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G L I  E D IT O R I

A CHI LEGGE.

Viene alla luce la seconda edizione tanto desiderata

del Dizionario Mib'lare del G r a s s i.

Gli Accademici1 ai quali egli ne affidava, morendo,

la cura , fatti possessori delle schedole, ultimo pegno

- dell’affetto di un tanto Collega, deliberarono lunga»

mente del miglior modo di mandar ad effetto la sua

volontà. Erano fra le schedole, certune lasciate im-

perfette, certe altre, non rivedute tuttavia dall’Autore;

taluna finalmente intorno alla quale dissentiva aper-

tamente da lui alcuno di delti Accademici, fermo per

altra parte nel credere, che, trattandosi di pratiche

dell’ arte, facilmente si sarebbe indotto il G r a s s i  a

riformare la proposta sentenza secondo l’avviso di

persona perita.

Dopo lunga considerazione, prevalse l’avviso, die

il testo delle schedole fosse dato al pubblico tale

4 Cav.Cesare Salotto.— Cav. Carena. — Abaie Garzerà. — Car.
Pmodei.  '
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che era venuto in mano degli editori; senza giunte,

senza interpolazioni, senza variazioni insomraa, in

cui potesse aver parte l’arbitrio degli editori mede-

simi. ..

Il qual arbitrio restò poi che si usasse in ciò, i°,

che fosse supplito al difetto di certe schedole con le

proprie parole dell’A. tratte dalla prima edizione del

Dizionario; 2°, che fossero tolte via di questa nuova

edizione alcune voci francesi visibilmente sbagliatet

e però men bene corrispondenti alla voce italiana

contrapposta dall’A. e da lui dichiarata; 3", che

fossero corretti gli errori manifesti degli amanuensi;

i quali, molti,e non tulli ugualmente periti,1 erano

stati adoperali dall’Autore, da poi, che per l’infelicità

della vista perduta, egli trovavasi ridotto alla misera

condizione di valersi del ministerio d’altra mano per

metter in carta i propri pensieri.

A taluno potrà sembrare troppo scarso uffizio

d’amicizia quello usato con tanta gelosia di scrupo-

| Tra i giovani più diligenti 3 meglio forniti di cognizioni > che
prestatone utile opera alt4 mielite Autore negli ultimi unni delta sua
yaAt, dftVtaoctt particolarmente ricordato il signor Bungaìn, il qual*
nella presente ristampa si è adoperato in guisa da meritare che gli sia
attribuita la miglior porle nell’onore che tornerà allo stampatore dalla
correzione di questa seconda edizione del Dizionario,



V»

loti riguardi, quisi che indi abbia potuto t o mi* * *

acapitar l’effetto divisato dall’Autore, di porger* *0

quatta ristampa la prima sua fatica migliorata di

quanto alla sua operosa soler aia poteva aggiuntato

la cooperatrice diligenza degli amici collegi^ Ma

nell’animo di quest’ ultimi prevalse l’ossequio de)

nome, e il rispetto dell’autorità, che avevano dato già

prima alla penna del Gasasi li suffragi di tutta Italia,

o in ispecie dalla gran maestra, in fiuto di linguai

Firenae. . . ...

I leggitori avranno dunque nella presente ristanti

pa del Dizionario militare italiano l’opera .genuina

del  G r a m i»  . . .

Opportunità di tempi migliori darà, per evvea-

tura, che si pubblichino alcune giunte, per cui si

tàccia viemmeglio raccomandato l’uso di un libro,

divenuto ora mai presidio necessario di chi, volendo

scrivere delle cose di guerra, intonda di tarlo co*

lode di proprietà.

. Molte volte aveano gli editori dovuto udire dalla

bocca dei Collega, «he nella ristampa del suo Dizio-

nario egli avrebbe tatto menzione delle persone eh*

gli erano state larghe di avvisi, di notino, di cenni,



e talvolta ancora di intieri articoli; come ch’egli di

tali articoli non si valesse poi altramente, che rifor-

mandoli secondo il concetto proprio e il generai

disegno dell’opera sua: e sanno anzi gli stessi editori,

che era tra cotesti benemeriti consigliatori del Gr a s si

il generai Colletta, immaturamente rapito, non ha

guari, ai più gravi studi dell’ italiana milizia.

. Ma dall’ impegnarsi a compiere per tal rispetto

le parti dell’Autore, trattenne gli editori il timore

di non render a tutti l’ onore dovuto, e il riflesso,

che la menzione de’pochi ad essi noti, sarebbe stato

troppo imperfetto compenso, anche per costoro,

dell’onore eh’essi giustamente aspettavano da quella

dotta rinomatissima penna.

- Alla prefazione che l’Autore avrebbe senza dubbio

posta in fronte alla presente edizione, hanno pen-

sato gli editori di supplire, trascrivendo parte di

quella da lui apposta al Saggio stampato nel tomo

xxxi dell’Antologia di Firenze, e ridotta a tal lezione

che meglio si conia allo scopo della presente opera.

Si aggiungono i Cenni biografici, indirizzati dal

G r a s s i a Monsignor Muzzarelli, e pubblicati nel

tomo x u dell’ora detto Giornale,



G IU SEPPE G R A SSI

AI LEGGITORI.

Eira l’anno 1814, quando la Reai Casa di Sardegna,
riassunto il dominio degli aviti suoi Stati di Terra
ferma, vi ritornava la maestà di un Trono splendido

di antichissimi fasti e ricco d’ogni civile e militare
virtù. Il magnanimo R e , che lo risaliva, nel rior-
dinare le armi patrie volle con generoso consiglio
che esse fossero con voci patrie comandate, e che
le ordinanze della sua milizia avessero lingua pro-
pria e solenne. I tempi correvano contrarii a questa
nobile determinazione, poiché tutti gli elementi coi
quali si ricomponeva allora l’esercito piemontese,
avevano per lungo tempo deposte le antiche forme
nazionali, e vestite le straniere : dominava la lingua
militare francese, ultimo segno della dominazione
di Francia, e pochi erano quelli, che presi d’amore
per le antiche istituzioni italiane attendessero a
mandar ad effetto la sovrana volontà ; tutti si ma-

invigilavano della novità, lutti lamentavano la po-
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verta della lingua, tutti la condannavano come im-

potente ai moderni usi di guerra. Giudicai dovere
di buon cittadino di sottentrare animosamente, e
come per me si poteva, al di Ilici 1 carico di mostrare

quanto questa lingua tacciata a torto di scarsezza,
potesse ampiamente supplire al bisogno, e ridivenire
la maestra deH’armi, come già era stata, non che

d’ogni altra umana istituzione; ma il tempo premeva
e  non  mi  lasciava  campo  a  penetrare  in  tutti  i  più
riposti tesori di essa, nè forse il risuscitarla nelle

antiche sue forme sarebbe stato in quei primi mo-
menti opera efficace nè accetta: conveniva racco-

gliere voci che tanto pel suono quanto pel significato
riuscissero di facile maneggio a chi doveva adope-
rarle, e venissero a sostituirsi senza troppa diversità
alle francesi. Quindi nel compilare frettolosamente
un Dizionario Militare Italiano, io mirava anzi a

tutto alla moderna milizia ed agli uffizi suoi, lasciate

in disparte quelle ricerche filologiche, quelle inda-

gini critiche, che troppo mi avrebbero distratto dal

mio scopo, e mi avrebbero certamente deluso del
frutto che io augurava alle mie fatiche. Ben sentiva
nel condurla quanto arrischiata fosse l’ impresa,

quaDlo diversa e lontana da quelle regole che ogni
buona letteratura prescrive a siffatta maniera di la-

vori, ma mi era pur presente al pensiero che i do-
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viri di cittadino sono ben altramente importanti di
quelli del letterato, e che alle misere gloriuzze chq

promettono le lettere sono sempre da preferire
quegli obblighi che stringono ogni anima ben nata
alla 6ua terra natia. Con questo sentimento indiriz-
zai l’opera al suo termine col sussidio di pochi ap-
punti presi prima, e di molti ricordi, anziché di
citazioni e di chiose ch’io non poteva nè raccogliere
nè ordinare : desunsi per lo stesso motivo una gran
parte delle definizioni dagli scrittori italiani e fran-
cesi che mi si appresentavano per via, e coir indi-
care la ragione del mio procedere nella prefazione,
mi credei sciolto per allora da ogni carico colla si-
curezza di sdebitarmene ampiamente col tempo, a
con quel falcone della gioventù che mi volava di-
nanzi. Era il fine dell’anno 1816 quando l’opera già
terminata  molti  mesi  prima  venne  alla  lu ce ,  e  dal
giorno stesso in cui comparve posi mano alla secon-
da. Intanto l’effetto consuonava col disegno, il pro-
blema della capacità della lingua era risoluto, ed
abbattuto l’errore dei tanti che la negavano *, il suo
rapido spaccio ne attestò il bisogno più che la bontà,
e le lodi che ne vennero da ogni angolo d’ Italia mi
furono sproni acutissimi a meritarle, poiché io ne
vedeva  più  d’ogni  altro  gli  errori,  e  più  me  ne
mordeva l’amor proprio quanto più ne scorgeva 1$
imperfezioni.
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A fare ammenda di questi errori, cui la sola in-

tenzione poteva scusare , mi deliberai con fermo
proposto di ripigliare tutta quanta la materia appar-

tenente all’arte militare antica e moderna, e a darle

quella forma che meglio si convenisse coll’ indole
dell’età presente e collo stato di quest’ arte istessa :

quindi mi feci alla milizia greca, poscia alla romana,
e scendendo con questa sino ai secoli di mezzo, ri-

cercai gli usi nuovi che colle nuove parole s’ intro-
dussero a quel tempo in Italia, e seguendo a passo
a passo i progressi dell’ italiana civiltà, venni final-

mente alla milizia moderna, la quale non avrei potuto
credere intieramente dichiarata quando non l’avessi

condotta fino ai tempi nostri. La base che io pian-
tava al mio lavoro era tale da spaventare colla sua
vastità ogni animo, che meno del mio fosse acceso

dal  desiderio  di  ben  fare,  e  meno  punto  dalla  co-
scienza di aver mal fatto. Le difficoltà erano grandi :

si trattava di ridurre a semplici definizioni ed a brevi

spiegazioni le armi e le ordinanze greche e romane;

si trattava di penetrare nelle tenebre del medio evo,

di descrivere nuove armature, nuovi ordini, nuove

milizie ora feudali, ora cittadine, e di srugginire

con quelle armi invecchiale anche le loro appella-

zioni. Non parlerò della fatica nelle ricerche, alle

quali suppliscono la critica e l’erudizione. Ma lascio
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ai lettori di buon senno il far giudizio di quella che

mi costò T indagine delle parole, che per la parte
greca e la romana ho dovuto raggranellare a sommo
stento e con molti anni di pazientissime cure, per

averne quella quantità che potesse rispondere così
al bisogno de’ traduttori di quelle due lingue, come
alle giuste inchieste di coloro che amano di aver

un’esatta contezza delle due milizie. Non parlerò
dei tempi bassi, nei quali molte cose rimanevano
ignote ed oscure, oltrecchèi vocaboli stessi a cagione
di antichità apparivano incadaveriti : quivi era me»

stieri seguire lentamente la storia politica della na-
zione , notarne gli avanzamenti nei varii modi d’or*
dinarsi e di combattere, accertare le tante invenzioni
ch’ebbero  vita  a  quel  tempo,  svolgere  da  quel  caos
inestricabile le notizie necessarie alla storia dell’arte
militare, e congiuugerla colla calata di Carlo V i l i
in Italia per entrare con essa in una nuova epoca
di gran momento, ma di minor mole pel numero
immenso degli scrittori italiani, che d’allora in poi

trattarono l’arte della guerra.
Sono questi i punti principali ai quali ridussi

come a sommi capi la nuova opera mia rispetto alla

dottrina ; mi resta ora ad accennare delle regole colle
quali sono proceduto rispetto alla lingua. Mio primo

studio fu naturalmente il Vocabolario della Cruscai
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fluì quale àvèva già da gran tempo logorati gli anni

e là vista, e dopo tino spoglio diligentissimo di
quante voci e signiGcali mi offeriva quel ricco tesoro
della favella in un con tutti i supplimeilti dei dotti

da Yerona, mi accorsi che la suppellettile era molto
da meno del bisogno; quindi mi feci agli autori
medesimi che i vocabolaristi avevano preso per guida
del loro lavoro, e molti vocaboli ne trassi o mal
Compresi o dimenticati. Accrebbi con questi la pri-

ma orditura; ma nemmeno questi ajuti bastavano!
m’accostai al benemerito autore del Dizionario Ed-

ciclopedico universale, voglio dire il mio illustre

concittadino Francesco Alberti da Villano va, e va*

lendomi delle sue fatiche, e riscontrandolo sopra gli
autori approvati dall’Accademia della Crusca ranno
1787, nuove ricchezze aggiunsi alle antiche, ed esse

pare scarseggiavano ancora, e lasciavano alla lingua

d’ Italia la vergogna di non poter dire del suo quello

thè le nazioni vicine dicevano. In questa penuria,

in questa riconosciuta povertà di voci autorate, ri-

solsi di abbandonare la via di salire dalie parole alle
cose, e volli scendere dalle cose alle parole senza

rimuovermi dal mio proposto Gno a tanto che non

mi fosse ben provato, che veramente queste man-

cavano a quelle, nascendomi Gn d’allora il sospetto,

che non già la lingua italiana, ma bensì il Vocabo*
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brio della toscana favella si avesse ad accagionare

della mancanza. Il sospetto divenne certezza, quando
uscito di quella stretta sfera mi recai in mano altri
scrittoli di quelli citati ed approvati, e questi mi
fornirono in larga copia quante voci e quanti modi
mi rimanevano desiderati, voci e modi tutti italiani;
col marchio della loro origine in fronte, osati da
secoli da penne esperte e diligenti, tali in somma da
soddisfare a tutte le necessità dell’arte militare, e da
vendicare all’Italia l’onore di una ricchezza di lingua
che nel suo stato presente sembra piò vantata che
vera. Citerò fra questi il Davila ed il Montecuccoli,
nobilissimi uomini di guerra e scrittori di gu adi
autorità, il Bentivoglio tanto celebrato per la fran-
chezza del suo stile, e tanto degno di esserlo, e

finalmente quel Biringuccio da Siena, creatore della
metallurgia in Italia , gran pratico, del quale i  dà
piangere l’ ingiusta dimenticanza. Innumerevoli,
come ho detto di sopra, sono gli scrittori italiani

che trattarono partitamente l’ arte militare princi-
palmente nel secolo x v n , dei quali nessuna men-
zione non vien fatta dalla Crusca, che pure di quest’
arte doveva tener gran conto, tanto essendo h parte
che prende nella lingua : quindi gl’ Italiani furono
costretti a trarre dallo straniero quelle voci che vi-
vevano nel corpo della loro favella, ma che, andata
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in obblio per la non curanza dei Vocabolaristi, ri-

tornarono in Italia sfigurate di stranissime impronte.
Ben so che molti di quegli scrittori, dei quali ac-

cenno, rozzi uomini dell'arte ed ignari delle eleganze

del discorso, peccarono sovente contro le buone
regole del dire ; ma io non credo, nè crederallo di

certo con me nessuno che abbia fior di giudizio, che

la compilazione di un Vocabolario possa avere altro

scopo fuori di quello di accertare alla nazione l’uso
delle parole ed il vero loro significato : epperò non

aversi a privare tutta una lingua dei migliori suoi

vocaboli solo perchè o non uscirono di penna to-

scana, o si trovano avvolti in povere scritture.

Quest’ avvertenza gioverebbe d’assai ad allargare il
patrimonio della lingua, senza che le pure sue fonti
ne intorbidassero, e senza scemar nulla di quell’au-

torità che si spelta agli esemplari dello stile. Si vedrà

dall’opera mia, spero, quante voci di conio tutto

italiano, e di gran necessità, sieuo state per così

strana massima fatalmente proscritte.
Raccolta ed ordinata a questo modo la materia,

mi restava a distribuirla in quelle forme che meglio

si convengono ai Dizionari particolari, quindi divise

alfabeticamente le voci, ed accennata quella parte

del discorso, alla quale si riferiscono, le corredai

delle loro sinonime latine e francesi, poi di una
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definizione o spiegazione. secondo che il tèma mi
pareva richiedere, accertandole Con uno, due, e fino
a tre esempi d’autori italiani, con questo riguardo
che tutti i passi citati fossero di cose militari. Ho
cercato altresi di spartire esattamente tutti i varii
significati per forma che dal primitivo e naturale si
scenda analiticamente ai figurati e derivati dall’antico
al moderno, dal disusato al corrente, dall’ambiguo
ed oscuro al sicuro e franco. Ho pure inteso ad
illustrare, per amor dell’arte, i varii usi d’ogni an-
tica milizia, toccando a luoghi degli inventori e delle
invenzioni, descrivendo con qualche minutezza le
macchine, e non lasciando di registrare, dove oc-
correva il bisogno, quelle voci di topografia, piro-
tecnia, di getteria e d’ogni arte fabbrile che co’suoi
lavori e strumenti avesse affinità colla lingua mili-

tare. Ho creduto finalmente accrescer pregio all’o-
pera col far avvertiti i lettori dell’ uso d’ogni voce,

cioè se poetica, però che anche di queste mi feci
carico, se oratoria, se tecnica, se nobile ed elevata,
se bassa o famigliare. Tien dietro ad ogni voce come
sua indivisa accompagnatura, quel modo di dire, o
quei modi che da essa s’ informano, non senza van-
taggio di questi e di quella, che vicendevolmente
riverberando s’ illustrano. Quanto è agli esempi,

vengono in primo luogo quelli degli autori citati
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dall* Crusca come lesti di lingua, quindi gli altri di

gran nome abbenchè non citati, e per ultimo quelli

dell'arte, semprecchè occorra d’invocarne l’autorità

• difetto d’altra, o di chiamargli a schiarire colla

esattezza delle loro idee vocaboli non bene intesi o
non bene interpretati. In ordine ai tempi, gli autori

antichi precedono sempre i moderni, e questi non
compaiono se non quando suppliscono ad una man.

eanaa o ringiovaniscono un’anticaglia. Tengono essi

a terminare coll’Algarotti, che di bei vocaboli miti»

tari fece dono alla lingua. Gli autori viventi riman-

gono naturalmente osciusi, se non che di due in

particolare volli citare gli scritti a dimostrazione di

quel grande affetto che ad essi mi stringe, e per
segno di quell’onore che già ricevono da tutta Italia,
l ’uno come il primo de’ suoi poeti, l’altro come il

maggiore de’ suoi prosatori. Raro privilegio delia

nostra lingua seritta è questo di potersi talvolta

valere anche dei più antichi vocaboli; non volli

perciò trasandarne i vantaggi che me ne venivano,

eosì per dichiarare tutte le voci antiche e giovare a
questo modo alla storia, come per offrirle ravvivate
agli scrittori moderni, i quali sanno quanto aggiunga

di bella novità al discorso una voce antica avvedu-
tamente usata e collocata: ogni cosa in questo fatto

mi andava a seconda, e nello scorrere sei secoli della
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nostra letteratura ebbi e campo e modo di con ginn»

gare il parlar dei moderni a l sermon prisco, senza
menomare per nulla la vivacità e l’ampiezza della
lingua parlata.

Sono queste le massime colle quali mi sono go«
vernato  nel  condurre  al  suo  compimento  il  lavoro)
ma le avrò io tutte osservate? e l’ opera sarà ella
mai per rispondere al disegno? e non sono questi
bei «ogni di poeta che si risveglia vocabolarista?
Yedrallo il bel paese, al quale ho consacrato questi
miei ultimi studi, e sarò pur conteuto se tanti su»
dori mi meriteranno l’approvazione di quei sapienti,
che dalla perfezione delle lingue estimano i program
delle civiltà, o se almeno si saranno sparsi senza
m io danno e .... senza ingiurie. •

Poche parole basteranno a dimostrare a quali
autorità io mi sia attenuto per accertare la legitti*
mila d’ogni voce e per assicurarne l’espressione :
quelle dei testi citati dalla Crusca sono naturalmente
le prime, e non credo necessario lo avvertire che di
molte voci nuove, trasandate dalla Crusca in questi
suoi testi stessi, mi sono Uberamente fatto padrone,
come si potrà riconoscere in Defetùm e, Chi viva,
Erompere, Ficcare, Mescolarsi, Federe, e più altra
che ho desunte dal Machiavelli, dal Varchi, dal

Casàiglionc, dal Caio e dal Galilei, tutti autori citati
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dagli Accademici fiorentini. Non presi, rispetto a

queste sicure autorità, altra licenza se non quella

di aggiungere alle opere del Caro ammesse nel Vo**

cabolario la sua classica traduzione dell’ Eneide, a
quelle del Galilei, il suo trattato di fortificazione

posto in luce pochi anni sono, ed a quelle del P.
Segneri, una nobile sua traduzione di una parte

della storia delle guerre di Fiandra di F. Strada. Di

queste tre aggiunte verrà parlato qui sotto. Quanto
è alle citazioni riferite dalla Crusca di codici MSS.

e di edizioni rarissime, che non mi sono potuto

procurare, ne ho lasciata la malleveria all’Accademia

stessa che le raccolse coll’ indicazione {Crusca).
Mi tocca ora di dare una succinta contezza di

quegli scrittori italiani, ai quali mi è stato forza
ricorrere, se pur voleva soddisfare ai bisogni dell’

arte militare, supplire alle troppe mancanze del

Vocabolario, e vendicare la bellissima lingua nostra
da quell’ indegna taccia di povertà che stando nei

termini d’esso Vocabolario le potrebbe venire. Stimo

dovere tutto mio di riprotestare che dove conven-
gono i toscani autori, hanno questi diritto di pre-

cedenza , come si vedrà dal catalogo che seguita *, ma
che quando essi venivano meno, mi feci alla lingua

universale d’ Italia, ed a quegli scrittori non toscani

che per consenso di secoli e di nazione sono reputati

migliori, ed eccone un cenno;
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Al Ga r o t t i. Ho  creduto potermi valere utilmente

delle varie operette militari di questo scrittore del

secolo xv m , il quale comecché peccante di troppo
amore di neologismo, mostra tuttavia grande stadio
e gusto di lingua nelle operette di cui parlo: per
altra parte ho seguito l’esempio dell’Alberti, che
ebbe pure a citare altre opere dello stesso autore
(Venezia, 1791, pel Palese, 17 voi. in-8.°).

B a l d e l l i traci. Ces. La traduzione dei Commen-
tarli di Cesare di Francesco Baldelli (Veneùa, pel
Giolito, 15^1, in-12), opera di un cultissimo scrit-

tore toscano del secolo x v i , mi riusciva non dirò
utile ma necessaria, poiché del grande autore Latino
non si trova nella Crusca esempio nessuno di tra-

duttore autorevole; epperò dove mi venivano meno
per le voci di guerra della milizia romana i migliori
e più noti, mi feci alla versione di cui parlo, della
quale non vedo per qual motivo si sia privala la

lingua, dacché si sa come l’ edizione sopraccitata è
' stata riveduta e migliorata colla scorta del celebre

filologo fiorentino Pier/Vettori, e di altri sommi

uomini  di  quel  torno.  .  -
Bà r t o l i. Le opere storiche del P.* Daniello Bar-

toli non hanno qui mestiere di commendazione
rispetto allo stile, nè rispetto alla lingua. I pretesti

della loro esclusione dal Vocabolario non solamente
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ripugnino o lii critica filologica dei tempi nei quali

Tenne sancita, ma offenderebbero assai più i lami

di questo secolo, se tuttavia durasse: più copiosa
miniera di voci e di modi adoperati con felicissima

audacia, non credo si possa rinvenire altrove. Gito

sempre la più corretta edizione che finora sia venuta

alla luce delle storie di questo sommo ingegno, cioè
quella procurata a questi anni in Torino dallo stam-

patore e libraio G . Marietti.
.  B e u t i v o o l i o . Non cercherò dei motivi, che pos-
sono aver portato gli ultimi Vocabolaristi ad esclu-

dere dagli autori citati il nome dell* illustre Porpo-

rato Guido Bentivoglio, che nella forbitissima sua

Statila delle guerre di Fiandra , e nelle sue B ela-
aioni allargò di tanto il patrimonio della lingua non
solamente nella parte militare, ma nella civile e
politica. Raccolsi quindi dalla prima di queste opere
una buona mano di vocaboli, che mancando nei

testi di lingua avrebbero lasciata imperfetta una

scienza, che in quella famosa scuola di guerra di

tante invenzioni s'accrebbe. (Edh* de Class* ital.
di M il).

Biam eocuo. BiringuccioTannoccio,oTannuccio

Biringoccio, autore della Pirotecnia, non poteva

essere da me trasandato per le cose dell’artiglieria,
e segnatamente per l’ arte della fusione e del getto
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de'm etalli, come per Tane invenzioni di guerre. La

�asta dottrina e la molta pratica di questo scrittore
Sanese  del  secolo  xvi,  che  ha  preceduto  di  tanto  i
moderni studi di mineralogia e di chimica metal*
lurgica, pare dovessero meritargli più grata ricor»
danza presso gl’ Italiani, i quali dopo quattro sue*
cessi ve edizioni malamente fatte in Venezia, lo posero
in piena dimenticanza. Farebbe opera generosa e
patria chi prendesse a restituire la fama di questo
valentuomo col purgare le citate edizioni dei loro
innumerevoli errori, e col notare, seguendo la storia
delle scienze, a qual grado esse finsero in Italia el
tempo del Biringocdo. G ii il dotto Barcelloiti fin
dall’anno 1808 prese a vendicarne la memoria; ma
Fonorata fatica di cui parlo è rimaste finora intestala
anche per parte di un altro ottimo ingegno toscano,
il dottor Cioni, il quale ci aveva tempo fa posto la
mano. Sono stato oostretto a seguire nelle mi* ri»
cerche la pessima fra le stampe che ne sono state
date,  che  è  quella  del  Comin  di  Trino  fatta  in  Ve»
nezia l’anno i 558 , nella quale il bel linguaggio di
Siena vien sovente trasformato in dialetto

Bo t t a . Volendo dar perfeziona all’opera aria col
recarla dalle milizie più antiche alla moderna •
presente che è il prindpal sno scopo, e dovendo per
evitare ogni invidia attenermi ad an solo autore fra
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i viventi, che scrissero in prosa le guerre dei nostri

tempi, mi sarà facilmente conceduto da ogni discreto
lettore eh’ io abbia trascelte le Opere storiche di

quest’uno, che per franchezza di stile e proprietà
di locuzione non la cede ai migliori de’nostri antichi.

Ho avuto sott’occhio le edizioni originali così della

storia dell’ ultima guerra d’America, come di quelle
d* Italia.

•  C a r a m trad. E l. Nelle cose greche si troverà

citata la schietta e sincera traduzione delle Ordinanze

d’ Ebano per M. Lellio Carani, corretto scrittor

toscano e cinquecentista, sull’ impressione procura-
tane in Firenze l’anno 155a da Lorenzo Torrentino.

Ca r o trad. Eneid. Ad alcune opere del Caro
citate dalla Crusca, ragion voleva che per accrescer
pregio al mio lavoro aggiugnessi la rinomata tradu-
zione dell’ Eneide, nella quale i vocaboli dell’antica

milizia sono con bel magistero nobilitati, e fatti
proprii della lingua moderna. (Ediz. de’ Class, ital.
di M il.).

Co r s is i trad. Conq. Mess. Citando il nome di

questo traduttore, ho seguito l’opinione dell’Alberti

che primo lo promulgò,valendosi anch’egli dell’opera
del Corsini, la quale, come ognun sa, è anonima,

non avendo il modesto traduttore preso altro titolo

se non quello di Accademico della Crusca. Questa
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bella versionediun «legante lavoro spagnuok) è fra
quelle •Tnm**&et dall’Accademia della Crusca nelP
adunanza del 1786 per la compilazione di un nuove
Vocabolario. ( Ediz. di Firenze del Cecchi,  1699,

in-4»®)*
D i r a i . Le elegantissime Storie delle, guerre

civili di Francia di Arrigo .Caterino Davila sono cosi
note nonsolamenie in Italia, ma in tutta Europa,
che sarebbe, inutil opera il parlare dei loro pregi.
Ardito uomo di guerra scrisse con nobile risolutezza
distile e con bella precisione di vocaboli quei me-
inosabili fatti dei quali fu testimonio e parte ; nè
v* ha forse, rispetto all’arte, in tutta la nostra -let-
teratura una più esalta descrizione militare di.quella
eh’ egli fece dell’assedio di Roano, ove con grande
maestria congiunse alla dignità dell’ eloquenza la
severità dell’arte che professava.- Nel fermi a ricavare
da cori ricco tesoro le voci proprie della milizia, non
temei di errare nella scelta, avendo per me le testa*
monianze, che del valore del Davila nella lingua
fecero i migliori letterari d’ Italia, e fra questi Apo-
stolo Zeno, il Tiraboschi ed il Panni. (S d ie. de*
Class, ital. di MiL). .  '
: G a l i l e i . Lasciando d i parlare delle ' opere' dett*
insigne.Matematico, Galileo G alilei, citate hd .Vo»
cabotano, della Crusca, debbo qui fer. avvertire che
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mi sono eziandio giovato del suo Trattato d iforti-
JLcatione pubblicato a questi ultimi' tempi dal eav.

Venturi con altre opere ugualmente inedite dello

stesso immortale scrittore. ( Memorie e lettere ine-
dite finora o disperse di Galileo G alilei, ecc. Parte
prima e seconda. Modena per G. Vincenti e C .,
1818,  a voi. in fo t.). Non occorre dire con qual
diligenza o piuttosto con quale amore io ubbia ina*

preso la ricerca di tutte le voci militari usate dal
Galilei, alcune delle quali sono già state con esattezza

di critica e con acutezza d’ingegno notate ed illustrate
dal dotto bibliotecario della Parmense A. Pezaana.

Che se questo trattato non fosse ristretto a quella
sola parte della fortificazione che tratta della difesa
delle piazze, non avrei avuto più nobili esempi da
scegliere, n i più sicure autorità da seguitare in tutta

questa parte della milizia.
M a l i s t i i t i  R i c o r d a l o . La Storia Fiorentina di

questo illustre scrittore del secolo x m , chiamata
dal Muratori la prima delle storie italiane d’autore
rtaUdno, à stata troppo di rado citata dagli -antichi
Vocabolaristi, i quali le preferirono le Storie di G.
Villani, perpetuo imitatore di lu i, anzi manifesto
copiatore. La corretta e nitida ristampa procurata
nel 1816 dal dotto bibliotecario della Magliabechia-
na, V. Foliini, accademico'della Crusca, riscontrata
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coà «squisita diligenza oo’migliori Testi a penna, e

corredata di buone note e postille, m* invogliò a
farne un nuovo spoglio, dal quale trassi alcuni modi
del dire assai leggiadri e finora senza esèmpio ne'
Vocabolari, come alcune citazioni che per dovere
di <wf<Aw»w> volli restituire all’A. sno, e die in gran
parte gli erano State usurpate dal primo de’Yillani :
ho sèguito in tutto h lezione d d Foliini. La ristampa
porta la seguente intitolazione: Storia Fiorentina
& Ricordano Mtdispim, coi seguito di Giacotto
Malispini, dalla edificazione di Firenze saio att’
tomo ia8 6 , ridotta a miglior lezione e con anno-
tastoni illustratitela PìncenziaFollini, ecc. Firenze,
presso Gaspero R icci, coW impresa del bu-

ratto, i voi
M om ccccoLi. Le opere militari di questo grande

jfaliimftj Temolo del Turemia, il difensore della
Cristianità, che scrìsse della guerra con quell'animo
istesso col quale la esercitò, giacquero per la ignavia
dei M -p in lunga dimenticanza,quantunque le estere
irnànni le avessero ad esemplare irrefragabile ed unico
di sdeQ» militare rìdotta a’suoi più schietti prìncipii.
La nostra indolenza fu tanto ché lasciammo invec-

chiare l’ errore che questo nostro sommo 'uomo di
guerra avesse scritto le opere sue in lingua francese,
rnentr’ egli per la franchezza dello stile ed il nervo
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della frase e per la brevità dei concetti non ha fra

noi, nè forse altrove, scrittore tattico che lo pareggi.
La splendida edizione procarata dal Foscolo in

Milano fanno .1807 non bastò a ritornare a quelle
opere l’ intiera fama lori», poiché l’ illustre editore
tra per la mancanza di nn buon testo, coinè per

impazienza d’ ingegno, le diede all’Italia imperfette;

a scomposte. Sottentrai volenteroso, fin dal 1819,
alla fatica di ricomporre, per dir cosi, quelle ossa,

e coU’ ajuto di. ottimi testi ridussi le pagine del
Montecuccoli a sincera lezione, le corredai di note

perpetue, e v’aggiunsi quelle illustrazioni che piò.
potevano giovare ai progressi dell’arte e della '.lingua

militare. Questa mia edizione, alla quale mi riferisco
nelle citazioni e che ardisco chiamare la più esatta
di quante ne sieno state pubblicate dapprima, è
venuta alla luce in Torino sul finire del i8 a i , in

a volumi in-8.° stampati coh molta diligenza da G.

Fayale. .
Mo s t i. L’ Italia tutta intiera sarà per consentire

con me nella scelta che ho fatta di questo gran poeta
per le frasi colle quali egli ha mirabilmente nobilitato

gli usi di guerra moderna, e per le voci onde accrebbe
la greca milizia nella sua rinomata traduzione dell’

Iliade. .
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Na r d i trad. T. Liv. La traduzione delle Deche
di Tito Livio di questo scrittore fiorentino del sec.
x v i, pare non meritasse la severa cacciata dalla
quarta impressione del Vocabolario delia Crusca ,
colla quale sembrò rinnovellarsi quella di cui fu
vittima egli stesso al tempo delle ultime disgrazie
della patria sua : che se in quest’opera del suo esilio
egli non pareggia esattamente il testo, supera tuttavia
nella proprietà delle voci corrispondenti alle latine,
e nella retta intelligenza di queste , i traduttori che
l’avevano preceduto; quindi stando sempre alle

parole non ho creduto dovermi privare dell’autorità
di lui ogni volta che lo richiedeva la mancanza as-
soluta di un’altra. Ho seguito nelle mie ricerche la
prima edizione stampata in Venezia per gli eredi

Giunti l’anno i 54o, in fol. (Leggi le calde parole,
colle quali il Tiraboschi s ifa a giudicare di questa
traduzione nella sua Storia della letteratura ita*
liana, voi. f i i , pag. 923).

Seg n er i. Alle opere di questo purgato scrittore
già ammesse agli onori del Vocabolario, se ne aggiunge
ora una non troppo nota, e della quale più che delle
altre ho fatto profitto per la compilazione del mio
Dizionario, perchè tutta militare, e degna anch’essa
per molti capi dell’alta fama dell’autor suo : è questa

una fedele traduzione di una delle Decadi dello sto-
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rico Utino delle guerre di Fiandra, il P . Famiano

Strada, nella quale sono particolarmente narrate
tutte le gloriose gesta di quel folgore di guerra,

Alessandro Farnaso, che tanto di splendore mandò

in quelle guerre sulle armi di Spagna, e tanto sul

nome italiana Quest'opera stampata in Roma per

gli eredi del Corbelletti l'anno 1648, in-4.0, perla

il titolo seguente : D ella guerra di Fiandra, Deca
seconda, composta da Famiano Strada della
Compagnia di Giesàt e volgarizzata da Paolo
Segneri della medesima Compagnia, dedicata al
Serenissimo Principe Ranuccio //, Duca di Parma
e di Piacenza. La  perizia  del  Segneri,  ed  il  suo

sentire nella lingua italiana, già si mostrano anche
in quest’ opera che è la sua prima ; essa fa fede ad

un tempo dell'insufficienza del Vocabolario nelle
cose militari, riconosciuta dal P. Segneri stesso, che

obbligato a ricorrere ad altre voci, crede doversene
scusare con una nota apposta in calce al volume.

Sq u a h i-Ra sc biit i. È questo l'autore di uu D i-
zionario mititare-istorico‘ critico,slatnpsilo in Vene-

zia Tanno 1759 (un voi. in-4.0), nel quale questo
gentiluomo modenese trattò di molte cose della

guerra seguendo ad occhi chiusi alcuni scrittori
francesi, traducendoli malamente, creando e fog-

giando vocaboli a posta sua, e frammettendo qua e
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tt «erti suoi strani artìcoli, die non concernono alla
sdenta m ilitare, e che mostrano da quali bitrarre
idee fosse guidato l’autore. Quindi egli non viene
da me citato se non alcune rarissime volte, non mai
per dare autorità ad una voce qualunque essa si sia,
ma solamente per dichiararne qualche parti colar

significato : a questo modo è pure proceduto coll*
autore di cui parlo, l’Alberti, senta nominarlo mai.

T x r s u i i . Fra gli scrittori dell'arte, che quantunque

nati nel secolo precedente appartengono tuttavia alla

storia letteraria del secolo x v u , ho trascelto questo
autore, semprecchè il Galilei non mi forniva la voci
necessarie a tutti ĝ i uffisìi deU’architettara militare}
venni a questa scelta sull’avviso del dottissimo Ti*
rtboschi, il quale non conoscendo al suo tempo il
Trattato di fortificazione del G alilei, annovera il
Tansini ed il Sardi come i due principali e migliori
scrittori d’architettura militare nel secolo sopracci •»
tato. IH latto Francesco Tansini da Crema fu uno
dei più rinomati ingegneri di guerra, che vivessero
si suo tempo : condusse molti assedii, edificò grandi
fortezee, versò sovente nei pericoli delle battaglie in
Piemonte, nella Boemia e nelle Fiandre, ed ebbe
candii e gradi eminenti negli eserciti di Spagna, di
Baviera, dell’Impero, e della Repubblica Yenctiaiia;
ebbe mente feconda di belle invenzioni, e scrivendo
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dell’arte sua, lo fece con quell’esattezza di parole, e
con quella proprietà, dalle quali il pratico non po-

trebbe volendo declinare: di queste solamente lo
ricercai con diligenza, sicuro ch’egli parlava la lingua

schietta e corrente a’suoi tempi in tutta Italia. L’opera

è stampata per la prima volta in Yenezia l’anno 1624,

in fol.
V ih c i. Nessuno che abbia fior di giudizio vorrà

contendere a Lionardo da Vinci, nato toscano e nel

buon secolo della lingua, quell’ autorità che gli si
compete nelle cose dell’arte che professò con tanta

gloria, e della quale scrisse con tanta evidenza.

Basta per ogni altra la testimonianza del Parini, il

quale  propose  il Trattato della pittura fra le opere
classiche della lingua nostra. Pochissime sono le voci
che io ne ricavai, ma i lettori mi sapranno grado

della loro forma spontanea ed originale. (Ediz. de*
Class, ital. di Mil.).

Ripeto di aver avuto principalmente in mira di

accertare la legittimità de’ vocaboli ed il retto loro
impiego, seguendo in questo la regola stessa dei

Vocabolaristi della Crusca, i quali per le voci par-

ticolari di questa o di quell’arte non dubitarono di

accostarsi alle autorità dei maestri che le avevano
trattate, benché di rozza e d’ informe dicitura.
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Nacqui in Torino di poveri parenti il 3o di novembre

dell’anno 1779* venni educato nelle pubbliche scuole ; e

quando le vicende della guerra rotta sull'Alpi nel 1792

trassero con se la rovina degli studi, entrai nel Seminario

di Torino per proseguirgli $ e ne venni prure disturbato

dall’ invasione de* Francesi, che occuparono allora tutto il

paese : quindi mi fu forza d'avvisare alle vie più pronte di

provvedere al sostentamento della mia povera famiglia*

Sottentrai perciò a varie modestissime cariche nella pubblica

amministrazione del Piemonte» sia quando si resse a stato»

sia quando cadde sotto la podestà di Francia. Non abban-

donai tuttavia le lettere italiane: ed il mio primo saggio in

esse fu VElogio storico d el Conte Saluzzo , pubblicato nel

18la* del quale anche adesso arrossisco meno degli altri

lavori fatti in età più matura» per una certa sua indole»

che sotto straniera dominazione ritrae un non so che di

generoso e di franco. Nutrito nella classica letteratura» che

fu nelle delizie della mia prima gioventù» come è soave

conforto di questi estremi avanzi della mia vita» aveva pur

dato mano a quel tempo ad una traduzione in versi sciolti

delle satire di A. Persio» tre delle quali mi vennero finite

non senza grave fatica» e corredate di note critiche ed

archeologiche : mi astenni peraltro dallo stamparle» quando

m’avvidi  del  poco  frutto  che  avrebbe  messo  un  lavoro  im-

preso per solo esercizio di lingua e di stile* Compiacqui

Vanno  appresso  ai  tempi  che correvano; ed avvezzo per
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dovere all’ idioma francese, feci di pubblica ragione in
quella lingua unAbbotto Statistico dell’antico Piemonte,
ab* varcò l'Alpi, e bo b parva barbaro ia Parigi, ew fu
benignamente aocolto. Sai finire del xti6 dìadi atta Ine»
il Dizionario militare, riguardando piuttosto il Maogao
detta patria mia, che non atta fama che me ne farebbe
potuto venire: pospori le glori use del letterato agli obblighi
del cittadino, ben fermo peraltro di rivederlo e ricorreggerlo
«putido il tempo fame per consentirmelo. Intanto stretto da
gran taoapo in amiósia eoi Monti, sai coogiutui con Ini netta
ano notala impresa detta Proporla, per le qwaW scrissi no
Parallelo dei tre mocaiolari italiano, inglese e spa-
gassale, dt* egli stampi nel terzo volume di quell'opera ,
tacendone, da me pregato, il nome dett’antaroh Le ricerche
atte quii mi era dato per fin cosa grato aU’amiea, mi trae*
aero a tanghi a seria studi intorno alPerigma dell* ilahaoa
fascila, dai quali uscirono spontanei qnei Smettimi de me
pubblicati ari 18»o come saggio di opera assai piò estesa.
Queste gravi fatiche delle quali l’ Italia non vide che la
mastra, ari coasa mavano la salata, atta quale diede no
ultime crollo la cara infinito eh* io posi nel ridane atte
addetta loro lezione, e nett’ illustrare con note perpetue, e
H a dinartasiom apposite gli Aforismi militari del Mon-
tecuccoli guati dal Foscolo nelle sua splendida stampa di
liMeno, e de me pubblicati in Tarino ani fine del i 8»i .

L'amore della Magna d'Italia, che non ri scemava per
awtirith £ tempi, ari fece dorare, benché preso da grave
malattie, neglistadi eùnelogks, dai quali neomi spiccai
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se non quando piacque a Dio di privarmi del piu prezioso

de'suoi doni, quello della vista, che fu sul principio del

i 8a3, colla sopraggiunta d’una crudele infermità di nervi,

la quale non avrà termine se non colla vita. M'acconciai

alla meglio colle mie calamità,  e  ad  ogni  breve  tregua  che

mi concedono, attendo animosamente a dare al mio Nuovo

Dizionario militare  quella perfezione che per me si potrà

maggiore. Di quest’opera allargata ora a tutte le milizie

antiche e moderne, e che già mi costa dodici anni di assidua

fatica,  ho  dato  l’anno  scorso  un Saggio nell*Antologia.

Essa potrà essere pubblicata, se cosi piace alla Divina

Provvidenza,  fra  due  anni  al  p iù ,  ed  in  questo  mezzo

tempo potranno, sotto la stessa condizione, comparire alcune
lettere filologiche, che ho ripigliato a dettare per didìi arare

le vere fonti della lingua italiana, anzi delle lingue moderne

dell’Europa latina, lavoro posto in cima a'miei primi studi,

e che ne sarà forse l ’estremo. Nel 18 16, cioè nella resti-

tuzione della R. Accademia delle Scienze di Torino, venni

eletto a socio ordinario residente di questo illustre Corpo

scientificoj c nel 1822 succedetti alla chiara memoria del

barone Vernazza nella carica di Segretario per la classe di

scienze morali, storiche c filologiche,carica nella quale i miei

dotti colleghi vollero con voto spontaneo confermarmi anche

dopo la mia cecità. Nel 1828 venni eletto a socio corrispon-

dente dell’ 1. e R. Accademia della Crusca. Alcune altre

accademie, fra le quali l'Arcadia di Roma, mi fecero Vonore

di ascrivermi fra i loro soci.

(Mori la sera del 19 di gennaio del ì 83i).
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A BADA. V. TEN ER E A BADA. ,

A BANDIERE L E V A T E , SPIEGATE. V. BÀN>
DIERA. *

A BARDOSSO. Lo stesso che A BISDOSSO. V i
‘ ’ . ' , J . *

ABBARRARE. v. a t t . In frane. Barrer. Chiudere ,
Impedire il passo con barre, cioè con legnami, pali, botti,
tronconi od altro. ry  •  .  .  »

^ .A bbarcand ola città in piti luoghi* G. Via l i m.  ,

ÀBBARRATO,  T A . pa r t . pass.  Dal verbo ABBARRA-
R E .  V .  *

ABBARUFFARSI, v. ir. pa ss. Azzuffarsi confusamente;
Far baruffa. V. -BARUFFA.

Es. Sani con feriti, moribóndi con boccheggianti s'abbartifTano In
ogni strana attitudine. D a v a w z a t i tmd. T<sc.

— Intanto tutto il campo sf abbaruffi. Pl’l c i~  ^

ABBAR UFFATO,  T A . par *. pa ss.  Dal verbo ABBA-
RUFFARSI. V. .

ABBASSAR LE ARMI. V. ARMA.

N  ABB AT TER E ,  v. a t t . In lat. 'Stemere. In frane.
Abaltre . Mandar a terra con violenza, Gettar già , Rovi-
nare, Far cadere, Atterrare; c dicesi di cosa e di persona.

Es. Or questo or quel ferendo, quasi pecore gli abbaltea. Bo c c a c c i o .
— I quali non avendo resistenza, ne vennono alle insegne de*P,isani,
a le presono e abbatterono. M. V il l a mt . — E ancorché avessero eh*

* battuti con le artiglierie quasi ttiU| i bastioni, e ripari. G oiccuaDW ’

4
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a. Detto di Stendardo, di Bandiera, di Lancia, di
Spuntone, ecc. nelle usanze m ilitari, vale Abbassarne la
punta verso terra, per far onore ai capi supremi d’un eser-
cito. In frane. Baisser Vélendard, l ’esponton, eie. V .

S A LU T A R E .
Non sono molti anni, che s’ è usato d’abbattere gli stendardi a.

generalissimi, s f o r m a a quel, eh, ai fa delle bandiere d’.ntanUr.a,
e da quest'uso presero occasione i generali della cavalleria di preten-
dere , che s’abbattessero a loro ancora. Il pridio a scoprir questa pre-
tensione fu il u n i r l e di Rubai*, al quale il Duce di Parma, co . un
tacilo consentimento sofferse, che s’abbattessero le lance, ma non lo

stendardo.  Me l zo .  .  '

A BBA TTIM E N TO , s. m . In frane. Renversement'.
* L ’Azione dell’afcbaltere per battaglia. MSS. U g o  C a c io t t i .

a. Zuffa improvvisa ; Riscontro- di battaglia quasi tu-
mpltuarib « di una parte «ola dell’ esercito: in frane.

Échauffourée ; Bagarre.
E t. 11 marchese di M in si spinse col retroguardo per soccorrere al

pericolo dell'Ammiraglio, e nondimeno e^endpsi incontrato in<juattro
•quadre di lance, che il conte di Fuentes gli aveva spìnte contea,
non ebbe forca di resistere all’ impeto loro, e rotto e dissipato in un
momento, salvandosi gli altri colla fuga, egli ed il signor di I.ong-
champ restarono prigioni de’ nimici ; e questo fu uno d, quegl, abb -
timenti, ne’ quali si fece Alarissima prova, che e c o ra le n l a
campagna sono d ig r.n lunga inferiori all’impeto delle lance. Davu-a.

Anche il Davanzali nel tradurre una fazione tumultuaria,

la chiama .Abbcittiiti&ito* .  ' ,  *
3. Combattimento di) pi«i guerrieri io campo sicuro.

Cbiamavasi dai francesi ant. Esbatl«ment ; Combat a
outraice. F u grandemente in uso nesecoli di mezzo, e si
mantenne n egli eserciti' fino alla fine del seco o xvi. bcc-
slievansi per questi abbattimenti i migliori soldati, t quan
non della somma delle cose , ma deU’onore della propria
nazione, o dellebandieresotto le quali militavano, coll armi
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in tanna e colle leggi del duella pubblicamente combatte*
vano. Non sarà certamente discara ai soldati italiani la
seguente descrizione del famoso abbattimento fatta nel
x5o3 da tredici Italiani contro tredici Francesi, 4**ta** da
Francesco Guicciardini. Àrdeva a quel tempo lagperta
pel riconquisto del Regno * e ^esercito francese capitanisi
da monsignor di Nemurs era raccolto in Mafera, avendo
lo spagpuolo, nel quale militavano gli Italiani, posto d
campo a Barletta |ptto il comando di Conaalvo, detto il
Gran Capitano, « Seguitò, dice lo Storico, un altro èccir
p dente ,.ébe diminuì assai l’ardire de’Francèsi, b o a po«*  '
p tendo attribuire alla malignità della, fortuna* quello che
p era stato opera della propria virtù, perché essendo sepia
p la ricuperazione di certi soldati, die erano stati presi in
p fiubos, andato uu trombetto a Barlétta par trattane" di
p riscuotergli, furono dette contro a’ Frpnzeai da alcuni
p uomini d’arme italiani certe parole, che riportate dal
p  trombetto nel campo francese, e da quegli fatto risposta
p  agli  Italiani,  accesero  tanto  ciascuno  di  loro  ,"ebe  per
p  sostenere l’onore della propria nazione si convennero, che
p in campo sicuro a battaglia finita combattessero insieme
» tredici uomini d ’armé francesi, e nudici uomini d’arme
p italiani, e il luogo del combattere fosse statuito in nne
p campagna tra Barletta, À*dria, e Quadrato, dote si
p condussero accompegtìàU 4^ determinato numero di
p  genti. Nondimeno per assicurarsi dalle insidie ciascune*
p de’Capitani con la maggior ponte dell’esercito aceompa*
p gnò i suoi fino a mezzo i| cammino, confortandogli ^
p clic essendo stati scelti di tutto ^esercito, corrisponde»*
p sero con l’animo e con l’opereaU’espettasioue conoeputa*
p che era tale che nelle toro mani e nel loro valore ai fosse- V-
» eoa comune consentimento tli tutti collocato l’oapro di
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n  si nobili nazioni...... Co’quali conforti condotti al campo*
» pieni ciascuno d’animo e d’ardore, essendo l ’una delle
» parti fermatasi da una banda dello steccato opposita al

luogo  dove  si  era  fermata  l ’altra  parte  ,  come  fu  dato  il
» segno, corsero ferocemente a scontrarsi con le lance, nel
33 spiale scontro non essendo apparito vantaggio alcuno ,
» messo con grandissima animosità e impeto mano alle
» altre arm i, dimostrava ciascuno di loro egregiamente la

sua virtù , confessandosi tacitamente ̂ >er tutti gli spetta-
si tòri, che di tutti gli eserciti non potevano*essere eletti

soldati più valorosi, nè più degni a fare si glorioso pa-
» vagone $ ma essendosi già combattuto per non piccolo

*» spazio > e coperta la terra di molti pezzi d’armature, di
molto sangue di feriti da ogni parte, e ambiguo ancora

» l’evento della battaglia, risguardati con grandissimo*si-
» lenzio , ma quasi con non minore ansietà e travaglio
33 d’animo che avessero eglino, da’circostanti, accadde che
» Guglielmo Albimonte uno degli Italiani fu gettato da
33 camallo da un Francese, il quale mentre che ferocemente
33 gli corre col cavallo addosso per ammazzarlo, Francesco
33 Salomone correndo al pericolo del compagno, ammazzò
* con un grandissimo colpo il Francese, che intento a op-
39 primere l Albimonte, da lui non si guardava, e di poi
33 insieme 00IPAlbimonte, che si era sollevato, e col Miale,
33 che era in terra ferito ,tpresi-ia mano spiedi, che a

*33 quest’effetto portati aveaao, ammazzarono più cavalli
33 degli inimici : donde i Francesi cominciati a restare in-
33 feriori, furono chi da uno chi da un altro degli Italiani
33 fatti tutti prigioni ; i quali raccolti con grandissima letizia
33 da’suoi i e rincontrando poi Consalvo, che gli aspettava a
33 mezzo il cammino, ricévuti con incredibile festa e onore,
33 ringraziandogli ciascuno come restitutori della gloria ita-
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» liana, entrarono come trionfanti, conduoenderii prigioni
» innanzi, in Barletta , rimbombartelo Fèria -di mono di
» trombe c di tamburi, di tuoni d’artiglierie, e di plauso
» e grida militari : degni che ogni Italiano procuri* quanto
» è in se, che i nomi loro trapassino alla posteritk , (ine-
» diante Y instrumento delle lettere. Furono adunque
» Ettore Fieramosca Capuano, Giovanni Capoccio, Gio-
» vanni Bracalone , ed Ettore Giovenale Romani , Marco
» C areUario da Napoli, Mariano da S a rt i , Romanello da
» Forlì, Ludovico Àminale da Terni, Francesco Salo-
» mone, e Guglielmo Alhimonte Siciliani, Miale da Troja/
» e il Riccio e Tanfalla* Parmigiani, mitriti tutti pell’ar-
» mi e sotto i Re d’Aragona, o* sotto i Coloratesi : ed è
» cosa incredibile quanto animo togliesse questo a b ba ti-
» mento all'esercito francese , fe quanto ne accrescesse all’
» esercito spagnuolo , facendo ciasciino presagio in questa

esperienza di pochi de] fine universale di tutta la guerra;»
G u i c c i a r d i n i .  � ,

4* Chiamasi anche Abballimento Ogni finto combatti-
mento in occasione di festa, ed Ogni rappresentazione di
battaglia pe’ teatri , tornei, e simili. C r u sc a .  A l be r t i ,

ABBATTITOR E.  s. m. Ip frane. Abatteur, Collii che
abbatte.  r  ,  ’

Et. Concedè la* forza agli Dibatti lori delle mura di Gerusalemme
F. Gio r d ano . '  *  '  -  � _ '! '

ABBÀTTU TA,  s. f . In frane. Abàtis. Riparo tumul-
tuario fatto con alberi gettati a Verrà, disposti in lunghezza
coi rami verso il nemico,

E f . l  puntoni erano assicurali vì^ppiu’dri p a l l i l e di f a c i l i ft da
plbattvite dV.b̂ ri c fli |prfiv CpyrA, .

a, AM>auwuenu> nel i r e a,0 significala di<juo«u vcce«
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Jffc, Oraa mirUtitk Vebbe di m alli, c aMwtiaw di malìeri. G.
V lL L iai.—  L'abbattuta  fu  in  poco  d'istante  al  grande,  che  i  super-
atiti Spaventati ai ritirarono, Bo t t a .  .

.  A BB A TT U TO ,  T A . pjuvt . pass. Dal  verbo  A B B A TT E -

RE . V . -s

• ABBENDÀRE. y . Att. In frane., Panser. Fasciar con
J  j  *  •

bènda la ferità# . . % ‘
' Ut. ì l i per l’ ajuto de’ medici, che tosto abbendarono k ferita,
IWhiò tuoiósfe itla battaglia; G u id o  G .  v

À BBER TESCAR E . v. a t t . e' n . pa s s. Fortificare un
Mogò coti bertesche, ó Fortificaci di bertesche} Armare
ufi thùro di bef tesche. Voce antica e caduta in disuso colle
bertesche istesse. C r u sc a .  •

•  A BBEVER ARE . v> a t t ., In frane. Abreuver. Dar bere
3’ cavalli} condurre i cavalli all’abbeveratojo. C r usc a.

.  '  A B BE VE R A T O f T A . pa r i. pAss. D al verbo ABBE -
VE R AR E .  V .  .

A B BE VE RA TO IO , s . m: In frane. Abreuvoir; Au ge.
Ógtti sorta, di vaso, dove beono i cavalli. -)I1 luogo dove si
conducono per abbeverare e guazzare diccsi G U A Z Z A -

T O IO .  V.  .
E$. Figliavano le bagaglie 1 saccomanni insino sui riparii 6 ca*

valli iosino all’abbeveratajo. G uic c iar d ini. •

ABBIADARE. v. a t t . Dar la biada a’ cavalli.

E t.  In quella guisa che si abbiadano i cavalli. F. G io r d ano . Crusca.

ABBIADATO, TA. pà r t . pass. Dai verbo ABBIADARE.
V.

ABBOCCAMENTO/ s. m. In frane. Pourparler ì En~
freme. Convegno, Radunanza di due o più persone per
trattar* insieme*
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E t .  Ponte*  flauto»  luogo  famoso  per V abioecUUnté (& -tepido,

^Marcantonio, c Ottaviano.' G uic c iar d ini.,— Il Congresso fe pubblicar^
colle stampe le cose dette da una parte e dall’altra durante rabbocca-
mento. Bo t t a . K  '  -

a. Riscontro, Zufla improvvisa. Scontro improvviso dt
due c^pi nemici, che vengono alle mani \ ed In Questo

^significato è voce amicata, come Avvisaglia, Abbàttuta ec.
Es. Nel quah abboccamento la Cavallerìa di Bologna non resse. G.

V i l l a n i*  ’ v ' ' ’ ‘ .

ABBOCCARSI, v. n . pa ss. In francò E ntref en pQur«•
parler. Parlare hisieme, Trattare di .cose per accordarle ;
dicesi dei deputati da due eserciti nemici. # ( . ^

Es. Rabboccò» appunto con Baldone istesso. L ippi.  ■ **  ' K * ^

. ja. Scontrarsi improvvisamente col nepipo, c; venir *on
fsso alle mani. In questo significato è voce antica*** . \

Es. Con gran virtude dà combattere, ft^bbetcacpoo qon. p illava litri.
G uid o  G.  ,  .' . *  •'  ’  >  . 1 * • -

3. Abboccarsi dicesi pure dai pratici artiglieri del P$z*c*
che per difetto nella eollocazione degli orecchioni , o per
altra cacone dà colla bocca alPingiù. In frane. Donner du
nez en terre.

Es. L'asse degli Orecchioni va lontana dal la- bocca 4 settati! ; della
lunghezza dell’anima, e dal focone 3 settimi, acciò s) possa muovere
il pezzo facilmente', eà essendo alquanto più grave di dietro che d 'a-
vanti, non sia facile ad abboccarsi. Mo r e t t i. . r t f .  #

ABBONDANZIEB.E. s. m. In frane. Entreprei^e^r
vwres -, Foumisseur. Ckiamansi con questo fiqme
eserciti Coloro ai (piali, o per appalto o per altro dovere
spetta la cura dell’abbondanza, cioè dei viveri d ecid ati,

Es. Gajo Turranio abbondanzierc (il testo dice s Praefectus annonaé).
D a v a n z a t i trad. Tae. — Poiché tale è stata per lo piti latìatufh degli
abbondanzieri degli eserciti, i quali meglio facitori di Carestie si do*
vrebbero appellare', ehè sempre preferito bando 1* intascare H quattrino
al preservar la vita del soldato. Porr A.
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-ABBORDARE, v. At t . Accostarsi da Ticino c risoluta*
mente ad un luogo o ad un corpo di soldati'che si voglia
assalire, per modo che già si tocchi; presa’la metafora
dalle  na vi,  quando  vanno  ad  Urtarsi  fra  se  da  bordo  a
bordq* La voce è di (brusca. G li scrittori militari ffAucesi
Usato talvolta anche in quésto slgnif. A border .

Sì ricava [1 vantaggio massimo dalie forti(icaziopi campali, al*
lorcliè, attesi gli ostacoli naturali, o artiGziàli * che l i nimico incontra
nell'adiacenU campagna, u°A può abbordarle con buon ordine. D’A n *
TOBI# t '

A B BO R D A TO ,  TA» pabt . *àss. Dal verbo ^ B O R -
D AR E.  V.  *  -  ,

ABBOTTONARE, v. a t t . Infr. Butiner• f a r bottino,
Raccoglier bottino. Dicesi anche BOTTINARE* V*. -

Vieto* altresì adoperato in signif. n . pa ss , per Ammu-
tinarsi , Ina pare più discosto dall’origine, e può a cagione
dei ddppk> senso ingenerar confusione. In fr. S ’ameuter;
Se ré\H*Uer1  ,

Et. Ce legioni di Germanie s'abbottinaróno. D a v a n z a t i tr. Tac.

A B BO TT IN A TO ,  T A . pa r t . pa s s.  Dal  verbo A BBO T-
TIN AR E. V . ,

A BISCIA, mo d o à w e r b . In frane. E n  zig -za g .  A
sghimbescio, Tortuosamente ; e drccsi particolarmente
delle trincee o fami di trincea sbavati sotto le offese dell’
inimico, e che si fanno a questo modo per ripararsi da*
suoi tiri.

Quanta  alla  forma  ai  fanno  le  trincee  di  diverse  torli.  Lo  prima
ai fa dritta con molte alo o traverse, U  accenda a bircia, la terza a
doni» di  io g a ,  la q uarta d ritta c u ’ $i?q ì  r ì d a l i ,  la  q uinto ^
H rid ° U ì $n^!i a n g o li, T o n a l i
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A BISDOSSO. Motto àvv er b. In frane. A poil. A ca-
vallonudo, o Senza sella, éd è modo di. montare a’cavallo
nella milizia quando si addestrano i cavalieri nella cavalle-
rizza, o quando si conducono i cavalli a l,guazzatoio. Di-
cesi anclie A BARDOSSO. ^. '

Es.  I  cavalli di servizio, sopra i quali sogliono i soldati andare a*
Bisdosso in quelle occasioni. M e l z o .  .  .  ̂

A  B O TTA .  V.  B Ò T TA .

A BRIGLIA S C I Ò L T A ^ '. BRIGLIA: \ '

A  CAMPO} A CAMPO, APERTO.  V.  CAMPÒ. *f •  -X  .  >
A CAVALIERE. V .  CAVALIERE, .-Jf -

A  CAVALLO.  V.  CAVALLO.  > r

A C C A M P AM E L I^ .  s. m. In frane. Campement.
L ’Atto dell’accampare , ed anche la Situazione o Fermata
delP esercito nel campo. . -*

1  � , j •  *  .  <  •
E s. La qual cosa fu da'itoi^pni ne' loro accampamenti similmente

osservata, ne’ quali essi sceglievano sempre piuttosto un luogo non .
vantaggioso di natura , dove avessero potuto ritenere la regolarità
della loro castrametazione, che un altro vantaggioso, ma che gli avesse
obbligati a rota»per l'ordine loro. MoiTt e c uc c o l i.  — Determinò che vi
fossero quattro deputati eletti dal Congresso, uno preposto alle mc-sso,
ed agli accampamenti, un altro ai foraggi, un terzo alle bestie cd al
carreggio, ed in ultimo un quarto cdl’atlendare, al baraccare / al trin-
cerare. Bo t t a . 1 •  ’

ACCAM PARE, v. a t t . ̂ 5 . rAss. In lat. Castrametari.
In (rane. Camper. Porre l’esercito a cafepo, Disporre il sito
per l’accampamento 5 Porsi a campo5 Fermarsi 5 Porre gli
alloggiamenti alla campagna, ^

Trovarono i nemici accampati d* del colte llo. (0- V it,m x i :
*r 1 capìtaui veneziani, che si erano mo$si a c ca m p i H di meda-
limo intorno a Pratovecchìo, • GuicciARmw. — Fatto alto; mlaccampa!,

awynpat V%*c*cHo, rkonoidalo. c w v
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a. Nel significàto attivo vale énelie Mettere le ècUere
in càmpo, Condurle sul campo di battaglia. C r u s c a .

A CCAM PATO ,  T À . pa r i . pass .  Dal  verbo ACCAM -
PARE; y. *

A CC ECAR E , v. a t t . Dicesi con bella metafora di al-
eui^ opere di fortificazione , còme di fossi » di cannoniere,
di gallerie, caponiere, strade coperte, e simili, destinate
a  rimanere  aperte,  e  di  cu£  si  riempia  lutta  ,.  o  parte
dell’apertura con materie giratevi dagli assaltatori o fattevi
ruinaf dentro , cosi per operarne il passaggio /com e per
rompere comunicazioni dfel nemico , o diminuire i suoi
mezzi .d'offesa e difesa. È voce di vario uso , come si
può vedere dai* seguenti ' .

És. Si poteva trovar rtiodo, che le cannoniere non fossàò cori eépo-
ria ad essere imboccate ed accecate* Ga l il e i . — Già cbminciavano A

g e t ta r nella fosjÌ*fì$ci di tronchi e di rami, e tutto ciò che lora v$-
vniva alle mani,vpér accecarla. S c g x e î . — Spaziano colali difese la
linea orizzontale dell* campagna , e perm eg lio che di liceo; ma poco
o assai che il lavoro del nemico s 'innalzi, esse restano accecate ed
imboccate. Mo r t ec u c c o l i. ; ^

A C C E CA TO ,  T A . pa r t . pa ss .  Dal  verbo ACCE CAR E.
V.  ‘

ÀCCENSO. s. m. In lat. Accensus. Recluta romana
ne’ tempi più antichi della Repubblica; Soldato di supple-
mento. L J uffizio degli Accensi fu vario secondò le varie
età d^Rom a, e della sua possanza militare: secondo Ve-
gezio sembra che venissero ne’ primi tempi adoperati a far
le grosse fatiche del campo ; secondo Pesto i Legati, i
T ribu ni, cd i Centurioni avevano i loro Accensi, cioè
ajutanti per recar gli ordini, c supplire alla bisogna dei
capi; secondo Tito Livio gli Accensi ponevansi alla coda
dell'esercito per solleatrare ai feriti ed agli uccisi.



• És> Il primo Vessillo guidava *1 Tridui, lòldati vatefraiit e die di forò
avevano fallo prava ; U secondo i Rorariì,' di manco nervo • per età é
per l ’opcre; il terzo conduceva gli Àccensi, di molto minor forza e
confidenza, e però eran messi dell’ultima parte della schiera* Na r d i

trad. Tit. Liv. ,  s
.  •  1  *

ACCERCHIARE, v. à t iy  In frano. Cernet4. Circondale,
Stringere intorno intorno, 'Pigliare in mezzo. v

^ . .
Es. Alla perfine i Greci l ' accerchiarono, studiandosi di pigliarlo.

Otìioo G. Glutea. '  »•  ’  *  .

ACCERCHIATO,  f  A. pa r i . pa ss.  D ii  verbo  ACCE R-
CH IA RE .. V. ' ,

' ’ • * . ‘ '
A C C E R T A R E  il  colpa,  la  mira,  la  visylel  colpo.  v*  i t t .

Far certo il colpo, Àsslcurs^lo ponendo giustatnenfe la mira,
e coglienti opportunamente il destro per farlo riuscire.
%  ^  � '  *  •  !  »  .

Es. Poi la spada gli fisse, e gli rifisse ^ f
’ - Nella visiera, ove accertò la via. T a s s o , ' .

— Ciò che rileva è lo accertare i colpi. A l f ie r i .

A C C E T T A . .ri f . In frane. Hache. Arme tagliente si-
mile  alla  Scure,  ma  più  piccola,  di  cui  si  faceva  tiso  dagli
uotóini d’arme. Il Dati ne deriva Porigine dal lat. Acierist
feco la scttrè di rame. ’

Debbo qui far parola di un esempio tratto dal poema di
Ciriflcfe^alvaneo, che pbsto dalla Crusca sotto la voce
Alicetta  introdottasi per errore nel Vocabolario, ed esa-
minato al liime#della critica, dee trovar luogo sótto il
primo significato di Accetta sopraindicato, cacciandone per
sempre la voce spuria.

U Vocabolario (iella Crusca definisce A licetta  colle se-
guenti parole : Voce antica. Spezie d ’ arme da Jkriré.
Essa viene corredata dal seguente esempio, tratto secondo



r indicazione della Crusca stessa dal-libro III, -pag, 90 del
Poema del Cir if f ó Cal vaneo :  •

» Una rotella prése, e fm* alicetla „ ' .
* Aveva in mano il cavaliero accorto, f

f » E non  ti  dico  se  taglia,  cd  afletta.  »  •

La novità di questo vocabolo , che non aveva incontrato
mai nei tanti autori da me letti e consultati per lo studio
delle armi antiche, mi pose in qualche dubbio della sin-
cerità della lezione citata dal Vocabolario. Quindi accer-
tatomi prima che il testo a penna di esso Poema, indicato
dall’Accademia della Crusca come posseduto dal Redi, era
smarrito , mi feci a. ricercare 1’ edizióne originale , che è
quella, fatta in \cnezia Tanno i 535, ih-4.0, citata pure
dalla stessa .A c ca d a m iG ià mi era nato il sospetto" che
nell’ esempio surriferito in luogo dell’ inusitata A licè tta ,
introdottavi forse per errore di stampa, si avesse a leggere f
A ccetta , che era, ai tempi descritti nel fcoema, Arme di
cavaliere, ed arme dà taglio , come mostrava il verso : E
non  ti  dico  se  fà g lia , cd affetta. La lettura sola di tutto
il contesto poteva sciogliere il dubbio, nel quale mi con-
fermavano i tanti errori di stampa corsi in quell’ edizione.
Di fatto , ritrovata a carte 90 , dico carte e non facce,
la stanza 3̂ 3 del libro III del Poem a, vi lessi come la
Crusca  : Una rotella p re se , e una alìcctta\ ma  non  me
ne soddisfeci, c seguitando il cavaliere che con quell’arme
in mano combatteva tuttora, la trovai ripetuta nel vero suo
senso alla stanza 379, ove dice parlando tj| lui e delTavme
sua  ;  .

Con cjuell'accetla in man di' io dissi dianzi

cd alfa 381, uri’ alu'i volta , purl.aqdo eempre d|
C’ ir if f o ;  .

. Tèi «v'fl l’tfMtU fcli sU;t Ùjtu.
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Questi passi evidentissimi basteranno a' proibire che la
voce A lìcetta  come un mero errore di 6tdmpa dee essere
cacciata dal .Vocabolario della lingua, ed il suo significato
non poter esser altro che quello'di Accetta. * f

A maggior sicurezza degli amatori della lingua, -aggiun-
gerò qui Fintiero contestò delle stanze sopraccitate, esat-
tamente ricopiate colle medesime form e, nelje quali si
leggono nell9 edizione originale , onde dal complesso di
tanti errori si possa far giudizio critico di quello che accuso:

' * Lib. iriT, st. 3ya.
Per modo tal che mezza i o,  piu  la  baila
Da quella parte abbandonata fue
Cintìo  perche  il  suo  valor  si  spanda
Sendo le naue intrigate amendue
Vn  lancio  prese:  et  quasi  a  randa*  a  ràda  ’
Salto© che presso che non rndo. giue .
Par destramente a un cauo satepne r
Et cosi ^ la naue aduersa venne. .

. St* 3y3.
E in quella sedo v et fermo al battipòrta
Yna rotella prese: e vna alìcetta .
Ilaveva in mano il caualiier acorto
Et  non  ti  dico  se  taglia,  et  afrélt*

- Oli’a ogni colpo ne poneua vn morto
Cosi di tnan in man te gli rasetta
Ma sopra a lui pioueuó sassi, et fuochi
Calcina, et oglio: perche lui si cuochi. , %

St. 3̂ 4*  •
Biscia gridaua ahi .brutta canaglia
Date soccorso al franco marinalo
Cosi dicendo : unaltro sene scaglia^
Drielo  a  City  fio  :  et  dopo  a  qllo  nn  paio
Cosi lun dopo lallro si trauaglia ‘
1̂ 1 decimo non fu ancho il sezzaió
Et mentre che ne Salton tuttauia
Ciriffo combattala la conia : •

%



ACCI«4

•*  ' Su,3n 4̂ .
.  '  .Mr  *  *

Parie de suà combatleuon la prua
Parte faceuon la banda sgombrare

t Perche possa montar la genie sua
De lallra naue : et ([nelha superare
La erudel guerra che faaqo amendua

naue insieme : non si può narrare
Cffii^o era tutto ynto arsiccio ? e tinto
£he si brutto non e il Diauol dipinto.

, . St. 376.

E sliavea m ŝsa vna rubaida ip testa
Endosso vna panziera ruggionosa
Che  se  non  fusse  su  la  quella  et  questa
Mancaua il giorno sua Virtù famosa
E pure anchpr la battaglia non resta
Benché da prua e perduto ogni cosa
Cauiglia per corsia piu cofanetti
Di,triboli dì ferrò pare che getti. *

•
• � St. 377. 19

Per impedir qualunque corre, o salii
Con quelle punte rigide, et -crudele
Ma presto la corsia par che ai smalti
Pel gran gitlar della gente infedele'
De sassi, et dardi che veniamo da alti
Et  caui,  et  taglie,  pezzi  de  le  vele
Che ne veniuono a brandegli, estrufoli
Ardendo giu , et par elici fuodo 'zufoli.

St. 378.

Ciri fio che volea vincer la ponga
tinnendo insino a mezzo albero presa

"La naue: et per veder quanto era longa
Verso la póppa riuolse ogni offesa
Ma prima suderà clic lui vi gionga,
Tanto faceua quel castel difesa
Et  in  couerla  la  ciurma,  e  i  compagniói
CO remi, accielte, et mannaie, et baslói.
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•• Su  fyg,  ,
Sor chi vedes»i in cosi breuc spatio
Tra morti et viui tanta moltitudine x

. Si fares marauiglia ; et che -a lo stratio
bussiti come eran con improntitudine r
Ciriffo Inansi a tutti €bocle Orario
Paréa sul ponte per aimilitàdioe
Có cjlla acelta in mano chio dissi diasi
Apoco apoco si faceua inanzi.

St. 384,  -

Pie prima fu Sine fido. Saltato
Che coniglia il castello hebhe pdulo *
Chera con lui al combattere siato •
Ci ri fio chera presso « lui veputo :
Tal colpo con la cetta Riebbe dato . .
Che ebalzo in mar : et piu nó. fu veduto
Et glialtri ri voi cario apunto attendere
Per iscampar: ne piu ardian contende.

(sic)

Panni che da un cosi chiaro contesto si abbia, fra gli
altri errori di stampa, da registrare anche quello di Alicetta
dei s e c o lo verso della st. 3̂ 3 correggendolo colla seguente
lezione :

» Una rotella prese et una accetta.
» Aveva in mano ec.»

Cade quindi Y osservazione più ingegnosa che vera fatta
alla voce A licetta  dai mio illustre ?mico Y . Monti nel
primo volume della Proposta di alcune correzioni ed
aggiunte al Vocabolario della Crusca, e cade pure il
significato burlesco che tentò di dare ad una voce che
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non  esistè.  Noterò  per  ultimo  che  il  Poema  di  Griffo
Galvaneo, come si trova stampato nella prima edizione
veneta mentovata piò 'sopra, è diviso in quattro libri , e
non già in tre come asseriscono i Vocabolaristi néiF indice
d̂ egli autori citati, e che il primo libro solamente è opera
di Luca P ulc i, essendo gli altri lavoro di Bernardo Giam-
bullari. I varii passi ,da me riferiti sono stari riscontrati e
collazionali con diligentissima cura del dotto Bibliotecario
della Parmense , A. Pezzana , sopra un esemplare che#fu
già d* Apostolò Zeno , e che ora appartiene a quel fior
d’eleganza e -di gentilezza , Y abate Colombo": alle altre
ricerche intorno al codice MSS. , di cui parlano pure i
Vocabolaristi, supplì per me in Firenze l’operosa ami-

c iz ia di quell’alto ingegno del Niccolini.
Badisi finalmente a non confondere l ’edizione di cui

parlo,  del  1535 con quella dei Giunti dèi i 5^2 in Firenze,
citata pure dalla Crusca, la quale non è che una ristampa
del primo libro del Poema, piena anch’essa di grossolani

errori.
Es. L’almo che par, die aperto abbia tln’accetta. A r io st o .

—» Con ronche, e partitane, accette e spiedi. Cir if po  Cal vaNho.

2. Ora s’ intende d’una Piccola scure da tagliar legna ,
e simili, ed è strumento de’Zappatori c delle Maestranze.

A l b e r t i .

A CC IA IA TO ,  T A . a g g e t t . Che è acconcio con acciaio.

Es. Ferri da cavallo con ramponi acciaiati. IMo nt e c c c c o l i.

A CC IA IO c ACCIARO, s. m. InJat. Chaìybs. In frane.
A cicr. Ferro combinato naturalmente o artifizialmente col
carbonio. Serve particolarmente per le armi, strumenti
da taglio, ed attrezzi militari.

Es. La corona è di, fino acciajo forbito a spada. G.VitXASL
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Si usò per Acciajuolo, Acciarino, Focile d’Acciajo.
In frane. Briquet.  ^

Et. Fatto con pietra, e con 1‘ acciajo che secò portato aveva, un
poco di fuoco. Bo c c a c c i o .

3. Poeticamente si prende per Ogni arme d ’offesa e di
difesa fatta d ’acciajo, e più particolarmente per Brando,
Pugnale, Spada, e simili. In questo significo si preferisce
Acciaro ad Acciajo. '

E t . Il suo cavai d’acciajo era guernito. P c l c i.-

— Sta.sulla porta il ré d’AIgier, lucente
Di chiaro accjar che *1 capo  gli  arma  e *1 busto.  Am .s t o . ’

—* Disse ; e rattenne sull’argenteo pomo
La poderosa taano, e il grande acciaro. '
Nel fodero respinse. Mo n t i trad. Iliad. ,  ‘

ACGIAJUOLO. s. M. Lo stesso che Acciarino, sua non
è usato nel signif. militare. V . ACCIARINO.’ ^

^ ACCIARINO, s. m . In frane. Platine . Macchinetta di
sottilissimo ingegno sostituita sul finire del secolo xvu alla
miccia ed itila ruota degli archibugi e de’ moschetti, che
aggiustata alla cassa d’ogni arma da fuoco portatile, ac-
canto al focone della canna, servé ad accendere il pol-
verino d’ innescatura, onde dar fuoco alla carica ad ogni
atto della volontà di chi tira. In alcuni luoghi e da alcuni
scrittori vien confuso colla Martellina, della qual^ vedi
a suo luogo : in altre province d’Italia si chiama impro-
priamente Piastra $ ma la nostra è la vera voce toscana.

L ’Acciarino , ehe pur si adatta talvolta ad alcune bocche
di fuoco, o che si congegna con altri artifizii per dar
fuoco alle m ine, si compone d'una quantità di pezzi,
dei quali si troverà 1’ esatta nomenclatura sotto la voce
FU CILE. Y . ,

2



Anticamente chionuvàsi Acciarino là tàvola d* acciaia
sulla quale batteva il cane dei vecchi archibusi, e di qua

forse prese � il nome tutta la macchina»

ACCIAR O. Lo stesso che A CC IAIO .  V .

.  A CCO CCARE ,  v. a t t - Attaccare alla cocca, cioè A g-
giustare la corda dell’arco nella tacca o cocca dello strale.
Ha per  contrario  SCO CCARE.  C r usca. '

2. Per similitudine si dice.d’Armi da mano, che menate
con arte colgano nel punto ove si è posta la mira, e vi
s’ infiggano come la. cocca dello strale nella corda.

Et. E tanle volte la spada v’accocca, *
Che gliel cavò con fatica di bocca. Pcict.

A C CO CC A TO ,  T A . pa r t . pa s s . Dal'verbo.  ACCO C -

CAR E. V . .

A C C O G LIT IC C IO , CIA. AGG.M. e f . In lat. Colle-
clitius.  Lo stesso che RACCO G LITICCIO .  V .

E t. La  sua  gente,  che  si chiamava accogliticcia, siccome di sopra
sverno dello , perocch’era raunata di diverse contrade. Liy .trad.M S .
eie. dalla Crusca. —  Pareva loro impossibile, die i soldati accogliticci
del Copgresso potessero tener l'armi in mano. Bo t t a .

A C C O L T E L L A N T E , pa r t . a t t .  del  verb o'A C C O L -
T E L L A R E , che si usa peraltro come Sust. per Gladiatore.

In lat. Gladiator.
E »  TJn certo Attilio Libertino prese a celebrare lo spettacolo degli

accoltellanti. D a v a h z a t i trad. Toc. ,

A C C O L T E L L A R E ,  v. a t t . In lat. G ladio percutere.

Ferir  di  coltello,  ossia  di  spada.  V .  C O L TE LL O .
Es. Tulli gli uccidono, accoltellandogli, o dirupandogli. Gemo G.

Crusca.

A C C O L T E L L A T O ,  T A . par i. pass. Dal verbo A C-

C O LT E L L A R E .  V .
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ACCOLTELLATORE, vkr baìk maèc. del  veri»  AC-
C O L T E L L À R E , ma si usa più comunemente ft modo di
Sust. per Gladiatore. In lat. Gladiatore

Ei. Druso celebrò lo spettacolo già promesso. . . ». degli accoltella»
tori. Da v a n z a t i had. Tao

ACCORDO* s. m. la frane. Convention* Lo stesso die
Convenzione, e adoperato di preferenza dai buoni scrittori :
i militari peraltro adoperano più volentieri CON VEN-
ZIONE.  V.

Es. Furono le pratiche di quell’accordo conchiuse eoa molta fotiéè,
e  si.pattuì  che  se  fra  tre  giurai  Ottavio  non  mandasse  soccorso,  la
terra si dovesse dare a Don Ferratile, salvo l ’avere delle persone, e
del la ritti, e I3 vita a’ soldati. Sec h i .  .

A Ò C O R TIN A T O ,  T A . a g g e t t . In frane. Courtinè.
Guarnito di coartine, Fiancheggiato da cortina $ diccsi. de*
bastioni , e d'ogni fortificazione, alla quale vada unita
una o piu Cortine.

Es. Un serraglio di puntoni tra di loro uniti ed accottimiti per
mezzo di uno steccato. E d altrove : — La parte sinistra poi era assi-
curata da puntoni e da semplici batterie accortinale con alzate dì
terra. Bo t t a .

ACCO ZZA M E NTO ,  s. m. In frane. Jònctitm. V  A c-
cozzare 5 II coftvenire , Il congregare, o Congregarsi in-
sieme da diverse parti. C r usc a.  ,  .

ACCOZZARE,  v. a t t . In frane. Hassemblcr; Concen-
trerà Réunir. Mettere insieme diversi corpi di milizia;
raccogliendogli in un sol luogo da varie parti $ ed in signìf*.
». pass, vale Accompagnarsi, Con giungersi agli altri. C r u sc a .
la frane. Fair e la jonction.  *

Es. ^congiuntasi in questo mentre la fanteria alla cavallerie, mm
si stette in dubbio di perseguitar senza indugio l’ inimico, e si cercò
d’accozzare insieme tutte le forze per venir con esso lui a giornata^
MoftTECUCCOLI,
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A C C O Z Z A T O ,  T A . pà r t . pa ss . Dal verbo A C C O Z -
ZA RE .  V .

A  C IE LO  SCO PE RTO , mo d o à v v e r b . In lat. Sub dio .

In frane. A u bivouacq. Senza copertura, ’Senza tetto; e
si dice de*'soldati quando passano la notte sul campo
senza tende o. baracche, e la maggior parte sotto Panni.

E t. Quella notte con gran timore, a cielo scoperto e senza pad -
. licni e senza accamparsi passarono. Bembj . 1

ACIN A CE.  s. m. In lat. Acinaces. Spezie di pugnale o
di spada corta, colla lama alquanto ricurva da basso, della
quale facevano usò le antiche milizie de'Medi, de’Persiani,
e  de’  S c iti,  portandola  ora  dal  destra,  ora  dal  sinistro
fianco. È voce da non usarsi, se non parlando delle co-

stumanze militari di que’ popoli, presso i quali alcuni
credono di vederla tuttavia in quell’arma, che chiamano
ora Scimitarra. *

Et. Perciocché si ricordavano, come Dario, nel principio dell'im-
jacrio suo, aveva fatto mutare il fodero della sua scimitarra persiana,
eh’ essi chiamano Acinace, all* usanza de'Greci. Po r cac chi traci*  Q,
Ourz.

A CO RPO A CORPO . V. CORPO.
*  �

A  CO R SA , mo d o à v v e r b . In frane. A la coursc; A u
pus de course. Furiosamente ; Correndo.

Et. Armossi di tutte armi a cavallo, e a corsa coll’elmo in testa,
e cotta lancia abbassata si mosse. G. V il l a n i.— Allora spinti a corsa
i nostri fanti furono addosso a que’ barbari. Dav anz at i trad. Tac.

A C Q U AP E N D EN T E ,  s. f . In frane. Vsrsant. Lo
stesso che Pendice, Fianco di monte o di montagna, ma

adoperato dai Topografi, Geografi, e Naturalisti per
indicare particolarmente la sua forma rispetto alle acque
che  vi  scorrono  sopra.
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Es. L'acquapendente verso il mare termina nella pinnuridi Livorno,

e poi nel mare istesso; 1* opposta termina nella valle della .F in e , c
resta sotterrata nell’ ammasso delle colline. TA r c io n i-T o z z b t t i,  '

ACQUARTIERARE. V. AQUARTDERARE.

ADDESTRARE, v. a t t ., Ne’secoli cavallereschi venne
questo verbo adoperalo n significare II servigio ,* che si
faceva dagli Scudieri, Donzelli e Paggi al loro Signore,
quando era a cavallo, standogli alla staffa dalla parte destra
sia per dargli le lance, sia per accostargli il cavallo di
battaglia , che perciò si chiamava Destriero; da quest’uso
chiamossi pure Addestrare II fare onore alle persone grandi
a cavallo, stando loro al freno ed alle staffe, onde più sicure
cavalcassero. '

Es, Fu ricevuto con grande onore, e addestrato al Terrò e alla
sella da geritili cavalieri d i Firenze. M . V i l l a h i . —  Da ciascun Iato
uno adorno cavaliere ave*p er compagnia di se, e un altro cavaliere
a piè che Faddestrava. Lin. A m. Crusca. •

2. Ammaestrareed Esercitare nell’armi. In frane.Dresser}
Exerccr. ;

Es. Plancina, fuori del dicevole a fem mina, interveniva al rasse-
gnare , all'addestrare cavalli e fanti. D a v àu z a t i trad. Tac, — E di niuna
cosa dee il sergente maggiore esser più curioso (com e suo principal
carico ) che di addestrare, insegnare, e ammaestrare, ed esercitar
bene il suo terzo. C ixvzzi.

ADDESTRATO, TA. pà r t .^pa s s . Dal verbo ADDE*
STRARE. V.

AD DE ST R AT OR E, v e r bà l . mà sc . Colui che addestra,
tanto nel primo, che nel secondo significato di questo verbo:
V. ADDESTRARE. C r usc a.

ADDOPPIARE, v. a t t . Ih frane. Doubler. Si dice delle
file de’ A d irti, quando di due contigue di fronte una pa
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'dietro 1 � altra * addoppiando a questo modo gli o rdini, i
quali se prima erano due, con questa mossa diventan quat-
tro. Ha per contrario Sdoppiare. In frane. D ed ouller .

Avvertirò qui per V intelligenza degli autori militari ita-
liani elio scrissero nel secolo x v i i ,  clic  a  quel  tempo  le  or-
dinante nostre tanto ritrassero dalle spagnuole > clic fino ai
vocaboli servilmente ritennero, e però le operazioni dell’
Addoppiare le file * i drappelli ec. sono dagli scrittori di
quel tempo descritte colla parola Doblare  manifestamente
ricopiata dal verbo spagnuolo D oblar .

Es. Souo adunque due modi d’ addoppiare la battaglia, cioè o .per
lunghezza o per altezza. Car ab i traci. E l.

A D O P P I A T O ,  T A . pa r t . pa s s . Dal verbo ADDOP-
PIAR E.  y .

a d d e n t i !; a d e n t i d i s e g a . v . d e n t e .

AD ERBARE. v. a t t . Pascere coll’erba i cavalli. C r usc a .

A DISCREZIONE, mo d o a v v e r o . In frane, discré-
tion. Ad arbitrio, A volontà del vincitore $ e si usa coi
verbi Arrendersi, Darsi, Vivere, Alloggiare, onde he ven-
nero i modi di dire militari A l l o g g i a r e a d i s c r e z i o n e  ,

cioè alloggiare seuza pagar nulla, cd A r r e n d e r s i a d i s c r e -

z io n e , cioè senza nessun patto, o condizione.
Es. I soldati spngnuoli, creditori già delle paghe di un anno, non

contanti che il Gran Capitano gli aveva alloggiati in diverbi luoghi,
nei quali viveano a spese de'popoli, ma usate iiidiscretissinumente ad
arbitrio loro , al che i soldati hanno dato nome di al log già menta a
discrezione, rotti i freni dell* obbedienza, erano entrati in Capila.
Gu ic c ia r d in i. N on pure si dettono a p a lli, anzi si dettono a di-
screzione. Se o kl . — Due terzi (li Spagnuoli levala l ’ ubbidienza s’erano
similmente alloggiali a discrezione in luoghi avvantaggiosi. Da v il a .

ADUNARE, v. At t .  e n . pa s s . Lo stesso  che  ASSEM -
BRARE. V .

Et. Adunare i mettere insieme soldati, A/5.U c o  C a c i o t t i .

è



ADUNATO, TA. pàbt . pass. Dal verbo ADUNARE.
V.

A FFA CCIA R SI, t . a. pass. Appresentar» risolutamente
in faccia al nemico per sostenerlo, o dargli battaglia. '

Es.Se  era megKo attendere i Mori a casa, o affacciarsi incontra ?
combatterli. G iàmb ul l a r i.  .

AFFAM ARE,  v. à t t . In frane. Affam er. Interrompere
le vettovaglie, Impedir i viveri, Indur fame $ e dicesi mi-
litarmente Affamare un paese, una citta, [quando si man-
dano a male tutte le vettovaglie, le biade * le sementi,
e si tagliane tutti i passi, pei quali il nemico si può próv*
vedere di viveri. . , .

Es. Dionisio essendo a campo a Reggio finse di voler fare con loro
accordo, e durante la pratica si faceva provvedere da vivere, e
quando poi gli ebbe per quest* modo vuoti di frumento, li ristrinse,
ed affamolli. M ac h ia v e l l i.  _

A F FA M A TO ,  T A . pa r t .  PASS.  Dal  verbo  AFFA M AR E .

V/  .  .  '

AFFERM ARSI,  v. n . pass. In lai. Consistere. In frane,
S ’ établir; Se fortijìer . Farsi forte in un luogo da potervi
star fermo. >

Es. Entrò in Campo marzio, che è fuori della città ivi presso,
murato inturno, e risponde a una piccola porla della citta. •>.. .Quivi
s'afTermò messer Gran Cane, e mandò innanzi. M .V il l a n i. — Sta-
vano affermati, Puna dirimpetto all’altra. Peco r o ne . Crusca.

A FFE R M A TO ,  T A . par t . pass. Dal  verbo  A F F E R -
MARSI. V .

AFFERRARSI,  v. n . pa s s. Azzuffarsi; Venire a’ferri col
nemico. .

Es, Trovandole serrate, e bene in concio, non le investirono, e
non si afferrarono con loro. M. V i l l a n i.



•  A F F E R R A T O ,  T A . part.pass. Dal verbo A F F E R -
RARSI.  V .

A F F E T T A R E , v. a t t . Inlat. Caedere. Infr. T a iller,
Mettre en pieces. Per similitudine vale Tagliare uomini a
pezzi. Modo basso preso dal tagliare a fette.

Es. Rinaldo tanti quel di n’affettava^
, Che in ogni luogo pel sangue si sguazza. L ippi .

A F F E T T A T O ,  T A . part.paSs.Dal verbo A F F E T -
T A R E . V . '

A F F IL A R E ,  v. a t t . In frane. Affilerà Dotmer le f i l .
Dare il filo $ Assottigliare il taglio alle armi di questa sorte,
che si dice anche R A FF ILAR E .
' t  ■

Es, E tristo è quei, che durindana aspetta, .
Che gli facci sentir, s’ell’è affilata. Pu l c i .

— Convien che sia di buon ferro, e beo affilato. t\ G io r d a n o .

2. Mettere in fila , in ordinanza per lunghezza l'un dopo
l ’altra i soldati, i drappelli, le schiere $ ed in signif. n . p .

Far fila , Mettersi in fila. .

Es. Se n’ andarono in su la Magra, e s*affilarono uomo innanzi a
uomo, e misonsi in cammino. M. V i l l a n i . — Trovando passo stretto,
s’hanno da affilare alla compagnia , che va innanzi. M e l z o .

A F F IL A T O ,  T A . pa r t . pass.  Dal  verbo  A F F IL AR E .
V .

A FF O G AR E , v. a t t . In lat. Incendere. In frane. In -
cendier. Abbruciare, Metter fuoco, o Dar fuoco, Ridurre
in cenere checchessia. E voce antica, ma tanto usata dai
buoni  scrittori  nelle  cose  militari  da  potersi  ad  un  bisognQ
adoperare anche dai moderni,

£>, Lavorando con ^r:n sollccitudipe^pepenqero pila cava ^e’pinv.vi



ect., la v a le di presenta trovata l‘a ficcarono, e càcciaronne i cavatori
M. V i l l a n i . — Si mone ancora, e q ue lli, che erano con lu i, uscirono
della cillade, e affocarono gl'ingegni (cioè le macchine). L iba .  M a c a b .
Crusca.

A F F O C A T O ,  TA . pà r t . pà ss . Dal verbo AFFOCA**
HE. V.

AFFO R TIFIC AMENTO. V.  FORTIFICAZIO NE.

AFFO R T IFIC A RE .  v. à t t . In lat, Munire. In frane,
Fortifier. Lo stesso che FOR TIFICA RE. V.

Es. Perchè egli era sollecito di congregare gente , ed apparecchiare
armi, ed affortificare città. — P l u t a r c o  V i t . Crusca.— Si volte* con tutto
1*  esercito  . .. .« a  M elfi........ sebbeue p {fortificata e con mura, e con
bastioni. Se g n i . —  Erano  le  sue  case,  e  le  vie  d’  intorno  a.quelle,  state
sbarrate da lui, e di poi d* uomini suoi partigiani afTortifìcate. E d in
altro luogo: A fiorii fica nsi ancora le porte con le seraginesche. Ma c h ia -
v e l l i .  '

A F F O R TIF IC A TO ,  T A , pa r t . pass.  Dal  verbo A F-
FOR TIFICA RÉ. V.

A F FO R T IR E . v. à t t . Lo stesso  che  AFFOR ZARE.
Cr usc a . Non si usa nelle cose militari,

AFFOR ZARE,  v. à t t .  e n . pass. In lat. Munire. In fr.
Fortifier. Lo stesso che FOR TIFICARE. V.

Es. Vennero con quanti maestri avea in Roma per più tosto murarla
e afforzarla. E d in altro luogo : Consigliavano di porsi a Santa Maria
a monte, e afforzare il campo. G. V i l l a n i . — Ont(e messo egli tutto
esso borgo in suo servaggio. . . . afiorzollo, e con la miglior parte del-
Poste ricoverovvisi. E d in altro luogo: Afforzorono gli luoghi più
importanti con battifolli. P a c e d a  C e r t à l d o . — Afforzatisi nel palagio,
dpve s* erano rifuggiti, sostennero fortissimamente presso ad un’ora
4'assalto. Ba r t o l i .

A F FO R ZA L O > TA . pa r t . pa ss .  Pai  verbo  A F F Q R '
£ARE. V,



ÀFFa6

A F F O R Z À TO R E .  s. m . la lat. M o n i to r . Soldato che
lavora alle fortificazioni.

Es. E lui ponente il campo impugnando da ogni parte gli afforaatori
di quello, d i i lavorìo gli atoglieva. L iv . MS, Crusca.

AFFO SSAM E N TO ,  s. m.U q  Recinto di fosso, un Riparo

di fossi.

Es. Di dietro, non aspettandosi da questa parte Tassali©, il lòrle era
soltanto cinto da un affossamento acquidoso. Bo t t a .

A FFO SSAR E , v. a t t . In frane. Fossojer. Cinger un x
luogo di fosse ^ Far fosse intorno a un campo; Munire una
terra di fossa.

Es. Poco appresso affossarono e steccarono la. citta al di fuori eoa
piu baiti folli. G . V i l l a n i . — L ’esercito romano trinceò, e affossò i l
campo, stato prima non sicuro. D a v a x z a t i traci. Tac. — Bella cittade,
piccola, lunga, e bene affossala. L ib .V ia g g . Crusca.

A F F O SSA T O ,  T A . pa r t . pa ss.  Dal  verbo  A F FO SS A -

RE. V.

AF FR O N TA M E N TO . s. m . L ’ Azione delFaffrontare ;
lo stesso che A F F R O N T A T A , e A FF R O N T O . V . C r u sc a .

A FF R O N TA R E ,  v. à t t .  e *. pass. In lat. A ggredì.
In frane. A ffronier; Aborder. Assalire il nemico da

fronte.

Es Col Re di Cappadocia dopo alquanto tempo affrontatosi combattè.
Bo c cac c io ; — Levato un grandissimo grido raffrontò. Bembo .— Quivi
s’affrontarono insieme e fuvvi grande battaglia. G. V i l l a n i.

2. Porsi a fronte del nemico; Stargli a fronte; Fron-

teggiarlo.

Es. Stettero (le due armate) affrontate più giorni sopra la riviera

senza combattere. G . V i l l a n i .
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A F FR O N TA T A .  ». f . In (rane. 'S bo rd i  A tlaque.
L ’Azione delPaffrontare, o dell’affronlarsi col nemico > il
Primo scontro di due schiere che si stanno a fronte.

Es. Stimando come valente gente <F arme di rompere alla prim a
affrontata i Fiorentini. G. V i l l a n i. — Era però questa stata piuttosto
un'affróntata di una moltitudine .collettizia contro pochi soldati d 'or-

dinanza, che una giusta battaglia. Bo t t a . •

AFFR ONTATO » T A . pa r i . pass.  Dal  verbo AFFR O N -
TAR E . V. .

A F F R O N T A T O R E . v e h bìl . masc.  Dal  verbo  A Fl'R O N -
TA R E . V. Che affronta. In lat. Aggres sor.

Es. Nè v o rrei. . . . mi tenesse un affrontatore. V a r c h i .

AFFR ON TO* s. m. la frane. Abord ; Attaquc.  Lo
stesso che Affrontata, cioè FAzione d’affrontare il nemico,
o Quella d’affrontarsi con esso.

Es. Corsero a furia all* affronto cos^ ordinati. D a v a nz à t i trad. Toc.'
— I Toscaui continuamente andavano innanzi a rappresentarsi sulle

fazion i; e ne’primi affronti, per troppo animo e voglia di combattere,
fu morto il Bosso. Se g n i.

A FFU STO ,  s. x. In frane. A ffili. Voce adoperala da
alcuni pratici fin dal secolo xvu per quel Carro sul quale
posa il cannone, che più propriamente e con vera voce
italiana vien detto CASSA. V. Pare che il Montecuccoli
nou l’abbia usato, se non come vocabolo speciale di quelle
casse da cannone che si adoperano sulle navi.

Es. Abbiasi........... galee o saiclie per lo Danubio ^affusti di barca
per mezzi e quarti cannoni. Mo n t e c u c c o l i .

a  F ILA PER FILA. V . FILA.

A FO R ZA.  V.  FORZA.

A FRONTE. V.  FRON TE.
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A G A '.  s. m. In frane. A g à . Voce turca che vale pro-
priamente Superiore, ma che adoperata nella milizia suona
Capo, ed anche Capo supremo. I Giannizzeri c gli Spahl
erano comandali da un A gà , ed è nota la potenza del
prim o, il quale dispose soventi volte delle sorti dell’im-
pero ottomano : esso si chiamava Janizar A gasi, e quello
degli Spahl Spahilar A gasi. Gli uffiziali più distinti della
Porta sono tutti onorati di questo nome.

Es, Il Giannizzero (eccettuatone il primo aprir delle trincee e il
pigliar posto che egli, seguendo l'Agà il quale coll’insegna và innanzi,
fa da se stesso) null’allro ha da pensare , che a ben combattere, ecc.
M o x t e cucc o l i.

AG ALAR . s, m . In frane. A g ala r . Nome che si dà
alle guardie a cavallo dei Bassà turchi, e che indica
rispetto per parte di colui che lo dà.

Es. Compongono  la  cavalleria  . . . . .  gli  Agalar  guardie  de*  bassà.
M o kt ic uc c o l i.

AGEM A. s. m . In lat. .Agema. Una Banda di soldati
scélti nell’ ordinanza macedonica, il numero de’ quali è
vario secondo i tempi : nelle guerre d’Antioco era di mille
Armati.

Es . A costoro diede una banda di quasi mille cavalli, che ei chia-
mano Agema, ed erano di Media, tutti uomini scelti. Nar di traci.  T.
Liv. — Egli con alcuni soldati, e con una banda, che chiamano Agema,
sopportando grandissimo travaglio andò a salire quelle diificili erte.
Po r cac c iu traci. Q . Curzio.

AG G ER E.  s. m . In lat. A g gcr.  Latinismo, per Argine.
V . ARG INE al su° significato.

Es. Un aggere grande vi si rizza, sopra il quale a simililudine di
muro, e luoghi da guardare, e bertesche da combattere si fanno, H,
G i a mb o n i (rad,  V
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AGGIUNTO. S. M. In frane, sjdjoint. Quésta voce
primitivamente addiettiva si adopera sovente iiv forza, di
Sustantivo per Ajuto, o Collega , il quale venga associato
ad altri per concorrere seco loro nelle funzioni di questo
o quell’uffizio civile. Nella milizia si usa per indicare un
uffiziale per lo * più di stato-maggiore, che presta servizio
in questo o quel corpo senza farne parte. Crusca.  Al ber t i.

AGGIUSTARE» v. à t t . In frane, jdjuster; Braquer.
Dirigere le artiglierie éd ogni altra arma da tiro in modo
che vada a colpir giustamente nel segno indicata.

Es. Quei di Giramontc avendo veduto in cerchio sì gran mucchio
insieme, v'aggiustarono una colubrina, la èui p a lla ... percosse ih uri
de*p ilastri, ecc. V a e c iii. — Staccarono le tenebre la scaramuccia, cd
alleviarono le cannonate , chè non potendo essere aggiustale le arti •
glierie , ormar tiravano indarno, e percotevano uell’aria senza frutto.
D a t i l a . '�

a. Tirar drittamente, Colpire giusto, e dove s’ intende
di dare.

Es. E barcollando nel fiume non aggiustavano le feiile , come quelli
a piè ferino in rip3. Da v àh z a t i trad. Tac.

A G G IU STA TO ,  T A . par t . pass. Dal verbo AGGIU-
STARE.  V.

AGGOM ITOLARSI. v. 5. pass. In fraim. Se peloton*
ner. Rammucchiarsi, Serrarsi insieme in forma di gomitolo.
Crusca.  '

Adoprasi dalla gente militare in due significati; il primo
per indicare Quel disordine, che accade pur troppo negli
eserciti poco disciplinati, quando i soldati presi dallo spa-
vento rompono gli ordini e le file , e si rammucchiano
l'uno incontro l ’altro, inabili ugualmeQte aU’oifpsa ed alla
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difesa. L* altro iodica Una specie d’evoluzione d eferiti
leggieri , o deJ bersaglieri soliti a combattere spicciolati,
colla quale essendo perseguitati da vicino dalla cavalleria
nemica > si raccozzano insieme in piccole truppe ed in
gomitolo, onde difendersi tumultuariamente e da ogni
parte. V . GO M ITO LO. '

A G G O M ITO LA TO ,  T A . paiit . pass. Dal verbo A G -
GO M ITO LARSI.  V.

AGG RESSIO NE. 5. f . In lat. A ggressio. In frane.
Agression. A ssalim ene, Assalto improvviso , Invasione
inopinata, Offesa inaspettata. L ’Azione di colui che è il
primo ad assalire, ad offendere.

Es. Marciar di lungo senza fermarsi, e comandar truppe addietro
che sostengano ^aggressione. Mo k t e c bc g o l i.

AGGR ESSO RE, s. m. In lat. Aggressore In frane.
Agresseur. Assalitore3 Colui che è il primo ad attaccare,

ad assalire.
Es, Quasi si rinforzasse negli aggressori il valore dall’opposizione.

Co r si iti trad. corujuis. del Messico. —  Il maggior beneficio che rechino
Ì diacci in un caso simile è l'impossibilitare agli aggressori il muovere
il terreno per qualsivoglia lavoro. Ma g a l o t t i . —  Che  se  di  nuovo  gli
era necessità di correre a llarm i, voleva almeno non far la parte di
aggressore. Bo t t a .

A GG U ATA R E  e  A G U A TA R E ,  v. a t t . In frane. Gaet-
ter; É tre aux aguets. Mettere agguato, o Porsi in agguato
per osservare, e spiare gli andamenti del nimico, onde poterlo

assalire alla sprovveduta.
E t. I ladroni che aguatano il cammino. T«a t t . Sor. Crusca. — In

aomma tulle le volle che tu m’hai assalito, o agguatato, io ho disfatti
tuoi argomenti. (Qui figurai.) Lia. D ic e r . Crusca.

A G G U A T A T O ,  T A . par i. pass. Dal verbo A GG UA-

T A R E .  y .
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a* Si usa anche addlettlvamente, e vale Pieno d’agguati,
d'insidie. , '

Es. Nè lanlo sarà la via assediata nc agguatala, che noli se ne passi
i l  povero  lo fio  in  pace.  Se*. P is t . Gusca.

AG G U AT AT O R E  e  A G U A T AT O R E ,T R IC E .ye r ba l .
masc .  e f e m. Dal verbo A G G U A TA R E . V ., e vale Che
pone  agguati,  o  Che  sta  in  aguato.  C r u sc a .

A G G U A T E V O L E  e  AG U AT E VOL E. à g g . d’ogni gen.
Atto agli agguati, alle insidie. C r usc a.

AGG U ATO e  AGUAT O, s. m. In lai. Insidiae ; O c-
culta ^speculatio. In frane. A g u clsi Guet; Guel-à-pcns.
Insidia, Inganno che si tende al nemicp per coglierlo
all* improvvista, ed opprimerlo con minor pericolo $ e
secondo l’origine teutonica della voce, vale anche l’Atto
dello spiare occultamente il nemico. .

Es. E segretamente una notte misero agguato di lor gente armata da
più parli di Fiesole. G. V i l l a n i . — Gli tesero un agguato di molti mo-
schettieri disposti occultamente in una fossa. Da v i l a .

2. Il Luogo stesso, o la Macchia dove si tende l’inganno,
e d’ onde si spia il nemico.

Es. Poiché Ercole Dcntivoglio vedde il Manfrone ripieno d’audncia
e d* inconsiderazione, lo condusse con grande astuzia un giorno in un
aguato, dove lo ruppe con perdita della più parte deTanti e de’cavalli.
G c i c c i a r d ik i .

3. La Gente stessa che fa l’aguato, o che sta in aguato.

Es. E quando giunsono al Ponte a Valle-in sull’Arno, uscì sopra
loro un aguato della gente di Curradino, i quali sentendo Tandadiento
del detto Maliscalco; erano partiti da Siena, R. MamspiÀi,



E s s e r e  j o S t a r e i n a g g u a t o . Vale Stare, Adagiarsi in
luogo  occulto  a  spiare  non  veduto  le  mosse  deirinimico,  o
ad opprimerlo inaspettatamente.

É s . Erano certi uomini in agguato per uccidere un uomo. V i t . S.
F r a n o . Crusca.

M e t t e r e a g g u a t o . In frane. Tendre un piège. Pórre
insidie $ Collocare gente armata in sito occulto ad oppri-
mere il nemico, od a spiarlo.

E s . E segretamente una notte misero agguato di lor gente armala
da più parti di Fiesole. G. V i l l a n i . —  Pagolo  Vitelli,  messp  un  di  un
aguato , dove si erano ridotte le genti V e n ez ia n e. . . a ssai lolle , ecc.
G u i c c i a r d i n i .

P o r s i i n a g g u a t o . In fran. Se meltre en embuscadc.
Porsi in luogo ove il nemico abbia a passare per coglierlo
alla sprovveduta ed offenderlo.

E s . 1 quali arrivati la mattina innanzi giorno, si posero io agguato
dietro alcune fratte poco lontane dalla città. D a v i l a .

T e n d e r e g l i a g g u a t i . In frane. Tendre des pieges ;
J)resser des pieges. Lo stesso che M e t t e r e a g g u a t o , ma
più generico.

E s . Tendere gli agguati ne'boschi, giar dini, caverne, v illaggi, cespu-
gli, vallee, fo ssi, rive, strade cupe, e in tutti que'Iuoghi in cui bisogna
che l'inimico sfili, e disunisca le forze. M o r t e c u c c o l i .

AGGUERRIRE, v. a t t . In frane.  Aguerrir. Assuefare
i  soldati  alle  fazioni,  ed  ai  pericoli  della  guerra.

E s . Il disciplinare Tese rcito richiede grande spazio di tempo ; Fag-
guerrirlo, maggiore; e renderlo veterano, ancor più. M o n t e c c c c o l i .

-^Gli altri erano Francesi, e tutta gente molto agguerrita. Be n t i v o g l i o ,

2 . Si adopera altresì in signif. n . i »a s s .

E s .  Quanto più s%agguerriscono ogni gior no i ribelli? Quanto più
sempre va crescendo ogni giotno l'unione tra loro? Be n t i v o c l i o .
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AGGUERRITO, T À . f i t i . m s , Dal  ̂ erbo AGGUER-
RIRE. V . .

A GH E TTO , s. M. la  franò. Aiguillelte. Cordellina,
Nastro , o Passamano di seta o di filo d’argento o d’ oro,
che in alcune milizie serve di distintivo ai soldati, ed agli
uffiziali. Si porta a uso di spallino sulla spalla sinistra rat-
vólto in vani nodi , e pendente da essa, intrecciandosene
i capi , che sono guarniti d’un puntale, negli occhielli delle
bottoniere davanti al petto« L ’ uso degli aghetti è stato ri-
conosciuto pericoloso in guerra. Servivano anticamente per
congiungere, e legare insieme le varie parti dell’armatura,
e principalmente quelle della corazza.

Es. O pigliar questi come pecorini,
Senz'arme, e con le punte degli aghetti. Pu l c i . M org.

AGONALE, à g g e t t . d ’o g x i ora. Che appartiene all’A-
gone nei due primi significati di questa voce.

Es. Nelle contenzioni agonali, che si facevano a Troja, esso viri-
ceva ogni uomo. Bo c c a c c io .

AGONE,  s. m. In lat. Agon. Nome generico di giuochi
militari e d’esercizii di corpo istituiti dai Greci, ed imitati
poscia da’Romani.

Es. Era in que'tempi ne teatri, e ne'ludi ovvero agoni c feste l'uso
della poetica moltissimo. Sa l v i m .

2. U Luogo istesso, cioè il Campo dove si fanno feste
militari.

Es. Vincitori, che infiammati dal desiderio della gloria in breve
agone si sublimano. Ad iu a r !.  .

— Lisciaro il luogo ; e '1 bel sciampiaro agone.
(Q ui Sciaropiare per Allargare, Fare più ampioj più spazioso il ter-\
reno).  Sa l v ic i trad, Odiss,

* 3
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. 3. Dai nostri poeti si dùamò Agone U Battaglia 4 il Com-
battimento.

Vicino a loro, ansi in quel stesso loco
Si fa un’altra mischia, un altro agóne. Be r s i .

' 4* E dai poeti pure si chiami Agone il Campo della
battaglia. . . .

. J  >
Es. Audace entib nel marciale agone.  A r io s t o .  '

A  G R A N  TE M P E S TA .  V .  T E M P È S T A .

A G U A T A RE .  V .  AG G U A T A R E .

A G U A T A T O .  V .  A G G U A T A T O .

A G U A T A TO R E .  V .  A G G U A T A T O R E .

A G U À TA TR IC E .  V .  A G G U A T A TR ICE .

A G U A T EV O L E.  V .  A G G U A T E V O L E .

A G U A TO .  V.  A G G U A T O .

A G UAZZO . V.  G UAZ ZO.

AGUZZINO, s. m . In frane. E xem p t du prèvót. Specie
di Birro, o di Serviente del capitano di campagna, che aveva
per uffizio di mandare ad esecuzione gli ordini dati per la
polizia del campo.

E s . È obbligo di suo ofiìzio ( del capitano d i cam pagna) avere un
luogotenente, con molti suoi aguzzini, o birri, che vogliam dire, e
col boia ancora, e che essi stien sempre alla sua persona.  Cinuz z i.

AIDUCA. s. m . la frane. Hciduque. Soldato unghero di b

fanteria. Gli Usseri e gli Aiduchi sono milizia propria e
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nazionale dell’ Ungheria ; i primi a cavallo, ed i secondi
a piedi. " '

Es. Incamminatosi i! governatore a quella volta con settecento ca-
valli, e una quantità d’airiuchi a piedi. T e s s u t i . — S ’ introdussero in
questo mezzo per due volte in Neuhauscl qualche haiduchi di Giavarino,
e di Com ora, che nelle parti men custodite passarono a nuoto la Ni-
tria. M o h t e c u c c o u .  '

AIUTANTE,  s. m. In frane. Adjudant. Quegli che ha
per officio di aiutare nell’esercizio delle sue funzioni un uffi-
ziale di grado superiore al suo. .

La generazione di questi Aiutanti è varia secondo i varii
uflìzii , che vien chiamata ad esercitare : nei primi ordina-
menti della moderna milizia , ogni Terzo di fanteria aveva
un Aiutante q  due che assistevano al Sergente maggiore del
Terzo,  e  facevano  quell’uffizio  medesimo  che  si  fa  ora  dal-
l’Aiutante maggiore di reggimento, così chiamato perchè
aiuta al Maggiore. Altri Aiutanti v’avevano pure, così per
le compagnie di cavalleria allora numerosissime, come per
quelle della fanteria , con quelle funzioni e carichi eserci-
tati ora dagli [Aiutanti sotto-uffiziali, ed anche dagli Aiu-
tanti di battaglione ; questi ultimi furono pur chiamati
Garzoni del Maggiore ( in frane. Adjudant sous-ojjìcier).
Ne’ governi delle fortezze v* hanno Aiutanti che assistono
alTuffiziale comandante della piazza, e che si chiamano
perciò Aiutanti di piazza ( in frane. Adjudant de place)*

Tutti i Generali che hanno comando in un esercito, sono
seguiti da uno o più Aiutanti di diverso grado, i quali
portano gli ordini loro, così a bocca , come in iscritto , a
tutti coloro che gli hanno ad eseguire, ed assistono in ogni
altra faccenda di guerra alla persona loro : questi Aiutanti
sono particolarmente chiamati Aiutanti di campo, (in frane.
Aide-de-camp). .
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Finalmente chiamasi Aiutante Generale in alcuni eserciti
Quelfuffiziale superiore* il cui grado è tra quello del Co*
lonnello, e quello del Maresciallo di campo> maggiore di
quello, minore di questo, cui s’affidano per lo più funzioni
particolari ( in frane. Adjudant-gérìóral ).

E s . È necessario d'avere due aiutanti soldati vecchi, e ben pratichi
d’ogni maneggio di guerra, a*quali con volontà del Generale, e del
Maestro di campo il Sergente maggiore comunica molte cose, e or-
dina, che essi le faccianp, o le comandino, come se fosse egli mede- .
sim o......... perciocché gli Aiutanti, come Luogotenenti del lor Ser-
gente maggiore, sempre comandano in nome di lui, e per lui in nome
del Maestro di campo. C in uzzi. — Quando tutta la cavalleria alloggia
insieme, vanno i predetti Aiutanti col Foriero maggiore a far l’allog-
giamento, e alloggiando separata, . . . . uno d'essi alloggia col Tenente
generale, e l'altro col Commissario. M e l z o . — Nello stato colonnello
d'infanteria, un Colonnello, un Tenente-colonnello, un Sergente mag-
giore, un Auditore, un Quarlier-mastro, un Aiutante, un cappellano,
ecc. M o n t e c u c c o ì i .—11 signore di Vie,ed il baron di Birone, insieme
con il signore di Sureoa , e con il capitano Favàs ch'esercitavano quel
giorno il carico d'aiutanti, raccoglievano l'esercito, e lo disponevano
fa maniera, che, ecc. D a t i l a .  .  j

2. Chiamossi pure con questo nome da pressoché tutti
gli scrittori d’artiglieria Quel soldato che muoveva e maneg-
giava il pezzo in aiuto del Capo-bombardiere; quello stesso
che i moderni chiamano Serviente ; in frane. Serrani.

E s . Ordinanza dell'artiglieria: sagri da 12 pel campo; bombardieri,
uno per ciascuno; aiutanti, cinque per ciascuno. R u s c e l l i .

Aiut ant e di campo. In frane. A id e - d e - camp . Uffiziale
che serve ai Generali d’un esercito per portar gli ordini, ed
assistergli in ogni occorrenza di guerra, o di servizio mi-,
litare.  -

E s .  Inviarono la lettera per mezzo del colonnello Palterson aiutante
di campo nell’esercito britannico. Bo t t a ,



A iut a n t e ma g g io r e . In frane. Adjudant-major ; Aide*
major. Uffizi ale sperimentato, cuT viene particolarmente -
commesso di curare le particolarità più. importanti del ser-
vizio interno , e dei movimenti di un reggimento o di un
battaglione. Ha preso questo nom e, perchè suppliva da
principiò al Sergente maggiore di un terzo, e quindi al
Maggiore , ai quali spettavano gli uffizii sopraindicati. Ve
n’ ha uno per ogni reggimento, ed ha per lojriù grado di
Tenente, o di Capitano. In alcune milizie, ogni battaglione ,
ha un Aiutante maggiore, in altre l’Aiutante maggiore del
reggimento ha sotto di sè uno o più Aiutanti, i quali ven-
nero anche chiamati Garzoni maggiori.,

E s . Un Comandante primario; un (Comandante in secondo; un
Maggiore ;  un Aiutante maggiore, e un Garzone maggiore. U 'A kt on/.  ,

AIUT O,  s. m. Soldatesche mandate ad accrescere, il
nunjero degli eserciti romani dalle città d’ Italia, prima che
i loro abitanti godessero della cittadinanza romana. Chia-
maronsi poscia Aiuti tutti i corpi di milizia straniera, che
militavano per la Repubblica. Si levavano nel tempo stesso
in cui si faceva in Roma il deletto, e eolie stesse disci-
pline: erano armati e pagati dalle loro città, nè altro ri-
cevevano in campo dai Romani, che il grano ed una parte
del bottino. Coll’andar del tempo si presero per Aiuti sol-
dati Ispani, G alli, e Germani, e questi erano pagati. Gli
Aiuti non erano mai ordinati in Legione, ma per ale, per
torme e per coorti. Si usa per lo piu al plurale. In latino
A u xilia .

E s .  Pose la fanteria d'ajuli, che erano ottomila, pel mezzo. Da ?
Vite/,à t i Ir ad. Tac,

Dicèsi di Corpi di soldati, di Milizie che Raggiungono
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ad altri corpi per accrescerne il nuhiero, agevolante le ope-
razioni , o scampargli da’pcricoli. In frane. Renfort.

E s . Non tardarono i regj ad opporsi, c ne seguì una fazion mollo
fiera. Ma sopraggiungendo sempre nuovi -aiuti a favor di questi, perciò
i difensori furono costretti al line di ritirarsi. Be m i v o g l i o .

3. Si adopera altresì per epici Corpi di milizia che ven-
gono a congiungersi con un esercito, ed a militare con esso
per ragion di lega, d’amicizia, o di special convenzione,

E s .  Si dee avvertire di collocare il principal nervo ne’suoi medesi-
m i, e che sieno tali, che possano, se bisogno viene, superar la gente
degli aiuti e de’confederati. Civtzzi. — Stimò che tornasse in suo gran
Vantaggio  l’assaltar  quanto  prima  J  nemici,  e  combattergli,  avanti  che
a favor loro comparissero gli aiuti forestieri che s’aspettavano. Bent i-
V0CL10.

A LA . s. f . In lat. A la . In frane. A ile .  Una Banda di
cavalli o di fanti ausiliari posta alle due estremità della le-
gione romana. Ogni Ala era ordinariamente di quattrocento
cavalli, ma venne a seconda de’ bisogni accresciuta , e fu
talvolta di mille. > ,

E s .  L'ala destra, perchè l’esercito de’ collegati era diviso in diverse
aìe, era posta nelh prima fronte. Na r d i traci.  T .  Liv. *

2. L ’estrema parte della fronte d’ un corpo di* soldati
o d’un esercito, chiamata anche Corno. Dicesi A la diritta
quella che è posta a mano dritta di chi comanda in ordi-
nanza di battaglia, ed A la sinistra ^opposta. Gli eserciti
moderni schierati in battaglia si partono in tre parti prin-
cipali, l ’Ala destra che è quella che fronteggia la sinistra
dell’ inimico, il Centro, e la Sinistra, che viene ad opporsi
alla destra degli avversari.

E s .  Costanti e forti ricevettono i nemici, e coll’ale ordinate da eia»
fCuna parie rinc|iiusono tra loro i nemici. G .V u l a m .

/



1  Ghitntonsi pure Alfa 1* Pani laterali, ò Que’lati di
moro ò di terrà, die ai distendono a gtiisà dJala ai fianchi
d’alcune opere di fortificazione, come di quelle a corona, a
tanaglia, e simili*

Et. Fece fare una larga via coperta con dqe ale di grojso muro. M.
Vnuai. . •

4- tJna Suddivisione del battaglione nella milizia italiana
de’secoli xvi e r v u , la quale era la terza parte del batta-
glione.  ,  .

E t, Uomioi aei fanno una fila ; file quattro fanno una squadra ; squa-
dre due fanno un*ala; ale tre fanno il battaglione. M o n t e c o c c o l i .

5. Ale della lancia dicousi Quc’pezzi di legno, che stanno
superiormente all’ impugnatura dell’asta. A l b a t i *

F àue à l à . In frane* Bordar la haie* Vale Disporsi in due
lunghe .file di qua e ài là per far onore, e prestar assistenza
a chi passa ; onde il comando militare: A la , soldati, cioè
distendetevi in fila di qua e di là: in frane. Former la hùie,
Sàl vini.  Al ber t i.

2/ Lo stesso che Fare spalle; Dare aiuto.

Es. Nell'estremo caso fargli ala al votar la città ed al ritirarsi a
luoghi sicftri. Bo i t a . -

3. Vale anche Aprire le schiere, Spartirle nel mezzo,
onde di una linea continua fame due separate, per ricevere
o dar passaggio fra loro ad una terza schiera o corpo* qua-
lunque siasi. .

Et. Il Duca di Mena. . . . . . mandò due grosse squadra di cavalleria
per attaccarli, all'arrivo della quali avendo quei del Re con artificiosa
prestezza fatto ala d’ambe le parti, comparirono due grandissime co-
lubrine in mezzo a loro, ecc. D a v i l a .

T v h t a p ’w ,a»  V»  Pcwn.  '
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;  A LAB AR DA ,  s. f . Io frane. Hallebarde. Arme in asta
da punta e da taglio,' fatta di un legno forte, lungo tre
braccia, e tutto tempestato di chiodi» in cima del quale sta
fitta una larga lama acuta e tagliente;, guarnita nella sua
parte inferiore di un ferro ritratto a modo di scure dalPtm
dei.la ti,#e di una o tre punte acute dall’altra Quest’arme
terribile, colla quale si poteva caricar di punta il nemico,
od arrestarne l’ impeto, e maneggiarsi altresì di fendente e
di rovescio, si crede introdotta per la prima volta in Italia
dagli Svizzeri nella prima loro calata, l’anno 1422; l’ado-
prarono poscia e per lungo tempo i soldati Tedeschi chia-
na ati Lanzi. Ora non è più in uso se non nelle anticamere
de’ Principi in mano di alcune delle loro guardie. Dicesi
anche LAB ARDA.

E t.  Alcuni pochi portano in cambio di picca un* alabarda, 1* asta
della quale è lunga tra braccia, ed ha il ferro ritratto come una scure*
M a c h ia v e l l i.

su Per Soldato armato di alabarda.

E t . Mettere in vanguardia tutte l 'alabarde armale di lor corsaletti
e morioni a tre per fila, o a cinque, conforme alla compagnia grossa,
o piccola, ch'egli avrà. Curuzzi.

A LA B A R DA TA , s. f . In frane. Coup de hallebarde.
Colpo di alabarda. Dicesi anche L AB A R ^ A TA . ' V.

Es. Ma  il  Bardi  dandole  per  risposta  uoa  alabardata  nei  Gauchi. . .  «
SCCITERI. .

ALABARDIER E, s. m. In frane. Hallebardier. Pro-
priamente Soldato armato d’alabarda, ma si adopera per
lo piu nel significato di Soldato della guardia del Principe,
che porta l ’alabarda. In lat, Hastifer.

Et. Gli alabardieri sbrancarono. ( Qui parla dei Pretoriani)* Da -
Va l z a t i trad. Tac . — 11 che all*alabardiere , al moschettiere, aH'ar*
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cbibmiere non imporla. ; ; . , rispetto all’arme corta, ctie porla, a che
parte la porti ; siccome la picca fa per la sua lunghezza. ( Qui per
Soldato armato d'alabarda). Cinu zzi.

ALARIO. a g g et t .  Iq lat. Alarius ,  e A laris . Solcato
ausiliario^ Soldato degli aiuti, che militava nell’ala ; fuori
della legione romana. Usasi talvolta come Sust.

Es. Cesare mise poscia innanzi ai ripari del piccolo campo a fronte
dell’esercito nemico tulli i solJati delti alarj. Bal d e l l i trad. Ces.

2. È anche Aggiunto di coorte, o d’altri membri e oose
appartenenti alPAla, nel i.° slgnif.^di questa voce.

Es. Avendo due legioni compiute aggiunse a queste trenta altrft
coorti alarie. Ba l pe l l i trad. Ccs.

ALBAIONE. V . DUNA.

ALBANESE, s. m . In frane. Alhanais . Soldato di ca-
valleria leggiera nativo dell*Albania $ lo stesso che STRA-
D IO TT O . Y . In processo di tempo ebbero pure questo
nóme certi cavalleggieri italiani.

Es. Aveva spinto il Capitano con gli Albanesi a prendere il posto
di Cutras. E d in altro luogo: Non fu dubbio che i cavalli. leggieri
albanesi respinti dal maggior numero non fossero facilmente discacciati.
Da t i l a . — Conduceva seco (i7 Farnese) dué compagnie d'Albanesi.
S egver i. — Era stato necessario al Principe di ritenere sotto titolo di
sua guardia alcune poche compagnie di cavalli italiani, chiamati A l-
banesi. Be nt iyug l io .  .

2. Parlandosi della fanteria turca, s’ intende con questo
nome uu Soldato scelto tratto dall’Albania, chiamato altresì
Arnauta, c guardia per lo più dei Bassa. Soldati di questo
nome e di questo paese militarono altre volte agli stipendi
della Repubblica di Venezia, e del Regno di Napoli. In
frane. Alhanais-, Amarne,

Es. Dal lato de* Turchi in particolare, dove perì non già la milizia
imbelle, ausiliari, e fugace, ma la propria, e piu agguerrita e feroce,
quei -Giannizzeri, quegli Albanesi, quegli Spahì, ecc. BfowTEcrccou,

(
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ALBERARE. v« a t t .  L o stesso cKe INALBERARE. V«

A L C A N G rs . m . pl l j r # Corpo di milizia a cavallo impiegata
or Jiparia mente a tener fermo il buon ordine nelle province
turche, come quello dei Bechll a piedi, e che in tempo di
guerra viene spedita dallé province stesse all'esercito.

E s . Compongono la cavalleria......... gli alcangì comandati dalle pro-
vi  neie.  Mo n t e c u c c o l i .

A L F IE R E ,  s. m. In lat. A qu ilifer; Agitiliger, In frane.
Enseigne ; Cornette,*Porte-étcndard. Grado nella milizia
che si dà a colui che porta l’insegna ne’reggimenii.

La voce è manifestamente dal lat. A quilifer , titolo e
grado di colui che nelle antiche ordinanze romane portava
l’A qu ila, insegna principale della Legione, e però distìnto
da quelli che nella Legione istessa portavano le insegne
m inori, e' che erano chiamati Draconarii, Immaginarti,
Immaginiferi,  ecc.,  de’quali  V .  a  luogo  loro.

Nella milizia moderna l ’istituzione dell’Alfiere con grado,
uftmo, e luogo distinto dagli altri uflìziali, non sembra an-
teriore al secolo xvi : a quel tempo l ’Alfiere che portava
1’ insegna d’ una compagnia così di cavalli, come di fanti,
aveva nelle fanterie grado di Luogotenente del Capitano, e
ne esercitava le veci qualunque volta questi venisse a man-
care $ nella cavalleria, tanto grave, quanto leggiera, veniva
dopo.il Tenente, ed era il terzo uffiziale della compagnia.
Nell’una e nell’altra milizia da piò e da cavallo gli era dato
un Portainsegna, che gli reggeva la bandiera, o lo sten-
dardo ne' cammini, e per tutto dove l ’onore dell’Alfiere
non P obbligava a maneggiarlo e a difenderlo da se : nelle
battaglie e negli scontri d’ogni maniera l’Alfiere dc'cavalli,
come quello de’ fanti tenevano Y insegna jnnalberata, ma

fjùesti colla jnano sinistra, impugnata colla destra la spada
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per combattere; Paltró piantata nel calzuolo della staffa ed
appiccata al fianco destro con cinturino o catenella, com-
battendo anch’egli colla spada, quando gli occorresse. In
queste fazioni il rompere l ’asta della bandiera o dello sten-
dardo sopra i nemici, ritirandola rotta , era bella ed ono-
rata prova $ l’abbandonarla; viltà. •

Verso la metà del secolo x v ii questo grado andò fuori
d’uso nelle cavallerie, ove sottentrò il CORN ETTA; V.
Durò assai più tempo nelle fanterie, e non venne abolito
se non quando le compagnie scemate di numero non ebbero
più insegne, e quell’unica d ’ ogni battaglione venne data
ad un Portainsegna o Banderaio, con grado di Uifiziale o
di Sottouffìziale. ' ,

Es. Un alfiere della kgion sesta gli parlò Tinsegna. D à v a n z à t i traci.
Tac . — Prima piana d* infanteria : Capitano ; Tenente ; Alfiere ) Ser-
gente , Instruttore; Foriero, ecc. M o h t e c t j c c o l i , — Il carico d'Alftere
nelle compagnie di cavalli è di tanta stima, che soglion pretenderlo
giovani nobili........ Comandano essi alla compagnia in assenza del
Capitano c del Tenente. Me l z o . '

À L IC E T TA .  V.  A CC E TT A .

A LLA BOCCA.  V.  BOCCA,

A ÌL A CACCIATOR A.  V .  CACCIATORE.

ALLA FRO NTE. V.  F R O N TE. '

A LLA FUGGIASCA. V. FU G GIASCO .

ALLA Gx\GLIARDA. mo d o à v ve r b. Gagliardamente^
Con gagliardia; Qon vjg0r militare; Colla spada alla mano.

£s. Tenendo egli per fermo, che il Re non lascierebbe di farlo se*
guilare alla gagliarda, o di seguitarlo egli medesimo. Da v u *A,
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A LLA G A M E N T O . V- INONDAZIONE;

[ A LL A G A RE .  V.  IN OND ARE.

A L LA  L AR G A , mo d o à v v e r b . Discostamente; alquanto
lontano; Fuori delle offese. In frane. A u large.

Es. II Duca d’ Alba avea mostrato una chiara intenzione di mettere
l'assedio a Leyden, col farvi occupare intorno quei siti alla larga, che
in quella stagione potevano essere più opportuni. Be n t iv o g l io . —. R i-
ducami in truppe i battaglioni, acciocché quando gli e sen ti stanno per
azzuffarsi, mostrino d'avanzar ti alla larga verso il nemico per dargli
timore.  M o s t e c uc c o l i. — Il Commissario generale che si^trovb più
vicino, con tre compagnie che aveva, si mise a seguitare alla larga i

nemici. Me l z o .  ,

A L L A  L EG G IE R A.  V .  L EG G IE R O .

A L L A  M E SC O L ATA.  V .  M E SC O LA T O .  ,  •

A L L A M ILITAR E. Y .  M ILITAR E .

A L L A  R AITR A .  V .  R A IT R O .

A LL A RINFUSA, mo d o à v v e r b . Confusamente ; Senza
distinzione; Senz’ordine.

Es. Spesso ne' medesimi alloggiamenti fanti a p iedi, cavalieri , e

soldati di mare alla rinfusa. D av a w z a t i trad. Tac. ,

A L L ’ARME; ed A L L ’ARM E, A L L ’ARME. V . ARM A.

A L L A  SC IO LT A.  Modo  di  dire  avverbiale,  che  con-
giunto co'verbi di moto vale Cogli ordini, larghi, Colle
file aperte, staccate le une dalle altre; contrario dell'An-

dare serrato.* N -

E s . Lo scomporre gli ordini nel dar la carica troppo alla sciolta al
nemico che (ugge, cadendo co sì negli agguati, o noi polendo sostenete
quando di repente ei si rivolge, M o kt e c uc c o u,
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ALLA SCOPERTA* V. SCOPERTA.

a t t a  SF IL A TA . V. SFILATO . •

AT T. A SFU GGIASCA. V . SFUGGIÀSCO.

ATJ.A SOLDA TE SCA.  V .  SOLDATESCA.  •

AT.T. A SP EZ ZA TA . MODO awerb.Spezzatamente, in
maniera rotta e confusa. Si usa dalle persone militari pèt
parlare di que’ corpi di soldati, che fuggono rotti in più
parti ; 6 sènza ordine.

Es. Dopo 1*arrivo del Long c del S.C la ir, siccome dei fuggiaschi,,
che arrivavano alla spezzata. Bo t t a .  '  .

A LLA SPICCIOLATA.  V.  SPICCIOLATO.

A LL A  SP R O V V E D U T A ,  e  A L L A  SP ROV VISTA.
mo d o- a w e r b . Improvvisamente ; Alla non. pensata -, Non
essendo preparato alla difesa. In frane, sàu dépourvtì.'

Es. Pietro Navarro facendo fare uflt lavoro di tirare uua trincea alla
marina, Gian d’Urbino gli uscì addosso alla sprovveduta con una grossa
banda 4' infanteria scelta. S e g n i . — ^Lasciarli sbrancare; e cignerli alla
sprovvista. Ì ) a v à n z a t i trad. Tac.

ALLA STR ACCA, mo do avyerb. Straccando m, Staila
cheggiando il nemico, obbligandolo a correre .inutilmente*
ed a perdere a questo modo le forze. '

Es. Non si metteranno al rischio delle battaglie , esclamava Poritói'S,

ma ci piglieranno alla stracca. Bo* t a .

ALLA TE STA . V. T E S T A . ,

ALLA TRATTA, modo avv£ri*< che si usa coi vèrbi
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'Avere, Prenderò, Cogliere, e vale Sorprendere il nemico
con insidie ; Tirarlo in aguato ; Coglierlo con inganno.

E s . I Toscani per vedere se potevano avere quelle alla traila, posono
un aguato propinquo ai campi romani, e mandarono alcuni soldati con
veste di pastori. M a c h ia v e l l i. Spintesi troppo avanti pel troppo
ardore alcune bande d ’ inglesi, e di Essìani, turo no prese alla tratta
in un agguato apparecchiato loro dagli Am ericani. Bo t t a ,  ■

A LL’A V V ILU PPA TA . Posto avverbialmente con verbi
d ì moto vale In gran confusione e disordinò.

Es. Nel dar che fecero volta i p rim i, voltarono i secondi, e dietro
g li altri, e in fin tutti, fuggendo ali’ avviluppata, senza resta, nè
ordine.  Ba r t o l i.

A LLE MANI. V . MANO.

A LLE PRESE. V . PR ESA. .

A L L ’  E R T A . modo a v v e r b. In frane. A lerte. Si usa
coi verbi Stare , Tenersi, e simili, e vale Stare a buona
guardia; Esser vigilante, cauto, guardingo. È traslato dalla
caccia, ed è modo di dire tanto militare, che è ancora
sgrido di guerra per chiamare i soldati ai loro posti, e tener
le guardie e le sentinelle vigilanti. È voce presa dallo spa-
gnuolo.

Es. Tener sentinelle, le quali scoprano da Iunge, e stare all’erla
per non esser sorpreso. M o nt b c c c c o l i. — fasciar, ordine che si passi
parola all’erta, esscndovene bisogno. E d altrove: Che subito, senza
muoversi, ma col gridare all’erta, o aH’arme, possa di tutto avvisar Je
altre sentinelle. Cirruzzi.— Quattordici compagnie, le quali debbono
darsi i l cambio, far le ronde, e stare all'erta tutta notte dinanzi alla
fronte dell’ esercito. A l g a u o t t i.  *

A LLE SPALLE. V .  SPALLA.

À L L ’IM P R O W IST A . m,o do i w e r b . Improvvisamente;

Juaspetutanieut(?. C&vsu.



ALLINE AM EN TO, s. Hi In franti. Alignejnenu  Po-
silura d'una serie di cose o d’uomini sopra una linea retta,
a la Linea stessa sulla quale sono disposti. Si adopera cosi
nell’Architettura militare , come nella Tattica, e partico-
larmente nella disposizione d’ogni corpo di fanteria o di
cavallerìa sul terreno, che dee occupare.

I principii di questo Allineamento sono tre} i.° Stabilire
un oggetto fuori della linea per punto divista, quindi sce-
gliere in essa qualsivoglia punto. 2.“ Segnar due punti, ossia
estremità fuori della linea occupata, entro i quali si voglia
ordinare una schiera. 3.° Stabilire due punti entro la linea
istessa. Questi tre principi!, che s'incominciano ad applicare
all'allineamento d’un drappello, convengono ugualmente a
numerose colonne, e sono del pari invariabili. L ’Europa va
debitrice di questa semplicissima ed utilissima regola-al ge-
nerale prussiano Saldern. L ’Allineamento vien segnato tu ile
evoluzioni dagl’Indicanti, in frane. Jàlonneur, é dallo guide,
le qùali si pongono sopra i punti, indicati dai comandatati.
Nelle grandi evoluzioni, ossia nelle mosse di più corpi
chiamasi Battaglione o Squadrone d'Allineamento, qu ello
che viene indicato dal comandante per servir di regola e
direzione agli altri, e sul quale essi debbono allinearsi, non
altrimenti che il Soldato prende norma dal suo vicinoi già
allineato. •

• ÉV. Prenderà le precauzioni neceuarie, affinchè nell’oscurkù d ella
nelle non seguanoerrori nell’allineamento delle batterle, e nella d i i ! » -
zione delle cannoniere. D ’A nt o nj .  *

ALLINEARE, v. a t t . In frane. A ligner. Collocare e*
Disporre una serie d’uomini o di cose a filo sulla stessa li-
nea. È vócé nuova , ma necessaria alla milizia, nella quale
il verbo Afflare ed Afflarsi non bastano in molti aK’iuo
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chè> sé ne fa. I nostri antichi usarónó in questo senso 1 vèrbi
Aringare, Anelare> Ordinare j ma questi, setizasignificato
preciso, non si adoperano più che dagli storici e dagli óra*

tori. '
Es. Accampamento di allineate trabacche. A l f ie r i.

A L LIN E A T O ,  T A . pa r t . pa s s . Dal verbo ALLINEA-
RE.  v.,  .  :

ALL’ INVILUPPATA, mo d o a v v e r b . In frane. Eri
désordre. Confusamente, Senza ordine.

Es. Gli Americani, conosciuta la cosa, si sgom itarono e disordi-
narono. Procedettero ciò nondimeno, sebbene all' inviluppata, sino ad
Hubbardtoo. Bo t t a . 1

A LLO G G IA M E N TO ,  s. m . In frane. Logement. Casa,
o Luogo dove alloggia il soldato, quando non avendo quar-
tieri o caserme è albergato dall’abitante del luogo ove passa.

Es. Ritirossi dunque 1*esercito d* Arezzo, onde con confusione spa-
ventevole bisognando prepararsi gli alloggiamenti nella città, si vede-
va oo diversi effetti nel popolo. S e g n i — Oltre alla prìncipti cura di
distribuir gli alloggiamenti, solevano già i forieri.. .ecc. M e l z o . *

!ì. Luogo, dove è fermo l ’esercito in campdgtui* In frane.

Cantonnement.
* E t . Una parte de* Tedeschi, solo per aver piti grassi alloggiamenti,
aveva passato il fiume. G u i c c i a r d i n i .  ,

3. Il campo stesso, nel quale un esercito sta fermo e
fortificato* In frane. Camp retr anche.

Es. A volere che lo alloggiamento sia sicuro, conviene che sia forte
ed ò^dinato. Ordinato Jo fa l'industria del capitano} forte Io fa il sito
o ratte. Ma c h ia v e l l i .  — Alloggiò Ercole BenUvoglio in luogo fortissi-
mo. . con lopportunità del quale alloggiamento raffrenò assai l'impeto
de’nemici. G u ic c i a r d i n i . — Mostravate le trincee ed i forti tanto r i-
levati ed eminenti, che da molti anni non s’era veduto alloggiamento

piu follo* Da mil a»  *
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4*. Alloggiamento si prende talvolta per Misura di tempo
da un alloggiamento all'altro, supponendo V esercito in
cammino, che rinnovi l'alloggiamento ogni giorno. In frane#
Étape. I Romani adoperavano pure in questo significato
la parola Castrimi.

Es, 1 Francesi si condussero senza perdita d 'uom ini, o altro danno,
in o l io alloggiamenti alle mura tir Asti. G u ic c ia r d in i. - — Mandava una
mano di veloci soldati, comandandole, facesse due alloggiamenti per
giorno verso Castel San Giovanni. Eo t t a .

5. Alloggiamento, in frane. Logement, chiamasi pure dai
moderni un Lavoro fatto dagli assediami ne’loro approcci,
od in qualche posto pericoloso da essi occupato, dove assolu*
tamente è necessario di coprirsi con gabbioni od altro dalle
offese del nemico, come nella strada coperta, nelle opere
staccate, sulla breccia ecc. * -

Es, Dopo Tassalto, l’alloggiamento si fa spianando il suolo, e m et-
tendovi più file di gabbioni ricoperti di tavole e di terra, al favor d e :
quali i minatori seguono il loro lavoro, assicurati ne'fìanchi,in m ezzo
ad alcuni soldati armati. M o h t e c u c c o l i. — i l contrafosso ritarda assai
gli alloggiamenti, che 1* assalitore deve fare sul cig lio dello spalto.
D’A n t o s j .-  •

A l l o g g i a m e n t o a d is c r e z io n e .  V .  A d is c r e z io n e .

A l l o g g ia m e n t o c a m pa l e , chiamasi genericamente Quello,
che si fa sotto i padiglioni, e baracche. MSS. U g o  C a -

c i o t t i .  y 4 •

A l l o g g i a m e n t o in t e r r a t o . Chiamasi più particolarmente
dai pratici Quel lavoro tumultuario di difesa che si fa nel
fondo del fosso d’una piazza assediata, od altrove sotto terra,
che serve altresì a ritardare i progressi del nemico.

E t. SI prese risoluzione di difenderlo (il forte) fino all'estremo : if

che  per  lungo  spasici  di  tempo  fu  eseguito  con  fossi,  possi,  confermai*

• FU .h  4
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mine, fornelli, capponiere, Cofani, tagliate, fianchi coperti, traverse,
palizzate, alloggiamenti in terrali, fogade, sortite, bombe seppellite•
gittate dentro gli approcci, granate a mano e a mortaio, contratta Ite-
n e , fuochi artitiziali, e simili altre invenzioni delParte. M o k t e c uc c o l i.

A l l o g g i a m e n t o m a g g io r e . In frane. Quartier generai.
Lo stesso che A l l o g g i a m e n t o p r i n c ip a l e . Y .

Es. Voleva fargli partecipi del suo disegno, il quale era d'assalire
a mezzanotte l’alloggiamento maggiore,ove sapeva che non si facevan
le debite guardie. Da v il a .

A l l o g g i a m e n t o p r i n c ip a l e , in frane. Quartier généi'al,
chiamano i buoni scrittori il Luogo dove il capo supremo
dell’eseroito pone il suo alloggiamento. Dicesi anche A l -

l o g g ia m e n t o m a g g io r e e Q u a r t i e r g e n e r a l e . Y.

Es. Viaggiava a sicurtà verso l’ alloggiamento principale di Buora^
parte.  Bo t t a .

B u l l e t t a d ' a l l o g g i a m e n t o . In frane. B illet  de  logc~
menu Polizzctta, che il furiere delle compagnie, che va
innanzi.! riceve dai capi del cpmune, ove queste compagnie
debbono pigliare alloggio, e che distribuisce poscia ai soldati,
acciò che questi possano facilmente rinvenire la casa loro
assegnata, ed essere dal padrone di essa riconosciuti e rice-
vuti. Si scrive anche ma con cattiva ortografia Bolletta.

Es. Ed ancora in particolare , come ha poi da far tutto l ’alloggia-
mento, le bollette di ciascuna squadra, ecc. ( Parla del Furiere) ,  C it t uz z i.

F a r e g l i a l l o g g i a m e n t i . L o stesso che P o r r e c a m p o ;

A c c a m p a r s i .  V .  ,  '

Es. Avendo questo Fiorino fatto i suoi alloggiamenti solto Fiesole.
Ce l l ik i.  ’

F a r e l ’a l l o g g i a me n t o . In frane. F aire les logcmcn&.

Modo di dire tutto militare, clic vale Disporre una casa,
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od un quartiere , o più Case e più quartieri in modo da
distribuirvi i soldati,, clic hanno da pigliarvi alloggio, co*
ordine e secondo le regole militari. Dicesi anche Fare i

QUARTIERI. V .

E s. NeH’occasione delPalJoggìarc gli tocca inviare innanzi il furitre
a far l'alloggiamento, e dirgli com* e* l'ha a fare, etf in particolare
come ha da riconoscere la casa del capilano, e che la bandiera stia in
luogo pubblico, conveniente, e sicuro. C i n c z z i .

P o r r e g l i a l l o g g i a m e n t i . Iq lat. Castra ponere, In frane.
Camper.  Lo  stesso  che A c c a m pa r s i . V . C r u s c a .

P r e n d e r e a l l o g g i a m e n t o . In frane. S ’ ètablir; Se logeiK
Alloggiare in luogo sicuro, o fatto sicuro dall'arte> nel
primo significato di questo verbo.

Es, Preso nel lìto il primo alloggiamento,
Di picciol fosso la muraglia insolca ; .
E ’n sembianza di campo e di fortezza "
D’ argini lo circonda e di steccato. C a r o trad. Eaeid.

A LLO G G IAR E ,  v. n e u t . In lat. Castra ponere. In
frane. Camper. Porre gli alloggiamenti^ Fermarsi coll’eser-
cito in qualche luogo. ,

Es. L ’esercito stalo a S. Lazzaro tredici giorni, andò 11 giorno fa-
gliente ad alloggiare a S. Martino. G u ic c ia r d in i . — Ma nell’esercito di
sopra, la quarta, e la diciottesima legione insieme alloggiate il mede-
simo di primo di gennaio spezzano le immagini di Galka. D a v a n z a t i

trad. Tue.

2 . In signif. a t t . vale Dare alloggiamento ai soldati» e
dicesi degli abitanti d’un luogo, che son costretti a riceverli
nelle case loro. I primi, secondo il GioVio, ad introdurre
in Italia questo grave modo d’albergare i soldati, furono
gli Spagnuoli nel regno di Napoli prima, ed m Lombardia
poi, nel Secolo xvi. In frane. Loger.

E*. Nelle case proprie erano costretti, secóndoyl* uso di Francia,
alloggiare continuaci Aite gli uilìziali e soldati francesi. Guicciar dUTt.
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3. In signif. tf. pass.Alloggiarsi, in frane. Se logef, vale
Piantar fermo il piede in un’opera del nemico occupata di
viva iorza^ riparandovisi subito dalle sue offese con un la-
voro tumultuario.

E t. Sboccati finalmente i Hegj nel Tosso cominciarono ad alloggiar -
Visi. Be nt iv o g l io .— La notte del terzo giorno assalirono gli Inglesi
Così precipitosamente la contrascarpa, che scacciali i propugnatori vi
ai alloggiarono, e con somma diligenza e celerilà vi si fortificarono e
coprirono. Da v i l à .

A l l o g g i a l e a d is c r e z io n e . V.  A d is c r e z io n e .

A l l o g g i a r e a l l o s c o p e r t o . In frane. Bivouacquer.  A c-
camparsi senza tende o baracche, che ricoprano il soldato
dalle ingiurie del cielo.

Es. Alloggiano gli inimici al coperto provvisti di vettovaglie e di
strame; noi alloggeremo quasi tutti allo scoperto, c bisognerà portarci
dietio gli strami. Guic c ia r d in i.

A l l o g g i a r s u l l a c a m p a g n a .  V .  C a m p a g n a .

A LL O G G IA T O ,  T A . f a r t . p a s s . Dal  verbo  A L L O G -
GIARE.  V .

A LLO SCOPERTO.  V .  SCOPERTO.

ALLUM ARE, v. a t t . In frane. Donner le fe u .  Ac-
cendere, Dar fuoco, e dicesi particolarmente delle artiglierie*

•  »
E t. D'onde si scopriva benissimo il lampo che fa la polvere neil'al-

liimare il pezzo. A c c ade mia de l  C ime nt o . — Quel famoso capitano era
solito chinare il capo, ogni volta che vedea allumarsi il cannone del ne-
mico,-dicendo che una cannonata ben si meritava un inchino. A l g ar o t t i.

ALLUM ATO ; T A . f ì a t . fass.DalverboALLUM ARE.
y.  .
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A LL U N ATO ,  T A . à g g et t . In frane. E n demi-cercle:
Curvato, Piegato in forma di luna.

Es. Era adunque Semifonte situala quasi aovata, ed alquanto come
tale poggio allunala con le testate, che una guardava dalla banda di
Lucardo, e l'altra Vico. P a c e d a  C e r t a l d o .

ALONE, s. m. In frane. Bastion délaché. Un’Opera
distaccata dall’altre, composta di quattro lati, che si po-
neva dinnanzi alle facce de’ bastioni e de'rivellini. È voce
usata dal Marchi. Gli altri scrittori 1’ hanno chiamata L u -
netta  quando  è  posta  innanzi  alle  facce  de’rivellini,  e  Con-
tragguardia quando è innanzi a quella de'bastioni, ma l'un*
e l’altra di queste denominazioni sembra impropria; la pri-
m a, perchè P opera di cui si parla non ha nessuna somi-
glianza con una piccola luna , o mèzza luna ; la seconda ,
perchè la voce Con tragguardia è già adoperata ad esprimere
quell’opera continuata che copre le due facce, e l ’angolo
fiancheggiato del bastione. Alcuni altri scrittori adoprano
la voce Tanaglione, impropria quantodc altre due : quella
di Alone è degna d’essere ammessa dietro la grave autorità
del Marchi, e perchè esprime V ufficio dell’ opera , che è
quello di far ala o riparo alle facce de’bastioni o de’rivellini.
Il Marchi chiama indistintamente Cortine o Facce i Quattro
lati dell’Alone, e chiama Fronte il Lato verso la campagna,
Contrascarpa il Lato verso la faccia dell’opera, e Parte di
fuori il Lato obliquo verso la fortezza.

. Es. Aloni sono quelli*che difendono i baloardt dalle batterio, ed
hanno  ad  esser  fatti  ne*  fossi,  e  circondati  da  essi. . . .  ho  posto  il  nome
d'Aloni, perchè fanno ala di fuori alli baluardi. M a r c h i . — Ciascheduno
di questi spezzamenti si suol anche denominare Alone, Bistione distac-
cato, Isola, Guardiano,, secondo che la sua configurazione s’assomiglia
a quella de’bastioni, o che è d’ uoa gran capacità, o finalmente secondq
le funzioni, alle citali si destina lo spessamente, p*As t o n i .
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Ai 9àmosancite. V . Battaglia al miimo sangue*

A LT A L E N O  e  A L T A L E N A ,  s. m . o f . In lat. Tollcno .
In frane. Bascule.  Macchina  militare  adoperata  dai  Greci
e dai Romani, e dagli Italiani prima dell5 invenzione della
polvere. Adoperavasi dagli- assediami per varii usi, come
per porro uomini armati ec. entro la piazza assediata, ed
era Una forte trave piantata verticalmente in cima della quale
si bilicava un’altra trave mobile, e ad una estremità di que-
sta si poneva una gabbia con entrovi uno o due soldati, i
quali abbassandosi l'altra estremità venivano alzati sino al-
l ’altezza delle mura nemiche. G li Italiani antichi s presso
i quali non andò mai in disuso l'opera delle macchine mili-
tari de’Romani, chiamarono questa macchina A lta leno
dal Tollcno  de’ Latini, aggiuntovi l5articolo arabico al
(cio è  t7 ), c con nome più italiano la dissero poscia Maz-
zacavallo. _•

E s%. Altaleno è detto, quando una trave alta ŝi ficca in terra , alla
quale nel capo di sopra^un’altra trave piu lunga per lo traverso, c nel
mezzo misurata , si commette in tal modo, d ie se Tuno capo si, china

l ’altro in alto si leva. B .G ia mb o n i. Irad. Vcgez,

A L T E Z Z A ,  s. f . In frane. Ilauteur. La profondità
d'una schiera. Un battaglione in ordinanza di battaglia ha
due, tre o più uomini d’altezza.

Quantunque la Crusca non abbia registrato questo signi-
ficato, io mi sono disposto ad ammetterlo non solo mosso
dall’autorità del.Montccuccoli, c di altri nobili scrittori mi-
litari, ma perchè la parola A lto , di cui A ltezza  è l’astratto»
significa anche Profondo.

E s. Uni» fila di fondo, ovvero d ’ altezza, sono piu soldati posti in
linea retta T on o dietro a ll ’ altro. M o nt e c c c c o l t . — Tutta poi quella

parte, cfye si trova dopo la fronte della battaglia insino alle retro^uidp,

fi dice l'altera, Car abi Et*
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AL TIRO. V. TIRO.

A LT O . In frane. Ila lte . Posto assolatamente è Comando
militare, col quale si fa fermare la schiera, il soldato; onde
F ar e a l t o  vale Arrestarsi, Fermarsi. La voce è presa dal
tedesco IJcilt che vale Fermata. . *

— Quando si son degli inim ici accorti, .
Clic fuor dc’padigliont avean fallo allo. A l a ma n n i .

Es. Non aveva i! Portoc3irero sino allora conferito il suo disegno
con alcuno; ma dopo che la gente si fu alquanto avanzata, fece alto ,
e tratti i capitani in disparte con parole piene di vigor militare m a-
nifestò l ’occasione. Be k t iv o g l io . — Qualunque senza licenza di chi ne
ha autorità, darà arme falsa, Ovvero griderà , o passerà parola in isca-
ramuccia, o in assalti, o in battaglia, alto, a llo ,........ ecc. C i m /z i .

A LTU R A, s. f , In frane. Ilauteur ; Éminence. Lo
stesso che EM INENZA. V. Dicesi anche Altezza, dalla
quale peraltro differisce come meno generica, e colla qtiale
non si può dagli scrittori militari confondere a cagione del
signif. particolare cosi dell’uria come dell’altra voce nelle
cose  della  milizia.*.  V .  A LT E Z Z A .  -  ..  , L '

E t. Che i Romani non scendeano dal m onte, e ch'elli si guerniano
in quella altura. Livetrati.  M S. CnrscA. — 11 Duca di Guisa . . . . .passò
la riviera sul ponte, sperando di poter ascondere qualche altura, dalla
quale potesse comodamente scorgere gli andamenti, e distintamente
comprendere il numero, e l ’órdine degli stranieri. D a t i l a .

A L Z A T A  D 'INSE GN A.  Y .  INSEGNA.

A L Z A T A  DI  T ERR À.  In  frane. Levée de terre. Un*
Opera tumultuaria di difesa, che si fa alzando avanti a se
ito mucchio di terra, onde porsi alla meglio al riparo della
moschetterjà o dell’artiglieria minuta del nemico. 1 Le alzate
di terra non sono battute, nò piotate, nè tampoco inca*
miriate,  >  .

/T|. Semplici batterie accorimele con aUaJe di terra.
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A M A N O ; A M AN S A L V A . V . MANO,

AM AZO N E. s. f.In lat. Amazon. In frane. Am azone.
Femtnina bellicosa originaria della Sarmazia, quindi abi-
tatrice delle rive del Termodon te nella Cappadocia, annata
d’arco, di scure, e di pelfa. Era per istituzione nemica
degli uomini.

Molte'sono le favole, ebe si raccontano delle antiche
Amazoni,  fra  le  quali  deesi  annoverar  quella,  che  esse
venissero private della mammella destra onde farsi più
abili al maneggio dell’ arco; i monumenti antichi che
rimasero, mostrano le Amazoni scolpite con ambe le
mammelle. Cade con questa favola la comune etimologia
del nome, che si traeva*dall’a privativo, e da (mam-
mella). Fra le più probabili conghiettnre rammenteremo
quella del Wachter, il quale crede che il vocabolo A nta-
zone sia stato formato dalle due parole Sorabiche Mecz
(spada) e Zona  (femmina), e che esse fossero chiamate
M ccz-zona , donne armate di spada , onde i Greci fecero
poi A m azon , Amazones« Il dottissimo Freret crede che
questo nome sia stato in origine formato da due vocaboli
Calmucchi, cioè E me o aème (femmina),  e tzaine  (eccel-
lente), di modo clje Amazone verrebbe a dire oroina,, fem-
mina eccellente; Checché ne sia di queste conghietture,
egli è cèrto che l’etimologia primitiva della voce deesi ri-
cercare nelle lingue antiche settentrionali, essendo setten-
trionale l ’origine di queste dotine. Le stesse favole invol-
gono le azioni loro, ma la Storia ammette per vera una
battaglia combattuta ferocemente dalle Amazoni nelle mura
stesse d’Atene ; gli Ateniesi rimasero dopo un lungo con-
flitto vincitori, ed istituirono poscia una festa anniversaria
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per tramandare ai posteri la rimembranza della loro vit-
toria.

Et. Le antiche donne di Lenno, e le guerreggevoli Amazoni. Be mb o »

— .....................In tal sembianza
Termodoonte il bellicoso stuolo
Delle Amazoni sue -vide in battaglia '
Attorneggiare Ippolita. C ar o trad.Eneid. _

2* Per similit. si dice d’Ogni donna bellicosa e d’animo
virile, che versa ne^campi, e si mostra animata da spiriti
guerrieri. A l b e r t i .

A M EZZO TIRO.  V.  TIRO.

AMFIBIO. s. m. Nome che i Greci davano a Que’sol-
dati che erano assuefatti a combattere con due cavalli sal-
tando sul fresco, quando uno era stanco. I Romani li chia-
marono Desiiltores, ma lasciarono questa milizia ai Nuihidi.

Es. Fassi l'ordinanza secondo questa figura spezialmente contro i
barbari, i quali furono chiamati amfibj, perch’erano avvezzi a saltare
d'un cavallo sopra un altro. Ca r a n i trad.El----1 primi così denominati
sono quelli che adoperano un sol cavallo, ed atnfihj quelli, che ne
hanno due a pajo non bardati, in guisa che balzar possano dall'uno
sull'altro. Ha c c i i e t t i trad. Arrian.

A  MIRA  C E R T A -, A MIRA FERM A. V . MIRA.

A M ISTA D E , A M IS T À T E , e  AM ISTÀ’,  s. f . Con-
federazione di potentati o di comuni per patto giurato di
reciproci vantaggi durante la pace, e di mutuo soccorso
in caso di guerra. È voce antica, ma frequentissima negli
usi della milizia feudale, c di quella delle Repubbliche
Italiane. Si trova nel latino-barbaro A m icitia  in questo
stesso senso, che rispónde al Focdtis deTlomani, ed alla
Confèdération de’ Francesi.

E ».  Avendo lega ,  e amistà con Zeno Imperadore di Costantinopoli.
Ed altrovp: Avvegnaché i Fiorentini fossero più genti, e di maggiore
amistade, e aiuto.  G .V i l l a n i . — La gente dell'amistà d e 'Guelfi di
f oscana, e Lombardia. St p m *  P is t o ie s i, 9
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2. Per la Gente armata e ragunala in adempimento del
patto d’amistà. In lat. S o d i.  In frane. Confédérés.

E t. Sì s’accordarono insieme, e feciono venire loro amistà di fuori.
G. V i l l a n i . — Venne Federigo con tutte sue genti per distruggerla
(/toma), e in passando per la Lombardia, e per la Toscana tanti quanti
baroni, e signori sua parte teneano tutti convocò, c a Quegli impose,
che quante più poteano di loro am isladi, e fed eli, e masnada ad un as-
sòlo, e con loro conducessinle. Fac e d a  Ce r t a l d o .

AM M INISTRAZIONE M ILITARE. la frane. A dm i-
nisfraiion militaire. S ’intende con questo nome la Cura
e la Soprantendenza di tutte le spese che si fanno per una
guerra , per gli eserciti, come la massa de’viveri, e delle
vestimcnta fatte per via di contribuzione o d’appalto, le
tende, i procacci, le condotte, i magazzini, gli ospedali,
la fabbrica delle munizioni da guerra d’ogni genere, quella
dell’armi bianche e da fuoco, quella delle polveri, in som-
ma d’ògni cosa di che abbisogni un esercito tanto pòi so-
stentamento d e c id a ti, quanto per le imprese militari che
dee fare.

Es. Riuscì dannosa alle cose del Re la perdita del marchese V ite lli,
perchè sopra di lui s’appoggiava in quel tempo il peso maggiore del-
l ’amministrazione militare. Be z it iv o g l io .

A m m i n is t r a z io n e d e l l e a r m i . V. A r ma.

AM M O TTIN AM E N TO , s m. Lo stesso clic AM M U-
TIN AM ENTO . V.

E t. Il primo è l ’ ammollinamento, che è una semplice sospensione
d’obbedienza al Principe, e al Generale. Cure zzi.

AM M O TTIN AR E. v. n . pà s $. L o stesso che Ammuti-
narsi , e forse più esatto perchè più vicino all’origine che
è iu M O T T lN O , V . ScrÌYesi anche Ammainare,

/s i. i Corsi s’ammolinarono, e corsi a fyrorc sulla piazza <Ji 3-Croco
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gridarono sacco sacco. Var chi. — Ma ne’ soldati d’ Una sola nazione «
benché sia più dilUcil 1*ammottinarsi, perchè de*suoi propri! è com*

S  Tpieila milizia ........... quando s’ammottinano, conte s’è bene spesso
to, egli nasce del tutto la rovina delTesercito. Cimzzi.

AM MUTINAM ENTO, s. m. In frane. Émeutc ; Sedi-
tion. Sollevazione, Ribellione deJsoldati armati contro i
loro capi. Questa peste degli eserciti infierì particolarmente
ai tempi delle guerre di Fiandra nel finire del secolo xvi, o
fu di funesto esempio agli altri eserciti d* Europa. Pochi
d’allora in poi , e prestamente soffocali furono gli ammu-
tinamenti deW dati, ma ricomparvero fra la gente francese
nelle lunghe guerre , che essa sostenne dalla rivoluzione in
poi. E siccome in questi loro ammutinamenti i Francesi
non si scostarono quasi punto da que’primi di Fiandra tanto
nella funesta ostinazione , quanto nell’ordine osservato in
quel terribil disordine, cosi sarà pregio dell’opera il riferir
qui ciò che ne lasciò scritto il Bentivoglio, clic fu di queste
rovine testimonio oculare piu volte. I lettori potranno raf-
frontare questa descrizione con quella del famoso ammuti-
namento de’soldati francesi nella citta di Strasburgo, l’anno
1815, governato da un Sergente eletto da essi a Comandante*
e che prese il titolo di General Garnison•

Et. E perchè dopo questo amimilinainenlo ne seguirono tanti altri
nel  progresso  di  questa  guerra, e che per tal rispetto alle cose del Ha
in Fiandra sono state quasi più dannose Farmi de* suoi soldati, che
quelle de* suoi nemici, perciò non sarà fuori di proposito il riferire
qui anticipatamente con ogni maggior brevità quel che è più degno
da sapersi in materia, della quale tante volte occorrerà che si tratti.
Non è altro un esercito alla campagna, che una gran città mobile
governata con leggi militari fra muraglie di ferro. Questa città si di-
stingue in varie qualità di persone. Il luogo più sublime io essa viene
occupato dal capitan generale, che ne ritiene con autorità suprema
il governo. Seguono dopo lui gli altri capi maggiori, e dopo questi i
Ignori, ed in ultimo festa l ’ordiae inferiore delia soldatesca minutaf
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che non avendo alcuna parie nel comandare, la ritiene tutta solamente
nell'ubbidire. In quest’ordine popolare dell’esercito (per chiamarlo cosi)
succedono gli ammutinamenti, e la cagione piìi ordinaria suol essare
per mancargli le paghe. Prevale sempre nella soldatesca più bassa
all’onor V interesse : onde rimanendo senza Èssere pagata , prima si
querela, quindi s’altera, e poi si ammutina. Nelle guerre lunghe ciò
si vede succedere con maggior facilità per l'eccessiva spesa che por-
tano seco. Questa lunghezza di tempo ancora fa che i soldati s'accom-
pagnano con le mogli, che si riempiono di figliuoli, e che finalmente
convertita la necessità in corruttela, si ammutinano spesse volte più
perchè vogliono, che per aver una giusta occasione di farlo. Dunque
rotte allora le leggi dell’ubbidienza, quest'ordine popolare si solleva
contro i suoi primi capi, e del suo corpo ne elegge tumultuariamente
de’nuovi. Nasce questo motoln campagna aperta ordinariamente, per-
chè non sarebbe quasi, possibile dentro alle guarnigioni dì condurne
con sicurezza la pratica. Nelle mutazioni de’ governi vedesi che dal
migliore comunemente si degenera nel peggiore. Cosi succede in que-
st’occasione. Passa allora il comando supremo d’un solo in tutta la
moltitudine sollevata, la quale essendo composta di gente a cavallo ed
a piedi, forma un corpo dell’ima e dell’altra, e chiamasi lo squadrone
degli alterati, per fuggire l’altro vocabolo sempre ignominioso d’am-
mutinati. Nello squadrone .dunque consiste l'autorità e nel corpo suo
unito insieme tutta la virtù del comando. Yuole un /capo nondimeno
questa tumultuante repubblica, e si nomina Eletto. Appresso di lui
vuole similmente alcuni altri di maggior pratica, e questi si chiamano
Consiglieri. La gente a cavallo ed a piedi vien distribuita pur anche
sotto due capi principali. A quello della cavalleria si dà titolo di go-
v e r n a le , ed a quello della fàntetia di sergente maggiore. Seguitan
poi i capitani e gli uffizioli ordinarli nell’ una e nell’altra sorta digerite,
e vi si compartiscono diversi altri ministeri! secondo il bisogno. Coi
suffragi della viva voce sono distribuiti gli ufììcj ^ e ncll’ istesso modo
sono prese tutte le altre risoluzioni. Il primo intento dello squadrone
è d’occupar subito qualche buona terra o città , e quivi fortificarsi in
maniera che don possa ricevere alcuna forza. Di là scorre tutto il paese
all’ intorno, il quale finalmente per.evitare i danni più gravi, si riduce
al più tollerabile per via d’aggiust3te contribuzioni. L’ofiicio dell’eletto
è semplicemente di proporre quello che di iriano in mano si dee risol-
vere, librate meglio prima le materie nel suo consiglio. Abita egli perciò
nella piazza maggiore del luogo occupato, e da una finestra ivi fa le
proposte allo squadrone, che vi si raguna per tale, effetto. Freme la
moltitudine bene spesso di quelle che non le piacciono, e lasciandosi
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trasportare da un’ira insana, contraddice alle volte con una grandine
di moschettate in vece di ripugnare con Tosato stile delle voci. A que-
sto eccesso la inducono specialmente i sospetti che in essa regnano*
Sempre l’uno soldato teme esser tradito dalTaltro, e de'capi ne’ quali
da principio si riponeva la fidanza maggiore, nasce poi con facilità la
maggior diffidenza. L’eletto perciò non viene lasciato mai senza una
particolar sentinella ; non può ricever lettere nè scrìverne senza noti-
zia dello squadrone ; e così ancora in ogni altro negozio ha legata la
voce non men che le mani, se prima dallo squadrone non gliene vien
levato l'impedimento. Nell’istesso modo è ristretto il ministerio a'suoi
consiglieri. Fra gli altri soldati è proibito assolutamente ogni separato
commercio j volendosi con irretrattahile rigore, che siccome lo squa-
drone fa un corpo solo, così ritenga solamente una volontà. la tutto
il resto viene osservata pur anche un? rigidissima disciplina, in modo
che potrebbe restar in dubbio, se fosse ocon piu strette leggi introdotta,
o con più severe eseguita. Ad ogni sospetto si tocca all'arnia, ad ogni
arma bisogna esser pronto all'esecuzione, e ad ogni esecuzione che si
manchi, non vi è fallo che si perdoni. Non si vide mai disubbidienza
che partorisse maggior ubbidienza. Con tanto vigore nel sottrarsi lo
squadrone al comando de'suoi primi capi, spoglia se medesimo d'ogni
libertà nel sottoporsi ai secondi. Se ben finalmente (come abbiam
detto) ritiene l'autorità suprema in se stesso, e con orrido imperio di
quando in quando vuole che n'appariscano le prove. Non poche volte
perciò con le proprie mani punisce i piu gravi delitti, facendo con
fiero spettacolo ora passar per le picche , ed ora morir coi moschetti
quelli , che secondo le leggi del suo governo Than meritato. Peccano
le sue leggi per lo piu nell'atroce ; ma ve ne son molte all'incontro sì
ben regolate, che non si potrebbono desiderarsi migliori in qualsivoglia
repubblica più perfetta. Vien dato bando sotto gravissime pene ai
giuoco, a*furti, alle bestemmie, aH’ubbrìachezza, alle femmine di-
soneste, a tutte le risse, al far debiti sopra il potere, ed a molti altri
eccessi di questa sorte, che nella forma d'ogni più lodevole reggimento
sogliono essere compatiti, per non poter essere appieno mai sradicati.
Nel elle si ha riguardo principalmente a levare ogni occasion di con-
tesa , e discordia, che possa disunir lo squadrone. Tanto è maggiore
la forza del servire a se stesso die ad a ltri, e tanto può l'uniformn
consenso di molti, ’ ancorché varii .di nascimento, di costumi, e di
Jinguc ; essendosi veduto nella guerra di Fiandra più volte ammuti-
nate insieme diverse nazioni, e tutte formare un corpo e condursi ad
un fine, come se fossero state una sola. Hanno tentato i generali con
Talira gente di guerra alle vòlte di rompere e castigare Tammutinata^
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ma non è riuscito loro quasi mai iì disegno; poiché piuttosto da quella
m olti passano a questa, e si converte il rimedio io più grave male.
Onde s’ha per m iglior partito d'accordar la soldatesca divisa. Tale in
ristretto* è la forma del governo, che ritengono gli ammutinati. Rice-
vute che hanno le loro paghe tornano subito all’obbedienza di prima,
e non resta più alcun vestigio d ’una tal peste. Be n t iv o g l io .  ’

AM M UTINARSI, v. n . p a s s . In frane. Se mutiner; Se
révolter. Rivoltarsi contro i proprii cap i, Ricusar d’ubbi-
dire agli ordini, Far ammutinamento.

Es. Dovendosi dare a*tredici di luglio nuovo assalto a' L odi, i T e-
deschi s’ ammutinarono. G uic c iar d ini. -—Hanno tentato i generali con
l’ altra gente di guerra alle vojle di rompere c castigare l ’animutinata.
B e n t iv o g l io .  .

AM M UTINATO , T A . p a r t . pa s s , del verbo precedente;
kV . Infranc.il/urm , Séditieu x . Clic fa ammutinamento.

AM M UTIN ATO R E. v e r b a l . m a s c . In frane. Séìlitieux .

Che si ammutina. A l b e r t i . '

Es, Non si sogliono eglino condannare g li ammutinatori, i vigliacchi,
e codardi  a  passar  per  le picche  ?  Busca.

2. Colui’, che co’suoi discorsi e raggiri incita gli altri ad
ammutinarsi. In frane. Subomcur.

Es, Chiamollo ammutinatore e sedizioso, battezzò per Una speèie di
tradimento l'andar seminando tra* suoi lodi di Cortes. Co r s ic i {rad.
Con quis, del Messico,

AM NISTIA,  s. f . In frane. A m nistie . Perdono gene-
rale dato dal Principe asoldati disertori o sediziosi, colla
condizione di ritornare alle lpro bandiere entro un tempo
determinato. Dicesi anche IN DULTO.

� j  ,
Es, Mandandogli a proclamare da sua parte, e in nome del re amni*

stia generale, c quartiere a tutti. Co r s im trad, Conquis, del Mestico,
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A M U T A ; A M UT A A M UTA.  X M UTA.

ANCILE. s. m. la lat. A ncile . Piccolo scudo d i.forma
oblunga) rotondo nelle due estremità superiore ed inferiore,
angusto nel mezzb, ove 1 lati ripiegandosi all9 indentro si
congiungevano. Credevano i Romani che un ahcìle caduto
dal cielo' fosse pegno della sicurezza della Repubblica, e
però istituirono una festa annua, nella quale i sacerdoti di
Marte chiamati Salii portavano per la città di Roma gli an-
elli ballando e cantando carmi solenni. Durante il tempo
di questa cerimonia non si poteva imprendere alcun pub-
blico negozio. Servio dice che Ì capitani romani prima
d’andare in guerra entravano nel sacrario di Marte a toccare
gli anelli e l’asta di quel Dio. I poeti latini usarono il vo-
cabolo A n cile  per qualunque altro scudo.

iT*.,Correvano appunto quel giorni, quando in Roma si muovono
gli ancili. N a r d i trad. Tit, Liv. —* Avendo alcuno fatto scrupolo a Olone
del partirsi prima che gli aocili fossero riposti, non ne volle udir nulla.
Da v à n z a t i Uad. Tac.  *

—  In  abito  succinto,  e  con  la  verga,  .
Che fu poi di Quirino, e con i'ancile <
Nella sinistra, esso re Pico assiso. Car o trad. Encid.

ANDARE ADDOSSO. In frane. Tomber; Fondre sur
Venneml. Investire con risolutezza il nemico»

E t. Messo mano alle coltella furiosamente s*andarono addosso
Bo c c a c c i o .  — In quegli ancora accaniti animi entrò smania d'andare
addosso a'némici. D a v a h z a t i trad. Tacf

A s d à b é a l m a c e l l o . V . M a c e l l o .

A s d a r b a r u b a  £ a s a c c o . V .  S a c c o .
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A n k a r e  A sangue.Dicesi di Terra,  o di Campo nemico

nel quale sia fatta grande uccisione*

Es. E  che  quella  infelice  tetra  vada  '  "
A sangue, a sacco, a fuoco, a fil di spada. Ber ki OrL

v-*
A nda r e i n ar me .  V .  A r ma .  .

A nd a r e in , pe z z i. Essere tagliato a pezzi. .

£ V T r a ’quali Cornelio M arziale, Emilio Pacense ec. piU segnalati

n'andarono in pezzi. D a v a mz a t i trad, Tac.

AN D ATU R A, s. f . In frane. A llu re . Il Modo di andare
del cavallo. C r u sc a . Le Andature regolari per la cavalleria
sono tre, il Passo, il Trotto, ed il Galoppo.

. AND ITO , s. m. ìn frane. D éfilé ; Passage. Propria-
mente Viottolo angusto; ma viene adoperato come denomi-
nazione particolare di Quel passaggio, che s’apre tra lo spalto
e le traverse, onde poter liberamente girare intorno alla
strada coperta, e andare dalle piazze basse rientranti alle
saglienti. Ma r in i. '

ANDRONE, s. m. In frane. Corridore Pàssage . Cor-
ridoio o Condotto, che dal piano della fortezza va sotto al
terrapieno  a  metter  capo  alla  porticciuola.  È  voce  di  Cru-
sca adoperata in questo significato nelle scuole dell’Artiglie-
ria Piemontese.

A NG O LO ,  s. m. In frane. A ng le. L ’Incontro di due
linee che si tagliano vicendevolmente. Questa figura è fre-
quentissima nella fortificazione, e prende diversi nomi dalle
opere alle quali è applicata, o dall’uffizio, come si vede in

appresso.

E s. Neirordinare le fortezze dobbiamo aver l'occhio all'acutezza
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degli angoli del recinti?. Ed in altro luogo : Bisogna dunque^ che una

parte del la m uraglia vegga l'altra e la d ifenda , i l che/non può fare

una Ifaea re t ta , ma è d i m estieri che siano du e , le quali t ’ inflettano,

e facciano angolo 1’ ùna sopra l'altra. G a l i l c i .

À n g o l i d ’u n q u a d r a t o . In frànc. A ngles du carré.  Le
Quattro punte, dove le estremità dei lati d’un corpo di
soldati disposto in quadrato, vengono a congiungersi. Que-
sti Angoli «sono la parte più debole debordine quadrato,
perchè nel lo^o settore non si può far fuoco per quatito i
soldati dell’uno e dell'altro lato cerchino d i ‘tirare obliqua-
mente : la cavalleria'Che ha da rompere un quadrato, va ad
investirlo per la linea degli Angoli. Per fortificargli meglio
i  nostri  antichi  ponevano  una  manica  o  divisione  di  soldati
scelti alla punta d'ogni Angolo, rendendo a questo modo
ottagono il quadrato, e chiamavano questa difesa: Smussare
il quadrato, in frane. Émousser les angles du carré; ora
queste maniche spn fuori d’uso, ma gli Àngoli si guarniscono
d ’artiglierìa. .

A n g o l o a l f ia n c o , in frane. A n g le  de  J la n c , chiamasi
Quello che è formato dal fianco e dalla cortina. Dicesi pure
A n g o l o d e l l a c o r t i n a .  /

E*. Bisogna osservare se l ’angolo fiancheggiato è tra i l im iti sta*

b iltti d i gradi 6 0 , e 420, se l'a n g o lo al fianco è tra i gradi 9 5 , è

405. D 'A w tos i^
*  ;  . 4/  �

A n g o l o a l l a s pa l l a . In frane* A n g le d ’ èpjaule. Quel-
l ’angolo, che vien formato dalla faccia e dal fianco d’una
fortificazione.

Et. Pe r delineare il fosso {deila folta braga) basta col l’ in te rvallo

d i 2/3 del fianco T S descrìvere dagli  angoli  fiancheggiati  A , G , N ,

g l i archi V , V , e d ir ìge re la controscarpa kag li ango li alla apatia B, P .

jyhxtoxui .  .
Vol.hr  f
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A n g o l o d e l b a l u a r d o , o d e l b a s t i o n e . In tirane. A n g le
da lastion, Il Punto, nel quale vengono a congiungersi le
due facce del bastione, altrimenti chiamato Baluardo.

E s .  Nell'ordinare le fortezze dobbiamo aver 1* occhio all* acutezza
degli angoli del recinto,, al non prendere le difese troppo da vicino,
e a non &re‘ i banchi troppo grandi; perché da tutti tre questi capi
li vedrebbe rf causare imperfezione nell'angolo del baluacdo. G a l i l e i»,

A n g o l o d e l c e n t r o , in frane. A n g le da centro, è Quello,
che è formato nel mezzo d'una figura o d’un poligono con
due raggi ossia semidiametri, che partono dal centro, ter-
minandovi ne’due angoli della figura vicinissimi l ’uno all'al-
tro. A l b e r t i . V., A n g o l o d e l po l ig o n o . •

A n g o l o d e l l a b a s e . In (rane. A n g le sur la base. V«
A n g o l o d e l po l i g o n o .

A n g o l o d e l l a d i pe s a . In frane. A n g le de dèfense. L 'Àn-
golo, che forma il fianco colla linea di difesa radente.

E s .  Denominazione degli angoli..........PFM angolo t della difesa.
D'At To h j.  4  ,  '

A n g o l o d e l l a t a n a g l i a . In frane. A n g le de tenaille.
Quell’angolo, che vien formato esternamente dall’ interse-
zione, delle linee di difesa radente. Viene chiamato Àngolo
della tanaglia, perchè in questa intersezione le linéfc <jli di-
fesa formano una figura di tanaglia. È pur chiamato dal
Marini A ngolo d e lle radenti• Alcuni autori r. come il
Montccuccoli, chiamano A ngolo della tanaglia l'Angolo
morto. v

E s .  Gli angoli della tanaglia siano esclusi dalle fortificazioni. Moir-
t e c u c c o l i .  � . 4 "

A n g o l o d e l l ' i n c i d e n z a chiamasi in Meccanica ed in
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a  u a u c r e  n  p r u iu i t u .

•Es. Noi supponendo ciré un impelo mentre Arriva a percuotere,
quanta a se sia sempre ristesso, lo considereremo, e m isurerem o

quanto egli sia rispetto al piano resistente,^variato solamente da))*
diversità degli angoli dell* incidenza. T o r r ic e l l i,

A n g o l o d e l po l i g o n o . In frane, A n g le du poligone.
L'Angolo formato da due lati del poligono, nia qott questa
avvertenza, che quello del poligono, sul-quale 31 fa la fop*
tificazione, chiamasi Angolo del poligono interno, in frane,'
Coté intérieiiry e quello dentro il quale si fortifica, chiamasi
Angolo éel poligono esterno, in,frano. Colè extérieur.  È
altresì chiamàjo Angolo dell^area, 'Atagolo della figura, ,
Angolo del recinto, Angolo della circonferenza , in frane,
sing le de la circonférence. .

. Es. L'angolo della figura del poligono non sia meno di 90 gr, Mofr-
t e c u c c o l i. — Tanto altre volte questo afonsmo del MonlecuccoU era
rispettato, che uon si ardiva oltrepassare i 90 gradi, neppnr qe’ b*.
siioni piani, onde lasciare quanto piu grande poteasi il secondo fianco.
Ma oggi prevalgono gli angoli oltre r 90 gradi, dacché l'esperienza
mostrò, che piu ottusi liauno maggiori vantaggi. o scul o Co i firn,  a l

Montecuccoli.  .

A n g o l o d i mi n u i t o . In frane. A n g le diminuè. QuelPan-
gelò acuto, che vien formato dalla linea di difesa radente
e  dalla  cortinà,  ed  anche  Quell’angolo  che  è  formato  dalla
feccia del bastione e dal lato del poligono esterno.

E s .  Angolo diminuito, neirarclìitetlura_militare, è {( complemento
della metà dell'angolo difeso alla metà dell'angolo della figura. Al -
be r t i . — Denominazioni degli a n g o l i FKL angolo diminuito,, q

primo fiancheggiante, D’A*t ohj .
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A n g o l o d i p r o i e z i o n e è chiamato Quello che vien fatto
dalla direzione del tiro colla orizzontale condotta per l ’ori-
gine di esso. In frane. A n g le de jmyjection.

A ng ol o f ia n c h e g g ia i*t e . In frane. A n g le Jlanquant.
Quell’angolo, che vien fdrmato dal concorso della linea di
difesa radente, col fianco, o dalla medesima* esternamente,
colla cortina, se v'è fuoco di cortina. A l ber t i.

A ng o l o f ia n ch eg g iat o . In frane. A n g le flanqué. Nelle
fortificazioni a  bastioni dicesi fiancheggiato l’Angolo for-
mato dalle due faccie d’un’opera. Viene altresì chiamato
An g o l o d if eso .  >

E*. Essendb per costruzione' uguali le tre rette FM, MR, FR, sarà
rangolo fiancheggiato FMR di gradi 60. D 'A nt <w j ^  s  .

À ng ol o mo r t o , in frane. E  space  mort;  A n g le  mori,
chiamasi dagli Ingegneri Ogni angolo che in una fortifica-
zione qualunque rimanga senza difesa. . 1

Es. Le figure, che t'adoperano per li trinceramenti destinati ad
opporti soltanto àgli attacchi violenti della fanteria, debbono avere le
loro parti disposte in ipodo, che si difendano scambievolmente, quan-
tunque ciò ti faccia per via di qualche angolo morto. E d in nitro

luogo: Si abbia l'avvertenza dj destinare Un sufficiente numero di
mortai, e di fuochi artificiali per difendere gli angoli morti, che
sovente s’ incontrano nelle fortezze di questa specie. D'Antoitj. 1

A n g o l o r ien t r a n t e. In frane. A n g le rcntranu Quell’
angolo, che ha fl vertice volto all’ indentro verso la fortezza
od il campo.

E s. Se questi angoli rientranti sono ottusi, i Iati non possono di-
fendersi acconciamente. . . . Dove i siti hanno naturalmente qualche
angolo rientrante, suol si correggerli come difettosi tagliandoli con una
linea retta. M o s t z c t c c o l i . — I poligoni . . . possono avere tutti gli
angoli saglienti, o pure averne alcuni faglienti, ed altri rientranti.
D 'A ì t t o iu . c .
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À n g o l o s a g l j e n t e . la frane. A flg le scùllant. QaeU’aa»
golo, che ha il suo vertice rivolto alla campagna, ed all’in-
fuori ; l’Opposto di Rientrante. Dicesi anche À n g o l o vivo:
ed anticamente Frontispizio, Putita, Naso, Fronte > detona
del baluardo/ . v ' . *

Es. flutti gli angoli; che hanno il loro vertice Ve ĵo ja campagna,
chiamami Saglienli. D’An t o n i.

ÀNIMA, s. f . In frane. A me, U vuoto interno delle
armi da fuoco, entf^ del quale si ripone la loro xarica.
L ’estrema parte delP anima ne'cannoni si chiama Fondo*
l’inferiore, Piano, e la superiore, Cièlo. La linea che s’im-
magina condotta pel centro di questo vuoto dall’una all’altra
estremità, prende il nome di Asse dell’anima. Anticamente
i Francesi la chiamarono Tuyau.

Es. Il p'ezzo sia visitato, riconosciuto, se egli è ricca di metallo, se
la <canna è tenutasi ben diritta , se l'anima del pezzo non è storta,
ecc. M o n t ec c c c o l i. — Anima è quel canal vuoto in mezzo al pezzo,
dentro al quale si pone la carica. .M o r et t i.

2. Chiamossi anticamente Ànima Uà’^rmadura di ferro,
o di rame, fatta a scaglie, o a lamine, o liscia, che armava
il petto del soldato. In frane, ant. Anim e .

E s. Loro armadura, quasi di tutti, eran panzeroni, e davanti al
petto un'anima d'Acciaio. M. V il l a n i! *

Chiamasi pure con questo nome dai gettatori La parte
interiore delle forme delle artiglierie.

2?s.La seconda parte della forma per fare le artiglierìe è Panima,
BlRlNCOCClO. 4

Raso d e l l ’ a n i m a chiamasi Quella linea retta, che f i r n *

magma descritta per lo lungo dell'anima nella porte infe*
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riOrè delia strperftcìe concava del pezzo, la qual lìnea é
parallela all’awe' délPistessa Anima. Mor et t i.  '
' * , ' ' . •  ̂ '

. • À N IM E TTA. s. r. Armatura dj dosso fatta di ferro, rt

botta di spada e talvolta di pistòla, che copriva il petto e
le  repi  >  o  tutta  kd’una  piastra  o  a  scaglie,  perchè  non  im-
pedisse il moto della persona. Crusca.  >  »

AN N ASAR E/r. a t t . In frane* Tdtet\ Detto di persona,
e metaforicàmente vale Far prova o fe r im e n to dellè forzo
attrai, Cimentarsi col nemico. Lo * stesso che ÀSSAG-'
G IA R E , ma più familiare, e forse più espressivo. •
-  .  \  #  .  ;  r

Es. L'altro giorno Sabbio si presentò in uft piano coll’esercito ; se
forse i barbari per l'orgoglio di 'queMa notte li annasassero. (jQui il
lai. ha : Si barbari . •. prxlium anderent). Da va^r a t i C/W. Tao.  i

AN NA SATO; T À . par t . pass. Dal verbo ANNASARE.:
Y .  *

ANNIDARSI e ANNID IARSI. v. n. pa ss. Metaforic.
Fermar le stanze in qualche luogo $ Porvisi stabilmente a
quartiere. . .

Es. Ucn può essere, che hi alani tempo fòsse nnch'clla (/a Toscana)
da fv >rze straniere in alcuna sua parte oppressa, c che nuova, gente,
spezialmente intorno alle sue pendici, si ammirasse. ljoioiiiNi. — Perchè
il Duca di Lorena, non volendo permettere, che il lUmsfelt gli
s'annidasse al contine * s'.ippareccliiavd al soccorso. Nait i.  “

AN NID ATO  e  A N N ID IA T O ,  T A . t ar t . t a ss . Dai
verbi  ANNIDARE ed ANNIDIARE. V .

.  A N TEM U R A LE . s. m.  Io lat. Antemurale. Difesa
esteriore d’ua muro; si usa per Io più dagli Ingegneri per



indicare genericamente Què'ritegm, e Gittate, che si fanno
innanzi ai grandi àrgini per assicurargli dal furore dell’onde
rompendone il primo impeto. .

Es. Se si fossero costrutti quegli antemurali stabilissimi, che da*due
Anni Hi qua ho atteso a proporre. V i v u n i .  *  1

*  '  ^  ^  '

a. Figuratamente chiamasi Antemurale tutto ciò che
serve di prima difesa contro il nemic9. ' .
• J	 •	 ‘ . ^ , *  *

Es. Era ne*tempi*addietro la città di Cambrai come un fortissimo
antemurale di tutto 11 paese vallone contro ogni assalto francese dà
quella banda. Rb*t iv o g l io < Ivi è fabbricata una grossa torre d*antie4
struttura, la quale serve da quella parte per difesa c per antemurale
del ponte. Da v i l a .

ANTENNA, si r. In frane. H a n tc . Il legno d’ana grossa'
e forte lancia. .

r  � •
Es» Quanto ila l'uno e l'altro ardito e franca

Mostra il portar delle massicce antenne. , A r i o s t o .
•  .  .  i

2. Venne usata dai poeti per Tutta la lancia, e per Lancia
forte e grossa. •

Es. Il buon Tancredi, a cui Gofiredo accenna ,
Sue squadre mosse * ed arrestò l'antenna. T a sso .  ,

ANTEPILÀNO. s. m . In lat. Antepilanus. Nome ge-
nerico dei soldati legionari della prima e della seconda
schiera, così chiamati perché combattevano prima del
Triarii, chiamati anche Filarti dal pilo, di cui andavano •
armati gli Astati, (?d i Principi erano propriamente Ante*'
pilani.  ̂  1

r E t. Quelli di questo stuolo^di trenta manipoli si chiamavano Àn«
tepilauì. CUaai im i*T . tAv. . s  f
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AN TE SIG N AN O , s. m. In lat. Ante$ignanus. Soldato
legionario, prestante di valore e di fede, prescelto alla
guardia delle insegne ; e siccome queste secondo i varii or-
dini di combattere mutavan di luogo, ed pra alla fronte,
ora nel mezzo, ora felle spalle, ora raccolte insieme ora
divise si trovavano, cosi gli Antesignani le accompagna-
vano sempre, ed ora primi ora ultimi combattevano. Ai
tempi di Vegezio scadendo omài la virtù guerriera de1
Romani^ e delle armi antiche appena il nome ritenen-
dosi, chiamavansi Antesignani Colorò che precedevano
le schiere, ed insegnava^ foro il passo e il modo d’ as-
saltare e di ritirarsi. '  ̂  '

Et D i nuovo si com inciò un’ aspra battag lia , non mica di quella

maniera ordinala e distinta in princip i, astati, e ftriarii, in modo che

davanti a lle insegne combattessero g li antesignani . . .  Na r di ir ad. T.
Liv.

a. Aggiunto di soldati che precorrono, che combattono
innanzi alle bandiere.

E t, Vedrai,  se  il  brami  e  te  ne  cale,  avvolto  ’  '
Nelle dardanie file antesignane
Di Telemaco il padre. Mont i Iliad,

AN TIFO SSO, s. m.  la frane. Avant-fpssé. Fosso an*
tenore al fosso reale , che rimane più vicino alla campa-
gna , e serve a raddoppiar le difese. Dicevi pùre CON-
TR AF O SSO .  V .  ‘

Et, L ’antifosso........ non si deve fare se non sarà pieno d’acqua,

che non si possa guazzare, nè levargli l'acqua, altramente servine
per luogo sicuro alti pernici. M ar c u i.

„ • ��
ANTIGUARDIA. s, m. In frane. Avant-garde. La

parte anteriore d’ un corpo d’ esercito o di soldati che
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marcia*  Lo stesso  che AVAN GUA RDIA,  e  VANGUAR*
DIA.

Et. Avanti ohe passasse il fiume -l^utiguardia spagnuola. Guic-
CU ftD lV I. ’  ( „  *

ANT1GUARDO. s. m.  L o  stesso che ANTIGU ARD IA.
V ,

Et. Benché essi pongano tre nomi alli loro, esèrciti, e gli dividano
in tre schiere, antiguardo, battaglia, e retroguardo. .M a c h ia v e l l i,

ANTIPORTA» s. f .. Opera di fortificazione innalzata
avanti alla porta della città, o fortezza per difenderla yie-
maggiormente. Usavasi ne9 secoli anteriori all* invenzione
della polvere , ed'era una parte importante della fortifica-
zione delle; terre.

Et. Misero fuoco nel ponte, e porta dell*antipqrta. Ed in altro
luògo: E per forza combatterono 1* antiporte, e ruppono i serraglj.
G,ViLLA!a.r , t

A N T1SPALTO .  V.  SPALTO.
/

AN TISTRÀD A CO PERTA,  V.  STR AD A CO PER TA.

ANTIGUARDIA. s. f . In frane. Avant-garde de V a-
vani-g arde. Grosse truppe di cavalleggieri e di stracorri-
dori, clie precedono la Vanguardia d'un esercito, quando
marcia in paese nimico.

Es. Il Turco ha vanguardia grossissima, e se ha seco i Tartari, gli
manda per antivaoguardia. Mo x t ec Lc c o u .

.ANZIANITÀ’. *• f # In franca Ancienneté. Priorità,
Antichità sopra gli altri in tempo di servizio militare. Nella
Polizia chiamasi Ordine d'anzianità Quello; che si deduce



dal tempo della elezione o promozione « questo 0 qnei
grado, senza riguardo all’età od al merito. >

Es. Qnalonqiie vplta ritrovasi insieme iu rta la sold riesca Cesarea,
e quella d'altri potentati, osservasi quest'ordine, che in carica tignato
gli ufiiziarfi di Cesare precedono sempre senza riguardo d* anzianità.
M evractccoti. ' ' • ' .

ANZIANO, à g g é t t . In frane. A ncien . Più vecchio di
milizia, di servizio militare.

Es: D ove più uiliziali concorrono in carico uguale, il più anziano
precede senza riguardo d’altra condizione o dignità. M o r t e c i:eco l i .

,  *  s  ;

A PALM O A PA LM O r In frane. Pa s à pas* Maniera
di dire militare per esprimere H modo coUpiale si contende
un luogo; acquistandolo o perdendolo con somma difficoltà
ed ostinazione cosi nell’attacco, come nella difesa.

Es A quest'opera, che si dimostrava lunga e diflìcile , aggiunse i l
fare le mine per-pigliar la città , se altrimenti non gli riuscisse4 t
palmo  a  palmo.  G u ic c ia bd imi. —  Le  venute  della  ciqà  di  sito  fortis-
simo, e tale che ogni luogo ai avrebbe potuto difendere a palmo a
palino. £)a v i l a .  .

;  * **  ‘
* A P E R T O , s. m. Quella stretta v ia , che si fa talvolta
nelle bastionate , o si lascia tra un cor£o di difesa ed un
altro,  onde  i  soldati  trovino  scampo  dagli  assalti  del  ne-
mico.  .

Es. . . .P e r ò per provvedere a tal p erico lo ,. sarà bene'fare alcune
bastionate , le quali abbiano li loro aperti con i suoi ripari innau zi,
^ciocché dalla -terra non possano essere imboccate dall’artiglieriaV e
queste potranno servire per ritirata a quelli biella trincierà. G a l i l e i ,  '

• APERTO, TA. pa r t , pass’. Dal verbo APRIRE. V.
. .. . , V

o PER IMPETO APERTQ. V. IMPETO, ’ ..
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APERTURA D ELLA TRINCEA.  V .  TRINCEA.

A  P E T T O  ;  A  P E T T O  A  P E TTO .  V .  P E T T O .  '

A PEZZI.  V.  ANDARE IN PEZfcl  j  -TAGLIARE A-'
PEZZI, . t . . . - . ,

A PIÈ FERMO. V . PIEDE.

APPÀDIGLION ARE. v. n e u t . Rizzare i padiglioni per
accamparsi. •

E t. Vèdiili i figliuoli d’ Iiraelje cori appadigjttodM 9 é àttrabàceati.
Fior , d* Ira l » v  .  ,

-  APP  A D IO LIO U ATO ,  T À . pa b t . pà s T. Dal verbo AP-}
PADIGLIONARE. V. ’

APPALTAR E,  v. à t t . In frane. Dorutér à entreprise*
Dare in appalto; Concedere altrui una somma determinala
eòi carico ii rfar condotte di provvedere', à suo riscHio,
dtnrdie,mercfinfcie, e ogni altra cosa per servizio degli
eserciti* . •v , .

Et. Sarà gran vantaggio del Principe {'appallarne la condotta, ed
aggiustarsi con carrettieri, che per tutta la campagna facessero a loro
spese tirarla. (Parla qui dell'arti glie ri à, e de cavalli Bel tuo treno). Moie
t e c uc c o l i.  '  '  »

A P PA L TA TO  ,  TA* pa k t . pa s s . Dal vcxbo APPAL-»
tA R E .  V,

A P PAL T AT O R E ,  s. m. In frane. Entrepreneur. Colnf
ohe assumer l’obbligo vii .'provvedere f a tutta suo rischio >
derrate, mercanzie, o altrd per servizio degli eserciti^
mediante una somma determinata.

E t. E ingordi d’ogni merce appaltatori Buo s a r d o t i.  •

v -*• Piazze cnmmòde e forti, dove mercanti, Tfcaridfcri,appaltatori,/
e simili abbiano a farci scala. Mo n t e c d c c o l it  *  .  . s
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.  A P PA L TO ,  s. m . Jn frane. Entreprise. Obbligo stipu-
lato peiv«Qntratto dì; somministrare questa o quella derrata,
o mercanzia per sengzio degli esercì Li, a rischio dì chi lo
piglia, mediante unaSomma determinata. Le cose appar-
tenenti alla guerra, eccettuate Tarmi, sono pressoché tutte
procacciate per Appalto. ^

Et. Le compagnie degli appalti furono1 create le più da'Consoli.
D a v a n z a t i trai. Tao.  '  «  ~

D ì a .l ’a ppa l t o , 4  D a r e in a ppa l l o . In franò. Donner  à
entreprise. Accordare le condizioni per l ’appalto di questa
p quella $&ercai&ia, o derrata, o tdtra cosa per servizio
degli eserciti. � .

Et. Chi dava e j^ l iav a gli appalti degli arnesi necessarii alla guerra.

B o t t a .  . c •.� � . » .
A P P A R A TO .-s. m . la frane. Préparattfs tip guerre.

Apprestamento d’ogni cosamecessferia ad una guerra immi>
nente, ad una fazione militare. Dicesi anche A PPAR È C-

C fflO .  .  '

. £V. Alcuni confortando il Be di Francia a fare 1* impresa, ma con
apparato sì potente per terra e per mare, e con tanta provvisione di
danari.. . .  G o j c c i a u d w i .  — Si condusse finalmente il Duca d 'A n g iò . . .
con stupendo apparato di tutte le cose appartenenti all’oppuguaziooe
d'uoa fortezza. Da t i l a . — Con questi deboli apparati, e con questo
grand'animo incominciarono gli Americani una guerra, che ogni cosa

annunziava dover riuscire aspra , lunga, ed ostinata. Éo t t a .

APPARECCH IO, s. m. In frane. Próparàtifs. JLo stesso
che  A PPA R A TO .  V.  ,  .  •

Et. I l He faceva spargere che un tanto apparecchio per terra e per
mare' fosse destinato contro i suoi ribelli di Fiandra. Be h t iv o g l io . —
L'apparecchio si fa d'uomini, d'artiglieria, di munizioni, di bagaglio,

p di  danaro*  M o h t e c uc c o u .  . . .  •  .
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APPIANAMENTO, s. m. L ’azione dello APPIANARE.
V.

Es. Sicché nello tempo di quello sfacimento e appianamento, che
per gli Fiorentini della rocca di quella Terra si ficea , c c c .P ac e d a

Ce r t a l d o .  ,  *

APPIANARE, v. a t t . In lat. Solo aequarc. In  frane»  1
Raser. Parlandosi di città , di fortezza , di ^muraglie, e
d’opera di fortificazione vale Rovinarle fino al piano della
terra. Dicesi anche , e più correttamente, SPIANARE. V.

Es, E d ir o t t o , e appianato detto Capo del Bagnuolo, si fu per gli
Semifontesi quella concordia aperta, e presone per la osservanza so-
lenne giuramento, ecc. E d in altro luogo : Allora lo Sigppre di Santo
Gemignano fè comandamenta agli Semifontesi secondo ch«f nella con*
vegnenza si avea- trattato , che dovessero tfafe cominciamento a di*
roccare, e in tultq e per lutto appianare lo detto Capo del Bagnuolo.
Pace d a Ce r t al d o .  -  *  \

*  -  ’  ̂  J
APPIANATO ,  T A . pa r t . pass.  Dal verbo APPIANARE.

V.

APPICCARE, v. a t t . e n . pa ss . In fetfìfc» ffagager le
combat $ Attaquer. Detto di battaglia , di combattimento,
di zuffa vale Incominciarla; ed in signif. pj/Vass. vale Ve-
nire alle mani col nemico,' Azzuffarsi. é -

Es. Lo esercito de’nemict ne veniva alla volta loro, con proposito
fermo  di  appiccare  la  zuffa  la  notte,  e  col  ferro  e*col  fuoco,  non  vi
lasciare persona vìvente. G iambul l a r i. — E benché si confidasse nella
industria sua e virtù loro, pure dubitava, appiccandosi nel luogo largo,
di non esser circondato dalla moltitudine de* nemici. Mac h iav e l l i.

%  '
^ a. Appiccare un colpo, vale Percuotere, Ferire , Dare
dove si accenna. In frane., Assener.

Et. Rinaldo un colpo a lle zampe gli appicca^ - , -

£ tagliale la carne, il nervo, e l ’osip. L ip p i ,  •
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•  A ppic c a r l à b a t t a g l i a .  V .  B a t t à g l i a #  .

A ppic c a r l à g io r n a t a #V# G io r n a t a .

.  A ppic c a r l a z u f f a * «V. Z u f f a .

APP ICC ATO , T À . pa r t . pa s s . Dal verbo APPICCARE.

V. t \  •  *  ,  .
APPIED ARE e APPED ARE. v. a t t . In frane. Faire

mettre pièci à terre. ^ermine.mllltar© usato da alcuni
buoni scrittori italiani per indicare l ’Ordine >che si dà alla
cavalleria di scendere da cavallo. Usasi jiuchp in signif.
n e u t . e il. pa s s , e vale l’Azione colla quale i cavalieri
lasciano la sella per combattere a piedi. In questo senso
risponde al frane. Mettre pieci à terre. Quando^ la cavai*
leria è appiedata/i Cavalli, che essa montava e che sono
affidati ad alcuni cavalieri, chiamami Cavalli vóti. Y . C A-
V A L L O . È da preferirsi l ’ortografia della prima di quelle
due voci % perchè più conforme e più vicina alla sua eti*
mologia, che è in P ie d e *  %  '

•i—------- 41 .**  *� »------ - -� "� � " ��� — � � * ���* ��� �� - :
f * L ’Autore lasciò morendo questo articolo senza autorità di esempio.

Eccone  ir e ,  di  cui  il  primo  tratto  dalle  .òpere  postarne  delia  stesso
Autore.  ,  : t t

«  Ben  conosceva  Re  Carlo  il  cuore  de'suoi,  e 'fatti  immantinente
« piantare alcuni pezzi sull’ estremità del fianco sinistro, onde sca-
m vaicare l'artiglieria nemica, chiamati a se dal centro vicino, e dalla
m diritta, nuovi rinforzi di fanteria, appiedò di bel nuovo i dragoni,
* ed i carabinieri di Francia.» E poco  p rim a ; a II Re, che versava
« sempre nelle prime file, ordinò al tonte di Cliàtillon di caiicare
« co’suoi cavalli quella colonna/ed appiedati i dragoni comandò loro
« d i attaccarla colla baionetta.» Gr assi. <(Operette norie. T o rin o ,

Giacinto M a r ie tti, 1832, in 8.iy)  pag. 63 e 63. ‘ • '
« Fece co’suoi cavalli leggeri appedali la fronte alla sua fanteria »

G h i s l i e r i .  MS1.  ^  -
Valoroso a valorosi parlava, Bene Tudirono aiutati dai dragoni



APPIEDAT O, e APPE D ATO ,  T A . p&r. *asi. Dai
Vèrbi APPÉDARE e APPIEDARE. V*

.  APPOSTARE,  v. à t t . In frane# Observer. Osservare
cautamente ogni mossa che possa fare Pinimico; Tenerlo
d’occhio, Spiarne gli andamenti» È traslato dalla caccia.

JBs. Aveva col Iota lo uA grosso corpo nei contorni del Dego per ap-
postar gli Austriaci, acciocché non tentassero nulla a suo pregiudizio.
Bo t t i .

APPO STATO ,  T A . p à r t .‘ p a s s . Dal v e r b o APPO -
STARE.  V .  T

APPR ESTAM ENTO, s. m. In frane. Préparatifs ;
Approvi sionnement* Propriamente Apparecchio d ’ogni
cosa necessaria aHa guerra.

Et. Fu qui posta ogni industria e fatica nel far grandi apprestamenti
d’artiglieria grossa , di mortai, munizioni, v iveri, fuochi artifiziati,
ponti, materiali d’ogni sorta, stromenti da lavorarla terra, mantel-
lefti, granate a mano, minatori,, e altri molti artigiani ed operai.
M o n t e c u c c o l i .

APPRESTO,  s.  v .  Lo stesso  che  APPR ESTAM ENTO.
y .  I Francesi in qnesto signif. dicono tinche Les Appréts.

Et. Essendo fatto l ’appresto della guerra. Livio (rad. M S . Crusca.

APPROCCIARE. '  v» a t t . Accostarsi al recinto d* una
piazza, ad un’opera di fortificazione per via d’approcci.

* I$t. Nell’assedio formale ed a forza, conviene accamparsi, cinger
ia piazza, aprir le trincere*, approcciarla, batterla. Mo n t s c u c c o l i .

« del Re Luigi fatti appiedare, e che gagliardamente resistettero ancor
a assi, diedero pugnando tale pruova, ec.» E piu sotto: « Nel mede-
« siftio tempo le carabine di Frauda appiedatesi corsero  a  riva  il  Po.»
Bo t t a . ( Storia d*Italia continuata da quella del Guicciardini sino
4789. Parigi, Jfaudrjr't 183* j edizione originale in-8.°J Tomo ottavo,
pagAa$ e S29. ’
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A PPR O CCIO , s. h . In frane. Approches. Sorta di la-
voro, col quale gli assediami s’accostano alla piazza asse-
diata. Adoprasi più comunemente al plur. Approcci.

Es. Àpronsi le trinciere, e s* incominciano gli approcci fuori del
tiro del moschetto. E d in altro luogo: Gli approcci erario profon-
dissimi in linee curve %trasversaii, le une dietro qtle altre, tirale da
un grai} numero di guastatori. M o pt t e c c c c o l i . Acciocché trinceato
prima il q u a r t i e r e A i possa accostare, e far Tappinocelo.alla piazza,
che si disegna pigliare, con trincee e fosse . . . ecc. Ciauzzi. — Ma
nel Friuli Pompeo Giustiniano, fatto Maestro di campo generale, s’esi-
hiva d» espugnare Gradisca con molta facilità, disegnando con le
trincere, ed appròcci entrare nel fosso, poi con le batterie, e mine
ridurla alla resa. Na v i .  *  .  /

APPUN TAR E, v. à t t . In frane. Pointer . Disporre,
Aggiustare il pezzo d’artiglieria in modo, che il tiro vada
a colpire nel punto preso di mira.

.  .  ̂ t
Es. Carico e appuntato ch’era il cannone, .. . .i l bombardiere mette*

fuoco nel pezzo. Ba r t o l i .  —  A questo il pratieo bombardiere rime*
dierà facilmente coiTappnntare il pezzo un poco piti ad alto. T e n s i l i .
— Gli Svizzeri appuntato il cannone alla porta investita, e pressoché
già sforzata, fecero d’artiglieria e d'altro fuoco una salve cosi mici-
diale , che subito quei vili voltarono in rotta. A l f ie r i . (

2« Far la punta ; Aguzzar la punta allearmi* In frane*
• A iguiser .  ̂  .

Es. Ma però stimando, che la piti ferma e stabile battaglia di tutte
sia quella d'uomini di grave armadura armati, e di luòge picche, e
bene appuntate. C i k c z z i .  .

A PP U N TA TO , T A . p a r t . pa s s . Dal  verbo A PPUN-
TA R E . V.

APRIMENTO DELLA TRINCEA, V. TRINCEA.



,  APRIRE, v, a t t * In frane* Oavrit. Detto di righe è
Una Operazione militare, che si fa dai soldati disposti sopra
due o tre righe, andando avanti, o indietro, secondo che
Viene dal comando indicato* Le righe si aprono per ese-
guire alcune parti del maneggio dell’arm i, e per dar luogo
alTInspettore, od a chi passa la mostra del soldato. Ha per
contrario Serrare. V. SERRARE nel 2.0 signif. 1

a. Metaforicamente, parlando di schiere^ d'ordinanze,
vale Allargarle nel bei mezzo, Disgiungerle, Romperle per
viva forza penetrando fra esse. In frane. Enfoncer.

Et. M a non diedero lo r tem po le lance reg ie . Uscirono queste a l lo r i

sì impetuosamente e (fa piti parti con tal v ig o r g l i percossero, che

rom pendo la io ro ordinanza g l i respinsero a v iva forza , e g l i  apersero.

B z in v o c u o .  .

A c a m p ò  .Ap e r t o .  V •  C a m p o .

A p r i r e ' i l pa s s o . V. P a s s o .  .

A p r i r e l a b r e c c i a .  V .  B r e c c i a .  r

A p r i r l ’ a r c o . V . A r c o .

A p r i r l a t r i n c e a . V . T r i n c e a . '

C a m p a g n a a p e r t a . V . C a m p a g n a .

G u e r r a a p e r t a .  V .  G u e r r a .  *

A PROVA.  V .  PROVA.

A PUNTE.  V .  PUNTA.

AQU ARTIERARE. v. a t t . e n . p a s s . In frane. Cantati*
ner. Pigliar quartiere j Entrare ne’ quartieri. V. QU AR-
TIER E. Scrivesi anche Acquartierare.

Et. Acqoart&érossf Federico d i  T o ledo ne*v i lla g g i ,  che fanno quasi

corona a Mona. B e »t i v o c il o . — IJ Rubati, cacciando le guardie nintiche

dal v illagg io di Callo, e r i aquarlierato lu ogo alla S cbelda, collocan -

d o t i  l'arm eria .  S s c s e k i.  .

Foli. f
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A Q U À R TlE R A T O ,  T A .  m t . pàss* Dtd verbo A Q U à R«
TIERARE» V .

ÀQUILA»  s.  *  *  in  lai. Aquila* In frane» A ig le .  Insegna
principale della legioni romana, ed era un’Effigie dell’aquila
in rame dorato, 0 in argento, coll'ale aperte, e stringendo
con un artiglio il fulmine, posta in cima d’una lunga asta.

L ’uso di porre l’imagine di rapaci augelli, o di feroci
animali per insegna ai soldati è antichissimo.v Adoperarono
l’ÀquìlaVmche i Persiani. Gli eserciti romani sul principio
della Repubblica ebbero fra le principali insegne delle legioni
le imagini del Lupo, del Toro, del Cavallo, del Cignale
e dell’Aquila. Quest’ultima consacrò Mario, ed abolì tutte
le altre. Avevano i Romani per essa un culto divino, ‘ado-
randola e giurando nel suo nome. Ogni legione ne aveva
una, e la gente da guerra valevasi promiscuamente del
nome d’Aquila per indicare una legione. Le Aquile erano
in campo poste nelle principia, cioè in un’apposita cappella, ^
ove si amministravano le cose sacre* Nel marciare porta-
vansi alla testa della colonna, e in ordinanza di battaglia
stavano nel mezzo delle schiere dopo quella de’principi, e
guardate da una manò di centurioni, e primipìli eletti.
Era vergognoso il lasciarle in preda al nemico, glorioso il
conservarle gran tempo illese. Dopo la vittoria omavansi
d’alloro e di fiori. ^

I Reggimenti francesi al tempo di Napoleone Imperatore
ebbero anph’essi l ’Aquila per insegna.

Es. Intorno aU’aquile fa *1 travaglio, le quali nè portare si poleano,
nè nel suolo aquidoso ficcare. D a v à h z a t i trad. Tao. — Nella battaglia
d i Du razzo ì'alfier di Cesare animosamente essendo seguito da’soldati
d i Pompeo, ed essendo malamente fe rit o , subito a* suoi soldati disse,
che fino allora aveva difesa l'aqu ila, e che morendo la restituiva a

Cesare  per  mezzo  loro,  pregandogli  a  far  d i  maniera, che ella non ai
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tardette, pmlocdià fiata dksfftataaie} * 9óù IMattUNW<T
della militar dùcipliqa.CisczzL. \ ;• , \ <»,,

AR ALDO, s.  K.  In frane# fféraut d W n tes.Q hetfi  che
inumala U guerra, e portava la disfida delle bèl taglie. F u

detto anche Re d’arme. Presso 1 Romani era rm sacerdote, '
che a chiamata Fetialis.^  :  1  .  /  1
. Solenni e grati erano le formalità 'e le cerimonie,
eolie quali gli Arridi s’appresentavano nelle corti ed al1
cospetto dei Re pet esporre il lord mandato. Per darne una
gioata idea trascrìverò la descrizione fatta dal Varchi del
modo coè quale gli Araldi del R e d'Inghilterra e del Rè di
F m rìa vennero a BnergoS ad intimare la guerra afl'Impera-
tote  Carlo  ¥*  '� •’  �� r  *'  �'  '1 ‘  '  ' '  : \  '

et L ’altro giorno, che fa ll di dr san Vincenzio, amendue
<t gb «nidi chiesero ed ebbero pubblicamente da tìesarè au-
udienza, d qual venuto nella stia principal sala del palagio,
a  accompagnato da molti signori cosi ecclesiastici cóme seco-
« lari e da altri personaggi, che àRorj nella sua cdrtè rì ritto-'
ce vavano, si pose in luogo eminente sopra una sedia rictóirrietite'
cc orna** a sedere. Allora gli araldi, riasctrnò de’qtfali aveva
cc una cotta d’arme in sul braccio sinistro, ed erano claH-altro
oc capo della gran sala, sé; Uè andarono a pian passo dirirta-
«e mente dinanzi afl'lmperadore, e fatto Umilmente tre rfve-
crreuae chinandosi ogiii volta fin’ in terra, si posero gfrioc-
cc chtom sopra l’ohJmoe più basso grado del seggio, nel quale*
«r risiedeva sua maestà, è prima Clarenceno, che còsi si chia-
re mavft l’araldo d* Inghilterra, fàveHandò in nome di ratti è'
dt due supplicò, ché essendo, essi dinanzi a sua maestà ve-
v mai per doverle alcune cose per parte d el R e d i Fran-
ti eia ed eì R e £ JnghiIterraloro naturali e Soprani Signori

cesignificare^ le piacesse di dovere secondo F antiche le g g i

* econom i def p re d ectm ii suoi è dì tutti g li altri Ptifa*
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et ci p i e capuani non solo sicwrargli, ma eziandio ono-
rerargli e fa rg li in quel modo trattare, che alle persone,
a le quali essi rapprésentavxmo9 si conveniva, e di più
cc infino a fin i d elle terre de9signori e padroni, loro g li
ccfacesse,salvi condurre. Alle quali parole rispose benigna-
cernente l ’ Imperadore, che sporgessero sicuramente tutta
cequello che g li R e loro padróni avevano loro comandato,
cc che dicessero, che i loro p rivilegi sprebbono osservati, e
cc che stessero d i buona doglia, che nel suo regno nomo
c« dispiacere sarebbe lor fatto.  Allóra Guienna, che così
cc avea nome l’araldo del Cristianissimo, spiegato un foglio,
cc che portava in mano, cominciò a legger fòrte...*-Fornito
cc ch’ebbe di leggere l’araldo questa protestazione e disfida,
cc Cesare con graviti e maestà-veramente imperiale rispose

. cc prudentementeeper ordine a capo per capo*...Le quali cose
« dette gli chiese, che gli desse il cartello per potere in scrit-
cc tura piò diffusamente rispondere. H che fatto Gruienna.
cc levatasi la sqa cotta d’arme d’ in sul braccio, se la rilesse
cc spacciatamente indosso secondo l ’usamsa: perciocché i re
cc d'arme, dinunziata che hanno la guerra, vengono ad essersi
cc scoperti e dichiarati nemici di coloro, a cui dinunziata Filan-
te no, e per questa cagione, quasi vogliano sicurar le persone
cc loro, si vestono incontinente l ’armi, della qual cosa avanti'
cc che mediante la disfida si fussono per nimici fatti conoscere,
cc bisogno non avevano. Dopo queste cose Clarenceno re d’ar-
cc me d’Inghilterra non leggendo, ma a mente come piò pratico,
cc cominciò a favellare-... L ’Imperadore colla medesima gra-
cc vità quasi le medesime'cose rispose.... Clarenceno si vesti
cc anch'egli la sua cotta d’arme e si discostò dalPImperadore,
cc il quale....comandò a Giovanni Alamanno signor di Buriana
cc-e suo primo segretario e del consiglio segreto, che provve-
de d w e s ì , che Guiewvt e Clarenceno non riceverono nèin^
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«fatti nè in detti offesa netsuna peraicon modo.» Ist . Fior .
Lib.  V .  ,  '

Et. E p er lo ro araldi ( ‘c iò sono uom ini di corte ) fecero r ichieder

lo R » d i b a t tag l i . G. V i l l a n i . — Entrarono' subìtp g l i araldi d el R e

d i Francia, e del R e d 'Ip g h ilte rraad in tim argli la guèrra. G v icciau m **.

S’ intese anche per Araldo, Colui che nelle* fazioni
militari recava le proposte dell’una all’altra parte. In frane.
Parlemerttaire.

Et. Gli Anvernili sbigottiti furono quasi per arrendersi al superbo
nemico, che per l'araldo fece chieder la terra. S eg h i.

ARARE, v. at t . In frane. Labourer. Traslato, di cui
si servono gli scrittori militari, ed in particolar modo gli
artiglieri per esprimere L ’effetto della palla del cannone,
quando strisciando sulla terra la smuove e la solca come
farebbe Faratro. “

Et. Piovevano le  p a lle . .. , il suolo ai vedeva smosso ed arato por
ogni verso. Bo t t a .  ,

AR A TO,  T A . p a r t . p a s s . Dal verbo A RARE . V*

ARCADORE > e A RCATO RE . s. m. Tirator d’arco;

Arciere.

Et. la prim a schiera d i  M an fredi r  che era di  ba lestrieri,  e d ’arca-

dori. Ed altrove : L ’ arco saetta e percuote dove vuole l ’arcatore. B tm .

À R C A R E .v, HEPT. T ira r l ’arco; Saettare. È voce disusata.

f i . S a b i n i, in *u’aiD|P«lli. con archi e «ette, e correndo, e WCW

contro noi, V i t i . Sii» Pa p»

ARCATA.  9. f ,  Spwtor quanto lira un arco.

Et, Stavano di lungi mezza arcata, Sioa, IUa a i d .  M w a w » Cm cth



. *« Arcata cbiamavaiio pure gli antichi bombardieri i t *
liani Quel tiro d’artiglieria, che a cagione della, lontananza
delPobbictto posto più in là del punto in bianco naturale,
non poteva farsi ,senza una maggiore elevazione della bocca
del pezzo, per cui la linea descritta dal proietto veniva a
mostrarsi come curvata a modo d’arco. Questo tiro a
que'tempi era giudicalo incertissimo. V. T i r o i n a r c a t i .

Es. Presi un mio geli falco........ dipoi lo dirizzai benWinio a quc^
st'uomo rosso, dandogli un’arcata inaravigliosa , perchè era tanto di-
scosto, che l'arte non prometteva tirate rosi lontano artiglierie di
quella sorta. C e l l i**. '

, A RCATO NE. Lo stesso che A RCADORE. V. .

ARCHIBUGIARE, e ARCHIBUSARÉ. v. a t t . In frane.
Arquébuser; Fusillcr; Faire passar par Ics armes. Uc-
cidere a colpi d’archibugio) pena capitale militare.

Es. Fu questi per ordine del Farnese archibugiato dal suo Terzo.
8Bcwz*t.  —  Arcbibusarli,  o  farli  passai*  fra  le  picche,  o  se  son  tra-
ditori , impiccarli. ( Parla di rei militari). Curuzzi.

ARCHIBUGIATA. V .  ARCH IBUSATA. !

.  ARCHIBUGIATO, e.ÀRCHIBUSATO, T A . p a *t . pa s s .

Dal verbo ARCHIBUGIARE, e  ARCHIBUSARÉ. V .

ARCHIBUGIERE, c ARCHIBUSIERE. s. m. In Rane.
Arquebusier. Soldato a piedi armato d’archibuso.

' E t . Siccome già negli eserciti antichi* de*Romani 1 fonditori, cd
oggidì ne’moderni gli archibusieri attaccano le scaramucce* Pur .D is c .
C a l c . Crusca. — Non erano atti a potersi difendere per essere i fanti
tutti archibugieri , e senza picche. D a t i l a .  •  *

2. Più «omunemenle à chiama ora Arehibusiere, Colili
che lavora gli archibusi. C r u s c a .  .
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AwmstJoTOf, e AacHiBusmas a c a v a l l o . la frane, uir^
quebusier à chevaL Soldato a cavallo, addestrato al ma-
neggio dell’archibuso alando a cavallo per combattere da
lontano, ed a scendere a terra per fervi colla picca le fazioni
piti pericolose dolPinfanteria. *
. G li Archibugieri a cavallo sono una milizia tutta italiana*

che venne istituita fin dall’anno 1496 dal prode capitano
Camillo Vitelli nella guerra del regno di Napoli' di quel
tempo. Difetto riferisce il Bembo nella sua Storia Finir
zi una, lib. 4»°i «he, nelTanno i 497* cavalleria con g li
scoppietti all'oste dal Senato f u mandata . (Y . SCHIOP-
PE TTO ). Questa milizia venne poscia introdotta'in Francia
dallo Strozzi prima della metà del secolo xvr, e gioverà qui
riferire lq parole stesse colle quali lo storico francese Bra ri-
tóme, scrittore contemporaneo, paria della meraviglia colla
quale furono per la prima volta veduti questi Archibugieri:
« Le seigneur Strozzi quitta Pltalie, et vittt trouver le Roy au
tc Camp de Maroleavec la plus belle compagnie qui fut jamais
cc vtte de 2 0o arquebusiers à chcval, le mieux dorés, le mìe
cc montés, le mieux en point qu’on eut su voir, car il n’y en
« avoit nul qui n’eut deuxbons chevaux qu'on nommoit ca-
cc valins qui sout de légère taille, le morion dorè, les manche*
cc de maille, qu’on portoit fort alors,ìaplupart toutes dorées
cc ou bien la moitié, Ics arquebuses et fourniments de mómej
cc ils alloient souvent avec les chevaux légers et coureurs de
c< sorte qu’ils feisoient rage$ quelque fois ils se servoient de la
cc piqué, de la bourguignote, et du corselet dorè, qaand H
a cn  feisoit  b e s o i n e t  qui plus est, c’ctoicnt tous vieux
cc capitaincs et soldats, bien aguerris, sous les banniéres et
cc ordonnances de ce grand capitarne Jeanniu de Medicis, qui
cc avoient quasi tous été a lu i , teflement que quand il Wloit
a mettre pied à u£ro op p’avoit bespip de grand common*
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cc demènt polir les ordonner en bataille, card ’eux mèmeà se
« rangeoient si bien qu’on n’y trouvoit tien à redire, etc. »
(Bràntóm e, V ies des hommes illustres étrangers , porr.
2 , nella vita del maresciallo Strozzi). ’ 1

Da questb passo si vede che gli Archibugieri a cavallo
erano una milizia affatto nuova alla Francia, ove diedero
poscia origine ai Dragoni, coi quali vennero da alcuni scrit-
tori militari per alcun tempo confusi, differendo peraltro
da questi così nell’armatura, come negli esercizio Durarono
in Italia per tutto il secolo xv i , e se ne trova apposita me-
moria tiel libro degli Ordini  $  Privilegi  d ella  M ililia
d el Duca d i Parma Ranuccio Farnese (Parma, Viotto
*595) : «Passando i soldati alla Banca ('parla del coliate
« Yale) farà fare a ciascuno di loro qualche essercitio mili-
« tare, cioè .... agli Archibugieri a cavallo, correre una car-
ct riera, et sparare lo schioppo. » Sul finire di questo stesso
secolo/e sul principio del susseguènte sono ancora menzio-
nati frequentemente dagli scrittori delle guerre di Fiandra ,
e da quelli delle guerre civili di Francia. V. D RA GO N E.

E t. Partì il Principe per soccorrere il castello dVAngers con ottocento
gentiluomini, e mille quattrocento archibugieri a cavallo. Da t il a . —
Dee avere una compagnia di archibusieri a cavallo. Cnrrzu. — La
cavalleria non passava 4 50(f uomini, composti delle compagnie vecchie
di Fiandra, di 300 Raitri, e d'altrettanti archibugieri a cavallo. Bea-
t i v o g l io .

AR G H IBUG IET TO . $. m. Diminutivo d’Archibugio*
Piccolo archibuso. .

Es. Voi mi vedrete un giorno co» un archibuglctlo al fi?i|corTasso,
leu.

' ARCHIBUGIO. V. ARCHIBUSÓ.

ARCHIBUSARE. V. ARCHIBUGIARE. •
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ÀRCHIBUSÀTA, e  ÀR CH ffiD G lA TA .  s.  r .  In fornc.
jirquebusade. Colpo di archibuso. .

Es. Pietro Strozzi ebbe una dolorosissima nuova, come il priore
suo fratello a Scarlino era stalo ammazzato da un'archibusala. Secar.
— Ricevuta un’archibugiata dal paggio di Pardigliano terminò valoro-
samente combattendo i giorni suoi. Da v i l a . *

ARCHIBUSATINÀ. s. f . Lo stesso che Archibusa taf
itoa detto cÒ6Ì in ischerzo a* maniera di diminutivo.
' Es. Un'arcbibusatina nelle reni al medesimo vi cava di guai. Ma *

CALO n i. ' * ’ .

ARCHIBUSERIA. s. f . In frane. Mousqueterie$ Mous*
quetade; Fusillade. Quantitkdi colpi d’archibuso; e si ado-
pera altresì per Quantità di colpi di armi da fuoco simili
all’archibuso, come Moschetto, Carabina, Fucile, Schioppo,

Es. La tanta propinquità non et lascierebbe mettere in battaglia,
chè dalla loro archibuserja si sarebbe offesi. V a kc u i . — Tuonavano
tuttavia gli Alemanni-con Partigliene e con Parchibuserìa. Bo t t a .

3. Quantità di soldati armati d’archibuso.
Es. Spinse lor dietro la cavalleria , e per uDa palude vicina avendo

imboscato grossa archibuserla , cominciò a danneggiar forte il retro*
guardo. Se g h i. '

3. Si adopera/ altresì per Quantità indeterminata d’ar-
chibusi o dJaltre armi da fuoco portatili.

Es. Trovarono gli Inglesi nel forte cinquantanove cannoni, molta
archibusena , ec. Bo t t a .

ARCfflBUSIERA. $. f . Piccola apertura nelle muraglie,
per cui poter trarre arcUibusate cpntro il nemico, Dicchi
*nch©  F ER ITO IA;  V ,

Et. Turarono le bocche dì certa piccole strade, che riguardavano la
fo r ie ra , § rimuravano tutti gli usci, e le finestre, eh*erano volte
verso di quella # e ne fecero arebibusierc per poter quindi tirare a*
toltoti della cittadella, V a r c w *
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. ARCHtBCSIERE. V. AR CH IBU G IER E. .

ARCHIBUSO, ARCHIBUGIO, e ARCÓBUGIO. s. iti
la frane* Arquebusc. La prima Artiglieria minuta, che
dopo l ’invenzione della polvere sotteotrù alTAreobalestro,
per tirare piccoli proietti e passatoi, venne dapprima git-
tata in bronzo, poscia in ferro, e per lo più collocata sul
pendio delle muraglie, e di altre opere di fortificazione, per
loro difesa da vicino: venne altresì portata a braccia nelle
battaglie, ed accomodata finalmente al maneggio d 'u n
uomo solo: le si dava fuoco con una miccia, come alle altre
artiglierie.

La voce è composta d 'a rco ,.e di Bugio ,  o Buso, cioè
Buco, Foro, come a dire Arco bucato, forato. Questa ori-
gine mi trae a dubitare se prima dell’invenzione delibarmi
da fuoco, l’Arcobugio non fosse, come lo Scoppietto, un*
arma portatile a foggia d’Arcobalestro, che in luogo dei
teniere o fusto, col quale si maneggiava, avesse una canna
bucata dentro, dalla quale si facesse per forza d’arco scat-
tare un proietto, pallottola, o passatoio. Altri riferiscono
la composizione della voce al Buco,  che  si  fa  in  fondo
della canna dell’Archibuso, per dar fuoco alla carica, ag-
giuntavi la voce A rco  ad indicare il nuovo uffizio dell’arma
da fuoco simile nelle battaglie a quello dell’antica. V .
SCHIOPPO, e  SCH IO PPETTO,

Es. Appresso a questi ( t moscheui) son li archibua da muro, da
forc ella, e da braccia, e questi g ià , come le altre artiglierie, ai sole-
vano tragittare di bronzo : o g g i, perchè siati più le g gie ri, e perchè
«oco sien più sicuri a chi gli adopera, si fan di ferro alta fabbrica ,
come  gli  altri  ferram enti,  li  quali  quando  *m  felli  da  bua»  m aestro,
ben b o ll iti , ben saldi, u guali, e ben ritraiti, sono eccellentissimi, e
fanno alle difese gran fazioni. B ibiv g o c c io .

a, Arma da fuoco portatile, ridotta ad uso dello fanterie



(fcJ]’ss®rpoiU sopra uba cassa di legno leggiera e manesca*'
e guarnita dalla sua destra parte Terso la culatta d'uno sco*
dellino sotto il focone, entro cui si metteva la polvere per
l’innescatura della carica, e che veniva accesa con varii or*
digrù, cioè o colla ruota, che dava fuoco percotendo sulla
pietra focaia portata dal cane, o colla miccia avvolta ad un
serpentino o draghetto, che veniva a cadere sullo scodellino,
scattando al tocco d'un grilletto. Questo strumento lunghis-
simo di canna, e di difficile maneggio in que'primi tempi,
era pure usato colla forcella, e non venne dismesso affatto
dalle fanterie, se nou verso la metà del secolo xvu, quando
fu preso universalmente il Moschetto: d’allora in poi cessò
dall’essere nominato nelle ordinanze militari.

Ut. Seguitano appresso, a questi (Archibugi) minor Ai tulli i*archi-
buso comune, e gli schioppetti, che lian somiglianza con li sopra-
detti, per esser ài ferro, le misure de'quati soki varie; fanno oggi
quel, che gib far doleva no nelle battaglie 11 balestrieri, cosi a piè
come a cavallo ; tirano Ai palla una oncia di piombo, o manco. Bi-
BUGOcciO. — Numero infiL'iló di villani gli percolano cogli arcbibusi.
G u h g i a r d i n i .  — Gli archibusi non si adoprano piìi negli eserciti ale-
manni , avvenga cta il moschetto fa maggior passata. M orrzcrccou-

àachibuso  Acor da. In frane. Arquebuse à mkche. Quell*
antico arcbibuso cui si dava fuoco colla corda. Cr usca*
V-Ar chibuso a f uoco.

,  A r c h ibu g io a f u c i l e . Una maniera d’archibugio guar-
nita, come il Fueiie moderno, di una martellina, sulla quale
battendo la pietra portata dal cane, veniva a cacciarsi fuoco
alla polvere del focone : prese questo nome dalla martellina
atessa, che si chiamava particolarmente Fucile, e fu inven-
zione del secolo xvn, nel quale s’incominciarono a sentire
gli incomodi e i difetti dell9Archibuso a corda o a miccia,
0 di quello a ruota. Pi qua il Fycile de’moderni, i qual}
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non ebbero nulla a cangiare nella sua forma all’Àrchibuso
sopradescritto. V . F U CILE .

Es. Marciandosi occultamente . . . . . nascondere le m iccie, o pigliar
archibugi, a ruota, o a fucile. M o x t x c o c c o l i.

À r c h ibu so a f u o c o . .In frane. Arquebuse à medie. Una
sorta d’archibuso assai comune nel secolo xvn, ebe pi*
glia va questa denominazione dalla corda accesa, colla quale
l’archibusiere era obbligato a dargli fuoco. La maggior
sicurezza e celerità che si aveva da questa maniera d’arme
per dar fuoco al polverino dell’inuescatura, la fece prefe-
rire all’Archibuso a ruota, e durare più tempo negli eser-
citi , finché non le venne sostituito il Moschetto, che fu
verso la metà del secolo x v i i , a cagione della maggior
passata che faceva. L ’Archibuso a fuoco, detto altrimenti
a corda, od a miccia, veniva adoperato dagli Archibusieri
cosi a cavallo, che a piedi, i quali portavano neJgiorni di
fazione dieci o dodici pezzi di corda cotta appesi alla tra-
colla, o ficcati nella cintura, tenendone sempre uno acceso
dall’un de’capi o dai due fra le mani; ed il modo di dar fuoco
era questo: caricato l ’archibuso, e rivoltane la bocca verso
Tinimico col calcio sotto il braccio destro, prendevano colla
man destra uno dei capi accesi della corda pendente allora
dalla sinistra, e lo ponevano nella serpentina; quindi scoperto
il focone, ove stava l ’innescatura, ed aggiustato l ’archibuso
alla spalla, toccavano col dito il grilletto di sotto, che facendo
scattare la serpentina, portava il fuoco della corda sul pol-
verino, dal quale veniva poscia accesa la carica di dentro.
L ’archibuso di cui parliamo pesava, secondo i pratici del
tempo* da dieci o dodici libbre italiane, ed era lungo di
canna cinque palmi, o ppco più,

E s . Degli archibusi a ruota non si parla: perchè io una ben for«
mata guerra fra la fumeria non s'usano, s )  per cagion delle ruote, che
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toglien troppa cura e diligenza a tenerle nelle danza difetto alcuno,
§ ti guastano agevolmente, e al anco perchè a tirar pili d'una volta,
come si fa alia guerra, falliscono Spesse vòlte, e non cosi tosto (per
rispetto di caricar la ruota, e abbassare il cane) altri tirerà, come farà
un altro, che abbia l’archibuso a fuoco* Ciitozfci. _ , , :* '

A r c h ibu g io a r u q t a . In frane. Arquebuse à rouet. Cosi
chiamavasi nei secoli xvi e xvn Una maniera d’archibugio
guarnita al fondo della canna, e dalla parte diritta della cassa,
di una ruota d’acciaio, Ja quale si caricava con una chiave,
e messa poscia in giro per forza di molla, girava con velo-
cità sulla pietra del cane, che le stava di contro, e ne (falciava
scintille che davano fuoco all’innescatura. * '

E s  Marciandosi occultamente.... .nascondere le mìccle, o pigliar
archibugi a ruotaA o  a  fucile.  Mont bcgccol i. — Degli archibusi a
ruota non li parla perchè in una ben formata guerra fra la fanteria
non a’usano, si per ragion delle ruote, che vogliòn troppa Cura e dir
ligenzà a tenerle nette e senza difetto alcuno, e si guastano agevola

. mente, e si anco perchè a tirar più d'una volta, come ti* fa al la
guerra, falliscono spesse volte, e non così tosto (per rispetto di caricar
la  ruota'e  abbassare  il  cane)  altri  tirerà,  come  farà  un  altro,  che  abbia
l'archibuso a fuoco. Curuzzi.

A r c h ibu s o d a b r a c c i a . In frane. Arquebuse à bras.
Cliiamavasi con questo nome ne! primi tempi delle armi da
fuoco Quell’archibuso, che si poteva portare e maneggiare
a braccia d’uomo, per distinguerlo da Quello da posta, e da
muro, che erano come artiglierie ferme.

E s. Appresso a questi ( i mosthetii ) son li archibusi da muro, da
forcella, e da braccia. Biautcoccio.

A r c h ibu so d a f o r c e l l a . Io  frane. Arqùebùse à eroe•
Distinguevasi con questo appellativo Quel grosso archibuso,
che. si portava nelle battaglie, ma che per la sua lunghezza
è peso non poteva maneggiarsi, senza appoggiarne la canna
sopra una forcella, che l’archibusiere traeva con se.

E s. Appresso a questi (i moschetti)  son  li  archibusi  da  muro,  da
forcella, e da braccia,. BijnsCoocio.



A r c h ibu so  a i mu r o . In fraie. Artfitebusé d t rem part•
Lo stesso che A r c h ibuso da po s t a  , ma piu particolarmente
Quello che à poneva sopra cavalletti per ferire dalle archi-
busiere, nel mezzo delle quali passava la bocca della cannar

E s. Appresso a questi ( i moschetti) son II arehibari da muro, da
forc ella , « da braccia. Binivooccio. >

A r c h ib u g io d a p o s t a . Archibusone, Grosso archibugio
che si adopera nella difesa delle piazze, maneggiandolo quasi
come una piccola artiglieria sul pendìo del parapetto. Dicesi
anche A r c h ib u s o d a mu r o ; V . In quésto signif. è ancora in
uso nella moderna milizia. ,

< Et. SS b r i afta trincera accanto della contrascarpa . . . . . dopo la
«piale possano stare arch ibugieri, i quali con archibugi da posta le-
deran no le offese per tutto. G a u l i i .

A r c h ibu g io r i g a t o ; In frane. Arquebuse rayèe. Archi-
buso che ha la canna rigata alPindentro; si carica spiagen*
dovi a forza la palla in fondo con un mazzuolo, acciò faccia
maggior passata. I Cacciatori Tirolesi adoprano quasi tutti
Archibugi o Carabine rigate.

Es. Noi abbiamo fatto questa prova con un archibuso rigato. A c c a-
d e mia d e l  C ime n t o , — Foderano le loro palle con pelle di montone,
siccome noi facciamo quelle degli archibugi rigati per far loro Tara
tiri più giusti. M o r t e c o c c o l i .

C assa d e l l ’ à r c h ib u s o . V. C assa .

•  F u c i l e d e l l ’a r c h ibu so . V. F u c i l e .  .

S e r pe n t in o d e u A r c h ibu so . V. S e r pe n t in o .

ARC H IBU SO N E. s. ìi. Grosso archibuso; L o stesso che

A r c h i b u s o d a p o s t a ;  V .  '
! Es. Sopra quest! argini per difesa de* fossi si terranno artiglierie,
e non ne avendo, arebibusoni da posta ì e archibusi ordinarli. Ga l il e i .



ARÒ H IER A i e A R C IE R A <i. t. la frase. Créneau<

Lo stesso clìe 'F erito ia, s u distinta eo a questa denomina-
zione, perchè negli antichi tèm pi serviva al passaggio delle

aaettq, che si tiravano cogli archi; fot la stessa ragione venite
chiam ata Balestriera, e più tdrdi Archibusiera. È voce firn*
qufcnte presso gli Ingegneri m ilitari. V . F E R IT O IA . _ ...

Et. L e palle,  che p er le arch iere,  e p er le cannoniere d ella ca-

pòn iera s*introducono la qu e lla , ben pretto ne «cacciano la g va rra -

g ione . E d in nitro luo go  : Esi fanno i Diam anti lu ngo le m u rag lie ,

•Sinché 1* i  anni  co non posse accostarsi  a lle  archierv,  e  cannoniere* e

gettare p e r esse en tro la capom era fuochi artificiali pu aao len li, p er

necessitare i d ifensori ad abbandonare la m edesim a. D 'A r ro w . .

A R C H IT E T T U R A  M IL IT A R E ,  a. f . la frtOc. Ar-
ci utt aure militaire. Q u ell* pgrte dell'arte djril’Anehitct-
tu ra , che tratta della fortificazione regolare ed irregolare,
cam pale o m urale, per l ’oppugnazione o l ’ espugnazione
delle piazze, e per la difesa de’soldati in guerra. � >

E s . L'architettura m ilitare è arte rip iena di precetti ordinati a fine

salutare e glorioso di riportar vittoria o nell’ espugnare c ittà , o nel

difenderle. Teastat. — S i m isero a fo rtifica re Biadetta assicurandola

non m eno con d o t fo r ti reali fabbricati a li entrata d e l porto p er fa c i-

lità di ricevere i soccorsi d i m a re , d i quello che la munissero con

fosse e bastioni e con ogni sorta d'architettura m ilitare dalla parte d i

terra.  D a v iz a . —> V ive ancora 1d T o n n o la m em oria d e ll ’ avvocato

Bertola, il quale musa aver m a i sen tito l ’odor della po lve re d’ arefif-

buso, giunse , m erc i de lla lettura e de llo studio, nella m ilitare archi-

tettura a così alto ségno, che d el l’opera di lui si valse piìi d ’una volta

i l defunto re di Sardegna (nelC assedio del 1706 ).  A l g à r o t t i .  ,

A R C IE R E ,  e  A R C IE R O .  s. h .  In frane. Archer. T i * .

n to r  d’arco.  .
Et. Se/dà in quel segu o, o se avea posta la m ica, eg l i ha A l t o

l ’ uffizio d i buono arderò . Var chi,  .

», Soldato armato d'arco. . . 1 <
. £s. E pecchi usane puahe, alabarde , archi, scappato, dùca ano
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quelli ebe le portano Picchieri, Alabardieri, Scoppiettleri> ed Artieri*
M a c h ia v e l l i*  '  ^  -

3* Soldato della .guardia d’ aleuti Principe, armato di
^piccola alabarda : e viene dallo spagnuolo Archeròx voce
portata da Carlo V in Italia* per Soldato armato di col*
tellaccio in asta, chiamato in lingua spagnuola A rch ai

E s , Entrò in Genova la persona del He con tutte le genti d'arme,
e arcieri della guardia. G cicc ià r din».—'Poi veniva la guardia dei Re,
che si dice esser tutti Gentiluomini, ed erano cinquecento arcieri a
piedi, senz'arco, con una alabarda per uno in mano, e una celata da
coppa,  e  un  vestito  in  dosso  dal  mezzo  in  giù  rosso  e  verde,  e  *1  petto
e la schiena ricamata. Cast igl ione..  *

4* Adoperasi altresì per Soldato del prevosto, al quale si
Commette l’esecuzione delle pene pronunziate contro i sol*
dati delinquenti.

-r
E s . Fu fatto prigione dagli arcieri del gran prevosto, ed esaminato

e posto a  confronto.  Da vil a .

Arciere a caval l o. Distinguevasi con questo nome nel-
Fantica milizia greca un Soldato di cavalleria leggiera,, ar-
mato d'arco e di frecce per ferire da lontano il nemico.
Vien pur da alcuno chiamato Scita, e l’arco che portava
lo differenziava dal Sagittario a cavallo, altra spezie di ca-
valleria leggiera greca, di cui V . a suo luogo.

E s . Vi sono eziandio quegli, che usano il saeltume a cavallo, i
quali si chiamano Arcieri a cavallo, che da altri sono detti Sciti.
C ar ani t r a d .E l .

Franco arciere. In frane. Franc-Archer. Soldato a piedi
o a cavallo, così chiamato perchè veniva affrancato dalle
imposte, acciò fosse sempre pronto ad entrare in guerra ad
ogni chiamata fatta dal Re ai comuni* È istituzione fran-
cese, la quale ebbe principio da Carlo VII Fanno i 44®-

Es, In ciascuna parrocchia db Francia è un uomo pagato di buona



pensione <klià delia parrocchia, e m chiama il /ranco arciere, il qàalk
è obbligato a tenere un cavallo buòno, e stare provvisto d’armature
ad ógni requisì zióqe'deì Re. Ma c h ia v e l l i.—  Inquel  regno,  nel  quale,
oltre l'allre cose, un milione si trova e più di seicentQ parrocchie, e
ciascuna delle quali paga in pgni teinpq per antica obbligazione e
Consuetudine un uomo armato chuiqalo da loro Francarcier. V a r c h i . *

ARCIERO. s. m. Lo stesso che AR CIERE ; V*

AR PION ATO,  T À . a g g et t . In frane. Arconné^ Che
è guarnito d'arcione; Fatto cogli arcioni; e dicesi delle selle.

Es. Io credo che in questi tempi, rispetto alle selle arcionate, ed
alle Staffe noiyusale dagli antichi, si stiapiU gagliardamente a cavalla
che allora. MAcniAVELiit *

ARCIONE, s. m. In frane. A rcon . La p^rte della sella,
che s'innalza a guisa d'arco davanti y e dietro.del cavalière.
Le selle antiche avevano gli arcioni ferrati , e molto rilevati»

Es. E per mezzo gli fende la \isiera, , �
Poi calò suU’srcion che ferrato era. A r io st o .

£. Arcione si piglia talora perv Tutta là sella. (

Es. Dovresti inforcar li suoi arcioni. D a n t e .
/  * , . .

— . . . ~ • sopra un gran, destriero
Detto Batoldo saltava in prcione. Derni.

, * I  •  i

AftCO. s. m. Inlat. Avcus. In frane. A re• Strumento
pieghevole di legno, di rame, d’acciaio, o di corno, con Una
corda o nervo attaccata alle due estremità : s’ impugnava
l’Arco nel bel mezzo colla mano sinistra, e colla destra si
tendeva ld corda, entro la quale si commetteva la tacca della
saetta, che posava dalla parte del ferro sul mezzo dell3Arco
tra le dita dellf sinistra del saettatore; quando la corda era
tesa con tutta la forza, e l’Arco piegato in mezzo cerchio,
si liberava/e la saetta §pintà con velocità andava a ferire,
pve Paretene avea posto,!* mirot*GJi jkbrei, i Persiani ed

F o l i ;  ?



altri popoli adoprarono altresì grandiArchi r un £apo de*
quali posava in terra e si assicurava col piede. L ’Arco venne
adoperato dalle milizie leggiere tanto a cavallo die a piedi,
ed è ancora in oso presso - alcuni popoli : è fresca la me-
moria dei Baschiri , , i quali militavano negli eserciti riusi
coll1 Arco e celle frecce. . . .

Es. Conviene far fare corde molto più sottili agli archi de* vostri
arcieri. Bo cca cc io»  . ' . '  •

Arco t r ionf al e. In lat. A rcu s trium phalis. In frane.
A r e de triom phe. Monumento d’architettura in form^ di
gran porta in arco, che si alzava dai Romani in. memoria
di qualche insigne vittoria.

' Es. Archi, che oggi comunemente si* chiamano trionfali non senza
cagione, perchè a quelli solo, che avevano tnonfìitcyri dedicavano.
Boncmai.  *  ‘  ‘

Caricar l ’arco. V. Caricare.  •  '

Empier l 'arco. Modo di dire per Caricar l ’arco^ Porre
la saetta in sull’arco. È modo poetico. ^

Et. Securo non sarò, bench'io m'arrischi
Talor, ove Amor l'arco tira ed empie. Pet r Abc a .

Int assare l ’arco, vale Tenderlo; Crearlo.* Crusca.

.. Int ender l ’arco. L o  stesso d ie Tenderlo; Caricario*
Crusca.

St endere l ’arco, vale Allentarlo per modo che non ri-
manga teso; Contrario di Tendere. In lat. Arcum remittere.
In frane. D ébander Vare.  .  %

A studio si stende l'arco, acciocché nel suo tempo utilmente si
tenda.  A mm. Ah t . Crusca.

;  Tesasse i ’mco , iakw A iv m . intendere* in frane#



Str ider  Vare ,^vàle  Garicatlo,  cidi  Tirar  fcfte  k  èàrda
attaccata alk àoe estremità ddl'trco, per modo che scocchi*
quando esse, liberata la corda; ritornano 'con violenza al
loro stato primiero. . •• ’

È s . Indarno tendi l'arco, a vóto scocchi, Pet r a r ca .

T irar d'arco, vale Giuopar di questuine* In frane* T i-
rar de Vare. Crusca. •  ' . t

T irar i/àrco. V. T irare. ‘ •"

. ARCOBALESTRO. s. m. In lat. A rcuballista• Una
Balista più maneggevole,.anzi adoperata da un solo soldato,
nella quale s’incastraVa un forte arco di legno per tirar grandi
Saette : di qui le balestre de’sccoli di mezzo. .

Es. Ed àveano ancora arcobalestri, i quali balestrano pih forti  e
maggior’ quadrella,  e piu alla lunga. B. G iambo ni trai. V-cg.

ARCOBALISTA. s. f . In lat. A rcu ba llista. Lo stesso
che l’ARCOBALESTRO; V.

Es, Gli iostriunenti coi quali gii antichi difendevano le terre erano
molti, come baliste^ onagri, scorpioni, arcobaliste, fustibai i , ece.
Ma c h ia v e l l i.  *  -  . 4 ;  <  ,  ,

ARCOBUGIO. V a ARCHIBUSO.
\  '  -  �

AREA. s. f . In frane. A ire. Quello spazio determinato,
sul quale si stabiliscono le fortificazioni, e che viene circo*
scritto e compreso tra le estreme linee di esse.

A RESISTENZA DI BOMBA. V. BOMBA.

A R G AN E LLO , s. m. Piccolo argano; Diminut. A 'A r-
gano.  '
'  . A � •  « - " J ‘

Es, flon possono scendere al basso nè andar su, se non par via
d-una corda grossa tirata eoa un arganello.. Gciccuaoini.
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ARGANO, s .‘ m.  Jd Iat. E rbata. Ordigno composto
d’un tornio verticale, che si muove a forza 4* hvé, e serve
a tendere le gomene nel/gettare i ponti militari, a tirare
ed a sollevar pesi , ' ed a varii altri usi di guerra. Ve n’ha di
due maniere, cioè l’Alano verticale, in frane. V in d a s >

che è il sopradescritto; è l’Orizzontale, in frane. C ab es la n ,

nel quale il torno in luogo .d’essere piantato verticalmente è
posto in traverso d’un gran tréspolo o capra, e si muove
altresì colle leve. , "

E s ,  Gli stipiti, le soglie, e gli Architravi, '

Per via di curri, d’argairi, e di travi , . .
/ Gli avevan sulle mura strascinati. Lippr.

— Nè altri si ricorda degli argani , de* ponti, e delle centine. V i t .
P i t t . Crusca.— Cominciò a volgere gli argani pfer' condurre il cannone.
«Sb&nbri. . . -

ARGINALE, s . m.Voce anticae in disuso; Lo stessoche
ARGINE ; V. >

ARGINAMENTO, s. m. L ’Azione dell’â ginare.
Es. Quel territorio ha necessità . . . di allargamento, votameoto, e

arginamento d’Ombrone. Vivia n i.

ARGINARE, v. a t t . Fare argini; Difendersi con argini.
E s ,  Arginar potentemente a sinistra il fosso. E d in altro luogo :

Essendosi industriati sempre di tener per tulio (benché assai male)
arginato Qmbrone. V iv i a h i .  . '  >

ARGINE, s. m. In lat. f i g g e r . In frane. D ig u e . Opera
a riparo di mattoni, di legname, o di terra posticcia, posta
in maniera da impedire un’ inondazione, o da svolgere il
corso dell'acqua. ' *

E s . Maurjaio risolvè d'inondare tutta la campagna al P intorno con
Tacque, e di assicurare i sili più alti, in maniera, che da ogni parta '
venisse a restar impedito il soccorso. Tagliati adunqae in più bande
gli argini, restò ben presto allagate luta gepn quantità di paese. Bea-
TIYOGL10, • ‘ �
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i . Chiamava*! -parimente Argihe dal Romàni Un ,ap-
proccio, che facevano Scavando la terra ed aliandola in
forma di bastion piatto, o di cavaliere. Quest’opera romana
venne da alcuni scrittori chiamata "anche piu latinamente
Aggere. • * . '

E t. Per essere eguali a quelli che difendevano le xnura^ facevano
torri di legname, o facevano argini di terrìi appoggiati alle mura di
fuori, per venire all'altezza d'esse sopra quelli., ( Qui parta del moda
di assaltare le città degli antichi Romani). Ma c h i a v e l l i . —» Fech ac-
costare alle mura gli argini, e i manlelletti, e sotto le testudini gli
arieti. Na r d i trad. T . Liv. "

— E ’n sembianza di campo e di fortezza
D'argini.lo circonda e di steccato. C a r o trad. Eneid.

F a r e a r g u t o  In frane. Opposer ime barriere'. Figura t.
vale Opporti* Resistere fermamente all’Impeto d ’un assalto*
C r u sc a .

.  ,  • t
A RG IN ETTO.  a. m. Piccolo argine.

E t .  Ed alzando avanti al fiume un arginetto di tre piedi d'altezza.
S e c r e r i .  '

ARGIRASPIDE. s . m. In lat. Argyraspides^lxìx. §oI-
dato scelto d’infanteria, che portava uno scudo d’argento,
o intarsiato di questo metallo. G li Argiraspidi erano le
guardie del Grande Alessandro il Macedone, il quale gli
istituì raccogliendogli dal fiore de’suoi, e facendone un corpo
atto ad ogni più arrischiata fazione. L ’imperatore Alessan-
dro Severo nel richiamare l’aw ^ta milizia romana alle
primitive discipline, rimise in uso gli Argiraspidi. Si lisa
più frequentemente al plurale.

E t. Osila medesima pprto era lo squadrone del Re ; Costoso erano
chiamati argiraspidi dalla maniera deU’anrii. Na r di trpd, f . £ntf
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A RIDOSSO. XvtERiiAi« la frane. J i dós. Addosso  ̂Al
di  sopra.  ' i

£$• I soldati veggpntisi più forti eserciti a ridosso. Da v a n z a t i tr*eL
T oc. — <51* Im peria li,  dalla banda di qua verso Nocera, a ridosso
della terra io sulla spiaggia . . » dimorarono. G u i c c i a r d i n i .

A R IE TÀ R E .  v. a t t . Percuotere coll’ ariete per far
apertura nelle muraglie! nelle porte e ne’serrami delle for-
tezze. C r u sc a .  A l be r t i .  .

A R IE TE , s. m . In lat. A ries. In frane. B élier. Una
grossa trave, ferrata ad una delle estremità, che i soldati,
portavano a braccia dando con essa di cozzo alle mura ne-
miche, ed ai serraglj per abbatterli. Si sospese poscia que-
sta trave ad una catena pendente dall’alto d’una forte an-
tenna , e si ricoprì con un tetto, sotto del quale i soldati
riparati dalle offese percotevano con essa le muraglie so*
spingendola ad urtare contro di esse. È macchina aqtfchi»*
sima, che Plinio dice inventata al tempo dell’assedio di
Troia, e Vitruvio dai Cartaginesi; fu chiamala A rie te  dai
Romani ó dall’ impeto somigliante a quello col quale s’af-
frontano gli arieti, ossia i montoni, o dalla forma dell’estre*
mità ferrata della trave, fatta pome una testa di quell’ ani-
male. Venne pur chiamata Montone.

E s . Erano molti gli inslrumenti/ co* qua li g li antichi assaltavano le
terre, comò arieti, torri, musco li, plùtei, vigne ^ecc. Jtf a c h ia v b l u .

AR ING AR E.  v. n e u t . Correre una lancia giostrando in
aringo.

Es, Aringare significa non solamente correre una lancia giostrando,
ma fare un'orazione parlando. V a r c h i.

2. Distendere i soldati in prdisanza; Far le schiere;
Schierare. In frane. Ranger.

Es, Lo re Carlo veggendo Manfredi, e la sua gente « campo aringa ti
per combattere, ccc. H .M tusw N i. *
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AktNGÀTO.TA. HW. Dal verbo ARINGÀRÉjV.

ARINGO, s. M. Io frane. Carriere, l o spazio dove si
corre giostrando. È voce derivata dall’antico Longobardo
Ritlgo,. cioè Campo militare.. _ ‘

E t . A r in go. . . significa J. lo spazio dove si corre giostrando. V ìs c h i . •

a ,. Combattimento in isteccato; Giostra. ,
Et. Aringo .. .significa cosi lo spaaio dove» si corre giostrando}. v

come  esso  corso  o  giostre.  Varchi.  f

. 3. Disposizione; Collocamento la fila j Ordina?!)». Di
qoa il 3.°i&ignil>. del verbo ARINGA REj V . La voce firatt*
cese Àang  ha la stessa origine-.

E t. Appena (« Veneziani) aveano compiuto di tirare le loro dicias-
sette galee in terra, lasciando le poppe in mare per poterle difen-
dere $ « in aringo l'aveaoo messe l'ima a lato all’altra a modo  di  ber-
fesca per poterle meglio di terra difendere. M. Vil l àhx.  ‘

C o r r e r e i / à r in g o . L o  stesso che Correr giostra;5 Gior

strare. C r u s c a .  *  .

A RITROSO , à w e r b . In frane. KÀ dos ; E n res?ers\
Dalla parte contraria alla dritta ; Dalla parte di dietro* Lo

stesso  che  A ROVESCIO;  V . .
Et. Varcata il fiume e posto piede sulle terre cesartene si avviò

rattamente ad assalir il farle a ritroso. Do t t a . •

ARM A  e  ARM E. s . f . In Ut. Arm a. In frane. Arm e.
Termine generico d ’Ogni strumento per lo più di ferro,
d’acciaio, o di bronzo per uso di difender se, od. offendere
altrui. ' Nel uumerQ del piu si dirà ugualmente bene Arme,

e  Armi.  :
'Et. Debbano di continuo stare apparecchiati di leggieri arme d.

offendere, cioè l*arro colle frecce ne’loro turcassi, e una apada lunga
9 difensionc dj loro persone. Vil l a»?,  .



.  a.  U Suono, col cjtìale si chiamano i Solcati aH’àrim.  1

- Et. Per divertir da più fo m do j nem ici, comandossi che ai toccasse
l ’arma nel medesimo tempo da ogni altro lato contro la piazza. Be k-
t i v o g l i o .  #  '

. - - � f. .

3. Nel numero del più significano Milizia, Esercito.

Et» Le città hanno bisogno dell'arm i, e quando non hanno armi prò*
prie, soldano delle forestiere, e più presto nuoceranno al ben pubblico
Je-forestiere che le proprie,' perchè le sono più facili a corrompersi.
M a c h ia v e l l i. •>— La riputazione delle armi francesi operò quello, eh?
ancora non erano bastanti a operare le forze loro. G c ic c iau d iit i. —
Governava l'armi del Re in quelle bande il colonnello Francesco Ver*
dugo. Bw nvoG uo.

»

4* Sempre nel numero del più significano altresì Guerra,
e Cose di guerra. ,

Et. Erano state in quest'anno medesimo assai quiete Parrai tra i Fio*
ventini e i Pisani. G ò ic c ia r d iv i. — Abolendo e dichiarando eseguito di
suo ordine qualunque eccesso fosse stato tra l'a rm i civ ili commesso.
D a t i l a .  '  1

5. Adoperato sempre nel numero del più questo voca-
bolo vale ancora Professione,'Esercizio d’ armi, Scienza
della milizia. .

Es. Morinne la vergine Camilla per mano d* Enea, ch’era m aravi-
gliosa in arme. G. V i l l a n i . — L ’Uno e l'altro era prod'uomo molto
nell'arme. Bo c c a c c i o . •

6. Per traslato vale Qualità, Spezie divsoIdatesca, dalle
armi che questa o quella soldatesca adopera : lo stesso che
Milizia, nel 4*° significato di questa voce. V . MILIZIA.

E t. I l Senato di nuove genti d’arma da piè e da cavallo di rinforzar
la Repubblica si dispose. E d in altro luogo: Che la cavalleria leggiera
d i mille p iù , i fanti di cinque mila forestieri s'accrescesse ; e arcieri
d e l l’ isola di Candia mille* degli Acroceraunii altri urti!le d 'o gn i qua*
)jtà d ’ arme si conducessero, 'B e mbo *,



Abbassasi l e àr so . la frane* Misure,bas' les armes.
Rivolgere la punta delle arati da ferire, o la bocca di quelle
da fuoco verso terraper dar segno di voler cessare dd
combattere e di arrendersi. ' ,

E t. Onde gli altri abbassando l ’aràii furono da lui disarmati e con-
dotti innanzi alla chiestoli san Tommaso. E d in altro luogo: A lle guardie
Francesi portarono maggior rispetto, perchè fatte spegnere le funi ed
abbassare tutte l'a rm i, le tennero fino dd altrd ordine cosi sospese -
D a t i l a .  ,

A c qu et a r l ’ar mi. Cesare dalle armi, dalla guerra; Ri-
clursLin riposo. '

E t. Proponevano all'Am m iraglio ed al conte di Nassau,.... che il Re
' desideroso ormai di acquetar l ’ armi c ivili, vedendo di non Io poter
lare cosi facilmente per la natura bellicosa de'suoi popoli, ecc. D a v i l à .

A l l ’a r me. In lat. A d arma. In frane. Afux armes.
Grido, o Suono di tromba o di tamburo, col quale si chia-
mano i soldati a prender l’armi. '

E t. Col far nascere spesso la notte rumori vani, e costrignergti a dare
all ’arme, g li tenevano infestati. G u ic c t a id iic i. — Ad ogni sospetto si
tocca all'arma. Be it |t v o g l io . — Dar false all'arm i in più Iati al favor
della notte, che non lascia distinguere gli attacchi veri dai finti. E d
altrove : A questo all'armi (era di poco passato il meriggio) fu di botto
l ’ esercito in battaglia per quivi ricevere ) ’ inimico. M o v t e c uc c o m.

A l l *ar me, a l l ’ar me. Questo modo di dire cosi replicato
accresce forza alla prima frase, ed è particolarmente usato
dai  poeti.  .  *  '  •

E t. Si grida a l ’ arme a l'a rm e : e Sveno involto '
Ne l ’ arme innanzi a tutti oltre si spinge. . '

E d  altrove  :  ̂
Quando a cantar la mattutina tromba ■
Comincia a l ’ arme ; a l ’ arm e, il ciel rimbomba.

' A l ’ arm e, a l ’ arme, subito ripiglia
U grido universi di cento schiere» Tassq*.



A n tn n m itta ire rm ix a e h i . Mòdo 131 fo v e m v e m  «*er-
cito, o di (RBraimstnre le cose di una guerra*

Et., tl poterò su*stguertemenLe a consultare i l m o ia -c cn H quale

ai dovesse'procedere nell* anim i mattazione dall* arm i. Ed tdkrmvèi
Replicò sdeguossm ente, che avendogli Sua Maestà promesso di crearlo

Luogotenen te genera la ,  non era p er tollerare che altri  si  presumesse

di voler.eom aodare a iram m iniatras iooe d e ll'arfb i. D a t i l a .

Andar e in ar me . Andare in guerra; Recarsi a guerreggiare.
Et. E quando bisogno f u , andò in arme com e cavaliere* G .Y h m i i

A bbia  e  A r me* la frane* A u x armes. Grido o Suono
per chiamare i soldati alle arm i 91 adopera coi verbi G ru
dare, Toccare, ed altri, come si vedrà nei varfi modi del
dire registrati più sotto*

Et. 11 conte di Laudo s'avea tratto la barbuta d i festa, e m angiava

a cavallo, e sentendo ciò ch 'era cominciato, sub itosi rimise la barbuta,

e fece gr idar* arm e. M. V i l l a n i .

A m a val sa* U Suono che si dà dalTun de’ lati del luogo
ove è posto il nemico, onde rivolgerne Pattenrioue a quella
parte, ed assaltarlo da un’altra, In frane* Fausta  a la ne•

Et. Scoprirono essi ben tosto, che erano tutte arm i false q u e lle ,

che di  fuori  si  davano in altre  bandf.  B m t i v o g l i o . — Q ualunque sena*

licenza d i chi ne ha autorità, darà arme falsa (v ien e annoveralo fra i
delitti militari capitali ) . Ci  ruzzi,  .

Ar ma l an c iat o ia* In frane* A rm e de trait. Ogni arma
da lanciare,

Es. Poste le scale,  e sforzatisi  di  salire ,  i  « im ir i  co'sassi  c eoa le

saette e con tutte le guise d 'a rm e lanciatoie francamente difendendosi,

prendere la terra non poterono. Be m i j .  •

Ar me ar me. In lat* Arm a, In frane* A u x armes. Grido
di guerra, e Nome di suono, col quale si comapdà ai sol-
dati d’impugnar l ’armi. i -

Et. P er tutto arme arme risonar sudla. Amo s t o .
— O r m entre eg li  no v ien e , ode repente

A rm e arm e replicar da F*Hro lato. T f »$o>
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Ar me br eve. Lo stesso òhe Arma eorla ; ma 2 pia par»
ticolarmente usato dai poeti*

Es .  . . .v id e Wtréo con occhio bieco ’ •
Ohe pochi più bastavan eoo brev*arme , .

-v A mandarlo cultor del mondo.cieco. A i i o s t o .  '  ,

A r me d a l a nc ia r e. In lat. M issilia. In frane. Armes de
je t. Generico di tutte le armi che si scagliano con mano,
come Lande, Lanciotti, Pili, Giavellotti, Dardi, Freccie,
Saette, ecc.

Es. Mentrechè quivi si combatta dall'ima • dall'altra parta con ar-
tiglierie, e con anne da lanciare, egli intanto disamato eoa altre genti
in terra aenz’alcun ostacolo. Ed in altro luogo : Fino a che si combattè
di lontano con arme da lanciare, la battaglia passò del pari. S e r d o n a t i ,.

.  � >\  '
ARM E DE’ PEZZI. V . ARM AM ENTO nel 3.° signif.

A r m i b a s s e . In frane. Armes ia s . Parlandosi d'armi
manésche e da tiro vale Colla punta o Colla bocca rivolta
verso terra per segno di non offendere.

Es. Passarono tutti i soldati senza ordinanza e senza tamburi, con
la testa scoperta e con Panni basse a guisa di prigioni. D a t i l a .

A bj ix b i a n c h e . In frane. Armes blanches. Nome gene»
rico di tutte Tarmi portatili di punta e di taglio, e io cu^
non si usa fuoco, come la Sciabla, la Baionetta, la Spada,
ecc. •

Es. Non sol piu non venivano a battaglia ;
Ma far banditi gli archi e Parrai bianche. L im .

— Eletti di tutto l ’esèrcito pili di quattrocento uomini d'arme, ar-
mali tutti di armi bianche, entrò nel prirap procinto del castello.
G u ic c ia r d in i .

2. Si chiamarono pure Armi bianche le Armi di difesa
d» soldati orni da piò come da cavallo, dal eoloce d'ar»
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gftnto cte loro si dava, e per distìnguerle dalle Dorate e
dalle Nere, che pure erano in uso..

Et. E  poi  sieno  ( le èrmi di difesa ) leggiere, o a botta d'archibuio*
o biacche, o nere, come più gli parrà, ovvero come meglio potrà
averle, pur die poi siano ben nette, pulite, ed acconcie. C iw l zz j .

Aiuti c a ppa t e.  ̂Armi scelte, che si tengono in serbo pei
maggiori bisogni. * * r

Es. I Batavi serbami solamente a*bisogni della guerra, quasi cap*,
paté armi. D ayanz a t i trad, Tac.

A r mi c o r t e. Nome generico d’ogni arme da ferir da
presso, e da portarsi indosso, come Pugnale, Pistòla, Spada,
Sciabola, Baionetta, ecc. , #

Es. Vennero a-darsi una spinta, e a trar fuori Tarmi corte che ave*
vano sotto. Sscirt. — Attaccossi tra’prirni squadroni una ferole batta-
glia , combattendosi non solo di contìnuo con gli scoppietti, ma az-
zuffandosi i più feroci dappresso con Tarmi corte, ed a poco a poco
mescolandosi tra i primi ì secondi, ed i terzi per ogni parté, era
ridotto il fatto d'arme ad un grandissimo e sanguinoso conflitto. D a v i l a .

A r mi d a f u o c o . In frane. Arm es à fe u . Nome generico
di tutte l’armi, in cui s’adopera la polvere, e le palle; ma
parlandosi delle artiglierie si dirà con maggior precisione
Bocche di fuoco; e si chiameranno Armi da fuoco le porta-
tili, come il Fucile, il Moschetto, la Carabina,, e la Pistòla*

Es. Scaricate Tarmi da fuoco vennesi alla pugna più stretta, e più
densa col maneggiarsi le picche, e le èpade. Be nt iyo g l io .

A r mi d ’a s t a . In frane. Arm és d 'hast. Nojme generico
d’ogni sorta d’arme in a$ta, come Lancia, Picca, Chiavefina,
Partigiana, Alabarda, Corscsca, Spuntone, ecc.

Es. Entrati una mattina per tempissimo nella chiesa della Nunziata
C-on arme d'astat V a ic i i i ,  .

Ar mi d a t ir o. In frane. Arm es  d e  je t. Nome generico
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^WJ<> Irm i che si scagliano contro il nemico, come Saette,
Lande, Piètre, ecc. o delle Macchine che servono a scagliar
proietti, come il .Cannóne, il Fucile, la Pistòla, ecc.

E t, Quando si restringe la suffii, e si vien e‘alla mischia, i d iH f-
mali t e le armi da tiro sono poco utili. M o h t bg u c c o l i .

Ar mi d i f e n s i v e . In frane. Arm es défenùves. Tutte le
armi che servono alla difesa dèi corpo del soldato. L ’uso .
delle artiglierie e della mosch?tteria ha fatto deporre a poco
a poco tutte le armi di questp genere, delle quali non ri-
mane negli eserciti moderni che la celata pei Dragoni, ed
una corazza o mezza corazza con celata per le Corazze.

És. Le armi difensive debbono' ricoprire bensì , ma non già impeff
dire il corpo. E d altrove: Le armi difensive sono corazze intiere con
petto e schiena, elmetto/ bracciali, cosciali, manopole, mezze corazze
con petto e schiena, moriooe o celate aperta, scudi, rondacce, a
targhe. Mo h t z c c c c o l i .  '  '

Àmpi or avi* Lo stesso che Milizia di grave armatura.
E t. Presso i Romani si ordinavano in ima medesima legione fanti

e cav alli, armi gravi e leggiere. M o ic t bc c c c o l t .

2.  S 9 intende altresì delle Armi difensive, che reggono
alle botte dell'àrchibuso, o del moschetto, a differenza delle
Leggiere colle quali si difende solamente la persona dalle
spade e dalle armi di punta. < ,

Et. Conviene poi aver le armi gravi, e a botta per cagion delle
trincee, quando si dee andare a pigliare , o a difendere città, fossi, o
posti, e altri luoghi simili, dove l'archibqsate possono ’piti che altra
cosa, e quasi piovono. Ctnuzzi.

A r m i .i n a r c a t e . S*intende del Fucile, Carabina, Mo-
schetto, e simili, di cui si abbassa la bocca per porla in mira
dell’pggetto che $1 vilol percuotere, quasi piegando l ’arnia
inarco .  '

£#. Minacciavano nell*, viti Con l’armi inarcate il Podestà, Borri/



d i o ÀRM

.  A kMi i ^o o ik bb chiamatisi genericamente Quelle «stai di*

fensive, che sono d i minor peso al soldato che le porta, e
non lo difendono che dai colpi deiform i d i mano.

Et. Debbiano contiuovo stare apparecchiati. . . di leggieri Èrme da
offendere. M .V ì l l a v ì .  — Colle armi leggiere è l'uomo più agile ad
offendere* e a difendersi C i n c z z i .  .

. 2. Figurata si adoperano per Milizia di leggiera armatura.
Et. Presso i Romani sì ordinavano in una medesima legione fanti

e cavalli, armi gravi e leggiere. M o nt e c uo c o l i. v

A r mi l e s t e . Si dice d’Ogni sorta d’arme apparecchiata
per modo da potersi in un subito maneggiare, adoperare.
È modo di dire tutto militare.' .

Et. Dove sta gran numero di gente con lo sue armi apparecchiate*
o ,  come  ora  si  d ice , leste * da un miniato romor$ può nascere gran*
dissimo tumulto. C in u z z i . -

Aimi m à n e s c b k . Lo stesso che Armi corto, Armi da mano
per combatter da vicino. ^

Et. Si comincio a combattere, non dì lontano lanciando, e saet-
tando ; ma dappresso, con Tartni manesche. N ar d i trad. T . Liv.

A r mi ne r è . Armi di difesa del soldato dà piè e da ca-
vallo del secolo svi e m , cosi chiamate dal color nero
che loro si dava, a differenza delie Bianche e delle Dorate*

Et. E poi sieno (/e armi di difesa) leggiere,  o  a botta d'archibuso*
o bianche, o n ere, come più gli parrà, ovvero come meglio potrà
averle, pur che poi siano ben nette, pulite, ed acconcie. C imj z z i .

A r mi o f f e n s i v e . In frane. Armes ojfensives. Tutte quelle
armi, delle quali si vale il soldato per ferire il suo nemico*
come le Armi da fuoco, quelle (Fasta, quelle da mano, ê
da tiro: sì annoverano perciò fra le Armi offensive de’mo*
derni eserciti i Furili, le Carabinê  i j^osctatti, le Pistòle»
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U Lande, le Baionette incanatté, ecc*, le Spade, le
Sciabole» ecc. oltre alle Artiglierie, ed ai Proietti artifiziati
d’ògni maniera. 4

E t . Si armano gli uomini d'armi diverse a diversi usi, ed a varii
sili , onde elle sono offensive e difensive, gravi e leggiere. È d in altro
luogo : Le offensive sono, da lungi : moschetto, carabina, moschettone,
cannoni, pistòle, granate a mano, e da frombola. Da presso : lancie ,
picche, spade, arme in asta. MogrEcuccoLi, *

Aiuti mo n t e . 'Intendesi d’Armi da fuoco portatili col
grilletto teso per essere sparate.

Et. Moosignor D’Humiéres, ed il capitano Ranlet con Tarmi pronte
avanzandoci con ottocento soldati s'impadronirono del ponte di S.
Michele. D à v i l a .  *

A r mi sco mpost e, o s f o r n it e. Nome generico delle Armi
da. fuoco, quando mancano di alcuna delle loro parti, o
che queste non sono congegnate insieme aJ luoghi loro.
A l b e r t i .

A r m i s p u n t a t e . Propriamente Armi senza p u n t a , che
non feriscono, che non offendono; e per f i g u r a si dice di
Soldati inoperosij di Milizia molle in guerra, che sfugge
il combattere, o Combatte nudamente.

Et. Pubblicamente si diceva Tarmi della lega essere sempre spun-
tate , se non quando erano adoperate contra gli amici. D a t i l a .

Bene in a r me . Id frane. Bien armé. Detto di soldato
vale non solamente Fornito delle necessarie armi; ma al-
tresi Colle armi in punto cosi a difesa come ad offesa*

E t.  £ veggendo il Re Manfredi fatte le schiere de*suoi nemici,
domandò .della schiera quarta che gente erano, i quali comparivano
tanto bene in arme, e in cavalli, e in soprainsegoe. R. Ma l is f in i . —
Veniidne altri, tutti cr istalli, e nobili, e ben*in arme, gli èrano
accorsi in aiuto. Ba t t o l i .
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C a mpò d ’a r me;  C a mpo , o  C a mpi d e l l e a r mi. V . C a mpo .
� *  ' , *  *

C apò d el l ’a r me V. C a po .  ’

'  C a v a l ie r e d ’ar me* V. _ C a v a l ier e.

C ime n t o d e l l ’a r mi. V. C imen t o .

C o ma nda r e a l l e a r mi. In frane. Comander les armes»
Si dice solamente del Comando militare che si esercita
nelle città e nelle piazze forti sopra le soldatesche che vi
stanno a presidio. ,

Es. Entrò in Ciartres per comandare a ll’arm i il s ignor di L ign ieres ,

cavaliere di m o lto n om e, e con esso luì qu indic i insegne di fan teria

ve tera na, e circa duecento cavalli. D a v i l a .

Cor r er e a l l ’ar me, ó s o t t o l ' ar mi. In frane. Courir mix
armes, sous les armes. Correre a dar df piglio‘all’armi,
ad armarsi.
, Es. P e r Ja qual cosa la città di Lucca corse ad arm e. G . Vo l a n i

— Correre a lli vegnenti bisogni sotto le a rm i. 'P a c e d a  C e r t a d d o . —
Gir U g on o tt i. . . . . quasi che la congiura di Sali G erm ano fosse riuscita

al fin e da lo ro desiderato, non altrim enti correvano per tutte le prò-*

vincie precipitosamente a ll’ arm i senza ritegno. Da t i l a .  -  � ,

C o t t a d ’ar me.  V .  C o t t a .  »

Dar e a l l ’ a r me. In frane. Battre  aux  armes. Dare il
fcenno dell’impugnar l’arme, e Dare il soglio del combattere
colla tromba, o col tamburo. Questo modo di dire tutto
militare, di cui si troveranno gli esempi al § A l l ’a r me,

venne anche adoperato in forma di sustantivo, come nel
seguente '

Es. E  un  dar  all'artne  ne  segui  al  fiero,  '

1 Che fece a lutti far più d'un pensiero. A r i o s t o . -  '
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Di t u t t e  Ar mi. In frane, D e t o u t e i picoes. Questo
modo di dire, accompagnato ai participii A rcato , F o r ilo ,
Guarnito, Vestito, ecc., vale É|i tutto punto,. Coll’intiera
armatura, Con tutte le armi necessarie così alla difesa, coipe
all’offesa. .v

Es. Si pose in cuore (Succidere il detto M .'Gianni, e annotti di
tulle armi a cavallo. G. V i l l a s i . — Lo Cavaliere posto a cavallo «ort
nato di tutte arme. Jaco po d a Cesso l b Volg . — Settanta geQlilùo-
mioi armati di tutte arme. D a v i l a .

E l e t t a d el l ’a r mi, Iu frane, Choix des armes. La Sceka
di questa o quell’arme per combattere in duello; onde
Aver l *e l e t t a d e l l ’ ar mi' é lo stesso che Aver il diritto di
prescìeglierle, e questo dritto, nelle leggi della cavalleria,
apparteneva a colui , che accettava la sfida, se non v’aveva
nel Cartello eccezione o condizione particolare ; e D ar e

l ’e l e t t a vale Lasciare la scelta, Lasciare la preferenza all’
avversario nello scegliere le armi.

Es. . . . . . . . .  E fè portare in fretta
Due grosse lance anzi due gravi antenne; *’
Ed m Marfisa dar ne fè Teletta.* A r io s t o .

— Furono quivi spiegate Tarmi da combattere, dèlie quali aveva
avuto Teletta il Bandini. S e c h i .  .-  /

E secuz ione d e l l ’ar mi , si dice del Venire alle armi, del
Recarsi sulla guerra, del Farsi a combattere, lasciata ogni
altra deliberazione.
• i  * •
Es. Il Principe di Coudè, il Visdomino di Ciartres, Andelotto e

molti altri di più ardente e di più risoluta natura, erano di parere
che senza dare’ più tempo agli awersarj di. confermarsi e di aumen-
tarsi di riputazione e di potenza, si dovesse tosto ricorrere alTesè-
euzione delTaimi, rimedio più spedito e più sicuro, di qualunque
altro. D a t il a .  ' >

' - *  '  fi  1



E ser c it a* l ’ar j ri. Modo di dirè militare, che vale Far
guerra, Adontarsi nell’armi. ' , '

Es. Desideroso di gloria, era primo ad esercitar vivamente l'armi
a danno degli Ugonotti. C a v i l a . '

E se r c iz io d e l l ’à r mi.  V .  E se r c iz io .
� ' *  � . ’*  • . *  ’
E spe r ime n t o d e l l 9a r mi* Paragone che si fa con atti di

guerra delle proprie forze con quelle del nemico.
Es. Si cominciò finalmente a trattare se si dovesse continuare nella

concordia, o ritornare all'esperimento dell’armi. D a t i l a .

E sser e t n ar me , a d a r me , o s o t t o l ’a r mi. In lat. In
armis esse. In frane. Étre  èn  àrnyss. Essere profilo a
guerreggiare, preparato ad ogni fazione militare.

Es. Furono i Romani sotto L'armi. Ed in altro luogo: Il popolo di
Firenze fu ad arme. G .V i l l a k i . — Guasta il paese de'Sequani -con-
finanti, e collegati cogli Edili, clip in arme erano. Day Alzivi (rad ̂ Tac.

F ar d ’ a r m e . Combattère con valore, Adoperar d’arme
con maestria.

Es. Francamente si misono appresso lui, e ledono il giorno mara-
vigliosamente d’arme. G .V i l l a k i.  .

a. Vale anche Giuocar d’ arme, Armeggiare. In lat.
Armis luclere. In frane. Faire des armes; Tirer des
armes.  )

Es. Rimase con gli altri prodi cavalieri dèi reame torneando e fa-
cendo d'arme. No v e l l i  A h t ic j ie .

•

Fascio d ’ a r m i . In frane. Faisceau d*armes. Dicesi delle
armi portatili disposte con bell’ordine nelle armerie, «
scompartite in più foggie.

a. Chiamansi pure F a sc i d ' ar me  i Fucili d’un drappello
di soldati, disposti ia rotondo, ed appoggiati colla bocca



a bastoncelli incraciochiati un’asta piantata iq tqrrft sul
fronte di bfiiuìiera drogai drappello d’un corpo di soldati
accampato: questi Fasci sono coperti in cima da un cappe}?
ietto* e talvolta da un mantello di tela iterata o d’altro,
che guarda i fucili dalla pioggia*

3* Finalmente si fa pure dai soldati 41 F a s c io à b m i

senz’appoggio di bastone, inpronicobiando^le baionette di
tre fucili,. i quali premendo da tre parti uguali Fun contro
Fafrro servono di punto fisso a cui vengono tutto alFiptorno
ad appoggiarsi in un tempo stesso gli altri della seziona
S o l i  Aiti R a s c h in i .  ^  ̂  '  '  *  *

F a t t o d ’ a r m e . In frane. F ait d ’armes. Nome generica
d'Ogni combattimento dal duello alla battaglia. Si adopera
sovente a nobilitare il discorso, coi sostituirlo a questo o
a quel termine particolarè.

Es. Stati nella lor gioventù quasi sempre in fatti, d’arme e soldati.
Bo c c ac c io . Ma se gli debbe la laude (a Prospero Colonna) d'aver
insegnato a difendere gli stati, senza esporsi se non per necessità alla
fortuna de’ fatti d’arane. fiuiccuiuniri. .

F o r b i r e l e a r m t .  V .  F o r b ir e .

G e n e r a l e d e l l ’ a r m i .  Y «  G e n e r a l e .  *

G e n t e d ’ a r m e .  V .'  G e n t e .  ' s
.  t

G io c a r d ’ a r m i , vale Esercitarsi nel maneggia delle armi;*
Fare gli esercizi militari; si dice più particolarmente deli’
Arte della scherma* In lat. A rm is luda'e* In frane. Fair e.  t
des at'mes\ Tirer des armes»  T

Es. Occupar la gioventù in esercizi nobilissimi. . . come nel giocar
d’atm e, e nel cavalcare. C a l c a g m h i .  — Dee (i7 Principe^pitta al
tener ben ordinati, ed esercitati i suoi popoli ner* militari esercisci,
stare anco sempre iu'su gli esercizi*! virili, come di giostrare, di giocai
d ’arme, è in su le caccie specialmente. Guazzi,. .



G o v e r n a r e l e a r m i . In frane. Commander en chef.
Avere il carico supremo di una guerra, del-comando di tta
esercito. ' '
� £ it Governava r. rmi del Re in quelle bande il c< fondello Francesco

'Verdugo. Ir est i v o g l io . '

,  G o v e r n o d b l l ' a r m I . In frane. Commandement en chef
H calicò supremo di una guerra, cioè il modo di farla o
di sostenérla. * •

Et. AITOranges immerso del tulio nelTagitazìon del negozio, non
restava luogo di pigliar sopra di se il governo del Tarmi. Onde il ma-
neggio loro stava appoggiato principalmente al signor della Nua.£d in
altro luogo : Olire al governo supremo del Tarmi, era egli succeduto
al padre nelTamministruzione civile delle quattro province d'Olanda,
Zelanda, Ulrech, e Overissel. Be x t iv o g l k i .  •

G r id a r e a l l ’ a r m e . In lat. Conclamate, Vocate cui
artna. In frane. Crier aux armes. Dar  il  segno  di  im-
pugnar l’armi, Incitare a prender Parmi.̂

Et. Ordinarono, òhe certi fanti filtiziameote s'aizuflassono insieme,
e gridassono all'arme. G. V i l l a n i .  .

- I m p u g n a r e l e a r m i . In frane. Mettre les armes à la
main. Stringere le armi in pugno per farsi à combattere
con esse. V. IMPUGNARE.

*. Figurat. vale Muover l’armi, Rompere la guerra,
Levarsi sl guerra. ,

E t  Negoziava (// Maresciallo di Dannili a) separatamele d'accor-
darsi e di ritornare all’ ubbidienza de! Ré, e già aveva impugnate
Tarmi contra alcuni degli Ùgonotti. D e v i l a .

L e v a r l ’ a r m i . In frane. Oter les armes; Désarmet.

Parlando di soldati vinti, di popòli soggiogati vale Disar-
margli, Toglier loro le armi, per antivenire ogni offesa o
resistenza*

E t. Con buoni presidi! assicurò egli però le frontiere da tatti I lati
per ogni novità che di fuori s’ayesse a tentare ; e di dentro levò Tarmi
a diverse città delle piti sospètte. Pwrmoouo.
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.  IavakSi a d ArkE, od in amo*In (rane. mettrei o u s

lei armes. Mettersi sotto l’armi, Correre all’armL ,
Es. A l h  vista  d e l l ' inimico si levò subito con grandissimo fun tóre

in armi l'esercito francese'. Q u ic c ia r d ih i .

M aestro d’armi, c M aestro dell’armi.V. M aestro.

M aneggiar l’armi.L o stesso che .Far giierra. ’ ,
Et. Stando quiete 1* altre provinbie p ér esservi  d eb o le. il  num ero

degli U g on o tti, seguirono a maneggiarsi Ta rm i, così n e l P o e tò « nella

G u ienn a, com e auco nella provincia < êl  D eificato. D a v i l a .

M aneggio delle armi. V. M aneggio.

M antenimentodelle armi.In frane. Frais de la guerre.
Dicesi genericamente di Tutte le spese che occorrono in
una guerra per tenerla viva; di Tutte le cose necessarie ad
un esercito per mantenerlo.

. Et.  Erano già  consumati  i  centomila  ducati  m andali dalla Regina

d* Inghilterra , ed erano spesi quelli che Tarmala marittim a a veva ,

predando i le g n i de* m ercan ti, som m in istrati, e i cittadin i della R qc.

cella prontissim i a confer ire tutte le lo ro sostaose al mantenim ento

de lTa im i, ecc. Ca v il a . '

M ettere in arme. In fratte. Mettre sous les armes %
Armar gente $ Levar soldati.

Eté Questa terra d ie poteva m ettere in arm e vensfcgila u om in i,

SCGTII.

M ettere la mano ali/armi.In frane. Mettre les armes
à la mairi. Impugnare le armi, Sguainarle, Stringerle per
combattere subitamente. Dicesi anche e più brevemente
Metter mano. V. MANO.

Et. Con non minore inconslderaiioea messa la mane aU’arml, al»

lattarono all* improvviso tra loco una pericolo» ftaioqc, Da t i l a ,
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' « « m ti'lÀiH. - In M etir» ett W hies,
sous l*s vii*mes. Ordinare lè schiere , Prepararle alla
Iasione. * • , � .

Es. l i governatore andato alla porta nuora verso là mezzanotte, è

condottivi i Tedeschi, g li mise sotto Tarmi in ordinanza. Da v il a .

M e t t e r s i o  P o r s i i n a r m e . Prepararsi, Apprestarsi a
combattere, Impugnar V armi. In frane. Se m eitre cn
<arme5, sous les ar'mes.

Es. Cominciano a concepir m ollo terrore, e subito si meljonò in
arme.  Se g ne r i. —  Espugnati i borghi per ogni parte, i capitani con-
tennero con grandissima costanza i soldati, che non discorressero a
saccheggiare confusamente, sin che entrala la cavalleria non si met-
tesse in arme per reprimere quelli che avessero ardito di sortire della
fciltà. C a v i l a . — Furono pòi costretti alla ritirata, perchè s’elra di già
pósto in arme il campo nemico. BEtrrivoetfuò. 1

M o s s a d ’ a r m e .  V . MOSSA. /

M o v im e n t o d ’ a r m i . In frane. Mouvement de guerr e•

Ogni apparecchio ed Ogni disposizione che si lacci* di còse '
di guerra $ Ogni radunamento o moto straordinàrio di sol-
dati. Lo §tesso che Mossa d’arme. V. MOSSA.

Es. Era venuto anco il maresciallo di Matignone, luogotenente della
provincia, partecipe della intenzione tìed f t e , e de* disegni con i quali
egli desiderava che fossero governati i movimenti del Tarmi. Dav il a .

* Metodi popoli, ohe danno segno della loro intenzione
di far guerra.

Es, Laonde Sua Maestà prega ed esorta i capi dei detti tumulti e
movimenti d'arm i a separare prontamente le loro forze. D a v i l a .

M u o v e r l ’a r m i . In Jat. Arm a movere* In frane. E ntrert  ;
en campagne. Incominciarla guerra, Romper guerra, ed
anche Far guerra, Guerreggiare.

.£«. «D ella quale vittoria*  io n o n 'corco elle io parte mi venga se  M S
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un* ôonr, per lo amore io muovo ranni. Boccicelo. — Il Re Ri
Navarca valetìdosi del pretesto .che i Cattolici s’aririassero, per mezzo
del Prìncipe di Condè muove Tara)). D a v i l a .  — E quali armi piu
saote, che quelle mosse a Jiherare le seppltu^a di Cristo? Mc ^t ĉ u c -

" c o l i .  .  t

O per a d ’a r me. In frane. Action guerrière; Exploit.
.Azione militare; Disciplina di guerra. . . .

E s ì  In opera d’arme y ed in cortesia pregiato sopra ogni altro dan-
ze ! d i Toscana. Bo c c a c c i o .  .  , '

P assar per l e a r mi. In frane. Passer par les armes.
Si dice de’soldati, che sono puniti di morte per alcun de-
litio. Questa pena capitale, ohe si dava altre volte col far
passare il colpevole tra due file di soldati armati di .picca,
ciascuno de’quaii gli tirava di punta, viene ora .eseguita a
oolpi di moschetto. Di qua il verbo MOSCHETTARE; V.

E u Come fanno i generali, che per non .perdere un gran numero
d i de seriori fanno giuocarda vita a 'ta tti, e passarne soli tre, o quattro

jper Jjarftii. Ma g a l o t t i.

P er f q r z a d ’ar me, cioè Per via di guerra, e diecsi di
cosa ottenuta colle anni in mano, d’impresa fatta guei*
raggiando.

Et. Appresso lui fu He de* Franchi Ferramonte suo figliuolo, il quale
per fora» d'erme entrò nel reame, che oggi si 'chiama Francia, c
tolselo a’ Romani. G. V i l l u u .

P iazza d ’a r me. V. P ia z z a .

P ia zz a d âr me d e l l a s t r a d a 'c o pe r t a .  V .  P ia z z a»

P or si m ar me.  V.  Met t er s i in a r me .

Por t a r e a r me. In frane. Por ter les armes; Servir;
Eaire sesarmes; Fair eia guerre. Essere, Andare armato;
Esercì tare Je armi o par difesa propria, o.per offesa altrui. *

Et. In quel giorno portarono armi li migliori cavalieri del mondo.
No v e l l e  A k t ic h b .— Seqza trovar uomo nel suo regqo che fosse atto a
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portar arme, e disegnando secondo il Bisogno di far guerra, pensò di
vaiarsi ad ogni modo de* suoi popoli. C in u z z i .  .

' P o r t a r l ’ a r m i . In frane. Porter les armes. Figurata-
mente vale Militare, Guerreggiare.

Es. La fama d’ un gentiluomo che porti l’arme , se una volta in un
minimo punto si denigra per codardia, sempre resta vituperosa al
inondo^e pjena.d’ ignominia. C a s t i g l i o n e . — Promettesse il signor di
S.Aldegonda di non portar l'armi contro il Re per un anno. Berri-
v o g l i o . — Quelli che pervannerp vivi nelle mani de' vincitori, preso
giuramento di non portar piu l’armi, furono lasciati iu libertà. D a v i l à .

P o s a r l ’a r m i . In lat. Discedere ab arniis. In iranc.
Quitter les armes. Ridursi inastato di pace, Far pace.

r* .  '
Es, Pace certamente di moménto grande, perchè si posavano ì’drme

tra Re tanto potenti. G u c c i a r d im .

! P o t e r e a r m i . Bel modo poetico, e tutto proprio della
sveltezza e della grazia della lingua nostra, che nel verbo
Potere comprende talvolta Quello che si può, cioè l’Azione
nella facoltà di farla: se ne trovano esempi nel linguaggio
comune, come nei poeti latini, e Dante usandone felice-
mente disse Poter arme per Poter portar Varmi, ado-
perarle, maneggiarle, ellisse arditissima e degna di questo
sommo ingegno.

Es. Tutti  color,  eh*a  quel  tempo  eran  iv i,
Da poter arme. D a n  re,

P r e n d e r l ’ a r m i . In lat. Ferve arma contra aliquem, In
frane. Prendre les armes. Armarsi •, Entrare in guerra ; si
estende quindi al Guerreggiare in difesa, o ad offesa d'al-
cuno, secondo che si manifesta da tutto il contesto della
frase, aggiungendovi Per alcuno, o Contro alcuno*

p i. Virtù contro furore v
prenderà Tarmi e Ha ’ l combatter corto,

>
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* * Chè l ’antico valore

• Negl* italici cor noo è ancor morto. Pbt r a ic a . ,<

— Come le donne Saguntine nella ruina della patria loro pren-
dessero Parme contra le genti d*Annibale. Cast ig l io ne . -—.Da principio
presero Tarmi col pretesto de*violati loro privilegi!; dopo hanno com-
battuto per la conservazione delTusnrpata loro liberti. Bbnt iv o c l k .̂

2. Nel suo signif. naturale, e senza aggiunto di sorta,
vale semplicemente Daf di piglio all’armi, Porsi sotto le
armi. In lat.' Arma capere, sumere. •

E t, Se qpn avesson? ubbidito, e stessono preso Tarme, quel dì
avrebbono vinta la terra. D i r o  Co mpag ni.

— E però non vi spiaccia d’ascol tarme
Conte fdbr de le stanze il popol moro
, Davanti al Re Agramante ha preso l'arine. A r io st o .

P r esa d ’a r me* V . Pr esa.

Re d ’a r me. In frane. JRoi d’armes, Propriamente Araldo
d’armi, e talvolta il Capo di questi araldi. V . ARALDO,

Et. Tacque, e tornò il Re d'arme al suo viaggio
Per Torme , eh* a venir calcate furo. T ass o .

Sal a d à̂ r m e ,  o d e l l ’a r mi. In frane. Salle d’armes.
Edilìzio nel quale si serbano riposte le armi portatili e da
tiro d’ogni maniera, Vien pur detto particolarmente A R-
M ERIA; V.

E t. E la catana pur tuttavia si serba, e si mostra nella Sala dell'
Armi dell* Eccelso Consiglio de’ Dieci. Bar t o l i. — L’armerìa, o sala
d'arme. . . . . dividesi iìi varie camere, o gallerie, nelle quali vi si
hanno diverse rastrelliere colle convenienti cortine di tela ^ per dis-
porvi con buon ordine le arme di piccini calibro, e ripararle dalla
ruggine e  dalla  pelveruzza.  D ’Au x o r i.

Sol l evazione del l ’ar mi. la frane. Levée de boucliert.
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Ostilità', Mossa d’arme improvvisa, Onora rattA di subito,
e per lo piti senza onesta ragióne. *

E j. H a s'accorgevano chiaramente i signori cosi dell’uno come dell*
altro partito/che nello stato in che si ritrovavano le cose a) presente,
non potevano muòvere l ’armi senza incorrere in manifesto eccesso di
ribellione, non vi essendo pretesto o colore apparente che potesse con
onesti velami coprire la sollevaziope delParmi. D a mil a .

Sff&k&E x \ ccewt o b e l l ’ar2mi. In 4at. Stgnttrm vàneré.
Si adopera' dai poeti per Dare il seguo della zuffa, dèlia
battaglia.

Es ............................... con un corno a bocca *
Sonò dell'arm i il pastorale accenta.

( Dice pastorale perche avuto pastoni coloro ohe vanivano a battaglia coi
Troiani). Ca r o traci. Eneid. '

Sospend er e l ’a r mi. In frane. Suspendre ics hostilités.
Lo stesso che Sospenderei guerra, Gessare per alcun tempo
i ò t i combattere. .

E t, Fu spedito l’abate Giovan Battista Guadagni al maresciallo di
Birone, acciocché si sospendessero l'arm i da quella parte. Da t i l a .

Sospensione d ’ar mi , o d el l e a r mi. In frane. Suspension
d'vrmes. Convenzione per 4o p ii verbale tra due eserciti
• corpi nemici di non offendersi reciprocamente per ua
tempo determinato, e quasi sempre brevissimo.

Es. Ebbe commissione di cercare di cavarne una tregua di qualche
mese . . . . ma neppur questa ebbe effetto, perchè non si concluse altro,
che una sospensione d’armi di cosi.pochi giorn i, che il Re non curò
di ratificarla. Da v i l a . — Sopra d i che vennero poi g li ordini cesanti
di pubblicare, come si fece, la-sospensione delle arm i, la quale poscia

jin una tregua di venti anni 4  terminaie si venne. M o .nt e c uc c o l i.

So t t o l ’ar me. In lat. Suh armis. In frane. Som les
wwinjQM npj .Prqsto.alla j ^ o ^ , .parlandosi



di «Alato, « <U schiere» V.CMatttt sèfM lft A*n$ Ifer-
Ter e sorfro l e a r mi.  '  ,  7

Es. I serragli erano fatti per In terra , e circa un mese'st e fio no «o lio
Tarme  ( i seguaci eli  M . Rosso della Tosa). Divo  Co mpag ni4 *

.St a r e ih ar me*  In  frane. Restar ari &rm es9 sous les
armes. Stare armato, Colle armi indosso, od in mano pronto
a combattere. v

. &$. V e l ie ro g l i .eserciti in arm e, guardando diUgenternewt* i loro
posti tutta la notte seguente, ma la-mattina vinti ciascun di Joro dalla
violenza de l freddo e dal grave patimento d idu e notti confinile tra-
passate sdfto alla fatica delle arm i, risolsero i capitani di ritirarsi.

C a v i l a .  <  '

T o c c ar a r ma^ L o  stesso ebe Dare allarme $ Dare col
suono il segno di correre alFarmi. '

Es. Comandossi, che si toccasse Tarma nel medesimo tempo da ogni
altro lato. Be nt iv o g uo . — Chi toccandosi arm e, non andrà alla piazza,

o alle insegne, o a’suoi luoghi ord inati........sarà gastigato ad arbitrio.

Cj ic uzz i.  •

V a l l e t t o d ’ ar me. V . V a l l e t t o .

V enir e ad armi. Lo stesso che Venire alle mani. In la t.
A B arma venire. ‘In frane. E n venir  uux mains.

Es. A cagione di confini contendeano, e già erano ad armi venute.

P a c e d a Ce r t a l d o . '

Venie* al l ’>armb. jFarsi ia combattere*? Bntudpftr la
guerra, o la battaglia $ Venire ad armi. In laU.A d a rn u i
lenire.

Es. Non potev’ io venir più tosto allarme? A r iost o .
— Ch'io dirò da principio le cagioni

*• >E «g li asoldanti, >otoÉk'Ceto* esiì Alt'arme •
Si venne in pria. Car o trad. E n eid . -



Vestirearme* o  In laL A rn ia Cnduere. Figurai*
vale lo stesso che Portare le armi, ma è modo di stile eie*
vaio. la frane. Endosser les armes.

E t.  •  »  •  » .................... il più leggiadro
Che oel campo Troiano arme vestisse. C a r o trad. Encid.

jGhe non dovea nè polea dar consiglio al Re, con tra il quale
savea vestito l’arqnVDAviLA. -

Uomo d’armb. V. Uomo.

ARM ACCIA.  s. f . In frane. M auvaise arme. Peggio-
rativo, di Arma ,•1 Arma cattiva.

Et, Armacce rugginose trova per armeggiare. Bu o n a r r o t i . ~

A RM ACOLLO. In frane. E n bandoulière. Questa voce
6Ì pone avverbialmente co9verbi Portare, Tenere, e simili,
e si dice di arma, di banda o altro, che attraversando il petto,
e le reni scenda da una spalla all'opposto fianco.

Et, Una grossa catena ad armacollo
a Ciascuno avendo. C i r i f f o  C a l t a n ô ;

— Messasi una sua vesticciuola ad armacollo. F i r e n z u o l a .— .........e
arreconne una sopra*berga di sciam ilo fatta a onde nera é gialle, con
una beca da armacollo di zendado gialda tutta sparsa di capi di dra-
gone.  P a c e d a  C e r t a l d o .

ARM ADURA, e A RM ATUR A, s. f . In lat. Arm atura•
In frane. Arm itre, Guernimento d’arme, che si porta per
difesa della persona.

E t, Il marchese colto d* un’arcbibusata non fu ferito, perchè non
passò il colpo l ’armadura. S e g n i .

n. Soldato coperto d^armaturale intendasi d’uongo d’arme
armato di tutte armi. 4

Et, Verrebbe a veder le portè di Firenze con quattromila acfqadtfr?
a cavallo, per abbatter lorgoglio de'Fiprentipi».U.Vi l l a n i ,  *

3. Qualsiasi arme offensiva.
E t. E questa selvaggia a grossa armsdurt chiamano Godendac, G«

VltUHI.
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4. La Profession dell’arme, l’Esercizio delle discipline
militari; la Milizia. ,

E t. Menò con seco un feroce giovanetto in armadura. Ci r if f .  C aLv .
S t r a d . Crusca. *  .

5. Qualità, Specie di milizia (Quella che i Francesi chic-
mano metaforicamente Arm e J$ onde si dice Armatura gfave,
ed Armatura leggiera ; e s’ intende di soldati armati grave?
mente, e d’akri più spediti. Chiamavano i Romani soldati
di grave armatura (miUt.es gravis prmatiirac)  Tutti  i  le-
gionarii armati di scudo, di spada, d’elmo, e di corazza; e
soldati di leggiere armatura (levis armaturaè) i Frombo-
lierij iFerentarìi, i Veliti , in somma Tutti gli armati alla
leggiera, si di fanteria, che di cavalleria.

E t. Con cavalli dell'una armatura e dell’altra ottocento. ( Intende'
delia grotte'̂ dèlia leggiera).  Bembo .  — Quelli  che  appartenevano  all*
armatura leggiere, come Croati, Panduri, e sórtili. Bo t t a .  .

6. Per Fornimento di guerra, Quantità d’armi, di mac-
chine,,? d’attrezzi militari.

E t. Mandata all’ oste armadura, e vettovaglia. V i t .  Pl c t .  Ca t .
Gvtca. — Furono intorno alle rocche colle balestre, e colle altre ar-
madure. S t o r i e  P i s t o l b s i.

7. Armatura chiamansi dagli architetti Tutti que*legna-
mi, che espongono per sostegno ddle opere loro, come volte,
gallerie, ecc. In frane. Cintrc come termine generico, e
Cóffrage come proprio dell’armatiira della mina.

Dall'altra banda ero alle mani del Tasso legnaiuolo amicissimo
mio, e a lui facevo fare certe armadure di legno per cominciare il
detto Perseo grande. Ce l i m i . — Le cui volte sottili, o soffitti fi assi*

. curano per di tolto con forti armature di travi. D'Au t o **»

ARMADURA DELIA MBA. V. MlHA.



A nM prai ni posso. Nome generico di tW e l’vm» «te
sì solevano portare in dosso per difesa dello persona* .

Es, Il Re con molto ardire si spinge alla fronte della battaglia, se-
guitato da* signori più riguarda oli della corte; ma per lo più non
armati se nondi spade, non si trovando alcuno di loro nè armature
di' dosso nò archibugi da guerra . nè altre arme proporzionate g com-
battere alla campagna. D a v i l a .  .

A r ma t u r a . DnrpssivA. Collettivo di tutte le anni di difesa.
f it .  I regolari Intervennero lutti nell’abito loro consueto, ma olir*

di esso armati manifestamente di corsaletti, d'archibugi, di spade^ di
parmigiane, e d’ogni sorte d'armatura offensiva e difensiva. D a \ i l a .

A m unnu o f f e n s iv a*. Collettivo di tutte le ermi da offesa.
E t.  I  regolari intervennero tutti «leU’obtto loco consueto, ma dltre

di esso armati manifestamente di corsaletti^ d’archibugi, di spade, di
partigiane, e d’ogni sorte d’armatura offensiva e difensiva. Da t il a .

ARM AD URETTA.  s. f . la frane. P etite armare. Pie*
cola armatura nel i.° e 3.° signif. di questa paiola.

Est Imperocché tutti sono Sqriaoi con armadurette.Vrr. Po j x . Crusca,

ARMAIUOLO,  s. m. In frane. Arm urier. Coktj che
fabbrica Tarmi, le rassetta e le forbisce.

Negli eserciti moderni s’indica con questo nome Quell*
uomo delParte, che ha cura dell’armi da fuòco, e delTarmi
bianche rassettandole, e forbendole. Y e n’ha upo per ogni
reggimento. Coloro, che le fabbricano hanno nomi parti-
colari desunti dalla specie dell’apmi, come d'Archibusieri,
Spadai, Lanciai., Corazzai, ecc.

Es, Diversi esercizi!, come zappatori, sartori, armaiuoli. P a ic -

irotirnn.—- I non -combattenti sono:.........falegnami, ferrai, muratori,
e armaiuoli. Mo v t ec u c c o l i. — L’assemblea provinciale area deputato
una congregazione d'uomini eletti per sopravvedere se le armi si fab-
bricavano con quella prontezza che si desiderava, e con quella perfe-
zione, ch'era richiesta. Questi non cessavano d’ andare attorno per
istimolare all’opera gli archibuifcri ad altri armaiuoti. S o t t a .

r  1  i
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A R M A M E N T A R IO .  s.  » .  In  lat. Armamtntarium.

Luogo da rip o rta rm i. V oce nobile -ed. oratoria j-\ien detto

comunemente  AR M E R IA $  V .  <  '

Et. E perciocché senza arme era venato, gli dler licenza che dell'ar-
mandatario del maggior Consiglio a sua elezione se le pigliasse. Binato.
— Erano negli armamentari! della citta archibugi ,mo$chettf r e pitch#
in grandissima Copia. Day il a .  .

ARMAM ENTO, s. x . la frano» Arm em enu Tutte Farmi
necessarie ad uri soldato. * : >

Et. Levato In alto gli armamenti venivano, ecc. Ltv.Deò. Crusca.
— Partimeli ti d 'im prese, che si dipingevano nelle barde de*cavalli,
che si veggono fra gli armamenti vecchi. V a$ar i, *

2. Ogni apparecchio di gtierfa : onde Fare armamento

vale Mettersi ìq  arme 5 Armare 5 Fare preparativi per la
guerra.

Et. È coŝ *. convenevole che ancora Pompeo lasci l'annamento, é
lasci le signorie. Yrr. P l u t . Crusca. — Fatto un potente armamento
si mise alla testa d* un esercito di centomila combattenti. Mu r a t o r i .
— Non ostante che P t̂t mandasse genti in Germania, comparivano
tutto giorno armamenti inglesi sulle cotte di Francia. A l g a r o t u .

3. Armamento si adopera anche particolarmente come
Termine collettivo, col quale vengono a indicarsi tutti gli
stranienti necessari! al governo delle artiglierìe y e  sono  i
seguenti

Pei cannoni : (in frane.)

I Bocconi, ossia Sfilacci, o Stoppagli, Bouckonsj
U Buttafuoco ....................... Boutc-feu ;
il Calcatore, detto altrimente Stivatore Befouloir;
i"  Cannelli  ,  .  .  .  .  . . .  . Fusées d'amorce;
il Capitello  ....................................... Chapiteau;
i Cartocci, 0 Bacchetti • . . . ’ Gargomses$
il  Cartocciate  t  . . .  .  •  *. Gargomsier}
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la Cassetta
il C a v a s t r a c c i ....................... •  .
il Corno, detto anche Fornimento •
laC ucchiara, detta anche Cazza .
i Cunei . . • . . . . * . .
il D i t a l ? .............................. . .
il Fornimento . .............................
la  Lanata  .  «  «  .  •  ,  .  .  •  •
le lieve . . .................................. .....
la Mazza . . . . * . . « . .
la Miccia . . • ,. . . •
il Nettatoio
le Palle ..............................................
10 Scopatore . ..............................
la Secchia . . .............................
la Sfondatolo..............................
11 Stoppini • . . 1 • • . « .
il  Tappo  . . ...................................
il Tira-spolette ...................................

Per un Mortaio, o,Pet riero :
Il  Buttafuoco  ,  .  .  in  frane.  •  • .

il Caccia-spolettè .............................
il  Calcatore  . . . . . . . .
il Corno ........................................
il  Cuneo  di  mira  . . . . . .
PDischi, o Turacci . . • . . .
i Grappini . ..............................
P Im b u to ............................. ...... .
la  Lanata  .  .  .  *  «  . .  «  •  •
le Lanterne, dette anche Cesti, e Cor*

Coffrel;
Tire^bourre;
Com e d9 amor ce;
Lemterne ;
Coins; ,
D oigtier ;  1  .
Sac à étoupilles;
É couvillon $
Leviers ;
Masse ;
M eche;
Curette;
Boulets;
B a ia i ;
Seau ;

Dégorgeoir;
É to upilles;
Tam pón; ,

ir e-fasce.

B ou tefeu ;  •
Chasse-fusée;
R efouloir;
Com e d ’ amorce;
Coin de m ire; r
Plateaux;
Crovhets à bombe;

.Entonnoir;
É couvillon ;

belli
le Lê e

Paniers ;
Lfviers;
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le L e té ferrate l .  •  .  : .  .  . Leviers farrés; r
il M azzuolo, o P eston e.........................ftkdtìet; >
il Q uadrante . . .........................Quart de cercle;

la Raschietta . . . . . . . Grcufòir;

k> Sfondatolo................................ . Dégorgeoir;

la Spatula ........................................... Spande;

le  Spolette  .  .  '•  •  •  . ?. • Fii&ées; ?
le Stecche^, o Scheggio . . . • . . Eclisse* ; '
il  Tira-spolette  . . . . . . .  . Tire^fusées. '  '
Q uesti stranienti chiamansi anche e lettivam en te Arme

de9pezzi, ma più comunemente si comprendono sotto il
vocabolo d’Armam ento, e A ttrazzi dai cannone, del m ortaio,
eccw In frane. Armerrtent ; Attirati. %

És. G li armam enti per caricar le artig lier ie sono di due sorta , cioè

pei cannoni, e pei mortai. D’Akt o sj .

4 . Chiamasi anche Armamento l’Arm erìa, il Luogo ove
si raccolgono e si conservano Farmi d ’ogni m aniera, e gli'
attrezzi da guerra. In laU Armamentarium. In frane»
Saile d ’armes; Avsenal. -  *

E r. Nèirancnale trovò molte navi di varie sorte, parte Mlttnciafe
a pari*Aoste; frammento era pieno a meraviglia tfrr m m «farti»*
glierie di bronza, di polvere, e d’agpi apparato di guerra.

A R M A R E ,  v. a t t . e s . pa ss . In lat. Armare. In frane*1
Armer.Vettib Par Ori indosso a uno, D argli Farm i, Vestirsi
formi.  1

Et. I giovani atmaro Manlio il piu studiosamente die poterono.
N o v e l l e  A s t ic h e .  •  1

— A vend o armato i l Re d i Sericana , » , * *

b i sua man tutto  il  R e  d i  Tartaria .. Ar io st o .

— Deonsi gli uomini aasoldare, armare, disciplinare. MostscuccoLi.j

a. Manine, Fornire, Provvedere un esercito, una fortezza,
ra. /., 9
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un paese iFarmi k d’attrezzi militari ,■ edal?i99. 'Viti £$•
sere munito, fornito, provveduto, eco/ ~ v' • '' \ • ; •

fia Fròfnèhi è* òggi condizionala altrimenti* che in qùelti tempi,
perchè è armata » apetimentata ed unita. M ac iu a v e l b i;  - Avendo

il paese afitìato e fed e le , ed essendo altrui mossa guerra,' cr«4 t#av<hf.
sia mèglio ^spettare in casa propria il nimico. C^ruzzi. | ̂  r,

3. In senso n bUt . vale Vestire o.Usate Panni. t 1

Es. Ecc iilr if altèa <'&>sa «he gli fa più deboti, cfoèchè dal corjfo in
giuso, cioè coscio e gambe ^ non armano punto; MACHéavjEbU* -*» É<
V e lit i armano più legg^rm entt di tutti g li M ir is ic c o m e quegli, che,
non portano né corazza, nè stivaletti, nè targa, nè scudi gravi. Ca r ab i

&a<t:VL 1 ” � ’t - � * h:“ ’ ’ � ....... .. *'  ’
# , t * .. ? 1 , - * » - � * p  � j  '  *  i  *  /  -  � ;1 *  ’  '  *

4* Pure in senso n e u t . e s . pa s s , vale  Mettersi  fo  aprine,,
Fare armamento, od apparecchio di guerra. In frane, Arrner.

Es. Le quali condizioni furono osservate tutta . .in q u a l modo,
nel quale S maggiori potenti ed armati l ’osservano a chi non ha forze,
nè orm i* Se c ìnu — Nè a’ttdiv» altro, se so à eht ìi R e o verf%bbe>ar-
lotto egli stesso in Fiandra, o vi spanderebbe sotto qual^h aJtrp g fa *
capitanp esercito. Be ht iv o g l io . t

5. Armare, attivamente, vale altresì Fare l ’arm dara nd
5.° signifp di questa voce} Guarnire di aripadura ùpa volta,
una galleria; una mina, ecc. C r usca. È termine di cestro- *
zinne. In frane. Cintrery e pel lavoro particolare delle mine
Qojfrer* ,V. vM INA. j j . • . ..... . . • *, .. ..

;  (5v A fn w '.la ; baionetta, e semplicenp#me Arattre, vaia
nel comando dell’armi Cavar la baionetta dal fodero» ad 1
innastarla alla bocca della canna del, facile. Re g o l . d e l l e

Ban de  Tose.  .  /

A R M A T A ,  s. f . In frane. A rm ée . Grossa quantità di
soldati armati ed esercitali per combattere, per far guerra:
Ló stesso che Esercito, vocabolo più nobile. I nostri antichi
chiamtrOUOi Esercito le forza di terra, edj^rmaea quèDe di
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f ila r i ma la vo ce Arm ata per E sercito, adoperata in questo

•tesso significato da’ buoni scrittori, è ornai com une a tutta
P ltalia, e non sarebbe senza affettazione il seguire nèHs

cose tecniche la distinzione degli antichi. ' ” '

Et. E ha tanto il cammin sollecitalo ’ ^
Che  costar  raggiungeva  in  no  gran  piano  ;  '  <
E  domandò  che  sia  «pesta  brigata,  r  .  ’  •  '
E chi sia il capitan di tale armati. Pu l c i , hTòrg. *  ’  ’

— Onde convien che scarso valor copra .
L ’armata. F o r t i c o e s i a .  1

LVm ata avta fra gli *|tr{ uè ctyptilflao^ Litri. '

— Così avanaandu dal continuo Tinn itad d i Principe, e oediasndp
il Re di Navarra le sue genti distese nella pianura, si trovarono final-
mente nell’ora del mezzogiorno ambi gtì eserciti a fronte. D a v id a .

Questo significato viene altresì confermato dal MSS. di
Ugo Caciotti, nel quale si legge : Arm ata si può d ire
anche d ’ esercito d i terra. . f ,. . ,

A RM ATA MANO. V. MANO.

ARMATAM ENTE# a v v bm .  biffane. A m ain armée>
Colmarmi in pugno. . .

15s. Poscia armatamente corsero per tutta la terra chiamando li
popolo a libertà. D a t i l a .  . � *  ‘  •

ARM ATARCHIA. s. f . Sedici carri da guerra, antichi
ordinati insieme, secondo l ’ordinanza greca d'Eliano.

Es. Due di queste episizigie verranno a fare Tarmatarcbìa, cioè otto
pala di carrette. Ca r ah i irad. Et.

' ARMATISSIMO. Superlativo d’Armato. ' '

ARM ATO, TA>.  m i . pass. Dal verbo A R M A R E .in
tutti i suoi significatiy V.  '  '  •  � 1  :  •



a. Sì adopera altresì a Biododi Sust. cosi per distinguere
i soldati di grave armatura dagli* altri 9 come per esprimere
qou una voce sola i soldati forniti d’armi, provveduti delle
armi  loro.  ,  .

Es. L ’esercito, il quale combatte a piè, si parte io tre maltiere ,
perciocché alcuni sono armati, alcuni peltati, ed altri sono veliti.
(Qui la voce Armato risponde perfettamente a quel soldato di grave
armatura , che i 'Greci chiamavano Oplita). C a s a r i tràd. El. — La sola
provincia di Massacciusset ha in questo punto trentamila armati in
pronto. Bo t t a .  -

St a r e a r c a t o » Aver l’armi in mano ; Stare in armi $
Apparecchiato a guerra. In lat. Sub arrms esse.

Es. Fece bandire che ogni gente stesse armala ed apparecchiata a
seguire le sue insegne. S t o r ie  P i s t o l e s i .

ARM A TUR A. V .  ARM ADURA. ,

ARM E. V . AR M A . ;
t  '  '

ARM EGG ERIA. s. f . Lo stesso che Armeggiamento;
Ginochi d'armi; Spettacolo, Festa ftiilitaré. -

Es, Ubaldo, che deliberatamente correva per combattere da cava-
liere,  e non per giuoco d’aaneggeria. G ia mbu l l a k i.  —  E Tarmeggerle,
che da quella furono fatte, furono non d’una gente privata, ma d ’un
principe degae. M a c h i a v e l l i .

A R M E G G EV O LE . a g g e t t . di Cosa atta ad armeggiare.

Es. Uscio fuori graziosamente della cittade con insegne armegge-
voli. Guido G. Crusca.

ARM EGG IAM EN TO, s. m. L ’armeggiare, Il fare spet-
tacolo d'armi : dal verbo Armeggiare nel i.° signif. s

Es. Seguitava la battaglia simulata fra due opposte schiere, mode-
rando le mosse e gli armeggiamenti Lana*. Bot t a .



- o. Nom e genèrica (Fogni spettacolo d 'airm ì, eòòae di

T o rn e i, G iostre, B agord i, Q uinU ne, eoc. ^ �'

Es. Tutto il popolo d'Orlino si levò su incontro, e con festa, e con
armeggiamento, e con suoni. St oil  Aj o l f . Crusca. .

3.11 maneggio delTarmi, ^esercitarsi de’soldatineU’armi,
I/armeggiare nel a.° signit di questo verbo. È voce gene-
rica, e di stile oratorio. In frane. Maniement des armesj
Manccuvre. .  '

Es. Coo ogni industria si era affricato nel rifar genti, e qon ispessi
armeggiamenti le veterane confermare, le nuove ammaestrare
arte delle faxioni militari. Bo t t a .  .

ARM EGGIARE, v. h e u t . Giuocar d’armej Far giostre»
tornei, e simili spettacoli d’asme. ,

Et. E se pai si troverà armeggiare negU,spettacoli
slrando, torneando, o giuocando a canne, procurerà esser iieU’ariqe
non meno attillato c leggiadro, che sicuro. C a st ig l io n e .  "

2. Maneggiar l’armi, Fare gli èsercizii delibarmi. Iu frane.

Manecuvrer.
Es. Mostra, che fin da fanciulli sono da ammaestrare i soldati, e

nell* ammaestramento da esercitare nell* arnfeggiare, e nel faticare.
C ivuzzi. — Imparando ( il soldato) a maneggiar bene le armi che egli
dee adoperare........ e il cavaliere, óltre di ciò ad armeggiare. Mo z t e -
c bc c o l t . — Schiamazzando, che non vi era nell'esercito americano di
nessuna disciplina che bene fosse , e che non  vi  si avevano due rcf£i*
menti che armeggiassero di somiglianza. Bo t t a .

ARM EGG IATA, s. r. Spettacolo d’armi, Festa militare*
lo stesso che Armeggerìa, e Armeggiamento.
' Es. Da’ Fiorentini gli fu fatto grande otoore, e armeggiata, « gran
presenti di moneta. £ . V il l a n i. — Gran festa -e allegrezza, se HC fece
per li Pisani, e grande armeggiata. St or ie Pist o ie si»

A R M E G G IA T O ,  T A . f a s t . pa ss . Dal  verbo  A R M E G -

G IA R E}  V .



j ARMEGGIATORE» ysmai» tata, Cavaliere» che «r-
meggia, che giuooa deU'araà it occasione di lesto. .

E s . Andandoli iucontro 11 carroccio, é  molti armeggiatoti. G. Vil -
l i n i .  ’  ,  '  •

AR M ERIA,  s. f . Inlat. Artrìamcntarium . la frane.
S a li* d ’àrmes. Pfopriatnente Edilizio nel quale si ripon-
gono e ai serbano le armi bianche e quelle da fuoco pei bi-
sogni d’un esercito, d'uno stato; ma è voce di assai largo
significato, venendo variamente adoperata ora per Conserva
e Magazzino d’armi, ora per la Fabbrica di queste armi
istesse, é talvolta sino a comprendere la Fabbrica e la R i-
porta d’ognl sorta di bocche di fuoco, di proietti, di corpi
incendiarli, e d’ogni attrezzo Cd apprestamento militare,
foquest’tdtitno sigoif, solamente ha per sinonimo il frane.
A rsen a li negli altri risponde ora al D épót d'àrm es, ora

* alla M anufacture d ’armes de’Francesi.  V.  AR SEN ALE.

E t ,  Tosto fece aprir Partnerla ; ibrono Pariti! senz'ordine o modo di
milizia rapite. D a v a n z a t i trad.  T a c . — Il Rubais, cacciando le guardie
█imiche dai villaggio di Gallò, era acquartierato lungo la Schalda,
collocandovi 1 * armeria. Scenar i.  — Videro il rimanente dal palagio
dalla Signoria , la grande Armeria, e il Tesoro. Ba r t o l z .

• AR M IC ELLA. s.  r.  -Diminuì.  d’A rm e, ma in senso
d'Àrme di poco pregio e abbietta.

Es. Coti.quelle povere armicelle , colle quali mi vedete al presente.
SauOHrm.  -  '

ARM IERO. s. m. Lo stesso che Armigero nel significato
di Persona che assiste nelle cose dJarmi al suo signore; che
ha cura delle armi di lui. * '

d i . Ciuoiita d'eisi cavallari in M tetm  di dita atiri signori padrini,
con gli loro stallieri, armieri, e trombetti innanzi. Car o .  •  .
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S cad iate; G ò b i che^xwtava l firm i aàe*o signore ; Servito»

di lancia. ' ' 1 •' ‘ ,:i'l

E t .  BpténnHit* !t cavetto pè» li folte terbi dtf nMeidi, Offe1 latino*
unente verro 3i lu i, ammazzato pi ima il suo aroaigene fb*siifl»i»o
di m ezzo. Na r d i trad. T. Liv.

'  •  :  L  � ut  .  —  ;  1  ;  •  ’  "  *  ‘  •  M  *  *  \  *  \
ARMÌGERO, RA. a o g e t t . Irt lat. A rm iger, A rm ifer .

In frane. B ellìqueux. Che porta ed usa l’armi, e si prenda
comunemente per Coraggioso, Pronto all’arme, Di spiriti

guerrieri,Pngnàce. � - * • 7 ! 1/
E t.  In Bologna, óltrè al popolo armigero e alcuni cavalli  ì; 'fr itt i

soldati dei Bentivogli, aveva Foix mandati duemila fanti tedeschi.
G u ic c ia r d in i. — G li stati armigeri son come il ferro, che se non si

adoperi arrugginisce, à l g a r ó t t i . i „ , /

2. Si adopera altresì a modo di Susi. parlando di persona,
e vale Atta all5armi, Che {torta 1 armi.  '  \  /

Es. Ne* Colchidi cam pi, arati dal Xessalico giovane . . . . . si v idero

surgere armigeri. Bo c c a c c io . . ' . , . T

ARM ILLA. s. f . In lat. Arm illa * In frane. B ioce lot.

Girello in ornamento del braccio, Smaniglia d'oro, che gli
iatpmdori degli Mèrchi-romani davano^ a'guerrieri bene-
dienti per {frodato, e portavasi al braccia sinistro. ^

És. Donavamo g li antichi le collane d*oro iH|«i(ìi2ia Solamente agli*
r itorn i, od a' cittadini non le In cava to se non d*argento., Ma tpuNe •

che chiamano Arm ille , perchè sono ornamento d i spaila * nfifl |d©0M #
vano se non a* cittadini. L a u d in o trad. Plin .— Arm illa è un girello
in ornamento del braccio.' S. G r r g o Mo Olmi;* ' “ ■ ■'  ̂

— E î molle vi feci opre d’ ingegno, . . ^
Fibbie, ed armille tortuose. M o m lliad.

. 1  I  M

ARMILUSTRO. s. m. In lat. A n n i lustrimi. Cerimonia
religiosa degli antichi Romaqi, in cqi èssi offerivano sagri-
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fo u ^ a ciu M dfl capo a piedi, al- suono delle trónib e;ed 'era

mod detta, quasi espiazione fiuta per purgare' Porm i, e i
delitti commessi nel guerreggiare. A l b e r t i .  .

a . Diceva» anche Arm ilustro il Liuogo, deve A  sagrificava
in-tal cerim onia,

f i».  Qoejli prodi gii si purgarono con le vittime maggiori ; e fecesi
un giorno Je supplicazioni ; e per decretò de* pontefici vi|*altra volti
i sagrificii di nove giorni: perchè ei s'era veduto piovere pietre nei
luogo chiamilo Armilustro. N a r d i trad. T .L iv.

A R M IP O T E N T E , a g g e t t . d ’ogni gen. InJat. Arm ipo-

acn i. Potente in arm i ; Bellicoso, Arm igero. È voce poetica.

S i .  E se non m* ingannerò le sante are
Del nostro grande Iddio armipotente
ler qaando gii a lui sacrificare,
Sansa dubbio nissun sarò vincente. Bo c c a c c io .

' i �
— L^irmip itente alunno del bimembre - �

Qbiron, che tanto net nutrirlo intese. B u c e l l a i .

*  — . . . . . .................Armipotente *
Tritonia , tu ché puoi, la possa e l’armi
Frangi al Frigio ladrone, e di tna mano .
Anciso  io  sii  là  porta  ne  lo  stendi. Car o trad.Encid.

� � � , ' , , _\

A R M IS T IZ IO , s. m. In frane. Arm istice. Pròpriam ente
Sospensioa d ’arm i; Breve tregua; Cessazione daU’ostilith; ed

£ Q uella convenzione, che si fa tra g li eserciti di non pro-
cedere ostilm ente per alcun poco di tem po, nel che differisce
dalla P àce, e dalla Tregua. '

Et. Armistizio, dallo starsene quiete Tarmi.  S a l v i s i .

ARNESATO, TA, a g g e t t . Armato, Guarnito d’arnese
nel i.° significato di questa voce.

Et. Con tale riscontro valica messer Chiarito entro 1* terra arnesaiP
Con gbiasarino e sopra$btrga. Paca Di C e r t a l po ,



ARNESE; s. m. Nel suo primitivo significato questa voce
suona Armatura difensiva di ferro che copre la persona del
cavaliere. E&a è tutta militare, e viene dalle antiche lingue
del Settentrione, ove le m  o H iern  in lingua runica, e
H iaim  in lingua’ ersa, che valevano Ferro, diederó origine
al tedesco Ham isch  per Armatura difensiva, e particolar-
mente per Corazza, ed all’inglese Uaemess che anticamente
si usò per Armatura a difesa. Questo significato, confermato
dalle voci latino-barbare A m en se ,�A m ix iu m ,  e A m e-
sium  citate dal Du-Caqge, è quello stesso cui mirava Dante
quando chiamò Arnese una delle principali fortezze della
Bassa Lombardia contro i Bresciani ed i Bergamaschi,
figura arditissima, alla quale si toglierebbe tutta la nobiltà e
l ’aggiustatezza, quando la voce nel suo significato naturale
non valesse che Adornamento o Masserizia.  Anche i  Fran-
cesi usarono anticamente la\oce Harnois ne) significato di
Armadura. , ,,,

Ès, LPloro arnesi sono molto di gran valuta ; loro armi sono archi
spade e mazze , ma d*archi si aiutano più che d'altro, imperocché egli
sono troppo buoni arcieri. (A questo passo del Milione il  conte  Bai-
dclli, accademico della Crusca, aggiunge la nota seguente : « Arnese
per Armadura non ne cita esempio il Vocabolario che tratto dalla
Gerusalemme del Tasso G.t h , s t.40.») M; Pol o.

— Fu il Pagati prima da Grifon percosso
D’un colpo che spezzato avrìa l ’ incudi.

»  Con  quel  fender  si  vide  e  ferro  ed  o%*o
D’ un  eli*«detto  s’avea  tri  mille  scudi;  .
E se non era doppio, e fin Farnese, ’ ,
Feria la coscia ove cadendo sceic. Ar t o s t o .

—• E parte prende sol del grave arnese; .
Monta a cavallone tacito esce e presto. . .

.Ed in altro luogo :  .  .
Già spezzalo lo scudo, e l'elmo infralito ̂  "
E forato, e sanguigno avea l’arnese. . .
(Qui per Corazza), Ed altrove \
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S o r b i i  forte G o ffredo » e g ià non p ig i l i  :

• La gran corazza usata o le scbinicre :
Ne veste un’altra , ed un pedon somiglia

" ìn arme speditissime e leggiere ; * ‘ ’
Ed indosso avea già l'ag evo l pondo, •

- Quando gli sovraggiunse il byoa Raimondo. - »
Questi, veggendo armato in cotal modo

ìt  C a p i t a n o ,............................... ..... ’
O v * è , gH d isse , i l  g tave usbergo e sodo ; '  '

• • O t ’ è , Signor » ('altro ferrato arnese ? ' � ’
Perchè sei parte inerme ? Io già non lodo
Che vada con sì debili difese.

E  a p p r e s t o  a n c o r ; 1
G li altri. P r in cip i ancor meta gravi arnesi

Parta v es tirò ,  e si  mostrar pedoni. T a s s o .

a . Figuratam ente vaia F ortezza di fo n d er* , F ortifica ,

zione a difesa, desunta la sim ilitudine dal significato prim i*
tivo -della voce, , ' •

Es. Siede Peschiera bello e forte arnese ‘
. ' Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi. D a h t * . *  f

— Poggio Imperiale forte e accomodatissimo arnese per fronteg-
giare i Pisani. V a r c h i .

— Che s è  d*  Egitto  il  Re  già  posto  in  via
In verso Gaza » bello e forte arnese 1
D a  fronteggiare i regni di Sorìe. T a s s o .

3. Venne altresì adoperato dai nostri amichi, é sèmpre
con intenzione militare^ j>er Impedimento» Bagaglio» Sup*
pellettile di guerra. In frane. A ttira li.

Es. Ruppe 1* un legno l'altro, e tutto l ’aroese di que* delFosle si
perdè. G. V il l a w i. — Quello ohe al presente ai chiama arnese antica-
mente fu chiamato impedimento. Sbit .P j s t . Crusca. —  Dove  il  soldato
non porti seco tende, utensili, e suoi arnesi, bisogna di necessità, che
per i patimenti e i disagi *’ infermi* li muoia, u disperatamente si
fugga. McwrEcuccoLi. . ' >
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aum enta di guerra, ooel d i macchina, com e di su omenti #

ordegni. • ..
(

Eié ttfrò  che  in  t r i  sqaoM fi  d ’ogtti  a rn ese , e d tog ri  rtn ia W H  d e

guarrA, f ^ 'e g n i disciplina m ilitare avevaurgu ereiU la lo t m U >rifc ,eh «

non si dava luogo a tem erità , o a poco senno* Citruzzi.

Ss O ra ti «doperà più particolarm ente nette coso M ilitari

com e Term ine collettivo di tutto che aerve ed im briglierò,
m ediare, bardam entare, e guarnire uu cavetto da gu erra,
cori da tiro, com e da sella. la frane. Homochcmetu^ B ar-

nois.
E ». Consumati e guasti dalle àstiche e da lle p ia gg i6 e ò e sola g l i

arnesi d e * ca v a lli , ma i propri! vestim en ti d eg li u om in i, e g l i orna-

menti ,  e l 'a rm i. D a v i l a . — I quali (£ snidati di Sartòrio) m en tre

attendono e contender del  cavallo di  Pom peo ferito e m orte p er gu a-

dagnar qu egli arnesi, d iedero occasione, cc. Cih uz z i. '

6. I P oeti peraltro, su ll’esempio d ell’A lfie ri, pottanaO

adoperare acconciam ente questa voce por dipingere con tot

sol tratto un Uom o di guerra. . .

E», s o ...................... I l  prò  Sanile  ‘  .

P i guerra or forse arnese imiti! giace ? ditttai*

Mal e i n a r n e s e . Adoperato avverbialmente e parlandosi
di tolda ti tale Male agiati della persona, Mal vestiti.

E t. S’arriverà tardi, stanco, mal in arnese , tra le pioggie, e tra i
fanghi, trapasserà inutilmente nella marcia il tempo déll’operazione,
Mo nt e c c c c o l i.  ,

A ROTTA. V. ROTTA.

A R O V E S C IO ; e D I R O V E S C IO . V . R O V E S C IO .

ABPA» e. f« Io Ut. Uarpe. Arm e di aoM tagliente e
d o w * «tt' indentro; Specie dì «ped* felcete. Padano di
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quest’arme i Poeti latini, e fra essi Ovidio, che in più luoghi

delle Metamorfosi la descrive. Seguendo l ’origine della voce
si scriverà più correttamente A rp e , quantunque il passo
seguente di Fazio degli Uberii al lib. 5, cap. 5 del Ditta-
mondo abbia A r p a , ripetuta un’altra volta nel modo stesso
nel medesimo capitolo. Quest’avvertenza, che può giovare
agli scrittori che si trovassero nel caso di adoperare il nome
proprio di quest’arm e, non mi scioglie dall’obbligo di
registrarla come la trovo scritta due volte nel bel Codice
membranaceo del Dittamondo posseduto dalla Biblioteca
torinese.

Es. fton valsen guardie o gente star confusa,
Che non passasse la mortai tempesta .

- Coll’arpa in mano e con 1p acuto al collo,
E cke nogli tagliasse al fin la testa. Fazio d e g ù Ube i t i .

AR PAG ON E , s. m. In lau Harpago. Rampicone, Un-
cino di ferro, Raffio di cui valevansi i Romani nella difesa
delle terre calandolo daU’alto delle mura, ed aggrappando
con esso gli offensori, o l ’opere loro: fu anche adoperato
per rovinare dal basso in alto le sommità delle mura, le
macchine de’ difensori, e per iscacciargli dalle mura. Fu
anche chiamato Lupo. ,

Es. Ed hanno ancora arpagoni di ferro, i- quali sono chiamati lupi,
e falci di ferro liceale in lunghissimi lanciopi. B. G ia mbo n i trad.Veg•
— Dalle navi de' Cartaginesi cominciarono a gettare sopra quelle de*
Botnani certi legni, che nella sommità avevano uncini di ferro, i quali
i soldati chiamano arpagoni. N a r d i irad. Tr Liv,

ARRED O, s. m . Nome generico delle vestimenta, delle
armi, degli ornamenti militari di un soldato. In questo
significato venne usato dal primo commentatore dell’A li-
ghieri, nel seguente passo citato dalla Crusca: N obilissim i
arredi da danne,  e da uomini portarono nel munistero ,
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'Cinture, borse, ghirlande•, coltella , spade, ecc. QrrmcK
un moderno Scrittore di gran nome ne trasse 3 modo d!i
dire In ar r edo , che parlandosi di una comparsa di soldati
indica, che essi sono ben vestiti, bene armati ed in punto
di far bella mostra di se.

Et. £a milizia urbane In- armi ed in arredo manteneva gti spiriti
quieti; la secondavano i Francesi in armi ed in arredo ancor essi. (S i
parla d’una pubblica festa)* Bo t t a .  -  *  .  -  „  . e

* ARRENDERAI, v. n é u t . pass. In frane. Se rendrb
Darsi in mano al nemico confessandosi vinto; e si dice d^
soldati, degli eserciti, e delle piazze forti. 1

Et. Conoscendo se di necessita o doversi arrendere , o morire. Bo c -
c a c c io . — Mostrando poi l’uno la grandezza romana, la potenza di
Cesare, le crude pene a' vinti, la pronta misericordia agli arresi. Da -
v a n z a t ì trad. Tac. —  La  città  ..  .  battuta  dairartiglieria  fra  pochi ò\
s'arrendette. GviocuaDuu. • v ‘ *

' j

2. Usasi anche attivam. e vale Dare in mano all’ inimico,
Consegnargli una città, una fortezza, un luògo, ecc.

Et. Il quale . . . arrendè la terra a’ Francesi, salve le robe e le
persone. G u ic c ia r d i n i .  , •

^  �
/ ; A r r ender si a d isc r e z io ne. In frane. Se rendre à discré-
tion. Dicesi del Rimettersi liberamente le soldatesche, o le
piazze alla discrezione del v incitore senza altri patti o capitali.

Et. O che il superbo a discreziou s’arrenda. Red i .  ,  • ;
— S’arresero la fera medesima a discrezione. DÂ i l a .  ̂ (

A r r ender si ,  o d ar si a pa t t i , o sa l v o l ’a v er e , l e r obe

e l e per sone . In frane. Qdpituler• Rimetter l’armi, o le
fortezze in mano del vincitore,'mediante alcune condizioni.

Et. Quei di dentro, disperandosi (Tesser soccorsi, si arrenderono
alvo l’avere e le persone. Gu ic c ia r d in i»

ARRENDIMENTO. s. m. la frane. Reddition. L'Ar-



il Pop» in potere del vim&ota; D«gU f temei
Rimettergli lo fortem. Si usa più oomanemeiua Lt voce
R E S A )  V»  (

i £$. Orando  paura  gè  aara  a  coloro,  eh#  sono  M a il  spenta*  d’ari*  **
dimeotó. B. G ia mbo ni trad. Veg. .  .

ARRESO, SA. p a r * , p a s s , del verbo ARRENDERSI; V.

ARRESTARE, v. à t t . e n . p a s s .  l a franò, jirréter*
Fermare, Trattenere dal procedere piu oltre. Si dice mili-
tarmente del Fermare il passo dei soldati, delle colonne
nelle loro marciate od evoluzioni. .

Es. domanderemo che la schiera, la^quale è nel destro coreo s’ar-
resti, siccome quella che oramai è rimessasi suo luogo. Ca n ar i {rad*

a. Soprattenere, Fermar per forza j d’onde la voce
ARRESTO j V. ,

E$. Corsesi adunque a furore alle case del Conte, per arrestarlo.
Bo c c a c c io .  '

A r r e s t a r e l a l a n c i a .  V .  L a n c i a .

ARRESTATO, TÀ. pa r t . pa s s . Dal verbo ARRE*
STARE;  V.  -  :

ARRESTO, s. m. In frane. Arréls. Punizione militare,
(rolla quale il delinquente è condannato a restare per un
tempo determinato nella camera, nel quartiere, o nella
piazza. È pena riservata agli uffiziali. i ,

Et. Fece mattare io arresto il pilotò, e sgridò aspra menta II capitano.
Co r s in i trad. Conquis, del Messico.

‘ ÀRROLÀRE. v. a t t . In frane. E nróler. Scrivere i sol-
dati a ruolò, cioè ne* registri di questo o quel reggimento.

Es. Una coorte d’ Ussipii arrotata nelle Germanie. D a v a n z a t j {rad.
Ttm* «•- E mentre questa gente, per mancanza di soldo non poteasi
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titolare. S e g h is i; — G li «molali, lappo io r mostra * prestino gpie**
mento. M o n t ic o c c o l i. , , . , ,

a. Iù siguif. n e u t . pass* valeFar? scrivere il proprionome
ne' ruoli della m ilita $ Andare agli stipendi* di questo o d i
quello stato,

f i . Ed è cosa certa, che il toga to con arrotarsi, e con farsi scriver
nei libro di colui, a chi serve, viene a giurare , te non espressamente,
almeno tacitamente, nè più , nè meno, come facevano anticamente i
Rom ani, l ’ un dopo l ’ altro. C in v z z i.  '  r

A R R O LA T O , TA» pa b t . pass» Dal verbo ARROLAREp
V .

\  A RR O TA RE .  y . ATT. In frane» A ig u iscr. Assottigliare

il  taglio  deir  armi  bianche  alla  ruota» C r u s c a ,»  ;  ,

A R SE N A LE .  s. m. In frane. Arserial. Propriamente è

H Luogo dove si fabbricano e si custodiscono le navi, ed
ogtti strutnento da guerra navale $ ma l’uso ha da gran tempo
chiamato con questo nome il Luogo dove si fabbricano e si
conservano le armi e tutti gli attrezzi mOhari d’un esercito,
d* uno stato» In questo secondo signiheato è nome colleu
tivo, e comprende le Armerie, le Fonderie, e tutte le diverse
Officine, e i Magatemi d’armi e d’attrezzi.

E s. I Francesi si insignorirono d’Alessandria (P iem onte) } dal che
meritò il Duca d’Urbino gran lode d’arte di guerra, per aver pestato il
Tejìn o, e condotta ('artiglieria a quella terra, e battutala dulia parte
onde era l'arsenale. Segni..— Il Duca di Savoia, parte per segrete
ifltolligébflte, parte ceti fo tta aperta, ebbe nelle fhani Carmagnola e le
altre fortezze con grosse provvisioni d* artigli arie e di munizioni r i-
male dalle passate guerre d’ Italia , quasi come in arsenale , in molte
d i quelle piazze. D ì u l a .

A R T E FICE , s. tt. In frane. Ouvrierj M aitre. Maestro
eli un’arte meccanica, die viene ascrìtto nella e riceve
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paga pei latori ch’egli fa cosi nelle armerie, come nelle
piazze di guerra e negli assedii. Si comprendono sotto que-
sta  denominazione  i  Fuochisti,  i  Gètta  tori,  i  Muratori,  i
Legnaiuoli, i Fabbri ferrai, i Falegnami, Poiveristj, ecc.La
voce è di stile nobile, e gli Artefici sono più comunemente
indicati col nome di Maestranze* ,

Es. A veva, senza gli artefici, e i guastatori, che ascendevano sino
a mille,annoverati nel campo ottomila fanti e tremila cavalli. Segn eu .
«— L'artiglieria, macchina principale dell'esercito, comprende come di
sua pertinenza sotto di se tutti gli stromenti militari, i materiali, gli
operài, gli artefici che quivi servono. Most ecuccol i.

A R T E  M ILITAR E,  s* f . In frane. A rt m ilitaire; A r t
de la guerre. L ’Arte d’impiegare ostilmente le forze d'una
nazione contro una nazione nemica $ ha per oggetto la guerra,
e per fine il vincere. Sono sue parti principali V accam-
pare, il marciare, ed il combattere, cioè la Castrametazione,
la Strategìa, e la, Tattica. Dicesi anche Arte bellica, e Arte
della guerra. - ‘ ,

Es. Prospero, il cui consiglio*, biasimalo comunemente dal valgo,
fu approvato da'periti dell'arte militare, volle, che il primo giorno per
più lungo circuito sbandasse ad alloggiare.a Marignano. Ò d ic c i a r d im .
— Pratico Valentiuiano dell'arte militare degli antichi andava studiando
nuove armi da off?sa, e difesa. Mu r a t o r i . — Deliberai ... di scrivere...
dell'arte della guerra quello che io ne intenda. Ma c h ia v e l l i .

A R T IFIZIA TO . V . FUO CO. �'

ARTIGLIER E, s* m. In frane. A rtillc u r . Soldato ad-
detto al servizio dell’ artiglieria.

E è . Come gli archibtisieri dagli archibusi, e L moschettieri da’ mo-
schetti , cosi gii artiglieri, e cannonieri dai cannoni e dalle artiglierie,
che essi adoprapo, sono chiamati. Busca. — Furono scelte a quest*im-
presa dodici compagnie d’archibusieri, tre di corridori, ed una di ar-
tiglieri, Bot t a.  ;  * •
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. a» Mflfftrr .di gettiwó acùgUerie. Cb iìin i. Cbcscà'.  .

. A R T IG L IE R IA , -a.  x . N « tot cotìettivo d’ogni mscehin».
da .tracce,-e d’ogni iagiegno da gue rra, usati neisecoK £
m ezzo, e'primtf-deH’ iavenziooe dèlia polvere, Trovasi fre-

quenta, nei docum enti latino-barbari d i questi secoli la vóce
A rlela ria , quella à’A rtile r ia , ed altre della stessa form a
con qualche differenza nella sola ortografìa, come' si può

vedere Ari Glossario del D u-Cange : la radice loro è in A r te ,
com e quella d’ Ingegnere in Ingegno•  È usata dall’ Ariosto
In questo significato} nè questo sommo Scrittore, tanto esatto
nel descrivere g li tisi dei tem pi cavallereschi, si sarebbe **-

rischiato allo adoperarla nel secolo di Cariom agno, se avésse

«astuto d i anacronismo.
Et. Un ch’era alla-veletta in «ili* rocca, -  '  ’ .

‘ . Dell’annata d'Alcina si fii accorto « * ' . -,
E la campana martellando tocca, . - •. 1
Onde il soccorso vien subito al porta, - • *r
L'arliglierià, come tempèsta, fiocca * '

. Conira chi vuole ài buon Ruggir far tprflpj v  .  '
Si che gli venne d*ognt*partt aita .. . ,

• Tal, che salvò la liberth e la Vita..  ̂ Ariosto.r  ‘  '� , a '  � .  *
2. Nome genèrico di tinti gli strum enti da guerra, per

u so di batter rip ari, m uraglie, o a ltro , fatti di m etallo,
'Vóci dentro^ e 'aperti nella sòfenàiità, che per forza di pol-
vere s& gliano pallc di ferro o d 'altra m ateria di gran peso
e. proietti'drogai ntónner* con eccessiva Violenza: ve n’ Ha
d i diverga grandezzè -è di diversi nóm i, e vièn differenziata
dalla M ó^hetteria in ciò, ette questa è portatile , l'a ltra da

.p o s u .  V .  C A N N O N E ,  M O R T A IO ,  O B IC E ,  CO LU BR I-

T f A , ecc. In fratìa. JL n ilìerie•  ,
Et. Uscito fuora per l’occasione di questo tumulto, mise in fuga i

fanti, che guardavano TàrtigKeria. tkjicpttihw. — Purché ì collegati
gli pagassono «...... messa la ape*» , che neltrsnto, • «ella muaiztoa
delì'artigUerie far si doveva, Vaucw , � *•  '  t  •  *

r<*.k  * 10
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9 3. Si adopera ritmi p«r Ogni aingtdttfpeMod’AlftgUeria.
, fi# . (Jan d 'o e Uro d i moschetto* V ib rò d ’artiglierfa.* A c c /̂o r m ia d e l

C ime nt o . Crine*. *  .  '  .  ^  *

4 La Milizia che governa le Artiglierie. . . ' . 11

.  * Es. Tre battaglioni di artiglieria diveltati prigionieri *.  fo lio  le*
Spicua la vittoria, ÌIo t t a .  '  .

. AGGIUSTARE LE ARTIGLIERI*. Y. A g g i u s t a r e . # ' .*

A l l u m a r e l b a r t i g l i e r i e .  V *  A l l u m a r e /  '

A r t ig l ie r ia d a b a t t e r u . In frane. A rtillerie de sdigeu

Nome generico dei cannoni più grossi coi qttnli lì hall—
in breccia le fortezze. .

» - . *� •  * .
E s. Sia la nostra artiglieria della propòrzioné moderna' tanto nel

-genere de* cannoni, che delle colubrine, tanto* da campagna, thè da
batteriâ  Momtbcuccol i.  •.  -  '

� r  . '

.  A r t ig l ie r ia ma c a mpa g n a , o d a c a mpo . In frane. A r til-
lerie d e campagne, de b a ta ilìc . Chiamatisi con questo
Home collettivo Que’cannopi leggieri* e Quegli obici* che
conducono in campo e si maneggiano negli esèrciti, tirando
Con essi a palla, a cartocci, ed a granate. La portata di que»
sti  cannoni  è  da  4  fino  a  12  libbre  di  palla»

E s.  Uniti insieme i. càvalH ed « ftoti, e eoa molte ertigMfe di
campagna andar costeggiando gli Svisceri. Gcicc***mki.

A r t ig l ier ia d a mur o . l a franò. A rtille r ie de siège.  J
cannoni di gran passata, i mortai, ed 1 petrieri, che si ado-
prano neirattaccare, e nel difendere le piazze forti.

. »  \

E s. Ricercò da lai per «noi ambasefiadori > ìn viriti della loro ami*
cizia, ohe a quella guerrt in soccorso suo e gettlf e artiglierie grossi
da muro gli mandasse. Bsatao. * . *
%  ’  h  •  .
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A r t i g l ie r i a g r o s s a . In frane. Grosse arti tiene*  ^ A r -
tiglieria di maggior peso e portata* per distinguerla dalla
Minuta.

E s . Tirarono con dicci pezzi d’ artiglieria grossa versò Venezia,
fiast*» **. '  " j» ' '  ; ìv  * ; »r • . J \ ...

t o t o & u m k  jm t iÉ k A .  f jó  stèrno d f e A t t i è t t t o è À

iNuatAf  ¥ .  •  \  ,  4  r  ..
##. Mferefa ta lli v jhgàatffé l i tmKh detta cavalleria ; netta fcfttagfìi

b  > I jjnaMniniA, f é * (gliene leggiéra. Moni Bòcce***,
/fora* un éorpé composto d’tdfciatt, hjueiriiiiiciati,* vettaraji acnuUtt
i quali si destinano alta cura di un certo numero di cavalli, per con-
dtirrc al seguito deiTarhuta un traino d'artiglieria leggiera. ÌVAnt o i^

A r t i g l ie r i a m i n u t a . In frane. Petitespiòces,
ria di piccola portata. <

É i .  Ma élleno (U ^r ti^ ierU 0 , per cagionidelienavi^che-iy^MMytè
dfeioftjiiifca cadute avearto II cammiuo impeditissimo ren ato, condurvi
fteé ai poterono, t o c tristo* p * * e fc toitoitfc. BHfto. - i Spfiis* Jtsignòfr

d i Senta Cotante ta l ano fteggtantal» * * • * q^ifiré p ejii dtad gU nle
toionta  ad  ‘occupare  la  riva  del D a ^ a .  .  .  *  ;  ?

'. AwtldLtERIA MURALE. LO MttSO Che ARTlGtlERIA DA MURO)

•V. . V- ' ; ‘ * - - "
B i. Federico  . . . . .  eotiiSut». t j j un  olle a Ga«f%, e parte de' borghi

. d d M M tè p w tt . I. «limai Aan^tierte poM in eM M a l porto. fcm «.

.  A bTIGLIEBU BEAU» V. R e ALK .  , '  '  '

À p s m u m k  m m w *> h  f e t t a A r t i l f t r i »  d e m v p m g n *

L » tatto «be 1? ArV^ria d. «wnf*; è A ì«| m» o m^ i.
tfoatafepardfetajMrU d| «prila, «ta tati* pta .pod*
tataoife trmnnirr- . . /. > „ . • . .
' C *b  p *
|iw t« nuro«itf 4’»rti{jl*cm j j k Îì U.  P o itu p u M . j U  H n ' W ^ '

A«jriGtiBBtA 'm tk u m .ln fatte. A t t i ì i e r i è à  ch cvd l  ;  A r -

lit t o r ie  v itt o m e . U n »  a p e tie  f  « r t i g f a m 14 t a p p o *  x W



pe* emeee maneggiata econdm ta eoo estrèma velooiià da
Ili  t l tg r olF altro vien figumuuneote éhiamain V olante,
quasi' paragonando le rapide sue mosse al volo degli uccelli*
À .quieto fine cosi i pezzi come i' cassoni loro sono tirati
da sei o da otto cavalli, e tutti i cantinieri e servienti
scelti fra i piu prestanti e vestiti alle leggiera sono posti
a cavallo o in sul carro dcH’artiglieria, onde seguire di
trotto e di galoppo la marcia del pezzo* Questi uomini sono
addestrati a tutte le fazioni della cavalleria e dell’ artiglie-

t ria per triodo che possono ad nn bisogno difendere colta
sciabla in gugno i loro pezzi, assicurare il corso, e smon-
tando prestamente da cavallo recarsi alla bàtteria e gover-
n&rla con ugual prontezza dei cannonieri a piedi. Si ascrive
'generalmente il primo ordinamento di questa .milizia al Re
di  Prussia  Federigo  II:  non  sarà  tuttavia/inutile  a  chi  sta-
llia la storia delibarle il seguente passo del Davila, nel quale
netobrm» tpacatc pressoché u n te le condizioni di questa
sjfeafed'artiglieria, che si mostri con gran meraviglia di
tritìi gli nomini militaci sui campi di battaglia in Francia,
Panno  i 58g, nella famosa guerra della Lega. Ecco le pa-
role , colle quali £ illustre storico, che fu probabilmente te- x
^limonio di visU ^ descrive questo nuovo maneggio delle
artiglierie nel libro decimo delle N sue storie delie Guerre
c iv ili d i Francia: cc S’avanzarono non meno ferocemente
« n èraramnoriere quei della Lega; ma una còsa nuova ed
« insolita distnocé  il  combattere  eoa  non  mediocre  fot
«a danne :perctocehé avendo «t Respinto il baron di Birone
cc con una grossa schiera di cavalli sino a memo della carn-
et pagna, il Duca di Mena sdegnato, della temerità loro di
cc spiugersi tanto innanzi, o pensando che inavveduta-
cc mente si fossero impegnati, mandò due grosse squadre
<c di cavallerie per attaccar!*, all’ arrivo dell? quali av$od*
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« qrà dfel'R»«M âMiAriMa fteuem  fcwo ala A’W ^ jb
oc parti,. cosnpdriroao due grandissime coktbdoe » mezné
« a loro, le quali tirando e galoppando eoa pMMBia q
c; {catena mirrile ne/ medesima tempo, na* solo ac-
ce ciaero atolli; e sbaragliarono I* oriiiam j M* co* *•
et spettacolo, e eoa l’artificio meraVigliòSo cB vettete ita-'
cc ramùcciace dî e macdbine cosi grandi fra la, enzalWria,
« fecero dar Tolta, é ritirare i nimicLFu questacósi agih
« e mup>a maniera di condurre le artiglieriedi gran peso,
« invenzione di Cariò Birisa bombardiere nativo di Nota
cc maadia. »  ’

AaTiGUBas k barbetta. In fame. Pièces	 e*	Immette.
Cosi chiamano {li Artiglieri, dal luogo della loro ordi-
naria collocazioneQUe’ pezzi' che posti sulle barbette
sporgono colla canna sol loro patapetlo, per giocare più
liberamente di quello', (die fanno i pezzi nelle cannoniere.
V. BARBETTA. f)iconsi.pure A r t i g l i e r i e in b a r b a ; Y.

És, D ovendo le artig lier ie a barbetta sul principio d «lPa**cd io ^pa-

rare indifferentem ente g iorno e notte. D *A i t o s i  . ’ •'

. •  ; . ^ , � «  � •  •  /
AaTtGt.iERie.iN b a r b a ., in frane, Pièces	en	barbette, di-

coasi Quelle che si eaUacaaodietcojra parapetto di id a i»
mera che la canna loro poma {toccare Kbeiauiertp sopra di
esso, a differenza di quelle che « collocano nelle cannoniere;
$i usa par̂  di diro Abtigukb«s A »Ai>betta ; Y. , j

Et. D oa fortesza dee avere com odità d ì  m e tta ce le art ig l 'er ie la

b a r b a , che penano g iu oca ratn og n i luogo . Roaoeaie. i  '

� Caval care e scaval care urAaW EawB, a» dsBO drfRAHi-
glieria dm ù pone, elèni di sa’ cambrì frane. Hmtatr, «
Démomer ìm p*cm. 1Ì8. Ugo CaciM V. WCAYifr
CARlì| SCAVALCARE. ’ • - :V '■
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;'CÉwifcfcà Gb At w u  u m u t t jp frane. Snélmer
h t.p iè n *  L é  É f M  è »  f a e n t i n i ,  C èàncoA U B ;  V .

• ' . • • "
&s. UsellFtnii a*We Ad assaltare f artlglfaH a ne cfitovarono due peszr.

GAtfC4**Ué*ft ~r 4'hmàtà venti due cmmIqmì «  dite  obid,  «he n m  po*>
Upywo, trasportai* |M ritirarono. Bot t a/  . . .  8  ^

^GomtàCÀikB its A hTioueR » . L o stesso ch e In c h i o d a r l e ;

V .p iù sotto. 4  ,  ’  *  .

' E t , Perciocché me ri tre partili essi dalla ferri!;, incontro al Crade*
Ai*>fri1 **«•»* tjae'tK drntto lincili, fe loro irtiglieHfe Conficcarono di
maniera che valersene a quĉ l tempo potuto non avrebbooo. h | a i i ;

C o s t a t a r e d k l l ’a r t w M£*u . V. CONTATORE. j ,

t f (sc h io d a r e e S c h io d a i^ l e a r t ig l ie r ie . Cavare il chiodo
dal focone delle artiglierie, entro il quale è stato piantato.

E *  La battana lq subjto ricuperata» e dischiodati alcuni, cannoni %
cVayuaiio malamente C o a tti, ioli» cottila l nemici, fecero tra loro
giiAda'étragé. Nati.' . * " * ‘ 1

E se r c it a r e l e a r t ig l ie r ie . la frane. Servir les pièces*
Maneggiare, Caricare, Aggiustare, e Spaiare le artiglierie.

£>. &eguiland6 di Ykercjtaf* le mie artiglierie continuamente , per
* * * * * aéìa la an à m é  feto*» cfenal amènmewel CatleNò aft
pài Ofaorse molti yaudlaahni a«eid«mti degnà di r*me»àarl MN. 9»u
*«*«• , / ‘ , . v t

F a r e , o  IftjrrrBhfc. t t g Aano a l l e ARrmuERffci V . O r a n o ;

.  F onder e ar t ig l ier ie .,V . F onder e.. . . ~ {

>  O eIM a w d bl l ’ a mf mu b mb » , Titolo f i gi>ri. un.(limi
* bA* «UbM-ftil' Aja»|Bcni., ori «wU mriv. .
« f i a ' «mr investi*, la pie&» «4 h r ie r . iir n in t miai miài ili

lutte le cose appartenènti ad e t» m ilicia. A G e M itle



deU’ **g}i«ria, A * ekbe|wr titol<v«fi €aî U»o generale^
àveva sotto di se tutti gK uffiziali superiori ed inferiori, i,
«btto-uffizuli, e soldati ài questa milizia9 b o p che i Que-
sta tori, l Barcaiuoli o-, Pontonieri, i Minatori, 'ZdppStod
e Fuochisti•: i lavori dello fortificazioni, da campa, e t*l*
Volita quelli stessi delle fortezze erano ordinati' e direni d«
lui, mediante l'opera degl’ Ingegneri che gli ubbidivano.
Questa carica istituita prima ancora dèi secolo xvi negli
eserciti spagnueli éd italiuui, venne oeaupaessa m Francia
ad un Cruori Motorejle Portinerie fin dai tempi di Fran-*
cesco I, di Carla IX e d’Arrigo II, ed ampliata pòscia
d’ antaritè da Arrigo IV, «piando ne investi quell’ odorata
tneihoria del Duca rii Sully: quindi in alòuni Stati d’Iudta,
uoeupati da’ Francesi, il Generale delF artiglieria Ite pjri t

chiamato Gtin mastro delle, artiglierie. ' > �
. f » . Ma^i capi maggiori che lìanoo II torneggio drlVcrmi', abnp il
mastro d j campo generale , il generai della cavalleria ed il ganapal .
deir.arliglieria. E d in altro & o go:A llo gg to V v i in particolare il ^ignor
d i Hierges dh’era G rec a la dell’artiglieria * coi» mi grtode apparato d i
grodsi cannoni ,* perchè da quella banda 'Ai dovevano aprir le trincera»
batter Iq i a t i » , eoe. Bb h t iv o g l io . Sotto et governo di questo G e-

' persia stanno tutfr g li altri ufficiali r aàbm[ éotme sovrano, podestà •
autorità di comandare n oq^olo a tutti gl» In gegn eri, minatori» |K»l*
Veristi, e simUìY ma-ancona a tutti g li altri uomini di c a r ic o ^ df
Servigio, Chela cova-dclf artiglieria air^ninfstrano. E d in aùro luogo:
P Geoetale «hwpm pure Capitato gaw rak.da ll'w rt^
glieria, sotto Ì>spericnpa o valore d e l gitale. *\ «O W »a , m arcia, t

alloggia , e. a’adoper^ ogni aorte d’artiglieriaf. C u oia i. . . ^ M i

GunhuomtA p ’a ^t i o u e i u a . Tilde o Grado * 4 1 * m i[b ià

dcttlArU0K*BÌa^ ugnale,presa* a poca t «Quella dèi moderni
Ltiogeteueviti, introdotte i * Italia dagli SpagfcùòK nel àertda

xtit* > . •• ‘ . '� 1 > ' � ' * 4*  / , - .  .  _
Et. B Generri* d’erìigllepa elegge,' é fa I (jenliltionfliitì delfar-

ligliU'iS, eoo jumiiww ifriMici
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che appartengono ad eati. Cih o zzi---- C nel corpo delPartiglieria j
h»ogotenenti « gentiluomini, elle ai .chiamario dell’artiglieria, insieme
e** «pelli che -hanno reiasione a questo carico in servizio più basso*

« 1 governare le attignerle, e si nello spignere II euo stuolo ne’nimici..
singolare, «l  regima deH» vittoria. 'BeM«o. — Conducevano gli

Sviziali le artiglierie governale dal signor della Motta, e dal signor
di Batsompiera. Dsvita. '•  ̂ . ’ ' •

a. Vale antjhe Miaktrarie, Servirle ; ed è voce più nettile.
S t .  H fornimento delle artiglierie era eccellentissimo, e tale ’ che

v fcrje �»*> allro esercito eguale a queslo ne trainò ahreHaat», nò meglio
ioftrutle, nè più acconciamedle govéroMe da pratichi artiglierie 3o t t *.

,pIVAN NASTRO DELL* ARTIGLIERIA. Va GENERALE DELL* ARTI-
GLIERIA.  "

Imboc car e l e a r t ig l ier ie.  V.  Imboccar e.  r  -

Inc h ioda r e l e a r t ig l ier ie . In frane. Fnclouet les pik*

ces. Piantare un chiodo nel focone de' pezzi d* artiglierìa
per rendergli inutili al nemico. Dicesi anche C h io d a r e,

C h io v a r e , e C onf icc ar e l e a r t ig l ier ie . V.  qui  sopjra*  .
.  L ’ invenzione di questa maniera di rendere {umili all’of-

 ̂ artiglierie , sembra più antica di quello che riferisca
il Tansini, scrittor militare di grido, e del quale si trove-
ranno le parole più sotto, poiché dal /seguente passo dei
Commentarli d ella guerra d i Ferrara nel di Ma-
rino Savtuto,, scrittore contemporaneo, si- legge, che due
traditori, introdottisi nel campo Viniriano, et aveano deli-
cc barato, fatti K patti eoi Milanesi della mercede, che
u quando loro fosse comqjlo .. « conficcjwsero li chiodi nelle

luretvoeuo. \
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‘  »  ̂ . . . .
R artiglierie, in t o o d ò j ^ votati* tirato,em tado sertoto
*c  l ’ adito  perii  quale  il  fisaep  si  porta  alla  polvere,  do»
cc vesserò queUe ̂ pdoara. » Di qua si può dedurre, d u
V uso dell’ htchiod&re i peni al fooòse era già notò in Italia
dòpo la metà de} secòlo xv» ' ' ,

Et. Furono in sul'dk assalléti  da qu elli  di  d entro,*che fecero lo ro

danno  a m i  ,  e v* inchiodarono dde p e n i ^ a rtig lie r ìa . G eicciAnm xi»

— Com e fece Gaspare V im ercato a-C rem a, il  quale con una generosa

sortita inch ioda le a rtig lie r ie d i C arlo Malatesta, che la teneva asse-

d iata , e fu i l p rim o che inchiodasse le artig lier ie al nem ico : se ne sono

inchiodate d i po i Fanno 4590 dagli O landesi. T e m u t i . — g eee ro  a b »

lan dp sa re in gcan parte lè trincera a* n em ic i, e pervenuti a lle batterla

scavalcarono alcuni p esa i, alcuni a ltr i ne inchiodarono. Bckt ivogl io .

L u o g o t e n e n t e d e l l ’a r t ig l ie r ia . In frane. Lieulenant dy
G rand màtire de Vài'tillerie. Grado nell’ aprica milìzia
dell* Artiglieria assai diverso da quello degli* odierni Lue*
gotenenti, è che conferiva a chi ne era investito il comando
sapremo delle artiglierie d’ Un esercito, n d’ o£ni loro ope-
razione m campo e negli assedii/ Quesrt Luògotetoenti erano
detti dal Generala dell’ artiglieria in numero di due. o tre
al p iù , seeoado k quantità delle bocche di fuoco trainate
in .guerra, ed esercitavano 1? autorità propria del Generde
in nome di luh Questa carica Venne abolita con quella dèi
Maggiordomi ? Gentiluomini d’ artiglieria al tempo in cui
questa milizia, venne Ordinata in Reggimenti, i gradi dei
quali furono» scalati come quelli delle altre milizie.

Es, Q u e llo G e n e r i dcH 'artiglieriA e legg e uno o due Luogotenenti', .

o piit., o m eno secondo ih numero de* p ezzi , i qu ali' Làogoftenenli pei*

l'ordinario hanno venticinque scudi i l  mesa pe r uno, e p it i ,  secondo -

che p a re s i P rincipe , a co lia stessa autorità ,, che ha i l G enera le in te ra *

al còmandsre a lutti colo ro , che servono alPartfgHerìa in nóm e perb

d'essO Generale. C isczzr. —* »E nel Corpo de ll’ artiglieria i luogotenenti

ageniiinpn iH iS , chetai cbìa in ina d e ll 'a r tig l ie r ìa , insieme con qu elli

che-hanno re lazione a ’questó carico ! □  s erviz io piit basso. B sjrm ocL to ,

s
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’ MiootèKPOMod^ r t ig t j e iu. Titolo ohe ai oon&rivatiel
aseolo rvi,e xvn a quell’ uffimfc d’Àrtiglima, aaà veniva
affidata J* cura dello booclw di fiòco è di fatte le numi*
amai da l^efras dmloro magami*, edeflc h*o condotte
così ih campo, come nelle forteizè ; 'hen ve aveva pifa
di tre ih tutta l'Artiglieria d’ uà esercito, q d'uno Stato,
u m de5 quali aveva partioolarmente in cara tutti i peni é
bòcché di fuoco tanto incavalcate che scavalcate, e quella
delle cariche loro convenienti $V altro di tutte le muniaiooi
dà guerrf, non che delle armi offensive e difensivê  il (erto
delle materie necessarie per queste mani rioni,/cioè safari**»
carbone, solfo* stranienti da guerra in legno ed in fervo, eoe;
Quest1 uffizio venne introdotto in Italia dagli Spagnuoli, ed
èra pure antico in Francia col nome di Maitre d’artillerj
Ifon è da confondere Q9I Gentiluomo d'artiglieria. '

E*, npcaerala d'srtlfjjem elegge dué a traAUiordoml dettarti*
glieria, , . . fra i qpeli *' tian^o da dùtrilniire lotte JaiVun aìoni, e
apparato dell'artiglieria. Guazzi.

\ '  '•  •  � �
»  -  r  ’  *  .

Maneggiar ìb ar t ig l ier ie. In frane.Servir; Manomrrer.
ho Messo che (}overnare, e Ministrare le artiglierie/cioè
FWe interno ad else quanto occorre, perchè faccianoci mag*
gior loro effetto. . , / . v

f 1» Essendo distese per luogo spazio nitrite e grossissime artiglierie,
le qtiaH; maneggiate da uomini periti tfarvriio motto da'lontano. GuieA'
GIARDINI. . . ' . ‘ .

M inist r ar e , l e a r t ig l ier ie . Lo stésso che Governarle,
cioè Maneggiarle, Caricarle. Metterle, io mira, Spararle,
ecc. Quello che dicesrdai moderai Servire. V. G o v e r n a r e  ,

Ser vir e l e a r t ig l ie r ie .  '  '  •

E». Tu tte,  la «chiare .erano fo rn it i  d i  bu one , ed ottim am ente m ia i»

tirate* artig lier ie. Bo t t a »- j <-  -  •
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&ti#rkXÉ a à r t ig i t è me * In frane. È tallir les batte»
ries 9 les pièce?. Collocare stabilmente e in sito opporturfb
le artiglierie ohe A&baap lendeb offese o te difese semi*
ĉ he.  V . P u n t a r e .  .

pèmltne e —clciie 1* arligttarfc stette H reil# de*
Portoghesi. Se u o o o t i. Nè si poteva pr* h cestinile fertile p— MMf
Dè * levare là difese -, nè*R piantare le artiglierie/ E d in altro luogo c  '
Essendosi piantati alcuni pezzi piccoli da campagna ne! primo ingresso
dii ponte. Da v|l ì .  *  '  '  •  '

*  Ser vir e i/ à bt ic £ier ia*  V .  Ser v ir e.  *  '
.  *.  *  •  ’  r  ̂  *  *•  1  � '  �r

£ SCACCHIERE, w mv avvs»». |> frétta. JSn,« t i »
4«var. A modo di scocchiate} cioè disposte le eoktMtt a
W. «ghiere ia quel modo *(£*0, uelqM|eà*t» disposti gU
«pochi otri e bianchi tulio scacchiere» oqtmdirimdo * *àri
W M iutenfdR, o  i hiépcbi emù»coty. Vi ORDIRE* ; ,
; Es* 2« f (fette note ai parla giéT nd cnamtaij di t e t i 4* principî
di triarii, non ci si veda la menpgia «fabra della ordioenzi£ a scacchiete,.
ALcXaOT  ri.  >  v  '  '

A SCALA VISTA. V. SCALA. • , . \ ’

A SCARDA. V . SCARPA; , , , .

ASCE & ASCIA.- s, r. frane. Hache. Strumento di
ferro tagliente} jnnastato ad un manico, per tagliarjc-
gna. eoe. di cui vanop armati i tappalori d’ogui battaglio**
portandolo ad armacollo, 0 sulla spalla sinistra. Serro a
sgoiqbrar  la  s t ra d a e  ad atterrar porte, ecc. � ’ .

*E». Gran quantità di' pale di ferro, di zappa,di picconi, di ascio ,
ditemi,di cestè,*e cestelle., .eco. Cwczw. ' i

i . Questo stèsso strumento si u,sà talvolta in battaglia dal
selvaggi, ed è Parma principale (Talcuni Indiani, al modo
stesso cól quale gli antichi adoperavano la scure.

Es.W colonnello Dennisson, comandante de) forte, veduta Tim^
possil«!Mà del dHfcnderd, mtmibvteiédtiiffo a Buttar {capo drgWndSfrid),
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«iodi condizioni oonccdenbhe^oe fi trrendessmo. Auposo con fctfth
pili  che  barbara  e  bestiale,  e  cori  una  solò  parola l'Jscia. Bot t a.

A SCHIERA j A SCHIERE FATTE. V. SCHIERA.
*  •  ».  '  •  • . '

ASCOLTA* s. f . Sentinella > cre sta ia ascolto per co*
Meóere le mosse dell’ mimico. " • ,*
* JSt. Due «colle il (erano saptra a Borcut. St o i. Aj ol f . Crusca. *

. a. Corpo di guardie, che vegliano la notte e, guardano
un luogo, ptucampo dagli assalti che potrebbero darsi dal
nemico al di fuori; ed in significato particolare, Quel corpo
di guardia, che si pone sull'estrema fronte del campò,
discosto due » tre Uri di fV*ciledalla gran guardia, e che
si trova cosi il più vicino al nemico. Ogm Accolta manda
poi o vedetta o sentinella ad osservare anche più da presso
gK andamenti del nepaioo. È parola espressiva qnant' al-
tra  mai  perchè  P  uffizio  déHe  Ascolte  è  propriamente  di
ascoltare di notte ogni menomo moto-dei nemico. Ditesi
anche Scolta. In l&t. Excubiac: In fidane, .divani1-posta.

E t . Non mi pare aver trovato appresso gli antichi, che per guardare
il campo la notte ei tenessero guardie fuora dai fessi discosto, crime si
Mia oggi, le quali chiamano Asoolie. Macuuvel l i. _ É difeso il campp
da Varit nodi di cavalleria e finteria, da vedette, è da.ascolte, che lo
Asciarti? intorno, massimamente dalia-bandi che guarda il nimico.
ÀL6AA0TT!. ' , . . . .

A SIN ELLA. s. r. Nome di macèhiua da Ftrarrc. "gravi
pesi., usata tanto ad offesa \ quanto a'difesa delle fortezze
dagli anticlii Italiani ad imitazione dell’ Onagro de’ Greci,
e de* Romani, chiamato pure Asino sabatico.

Questa macchina si trova menzionata nelle antiche Cro-
nache, insieme colla Troia, e* con altre da bfarpési eda
batter mura f delle quali si avranno le testimonianze ne)



£faataw ^ BtoCtaìg» wce Asellut. Via» im a*»
n*ta sotto il nome d’ Ònàgro da Prooopio e da Teofane.

E t. YalaaioW p a n in i p u b e r e per arte di foròm, fc ty a V a b tc h i
• n— ftc. ro  un’uioelU  di  legno;  •  cooda.ierola  fin

n la pòrta de la ròcca; la nette » tt q i:  quelli de la rocca mcslkàro
kolfo, pece, ogUo, tremenliea, legna, ed altre cote, « getliro q»f»U

mestimi sopra lo ’dificio : l^aainelU fii m quella natta ama,, la dimaaa

fu K ovtii tM(VC. VITA DI Co\* 01 RlWZOi ' ' <

. ASPIDE. si m. la frane. Aspic, Nome di cannone che
traeva fino' a ta libbre di psSs. È da, gran tempo finori
d’oso. . . � *
. Ì i . L'aspide, pesco antico e ponevo di metalloj porte. *eek*«gl* libbre

S io* Iddi palla> ma & lungo solo bocche 22 ed anche,* 20i Mo se t t i.

A SPRON BÀTTATI. V. 9M©ffE. ^

A SPRONE D*ORO. V. CAVALIERE ; CAVALLE*
r i a .

a s s a c c o m a n Na r e . V. ITT. Lo tletto che Saccbeg-
giare ; .Mettere a saccomanno. ' ,

E t. Ogfti altra cosa par, che assàccomanoi. Ciairro Cal vaneo.

, ASSAGGIARE, v. a t t . In frane. Tóter  ̂ Tentale con
leggieri cotnbattimeiiu le forze del nemico, per riconoscerle'
e fatnepruova. * . . ’ ~ ,

E t. ^saggiala pervj$& volte dallo àsifalto dtgfi Ungheri, con loro
dannagfgio, Il Re conobbe, che non la potea vincer per foni. ( Paria
della MUk d’ Averta). M. V il l à bi. — Era uscito Bérnafdo innanzi con
«no squadrone d i crepiti, si per amsgglme fysercito Vanelalo, e st peè
comprendere e|i ordini suoi. GusiuuAM .r* Seno! avessimo a léce tèa
gente nuova, e non assaggiata, io con esempio d'altri eserciti vi farei
cuore, t)a v a n z a t i trùd. 'Toc. ‘  ,  '  /

a.  la  tignif  ita * , h m . vtdé A i u t imi , M wctliw » nH>
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fcggteMi mi fieiilea, È r tati# «ggiè K M \'éalr«i batta*
gba. Ili fràftc. S'engagér. .  1  '  '  -  •
■ J f t. 0 I* Ii^ g h ity i essendosi assaggiati cò* tedesch i f trt paesani «h e

aveano com inciato a mostrare 1tm> i l  v o lt o * a vtdée* èe* lo r om va tiit ...,

e v e g g e n d b i l  faog o àovfcs* eterno con dotti ,  incom rociaroW olb rte m

^obliare. Ed altróve : Ih o s t r i che ne' gió rn i pattati l'tr a n o assaggiati

'<$n loro, e t r a v i lo Sventro ch'erario nom ini « noti leoni / i v e m o ar*>

binato i l casnpeotp delle monache da V ena ta / e, qu ivi finte la t i m i

rpcevettono francamente ài baldanzoso % assalto. F. V i r a v i .  *

ASSAGGIATO# T À . *à*t . pa m* ftal verbo  A SSAQ *
G IARE  5  V .  /

‘ ASSÀGGIO, s. m. In frane. Engagement ; E star-
mouche• Combattimento leggiero per assaggiare tè fot*xe
del nemico; Assaggtamftitth . „ • ' r,

E t . E si venne in più fatti d’arme alle mani, . . . . .  finché In piena
jMtfegtiesfatelio ( I Cfaul ) si penduti mente distali* dté la voce che

il P . Vagooni udì correre de'gli uccisi > tra negli assaggi e nella gen tili
battaglia, fu di presso a trecentomila soldati. Ba t t o l i .  ( ’

•  “  ‘  *  ,  \  '  _  «  J  *  *  '  '  .  '
*  A S SA L IE N T E , pa b t . a t t . d’ ogni gen, del verino ASSA -

L IR E }  V .
* ’  ,  ‘  ‘  t  ̂  '  i  *

A SSALIM E N TO , s. m. la frane, 'jiltaque. L ’Alto,
l’Aikme dell’assalire. ' . 1 . V

E t. Sostenne Passalimento de* Mimici. Se s .P is t .' Ùmica. —. Se sarò
la schiena . . . troppo sottigliata, tosto dagli ayversarfi^ fatto fassaR-
mento, si rompe. -B. G ia mbo n i trad.  V eg,  ‘

' * '  ' ' , *  '  '*  ’  ' � . / • , \
ASSALIRE* v#ÀTt. In lai. Aggredì. In fratte.Assaillir*

*Àfcdar alla volta di ehi ehe aia con animo risoluto -d9 offesa
-derej Investire} Affrontare. Sinonimo d’Àssaltare nel primo
significato di questa voce. • • ’
�Es- La gente del Re d’ Inghilterra senza.più attendere, subitamente

t t iÉ r i t e f »  è  F r m r f i chi»  G ,¥n*AiTfc  —  C k im b attaA i  i m m i t i  d a tom i
'  ' j



• iMÉtetto aiMÉik Ut W Atti; ©a qual t ^ U tostare loècgfrrsi
(d iceva eg li )* che si dovesse tpó^cieca risoluzione assalire tia campo

nim ico senta^averlo b e n p rim a riconosciuto? Bew t ivogl io . a - M a hcm

e fa f a f t e p t i t o a im f a a la , ami Ib  fu e t t i  « b e  m U e é e  .dee  i o  tortezza

de l genera le rU fdender*.  M a tii tcu ccou , ^ ; {  .  ,
'  * * . * , (  ’  4

-»« Si adopera altresì.nel *».• sjy iifiratn d el verbo Assal-

tare t  òioè in qoeHo -di l)a r PaaMko. V . A S S A L T A R E , �
• E t .  Villars  ̂ .̂ . si condusse sotto* alla mézza hm a, e‘ la ndnsee III
istMo di potervi appresénftre bassetto. Assalirono da principio motto
faocerahnH quei A fr o r i, jm il aumei* da*d&osmi era<eo*grosso,
che non meno gagliarda riuscì la restslenca di deotro/ Da t il a *

ASSALITA* à. Fr. L d stesso eh» AssdimentOo C r u s c a .
V .  A 9S À L IM È N T O .  .  ’  .  .

v  A S S A L IT O ,  T JL f a r *  uà** D al « r ito À & & A L » È * V .

a. Usasi altresì a m odo di Sostantivo. • - ’
4 .  \  -  ,  ,

E s .  p i qui'nacque un errar tr a ili assaliti, « . .
Che  lqr  cauto  lor  ultima  bovina.' A most O.

A S S A L IT O L E . w i b a l . m ìs c .  del verbo A S S A L IR E :
V . e Vale Che assalisce* In /frane. A ssa illa n t. ,
. E t . Veggendosi molto meno degli assalitori cominciarono a fuggire,
tqcciccit). — de grandi e meritevoli di eterna memòria JurOnc le
%ftrtn ed Scoraggiò degli assalitori, dutànU la fattagli*, non /trono
minori la tempetansa e U'UmaiuU ioro dopa la vittoria.** BoYt a .

A SS A LT A B IL E »  AaayrT.  d ’.g n i  geo.  In  fin se . A tta-

quable$ Vulrièrtibie. Che si può attaccare*, assalire,
iawedére. Dicasi 'd i ldogo, d i'fc rtea sà , d ’opere falsifica te,
adanoli^ d i paesi. • • ' , - f  ' .

Es. Le regioni Iqptane, e solo itssaluldii di fregiu  Bo t t a . n

À S S A L T À M E N T Ó . s . ir. L-Àxtonè delPassaltare $ L o .
stesso che .Assalto nei due% significati di questa vóce.

f a m e lo g l i  oflceiò  d i  «1  gran  v ig o re ,  cA 'eg l i  uedée  i l  R e  loro,

• poscia manomise Ih titfh* e la prete nel pqmo assaliamolo. Lr*
Crusca. * .. '  f ,
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A S SA LT A N T E » p a r i.  Atfr.  d ’ ogni gtm. del verino

.  A S S A L T A R E ;  V . S a l v i s i .  A l b e r t i . . '  -

'  A S S A L T A R E ,  v . a t t . L i  frane. Auaquér. Andar ri-

soluto contro di chi che sia coir animo -di offendere. ‘ . ' .

Et. Furori* vari! i suoi pe « s ie r i , o «K volgers i a u ltim are.Y impresa

d i Cam erino, ó d i assaltare «copertam ente (F io r e n t in i. Ed iiì altro
luogo: Assaltarono'ancora'jp iii vojte i Cinti S^agnuoh i fanti Francesi,

ch’ erano a guardia d elle trincee. G o i c pj a r d i k .  ^  (  -

2. N ella m ilizia si è dato a questo verbo il sigm f. par*
tioolare d i L a re l’ assaìto ad up luogo fo jte , d i Salire per
�forza sulle mura d’una fortezza, cheù-Francesi dicono H on-

« er Vassaut ; Montar à l ’assaut. *

. Et. L’Alviano' aveodo assaltato da due tende, la rocca di'Cadore,
la espugnò. G uió c ia r b in i.  7  »

—» Così talor dei l'assai tato ostello ' ‘ .
" Salilo il primo i muri il buon soldato. . . ' *

Porge la mano e t 'alza or questo ò r quello. So l c a v i.

'  A S S A L T A T O ,  T A . p a r t . p a s s . Dal  verbo  A S S A L T A -

R E 5V .  '  •  •  ?  .  '

A S S A L T A T O R E ,  T R IC E . v e r b a l . m a s c . e r e p. ilei

verbo A S S A L T A R E ; V . , e . vale Che assalta / n e l prim o
sigpif, di questo verbo. Ih Rane. Agresseur. '

Et. Ch i non 'porge i l  c o l lo ,  o il petto aperto aU’ is sa lU io re , -cce.

COICCIARDINI. , • . ' * .

%. Che dà ¥ Assalto, C h e va all'assalto , Che monta
all’ assalto, nel a.°sig n if. d i questa voce. V . .A S S A L T O ,

In frane. Assalitane. ‘ .  .
. 'Et. Fu i l p r im o Tatto dell'anno 4-522 la nw tatioa e dallo alalo di

P e ru g ia , succeduta . . . non m eno per la viltà de’d ife n sori, che per la

v irtù deg li a Maltatori. Ed in altro luogo* Trovandosi g l i assaltai o ri

. avere .innanzi a se un fosso gaande , ed essendo battuti par fianco da

m otta artiglieria , furono costretti a ritirarsi.  ( P a r la dcU’atudCo dato
„l(„ duà di Fatma dot Duco Vattutino). G o i c u a r d im .
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. A S S A L T O , s. il. In frane. Attigue. L ’Azione d ell’as-

saltaré, nel prim o significato di questo verbo. V . A S S A L -
T A R E .

Et. Orazio,  il  quale  fu  chiamato  Coclea,  aottenne l ’asfalto  de'nimid.
Seat Piar. Crùsea. ' - ‘ ~ • ,  '

a. Azione, .colla quale un corpo $ soldati cerca d'impa-
drosira di viva forza d W opera di fortificazione, o di altro
luogo difeso. In frane. Assaut.

Et. Avendo battuta Capua da ogni parte gagliardamente', dettero i
Francasi un assalto molto feroce. E d altróve: Avendola battola ( A o -
para), l i jpresono par forai al terso assalto. G u ig c ia bd u u . — Sagai*
lavano a battere i muri offési, e con ogni studio q minargli, .sperando
in questa maniera di render la breccia più commoda, e poi l'asaalto
più-facile. Bi k t i t o o l io .  -  '  •  •

3. Assalto dicesi ancora (Juejl’esercizio o studio, che
fanno i giudicatori di scherma co’ fioretti, quando cercano
a* ferire l'avversario, come ne' duelli eolia spada. In frane.
A ssau t.

Et. Coiftincian con le spade il fiero assalto, 4
. Ma Idoneità trasse un colpo prim a, * * ;

SI che la spada tirata giù d'alto' , .
. Da bupn braccio, buou occhio, e buona seriola,

Al primo colpo fé rosso lo smalto, C i r if ô Ca l c a r e o ,!

Appresent are l ’ assal t o. In frane. Présenter Vassaut;

Se prèsenteir à  Vassaut. Essere far procinto di.dare l’ as«
salto, di salire sulla breccia nemica; Mostrarsi disposto ed
ordinato per ? assalto.  ̂ '

• ' _ • i _ . � .
Et. Piantò ne*primi giorni Villars cinque cannoni per battere una

mezza luna ed avendo fatto grossa radunanza di contadini, che
per, tuttq il paese volontariamente seguìvapo i l suo nome, ai avanzò
con una trincea e cominciò a lavorare con la zappa, di «modo dm f i
condusse sotto alla mezza hina, e la ridusse in istato di potervi ap*
p eteatareT am ké, D a t i l a .  :  *  '  -

V o l i , li
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D m a s sa it o , e  Da r l ’ assa l t ò . In Irane. Dormer ¥as*
saut. Assaltare nel i.° e a.° signif. di questo verbo.-

Et. Rad a mi sto avendo invano, o con danno dato 1* assalto , inco-
Blinda l’assedio. E d in altro luogo : Da» l'assalto i soldati stracchi la
notte e '1 d i, cosa dura , e senza vicino aiuto pericoloni. Da v Ar z a t ì

trad. Tac. — E perchè Briccheràs era il principale del luogo ,che te-
— * ro , vi aveva messo l'assedio, a dopo averlo battuto eoa molti
aanooni» vi lece da? l'assalto da doo Filippo di Savoia fraAeilo san
naturale, e bel medesimo tempo la scalata per un'altta parte da don
Sanchio Salina. Da v i l a a

>  1

Di pr imo assal t o . Posto avverbialmente vale Con «Malto
improvvise, non preveduto, e noti 'prevenuto j Quello che
5 Francesi chiamano Coup d e rtiain.

Et. Essere la piazza di Canisia sprovveduta di viveri; faciU «4
espugnarsi anche di lancio, e di primo assalto. Mokt eccgool i.

F a r e a ss a l t o .  L o  stesso die Assalire, Invadere.
Et. Giugurta con pochi subitamente fece assalto neili suoi coofinu

Sal l us t io Gìug.

F in t o a s s a l t o . In frane. Fauste attaque. Assalto Goto
nel i.° signif. di questa voce. Dicesi pare F a l so at t ac cò ; V.

Et. Nè giovò il finto assalto del marchese per l'altro lato ; perchè
sebben vi accorsero i nemici in gran numero, non rimase perciò In-
debolita punto l'altra difesa, contro la quale s'era voltato dallo Spi*
noia il vero combattimento. Be s t iv o g l io .  ,

* Ponte d a a s sa l t o . V. Ponte. v
i  ».  -  � ,  •  •  •  ’

P r e n d e r e pe r a ss a l t o . In frane. Prcndre, Emportcr

tPassoni. Impadronirsi d 'u n luogo forte per assalto dato
qlle sue mura. Dicesi anche Prendere per forza.

Et*  N Re di Navarm........ aveva preso a patti Chital, e per assalta
Santi.  DaVi l a . •  .  .

Ricevere l ’ assal to. Star  ferm»  alla  difesa  amilo  il



nemico assaltante, Respingalo e Ributtarlo. In frane. Sou*

tenir V assoni.  *
Et. E «pivi fatto i t sbarre ricevettooo franamenteMl haldlMÒio

assalto, £, V j l U h i ,  *  .  .  ,  .  .

Rinhovàrb l ?assal to. la frane. Renouveler	l ’assoni;
Hetoiimer	à Vassaut. Ritornare all9 assalto di un9 opera,
di ansito forte, «piando il primo dato è auto iaih»u»#so.

Eté Assalirono da principio molto ferocemente quei di fuori,  ma il
numero de* difensori era così grosso, che non meno gagliarda riuscì la
resistenza di. dentro, ed essendosi il giorno seguente rinnovato l'assalto,
Grigi ione . . . . , sortì per altra parte "così furiosamente, che non avendo
trovala resistenza nella trincea, fece grandissimo danno, distrusse una
parie de*ridotti, inchiodò due pezzi d'artiglieria, eoe. D am a. *

SoflTEUBRE 1/a ssa l t o . In frane. Soatemr Vassaut. Reg-
gere all* assalto del nemico, Respingerlo, e Star fermo nei
sito occupato. . ~

E t. Le infanterie.vi diedero l'assalto, il quale essendo stpto da quei
didentro ccslaoteihente sostenuto, si ritornò a rinnovare.'Da v i l a .

ASSAPPO, e ASAPPO. s. M. In frane. A ssa le. Sol-
dato turco di fanteria provinciale, armato di sciabla, di
moschetto e di pistòla, e ordinato come i Giannizzeri in
Ode o Compagnie sotto il comando di un capo supremo,
che i Turchi cbwvn%noAzzap»Agasjr. Gli Assappi fatino
pur parte della fanterìa di mare dell* impero Ottomano'; por:
tano per insegna una coda di cavallo pendente da una lan-
cia ,. in cima della quale è posta una palla di rame 4oratò«

Credo doversi riferire a questa milizia il nome di Sappm
adoperato dall' autore del Ciriffo Calvaneo nel passo se-
guente , che parla di varie milizie turche, potendosi ragio-
nevolmente assegnare la varietà della lezhme o ad una afe-
resi dell9 Autore , o ad un errore di stampa. ,

Es. Perocché  intanto  a  lui  gran  cerchio  fassi
Di GiànnUsi e de Sappi, 0 suoi gruppi, C ia i ì t o  CatvajiEcr.
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— Formano I* fanteria, t * i giannizzeri.* . 2.° gliasapi, fanteria
de'presidi i, Còme m Ungheria gli eiduchi. Mo n t e c u c c o l i .

.  A SSE D E R E .v. a t t . Lo stesso ché Assediare nel'primo
signìf.  di  questo  verbo.  È  voce  antica.  V .  A SSED IARE.

Et, Assedettero le città, sicché.neuno non poteva uscire. V m d .  C r ist .
Crusca, •  *  ■ ,  ‘  ,  .

ASSED I  AM E1NTO. $. m. l/A2Ìone dell'assed jare. C r u s c a #
V .  A SSED IO.  t

.  ASSE DI  A N TE . pài(t . a t t . d’ogni geu. del vérW A S-
SEDIAR E; V . Che assedia; Assediatole. Usasi anche al plujr*
e comp Sust. In frane. A ssiégeant.

-V.  � �
Ek, La^ciltà noatra, aspettando sì duro e sì terribile assedio, quanto

olla aspetta, vincerà gli assedienti. Seghi.  — Rimase in dubbio otto
mssi da qual parte fosse per riuscir maggiore la Costanza degli asse-
diatiti , o 'degli assediati. Beh t iv o g l io . •  '  '

ASSEDIAR E , v. a t t . In lat. A ssid ete, In frànc. A ssié -
ger. Fermarsi con esercito intorno luoghi muniti , a fitte
di prendergli. Significato ahtico. V . ASSEDIO. >

Es, Sconfissero  i  Romani,  e  assediarono  Roma.  G.  V i l l a n i.

i . Accamparsi intorno ad una piazza forte, aprir le trin-
cee , piantar le batterie / é condursi à piedi del recinto per
entrarci dentro di viva forza. N

e * ‘ > * .
Es. Non piovendo mai per consiglio divino, che così volle, fu aperta

la via ài campo turchesco d'assediarla, dì batterla, e finalmente d'averla.
Secai. — Con intenzione di volerla combattere ed espugnare (Pavia ),

l'assediò. Va i c u i .  -

—  Ma  d'altra  parte  le  assediate  genti  *
Speme miglior conforta e rassicura* T a s s o .  .

A S S E D IA T O ,  T A . pa r t . pass. del  verbo  A S SE D IA R E ;

V. ’ ••
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• ». UstMMwbe alitante, disoKUii, « ómm

Su»t •' ' � ' - � � �" � ,'r' ' 1 •
Et. No» «dcfcboM M « gli J'»lcnln om* , et, ▼*B8aa*

fin al ninfeo cbntiawUM»|*, a » Mfnaoo «enipte che vi ai, «otto
l’iogaoao: Machiay*l l i.  ̂

ÀSSED IATOR E. v e r bìl .  fcisc.  la  fa s e . ÀssicgeanL.
Che w ed ik; lo stesso che ^Assedinole.

Es* Gli assediatoci {rana fittoli, e di poca possanza. M. Viia a m,

ASSEDIO, s. M. la lau O bsidio; Gbsessio� III frane»
Siège» Lò accamparsi che faceva un escreato intorno àd
ùnacittà per acquistarla eolia fame* Significato disusato»

E s :  I Tadcseki andarono a campo a Otopio. . . .dova» poiché storne
bottata la, rocca con Partiglieria, e dato pali assalii invanô  si ridussero
a speranza d!averla per assedio» confidatisi nelPesser dentro carestia
d'acqua. Gciccaar disi. — Ma Gonsalvo disperandosi di potar prendere
la citta per fona a con le artiglierie, Radicò di vnlerb siringaneasm
un forte assedio, e di domarla, coà la lupe. Giovio.

, a. Operazione àJ un esercito accampalo intorno ad una
piazza per conquistarla colla forza , abbattendone le b rit-
Reazioni, . . . , . .

Deesì avvertire, che nei p im i secoli della lingua
italiana questa voce fu adoperata al mode stesse de’ Latini»
cioè nel significato dì Circondare alla farge e fuori delle
offese il recinto d’ una città, onde impedirle le Vettovaglie
ed affamarla $ e p r ò si usò4tncbe il verbo îssed erc , quasi
Sedersi sotto uba città, I Romani di fatto avevaoe ben
distinto questo mòdo di assediare» da quello del connèttete
colle macchine murali una città, e del penderla p r forza :
chiamavano la prima oprazione Obsidio9 e la seconda
Oppugnàtio. Con questa avvertenza si hanno a leggere le
storie romane, e quelle de’nostri scrittori anteriori al secolo

' xvii.,Avanzando a questo tempo felicemente l’Arte militare,
si strinsero le città nemiche con forti linee di circonvalla*
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i k m tatto é l 1iotaÀMy d?onde gli tèerfaiti in tro ita i ripe*
rati dalle offese sJ accostavano per' via di trincee alle mm>*
lwtàeedele ooHe artiglierie', od guenrandole colle mine. Al-

A s tedio largò  Quello, nel quale l'esercite assediente cir-
condava la piazza fuori delle offese di essa, é A ssedio stretto

Quello, col quale si faceva sotto alle muré nemiche batten-
dole colte artigKcrié, p  brinandole colle mine. Finalmente
ài pmse il vocàbolo Blocco y o Bloccatura, e ti intese ooA
esso l'OpmmfejDeif un esèrcito; die chiude con mnsnerori
corpi*  posti  aHa  larga*  tutti  gli  adiri  d’  un*  piazza  forte,  onde
stancarla ed affamarla ,* e rimase alla parola A ssèd io  il se-
condo significato surriferito. L 'A sseto è formale o violento;
nel pernio gli assediami, terminate le linee di òiroonvalia»
zione e di contravallarioue fuori del tira del cantone della
piazza , rijratmo sucoeesivomente avaotando verso di essa
con, trincee e con altri lavori y nel secondo, ommettendo
tutte le prime operazioni dell’ Assedio formale, éboécanò
lutto ad un irati# eolio spello, e vi si alloggiano.
. £** fatoè^ V ew eèto vH 'epaageHieae d i T ilrs » .  w ma iè pepo!», che
j S ' tr ito i giorni d d i ' l t o i i o avea mostrato di volersi arditamente d i*
fendere , come vide aperte le trincee, e piantate le artiglierie,si a rm e.
D a t i l a . — Seguì Is resa dopo (re anni di largo e di stretto assedio, e
ftf MrtM debb i* una de lle più famose èppugnactofri, e étttée, ebd
m ai  m a n i a  ia  aJtun  .telaio .  Btortrootio .  r—  DUI  t'attedio  fonhaJe
ed aiip rta, conviene accamparsi, cinger la piazza, ap rir le trincare,
approcciarla, batterla, sforzare i di fuori, aprire la contrascarpa, pas-
tore H fosso con galleria , dar l'assalto, ecc. MoaftcuccoLi. * ‘

.  A bband onar l 5 assed io . In frane. Quitter le siège, L o
stesso die L e v a r l ’ assed io ; V.

H i. Vedremo allora in sommo spavento i né m ic i, e restar confusi

fra la vergogna d'abbandonar l'assedio e t'&fror di continuarlo. Beati*



. IrtHrrnr i/iMtiso» Scapandotele Ope#a«om di vivi
fimo cento» W ftrteiK U M dnii^ CM irddtilrigM tkfl
batterle davicino aquartienndaH alla laaga intorno ad essa.

Fi  W o m i Vantar* stringava sempre più Segna , raddoppiando le
guardia,*......... TEchemberg instava, cbes’allargisse l'assedio. Na»i»

' Ao s m f o r m a l e , la franca Sibge. en forme ; 'Sibge far*
mel. Assedio condotto con tutte le regole e le precauzioni
dell’arte militare e secondo le formepiù regolali de* lavori ,
coi quali si conduce. Si adopera quest’aggiunto per diffé-,
renziarlò dalPÀssedio violento, del quale V. a suo luogo.f
Venne pur chiamato A sse dio f o r ma t o , e A ssed io r e a l e ; V,

Et. Chiamasi Assedio- rea le , ovvero Arm ale quello, in cui Tassa-
lh o re , dopo d'oiver assicurato il pròprio campo, si va avanzando passo
passò versò là piazza, scavando e • itmafzando terreno con ben intesa
m aestri* , praticando con ordine successivo tutte quelle operazioni, che
eòCì tTAifTouL '

A ssedio f o r ma t o . In frane. Siegc cn forme. Lo Stesso
che A ssedio f o r ma l e o r ea l e ; V.

Et* 14 Nassau intanto non àvèv i' mai ardito di porre Ùti Assedio

formato a Qroniogbeo j parte pctchèdon avevi  gente  ib b a ira in  pe l
li t e effetto ; parte perchè sperava tesserv i introdótto per iritelliganta^
e finalmente perchè egli non voleva impegnarsi a fa re. un* impresa t
dalla qpale dòVesse levarsi ò con pericolo o con disonore. Be miv o g l io .,

Assedio l e n t o . In fr̂ nc. Long sibge..
Et. Ae ld piazza si lorménterh solamente Oolle botnbe-, e AnCtie còl

cannone, senza però molto avvicinarvi*!, I* assediò s) denominerà
Assedio lento. E d altrove i Si denomina Assedio lento quelTattacco di
wnisfurtezza, in cui l’ assalitore, dopo d e v 'f i » avvicinata alia mede-
sima co* suoi lavori, si fecola per e lezione, o per necessita, riduce»*
dosi a tormentare Tinim ico coi cannoni, e coi mortai. D ’A ut o nj .

Assedio real e. In frane. Sibge royaì j SiègeréguJier.
Si distinguevi negli «corsi secoli con quest'.aggiunto d i



Realtà Quell'ftAeedio che ù poseva con tutte le regole del}-’
arie ad una fortezza o città che avene fortificaieoi re*h ,
cioè regolari e di gran proporziotìe... .

Es. Siano capaci ( 1+fortezze )  di contenere tanta guarnigione, ohe
vaglia a sostenere un assedio reale. Morrecuccou. — A vrebbe'egli
sommamente desiderato.. . d'accamparvisi intorno ( alla citta di Car*-
èrajr) con apedio red e, per istoriarla a tornar come prima alla d e -
vozione del He. BeNTlVOCLlO. ‘ -

A ssedio v io l e n t o . In frane. Siege brusqué. Assedio al
qùale si db principio senza le operazioni ordinarie dell’assedio
regolare, sboccando stillo spalto o al di Ih , ed alloggiandosi
di lancio in alcuna delle opere esteriori della fortezza nemica.

Es. Assedio violento dicesi qucHo, nèl quale i,. . ommettendosi
dall'assalitore buona parte delle principali è primarie operazioni dell*
assedio formale, egli porta tutto fid un tratto il suo alloggiamento sullo
spallo, ovveramente assalendo di primo lapcio e contro le regole ordi-
narie le opere esteriori, unisce poscia i fatti lavori con quegli a ltri,
che negli assedii formali sogliono regolarmente farsi tra lo spalto della
piazza, ed il campo. D'Ah t o w j .  '  ’

-Ch iud er e l ’ assed io . In frane. Etablir^ Fevmer le siège*
Server la place. Dar termine die prime,operazioni d’ un as-
sedio co lf esatta disposizione de' varii quartieri che lo for-
mano^ onde non v’abbia più fra epsi nessun intervallo libero
al passàggio de’ nemici così dal di fuori, come dal di dentro.

E st Essere allora per chiudersi Passedio da lutti i lati, e per so-
pravaazare le provvisioni die bisognassero al campo. Tolti i soccorsi,
cadcrebbe subito la città. Bumvocuo. , ' . « .

C ing er e d ’ asse dio . In frane. Envelopper une place*
Stringere una fortezza intorno intorno ; Circondarla di trin-
cee , Chiudere ogni adito così alla guarnigione, ohe ai soc-
corsi. V . CINGERE.

- Es. Venne poi quasi subito anche in potere degH Spagnuoli il torte
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d d Fidò* e a 'tp ieslo m p d o l * citta testò ernia d i strettissimo assedio»

Bj w t iy o g u o .  r  v.  .  .; - #  * 1 -• _ ‘
Essere ad assedio» L o  stesso che Stare ad assedio; V.

E t. Essendo una volta ad assedio d* un castello,  fu fedito d* una

saetta a morte., P ass avanti.

• Fare e*assedio* In frane* Faire le 	 siège. Imprèndere
e Fàre tutte le operazióni' che porta con se P assedio re-
golare dyuna fortezza. ^

E t.  Voleva il Principe rispartniare piti che fosse possibile il sangue
aolito a spargersi negli assalti ; ond'ebbe per fine 'd i fare un assedio

, che fòsse men sanguinóso, ma piti sicuro* Bwrriv o g l io .

LmantoMFERB l ’ ASSEDIO* la frane. Interrompre; Suspen-
dre	le 	 siège. Lasciare a mézzo le operazioni d’ -un assedio
per volgersi altrove con.pensiero di ripigliarle.

E t. O nde si  doveva credere che M au r ilio fosse per in te rrom pere

l'assedio presente, e correr subito* a disturbare con ogn i m aggior .pre-

mura quest'altro. Be n t iv o c l io .  ̂
'  • j  *  *  *  *  .  *

Levar l ’assedio*In frànc. Leverete	siège. Ritirarsi dafl’as-
sedió, dalle mura di una fortezza senza averla espugnata.
Alcuni antichi scrittóri adoperarono in questo signif. anche
il modo di dire : A p rir V assedio

E t. L e senienee comuni furono, che si levasse Passedio, e c o » tutte
le forse unite t andasse ad incontrare il Duca di Parma ; che tante
volte in tante altre guerre i pili celebri capitani avevano levati g li

assedi!. BtNTlVOGLtO. ' . *

Levarsi dal l ’ assedio. Ritirarsi dall'add io ; dalle mura
d*una fortezza senza averla espugnala* ,

E t.  Per  non  potere  stare  ad  assedio  per  lo  Cardinale  di  L u c a » si
levò dall'assedio, e lasciò una bastia fornita. Cr o n . d ' Inc . ( Parenti) .

Mant ener e l ’assedio. In frane. Couvrin le jfig e*  Soste-
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aere con tal corpo d* «ertilo il corpo Mattasti » là  w ì*
curargli le spalle dalle forze dei soccorritori della piazza
assediala. . • � '
. Es. IL tnarcbese per la sinistra ai ritornò coll'esercito a maptcmr*

l'assedio intorno Siena. Se g ni. ( ''

a . V ale anche Stare ad assedio, Tenersi férm o sotto la

fortezza assediata ,  proseguendo contro d i essa le operazioni

d ’ offesa. >

Es. Finalmente dopo avere il Renemberghe mantenuto tre mesi
l'assedio f iu costretto ^abbandonarlo. Bbn t iv o o u o . .

Me t t e r e l j assedio . In frane, Metire le siège. -Circon-
date «la città* un luogo forte per assediarlo* Dicesi anche
Po r r e l ’a s s e d i o .  '  •  -  .  .  ‘  *

Es. A v endo stesso Vassediò é ì  Beneven tani.. Jscerd t>A CeSsòta

Volgi — Partito da Loccies era venuto a infetterà l'assedio a CiM el-

leraut.  D i v i l a .  «

Me t t e r s i o  P o r si a d asse dio * o a l l ’asse d io . L o stesso che
ASSEDIARE) Y« In farne* Enlreprendre jus siìge* ;
. £ i i 1 Ghibellini con Tedeschi entrarono in Pogg tk m i»», e il B i l i *
scalco tem e loro dietro, e puosevisi ad assedio, S imo n * d e l l a  T o s a ,
— In tal modo Giugtirla si pose all* assedio della terra; S a l l u s t i o

Giug. — Quindi egli torn ii ad accostarsi nuòvsnteftté a Cambra!, con
disegno pure di mettersi a quelTassedioi Bbh t a v o o l io .

Pu n t a r l *asse dio . Lo stesso che Porre Y assedio, ma
con maggior foria di significato tratta dalla voce Piantare
che vale Porre, Mettere fermamente, stabilmente.

Èi. intorno a questo (a l castello di Gante) avevano già piantalo
l'assedio, e lo stringevano con molta gente. Be n t iv o g l io .

P o r r e l ’ a s s e d i o . Lo stesso che M e t t e r e l ’a s s e d i . ; V.
Es. 1 Fiorentini puojorto oste e assedio alla città di Lucca. G. Vm.

USI. — Occupa (e te m d’ ii t^rfto, e pone Psmdio a Parigi. Da v ì m ,



Eoutfeut h* imoio. la frane.Foto# Ut ligtmdu siège.
Obbligare con qualche operazione di guerra l’ etere ilo a*,
sediatore a torsi dall’ assedio, od Aprirsi una strada per
messo de’.suoi quartieri onde arrivare alla città assediata
per soccorrala. - ' .

Et. Fra le massime della guerra ninna i più praticala, che il ten-
tarli A rompere to* assedio con le diversione d'tttt altro»Bertivoetio.

S c i o g l i e r if a s s e d i o . Lo slesso che L e v a r if a s s e d i o ; V.
Et. Che ’ l terzo Ottone e il Pontefice tolga

De le man loro, e ’ lg rà ve Assedio sciolga. A r io s t o .

— L'esercito svedese guidato da forstenson ebbe campo di ve-
nirci al soccorso, e di farne scioglier l’assedio. MoitTEcrccoLt.

_ S e r r a r e i n a s s e d i o uaa città, «cc. vale Assediarla , Porle
assedio stretto. ' -,

Et. Si diè a far tutlo da vero eoa la forza, accorrendo a serrar
Findeiori iu assedio. Bà u t o u .  .  ,

S o s t e n e r l ’ a s s e d i o . Iu frane. Sóulenir le siège. Difen-
dersi per modo che 3 nemico-nón prosa occupare li città
0 la fortezza che assedia. . - ’ 1

Et. D’armi e di foco cingerògli in guisa, ' �
Ch’altro lor sem bri, che garzoni e Cerne
Aver di Greci e di Pelaagi intorno.
Di cui l’assedio infìnp al decim’anoo
Lttor sostenne. Car o srrnd, Etèekt,

r - Con l'aitsèo loro « otri poi nella citili di Mona Lodavi** farti -
vauieute, e si prepara a sostenervi l’assedio. Be h t iv q o l iq »  ,

S t a b i l i r e l ’ a s s e d i o .  I o frane. Etablir le siège. Dir tar-
mine e perfezione a tutte le operazioni che precedono gli
attacchi di viva forza cóntro li piazza assediati,

£#. Ma poti* # aUbiHw l'assedio, onta ti cOtHimarcve i primi giurili
che,in grolle scirJtnuccc, Devil a.  .  ̂
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.  S t a r e io a s s e d i o . In frane. Faire le siègè. Tenere asse»
d isto ; Dim orare all’assedio. ' - '

Es. Mandarono Toste generale a Bibbiena,assediaroula, e stei»
fon vi ad assedio cinque mesi. C r o nushe t . A ma r b t . Crusca. Stando
lo Re Alessandro alla città di Giadre con moltitudine di gente ad
assedia No v e l l e  Ae t i c h e .  *

St r ing er e l ’ asse dio . In frane. Presser le sibge. Acco-
starci sempre più alla fortezza assediata $ Avanzare colle opere
di offesa sotto le sùe mura.

Es. I Fiorentini appresso strìnsero Tassedio (di Lucca). G . V i l l a n i .

— L ’esercito de* Aululi stringando
L'assedio intauto in su le porte, e '«torno . .
Facea della muraglia incendi è stragi. Qkiotrad. Encid.

T ener e in asse dio . L o  stesso che Tenere assediato, Asse-
diare, Stare ad assedio.

Es. . . . . . . . e *n duro assedio'
Ne tenea Roma, che del giogo «chiva
S'avventava nel ferro. Car o trad. Eneid. '

T r ar r e d e l l ’ assedio. In frane. Fqire lecerle sikge. Àc*
correre in aiuto d’ alcuno per liberarlo dall5 assedio* dal
quale è stretto. , .

Es. Si consigliaró alquanto, e fur Testreme .
' Conclusimi de* lor ragionamenti
Di dare aiuto , malgrado di C a r l o •
Ai Re Affamante, e dell'assedio trarlo. A r i o s t o . -

ASSEGGIO. s. m . Lo stesso che Assedio. È voce antica.
V .  ASSEDIO.

Es.  E con grande costanza fermiamo il destato asteggio contro la
citlsde troiana. G l i d o G . Crusca.  *  , (

ASSEMBLARE. v. a t t . Raccogliere, Radunar gènte *

soldati: lo stesso che Assembrare. È voce antica.
Es. 11 Re medesimo lece assèmbiare tutto il popolo. Liv. MS. Crusca
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ASSEMBLATA, ,s . f . Scontro di soldati nemici. Voce
antica e in disuso. ,

E t .  Romolo gli incontrò, e mostrò loro per mia piccola assemblata,
che poco yale cruccio senza forza. Liv. MS. Otoco.

ASSEMBLEA* s. F .I n frane. Assem blée. Il radunarsi
delle soldatesche onde essere ordinate ad una fazione. La
voce è di Crusca, ma non in questo significato, che vien
per altro direttamente dal verbo Assembrare. •

2. Chiamasi pure Assem blea  il Segno-dato colla tromba
o còl tamburo di radunare ì soldati. Questo significato, che
è ora in grand’uso, è autorizzato dall’analogia, avendo la
lingua italiana R itirata  e Ritratta, Arm a, Raccolta,  ecc.
nel significato di Segno dato peb far la ritirata, per prender
l’ armi, per raccogliersi. .

ASSEM BRAGLI A. s. f . Àffrontamento di schiere, di
eserciti, ecc. Voce antica e in disusi}. '

E t , li Dittatore uscì ài Roma, e alla primiera assembratila scon-
fisse i nemici. Lrv. MS. Crusca.  '  '

ASSEMBRAMENTO, s. u* In frane. Rassetnblemenu
Radunata di gente ordinata, preparata a combatterei

E t. Venne , che uscito era fuor dèlie forte
Tibaldo già con'grande assembramento. Ciuf f o  Cal vaseo.

U* Àffroatamento, Combattimento; Lo stesso che Aasem*
braglia. ' . . '

E t ,  Piò assembramenti, e guerre ebbe tra loro. G. Vil l a!» 1.

ASSEMBRÀNZÀ. s. f .  L o stesso che Assembramento.'
Cr usca. V . ASSEMBRAMENTO*

ASSEMBRARE* v. a x i. In frane* Rassetnbler. Mettere
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fanieuie «dè lti per condurti In guerra, o ad Una fazione j fo
stesso che Adunare. '

E». Venendo I GftNi «ne volte verso Roma, Quinzio 11 Dittatore
fece assembrare tutti la gioVentude. romana. No v e l l * A m e n e .  '  ’ 1

a. Ordinacele genti a combattere .-usasi anchein signif.
amrr. e « u t . v à u .  .

F i . Essendo H detto Clovb assembrato a una battaglia contro gli
Alemanni. G. Vj i u h .

(  — E poi che tutti furono assembrati J
j Con trentamila giunse un Ammirante. '  P ul c i,

: 3. Assembrarsi, h e o t . v i s s . Radunarsi, Raccògliersi.
E». Già è gran tempo non si assembrò tanta baronìa. G. Vi l l ì s t .  '

ASSEMBRATO, TA. pa r t . pa ss . Dal verbo ASSEM*
BRARE$ Y.

ÀSSENTARE. v. a t x . In frane. Engager, Scrivere in
libro apposito, e Dar forma d’obbKgo alla parola data da
cbi veniva a porsi volontariamente agli stipendi* dello Stato
per militarvi a tempo determinato : era dovere e carico degli
uffiziali del soldo. È voce venuta di Spagna fin dal secolo
xvi, che «farò io alcuni Stati d'Italia sino al fine del xvm.-

J2s. E parendogli ( al Contador delTcstrciló) alcuno non atto, nè
buono* servire, non assentargli sua piazza, o avendola assentata li-
cenziarlo,  e  cassarlo. E d in altro luogo: Chi dopo Tesser ricevuto dal
capitan*, o da altro uffiziale, e poi assentato dagli officiali del soldo,
sì partirà dalla compagnia, ecc. (Dirazzi.

ASSENTATO, TA. ra»t . pass.Dal verbo ASSENT ARE;
V.

ASSERO. s. m . la lat. Asser. Un grosso e forte tavo*
Ione appeso alla gru, o ad altro ordigno, il quale calando
con impeto dall’ alto delle mura a delle torri schiacciava



t  sttStokvalemzccblne nemiche. Intesero indie cop questo
Bome i Bimani Una forte trave ferrata pendente dall'albero
tjfMp paté, colla {Ode a’investivano. e. batteva*» la navi
nemiche, a similitudine dell’ ariete. -
' £ , -oli uteri tono delti q in od o una trave for te  e  lunga a similitu-

fllne d'antenna panda nell ’attar*) delta oava. B. G u u m a i trad. Vtg.

ASSERRAGLIARE, v. a t t . In faine, Barricader. Ab-
barrire, Chiudere le vie» i passi»je bócche delle piazze» gli
aditi con servagli di legname, di ferro, o d’altro.

J?i. Asserragliarono le vie della città in pii) parti. G . V i l l a *!* —  La
loro case afforzarono con asserragliare le vie' eoa legname. D in o  Co m-
pa g n i. — Vedendo li Tedeschi cosi asserragliate le ire parti della città,

e l t piaxaa. S t o r ie  Px st o l e si .  •

2. Usasi anche al nbut . v a k . In frane. Se barricader•
Es, Messer Corso . ai.era asserraglialo nel borgo di 8. P i ffo m ag-

giore. G . V i l l a n i , —  Andarono a porta Caldatica, e qu iv i s’asserra-

gliarono. S t o r ie  P is t o l e r i  .  *

ASSERRAGLIATO, TA. va»», w ss. Od verbo A$»
SERRAGUÀRE; V. .

ASSIEPARE, v. at t . In. frane. Couronner. Guarnire
con lavori di zappila stradi coperta.

Es, Poi con le zappe continuamente travagliandosi, assieparono g li
aogoli sporgenti della medesima strada coperta, e si condussero fin

spilo aiifcuUorH, Bot t a»  .

a. Vale anche Asserragliare, Chiudere, Àbbarrare tm
passo, una via, 1* entrata di una città, di un'opera fortifi*
tata, ecc. In questo significato si adopera altresì come h e u t .

pass., onde Assieparsi vale Chiudersi in un luogo con tali
impedimenti da renderne difficile e pericoloso l’ acoesso»
L’ uso di questa voce vien derivalo dalla eoa propria o
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naturai significanza {li chiudere con siepe gli orti , i giar-
dini, ecc. A l be r t i.  •  '  .

ASSIEPATO, TA. pa r t . pass. Dal verbo ASSIEMA*
RE j V.

ASSISA, s. f . In frane. Livrèe ; Mousse. Lo stesso che
Divisa ;  e si adoperava dai nostri antichi scrittori per Ogni
soprainsegna di color determinato posta addosso a9 soldati,
ed anche ai cavalli per divisargli. L’adoperano i Poeti cóme
pii nobile di Divisa. Si disse anche SCISSA ; V.

Et. Tutti con selle d'una assisa a. palafreno rilevate d* ariento'e
d'oro. G. V i l l a n i . *— In costume aveano d'andare sempre ad ogni tor-
neam elo vestiti d’una assisa. Bo c c a c c io .

—  Ma  come  *j  capitan  l*orato  e  *1  bianco
Vide apparir delie sospette assise. T a s s o .

ASSITO, s. m. In lat. Tabulatimi. Opera d’assi com-
messe insieme per far pavimento in una torre od in altra
macchina modale a diverse altezze, onde partirla in varii
piani, fra l’ uno e V altro dei qttali si ponevano soldati con
armi ed altre piccole macchine. Vien pur chiamato Palco. /

E s ..............................Ed ecco in su le«imira .
Vede ch'tma gran fiamma al cielo ondeggia,
Gli  assiti,  i  ponti,  e  le  bertesche  ardendo
D’una torre eli’ a guardia era da lui
Della muraglia m su le ruote eretta. Caro irad. Eneid.

ASSOLDARE, v. a t t . In frane. Solder ; Prendre à sa
solde. Dar soldo a nuova gente; Condur milizie a’ suoi sti-
pendii; Far soldati.

Et.  Assoldò egli di poi il signore AsCanio con seimila fanti. Ed in
altro luogo: Teneva assoldati sempre capitani valenti, edificava for-
tecze e ripari in Roma. Se c n i. — Di Alemagna per allora non fu
assoldato se non un reggimento di quattromila fanti sotto il Conti
Alberico di Iiodrone. Be o t iv o g l io »
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a. In signiC «but. pus. vale Poeti al soldo, Militare agli
atipendii d’alcuoo.

f i .  Assoldarm i  di1  nuovo  alla  tua  schiera  ■

Io  più  non  curo. Rè d i .

ASSO LD ATO , TA . pa h t . pa s s. Dal verbo ASSOLDARÉj

v .  :  ’  •  ;

ASSORTIM ENTO,  s. m. Termine generico, col (juafe
si viene ad indicare Una quantità di 'cosetjUverse poste in-
sidie per lo. stesso fine, come A rm i,, Attrezzi, e simili.
Chiamasi poi dagli Artiglieri col nome d’Assortimento delle
bocche di (upco, in frane. Assortim int des bouches à fe u %
Una quantità di stromenti appartenenti al governo delle
artiglierie, e che non fanno parte' nè del loro armamento,
ni degli attrazzi ; e spno i seguenti :

La Fune, la quale da'pf&tici vico anche detta particolar-
«•ente la Lunga . •. . in frase. Prolonge;
i Legni da piazzuolo •  .  •  • B ois de plateforme;
i Parruoelli . . . •  .  •  • Lisoirsi
le  Piane  .  •  .  • .  .  .  * Lamboufdes ; v
la  Seechia  •  .  .  . .  .  .  . Seau d ’ affili ;  '
il Sopraspalle . . • « . . . B ricole ;
la Tasca da cartocci . .  .  •  . Sac à cartouches ;
la Tasca da stoppini • • . . • Sac à étoupilles ;
i  Tavoloni  •  •  • .  .  .  . M adri ers $
i  Calastrelli  •  •  • .  .  •  . Entretoises;
le Travi quadrate • . . f . . G ttes.

Es. Tutti gli abitanti avessero a provvedersi d*un assortimento com*
piolo d'armi. Bo t t a .

ASTA. 8. f . In lat. Hasta. In frane. Hast. Propriamente
Il legno sul quale si conficcav a il ferro «ielle armi offensive,

Voti.  u  '
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dome I* Lancia , la Parti già** , ta Conosca, « tintili, le
quali vennero perciò chiamate con nome JWMitfl Arate nt
asta ; in frane. Arme* d ’halt.

Es. E poiché gli fu tagliata l’asta del suo patligiunone trasse fuor

la spada. V a r c h i.  .

2. Per similit. chiamasi Asto Quel legno sottile e lungo;
al quale s'attacca il drappo degli stendardi e delle bandiere;
Il bastone dtdla cucchiaia, della lanata, del calcatore, del
cavastraccT, ece. In frane. Hatnpe. Al ber t i.

3. Arme da scagliare, fatta d’un legno leggiero armato
di punto di ferro : fu inventato dagli Spartani, e adoperata
dai Romani, e particolarmente dalle coorti àusiliane. f

Es. I Romani con le daghe, e p i l i . g li aiuti con le spade • *»te

li ponerano in terra. T)a v a x z s t i trad Tae.

4. Nome generico d’ ogni «ma lunga da scagliare, o da
tenersi in pugno combattendo, e adoperato sovente conte
sinonimo  di  Lancia».,  ,  .  -

Es. Ma  gli  piace»  veder  qualche  bel  tratto  '
Di correr l'asta, o di girar la spada, . ^ r i o i io ,

_ Corse ad investire l’ordinanza della cavalleria, la quale, ptt
essersi i cattolici mossi troppo per tempo, arrivò tanto disordinata,
paste non fecero la solila impressione. D a v i l a .

Ar mi d ’a st a . V. A r ma.-  ‘

Ast a sboccat a. In frane. Lance courtoise. A sto guarnita
in punto di tre brocchi o stecchi di ferro, della quale si
faceva uso dagli antichi cavalieri ne’ tornei e nelle postre,
ove non si cercava d’ uccider l’avversario, ma solamente di
scavalcarlo.
�Es.  U  giosira è quando l’uno cavaliere corre contro l’altro coiPaste

broccste eoi ferro di tre panie. 9m .  '



„  Asta pur a* Hasta pura. Asia semplice e senza
ferro, ma ornata ed arricchita d’ oro, Bolla quale si ricom-
pensavano dai Romani i soldati * chè primi deridevano l’an-
cor dubbia pugna colla vittoria.

Es. Il regalò di quattro corone murali, di cinque \allori, di due
navali, di due civiche, di dieci aste pure. Mur at or i.

C or r er e un ’a s t a , un a l ancia. V . Lancia.
*

Mez z a a s t a . Un’ asta più corta e più manesca dell’ oidi*
neri*: si disse pure M e sa ptc«*. V . PICCA.

£>. |1 Capite**, che l’era portato pìfc avanti» pii diè d’ima messa
asta nel petto. Ba r t o l i .  .

A S T A T A ,  s. f . Colpo d'asta* C r usc a.

A STA T O , à g g e t t . In lat. H astqtus; /Tastarius* In
frane. Hastaire. Soldato armato d'asta.

Es. . . . . folta corona a! peggio fanno
Con fedcl guardia I suoi Ctccaai astati. T asso .  ,

a. Adoperato in fonia di -Sust, vale Soldato legionario
romano d’armatura grave, cioè armato di corazza, di ce-
lata con cimiero, e di gambiere; imbraccia** ano scudo,
cigneva una spada e un pugnale, e brandiva due pili, o
lanciotti. Gli Astati stavano da prima nella seconda schiera
della legione, poi presero il luogo de’Principi : furono cosi
chiamati, perchè da principio addavano armati d’asta*

Es. I Romani avevano tripartito ciascuna legione in Astati, Principi,
e Triarii, de’ quali gli Astati erano messi nella prima fronte dell’escr-*
cito MACUIAVKU.r.

3. Si adopera altresì come Aggettivo in tutti e due i
generi 9 e vale Inaastato, Posto in asta. t

S s , Come Fiato compare in sala •  grida,  *
• . Con arme telale, e spada, archi, a rotelle

£ Perseo e tutti i suoi minaccia a sfida. A scolti,aia.
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A STiCC IU O LA . 8. f . Diminutivo d'Ast».

E t. E  della  schiera  tre  si  d ip a r t i ,
Con archi e asticciuole prima elette. D a n t e .

A STIE R À, s. f . Luogo, ove si riponevano Vaste.

Es. Telemaco portò l ’asta , e appoggitela >
A  sublime  colonna,  ove  in  astierà  •
Nitida molte dell’ invitto Ulisse ' .
Dormìano arme simili, P in d e mo s t e irad. Odi ss.

A ST IL E , s. li. In lat. H astile. Propriamente II legnò
dell’ asti, ma si adopera da’ Poeti per l’Asta istessa. È voce
latina, e poetica.

Es. E qui di nuovo Merfon scaglio**! '
Come fiero avvoltoio, e dal nemico
Braccio sconfitta dell'astil la punta
Si ritrasse tra* suoi. ~ Mo nt i fliad.

A  TE M P E S T A .  V .  T E M P E S T A .

A  T E S T A  BASSA.  V .  T E S T A .  /

. À T IR O . V .T IR O ."

A TT A C C A B IL E , à g g e t t . d’ogni gen. In frane. A tta •
quable. Che si può attaccare, e si dice più frequentemente
di fortezza, d’opere di fortificazione, o di luoghi forti. È
voce che risponde meglio alle occorrenze militari delle com-
pagne Espugnabile, Offendevole, più larghe di significato.
È usata, ma in altro senso, dal Bellini.

Es. Nelle fortezze abitate soltanto dalla gente di guerra, come aono
le cittadelle nella «piamira, ed i forti ne* siti mootuosi, che sono attac-
cabili tutto d'intorno, non si praticano altre opere esteriori, fuorché i
rivellin i, le controguardie co* loro fossi, la strada coperta, e lo spalto.
E d appresso : Nella fronte attaccabile si fa anche il doppio spalto.

D 'A u t o mi.  *
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ATTACCARE, y. ì t t . la latino A ggredì* In fitte.
Attaquer. Investire risolutamente l’ inimico ; Assaltarlo.

Et. Non avendo animo dì attaccare quell'esercito, benché malconcio
dal temporale, gli diede agio di fortificarli. D a v a k z a t i trad. Toc. —
Vedendo (a ferocità, colla quale la fauteria spagnuola scaricando folta
grandine d’archibùgrate lo veoiva ad attaccare per fianco. D a v i u ,

a. Adòprasi pure in senso neut . e vale Lo stesso.
E t. Tornano furiosamente per attaccare risolutamente alle spalle;

DaVh .1 . '  - s

3. In signif. neut . pass, vale Venir alle mani $ Mescolarsi
combattendo. 1

Et. Si tiene^per certo, che se L giovani s'attaccavano, «'attaccavano
ancora i soldati Fiorentini, e » Guasconi con S Perugini e Corsi V a s -
c o 1. — Gli Spagnuoli, e.la fanteria del conte Pier-Maria s'attaccarono
coi nostri. E d altrove : Comandò alle* fanterie italiane, che searatnue-
ciaudo cogli Arabi e co* M ori, che eraho usciti fuora, s’atlaccassioo
con loro, e vedessino se nel ritirarsi potessono così alla Mescolala en«
trar dentro. Secai.

4* Attaccare una piazza, un$t fortezza, vale Incominciare
a batterla ; Principiar le offese.v

Es. Valentino Monsignor della Motta volendo riconoscere da vicino
la piazza per risolvere da qual parie fosse più a proposito di altac*
caria, ecc. D a t i l a . — Si operi dunque al Danubio, e quivi la sede
dilla guerra si tragga, e le piazze dell'inimico si aUacchinQ. M qj t t e-
COCCOLI. ' '

5. Detto di zuffa, di scaramuccia, eoe. vale Lo #e$so
che Cominciarla. Io frane. Engager Vaffaire, le corniate

Es. Ne’ moderni eserciti gli archibtisieri attaccano le scaramucce, e
sono i primi a dar dentro. Dis. C a l o . Crusca. — Fece passare parte f i
sua oste dall'altra parte della terra, e fece attaccare' dalla porta del
Bagnano una calda e feroce pugna.  P a c e d a  C e r t a l d o .

A t t accar e *w ia g l u . V. Bàx t a&u *.  -



A*f JUtèiAieoa Làzaf f a. V. Zaf f a.  '

A t t a c c a r e il min a t o r e.  V .  Min a t o r e .

'  A t t a c c a r e il pet a r d o .  V .  P ét a r d ò .

A T T A C C A T O , TA* pa r t . pass. Dal  Vèrbo  A T T A C -
C A R E ;  V.

A TT A CC O * s. ti» In ionie. A tiùq u e. L ’Atto deiratùc-
care, tanto nel significato d’Assalire il nemico, o un lUogd
per impelo aperto, quanto in quello di Battere una fortezza.
L ’Attacco d’ una piazza è mediato o immediato parladdost
delle operazioni d’ offesa contro di essa. Pel primo s’ inten-
dono Tutti i lavori che si fanno dagli assediami dalla prima
stretta siilo all’ apertura della trincea ; e col secondo Quelle
offese òhe si fanno dall’ apertura dfcHà trincea sino alla presa
della piazza. . , ,

Es. Essendo alT.it tace, o d'uti p n le , costici lo da un'improvvisa sor-*
Sita , scampò in uno schifo. Sa l v i v i . — L ’attacco o è occulto per in-
telttftSéM O f* lr*U ge*U iw , « « g l i è manifesto * jftWUrteu per im -
peto apeito. M o h t e c uc c o l i. — Due impreveduti accidenti rftanUrrio*
la marcia in questo modo d'attacco sotto terra, che tanto onora 1* in-
gegno umano t  che tutta ricorda la maniera degli antichi di avanzare
contro mura di piazze altrimenti inespugnabili. V a c a v i.

4. Questo vocabolo ha pure presso gl’ ingegneri militari
un significato particolare, che è quello del Luogo d’ onde si
halle il fronte della fortificazione opposta, che si vuol ro-
vinare , e che chiamasi perciò F r o nt e d 'a t t a c c o ;  V .  ,

Es. Sia (U campo) accanto  ad  un  fium e, se egli è possibile, e 4
facciano tanti quartieri, quauli hanno da essere gii allaccili. M u .v t e -
c o c c o l i.  ,

A t t a c c o v io l e n t o . In frane. A ttaque de vive fo rce .  Si
specifica a questo modo Quell’ attacco che si dà ad una for-
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tesa* Ai p o c t e n to p et impM irornitene per tónti «Term i,
ma senza nessuna delle opon iw ni so lite praticarsi oegH

assedii. .

Es\ Le spedizioni! che si fanno contro i luoghi chiusi da una sem -
plice m uraglia! e contro i castelli configurati all'antica! si distinguono
col nome d i attacchi violenti! avvegnaché in questi si fanno pochissi-

m e trincee, e si prescinde quasi sempre dalle parallele» 4 basta che
gli artiglieri costruiscano una batteria volatile per (ormare la breccia
nel recinto. D ’A nt o j t j .

Fal so a t t a c c o . la frane. Fauste attaque. Attacco dato
in parte dove non si abbia pensiero di riuscire, per divertire
P attenzione e le forze del nemico» e trarlo in inganno sid
vero. Gli scrittori nobili dicono in questo signif. Finto
assalto. V. ASSALTO. . .

Et. Si adoperano le'artiglierie Sbsième con un corpo di fanteria per
fare un falso attacco di nottetempo, affine di cagionare una diversione
fra le forse nemiche. D'Auro**. 1 -  -

F r o nt e d ’a t t a c c o . V. F r o n t e .

ATTILLARE, v. at t . In frano. Vépfaye?. Spiegare,
Distendere i soldati in ordinanza, o, qualsiasi altra onta*
Metafora tolta dallo spiegare e distender la tela.

E ». I palvest col rampo bianco, fe g iglio verm iglio fo rg iò attclati
dinanzi. Divo Co mpao Si . E per oc ch’egli ebbe càgion di combatter», *

altelò, e apparecchiò l’oste sua. Liv. MS. Crusca,

a. In signif. n e u t . pa s s . Distendersi; Spiegar le ordinanza.
p Et. Mula testa usci per hi porticciuoU s e s’alleiù con forse milleciu-

jquecento fanti lungo la riva d’Arno, acciocché se i nemici avessero
voluto Soccorrere i Tedeschi! non potessero varcare il fiume. E d altrove:
E all oblisi follo gli sporti / ...fe cero Indarno prcia di pigliarla per
forza. VAncur.  ,

ATTELATO,TA. p a r i . pass. Dal verbo ATTELARE; ’
V . . .. � • . • -
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A T T E N D A M E N T O ,  s. u. L ’ Azione dell’ attendane;
Situazione delle soldatesche sotto le tende. •

Et, Quando noo è ancora terminalo ratteodamento di tutto Tesero
cito. Lia. S j mii .i t . Crusca.

2. Campo attendato; Quantità di tende spiegate.

Et,  Vedendo da lontano lo attendamento di quello esercito. F.
G io r d a n o .

A T T E N D A R E , e A TTE N D A R SI, v. h e u t . e n e u t . pass.

In frane. Dresser les tenles. Rizzar le tende, Porre gli allog-
giamenti; Accamparsi sotto le tende: ha per contrario Sten*
dare.  '

Et, Sul monte Malb s ’attendò. G. V i l l a n i .

— Ma non lunge sen va che giunge a fronte
Dell'attendalo esercito pagano. T a sso .

—  Un  reggimento  d*Inglesi,  i  Lanti  d'Hanau,  ed  alami  Leali
furono fatti attendere nelle praterie medesime per maggior sicurtà.
Bo t t a .  *

A T T E N D A T O ,  T A . pa r t . pa ss . Dal verbo A T T E N -
D A R E ; y.  .

A T T C ST A R SI. v« k e u t . pass. Unirsi, Restringersi,
Congiunger gli ordini, le file. In frane. Se server.

Et, Il secondo centurione seguili di camminare , e girandosi in sulla
man ritta ne.vada lungo i fianchi delle ventilile ferme, tanto che si
attesti con l*alìro centurione, dove si fermi ancora egli. Ma c h ia v e l l i.
— Attestatisi con istretti ordini aspettano i Vitclliani larghi, confusi,
e sbbattongli. Da v a n z a t i t r a d . Tac. ir

2. Accostarsi per combattere; Affrontarsi ;. Venir alle
prese. In frane, fornir aux m ains, aux prises.

Et. Quando dipoi gli eserciti si sonoattestali insieme, e che la fronte
di ciascuno è occupata al com battere, ecc. M a c h ia v e l l i .  '



A T T E ST A T O ,  T A . p m t . pass . Dal  verbo  A T T E -

STA R SI;  V.

ATTORNIARE, v. à t t . In frane. Cerner, Envelopper.
Circondare, Stringere da ogni lato una fortezza, un luogo*

un esercito. *

. JSs. Quella medesima sera coll'oste attorniò tutta la terra. M. V i l -
LA!fi ._Se Agricola, che era pei1 tutto, non avesse fatto attorniare il
paese dalle più brave e spedite coorti, ecc. Da v a n z i t i Ir ad. Toc. — Se
non correva in quella noUe H verno si aspro, tutte le bande ragie, che
sì ritrovavano nelle vicinanze del fiume sarebbero state attorniate g
prese. Bo t t a . *  '

A TTO R N IAT O ,  T A . pa r t . pa s s. Dal  verbo  A T T O R -
NIARE ; V .

A TTR AB A CCA R E .  v. h e c t . pA ss.Infranc. Se baraquer.
Rizzar trabacche, Piantar trabacche per alloggiarvi» «otto.

Es. Veduti li figliuoli d’ Isriélle così appadiglionati, e attrabaccati.
F io r . It a l . Crusca. ,

A TTR A B A CC A TO ,  T A . pà r t . pa ss . Dal verbo A T -
T R AB ÀC C AR E ;  V .

A TT R A ZZ O , e A TTR E Z ZO , ma p ii frequentemente
al plurale A t t r a z z i  , e A t t r e z z i : s . m. In frane. A ttir a li.
Termine éolletlivo che esprime nna gran quantità di cose
necessarie per la guerra, e si adopera particolarmente per
iqjlicare Tutte le macchine dell’ artiglieria. V. ARM A-
M ENTO; MACCHINE. *

Et. Oltre al gran consumo della clnodagiyne, sii udienti, materiali,
e attrazzi di tante sorte. Vivuirr. ' '

A T TR E Z Z O ,  e  A TTR EZ ZI.  V .  A TT R A Z Z O .
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ÀTTRITARE. V. krr. la fimo. Tulvériter ; HHeKer.
Ridurre in pezzi, Pestare, Consumar affatto $ t  si  usa  c é *
bellissimo traslato nelle cose militari.

Et. Dappoi che li nimlci sonoattritati, e sconfitti. L ib .M a c c Canea
— Avvinò (Washington) di passare eoo tutta Id battaglia t  Pala arai*,
atra il fiume, e con feroce assalto attritare Knyphausen. Bot t a *

À TT R IT À T O ,  T À . k h t . pa ss . Dal verbo ÀTTRI-
TAREjV.

A TT R U P P A T O ,  T A . a g g e t t . In frane* Attroupé.
Dicasi di Gente non militare adunata in truppa, ed anche
di Soldati che facciano calca*

E t ..............................Tali I Troisnl
fnseguono allmppati.il fuggitivo

Stuol, coltraste il pungendo, e colle spade. Mo r t i bad. Ili ad.

A TUTTA BRIGLIA. V. BRIGLIA.

A T U T T A CARRIERA. V. CARRIERA.

A T U T T A PROVA.  V.  PROVA.

AVANGUA RD IA, s. r.  In frane. Avant-garde, La Parte
anteriore d’ un esercito, e di qualsiasi corpo di soldati in
cammino. Si dice anche Vanguardia, e si disse Antiguardia,
e Antiguardo. .

E t. Sformali dall'avanguardia dei fanti Spaguuoli, e Italiani furono

quasi tutti morti. G u i c c i a r d i n i .

A V A N TA G G IÒ . V . VAN TA GG IO. -

AV AN TI, a v v e r b. Io frane. En avant. Vale Innanzi, Op-
posto d9 Indietro, ed è voce di comando, onde far avanzare,
i soldati, o far lor muovere il passo innanzi. Quindi il modo
di dire ntiltlare Andare avanti, hi frane. A U er én avant,



pe* Affogai cammino, Guadagnar otnipo* ed il gridò di
guerra A vanti avanti per Incoraggiare le soldatesche *
farsi rapidamente innanzi, e ad.affrontare il pericolo.

Es. Su compagni miei valorosi, sii valenti uomini, la vittoria è
nostra, avanti avanti animosamente, sii clTei >on rotti, e già cercano
dove salvarsi. G iambul l ar i. *

AVANTIGUARDIA. Lo «tea» ebe AVANGUARDIA ;
V.  '  .  '  -  �

AVANZAMENTO, s. u. In frane. Avancem ent. Innal-
zamento da un grado all’ altro nella militi».

Et. La risposta che dette il vecchia duca d i Lorena a quel pove ro

capitami di Dragoni, die g li chiedeva avanzamento. Mi#iOTTt. —•Sem+i
pre io ho pi ocurato ogni suo avanzamento. IUui. — Ma un nu ova

sinistro comluttimentò gliìexò ben tosto la vita, e fece cadere a tersa
ogni sub disegno, per far nondimeno risorger tanto più quelli, ne'
quali continuò tuttavia i l f r a u d i» , e che poi lò condussero a tutti gf|

avanzamenti maggiori che si potessero conseguir nella profession
deH'urmi. Bl x t iv o g l i o .  �

AVANZARE, v. neut . e neut . pas s. In frane. Avancer.
Procedere innanzi, Farsi innanzi, Acquistar terreno, Andar
avanti, Farsi più vicino al luogo dove si dee arrivare.

E t.  àegnitan<Mi per tre gloriti Con le «ttiglirrì guide, sentendo la
via ch’eglino facevano, avanzarono tanto, die le guardie dei Cristiani
giunsero alla retroguardia dei Saraceni. Re al i di Fr ak c ia . — Cosi avan-
zando del continuo l’armata del Principe. . . . .  ai  trovarono  finalmente
Sull'ora del mezzogiorno ambi gli eserciti a fronte. D aVi l a . — Sinno
le distanze, cosi per fianco come per tergo, t*ntò nel postarsi come
nelravanzjrsi, esattamente tenute. Mo nt e c l c c o l i.

* Si adopera altresì attivamente per Procedere innanzi
nei gradi della milizia, o per Promuovere q questi gradi ;
d’ ónde là voce AVANZAMENTO ; V. Iti franò. Avancer
tn  gtàde.  . •

Et. Beneficiari sono dctfi colort> che sono avanzali per benefìcio de
THbutai. B. G u i d o n i trad.



A V A N Z A T O ,  T A . p à r t * p a s s . Dal  verbo  A VA N ZA *.
R E *  V .  ,

G u à r d i a a v a n z a t a . V . G u a r d i a ,

P o s t o a v a n z a t o . V . P o s t o .

AU DITO R  A TO ,  e  A U D IT O R A TO  DI  GU ER RA,  s. m.
L'Ufficio dell’Auditor di guerra. Voce dell’uso. A l b e r t i .

AUD ITOR E, s. m. Quegli die negli eserciti udiva le
differenze de9 soldati., promulgava i bandi, e giudicava i
delitti in materia militare tanto civile ̂  che criminale.
Nel secolo xvi e x v i i ve n* aveva uno per ogni Terzo o
Reggimento, eletto dal Generalissimo. Venne altresì chia-
mato Auditor di guerra. In frane. A ud iteur de guerre.

Et. Ma. il giusto, e virtuoso Auditore, che esercita la giustizia in
nóme del Generalissimo, o ddl Maestro di campo, dee essere buon
Dottor di legge , e ben pratico nelle cose di guerra. C i v u z z i .  — Vede
l'Auditore, e giudica le cause, facendo relazione di tutto quello che
occorre , al generale. M s l z o . *

A u d i t o r e d e l c a m p o . Quello st es s o che viene a l t r im e n t i
chiamato Auditor generale.

Et. Passò il frate dalla- città nel campo reale, ove dalle guardie fu
subitamente preso, e coodotto al procuratore generale «del R e, che fa-
ceva l 'uffizio di auditore del campo. Da y i l a .  ,

A u d i t o r e d e l l a c a v a l l e r i a . Titolo di quell’Auditore,
che esercitava particolarmente l’ uffizio suo neJ corpi di ca-
valleria. Al tempo in cui venne istituita negli eserciti la
carica dell’ Auditore, che fu verso la metà del secolo xvi,
non essendo ancora le cavallerie scompartite in Reggimenti
o Terzi come le fanterie, si eleggeva per tutte le Coropa-
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gaie di cavalli d’ un esercito un solò Auditore, mentre ve
n9 aveva uno per ogni Terzo di fanterìa»

Es, Ha la cavallerìa il suo Auditore a parie, il quale, oltre all* in*
tegrità, che richiede il suo uifisio, deve esser dotato, non meno di
molta pratica, che di scienza legale. Mm.zo.

A u d i t o r e g e n e r a l e . Titolo di queir Auditore che era *
preposto a tutti gli altri Auditori di un esercito, o di uno
Stato.

E t. Di tutta questa materia si rimette alla coscienza, e alla discre-
zione del General Maestro di catnpo, e in suo luogo a quella dell’Au-
ditor genrral del campo, per lo cui consiglio si dee esercitar la giu-
stizia infallibilmente. E d in altro luogo: Dalle sentenze dell'Auditore
generale non è appello, come supremo, se non pfcr* .grazia speziale
di supplicazione al generalissimo. Clicuzzi. — La giustizia poi , cosi
nelle cause civili, come nelle criminali, viene amministrata da un
Auditor generale con diverse a|tte persone soggette pur slmilmente al
suo carico. (Parla degli eserciti tpagnuoli in Fiandra).  Bbh t iv u g l io .

À U G U STA LE  ed  antic.  A G U STA LE . A g g e t t . Io  lat.
Augusta!*s. Aggiunto di soldati ordinali nella milizia ro-
mana dair I&peratore Augusto, i quali ai tempi di Vegezio
esercitavano l ’ uffizio degli Ordinari! insieme con questi.

. Nel numero del più si adopera anche come Sust.
Es. Gli Agustali sono detti chi da Agusto, cioè dall* Imperadore agli

ordinarii sono congiunti. Br G iambo ni trad. Vegcz. .

AUGU STANO, NA.  In  lat. Augustanus. Aggiunto di
còsa appartenente agli Augusti ,• ma si chiamarono partico-
larmente con questo nome dall’Impcrator Nerone Certi sol-
dati da lui ordinati in una legione, che doveva applaudirlo
quando cantava in pubblico. .

Es. Greossi allora tin numero di cavalieri romani detti Agostani.....
Erano grandj, e onorati, quasi per gran virlii. (Agustani per Augustaui
Secóndo il modo di scrivere dèi traduttore).  D a v a k z a t i trad. Tac,

A V IV A FOR ZA.  V.  FO R ZA .
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AURIGA, a. m. lo lai. Auriga, Guidator dei carro da
guerra, Guerriero ohe guidava I eavalli della quadriga,
della biga> ecc. È voce poetica. Crusca,

AUSILIARIO ,  RIA. a g g e t t . In lat. A u x ilia r is , A u*
xilia riu s. In frane, A u xilia ire • Aggiunto di soldati % di
milizie straniere, che fanno parte dell’ esercito in forza di
trileanza.

Es. Quelli fanti ausiliarj pella pratica, che aveano co’ fanti legio-
fia r j , ecc. M ac h iav e l l i.  — Ricorrere alle forze ausiliarie, ma in modo
che le prevalgano, p er esser quelle g ra v i, e poco mcn che le ostili,
in fed e li, incostanti, disobbedienti. M o h t e c u c c o l i  .  '

AUSILIO, e. m. In Ut* A u xilicu  Lo stesso che Esercito
ausiliario, Gente chiamata in aiuto, od a rinforzo della prò*
pria# Si usa per lo più al plurale#

£ i . Con questo prop* sito giammai non aarai ricco, avanti che delle
tue possessioni si faccia $\, che possi sosteptare s e i .........grandi ausili»
di c avalieri, e di pedoni. D .G io v aw j w d a l l e  C e l l e Voìg.

A V V A L O R A R E ,  v. a t t . Dar valore, Infondere valore
nel cnore dei soldati : è gran qualità del capitano.

Es. Gente avvalorata, e pei f tta nel servizio. L if r  Ps e d . Crusca —  L*
prudenza in tali affari consiste in aver piena notizia delle cose militari,
della qualità d ’un buon capitano, d*un buon soldato, del modo di fare
scelta di so ld ati, d*armargli, di pagargli, di sch ierargli, d’avvalorar*
gli. Cinuzzi.  .  .

AVVALORATO, TA. m i. pass. Dal verbo AVVA-
LORARE^ V.

1 A V V E N T A R E , v. ATT.Inlat. Jaculari.In frane. Lancer.
Scagliar con violenza saette, dardi, fuòchi lavorati, sassi,
ecc. In significato h e u t . p a s s , vale Svignerei, Gittarsi con
ìmpeto a checché sia. In lat* Irruere ; Im petum  Jacere.

Es. Costui come giunse alle sbarre, le fece gittare in te rra , e a’av-
ventò sopra i nemici. M . V il l a n i.
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i  i m i t a l i  axt  n u o .  Bèlla  fina* f  «etto* per Conere
con impeto alle armi, alla battaglia, alla guerra, ìaìal.1»
ftrrum ruere.

Es. . . . ......................... . io duro assedio
•Ne teoaa Roma, d ie del giogo schiva

• S’ avventava nel ferro. C ar o Ir ad. Eneid.

AVVENTATO, TA. pabt . pam. Dal verbo AVVEN-
TARE 5 V.

'  •  p
AVVENTURIERE, s. M. In frane. Aventuriar. Soldato

di fortuna ; Lo stesso che VENTURDERE j V.
Es. Troppo egli stenda a ritrovar chi to'segua, quel nobile avvali*

turirre , di buona voglia. Sten e r i .  .  .

2. Ne’tempi cavallereschi dùtnunanà anche Aveeotorierì
Que’ cavalieri, i quali andavano soli errando per luoghi
pericolosi in cerca d’ arrischiate venture.

Es. Son qui gli avventurieri invitti eroi. Tasso.

AVVENUTA, s. r. In frane. Avertile. Chiamami coti
questo nome dagli scrittori militari Tutte quelle vie e strade
per le quali si può venire ad una città, ad un campo, ad
t u piatta, ecc. Scrittori piò diligenti usano VENUTA; V.

Et. 11 teeno dell'artiglieria sfa nel mezzo del campd, e qualche p el-
setto si pianta verso le avvenute donde potrìa venire il nemico. Morr-
t e c uc c o l i.  »

( AVVISAGLIA, s. r. AfFrontamento tumultuario per
combattere viso a viso. ,

Et. A una avvisaglia in vai di Pesa furcoo  i noatri rotti da'Tede-
schi. G. V i o l a v i . — Quindi è , che succedevano fra una parte e l’altra
frequenti avvisaglie , nelle quali gli Americani acquistavano e maggior
ànimo, • maggiore apertea za, e gli inglesi pHi rabbia e maraviglia
airardimanto di'quelli. Botta. - ’



AW1SAMENTO, s. m. Lo  stesso che Avvisaglia. Toci
antiche.

Et. Ed in più avvisamenti sempre n'ebbono i Lucchesi il peggiore*.
G . VILLANI.

- \  *

AVVISARE, v. a t t . e n e u t . pass* In frane. Viser. Tordi
mira $ Por la mira.

Et. La saetta del mio arco si ficca ovunque io avviso* O v io .P ist .
Crusca.  .

a. In signif. n e u t . pass, vale Affrontarsi $ quindi Avvisa-
glia , e Avvisamene. Voce antica.

E t. Un dì di Santo Bartolomeo s'avvisaronn insieme pressa a casa
de*Cancellieri Bianchi, e ledono gran battaglia insieme di lance, di
balestra, e di pietre. S t o r ie Pi st o l e s i.

AVVISATO, TA. pa r t . pa s s . Dalverfeo AVVISARE ; V.

AZIONE, s. f ; In frane. Action; Exploit. Opera d’arme,
Fatto militare operato da «m solo, q da piu insieme.

E t.  Fu Fazione di Tabasco (dica, ciò che vuole 1* invidia), degna
veramente deirostentazione, che se ne fece. {L'Autore parla d'irn gran
fatto tTarmé). Co r sini trad• Qonquit. del Metsico.— Il soccorso, che
portò Cristoforo Moiidragone, uno de* più stimati capi della nazione
•pagituola, agli assediati di TurgoeS, fu delle più segnalate azioni
militari, che si leggano in tutte le antiche o moderne istorie. Be r t i*
v o g l i o . —  Chi  facendo  qualche  azione  di  gran  qualità,  mediante  la
quale si conseguisse pòi la vittoria di quella fazione........dovrà essere
premiato. 3fS. Ug o  Ca c io t t i .

AZZA. s. f . Arme in asta, lunga tre braccia in circa
èon ferro in cima , posto in traverso, dall’ una delle parti
appuntato, e dall’ altra a guisa di martello.

— Mena delFazza dispettoso, e fiero. A r io st o .

E s .  E mazze ,  e azze, e sergenline. Bu o n a r r o t i.

— Venne a volerle insegnare, come s'avessero a riparar alcuni
colpi d'azza essendo armato, e come disarmato. Ca st ivl io n s,



AZZUFFAMENTO, s» x» L5 A?ioije dett5*wiffarsii
Zuffe.  ,  '

És. Per evitare tutti-i consueti azzuffamenti ecc. L ib. Ma sc. Gtuca.

AZZUFFARE, v. a t t . Far venire tr u ffi; Porre i m i
di contro all9 Avversario onde* abbiano a coî batAefa fra se.

Ps. Era un azzuffargli insieme, è rendergli pili ditficiU a rc*» 0 -
scerè. Bor c&.h i.  .  v

a. In signìf. ne o t . pa m  Venire *a auffa, Combattere. -
Es. E'soprstfrtto ti- dèfcha guardare di non condfcrre l'eéerrìflo ad

aazotìàrsi, che tema o che ih aktmWodo diffidi delta vittoria, perchè
tt M W frr di perdere è <pmdà ncn si crede-poter vìncere.
MACHIAVELLI.̂  . * � * *

AZZUFFATO, TA. ru r. pi$8. Dtl verbo AZZUF-
FARE;  Vi  ,  '

AZZUFFATO R É) m i u u m i se. b oliiuto ' atta aoffe $
Che s’ azzuffa di leggieri; Prosa» rii’ arati; Mwwta.  -  .

E t . Mj siìuo t r i grande, e-forte doli, persone , e atniflbtos., a
giu xaW è . G .V i t i a x j .

Bà CCELLERIÀ. 5. Fa Ih frane, ftacholerie* Grado
 ̂ armi ne* .sècoli cavallereschi, che teneva il mézzo <101 lo

Scudiere e’1 Donzello, e ’I Càvaliere. , /
E », Questa fu la pìirBèlfa oste di buona j»ente, che mai facesse if

detto Be di Fntaria , dove Vra il fibre della baVonta e bar ceti cria del
reame.  GvV*f.l a :i i . * * - - * v • • . - ' � i

BACCELLIERE. s. • n. In frane. Bachelier . Giovato
gentBwmo, ó scudiere che fattiva iljarinto jfosto neffc'pt'ó1-
M u i M t1 a m i e detta cavalleria ricevendo it chigolo .miÌt«
U ae.Iltkoh* di Bacoettiere era maggiore di q to lo <K Sefc-
dieté, ed inferiore aYpwflò di Banderese: non aveva Insegna
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propria, ma portaVa lo scùcfo bianco, ed un pennone a
strisele io luogo di bandiera. Il Baccelliere dopo alcun bet
fattp d’arme veniva creató Cavaliere. Secondo Remigio Fio*
tferftiito «jneèt* Voc6 vetiné dai nostri scrittori antichi àdof
{tarata per Uotóò segnalato é famoso In guerra.' /

' Bs. Richiese tutti i baccellieri d’arme di Francia, e di Provenza/,
che tossono a sua bandiera* G. V i l l a n i . — Feciono venire a loro tutti
i cqntosUàH»* 'Tedeschi <x>* t pia-nòmiti cavalieri di lupa Hrtgué, i
quali nelle battaglie date al castella paco s’ecaaa travagliati altro die
di vedere., e.dissono loro : se t voi deste il cuore di vincere eòa (orsa,:
e cpn ingegno questa terra, Tonore sarebbe vostro, è oltre alla paga
doppia, e mese compiuto, a catuno daremo glandi doni. 1 coocstabiU,
e i l oro baccellieri si strjnsono Insieme , e mossi da presontuosa vana
glòria, e da avariata rispnosoito, ec. ljM àpprtHv: Fatto tra loro elezione
di trecento baccellieri, à loro comm isono tutto il fascio della loroln*
tenzione : i quali bene armati, separati dall’altra gente, con le scale
' ciò dtptitate, é con iUriotHì argomenti, senza alcuno lume, s*ad-
d ir itaci rni»e v«aé quelle patte ét#a tètra ,* ove Cambra gli copriva. Mi
yiLj,sM.  .  .  \  , ,  .

B A C C H E T T A ,  s. f . Iu  frane. Baguette. Una Verga di
acciaio di tempra addolcita, lunga quanto la canna del fu-
cile, della carabina, o della pvtyòla, fatta d’ un pezzo roton-
dato e liscio in tutta la sua larghezza, fa quale serve a cal-
care 1a carica nelle armi da fuoco portatili. Ad una tirile
estremità della Racchetta v’ha una capocchia, la quale chia-
masi Battipalla, in frane. T é le de la baguette, che vieti poi
assottigliandosi verso il mezzo, ove la Bacchetta baia figura
4 ’ un cilindro, sino all9 altra estremità, «die chiamasi Puntai
in frane. Bout de la baguette, la quale termina m un ma^
schio di vite, per riceverà ri bisogno il Camstraoch lLkttgo
ove ripousi la Bacchettai dopo la carica i sui canale coivate
tirila cassa deU’ ?nn* 4a fuoco* Era amica mòti te di legno. ;

E», fitta la pacete ubò  a èm  voti©, • lavandola baeebetta iti da*
tempi dalla canna, nuovamente.la róneUa al suo posto primiero. M u*
ZIOLI. . '
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f 2. Una Verga di salice "colla qùalè k\ pqmvanò € si pani-
scono ancora m molti luoghi d*Europa { soldati d* infan-
teria colpevoli d’ alcun grave delitto. 11 delinquente nudo
ibrit* ónvbOico hi sti péss* é ripassa fra «Me d e di soldati più -
ameno lunghe secondo h  cólpa, Art qnatt viene jvpccfcdo
sette spalleeoMa Bacchetta data a stèsemi d’essi * e; che gè**
tano via dietro la schiena feroAiuta t astenutane.'li'«àpi
portar queèu pena chitpnasi mttftaenflmter Falsar per U
bacchette.  %  *  .  »  '

Ba c c h e t t a d i t a mbu r o . In frane. Baguette de tambour.
Piccola massa con bottoncino da un capo ad uso di batteri»
il tamburo. \ '* * . ’

Passar pe r l e ba c c h e t t e . la frane. Pascer par (os.verge**
Si dice del soldato ota passando fot dee file .di altri soldati
arguti dj bacchetta no riceve colpi sulle spfdlc ignude esu)
dorso in pena del suo delitto. A l b e r t i .  . ^  1

BACCHETTARE. V/a t t . Ih frane. Fair è passcr par 1 es
<verges. Punire, un soldato col farlo andare tra dnè Riè <K
soldati armati di bacchétta» colla quale lo percuòtono selle
spalle toémrfe egli fcassa.TCpetìa abolita nòHfe pfùòfviìi
brade <f Europi. ' * * *  ̂ * -

JEi. Or che Vuol dir queli*es »cr b ac ch etto ? F a u i l o l i .  -  •

B A C CH E TT A TO / t A . $ART. PASS. Dal verbo é.\C-
fcHETTARÉj V. * ' t . 1

* BACINETTO, s. u. In iranc. Macinali Cabalai. Art-
matura leggiera e difensiva del capo, fatta'd’ acciaio»,te ialf
volto sera* neesnn ornamento, così dette dalia ieem a ài ba-
cino/che essa aveva. * '

& Nò coi^ corazza in dosso, nò con bacinetto Fu testi, nò con
alcuno offendevo! ferro. Boor.ACCto. -r- tlso fé rilucendo su ̂ iÙ e cava-
licri co* bacinetti forbiti. S a c c u e t t i. v *
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ChiauAsijmre daiToscani Bacinetto la Part£ ooncava
delle Modellino delle ?mi da fuòco portatili, neUa quale
età riporta la pólvere ddP jdnescatura. V. FUCILE. .

. BACUL A. s. p. k freac. Bascute. Spade di trabocchettô
ohe ai poneva atfMjuaarte att* entrar delie porte delle for-
u m , acciò l’ auditore vi precipitasse a inganno. Vediti,
kdesoriaioa» «ette P art. PONTE. . • �

E t. Barriere , palizzate 9 rastrelli, cavalieri di Frisia potiti levatoi $
barale,  sciacinesctie  ,  c ate n e ec c. M o e t s c u c c o l i .  r

BADALUCCARE, v. raro, In, ìat«. Vcìkari. In frane.
Escatmòucher. Scaramucciare leggiermente per. tenere *
bada il nemico. È voce antica. . <

Et, I.barbari per isforzar le guardie, e passare a* lavoranti, badataci
ano . Daya nzat i'trmd. Toc.  .  .

' 2. Si usa altresì al netjx. f a1s« ̂ riandò di due corpi ne*
mici 9 i quali vadano tenendosi a bada con fìnti attacchi é
leggiere scaramucce. ' *

F i . Ed erano a campo di-là dal fosso della Sciillenm,badaluccan-
dosi spesso jier fornire il castellò. G. V i l l a n i . '  -

BADÀLUCCÀTORJE. v* »»ai,. unse. In fidane. Escara
monche*!’. Soldato die badalucca: È voqfe antica. ' •

Et. Frequenti erano i nemici badalucca tòri intorno alle mora e allé
porte. Z i b a l d . Ahda. Crusca.  -

BADALUCCO, s. M.ln lat. Velitado. Iti frane.. Escar-
mauche. Piccola scaramuccia, Combattimento alla leggiera
per tenere a bada il nemico ;xl’Azione di badaluccare. È
voce antica. Di qp* il modo di dire Far badalucco, che vale
Badaluccare.̂  .

E t . E spesse VòHe frfceano ( i  Romani é tti G otti) badelocdbi per
occupare il ponte. N o v e l l e A n t i c h e . — Sullivan oblia sua schiera si

era avvicinato al Rariton, di mannara che e potesse^ritardare con fre-
quenti badalucchi il nemico da fronte, „ ed accozzarsi aH’uopo col ge-
nerale Washington. Bo t t a .
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BAGà GLIÀ. s , i . Snfràftc. Bagage. Lo «esso che BA- •

GAG UEe BAGAGLIO; V. •
*E s. Fu deliberato che i l g iorno prossim o tutti due g l i e se r c iti ,

sp ed iti, senza alcuna bagagliai passassero i l Po. Gviccutaourt. — L l t f -

gegno  e  la  costanza del capitano le ce passare, lasciate* ogn i fcg a g f ia ^

un fibre d 'a iuti che sapevano i guadi. D a vsirzATf. Srod. T e e . *

BAGAGLIE. f . f l ur . Lai lat. Impedimento > Vosq . Lr
fame. Èagages* None generico détte mmerime, mneti 9
vrasi 5 ed ogni altra cosa necessaria af sòldati, che gli eserciti
traggono iti guerra con se. Diconsi anche Bagaglia e Ba-
gaglio. j , *

Quegli sfiatali , o quegli altri provvisionati, ai quali ven-
gono date in cura Je bagagKe, chiamatisi 'ufiniatt e com-
messi di bagaglio, e chiamatisi vetture o carradi bagaglio,
quelle che sono assegnate per la condotta dette bagaglio, e
seguono vuote l’ esercito. .

Es, Saccheggiatigli le hagaglic, ed i padiglioni. D a v a n g a t i, «reti. Toc,
— Co trinciarono gli assediati a trattare d'arrendersi, e convennero in
pochi, giurili d'uscire eòa ltf bandiere spiegate e con tutte le loro ba-
gagli* . ( Qui risponde all'àrnica frate ftwwese Bagtfcs sauves). Da y j u a .,

� BAGAGLIO. •e. k . Fa frane. Bagage. Lo «tea» ohe
BAGAGLIA, ' BAGAGLIE, SALMERIA ; V.

Es. Nessùn  vocabolo  n p res^  mai  con  tant^t  proprietà  la  natura  de l
suo lignificati» r quanto il latino , 'cbe nomò ynpedimcnta i l bagaglio»

M cvTiqpccou. . -

Bag ag l io g &nbr al e . In Crine. fZqeipages de Varmée.

Termine collettivo, còl quale s’ intendevano nel mulo um
Tutte le carrg per servizio dell’ esercito. ( .

Es, Marcia nella vanguardia la metà delta cavalleria j nella battaglia
la fanteria, j  guastatori, l'artig lier ia le g g ie ra ,........ poi 1*artiglieria
grossa, il soo treno, il bagaglio generale ; orila retroguardia l ’ altra
metà delta cavallerìa , U bagaglio dell'armata. MuuvècpoooLi. * "

Caval l o da ba g a g l io .  V;  Ca v a l l o .  '  ’
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# ,BAGAGLJQNfJ. s. m. to hu .Canate} Ciato i 14*#* In
(rane: Gòujat, Colui che ha. cura' ad asside al bagagliq
dell’esercito tauto nella condotta , quanto in campo e ne’
quartieri. * . • . .

'iT#. V 'eraqo tanti toérca tu lli, artefici, hagaglìom. Sm d o k a t i . — Sic*
come sono indispenaahtli necessità della natura il mangiare , il b ere ,
il ripararsi dalle ingiurie dell'aria, e il riposar talvolta, cosi ci bisogna
énocere per alim entarti, cestirsi \ dom rife ,à v e r tende, gire a forag-

gio, forta r '«pa ttan ti* ad arnesi, e « a » tutto-«iò non trascurare il «ss*
vizio- Dunque fa mestieri esservi persone <;bc si piglino questa core ,
mentre.il soldato sta uTfazionc, c queste sono i bagnglioqi. M o x t e c x ;c -

coLt.  ,  •  '

BAGAGLIUME, s. M. Quantità di bagagljc, caperlo
più in signif. peggiorativo, . . * .

E s . Aver le Gallie munte di cavalli, gr^n bagagliume, esca al prc-
dan*, noia al difenderlo. D av anza l i, trùd.Tac.

BÀGAGLIUOLE. s . f . p l u r . Diminuì. di Bagaglie j
Quelle stesse che ora si portano dai soldati nella brissacca.

E$. Portavano le loro bagagliuole sopra le spalle. S c r d o n a t i.

BAGORDARE, v. heut . In frane. Béhourder* Ftsteg*
giare armeggiando e giostrando \h bagordo. Queste belle
ièlle militari sono da più secoli affatto in dìsoio.

Es. Com pim enti, che Pum a* non acquisii per fiotura , ma p e rs o » ’
studio, o per insegnamento, siccome-di ben qombatterc , e-di t>en ba-
gordare, e di ben cavalcare. Iì Kum. ̂ t o Tei, •—* Coronati tutti di diverse
fron d i, bagordando, colla festa grande gli vennero incontro. BcccApcjo^
FUoc.  � . •
. — Giovasi bagordar olle quintani, fV / io d e g l i U i e s t i .

'  BAGORDO,  s. m. Iti frane. Bd}*ourd. Cavalcata di nò-
bili cavalieri pomposamente adorni d’armi e di sopravvesti
per festeggiare qualche giorno solenne, q per far mostra
creila destrezza. e arditezza loro. Differiva dal Torneo in
questo, .cba il Bagordo non si faceva in uno steccato, ma-
nelle vie c nelle piazze con bizzarre ĉorrerie c belle scap-



paté di cavalli. Da ciò che i Bagordisi dicevano in occasi^
dì feste, se nq estese i) significato ad Qgni lautezza; ma
suo primitivo è tutte militale. ' , ; - 4 ^ ^ \

Es. Corneremo I nuziali bagordi delle corti reali, che nelle piazze
con Tarmi , e nelle salk'«ovra le niense imbandite si strigano. L ib .
tfnriT Q-mea. *  � >  *.  ̂  '  v  *  ‘ \  •

' a.,SI usò talvolta per Bìgordò,'cioè per fatine {stessa
Còlla cjùale si correva1 ne' Bagordi.

“ Es. Circondali tutti df! sonanti sonagli, con bagordi'in mano. Bo c c a c -
c io Film..' »  - 1  ‘ " ' . ' .* ’ '•/»

' ÈÀILIftE. V. BALlRfe. ' . v ’
' ' ' ‘ • ' . \ ' • A

BAIONETTA. $. f . In frane. JBaionneue. Uua Lama
triangolare ed acuta, die innestata alla bocca del fucile
serve al soldato d'arme da punta. .

La Baionetta succedette vem° 3 fine del secolq vvifcallg
picche ed alle forchette dei moschettieri. Si crede adoperata
perla prima volta m Fiandra dal sig. de Puységur nel
era essa lunga dite piedi ; compreso il manico di legno, si
portava pendente a) ffanoo sinistry in luogo di sciabla , e di
spada, ed al bisogno si piantava entro la bocca del fucile. Il
P. Daniel, che scrisse la ftoria della milizia francese y crede
che nel 1671 se ne armasse per la prima volta un reggimento
intiero. L ì̂nconVeniènte di non potersi piò valer del fucile
come arma da fuoco quandor aveva la Baionetta dentro la
canna, fece imaginare un manico vuoto, onde incastrarlo
nella canna Cpn1 un' bràccio che discostasse la lama dèlia Ba-
ionetta dalla bocca dèi fucila : si fecero le prima pnmve di
questo anta» movete atta presenza di Làigi XIV nel 1688,
e< non sortirono buon effetto; eòa nel r jo 3 vènue finalmente*
ridotto alla sua perfezione, ed aboKie le picche, tutti i fucili
deff Utfauteri» e de4 dragóni vennero guarniti di Baionetta.
V’ha'chi credo che abbia qnesto nóme perchè inventata In



Baioiia j tl che non è ben cejrto -, ma è certo per altro die ip
B aim i v’erano una volta ottime fabbriche di questa sorta
d'arme/ L a Baionetta decide meglio e più presto l'onore
d’ùna giornata, perchè i soldati stringendosi addosso alleni*
mico colla Baionetta in resta* spiegano tutto il loro c o r a g g i
e trionfano sovente del numero* Le fanterie assaltano rapi-
damente un’ opera fortificala, ypa batteria colla Baionetta
incannata* e si difendono con essa dagli assalti e dalle cariche
della cavalleria* assestandone con fermezza la* punta al petto
del cavallo. Dicesi militarmente: A ssa lta r collabmotxeUa;
V enire a lle baionette; Incannar la baionetta; Éaionetta
incannata; Baionetta innestata; Bàionétta in canna, ecc.

Le parti principali della Baionetta sono :
11 Braccio  . . .  In  frane. Coude; Branche coudée;

il C hovo, o la Caviglia del ma-
n i c o ...................................É touteau; \

il Cordoncino del manico . • B ou trelet} '
le Coste del triangolo . . . Argtes •  '  ‘
la Faccia della lama • • • Pan de la lam e ;
la Fascetta , od il Cerchio . V irole $ Bagiìe *•  \
i Gusci G ou lticres*•'  *
Iti Lama Lam e*•
il Manico* . • . . • • t fo u illc ;

* È  da notare <:l»e v* hanno quattro'kioghi ia Europa , i quali por- *
fano il uomo di Baiona, ed ai quali si potrebbe assegnare l'origine del
nome dì Baionetta, fino a tónto die nti documento autentico toon Tenga
a«b accertarla. Due sono le Baióne ia bpagna rioomàliasieia altre volte
per le sue fabbriche d’armi, una ne lla 'Galli ria , l'altra nella Castiglia
presso Madrid; la le m è posta sulla frontiera di Francia verso i Bassi*
Pirenei, d c quella alla quale ai riferiscono generalmente gli acrittori
militari; finalmente Ve n’.ha ima quarta nell’antica Lorena, dnatàuta

on, dalla quale potrebbe pure essere slato preso il nome deH’unna,
di cui parliamo. ' .
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il Pittino . * . . » • ’ i A rréloir ; ' .
il  Ponticello  . . .  .  .  *  . Pontet$  ^ »
la Punta della lama . . .. P o in te;  B o o ti
10 Spacco del manico . . . Ferite ; .  ̂
11 Triangolo, o Dosso della lâ nà . . D os de là Ionie»

Il Manico ed il Braccio della Baionetta sono di ferro ;
la Lama sino alla punta è tutta d’ acciaio di tempra ad*
doìcila ed elastica. La sua lunghezza è varia, come il peso.
Quando quest' arma non è innastata, vien portata dal sol*
dato pendente dal budrière della sciabola entro un fodero
di euoio, che si chiama particolarmente Guaina \ In frane*
Fourreau de la bmonnette.

Es.Si può servire dell» baionetta, che sta sempre conficcata alla canoa
dell’archiboso medesimo. E d in altro luogo: Quali terrìbili effetti non
ha veramente operato fai boioncUa quelle rade volte che dopo la inven-
zione sua non fu lasciata oziosa ne’ falli d'arme ? A l g a r o t t i . — I d i-
fensori si ritirauo'fra gli intervalli d'esse colonne, lasciando a queste
libero il rampo di vigorosamente urtare colla baionetta in canna l'mi-
mico. D^AaiTOxj. —* Vedutovi due fila di soldati in ordinanza colle
Liionettc incannate pronti a ributtargli, non si attentarono. E d altrove:
Fu'grande il valore mostrato in questa giornata dai Repubblicani, i
quali impuziarti diventati di battaglia manesca tosto ne vennero alle
baionette , l'uso della qtlaje arme se'Unto temettero ne* principi! della
guerra, ora fatti piti arrisicati facevano che altri lo temesse. Bo t t a .

BALENANTE* pà*t . a t t .  del  verbo BALENARE y V .
la frane. Chanceìant.  ‘  ,

BALENARE, v. h e c t . In frane. Chanceler. Propria-
mente Vacillare, Barcollare ; ma si adopera altresì imiifdr-
menteper Quel tentennare che fanno i soldati, quando son
presi dalla paura, e son vicini atta Alga.

E ».  Urta la cavalleria vincente la balenante battaglia. D a v a r ia t i

trmL  T a c . r- Perciocché quasi tutta la via è alla china, é precipitata,
stretta , e sdrucciolevole : in maniera che non si potevano sostenere in-,
piedi; c quei che*balenavano un  poco,  non  potendo  fermare  il  piè  in
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terra , sdrucciolando, cadevano Pu d aopra all’altro. Nardi itad. T. Liv.
— Gl* Inglesi iacomioeiavao» a h?leitafé, e sì disordinavano. I m i .

. FALESTRAj fi BALESTRO, s. f . e h . In frane.
bfdète. Strumentò offensivo da guerra per uso di saettare,
fttto d'un fusto di legno chiamato Teniere, con un. arco
di acciaio in cima, che si tendeva mediante un nervo* od
una corda : portavasi in guerra dalle milizie leggiere. ,

E$. Più di seimila v’aveva armati à balestra. G. Vi l l a n i . —  Feciono
mostra di duemila cinquecento balestrieri speri! di balestro, e tutti
armati. M .V io l a v i ."  ,  *  '  '  J

B a l est r a ,a b o l z o n i. In frane. A rba lhic à ja lef. Lo stesso
stromento, ma più gròsso per tirar più forti saette chiamato
Bolzoni. C r u sc a . x ‘

,  B a l e s t r a a s t a f f a . Una spezie di balestra antica, la corda
della quale veniva tirata con una strumento di fimo fatto
a guisa di staffa. * . ' �

@ 4. Scoccavano le balestra c a, tornio staffa. F. V h +a i i .  ,

Ba l e s t r a a t o r n io . Una balestra grossa, che si caricava
col tornio. V. TORNIO. ' /

E t .Della porta e antiporta e mura scoccavano le balestra e a topaia
e a staffe, che il tuono del rotnorè piuttosto crescerai che b c a so n i.
danno. F. V i l l a n i .  � -

.  C ajBCA» Li BALESTBA. V. CiUCiRB. .. ' ' ,

No c e d i ba l e s t r a . In frane. Noix* de Varbàlcte. Una
Pallottola di legno, di forma ovata, e grossa <#me w noce,
alla qual, s’appiccava la còrda della baiestranei

Et. Quattro pallottole di lvgno in foggia dianoci di palestra C a l l i*!,

— Ma coŝ  tosto non logge m»o strale, • .. ,
Che si diparti da conia di poco. Purci.

BALESTRAR). «, m. Fabbricatore , e Venditore di Jmh
Icstre. AtRERTI, * . * .
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BALESTRARE. v .ty r, e iJwj t . Tirar, colla balestra, <.

Es. Quando i Genovesi balera 'an o un quadrello d i {plettro* tyMeU&
saettavamo tre saette co* loro archi. G. V i l l Ah i.  .  .

B A LE STR A TA ,  s.  r .  In  frane. Coupd’a ria lèle; Colpo
di balestra. C»us<> . (

3. Tanta iontananza^uàota può tiralr la balestra] cb« ai.
dì$e «pebe up Tiro di balestra, fra fruite, P or tèa d ’aibaUiU.

Es Ed ?vi forse una\ balestrata rimosso daii'altre abiia&ion «Ullfc
terra, Bo c c a c c i o . — Li dnp osti s’appressar Pop presso a due balestrate.
St o r iò  Pi s t o l e s i .  .  #

^ALESTRATQRE. s- m.  Lo  «imo obe BALESTRIE-
RE;  V.  .  .  •

B A tE STR ER IA. s. r. Compagnia di balestrieri. •
Es, A* figliuoli di E Lodovico Michele dieci balestrerà utile galea

della Repubblica donate furouò. Bembo . '

. BALESTRIERA, s. 7. In frane. Arhaléiriere\ Crèrtemi.
B ufi fatta nettamuraglie, dada quale si balestra il nemico!
Feritoia. . . , .
’r'Et, ftreve pertOglo, cioè una piceo)» balestriera , 0 buco, eh* avesse

1# detta torre B u ri.. * * * •

BALESTRIERE ,  e  B ÀL E ST R AT O R E . s / m.  In  sane.
Avbalgtrièr. Soldato a cavallo 0 a piedi armato di balestra.

Es. Una'frotta di balestrieri genovesi de' rrtlglipri (Tei mondo. Moi-
r e l l i Croni *  '

BALESTRO , L o totano che BALÉSTR A; V.  •  .

BALESTROVE: S. m. In frane. A r baie le ile passe.
Grosso balestro, òhe si caricava eoa fortissimo tonilo, o
martinetto, ed aveva uri x ateo di ferro .0 d'acciaio lungo
quindici ’o venti piedi. Il Balestrane, come ìé moderne arti*
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gliene, ritnaneva fra'i merli delle f o r te z z e e sulle bocche
de’ piombatoi come macchina di difcsa.

E t. Fatta I4 medesima esperieiua con un balcslrone di q u e i, che si
caricano1 col martinetto. A c c ad . d bl  C ime nt o *  \  *

BALIR E eBM LIR E . In lai. Megere Gubernare. Aver
balla, impero d’ un'esercito, d’uno Stato ; Reggere, Gover-
uare. Voci affitto anticate. Questo verbo è derivatola Bailo,

Baiulus. '  *  N  •  '
E t. Eleggere Imperadore , e maestra per governare, e Salire'le due'

osti. L iv . MS. Crusca.  .  ,

2. Reggere , Trattar Tarmi, Maneggiarle. In lai. Susti-
n ere, T ratta re arm a.  \

Et. Benché io sia pieno d ’ età, je che la m i» mano già tremante
posso, mal balire la spada. Bo c c ac c io . — Io vi conosco, sicché qualun-
que di voi hailisce una spadai o sua lancio, io so quale d ’esso è questo.
L uc ano  V o l o . MS. Crusca. ,

.  B A L IST A ,  s.  r.  In  lat.  JBallista  e Balista* Iq  frane»
B aliste. Macchina militare degli antichi Romani da gettar
sassi di gran peso, ed anche una o più saette. Ve n’avevà di
quelle, che si mettevano in minio con manovelle, altre con
taglie , altre con argani, ma tutte erano proporaionaie alia
grandezza del peso die dovevano scagliare, ed alla 6qacele-
rità. La Balista posava sopra quattri ruote, per mezzo delle
quali si ipuoveva per ogni verso : si caricava tendendone le
corde di nervo, fino a Unto che toccandole con mano ren-
dessero un stiono uguale, quindi liberando il subbio intorno
al quale erano avvolte, lanciatasi fi proietto. V ' ha chi: con-
fonda la Balista colla Catapulta, ma Vitruvio che ne tratta
appositamente, distingue con tutta esattezza Funa daU’altra.
La Balista non era solamente macchina murale, ma serviva
altresì nelle battaglie, ed ogni esercito romabo ne andava
fornito. La Balista romana fu dagli antichi scrittori italiani
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chiamate Spingarda, Balestri, e Balestrane, ma questi
diversi nomi don si debbopò in nessun modo confondere,
poiché il vocabolo B alista  è proprio d^Ha milizia romana,
e gli altri appartengono all’antica milizia italiana.

Et. G li instrumenti, co* quali g li antichi difendevano Jetérre, erano
m olli ; come baliste , onagri, scorpioni, ecc. Ma c h i a v e l l i". ,

BALISTICA, s. f . In i'rmc. Balisrìque* Quella scienti,
che tratta del moto ideila direzione de’ corpi gravi mandati
in aria* Si applica particolarmente al tiro delle bombe.

£ i , Era veramente Una bom ba, ma conveniva, ehfe vanisse diretta
da cbi possedeva a fondo la scienza della ̂ balistica. A l o a r o t t i .  '  *

BALISTICO ,  CA. a g g e t t . Aggiunto di c o s e apparte-
nenti alla Balistica*

Et. Avendo alcuni combinato il moto d ep rav i col m oto Dottorine,
fognarono una teoria pei corpi cacciati dalle armi da fuoco, che Arte
balistica, o Getto delle bombe dinominarono. D ’A s t o k j .

BALLA, s. f . Grosso fagotto, o Quantità grande di stracci,
o d’altra materia situile, ravvolta ih tela, che si adopera a
riparo dei colpi delle artiglierie cosi nelle barricate r come
nelle trincee tumultuarie^ ed atgbe odia parte esterne della
muraglie* S f (lice piti comunemente Bài*.a pi l a n a ; V . qui
sotto.  •  .  *,  '  ^  '
. Es. Si triaceò in settecento passi di terreno, che prese p r{  bmgbezaa,
Con nupve trincee, e grandissimo, bitte tutte, aiiiiìz iosameote di sac-
chetti pieni di terra , e.balìe di stracci , e re ti, e altre materie sim ili.
Gh io z zi .  '  -  .  ,

Bal l a d i l ana* Iti frano. B a lle de laine  ; Sac à laine•
Un Saccone pièno di lana, Che si adopera a riparo de’ colpi
delle artiglierie nelle opere di fortificazione tumultuàrie.

Et. P erò bisogna. d i  notte aver p rqp m tq m olte ba lle di  lan a , e gab-

bioni , e sim ili r ip a ri, ed arrivato che si sarà alla Usta dalla tnocca si

taglierà la contrascarpa. Ga l i l e i . — Non ho d e t to , che si (accia la

trincierà con balle d i lane , p e r ischjfare la spesa, volendom i servire
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di qufcìle pili ad alto, ed in luogo più pericoloso. T e n s i l i .—  Per
•étlio <fi Glaramto a\evali Visir apparecchiate barche in suite carni,
pacchi 4’areÉOfc halle di fim i, gabbióni * a simili altri ordigni. M oxr»
COCCOLI. i

B A L L A TO IO ,  s. m. In frane. G aterie cxtérieùre.
Andare', che aveva dinnànzHc sponde, e si faceva in cima
«Se nutra di difesa, ed alle torri, dalle'quali aporgeva
alquanto m faori. È opera delFantica fortificazione.

Et. e torre *avca di sópra alta più che braccia cAx. fatta-a
ballatoi, con bólle filastrocche di colonnelli 4vbianchi marntàri, ecc.
Pa c k d a  C uRVa m o . -*• Quelli i quali di sopra erano nel ballatòiòr, quanti
sassi, legni, e peaei^di tegoli getfato avendo, ecc V a r c a i .  ,  .

B ALLO V AR D O . s. m. Lp stesso che Baluardo, colli itola
differenza 4ril'ortogrsfis. V» BALUARDO. � '

Es . . . .  E si domanda Boll-varilo quasi che beliiguardo, cioè guarnii
e  difesa  della guerra.  Ga l il e i.  r

BÀLO AR D Ò. s.m. £9 stesso  che  B A LU A R D O } V.
1  '  '  ’  '  ‘  *  � '

B A LT E O . s» se. fa) fot» Baiteus. Larga cintura di cuo{ò
tempestata di bottoni d’oro> q d ’argentò, 6 ì^dfttó metalli^
che portavasi dai soldati romani ora attraverso del corpo è
pendente dalla spalla destra sul sinistro fianco, ora intornft
alle .reni, alia quale attaccavano la spada. È voce latina e
propria solamente degli usi della milizia romana» # �

Et. Attraverso airarmatura un baileo ali* antica , con certi nodi-è
con certi inframmessi'molto artificiosi. C a r o .  ,,r  .  *  '  •

— ,. . . . . . . Incontanente . T
. Dal talteo estrasse Macaon lo strale. Mo x t i lliati.

■ BALUARDETTO. a.'*. Piccolo MuAtilo «ad notificato
di Bastione; BastioocelIcH .
t  *  '  ̂  � ;  r  •  '

E s..Quivi gli parrebbe da fqrc o una caaunaftta, o lia baluerdetta
tondo,. che battesse per fianco, Ma c h ia v el l i.
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BALU ARD O,  s.  ai.  In  frane. Boulevard. Gjran bastiona

dell’antica fortificazione reale, che succedette verso la metà
del secoli xv alle torri ed ai piccoli bastioni tondi, dai
^ttali venne appunto distinto col nome di Baluardo, ohe
apdòin disuso assai tardi anchepresso i pratici A7. BASTIO N E
al 2,° signif. di questa 'vece. Alcuni sorivonoanche Baloàrdo,
e Ballovardo. : ‘ . /

Es. Stavano a veder tirar sii-un gran baluardo. Secai. — Avendo a
ciascuno de* tre angoli oltre molti torrioni e rivèllhii per la cortina,
un baluardo reale d i fabbrica Moderna co* suoi cavalie r i d i dentro.

Da v i l a .  •

Ba l u a r d i r â l e .S econdo U metodo ncolasticodegli Muchi
tempi non solamente il Baluardo, ma ogni altro corpo di
difesa ,, e genericamente'ogqi sistema da fortificazione si
distingueva còlTaggàinfò di Reale, quapdo era costrutto per
modo da dover essere difeso con pezzi reali, e da non poter
essere offeso se nón con questi. V . PE ZZ O .

Es. Avendo à ciascuno dfr’trc angoli, oltre molti torrioni e rivellini
per la cortina , un baluardo reale di fabbrica moderna co’suoi cavalieri
didentro Da vil a .  .  ^  .  ,

B A N CA . k. t . In 1« . IH rìUtarium. Luog* dove ie iim
il CowpiesM ri. per «mudare • n w p i èw i k M mì  , e dar

^

f i .  M eutre nudavano i tamburini in voli* chiamando i-M d t t t a ll*

banca a pigliar danari. V a r pm. . * * ^ , '

Passabìs a l l a b a s c a , ò i a bà k c a . S’ intènde d e c id a ti)
che si rassegnano. MS. Ug o  C a o c t t l

Et. O rdkiaritoineeu ari fin * del mete ai b passare la bmcb ri aoU
dati par vedere , m  vi ria il nuasero preciso, che è descfitto nal ruolo*
afta» eba il Priotfpe non abbia da patire qneiU eba mancano. Af**«
9WLI. ‘ ' ' ' ' ’ ' • " .

Sc h iv er e a u j l v ìn c a  * ia frane. Ertrólcr, vale À nvlar



soldati . Descrivergli db' ruoli delta njil'iria, clte si (lice pi)re
Scrivere soldati, uomini, ecc. . .

Es. T i servirò di scrìverli alla banca, L ip pi .  '

— D om enic i scrissi g li uomini eli questa P o s te r ia , e ieri quelli
di Pratoveccliio, e oggi quelli di Castel San N iccolò, e domani scriverò
quelli di Bibbiena, e accozzerò sottb ufi Coonesta!)ile* S. Niccolò e
Popp i, e sotto Patirò Bibbieoa é Protovecefeib. M a c h ia v e l l i.  ^  .

BANCHETTA, s. f . Lo stesso che Banchina, che è voce
piu pregna. Y. BANCHINA. #

Es. £ quanto piò aWa_fortezza vicini (g li appròcci), tanto piò prò*
fondi con una- o due haaèhelte. M o x ie c t j c c o l i.  *

BANCHINA, s. f . In frane. Banquette. Un Alzamento di
terra non molto rilevato, postp al piede del parapetto, dove
montano r difensori per ifiacciarsi al parapetto, hcoprir la
campagna, e tirar contro il nemico. Si dice anche Ban-
chetta, ma è meno propriò.

Es. In occasione di rislaurare a d i rifare le. banchine de* parapètti.

‘ V lflÀ ffl. ' ' ' . , ,/ ;; ■ ‘
- ", »

BANDA, s. f . In frane. Échar.pe. Strìscia di drappo di
un colore detmninato, collaquale diatinguevansi le milizie
d’uno Stalo da quelle d’un ritto; prima che si adeperaaterè
altre divise. L'origine della voCe è nel teutonico Band*}
donde Bandiera. .  \

Es. Mòpsignor di V i’trì presa la banda bianca, e fattala prendere a
tutti > suoi soldati, s' inviò per uscir dalla terra. D a v i l à . —  Nello'
cavalleria tutti i soldati deetno portar una banda del color del Principe
Sotto il quale si serve, non deponendola mai quando escono dai
quartieri, a cavallo, o a p ied i, s o l i, o accompagniti. M e z z o . — Il so l-
dato dee sulla guerra portar cucita n el ves tito , e non altrim eotc ,
la banda, ebes* intende per 1' imperiale la rossa, per la francese la
bianca, per l ’Ecclesiastica le ch iav i,e così d 'ogni altra poi del colore,

f l i t si ejegge da cjuej signore che guerreggia; F e r r e t t i^



t tfcdpriftW&gMtitafc» dei» tootriferivApÀda tgaeiy
d'ima Mano di aeMbri disimi Alila sterna band*, qmilim̂ iie
«e im e il'nomerò» Diqo» A <vethd ShwLuft lo frane.
Marnh. • /•• � � � •' �'- „< * •' •• ; - •�'• •� � _ ' V i
. Et. Avendo avuta kipiàritta èm  comptgafo  d i  a n lK / e V c f * '*àé
di fanterìa fra spagnuole ed italiane. Scovi. • , m '

�*3. U n Mano drsoldati (eparata dai grosso del corpo, e
che opera da se.- la frane. Détachemefit, '

Et. I l grosso occupala l ’ isola (fella Nuova.Jcr»^. « due fit to le
bande difendevano V isola del Governatore. Bo t t a .

' 4* (ìhiamavarisi mililùaeote Bande è Vecchie bande 1̂
Soldatesche scelte ed agguerrite. Ih frane. Bamìes.  '

Fé, Giudicando che alle vecchie bande (cosV rii lama no le fumerie
veterane del Re) non potesse ih alcun modo fréJisfcre l i fbhfeevfa
leltÌAiad^li V-ojmdti. DavkUv, ,  s  (  ,,  t  J  \

*> S. Bande«hwraww » ¥<*càD*ie MiKzve paefctnecte-
scrìtte pel servigio pùbblico,̂  ; * , ' J

Es. Votar le case , rapire i figliuoli, pettferlj bande. , J)a v \s r
7.a t i trad. Tao. — Volevano ad ogni modo ( gli Inglesi) con qualche
bèl tinti© èauttrarc > U superiorità loro s^ca J* Jtodc raiàwticcie degli
Americani non essere una vana credenza. Bo t t a »  , ,  _  t  .  \

,6 .  ̂ da, e Banda militare si dice oggidì "ffpwywtnlr
tjjuel corpo di suonatori , che accompagnano o precedono
» reggimenti, tn frane. AÌusique. H Machiavelli ed il Monte*
coccoli lo chiaiaano il 'Sopnq. Al bÉhtI.  „  .

• f tu w ttu ib t^ w . Atawriar notato. Vru turimi capitami!
sul fioe dei smiele a» daOfomàai 4*’ Medici, ed addestrati
alla; ispide esotnrieni dell» fioìttria igmmto, ’.adioild
h ito m dèlia spago noi*. Ftoi na Eaamtuaaàmé di im iti
•damali dèlia Idra otto la locò dipi** e l’ fnrttnjn nrrtne
hiantdw, toa»<Hà> momedal pontefice,Li**» X^ptosof d4
llAo>capAaeto pu t to k.fcndfcnfl»; •« mpritoMsdim té

Vvi. /.  a



Wtamgvti d’owkBM**» i  m f i i Mm to n m t Hgafoaa
1* ferftuui GiofaiuM, «èùAmAAO4» »̂s* G ìovISuìbu*
ficchi visse , frsisdi Vrtwn r4 agl*- sUfeatlu A»’ Fiocaatiai.
i quali le maudarono sotto Orazio- Bagliooi alla guato*. <K
Nasali Dal i&»8, o*« perirono «pAtoi tutta» .

Assoldarono ancora tutti i capitani segnalati, die avessero ser-
vito il signor Giovanni Ae^Mcdtoi »<tha «chioma vano èflofol* bènde
nere per 1* insegne di questa cplorg^ Skc4 * . *  t(J  .  ..  ,  r  ’

: PAISÀ» DA BASSA A BASSA. V. pASSlftt.
•  -  '  ‘  *1  *  '  ''  _

» B^AJVDERÀIO, $. |i? b* frane, Porte-enseign eyP orte-
dtapeau. Colu^ che portava V insegna o la bandiera di un*
compagnia in luogo del capitano o dell'alfiere, acquali
spetta va quest’uffizio • t ‘ ' � * * 7f*t  ’  >-’  '

Es. Caduto morto d’un'archibusata netta tèàta tt btHideealò dLét tè-
piuno, Agoolaccio dà fterqgi*. V w tìè. -*n B .quando eonlb«|«rtaqé (U
bandiere) gii alfieri, le deono dsfre a’ lor fo d e rar , che sono lorp ser-
vidori , i quali saranno ben in órdine e ben vestiti, e molti vó^1iono9
che dtÀbaOb ètter -sóldati ' è àtidèró armati. Cisufczi»

h *. hi wèoper* òr* oomtutonfeftte per Golttt cto'4h M.
bandiere e glistendardi. Cr usc a* *  ’

BÀNDERÉSfc. s. M.ln frane. Panerei. Signor <fc ienàô
il quale in tempo di guerra guidava un determiaato numerò
de* suoi vassalli sotto la propria bandiera, la quale eira
quadra. Il Banderese èra talvolta Cavaliere, ed allora assu-
�leva til tìtolo di Ghvalfar M b H B ) in (hèa Chm mìier
hmtrèt* è precedo** ^i akri Banimni toma Cavalieri* I
Monderesi annoinoti afrkaii* conto vamatti oondottiin gnmMi
da»R* £ Franciat umnbatAjteéo tfaai poto* nrfBèimiinaioei
militarittobaue* dèMeqiiaUlo btaéo libero ddlaRepnfaUinhe
gii ttckidkrvjk Coli’àndar éek tetapoi Romani ** * * *
mttodàMto qw ouom o nelle feto iitinm ri nftp ìfrtV



» tam il fine N oàlòin ihieweeeno Bw tow i i tredici
Governatori del popolo, i quali portavano le M
fedirà quartieri di Rome» , . . . A

Es. Conli, duchi, castellarli, banderai. Eri in altro luogot Vi vaoóf
con selle conli, e con 120 cavalieri « Ira banderesi, e di corredo. E d
èhrorc 1 F io ren tin i recioto ter « p i t t a di flu t t i* «a va.

Me» beadaeasedelia copto rialto*. li >,'� ;! . > t

BANDERUOLA, s. f . In frane. Giroueue -, BtmdtrolÀ
Piccola kaodiera (p»dra, coi!» quel* ve’, «**11 di me*zo
onàtam fe lor» laneic i Cavalieri s fo ra tic i Bendato»*
Crosci. La Éanderaola de* Baccràfieri era più partlcolar-
M * . «hiatoato^ENNONE^e- £ENNQN«ELLOf X.
• a. U&pmràttodi drappo* fiatata»

vivi oferi, ohe ì lartrirri portano alinw tn viftinffràh fdMfe
della lancia. In frane. Fam on• •  ^  •

Es, Fa molto bel vedere* e dà più spavento a} niuCucoJa lancia con
U sua banderuola y che unii fa la pistòla a cavallo. Oicuzzi. fo c i le
la lancia del capitano dee aver la banderuola , e ha da farla portare

da  un  paggio.  M e l *o .  .  1

BANDIERA.#. V. In folte. Bamirre; Dr*p***. Ifo^po
attaccato per lo lungo wf nn’asta, dipintevi dentro lWtoù
déBó Stato od i! nome edil numero del «ggta*mo>Uberà
porta per insegna megli ̂ eserciti, le BOttclibre dràfe crtoBeria
efeanaosi più propriamente Stendardi. I corpi «gobri
d’ infanteria tanno un* Bandiera , per ogni battaglione*

La Bandiera ha; , , i ...... * , .. j
^l'Asta • .. � - .. fti'rW v • L w X i.f lw m
qn.DraiPP * ,, . • -i. .> > •- • Pr»j#w>
ia»Fasria4»«s’avwì^qintfraoa\laj»a^ ' . . ., , :ì. �«
.^# £ eo« K .^ jfiK rp'.v *  >a
una Puntain ferro dorato o «argentato, Fqc,4 .  ,  ,
, L’origine.della vpce è io BAJSDAi V,

fX- V«iU il , ciu prr suo atuore 1* gerii* ii i¥K'.
« m N o u r a C a rn e a ia à i f e t t y c n , ,G , V u o ta » . t, , 1 ,



»»..  T r ò p p a , 6  C om pagn ia  d i  «d d A * rtW còlU«otto  la  « essa

bandierai ' . ,
Et. Erano a guarda del ponte quadro bandiere di ferii tédririfi

CtlCClAWJlIU. * - ‘

3« B^dint TfiBf pur chiamato Bègli .antichi tempi delle
italiana il Soldato * CSTalk» «W **0 di fc*C« <*■

bàndiet»* •' * r *
E t .  EgKnò furono I g i’ I n g U t i ) ,  che recarori» In *»**•“

e , , * * » la. p r i e  a ««rollo settenarie di laro», «b« Imprima ai co*-
ducevaim»Uo nome di baHmte ^.bandiere. F. Ve l a r i . . ì

4. Bandiera prendesi traslativamente perServiaio ttnitterej
«ode Q é m t  attio ie bandiere* Disertar-le bandière, *
fittili, w k Pbhttiarr *1 servino, Abbandonar S aèrvoiof

e simili. s ' - . t ,
• Et. Rinforzando, il reggimento delle guardie con clam are tuttii
solitati alle lori bandiere, cbè spesso nella pace molti se ne sogliono
Alare asseoli. D a v i l a .  *  .  s

A riLSMaULKVixK. Ppeto ev veAial. vale Colle bandire
fitte, ooma si portano in ordinala sia per segnp d’onore
ohe per oa»battare, a differenza del modo di portarlo
inclinato sulla spalla» quando 6Ì cammina. . -

E t .  Vennero per Lombardia annali e e bandiere levate. G .V il x.a* i .  .

A tkstvttxs. s p i e g a t e . In ffanc. Enseignes déployées.
Usato awerbial. coi Terbi Entrare, Uscite, Marciate^ecc.
tale Còffe bandiere svòlte «diaria e sventolanti, codi m
seane d'esser pronto a combattere,  e om e per segno dooort,
o di trionfo. Uscire da ona piatta a bandiere spiegate è un*
delle più onorevoli coudinom ebe posi» Ottenne una guar-
nigione ooétreua a sgombrarle. . . .

Et. Ore ucci.1 i cittadini, bagnati del sangue U n t o r i£ * « * • *
entrare  in  Roma  «oBe  b ^ ìe r e  ^ e g a t e ^ a n .
pochi giorni gli 3p a g W i dalla fo r t e * » * S ro tt, accordato co Sane.»



BAX

dW u -e a Undici^ spiegale. S eg n i. * La campagna, senza fosse e senza <
argini e impedimenti Ai sorte alcuna, porgeva maravigliosa comodili
di schierare gli eserciti e di combattere del pari a bandiere  spiegati
Dat ol a.

Al zar l a ba n d iè r a , l o s t e n d a r d o . In frane. / W FStan-
dard. Dar principio atta guerra, Pardi capo dWhnpves*
di guerra. Crusca.  ■

Ba n dier a bia n c a . Io frànc. Drapeau Mane. Una bandiera
di drappo bianco, che si rizza dalle soldatesche assediate
per accennare alle assedianti, che vogliono arrendersi. ..

E$. G li assediati esposero bandiera bianca, ed oUeftnéro onesta ca-
pitolazione. IflcjlÀTORI.- v 1 .

Bandi» * del l a t ace. Infame. DrmpémtiUme. H iì h imì

eoo (presti) .nome Quella bandiere che à >1m  in iw w a rHo
«impilo ed al fumo delle battaglie, o degli assalti per sego?
di volersi accordare, o arrendere. .

Es, I parchi furono i primi a sonar la ritirata, ed alzandola bau*
diera della pace , a restar dal combattere. Bembo.

Ba n ms bb n b l sa c c o . Io frane. Drefpeùux ployés. Il opn-
tririo dì Bandiere spiegate ; condizione disonerevolé die
s'impone talvolta jttte genti Vinte, di camminar cotti bandiere
avverte intorno aH'asta, e piegatenél daefo» ■

Es, Fa concbiuso nn accordo non molto onorevole, chè i aèldati sa
n'uscissero senz'arme, e colle bandiere nel sacco» S e g n i . . i*

F r ó n t e d i ba n d ie r a . V.-F r o n t e .  .
.  -  • ’ , •  -

P ia n t a r l a ba n d u r a . In frane. Arborei* le drapeau. Lo
stesso che Piantar le Insegna. V-INSEGNA.

Es, La braccia alla Stbionera fa con valor pari difesa > ancorché i
Turbili vi piantassero sopra .sette bandiere. Na n i.

' Sot to l à bandier a, in frane. Sous les drapmux. Lo
stesso che Sotto l’ insegna, o-Sotto le insegne, cioè io quel
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luogo tìVe sta 1* insegna o la bandiera di quél corpo al quale
è ascritto il soldato. . ’ ’ _ ' '

~£s- Epperò nod vi sopporterà gente vagabondale che non isti» M lH
Li bandiera, altramente saranno spie e ladroni', C i n u z z i .

* RANDJRE. v# a t t » In fratte. P u b lier $ D éclarqr. iati-
mare, Pubblicare per editto, o per baqdo, e digest dell^
JpteiTa, deli*9 esercito, ecc. Onde Bandir la guerra vale
Intimar pubblicamente là guerra. Bandir Toste dissero i
nostri antichi per Chiamare i soldati all’armi, alla guerra ;
Quello stesso, clic i Latini dicevano E xercitum indicete*

Es. E quando l ’oste pra bandita un mese dinnanzi. G .V i l l a n i  —1

seconda operazione di quest’anno fu la deliberazione ché fece il Re di
b a sito la guarnì aperta w ito b o o m » di Spagna. Da vii* .  ,

•  B andir l à c uò ce . Intimare a tutto tua tegaò, m tutti k
cristianità TobbHgo di recarsi njfar guerrp ia TWea saetti
contro gP infedeli prendendo fa divisa deHs croce.

* Es» Si mise in bso contro di loro bandire la <*rocè , e invitar i fedeli
con l ’arme a spegnerli. Boiu.iim. • ’ *

r BANDTTÓ,  TA.  piar.>x&.  Bai  verbo  BANDIRE,-  V .

BAR D O . a n h » la Up*ue. B a u. Ordino militare di disci-
plina pubblicato* sooo di troinba, o dÈtemburo. L ’orìgine
deUa voce è uel teutonico fiann , d’onde il lat. bafb.
Bannum , e Bandoni,*	 .	 .	 ..

Es. Il capitano mandò bando nell’ oste, che alcuno non entrasse in
Pisa. F i o r e n t i n o Pec. — Non è cosa di più cattivo esempio in uno
as^rcjjo., ebe fare una legge j c un bando, e ij q u l ’osservare. C ik u z î .

a. Ordine a tolte una claased» cittedim di lerarri in
Armi e di correre alla guerra. Chiamassi da principio con
questo nome l ’Ordine d'annani dato dai Re ai loro »As-
telH, e quando la necessitò delle oose costringeva que’ Re
I  flbiamar  anche  i sotto-vassallj, cioè tutti gli uomini abili



t f t m t  tarati,  fcftw qmoa aoetodsofdinc ch iam ai
Retrobando: Banda, e Rotrobanda gli chiamò il Machia-
velli.	 -,	 _	 1	 '

Et. La Francia obbliga twrt meno tutti 'i vassalli a servir In guerra
om equipaggio  d'ermi  «  cavalli,  ogni  volta  d^sianQ chiamati ,̂  in  ri  -
sguardo de* loro feudi ; e la pubblicaziooe che di questo comandanti to
ai fa cbiamasi bando. Mo r t e c c c c o l i.  :

. * . # . . . . V . * ' ' ' i
BANDOLIERA. ». y.	 Ri	 frane.	Batidoulièr^	 Traversa

di cfioio per lo piu biacco, giallo, o pero, che icende dalla
gialla sioiairaj e va « congiungpnà sol dorso de) soldato par
MMami il i— ir halle, 1* àrchabeee, • la giberna «atro k
quale si ripongono le cartuecie. Fu porr detta CIGNONE; V.

Es. l'm oschetti del turco sono più lunghi'd i canna che i nostri, e
gfcp jcepH di calibro* nopbpuno bandoliere, oyidf più tempp mettfno
à ricaricarli. M o x t e c u c c o l i. —  I soldati devono avere un moschetto g
ruota d'ima oncia e mezza di palla , con la canna lunga quattro patmf9

porUpdolo dal lato destra cuu la bpn4pliera.'(Q lu>*& t 4qgA *dHp/ù-
IfHftieri* cavallo). M e l z q .  ^  ,

BAJN'DOLIERO. -s. it. in frane. Bandqgliaf» Brigante j
Che ai getta atta,strada ansato par isvaUgian i «ÌMidaati.
È voce die preseorigine nelle antiche guerre civili di Francia,
C-più lùatp dai Francesi che da p o i.  ••  .

, E t. Efs«nd(t i l 41 Navarr» debole • abbanduoalo «la Oitti, adotto»
in uno strettissimo angolo dei-regno, ed il più delle volte privo d f I le
Cose necessarie al proprio sostentamento, cosicché gli conveniva vivere
p4h od usanza di farine 1In e dr banddHero, che di Principe.'Bd in (dtro
kt>§Pr K p v t o w 4J ' iftcqinftu* a rem dotto più d'ima vo ta «he i l Re db
Jbwgrni ere «olito p far la guerra non ne’cawpi reali  « eoo la dfccipljpf
m ilitare , ma a modo di bandoliera e di fuoruscito. Dav*|l a .
* - • . .* � • . , * r " ' >- * *

BARACCA».*. v». in forno, Bqmgue* Capwoaelfo o
Cawocfodi t»ps|J*d’«i*i,d i mg* 4’rihori »̂' d'tltto, eh* si
forno i «ddftti. fo wopegmi pw «ip*MW»ld/i)|e pioggie 9 dai
Ófflri.dril’invetmos ; • , ì .. -
H A , Poplapiodlit le f eutific e r in » del campo, a d q in l« si facòvand



le baracche'di laCóle per coprirò 4*U<ip**ggi4e <UUe alire ingiuria
del ciclo. L)a v i l a .  .  ,

2. Luogo dove sì fa bottega pei soldati in càmpo,£A*
vende vinone viveri. In.frane* Cantiné* , (*

Es. Come i baraceliieri tengono 'I eomettibile nelle loro baracoWi
F . (ylOftDANO. ' ' . . '

BARACCARE. v. n e u t . c n b u t . pa ss. Io frapc. Baraqaer.
Rizzare , Piantar baracche ; Coprirò coti baracche.

Es. Determinò che vi fossero quattro deputati eletti dal Coftgtesso,
mio preposto alle mosse ed agli accampamenti, un altro ai foraggi, up
le rio d k Indie ed al carreggio, ad v i  ultimo m qnmln all'aMaedmo*
al bacaecai u, al tvincierarc. E d in altro fuogo :  Le  sue  genti  erano  ba-f
iucca te a Morris town. Bo i t a .  .  •  ‘

B AR ÀCCÀTO ,  T A . pà bt . pàss.Dal  Vèrbo BARACCARE}

V .. : ' • . ‘ ..
BARAC jCHì ERE. s. ». Colèi che tiene baracca «egli

eserciti per vender vino, acquavite, e viveri a9 soldati. In
frtnc. Cnrirfmeri • * J ;

£*». Com e i boracclderi tengónb ’ l coitìellìb tfc d i l l e lo ro baracche.

F. QmauÀ̂ o; . , ■ / , . . - ,. ;

BARBACANE, s. w. tn frane. Betrbacanne. Parte deJU
muraglia da b asso tta a scarpa per maggior fortezza.Cr u sc a .

Questò nome è usato dai nostri scrittori per indicare
diverse opere deU’arìtica fortificazione fatte per rinforzo
d’altre opere, eome il Contrafforte, la 'FaJsabmca >e le
Tanaglia , ed è hi questo significato vocabolo generico» Gli
scrittori militari l’adoperarono particolarmente per indicare
Quel moro còn feritoie che s* innalzava anticamente avanti
le pone delle forterze per maggior difesa deBè medesime.
Adoperasi ancora, benché assai di rado, per indicare Quella
opera di rinforzo che si fa appiè del bastione, onde distia*
guerla dalla Tanaglia ? che rimane appiè della cortina. B



w M fa^M »bH W ,éT d»I^ fii»M n e, MuÉttione di tetra.
Es. Si ootiriacioro i fcirhi— i<^le ò a n «nove delia città di Firenze i

G. Vi l l a * i. — Erano ancora le «rara della terra di fossaggi, barbacani,
bastile, e altre fortezze adomate. Pa c e dj l Ce r t a l d o . — Le falsehraghe,
denominate altre volte barbacane, e barbacannone. p*A*TOy/.

BARBETTA, s. f .  l a Tracie. Barbette. Luogo più emi-
nente sul terrapieno d’una opera di fortificazione, sul quale
si collocano pèzzi d’artiglieria che debbono giuocare alla
scoperta e senza cannoniere» Fu anche detto Barba.

Et. Negli angoli Bancbeggiati de’hastioni'si fa un mnjsic ciò di terrà
élevato piedi 3 sopita il plano del rampale. Questo massiccio si deno*
mina  Barbetta  ,  e  serre  per  collocarvi  due  ,  o  tre  cannoni  alla  scoperta
ptr dominare la campagna tutto d* intorno. D ’Ak t o s ,̂

AaTfintiir a bar bet t a. Y • Ar t ig l ier ia .

Pezzo  ut bar bet t a. V . Pèzzo.  *

T ir ar e in bar ba.  V . T ir ar e.

BARBIERE, s. m. In frane. Frater* Soldato che esercita
H mestiere di far la barba agii .altri soldati del corpo, al
qyale appartiene. Era akre volte l’uso che i Barbieri sapes-
sero cacciar sangue, e lare alcune delle prime operaiàom
dda chinirgia. .

Et. Perb è necessario, che *1 capitano pel ben pubblico, tenga nelle
sue cerapàgnii no barbiere ben pratico e pulito, H quale non solo abbia
fura di tosare e radere i soldati, acciocché eoo abbiaa pila capelli,
nè barba di quello, che ricerca il mestier dell'arme , ma ancora sappia
occorrendo meditare i feriti e gli ammalati, è cavar lor sangue. C i-
m ati. — ferirebbero pràimenti esservi ( in o p i compagnia) un set-
ieio, enpmelo, edun barbiere. Mbl zo.  .

B iU O ZZ A . 8. p. In frane. Mmttmmère. Qada parte
calata , che para le gole e 'in e tto . Ctwct.

BMIBOTA. s. f . Io frand. Baróne. Anne difensiva del
capo, docciaio o di feiro, senta guamimento sulla fronte,
é petit» rtessnti cimiero : eNje questo nome dalla criniera,
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eolie  qitale  FadUNtavaao  «B  i w i r i  d% *ae  u t o sU , <Im

p i a i l’ introduaMT© fra nei. Aveva dalla pasta diaanri una
ventaglia da potersi aprire e chiudere secóndo il Maogno.

Et, In testa gli pose la celata torioa, priva de! fronte e cimiero, cfoo
barbuta ai cliiama, e tu opre il capo. S a l v is i .

.  .  ;  • "*
a. Soldato armato di barbuta* Questa milizia era piu

spedita , e meno dispendiosa degli uomini d'arme * poiché
aveva armi più semplici e cavalli più piccoli. Ogni Barbuta
poi noo aveva con se che un sergente parimente a cavali?.

Et, Incontinen te condusse ’l l D oge G tte rn ie r i, che ere in campagna

eoo niil e dugeoto barbute di Tedeschi, M , Vil l a *  u  t

Ba r bu t a c h iu sa . S* intende della Barbuta , quando ha la
visiera calata a coprire la Accia di chi U pòrta. '

Et. Lo fece il pittore col viso scoparlo f ed egli volle U baripta
chiusa, come se avesse a combattere. C.  D a t i.  •

BARCA, s. f . In frane. Bafiq\ie\ Bateau. Spezie di cave
di non molta grandezza, da carico, q da traghetto, che va
a vela, od a remi t e si adopera lungo 1 Borni, sui laghi,
ed anche lungo 1 lidi del mare. Serve a molti usi di guerra.
Y .  Po s t i m ba r c h e .  “

Es. D i là passata più innanzi la gente regia , trovò il lussò in V lacf*
d lo gcn , luogo situato M tb ’esso pur sopra i l medesimo cattai dolio Uosa

io poca distaim i da B rilla , c quindi eoa barcho fu tcoghfttoto poi « a
quell’ isola. Bm t i t o g l io . j •  „  .

Bàh ca pi f u o c o . la frepc. Bateau incendi airei M achine
infernale. Una barca ordinata par ««d» sh« porti eoa
se polvere ed altre materie accendibili, che presti fuoco a '
tempo determinato appicchino l ’ incendio, é  rechino collo
scoppio altri gravi danni allenavi t ai post), e ad altre opéré
del nemico. P i questa spesi, di macchine se ne «one rodate
fin dal seooJo xvx molte strane e terribili invenzioni nelle;
famose guerre di Fiandra, « particolarmente neU’aseedio
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A*Amen* y gtì «Uteri delle quali m ìo  tutti Italiatri. Chi
Volesse accertare ôrigine Selle cosi dette Macchine infer *
noli avrebbe forse a ricercarla nelle storie di que’ tempi,
tòme ne fa fede Vesetdpio seguente tratto da scrittore con-
temporaneo e di grande autorità. .

És. Trovavasi allora fu inversa un Ihgcgnere Italianonativo dJMnn-
«H a , chiamato Federica G ianbilll Quwil la ein* «alla b re l«
di Altro» ne componeva il lavoro; a t a f e p i no appari 1*imermhrne,
fabbricavasi un vascello ebe fosse composto di grossissime e tena* is
siine tavole, ed in mezzo vi si* formava come una mina ben distesa a
propnrzion del vascello. Di mattoni-e di calce eia Atta la mica, e chiusa
10 maniera, che le restasse quel spiraglio cV trs necessario per mire*
durfe a suo tempo il fuoco nella polvere d’archibuso, della quale doveva
esser ripiena. Tutto il rimanente pufi del vascelhrer* coperto di sassi,
di marmi, di pLciole palio e di grosse', e eoa-
densa le insieme quanto pii» si potesse ^ affinché la mina trovando all’
Uscire tanto maggiore contrasto, facesse tanto maggiore anche la tem-
pesta c la grandine delle offese. Portò la fama» che per otto «atti con*
tinovi in più barche l ' Ingegnere impiegasse la sua industria o fatica.
Be v t iv o g l io .  .

»  '
PoatTt  JM  URCHe.  V.  Poj it f .-  .  . . .

BARCHETTA, s. f .  Iù frane. Nocelle ; Petite ent&ar*
eatim. ffleeola barca. . , 1

Es. Al qual effetto stavano disposti nella medesima frontiera 800
cavalli scelti, perùvCttere in groppa a ciascuno di loit» mt sacco di
grauOyalarlo con pietràie barchette Wtradftr palla Pam. BcffTivwMd.

BARCÓNE. $. Me la lat. Navis oneraria* In frane.
Bar que de transport ; Transporti'Grossa barca che serve
alla condotta per acqua de*soldati, delle artiglierie, delle
munizioni e simili. In alcuni cari di guerra si adopera altresì
à portar soldati od artiglierie per battere ed infestare il
nemico.  *  J  .

f t . ©rdfrtaado fodtre , ’cha II I M n g o ù : precedesse eoi suo Terzo
di. u nAfr* fcttririrp , ft clip lo Jwàportm» tm  t lfitt i bsneaui Betti
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npa volta «1 BrsAiete. Sterni. — NeIl'i»té»so Uaapo divani fcmni
Rimati con altre barche dovevano scorrere m i  e  (giu  la riviera, per

aggiungere ancora questa sorte ^impedimento. Bek t it o g l io .

BARDA. 6. f .  Io ku Cataphracta* la firme. Barde;
Harnois. Armadura di cuoio cotto, o di lamine di (erro
0 di rame , cotta quale si armavano le groppe, il collo, e 1
petto a’ cavalli degli uomini d’arme. Il prime a coprire di
barde i cavalli degli uomini d’arme italiani fa il famoso
condottiere Alberico Barbiano verso il fiine del secolo xm

E t . Usano selle lunghe a uso  d ì  barde.  M . V il l a h i.  — I cavai] i

erano coperti  d i frontali di ferro lucenti 9 e con Tannatura a l co llo , e

eoo le barde indorate* e dipinte di cuoio cotto, le quali comodissima-*

m ente coprivano i l petto e le groppe. G iov io .

BARDAMENTARE. vi àt t . In frane* Barder ; Hat-
ìiacher. Guarnire di bardamento, Mettere il bardamento
al cavallo» ' , .

E6. T enuto i l tem pq di bardamentarc i l cavallo. L ts . M ise . Crusca

BARDAMENTO. s. m* In fraga Harnachement ; Harr
nois. Tutte le barde, Tutti gli arnesi chè servono a bartJa-
mentare un cavallo* Difesi anche'Bardatura.

/sa. Ebb e un cantUp guernito d i  nobile e ricco berdamenÉo. Z ì s a l d *

A sd r . Crusca. .. .

BARDATO, agget t . Mise. Inlat. Cataphracti, la frane.
M orde ; Hamaché. Aggiunto de’ cavalli, die hanno le
barde. , , �

E t* E g li era sopra Baiardo bardato. Beasi. ^

11 Congresso presentò a m olto ornare Arnold con un cavalla

acconciamente bardato. Bo t t a .

BARDATURA, s*f . Lo stesso che Bardamento* Tutti gli
arnesi die servono al cavallo, acciocché sia bardata C r u sc a »

BARELLA* s. f . In frana Civièi'e ; Brancard. Arnese
 ̂di legno piano c quadro, che ha quattro manichi formati
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travene,  e  »  P«U< •  rò ccia  **  ^ „*� lavori  di
stalle della cavalleria a trasportare il letame, nc lavo i a
fortificazione al trasporto della terra, e delle pietre, in
X T b a r e l l a r e i feriti: i carrettoni de’ reggimenti sono

a questo fine forniti di Barelle.
* « . r e a t o sopra due legni a guisa di barella. 1* ™ * » , .  ^

BAR ELLAR E , v. ATT. Trasportare letame, terra , sassi,

o nomini feriti colla barella. C r usc a .

BARIG LIO NE , s. m . In frane. Tonneau. Grosso barile,

nel quale si conservano le munizioni da guerra, come pol-

a r e , cartoccio e simili, e talvolta le farine ed altre mum-

* 7 . “ il Piano di T — aH ^rch o ottocento bariglioni

d ì polvere in sulle carra, e molte munieiom. Gmccsam. .

BARILE, s . m. 1.1 frane. B orii. Vaso di legno fatto a
doghe e cerchiato, di forma lunga e bistonda, di med.ocre

capacità) ttc' r ò d i - » » V * " Z T i Ì C
vere, che serve all’uso giornaliero dell esercito. Al tempo
• • lo r a riche de’ pezzi si facevano colla cucchiaia,

“ aveva dietro  le  Indurò P » r ò i '1 1’ “ “  Ji 1’°)™ "
alla sommiti.. » . ricoperti da otta tr.an.ca d, ruoto
chiamavano « o ri li  „  etti.-»,  m  r ò t e B o n i d io ttrie ,-a

usano ancora sulle navi.

barili. Bo t t a .

B A RILO ZZ O , s . m. Ih frane. Caque de poudre Pie-

eo lo barile per la polvere, e più particolarmente pel poi-

^ T e n u t a avrebbe la miccia lontana da’ barilai,
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BARONAGGIO, * .f .  Lo «toso <Ao BARONÌA» V.*
JV.  .  .  .  .  M c fc ’ ia  l*fa»  qui  t e t t o  '  '

. N e ll»  presenta del su* U»i ortaggio. P n a ,

BARONCELiLO. 9. x> Balcone di minar feudo.
J5V. f i di M M tfm a «U’ Oxrtl di Sin ta fifore, e altri barbatelli Clit*

belim i da centocioquanta cavalieri. G* V i l u a b i. . • *;

BARONE. Me la frane. £mtom Stgooro 4i  gioriiii-
zione conferitagli immediatamente, dal Re cpn obbliga di
servizio militare, e d*a)tre servitù feudali. I Baroni accom-
pagnavano in guerra il monarca con quel numero di gente,
alte essi potevano raccògliere maggiore miflè loro * tède.
Questo titolo è sovente eonfqso con quello di V À SSÀ LLÒ j
V .  ‘  -  ;  /  '  •  •'  '

Es. Nel detto anno 4 324 essendo il Re G irlo di FV**cfc in granfe

speranza e trgUalq col Papa / e con più BarooPdella Magna d'essere
eletto  Re  de*  Rom ani,  tee  G-  V i l l a n i.  -p- E mandò ai r e , cb* eoa la
suà forza e con quella de’ baroni del Regno, i quali il re avea richiesti
a regnasti A Napoli, «unisse Jb* notale «tn Ordtbato» per iridare Ries-
ser Corrado Lupo.  M .  V i l e a h i. — Ancora ci è un'altra ragione, eh*
oggi li più ricchi c li più potenti Baroni di Francia, sono di sangue
reale e dèlia linea , che mancando alcuno de* superiori e antecedenti
a h l l , le ceroni ptrò pervenire in hti. M a g ma v e l m . *1 '

a. Veuite pure adoperato per Guerriero dì gran qualità,
Cavaliere di segnalato valore, dei principali d’uno esercite?,

E s. fasciando ( Carlo Magno) Roma, e tutta Italia in buono, e paci-
fico stato, e sottoposta a sua signorìa, benavventurosamente Intese a
perseguire i Saracini, che aveano occupata PmfcnUs,NaVafrti, e Spagna,
e con la forza de! suoi 42 Baroni, e Peri di Francia chiamai* Paladini,
tutti l i conquise* e distrusse* G . V i l l a n i .  ̂ ,  ,

— Chiedila pure a me , se n' hai desìo, < * *
La testa d ’alcun barbaro barone. T asso , ( . . ,(

BARONIA, s. f . Quantità, Conapagni,, e Nomerò di
Baroni.  '  •

E$. £ ia «a cwiOgah Ibdwrt» Copte i'ArtaM, • Cvirrt'Aagib
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Cf«’ ett* taM» fe MwO. Q. V/Utìn. — Àcaotu nolu biro.
al i , e cavalieri, e sergenti di suo vassallaggio, s’acca.upb di fuori di
Parigi. M. V i l l a n i.  .  ̂ ■

BARRA, s. f . In frane. Barre. Sbarra, Impedimento
fittavi, di steccoui, o d’altro, postò pér chiùdere un passo,
tm  Via al nemico; 'onde Buttare, Àbbarrate, e Sbarrare.

Ks. E barre di legname ìViesse, dove stavano ìtd t e la notte O . Vi l - '
l a ic i . — Abbarrarooo la citftè> e còiHbÉttet-òfio alle béttetu tto M Itoese
di agosto. M . VtfeAAtta ' .

- BARRARE, v. w r. In fcew> Gnatuira di barre
«i hi^oy «an eia , t a  pasà», ènte impefk-oè l’entrata al
nemico. Scrivesi piu totmme mente* Abbattute. ■ "

•  A . . t i i a w K * i »  « M u 'H É i i M 'i r i l a w i h  d i  Sotti  o  a tifo I ^ h é w .
( K V k u u r .  .  -  T  '  .  '

Ba r r a t o , t a . FART» pass* Dal verbo BARRARE, \ .

BARRICATA. a* f . In frane. BarHcaàe. Quel riparo
tumultuario di legname, di Traile di lana , di botti piene di
terra o di letame, che si fh attraverso <ilìe vie per impedire
il passaggio a9 nemici. I nostri antichi lo chiamarono 5ER-
R  AGLIO*  Va  '  •  s  .

Es. InvMtt Feiiaan^doM da franassi natte* #d .aprvtn'le Jkarriotte,
e trincera, * restarono mille cinquecento Alemanni tagli iti. N a ni . —
Trovala neh* ingressnpue bafffcaU 4i %)tti ebt>ero luijg« piile da tra-
vagliafe. Da v iI a . ‘  ,  t  .

()f BARRIERA. ^ r . h Burrièra Ganceilo o Siec^
fonato di legname o di film! che 4 adopera per chiudere
un passo. , , » .,

E s . Co* p eta rd i, e altri Aramputi di for*a» come leve r  teghe ,
carte lli sordi , fuochi artificiati, s’aprono le gr^li dì ferrò, le paliz-
H » ja jm t l i i— ! le  m uradeàèli.  MonneCsJccaai.*— G rida al  i t ' l é m a

pwiiìiè upp'qtfc j&nso  If  bgrrìem  sâ qp/do  6#  ordipi  del
W ? ÀtOAROTTI. * ./ . * ! . -. • ‘ - ; • * ' i • � / ' » _ '< * . * ' *
. «• diio m à p  A di»



monti, o de* fiottìi o d?akri ostacoli, die sortono di eoo*
fine  ̂ di difesî  ad uno Stato* . • .

E t.  Bergenopzoom è una delle barriere, delia Olanda. ÀLGÀaoTfju

3. Chiamatasi altresì con questo nome una Sorta d’abhafc
rimonto (atto per giuoco con istocco e picca sottile e corta
tra uomini armati e separati da una sbarra*

Et. Per con^arir pili in ordine a ' festin i, . - »
A barriere, ed a giostre. BcoxàEJtOTi, '

BARRITO» s ì m . In lat*S w r fitu s * Forte gridò, che aita-
vano i soldati romani nel farsi, addosso ab'mimico* tota
la somigliarti da quello dell’ Elefante! f.

E». E grido nirtoo, il quale è. barrilo ckàimata, datura nou ^ id e e ,
se prima colle schiere de’ nemici non è congiunto. B. G u p tov i JroàL

_ ‘ ‘ • », ; ; . . ; . ,
BARUFFA, e BARUFFO, s. f . In lat* Tuptulms.

In frane. Bagarre. Azzuffamento confuso. L ’orìgine dell*
voce è teutonica.. .

Es. Chi lo redesse entrar nella baruffa, eoe. Bbr ki.
—  lo  vo*  che  tu  mi  inetta  in  quel  baruffo  t  ‘

In mezz? a tulli per salvar. Tortore. C im f f o  Cà l v a nk o . “  *

BASE D ’OPERAZIONE. V. OPERAZIONE. n

BASETTA. fc. p i In frane. M ou sta chc* Quella partd
della barba che è sopra il labbro, e die si lascia crescere
per maggior ornamento dd sòldato. Le Basette siportano
dai granatieri, da7 zappatori, dalla cavalleria, e dai soldati1
scelti d’ogni milizia. Crosci. , • ’ ' ' f
* £s. Va raso, fe porta Id base Uè alTafitka. PmEifzcptA. s
.  .  .  '  -  -  **
BASILISCO, s. m . In frane. B+silic. N  ome  dato  ad  « •

cannone di gran calibro del secolo xv, cioè nel tempo in
cui V imaginazione degli uomini ancor percossa dai terribili
effetti delle artiglierie;, *d*feow« i- j& s w f c i « M i



pai terribile animale per nominarle,' e distinguerle le uno
dall’altre. Il basilisco traeva da 48 sino a ioo e più libbre
di palla ; era lungo circa venti piedi italiani, ,

E s. Quelle urligliene erano tali, che tutte latte di rame venlidue
piedi avean di lunghezza, e stese nella prima parte delle galee di ma-
niera, che la coda alliberò Ravvicinava, e la bocca nella prua giaceva?
la loro palla di ferro di libbre cento, se impedita non era , tre miglia
di lontano mandavano: e perciò alle mura vicinatesi, con grande impeto
le peirolecallo. Tale foggia d’artiglierie Basilisco si diceva ; ne poteva
portala esse.e, se non o dalle galee grosse, o dalle bastarde.f i m o .

— Aveva il Pesaro alcune artiglierie di bronzo molto grosse, le quali
si chiamavano basilischi. Giovo. - V** tal- pezzo che è chiamato
basilisco, qual serpentino, q,ulgirifalco .... nomi  tutti  a  eh.  gl.  con-
sidera, spaventevoli come son quelli del basilisco e d altri velenosi
Arponi*». Bmntr.fKicro. . #

Cawnoke Basil isco veniva ancora chiamata sul finire
del secolo xvn una Sorta d’artiglieria da muro, usata dai
Turchi, e che tirava da i3o fino a 200  libbre di palla.

E . . Camion Basilisco da libb. <30 in 150 e 200 di palla, usato dal
Turco. M o r e t t i.  ^  *

BASSO-UFFJZIÀLE. ( V. UFFIZI ALE. ,
BASTIA, eBASTITA. s.F. In frane. Kastidc; È astiile.

Piccola fortezza di forma quadro , chiusa intorno intorno
da un fosso, e da un tèrrapieno. Si guarniva talvolta di torri
sugli angoli, e principalmente quando doveva rimanere gran
tempo in piede. Le Bastie, o Bastile vennero portate dai
Francesi in Italia nel sècolo xm, e adoperavansi per forti-
ficar un luogo, sul quale non si potesse altrimenti piantare
una fortezza regolare di muro, o per combattere una città,
cingendola di tante Bastile, quante bastassero per capire
tutte le genti assediarti. Molte sóno le tèrre dJ Italia , che
ancor ritengono il nome di Bastia.

E ,  Feciono moli! assalti aJPosle e alle bastie de’ Fiorenti,.!. <i- V 11-
T..vai.—Allora si pose, quasi come per bastia, il castello, che è chiamato
Scarperìa. MonErYi Crf>n»  •

roi. /. �5
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*, fm  & * » f lM l» 0 * * «M i* .
W W M »n pW .  ,  -,  •

Et. F eden (^,av* 4*Ito intorno a «itti {Ptahtofy npa bastìe *

modo «d’ un’alttq «itti, coq losù, steccate t • Acni, è caae coperta e
mitrate, all* «piala poaa «ama VMoma. R. — Qfdtparaa»
d'iprìre dalla,beatila de’ «airi.  G* Vitun»  , '  \

3. Si adoperò an<& d*gUj0 t^*f*?tirófm Ogni si|«r»<
qonpMto di lagnanti, mm, «aa. 'jm fectaàaa da* fanghi;
a degtt eserciti-detta-afaresi Trincea o Trincierà, MS. (joQ
C a c io t t i .  .  ,

•BASTIONARE, vi a?t . In frane. Bastioaner, A fa r
bastioni; Guarnir un luogo, una fortezza dii haitiani '

p i. I fioreptiifi fttrtifwpiifKUfftt* yjpty» (UHM ili «*•!!• f—ititi» thè
potava esser colpita daU'artigttfria,coq tip gpp ironìe 4ìten> YAAtejlt
— Preseroper combattere uq luogo bastionato di zolle, d'e*1*** etrel*
tissima alla cavalleria. Bd altro***. Gon-méttere In ordinanza, fortifi-
car! , bastionare, a alici esercì sif daguerra , fecevan fatami I soldati.

'D a y a n z a t i trad. Toc, *  .  ,  ̂

a. Si adopera ultwsi al ifetm pass, e vale Fortificarsi con
Tifili fili .  ’• ,  ; u - ' ' . . █ '

• R i. Euealmi il Prìncipe d’Ofangè bastionato sui colli d’Arcetrl,
faceva opera di pigli*#*-il barduccio» fleqvi.

BASTIONATA,  s.  p.  la  frane. Qavrage bastionné.
Opera di fortificazióne passeggierà latta a foggia di bastione»,

.Et. Per provvedi a tale pericolo sarà bene fare alcune bastionale y
t queste potranno servir per ritirata a quelli delja trincera. G a l i l e i .

BASTIONATO, TA, v w - vw- 8*1 verbo BASTIO-
NARE ;V . . .... .. »

BASTIONCELLO. s. u. In frane. Petit battion. Pio*
cole bastione. - , - , -
-  « r • '  *

Et. E su questo prato la casa, presa in masso a due m angili* la



|«d« veltsaio'-saiTsiiflot» è̂ mbastioortn» * msssogienM, r«gg* m
OMWV4*aM^Fbf>»P»i><kl(a M41i*lOTT»,- , A

BÀfrTlONfL a. *. la frana, Mmstién. GrostoesUfitio
fcgneu», ed saetto.di serta, tt.diJMe*, tdttlt» rubile
aliti difom dia» brago, e telai ttn mobile rpatr ToOcmi di
Ma fbrttw, cttaee le antiche Mei aadhuUlorfri di wig
eettfigaiutiene, m&paa le più «onda a quadmu; «a. no
froea memoria in tatto II ttfedjoevo, a fa torto Afe* dd
èrtolo **, oémè appare dàlia Cesaree dell» guarnì di Ferrera
dal <48a. h questo sigoif. è aecrtsiMÌve-dt BASTIA ) V. .

Bi. EJ accostnrno Un eprto' hostfone, * - ■ ; . ?
Chtfievo.H gMiruo fdfe Urr* a$*iijnijtfe. &WW Cavvaxeq.

3T Aeqwbm* UhrafetfeBtUsefar alpini laAtiqqj i
jricinì ̂ jn«supr,iltilti ynp forte e capace ili molti uomini. GuicciAftpnrfà.

b, S’Intero poscia cèu geode nome: otta Malte di terra»
fletta a vuota ael marne, di £gar» pentagono/ focopuciato
di Mattonii di piafre, ad» piate, dispoeta ordinaria menta
agli angoli del iednto delle fcnteue > 'eoa angolo togliente
vermi la campagna. Quest’opera di fert diesatene angolare
succedette verso la medi del arcalo tv , «pae-si. radiò io
appresso, alle toni-, ed''ai bastioni pianali e- tondi ( V,
TORRE); quindi ebbe pure il nome diftduerdo, par essere
piò parti colaria en indistinta da questa ultimi, e veatudlutl
ehtamatfl Puntone dalla 'punta-ebe spargeva rèmo la oatnr
pagliai maFuni #Feltra di questodenttmirtlaMMÙ setto ara
in dfruaopreeso i preticl. >. t �> . • • •

l»e opinioni degli inbiteitiafrliUtn,# degli storici intorno
al tempo di quatto invenzione s o m malte varie ) fr» qtaÉsto
lapi&óonmtog ae assegna la data.al principio del teorie ito,
e l’onore al celebre Veronese Michele Sanmichèli ; ut» osi
Mrecberemo qoi una irr̂ rsgabtio amento di fafrap ed il
ttóttto iHAttrtt 'd^uM dèi pMt esperti uomini di -gliene At$
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Secolo passato, coi quali crediamo* poter dimostrare Terróre,
di quell'opinione, c vendicare ad un tempo ni Piemonte una
incontestabile priorità; quindi trascrivano senta più dai
celebrati libri d'Àrcbttettura militare deU’ immortale astersi
cOftrittódino, Paptìoi»o tf Aotonj, le seguenti parole *vta«
locare dal documento, obe egK cita, e del baatiene frtesso
di etri parla ancora in piedi, in quella parte dette fbteiéì*
cationi dt Torino, che sfoggi alla distmaiooe dette straniero:

cc Finora* ci è ignote Tantore dei primi bastioni, ad il
cc tempo preciso in mi furono ideati* Cosa certa p+aò è ,
cc che i primj bastioni furono costrutti avanti del 145o,
cc ed assai piccioK ; indi si diede loro maggior ampiezza,
cc affine di rendergli capaci a contenere alcuni cannoni 5 e
cc finalmente se ne accrebbero le misure assegno dell'odierna
cc fortificazione, e fornii chiamati GrmnJ>*lumn&i* i coi
<c fianchi erano formati da un omccUniietòado,e da un'altra
cc-muraglia rettilinea costrutta più a dietro per avere il
cc pezzo traditore. U Duca Lodovioo di Savoia ne fece
« costruire uno in T̂orino nel 1461, denominato il bastione
cc di san Lorenzo, o del Geritone de’ fiori > la coi faccia

' cc'sinistra di trabocchi 3o verso'mezzanotte, ed il fianco
<c ritirato di trabocchi 1 o- colToreoòhione tondo esistono
« ancora oggigiorno nel giardino Reale* Questo bastiono
et  fa  terminato  nel  i 46f 9 e par lettere dello stesso Duco
cc fu destinato il professore Michele Canale per riconoscere»
cc se era fatto a dovere, pcisquindi spedire il saldo entità
cc agii impresari ; non .avendpsi vetro riscóntro, Se prima
« del 1461 i gran baluardi siano stati costrutti altrove.»
( D ’ à w t o k j ; Arckhettur* miliu jPorino, 1^78. Introd.

Di qua tintene avverato come questi grandi corpi di.
difesa fossero già in uso poco al f i 1* della metà del secolo
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XV coi loro angoli, faccie, fianchi,  c gola come a  p -
sente tranne la diversità delle proporzioni. La data citata

dal D’ Anton i, che non è da supporre la prima, basta tut-
tavia aV provare, che l ’ invenzione de’ bastioni di questa
r » /anteriore di un mezzo secolo al tempo nel quale

Ì^Sanmicheli, il Sangallo.e lo stesso
presero ad alzarne intorno alle pr.nc.pali c ita d Italia , e

altrove ; però che questi sommi ingegni fiorirono tu », ed
operarono nella prima metà del secolo xv, : aggmng.amo

/tutto onor loro c d’ Italia nostra , che le opere uscite dalla
m ie di questi "randi architetti furono tali per la rego-

larità delle misure e per la solidità della fabbrica, e tale
mettevano un’apparenza di Gerezza e di forza da meritare

assai  còlle  s l e  L o
ad esaminarle ; e torse 4 'lcu 1)Tf i*
basi le ingiurie delle età piò remote, se le sorti d Itali
nou l ’ avessero tratta sul principio di questo secolo a disfa c

essa-stessa colle proprie ^ ’ “ " “ T u e l f d” « c
slia gloria, ed a.non aver pu, scurezza che nelle difese

aUril Bastione tuUo terrapienato ehia'masi Basdon pieno,

in frane. Bastion plein ; quello che è vuoto nel mexzo
dicesi Vuoto, in frane. Bastion ind e; quello che ha le
semigole,,le faccie, i fianchi, e gli omologhi ugualidicesi

Regolare, ita frane. Bastion régulier, e se gl. manca una
di queste condizioni prende il nome di Irregolare, m frane.
Bastion irrégulien il Bastione, le semigole del quale fanno

una sola linea retta, dicesi Piatto, in frane. BasU°n P ̂ J.
due Bastioni fatti l’un dentro l ’ altro formano ,1 Bastaon

doppio, in frane. Bastion doublé ; e chiamasi pur Doppio
il Bastione di quattro /accie5 di due Bastioni posti I nno

avanti 1*altro, uno chiamasi Bastione avanzalo, e q1

*



che è blT mfecwt, l’altro Coperta* ed è «petto all’ièdafctray
* eppurolhutiwàe mpwiefe gum’ohiw* a Buia— iaCeràra
H ftitt») io ft—c. Bastian supérimtrt fattim ixóuvcàt |
9  Bastione,, eh* la fangaio «tifoso- riantraoto y si «hia— i
Bastione a «—egli od a forbice* in trmo* Bastimi coupé}
Battiuoàténailhj il Bsationo« Is id à n ito tisi recinte
Bali» fortesza , tintene» Sarto— dista paolo, in • fa n n o
Bastimi éétaohé ; Burnivo da compagno. • '
'•‘ ‘fy . f'FiaeSttiìot’ fo n l t t u d d t cM bastioni ta lPu iu e t‘i h o ripa-
UtiCciAMHMi» -r-J bastioni piani o t iM»i ì , Acuti j Ottusi, o retti » e o «
o re c c h io ^ e casematt-, ,o senza  Mo n t e c i .c c o l i  — Fecero avanti il
mòlo veci Ilio-uit*allra bastjta consistente in Jne bastioni accortim i!, Tà
s&trpa de* quali ed il catrtifiino’ coperto studi m olw difficrH a imdaTO
pw «sacre oóbtiaanniiialli bea^qrfttah Barra* * . * -
* ANGOLO iMÉt dAStlOtffc. y . ÀltOOLÒ. ‘ - . ?

Ba st io n e d ist a c c a t o . In frane. Bastim i flètacìiè .  S i distin-
gua con questo aggiunto dai pratici non solamente Quel
bastione che è dìsùnito datcorpo della piazza, ma Ogni altra
opera che è̂r ragion di silo, ò d’altri bisogni venga spez*
zata, e rimanga perciò separata dalle altre. Quindi I* Alone
prende pa t̂al̂ oltivilnome di Bastione distaccato, che alcuni
àntichi scrittori chiamarono anche Isola, e Guardiano*

,.£s.'Ciascheduno di questi spezzamenti si sqol anche denominare
AlonéBastione distaccato, Isola, Guardiano, secondochè h sua con*
àpmuHBBéVamHpiglùsu «pialla de* bastioni, o che è d*una pm  capa*
cMi» , n 6n4f»#4rt€ secondo, la fu**io«u, alle quali ai destina io apatia*
mento. JVAvroifj. « █ ..  � .  .  1 ì « if  n '  *
, ,,,£Û tj oke pieno. la finiva. Bostioniplein. 11 Bacione ordì*
nano, «Ttjuale «'aggiunge >) pome di Pieno, quando à vuole
differqeqiace dai Vuoto. . . . . .  .  .
, iTlùwtibiti|*m) tóne lunga migliori dei.vuoti -t poiché
la guarnigione vi può accorrere in gran numero# c fafvi trinrcraifiaviti,
c tagliate secondò che stima piò opportuno per una valida difesa.
P*AirtOiw. ' - .
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B a s t i o n e v u o t o . In frane. Bastion vide. Un Bastione
che si lasciava senza terrapieno nel mezzo, per aver ,
onesto spazio un magazzino da polvere; questa difettosa
costruzione non si soleva praticare, se non in que bastioni

che sì supponeva non dover essere attaccati.
V Solendosi fare vuoti que’ bastioni solamente , che non sono sog-

- “ � •>“ li “ - 1*
per la polvere.'D'Antomj. r - t ■

F a c c i a u b i . ba s t io n e . V .  F a c c i a .

F ia s c o d e l ba s t io n e . V. F ianco.

G o l a d e l ba s t io n e .  V . G o l a .

M e z z a o o l a d e e b a s t i o n e .  V .  G u e a .

'» cW
b ,'o n a .ola frati» HO sol Braco. A tta -n . ,

0 ,ecco»»B »«o — o V .O r a c c n o n . ,  » « “ >**’

Spa l l a . 11

Se r i c o l a d e l ba s t io n e . V. G ola. . * '

BASTrrA. v . BASTIA. ' , -

* B ASTON ACCIO. s. m. In frane, antic .Baurdonnass*.
Accrescitivo di Bastone nel secondo significato di qu

Voce. V .  B A ST Ó N E .  *  � /
e ..  H t que* gf** tertonarri perette, srnre. Cntrtb CAl vasi*.

"  BASTON E. S. m. In frane. Bellori. Una mazza di legno
o d’ avorio messa a oro o in altro modo adornata , che

inwgna di dignità snp.em. negli .

p Z r a .  »  a - »  «*“ *>»  ’  � f " *  j .
segno di entrare in battaglia. ‘

B, Ct.e i F in tin i fossero tal
stone e la bandiera del capitano generile colte patent.



dignità. V a r c a i, t  Un ricchissimo bastone di,comando, ed unaso*bla.
pur g li mandò (a Ridicano) Carlo V I Imperedòre de* Romani. A l c a -
ROTTI. , ' ‘ * • % ' * '

' 2. Fa purè Arme di cavaliere negli antichi tempi della
milizia, ed era una Lunga mazza ferrata in cima, che ai
maneggiara a tondo. In frane. Hdtonferrea ed anticamente
tourdoii. . ' ' ' �' V •

E*. E  d ii  piglia  l'accetta  e  chi \\ bastone.  C i iu f f o  Ca l v a k e o .

3. Il ftutooe in <B cahu « n pomo in ckn e
puntale da buso fa pure in tuo «egli eserciti, e si portava
dai Capitani, dai Maggiori, e da altri uffiziali per inaegna

> del loro grado, abusandone talvolta sino a battere con esso
il soldato,«bese)o«Mntand infamine «pandi pmninmÉfora
«*■  «««citi se v^ w ^ jcp fo to ,
era costarne negli eserciti spagntudì «d italiani di, data ,$i
Bastoni degli uffiziali forma d’un arme d’asta, come di zaga-
gliata o di mezza picca, onde togliere a questo modo la
macchia d’infàmia che potesse venire al soldato battuto con
esso*  »  •  >  .  .  •  -

Et. Potrà batterlo (il soldato).c&à U «pack , o col bastone, che avrà
in mano, purché il bastone abbia qtialclie poco di ferro, perciocché si
possa consklérare essere arnie , c^uon bastone % il quale iofam a il f e r «
to&o. C ixt/zf. .  .
/  *  ‘  v  '  •  •  ! i

BATOSTA, s* p* Combattimento, R w t, ed «uttltTf
FAzione del batoetare ; ma io quésto signif.è fuorid ino,
nè più si adopera se non familiarmente e per Contesa, o
Tumulto senza sangue; * -

Es. Batosta, rissa confusa ,  e senza sangue. MS. Uoo Ca c i o t t i .

. BATOSTARE^ v. m . Battere s ta manchine murali
una terra, un riparo. È voce antica. , . , ,

Et. Non avendo anch'egli in quel subito, per la Verrà b allare, forze
euilicieoti. Pac i; da Ce r i a l d o ,  , -
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a. Umi Éicln idlifdf.m^uT» e fife Combattere-, Bitti»
filare. ,

Es. Tutlocliè sempr* grada questa» ora da cpjelja parte si batosta***.

P a c k d a  C e r t a l j h k  - . . . •<

BATTAGLIA, s. r. Inlat. Fnwtìim. In frane. Bataille.
àffirgntimmin di dan wweiii «ernia asdintti-rsfmlÌBUere.

Questo nome non si adopera' se non quando ansa aknaqo
delle patti combattenti ha Mtfo il sue esercito ordinatô
quando gli eserciti combattono in ordine di Battaglia, e
quando si tratta in essa della somma delle cose. La Battaglia
obbliga necessariamente uno dei dine capitani « cambiare la
base delle operazioni militari ,pt>ichè»e quest» baie rimane
la stessa, se uno dei due eserciti è assaltato alta sprovveduta,
se nota ai trovano raccolte negH esercitioombtt tenti Je loro
maggiori forze, l’sflroouunéuto prènde il nome di Combat  ̂ .
tiroento, o di Fatto d̂ arme* . ' , ,

È s. Combattè, è fu nella hatlaglia^moclo^e *1 suo esercito sconfìtto.
Bo c c ac c io . — L e battaglie «tórno e tolgono i r é g n i, pronooiiano le
•antenne inappellabili fra potéoUjU, dinmtt pace  ai  pepa li,  ed  immor-

talità ai capitani. M o v t e c uc c o m.  ~  *

3. Assalto d’un bastione., « d’ima trinciare, I» quésto
gigaificsto non è più in qpp pwg» la fonte miìi*re. J

Jff*. L ’eserrito era ordinato per dare , subito ofet il batlkmr Imse
espugnata, la battaglia alla muraglia. Gtoocuamtat. • .

3. I/Azione del combattere ooA a corpo a corpo, come
m  hmwfeu AncU ytestomgnifoau» d dwnmto. * •

Es. Battaglia tra due ««va iie ri; HL V«ai»jwi. *• V

4. tigni corpo di soldatî  «taxi Ogni schieri, Ogni
compagnia por chiamata Battaglia, onde vennepoi
Faccbeseittro Bmttaglione. x'  *  v  ’

Es. Dico pertanto «p itie 'que l Ke o quella Repubblica flóVreldie

«picili suoi sudditi y d ie*ella volesse ordinar* aH 'arm i, ordinarli xoo
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f M arali * • f i n M i ara paera arati btatogllnui» 41 f M ( Ibrae
capare , e quando gli avesse ordinati, secondo la snpndetya d i v in r a ,
volendoli 'esercitare negli o rd in i, basterebbe esercitarli battaglia pèr
bafagHA .... possono adunque e<asrnfla ài queste  battaglie  da  pèf  se
imparare a tener l*o rd iqe . ecc. M a c h ia v e l l i . — t r a diviso q betta
tarati** up tc^WUagtye i i niugneadto, battaglia» • r*t#ogba*)i«.DA*ii.A.

A IntfartoAi fewà»é «a onerai* qlnihi ab* « * 4i

V# . Otliij«copB T r M ii o cotfAitt* lAMercito, h «MgNÉrifel 4*1 *(«l«
guidava T rattura» da TrtuUiot la battsgHa e g li , ed tt retrógurad»
steoe di  Fois» G u tc c u ra ift .

 ̂ Quagliti piM l’OrdraàBM 4ì
„  £ l  1 finali spogpwil# tbfc  stava*# »* battaglia. G o m i t M p x . *█+

Avea messo m battaglie tatto il suo campo. Stoni. — II fuoco fu finale
fcnente per ordine del Me estinto dagli Svizzeri, i quali ultimi erano
Vestiti ita llrfugfia Appresto f i stai persona. Da t ìl a .

,  ,  t t ’é  ^  -  ‘ 4
%  Accendere l a bat tag l i!  vale Darle principio» Attaccar»
col nemico. È frase poetica dallat. M ar tetri accèndere, ette
si adoperi talvolta nello stilè elevato dellaprfea»

A i. Usciva quanto ptfrspr— poteva «He scaramucce, per acceuéeruu
tanto più facilmente poi la battaglia. BanxvouLio» -

< wntSétAM la btm. AtOKpttr la biAentle.
Venir» « ««1 aettfea'dte Véfhé, ebe k ftrwHMt

B t. Don G iovatali Ipotesi intoniti Còti tutti gli squadrarti ordinati
per dar battaglia, aspettp alquanto per tentare por tataramente flt I
nemici avessero voluto accettarla. B e s t i y o g l i o .  t

Appel l are. AtoprAoàiA* to fana A p p e tir rar èmtÀah
Invitare il nemico a £ra)MIUfglift} Sfidavo.

E m. K venne tanto moniaqdp la lor rw fta , .eIte s'appelbro per questo

à battaglia. Ut. V i l l a n i .  ,  .
t  .  .  '  '  '  '  '  .  .  █ •  █»'  -  *  '

Appiccar l i bat tag l ia vale IncfMmncÌMk.e dirai nncbs
Appiccar la giornata. V. GIORNAT^» ^

�Et. U cfaf ioi**o M. Maire» Ci«im o , «he M tv |wAMd S quindi
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nata era/ r o i  tuoi  •  lo t  é ir i l lw n a t t  n W h ; a  a p p e tt i*  Ita  battag lk 4
veduto il P r eg i^ J M iti « t u a la M aolo, l i l i i i s ffase. I m m .  r

À « ai$A* %/trrkòLìA> I« fratta Aitaqdcr, Ihttmridctare
a combattere. ^  * 4

’ JTi. Attaccassi trai* prtWii squadroni ttna f a t i l e fa tta g l i* . t ì i v i t i .

Bat t ag l ia accoppiata; Iti frane, 'Quddrilté. Sòrta di
combattimento usatowtx Umici dtagK ntaU cavalieri, thè;
ordinati in piccole schiere, dette pcopridiocat» Qaadrigfio,
venivate alle stani e facevano prova della loto Irim i
stando sempre accoppiati senza confonderei in frolle * poiché
are qncsia un’altra stria di rdnhitlinou. Lei quadriglie
eftmô peè’ lo piò in queste Battaglie accoppiate <fi tre, tfi
quattro,-e fino di dodici combattenti. ' • ‘

Bs. V c c f e s l ' c c t ó  è  Jtfuoó  tit ta l l ié r a ;

CJic vi Soh mille laricfe il giorno rotte: ,* '
, Fam i b a tt ig ie a p iedi e l a destriero. ■

AUre accop p ile ., altre «oMiuse iu T fo Ite. .  u  *

{Qui parla djt *n $ran torneo)., A r i o s t o , ,

Battagl ia af tuoutata* In frane. Bàtailtè	rangée. Bat-
tagli* campala, Mila <fmle dee'esetctd Menati s’ifcceetrtno
da fronte e a schiere fatte per w nluM K . - ' ' ‘

A i. ]Asd noe •*ardvrmi« é venir# * battagli* a f t ta a o te ffr ia tS e ri i.

G . V n u w r. • « « \

Battagl ia al  ramo sAacra. In frane. Combat au pr•-
m»er mng. Qui la me Battaglia rèi* Combattimento,
Duello ; è congiunta coi Terbi Sfidare . VenireFare, Ter-
miiutra, «cc. è moda di>-cfire m9iuireMâ  coi quale ¥ien
dr marnine! a afct dellh eoedimsai dal doeBo, cioè aa i dw4-
iteti a'#>Waeo a partire dopo dotto » ricamale la prima
ferita, o laseconda, che si chiama pere Secondo s*n§ee,
•TTceeaa abbiane a eaaabattme dee alle morta d’eee di cui.

£*. tu t h f i  fe roc i*  d i  fa a iv e t  s t re t to  d i  G e tte r m*m sltft  spada,
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con I » qttale avendolo ferito nel primo* incontro d i unastoccata, r it i -
randosi* a dietro voleva terminar |a battaglia «1 primo  sangue.  D a v i l ì ,

..  Ba t t à g l ia ba t t a g l ia . Grida degli antichi popoli battali
nell’entrare in battaglia* ' ' , . ,

Es. Tutti sijnisoiio^in arme gridapdo: battaglia battaglia. Q. Yno,A5i.

Ba t t à g l ia bob c o mba t t u t a . Y. C o mba t t u t o .
!  - x  f  '

.  Bat tag l ia campài*. In frane» Bauaille rmngée.ConfiiUe
di die «atterii ordinati,, nel quale combattono o pontino
Mmbattena tutte le gemi delFimo-c deH’akro, e ool quale
6i.deckle Ferito della guerra. !

/ A i. M etto.nt«glio mrebbe Hds&nire tutte le differenze o o n u » boi»
taglia campale, che pty lungamente portarle avanti con tante miseria,
che ne pativano i popoli. B e n t iy o g mo .  >

Ba t t a g l ia d i c ampo . Lo atesso che Battaglia campale ;
Giornata*  »  *  .

Es. Se i suoi cim ici fossero venati a battaglia di campo coir lui, d i
certo avrebbe racquisluto suo paese. G . V il l aj cL  — Do\lc ebbe tra loro

" due grandi battaglie di campo., là ove morirono molti buoni cavalieri,
ed altra gente dall-uoa patte e dall’altra. N o v e l l e  A s t i c h e .  4

«  Bat t ag ua s i maino. la frane. Coup	 de	 mairi. Assalto
repentino dato ad w u piata* forte. t.

E t.  Essendo i-Francasi arrivati a. Genova la notte dei due d i settem-
bre, e avendole dato, siccome i soldati dicono, una battaglia di mano»
*nè avendo scale , le quali fossero tanto lunghe , che bastassero a salir
■par quelle ut strile mura delia città, d furono ributtati indietro: V a r c h i.
mmfm Fecero la determiuazione di sorprendere, e pigliare per una batta-
jg lia d i mano la città di Monreale, Bo t t a .  .

Bat t ag ua f impà^ In {ratte. Petite	 guerre	;	 SitmUacre
de guerre, de battùlie. Eserctsm dei acMatt ite tutte le
fosfori meste, ed evoluzioni die oooorronowlle battaglie
vere.  ’  ‘  .

Es. Molti mesi prima esercitargli ( i éàidatl nuovi) k i' maneggiare

ogni sorte di amie in battaglie hpte- E d o t t i  o v e Ma qfe*(e diflicolfà
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\ Imeni cas tan i fon som m i prudenza le vincono agevo lm en te, perth è

(quantunque, i «o lea ti sto# pinovi) $jepo Uondimcqp esercitati » * batta*

g lie finte. C ivuzw . . . ,
v - r  � � ' � • ' * : � • " •
'  B iìn n ii  à m o ii.  la lit. Jusium pmehtmi. la frane.

Bataille ranfie. Battala p oto , ortHaala, combffttwtj*
con bitte le forze dei dae «amiti, e mondale kaone regola
e gli ordùù delia milizia: diiamavasi Giodicala, ed aRehe
Ordinata per differenziarla da ogni altro combattimento^
fatto d’arme partieoUee e Utaultuario, elle a quei tempi
prendevano pare il nomo di Battaglia. ' : ' -

Es. Perchè i l  consig lio del  Pontefice era ch e , ove non g l i  tirasse la

Speranza quasi certa d ella v itto ria , Aon si facesse fa tta g l i» giudicata^

cSn g l ' in im ici. GuicqiAnpim. V— Subito ehe fp veduta e conosciuta

l'ins egna d ’A ng u il lo t io si  mossero in -gran f k r ìa i l  C on te , Orango^ i l

principe d i Salerno, il Duca di M a ll i , ed a ltri caporali menando, o l irà

l ' tm hoicefa / eh e avevano Usciata addietro gron iiàhna . p ili d i doeihila

fqn li  teaSpaapu p li»  Ted esch i,  e lt a i ia u j,©  d if i| i , q u o t i v o l ew eré tik
battaglia giudicata, dòn F e iran le con cinquecento cavalli. V a k c w .  ,  j

'  •  � ‘  .  ' s ‘
'  � '  N i

B a t t a g l i a g i u s t a . In lat. Justutn praelium. Battagli*
data secondo le regole deHa prudenza militare in sito con-*
veniente e con forze pari all'imprésa,; . .

Es. S e quell* armata de* Pernici M . A n ton io , siccom e agevolissim a*

m ente far poteva , eoa giusta battaglia superata avesse, to lta le tb n -

trada m arittim a del Peloponneso e della G recia ,  c p ise la stéssp di»

Negropbnle sotto alla balla della Città senza fatica ridurre avrebbe

potuto. Be mbo . l

B a t t a g l i a o r d i n a t a » In frane* Bataille ranger ho
s te ss o  d i e  B a t t a g l ia  g i u d ic a t a .  V .  B a t t a g l i a g i u d i c a t a » f

Es, /Li Dentici vennero a  battag lia , il coste li aeeefifse ', e francò il
paese. £ poi ne fece tre d el le battaglie ordinale ir^campo : vinse Je

terra , dieilergli m o glie * n 'ebbe fig liu oli. N q v e l l i  A n t i c h i . •— T e r r l*

bile più che schiere di cava lieri a battaglia Ordinata. Ca v a l c a .  **-  C e h
Vemie venire a battaglia ordinata ,  -e com batteroso; • in breve b ircio*

sconfitti i Pisani. VfcLL.C^oJt* Cìrwrcvi. ,  .  ̂



B i T T i c u à  H u n i T i . .  l a  f r a s e . Petit» g u è r r a .  B a t ta g l ia ,

da m b m m w ò  fra se due corpi di soldati per apprendere
ed avvcizarsi a tutte le mosse ed evoluzioni di'una vera
battaglia. Queste fiate fazioni si ripetono sovente nai taMpi
d’eserdùe per àtrttzione delle ftddatesèbe, s ii fanne tal*
volta pe» date uaé spettacolo asHitavei - '
■ >£*i  S ^ v iU H t t  b s tU g li» m m utati tra tmt «p fnà la «cklaaV , n d e *

rmdu |a « gli artneg iamen" Xamw*. |k>i*A. - ,

04TOMM* shko l ìsz. In lab Piwtihtm, Cenameli sin•
guktre. Combattimento tradue side persone, Duello. "

Et. Il Marchese de X a -Fayette im adò lift cartello a| conta d i Car-

lìsle f  sfidandolo a Venir render ragione in aingoiar battaglia dalla a iY
£eia fatta alla spa patria.* Bo t t a .  .  '  -  ,

Campo w bat t ag l ia.  V.  Campo.  -
C^imTEKl ift hu Prmeli wn ebmmiitore.

ìm fame. I*vm*yDènncr bàfaiìle. Appiccar
Incotaincforfa. * '

Es. Co* lui m> frCpntrai/colle frpieĝ lt i|M*gP® * e rpippiUt la pfhna
battaglia. P a s s a v à n t l . — E M Antonio,/nassa Tannata per combattere,
ventiti i tremici non avendo ardire di commetter la battaglia, ritornare
o andare dóve volessero, lasciati senza impedimento gli avesse, ecc.
Bz mbo .  .

D* BiTTAotu. Aggiunto a uomo, a popolo, a nazione,
Ubo. vale Atto alle fazioni di guerra, Bellicoso, Armigero.

Et, Li Libii non sono rosi da bùlt iglia come gli Getuii. Ed alitarti
Aderbale era uomo pacificò, non da battaglia. S a l l u s t i o Giug, .

t)à* bat t ag l i , ò l abat t àg Lia. In lat. Prflelium edere.
In frane. Livfer bataille. Venire alla battaglia.

Et Quando vanne la manina per ‘tem po; qu elli Cavalier i d ella ripa

d 'A rn o diedqnò la battaglia a* Ptesolaui R — tiatjdo con -

tiuua battaglie ed assalti. G .  V i l l a n i  ~ Andando contro i  nim ici  e

c ag lio A tt il io R ego lo, e coboacewdo il sito é *1 tem po esser com od i» -

asino per lui a dar battaglia, g lie la preA ifitò conform e alta qnatitbM

quantità del suo esercito, e del sifo.v Cnruzti.



battigli*; Dardeotro. ' ' •
' E t.  E  jUta.4* ««Mare, é tti»  n*H* fcMtaglit Fio***turo Ptàor'.

E n t r a r e i r b a t t a g l i a q  * n u  a l e v A e u i .  k  k t . A d

pracjìum ire; Succedere pugnate. Rupi ,a combattete;
Prenderpartep ĵlabattàglia; V<ni)1pallem|ai} Asjuffflrsi,
Alcuni Francesi ptodetui |»*qo talvolta nejlo (tesso sigoi-
dcato': Entrer en tigne. ’  '  .

Et. Ceralo d i Vulcan Tardante f ig l io ?

, E *1 M ario O m bron nella battaglia en tra ndo , ,

E rim e ttendo le for genti in s ièm e , * ‘  *  ’  ,

. Spingonsi avanti. * .

* Ed in altro kmgo: ‘  ‘  ^  '

M ezeroio in questo mentre che^datl! ira ' •'
Era spinio 4< Giove f e ^ero , . '
E ntrò  nella  battàg lia ,  e  j  Teu cri  assalse. C a i o tra#, fnéide,'

— Entrasse adunane ciascun soldato pel la battaglia qpq prp^ippniiq
fe rm o d’uscirhe con la vittoria. Be w t i v o g l io .  '  *  •7  •  .

E w w tim tuu . La «tMa dw Combattere; Far bat-
taglia. ' • .. 1

E». Corebo  ed  io  cercamm o dD dor ico .,  '

Che In corte d el Re A lfonso d i B iscaglia -

T rovam m o j $ qwivj in i aerò a battaglili* A j u0*T9«

Fi* ia w Ao l u, la lat. Praelium facete, sumere; in
frane, livrer bataiìle , vale Combattére, Battagliare. ’

Et. Ma ordinandosi i due capitani. Parti a far battaglia , repente
s*acrordàno. Da v a n z a t i trad. Tac — Am basciatori, cK'egl• ave ! inteso, ,

che Aderbale ave* mandali a Rum* 91̂  ctyq  fi#**  {gUa  Ji
Sa l l u s t i o Giùe. .  '

■ \ j ^  ■ ,*  *  -  -  *

F r ò m t e h h w u i u < V .	 Filami. ’	 ;	 .
m ' *v. . *’ • . *
. Gr oppo s i b a t t a g l i a , chiamasi con belle fona* 4i dim
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«ulitare U«àr certfe^uaMìtà di soldati stratti 'mmtmekn Imt-
taglia fuori di schiera. .• . 1 ' ■'

E t . E volto-il «aio archibttto.'dov* io vafevo aa grappa di.'bstlaglia
pili folta t piU serrata, posi hi mira nei mezzo appuoto ad uno eh* io
VWfevo sol levito dagli ohri. Co l l i r i.  ^  *

In bat t ag l ia . In irapc. E n bata ille. Usato avverbiale
risente coi Verbi Stare, Ordinare, iPorre Schierare, Spie**
gare, ecc. parlandosi di soldati, vale In ordinanza d i
battaglia.

E t. Fermatosi il Cardinale con ^esercito schierato in battaglia quanto
gli pan e che convenisse, prese poi risoluzione di ritirarsi del tutto.
E d altrove : Veoiva egli ordinato in battaglia , con risoluzione di farla
seguire ogni volta che il nemico avesse soluto impegnarsi con tifile le

forze ad impedire il soccorso. .Be k t iv o g l io ,  ,  '

Ingaggiabbat tag l i A. In lat, Praelium 	 in ire , còmmii-
fere. In frane. Engager	Vaffaire. Modo di dire militare ,
é vale Principiar la battaglia 5 Appiccare In zuffa* ,

E t. E si colle mani, e colle braccia si schermiscono, e si difendono,
che #gm terzn'passe è. necessario ingaggiar ìottaglia con esso loro. Cas a .

— E quel ch’era di pugna in iz io e segno,
L ’asb all* aura avventando, alterameli te

Trascorse il campo, ed ingaggiò battaglia. C a r o Irad. Eneid.

. Ingag g iar si br ba t t ag l ia , Vale Obbligarsi con promessa
q  con pegno a vanire abattaglig col nemico in luogo e tempo
determinato. Era uso de" nostri antichi. J ^

Et. Corsono infoio alla Mirandola ingaggiati di battaglia colla gente
della lega. M . V i l l a n i .  .

- L evar ni bat t ag l ia. In frane. R èlirer de la ba ta ille•
Tirare indietro, Tirar fpori della mischia, della battaglia
un corpo di soldati, anitre che vi stia operando» •  ’  ’

E t. Verso sera levò d i battaglia upa legione per fate gli alloggi*
D a v %v z At t trad. Toc. *  .  .



Mii iw é m i ŵ x i h i  h k n iM M iw a m n . infranc.
Ranger en botatila f	formar«n botatila, Sìi^m k ,Sebio-
rarel'eMrcito ia urttiww di .intuglia; Ordì—ria par la

. St. Voculanon ebbe agio l i esortare, pè di mettere ia battaglia.
D avaiczat i trad.  T o c , ’  »

a. la stgatf. nbuto pia.  '  .  .
E s , Ordinare , che il deiPesorciè» ebù dieamlfcrU, a w i

di fanteria si metta in battaglia, e in squadroni nella phuza J>nnc.
C ixu zzi, . *'

M e t t e r s i a b a t t a g l i a o a l l a b a t t a g l i a . Lo stes s o che
Da r e , o  Fab b a t t a g l i a $ V.

ZT«. Contro al comandamento del He Carlo,.... che per mono diodo
nè caso che occorresse, si mettesse a battaglia. Ed in altro luogo : In
spila piazza 4i Mòdona si misono alla Attaglia contro a'Ghibellini. R.
M s l t s p i s i .  •  '  *  '

M e t t e r s i n e l l a ' b a t t a g l i a od a l l a b a t t a g l i a , fn frane.
Se jeter donala tnélée; Entrar donala bataitìo. Fani a
combattere j Prender parte alla battaglia ; Entrarvi.

E t. Facea per loro mettersi alla battaglia. E d altrove: Messer Teg-
ghiajo li rispose che al bisogno nòn ardirebbe di seguirlo nella bottiglia
ore elli si metterebbe. G . V il l a n i. — Lo Re Ruberto......confortava U
Re di Francia , che per lo migliore noo si mettesse alla battaglia con
fi ra banconi e Tedeschi e Fiamminghi gente disperata' e crudele. E per
alcuno si disse, che '1 Re di Francia dubitò di tradimento, e però m i
si mise a battaglia. F. V i l l a n i .  .

M u o v e r e a b a t t a g l i a . Iniat. In praeìium egrédd. Lo
stetio che Venire a battaglia. ' .. . '

Et. Determinò di non prima muovere a battaglia, -ch'egli gli avesse
addottrinati, e costumati a faticare. S a l l . t r a d . Crusca. *'"

M u o v e r b a t t a g l i a . Far moto d i guerra; Porsi sulle offese.
Et. Jfiom aoptotondo io, aè pensando niente ohe;facesse fona., nè

tonyoMt battaglia, siccome voi vedete, m* ha iberno fneri della poirio
e di mia casa S a l l u s t i o Giiig.

ro u .  " i*



. f t m w u Mm*ua> l i im itile.
U ih M i a^e fta M m n u n m iiQ ) V . • '

E s . Clic Hbtf ricuserebbe ( i l  Duca  A E à r m t f J  affarìi  fa  battaglia,  se
g li convenisse di non ricusarla ; e che in altre occasioni l*«É^vbrtbba
fg l i atesso, «piando gli «forcasse heft d’# ? r ir K Bw ^iv o g u q ,  V

O r d i n à j i e i n  «a t t a g l i a .' In lat. Aciem instruere. In firanc.
Ranger en bataille. Mettere leaabiere in oMinanaa di bat-
teglta} Disporlo, Gotteoarlé negli ordini loro per 6r bat-
taglia. .

Es. Diasi da ordinare in battaglia un’annata di 40 mila combattenti.
BfoyTBctrccoti. " .

v  P e r d e r e b a t t a g ù a .  V ;  P e r d e r e ,

P r e c ipi t a r s i quel l a b a t t a g l i a , fa frane, $e jetcr dmfà
la mélée. Entrar con furia nella battaglia, Avvenissi
addosso ai nemici , {tyye ilpericulQ è maggiore. .

. E*. |o  jw i 4upeuo sprò fra i primi t cooifcaMftr$ ed a morire, Co®*
m ostrerò, s’ io degenero dal mio sangue p da jng medesimo ..y. Ciò
detto si precipitò* con g li altri nella battaglia. Be n t iv o g l io .

Pr ender b a t t a g l i a eontro. alcuno, vide Muovergli guerra.
C r u s c a .  .

% Si adopera altresì pel siguif. di Prepdere 1, tatuagli,,
ossi* di Vanire a battaglia col nemico.

Es. Prestamente seguitatigli, prese eoa loro battaglia, e fecene tanta
‘HOcisione,  che li  postwue a fiorarsi j*cIIr  terra. Bsmbp.  '

P r e n de r l a b a t t a g l ia . In lat. Praelium sumere. Vale
Enfiar in battaglia $ Incominciar la battaglia.

t Es. Fu consigliato .... ch’egli con tutto suo podere si ritraesse alla
cJttìi di Benevento per forte luogo; e pep avere là signoria di prendere
la battaglia «sua posta. G .V i l l a n i . OH Ottoniaai bauh è male o r -
dinati, stracchi, a man», prese*# feroci la battaglia. B a v a n s a t i A ra *

Toc. ^  *  •  ,



W m m * m  AMA Biv'ràftAJU.faèttMUs» d’ esercito, di
v i i t CotéwpgKn ftomtoiUl m m Ìc o , ot mìo abbia»* i

combattere con esso.» È modo di dire tutto «ailitare , del
quale fanno uso anche i Francesi dicendo. Se présenter àu

fe u  ; Présenter ìes soldats àu/ku, '
•  '  .  ^  ,  .  ■ ■ *

*15$. Informar bene I*esercito,, alloggiarlo , condurlo, p finalmente
presentarlo alla battaglia per combattere. Cinuzzi. •

P r e se n t a r l a ba t t à g l ia . In frane. Présentei' la bataìtle*
Ordinar» * battagli» per tonda da fini mica» far
giornata-  .  ,  .  -  ,  . !

Es. Saòadadono, che quel A '... comandava l'eserelto* su! presentar
la battagli*, mandò invitar Fìnde lori, che si teneva fn guardia della
fòrftesea , anche iv i grosso di gente ; venisse in campo co'suoi, e suo.
foase l'onore della vittoria. Ba r t o l i. — .Sopraggiunse 1’ Oranges non
molto dopa con tutto il eoo .esercite in ordinanza > « subito presentò la
battaglia al Toledo. Be s t iy o g l io . — Conoscer do il sito c '1 tempo esser
comodissimo per lui a dar battaglia, gliela presentò. Ct r u z z i.  ,

Promettere l a BiTTAGLrA. In frane. Accepttr	le	d éji.
Accettare U richiesta di battagli*} Raccogliere il gototo della
«Ad»; Impegnerai » combattere aerando U propoeto fine»
dajl’ewerwio- ‘ , - .

Or. I l Re ricevette il guanto, e con di mostra mento di' francò cilore e
d ’avdire> senta tenere altre «oasigito,-promise la battaglia. M .V i l i ,a r i .

P r ovoc ar *; a ba t t a q u a o4 a l l a . ba t t ag l ia .  In  fatino  .
Hostem praelig facosser?. lo frane. Proy«^ot moomkttt\
Concitare con aperte diountraaiani, ed anche oov *i*eitpe
ed inmiti il nemico « combattere. , ( � '. -  .

Con manifesti atti provocò 1» seconda schiera alla battaglia.
Bocca ccio . —t  S ì fermò la quell'alloggiamento H Cardmalb eòi» tatto
1* esercita, e eoo risolilifona d* aocosiasai. il giorno tegnente par di*
ntmro Voem iri»* provocargli nuovamente a battaglia. BaBntoouo.
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lUrticcAft ia iat t ao l ia. Rkon\are a oombattere, Ripi-
gliar là «affi», che diean anche Rappiccart» sertta piè.; V;
«APPICCARE; V •

. Et. Berlinghier mano alla, sà i spada ca ccia, ’ .

E vol le la battaglia rappiccare, , .  P u l c i .  .

Riaccendere l à battàg l ia. Rappiccare Ja battaglia oon
novello ardore e nuovo sfofzp. " ' 1

Et. Riaccesa dunque nell*u ltim o assalto la battaglia p ivrch e mai

fosse sanguinosa. Ba t t o l i . ' ' • ' , . ^

Ricevere' l à bàt tag l iA.:'In frane. Recevoir	la 	botatile.
Venire a battaglia col nemico che si app resenta per darla. ,

Et. I gran va n taggi, che qn Generale, poò ricavare dalle circostanze

«di ub determ inato sito combinate co lle disposizioni d e lle sue sch iere,

sono quei principale m otivi % che lo inducono a ricevere la battaglia.

I)*Antojcj. / • . %

Richiedere di bat tàg l ia. In laU Provocare	 art	prae-
liàm• Chiamare pubMicaùiente e solennemente il nemico
a far battaglia con tutte le sue forre in tempo e luogo
determinato.

Eira uso militare del medio evo >che i capi di un'oste
mandassero il guanto deUa disfida /ovvero H cartello della
richiesta per invitare i capi dèli' oste avversaria ad tra
conflitto generale 5 erano (Questi padroni di accettarla o
di ricusarla, ma nel primo caso si stabiliva di cornane ac-
cordo il giorno é l’ora nei quali i due eserciti sarebbero
venuti alle ulani \ ed il luogo ove si sarebbero raccolti per
Ja battaglia : questo luogo veniva quindi appianato dai gua-
statovi dei due e&crciti, ciascuno per quella parte di ter-
reno che doveva poscia occupare nell’atto del combàttere.

Et. Quando M . M astino , p i l 'Marchese furono A fo rn iti d i gen te ,

che non temeano de*nem ici, s'accostarono piti presso a loro, che non

erano, e richiesanli  d i  battaglia t  c llfop l'accettarono, e tra loro si  d iede

lo d i , che doveano com battere, t ciascuna parte fè {ire le spianate per
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lo  suo,'  St o r ie  Fo t o l is i.  — Mandò a richiedere il He Luigi di k U
taglia, e per segno di ciò gli mandò il guanto per lo suo trombetta.
M. V illani. •  * '

e  * *  -  * 9 *
R i c u s a r e l à b a t t a g l i a . In frane. Refuser la baia ille.

Si dice di un esercito cui ven|a presentata la battagli?,
die ritirandosi o rimanendosi sulle difese, la sfugga . .

Et. Quindi passato ( lo Spinola) rapidamente al soccorso di Croi ,
ch’era assediato dal cpnte Maurizio, Pacquistò, si può dir, la secooda
volta , e più gloriosamente ancor della prima ; fattone ritirar oon ver-
gogna Maurizio, e con vergogna, prima di• ritirarsi, vedutolo ricusar
la battaglia da lui presentatagli. Ed altrove: Fece (il Duca di Parma)
rispondere...... ch'egli usava di combattere secondo la sua volontà, e
non secondo quella de* suoi nemici. Ghe non ricuserebbe allora' la bat-
taglia, se gli convenisse di bon ricusarla. Bekuit o g l io .  *

R i f u s a m i l à b a t t à g l i a . In frane* R efuser la bataille .
Etitare di venife a' quel fatto d’armi, ai quale 3 riemico
invita; Ricusare stando in campo di uscire alla battaglia.
Si accenna questo mode non già per la forma francese della
parola R ifusar e  ̂ che è da fuggirsi ; ma per dare con quest’
esempio facoltà agli scrittori di adoperare colle regole dell'
analogia i modi di dire appieno simili di R i c u s a r l a b à t *
t a g l i a , R i f i u t a r l a b a t t a g l i a ,  ecc.  V .

• . � 1  �
Et. Onde i Fiamminghi ..... vennero verso Casella per combattersi

co* Franceschi, i quali rifusaro la battaglia, c partirsi dall'assedio di
Casella, e andarsene a Santomieri. G . V illani. ^ _*  •  •  *

R i m e t t e r e  1 5 p i e d i l a b a t t a g l i a . la lat. Pugnata
instaurare, rein teg ra re , resti tuere. Ripigliar fona ed
animo npl combattere, Rinvigorirsi, .Ritornar oon nuova
léna e nuove forze alla poguav . - i

1 .
Et. Ripigliamo l'arm i, ...rimettiamo in piè 1?battaglia (qm

figurati)- Secnkiu.  ,

Rime t t e r e l a  »à.t t a <v u a .  la k t. Instaurare, Redin-
iegrmrc, Restimere praelium , pugnati. Ripigliare il



«mtaggto jwrdtite bella battaglia ; Tomafe eoo ntttrve
forze alfa battaglia. . > � -

Es. Animar g li atterrit i, rinforzare i poch i, instaurar la zufia lan-
guèAWt MÌotogntfe i rotti « rtaMdfMt'e o li* «àfiu le trtippi atafrUÉc ,
r im tiU rt U. bàttagli** perdersi negli «s tr en i pè t sol vai1 la cète pnfcMiéà
sono degni iiupieghr del capo. M o w t b c uc c o l i. — Il Contestabile ..*.
com batte i  tuttavia  con grandissimo valore, é tentava di rimettere e
di riordinare le battaglia. Oa t u ì . / " '  #

RINFRESCARE LA BATTAGLIA. V. RINFRESCARE. ' .

Rinnovare l a bà t t a g l i! . Lo S te ss o che R i s t o r a r l a

BATTAGLIA $ V. * . '
E<s* T u lli «versilo già convertilo il valore in disperatone. In modo

che rinnovatasi pm sanguinosa che mai la battaglia , ne durò tuttavia
lungamente in dubbiò il successo. Be .v h v o g l io .

R ior din a r e l a ba t t a g l ia . Rifare te schiere disordinati!
Ricondurle composte ed ordinate a n u o v a battaglia.

Es. Il Contestabile.....combatteva tuttavia con grandissimo valore!
etètiUVa di rimettere c di riordinare la battaglia. D a v i l a .

R i s t o r a r e l a b a t t a g l i a . In l$t. Praeliwn instaurare 9
reintegrale. Rifarsi a combattere con nuova lena e ntieve
forze. Dicesi pure Rinnovare.

Es. S 'egli è vinto incontanente ristora la battaglia co* vinci tori. L iv .
Dztc. Crosta.

S e r g e n t e g e n e r a l e ni b a t t a g l i a . V. S e r g e n t e .

S e r g e n t e m a g g i o r e d i ' b a t t a g l i a . V. S e r g e n t e .

S f i d a r e , a b a t t a g l i a . V. S f i b a r e .  '

Swtaòtn l a b a t t a g l i a . In frane. Évìter te 'eumfttrt.
Astenersi dal combattere, dal ferrile a battagliti, quando
md  le eetiagitano le ragioni della guerra.

Es. Volevano gli Inglesi sfuggire ogni formata battaglia, conoscendo
i l loro svantaggio nel venire ad un tale.cimento. Ed altrove: Stinta-
gt* ninfa del Dùca nello sfuggir la battaglia , quando più mostra di
VAlcf* in a t t i * ! a . BrtrHVtouo. - •
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-■ k.wnAaam ta ’Spmm. JkaHtfr'i* éijmd *la
am iat. OMs «mI j moso  risgliMntamti attori U wgpM»
a’ soldati di cotnbattere, A entrare nella battaglia* ' >

£s. ‘tì Ornatolo; tUletodtti ili tftifestfc pirt^posta, Ulto presenti d i fletti
araftfcscUtt* 1 le te frrtiarC * battaglia, Hi nfvào tsgrtito tonumifò, ché
ackkftse a trtotsre H fttitiict». Maciuat ei/l I.  ~  ‘  -

T ir a r e ., e T r ar r b a  tAlrrAotiA, I* trame. jéttirtìr fm *
nm i mi tornimi. , PcodJtfjw» Con «rodate Móna di far <1
die il nemico venga svantaggio t m»fl> ta f» t «*o*bnÌMffaO
J Es, E  ciò  facea  il  detto  ftop g iifi  per  W W è il  f u m é  ♦  Mfr  g en ti  a
battaglia, cdttieqntgti efedra astulo <]j guerra, rtee* —

Goo lolle le fcrte boile s’aodaeseW ÌBÒoo*rer* i l ©oca d i Patina > e
ai bvrnmtmms per  ogni,  v ia , Smaoom «go ifosstfc tl  e f to g fftH » ttattrlé
a battaglie. .&MrTtVoGC*ie. . . - ‘ . * ' . 1 .

Tkwm ì a  «àrtàfibiàa J L * f t ) M t o t e U L i Ì T ~
t à g l ia ;  V .  *  .  /  :  ,  ̂  ,  i

Es, Soggiunse ij ©dea : nop sarebbe a^efta < ’ . i . ■ ^ ;
* Che noi volessun la battaglia ìprrc . , '

$ 1  qoèl che tVrfl’HrllCd ntanifcslò, '* ‘ * l * 1

Quaodo ti pieeeM| inpai^t *a|H archi porrei ÀJtiosfOi t

Ve n ir e a ba t t à g l ia  •&££ à l ì A à ì*1ì *à g l ìa * Itf Wt.
liurft inrre. F ani a cmrtbàttefei ‘ '
• £ *• OdtoccOné ceflire * ta tu e rà <*ifcfafa, to CttetbattMikW, in
breve term o ecodfitli iP tem i. V o m i t i  ChapoM i l Ito-contai Ré
di pari viene alla battaglia # e non di meno se egli si vede non potere
resistere , mauda ambasciata e chiede pace. S. G r e g o r io . — Per noo
venire a battaglia con( troppo svantaggio risolve il Duca d ’ assicurare
il suo esercito còl passere *HNrnpi*Cvr*> la Senna. BeattrocLio.

'  V ig e r e l à  BÀfTAóttX. Ili fratte. G&gfter là bàtaiHe.
Hlmàner vincitóre dettNmefsarìo ed qtiate A è <*>Ynbat-
tnto, Averne/vittoria, * v

Es. Con le braccia e..coi petti loro' espugnarsi «le' .piazze g vincer**
le battaglie, e terei tolte l ’allr^ pi u pericolose iasioni. JtesTOOaMQ»
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BATTAGLIA*®. y. arr» in frana Bmre. iM w le
WMn dfelle fort— e eoo macelline e «alfe artiglierie, per

rovinarle.  '  ,  ».  •
£ f , Giunto. alla porta d i Borgp, inpaptanexite quella battagliò, ave

per buona pezza ebbe grandi contesa. Paca d a  Ce r t à l d o . — Fatto bat- ■
tagliare  C h i u s i e  dato due volte I-àssalto. al ‘ Castel della Pieve *» •
s'avviò W lPesercito verso Areuo. VARCBi,. — Artiglierie grosse ed altri

alCUMen^i da ^ tta^ ia re le terre. S b *po k a t i . , ,  ■ •

' ®» *� aignif. *ww. Far battaglia, Venir a battaglia ,
Combattere. JbA frane. BaÙUHer. -

E t, Piantando'«ma hnfUaglia , battagliare - ' 1
Presso1 le preat^ navi. . _ S a l v i v i irmi, (Miss.  ,  \

— , .Tutti levarono lieto grido, parte struggendosi per la lunga pace
d i battagliale ,  .parte, écc. D a v a h z a t i trmd. Toc .—E ia Suo costuma dav
dentro a 'nem ici, e battagliare alla tèsta de*cavalli. A l g a r o t t i.

ACyl* *1^^^ TÀ« i»akt , pass» Dal verbo BATTA-
GLIARE; V.

B AITAGLIATORE.verbal .m̂ sc. In frane.Balailleur.
Combattitore ; Che fa battaglia. Voce in disuso. Crusca.

BATTAGLIERE, e BATTAGLIERO, s. m. Esercitato
neHe battaglie, Inclinato die battaglie. '

S i . 'Tenuto uno de* m igliori W taglieri di Francia. .G. V i l l a m .

a. Como agget t . Usato « battaglia, Atto a battaglia,
Bellicosa In queste stgnif. si osa anche al femminino.

È*. Ha messo in iacoafitta m olle potenti genti e ( battaglie re. Ssir.

P ist.Crusca.  ■ '
v ' . ' v *.

3. Lo stessè che Combattitore. MS. Ugo Cac iot t i.
BATTAGLIERESCO, CA. agget t . Dibattagli», Indi*

nato alle battaglie, Dato alle battaglie, Atto dia battaglia,
e dicesi di cose e di persone. '

Et. Annessi delle sue battaglieresche armi. Ed in olirò luogo :
tJomini tòrti e battagliereschi. L ir r . Ma c c . M .O izioa . — La quale com -

im ie sotto *1 conducimenlo dpf bàttaglieresco Re di forgia. Guid o  G .



BATTAGLIERO. V. BATTAGLIERE. •

BATTAGLIEROSO; SA, a g g e t t . Lq. stesso die Bat-
taglieresco ;• Atto 'a battaglia ; Inclinato a battaglia, Belli-
coso. '
‘ Et. Persia, In d ia , e A sù , la non battaglierosa. E4 appresto: .G ente

m enò battaglierosa, c ta ea o d o tt* d i'gu erra . L iv .  M S . Crusca.
*  '  ,  ”V  ‘  ̂ '  '

. BATTAGLIESGO, CÀ. a s « r t . Battaglieresco} Di-
guerra.  .  >.  "  '  •

Et. Soggiacessero a battagli esca m orte. Gij ido G.  ~

BÀTTà GLIETTà . s. f . Piccola battaglia ; Combat-
timento.  ’

' fT j. E fti la piti bella e ritenuta battag lie lta , che fossè ancora ia

Toscana , che durò per ii jn s io d ì parécchi o r e , e pHi di quattro volte

fc iro tiaP u n ap a rte a l ’a lt r a , rannodandosi e tornando atta battaglia m
m odo d i torniamento. G . V i l l a n i.  .  '  <

BATTAGLIEVOLE. a g g e t t . Bibaltaglia; Battaglie-
roso; Incitante a battaglia ; Da battaglia} Atto a battaglia.

Et. Battag lievole Marte — Battag lievoli  campi — fi^Uaglievo le tropi-

betta , oc* C r u s c a .  •  , *  '  '

BATTAGLIEVOLMENTE. a w e r ». Per mezzo di ̂ at-
taglia } In battaglia} Con battaglie. .

Et. 11 loro saogue batlaglievolm ente fu sparso. G . V i l l a n i*

' BATTAGLIONE, s. x. In (rane. Bataillon. Un numero
determinato di soldati, cosi chiamato perchè composto di
più battaglie, o compagnie. In que^o.significato è ito in
disuso. '

-  * j  <  .

Et. E perchè i  Rom ani d ividevano la lo ro leg ione , che .era composta

di cinque in sei m ila uomÌQÌ, in dieci c o o r t i , io vog lio che noi eli»

vietiamo i l nostro battaglione in d iec i battaglie , e lo com poniamo d i
sei raila uomiùi d i p iè. Ma c h ia v e l l i. • '

- a. Premo i moderni è un irumero determinato di&nti



per lo più noia ttlftOM dl eiMpieoentO) né «raggìta <U
m ille, diviso in sèi , otto, o. dieci aenpefeie j ed in due
partì ugnali, cW si chiamino Mezzi-battaglioni di destra,
e dì sinistra. . ' . . •

E s . Postosi al Ut testa del suo «quadrerie le condusse con granché
animosità ad assalire il battagliene degli Svisceri. Dat il a- — De*
reggimenti si formano battaglioni, die sono corpi ordinarli ih più
fìjtf  di  foeaAc è di fondo, « fidi ne'reggimenti di &tvàUérìft tàlfolnii
squadroni.  Mont ecucco l i. — Nuli* altro mancare se non battaglimi
agguerriti. Borri.

3o Ricavo dal Vocabolario del Caciotti la seguente. defi*
nìzioiie, la quale può giovare alla più retta intelligenza
degli usi del tempo in cui scriveva, cioè sul princìpio del
secolo i v i i  ; eocola: c« Battaglione, Randa « e Compagni*
«c de’ soldati vassalli descritti, i quali sono dotti adcor essi
cc battaglioni. » MS. Ugo C a c io *!*.  v

'  É A T T A G L1D90, SA. AcotetT. Pronto à guerra, a far
Dllltgliai .

Et. £ poi appresso divenendo i Romani pili fieri, e più battaglio*?;
che i Galli. Liv. MS. Crusca. ..  >

4. Incitante à battaglia. ‘
Es. Pianeta calda e battaglio*. 2 i ba l d . A r d i i . Crusca.

B ATTA GL JU O LA .  s. f . Scaramuccia, Piccola battaglia.
' Et. Com e nelle battaglhiòlé avviene delle piccole masnade. L ìbr .
Kiuu.rr.Ovso*

BATTAG£«1UZZA. s. f . Lo stesso ebe Battaglietta, a
Battagliuola ; Diminut. di Battaglia.

És. Stanchi e vinti iti una piccola battagliuzza campestre. P e t r a r c a

Li U. f  ,

B A T T E R E ,  v. a t t . è w e o t . pa s s . I q frane. È calve.

Parla odori di f o t t e » * di arara* rii  braghi difesi,  vale'
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Pfrrqnaladi odttt « id w ii > •» folla éntgHcwe por disforie,
od  i^ y c t  � � -  •

E t. Ith ic n ti si ÉBitravotto ài sìn ici , i quali gih per p a m si

erano parti ti .dal corno d e ll } rocca » la quale Avevano eoa iyi cannono
battuta. .Ma c h ia v e l l i. — Solamente attendevano a difendere la rocca
dagli insulti de’neraici, i quali sollecitamente La battevano. C t ic t iA i*
niM. — Ruppe que’m edetiim di Tadartnata, ebe Xaìa fortezza ncatra
battevano. D a v a n z a t i trad: Tèe .  '  .  >

b . & «n tin ti  per Do m u k  ̂i t i «gitili railiim tifi
quatta t ogC, pattandoti di site dal quale ai posta battere
od altra coi riti dell’ artiglieria, in fané. Ctmmander.

E t.  Fa questo baluardo una fortezza grande in quel luogo, perchè
e* bette ratti a co l li a N ’ hftotfto, d i fediie la d tbeèaeadeU c im a * , e
spaventa qualunque da quella parte disegnasse cam peggiarci. Ma c h ia q

v e l l i . — fu questa medesima (fortezza) tftia mi non?, divelta, e piantata
alto in su un maschio, thè tettò il rim anente Spiè /Tessa slgòbìre^gìa
e ba ite .  fìA a rou . D alla porte l i a it t n è pesta la c k ta d e l l i ,  h quale

di forma quadra , collocata in luogo alquante em inente con quattro

gran Inrrioan batte daH*uea iu r te  Je campagna,  e  dall'a ltra  dom ina i

signoreggia la terra* Da v i l a . •  (

3. Por Isobafiggere, Mettere is ratta il Donneo) onde
si dice Battere l’ iaiinteo, e Rimaner battuto) Battere un
esercito, Un corpo di soldati, ecc. - •'
, E u  Perciocché nessuna delle aiove Schiere per se slessa erti ha itsarte

a battere >1 nimico. B e mb o . — Doma P. Scipione l'A fr ica , batte quattro
eserciti. M o n t e c u c c o l i .  .

4* Nel h e c t . pa ss, yale Essere alle prese, Combattere; e
particolarmente » Far duello, Combattere a corpo a corpo»

E t. Questo gemo d i battersi, e battersi a guerra finita. Ma c a l o t t i . .

5. Camminare, Marciare con gran celerità ; ónde i modi
di dire militari Condurre battendo, Menar battendo, fiat*
tele le strade » eoe. di cui V . gli esempi ai luoghi loro*

Ès intorno afl'or i qcrinta ..... veritiero cavalli battendo, a d ir e , etra
i cimici erano presso. G. V i l l a n i ,
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6'Vale anche Sonare, cioè Percuotete colle baòcbette la
cassa od il tamburo ; e si dice pure dei vani segni militari,
che si danno còl suono di questi stromeqit, come Battere

H la diana, là ritirata, Battere a raccolta, la ritratta, ecc. V.
più sotto. » � • '

B a t t e r e a d i r i t t u r a . In franò. Battre en ligtie droite,
à plein JoueU Si dice dèlie artiglierie che con tiro retti-

, lineo vapno a dar nel degno contro il quale sono aggiustate.
.Ai. Operò mirabilmente in tale occasione quella difesa, perché

battendo sull* argine a dirittura, non potevano coprirsene in moda
ajcqtto i nemici. Bent ivogl io.

v B a t t e r e a p i o m b ò . In frane. Battre perpendiculaire-
menu Parlandosi d’artiglierie vale Battere, Percuotere a
perpendicolo dell’oggetto, al quale si mira. , •

E t ,  Si dispongono i pezzi in tre batterie, sicché battano, quella di
mezzo a piombo e perpendicolarmente per ismuovere la terra, e le
due dai lati in croce per far cadere la terra smossa. Mokt bcuccqu.

B a t t e r e d i b r i c c o l a . In frane. Bricolèr ; Battre de
brìcole. È usato dai pratici nel signif. di Battere di riflesso,
cioè arrivare col secondo colpo dèi proietto, dove non
potrebbe dare il primo : a questo fine si aggiusta il pezzo
per modo che battendo la palla di schiancio contro un
mòro, ed essendone rimandata vada a ripercuotere in quel
luogo, che non può essere battuto direttamente. Quindi
questo modo’ di battere è stato anticamente confuso con
quello che i più moderni dicono Di rimbalzo.

E t ,  Ad angoli obliqui si batte o in croce , o.di briccola... Sì batte
beccolando, o di risalto, e sbalzo, quando non si può rettamente,
come volendo battere un fianco coperto dall'orecchione, si ferirà nella
cortina in luogo opportuno, obliquamente si, che di sbalzo la pallav
salti nel fianco, tenendo per fondamento di questa operazione , che
l’angolo dell’ incidenza, e l’angolo della riflessione sono uguali. Mo -
r et t i.  t  '  *  -



Batter e «[. c a m e r a t a e d i c o n s e r v a . In frane. Mentre
par camarade. Lo stesso che Batter e p e r c a m e r a t a  ;  V « 1

JJi. Si dh principio al battere con quest'ordine: che si faccia'n tirare
i pezzi, co*quali si batte.di camerata e di conserva, tutti insiepie.
C in iTz z i . , . ’ , 1

B a t t e r e d i c o s t i e r a . ì & * m c . B attrei en rouage• Diri*
gere i tiri deH’artjglieria io modo, da colpire i pezzi del
nemico di costa e nelle ruote delle loro casse per iscaval-
cargh'..

E t / S e  il pezzo da basso colpirà di costiera; romperà e manderà in
aria il parapetto, discoprendo il pezzo in modo tale, che in pochi tiri
lo renderà .untile. Tessuti*  •  ,  ,

Battere d i f i c c o . Ir  frane. Battre èn fichant. Si dice
delle artiglierie ed anche d’ogni altra arma da fnooa>
quando i proietti che cacciano penetrano nel bersaglio cobUpe
cui sono dirizzati. V. FICCARE * TIRO DI FICCO.

B a t t e r e d i f r o n t e o i ir f r o n t e  , d i f i a n c o o i n f i a n c o ,
o a l l e s p a l l e . la frane. B ut tre de fro n t, en  J la n c,à  dos.
Sono tre diverse direzioni che prendono il loro nome dalla
diyersa positura dell’oggetto al quale si mira coi tiri. ,

E s . Questi ripari si praticato solamente, allorché il sito è battute
di fronte, o di rovescio in piccola distanza. D* Ant oni.

B a t t e r e d ' i n f i l a t a . In frane. Battre eh enfilade. Lo
stesso che INFILARE, IMBOCCARE. V. Dicesi anche
dai migliori B a t t e r e p e r c o r t i n a ; V. qui appresso.

E s. Si preferiscono i ridotti rientranti ai saggienti ; e questi si ado-
perano solamente, allorché somministrano un mezzo sicuro p$r bat-
tere d’ infilata , e di rovesciò gli approcci dell’ inimico. D’Ant okj .

B a t t e r e d i r i f l e s s o . In frane. Battre d ’ écharpe ; B ri*
coler. Lo stesso che Battere di Briccola , ma è modo meno
tecnico, e più usato dagli scienziati che dai pratici. V. Bat -
tere d i Br iccola.  .  „



%  i i f m f b i r i m e a e r o  e d a m i — l 'i t e *  l e  f r a — M o t o r e

ef» ricoeheè* Si éiqe qoa*4o il pene è aaviaHò eoe peê
pehcrt , ed è ppnltto atanto tfdofaiiou® , ap—ele àia e f -
ficiente per mandate la palla sul terrapieno, o parapetto
dell'opera, che si vuol batterò, ove arrivata la palla fa
flivérst salti e ricadute, ossiano rimbalzi lungo il terrapieno
o parapetto di quell*opera, o dentro la medesima* Dicesi
pure Sparare di rimbalzo. . ‘

E t. Le batterie destinate a cacciare la guarnigione dai siti delle
difese saranno di sagri per isparare (fi rimbaleo. D’Akt osj .

Battere di rovescio od ih rovescio.  Io frane, fiatfra
de revers. Arrivar* coi Uri alla «palle dell' ininieo» élla
gola dWopeea, alla-parie di dietro d’uo site occupato dal
�amico. I Franeeù dicono anche Battre à des.

E t. Si tirano talora i ridotti al piede del deppio «paltò degli angeli
saglienti, affine di battere d’infilata, e di rovescio gli approcci <|«U’
assalitore. D’Ast onj .

. Bat t er e w schiaccio, t er  tscauRcio, e pi sbieco. In
frane. Battre d'écharpe. Si dica delle artiglierie, quando
eoi loro tiri percuotono obliquamente l’obbietto opposto.

Es. Incontrandosi qualche alterni, dalla quale si possa battere
4’ kifilala, di rovescio, o almeno di «cbiancio i’ interiore delle farce
suddette, vi si costruirà una batteria. D’Ant o ĵ .

Battere i cam*  ̂ In frane. Balèra	l'esirade.	ha	*& m
che Battere l e str ada; V*

E s. Sogliono le compagnie d’archibugieri andar a battere i cammini,
e marciar di vanguardia. Mel zo.  •

Bat t er e u . t a m b u r o . In frane, Battre le tambowr. ^o
qiyyfl. cheBatterela cassa* V * CASSA, TAMBURO. C r u s c a .

B a t t e r e i s b r e c c i a . V . B r e c c i a .
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B i r r a »  «  la  f r a » . C r o im i» *J "u *- 1 * Mesto
4 » BrtHwt » tmm» j * mmkn ŵoitkwm̂m fiit Mia**.

E s. Si dispongono t (Npti ini # * batterle» rìecbè battono, quella dì
pe%zQ a piombo « pefpendicolarmentf per ùmdovqr* le tene, e le
due dgi lati io croce per fqr cadere l«t terra omelia., Most bococoiiI.
— Si  batte in croce,  con due batterie,  una per banda deU'oggeltO» per
tagliarè, e rovinare più presto difese di terra , o di mur°- Mo r a t i .

B a t x e b e i n c u o c e r à ,  I j t f r w ( h Ì & J q i m :*  & 4k e

dei tiri d’ognj arutt « hocca-di fuòco» quando uwweada da
duediverpe forti veng oaaad i i l n n n i in « a giusto deter-
�ànato, éesom endo allora le dna Hnee dei tiri la figura di
unà croce. . .

S a .  J j t  quali ( a r t i g l i e r i e )  col tifi loro battendo in crocera parevang
EwUra U to n o pkétnatn impossibile, abe difteite. Bo t t a .

B a t t e r e i n r o v i n a . In frane. Battre en m ine. Si ilice
quando coi tiri delle artìgliérie d'ogni genere si prende ad
Abbattere , Atterrare , o Sfondare uturaglie, ripari , mag-
gaszini, case, ecc.

E s,  Volendo i( Re ebe non si differisse più sd infestare eoa Parti*»
glierie quei dentro, si cominciò a battere la città fienuneate m
rovina.  Bsht ivocl io,  •  ,

&AVTBRB LA CAMPAGNA* V . CAMPAGNA.

B a t t e r e l a c a s s a .  V .  C a s s a *

B a t t e r l a c h i a m a t a .  ¥  C b i a h a t a . .

B a t t e r e l a r i t i r a t a .  V .  R i t i r a t a .

B a t t e * * l e o f f e s e . In frano* l*v e t le*  dé/em m  j  Con-
ÉtwiéèHrm* Battere colla propria artiglieria le artiglierie del

Ibernico che ti offendono, oritfe renderle inutili $ si dice aocbe

kevwr lé offese» Y . O F F E S A .
M u  Ber la qual cesa fu neoesparìo fabbricare una batterìa di cinque

colubrine che battesse l ’offesc del b alu a rd i D a t u a . '
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Ba t M u  us.snADB» la firmò. B a ttr e f estrade. Girare
con frequenti pattuglie per le strade, onde sopra, veder* l*
punse del nemico,.e tenerle libere e sicure. ’

Et. Spinse fuori con à lfju aiti cavalli il colite d i Sanserra per battere

le s trade, e tenére avvisato que llo che eg l i andasse d i continuo sco -

prendo. Da v i u . ' ’ ,

B a t t e r e l ’o r d i^a s z a . Parlandosi di tamburi vàie Dare
il suono della marciata in ordinanza.

Et. U n ’ora innanzi giorno si sentirono i p ifferi ed i tamburi d e g li

Sv isce ri  »  che'  battendo Toedmansa entrarono nella c ittà p er la poeta

d i S. O norato , precedendo i l maresciallo d i B irooe a ca va llo , eqc*
Dayil a.  .

Ba t t e r e per c a me r a t a , o  F a r l a ba t t e r ia a .c a me r a t a *
• In frane* Battre par camarade. Si dice militarmente di più

pezzi, che si sparano nel medesimo tempo contro un’opera
di fortificazione per rovinarla. Dicesi pure Battere di came-
rata e di conserva.

E». S i dia principio al battere con quest'ordine : che si faccian tirare
i pezzi, co’quali si batte di camerata e di conserva, tutti insième.
C i io u i *  — Però  con  tra muraglie gagliard e, per abbatterle, si uifi d i

lare k batteria a camerata* che è facendo sparare tutti i pezzi deità
batteria verso il medesimo scopo in un medesimo instante. M o r e t t i .  '

B a t t e r e pe r c o r t in a * In frane. B attre en enfilade.
Arrivare coi tiri dell’artiglieria lungo la parte interna del
terrapieno o del parapetto di un'opera del nemico per rovi-
narvi le batterie, ed impedirlo di stare alle difese. I moderni
dicono Battere d’ infilata. ,

Et. I l battere per cortina altro non è che i l fare un cavaliero o

a ltr o luogo r ilevato nella campagna, d i dove si possa scoprire qualéhe

parte d e l parapettp o cortina dalla parte di dentro., e batterlo eoa

P a rtig l ien e piantate in sul cavaliero. Ed altt'orei P erò non sarà'  le cito

c iò fare se prima non si torranno le offese che vengono d i sopra i

parapetti ; e così 1* inim ico o cercherà di rovinargli o di battere per

cortina d i sopra cavalieri alla campagna ...... A l battere per cortina si

r im edierà  eoo  traverse,  ( t a i u i .  -
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Condur battendo. V. Condurbe.  -  .  ,
Menar ba t t e n d o . V.  Menare.

T ambur o bat t ent e. V. T ambur o.

B AT TER IA, s.  r .  Ini frane. Batterie. L'A tto del bai*
tere con macchine e stromenti bellicUe mura d’ui^ai’ortezza,
Ondo aprirvi una breccia e scendere in essa.

Et• Appena aspettata la b a t t e r i a la quale sebbene fece n e lla mu *

ta g lia m olta apertura, era nondim eno d iffic ilissim o, per essere la rocca

collocata nella som m ità d*un sasso, i l potere andare all'assalto, cornili*

ciarono g l i assediati a trattare d 'arrendersi D a t i l a . — L e batterie ne lle

m uraglie si fanno in questo m odo : aggiustami tutti i cannoni a lla

medesima a lte z za , com e sarebbe sotto i l co rdone , e si attende ebe

tutti siano ca rich i, poi si dà fuoco tutto in un tratto, perchè la batteria

riesce piti gag liarda, che tirando quando un col pò quando un altro.

Bu s c a .

2. L 'Effetto del battere le mora od i ripari d'un luogo
colle artiglierìe, cioè l'Apertura che vi si fa dentro, e che eoa
vocabolo più recente si chiama Breccia.

Et, D ettero l'assalto valorosamente a tutte due quelle batterìe,  eh*

eg lino avevano fatte , d i maniera che quattro d e ' lo ro a lfie ri salirono

co lle bandiere in sulla batter ìa , i quali furono subitamente ribattati

ind ie tro , ed uccisi da quei d i dentro. V a r c h i .

3. Il Luogo nel quale sono collocati i pezzi d’artiglieria per
battere le mura d’una città : in questo significato la batteria
assume diversi nomi, e chiamasi C o p e r ta Quella che si fa
in luogo coperto al di sopra, in frane. Batterie couverte;
Feu  couvert  ;  P ia n a , Quella che è collocata al piano oriz-
zontale della campagna, in frane. Batterie Itorizontale ;
Bassa, o Interrata , Quella che è posta al di sotto di questo
piano, in frane. Batterie enterrée; R ialzata, oA cavaliere.
Quella che s'innalza al di sopra del livello della campagna,
in frane. Cava&er.

Et. Furono pereto preparate tubilo diverse batterìe dal Toledo» e
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diverse tri no ere. Be n t iv o g mo . 1 *  batterie si fermanodi ve reamente:
interrate, dove il terreno è buono ed alquanto elevato; doppie, cioè
con un doppio parapetto sul piano della campagna , con parapetti fatti
di terra, di fascine , di sacchi ripieni di lana o di te rra , di gabbioni,
di salsiccie, di casse ; rialzale, dove esse hanno a dominare. M o n t e -
etccoLi. Tutti que’ s it i , in cui si collocano i cannoni, e m ortai,
tUcoosi Batterie, e sono d i tre specie riguardo alla loro forma, ed
al sito, in cui si costruiscono. Si denominano Batterie piane, se co l-
locate sono suH’orizzoate medesimo della campagna; Batterie intérrate,
se piil basse de ll’orizzonte suddetto, o in silo dec live , e Batterie e le -
vate , o a cavaliero, se per mezzo di un trasporto di terra si forma
per esse un piano più elevato di quello dell* adiacente campagna.
D ’à n t o n j .  .

4» Una Quantità di più pezzi d ’artiglieria da campo o da
Wm*o posti in atto di battere il nemico. Queste Batterie sono
per lo più di sei pezzi da campo, di sei o di dodici da muro,
e prendono altri nomi dal diverso loro uffizio, dalla qualità
delle artiglierie, dalla loro varia disposizione : epperò v* ha
la Batterìa d9assedio, di piazza, di campagna, di costa; la
Batteria leggiera ; la Batterìa di sei, di dodici, di ventiquat*
tro  pezzi;  la  Batterìa  di  cannoni,  di  mortai,  d’ obici,  di
petrìeri ; la Batteria in barba.

Es. Restarono impediti i lavori per accostarsi alla te rra ,  e piantare
-contro alla muraglia una batteria di quattordici cannoni e di molti altri
pezzi minori. D a t i l a .

Bat t er ia.  ▲camer at a. V . Bat t er e f m camer at a»

Ba t t e r ia d a bo mbe . In (rane. Batterìe à bombes. Dicesi
di quel numero di mortai, che collocati in apposita batterìa
scagliano bombe dentro un’opera fortificata, una città, ecc.

Es. Dovendosi osservare, clic le batterie da bom be, e quelle d i
briccola debbono sparare giorno, e notte. D ’A n t o n j .

B a t t e r ia d a br e c c ia . In frane. B atterie de brèche.
Quella batteria Si grossi pezzi di cannone, coll, quale si



HAT *$9
. *

battono le fortificazioni nettncW puf Iprìcvl defitto fUM
breccia.
. E s. Si ha PavverUnaa di ooropréodorvi que* cannotti .....per valer-
tene utilmente nelle batterie di rimbalzo, x> da breccia. D'ànt okj .

Ba t t e r ia , pi br ic c o l a .  L o  stesso  che  Ba t t e r ia pi r im-
ba l z o  $ V . Abbiamo osservato alFart. Battere di briccolaM
come Pantica artiglierìa confondesse sovente i due vocaboli
D i rimbalzo e D i briccola, e dobbiamo notare che quest*
ultiino è affatto in disuso.

' Es. Si fanno servire i sagri da libbre 8 , e da libbre 4 # per le bai-*

ferie di briccola. DVAw t o w j .

Ba t t e r ia d i r imb a l z o , in frane. Batterie à rico chet9
chiamasi Quella nella quale si dispongono e si aggiustano i
peto per modo da potergli tirare di rimbalzo. V. RIM-
BALZO.  /

Et» Per conseguire il secondo fin e , il qual consiste nel cacciare il
nemico dalle di lese , e scavalcare le sue artiglierie ,#òii<r necessaria
le batterie di rimbalzo. D ’A nt o wj .  #  >

Ba t t e r ia g a l l e g g ia s t e . In frane. Batterie flottante*
Una Quantità di bocche di fuoco posta sulle piatte, o sopra
barche cannoniere per battere dal mare, ó da uh gran (fame,
o da un lago la città assediata, od il nemico*' '
. Et» l a sola via di potersi rit ira re, ehe era lasciata, si era per l'istmo

della penisola di Cliarlestown, e gli laglesi avevano co^Jocalp vm  « v e
da guerra e due batterie ga lleggianti, di modo che le palle lo rasen*
lavano da una parie all’altra. L o t t a .

Ba t t e r ia r e a l e . Distingueva» nelle vecchie scuòle con
quest'aggiunto di B eale Quella batteria, nella quale nonal
adoperavano altri pezzi fuori di quelli che portavano da otto
libbre di palla ia su, e che perciò eranoebilUftRii F essi  reali:*
per differenziargli dagli altri che prendevano Faggiuole di
P icco li, o di M inuti i questa distiamone scolasticanon andò
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in disuso che sul principio del secolo xVni. V . P E Z Z O ;
R E A L E .  ,  '  .  .

Es. Furono il giorno seguente piantati due. pesai di artiglieria, con
intenzione di piantare una batteria reale alla cortina, come fossero
abbattute due torri che a destra ed a sinistra servivano di fianco. D a t il a .r

B a t t e r i a v o l a n t e  , chiamasi Quella batteria di pezzi d a

sturo che si costruisce pér un attacco violento con soli gab-
bioni, o Fascine, o con sacchi di terra, trasandati i lavori
sòliti farsi per le battérie d’assedio. <

E s. Basta che gli artiglieri costruiscano una batteria volante per
formare  la  breccia  nel  recin to .....Questa batteria ... si formerà col
m ezzo di botti, o di gabbioni disposti io due f i l e , che s’empieranno
sollecitamente con sacelli di terra. D 'A n t o k j .

C a n n o n e d a b a t t e r ia .  V .  C a n n o n e .

Dar b a t t e r ia o l a b a t t e r i a . In frane. BaU re era brhche#
Battere colle artiglierie una parte determinata di un'opera di
fortificazione per atterrarla, e fervisi strada ad impadronir-
sene. Dicesi dai più moderai Battere in breccia. V . BREC-
CIA.

Es. Marciare , alloggiare , d iloggiare, mettere in ordinanza , dar
battaglia, assediare , dar batterie e assalti. C ik u z z i.

P e z z o d i b a t t e r ia .  V .  P e z z o .

P i a n t a r l e b a t t e r i e . In frane* 1E tabi ir les baUeries*
Disporre, acconciamente il terreno a ricevere le artiglierie
colle quali si vuol battere a fermo le opere nemiche.

Es. L e batterie si piaotano subito per levar le difese , per impedire
i lavori dell ' inimico, e per favorire gli approcci. Mo k t e c u c c o l i.

BATTICULO , s. m. In frane. Braconniòre. Quella p r ie
della falda, fatta a scaglie o di maglia, attaccata alpestre*,
mità della corazza dell’uomo d’arme, che gli copriva e gli
difendeva le parti diretane.
> Canto lo stocco, e *1 hatlicul di m aglia,

• Onde Baldon sotto guerriero arnese,.ecc. L im .
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B A T l ’IFO LLE .  a.  v .  Opera  d e ffe lica  ib r tlt e r it o e
italiana, la, quale secondo i vani progressi dellWte cambiò
sovente d’aspetto e d’uffizio; fa ne' primi tempi della lingua
adoperata questa voce nel significato di Bàstia -, cioè d'una
piccola fortezza di legnante o di terra, quindi in quello di
Castello ó Cittadella, e finalmente andò affatto in disuso.

Es. E'chiusesi di fosse e d i steccati a modo d i battifolle ovvero
bastìa. G. V i l l a n i . — Un battifolle rissò già vicino al nemico per
batterlo con sassi 9 dardi, e fuoco. D a v a s u t i trad. Tao. — Erano (jueste
colonie ( U colonie militari romane ) come fortezze , e come già si
diceva, battifolli alle frontiere per difesa de*proprii confini. Bonomia.

F ar b à t t i f o l l e . Alzar un battifolle addosso ad una citta,
ad una terra; Frenarla, Contenerla con una bastìa ; Contrap-
porle un forte.

E t, Fecer fare i Fiorentini una terra per far battifoìle agR U ba i*
dini. G . V i l l a n i . 1  >  �
.  BÀTTIFRE DO . s. m . In frane. B effroi. Torre stabile

di legno, che gli antichi Italiani fabbricavano per guardia e
difesa io qualche sito, tenendovi sentinelle, che all'accostarsi
dfe’ nemici davano il segno còlla campana posta in cima della
stessa torre. - '

Es. E sopra ciò facciasi uno battifredo, ovvero torre. C r e s c e n z io .

2. Torre mobile con trave ferrata sotto da abbattete le
mura della città, e propriamente la Testuggine arietaria
de’ Romani, dell» quale gli Italiani de’ secoli bassi avevano
perduto il vocabolo, noo l'uso. M u r a t o r i .

B A TTIT O R E IH STRADA. In frane. Batteur d*estrade.
Nome che si dava un secolo fa ai soldati a cavallo, che si man-
davano a battere le strade per pigliar lingua, e riconoscere
F inimico. Ora si chiamano Esploratori.

Es. Si posano sentinelle, si mandano ronde , battitori d i strade,
partite, e spie. M o nt e c c c c o l j .
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BATTUTE  DBL  TAMBURO*  V. TAMBURO. '

1 B A T T U T O ,  T À ; pa r t . pa s s . Dal verbo Battere io tutti

i suoi significati. V . B A T T E R E .

.  A vasi itim i. V»  SpIiohe.  ’  ■

Str ada 0 Vii «at tut a. V '. Str ada.  •

BAV IERA, s. f . la Arane. P ittóre. Quella parte deU’
elmo che copriva il volto, e particolarmente gli occhi.
; Es. Presolo per la baviera dell’elmo, strascinollo lìiv nel mezzo de*

suoi. Sioh.Ajole. Crusca. *

—. U grand’eia*» alle (in , che doppie tiene

Del reai viso in guardia la baviera* • A lamanni.

DECA. s. f . Lo stesso che Tracolla, o Banda» cioè «na
Striscia di drappo che si portava ad armacollo sopra la
sopravvesta deirarmadtira. È voce antica.
. liL Ammortile uuA soprasberga di sciamilo filli *  «Mtde  fière  e
gialle con uua beca da armacollo di zendado. Pa c e da C ertaldo.  *

BECH LL s. j u  La frane* Bechi** Soldato turco a cavallo»
9)^61 ilserviaipoollc provincefilando a’ presidi! ed allagate»
dia de' confini* ' .

Esf 1 bechi) , o cava] Ieria  di presidi!, come in Ungheria g li usseri,

IVIONTBCUCCOLI.

SELLARE* v. meu t . In lai. B e l lare. Combattere;  F ar
guerra. Pretto latinismo da rifiutarsi. .

Es. D?coh bellare iuiusto. Bar e . Crusca.

BELLICO, C A. a g g e t x . la lai. Beliicus. la frano. M ar-
n a li Querrier. Di guerra f Di cose appartenenti alla guerra.

Es. Volevano gli antichi, die i loro cittadini si esercitassero in ogni
bellica azione. Ma c h ia v e l l i . — Nelle cose belliche possono nascere di

di in dì molte e inopinate difficoltà. G u i c c i a r d i n i . — Fàtti venire

quattro nùUi guastatori, selUntadue pezzi d’artiglieria, ed Un mera-

viglioso apparato d’istro menti bellici c di munizioni. D avila. *



BELLKJOSÀMEOTB. avit o». Valorosamente, Da buon1
soldato. Da nomo bellicoso. '

Es. In tulle le loro azioni si portavano bellicosa rqente. Z ibald.Avito.
Crusca. . . . • ..  . 1 �  '  *  *

BELLICOSISSIMO. In lat. BolUeosissimus, Saperla-:
tiro di Bellicoso ; Deditissimo alla guerra.

Et. Ha passate Palpi questa bellicosissima nazione. G jiccuimwi.

BELLICOSO, SA. ago*t t . In lat. Belliootiti. In frane.
BelUquwx. Pronto a guarnì, Disposto all’armi, Armigero.

E*. Questa gente è fiera e beMico*i. Fazio buon G azati.**- M4-

questa (gente) in generale ha del bellicoso più tosto che dell’ imbelle.,
Bsntivoglio. ' . -i

BELLIGERO, aggett .  Lo stesso che Bellicoso) Incli-
nato , Disposto, Pronto alla gurrra, «Ile battaglie. ;

Es. Doniamo l’onore del nominare la presente città al belligero

Marte. Boccaccio.

BELLO, s. ri. In lat. Sellum . Guerra. È voce pretta
latina r o fuori affatto dell’uso, ma adoperata talvolta da’
poeti.

Es. . . . . Quando quell’aspro bello * *
D*Affrica quel Scipion recò in tal guisa. Sacchbtti.  *

—. La guerra ebe in latino è detta bello. Lim. ' , -

BÈLLO, A. agcbt 't . Iti frane. Beau. Bette iti assetto,
Bene in ordine, Bene armato, Ben vestito* e dicesi di soldati,
di raifote, d’esercito, di gente, che sia fornita d’ogni cosa
acconcia a guerreggiare.

Es. Prestamente congregò una bella, e graude , e poderosa oste. .

E d altrove: E trovarsi i l ioreuliui da cculo iu arme a cavallo coverti ? ,
molto bella gente. Gr. V illa:» i, , . ■ .

BELLONA, s. f . In lat. B ellona. In frane. B ello ne.
La Dea della guerra* invocata con questo nome dagli antichi, .
alcuni dei quali la dissero figliuola di Marte , altri sorella f -
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tri maglie, altri madre ed altri nutrice. -Basta qui il nenie
in grazia dei poeti. r . '

E t.  Bellona è seco, e ’ l cor pili ognor raccende. A n g u il l a r à .  .

BENARMATO, TA. a g g e t t . Bene in armi,, Munito di
Imène armi, Guarnito d’armi. . �

Es. Non considera prim a, se qu e i, coi e gli va incontro, son pochi
o  g io it i ,  se  forti  o  deboli,  se  inermi  o  se  benacmati, Seg meii.

BENEFICIARIO, s. u. In lat. BenejScianus. Nome
generico di que’ aoldati della legione romana, die per bene*
Baio,dd Tribuno, del Legato, o d’altro Capo suprèmo dell’
esercito, veniva promossoamaggior grado.

E t, Beneficiarj sono détti coloro che sooo avanzati per beneficio
de* Tribuni. B. G ia mb o n i trad. Feg.

BENE IN ARME. V. ARMA.

BERRETTA, s. r. In frane. Bonnet. Una foggia di
coperta del capo de’ fanti italiani nel secolo xvi, di panno, e
di forma tonda e bassa, talvolu adorna sul davanti «Fun.
peonacclrietto e di Una medaglia, entro la quale era impresso
tra segno distintivo. Questa Berretta era per lo più guarnita
d’una larga striscia di panno piegato e rivolto all’ insù, che
si svolgeva e si lasciava cadere sugli orecchi e sul collo in
tempo di pioggia $ ne durò l’uso fino a tanto che s'introdus-
sero nelle milizie italiaoe i cappelli alla spagnuola.

Es, E gli era alla guardia della porta al Prato un Capitan lom bardo.....
Questa villana bestia ora scuoteva il capo, e ora si volgeva in qua e ora
in là , mutando spesso il mutar delle gambe, attorcigliandosi i m o-
stacci della Barba , ch'egli avea grandissimi, e spessosi tirava le pieghe
della berretta in su gli occhi! C e l l i k i . — G li volle sgraffignare di testa
la berretta...... E lo fece si gentilmente, che 'leuffiotto e *1 mastrozzo,
che v i tien sotto alla ramazzotta, le cadde in terra. ( Qui parìa della
berretta  militare  d  uri  certo  soldato  bravaccio,  che  la  portava  per  millan-
teria alla foggia del capitari Ramaziotto, famoso a que9 tempi in Ro-
magna). Ca r o . • , *-
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' MEKlETTONEr. V. h . In fsmc.Bonnet <Voursin; Bon-
net à poil ; Kolback. Copertura del capo alta , rotonda ,
fatta di pelle d’cArsò coi peli all’ infuori, e guarnita di cor-
doncino e di Socco, e talvolta di piastra dorata o inargentata
suldavànti. Si porta da tutte le compagnie scelte , ed è par-
Scolar distinzione de’ granatieri. ',

E a. Berrettoni grandi alla tedesca. C a sa . — Berrettone eoo rovescia
—̂  Berrettone da granatiere. A l b e r t i.  *  ,

BERRÒ, s. v. Voce adoperata da.pressocbi tutti i pra-
tici lombardi del secolo rvn per indicare Quella parte del
carro da caonone che con voce propria e toscana chiamasi
CARRETTO; V.

Et. Nel calastrello dèlia coda va fatto* un buco, ché s’arma con sue
la tee d i ferro, per farvi passar i l perno del berrò , quando si conduce
3'artiglieria sul letto. M o r e t t i.  '  .

BERSAGLIARE e  BERZAGLIARE. v. àt t . In frane.
Satire •> Tiraillcr. Infestare colle batterie, Battere colle
artiglierie, coi fucili, sparando continuo. Gli antichi dissero
Berzare, ma è fuori d'uso. '

Et. Berzare; colpire, fe r ire , berzagliare. Cr u s c a . — Per venire alle
trincere bisognava necessariamente passare un ponte si scoperto dalla
muraglia / che potevano quei di dentro bersagliarvi i regii con g ran ,
sicurezza. Bbo t t v o c l io . —  È ben vero, che sebbene la città può essere
da molti siti di fuori battuta e bersagliata, nou è poi così-facile avan-
zarsi a ll’assalto. D a v i l a — Condurrà seco alcun archibugiéro, perché
bersagli i nemici che saranno alle difese. F e r r e t t i .

BERSAGLIATO e BERZAGLIATO, TA, pàrt . p a s s .
Dal verbo BERSAGLIARE e BERZAGLIARE * y.

.BERSAGLIERE, s. u. In frane. Tirailleur. Soldato
che combatte spicciolato o a branchi fuori della, fronte del
battaglione, dello squadrone, o dell’esercito per aasggiare
le forze dell’ inimico, commettèrc i primi colpi, sostenerne
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ll impelo con vifo fuoco, su n teg g i* rio, prwjciiJo. fe voce
moderò*.  V .  FE R IT O R E .

I l * Efori abb iim o sostituito i bersaglier i (tirailleurt) con pari intentò,

Tpt non eoo pari evento. F o s c o l o .  •  ’

* B ER S AG L IO e BERZAGL IQ . s« u. la farot.  B lm u.

Segno al quale si drizza la mira per aggiustare il  colpo d’ognt
arma. Questo segno è diversa pel cannoniere, pel bombar-
diere , e pel moschettiere : nella scuola del cannone 6 tmm
tavelarotoada tutta bianca eoa un circolo nero, net m a o
del quale i cannonieri pongono la mira ; in quella dal boni*
b o r d i le ì una botte aperta, iniranc. To nneau , o un gran
circolo segnato in terra, entro il quale si cerca di far cadere
la bomba; finalmente si esercitano i moschettieri ad inve-
stire entro una figura di soldato dipinta nel muro, in Arano..
C ible y o entro un barletto posto ad fina distanza deter»*
minata.

L'origine di questa voce viene con qualche probabilità
dedotta dal latino-barbaro Versaculum , Girevole, nome
che si dava ài Saracino della quintana ,-che serviva di ber»
saglio al cavaliere che correva in giostra, chiamato Ver*
saculum  da Versare, perché era posto in bilico, e ad ogni
colpo che non fosse stato nel segno, girava. V . CHINTANA*

E t . Esercitandosi a servare gli ord in i, e a fare tolti I militari u f-
fìc i, tiravati di poi cogli archibnsi al bersaglio. S e g n i ..

Dicesi per similitudine d’Ogoi cosa, alla quale si ponga
a bello studio là mira per colpirla.

Es. Ma quella sorte d’oggetto veniva tarilo maggiórmente a servir
di bersaglio alle moschettate nemiche. Be n t iv o g l i o . '

* 3. Contrasto di soldati, Incontro, PAzione di berzare.
* E t. Battaglia, e duro bersaglio si commise Ira loro. G u id o . G.

‘ 4. Scàrica continua ed incessante di tiri d’artne da iuoco
tiontro un oggetto determinato; onde Essere, Stare, Venire,



e fam i* «otto il bagaglio tale E«atre, Stare, Venire, e
Passare sotto il tiro continuo di colpi spesseggiati, la frane*
So*u le feu. .  '

És. Ordinò tostamente i Soldati sótto II bersaglio stesso dei nem ici,
che con.palle è cariche continue di cavalleria 1*infestavano. Bo t t i *

BERTA, s. f . la frane. Moutòn; H it. Ingegno fot»
maio  con  pianta  con  tre  sproni  e  puleggia,  da  cui  pende
un pesante ceppo o pestone di lejrno, Cirrato in testa, che
tirasi in alto e si lascia cader sopra i pali obe si vogliono
affondare ,* per far palizzate ne9 fiumi o fondaménti in
terreno paludoso, ecc. A l be r t i. V. GATTO.

BERTESCA, s. f . In frane» Bertesche» Torretta,
Casotto di legno, guarnita di feritoie, e postane9 luoghi p ii
alti delle antiche fortificazioni per velettare il nemico, e per
combatterlo  al  coperto  colle  balestre»

E t. E fecero steccati su per li fossi, e bertesche assai d’ogni legna-
nte» G .  V iu u ti i

a. Viene altresì definita nel modo seguente : « Spezie di
difesa da guerra, che si fa sópra le torri, ò alle porte $

ce di legnami con ferri, e congiunture da potersi alzare, e
cé abbassare secondo il bisogno di chi se nc serve. » MS.
Ooo Cac iot t e  '

BERTESCONE. s. m. Bertesca grande. •
. E t,  E quello afforzarono di maravigliati fossi, e steccali, e berta*

scoili S t o r i e  I’ x s t o l e s i .

BERZAGLIO. V, BERSAGLIO. . .

BERZARE. v. a t t . Ferire, Colpire, Bersagliare. È
voce antica e disusata.

/?* Coti verretta c pietre herziva ognuno, ch e 'in sulle mura di
Mlire s i pttnaste. Fa c i d a  Ca t a l d o .  ~

v BAZZICARE* 14 Io frane. Inquièter; H arceìer,
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Molatóre fi nemico alla larga, ed alla apicciòlata eoa btìUMjbi
di feritori e di benaglieri. • • • '

Es. Benché net viaggio da' cavalli Tartari fossero dameggiati, i
quali trascorrendo gli bezzicavano. Seghi. L'esercito' andato Ae*
Cangili guastò per tutto, • predò, che non ardirono venire a giornalai
bezzicarono alla sfuggita, € male ne incòlse loro. D avanzàti trad.
Tac. ’  *

BICGIACUTO, s. m. la frinc. Besaiguè. Aitine antica,
Scure a due tagli. È ora uno stromeuto dèi quale si servono
i zappatori neMoro lavori. '

Es. Recasi in mano un forte bicciacuto
Dando tal colpi, ecc. Boccaccio.

BICCICOCCA. s. f . In fratte. Bicoque. Lo stesso che
BICOCCA, ma meno osato j V.

Es. L ’armata finalmente è comparila

Già presso a tiro all'alta biccicocca. L im . ‘

* BICOCCA, s. f . la frane. Bicoque. Propriamente Pic-
cola rocca o castello in cima de’ monti, ma si usa per lo
più nel significato di Piazza da guerra mal fortificata, e
però male atta alle difese.

Questo vocabolo non fu nella sua orìgine altro che un
nome particolare dato ad una villa dbtante tre miglia da
Milano, ed assunse il suo signif. militare dalla battaglia com-
battuta in quel luogo l’anno i 522 tra l’esercito francese
comandato da'monsignor di Lautrech, e l’ imperiale capi*
tanato da Prospero Colonna : i Francesi che n’andarono
colla peggio, diedero a questa battaglia il nome di Battaglia
dèlia Bicocca, e la Bicocca d'allora in, poi, rimase sulla
bocca della gente militare come peggiorativo di luogo da
difesa. Eccone la descrizione datane dal Guicciardini (lib.

. -xivy. « Alloggiava l’esercito degl9 inimici alla Bicocca,
" villa propinqua tre miglia* poco pitto meno, a Milano;



« ove risiede sa- rasa mento assai spazioso circondato di
cc giardini non piccoli, die hanno per termine fosse prò*
cc fonde.* •  •

Es. Mostrando in alti greppi loro bicocche, minacciavano gitemi
fastidiosa,  dura,  sanguinosa.  Dàv^ z à t i trpd..Tac. -r* Qual saria gin*
dagno l’acquistare a minuzzoli, e perdere in grosso? Busrare alcuna
bicocca, e perdere le campagne e le fortezze ? Mo nt ec uc c o l l  —- Gli
assedii  v io len ti..... hanno luogo solamente contro le bicocche, ove non
si esigono molte artiglierie per isconvolgerne ogn i'lato; ma sono ra-
rissimi nelle piazze più ragguardevoli. D ’A n t o x i .

BIDALE. s. m. In frane. Pitaux. Nome di soldato
navarrese, o provenzale a piedi ed armato alla leggiera.

Es. Facendo i Franceschi venire i lor pedoni, e spezialmente i hi-
dali; ciò sono Navarresi, Guasconi, e Proenzali, con altri di Lin-
guadoco, leggieri d*arme, con balestri, e dardi, e giavellotti. Ed
altrove: La terza era di presso a 4000 cavalieri con tutti i pedoni del
paese , e badali di Navarra. G. V i l l a n i .

. BIGA. f . In lat* Biga. In franca Bigue. Carro da
guerra tirato da «.due cavalli. V. C ar r o d a g u e r r a .

Es. Il nomò di’ biga t di quadriga era dal numero de'cavalli e non
delle ruote. Bo r g h ir i .  . *

.................................si rizzir sul collo N *
Ai  destrier  le  chiome  y  e  d’alto  affanno  *
Presaghi addietro rivolgean le bighe. Mo n t i IHad.  '

BIGORDARE, e BIORDARE. v. neut .  Iq frane, ie -
hourder. Lo" stesso che Bagordare. Armeggiar con bigordi*

F i . Cominciò a giostrare, a bigordare « come quello che era spello.
F io r e n t i n o Peir.\— Tutti i baroni gl̂  andarono incontro giostrando e
biordando. Rin a l d o da Mo n t a l z a r o .  '  ,

BICORDO, s. x. In frane. Béhourdin. Sorta di landa,
colla qnale st armeggiava nelle feste chiamate Bagordi.

Es. Recossi il palio di drappo ad oro sopra capo a Messcr Amerigo
di Narbooa, portato .... sopra bigordi da più cavalieri. G. V il l ani.

BtQRDÀRE, V. BIGORDARE.



' BIPENNE. ». jr. In ku B ipanmit . In frane. H acke  m
deux tranchans. Una  «con  a due togli) Anna «fianaiv.
che i poeti fingono adoperata particolarmente dalie Amaz><
soni» . È voce nobile e poetica. .

E t. Ma. nè quella, nè >eure,nè bipenne
Era bisogno al suo vigore immenso. A r io s t o .

— Nulla Amazzone mai sul Tcrmodoute
Imbracciò  scudo,  o  maneggiò  bipenne  '
Audace s \ , ecc. ’ T a s s o ,

— D’ intorno lia per compagne e per guerriere
D’archi,  di  mazze,  e  di  bipenni  annate
Tirila, Tarpea, Lartna. - . Ca%q  trad.Entid. !

BISCOTTO, s. m. In laU Buccellatum. In frane. Bis•
euit. Pane cotto due volte, acciò si conservi più tempo.
Per l’prdinario esso è fatto a pani grossi tagliati nel mezzo
per traverso dopo la prima cottura, e così tagliati rimessi
in forno perchè ai prosciughino meglio. Le piazze di guerra,
che hanno a sostenere un lungo assedio, e gli eserciti che
debbono (are un lungo viaggio, vanno provveduti di Bis-
cotto. Gli eserciti romani ne facevano pure uso nelle loro
lontane spedizioni.

E t . Il Duca e sua gente vegge.ndosi assediati dal popola nel palagio
con più di 400 uomini, e non avea quasi altro che biscotto c aceto.
G. Vil l ani.— Il Turco abbonda di vettovaglie, di pane, riso, biscotto,
girila Mo s t e c u c c o u .  «  '

BISDOSSO. V. A BISDOSSO.

BISOGNO, s. m. Soldato nuovo, levato in fretta.
. Questa voce è stata portata in Italia dai soldati spagnaoli
nel secolo xvi, i quali bisognosi di tutto, e non sapendo*
beue la lingua del paese, esprimevano le loro volontà colle
parole Bisogno  p an e, Bisogno vino, Bisogno carne f
cosicché gli Italiani gli distinsero col nome di Bisogni* e
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gasata nome »* estese dappoi ai soldati m ori «d «esperti.

JTs* Quésti perché erano tip! restiti è pèggio calcati, e In somma
coma gente latta io fretta non.pagata, e «battuti dal man., bisogooai
di tutte le cose, furono chiamati Bisogni, come oggi m chiamano
volgarmente tutti quelli Spagnuoli fa prima fiata che escono di Spagna,
a non hanno mai militato. Va r c h i. — Ma chi ha i suoi soldati nuovi,
e come si dice bisogni, allora è meglio assalir le più deboli città*
Cntuzzf. ’ � ‘

BIZZARRIA* s, f . Una certa dimostrazione di, valore,
che ai manifesta dagli atti e dal sembiante ; Un bel piglio
da soldato. È voce portata dagli Spagnuoli in Italia al tempo
della loro dominazione*, e adoperata solamente da alcuni
scrittori militari del secolo xvn. ‘ .

!?«., Si dee sempre marciare e andar eoa grave, e eoa fermo passo,
e giusto ed uguale . . . ed auro. il soldato, per mostrar piti btztarU
d*essere tutto intento a qiieH’atto con l'animo, eoa le forate, e col
corpo, non si caverà mai il cappello, nò farà altro atto di riverenza a
veruno.  C mg z z i . • • * . - • **

BIZZARRO, RA. àggett . In lat* Strenuus. In frane*
Brave. Lo stesso che Valoroso, ma aggiuntavi «ma certa
vivacità e brio, dai quali il valore stesso si £a più beUo e
più splendido* In questo senso è voce derivata dallo spa-
gnuok) Bizarro, e non si trova usata che da alcuni scrit-
tori txpbtari del secolo xvn* A questo significato pare per-
altro doversi assegnare il seguente esempio tratto dal poema
del M alm m tile Riacquistalo. 1

E t. Va sempre t o s s i i agli altri un trar di mano, * * '
Fiera e bizzarra, come un capitano. . L im .

— Dovrà anco sempre^ ii valoroso soldato io ogni sua oaione, e
particolarmente in quella del combattere, mostrarsi bizzarro, coraggioso,
valente, e risoluto. C in t jzzi. .  *  ■

BLINDE, s. f . plyr. Io frane. B lin d a , ^«rrrfr"*'
questo nome certe Travi squadrate di j i o la pollici 4i



lato, che congiunte ad un angolo di So gradi all’orizzotte,
e coperte di terra e di zolle, servono a riparare dalla caduta
delle bombe ogni cosa che -vi si raccolga sotto. Al ber t i .
So l ia n i R asch ini. !  '

BLO CCA R E, v. à t t . In frane. Bloquev. Occupare tutti
i luoghi, che mettono ad una piazza nemica , ed impedire
cosi Peti tra ta delle vettovaglie ; Assediare il nemico alla
larga. Questa voce è presa dal francese Boucler usata dai
lori) scrittori militari del secolo xvi per esprimere l ’Opera-
zione di chiudere intorno intorno gli aditi ad una terra ò
città.
* E t. Bisogna vincerlo con un lungo e lento assedio, o pili tosto con
bloccarlo sordamente da lontano ( qui peraltro la voce è adoperata per
figura). Re d i . — ^Volgarmente dicesi. bloccar le piazze , allora quandò
la qualità, e la situazione della piazza, stante 1*improprietà della
stagione troppo inoltrata, non permettono più d’avvicinarvisi con na
assedio formale) o pure si prescinde da questo, bastando frenare le
irruzioni della guarnigione) o ridurla, sottesa la scarsità de’ viveri,
in cui si ritrova, alla totale loro consumazione. D*Ant o k j . — Che con
settemila soldati se ne possono bloccar dentro Mantova ventimila. Botri.

B L O C C A T O ,  T A . pa r t . pa ss.Dal verbo BLOCCARE; V .

BLO C C A T U R A , s. r. Lo stesso che Blocco ; Il bloccare.
E t. Viocere più con assedio lungo e con bloccatura, che con un

violento assalto ( anche qui b figurativamente). R e d i .

BLO CCO , s. m. In frane. Blocus. Operazione di ttn
esercito che accampa sotto una fortezza e fuori del tiro del
cannone nemico, onde occuparne le vie principali ed impe-
dimè 1'accesso; per conquistarla colla fame. È VObsidio
de' Romani, e VAssedio largo degli antichi Italiani. G li
scrittori francesi lo chiamarono nel secolo xvn Bouclem ent
dàl verbo Boucler.

' Et. Per bloccò o per ossidione pigliansi più facilmente che per hi
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terza quelle p iazze, che sona m olto popolate o molto (b r ì i , o di vaste
circonferenza, che richiedono gran presidio. M u n t ic t c c o l i. — Dentro
Bagdad vi aveva ventimila soldati di presidio, e ne era governatore
Achmed Cascia ... V i mise, il*blocco toa tutte le sue genti Bulicano,
sperando di averla per fame. A l o a r o t t i.  .  „

BO CCA, s. r. Io frase; Banche. 1/ Intiera apertola di
ogni arme da fuoco, ossia P E stien iiì dril’nnim», per la
quale si carica e si scarica B pezzo o-l’arma. '

Et. Nè si confondono nel dar di piglio alle palle giuste albi bocca
del pezzo. M o s t e c uc c o l i.  '  '  r

2. Entrata, Imboccatura, Venuta di strada * piazza,
ponte, porto, esimili; onde i verbi Imboccare e Sboccare#
In frane. T é le , E ntrée , Avenue\ Dcbouché* ,  .  "

E t, Stavano con le balestre a tutte le bocche détta piazza. S fo tte .
P i s t o l e r i . — Orazio che difende la bocca del ponte. V a s a r i .

— Gii» son le bocche delle strade prcie* Be r t i . '  '

3. Si adopera altresi nelle cose tP artiglieria per Uft&à
orila misura della lunghezza e ddla grOssema deUe varie
parti  della  canna dei  pezzi.  '  '  .

Es. L'Aspide , pezzo antico, e povero di metallo, porta anch'egli
lib. 8 in IO di palla, iha è lungo solo bocche 22, ed anche 20.
M o r e t t i .  *

Al l a bocca. In frane. A brille pourpoint ; A bout
p orta ti. Parlandosi delle ardii da fuoco vale Essere loro
così vicino dà toccarne per dir cosi la bocca.' .

Es, E sopra *1 toccare arme farà osservare, che non si to rc h i , se
prima non. si sia molto ben veduto e conosciuto essere il nimico ;  e
che non prima che sia il nimiro arrivato fino alla bocca dell'archibuso,
od al ferro della picca si Spari 1* arrhibuso, od il moschetto, o si tiri
con Impicca. C i t u z z i .

Bocca d ’a r t ig l ie r ia . In frane. Bouclic d ’a rtillerie. L o
stesso che Bocca di fuoco; Termine generico delle artiglierie,
senza indicarne la specie. '

Et, La posta principale fu collocata dirimpetto del palazzo Con dn#^
becche d'artiglieria volte a quello. Borra.  ,

F A , l 48
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-  Bo c c a u t  aAanoiw.  V.  G ou. .

Boc c a d e l f osso . V. Fosso. >

Boc ca d el l a t r inc ea . V. T r incea'.

BoqcA di f u o c o ; la frane. Boucle à feu. Nome generico
d'ogui arme da fuoco, ma ora si prende strettamente per
le sole Artiglierie. Alcuni scrittori, fra i quali Algarotti,
ed il Botta scrivono anche Bocca da fuoco.

Et, Andonne, e guidò seco a quell’ impresa
y Cent’uomin con fé lor( bocche di fuoco. L i ppi .

— JVyeano incominciato un cavalier nuovo .... e messovi su don
insegne per guardia, c alcune bocche di fuoco. V a r c a i . — Per assi-
curar questi cavalli in caso che venissero caricati, conviene tener
parimente fuori in qualche .buon posto, alcune bocche di fuoco. M ttz o.

M uniz ione d à g uer r a e d à bocca. V. Mun iz ion i:. *

P u l ì m i n bo c c a*  Y .  P a r ìa *  .  _

BOCCHETTA. ». r. In frane. Passage. Nome parti-
colare di certi passi o varchi delle montagne più ardue.
Voce toscana.

E t, Certe incavature e vallate delle A lp i , per le quali è meno d i-
sastroso il cammino per sormontare ed attraversare esse A lp i, si chia-
mano Bocchette. T a r g i o h i -T o z z e t t i . /

BOCCONE, s. v. In frane. Bouchon, Quella quantità
di fieno, sfilarze, o di zollé, che si mette forzatamente nelle
artiglierie sopra la polveife e sopra la palla nel caricarie..

Et, Quando i l bombardiere mal pratico non chjude uè calca bene
la polvere nella canna, e. poi m eUeodo.il boccone, ne lascia alcun*
parte addietro. T e s s u t i . —  A l maneggio delle artiglierie si richieg-
gono ..... fieno, stoppa pei bocconi. M o n t e c u c c o i i .

BOLCION ARE e BOLZONARE. v.  At t . Percuotere
le mura col bolzone o bolzone. Voce della milizia ita-
liana antica. * .

Et, Poiché videro che si bolcioMVt il muro* S a l i r s i , t r a d . Cru$caq
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BOLCIQNATA e BOLZOlfAVA. A r. G dpm dib*
ciotte o bolzone. Cbomu.  ’

BOLCIONATO e BÒLZONATO, TA. u n . pu s . Dii
verbi BOLCIONARE e BOJiZONARE$ V.

BOLCIONE, e BOLZONE, s, u. In frane. Bougon,
Grossa trave armata di ferro in punta% tolla quale si per-
cotevano le muraglie e i serrami dell,e terre, delle città pev
disfargli ed abbattergli. È l’Ariete, de’ Romani,, però che
Parte della difesa delle città e della loro, espugnazione non
andò mai perduti in Italia dopo l’ invasione de’ barbari,
quantunque sia stata costretta a cambiart i nqmi elle coiti

Es. Con bokioni dentro, e di fuori pertugiare) il jnoro G. VitAAKi.
— A guisa d* un bolcione percosse di fuori il muro di. questa città
forte. S. G r e o . Crusca. -  .  '  '

a. Una Freccia con grave capocchia in cambio di pattatâ
Che si tirava colla balestra grossa, detta perciò Balestra a
bolzone.  '

Es. Aprfendo l'arco và adatta il bolzone. G c it t o n e .

— E mise ... certi prigioni per bersagli alle frecce,e bolzoni, ih'urt
filo GgliujleUo tirava per giuoco.  Dayaheat i trad. Tue«

Balestra a bol zohe. V. Bal estra. '
BOI.ZONARE. V. BOLCIONARE.
BOLZONATA. V. BÒLCIONATA.
BOLZONE. V: BOLCIONE.

BOMBA. a. p. In fr.Hc. Bombe. Grossa pali, di latra
faao, vuota all’ indentro, che ai riempie di polvere, • che
«agliata dal mortaio scoppia in moki patii dopo calere
arrivata ad «ma- distanza determinata. La Bomba ha UH
buco, ohe chiamasi Occhio o Bocchino, in frano. 02?//,
pel quale a’ introduce la polvere, a ehe ai tara poi 4M ma
Spoletta, in frane. Fusée, a eut anticamente f ippinow-ll
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fc io o p À m dì attumare i l mortaio. Ora H iboM appccasi
alla spoletta dalla Tampa stessa della carica del mortaio
anomalo che accende due . s t o p p in ii quali pendono dal
calice della spoletta. La Bomba si trasporta mediante due
anelli di ferro chiamati Maniglie, in frane. A n ses , i quali
sono incastrati éntro due Orecchie, in frane. M entonnets,
> Le prime Bombe, f tte anche di bronzo, vennero adope-
rate nell’ assedio di Vachtendonck in Fiandra, Panno i 588,
e alcuni pretendono, senza sufficienti prove, che l’ Italia le
vedesse per la prima volta all’assedio di Napoli nell’anno
i 4{)5. Manca pure di critica testimoniouza la notizia. rife-
rita da alcuni moderni scrittori francesi dell’uso delle Bombe
nell’assedio  .di  Bordeaux,  l ’anno  i 45a , delle quali asse-
gnano l’ invenzione al loro Gran mastro d’artiglieria Gioanni
Bureau. Pare piuttosto da credere che i grandi proiètti lan-
ciati in quell’assedio, altre non fossero che fuochi artifiziati
già noti a quell'età , è molto prim a, come macchine incen-
diarie volanti. Giova qui riferire il seguente passo del Mu-
ratori (A n n . d* Ita lia  i 588). cc Non vuo1 già tacere aver
cc molti creduto invenzione di Questi ultimi tempi l ’uso delle
« bombe, quando c’insegna Famiano Strada, che inventate
cc esse da un Italiano, o da un altro ingegnere di Ventò, con
cc poca diversità dalle moderne, furono in quest’anno 1 588
cc adoperate nell’assedio di Vachtendonck, piccola fortezza
cc della Gheldria.» Di fatto, lo storico delle guerre di Fiandra

. sopraccitato parlando, nel xlib fo della n Deca, dell’assedio
di Vachtendonck nell’anno 1588, assegna a questo tempo
P invenzione delle Bombe $ ma soggiunge: cc Esser fama
cc che pochi di prima d quest’assedio, fossero state inven-
cc tate da un artefice di Venlò. » Quindi tocca dell’opi-
nione dello storico De-Thou, e d’altri scrittori, i quali
affermano essere stata quell’ invenzione di un Italiano con»



dbuosi agli stipendi! de' Fiamminghi , il qmlé dat am i
prima dell’assedio di V̂ cWtendondc aveva pigliato a fab-
bricare Bombe di ferro, e di sasso, piene di materia mfim*
ambile in Berg-op-ZoOm, ma che tventaratament* ri friaso
vittima del suo trovato prima di poterlo mettere io opera,
essendo stato uccso in iirì sabito MaendiQ dalle Bombe
stesse, intorno alle quali lavorava.

Es, Assoldando , per così dire, anche i fulmini nelle bombe. Ss-
c k er i — Le bombe sono palle di ferro, o di bronzo, grandi, cavate
in mezzo, dentro le (piali si pone polvere Tina granila, cui si db fuoco
a tèmpo con una spoletta di le^no, o di metallo piena di polvere e
d'altra mis'txra battuta , acciò le bombe crepino solo quando sono arri*
vat$ fra nemici ( questa definizione e ùel secolo^ jtrn ) Mo r k t t k  Le
bomhe cadevano frequenti nella città ; il prèsidi > èra tntto ihtento ad
ispcgnere l'incendio nelle case Bo t t a .  '  ,

A r esist enz a d i Borni. In frane. A Vipreuve de Ua
bombe. Dicesi d’ Edifizii militari fabbricati o coperti in
modo da resistere agli effetti delle bombe. Dicesi pare A
botta di bomba. V. BOTTA.

Es. Nelle fortezze. in cui abita solamente la gente di guerra, come
tono le cittadelle nella pianura, ed i forti, e castelli ne* siti montuosi,
è indispensabile costruire molti alloggiamenti, e magazzini a resistano
di bomba. E d in altro luogo: In queste case si aggiustano poi con
travi, e puntelli molte camere per ridurle a resistenza di bomba, sulle
quali si mette terra ben battuta per l ’altezza di piedi 2 - , D'Ah t o s/.

CariUIQLA DA BOMBA. V. CARRISOLA.

Mezza b o m b a . In frane. Demi-bombe. La più piccola
di diametro fra le bombe da mortaio.

E t. Il diametro dèlie bombe ordinarie è di oncie 7 % dèi piè Im-
prendo, e quello delle mezze bombe i di oncia 5 J-# (Fùria di mi*
surc piemontesi). D ’à h t o i j .  '  .

BOMBARDA, s. f . In frano. Bombarde. Nome, (he
davasi nell'antica milizia italiana e prima dell'invenzione
della polvere ad una Macchina militare, colla quale si laa*



«fawraogro*i* pietre, «ratte, e pii soventefoocbi enifitiàtì,
e «be dopo 1* io verniooe delie polvete divenne nóme gente*
rirad’Ognt artiglieria. L ’appliearione della polvere da guerra
«He Benbmde viene «ùribuita ad unTedesco, verso l ’anno

Questa voceÀrstata formata da Bombo, in lai. J3om-
hu, aloè quella.romba (baia per l’aria un corpo scagliato
con violenza.

C i. Con Bombarde, cht saettavano pallottole di ferro con fuoco. G.
V i l ia h i . — Quando lì Cavalieri vidono feriti grande quantità de* Fran-
ceschi , montarono a cavallo, e menarono con seco lo figliuolo del Re
d’ Inghilterra, e molti Gallesi, li quali sonò come nomini salvatici)! %
ed altri assai, con molte bombarde, ed assalirono lo campo del Re di
Trancia viralmente, facendo scoccare le bombarde a un tratto, t\ che
li Franceschi si cominciarono a metter in fuga. S t o r ie  Pi s t o l e s i.  —
Accampassi il capitano con quattromila cavalli, e tremila fanti , e
M ite hombardet e briccole, cioè mangani.JVIo r e l l ,  Cr ow . Crusca,

—-  Kon  l ’ariete  di  far  più  si  m ute,  '  '  ^
$ 01» le bombarda fulmine di morte. T a s so .  ^

?• Qra non si usa più che dagli storici c dagli oratori,
3 via» ristretta dai più esatti al significato di Mortaio»
cioè A*Artiglieria da gittar bombe*

Hi. Incornine^ pertanto con cinque pìccole bombarde a gettar
bombe. Bo t t a .  .

BOM BARDARE. *. à t t . Iq  frane. Bombardar. Pro-
prUmette Tirar cotta bombarda, ma si adopera per espri-
mere lo Scagliar bombe in una fcitth » o in, un campo, o in
un’opemfortiScau, per abbruciarle o scacciarne \ difensori.

J2s. Stati che furono i Veneziani ritolti dì circa Marradi, è hom-
bardatolo senza frutto,.... si ritirarono a Berzrghella* E d in ullro luogo :
A «li. 5 di settcrobfe (1498) si prese Vico. Denotisi salve l ’avere e le
persone. Vuoisi descrivere il sito, e conte campeggialo, e donde bom-
bardato. M a c h ia v e l l i . — Quivi consumò alcuni giorni, ne' quali egli
otlfeii é  f e m llid m InetHb. — Di questi tiri (m estim i}
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M i ai ili tuo in guèrra se m i  se di raro; ad 4 > qvando •* ha a Col-
pire no bersaglio, che, attesa li »«• grande estensione, non si pub
fallire, come "sarebbe, se si dovesse bombardare da lontano una città,
vasta. D*A n t o n i .  ,  s

BOMBARDATO, TA. part . vass. Dal verbo BOM-
BARDARE; V. . �

BOMBARDEVOLE.à g g e t t . di Bombarda. Che può
esser bombardato. Crusca. ' -.

BOMBARDIERA, s. V. In frane. Embrasure. Buca
sdii muraglie, d'onde si tiravano te botabdnfe prima dell*
mvtftaione dell* polvere dà guèrra. .

MS. L e h alestrlert e là bom bardière si  lécevan o con poca apertura

di (u ora^e eoo assai di dentro. M a c h i a v e l l i# •

a. Quell’apertura , che si fa ne’ parapetti per dar esito
ai tiri delle artiglierie, dacché qneete * chiamarono per
gran tempo Bombarde, Prese poscia il nome di CANNO-
NIERA;  V.  '

Es. Tutti questi bastioni avevano i loro fianchi t i loro fossi, e  l e

loro bombardiere, ovvero cannoniere. V a r c h i .— Avevano dipoi opposti
gli archibusi alle bombardiere, e a* merli con tale artifizio, che niuno
degli assediati poteva mostrarsi senza presente pericolo di morte. S e r *
DONATI.  '

BOMBARDIERE, s* x. Io frane. Bombardiera Colui
che maneggiava lenn^hkte chiamate Bombarde > poi Qtìd
soldato ehé ministrava le artiglierie, e che noi chiamiamo
più esattamente Cannoniere.

Es. Da un colpo di artiglieria di quelle del campo fu rotta quella
bombarda, e ammazzato uno de’miglfori bombardieri che fosse dentro.
G u i c c i a r d i n i . — Con questi erano cinquecento carichi di p olve re ,*
di palle, e molti bombardieri. S e r i o x a t i . — Chiamauo i Francesi
cannoniere quello, che noi bombardiere, e gli S pagi moli artigliere di-
mandano. Brsc*. ‘ .
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». Ctriamwi ora Bombardiere Qaei Midato d'artigHflno
die ministra e governa particolarmente i scortai ed i fuochi
lavorali. � .  �

Es. L ’ul Tizia le pii^ anziano de’ bombardieri «... fa ritirare io camere -
appartate i combustibili, se destina altre per farvi le manipolazioni,
e per caricarsi le spoli'tfe*,. eco. Ed in altro luogo : Se riesce ai bom-
bardieri di gettare una bomba entro il poftzo , nello scoppiar di que-
sta, verrà interdetto il lavoro nemico per qualche tempo. D ’A s t o s j .

C apo bombar dier e. V. C a po*

L abo r a t o r io d b* bombar dier i chiamisi particolarmente
Quell" officina nella quale ai fanno i fuochi lavorati da
guerra, presa la denomiuaziooe dalla scienza chimica, dalla
quale derivano i principii della Pirotecnia. Io frane. Salle
d 'a n ift ce.

Es. Formino una parte essenziale della dote spettante all’artiglieria
i mobili e ordigni per un laboratorio compito de’ bombardieri, e i
materiali netcssarii per costruire i fuochi da guerra. D ’Ax t o k i ..

BOMBISTA, s. m. Soldato particolarmente adoperato
nella fabbrica d* ogni corpo artifiziato di guerra e nel
governo dei fuochi lavorati. Non è da confondersi col
Bombardiere.

Es. L'artifizio sta nella spoletta piena di mistura fatta da* bom-
bisti. MorxTTi- •

BOMBO» s. m. In lat. Bòmbus. In frane. Bruit ; Fra*
cas. Propriamente Rumor grande coti di gente come di
strumenti; ma nelle cose di guerra viene dal Pergamini,
e da altri definito pel Rumore che fanno le grosse artiglierie
quando si scaricano. Questa voce diede origine ai vocaboli
Bomba 9 e Bombarda, c rimane ancora nel suo raddoppia-
tivo Rimbombo.

Es. Qui vasi e cèrrbi cd asic ardenti sono:
Qual fiamma nera c qual sanguigna splende.
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L ’odor appuzza, assorda *1 bombo e *1 tuono,.  .
' A co 'c a »I fumo, il foro arde  e s’apprendè T a s s o

BONETTO, s. m. Ip frane. Boimette. Piccola opera
esteriore di terra, latta di due facce congiunte ad angolo
Ragliente, con un parapetto guarnito, ono, di palizzata,
che si costruisce per lo.più al di là della contrascarpa,
come un corpo di guardia avanzato verso il nemico.

Et. Il sergente generale delle truppe pontificie Muzio Mutici gra-
vemente ferito altresì da un colpo di cannone nella 1 isita d’un bo-
netto eretto ne!la:strada coperta dal rivellino del Panigrà. Br u ìo m

B o n e t t o d i p r e t e . In frane. Bonnel de prétre. Opera
di fortiheazione, che ha la fronte composta di due angoli
rientranti e tre aaglienti, con due lati , chiamati Rami o ,
Braccia. Vien pur chiamata Doppia forbice. Il Soliani*
Raschini cercando d’evitare il modo francese la chiama
Berretta da prete, ma senza allegare nessuna autori Ut.

Es. L ’opera a semplice forbice A, denominata anche Coda di ron-
dine, la doppia forbice D, detta Bonetto da prete, ecc. D’Airrowj

* Leggo colle migliori edizioni, e col parere dei dottissimi Par
migiavii Colombo' e Pezzana, 'Bombo e non /footV», come si legge in
almiie moderne ristampe della Gerusalemme Liberata. Bombo  legge  la
prima edizione del poema fatta in Casalmaggiore, le due successive
fatte dal Viotto in Parma, la Ferrarese del De'Rossi, c finalmente la
Mantovana del *581, procurata dall’ egregio letterato Scipione Gon-
zaga, l ’amico del Tasso, che ne ebbe da lui il manoscritto : A queste
edizioni si.accostano pure tutte le contemporanee di Genov* e di V e-
nezia , come quella di Firenze del |72t, procurata da Monsignor Bot-
lari. Aggiungerò qui le poche parole colle quali l'abate C lombo
sopramenziooato conferma questa lezione nella sua bell» edizione
della Gerusalemme fatta in Lodi , l’ anno 4876, per le cure sue e
dèi Cavedoni : « Tutte dedizioni da me vedute hanno, dalle bodo-
« niane in fuori, il bombo. Il Vocabolario della Crusca non ammette
• questa voce nel senso che ha qui ; ed io stimo che in questo signifi-
« cato essa sia uno scorciamento della voce Rimbombo. Amava il Tasso
« di spargere per entro al suo poema qualcuna di queste voci alquanto
• peregrine, perch’egli era d’avviso ch’esse potessero dar piti di splen •
«dorè alla locuzione.» - _
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BORCHIA, s. f . In lat. B u l la . In frane. B o ssette . Scu-
detto colmo di metallo, che per lo più non eccede la gran-
dezza di uno scudo d'argento, e serve a varii usi, e sempre
per ornamento. Chiamasi particolarmente con questo nome
un finimento della brìglia de’ cavalli, ed altri ornamenti
degli arnesi militari.

Es. E con belle borchie , e fibbie , c rosette tutte «Poro ad ornan-
doti, ti farò allegro. F ir enzuo l a. ‘

BORGOGN ONE, s. m . L o stesso, che Borgognotta.
*Es. Trassesi l ’elmo, e così il borgognone. P u l c i .  ,

BORG O GN OTTA,  s. f . In frane. B o urgu igno ite . A r-
matura del capo simile alla Celata, ma colla visiera sagliente
all9infuori, e co' guanciali mobili. Ne andavano armati i

donzelli, i paggi, i sergenti, e le genti da piè. Fu anche
chiamata B o r g o g n o n e , e l’uno e l’ altro nome attestano
l’origine di quest’ arme difensiva dalla Borgogna, e dai
Borgognoni che primi la portarono in Italia. In processo
di tempo si tolsero alla Borgognotta i guanciali e la visiera
e, come la Zucchetta, lasciava il volto scoperto difendendo
solamente il capo ed il collo. Andò colle altre armi difen-
sive in disuso nel secolo xvu.

Es, E in vece di celata avessero una borgognotta, o un zucchetto al
modo Ungaro, che coprisse la testa e il collo senza coprir il viso. Ci-

BORRO, s. m . In frane. R a v ìn , Terreno avvallato e
scosceso dalle acque d’un torrente che gli scorra dentro,
quando che sia, con impeto : ma quando il terreno non è
profondo, nè dirupato, nè intralciato, prende il nome di
ROSA ; V. La voce è di Crusca , ed è anche registrata in
questo significato dall'Al fieri nel suo piccolo Catalogo di
voci francesi, italiane e piemontesi.



BOTTA, s. f . In frane. Coup ; B ótte. Colpo, Percossa
d’ogni sorta d'arme.

Et. Giova ancora tal pendenza, perchè vènendo battuta, minore ef-
fetto vi faranno le botte dell’artiglieria, G a l i l e i . —  Quando  la  velo-
cità impressi dal fuoco alla palla d’archibuso non eccedesse quella»
che per se stessa naturalmente scendendo potesse acquistare la botta
aH’ingùi , dovrebbe piuttosto esser più valida che meno. A c o a d . d e l

C ime n t o . — Sì doveva fare con amorevoli istruzioni, e non a botta d i
spada o di pistòla. D a y i l a . — E non che, a dir il vero, l’onorato spa-
glinolo m’abbia mai scaricato la botta sotto misura, ma in .quanto ad
accennarmela, me l’ha accennata. Ma g a l o t t i .

A bò t t a . In frane. A VépreuvCé Dicesi di quegli edi-
fizii, di quelle opere di fortificazione, di quelle armadnre
difensive, che resistono alle botte di questa o di quell'arma;
onde si dice A botta di bomba, di cannone, di moschetto,
di pistòla, di spada. Dicesi pure A prova ; V. P R O YÀ 5
e A resistenza ; Y . BOMBA. -

Es. E gli conviene poi aver le armi gravi, e allotta, per ragion delle
trincee, quando si dee andare a pigliare, o a difendere città, fossi ,0
posti, e altri luoghi simili. Cis c z z i. — Cinque bravi soldati , alcuni
con archibugi a ruota, ed altri con mezze picche , armati a botta dì
moschetto. T e n s im. — Intorno alla medesima sono costrutti i quartieri
pei soldati ed i magazzini per le munizioni, gli uni e gli altri a
botta di bomba. Bo t t a .

D i t u t t a bo t t a . In frane. A toute épreuve. Dice si
d’arme difensiva che resista ad ogni percossa. *

Es. Di tutta botta l’usbergo, e lamiere. £c l c i.  *
— Ma l ’elmo ch’egli avea di tutta botta 1

A-questo tratto gli salvò la vita. Cir if f o  Cal v anko .

Pe t t o a b o t t a .  V .  P e t t a b o t t a .

B O T TA TA ,  s. f . In frane. Coup. Lo  stesso  che  BO TTA ;
V.

E s. Il ladro sentendo colpirsi nello stesso tempo della bottata dell*
archibuse, vi credette morto. C. D a t i . *  ’
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BOTTE SCOPPI ANTE. s. f . In frane. Borii fou •
droyant. Vaso di legno addogato e cerchiato, pieno di
polvere o di fuochi arlifiziati, che acceso a tempo si fa
rotolare giù della breccia o del parapetto di un'opera assa*
lita, perchè scoppiando sbavagli gli assalitori.

Si usarono anche Botti piene di sabbia o di sassi, che
si facevano rotolare nella stessa guisa a schiacciare col solo
peso la gente sottoposta. In frane. Borii ; Tonneau*

Et.  Difendersi (tifali atsahi) e cotnbaltere coraggiosamente con le
armi solite di picche, d’archibusi, di moschetti, c d'artiglierie, e anccr
eoo trómbe e pignatte di fuoco artificiato, e eoo o'io, e pere, e altre
cose che abbruciano, e con sassi e pietre, c c- n tavole e ruote pieoe
di punte di ferro, e con botti piene di sassi, o che crepino e abbru-
cino, e simili altre cose. C ik u z z i.

BOTTINARE, v. à t t . e nec t . In frane. Buiiner. Far
preda, Mettere a bottino, Impadronirsi delle spoglie del
nemico. Dicesi anche Abbottonare. ‘

E t. Bottinarono i soldati più di due mila ottocento cavalli, molte
collane d'oro, ecc. D a v i l a . — Non allontanarsi mai troppo dal corpo
della battaglia a perseguitar l ’inimico, n i sbandarsi, nè bottipare, lin-
cbè non è totalmente cacciato fuori del campa. M c n t e c u c c o l i .

BOTTINO, s. m. In frane. Butin.  La  preda  dei  sol-
dati in paese nemico, e sul nemico. È uso d’ogni buona
milizia di raccogliere tutto il Bottino insieme, e distribuirlo
quindi con giusta proporzione ai soldati, ai sotto-uffiziali,
ed agli uffiziali, o di farne estimo e di distribuir loro il
valsente in danaro contante.

E t.  I  cavalli,  e  l’armi,  e  l’altra  roba  partì  a  bottino.  M. V i l l a n i .

— Rappresentarono a bottino da ottanta prig ioni. S t o r i *  P i s t o l b s i .

a. Chiamasi particolarmente con questo nome una Sorta
di calzatura del soldato, che non fascia che il collo del
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piede. È assai in uso presso le infanterie unghere, e presso
tutte quell'sltre, che per essere pii sciolte non portano
sopraccalze, raa lunghe brache, e bottini : in frane, si dice
B o tt in e . La voce è registrata dall’Alberti.

À bot t ino, avver i. A sacco, A ruba ; onde Andare a
bottino vale Essere saccheggiato ; Mettere a bottino, vale
Rubare, Predare, Saccomaunare , Abbottinare le robe del
nemico.

Et. M etterceli uomini a HI di spada, e la roba tutta a bottino.
G i a mbu l l a r i .

BRACCIAIUOLA. s. f . Sorta di copertura del collo e
delle braccia uei secoli di mezzo, che serviva anche di
difesa. Dicesi anche Bracciuola.

E t. E non ti dico delle bracciaiuole, ...che ben possono dire, che
noi portiamo la gola nel doccione , e *1 braccio nel tegolo. F. Sac-
c h e t t i . — Fu chiamato l ’Àguto, perori liè avendo guerra i Frescobaldi
co* Postichi, cogli Adimari, e Conti di Pontormo, e guardandosi, por
ta>a nella braciaiuola uno grmde aguto. V e l l u t i  Cr o x . Gutca.

BRACCIALE, s. m. In frane. B r a s s a r d . Una parte dell9
armadura colla quale si copriva il braccio del soldato fino
a tanto che si adoperarono armi difensive. ~

E *  Avevano i Romani le gambe e le braccia coperte dagli stinieri
e da* bracciali. Ma rema v e l l i . — La lancia, ancora (he fosse grossa e
massiccia, si spezzò in più parti, una deile quali nello scorrere gli
passò il bracciale , e Io ferì alquanto sulla spalla sinistra. Va r c h i. —
Le corazze per andar più sbrigate nqn porteranno bracciali. Mbl zo .

BRACCIUOLA. s. f . L o stesso che BRACCIAIUOLA} V.
Et. Risplendouo le ferrate bracciuole, e le spade docciaio. Viso.

Eh. Gusta.

BRAGA, s. f . In frane. B r a y e ;  B r a g u e . Ordegno
composto di due forti bande di ferro, col quale si teneva
unito il mascolo ad alcuni antichi cannoni petrieri, ed agli
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Organi , che perciò erano chiamati Petrieri , • Organi a
braga. V. MASCOLO. .

E s ,  Alcuni di essi si chiamano a braga, e si caricano per la allatta
coi loro mascoli. M o n t e c i t c o l i . — Braga in alcuni pezzi petrieri è un
cinto di ferro, che tiene unito il mascolo alla canna, e forma anche la
coda al pezzo. M o r e t t i .

BRANCA, s. f . Lo stesso che DIRAMAZIONE -, V.
E s  II monte sul quale è posato il castello si dirama per là parte

di Ponente da quelli di Gerfalco, e per via di branche tortuose con-
nette con quelli della maremma Volterrana. T ar g io ni-T o z z e t t i

BRANDIRE, v. ATT. In lat. V ib r a r e . Io frane. Brandii
jigiter. Vibrare, Scuotere, Scrollare ;  e dicesi delParmi
in asta e delle spade quando vengono vibrate , e scosse da
chi le porta in atto bravo, e quasi a farne pruova prima
d'incontrar il nemico.

E » ,  Poi ritornaro colla lancia in resta
. Molto avendola pria brandita e scossa. A r i o s t o .

— Percoteano li scudi, e brandivano le spade. Liv. MS. Crusca.

Gli Spagnuoli, come furono giunti all’Apparita, e viddero a un
tratto la città di Firenze con tutto il s .vibrando dii le picche,
• chi brandendo le spade, gridarono ad alta voce e con indicibile al-
legrezza dissero nella lingua loro: signora Fiorenza apparecchia ibro*
c a li, che noi vanghiamo per comperargli a misura di picche. V a r c h i .

BRANDISTOCCO, s. m. In frane. Brin-d*e sto c. Arme
in asta simile alla picca, ma col ferro più lungo, e Tasta
più corta, quasi una lunga spada posta in cima ad un bastone*

E s . 11 principe d’ Ugnano, ed Amostante
Da toccatori fan col brandistocco. L ippi,

' — S’adoperava incessantemente la pala e la zappa, e ncll’istesso
tempo la spada cd i brandistocchi, arma, che mirabilmente se rv iv a ,

perchè essendo una coda picca, si maneggia con facilità, e con forza
rispin ge. N a n i .

BRANDITO, TA. par t . pass. Dal verbo BRANDIRE; V.
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, BRANDO, s. m. la frane. Brand. Spada lunga, grossa
e tagliente, che si maneggiava anche a due mani dai cava*
fieri e dagli uomini d’arme : andata in disuso colle armi di
que* tempi, la voce rimase agli oratori ed ai poeti come
sinonimo d’Ogni spada.

Es. E donde gittar Paste preso il brando
' Si tornaro a ferir crudeli  e fieri. A r i o s t o .

•— E s’avanza, e rincalza, e fulminando,
Spesso alla vista gli dirizza il brando. T a s so .

— Vitellio sopra superbo corsiero in sopravvesta imperiale, di
brando cinto. D a v a mz a t i trad. Tac.

BRAVACCIO. V. BRAVAZZO.

* BRAVAMENTE, aw er b. In frane. Bravement. Con
bravura, Da uomo bravo, Con atto bravo.
. Es. Frattanto gl’israeliti, ciascuno da quella parte in cui si trovava,

saltarono bravamente sull’alta breccia. S e g k e r i .  — , Trovato l’ostacolo
del fosso e l’opposizione della trincea bravamente difesa dagli archi*
bugi eri ugonotti. D a t i l a .'

BRAVARE, v. a t t . In frane. Braver. Minacciare altie-
ta mente e imperiosamente ; Mostrarsi con atti o con parole
maggiore di qualsiasi più grave pericolo. È voce di assai
geloso maneggio, poiché viene adoperata per lo più nel
signif. di Fare una bravata, cioè d’ intimorire altrui con
minacce e con vane dimostrazioni di bravura } mentre altri
scrittori, come si vedrà dai seguenti esempi, l'usano anche
nel signif. di Affrontare animosamente un pericolo mostrando
di non conoscerlo o di sprezzarlo. Al tutto par voce che
prenda buono o reo signif. dal fine al quale mira ,l’azione.

Es. O Paladin, che fate il trinciante, N
Venite un poco innanzi ora a bravare.

(Q u i in senso dispregiatilo). De r is i.  -

— Mi fa ciò risovvenire di quel d* Orazio bravante la fortnna,
siccome qui brava l’amore ( qui in senso buono ). S a l v i s i . — E non .
(are malamente, come fanno molti, (he essendo giustamente i toro
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soldati castigati da altri capitani, voglion bravare, e fare anco quitto*  .
con essi (qui più chiaramente in cattivo senso), Cj ku /.za.

BRAVATA, s. f . la frane. Br apode. L’Atto del bra-
care , cioè del minacciare altieramente , che si risolve in
vane dimostrazioni d’offesa. Si adopera io senso dispre-
giativo.

Es. Fare una bravata, o tagliata, o uno spaventirrhio, e un soprav-
vento, non è altro, che minacciare, e bravare, il che si dice ancora
squartare, e fare una squartata V ar chi — Essere cose contrane....met-
tere insieme tanti eserciti, assoldare sempre nuove milizie con per-
petui protesti di non rallentare fino all’intera perfezione della vitto-
il i , c dall'altro canto debilitando e distruggendo l ’entrate regie, tagliar
i nervi alla guerra, e ridursi in necessità dopo tante bravate, di con-
desréndere per mancamento di danari ad una pace p eoa di disavvan-
taggi, ed accompagnata da poca riputazione. Da v il a .

BRAVATO, TA. pa r t . pass . Dal verbo BRAVARE; V.

BRAVAZZO e BRAVACCIO, s. x. In frane. Bravachc.
Peggiorativo di Bravo ; Bravo in apparenza ; Che millanta
bravura. Si adopera altresì a modo d’Aggett.

Es. Un giovane sventato, bravaccio, soldato del signor Rienzo da
Ceri  Co l l ir i .

—  . ......................... O elle bravjzzi
Fanno il soldato lanciator di fiabe ! Buo nar r o t i.

BRAVISSIM AMEN TE. a w e r b . In frane. Trbs bravt*
menu Superlativo di Bravamente, cioè Con gran bravura;
Con atti bravissimi ; Da uomo bravissimo.

Es. Egli in questa operazione si portò bravLsi inamente F . G io r -
dano

BRAVISSIMO, MA. a g g e t t . In frane. Trés-bravc.
Superlativo di Bravo.

Es. Alloggiò ('esercito vicino a Fura , terra benissimo fortificata e
ben guardata con buon preti.!io sotto il reggimento di Flatres, capi
tono  bravissimo  di  quella  gente.  S kg iu .

B R A V O ,V A . a g g e t t . Io frane. Brave. F orte , Corng*



giosd, Animoso ; è è! dice di soldati, d'esercito, di popoli',
e di azioni coraggiose ed arrischiate da essi fatte. E qUi
nota caprìccio della lingua italiana, la quale adopera questa
voce come addiettiva, e nel modo sopra indicato, in senso
onesto, c come sostantiva in senso cattivo, perchè in questo
secondo caso la voce Bravo corrisponde a Sicario, Sgherro:
e però dicendo che un generale.era attorniato da9 suoi bravi
soldati, intendiamo d’un Cesare in mezzo al fiore delle
sue schiere, ma se dirai ch’egli comparve circondato da'
suoi bravi, ne fili un tiranno, al quale tien dietro una
funesta comitiva di feroci esecutori delle sue sanguinarie
volontà.

Es. F ilippo di Macedonia aveva nu soldato bravo. V a r c h i. —  Con*
ferm ò l ’animo di quelle guardie, le quali accorgendosi di auftfcfttierg
«o l io gli occhi proprii del r e , fecero cosi brava resistenza contro it
numero supcriore de’ nem ic i, che l ’impeto loro fu bravamente sosta-
nulo fiu che sopravvenne soccorso. D a t il a .  - 1

BRAVURA. $. f . In frane* Bravoisre. Temerità, Impeto
violento neU’affrontarè i péricoli della guerra o dell'armi*
La bravura è la divisa, dgl soldatg. ’

És. Non ardiva uscir più alla raippagna, nò mostrare quella bravura,
che egli era usato. F i r o z c o l a . — 11 maresciallo di Bicone avventuro-
samente nscito dalle mani de’ nem ici, aveva col colonnello Calati
fermati g li Svizzeri-, che prima ai ritiravano fuggendo, e tornando
con altrettanta bravura con quanto precipizio erano prima scampati,
arrivarono, ecc. D a v il a .  *

BRECCIA, s. f . In frane. Bièche. Apertura, ossia Rot-
tura e Ruina de’muri o terrapieni d’una fortezza o di qua-
lunque altra opera di fortificazione, fatta dal cannone o dalla
mina del nemico per entrar dentro di qucMa di viva forza*

È voce venutaci di Francia, e non più antica del secolo
xvu : prima si chiamava Apertura , o Rottura , <o confon-
dendo la causa coll’effetto si diceva anche Batteria* Essa ha
peraltro Foggine nel Teutonico. La sommità della Breccia

F o i .b  19  *



chiamasi più particolarmente dagli scrittori tecnici l’AHo
.della breccia] in frane, he haut de la brèche, e la *ua
parte inferiore, 'il Piede* in frane. Le pied de la brèche

Es. G li Israeliti saltarono bravamente sull'alta breccia. Seg he r i.  —*
I difensori lasciarono come storditi libero l'adito della breccia agli as«
aa litorl, i «piali non trovata resistenza alcuna alla rottura del muro ,
entrarono impetuosa mente nella terra. Duriti. Per battere k n o n
de lle fortezze facendovi rottura e strada per entrarvi dentro, che da'
Francesi vien chiamata la breccia. T e ss imi.  .

,  -  t  , ,  i

Apr ir e l a br eccia. In franp. Quvrir la bi èche. Lo stesso
che F ar br e c c ia ; V.  .

„  . Es. G li speroni delle muraglie, in cui Tassalitore apre la breccia, ai
collocano, ecc. D ’A n t o n i.

Ba t t f r e in br e c c ia . Id frane. Bause cn brèche. Diri-
ge» i  tiri delle artiglierie contro un luogo dato, coma
l’angolo di ma mezzaluna o le facce dJun bastione per
disfarlo, onde aver uu’a]iertura che si chiama Breccia, per
la quale si entra poi nella jpiazza nemica : questo Battere
io breccia chiamossi dagli antichi scrittori Dar la batteria.

Et. Nell'attacco delle piazze, -che hanno un fuoco radente, le hat-
terie, che dovranno battere in hrecefa, si collocheranno sul ciglio delltì
spalto. D'Ant oxj .  '

.  Br ec c ia ma t u r a chiamano gli artiglieri italiani Quella
breccia che riesce di facile accesso agli assalitori, e comode
per alloggiatisi. È traslato fatto con bella Arditezza militare.

Es. Se, fatta la breccia, l'accesso ne sia facile, si denominerà brec-
cia matura. D 'A n t o nj , «  w

F ar br e c c ia . In frane. Faire brèche. Far la breccia;
Aprire, Rovinare le muraglie e simili colle artiglierie, o
altro.

Es. Aprir la contrastai pa , passare il fosso con gallerie, appiccarsi
al vallo eoa mine, far breccia, dare l'asaalto. Mo k t bc u c c o l i.  — Far
breccia, è quando al manda a terra la muraglia d’uea piasca col cm*
none per potervi salire e entrare, MS. U g o Cà c c io t t i . »



<n linera m  «  Sa u *» «vn^ iMdcWI* in fo*** rf¥at*fr à
ia-irbcfié!, inr Ut trèch*u  D i w ì  fd*  « M W  d »
pMwnJo stillo rovini» fatto i* uB̂ oper» parò* $
sbtrare in e»a per occupa*}* . . *, ,» , ,

Et. Furato datigli ordini stabisognatami, ppr ipfc*urc ad « g tegjpp
quei di dentro in maniera c dal rivellino t  da* siti più opportuni ne*
fossi, che da loro non si potesse far impedimento a quei di ftiorl ctiè
fossero per salir sulla breccia. E d *lrrow  .  EraaOt  fctfl  diM  pfemil  fo t
•erviraooé a  passare 4  fosso a  a tooÉUrs sulle bc^coi#. bB*T|VQ<*|fc-re
^i.accostano al fosso, a quivi combattono ; montano sulla breccia, ed
PO Marcbegiano prima 4* tolti pianta sulle mura l ’insegna. S f.gicf .r i.

\  ’ 1 '  . . .
Spi a n a r e  LA.  Rr e c c j a . In frane, Jien dre une Irbche pra-

tica li e. Si dice decedette) delle baronie , quando col loro
tirare sulla rottura già fatta nell’opera nemica ne appianaod
la salita ai soldati che la debbono superare. .

E*. Continuossi per molte ore a battere il muro; e finalmente ro -.
rinatone un gran pezzo col sito terrapieno, «ìecfeè ri neaocvii* spianata
assai comodamente la broncia, fi pestntà *fl’avs;vlk> la gente di fimri
per darlo. Ue s t i v o c t . i o .  - ,  ,  „

•  Super ar e l a br eccia. In frane. Se rendre tnaftre de Im
krèche- Dicesi dei soldati assaltanti $che saliti per le rovina
deBa breccia sino alla sua sommità n  tcacoiano i di£m+
sori,  e  s’impadroniscono  del  ̂ jto,  cosi  per  alloggiar  fili  in
casoni nuove resistenze, come per scendere di là Delhi
piazza o nell’opera di fortificazione assaltata. , .

E$. Riuscì poi sVdifiicilc a* regj l'operazione de* ponti e ia qualità
della breccia iiejl’aver tentato di superarla, che fatti per un pezzo mi-
serabile bersaglio degli archibusi e moschetti, e df*altra sorte «Il {borili
e d’offese ebe adoperavano cofttro di loro gli �sedioli, Maegafr,*!**
BETTI VOOtlh. - 1 •  ,  .

BREVETTO. e,x. la fottio, £rw*i» Bom U to 4ft Pria*
cipe , col quale vien confette ad 0911 pffoiiJe dgU’g*arpt e .
>1 $u q  grado.

E* Voi*?* il fé, $be senz’altro consulta, e *eQ$’altra ecct rione i se- (
gretarj di stato spedissero subitapieute i brevetti. pAYlLA-. t



 ̂ BRICCOLA. s.r. h frane. BrìeoU. Macchina militare
adoperata digli Italiani primi deH* unendone delle arti*
gHerié per (scagliar grosse pietre nelle città che insedia*
vano. È propriamente la Catapulta de’Romani $ e ce ne fa
fede il Davanaati, il quale volendo tradurre le antiche còse
con parole intese dal popolo de’ suoi tempi, chiama Bric-
cola la Catapulta. Di fatto non essendosi mai perduta io
Italia, anche ne’ secoli più barbari, l'arte di maneggiar le
macchine romane, esse cambiarono solamente di nome ,
ma durarono le stesse dar tempi di Roma sino al secolo
xv, come si è già veduto alla voce Bolzone, e si vedrà
pih sotto a quelle di Mangano e di Trabocco.

Et. E con trabocchi, e con briccòle getta,
Sicché per tutto guastava la terra. Ciairro Càl vah ko .

— Dietro a* parapetti, ore erano briccole, e caricate balestre ( H
tetto A Tacilo dice : Ante positi* propugnarulis , ex qui* latapuhae,
ballistaoque tenderentur ). Da t ì s u t i ir od. Tao. — È questo castello
posto a piè deli'Àljù che dividono il Casentino da Val d'Arno ; e per
essere in luogo assai rilevato, c dentrovi sufficienti guardie, fu difficile
la sua espugnatone, ancoraché Niccolò continuamente con briccole e
sturili artiglierie lo combattesse. ( Qui pad* dei fumato jtcmdoUitrù
N iccolò Piccinina, a.delia resa di Castel S, Niccolò fanno 1440).
Mac h iavel l i. — Accampossi il Capitano con quattromila cavalli, e
duemila fanti, e molte bombardò, e briccole. Mo r e l l i Cuor. Chitea.

Di br iè c ò l a . Modo avverb. usato dagli artiglieri per
distinguere Quella maniera di tiro, col quale cacciata la
palla contro nn piano ad angolo acuto venga da questo
rimandata con angolo uguale alla parte opposta. Quindi c
modi di dire Ba t t e r e ih br ic c o l a  ,  Br ic c o l a * ! , e T ir o d i

br ic c ò l a , dei quali V. al luogo loro. '
' E t. Le batterie per li cannoni, che cacciano palle di briccola Edtd*
troue : Dovendosi osservare, che le batterie da bombe, equelle di bric-
cola debbono sparare giorno e notte. D'Aut o*/.  -



BECCOLARE, *; à*t. Per aimOit. TàleStfâ isrc.Gtfr
teqe» Lanciere proietti d’alte in beato,*con* élinit ooDe
antiche briccole.

t  '
Et. Briccolavano ogni sorla di fuochi artificiati dentro la città. E d

ùi altro luogo : Incominciarono la notte dei tee ottobre a hriccotaoe iq
gran copia le bombe dentro la città. Bo t t a .. '  ‘

a. Nell'arnglieria ha tra àgoifioato proprio e particolare
indicando uba Madera di batterà col cannone, cheti trio*
veri spiegata sotto là voce Battere al $Battere di briccola•

B*. Si batte briccobndo.... quando non si pah rottamente. Meitrrn.
’  '  *  t.  .

BRIDA, s. r. In frane. Bride. Un Ingegno militare, del
quale facevano uso gli antichi Italiani.per aggraffare dall*
alto delle mura le macchine de' nemici assediarti, e tirarle

t  a se, o sconquassarle. È il Coivo de9 Romanfi, die ne"

primi secoli delibi milizia italiana cambiò nome, come tutte
l’altre macchine militari romane, ina non uffizio; ed il
nome é preso dal francese Bride, del quale Brida è mera
traduzione, ma ambi dall'antico germanicoBridle, legame
di cuoio. Ne9 libri dell'antica milizia francese la VoceBridè
è definita nello stesso significato, che noi assegniamo alla
voce italiana* - • ‘ .*

£ i .  Ed  ancoro  ja  legione  h maestri a fare mangani, e b n d f-, f
gatti, e torri di legname, ed ogni altra' generazione d’adificia, onde
CÌttadi o castello si viocono o si difendono. B. G iambo ni trad. F eg .

> . - t T

BRIGADIERE. 9. tu Infranc. Mrigmliar. Tirilo t
Grado 4i qadl’uffidal» foperiore che rernuflaea unabri-
gate. I Brigadieri «accedettero ai Maeatridi campo, a aa%
■ero aboliti «pari por tolto dopol’or dina Pian» psAaooplios
pesto io uso dai Francesi nelle guerre ddh ntrimfai.11
comando. felle brigate vien ora affidato ai Marescialli di
campo pd ai Generali maggiori, o ad altri affimeli generali



BRJi

etn^ynmi itóh», »* ét>lh»«oRo'ttEki* ® òèdàQ..
Aire'# iéiw#rittde't*gfeiì)ietti> cW&e*o U brigata,*
d'essere comandati dal Luogotenente generale odnqoti
Generile elw é prepósto al ootkaado di quel corpo •  di

divisióne dfelTeseféiro, dcHr quale essa brigata fa
parte. In alcuni luoghi il Brigadiere era chiamato Brigadiet
{pmkalt» « w n m q a M ò tèkaloquando aveva il comando
dfaa aadieco d'aaHicii maggio# di qeaUd tl’iioa brigale*.
~'Ès: Claiivlteilùtiit ji'hiH-a ^ sn<Mivi<fe ht Irrigata ®etrtr|Wij s ieìiM t.

taglici»*/riasutiiiA<r9tpfU& alla fruuieri*, e di otta in dodici squadroni
nella cavalleria, e si destina un Maggior Generale , o un Brigadiere
fot «et m|ffrfi ffrkcolare tf’qglfi Uri#U*, e u« T<#ieote Gèneri# |>er
«tpltndantadue o tre, 1)’A>w .n jt - - Arnold,il quale era stato di fresco
tratto dal Congresso Brigadiere Generale, faceva con piccoli 'apparali}'
ttùt tbÀ -AmiWP tthiuVò ogtd iflAtzo pél* i^rtdt^il padft'Gtfè dt Quebee.
BW t a u : * , '' -''n -,A  . . ' * * ‘ *>'  '

y Chiamasi ancora in alcuni eserciti cot titolo di Bri*
jjaclier* ijtiel SoUo-uffiziale, cui \iene addata in una com-
gaftuajdi cavalli la direzione e;1’ istruzione d’una delle «sue
pirli p suddivisioni, fhe in altri tempi si chiamarono Bri*
gatp.  V . BRIGATA. So l u s i  R v sc h iiu . 1
V T * oc > v ... . ... - . / . ‘ it i\, ' , ,

■ . t * . -

BRIGANTE, s. m. In frane. Brigando Soldato a piedi,
Farttaeeifto, <H Ctit si trota frequente mansione nelle amWie
Groofche italiane e francesi senza rodioso senso che irt
processo di tempo si appiccò a questo nome. Gli storici
i r Minorò affamano a*eretpfi mi portato questa ilomt derti
jflfclatr iimrlliii AJla città di Parigi ni tempo della pri**
{poti# in laglaltorra id  Re  G iaiétti,  >  pigliando  U  lor*
AoimmnaacpcifedaUa Briganiina di tni aadavtM armati. V*
BRIGANTINA* . . . r-  *

1 ’ i ì . Coffe iùé rìlasrtiufd e tori ino’ lirìgnitll ’« fami <Ti volontà si po-’
mt-mjMIfr-itUftlàtUt-S. V-fe.AMv . V , ,



” a. Se3r*iò*ò/P*rtofbàt<«f dello Stato, che prende Partili
per ftr guerra'iHègtttfma e sregolata: J ;  ̂ * � •'

^Ps„ Sorsero sdegnosamente gti Spagmiolì centro le ordite Scellerag* .
gStti, '• combatterono i Napóleoniaiii. Nspoleorie e I suofprézzolati
strìttorf gli chiamarono brigatoti, gli chiamatone atsustoi. Bo t t a .  -

feRlGANTJNA. s. f . In frane. B r ig a n tin e . Armadura
difensiva antica, fatta con sottili scaglie o lamine unite
insieme, pieghevoli ed arrendévoli al corpo. Si portava dai
pedoni francesi chiamati a quel tempo Briganti» A l b e r t ?.

BRIGATA, s. f . hrfrane. Brigade. Un Numero di sol-
dati messo insieme ed ordinato in modo dafhr corpo, e cdta*
battere separato o congiunto còn altri corpi d’nji esercito.
Negli antichi tempi questa voce varo» adoperala ipite ordv*
nanze militari italiane con senso indeterminato per indicare
iftta truppa qualunque si fòsse d*uomlnfda piè, o da càvaflo.,.

Rispetto alPctimdogia di questa voce, della quale par-
lane variamente i filologi', sonò in tutto col dottissimo
Biscioni, consentito anche dal IPAquIno, li quale la
deduce prossimamente da Briga, cioè Rissa, Contesa; ecconc
le parole : ceB r i g a t a . T r ò p p a d i s o le a li: è vien da B r ig a ;
«t Kte, contesachè* ‘è una certa spezie di £tferrh’; onde'
à B r ig a re , prender briga, far contesa, lat. I t i x a r h e B r i -

« g a n te , Soldato. » {A n n o ta zió n i  a l  M a h tia n lilé ,'C à m i

h p a g -  7 >  .  \  4  ’

p s .  Al presente i/avicsto sai Ut al «oidi tremi1?, c chele JetK; bri-
gate si dovieno rassegnare in Firenze. F- Vi l l ì m. — Sì raguotraue
insieme piti brigate, te quali si < Filmarono compagnie, e andarono ta-
jiie^giaodo  lq  terre-  MauuaVbw j . , .

' i. Chiamasi orà'Brigata un Corpo di fanteria o di Caval-
leria, formato di drfe reggimenti d'qna stessa milizia! e
comandato da un nuziale generale. ‘ * * ' '



L’ordkumtnto ia Brigata ebbe principio nd secolo xvn
ne) quale esse Brigate si componevano d’un certo myoem.
di battaglioni o di squadroni posti sotto il comando d’un
generale, che assumeva perciò il titolo di Brigadiere. Questi
corpi erano allora le parti principali d’un esercito, che noia
si scompartiva ancora in Divisioni. Nel secolo xvm, e dopo
gli scompartimenti della taitica prussiana, la Brigata ridotta
nella forma sopraindicata, e comandata da un Maresciallo
di campo, ossia Generale maggiore, fa part̂  deBc grandi
Divisioni, nelle quali sono ora scompartiti gU eserciti.

£«. Di p ili. squadroni e battaglioni famwvsi corpi fnaggiori, è si
chiamano brigale. Le brigate sono membri cT armata. Mo .nt kcuccol s»
— Agli undici di luglio J'u pubblicata la dichiarazione dcU’indepcn-
dfenza nella Nuova-York, e eoo mollo apparato Ietta a ciascuna bri*
gala dell'esercito americano. Bo t t a .  .  <  •  '  -  1  *

Ì. îella milizia dell’artiglieria si chiamò Brigata uno
Scompartimento di pèzzi da campagna, e d’uomini per
ministrargli, destinate in molte occasioni,'ad operare sepa-
talatòente sotto il comando d'un uffiziale superiore. Queste
Brigate erano per lo più di cinque a sei pezzi coi loro cas-
soni , fucine, marescalchi, e numero d’uomini, e cavalli
conveniente. I Francesi le chiamarono pure Brigade, dui
sostituirono poscia Ja denominazione più precisa di Batterie*
V. BATTERIA. - . .

Et. Aitine di potersi servire delle divisate artiglierie unitamente, o
separatamente, secondpctiè le circostanze esigono, si ripartisconb ìs bri-
gate dr cinque» n sei cannoni ciascuna, e pel servizio delle medesime
si destina tm certo numero d'artiglieri. D'At t o*j .  *

• • � � v '. .

4* Brigata si chiamò pure utm Porzione o Suddivisióne
d'una co.npagniadi cavalli, come Squadra d’uoa di fanti.
So l i a m .Ra sc h in i.  . 1 .

Di qua ij titolo di Brigadiere dato anche adesso in alcune



cavallerie a quel $ottn*uffiziale , che vieue altrimenti detto
Caporale. '

M a g g io r e d i b r i g a t a . V. M a g g i o r e .

BRIGLIA, s. f . In frane. B r id e * Strumento col quale
si  frena  e  si  tiene  in  obbedienza  il  cavallo.  Nell9 istruzione
che si da ai soldati di cavalleria si annoverano le seguenti
parti della brìglia :

Gli  Anel l i . . . . In frane. A n n e a u x ;

l ’Archetto . . . . A r e  d a  b o u q u e t;

l ’Asta del morso . . .  • Broche d u bouquet

il Barbazzale 1 •  .  . G o u r m ette \

le Borchie . . . . f .  . Bossettes;

il Bottone corsoio . . »BoiUon coulant ; ,
le Campanelle . • . P orte-rcne s ;

il Cannone o Cannoncino .  . C an on ; %
la Catenella . . . . C h atnette ; *u

il Ceppo del freno . . -  . Libertà d e lan g u e;

la  Crocetta  . . . . C roisette ;

1’ Esse del barbazzale . .  , E ss e ; *
Y Estremità dell’asta . .  . G a rg o u ille'; * •
il  F ile tto ....................... F il e t  ;  '

il Fiore della crocetta .  . F leuro n ;  »
i  Fondelli  . . . . F o n ce a u x ;

la Frenella • . . M a rtin g a le ;

il  Frontale  . . . . -.  . F ro n ta l ;

la Guardia • Branche ;

V  Imboccatura  .  . .1 Embouchut'e ;

la  Lunetta  . . . . •  . Croissant ;

il Morso M ors  ;

la Museruola . . , . M userole  ;
rOcchio  della  guardia  .  ̂ t O E i l  d e  la  branche
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*

lPàs&aHtts  7  .� .  . P a s sa t is i ’ 1 1,1
il  Portamorso  . . .  .  .  . Porte-m ors ;  : ' ‘
il Rampino . . , Crochet t ’
le R e d in i........................................Rénes;
10 Scùdlceiaòlo del frontale •. Wleuron du frontali
lé Sgoancie . ; • ’ . ' . . . ' Sfontani; „
11 Soggólo, a Sotto-gola . . . S óu s-g org e  ; '  "
la S ta n g h e t ta .............................Banqttet; ‘ ' •’ J "�
la Testiera . . Dèssus d e téle-, 1
i V d n t ' . .  .  ;  .  .  .  . Tòurèis. ,  :  '

1 t*. Briglia assai diversa dal Frcnxtm de^Roftìaftl k stala'
portata in Italia dal popoli settentrionali, e gli Italiani incb-
minciarono a fame osd nel secolo sn. G. Villani nel destiti-
vere la fangosa oste dè’ Fiorentini contro Castracelo SlgnÔ
di Lucca ranno t3a!r dice, che nel loro esercitò v’aveva;
più di trecento destrièri a briglie. «  •  v  .

E s. E sono i cavalli tartari con sottili [trigliesenza frenq. G . V i l l o s i ,

A ba ig l i4 s c io l t a * In lit. L à x a tis  hcibenis.* fetlìnUHV
A Ir id e abattue. . Posto avverbialmente vai* IX
riéra, A tutta briglia* ’ ^ r ,

Es. G ià Sacripante a fcii s’era voltato, . .. i !
* t E ne venia volando a briglia sciolta.. ,

— Ma i cavalli regj..  ̂ incalzarono per modo i Railri, elle ì w po-
tendo questi esser più ritenuti, voltarono le spalle, ed a briglia KiplU
si posero finalmente a fuggire. {3e n t iv o g l !o . * * . ;

, V . ’ > . * * •

A t ut t a bbht uju Modo avverb. In frane; A tomtB ir id e ; ,
Venti'e a éet're» Con  grandissimo  impeto;  XXf  grm  e n -
fierà; Velocissima mela te; A briglia sciolta. , . . *'

h s . La cavalleria fugai* e disordinata avea lascito libero «leMOpèt
a* nemici, c fuggendo a tutta briglia, ecc. Dwti.A. / *

C ab i A trtuòtiA. Attentar la briglia al cavallo. C r Csc*.



Tferrók'  «Rhti.fi  6  l i :btÌic l u . fu firafiit*.’ Ténir  M ie .
Modo di dire militare per Fate atto, Arrestarsi, ed è prò*

d èlia  cavalleria .  *  .  :  r

E s . Il Duca di Mompensieri avendolo sego riatti fin stilla /iva dèi
fosso, poiché vide dall’altra patte tutto Insertilo schieralo alia batta-
glia, tenne fa briglia, e considerando die uoa'ti poteva passare etott
gli squadroni ordinali, ma con venti soli uomini di fronte, prese tempo
lentamente scaramucciando d'avX isarne il Ducad’Àngib. C a v i l a . — Si
presentarono le truppe de* collegati e de* Francesi, che fecero tener
briglia all’ inirpico, il quale ristette. Mo n t e c c c c o l i . — Si dìi iu questa
iftnnièra occasione ai nemico dì tene/ briglia per timbre di qualche
imboscata. Matto. ! * v * * ' -

li Vòî À* ix B ig l ia .' In frane. iTòumer bride. Mòdo
dire tnflfitarré per Tonfare indietro; Dare addietro. j *

E s . Il Re voltata la briglia rtoè passo defitto pr«te 4a èH-adrf Aiétfcw
sima per la quale «fa vinétto* C a v i l a .  •  '  “  .•  »  ;  - 1 -

41 ' BtltGLlAlO. s. *m. In frane. Éperonnier. Colai che fa
le briglie. . , * ; ,

Es. Allato alla, via de* frena], Qvogliara dir brigliaj. Bo r c Hin i .

,  ;  B R IG U E T T A , f . Diminutivo di Briglia $ Briglia

piccola.. . . 1 . * . .
Es. Bisogna mettergli una briglietta adattate com e niente, che OQa

gli dia i}<dqrc. J-lc*M a s g a l c . Crusca. ^  r  ̂

BRIGLIONE. s. m. Briglia grande, di oui » £» pria»
"ipatlfffl" 900 ouUe, cavallerizze per domar i- cavalli,

E x  .Come stai) la giumenta corrare dietro, tuo la testa cop fi flpra
fnaniera,che ruppe pii briglione aswi forte. Sa g l i ie it i  ^  #  �
'� (  .  »  -  •'  ^  * ì

BROCCATA. s. f . Colpo di spada $FLscojUf o. Causea,
Y* IMBROCCATA.} . '

" BROCCATO, s. m:  Co stesso clic Steccato, Vallo c’nto
di fhìi agliisi In cinta; Palancato. È vocé antica e disusala.

Es. E appressossiVintomi a meno dì un mezzo miglio, credendo
che uscissono dal loro broccato ̂ pcr romba tfert con Ini. St o r i*P i s t o ié s i . :
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BROCCHIERE  ̂BROCCHBERÓ» §• k * .Io &mc « ftm-
clier. Piccola rotella di ferro,ossia scudo adoperatodqj
secoli di mezzo, e cosi chiamato da una pupta di ferro
acuta che aveva nel ihezzo, . . . ,

E t.  l Britanni arditi e piatici, colle spa<^ gpn^dì e brocchieri pie*
coli, schifavano o paraVaoo i tiri uostri. D a va nga t i trad. Tee. .

—  «.......................... e  di  metallo  '  <«  ,
Brocchieri alla sinistra, e stocchi a lato.  ,

(Q ui il traduttore esprime con voce del suo tempo il latino Pelta). C^ao
trad. Eneid. ^  .  '

BROCCO, s. m. II Segno che è posto -nel mezzo dèi
bersagliò, nei quale cercanti d’investire i bersaglieri sparando
calla cambusa, col fucile, o colla pistòla; Qmodi deriva li
modo di dire: Dar nel brocco, in, brocco, o in brocca,
cioè Dar nel segùo, Colpire appuntino.

Es. E dà sempre nel brocco a mezzo ’I segno. Potici. .. *
. r— Sigmfióartdo, die si debba dare nel puqto, e , come si dice, io

brocco. C a so . █ * ' . * -  .
BRONZINA, e BRONZINO, s. r. e m. Una Spezie

d’artiglieria antica di grosso òàlibro, come la Bombarda,
colla quale vien talvolta 'confissa: se ne trova frequentò la
menzione nei Cronisti italiani del secolo xv, e segnatameote
siri due seguenti passi tratti il primo dai Commentari! dei
Piccinino, l’altro dai Comméntarii della guenfe di Ferrara
di' Marino Smtuto : . . . .  *

« Trtbebantur denique taneeis onerati currfcs quioque,
« et tormenta &neà sex, qnas Branzinas Itali vóòaot. »
Commetti, Jae. Picinini lib.  8 apud Muf ator. tpm. ad
Script »ItmL col.  136.  ,  '  '

cc E per far passavolanti, archibugi, e bronzini furono
cc disfatte più di cento e cinquanta campane de) contado* »
Marino Sanuto, Comméntarii della guerra d i Ferrara,
ecc. nel i48^, Venezia, 1839, pag, 46*

La radice della voce è in Bronzo. ,
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BRONZO, s. m. IaTranc. Bronzo. Composizione di
Tame edi stagno in variate proporzioni, colla quale si fanno
le Èrtigliene ed altri stranienti di guerra* fi Bronzo viene
anche dai pratici chiamato METALLO ; V. y

Es. Così muove di natura e d'aspettò ( il rartie ) secondò la proporr
ziooe delio slagno che godale,-così cambia nome, e non piti rame, ma
bronzo si chiama ; ovvero per maggior distinzione certa quantità
di stagno per ogni cento di rame in su, da' maestri è detto metallo
più e maocp fino secondo che più o manco di stagno contiene. Bnax-
ooccio. — Si trovarono nella città cento sessanta cannoni la più parte
di Bronzo. Bo t t a ..  '  ,  *  ̂

a. Figurtt. tale Cannope, Rocca di ftjoco, ma non si
, adopera che m ùtile poetico edoratório. Iu franc. Airain.

E *. ¥ tetro sulle prime le artiglierie francesi gran danno nelle *fife
nemiche, ina essendo riuscite agli Svizzeri di occupar que* medesimi
bronzi# a di rivolgergli contro gli elessi Francesi, ecc. M m m i s

.  .  E  un calpestio * * *.
Di cavalli a di fauti, e sotto il grave .

‘ ' Peso dé* bronzi un cigolìo di rote, -
Che mestizia e tercormettea nel core. Mo nt i. *

BRULOTTO, s. m. In frane. Brtllot. Nave carica di
tafferie combustibili e di fuochi artifiziati, della quale

’ si fa sovente uso per abbruciar ponti od .altre opere di
legfto, t> per dar fuoco alle navi nemiqhé. V . Ba sc a d i

FUOGQ. ' ' ‘
Es. Uffiziali e soldati montarono sfacciatamente sur battelli, e con

mirabile coraggio accostatisi agli ardènti brulotti, gli aggraffarono e
condusseib.alla larg^ in luoghi ove pori potessero far danne. Borra.

BRUSCA, è. t. In frane.Bros se. Strametito con setole *
C<>1 quale ripuliscono i cavalli. Fa parte dell’equipaggio del
soldato di cavalleria. Cr usca.

BUCA  DI  LUPO. s. f . In frane. 7Vou dè loup% Una
Escavatone circolare nel terreno * di una datapcofotìdità,
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B qusk si osa pon solo nella fortificazion* cftnpst*, pia
ancora nel fosso e negli, spalti , delle foriero pnrcpodffoy

' piò difficile il passaggio al nemico» È da avveniri} <h* I4
Buche scavate .cosi in quadro, come io tondo al piede de'
fianchi ritirali e sul fronte di alcune opere esteriori della
fortificariena regolare delle piazze, prendono presso i
nostri scrittori dell’ arte la denominazione particolare di
D i a m a n t e -, v .  /  .  .  .

E*. Si è vedute una qualche. particolar industria, 1» ne* po2ii , qua
nelle buche di lupo che proteggevano le linee. A l c a ô t̂ i .  .  '

BUCCINA. Se f v In  lau B u cin a . Tromba ritort# usata
«lai Romani come stromento militare ne’ loro eserciti? È
altresì stromento militare di molti popoli barbari.

E s  Diedero il segno, dell’ investire coi loro tim balli, 4  colle (oc**
buccine. Contici irad. Conq. M a s. , . . , . *

BUDRIERE, s. m,  Iu frane. B aud ricr. Larga fasciadi
pelle di bufalo ù di cavallo posta sulla spalla diritta , la
quale attraversa da una parte il petto, dall’altra la schiena
del soldato, e va a congiungcrsi al fianco sinistrô  ove i
<lue capi si uniscorto insieme J>er ricévere la sciabola ò là
spada. ^ ‘ ’ ;

Es.  . .  . * Orrendo a lui intorno intorno " * '
- Ài petto era budriere, cd avea it rOojo, � . ^ *

O v ’eran storiate opre di\ine. .
(L a stampa d i F iren ze djrl 17 23 ha Brodi tre ; m a  lo  credo  errore  d i

stampa , quando non sia storpiatura di diateli <f). § a l v i n i trad.  O iiiss.  .

BUFFA: s. r. In frane. R is ière ; G r ille . Quella parte
dell’elmo, che .copriva la faccia dalla fronte liti sotte, la
bocca,,e calava e s’alzava a voglia del cavaliere : chiama-
vasi anche particolarmente con questo nome Quella parte
della visiera, che difendeva le gote.

Es. Pur v*tritino alcune artifiziosfe buffe �* * '
Doppie, serrate. ' r, firobAieon. / - \



> B U L L E T T A , p. r» la lai- Ciauuf. In Seme. Clou. S o n *
£«hio<UÀi hrgo «appslkv, ornato e di variò
indolre, Secondo fc armature nejfe quali veniva'adoperato
cosi per là loro saldezza, come per ornamento. Oiia^an^
jjerciòBulltte Que-’chiodi' di metallo, onde sonò tempo*
State Paste delle labsrde, ed altri che si usano anche adesso
éd ornate le armi bianche, gli elmi, le corazze, ecc. '

* s. ,
Es. Bulletta ancora' è. nume dì varie sorte di chiodi, e particolar-

�leale ài tp&eMi, ehi hanno grati cappello. Cr usc a. Lé bullette si
di^inguapo ik Inanella ò «fcr#, da im«dure, Bullette da labarde, ecc.
A l be r t i. ' , ' %* . . \ _ . •

D c l i i W À ti*ALLOGGIAMENTO. Vi ÀLLOGGI AMENTO. * ,

' BDWA3SO. p. u. ìn frano. Pevriìri ; Colui,
che a’ tèmpi cavallereschi métteva in campo il giostratore.
Vocejwtica. V. PADRINO. , , v , .

la n is t i *r ikio®*vati.xofero, I ijoalf VnellevàoVtn campò
i giostrami, e sfa gn o loro dintoftio, .fendo fpr colpi, e sm ouM ira».
doli come fanno oggi i padrini a coloro che si debbono rombatici* in
btercatov V a r c h t . .  •  "  v  »

>  ,  • ..................� •  •  /  '  f

' ' b s* f # In frane. Itfaraudo* * Ruber a che si coni*
mette in campagna dai soldati indisciplinati a danno dei
pacifici abitatori. v

Es. L ’odio e le animosità fra il «oblato che va iabusra, ed il pa$.
sano elle il -suo.difende, sono e le tti del mancamento, della provianda* *
M o bt e c uc c o l i. — La strettezza dei viveri, alla quale si trovava ribotta
la guam igioné di. Boston, faceva sì ch’ella tentasse in ogni modo, an-
dando alla busca qiia.e.J? di procacciarsene. Bo t t a .

A n d a b» IN bu sc a od ALLA bu sc a . In frane. Aller à la
maraude ,• Marauder. D’cesi del soldato che va a {-ubare,
a predare la gente che non l’ofTende. • -

Es* L odio e le animosità fra il soldato- che va in busco, ed il pae*
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.sano che il'ftKHiirAidei'soiio cffìttti. dtl mtafìaiftetito della ( t o v u mj >
Mo!vt bcucgom«t ~ Cosi  malesi— rnlfi  àsatH xa yd h n dal  a * A
di quelle cene, che ^d^nano 9ue* chef fuori alla tasca».* aoq
lare éomeYusa oggidì, che ne godono solo quflU clic rnbayo * assas-
sinano. Cmozzi.^ . * • • _ *  '  ..  .  * f .  I *4 .  *

BUSCARE, t , at t , anni. Infrane. Murtsuder. Andar*
alla busca > Rubare l’abitante del paese , Poetargli via i
viveri, le vesti, le robe ; Predare, ' _,

E t. Venti «omini solamente, cjie V i cwepe alenila f ri!» �e1'«Mai
lidi cristiani. E d in a ltro luogo u Richiamato J& massa ohe am aadafta
fuori a buscare, si ritirarono in da luogo aperto*. Qiì so u l l aw .  t

BUTTAFUÒCO, a h . la frane. Bapte-Jcv. Attirrinsla,
che porta la corda accesa per dar fuoco al Cannone.

E t. A! ««peggio delÌ‘ar*igH«rU <{ richieggono..,, ««echiar* o cacce,
cunei, scovoli o lanate* scopatori, buttafuoco. Mont bcuccol i.'

: BUTTASELLA, s. tu In frane. Boutc-selle. Segno che
sbdà colla tromba ai cavalieri d’ ii eHirc i loto cavdH, c
di prepararsi a montare a cavallo.' . ’’

Et. Tocca tromba, butlaielU, lutti * Camallo. Rem. — Toccando il
buttamila dcooo i soldati porre in ordine*il cavallo, e poi armarsi, si,
toccandosi a «avallò, doono le compagnie, alle quali tocca la vastgiuttdia
esserti le prime a titcìre. MeIzo.  ̂ . *. , ^



CÀCCIA. s. f . In frane. Chasse ; Poursmtq. L’Adone
del cacciare nd a.° signif. £ questo verbo. V. CÀCGIÀfUL

£«. Quivi ebbono grande battaglia, e furano sconfitti i Pisani : e f
Lucchesi, eh'erano fegàtì a prigiooi, legarono e presoti* i Pisani, • hi
caccia fue inaino alla Badia a Sansovino presso a Pisa a tra miglia K
code inoiti Pisani e Rancai fonino morti e presi più di tremila. R.
Mi l i s pik i . — 1 Genovesi Aretini e* fanti dell’ Alpe come ridono rotte
le schiere de’ Pisani, e méttersi in fuga, seguitando Ja caccia ne pne-
sono assai, F .V i l l a n i .  ^  '

Ar due m,caccia vale Andarsene, Fuggire perseguitato
e stretto do vicino dal nemico. , .

Es. Ebbe gran e annoso* m.caccia con vergogfa. O. Vxxxav^

D a r c a c c ia o l a c a c c i a .  Iq frane. D om ter la chasse.
Seguitare il nemico che fugge per raggiungerlo, e fargli
danno.  .

Et. Volli, .dar la caccia e impaurire que*zibaldoni. F ir enzuol a.

— Fino alla rocca detton lor la caccia. Ber mi.  *
* — E perciò molti h ĵino lasciato di seguirla vittòi3!*,, per non dar
la caccia di notte, che rende ogni rosa confusa e Sospetta, mmor à*
vincitori. C w im

.  Me t t e r é ir c a c c ia*. Detto attivamente della gente prò*
pria vale Indiriaxatrlâ  Avviarla a perseguitare il nemico
die fegge; io frane. Etweyer è la poutsmie $ e passiva*,
mente, vale Farsi dietro al nemico che fogge per raggino*
gerloe fargli danno. In frpnc. Poursuivre ; Se mettre à la
pcursuìte.

È ù  Portatane a* seòi la nuota (della  morte,  di iftoiogi), a* nostri la
lesta, non bisognò altro, par mettere quegli in fuga,  e quali in esc*
sia lor distrò ad ucciderti, Bar t o l i.. .

r o l .1 ) 20
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a. Detto pure attivamente l i gente nemica vale Perse-
guitarla nella fuga per raggiungerla e farle danno.

Es. Alla fine fu scavallato e fedito M. Luchino, e presa e rotta la
sua gente, c messi in caccia. G. V i l l a n i .  .
*'*� ' ** f I � 1 * * ! > ' , / *  *  *

'e ia?a vale Metter» in. fuga per Mirarsi dal,,
peptico che insegne, ed è proprio cosi della soldatesca
marittime. c mm  della terrestre. In frane. Fuir j Prendr*
la fu tte .  C h ps c a *  -  '  .  *

, La lingua fràncesè ha pare Pr'èri di'ti èhàiie nelfò ItéSSO'
aigoifr ipa .non In.adppera ette nelle .cose di mare. {

CACCIACORNACCHIE. s. f . Una Sorta d’artiglieria
fo'olló antididel genere delle Cerbottane fe deBe Sjftn-
garde, colla quale si traevano proietti chiamati CoCtìaCchiY
dai qu&li ebbe il nome, V. CORNACCHIO» -

Es. L co*> iq lungoni le Spingarde, Cerbottane, e Cacciacornacebie,
• simili, si fanno Sacri, Falconi, e falconetti, die tutti tirano ferro,
élitiN«;odci6. '* ì ’ ‘ ' ’ ^

CACCIAR?, v. a t t . In lat. Pellere. In frane. Chasŝ r.
Costringere il nemica per forza, d’armi ad abbandonare una
città, una fortezza., un sito,, un paese, od una provincia ,
che occupai Dicasi pure Discacciare,* e Scacciare.

Es. Assaltarono la Terra Albinga, la quale benché avessero nel ptfrttd
nssajtp gjiasi tutta occupata, nondimeno disordinatisi nell’entrafvi , ne
furorto cacciati (la poco minierò degli inimici. E d altróve : La potenza
dé’ G off1, gente di mottie, ;e di professióne oHitiAAŝ .%» èèséùàò
mM ÌS*t*a*cacotai dUtaba (bile armi degl* Impararci > camÌMifedU
WI9P4 Italica, governarsi* sci. Guicc iar dini. —- Vanno cootra la tersa
difesa , cacciano indi ancora i nerpici , e $ iippadropiscono finalmente
della forlilìcazion triplicata. S eg nar !.*'  '  ’  ’ i

/  ». Perseguitare l’ inimjca che fogge per raggiungerlo e‘
fargli d«M». la lai. Inseguì. la frane. Poursm vre.

Es. I Ficsolani sconfissone e caeeiarofto i R am ai infila alfe riria
d’uno fiume. R. Ma u s pi m ,  \  *



if3. $plgnérè, MaikUf fuori eòo’ ioiria j è £ diéè dèlie
âfle r ò deliri proietti cacciati jier fórZa di pòtfèrè da ogni

sorta d’anhl da fuoco, la frane. Ltutcer. .  ,  '
E$. Si farà poi uso de’ sagri da libbra 8 , ognivoljaché si vorranno

caccia ré palle ìnfuocàte per eccitare incendi! nella piazfea.D’ANTOHj.
a  . . .  *  *  .  .  '  "  •  *  *
■ Cacciar* i n rotta.V. Rotta* , .. . - t

Cacciar tu tto . V. M a s o . (  .

■ Cacciarsi jotro • EtcnUO senoab bysi jb fono»
Seife? 	dtLprbt. Accostarsi nsefoUttn̂Me • «est ds liiiai
iH’avtersari» da poter wadbMte tatto U drt» delta
araùfO dà potergli iiMreeottoanob* Cwjmai >

CACCIATA, s. f .  Lq stesso che Portata, quanto al
peso del proietto che uni pezzo d’artiglieria può Caòcisré.
V. 1PORTATA. .
' ' ' . l ‘ ^ 1
( Es. Le artiglierie da destinarsi per le opere del contro «attacco sa-*

ranno cannoni di batteria, e morta! da Innube di gran cacciata. 0 ’A k *
•fowj .  '  -  ‘

; CACCIATO, TA. pabt . pas .̂ l>aì verbo CACCIAfeEj V.

C a c c i a t o r e , s. m. lu fràuó. chasiéur. Soldato à
pieài od a cavallo , vestito , armato e discipllnatopei* ìé
fazioni deOa milizia leggera, così chiamato per la sfinilitUr
dine dèi cacciatoti campestri, dei quali imita in guerra le
arti e.lé fatiche. , . ,
, (in dal secólp xvu si trtfsceglievàno fra gli anlhibusien

alcuni soldati più àgili e più destri così aì tirare, come cd
correre , per stuccare le scaramucce, fare aguati e scoperte,
spiar le mosse del Uemico, stancheggiarlo e molestarlo. Que-
sta spezfé <li< soldati leggeri era chiamata fuori àette còm^
pagaie ad un bisógno, e non ebbé fin dopò là tttétà del
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secolo xna ordinamento ]3repri<v � finito M po si prese
negli esercii! francesi a,dar loro qualche torma particolare,
ed il maresciallo di Broglio gli ridusse in compagine Panno
1760, le quali in processo di tempo yennero aggiunte a
tutti i battaglioni della fanteria francese, poscia separate
da questi e ridotte in reggimenti di fanti leggieri armati
e vestiti come le altre fanterie, se non che hanno fucile
più corto, e meno grave il corredo, portando per distintivo
spallini verdi e la piccola aciabla de' granatieri. Questi
reggimenti combattono in isehiera, come glissi tri deU’ordi-
nana», ma anno più di frequente adoperati nelle fazioni
proprie de’ bersaglieri : hanno una compagnia scelta di
Carabinieri per ogni battaglione. Nell’anno 1804 Napo-
leone sostituì alle compagnie de# Cacciatori tolte ai batta-
glioni , quelle de’Volteggiatori. V. VOLTEGGIATORE.

Gli altri eserciti d'Europa ebbero ahch'essi in' quel torno
i loro battaglioni ili Cacciatori, considerati sempre come
fanti leggieri, e diversi da quelli d’ordinanza, con varie
discipline, le quali ritraggono sempre della prima origine,
essendo stati da principio levati fra i più esperti nelle cacce,
avvezzi, come ognun sa, a scorrere per ogni verno le cam-
pagne,  le  selve,  ed i  siti  più scoscesi,  ed a tirare di  mira
con gran sicurezza: quindi hanno nella milizia gli stessi
doveri, cioè di precedere le vanguardie, di fare scoperte,
d'attaccare scaramucce, di combattere spicciolati, d’avan-
zarsi o ritirarsi correndo, e di aggiustar sempre i loro colpi
al bersaglio. I migliori sono quelli ebe veogono scelti fra
gli abitatori delle montagne ; e nelle gueire d’ Italia del
secolo scorso sono fam uli Mî beletti di Spagna, come a'
tempi nostri i Cacciatori tirolesi. Fin qui de’ Cacciatori a
piede; de'Cacciatori a cavallo, vedi l’articolo qui appresso.

Es. Molto lodati furop*... i cacciatori tirolesi, ai quali fu Tlmpe*



ratore obbligato dell’acquiito dei castelli di Beseno e della Pietra.
Bo t t a . — Erao le tre ore della sera allorquando gli Spaglinoli spedi*
remo un drappello ài scelti cacciatori a riconoscere il terreno e Tatti*
lodine nemica. E d in altro luogo : lougual teinpo i capitani Derobert
de* fucilieri francesi, e Zugm de* cacciatori ifalietefi unttameòte ad un
drappello de* dragoni Napoleone liberarono la strada di Falset. Vac avi.

Al l a cacciat o**. Modo awerb. Secoado gli ari e le
«IttctptiM «te’ tolJati di «ititi» leggiera, chknwti jià  par*
ticolanpente Cacciatori. •

E i . Abbigliato così alla cacciatora. Fi&iuou.

C l cg ut obe a cav al l o, la frane. Chatsmur à dhtvml.
Speiàe di cavatleggiere aratalo di carabina <^rta, di pinòlo
e di sciabla, e disciplinato a combattere aHa leggi f a come
l ' Ussero,  dal  eguale  .non  differisce  che  natte  letlin en f,

Quésta milizia tenne istituita per la prima volta in Franeia
Tanno 17^7, ed aggiùnta alle legioni di fanteria leggo*
allora in piede* Abolite queste nel 1776, la cavalleria rima*
nenie venne ordinata in quattro squadroni 9 e poacia accre-
sciuta sino a formare nel 1784 sei reggimenti. P u le buone
prove fatte in guerra da questa m il iz ia e per la faeiliUi
d* intrattenerla con minor dispendio delle altre cavallerie
leggiere, de ne aumentò in protoesso di tempo il numero
sino a 28 Reggimenti. I Cacciatori a cavallo, istituiti udT
esercito d’ Italia da Napoleene Re * sul principio di questo
secolo, combatterono con gloria del nome kriiana orile
guerre di Gertmnia, delle Russie • drile Spagne. Vesti-
vano a quel tempo una semplice giacchetta stratta ala vita,
e coprivano il capo di un quasco come gK Usseri, dei qnaK

ritenevano pure V insellatura, cotta sòia differenza della
gualdrappa che era d'una pelle di ufontone* quasi a indicare
l’uffizio loro di cacciatori*

fii. 11 caposquadra^ Gagliardi co*suoi cacciatori a cavallo conte*



î V9 V «WUri» tolganola «Mie carigli* di <$ minvciava tg retro:
infdrd^' Sd i » e(*ro JvggQ: Frattanto il generale Seyeroli.....foniiv*
battaglioni di ri tifar zo/ruti^l ieri, e cacciatori a cavallo all’arm audj

faqbet * Valso»- VV(j**V '  ̂ .
CACCIAVITE. s. p. Infimo. Taurnevis. Piccole ordì'

gno fatto à cotto appiattato ad un'estremità da due lamine,
oke tet*i«*pa « hj oo Giù gomi temente * » *sm  per awi-
tawe aaftaw i vani paoni daU’aOtti da Gioco portatili. Jfam
toscana. .

CAPERE IN MANO. V. MANO.

CAPER SOPRA, In fhaac. Tamktr dmtut. Andar
tifato, Piombar addosso al nomi co OOP tntta.k fato
I rilisrimo mfamilitM*. - .

E t.  81 »tdgse taaprovviaameata addotto al namjcn, gli cade «oprai

*«U S ya)uv« if)dipU>i{t5 giqgnp a togliergli anche dì mano la ap*da.
$ECNERI, •

■ CAPETTO, t. m> In frano. Cadet, Giovane gentiluomo
ab» tnafM» l’arte dalla guerra «elle «cuoia o licei militari*
ono* reggimenti carne volontario, par essere poscia prò*
uiosaa al grado d’odiririe.

La voce ri è venuta di Fraaeia. ave suona Fratello
—'rtvrr parlandosi di famiglie nobili, arile «piali il‘diritto
di prim agni tura asriudeva i Cadetti daUa maggior parlo
dsti’epedith devoluta ri maggiore, e gli obbligava perciò a
onererò la via daU’armi par; campare onoratamente e con
dseoibdal pomé avito. Questa istituzione fendale» abolita
i»Francia al tempo deilultima rivolnaioue, dura tuttavia
ia-molti altri Statù .  �

E t.  IwMvdff in codesta paese ta Ual<wk fenum'W proprio,
mgatf delta tenerezza delle madia, i Iiiawbj essendolo unicamente
dell'ambizione de’ padri, nascendo tanto primogeniti che cadetti p?t
la guerra. Cosa che non succede tra noi mercé di quelftnftKce con*
d i ljp p , ù) giti pc costituisce 1‘ Unpotepaa d’no paese cosi diviso . che



nodadovi»; ai^4 ui»ueo<e *eces»ria I* p** « d'yiepc ^ S“ " V T
predMteTxarosa troppo l'aweptorire a comprar Unpw<bra«>U»deUg
n^Tcoll-eapbrre ntassimamente i primogeniti « pencoli tempre certi

aetk *ne« pw <e « fa » U"4° fao" ^ '
sempre tarde, scarse, e stenute ai non na«i<»«U.>U#tta>'rT». -r*Ma»

ciò [atta I» *»<>««. gn-dando le Prlm^ ?F"
Mtiè\ B iv it* . - - Certamente errot  grtm« #- *!«*«� « W lt e r
lixLltj  i t i l t m  ad opà + * m m m * * * *> & ***#

CADITOIA, s. t. In frane: Meurtrière. Bitta fatti nê R
spòrti e ne’ ballatoi delle antiche fortificazioni , e3 anche
nelle volte delle torri, dalla quale si faceva piombai? sassi
phbMÌ* j« f «fendere il nemico.  Ba iìw v c c i.  r  .  .

«ÀtffJng.ATOHE.  *  m  le  lat^flsJnw— r>  Amba»
atkdora di pape, O m p ied el  Boeaimt  t* *d m m e d l»
der'paeê  oéstdhùmmwdal+Am***m  p^aim paspeP»
del suo uffizio. . '»

j£s. C asti, Romani con si«|>P»i differenti d i s t i l e * » i.Ioro M a li ,
e i loro caduceatori. Co r sini trai. Conq. Mess.  ̂ ,, , , , ^

* CALAMO, s. «. Saetta; cosi' chiamata da’ poeti *
cagione della canna , in 1at. Calamus. fe voce poetica. (
• £,. Voltami tulli gli altri a quella banda, * ___ ,

Ond*cra «scilo il calamo «imieida. A*****>. ■

CALASTRELLO, s. «. In frane. Eniretotse. Forfè
pezzo di legno piano, frapposto alle due cosce della cassa
del cannone, per tenerle collegate insieme £$e due estre-
miti! , e per altri servitù del pezzo. Ve ti’ ha quattro per

f tt prò* ode’ quali dati* patte anterkn'eai «*»i*ma

Calastrello di volata-^ In frane. E n tra toti de vètée)', ti
M oondo/Calasi*** di ri poso'( Entmtmse detm che);
il terzo, Calastrello di mira ( Entretoise de mire}; ed
iì ^nrto dà piè, Calastrello della coda ( Entretoise de
lu n ette ) .  .  .  i  ^  .

Es. Sono, collega ti i due assoni da i^aUro traverse. chiavi, o cal*-
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stralli di legno, che oltre l’uffizio generale di collegare i UVotoni, ne
ha anche ciascuna de’ particolari. Moket t i.  '  -

CÀLCAMENTO e CALCATURA. Il Calcare. Beu>i-
mcci. V. CALCARE. -

CALCARE, t . Arr. la frane. Boufrer ; Refouler. Bai»
tace eoi m IooIot c o colla bacchetta la canea iniw jtm adì*
pnipia dalle unni da fuoco. V. RICALCARE.

Es. Poscia sopra la stoppa metteva una c^nveoieste carica di P a -
vere, alla quale benissimo calcata metteva addosso un buoòo e ben ser-
ralo stopaccio. Er oi. * * > * » . •

•  >  .
a. Aggravare colla punta d’uno alile d’avorio, o di legnò

doro, i dimmi d’alcan disegno, &Ue sopra carta a filir ia ,
o trasparente, ad effetto di far tx»parire sopra altra carta
esso dipterao, per frane poi altro disagno In frane. £U-
quer. Ba l d iu u c c t .  A l be r t i .

CALCATO, TA. pa r t . pa ss . Dal verbo CALCARE ; V.

CALCATORE. s. m. In frapc. Refouloir, Asta braga
di legno, che ha ad un’estremità una grossa testa o capoc-
chia , in frane. Té te dp refouloir, còlla quale si caccia, iu
fondò del peno e si batte la carica. Si dice anche Sti-
valore. Voce Toscana. V. RfCALCATORE.

Et. Un calcatore, Jclto anche Bottone, che serve ad assettare la pol-
vere a suo luogo, e a battere e comprimere gli stopacci. D’Ant ohj .

CALCATURA. V. CALO AMENTO. .

CALCIO, s. m. In frane. Croste; Jfampej Taleru
L’Estrema parte, il Piede dello armi da fuoco portatili,
della lancia , detta picca, ecc. Per le varie parti del Calcio;
V. FUCILE.

Es. L*arrhibtiso per ordinario dovrebbe «m e a fuoèo colia serpe**
•ina, che tornasse da per se, e col calcio diritto, e còme si dice,
ali* Italiana. Cisuzzi. —  Inverso la cavalleria s*abbassa la picca'tenen-
done appoggiato il calcio contro il piè destro. Most ecuccol i.
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: CALCÒ, a. m. In frane. Ccìque. Quel delineamento che
ai ritrae dal calcare, ed anche Quello ch&ai fa nel calcare.
V. CALCARE al signif. ;
1 Et. Calco è quel delineamento, che vico fallo sopra la carta, tela,
omuro oel calcare r Bal oixcj cci. , � .. . . '

• CALDAIA, s» Fa In frane. Chaudièref Enlónnoir.
Specie di pone» largo di bocca e poco profondo, che si
scava talvolta ne' terreni bassi e aperti sol fronte delle for-
tificazioni', per mettervi le guardie acciò siano coperte dal
fuoco del nemico.
' Es. Invece de’ ridotti soliti, imboccati dalle altezze opposte, si fe-
cero "cupe caldaje, cbé alla veduta dell'inimico r « a colpi dell'arti-
glieria occultavano la gente. Mon t scuc co u.  ,

CALDEGGIARE. v. a t t . In frane. Proiéger; Appuyer.
Favorire, Proteggere, Fare spalla, Dar calore ; e si dice
di mosse di guerra, di dimostrazioni ostili, colle qtulii si
tenta di promuovere lo propria causa in parte lontana , o
di aggiunger ferzo ad un’ impresa, ed a chi la fa con soc*
coni esterni, o eolie dimostrazione di essi.

JSt. Ribellò il castetfo di Monte Carelli, caldeggiando l'oste, che era
ella Scarperia. E d altrove 2 A gastigar col ferro, e col capestro il gran
intarlerò de' ladroni sparti quasi per tutto '1 reame , e caldeggiati da'
detti  reami,  e  baroni  per  odio  del  Re.  M. V i l l a n i. — Imperciocché,
l'inimico vorrà attaccare la jriazsa stessa di Giavarino, e l’eserato vi
stia già accanto a caldeggiarla, e a gettarvisi dentro se bisogna. Moi •
TBCUGCOLt. . • . .

CALDEGGIATO, T A. rm . pass. Dal yerbo CALDEG-
GIARE; V. • , ‘ - , -

CALIBRARE, v. a t t . In fnnc. Calibrer. Riscontrare
il calibrò.delle.armi, e bocche di fuoco e de’ proietti:
ragguagliarne il diametro .con esatta misura.
’ E t. Ma la suddetta divisione della libbra m once, e dell’oncia in ot-
tavi viene frequentemente in uso per calibrare gli schioppi, le cara-
bine, pistole, e spingarde. D'Ast o ni.
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CALIBRATO, TA* pa*t . ?ms. Dal viftyt CALIBRARE;
Yt . • . \. . , - :

CALIBRATOIO, s. m. In frane. Calibro, Ogni stny
otepio che s’adopera per calibrare le bocche di bieco pi i
proietti, come il Compasso, la Verga, il Cilindro,Me. Usasi
anche come Acòsiiu . '

Mi. Misura de’ diametri e de* pesi delle palle H I pH geometrie»»
il «lifcnrtpjo, 4a squadra Unsslr. Moarecticcpn. . . -,

CALIBRO, s. u. In frane. Calibre. Propriamepte è ìj
Diametro della bocca dei Cannoni, de’m ortaide’ fucili,
pistòle, ecc, E da ciò ebe le palle debbono essere raggiate
gliate all’apertura della bocca dell’arma, chiamasi psrCalibap
)a Misura del diametro di tutti i proietti * e la loro poopor-
*iooe colla booca di fuoco» Dioeó Falla di calibro Ornili
che ò proporzionata alla bocca di fuoco entro |a qmJe li
introduce ( e chiamasi Cannone, o Moschetta di grosso •
picco! calibro Quello che ha maggiore o «inoro apmuai
di bocca, e che può ricevere piò grossa Q piò pieoola palW
• E t.  Siano i moschetti tutti deltojtesio calibroper aon p igK im k i-
glio nella palle. Mo r t * c ij c c o m. — Quaranta carpi d’artiglieria, la f l l
porte di quél grosso calibro che usano i Turchi, gli caddero io « a io .
A l g a r o t t i, —» Di arcliibusi abbondavano , ma Don di comuni càlibro,
eiaoeuoo avendo portato if suo. Bò t t a .  -

2. Fu pure usato dai pratici per Unità nella miéim dei
pezzi, dei loro letti, e degli àtromenti per tttuavergli e cari-
cargli ; ma secondocliè la misura si riferiva a! diaitieteft
della bocca, o a quello della palla assumeva la deoojni-
nazione particolare di Bocca o di Palla* �-

Es. La misura ordinario per formare e proporzionare ogni parte di
qualunque pèzzo (l’artiglieria,ed anche il suo ietto, è il diametro della
bocca del medesimo pezzo,* ma per formare le cazze, o cucchiare, li
stivadori, lanate, cd ogni altro strumento, che enti « iiejl’aniraa, %’adô



pra i] <Jì§jTtttr<s>nQn della fcgccp, xn* dell* pali* de) medesimo p^zo
\Quiudi parlando delle Colubrine : ) Le colubrine ordinarie si (anno
funghe sempre calibri 32 dal focone alla bocca. Mor et t i.  1

J -CALZA. V f * to stesso che CALZUOLO ; V.
E s Questo p̂icchiere avrà le sue solite armi, tanfo da offesa, come

da difesa: da offesa, la sua picca con sua calza, con sua buona punti
d'acciajo, e di ferro quadra, e ben confitta, e inchiodata aeU'&fl*
CiVtZLlf

Cal ia m f er r o. Lo stesso che GAMBIERA j V. �
E s . Dopo tutte fe schiere alloghiamo ì triarj cogli scudi, e cogfi

elmi, e colle corazze, e colle c;alze di ferro. B. G i a mbo n i trad. Eeg.

.. CAIZZAMENTO. &. » . In frane. Chausture. Tutto ciò
aerve a cataare te gambe e i piedi del «aUUto, eioè;

l̂ e Calzo , , , . . . Iq frane. B u s ; .
la Sppraccalze , f . f , . , T .. .. G u étresf

le  Scarpe  . Souliers;

gli Stivali B o tic i,,

gli Stivaletti o B ottini........................... Botlintis.
E s  Molti soldati per difetto di calzamento porlavano nudi i piedi

sulla gelata terra. Bo t t a .

CALZUOLO, s. m. la. frane. Botte. Un piccol ferro
fatto a piramide, ma ritondo, nel quale si mette il piè del
basto** come in una calza.  C r u sc a .

Ora chiamasi eon questo nome Una piccola ciappa di
Cuoio fatta ritonda, entro Ja quale si ficca il piè delibasi*
delle bandiere, e delle laneie. Gli Alfieri de’reggimenti di
fanteria portano il Calzuolo sui davanti del ventre, soste*
fiuto da una fascia che gli cinge intorno, ed in esso Calzuolo
piantano Pasta della bandiera che sostengono poi con una
mano. Le lance, e gli Alfieri -delle genti a cavallo featirfo
il Calzuolo appiccato alla staffa, destra, nel quale pongono
fi calcio {fella lancia q dello stendardo* Chiamasi anche
P iva,  ,  ‘
p  ;  j  _  . . . .  >
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CAMÀGLIO. 3. h . In frante, dammi ; Capuchon de
maille. Maglia di fil d’acciaio o di ottone, più fitta di
quella del giaco, che pendevo sul coDo(degli uomini
d’arme a maggior difesa, e che era talvolta attaccata alla

' parte inferiore dell’elmo o del bacinetto, onde l’appellaiiooe
Bacinetto a camaglio. '

E t.  Gli fece cignere la celestiale spada, dandogli poi un bacinetto
a camaglio bello e forte Bo c c a c c i o — Ma bene s’appiccò la lancia nel
camaglio dell’elmetto, e piegollo infino in sulla gtoppa. StoR. Aj o l f .
Grascia. - •

» . . . £ il ferro di sangue fu- tinto
- Gbe~gli entrò trai camaglio e il gorzarétto. C ir if po  Ca l va r io .

CAMBIAMENTO, ft. x. Io frate. Changement. Certe
mutazioni, che si fanno per via devoluzione tanto nella
linea seguita da una colonna che marcia, quanto nella
fronte d’un corpo schierato.- I principali cambiamenti nelle
moderne evoluzioni sono i seguenti : ~

C a mbia me n t o d i d ir e z io n e . In frane. Changement de
direction. Ogni movimento col quale un corpo di soldati,
che marcia spiegato òd in colonna, passa a marciare sopra
una nuova linea.

C a mbia me n t o d i f r o n t e . In frane. Changement dò front.
Ogni rivolgimento della fronte d’un corpo di solcati in
llhea di battaglia tanto a destra, che a sinistra, marciando
avanti o indietro per occupare un’altta linea. 'Questi Cara-
biamenti sono talvoltajperpendicplari suU’estremità dell'ala
destra o sinistra t o centrali intorno alla parte di mezzo ;
sono retti od obliqui r secondo l'angolo determinato. Voci
di regola. . '

CAMBIO. V. SCAMBIO.

CAMERA, s. f . In frane. Chambre. Biondo della canna
d’ogoi arma da fuoco, che è stanza alla carica. Si credè in



atari tempi, cheèol restringere o mutar forma al fondo de'
pezzi si potesse dttenere maggior effetto, e perciò s'inven-
taronp camere e campane di diverse fprme e capacità, le
quali non compensarono co9 vantaggi i gravi inconvenienti
che traevano con se, tanto per la difficoltà di caricarle e
nettarle* dopo lo sparo, quanto per la maggior rinculata del
pezzo, ecc. Si chiamarono, secondo le forme'vajrie, ora
Sferiche", ora Paraboliche, ora Coniche, ora Ellittiche, ecc.

E». P erò a a ie pare; volendo pur far camera, fa r d i quelle che cre-

scano i l fuocó e la canna -, e queste sono quelle che con certa ragione

allargano e massime in m ezzo più che in fondo, a sim ilitudine d ’un

gran d*przo ,  o w e r que lle  che da piè  stanno còme un padig lione d i

trombe, o w e r testa d*na bolzóne. B h o w g o Cc i o .  .

2. Chiamatisi pure dèi pratici Camere, in frane. Cham•
ire*, le Cavità che si trqvaao nelPanima de' pezzi d'arti-
glieria di eaCtivm iusiene. Per riconoscere quésto grave
difetto adòprauo ìo Specchio, ed il Getto. So uani R a s c h i n i .

•  Camùi del l a iò sa.  V.  Mina.

CAMERATA, s. r. In frane. Ckambrée. Adunanza
d'uh determinato numero dì soldati della stessa camera, o
sotto la stessa tenda per mangiare ed abitare insieme.

Es, Capitano d iligen te e m oderato , 1 che l*ebbe per degno d*esser

provato, iiivsua carnami*. D a v a h z a t i tra4 Toc. -  G H  Spali)  mettonsi  a

camerale d i cinque o pei d i loro. Mo b t c c c c c o l i . — Conviene che e g l i

consulti spesso co* suoi soldati di m aggiore esperienza e che d i questi

tali abbia presso di s é uno o due di camerata. M r l z o -

. 2. Pel Luogo stesso abitatada qneH’adnnanza. *
E». Sona  eg lino ( i soldati turchi) obbedientissim i nella 'osservazione

delle loro leg g i, nella mstituziònp d i abitar tn camerate insieme. Moir-

TECOCCOLI. ' ^

3. Come Sust. Muso, vale Compagno, Soldato die mangia
ed abita insieme ad altri. È Voce famigliare ; in ùtile nobile



s’adrfptìra (jnélla di Commilitóne, o Compagno (férmi. Si
usa altresì al Ferii. In frane. Camaràde. ~ "  '  :

Es. . . . . . .  o là , clie nuove ?

;  Ed tln rispondo e ilice ? o cam erati,  “  '  *

Cattive, dolorose. L im . ' '

* **. 0o&ndo eg li (Cortèi) fosse a favola con le atte'eatftèrafc. Ò rtsttfr

trai. Cowf.Mess. —«N è io sblo,  ma le m ie cam erale àitcor% credo par

pa re r,  com e fanno i  g io v an i,  d ’aver portato qualche cosa d i Spagna*

Ma g a l o t t i .

Ba t t e r e pe r c a me r a t a .  V .  Ba t t e r e .  -

Ba*t t e r ia a c aMé r a t a .  V .  Ba t t e r ia .

F a r c a me r a t a . In frane. Fm ré chambrée* Unir* iti
cam erata. .Causea .  -  .  .  .  •

CAMICIA. t< f . In frane. Chemise; Revétebìeik. L i
parte esteriore de* terrapieni delle opeite dt fortiGoaatooè#
che è per lo più di muraglia * o di piote. ’Diuesi £iù oOnhh
nemente INCAM ICIATURA j V* .  •

E s . Potrà portar al nem ico nuova diflìcoftà l ’essere la muraglia fab-

bricata» Secondo che è piace itile ad a llu n i) con a riha g iu rit i# larghi

piti che sia possibile, i quali venjgano ascosi da una sottile camicia d i

muraglia. G a l i l e i .  , ’

C amic ia d i ma g l ia .  Ma g l ia .  ̂

CAMMINARE, y. w e ut . In frane. Cheminer$ Marcherà
L o stesso ch e Marciare, ma più getiericò. V . M AftCIÀ-
tus.  .  ;

E s. Osservare g l i ord ini neg li ese rc iti, cosi nel camminare, com e

nel combattere* è néH 'a ilogg iire. L e quali.sono Ire principali atiòni che

facci? un ese rcito ; perchè se un t i e n i lo cam m ina, allogg ia, e com -

batte ordiuatamente e praticamente, il capitano riporla l ’ onor suo M i 4
c h ia v e l l i. — Se n’andò ( i l  V a le n tin o ) con l ’a llre genti  in te rra d i

Roma, per seguitare a l l’ impresa di Napoli l ’esercito del R e ; del quale

ttn * parte *o n do tu da Obigirt ars pet la v ia di* Caltrocaro entrato in

Toscana,  PaU raperlaU ln lg iarta  ca»m W tav*alla  * i*d esìma volta.  Q o lb*

CIAEDlIfl.



J V ri Jfrigfédjrè dé'lttVori àéf Zappatori, de* Mfrtatori e
Guastatóri. Quindi i m od ideld iró iniìttari, Cammi-

nare per la strada coperta del nemico ; CaMihinare net

jk9W , òhe vaglftmd Avanzare toi lavori <W1« zappa, o
«iollè mine nella strada coperta, o nel fosso AÀ nemico^
Camminare sotto terra, per lo Andare innanzi che fanno
i Minatori,« Zappatori coi lavori per gallerie sotterranee,
u à ' ;' - . ' - * - . - ?

A i. Priitia fa #li  mestiere,  eh»  diàmetri  amo  il  itndot  col  quale  cala-
minando sottoterra ci possiamo condurre al luogo disegnato ( per la
Mina ).  G a l i l e i .  ‘  *  .

CAMPAGNA s. f . In frane. Campagne* U Luogo, il
Paese nel quale si fa guerra campale, fuori dei quartieri > e
àefle piazze : di qui derivano i modi di dire militari : Uscir
aha campagna ) Teder la campagOa $ fiattere la campagna ;
Aperta campagna, ecc. ' .

Es. Considerando, che gli Aienianui rotto sì grande intoppo non ave*
vano piti nessuti ostacolò ché potesse ritenergli, che essi signori della
Im pegna essendo* non iscorrcssero dove più loro paresse. V a r c h i * —
liè ^usii genti fu statuito/che il giorno della festività prossima di &.
Gallo. si-ri trovassero td rampogna presso Costanza* G u i c c i a r d i n i . :

a.  L a Stagione istessa, il Corso del tempo nel quale si sta
ie em p ag n n guerreggiando duram e l ’anno ; Anno militare.

fcr*jiw Ao «igrefireto gK M rittorì nobili adoperano «oranti

hrvooè Gu«rra» - �
E » ..K  questo fine lo Spinola dopo aver abati i fbrtl Mi Reno 8 Itti*

rqrtg e occupato quel transito nel â prima delle ultime due campagne
innanzi alla tregua ^ si era ppi spinto più volte verso la provinci* dj
Frisa.,.* e voeirultima campagna,, diviso in due parli l’esercito, con l’una
{gli «tesso si era accampato nuovamente di là dal Reno. Ed altrove•
Giunto lo SpiuoTa a Brtrsselles trattò lungamente con l ’Arciduca in-
torno alle imprese da tentarsi nella campagna dell’anno che seguirebbe,
B e h t i t o c l io . — Un buon capitano di Dragoni, ebe voglia fare il debito
fUQ» JV far ammazzare, a dif tardi, albr seconda campagna. Ma-
g a l o t t i . ' ' - ‘ * ' * " '
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Abbandona* l a .c ampag na . Si dice d’esercito che lascimi
i luoghi atti al campeggiare ed al combattere y si ritira nelle
fortezze o ai pope a quartiere. \ ~

E t. Spìntosi perciò rolli il Verdugo, vafirenò ioaiodo i F iu e p i
che fattigli prima abbandonar la campagna, gli fecpdopo anche mcir
delle terre, e finalmente anche di tutta quella provincia. JtamvocLio.

A l l o g g iar su l l a c ampag n a .  L o  stesso die Tener la cam~
pagna; Rimaner in campo o sui campi della guerra, in luogo
di andar al quartieri ,.o racchiudersi nelle piarne forti.

E t. Nè impediva Cesare in parte alcuna i progressi de* Veneziani,
non avendo avuto insieme- forse bastanti per alloggiare -in sulla cam-
pagna. G uiociabdu(I,  .

█ '  •  a  \
' A p e r t a c a m p a g n a . In frane. Rase campagne. Lo steste
che Campagli^ nel x.° significato di questa vocè, ma lè ai
aggiunge l'epiteto A pertale*  indicare più particolarmente
un Luogo atto alle battaglie campali» non interrotto nè da
boscaglie,  nè  da  colli,  nè  da  filimi  o  torrenti.

E t. Si doveva definire se gli Americani potevano solo difendersi
dagPfnglesi dietro i ripari delle fortezze, dalle selve, dei fiumi, delti
montagne, ovvero se fossero abili ad incontrargli sull'aperto campagna
nelle battaglie giuste ed ordinate. Bo t t a .

Bat t er e l a xc ampag na . In frane. Battre la campagne*
Scorrere per k campagna, Allargarsi colle H a fa s *
e coi corridori per aver lingua del nemico, ed anche per
dare il guasto al paese. t .

E t . Aècva il Principe dato SI governo della cavalleria' al'marchese
del Tasto, il quale battendo la campagna per tutto non lasciava ruspi-
vare i nemici, ed aveva spogliato ormài qiiel territorio di agricoltori.
Beh t iv o g mo . — Le guarnigioni di quei luoghi, le quali interrompe*
vano tutte le strade, venivano ad incontrarsi scambievolmente coi cor.
ridori ebe battevano la campagna. S it il a .

Campag na  *asa. In frane. Rase campagne. Lo stesso



CAM %*t.

thè Apèrti campagna; L^ogo, Paese aperto, piano, so»
interrotto da alberi ) macchie, riviere, monti e colli.

Es. Sapendo tatti i ninnici èssere a fretate, e fa'campagna rasa. Da-
va*2A« tf*d. Tar. -~ìn campagna rasa tosaar 1* mfcrcko di rosta* di
banda di giornalièri*, onde non siano nudali i fianchi, Al g a r o t t i.  *

Cannone o fme da campagna. V. Cannone.  '

Càpitanq*di campagna.V. Capitana ,  .

Forte di campagna.V . Forte. ...

M ettere i n ' c a m p a g n a . Io frane, ife t tr e &m cam pa g n e.

Delio d’eseroito, o di soldati, Vale $pedirgfi afta guerra t
Uscire ? calnpo co» m i �. ’ ; , ( ^ '

E t. L'anno 45$6 l ’imperatore Massimiliano II mise in campagna
vénticinqpeanla cavalli) e ottantamila fanti. Mo kt bcucc o l l  ’ *>

M etTB R ^ i a l l a c a m p a g n a . In frane. E n trar eri cam pagne*

L o stesso che U s a n e a l l a c a m p a g n a  $  Y .  •  %  ̂
. Et. Conosceva essare necessario di mettere insieme fe forte de* col*
legali » per opporsi .. se* il .Re cun un grosso esercito si méttesse alle
campagna. Davil a.  *  .

Nome o i c a m p a g n a . V. Nome.  .  ,

Padrone della campagna.Lo stesso che Signore della
campagna ;V .  .  .

Es. Oqde fatto di già l'esercito considerabile e potente scòrféva per
tutte quii le contrade senza resistenza padroue della campagna, Da vil a .

. '  ‘ >  '. • . _ � �*£
P r e v o s t o dv c a m p a g n a . V.  P r e v is t o .  .

Ric o n o sc er e  La c a mpa g n a . Sj adopera Bte solo generi*
camente pei: Esplorare i luòghi, i paesi, nu particolare
mente altresl per indicare Qaell’ò pera»one solita farsi dalle
guarnigioni d’una fortezza, òhe prima d’aprirae le porte al

'mattino esplorano còn <ierli corpi i dintorni di essa, onde
assicurarsi d’ógni sorpresa, tu frane. RcconnaXtre ìes dehors.

Es. Intanto aprirono 1 cittadini la pòrto,'* riconosciutala campagoa
EqU ., 21



dì fuori cop la solita negligenza,
sotto. H* test* portai B*im f o g l io .

feripafonsi poi .nel corpo di Jpiardj^

Sc q me be uk c a w paqsa . Occupare c o r  frequesti «correrie
3 poeto Bel quale si guerreggia peravorae vantaggio « «•»
glierle al nemico. : ’ • ' L

Es. QuÌY»  WlPÌacÌt  i l  R* ùmtimtnle a foRtificars^ a ut#* busso
texApo a acorrere la campagna, aflìnp di stringerla pitiche potesse al
campo nemico. Be k t i ô o mo . '  *  '  »

S ig n o r e d e l l a c a mpa g n a . In tranc, ìfaflre du terfain.

4k» 4* u* amaci» «he, «tetrattéilnemito*  ritirarsi
p«Ue foìnwoG, pomaeofoyeliH—meatea wsov'e'eperaatari
di guerra. Si dice pjire Padrone deila m d m m ,  .  '  ’

Et- Considerando, cbe g l i  A lem anni rotto ( )  g taadé JtMoppo non

avevano p ii) nessun ostacolo d ie potesse r it en e rg li , ebe essi «ignori

• ie l la campagna essendo, non iscorressero dove più loro parg$stL'Y&«CBi.

Signoreggiar j.A  «amtaona. la franai Btre	 motore	du
termini Dominar laplaine. Scorrere liberamente e sènza
oelaerfl'H paese, ridetto d nemico a sgombrarlo : Essere
padrone, signore della campagna.

' Erano rimase tanto indebolite l 'anni de] R̂e, clieil principe non
poteva pin, signoreggiar la carpp*gn? ,  pò  fp „ assedi* « I r i o g K » «|cun
luogo importante. Be n t iv o g l io .  *  •

.  , • . \ �. »
.  So l d a t o ni c a mpa g n a . V. So l d a t o .  '  .  .

.  ’  -  *  i  .
S o r t ir e in c a mpa g n a * V. So r t ir e *  *

� .  .  -,  i  ,  � *  ,  .
T e ne r l a c a mpa g n a *  I ia frane. Tetiir. la camparle.

Occupar la campagna,In lpogo di racchiudersi nelje
tézze, o di pigliar i ciarlieri -, lo stessq che Alloggiar
campagna.s ; ‘
# ̂ 3* ^ Navarra conoscendo di non aver fQr$§ sufiìcipoli <fo r$**

Sclere e da tener la campagna, ecc. Da v i l i .  ,
'  -  *  :  . * v*  -  ^  .

T r incea pi campagna. , V. Twian. ' , '
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Incominciar  la  gw<#  S W ^S » rlW  i » » * »
pegni* y . SORTIRE. . . ; , o V i-

Mh  Che vwplp V * *  *U* m ^ n i , . / • • ; . j .  ,u j
$ ri|entar la sorte ()ellf guerra. ^R]9$t q, .. ' )}

— Deliherò egli adunque, come prima finisse U verno, (Fuseir cor\
Pésercìlo alla campagna. Be bt iv o g l io .  '  •  1  ’  ' ki

CAMPALE- aq^ t t - P ’ogni gen, I» frane*/Aicmmufa,,
pi campo ó da campo, e dicesi «peserei!© © di haU&gfo g,
«Jiflerenea d» navale, « di fwyfipaswmee d’ t̂r© #$$?">
renia di reale  p  ma?fde*  .  . . .  ,  ,
* JSs. Provvide <li non metterai a battaglia ca.mpa|p. fa  Y w A fflf
In queste cose consìste tutta l'industrià della guerra campale, che è Ir

più necessaria e la’ più onorata. MA€nttMqiiiLT! già questo fbtfit
eretto per ricoprire cernii u a ridotto impipale M in*
TECUCCOLI. . . j . . .............. ■*

B a t t a g l i a c a mpa l e .  V .  B a t t à g l i a .  *

R id o t t o c a mpa l e . V.  R id o t t o .  •

CAM PALA, s , f . In frane, Q w h t- Sw u i m s i © di metallo
elle ai poneva in cima aU’aatenna del «arrecete degUamieM1
popoli d’ Italia per dar col suono 1 necessari! <*prn all’eser-
cito, V. CARROCCIO. , ,

’  � ‘  #
Con queste strumenta pure ai faaerana dalle guaedaei

Cenni delle castella. » • - ‘ ‘ ” ’
L ’uso delle .Campane durò gran tempo nella milizia mp'

derna ; solevano esse appiccarsi all’alto d’usa,taaye, oaopm
torrette fabbricate a b<dla posta sogli angoli sagUcpti dei
bastioni, sulfa parte più elevata del maschio dellft.for{sj*e»
sulle torri, alle entrate principali degli alloggiamenti, ^d
altrove, per dat con esse il segna dille ©p? del gifnt© «t
della notte, quello della ritirala ai. quartieri » deU’gfoaU dei
ponti 1vmtià biella fuga di ìmsaldata,. .dflR’nffiwgpaap 4 *
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■amici* è d'oghi àhro grave iecidéltè* di cui W Mitmetle
o è gtfirèe dittero k prinic idjccoifeni. '

Un altro usp. delle campane bèlle auliche finiooì militari*
e che ai serba ancora presso alcune n̂ zioiii'a questi tempi*
era quello di sonarle nelle città e fortezze in tempo d’asse*
dio, per cui venivano in caso di occupazione considerate
dagli assedia tòri conte legittima predaed assegnate come
gli altri metalli dèi pubblico al Gran-mastro dell'artiglieria
dell'esercito vincitore* il quale ne divideva poscia il pitftzo
cogli uKziali superiori ed inferiori fa proporzione dei loro
stipendii* lasciata peraltro alle città, vinte la facoltà di ricom-
prarle mediante una somma di denaro determinata* la quale
ai compartiva al modo stesso* '

E t. Qm— do con trombe, e t o r i o con caropane, , . ; " r
Con tamburi, e con cenni di castella. Da x t i .  .  •

— Un ch'era alla veletta in sulla rocca, ^ ,
Dell'annata d’Alcina si fu accorto, ' . . ��
E la campana martellando tocca, ,

• Onde il soccorso vien subito al porto. AsIost o .  ‘

. f e r maggior agevolezza, e diligenza di far buona guardia, non
b o non, bene usar quello, che si costuma, di tènere una xaiqpaiia'so-
pra le porte, la quale sonando per l'avviso, le risponde la campana
maggiore della piazza ; la qual dèe essere maggior delle altre, e posta
nel pHi alto luogo, acciocché sonando, le corrispondan Calice di mano
in r im a: c con quella maggiore «*ha da sonare all'arme^ acciocché
facciano il medesimo tutte le altre : e con essa ad ogni ora sodare, e
toccar tanti tocchi, quante ore sono, acciocché tutte ie altee nel mede,
sìmo modo abbiano a rispondere di mano in mano, è così si cooosca,
che tofte le altre guàrdie stien vigilanti." Cinuzzi.

'n. Per rimilìt. si chiamò purè Campana .una Camera
conica * che si usava di fare nel" fondo délfaóima d*àlcuni
pezzi d’artiglieria, che perciò erano dai pratici chiamati
Pezzi Incampanati. In frane. Chambre coniane *• Cloche.

Et. Campana in alcuni pfezzi antichi é una raperà non ugualmente
Maga m ogni»Hà parte, mà più staaltaverjo il focóne. Mo s e t t i .



CAMPEGGIAMENTO, «.x k iwm. Camjmmeni. I
■»ipnflflÌTt. Pw campo, Stare * campo,« Mdiar campo»
È'voce frequentissima presso gli scrittori Ai m * mttimn.

Et. Il Ugagliomandieróle ed iusaffcieote awipub fflire «ibi-
sogni ne'campeggiamenti. Mo mt e c c c c o l i .  .  *  «

e AM PEGGIANTE. part. ATT. cM verbo CAMPEG-
GIARE* V. • '

Et Delle case che s’abbruciano nulla curasi il TueMOMpeggiafttt
scA-to le tende. Mo st e c u c c o l i .  ,  ’

CAMPEGGIARE., y. SBOT.Ì5 vocabolo prégno di sigiti»
àcati. Il suo primo e naturale èt quello di Poè campo, di
Potai acampo Or qùa ór li. per fronteggiare o costeggiar
l’ inimico; edÌ ffeqtìentatiyo'di Accampare, coaae si vede
dalla struttura£èUn tace. . . .

£s. Àveano le fortèaze de* monti dintórno * per modo die *1 Re
non polca campeggiare. G. V i l l in i! �� Imitar Fatilo vilissimot lì coi
campeggiaste contro Àntaibalé * è il piò celebre elle mai abbk
l ’anlicbità.. Ed ih olire (uogo  .'.Mentre  l ’eserciio  cantale  agetea  al  Da-
imbio, campeggino nella Croazia le soldatesche stipendiate. Mo s t o ;*
cuccoli. — Vano riuscì allora al duca d'Oranges questo disegno; tro-
vatosi a fronte il Duca d'Àlba, il quale.con Parte sola del campeggiar*
e del saper vincere senza sangue, lo scacciò carico di dimgr intani*
unente fuor del paese- Bi s t iv o g l i o .  -  v

*a;In sìgnif. Attivo. Fftmtegg!àr il nonrioo in oautpo è
dal campo: Porsi a campo ralle tetre tR lui.̂  M .

J& .^F ece questo comune grap ft tf t in questa guerra? ma e g l i spese
dee m itiopi d i fio r in i; m a le m p e cam peggnm m e i l n em ica in Lane*

Bardia , sempre tenem m o campo a Siena > t a Pisa stette sem gee t i

campo. Mo r e l l . Cr o n . Cnuefl, >  .

3. Nello diretto significato dì Accadrai, di Piani** *
Disporre il campo, in frane. Camper.*

Èt. .Si campeggia nel medesimo ordine che si combatte j nedinaria-
ménte in due schiere, la fanteria nel messo, i cavalli sui fianchi. A s -

OAROtTi; ' ' • »*



z a CAM

b S>-9MR*<liBp»>«ot$ wafiMNéMeàfèf Mééfibtltèdoii-
flilM lki.ÌIÌmdoi Bmttrc t utssièger unt pia**. Si ado*
ptOO iO « eà» attióo» • • ; . •. - ..•• • •

- E » . dittano pacal i attom enti m olto fiiii a chi campeggia le  terre,
che a chi è cam peggiato . M a c h i a v e l l i , —  Com e intervenne alla Mi*
ra iyhe(^ j| i|a n|lo Papa Giulio la campeggiava, O v i c t .i a r d i j u .

CAMPEGGIATO, TA. pa r t . pass. Dal verbo Gà M*
P B G G U ftE *^ .  •

CAMPIONE. ,s. m. la frane. Champion. Colui,, che
difendeva colle armi alla matto e in' duello le ragioni d*u«
teréo. Ne^secoli bassi ti$ gli altri giudizi!, chiamati imme*
ntatUenté di Dio, Venne pure ammesso fucilò delibarmi', al
quale come ad estremo appello si ricorreva per calunnie ̂
debiti e simili. A questo terribile giudi jfer non potevano
j$tt*arsi j secondo le barbare leggi di quey tenàpi/nè i
vettori* nè  ì religiosi, nè le monache o le donne,t nò la
géhtè debole od inferma > sé la parte avversa lo jntoctvà )
e però fu d̂ jUtìpò cibassi trovassero uti difensore., il quàlé
Cnlraudo per essi nello steccato gli difendesse coll9 armi
d a t t n M e dell'avversario, o sostenesse le loro, ragioni»
Questi combattitpri e difensori Vennero chiamati Campioni

W ppó che tenevano pei loro clienti » ed ebbero pure
il nome d’AvvooaU d’arme s grandissimi erano i lpro pri-
vUegii, dei quali uòh è nostro istituto di parlare. Scompar-
vero adatto nel secolo xiv per opera della .Chieda 3 ht quale
abate a poco a poco queste barbare* usanze.

Es. Qual solcano i campion far nudi cigliuti. Da s t e v

v Unito « In m oke p*itii*«sa èe'cMnpiovi S hò via, e la
chiesa il divieta. Go mme**,  som*.  Qa n ie  v  v  •  .

t a. Da ciò ché ^ Campioni esponevano la loro vita per
difendere la ehiesa e ia gente debole, si allargò il signi£ di



fo c e *à OgHt prédé ebe «totrilwituper
gHHta c m m m m la 4 ad O g w m g w i t to difentore} ed
è tette n o tile èd '

?  ■ •  ‘  ■ V
Es: Voi in qoesto luogo, eoo Ira costoro, siete hi luogo di .compiaci

e -forti difendutoci della Legge. Bo c c a c c io . - - Che non doveste passare,
n i essere contro al Re Carlo, campione e vicario di Santa Chiesa. C .
Vntlvf. ’ ' ' * *
. ' - ^  ' r
' (jiiftl, Vi fti icfrhto poi, giaCe tfoddfic, ' '  •  ‘

Onorato t’alktow» campionê TaÌ6&  '

. � C A M P O , s. * . Io fraine. Champ-, Cha/np. dm baUtille.

Il  Luògo  dovè  si  oqmbaUg  in  dqgllQ  o  in  gioslrà,  òtLaQoha
Q uello dove si fa la giornata, che più particolarmente chia-
ittatfi Campo di Mttàgfia. ' ’ ' . '

• ' , I * • ' , ' 'h 1 . • • • • ;< r
. Es. Basta che si ritrova in mezzo ’l campo • , ,

* Al destinato dV sotto queirarme. P e t r a r c a .  ,  ,  -  ’  •  ,  .

. Faccia ©gei sforzo per non -perder punto di campo r# n (
principio, Dwc Ca l c . Critica. '  -

%  *  • *	 j

a. Luogo dove un esercito si ferma e pone gti alloggia*»
Ménti; tftfde Àééàtn pèrdi; Campeggiare, écé. In hà. Castra.

In frane. Campi Si proctite nél ségmtfè quésti dérttpi di Hit

loro un’estensione uguale al fronte delle schiere in ordinanza
-di battaglia, e di• accamparvi i Riversi corpi -nelTprdine
stèsso col quale, debbono combatterei La parte anteriore
chiamasi Fronte, Test* a Faccia dei campo; quella di
Mezzo, dentro ; e la posteriore, Coda del campo.
“ *\ - , - ’ █ ' # ’ ’ '

Es. La gran pietà era di «jtieiUy che érand guasti É«1 campo Bfufc
Co h pa g k i . — Non.sia il campo nè troppo augusto a cagiqn dal fotore,
del disagio, del contagio, e def ^uòeo, nè troppo spazioso per la difesa;
sia accanto ad un fiume s’eg li è possibile. WosTZÓtjecoM.-tJLa frftrife
del eanqpu è  ugnaletranelli! d«R*esercitò, ed innanzi ad èssa il terreno

* ha da svere bofca di spazio, che tu ppŝ u metterti in b»tt«glktcoprsii4u
il campo medesimo. A l s a r o t t #.  *  •  -
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. 3%Per4oEM fdhotteisocfo va* <*&(*>• «he t ia c tte p *..
\J E t. Veggendo i Fiamminghi uaciti a campo, litee; «leader* H e n f i
suo. G . V il l a n i. Mandò il campo su quel diBologna circa (d’ctlo*
in il? cavalli fi molti fanti. Mo r el l . Cron. Crusca. v

— . Impon che *ld  ̂ seguente in un gran "campo, ,
Tutto  schierato  a  lui  si  mostri  il  campo.  T aWo.. r

4* Per Campagna nel i.° signif. di questa voce; onde
Uscire a campo, lo stesap che Uscire alla campagne, Uscir
dai quartieri ordalie piazze per guerreggiare alla campagna*

E s . Veggendo i Fiamminghi usciti a campo.  G . V il l a n i.

ò . Quello spazio della ta*ga o detto scudo, nelqualé i
cavaKerf dipingevano le loro imprese* Crusca.  *

#  ;  /  *  v  >  '
A c ampo . Àvverbial. Vale In campagtvet, Fuori delle

fortificazioni, de*" quartieri, All’aperto cielo. '
E s  Tutti i cittadini ed eziandio i Fiorentini si misono a stóre il d)

e la notte su per té piazze e di fuori a( campò,' mentre che quello ino. v
vimepto della terra fu. E d  in  a ltro  luogo  : I Tedeschi e gli Ungheri in
gregge e a torme grandissime stavano'li* notte a campo stretti insieme
per lo freddo M. V i l l a n i . - Non dormono sotto coperto, ma a campo,
e vivono senza regola. Combibnt s o pr a Da n t i.  .  '

A c ampo a pbr x o . Lo stesso che la aperta caiapagaa ;
m è modo più nobile. V. .CAM PAGNA. ,  • \* »

E s . . • . . . Tale aveu partendo f ,
Dato il-sagace Euea precetto e norma : \ 'j  .
Ch’in caso di rottnrj, a campo aperto . ' ’

- Senza lui non s'ardisse o spiegar schiere, . ’
' O far conflitto ; e solo alia difesa . █ , ' .

S'attendesse dèi cerchio. Car o In td ,  E fieid*

— Due volte combattè a campo aperto, e sbaragliò , e sconfisse,
l'uno venti, Poltra ottantamila nemici. Bà r t ol i.  .  -

A nd a r a c ampo . Andare 9 porre il campò sotto una città
nemica , Andare a campeggiarla* . .
- E s . Benché prima avessero fatto istanza, che s*andasse • .campo a
Milano. E d in  a ltro  luogo  : Cesare si preparava per andare con eser* -
cito poteotissimo a campo a Padova. G cigCiardjt *!.  .
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: ÀCDITORÉ ‘ DEt CAlfPO. V. AtTDltORE.

'  Ba t t à g l ia d i c a mpo .  V .  Ba t t a g l ia .  . 1 •  '4 "  '  •  .  � a -  ̂

Campo chioso..Ip frane. Champ clos. Spazio dì terreno
Piato tutto all5 intorno di steccato, nel qqàle si facevano i
combattimenti particolari : veniva pur chiamato Campo
franco, dalle franchigie date dalle leggi e dagli usi de'tempi
a’ combattenti. - . '
JEs. Dunque Ad un /giorno ordinato, in un campo a ciò acconcio e

chiuso, nel metto dello spazio, che era tra le due osti, l ’uno e l'altro
armato <• adorpato si, condusse; e poto stante i destrieri spronati, cor*
aero dalla contraria parte A fedirsi. Bembo ;

Campo d'aamb. JU> stessoòhe Campo di battaglia ; Luogo
dove si combatte.

Et. Questa { l a cottanca o la codardìa ) in luogo -nessuno si pruova
meglio che in mezzo ad un campo d’arme. Sbo mer i .

C àmpD del ir e ar me , e più frequentemente C a mpi s e l l e

Ar me si chiamano per tradato Luoghi nei quali si esercita
la iftilizi*; o si fa guerra, a differenza di quelli nei quali si
professano tranquillamente le aiti civili. Ih frane. Champs
deM àrs ; Champs de guèrtè. *

Es. Resta ultimamente, che io, il quale non nelle scuole degli ora-
tori o de’ Rlosofi tra lettere e libri, ma negli eserciti e ne’ campi dell’
arme tra trombe e tamburi nutrito e allevato mi sono, eoe. V u d u .

C a m p o tn ba t t a g l ia . In frane. Champ de bataille. fr
Lno{*ó su) quale si cójnbatte ,-si ia battaglia. Dicesi'anche
Campo d’arme.

Et. Si abbia un, terreno sufficientemente spazioso , che Canòpo di
battagliasi appella, per disporvi l’armata in due schiere, e nell’occor-
reqza farla Combattere. D ’Akt ows- — Abbandonato finalmente del
ludo iheampo d* Battàglia, usarono Ja oscurità della notte per ritirarsi.
Bo t t a .  ,

Camfo w face. la frane. Camp	de paix. Luogo, dove
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si raduna ho in tempo di pnéo ptb corpi di soldati d? égui
milizia per esercitarsi ad ognifaziene di guerra. Federigo H
se ne valse egregiamente: sono ottima scuola alla mente
defl\itfiziklé, ed alla pratica del soldato. Là disciplina eg li
esercizi! vi si apprendono più che ià guerra, ove éì òpera
taoltó, e si Osserva pochissimo. - ‘ ‘

t£s. Utilissima\co$a saffebbe, duranfé fi é fh tertlfìò di sfAte 9
formar più campi, ne* quali gli uttiziali generali esercitassero M
desimi, e le truppe nelle evoluzioni, che ninno può apparate-Milza
pratica. So l iak i Rasc h ini.  .  *  *

C ampò f r a n c o . Campo q  Steccato aperto ai duelli, alte
giostre , agli abbattimenti con franchigia'pei combattenti
é ì ttoo incorrere in nessuna pena, qtxahmqai» fo *é Fevehto
della pugna. * \
» E s. Si era ritrovata più di Venti volle ristretto in campo franco, e

sempre n’era uscito a onore: "Ce l l in i

Campo uba l e. Con questo aggiunto venivano dagli scrit-
tori militari del secolo xvn distinti Quei campi f che erano
pcdù e fortificali secondo lotte le buone regole dell’arte 94
nei quali, posava F esercito stabilmente, a differenza dei
Campi volanti, che non erano nè stabili, nè regolarmente
fortificati. , -

Esé Eperncme  all*  incontro  aveva  detto  più  d'una  volta  eh i  il  R e d i
Navarca ora solito a far la guerra non me* campi reali è con la disci*
piina militare-, ma a modo di bandoliera e di iuorusciio. D à v i l a :

C a mpo t r i n c e r a t o . . In frane. C a m p re trancile; Campo
stabile e difeso da buone fortificazioni, occupato de un
esercito clié, senza uscir alla campagna, difende e cuopre

. la frontiera d’uno stato, un passo importarne, una fprtezza.
H vantaggiò di questi campi, anzi la prima loro ideale

stata concepita dalFingegho italiano fin dal secolo xvt, coftté
afferma autorevolmente il Teosini nel suo trattato d e lt^ r-
thtìetlurà M ilitare, alttcttataò tìòtò pef lé atte gWUtdi q
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bellè d! grtem bèffe Stòffe’di Ftxbdfa , qtistrto
&to  e .venerato dagli .Italiani per le òpere *ue, che gli
meritarono il titolo e lo stipendio di primo architetto mi*
Htare dèlia Repubblica dì Venezia. Eccotte il passòf «Non
« vògllo restar di diré éiò òhe Scrive Ldiò Brimeatto, SòMétò
cemoderno e di mòlla eSpefiènZà, ftél stitì libro de’Carichi

"m ilita r i, dove trattando di difendere tffta piazza dice
«non esservi il miglior rimedio per difenderla lungamente,
« òhe il trincerarsi di fuòri ètm t&etté lutié è Irfòèèròttf. »

Es. Se la piazza sâ à protetta da mi campo trincerato, o pure se
sarà abbandonata* alle proprie forze. D’Ant onj. L ’aver‘ poi le geriti
njedesirne stavate dentro di una (erra, o perm eglio d ire, di uu campò
trincerato, angusto per.tanta moltitudine, fe difese del quale eràri#
M ie ta iinpcrSttte.14 4sf&n fu ceftamejtU paralo thè ai posa# lodare.
Bo t t a .  .  '  -.  '  •  * ài

' CAtoò VotANfE. Iti franò. Cdrrip votarit. Piècoló éSerclto,
col quale si pone il campo or qua or là per costeggiare il
hétnicòi vegliarne le ifaosse, e dargli molèstia. A

Es. Tenendo ben provvedute le terre principali , e costeggiando
V inimicò cori iln campo Volante. tUVfLA — Pigliò dunque fistftililflne
il Re di, levarsi d ’ intorno a Parigi, e di ridursi nella terra di S .Ù fo -
nigi , con pensiero di licenziar per allora il maggior numera della
gente , e riservarsi un campo solo volante , da poter volgersi da un*ora

dovi più in suo .vantaggio l ’oc visione fosse per invitarlo. ,§ e n -
t ivog l io . *  ' f *  •  «  ' t ^

C o mmissà r io g e n e r a l e  Dbi« c a mpo .  V .  C o mmis sa r iò .  \

D ar e n, c a mpo * Modo di dire de*tempi cavallereschi,
cioè Concedere un luògo franca pei combattenti, pel4 lo pra,
in duello. C r u sc a . '

Do r mir e a c a mpò . In frane. Bivouacquer. Passar la uoUf
a cielo scoperto $ Fuori de4.quartieri, e senza tende* .

Es. Non dormono sotto coperto, ma a campo. Còtta. Inf. '
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,  Essckk Ac à u t o . Campeggiâ od Essere accampato. -
' Es. Elia io questo tempo Cario a campò al-castello di Poggi boa ti.

Pm um cA.  ^

Guadagnar Del campo.In (rime. Gagnèr da terrain*
Avanzarsi combattendo, Occupare i luoghicoQ trasudi dal
nemicop Porre il piede dove questi il teneva. t

Ss. Mentrer Massena riòlegrava la fortuna, e guadagnava «lei campo
à sinistra, ecc. Bo t t a .  *  ;

I bvja il campo,in {rane. Décamper• Ritirarsi, Àbban-
donar il luogo occupato col campo. t
/ Er. Levato il campo nelle più tacite ore delta notte, sema dare nè
con  troufrbe  nè  con  tamburi  segno  alcuno  della  levata,  si  mise  ooti
grandissima fretta a camminare. Da t i l a . *  '  *

a. Per Levarsi da campò.semjdicemente, mèè Lasciare
il campo occupato per proseguire il cammino.

Es. Quindi rpoi levò il campo intiero, e giunse ip tre alloggiamenti
S Rolde  Bbnt ivògl io .  '

Levarsi da campo.Ritirarsi ; Abbandonar illuogooccu*
pato.

Es. Sentendo i Sanesi la venula della cavalleria di Firenze si leva*
roaò.da campo della detta badia. G. Vi l l a n i .  .

Levata del campo: V. Levata.  *
* 9 ,

M aestro del campo,* M aestro dì campq e M aestro di

campo generale. V. M aestro.  *

M aresciallo di campoy Y. Maresciallo.

M b*tere a campo. Lo stesso che Mettere in carneo.
Crusca.  '  -  /

M etter campo.Lo stesso che Piantare il campo, o Ponere
campo; Accampar PesercMo. ‘

Es. Misero campo in Bisagno per assediare al tntto la terra dfGe»
nova. G. V i l l a n i . v
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Mkiteee m ciuf©. Schierare. Disporre le schiere sul
campo di battaglia. Cresci.  '  '  •  .

s. SÌ dice, anche del Padrino che assiste al duellante od
al giostratore. C r u s c a .  . •

M e t t e r s i a c a m p o , vale Accampani. . . -,
. Es.. Foi presono Equino senza contasto, e per foî a ebbouo la Rocca

dal Re cb’er* fortissima: poi si misono à campo a San Germano. R.
Ma l is pin i.  '

M u o v e r c a m p o * Ffersi a combattere, Uscire i l e i campo
per entrare in battaglia*; Disporsi alla battagliarla lat;
Copio* educete castri*.

Es.  x . . . In piùito vi mettete,
 ̂ Che qtiaado dagli augurj ne s'accenne

Di muover campo, • che tneitier ne sia
D’ inalberar 1* insegne ; indugio alcuno
Non c* impedisca. Ca io trad>Eueid.

M u o v e r e jl c a m p o . Avviarsi con tutte le forse contro
3 nemico\ Uscire dal luogo nel quale si«Iste per occuparne
un altro.

Et Formosi! un esercito di 45 mila fanti e 3 mila cavalli, e sul
principio di marzo del nuovo anno <593 fu mosso il campo contro
N9jon.  Rev t ìv o c uo .

N e t t a r é i l c a m p o ; V. N e t t a r e .

P a u r o s e d e l c a m p o * In frane* Maitre du champ de i a «
taille. Dicesi <U Esercito che rimanga vincitore m un com-
battimento,. occupando il terreno sul quale stavano prima
i nemici* Si adopera coi verbi Essere, Farsi, Rimanere,
Restare, ecc. Dicesi pure S i g n o r e d e l c a m p o ; V.
*\Es In luogo del cojtìbaltihaento allora segui l’uccisione. Fatti pa-
droni del campo i regj, commisero un’orribile strage de'neuHci per
ogni parte. Rekt xv o g l io . '  ^

Pe r d bbe d c l c a u t o , in frane. Perdre du terrmin, ri
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dice dei Gorpi di soldati che,,rin«dand# ift feccia #J ngmieo,
gli abbandonaci a poco a' poco d lopgo che OCPupwaiKh .

Es. Faccia ogni sformo per non perder punto di campo ip vi] prin-
cipio . ClLCAGHlNf; ' , 7

Pu n t a r i l c ampo . Lo stesso, che Porre o Metter campo1;
Accampar l’esercito. •.

Es. Per quel giorno andò seguitando l ’esèrcito nemico, q hindipiantò
il campo tre miglia appunto lontano da quello. Ba l d e l l i ir ad. Ccs.

P ig l ia r e o Pr ender c a mpo , o d e l c ampo . Prepararsi a
combattere col. farsi luogo per la battaglia ; e parlandosi di
tenzone ò combattimento particolare vale Farsi indietro per
tornar di carriera e assalir con maggior impeto/

Es. Va contro al nemico, e noi lasciar prender piìrpampQ, Q. V i l -
l a h i . . .

— ................. ...  . e voi**
A pigliar campo subito il cavallo. AaiosTQ» ‘

— Pure con Rinaldo domandò battaglia :
Rinaldo disse del campo pigliasse; ,

• i f i  par co* gran fticor l ’fii l'altra essagli*. P o l g i .

Po n er e e po r r e c ampo , od i l c a mpo . In lat. Castra ponete.

Accampar Tesercito.  c
Es. Fiorino pretore con Poste de’Romani pose campo di Ih dal fiume

d ’Arno verso la città di Fiesole. G . V i l l a n i . — Gel mese di lascio
vrnnono a Firenze , c posono il campo a Bronzo. C r o h ic h bt t .  A ma r e t .
Ctytoa. -rr Ga Orari* partito, a Qualiaoo pose il campo.

P or si a c a mpo , vale Accamparsi. *
Es. Cesare si pose a campo in sul monte che sopì astica alla città.

G. V i l l a n i . ’  •  ' . ‘

R ipia n t a r e i l c ampo . Collocare, Stabilire di miovo il
tampo. *

Es. Quattro miglia più- innanzi a Bedriaeo piacque ripiantare il campo.
Da v a r z ì t i trmd. line.  �
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. SiaóuftE DSL clivo. Lo «team thè Pìdj whb dbl  cinto;V.
" E #. Mjel qual combattimento di. fanti e di cavalli sopra d ise llo mila

perirono, di pari quasi numero degli uni e degli altri ; ma Con disuguale
avvenimento; Perciocché le genti del Papa e di Ferdinando ro lli e
fugati furono: i Francesi signori fur del campo. H e mb o .  •

Svj j l b À cima* Eiswi accampato.
E t. Stando a campo la vig ilia di S. Gio. Battista. G. V i l l a n i .  1

Twra cawf p. Lo st€R«o che Tener h rawpacw, Cam-
peggiare.  v
. fi*- V o ste  del  Re  venne  in  tanti  difetti 0 dì viUuagljo 4 d altro,
elle non poltro pii* tener campo. G . V i l l a n i ,  '  .  ‘

. a. Si adopera pura Tener campo par Stara in campo a
combattere. > ,■ ' : ' . • -

'E t . Giunto agli animi infesti 11 sangue sparso,
• S’accrebber l ’ ire ; e de* Troiani intanto

Tale nn numero altronde vi concorse,

. . Che prender zuffa e tener campo o »rp . Ca m E w ft.

Vaniaa A CÀiero* Accampani.
fi** A r rigo ,venne e campo e Firenze addi vento» di luglio, e còtì

poco ano onore p « modo di sconfitto Se ne levo, Ppt s à r c a .  .

Vehir e di eiM^o. Lo stesso chp Uscire % combàtterà,
Jttni a combattere. Cr usca.

Uscir e a campo . In frane* Er\trer en campagne. Lo stessp
die Uscire in campagna j Recarsi a guerreggiare sui canapi j
ed anche Uscire coll’esercito ordinato per combattere.

£4t*‘U conte d'Arlese , capitano,*e dopa deli*o*te de* Franceschi,
Veggendo i ‘Fiamminghi uscitf^a campo , ecc. G .V i l l a ml  ,

CANCELLARE, v. br ut . Ia-lat. Nutmre. In frane. .
Ch4nc*ler. Vaccillare, Piegare di qua e di Ih prima di
mettersi in piena fuga. Pretto francesismo proscritto dal
tempo e deluso. V. BALENARE.

E*.. Cecnmcjaeo 1 Sabini a cancellare. EdJmmJMkogi: QtnWAàfÒ
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óide, ch e le torme de’ Romani andavano canctiiando, e rinculando.
Liv. MS. Crusca. — Non àveono acqua a sufficienza per loro, e pe* lóro
cavalli; cominciaronsi a cancellare, e partirsi in fuga. G. V i l ià h i .

kr-* ' __ , . T
Cancel l are l a pesta. Vi Pesta.  '  \  ̂

CAN CE LLATO,  TA .  ra r t .-pass. Dal verbo CAN CEL-
LAR E  j  V .

CANDELLIERE. s. u* In frane. Chajidelier. Specie
di telaio fatto di due travicelli perpendicolari intrecciati
a due altri orizzontali, pieni di fascine nel mezzo per pré*
servare i lavoratori dai tiri della mosclietteria dell* inimico*

Et, Rizzando caodellieri dai lati alla prova del moschetto, te gettando
pur anche terra alla prova del cannone contro il tyto cne. ala,in veduta
del bastione opposto. Mo n t e c u c c o l i . — Poi si accomoderà ft>pra le
dette fascine un candeliere coi due travicelli vólti, v^rsa la fortezza.
T e ns ir i. 1 .  ,  .

CANDIDATO, s. m.  In  lat Candidatus. Soldato dilla
milizia romana prestante d’animo e di corpo, che combat-
tendo sotto gli occhi del capitano supremo ne9 più iperico*
lesi cimenti, cercava con forti ed egregie azioni di meritar
grado nella legione. Di questi uomini che, secondo Vegexio,
godevamo in guerra di molti privilegii, è antica l'istituziocte,
la quale durò assai tempo ed ebbe forma diversp sotto i
due Imperatori Gordiano il Vecchio ed il Giovane ; còme
si può vedere dalle istorie di que’ tempi. .

Es. Candidati di doppia, e Candidati semplici sono appellati 1 prin-
cipali cavalieri, cioè capitani a cui sono dati molti privilegi. B. Gì An-

ion i trad. Vegez. *  *  *

CANE. s. m.  In  frane* C hhn • Qudl’oitligtio nel quale
viene stretta la pietra focaia, di ̂ tUtte l’armi da fuoco por-
tatili, che scattando al tocco del grilletto, urta colla pietra
nella martellina, e ne spicca scintille di fuoco per l'accen-
sione della polvere dell’ianescatura. Quest’ordigno sottenuò
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i l Serpentino ed al Pragheuo, che portavano la miccia, sin
dal tempo che venne posta in nso la ruota, ed allora il Cane»
cosi chiamato dalla sna forma, si abbassava dapprima sullo
scodellino, poi messa in moto la ruota perchè girasse con
forza sul filo della pietra, si dava fuoco alla polvere sotto-
posta. Ne* fucili moderni il Cane è uno dei pezzi più pria-
cipali dell’acciarino^ che si muove al moto del fusto della
noce cosi pel tutto punto, come per lo scontro, e per tor-
nare al riposo» V . R U O TA. Per tutte le parti, nelle quali
si scompone questo pezzo, vedasi la nomenclatura posta in
calce della voce FU CILE. '

E s. E non cosi tosto (per rispetto di caricar la ruota, e abbassare
il cane) altri tirerà , come farà un altro, che abbia Tarchibuso a fuòco
( parla degli archibusi a ruota). Cix uzzi.

CANNA, s. f . In frane. Canori. Parte che costituisco
propriamente l ’arma da fuoco, come fucile e pistòla, senza
nessun*  fornimento  di  cassa  o  d’altro.  V.  FUCILE.

E s. Pigliammo una canna da pistòla. Àc cad. del  Cimex t ò. — I mo-
schetti del turco sono più lunghi di canna che i nostri, e più piccoli
di calibro. E d altrove : Esaminare se la canna del pezzo è tenutasi
ben diritta. Mo x t bcuc c ol i. — Avvertite che la palla sia di tal sorte 9
che giustamente riempia il vacuo, e facilmente per tutta la canna
cammini. Bu ix g o c c io .

2. Piccola mazza di legno leggiero, e più corta del Ba-
stone ferrato, colla quale si giocava per esercizio ne’tornei.
Questo giuoco deHe Canne è stato introdotto dai Mori nelle
Spagne, e venuto, quindi di Spagna in Italia. In frane.
Canne#

E perchè degl* Italiani è peculiar laude il cavalcare bene all*
brida, .... il correr lance , e *1 giostrare, sia in questo dei migliori
Italiani. Nel torneare, tener uri passo/combattere una sbarra, sia buono
tra i migliori Franzesi. Nel giuocare a canne , correr tori, lanciar aste
e dardi, sia tra i Spagnuoli eccellente. E d altrove:  E  se  poi  si  ri-
troverà armeggiare negli spettacoli pubblici, giostrando, torneando,

F o l i . 22 "
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* giocando a canne, la u r e t i esser nell'tlrte ta l t a ift Aulitalo t
leggiadro, ,che sieuro. Cast igmonb.  -  .

— La canna da ferire , . ,
Vuol esser grossa , soda ed appuntata$ -  '  *

, E coti impeto uscire ^
Volendo creila faccia gran passata. C asti CatacAScntESCirt.

.  Canna r igata , in frane* Canon tqyè , ai dice la Càttna
di un'arme da fuoco portatile, che nella parte interiore i
scanalata da imo a sommo. Crusca. Il moschetto a canne
rigata adoprasi particolarmente dai fanti leggieri > ai carica
a forza e col mazzuolo, e fa maggior passata* e tiro più
certo. V. ARCHIBUSO* CARABINA.

CANNONAMENTO. s. m. In frane. Ctmcmnade* n
cannonare, U battere con frequenti colpi di artiglierî  il
nemico, o un luogo da esso occupato. Mi risolvo a regi*
strare questo neologismo ushatissimo, perchè.in alptfhi casi
particolari di guerra è vocabolo solenne : esso è per altra
parte coniato secondo l’analogia e consuetudini della lingua?
essendo prodotto da Cannonare, di cui è verbale,  ed  fan
giù trovato luogo nel gran Dizionario della lingua dell*
Alberti.

- CANNONARE, v. at t . In fratte. Canonner. Battere
col cannone il nemico o un sito occupato dal rtetoico.' Trovo
questa véce già adoperata da alcuni autori del seicento. -

' E s . I Veneziani....schierata l’armata, gli si affacciarono, cannotian-
dosi reciprocamente. Nani — Seguitarono adunque i Veneti il nemico
con tanta fretta, che s’impedivano da se medesimi, essendo stato il
primo a raggiugnerio il capitan Giurane, cannonati dolo fieramente in*
fino a che abbandonalo dal vento ebbero agio i Turchi di ridursi a sal-
vamento. Br v so ki.  — Coh esse macelline formavano batterie per ina-
pedice così discosto i lavori del nemico, e per difendere i propri!, usi

andavano, per così dire, cannonando l ’un l ’altro. A l gsr ot t s.  •
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• CANNONATA^ i. t. fa-fitmc. C m p de «m ote  Colpo?
Tiit^ Sparo di cannone. . '

E», Rattè Orangcs là torre accanto al bastione Sì S.  Giorgio,  ma
trovandola solidissima, dopo molte cannonate se ue attenne. Guiceiaft-
d u i . — A| in certi valloni di notte tempo ih m compagnia di finti
scelti in aguato, per uscir finora a un tiro d’una cannonata. Se g n i.  —
Ricominciarono da ogni parte le cannonate continue e fitte. Ba r t o l i.

CANNONATO,  T A .  *a bt .  *iss.  Dal  verbo CANNO-
NARE j V .

CANNONCINO. & m. Piccolo cannone dfiina a tre libbre
dì palla, che si adopera nelle guerre di montagna, e viene
trasportato da mpli od a braccia d’ uomini.

Là lingua italiana è qui più felice della francese, potendo
specificare con un diminutivo naturalissimo all* indole sua
una sorta d’artiglieria, che i Francesi chiamano con voca-
bolo indeterminato P etite  pièce  de  montagne, P ièce de
troupes légères, e con denominazione bassamente fami-
gliare V it de muleu

Es, Il desiderio di avere artiglierie al seguito di uu* armata, che
guerreggia fra i monti, ha fatto ideare gli smerigli, e altri cannoncini
di tal fatta del peso di nibbi 7 in 9 per essere trasportati dal muli.
D ’A n t o n ì .  -  *

CANNONE* s. m. In tirane. Canon. Pezzo d'artigKeria
gettato m bromo od ki ferro fuso, che serve a cacciare
protetti di fèrro calibrati al suo diametro interno. È voce
tenuta di Francia in Italia sul finire del secolo z t, cioè alla
calata di Carlo V il i nel i 494* Adoperava*! prima 3 nome
generico d’ÀrUglieriao quello di Bombarda , quindi i tanti
nomi particolari d’anintali o d’altro, coi quali si distingue-
vano! pezzi e le portai^; ma questi andarono a poco a poco
in diiuso, e verso la metà del secolo iv i s’ incominciò a
seguite una regola più certa nelle dew ekitsioai none m ’



34o CAN

calibri de’ p etti» e p teo per- unità il Cantone! che p ar
chiamossi Cannone intiero, che fu di 48 a 5o libbre di
palla, si' ridussero tutti gli altri sotto le proporzioni di
questo coi nomi <jU Mezzo Cannóne, Quarto ed Ottavo»
L e Colubrine, che durarono lungo tempo, erano anhove-
rate a parte. Coll’andar del tempo i Cannoni presero le
loro denominazioni dalla portata precisa, e vennero tra essi
distinti, come ancora di presente il sono, dalle libbre di
palla che cacciano, ond'è cbé noi diciamo Cannone di tre,
di quattro, di sei, d'otto, di dodici, di sedici, di venti-
quattro, di trentadue, di quarantotto, ed intendiamo un
pezzo che caccia una palla di tre, di quattro, ecc. libbre di
peso. Il Cannone chiamasi altresì Pezzo d’artiglieria, o sem-
plicemente Pezzo, e genericamente Bocca di fuoco. Prende
talvolta dalle qualità alcune denominazioni particolari come
di Rinforzato o Alleggerito, secondo che è ricco di metallo,
di Colubrinato, a cagion della forma e della lunghezza, e
prende talvolta quelle d ’ Incamerato o d’ Incampanato,
secondo che il fondo dell’anima è fatto a camera o a cam-
pana. Si distinguono altresì i Cannoni come le Artiglierie,
in Cannoni da muro o d’assedio, ed in Cannoni da campo*
Il Cannone si getta, si trivella, si prova, s’ incavalca, si
spara: è montato sopra un carro, die si chiama1 Cassa, ed
abbisogna d’una quantità d’uomini e di strumenti per estere
mosso, aggiustato, caricato e governato. V. ARM AMENTO;
SER VIEN TE. I Cannoni chiaraansi poeticamente ed ora-
toriamente Bronzi, dalla materia di cui son fatti. *

* It P. d ’Àquino (voi 4, pag f34) fa menzione di un Cannone di
cuoio, inventato dall'Italiano Marino de Marini, ed offerto all'Arridu-
chessa Isabella d’Austria nella città d'Anversa Tanno 4632 * questa ar-
tiglieria pesava 300 sole libbre.
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Le pani principalièà  Caimooe sonò le seguenti :

L’Ànima' . In frane, Am e;  ' .
la Bocca . - * . . Bouche;
il Codone Bòiilon ;
il Collo o Collare . . • Collet ; "
la Culatta od il Culaccio Culasse ; .
il Focone • . % . • Lumière $
la Gioia . . . . . Bourrelet ;
il Grano del focone . . Grain de lumière ;
le Maniglie, chiamate atti- .

camene Delfini dalla
forma  .  •  .  .  . Anses,

gli Orecchioni • . . Tourillons ;
il  primo  e  secondo  Ria-

forzo. .  .  •*  .  . Premier et secondrenforti
la  Volata  . . . . . Volée.

Le principali Modanature, in frane. Moulures , ossia
ornamenti esteriori del Cannone, sono le seguenti :

L'Astragallo • • •
la Cintura della corona .
il Collo del codone • •
la Fascia del primo c se*

condo rinforzo. . •
la Gola delta bocca • -
la Gola della culatta • •
la Lista, del codone • •

la Lista superiore ed infe-
riore

la Mezza gola della lista •
FOvokttp . . . . ,

Astragalo;
Ceinture de la couronne }
Collet da bouton ;

Piate-bande de renfort ;
Gorge de la bouche ;
Gorge de la culasse ;
Listel  du  bouton  ou  Cui  de

lampe ;

Listel supérieur et infèrieur ;
Congè du listel ;
Domine;



il Riliete «MI* esatta » AeKefdetaeuimsse}
il Toro della culatta . . Tore de-la calasse. �

E t. Ma i Francesi fabbricando pezzi molto pili espediti, nè d 'altro
clie di bronzo, i quali chiamano cannoni, e usando palle di ferro, dove
prima di pietra, e senza comparazione prò grosse e di peso gravissimo
si usavano, gii conti licevano sulle carrette tirate non da'buoi, come in
Italia si costumava, ma da cavalli eoo agilità tale d’uomini e d'ìnstru-
mepti deputati a questo servigio, che quasi sempre al pari degli eser-
citi'camminavano. Gu ic c ia r d in i. — Aveva con se due cannoni da do-
dici libbre di palla, sei da sei, e duo obici. Bo t t a .

a. Si adopera'sovente dagli scrittori militari al Singolare
per indicare collettivamente l’Artiglieria dell’esercito, o Più
cannoni'. * •

Et. Lasciata addietro rinfanterfa ed il cannone grosso; spinsi velo-
cemente innanzi colla cavalleria. E d in altro luogo : Talvolta le i t a -
tene ed il cannone accampano al quartier generale, e la cavalleria in
un bosco. M o k t e c c c c o l i. — E riportati da quel conflitto nove sten-
dardi, uno di cavalli e otto di fanti, col cannone e ’l bagaglio tutto.
S e g n e a i .  *  -

3. Si adopera talvolta dai pratici nello siamo «igni£ di
Canna, che è più esatto e non si confonde cogli altri* V*
CANNA. .

Et. Veduto ancora per infinite sperienze, che quando un'artiglieria
è di camion pili lunga, carica d'uua medesima palla e polvere ebe una

corta, tira mollo più lontano, eòo. Bir ing o c c io .

C a n n o ne ba sil isc o . V. Ba sil isc o -

C a n n o n e ba st a r d o . Dlstinguevasi con questo Appellativo
nel secolo xvn il Cannone da batteria di minor lunghezza
dell’Ordinarió. V. Ca n n o n e o r din ar io . Trovasi peraltro in
alcuni scrittori chiamato impropriamente Bastardo il Can-
none più lungo di canna dell’Ordinario.

Es. I cannoni bastardi sono qu e lli, che sono pai corti degli ordi-
narli, cioè meno di 48,- ovvero 47 bocche; li doppii cannoni bocche
48, ovvero 20; se sono m ezzi cannoni bocche 20, ovvero 22 ; H sona

quarti cannoni da 22 in 24 bocche» Mo r e t t i .



C À N 343-

t tyartnm tomen. nel ateo)» ivn tati questo
appetistiv« 3 CaanÓM da batter», che veniva gittato 000'
lai proponiaQe di metili© da tenere il giusto messo fra il
Ricco ed il lsme» ira il Rànfonato ed il Sottile» L'appel»
1mWipì tiraquindi applicata dai pratici a tutte le spezie det
genere. . • ' • �’
, I cRimoai cornila» o sono seguenti, n incamerali. I seguenti hanno

questa grossezza di metallo : al fuocone 7 ottavi, a ineftzo $ ottavi, al.
collo 3 ottavi. Gl*incamerali hanno le grossezze medesime, che li co-
�troni seguenti, e di più la camera appresso la culatta, lunga bocche 4'
del pezzo ld cicca, larga tanto in principio,'quanto infine 5 sesti, e
con la gé ogiva, % risalto grosso un dwfdeciwiQ del cùHWo. Mo r e t t i .  >

Cànhohe corriere. la frane. Canon courrier. Dìstili'-'
gvmvasi eoii questo.nqme nel secoli Morsi Quel cannone,
o d quale si lanciavano io a n i p iava assediata od in no
campo stretto tolto alF interno dal nemico, i messaggi dei
soccorritori;, erano questi messaggi rinchiusi entro ima palla
par lo più di piombo, vuota dentro, la quale preceduta da1
mi segnale concertato e lanciata dal Cannone, che perciò si
chiamava Corriere, veniva raccolta ed aperta dagli assediati
die vi ritrovavano dentro i necessari} avvisi : anche la palla
ebbe perciò nome di Messaggera, in frane. Boulet messa-
g *r, e portata talvolta nel suo seno polvere da guerra ed
altre che ri potesse capire, secondochè esigeva il bisogno;
h i* ta questo oase, come più grossa, era per lo piu di ferro,
e venta anche tragittata dal mortaio.

Dal più degli scrittori si assegna ¥ invenzione di questa
industria aU’aMO i64a> ìe cui Torino era stretta d’assedio
dai Francesi', éircondati essi stessi dagli Spagnuoli; e certo
a quel tempo venne osata con ottimo successo, come ne fa
feda fra gli altri ilMoratori net seguente passo : « Scarseg-
c« giava forte # principe Tommaso di polve da fuoco; e
cc petehò ninna comunicazione restava fra lui e il Lcganes,3
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cc trovala fu 1’ invenzione, di gettare dal campo, cioè datm
cc posto più vicino alla città, entro la medesima delle bombe*
cc ciascuna delle quali conteneva dieci libbre di polve. Aliri
cc scrivono che dalla città si cominciò a spignere al campo
cc del Leganes palle di ferro, che contenevano nel concavo
cc loro seno le occorrenti lettere,* il perchè quello era.chia-
cc mato il Cannone cordiere ;  e che da ciò imparò il campo
cc a far volare nella città altre palle maggiori cariche di
cc polve e di sale. L ’ inventore di queste palle, alle quali
cc precedeva un segno col fumo, dicono essere stato Frati-
cc cesco Zignoni Bergamasco» « Mu r a t o r i  , A rm ali  d 'Ita -
lia , anno 1649. «

Ma quest’uso di mandar .palle con lettere nel loro seno
vien già ricordato dagli storici delle guerre di Fiandra,
come si deduce dal seguente tratto desunto dalle Deche rii
Famiano Strada, dal quale viene anche fermata l ’epoca
certa deir invenzione ; mi valgo, come sempre, della nobile
traduzione del P. Segneri : cc Nel qtìal assedio (d i Steerwic
cc nell'anno  1581) racconta il Bulingero, scrivendo l'istoria
cc de’ suoi tempi, che s’ inventasse da' soldati del Noria
cc l’arte di mandar lettere agli assediati per mezzo di cor-
ee rieri sicuri di non patir arresto per via. Imperciocché
cc forando una palla di piombo, che pesasse intorno a due
cc libbre', vi nascondevan dentro la lettera, e cón altro
cc piombo saldavano quel foramte 5 e fattone un più piccolo
cc in altra parte, v'appendevano un filo, atto lungamente
cc a nutrir il fuoco* Quindi la palla, sparatar nella città ,
cc ed al contrassegno del filo acceso riconosciuta, e raccolta
cc quasi messaggiero di gente amica, ricapitava fedelmente
cc la lettera. Or questa via di tramandare i segreti $*é poi
cc veduta novellamente esercitare e migliorare nell’assedio
cc di Torino ; dove continuossi fra Tommaso Principe di
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et Savoia 0 ’l governatordi Milano un commercio lungo di
k  lettere per benefizio di questi focosi comeri. » F i m i a i t o

Strada , d ella Guerra di Fiandra , Deca secondai

C a n n o n e d a b a t t e r i a . In frane. P ièce de battette. Si
distingueva anticamente con questa appellazione Tutta
l’artiglieria grossa ebe serviva a battere le mura, e che si
dividevaf come il genere delle colubrine! in Sottile, Comune
e Rinforzata, quanto, alla grossezza; ed in Ordinaria, Straor-
dinaria e Bastarda, per la lunghezza, prendendo altresi dal
oalibrole divisioni di Quarto cannone, di Mezzo, d’intiero,
di Doppio e di Cannoa basilischio: quest’ultima divisione
durava tnttavih sql finire del secolo xvn e sul principio
del xvm. .

Et. Tutte; le artiglierie sono comunemente ridotte a tre generi. Il
primo è delle Colubrine ; il secondo de* Cannoni da batteria ; il terzo
de* Cannoni petrieri. Mo r e t t i . — Di tal fermezza ( i ponti ) ,  che  so-
pra d ’essi passassero sicuramente non solo i Cernii e i cavalli, ma i cirri
ancora, c i cannoni da batterìa. S e g e e r i .  r

C a n n o n e d o p p i o o D o p p i o c a n n o n e . Gròsso pezzo d’ar-
tiglieria da muro, anzi II maggiore del genere dei Cannoni
dg batteria, ove si escluda il Cannon basilischio, che si anno-
verava fra gli straordinari! : veniva cosi chiamato, perchè se
he ragguagliavano le proporzioni ed il calibro al doppio di
quelle del Cannone ; era gittato in bronzo e portava da libb.
70 sino a iao di palla di ferro. Se ne trova il ragguaglio
fin  dal  secolo  xvi.  *

Et. Il Cannon doppio porta palla di ferìo da libbre 70 in 120
Mo s e t t i . —  I  doppi!  (cannoni) tirano libbre 420 di palla, e di peso
son proporzionati a|le qualità loro Bi r i j c c c c io .

v  C a n n o s e i n c a m e r a t o . V. C a m b r ì  ;  I n c a m e r a t o .

C annone j nc akpamat o .  V.  Campana ;  Ìmcamf amat o .
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Cinte** mvte> e più ewKaniw»f V» CUwkot . BPeazq.
)i& principale tei grane dei Cannoni de batteria ) Magala,
e misura deisti altri maggior» e minori) «ile orile propoc»
zioni loro e nel loro calibro si ragguagliavano ad esso come
ad unitàr veoiVa gittatò in bronzo ed era vario di hmgbetza
é di grossezza, secondo che si faceva Sottile o Rinforzato)
Ordinario, Straordinarie o Bastardo; portava da libb. »
So di pelle, e pìà anticamente sino a 6 0 : aveva sopra di
se it Canneti doppio ed il Camma basilischioj, e fra i pesai
aria ori, il Messo cannone ed il Quarte) lasciando ddhOt^
tavo, earia del Fakooeteo, che sebbene ragguagliate al
ealibro de) Cannone intiero) apparteneva tuttavia al genere
èri Cannosi da campot. Qeetta divisione dei peari d*art»>
glieria ha avuto principio in Italia nel secolo xvi. .

-  I
JEV. 1 cannoni di batter»..... si distinguono asch^ssi, retine le no-

h A rine, quanto al calibro* ia Cannone che porte polla di ferro da lib-
bre 30, 40, 43 in 50, e già sino a 60 La lunghezza degli ordinarli è
bocche 18 Mo r e t t i. — là di questi ( cannoni da baJt«rt«) s| Ca di Ire
sorta, cioè doppii cannoni / cannoni', e mezzi canooui, costumandosi li.
cannoni braccia cinque e mezzo in sei, che in numero di palle son
diametri 22 in circa ; il pesa della pai)» del ferro che tirano è libbre
dalle 50 alle 60, ed il pesa del bronzo è dalle fi migliaia in 7, q
li più rinforzati fino otto a nove Bu isg o c c iq .

’  . i
C ì i ì w k b  o  Pb k i o é  QAMvioirA. In frano. Canon , Pièctr

dà campagne. Generico (fi tutti i pesai minori di peto e
di calibro, dai quali ai fi» uso nelle battaglia, * diQereu**
dei Cannoni da batteria, NeHe ordinane del secolo w > i
Cannoni da campagna venivano compresi né! genere (felfe
colubrine e si distinguevano cogli strani nomi, di A sp id e ,
Falcone > Falconetto , fiioiana , Moschetto da giuoco ,
Passavolante, Ribadocchino , Sagro, Saltamartino ,
Sm eriglio* ecc. V. tutti questi nomi al luogo foro.

Et. Nove colubrine, dodici sagri, e trentotto pezzi da campagna. Da -
viiA.wkTpetti da campagna si riducono ordinariamente a) medeskno
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genere delle colubrine, e ti distinguono andatasi in tre «m iere f Jo
prima, quanto al calibro o portata di palla; la seconda; quanto allo
ricchezza del metallo ; la tefrza, quanto alla lunghezza Mo r e t t i .
,  ;  '  *  ’  . •<

C a n n o n e o r d in a r io . Vennero - con quieto appellativa

distinte nel secolo xvn le varie lunghezze dei cannoni da
batterìa, i quali rispetto ad esse si chiamavano Ordinarli K
Straordinarii o Bastardi, secondo che la lunghezza loro era
minore o maggiore della proporzione stabilita, la quale per
gli Ordinarti era di bocche 18.

Es. 1 'cannoni, quanto alla lunghezza, tono o ordinarli, o straorzi»
narii,  o bastardi. La lunghezza degli ordinari! è bocche 48. I l m ezzo

canoone'tuttavia ti la lungo bocche 22 e 24- Il quarto cannona ti fa
lungo bocche 2G ed anco 28, acciò 11 lunghi e rinforzati servano in
luogo di colubrine, e mezze colubrine. Mo r e t t i. 1

C a n n o n e f e t r i e r e . In frane. Canon pierrier; Qbusier..
V . PETR IE RO al a.° significato..

C a n n o n e r in f o r z a t o . In frane. Canon , P ièce renforcée.

Genericamente si dice d ’Ogni cannone che sia gittate pia
ricco di metallo di quello che soglia per gli altri; ma si
distingueva nel secolo x v i i con questo appeDatfvo Tutto il
generis dei Cannoni da batterìa quando venivano gittati con
quantità di metallo maggiore di quella che si adoperava pei
Concini e pei Sottili. V . C a n n o n e c o m u n e  ;  C a n n o n e s o t ~

t i l e .

Es. | moderni cannoni rinforzati sono tulli seguenti, ed hanno I*
grossezza al funrone bocca una; a mezzo 5 e 6 oliavi; al collo3oitavi.
Mo r e t t i . — In campagna s*adoprano caOnorii corti di canna, e di cassa,
ed essendo rinforzati non £tauo molta rinculata. T e r s imi.

C a n t o n e s e g u e n t e . Cbiamavasi eoa questo nome Quel
cannone che aveva l’ anima uguale dalla cima al fondo»
cioè senza risalto o rinforzo di camera o di campana, per
differenziarlo dal Cannone incamerato e dall* Incampanato.

£ i . Gli antichi carbòni sottili o sono seguenti in tutta ramina, 0
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MompatMtì. '.E più. sotto i I comuni o 'sono tegnenti, o incamerati.
Mo r e t t i.  .

C a nnone s o t t il e . Si distingueva nel secolo xvti con
questo appellativo il Cannone da batteria che si alleggeriva
di metallo, onde diminuirne il peso, e che veniva anche
chiamato Povero di metallo o Alleggerito : questa qualità
si applicava a tutti ugualmente 1 pezzi di questo genere.

E i. Quanto alla rochezza del metallo.... gli antichi sottili sono o
segùenti in tutta l'anima, o incampa nati. I seguenti sono grossi di m e-
tallo al uocone 6 ottavi ; a mezzo 5 ottavi; al collo 3 ottavi del loro
calibro. Ol'inciimpanati sono gròssi come l i seguenti; ma di più hanno
la campana verso la culatta lunga bocche 4, larga in principio bocca 4,
ed in fondo due terzi. M o r e t t i .

C a nnone st r aor d inar io . Distinguevasi con questo appel-
lativo nel secolo xvn il Cannone da batteria di maggior lun-
ghezza dell’Ordinario. V» C a nn on e or dinar io .

E t , La lunghezza deVcannoni straordiuani è maggiore degli ordina*
rii respettivamente. M o r e t t i .

C ar r o d a c a nno ne. V. C ar r o . ~

Far g ioca r e i l c an no ne. In frane. Faìre jouer le canon,
Farti Iteri e. Dar fuoco al cannone, alle artiglierie perchè
facciano il loro effetto. ;

Es Far giuncare una mina, il •annone, o sim ili, vale Dar fuoco
alla m in a ,.» sparare le artigli** ir perché facciano il loro effetto,
Ai b' RTi N

G iocar c o l ca nno ne. V. G iocar e.

,  Mez zo ca nnone. In frane. Demi •canon. Un Cannone
che, rispetto alla grossezza , al peso ed alla portata, veniva
agguagliato alla metà del Cannone intiero. V/CANNONE.

E t Questo r scontro fu fatto da noi con una spingarda, con lino

smeriglio, e con un mezzo cannone. A c c ad e mia d e l  CmE5T0.— Scavai-
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corono alcuni pesc i, alcuni altH ne inchiodarono, e costretti a dover
poi ritirarsi, condussero ad ogni modo un mesco cannone come ih
trionfo dentro alla terra. B e k t i v o g l i o .  — I l mézzo cannone porta
palla di ferro dà libb. 20 in 25. E d appresso t 11 mezzo caonope si fa
lungo bocche 2 2 , e 24. M o r e t t i .  -  _  ,

,  Q u a r t o c a n n o n e o  Q u a r t o d i g a im o n e * In frànc* Quart
de canon. Un Pezzo d’artiglieria grossa ih'bronzo, così chia-
mato dàlie sue proporzioni e dal , calibro ragguagliate al
quarto di quelle del Cannone intiero: era l’ ultimo fra
quelli del genere dei C a n n o n i d a b a t t e r i a ; V. Si chiamava
pur Sagro .nel secolo xvi; ma le proporzioni da quel tempo
in poi variarono d’assai* , ( ' * ■

Es. I l quarto cannone porta palla di ferro da libb. 12 a  18.  M o r e t t i .

— Il Sagro tira libbre dodici di palla » c da molti è chiamato Quàrte
cannone. Bnuacoccio. ’— S i riducono a quattro calibri i cannoni di
bronzo soliti gettarsi per l ’ attacco, e la difesa delle piazze , cioè  al
cannone da libbre 32, volgarmente detto mezzo cannone; ài cannone
da libbre 16, denominato quarto di cannone; e finalmente a* cannoni
da, libbre 8 e 4, dagli artiglieri comunemente detti Sagri. D ’Arroirr.

S m o n t a r e u n c a n n o n e * V * . S m o n t a r e .

T r a c c h e g g ia r e c o i . c a n n o n e * Temporeggiare cannoneg*
giando per isfuggire la battaglia o per trattenere il nemico.
È modo tutto militare assai frequente presso gli scrittori
del secolo xvn* die risponde al fraccesoÉchanger des bour
lets ,  e talvolta Jouer du canon.

E », Ma l ’armata spaguuola, traccheggiando col cannone alla larga ,
si era di botte sottratta. Na s i .

CANNONEGGIARE, v. a t t . In (rane. Canonner vive-
meni. Spesseggiare i tiri del cannone. È frequentativo di
Cannonare, ed è mollo .utile nelle cose di guerra. La Crusca
ha in questo significato Scamonezzare adoperato per
iseherzo dal Caro, ma troppo sconcio per le scritture mili-
tari. È altresì registrato dadi’Alberti.
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CANNONEGGIATO, TA. n*r. f àss. Dal verbo CÀN'
NONEGGIARE ,* V.

CANNONIERA, a. f * In frane. Embrasw'e. Qnd^aper-
lura che ai fa ne’ parapetti per introdurvi la canna del pezzo*
Tutti l’apertura dcUa Cannoniera ai chiami dal pratici
Tromba i in frane. Ouverture ; la atta parte inferiore chià-
frasi Piano, in frane. F o r n i;  G l a c i s , e le laterali Guance,
in frane* J o n es. La Cannoniera ha dee bocche; quella dalla
parte dei'difensóri Aioeai Interna, Esterna l’akra al di fuori*
La porzione di parapetto ohe s'alza dalla piazzuola dell’ar-
tiglieria sino alla bocca interna della Cannoniera chiamasi
Ginocchiera , in frane* G e n o u il lè r e , perchè copre le gambe
de’ cannonieri fino al ginocchio. Da alcuni scrittori lom-
bardi è chiamata impropriamente Troniera. Fu anche detta
anticamente BOMBARDIERA ; V*

Es Tutti questi bastioni avevano i loro fianchi, i loro fossi e le loro
bombardiere, ovvero cannoniere V a r c h i. —«• Battute le » cannoniere in
modo , che le artiglierie non potevano più fare effetto alcuno. Gu ic -
c ia r d in i . — Misureremo due braccia per la prima cannoniera, ... fasce-
ransi poi due altre braccia per la larghezza della seconda cannoniera.
Gutm.  .  .

CANNONIERE, s .  * . In frane. C a n o n n ie r . Soldato
d’ai%iglieria# e più particolarmente Quello che aggiusta il
pezzo.

Es Accendendosi le ectasie, le quali, se il nemico venisse ad assa-’
lire di notte, illuminassero le tenebre , e facilitassero ai soldati il ri
durai alle loro ordinanze, e ai cannonieri ^adoperare eoa più certezza
e con più regola le artiglierie. Oa v il a .

CANOVA, s. r# In frane. D é p ó t ; M a g a s in  d e  vivres*

Stanza dove si ripongono le grasce pei bisogni dell’esercito.
E t. E tenevanq quel castello come canova deU'oste ( qw propria

metile il Ddpòt de vivres dei Francesi)* P l c t V it t r a d Cìu scu  —
Allegarono nòn essere l'erario lo ro , le arm erie, le canove, ì soldati
in grado di poter fornire una tanta impresa. Bo t t a .  .  .



C A N O V I E R E . s . * .  h fra tte . C o l è i fche
t *  fai  g u a r d ia  e d  in  c u r a  l e « a a t t t t d ' u g a i  m e tà  d i  g n o c è
per l’esercilo e ne fa dispensa. '

1& . A l tempo stesso i provveditori ed 1 eaoorieri, Incitati dall'am-
bizione e dalla libidine, tenevano, la maggior parte, gran vita. B o t t a .

" CANTARE e CANTARO, s. il. $ci!m di mfflt ad-
dati  a  piedi,  €0** suoi capi che erano sei per ogni cfenlb, è
due superiori. È voce antica, adoperata raramente anche
dai nostri antichi scrittori, e d’oscurissima orìgine: tentò
di richiamarla in onore uno de9 moderai scrittori piò illu-
stri, il Botta. .

Es. Io farò dì mia amistà, ad isforto dieci milizie di cavalieri ti
�enti cantari di popolo; il cantare era mille sessanta) ue|pedonL Vaso.
Cmst . MS. Crusca. — Mandò a quella volta il generale Tryon con
t e cantari di soldati Bo t t a .  •  ̂

GAPAGUTO. s. m. In frane. Chalet, Arme di  mano
antica, di legno, aguzza dall’un de’capi, e armata di ferro
o d’altro. ..

Es. G li uomini non ardivano tener in casa non che gorbie o lótlì
o capaguti, ma nè ancora bastoni o maeze appuntate» V a r o » .

C A P I T A L E .  V .  L I N E A  C A P I T A L E .
'  .  V

.  C A P I T A N A » a o o b t t .  r a t .  A g g iu n t o  d i  eo a »  a p p o n e *
i t a n e a l c a p itan o , e d ic es i d i B a n d ie r a , d i T r o m b a /
T e n d a ,  e c c .  '

E*. TV vM Io  i l  » i t .  t ie r e  w k ts i  S i la g g i» . ,  T k t e m la  M l t n  (> •

p ittila , ed intorno le disegnerei un quadro. Ed aUrovt : Vorreà ebe^
lo spazio che è tra le due estreme «linee facesse una via che andasse

dalla porta aU’alloggiamento del capitano... e chiamassesi questi la via*

Capitana. Ed in Miro Logo : Sonava k tromba capitana tre val le; al

prim o suono si levavano le tende, e facevano le balle ; al secondo ca*

ricavano le some ; al terzo muovevano. M ao n u va u * * . ■ :  i
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CAPITAN A N ZA.  > f , In frane.. C q m m andem enti

Com m andem ent  en  ch ef. Ufficio di capitono e governa,

tore d'eserciti. . .
E t  Mandata innanzi parte della gente da cavallo ad attizzare i ni-

miri, sotto la capitananza di Massinissa. Pe t r ar c a.

C a pit a n a l a g e n e r a l e » Ufficio e Dignità di capitano
generale ; lo stesso che Capitananza , ma più significativa
del solo e supremo grado di cui si parla. '

E s . Licenziato l’esercito rimaneva tuttavia la capitananza generale
nelle mani di Washington. Bo t t a.

CAPITAN AR E,  v. a t t . Dare un capitano, un con-
dotliere ad un esercito ; Fornirlo di capi.

E t , SI grande oste non capilanaro di sufficienti duci. G. V i l l a n i .
'  • , \  �̂

2. G uidare, Comandare, Governar nn esercito come
capitano. In frane. C om m ander.

E s. La sua gente d’arme capitanato e guidato per M. Galeotto suo
fratello. M. V il l a ni. — Capitaneggiare; Capitanare; Guidare còme
capitano. Cr usca. — Divenir grosso un piccolo esercito, se ben capita-
nato. A l g àr o t t i.

CAPITAN A TO , s. w. Io frane. Com m andem ent ; C om -

m andem ent en ch ef. Lo -stesso ebe Capitananza ; Ufficio e
Dignità di capitano d’un esercito. .

E t .  Sdegnalo il conte GajaZzo, che Galeazzo fratello minore d’eti,
e minore eziandio nell’esercizio-militare, gli fosse anteposto nel capi-
tanato dell’esercito. Guic c iar d ini.  .

a. Distretto e Termine della giurisdizione e autorità di
quell’uffiziale, che si chiama Capitano. In frane. C a p ita i-

nerie.
E s.  Ed avendo la cartaio mano disse .* è la elezione del capitanalo

di Norcia. N o v e l l e Ant iche.— Saviamente mantenea il titolo del capi»
tanato della terra alla corona. M. Vil l a**.



.  Ca pit a s a t o  G E km u . Lo sW M •<bo' Capitanato, ma
ptìi appo$iUment^ indicativo déITo®ZÌo e jignitii di capi.
Uno generale. * , . '

Et. D elib e rò d i accettare - i l caf>ilim 'to genera le delle loro a r a i

DàViLA.  :  '  / y  * *,

CAPITANATO* T A . par t . 'tèssi DJ verbo CAPITA*
N À R E j  V .  ^  ‘  •  '  '  ’  '

CAPITANEAlìfe. Lo stesso die Capiunfte; io
disuso.' Cr e sc a .  •  *  .  '  .

\ v • ’ > , - . ' ' '
C A P ITA N E G G IA R E .  V. n é c t . Lo  s^ ao qbe Qqpft»*

nare nel a.° signif. d i questo>erl)oN'" ’ • /.
E t . Tutti gli altri* \annosecondo-che« I l i capitaneggiano. Ba. Lat ini.

t < -  ' 0  J  '
CA PITAN E R IA, s. r. Scienza _e Re^tìk d f capitano'. ’

. * * . a ♦ *
£ t . Uscì fga ri alla 'battaglia scota ninno b ÌM a o rd io e d i guerci , o

capitaneria. G .V i l l a n i .  **  s \ • ■' , * ■ - • * . , I  ̂ .
a . L o stèsso che Capitananza. ' ,

'Es. T l itti vcdlono, che *1 titó lo d ella compagnia-, e capitaneria fosse

d i inesser fra Moriale. M. V il l a n i ,  ,  '  '  .

.'CAPITANO, s. m. Infoine. Capitarne. Capo, C o d b l-
tiere, Governatore di soldati, e s  intende per 16 pi& A

Capo supremo. . . • . -

Et. Siccome Capitale  nem ico d eh ^ e Carlo  l'a rcano lattò ’ lo r  capi.

U n o.  Bo c c a c c io .  ’

,  ~  ‘  . . .  ’  •  V  ’
a. Uomo «cogliente nel itpkiieg^to.'ddla guerra ; Q m ha

le doti{Koprie a b eu gop rnara un esercito.

Et. La spar reniate la .varili, di Giovanni dei Mèdici erano superióri
agli anni; e initigandhsi ogni giorno il fervore dell’età, e apparendo
molti itidixn espressi d’fodushjia K*e di consiglio, .si teneva per certo
che presto avésse a essere nella KÌeaz.i»Tnintare famosissimo capitano.
G u i c c i a r d i n i :  v  ‘  - )  / '  ' **#

V oi.  23
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. 3. B Capo d 'antcampagnia naB* «Gridonu «U»U , 3
«fgfe-ba soliodiae Tenenti, Atteri e Bgaù nffiaiali, V'h»
il Capitano' di cavalleria, .il Capitanò; d* infanteria, i) Capi»
tono d’artiglieria, il Capitano ingegnarti, il Capitano Ae’
minatori , il Capitario de’ zappatori, il Capitaho del.treno,
jj Capitano dalle guide ̂ ecc. e s’ inteódè tempre Capitano
d'una compagnia di cavalleriad’ infanterii», ece.

JBi. Tece uscire i due la j f ìani«spagnuo)} coiflfc dtie compagnie loro
'di fiditi. BmÌTiroojjo. Capitano di fanteria (-siccome suona il nome)

non significa ài Irò , che capo, e guida di gente a pi«4* d'unà compa-

gnia.  Cih u z u . . * , f . ’ * . * ' •

C apit ino del l a guàr dià. Uffiziale generale al (piale è
affidata il'Contando della guàrdia del Principe, ‘ .

Es. E lio Sejano capitano deila guard iagra te favoritogli Tiberio.

-D a v a k z a t i tr$4' '  .  **  *•  -  "

*  C a p i t a n ^  p p , c o p o l o . Titolo e UJjSiicf di i|igmtà Abili-
t a r e , conferito dalle città libere d9 Italia ad unp straniero
provato nell9 «temi e di forte animi)* acciò regger l* loro
milizia in tempo di guenra , e frettasse e gastigàsse i sediziosi
ih tempo di pace. {- Capitani d?l popolo veftnero • istituiti
nel secolo 9in per contrappesate la troppa autorità ilei
Fòdefi*fc,.e teoere in frèn$ \ nobili, ad imitazione dei'Tfj-
bunideHa plebe deW’aqticà Kbma, . ' ; *

Est E ciò fatto .senta contasto feciono popolo con certi nuovi ordini

. e statuti» te elessooo Capitano del popolo messer Uberto da Lucca*, e
fu il primo Capitano di -Fiorenza. K. M a l is p i w . — E Pompeo iVcostÒ
a Clodio capitan del popolo (cioè tribuno della plfbé). P l o t .V i x .  Ca t .

Crusca. . ' .  *Y  ’  i  ♦ '

Capit ano , di CakpAÓna* In firabjc. Prcvót.' Affiliale a!
quale veniva 'affidate l’esecuzione «fi. tatti ̂  gli attidrilagiu-
,tizia militare, e la curas êcialfe del buon ordine nel campo

, e nei quartieri, ò delle condotte'del bagaglio: Vegliava perciò
severamente\ truffatori e barattieri / i  vagabondi e le dùunV



di mai* . e Iww» Mltwwe i d e tt a i , i bdriele*tftl
( o Àa w  per segue della iva autorità un kastone, Ayey» MH|
4» « i prevosti delle .compagnie eoe w u b u a * m ai* di
arcieri e d’agtìs^ini. Y « n p auefee chiamate Prevosto e Ppb
v^tto di campagna. Ve n'avqva.tmo per ogni T e n e oJUg-
gimento. •••- '

Es. Marcia il bagaglio della cavalleria $ carico del capitano di cam-
pagna» e ,de* suni pfevoslj. M *l w >. — Siccome il fon t* dell» peto»  £ ne-
cessarissimo intuii esercito;... posi ancora A decessami» imo l ’qftì»ÌQf t ’J
carico del Capitap di campagna, perciocché egli è qqel, clic eseguisce
la giustizia4 g li ordini, e le-costhufcioni m ilitavi, e i bandi, ed all»
fine Ie>*enteiize'datedagli Auditori ne*'delinquenti. Ciac zzi/ '

Ca pit a n o d i g uer r a . Titolo di dignità militare , die si
costieri ver$q la pietà del racójp ^ ii dqlle RepuhtyiQl)? ita-
liane a’Capitaoi valorosi in im col g q3W*4p tyffpppff 4*
tutte le forze 'dello Statcr. À questi Capitani, tonte
Capitani del popolò succedettero in alcuni luogbj i (ronfaì-
lonieri sul finire dello stesso secolo*. È frequente presso gli
forici di que’ tèmpi» Chiamavausi talvolta con questo nome
apche i Capitani di Parte. ' ^ . *

Es. Chiamarono Mess. Schiatt» Amati de*Cancellieri Bianchi per
jo^O'Glpitanp di guerra, e dieronlj tanta ballay f| i« i faldati risflon-
deano a lui ; mandala i bandi da sua parte, e pene im ponevate caval-
cale contra i niroici sanza alcuno consiglio. Dina C o mpag ni.*  ^  -  ’

C a pit a l o  pj g u ib*. Officiale uhe coiuand̂  a'colcico che
vwnp innaqẑ  > come piy' prà̂ ichi x a.fare scorta agji altri
soldari. MS. Ugò C a c io t t i.

Es. i l Capitano di'gu ide, c di .spìe, che è quel, che tien cpntq d i
tutti i cammini, e di tutte le guide t e*di tut|c le «p ie , che fon neces-
sarie nel servizio deircsertito C in d z z i.  .  '

�s • •; «-•
C iim a q s i m r s.,U oo l9 «morevoie «bit»daipietyidi

una Pqrte per Vegliare sopra di essa epe BMggsyla » difen-
derla da'fim i uemiri,~ rióè dilla Parte flgBtnrjg. Qpff®
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ci ricorda pw. tiroppb ^cgl^nM ciasiini tempi , ne'
Irterre «P Italia eranotolte diserti mente lacere 'dalle

Parti 'de' Bianchii e de’ Neri, <Je’ Guelfi e de' Ghibellini,
de' Cancellierìe de' Pqnciaticht, de' Ruzzanti', e c c ., • '
, Et. Fece ro i da lli .G uelfi per.mandato dèi Papa e - j e l R e tre c a n -

tier i re tto r i d i panie, e c liiam aròiig liconsoli d e ’ cavalieri, poi li chia-

inafono li capitani d i parte» Q-  V i o l a v i . .  •*  •  •

. CiPiTAna g r h er &l b. ìn fra a c. Capilaine generai}
Général.en ckef. H Capo «upremo di tatto l'esercito.

Et. S i  raccòglieva a Pon te V ico’  P eiercito VeOfto,*del qualè era ca-

pitanò generale il conte, d i FJtigliano. G u i c c i a r d i n i .  .  .

,  C a p i t i n o r i f o r m a t o .  V .  R i f o r m a t o .  .  -. � �» , — �f � * • *' .  •

C a p i t a n o s c i o l t o ,̂ chiamasi. Quello thè non* riconosce
litro superiore, che il Generale della infanteria. MS. Ugo

C a c i o t t a  \ .  .  '  "  ’  ,  »  -

^CAPITELLO.». m . In frane. Chapiteau. Cori chiamatisi
neU’Artiglieria du$ assicelli congiunti insieme a schiena
d’asino, che si pongono sopra la oulàtta del pezzo per coprirà
il focone, affinchè la pioggia non v'entri. S o l i a n i  R a s c h i n i .

CAPITOLARE, v. n e o t . In frane. Capituler. Far con-
venzioni , Accordarsi^ Convenire in certi patti $ e dicesi
d’upa piazza da guerra o d’un corpo d'esercito, che s'attende
sàlve le vite delle.persone, ed a quell’altre condizioni più
0 Ineoo onorevoli, che place al vincitore d'im pórre, o che
1 difensori possono esigere. ^ .

E t. £ cercava con pili vantaggiò , che si poteva,* ca^itólare. V a r c h i .
I difensori non aspettato, l ’u liiin o s forzo della batteria capitolarono,

e si arresero con JarghissUnp con dizion i. C a v i l a ..*

a. hvsigmf. attivo vale Porre tra le condiairói della capi-
ta zio n e ; Stipulare. , . .

Et. XJuetti di sopì» si sono gli nomici tutti 'quelli, e qualunque di



loro, che sì trovò d i comune a g i r a r e la oM ertao zia diAqueutor a ve «

vauo capitolato per gli Se mi fon tesi ...clic in comune patteggavano.
P a c k ó a .C e r t a g d o . . *�

CAPITOLATO, TA. iÓr t . p^ s. Dal verbo CAPITO-
LARE; V .v f / * :  ^

CAPITOLAZIONE, s. r. Ip frane. Capitulatiom
Accordo frâ  nemici, col quale si stabiliscono i capitoli per
la resa d’una fortezza', dJ’qn postò’, o per là ritirata A'vm
corpo di soldati ,* ecc: : \ " .

Et, Ambasciadoci eletti a concùiuderd una concordia b v v e ro o p ito *

baione falla i dì passati. V arcai.— Non essendo 'stato nella capitoli*
zinne mentovato, particolarmente Moosignor <di Keburs, colonnello d i
fanteria francese. Dà y i l a .  \  '

a. Si adopera altresì nelle cose militari ad indicare Quel
contratto, che chiamasr più. propriamente. Condotta, nel
quale vengono riferite} e stipulate quelle condizioni colle
quali un condottiero od nn corpo di soldati vien condotto
agli stipendii d’atro Stato per un tempo determinato. V.
CONDÓTTA. ^ '

Et. La moderna ordinanza è fondata ed espressa nelle Capitolazioni
da* colonnelli, neiristrazione dq* lustratori, ocommissarìi dalle mostri,
ecc.MowTEcuccoLi. - . 4 "
"  .  *  ' ,  ,

CAPO. s. m. In frane: Ch ef.. Nome genetico di Supe-
riore neJ Vani ordini della milizie. Adoperato assolutamente
e senza nessun aggiunto, vale Comandante Suprèmo, Coy-
dottiere d’un esercito,. d'un corpo di soldati. .\ .

E t. Copimesserò i Veuezgrài al'conte di Pitigliano, capò delle loro
genti, che andàsse m aiutò: G l Yc c i a r d i v i .  — Piu capiVichifeggonsi in
nò esercito , di cui sodo più membra, p iù . fronti, più funzioni, piti
luoghi da-operare ad un’ora. M o h t e c c c c o m.  ' .  '

•  '  i f * � . ^ * *
Capobombàbdier b. H Gomahdante de’bombàrdien.Cr usca.* * • � • . • • . • • '  t

Capo deu/ar mi. In frano. Cbef d'armée. Quagli ebe



m g a p

éòttlftóa M esèrcito, ò étó è prepósto ài eptnandd 41 tutte
le forze 4'uno Stato. , , � j

£ i , Ip capo'delTamii, e voi che appresso d i me n ’avete il maggior
cdHutfldò, qdaì gloria hi ttittf<iàe3ti «accedi bptì godretóò? Be k t iv o g l io .

Càpo d ìec i. 'Capo di dieci soldati o d ’altro Jiumèfó riotì
wvfpé  da quésto ,. . . ‘

£s. D arefa lle rtn lli {iietbb ire eéaptstàbU), dibei ceabonou!* • ciaf*
quanta càpidieci. Ma c h i a v e l l i .  .  •  .  *  '  .  -

.  Capo d i guer r a, tu fraqc. Chef "de guerfè* Appellamene
iii t itiEca dei p à «perinfenìati uomini di gufcrt») ed anche
tflrfiiabfcià cotóattdft auperiote io unoesercittf.

JRk Spedi ... ai dainbrai dué capi di guerra, i qtbdi dessero nuova
ch’eg li il seguente giorno... entrerebbe nella città. E d iti altro luogo:
Gbiàtpali a. Consiglio i capi.di guerra. Se g f e r i. —  H marchese di R u-
bays, che riteneva il coniando principale sopra la gente V allon i, privò
cón molla suà lode" f nemici dèi màggio!*,capo di giierra èHé àveSsefò.

ftHr'Hvttette. ; : ‘ ,

Cibò d i U5ctA.  V.  Lanc ia.  ,

C a p o d i p o r c o .  l a lat. Caput porcinum. Nome d ’u ù f
ordinanza romana, altrimenti chiamata CUNÉÓ^.V. Chia-
mavano propriamente i Rapini con questo nome TAzioiie
dell'attacco, che risultava dal cutfeo. >

-  * . . .  -  *
1 E t*  VI sì manda una moltitudine-di pedoni, che giunta colla schieri
in prìma piò stretta, e poscia jfiiii larga, va innanzi, e gli ordini de’
filmici rtmtpè, perchè fa HtoW iri tino lungo si mondano lanciotti, là
<jpi èosft appettano Capò di porre. B. Gasttowi trad.  E eg .

Capò i>r squadr a. fri frane. Chef d’cscouadè. Quegli
éhe Comanda àd bna squadra* di soldati, cioè ad .uria parte
dell* .compagnia chiamata Squadra. È propriamente il postré
Capovaie. .

E s. Debbano in ogni compagnia descritta sotto una bandiera depu-
Mrè étpàf dr squadra». RfàctoÀVBtiir Sedici Bande di ciré* quattro-
cento per banda, a ciascuna delle quali e**3 preposto per un anno ca-
fritto*; Bfcgotenèxriè, ifeadehiia, sergeiitè, Api di squadri. Sfctort.
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atrtàs tengono, a Tftettef capò» R terminare, a Shoccare,

lf» .-Q ue lli « i t i ; aveva il R a d i Navarta felli serrare con 1e trincee, .

un forte ad  Ogni  rapo  d i  strada  *  H  H»“ le  P}* * t  <*  « iw r ta
artig lierie, e difeso'di* *□  n u m e » conveniente di archibugieri, im pe»

disse supini ittici il potersi- accostare. ÉtaViti. . .
.  V.  (  '  *  '

Gà*of hj l « Y . F il a»  „  -  t  •  ,  .

C a p o p a r t e , In frane. Chef de parti Chef de parti foni:
£ólni che comanda ingtìerr? ad ito corpo irregolare ehi»-
î ato Payte o Partito. ‘

E , . vedendo certe guardie di Paladini, cert ir ivad im en lld l roerbr ,

certi sbfaneàtnenti d i capiparté, uno sbarbaeiare di c]«#etisig«K>relfi.- ,
slavano in un cèrto m odo fo rsenna ti-C *»»). ■

CAPOfOLDO. lo fradc. Ó r& ificA iotl Punitivo di danartfs
col qtule ai jdlellà̂ o si pretoia LÌ soldato j Qugldi più che
gli s'aggimtge abpra la paga. ' ■; ’

E t. La preda-M.' Ridolfo divise., non conte Ritto avea M. Bolli fazio,

m i come caposoldo. M . Vintavi. Costumandosi òggi di dare ad a l.

cuni soldati, o l i » i caposoldi', à chi due paglie, *,.•*» Ire. • «h i qnal-

tro, a cM più. V a r c a i .  ,  ^  .  •  *'
C a p o s q u a d r a , s . x .  L o  / s te s S o c h e  . C a p o  d i .  s q u a d r a .

E t. Accettò duemila uomini scelti coi loro capitani, e capisquadra*

Co r s ic i trad. Conq. Alc$u •  .  -  '

F a a>0 0 F ar c apo g r osso; ; Cotigtega^c, Radunare
9 grosso d< s*l5ati ^dell*fesercito là uti lòogd detérminato.
In franp^ óoncentrer Ics tfoupcs, Ictfmcc* Dicesi pure
f^r la màssa. Y .aMà SSA.'  •  •  •  .  *
* j^ j Aveano HlUo capo In A rezzo , c ratinati/di gente a piede e a
•avallo. G. V i l l a A<. Messer Comes raduna per la chiesa gran genfé

d’arrae, e crodcsi che faraùao capo grossò qui. S a g c u b t I i .  •  .

SAPONIERA...  s.  Pi  In  frane, Càponnière. Opera, di-
fenpiva di muro o-d» terra, c «oche di legno, fchbricata
nel &qdo del fosso, per impedirne U.passaggio al nemicò,
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e pet* andare la i recinfo^rimario alle opere esteriori: Si
fa talvolta coperta come unsi, oasamattfr^e talaltra seoaa
tetto con due parapetti di tèrra ktérali, i quali ordinaria-
metite vanuO a terminare in pendio al fondo del fosso., Ve
n’ ha di semplici e di doppie. L ’eàmologia di questa vóce
ai può dedurre dal fine,, pel qùaleufuPopeni inventata, che
èra quello di  coprire il  capo di  coloro,  che vi^pespaiio o vi
stanno alla difesa del fosso.. y

Es% Per le difese rasente'terra vengono in acconcio false braghe,
cofani, caponi ere. M o kt e c c c c o l i. —^ Si còllocano le capouiere In <juè*
siti dèi fosso, dai quali s\ può' ottenete una m aggior difesa,#e che non
sono-esposti al canpone nemico sul ciglio dello spalto, o stilla contro,
scarpa.D 'à k t o h j . • •’ • • •*

'•CAPORALE,, s. m. In frane, Cfref. Persona principale »
Delle pritne dell «sèrcìtò ; Capo. In qaestq signif. è disusato.
, Es Con genie assai a piede, e con certi caporali Ghibellini. G . V i l -  ‘

l i n i . Si mossero' a gran furia il conto d'Orange, i l principe di So*
lem o, il duca d iM p lfi» ed altri caporali menando più ^ d u em ila fanti.
V a r c h i . •  '  .  w  v  .

'2. In1 processori* tempo venne a significare Uno .degli uffi-
ciali d^una compagnia, ai quale s'affidava il carico, d'upa
parte di essa. Anche in questo signif. è disusato. .. .
' Es. Avea M . Galeotto un suo soldato, che era caporale di 50 lance.

FiÒREirrnvo P tc .  •  '  _  .  ’  \

3. Si chiamò finalmente con qnestd. nome .Quel soldato,
cui si dà il carico (Puna squadra non maggiore di 25 uomini
nette compagnie di fanteria e di cavalleria. In frane. Capotai.
In alcuni eserciti il Caporale di cavalleria prende il nome
di'Brigadiere. . . i % ,

Es. U caporale è un soldato, che è capo d i X X y soldati, e più
secondo l ’ occasione ( sì riferisce al princìpio del 4600). MS. Ug o

Ca c io t i*. t - Dando il tenente i b iglietti necessarii per una squadra al
coporale, che poi ha cura d'alloggiar e-i suoi foldati (giùnsi parla (tutta
compagina di camalli leggieri ). >fw.zo. — Ogni compagnia è. stata
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ripartita (ter isquadre di véhtjcigque soldati pe* cijaschedpiia, della qual*
è capo quel soldato» che opj eh iaraiam Caporale, fatto, ed eletto con-
sideratamente dai Capitano padróne di essa compagnia. Curozzi.

CAPPA.  *s. f . In franp. Cape. spèzie di mantello cotto,
cón capperuecia. di dietro, del quale si vestivano gli Italiani
dpti alizarine nel secolórvi, imitando gli Spaglinoli. Da
questo nome, anzidaH’uso della Cappa affatto proprio di
chi. facevaia .professione dell*ardii vende il diodo di dice;
U om o'di spada e cappa ,\ cioè 'Uomo dato alla milizia.

E ». Fece il Duca Alessandro suoi geotiluoxnini .cinque gtoVaui fio*
reatini, e fece loro lasciar Tabito civile  ̂e mettersi la cappa e la spada,
Ykìcm. . * • ' ' - ' . -

^  •  ;  .  s  , J \  *  '  *  .  l.
CA PP A TO ,  T A  ÀGofeTT»  Scelto,  Forbito;  e-ardisse

degli uomini e deiformi, da) verbo Cappare, che^equivaie
a Pigliare a scelta. '

E *. Gitteranoo questa quattro Potesterie circa settecento uomini cap-
pati. Machiavel l i. — Ma- quanti eglino fu&sioo, eglino erapouna cap-
pata e fiorita gente, e .quello che. importa piti che tutte 1-alhre cose,
esercitatissimi. Var chi. — I Baiavi serbami solamente ̂ ' bisogni della
guerra, tjuasi cappate armi. Davaxza-Ti trad. T ac. •

*  ' ' • � ' 1 . ' '
A r mi c a ppa t e.  Y .  A r ma .

'  CAPPELLANO, s. m. In frane. Auménti er. Sacerdote
secolare o regolare £he istruisce i soldati nelle cose della
religione, amministra loro i sacraménti, ed assiste ai loro
estremi momenti si in guerra che in pace. Ve aJ h? anò
per ogni reggimento, ed anticamente uno per ogni còmpa*
gaia, come tino o più in ogni ospedale militare. •

Non ho trovato memoria positivi di questi Cappellani
negli eserciti prima del secolo xvi> comecché le relazioni e
le cronache de' secoli anteriori facciano frequente menzione
di vescovi, abati e monaci 'agguantisi Ira le schiere degli
eserciti cristiani in tempo di battaglia, cosi per "animare i



soldati a còmba|tere mttome della fede, óotìieper dar lorò
gli estremi conforti ne’terrìbili casrche erano per incontrare.
Quest’uso, che incominciò còlle .Crociate e si mantenne gran
tempo nelle guerre contro i Turchi, era piuttòsto l'effetto
d’erti sintó entusiasmo, che non istituzióne regolare ed titìf-*
tèrsalo* Una prima notizia dei-Cappellani nelle Compagnie
è nei.reggimenti l’abbiamo nelle' guerre di Fiandra, cioè
ièlla aèConda metà de! Secolo i v i , eptàndò 11 Farnese, Sotto
eùl militavano soldati di molte e diverse nazioni , malcoti*
tento de'Cappellani^ ordinàri!, alla negligenza de5 ̂ uali
ascriveva 1*indisciplina de'suoi, creò per jtutto l’esercito
una compagnia *di Padri Gesuiti, chiamataloS^uàdrone
tióttmte, colla gtìalè provvide alPesatto esercìzio de* dòveri,
Citi tocca ai soldati Cristiani di soddisfare Còtì Dio e cogli
uomini. D ’allora in poi l’uffizio de' Cappéll&nt non cessò
negli eserciti cattolici d'Europa. v ‘ '
s Colld gent$ che- va a foraggiare si manda sempre Q capitano di
campagna ò uno de’ suoi prevosti col ministro di giustizia, e con un
appellano per*castigar subito quelli che trasgrediscono, gli ordini.

#  Me l zo . — S'aggiunse l'avversione grave, ch'ei prese a molti cappellani
de' Terzi dell'esercito. SeCke r i.  _  ’

C a ppel l a no g en er al e. Dignità ecclesiastica che presiede
al dóVeij èd u&zii religiósi della milizia ed a tutti r cap-
pellani di Un esercito. Fu anche chiamato Vicario generale.,

És. Stato generale : GcWralissifiio ; tenente generale unico ; . au-
ditw ^énerale; vicàrio ,*ò cappelland generale; generali o iu tànt idèi
viveri, de' carriaggi, eec> Mo et ecucc o l i.  "  ■

C a ppel l a no MAòòtOBN* Dignità di chi etti prepósto à miti,
i Cappellani d'uh Terzo o Reggimento.

És. Il Cappellano maggiore* del temo ha dà aver le medésime quii*
lità, e buone parti di grande esempio, che Ita il Cappella»  ̂ò'una
compagnia/,. La sua àutorilà è di dar licenza agli altri Cappellani della
compagnie, thè celebrino Messa, è gli aUi i Sacramenti, e dar loro au*
toritè di cònfértàré. Ciseztt.. ' ' v - ’



C A P PE L LE T T O ,  il  ».  In  fratte. C a p ii**  f i d a t e
cavallo, ahnaid alla leggiera. Lo stesso che STRA*>

lU O T T O 'érf  ALBANESE; Y . .  •
B*. E&eiitlÒ l’esèrcito nelTé vèrsi, e pòi nel eéitimhiate itofestato étm~

tiiiuafnenle dai Cappelletti,Ed altrove: Sono il medésimo  ̂Cappelletti*

che gli Stradiate G oicciaìid»»i .— Il Trivisano uscito da Lucinis còn

dieci compagnie di* Cappelletti a cavallo. N ani.  f

a. Nome d’una copertura del capo, fatta per lo piu di
. cuoio, deHr qtiflK «i valsero, anticamepte gli uomini d’Armft

per difendere 9 capo, ì lasciar Felino. In frane. Càbasstfì
É s.  Un cappelletto avea di cuoio* cotto

L ’Amosfonté la notte in Usta mésso. P u l c i .  .  .

3. Quella parte del padiglione', che cqopre il crfpo di
esso, in lat. Tholus > in fraoc. d e l d uP avilìo n. Cr u s c a .

CAPPELLINA.;  ii t .  In frane/ Capelin». GatfheUO.
leggiero d’acciaio, senza visiera, lisciò e Sveltamente adàt*
tato di capo di òhi lo portava. (Mi «omini di guerra nòd lo
lasoiavano aè taènd In tempo di riposo. -
. Et, Coll’arhte celala otri* era tettile, e « mi una .fonde cappellina là

capo «è nè andò a lètto. F. V i l l a n i, * • ,v

CAPPELLO . S.  il.  In laf. Piletis. Copertili del capò,
latto di feltro, e usata Variamente dai soldati' e in diversi
tempi.  •  "  .  '  •  •

Nella decadenza della disciplina militare romàna parendo
grave ai soldati l ’elqjo( di che andavano armati, presero il
Cappello fatto di pelli o di feltri, ch’essi chiamarono Pàti*
nonitìOf forse perchè l’oso ile era venuto dalla Pa’tinoma*
Nel «echio kvi taeoedetfe alla Berretta, e dori .tatto , il
seoolo x vh nelle fanterie élla foggia spaglinola, cioè-tonile,
con «la larga e rialzata da una parté seda, ferma con cappio
e pennacebietto : invalse poscia la maniera di foggiarlo a
tre tese, cioè coll’ala rialzata al di dietro e dai dite lati ,
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adornandosi la tesa sinistrar dicappio, di coccarda e dipoli»
Bacchio, nè andò affatto in dbu*o so non alla fine del seoolo
xvni, quando tutte le fanterie presero il QD ASGO ; V. Il
Cappello alla spagnuola si porta tqttavià da alcune fanterie
leggiere, e quello a tre tese da alcuni corpi di cavalleria*
grave.  r  -  t

Es. Ancora fino alla presente etade è stata usanza, che tutti i ca-
valieri portassero cappello, il quale Pannapicoeta chiamato, ed era fatto
di pelli. B. -diAMBOSt Veg, Si videro cappelli all'ada senza
fine, solito*modo tra i soldati di dar il yotò favorevole. Co r siv i irad,
Conq.  Mesi.  — Il soldato vestirà adunque conforme allo stato , ed al
poter suo, ed alla sua usanza;, ma modesto, semplice, attillato, di panni

* di colore allegro, e sopratutto pulito, e con bel cappello, sopravi penne.
CniuzzW * , ' . ' :•  ' +

-Cappel l o di f erro. L o  stesso che Elmo.
Es, U balestriere a piede senza catafratta é cappello di ferro. B.

Gumbo v i Iràd. Ve#, .  .  .  ,

CAPPERONE, s. m. la lat. Bardocucullus* In frane.
Ckaperon. Da cappa $ cioè un Gappubciò largò di stoffa
grossolana portato dai soldati pendènte dietro le spalle sul
cappotto, per tirarselo sul capo ad un bisognò. Il Cappe-
rone era un* copertura del capo, della quale fecero uso i
Dragoni nel secolo xvn. Questa voce viene altresì adope-
rata ad indicare Ogni sopravveste m ilitarecom e Saio, ecc.

Es 'Fu più volte veduto (Annibale) giacere tra \é guardie, e poste
de* soldialti, coperto d'uu capperone militare.. N a r d i irad. T’. l*v.  '

CAPP OTTO ,  s. m. In frane. Capottò. Ferrai dolo di
drappo/ per lo più. bigio o scuro, con bavero, maóiche, e
talvolta col cappuccio per coprir la testa, del quale si vestono
i soldati di fanteria nell’ inverno. Nelle altre stagioni si porta
in traverso e ravvolto dalla spalla destra al fianco sinistro, o
meglio ancora piegato in rotondo e affibbiato con tre cor-?
reggiuolè sopra lo zàino. C r u sc a .



CAPRA, s. f . In frane. Chèvre. Macchina formata di
tre gambe di legno tjòite insieme nella sommità, dove sono
collocate due girelle fisse di bronzo. In una di queste passa
la'corda, che scendendo* va ad avvolgersi ad un’altra girella
mobile inferiore» dalla quale tornando alla seconda girella
fissa scende poi di bel nuovo per essere", in uq colla girella
mobile, attaccata al peso da . muoversi.;.Dall’altro capo la
corda vieneavvolta con replicati giri ad un torniomesso in
mòto con due manovelle piantate alle due estremità del
medesimo. .I/azione di questa macchina tiene espressa dal
numero delle corde che s'àwolgono alle girelle e dalla prò*
porzione fra i l seipidiametro idei tornio e la lunghezza delle
leve a manovelle** La Capra serve a muovere le artiglierìe
d’àlto in basso, o di basso in alto, e particolarmente per inca-
valcarle e scavalcarle, • r �- \
f E». Capre per incavalcar© e scavalcar le artiglierie. Mo s t e c c s c o l i *
— Fa bisogno di due» capra p$r incavalcare Je artiglierie. T i r s i » .  —
La capra è una macchina, che serve unicamente p<j* movere le arti
glierje d ’alto in basso, o di basso in alto, spezialmente per incavalcarle,
e scavalcarle dalle loro casse, e collocarle-sopra le macchine, o i carri
di trasporto. D ’A n t o k j .  •»  '  .  *  � '  ,

CARABINA, s. f . In fratte. Càrabine* Arma da fuoco
portatile, più corta del fucile, più lunga della pistòla, che
si suole portare da alcune milizie a cavallo pendente al fianco

sinistro da una tracolla di curòp. • '
Venne introdótta dagli Arabi pelle Spagne., e l’origine

della voce è nel moresco Karab, arma  da  fuoco;  quindi
dàta dagli Spaglinoli alle altre nazioni insieme col nome.,
che non si trova usato in Italia se non dopo la prima metà
del secolo xvi. Era a quel tempo un’arma da fuoco più lunga
di canna di tutte le altre e di maggior passata, usata da
alcune compagnie di cavalieri o di fanti scelti ; ma sul prin-
cipio del secolo xvm venne universalmente adoperata in
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quelle eterno significato, che nid secolo prima aveva la voce
SCOPPIETTO, V. . . - .

$*� U >>ìb ì ofien*iv* da lungi tono s moschetto, carabina, moachet*
IfOC, $cc. MonT^coccpL|. — La scialila, la carabina, e le pittale tane
arnie , di Cui ciascun- cavaliere è furuito per farne* uso ne* combatti?
menti. D ’A utohj. . .

*  '  *  '
- a. Il Soldato stesstfarmato di qarabipa. In frqnc. Qora-
tim er.  *  .  .  -

£*• Carabina , dicesi anche il Soldato a cavallo, armalo di carabina.
Cr usca.— Soloveijne con luì II colonnello Morgau con alcune - ara
bine, che erano iu. grandissimo onore di soldati esercitatissimi
B w f. ; ’ 1 . ' � - , , � * ,

Ciuiiffi rigata: In franò» Carabine rayèe* Spezie di
carabina corta e rinforzala, che ba la canna rigata dentro,
e  «he  at fcariea di polla calcata a forza col mazzuolo, per
ottenere maggior passata e tiro più esatto. Si adopera in
guerra da corpi spalti di bersaglieri e cacciatori. •

Es. Si tralascia "di parlare delle carabine rigate, awegnàchè, quando
si sparano i moschetti, e gli schioppi colle palle del corrispondente
calibro si ottengono i,tiri più lunghi, ecc. D ’A xtokj.

CÀRABINÀTA. s. f . In frane. Coup de carabine. Colpo,
Tirp di carabina. A l be r t i. ^

CARABINIERE, s. v . In -frane. Carabi ni er. Soldato
armato di carabina/ a cavallo' o .a piedi, . '

Nella moderna milizia le compagni? scelte d'ogm bat-
taglione di fanterìa leggiera, prendono il nome di Compa-
gnie di carabine o di Carabinieri, delle quali si fanno pure
in tempo di guerra battaglioni o corpi volanti : V* hanno
altresì i Carabinieri a cavallo, che non sono più una edilizia
leggiera, come già i Carabini, ma di grave armatura,
come le Corazze, alle quali precedono in ogni fazione.

Es Pareva gli dispiacesse non aver ivi in pronto uno squadrone di
carabinierispagunpli  per venir cubito al cimento. Au6a a o t t i . — Si  p o -



gtanq, n e lk batterie, frà l ’uno e T a lt r o g c z zo alcuni carabinieri, i quaK

n d tempo, io cui sì stanno caricando i pezzi, fanno fuoco contro quelle

parti dalla fp rte zza ,che sparano contro le batterie. D ’Ah t o n j .
• 4. - f . - •

CARABINO. s. m. In frane. Carabin. Soldato a cavallo
Armato di carabina., È celebre quésta milìzia /iella storia
delle guerre, del secolo xvi é kvn. I primi ^â abitu furono
Spagnudi; èssi avevano per armi difensive unamezZa corazza,-
ma manopola alia sinistra ed «uia celata in capo, e per armi'
«l'offesa una carabina l̂nnga tre piedi e mezzo ed una pistòla.
Militarono nelle, gherré civili di Francia sino al tempo
Arrigo II fra le. armi leggiere ,* e combàttevano talvolta a
piedet sono stati istituiti, secóndo il passone/ad
zione degli Archibugieri a cavallo italiani.
.  f£ Y Essendoli  c on g iu ro col  conte d ’Egm qnt, checopducavadl Pian-

m ille cjpquecenfo laqce^» * quattrocento carahjuiy sono questi
archibugieri a cavallo. D e v i l a ,  < * -  <  •  '

Ca r a c o l l a r e !',  y,  ̂ ept . io frane. Cwwpkr. f v » ,
fin caracollo, FarcaracoHi, Volteggiarsi coi (avalli p$)
pra a destra j qra a sinistra. ‘ . ' .
' Es, Vedendo la franca r iso luzione, che e t t neg li S viz ze ri, tornar

rono ad alloutanarsi ed a*caracollare per la campagna. D a v i l a .
- - • » . . . ; , - .

a* Si adopera pure in significato piò largo, cioè in quello
diJFar* continue evoluzioni coliti cavalleria-ed anche cplla
fanteria, onde cangiar di sito per assaltare con vantaggia
if nemico, q per confonderlo con vani e rapidi paogiam?uii.
I Francesi adoperano talvolta ju questo senso-la, voce fila?
nceuvrer.  •

Es, Ed è necessario m olte vol le, secondo che cantra ’1 niruico tirao

insiem e fila per fila ( gli archibusieri e* moschettieri ) , caracollare ,

acciocché, possano tutte le file in continuo moto d i mano in mano, che

Caracollano, tirare verso il nim ico. C iic z z i. -r - ll duca di MompensterT?..

arrivato per mescolarsi con lo squadrone condotto dal dtyea d 'O rna la,
spaventato dal grosso nuoterò , caracollando e sparando le pistole s’andavq

tuttavia riducendo verso i l dec live, seguitato ad incalzato furiosamente
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dalla cavalleria della lega. p<ji in alitò luogo : Dall'altra parte iljconte
di Scombergh co'cftvalli Alemanni non caracól landò, ma mescolandosi
serrato con l’inimico, furia di pistolettate martellava lo squadrone
del cavalier d'Ornala. D a t i l a , i *  * . •  *_ r  �

CARACOLLO, s. m. la frane. Caracoìe. Evoluzione
di soldati a cavalloni'quali marciando di grAn trotto o di
.galoppo voltalo fet fronte intiera a destra o a ministra tanto
nell'avahzarsi, che nel ‘ ritirarsi. Questa Voce viene dallo
spagnnolo Caraeoi', ed è una mèra traduzione deU7 italiano
Chiocciola* . *, ‘ ,

£i. Due Squadroni di Raitfl^ i quali .dovevano fa r c i i loro solito
caracollò* t  poi passando tra Tuu corno e i'altro ridursi alle spalle.
Dat il a., x . ,

* F ar car acol l o . Operazione particolare della cavalleria
armata d’arthi da fpoco portatili sul finire del secolo xvi e
nel xVn, colla quale Je compagniesparse per la campagna
s’avanzavano fila per filp contro il némico, e sparando ad
un tempo le loro pistòle o scoppietti, volgeVapo con rapidità
a destra ò a sinistra per dar luogo allo stesso fuoco ed alla
stessa evoluzione della fila che seguiva. .

ffr, Far caracoQi, è proprio die!la' cavalleria, mentre girando, « ri-
girando scarica il* moschetto contro il nemico. MS. Uco Caciot t i.

CARBONÀIA, s. f . Fosso lungo le' mura della citt|.
C r usca.  '  ,

‘ n. Prigione, Luogo oscuro. C r usca. E l’Alberti sog-
giunge : Luogo che serve di stanza segreta o prigione alle
porte d'alcuna città. *

Quanto alla definizione del i.° significato, abbiamo in
molti antichi documenti, e particolarmente in una carta
della contessa Matilda, riferita dal Muratori, una menzione
così distinta del fosso e della carbonaia, che questa non può
in nessun modo esser presa per quello. Disperarono di trovare
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il verò sigmfieato della voce tanto ilMuratori quanto il
Du-Gaoge .- Pare peraltro dal a.° significato ancora in uso
in alami luoghi, che la voce Carbonaia, presa da quelle
buche profonde e oscure nelle quali si conserva il carbonê
fosse ne’ primi tempi della milizia italiana .tratta a signifi-
care Quelle cieobe-e profonde buche che si facevano di qua
dal fosso accanto alle pòrte delle città, alle torri, ed altre
opere per impedire viemaggiormente all’inimico raccostarsi
ad esse per iscalzarle od abbatterle. L ’architettura militare
ritenne, anche dopo le artiglierie, qnesta mafaiera di difesa
assai tempo', poiché le buche -dette quali patio si vedono
ancora in uso nelle fortezze alzate nel secolo svi > ove ss
aprono dietro àgli orscchiolu del bastione, o a’piedi del
fianco sotto alle piazze basse. • .. - '

CARCASSA* s. vi In frane, inarcasse. Grossa palla
piena di fuochi* arfifiziatr; fatta con lame di ferro, e coperta
di tela e di cordella intrecciata. Si spaglia col mortaio ed al
modo stesso che la bomba. : . . *

Es. La Palandra è macchina navale, che porta mortati e carcame *
onde * infestare le città marittime. S e c h i . — Acquistarono gli Àm cri*
cani una qnantità notabile di cartocci, di bom be,  di  pa lle t  di  car-
casse. Bo t t a .  . ’  / U

CARCASSO. s. *f. In frana Carquois. Custodia delle
frecce. Lo stesso die Faretra^

Es. Fatelo come vi pare, ed attaccateli il carcasso agli omeri. Caro. k

. CARICA, s. f . In frane. Cbarge; Coupé Quella quantità #
di polvere, palle od altro, che si mette nelle armi da fuoco,
e nelle mine e petardi per cacciar le materie soprapposte
alla polvere accendendola. Fu pur detta CARICATURA*
tua in senso più stretto; V.

Es. Per poca o molta carica che si desse al pezzo. A c c a d e mia d b ì

C i m e n t o . — Furono visti venir alle mani col nemico non avendo c « h

Kun di loro pili d i Ite cariche. Bo t t a .  „

r * .i«  n



l i  y tJÀ » Q l'iffiiM iM M itB d ’a i  w p t  A i g | i h i t  d i
ù  «caglia «ideato ad tpa altre. La Carica dalla puniiaria
d  dà  coQa  «sudila  ia  pugno  nuotai  eolia  punta  al  patto
daU’awcraario, e ooi candii di tatto oarriara; atjadjla datai
fanteria eqtta lnioMUàin «aita,  e di «ani.  -
■■.Et. È atilÌMima tam ra la firn. aaciatta> qiuada i «oliali t u t t O

loch i a »canmwccure> .. »vep4fl la rw>ic« a d d o s s o * t o r t a t i  a
ritirarsi. G a l i l e i. -*• Ricondurre alfa carica le truppe risospinte, e
riméttere la battaglia. M o t̂ e c u c c o l i.—-I/imperador Giuliano cèndannò
dieci de' stioi soMséi, eh# in «ma carica centra i Parli atevtit'**Uato

)a pestar degradati. £immi« -  .
- 3e Parlando* Ai .patallérm questa Voep d «m a tltraeì

adoperala dada genie m ilitare, a dagli storiar«rasai à d

Èdàcio x n i per si^ id eare uQ aftitin rta finta di cam era*m *
in questo senso.non è più mutò» V> qui aoUo M g w a if
JN CARICA* PrEKMP # PlQUARLA CARICA* .

p$. ||a la gena** cavalleria d el Trau|a»e*tarf aitando la legg iera

de* Veneziani, l’obbligò ajla carica c#n disordine tale, che in vwe'fli
rìinetlersi dietro gli squadroni delle corazze, gli aprì, e confuse di
ifaodo, che seco gli trasse alla fuga. Naf ?*  *
*  *  A n da r e a l l a c à r ic a . l a frane, fi lle r à la citar gè, L q

«tesso che Caricare pel signif. di trerho. V . CA-.
RICARE. .
. E t.  Mr  «e ia fanteria, dovrà ‘9« * M ter $ celTprlq, èHórè «Alt ttoces*
sèrio, che il terreno avanti la medesima sia piène, e che ip «uè (la porr
zione del hi prima schiera, che dee andare alla carica, si dispóngano

* Alcuni battaglioni in piò righe, o in colonne, ecc. D ’ A k t o i u .

J  Carica de l ia ahna. V« Mina.

C a r ic a di f a z io n e  , in frane. Charge ordinai re} jlfo-
yenne cliàrge , chiamasi dai pratici Quella quantità di
polvere,  colla  quale  caricano  le  armi  e  le  bocche  da  fuoco^
quando il bersaglio è posto a tal distanza da potersi inve-
rtire col tiro ordinario q  esatto di quello armi* .

Es. Essendo le arme sparate «olle solile cariche di fastose, cioè tea



M ii polvere, cbA eg m  ̂ dUcterfù̂ dd pa?dtU*pttiai)e|ttNfcÌbppi
f  nelle spingarde, la metà del peso della palla nei sagri, ed i t f f
ottavi nei cannoni da breccia, D ’Ast c u t j .  .  .  ,' _ '  • ,�
, Dar l a c a r i c a . In kt. Jmpetum facere. In Grane. Citar-
gerì Donna" la chargei Foumir ime charge. Fare ina*
pel» nel nemico, Affrontarsi con efcso, Urtarlo coll'arari
per romperlo} Caricare. • ‘

Et. Persuadevasi olirà di questo, che nelle dose della m ilizia
•uno altro lo pareggiasse ; n i so io, se questa credane* si nascer* da
cagioni v ere , o se pur da un lungo esercizio suo nelle cavalcate a nu
pire l ’altrui» nelle scaramucce, negli assalti, nel dare le cariche a1

tempi ^ « c l ait(arar salto al steam , od in altra.coM d i qnssla g a t e

O ^E ttLA a i. —» I l capitano tedesco, ordinati a molta fretta i suoi, g£
traeva fuori per darla carica al nemico in luogo aperta Bo t t a .  t

Me t t e r si ih c abic a . Ritirarsi di galoppo dalla Ciociadel
nemico) ma si dice solamente della cavalleria.. "

E t  Incontrati, nell'entrar inno v illaggio , una compagnia di c o r a le /

si mise In carica ordinatamente) m i dopo essersi ritirato per qualche
spano, riconobbe di non esser seguitato, ecc. M e l z o .  1

Pr ender e o  P ig l ia r e l a c ar iba . Dar Tolta * e Rititawi,
di carriera dal cospetto del nemico che dà la carica.
* E t. I quali ( Cosacchi) a pena si mostrarono, • quella (la cm'mthrhA

nemica ) prese la carica, e sì tornò ond’era «scita. B a t t o l i . *-» Si sca-
rsaneciò lungamente senta vantaggio, sin ché il marchese filose d i
prendere la corica per condurre .i nemici ite un'imboscai a. 2W fte citta
iaogo : I cavalli leggieri presero senza contrasto la‘ carica, e gN IfcseftK
rono libera la collina. D a t i l a . — Inteso da* soni corridori (fi fintine),'
che venivano trecento cavalli n im ic i, giudicò esser berte di pigliar la'
carica j ma l'alfiere della compagnia df lande , volendo ftr testi, fife*
tolto io mezzo da* nimici, e fu disfatto con tutti i suoi, Me l z o , ,

i Ric ev er e l a c ar ic a. Lo stesso che Sostenere là canoe
'Penar fermo, e non lasciarsi disordinare dalla caHea del
nemico.  - x
< Et* Investirono tatti a no tem po, dando, e ricevendo i nem ici le

prime cariche senza perder terreno. Co r s is i I r t e Oortf, Hme*, *
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,  So st e n e r  Là ciBipA. In frane. Soùtenir la charge: Re*
sistere} Tener fermo, Conservar gli ordini e non lasciarsi
disordinare dall’ impeto» dalla carica del nemico. '
' E t. Carirb  la  nemica  ( gente) ferocemente , e questa a ll ’ incontro
voltando faccia» e eoa la cavalleria io particolare sostenendo la càrica»
ai ridirne ;con buon ordina e §ran valoreudovfe era stata la sua inlen-
cibile di ritirarsi. Bb k t iv o o l io . —  Ciò  non  ostante  gli  Americani  so-
stenevano con grandissimo ardire la carica dei nemici, e tuttavia c o ir »
tettavano ostinà tornente. Bò t t a .  ̂  '

CARICARE, v. ATT. In frane. Charger* Parlando d’armi
da fuoco d ’ogni^genere, vale Porre in esse la polvere» le
palle, o la munizione necessaria per far il colpo. Dicesi pare
della mina (V . MINA), e di que’proietti che si empiono di
materie incendiarie, o di polvere, come ljombe, granate, ecc.
■ E t, L'ivtganno Consisteva nel moda di caricar la pistòla. Rem. 7— Ed

anco ci bjsogoa due ‘altre considerazioni con ingegno, e pratica d'arte,
però che l ’una è in caricarle (/e artiglierie)^ cioè dar loro il vigore

e la potenza effettiva, l'altra è il d irizzarle, che si dice metterle a
mira. Buu scoccio. „

a. Urtar fortemente l’ inimico, Fare impeto in esso cor-
rendogli addosso/ ’ ‘

E t, Andò Jacopo colla stia insegni, e trovato che i nemici erano p ili
grossi, che non si era inteso, s'apdò ritirando onoratamente, ancorché
e*'fosse caricato dalla furia, e dal numero de’ cavalli nemici. Se g b i:— -
Come ai passi, alle riv iere, e ai boschi*... si ha da caricare in testa e'
in còda sopra i primi passati, o g li ultimi rimasti. Mohtbcit coo l i.—
Noè perdè l ’occasione la gente regia , e spintasi innanzi caricò la ne*
mica ferocem ente, e questa all’ incontro voltando faccia, è con la ca-
valleria in particolare sostenendo la carica,' si ridusse con buon ordine .
e gran valore dove era stata la sua intenzione drritirarsi. Be h t iv o c l io .

Car icar e a car toccio. In frane. Churger à m iti'culle.
Caricare il cannone o l ’obice con un cartoccio pieno di
scaglia o di metraglia per tirar da vicino nelle file del ne-
mico.  V .  CARTOCCIO.

E t.  Caricasene ancora in un altro modo, il quale i pratici chiamano
a cartoccio. Biauroogan,



’  Caricare av al l a» h*. frane* Chmrger à balle) Chargmf
à boulet. Dicasi d’ogni arma da fuoco, che venga caricata
eoa una palfax a differenza d'ogni altra carica usata in
queste ami. • . • ■ ■

E t. Sparandosi in petto con furia dà .indemoniato un archiboso ca-

rico* a palla* Ba r t q l i. . ..

CARICARE A TESTA BASSA*, V.  TbSTA.  .  ,

Caricar l a bal estra, l ’arco, ecc. Diceri dell’arco, della
balestra, e d'ogni ingegno o macchina militare, quando
si mettono in punto, in ordine , e si tendono per iaearicarE
a danno del nemico.. /  ■
- E t . N è i Barbari potevano io alcun modo yakrst d d l 'w o delle frevr
eie $ perciocché elle son lunghe e gravissime, • se prima neo posano
^arco in terra/non le possono caricare, se qoniscoociamexkle con molto

agio. Po r c à c c h i t/r a d . Q . Curz.  t ‘

Caricar l a j ota. V. Mini.
CARICATO, TA, par i.pass. Dal verbo CARICAREjV.

* CARICATURA- s. f : Quella quantità di polvere, che
s’ introduce tirile armi da fuoco cpandò ri caricano. Questa
voce non è più in uso fra i moderni. V. CARICA*

Es. Sopra la stoppa metteva una conveniente caricatura di polvere.
R i d i . — Il suo archibuso...* d i libbre dieci o dodici di peso, e di poco
meno di una oncia di palla dì munizione, con la sua giusta caricatura

di polvere di peso poco mcn della palla. Ciauzzi. ’

CARICO, CA. aggett . In frane. CKargé. l»ò stesso che
Caricato, e dioesi d’arme da fuoco, di petardi, e di mine,
che abbiano la loro càrica dentro»

Es. Fare scoppiar le mine già cariche. M o w t * c i:c c o l i. — E tosto an-

darono dentro la città cogli archibusi carich i, con un traino conve-

niente d’artiglieria, e tutto l'apparato militare solito ad usarsi, Bo t t a »  (

CARNAGGIO, a.M, JalaU Intemoeio) Magna cia to*
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Ir  fcaR&'  A Granài uooiubtML e «tnge di pmu. È
r mr mRÌq i» • {bori dell'indolepreyeRte dtUo.lioga*. -V
i • £ !. <3-fi Senrìftfntesi p e rd im e n to con pietre e am ie di aste, e l it r a

molto* g l i contrariavano, e fu iv i carnaggio in buon dato per g l i F i o »

routini. F a c i d a  C tn u j^ o *  .  ,  .  .

a. Per Ogni carne da mangiare ; Provvisione di carne
per l’esercito.. Anemie in questo «ignif. $ voce* amicata.

y Molti fa* fa#U Ofiliapi, con tutto che vi abbondaste il vino, ed
il-larnAggio, se ne fuggivano occultamente. E d inoltro luogo: G l i
Spagnuoti ogni di correvano, e Rompevano le strade, conducendo den*
Ito quantità grande di carnaggi. G u ig c u r ò i k s ,  .  '  1

* * * . . f , * .  ,
K CARNE, s. f . In frano. Camage• Questa vooe scoop-
jp&ata al verbo Fare, diviene modo di dire tutto militare *
che vale Mettere a fil di spada, Fare a pezzi, Ammazzare
crudelmente, desunto il significato dalle bestie feroci, le
quali si dice che fanno catne quando sbranano la loro
preda. Qneato inodo dì dir# risponde al latino Stragem
edere, ed al franceseFair e mqinbdssey Tuerj Massacrerà

l ^ . l a p i d a l i Attendevano a far carne, e il popola bottina. Da v a **,
z a t i trad+Tpc* E ’ mi vanne veduto quel niqujtoso giovane colla spad«v
ignuda per ogni canta far carnet F i r e n z u o l a .  -  ‘

C a r it è , c à r ic e . Grido degli antichi soldati italiani quando
negli assalti e nelle battaglie negavano la vita ai vinti, a
minacciavano i nemici di vendetta mortale.

Es. E com’egli hanno scontrati i pagani, «
1 E* comSnciorno n gridar : carne, carne, J

E morte e sangue e ogni stranio farne. Pul ci.  '  J

■ CARPENTIERE. s. h . In fidane. Charpentier. Lo stesso
che FALEGNAME ; V. È voce osata frequentemente dagli
p riB flri a u to r i iliW ra d S Jccoló k o w o ad in fu r ia n e dalia



IntottM, o*J yefnw, g u a i «oacUaiu ’qaett» di Sàpeur.
L’arigia. su. à dal Carpemtwfn a Cmptntarius de’ Latini.

f i n O tff Ut acopt»» del petardo pour pceducir un’aptrture mfficMQtp
(tuttachiusura ), si t e s o poi dai carpentieri distruggere pii ostacoli
che s'oppongono all ’ ingresso. D ’A nt o iu s ,

CARRADORE* i. u. Charron. Maastr*  di  Dir  otm«
Ve taf lui nelle «ómpagnie detta maestosa > é begli operai
ddl’artigiierta. -  ̂ "

Es, Aggiunse.due centùrie di carradori, e di fabbri, • di piaeStri,
d ie senza arme,servissero in tempo d i guerra. L i f t r a c . MS. Cruscà»

CARREGGIABILE, à g g e t t . d’ ogni gen. In frane*
Praticarle* Aggiunto di Strada per cui si può carreggiare.
V oce dell'uso. A l be r t i.  -

.  •  ■ ■ .  .  •z  ~
CARREGGIARE, tv m . • aura, la frane. Vaiiwer.

Traghettar robe colle «arrae negli eserciti s’intende della
condotta delle bagaglie, delle artigliane, delle munizioni,
degli attrezzi, e d'ogni arnese da guerra. . ■ ‘
' E t. Chi porta, chi carreggia, d i i straina, ' '

Chi carica, chi scarica, chi posa. Bi to r a r r o t i. " - >

CARREGGIO, s. m. In frane» Charrois• Moltitudine di
Carra per la condotta delle bagnile, ed anche ideile arti-,
gliene ed atlreazi dell'esercito. v ' ■

E t. Furono pili di ottantamila uomini a piede cpn tanto carreggio,
ebe portava beo aroma. G .  V i l l a h . . . <. . . ‘

CARRETTA, s. f . In frane. Charrette. Sorta di càrro
à due Mote, tifato per Io pUt da tua cavallo solo, di col si
serviva Tantica milizia italiana per lar condotta del baga*
gliume, è per fare il carrino ad un bisogno. r

Es. L Ì arcieri d'Inghilterra^ che erano sotto le carrette, per difesa
del rampo Im o , ferivano crudelmente alta gente di Francia. S t o r t e

PiStùLEsi. — Da ambe le parti del Teserei lacerano le carrette

bagagli* concatenate insieme, dome aveva insegnato l ’uso del Dgca
di Tàmia. Da v i l a . *



� a. Vennè pere adoperato jmtkam«ntc per QoeU» foggi*
di  carro da cannone sol  .quale posa il  pezao,  e  che òra.  si
«dice con vocabolo più-esatto e. più proprio Cassa. Ma anche
in questo significato è disusato. V . CASSA. ‘ ' � ’

Trenta pezzi d’artiglierie con le carrette loro, e buoi vi guada-
gnarono. Bimbo. Ma vui avete a sapere, ch’egli è impossibile tener
le/artlgliene tra le schiere, massime quelle, che vanno in sulle car-
rette, perchè le artiglierie camminano per un verso, e traggono per
l'alìro* Ma c h ia v e l l i. < ' ' '

, 3. Si adoperaya nella milizia a denominare un Carro
coperto merr grande del cassone, più leggiero e più ma-
éieggevole di questo, che postò sopra due ruote, girava con
facilità per ogni vèrso, é serviva alla più pronta distribuzione
delle munizioni da guerra. . ' ' ' 7

Sianb le carra ricoperte di pelle di bue, e - ben .custodite ap-
presso la fanteria : stia essa munizione su carrette a doc ruote, che ai
voltano in centro. Movt bcuccol i.  '  v

4» Per Carro da guefr-a. V . C a r r o  » a g u e r r a .
C a r r e t t a a m a n o . In frane. Btouette; G aliote. Lo stesso

che  C AR R IU O L A}  V .  ,
E t.  Cesti per trasportar terra, e carrette a mano. D’Abt okj .

C a r r e t t a a r i d o l i . In frane. Charrette à ridelles. Una
Sorta di carro in uso nella milizia dell’ artiglieria per tras-
portar attrezzi, cosi chiamato dai ridali > o piuoli di legno
che disposti a modo di rastrelliera ne guarniscono i quattro
lati.*  .

C a r r e t t a a r m a t a . L o stesso che Carretta falcata e Carro
falcato. V. CARRO.

E t ,  i  cavalieri dalle lance, gli arcieri a cavallo, i sagittari a cavalle,
le carrette armate, e gli elefanti. Carani trad.  È l ,

C a r r e t t a f a l c a t a . L o  stesso che Carro falcato. V. CÀR-
r o » *  r

Et» Bene è vero che alcuni si sono valuti delle carrette senza più j
ed alcuni le hanno adoperale falcale. Caraiu trad* £/,  *  *
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CARRETTIERE. s. m. In lat. Efsedarius; Covinarius.
Colai che, guidava i cavalli del carro da guerra nelle bat-
taglie. . * . * ..
v Et. Carrettieri e cava lieri Io piano empievano di scorrerie, e fra-

casso. Ed aUrove : In questo la cavallerìa fugg ì, e i carrettieri entra-

rono nella zu ffa de ’  fanti. Davanzat i traci. Tac. ,

i a» Cedui ohe conduceva le carra delle. munizioni da
guerra e da bocca , le aitigliene eie bagaglie' dell'esercito.
In frane. Charretier. � ' •
' Es. Quanto alla condotta dell'artiglieria e del suo treno, ella è una

delle maggiori spese che faccia un principe... oude sarta gran vantag-
gio pel principe l'appaltarne la condotta, ed aggiustarsi con carrettieri
clié p^r tuttala campagna facessero a loro spese tirarla. Mo ivt b ĉ c c ò l i .

'  C A R RE T TO , s . m. In. frane. Avant-train. Uu Corpo
di sala con due-ruote, un timone e due stanghe. Nei mezzo
della sala s'alza un forte scagno di legno, dalquàle sorge
una chiavarda, che s'imperna al bisogno nella coda della
cassa del pezzo, per trasportarlo con velocità da un luogo
all'altro : si cougiunge pure per lo stesso fine con altri carri
a due ruote, come il Trincapalle, eco. IiMontecnccoli lo
chiama Berrò, ed altri con voce lombarda CÀRRINO* V.
, Le parti principali del Carretto sono :
- I Cosciali . . . in frane. Arm oni ; \  "
il Corpo di sala , . . . Essieu ; ^  •
il  Timone  .  .  •  .  .  . Tim one
la Bilancinola • . . . . V olèe de derrièm ,
la Bilancia del timone . . V o lèe da bout de timone
}a Testata . . Sassoire ;
il Bilancino Palonnier; .
le R u o te ............................. • Roues $
1% Sala di ferro « . . . . Essieu  e n fe r;
l o S c a g u o ............................. S ellette•
*• mette tolto un ferretto con due ruotette, acciò t e t f far li*



? ? t  C1 R

glioria sotpe là da t o r à , e s'aitatìca il frnichlo felli C ita ti ofcd f le t -
teste da piè , e con una chiavarda ai fo n ia la coda del carri sopra a)
caiTetto, e fassi tirare il funichio. B i r in g o c c io .  '*  „

CA RRE TTO N E,  s, jk. Gran carro coperto pel trasporto
d'ogni sorta di munizioni da guerra. Cr usca,  . '

CARRIAGGIO,  s. m. Ih lat. Sqrcinae. Io frane. Èqui*
p b g & i Chwroi* Gli Arnesi ueoeasarii alla cotuerVazion*
d’un esèrcito portali attorno con carri o beati* da sona*  .

Es. Con apparecchiamento fatto di molta vettovaglia «f d i « n cari
riaggio. M. V i l l a n i . — V i si conducono i carnaggi comodamenta. G ia m-
bu l l /r i . — Ì1 resto perduti,! carriaggi, perduta l ’artiglieria, ai salvi*
Con la fuga. G u ic c ia r d in i . )

a.  Si  adoperi  anche  nel  significato  di  C ARR IN O ;  V .
E§, Il Re d'Inghilterra ordinò tutto il suo carnaggio alla fronde a

modo d'una schiera , e di sopra li carri mise i cavalieri armati ; a on
segno dato, ordinate le guardie de* sergenti sopra il Carriaggio, corsono
i cavalieri, ecc. MViuLAdt. ,

CARRIERA, a. jr. In frane. Cpw se. Corso velocissimo
cosi a cavallo, che a piedi. Si adopera più particolarmente
dagli scrittori militari per una Corsa di galoppo fatta per
ragion di guerra dalle milisi* a Cavallo. La voce i tratta
dalle antiche 4orsé de* carri e de’cavalieri nel circo.

Es. Il terreuo, se pop è sodo, imito, senza sterpi, senta fbtsl, non
ammette libera la carriera, onde idutile rimane il più dello volto la
lància. Mo n t e c u c c o l i . — L* lancia ricerca il terreno duro , piano, o
atto alla, carriera, petchè bisogna , che cinquanta o sessanta passi a l-
meno distanti dal nimico arresti con velocità e con impeto. Ctiruzzi.

A t u t t a ca r r ier a o D i t u t Va car r ier a. In frane. A u
grand galop  ; Ventre à terre. Posto avverb. vale À bri-
glia sciolta, e si dice di cavallo che si spròna vigorosa-
mente perchè vada a tntta corsa. Si usa altresi per Una
Corsa impetuosa di gente a piede; in questi signif. i Francesi
dicono A u pas de course* .  -

Es. Facendo maggior hapeto lo lance ,« per andar a tutta d r r ie t a ,
con m s ^ ^ rfo rza , per questo arap migliori. Curuzat* «•- Santa Colomba



avanzandosi eoo Celeri pari al Insogno, prése di tetta f|rrlera i l
posta sopra le sponde dèi fiume (^m sipario, di un reggiménto di fanti).
IÌa t k à .  .

Di c a r r i e r a . In v frane. A u galòp. Posto avveri). vale
Col cavalco fortemente incitato al galòppo. / (

Es. A questo modo ripartiti ( i lanciai ) in. piccoli squadroncelli
vanno di carriera ad invertire, fanno apertura e strida, dove i coraz-

fie r i che di trotto seguono le lancie j .entrano f (lire* strage. M o r ra *  •

CCCCOLJ. ' ' • ' . s

CA U R IN O , i , m. Trincea o Riparo d i carri o di c a ire ttv

Es. Vs(\ fuori del carrino per un'altra aperta, che fece fare 61 suo’
carreggio % per uscire aiìdosso "a* minici al d i dietro. G . V i t i ait i. «•»
Carriui da serragli campo. Mo n t ^c u c c o l i .  — Se invece di aver man-
dato il carreggio indietro, ne avesse fatto carrino tutto all'intorno delle
sue genti, o non l'avrebbero gl'luglesi assaltato, o ne sarebbero forse

rimasti cpUa peggio. Is o t t a .  (  (  . ’

2. È stato piire adoperato da alcuni scrittori pratici» é
particolarmente dai Lombardi, ori lignificato della voce
Carretto, che è la toscana e la propria. V. CARRETTO*^

Es, La quarta traversa , cioè quella della coda Serve per m ettervi'
nel suo buco il perno dello berrò, o carrino. Mo s e t t i *  ,  '  -

GARRITOLA, s. f . In frane. Brouette. Carretto con una
sola ruota e due braccia, che si mena eia un uomo» è si
adopera a, trasportar terra ne’ lavori delle trincee » delle
mine» e d’ogni altra fortificazione. Dicesi pure Carretta
a maro; V. *

E*. Disegnato il fondo della batteria s'empirh con terna *e fascine
conducendosi la terni dai soldati con carrioole a mano. Tessisi. ,

Càjirìuola da bomba , in frane. Brouetteàbombe, chia-
masi Quella » che serve a trasportar la bombo già carica dal
magazzino delle munizioni alla batteria» ed ha a quest’effetto
H e l M b  W  MSt  u u fottto  ,  «diro  ìl  4W 9  jfi  POD0/la
bomba. Dj A n t o n j ..  ,  .  >
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CARRO, s. m. In lat. Carpentutn. In frane. Chariot:
Arnese di legno , fatto d’un piano con spfande dai lati , o
senza, posto sopra un treno con quattro ruote e con
timone \ che tirato cavalli o da buoi serve a trasportar
robe , e che da’ suoi varii usi e dalle sue varie forme prende
nelle còse militari varie denominazioni. Nel numero del più
si dice i Carri, e le Carro. ' . .

Es. Con l ’alveo del fiume coprivasi alla mano destra l ’esercito, ed\
aNa sinistra coi carri delle btfgaglie, che uniti insieme di tre io tre
con lunghissime file rendevano bèo coperto e ben assicurato quel fianco.
B e b t i y o g l i o . — Seguono appresso i carri del medesimo generale, del
tenente generale, e del commissario geuerale ; dopo questi vengono '
quelli de*capitani, c c c .M e l z o . ' * '

r C ar r o c o pe r t o . Iq  frane. Fourgon\Char couvert. Carro
a quattro ruote, chiuso al di sopra da un coperchio che
s’alza e si abbassa secondo il bisogno. S ’adopero in guerra
al trasporto di quella parte, delle bagaglie che si vuol pre-
servare dalle ingiurie del tempo ; trovasi altresì menzionato
nelle capitolazioni del secolo passato, nelle quali il gover-
natore della piazza che si arrendeva, stipulava per se o per la
guarnigione un numero determinato di carra coperte, non
senza sospetto di nascondervi dentro il prezzo della piazza
venduta, o il frutto delle sue rapine diirrfnte l’assedio.

E s , 'Ove siasi pattuito , che la guarnigione possa condurre seco
alcuni carri coperti, sopra i carrimatti si caricheranno cannoni di jgran
calibro coperti con tele cerate. D ’A n t o ic j . — Fu fermato 1* accordo
addi ventotto di luglio ; i capitoli di maggior momento furono i se-
guenti : onoratissimamente ad uso di guerra uscisse la guernigìoné...
^essersi tre carri coperti al generale, due agli uflìziali. Bo t t a . •

Carro da cannone. Infreno. Chariot à canon. Carro «al
yaale si trasportano le grosse artiglierìe.
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C a r r o d à g u e r r a y e semplicemente Cim o o C a r r e t t a *

In lat. Curru$ ; Essedum  ; E sseda j Covinus. In frane*
Char. Un Carro chiuso dinanzi, ‘ e aperto dalla parte di
dietro per la quale si saliva in. esso, posto su due ruote > e
tirato da due o da quattro cavalli di fronte;'riti primo caso
si chiamava più particolarmente B ig a , nel secondo Qua-
driga: portava due combattenti , uno de’ quali guidava T
cavalli mentre l ’altro combatteva colla lancia ; l’uno e Uakro
stavano in piedi, coperti dalla cintola in giù dal Càrro istesso:
il combattere ed il guidare erano ugualmente in onore*
Antichissimo è l’uso delle.Carra da guerra, ed anteriore al
modo di combattere sopra Un cavallo solo; ne fanno men-
zione la Genesi e l ’ Esodo parlando delFescrcito de’Faraoni,
e nella guerra di Troia non v'ebbe altra cavalleria fuori.di
questa* Ebbero lungo tempo i Greci questa milizia da essi
ordinata in falange; i Romani non se nc valsero mai* Giulio
Cesare descrive nel modo seguente la maniera di combat-
tere degl’ Inglesi sulle Carra da guerra • •

Es. Il modo del loro combattere dalle carni' è questo. Vanno di priv-
ino impeto scorrendo intorno e saettando, e col terror de* cavalli e Io
strepito delle ruote conturbano sovente le ordinanze, e quando giun*
gono a penetrare fra le torme de*ca vai ieri nemici, balzan dal carro e
combattono a piedi; intanto i conduttori si ritirano un tal poco dal
luogo della pugna, e si collocano in modo che se i combattentf-venis-
aero stretti dalla moltitudine de* nemici possano prontamente avervi
ricovero. In questa maniera congiungono essi nelle battaglie l ’agilità
del soldato a cavallo alla fermezza de* fanti, e coll*uso continuo e coll*
esercizio (anno sì, che i cavalli correnti per luoghi scoscesi e precipi-
tosi sostengono, piegano in sito angusto c maneggiano,*scorrono stipe!
timone, si piantano fermi sul giogo, vibrano il ferro, c trasvolano di
bel nuovo nel carro velocissimamente. G. C e s a r e Comm. trad. —  l a
cavalleria de’nemici, e quei soldati che combattono su da» carri, incen-
tratisi nella cavalleria nostra fecero un’acerbissima battaglia. Ba l d e l l i

trad. Ces. — Beue è vero, che ^ordinanza particolare e de* pedoni, e de#
cavalli si divide in più parti ; il che noli si può fare nè degli definiti,

eziandio delle carrette, Gyujsj trad, E lf %  /
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.  C àmio  t>& itofliftom a d e l l e  jcoimjoin. in frese. Cha-
n‘ol 4 munitions. Ostro sul «pialo si trasportano le munì*
«ioni ds guerra. ' • • • . - �
' JSs,/La qual guardia non dee laìciar entrare nel quartiere, persona
*Jcupa, clic non aia iteti conosciuta, nè permettere, che ninno s'accosti
a’ carvi delle monizioni, *d in particolar della polvere. Cutuzzi.

v  C i m o f a l c a t o . In lato Cw rus Jklcatùs; Quadriga f a i *
M tai Carro a «piatirò- mote guarnito dr falc i, di lame
taglienti, q  di punte di ferrò ani timone 9 al fianchi e sui
quarti esteriori delle hiote , il qtiale era tirato da quattro
cavalli, e ai spingeva dai barbari entro le schiere dell' ini-
mico per disordinarlo. Rtnnovellò l’uso di questi Carri il
fiimoso capitano Pietro Navarro alla battaglia di Ravemuf
nel  i 5 i n , ormando alcune carrette di gròtti archibugi e di
lanca, che sporgevano in fuori 3 ma Insito non corrnpd»
ali Jespe turno ne. Si disse pure C a r r e t t a f a ix a t a ;  V .

E s . Questa è una regòla generale, che a quelle cose,' le quali noa
si possono sostenere si bt  a dare la via, come facevano gli antichi agli
eìejfuti ed ai carri falcati Mac hiav e l l i.

P o n t e d i c à r r à .  V .  P o n t e .
» . *-

CÀRROBALISTA. s. f . In Iht. Carroballista. Una
Grossa balista posta sopra uq carro, onde maneggiarla contro
il nemico in aperta campagna9 come la nostra artiglieria da
campo.

E s . Trovasi in Vegezio come nella legione vi era per ógni centuria
lina carrobalista Veniva la carrobaiista tirata da muli, undici uomini
erano assegnati al servizio di essa per caricarla, cioè maneggiarla, e
puntarla. A l g a r o t t i . *

CARROCCIO, s. m. Gran carro militare ad uso d’ in-
segna delle città e de’ popoli italiani ne’ secoli x t, x n , im
« xiv. Travolta Eriberto arcivescovo di Milano, il quale
volendo armare d’ armi proprie e naaionali 9 popolo di



MUaWa <wde Ulihertà « sottrarlo «1 dominio
degli Augusti f innalzò Sopra un grouo carro dipinta in
FOMP un’plfa « grossa trave colorita pure di rosso, in cime
alla quid# pose un globo dorato e due larghi drappi biacchi
sventolanti t dipintavi antro l’ bugino di Gesù Cristo, acci*
i popoli nu traessero conforto in. battaglia, ad ìmitatioM
dell' gre* deH' allea ima. Quasi tutta la città più éospieue
d’ Italia andarono a gara neU’imitaie l'esempio de’Miknesi,
adorano ancorale memorie dc’Carrtvtci di Padova, di Pavia,
d’Asti ) df Parata , di Cremona, di Lncea, diBalogoa,
d* Verona r di FireUaft, eoe. E poiché varia erano nelle
Varie città )e forme di questo Carroccio gioverà qui riferivo
la deaeri* iope. del famoso di Fire aie, col quale gli antichi
abitanti d^qpelle gran città operarono tanto.egregie imprese,
e furono chiari io guerra-, orane chiarissimi furono posai*
in pacp, « J1 Carroccio, dio*  Ricordano  Malispini,  età
e Ou narro su quattro mote > tutto dipinto vermiglio, ad
v oravi auso. due grandi antenne vermiglie , in sulle quali
« stava e ventilava un. grande stendardo dell’arme dal eo->
« nume di Firenze» ohe era dimessala bianca e vermiglia,
vt Trainavalo un gran paio di buoi coperti di panno ver»
et miglio, che solamente erano dipolari a ciò, ed erano dall»
v Spedale de’ preti ) e U guidatore era franco nd domane.

,E qu4  Carroccio nsevabo gli’ antichi per tridnip e di gai»
et .tade, E quando s’andava in aste i conti vieini e i «ava*
V Iteri il Usavano dall’qpera di S. Giovanni, e il conduce*
m vasa io sulla piazza di Mercato Nuovo. . . . e i popolari
<t il guidavano in oste. E a ciò erano diputati in guardia .
« i più perfetti, i più forti e virtudiosi popolari della
9 -««Uà, e a quello ai ammassava tutta la fona del pò*
«t pelò. » E Manuzio euri oso ed esatto indagatore ddh
**6cbi\à italiane dice nella Vita,di CjMMuois; -rito sul Car-
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roccio v'aveva pare m cima «IPaiuennà una gran campana
chiamata Martinella o Martellina, collaquale ai davaaff
esercito il segtio dell’andare avanti o del ritirarsi. Su quellò
de’ Milanesi $i celebrava la messa prìma d’andar a battaglia,
e vi stava sempre un cappellano, che amministrava i sagra-
menti ai feriti, che vi ricoveravano. Basti che il Carroccio
era tenuto dai .popoli italiani coline il palladio della loro
independenza, e che* non v’aveva ignominia tóaggicfite di
quella del lasciarlo in*preda a’ nemici,' e però il fiore de*
combattenti radunavasi intorno a questa insegna, presso la
quale si decideva sovente la sorte della giornata. Rispetto
alla scienza militare V invenzione del Carroccio è stata in
que* tempi utilissima alla milizia italiana, poiché dovendo,
essa combattere pel suo affrancamento contro/numerose
squadre di cavalli e di cavalieri coperti d’arme ed ottima-
mente in esse esercitati, essa tutta composta di fanti pres-
soché disarmati e non disciplinati alla guerra , ateva mestieri
di star ristretta onde resistere all’urto de’ cavalli, di confi*
dare nelle proprie forze, d*investire serrata m un sol punto,
e di muoversi tutta insieme avanzando o ritirandosi lenta-
mente; e questi primi passi verso la dottrina delle evolu-
zioni sono dovuti al Carroccio. 1

Il Carroccio venne anche adoperato in Francia nel dùo-*
deeimo secolo col nome di Bandiera reale, in frane. B anr
teière royale, ma durò poco. • r - '

Et, Il carroccio, che menava il comune di Firenze, era imo carro
in su quattro ruote, tutto dipinto vermiglio, e aveavi su commesso
due grandi antenne vermiglie, in sulle qjiali slava e ventolava il grande
stendale deU’arme del comune. G . V i l l a n i .  '  *  '

.  CÀR RO M ATTO.  s. m. In frane. Chariot à canon*
Grosso carro fatto d ’un telaro sodissimo di legno, con quattro
ruote, che serve a trasportare artiglierie scavalcate, o altri
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gwvwum pesi di qq#to genere. Vieo sovente confuso dagR
acrittori italiani col Tnncapalle. Foggiato diversamente, ma
colla stessa denominazione, si osa a trasportar barche •
pontoni, ed in questo signif. risponde al frane. Haquet.•

�Et. Se sarfc un mediocre fiume o riviera sì farà il ponte, condii-
cendosi sopra carrimatti alami barconi piatii. T ensiit * r Al maneggiò
f)elle artiglierie si richieggono scalette, capre, carromatto, ecc. Mo k -
t bc u c c o Li . r— I carri, 6 ordigni per la condotta delle artiglierie si ri-
ducono a tre, e sono il carroinatto, ecc... Il primo, cjoè il carromatto
Ita quattro ruote, e da se sola è rapace a, portare cannoni, mortai, è
rimili altri gravi pesi. D ’A r t o h j .  .  %  '

GARROSELLO. s, iL In frane. Carrousel. Magnifica
festa militare del medio evo, die ha ^origine nelle corse déf
cauri degli antichi, ed è forse stata portata m Italia dai Greci
del basso impero. Si facevano ne9 Carroselli tutti i più pom-
posi spettàcoli in uso a qùe* tem pi, cioè corse di carri,
di cavalli e di gente a piede, evoluzioni di gente a cavallo,
combattimenti, balli, Cori, apparizioni d’animali strani ed
artifiziati, insomma (pianto quell’età sapeva imaginare per
piacere agli occhi ed agli orecchi. Il CarroseDo era una festa
Reale, e però non ne troviamo memoria nelle storie e cro-
nache di molte città d’ Italia, già ridotte a quel tempo.a
stato franco. . * ‘ ’

La voce è di Crusca, ma pare che debba4correggersene
l’ortografia, poiché derivando da Carro, sembra erroneo lo
scrivere Carosello e G arosello

C A R T A M ILITARE, s. f . In frane. Carte m ilitairè.
Carta sulla quale sono figurati dagl’ Ingegneri topografi i
paesi dove l’esercito dee campeggiare, colle strade, j&qn*
tieri,  cascine,  acque,  fossi,  selve e  boscaglie  e  con tutti  i
vani accidenti del terreno. L'uso di queste carte era già
noto ai Romani, i quali le chiamavano itinerarium piotimi.

E t.  Conviene che egli ( i l foriero m aggiore) abbia sempre .con***
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f#  è t ti*  dèi  paese*  ael  quale  l i  perora*  # d # f*  è t e r and* l à è r a h
leria. M x l z o .  . 1 r  .

c CARTELLA, s»F. fc fr*nc. Cofjndeplàtine. IlMlg»
Igior petto deU’tcdiaribo di tutto Tonni do fuofco pòrtateli j
fatto d'una lamina S ferro traforata in vani 1 Doghi, nella
quale Vengono ad impersoni e aerrOr» i  chiodi,  i periti e
le viti, ordinati a legarvi ed a congiungervi pressochétutti
gli altri pezzi e Ordigni dell’acciarino. La voce è toscana,
c già registrata nel Dizionario Enciclopedico dell’Albert
con erronea definizione.

CARTELLO. S. B. In frane. Cartel. Lettera di £dda
a combattere in ditello, o corpo a còtpoi - '

E t. I l Pescar! g li mautlò un cariali# t M o d o b c o n i U id iiiro t
V a r c h i # , , . . .

CAB.TOCC1ERÉ. s. m. Inù^mc. Gar^oussiere* Cilindro
0 Cassetta di legno, bella qaale si trasportano i cartocci
belle batterìe stabili dal magazzino al pezzo. Nelle batterie
campali si usano Tasche di cuoio o di tela verniciata* che
1 Francesi chiamano * Sacs à charges ; Saas à gurgousset*
A l ber t i.

CAR TOCCIO,  s* m, In frane. Gargousse* l a Canoe
d’un pezzo stretta e rinchiusa in carta o pergaipenaù Alme#
.pratici usarono anche Scartoccio. _ -

Es. Caricasene ancora in un altro m odo, H quale i pratici cbiat
mano a cartoccio, facendo di carta avvolta a due o tre doppj un can-
none, avvoltandolo sopra un legnò tondo, lungo, e grosso quanto v i
pare che ricerchi l'artiglieria vostra, e chioso da piè lò empiono d i
polvere B i r i s g o c c i o . — Per metter la polvere nella canna s'adopra P

la case!, o lo scartoccio. M o r e t t i . '

a. Fu usato in senso alquanto diverso corrispondente #1
francese Cartouche; Bótte rem plie de battei.

Et. L*ot>ice s*adopefa Incavai calo sópra Urta Cassa poco diversi da
quelle da* cattueai, a scogli# cartocci di mettagli* >  é  granate reali.

vI P A h t o r j .  *
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-'Gftttoufc-4 eaasoeei* V. Cantami. '
CARTUCCIA. 8. r. In frane. Cartouche d’infantwie.

C«M« ravvolta  In forma di  r ifad » .  eo n e v lrt  la potar* e
la,palla per la carica delle armi da -fuoco portatili. "  .

■ CASACCA, s. v. In frane. Ornarmi. Una Spola fi tétte
SttHtam di paonp, latta a foggi di saio o fi gahhanwHa ,<
do n portata dai addati a (avallo e da piè «opto b lofo
anni difensive j la Casacca ara soppannate eoa panilo d'alta*
•eleo . ondo il soldato rivoltandolo Vaniva a molar divisa t
di qua il proverbio, die fa da priaciliio tatto jnitttaoo» fi
Voltar casacca. - In frane. Toumer omstUfum, cioè Motor
parteo Insegna» EmmoItO la ari fagli « amiti q tfw li
ad secolo irvi e xnu . . • - • > ■

E$. Celate eoa lamine e fogliami d’oro: molte cuaccheUÉilfcl
a. botta di frecce. Ed im altro luogo : Non ara da assicurarci di quella
gente mandata verisimiìmeiite dai M oicani con concetto di voltar
casacca quando fosse bisognato. Co r s i s i trad. Qonq. Mess. — Avrà
( ii amtàHtggimré) aopra airarmadèra I* eaiè ĉadi panno, « di Velluto,
la quale non par necessaria, sì perché è di piti Impaccio a in*Um*U,
come perchè fa piti bel vedere., ad è spavento de'nemici l'ansa scoparti.
Curuzzi. _ •

CASAMATTA, s . r. In frane. Casemate* Un L u tfo \
chioso all’ intorno, e coperto al di sopra a botta di bomba,
con cannoniera per batterò I ’ ioiadoot scasa scoprire i difen-
sori. Può la Casamatta fabbricarsi oeJ di vanitati <M meiitto.
primario, « nella contrascarpa, o isolata nal fatti ChiMliwri
eziandio Cammatta, jQae’ biogbi coparti » volta ne'b attiooi
0 ue’cavalieri, ohe servono d’alloggiamento alla guareigicee,
,c di magazzino per le manizioai e vettovaglia. . -

Es Nel fondo del fossò* ogni dugento braccia, vuole essere «ma cp-
samatta , che coll’ artiglieria offenda qualunque scendesse in quellp.
M a c h i a v Zl U. — Da altra pària S Visani avearto fa|te, verso di S. An-
ionia alcune case inatte nel fosso per impedire agl’ inimici; Ita-niènti
aawéetwv. il ri«a>»ririu. O lim i!— i- >*• Matfeasvastinfc eèéptr
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y i j«t MMmlte looglnracclriufi, 8 f—» è * i*” ^1**-
n — a chi vi sarà dentro ; però si dovrà fare aciascheduAa il »uo

cimino o sfogatojo. Ga l  irei.  '

i . fTiianyójm e Cuaanatta la Prigione Asoldali in'fiori
tessa.'' Cr u sc a .  -  '  .  .  '  "

<ìASCH ETTO. San* Infrapc*CasqU6. Armatura ddU
testa, -di meuAo bianco o dorato, di forma tonda, sornioni»
tata da mi-cimiero- adonto di crosta o di criniera, guar̂
�ita etti daoaEli di un frontale, a riparo ddla fronte e dtegli
emétti e di tuia -gronda dalla parte di dietro, tenuta ferma
ìùt capo da «due orecchiane fatte a squama o a catenella,

scendendo dai due lati tengono ad annodarsi .sotto il
mento. Si porta in molti paesi dalle Corazze e dai Dragóna
Era anticamente W armadura del capo poco dissimile dd

Mocione* .
Et. Siano le arme della cavalleria per la difesa, corazze, <aschett$

à lunghe code, e orecchióne. THo k t e c u c c o l i .

C A S E L L O . s . m j Ib  frane.  G u e lfe . L o s te c c h e C A S I -

N O  «  C A S O T T O  ;  V .

Et. Abbattute Henne incrostature di muraglia, ed alcuni caselli, ed
uccise tre sentinelle. D a v i l a . — Che da qualsivoglia ronda, mentre che

I - i di sentinella, non ai lasci fare la cerca alla munii ione, nè meno

mitrare nel catello. M .u h h .i .  �

-, CASERM A. «. r . In frane. Caserne. Edifisio per allogi
,y s « i i soldati. Si adopera questa voce ogni -volta che s i i»
R i parlare -delle stanze di unà guarnigione, a differenza di
�‘Quartière, che non solamente si adopera nello stesso signif.
ma altresì per indicare genericaménte le città o i paesi ove
si pongono ad alloggiare i soldati a In campagna non v* tannò
Gaserme , ma Quartieri. Deriva da Casa e da jirm e, quasi
Casa d’armi, ed in alcuni luoghi d’ Italia dicesi ancora
Casarme.
.. jfit. (timto però arrecò maggiore stupore agli Spigatoli ' dà *kum
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aprtili, 9 caaenne/dove andavano accatastando i cadàveri della gppte,
che moriva io battaglia.. Co r s in i Irad. Conq. M tu .  — Uscii di quella *
upiVersal caserma prussiana verso il mezzo novembre. A l f ie r i .

#  ,

CASINO, a. m. In frane. Guérite. Torretta rotonda o
poligonâ  di mattoni o di legno, la quale' si collocava: ordi-
nariamente sugli angoli saglienti delle opere diifortificazione,
acciò la sentinella che ri stava dentro potesse guardare nel
fosso e all’ intorno per alcune feritoie, che le s’ intagliavano
dentro a livello dell’occhio. Ora s’ intende con questo nome
Ogni^iccola torretta tonda, quadra o poligona; perle piò
di legno, che serve di ricovero ad una sentinella. Dicesi
anche CASELLO e CASOTTO $ V.

Et. Adattavano due o tre casini di legno, che rittrigoevano il passo
è servivano afte sentinelle. Co r sini trad.  Conq.  Me»*. — Sopra aliar
porta si farà H casino per la sentinelle. Tartan. >

CASOTTO, s. m . In frane. Guérite. Stanza posticcia
fatta per lo più di legname. Cr usca.

À questa definizione l’Alberti aggiunge le seguenti pa-
role : Come quelle, ove stanno le sentinelle; di modo che,
secondo questo A., la voce Casotto corrisponderebbe alla
Guérite de’ Francesi. Gli autori militari peraltro adoperano
piu sovente la voce GASINO o CASÈLLO ; V.

CASSA, s.  r . In frane. Caisso. La «temo che TAMJ
BCROj V. . . > •:

E t. te casse non battessero; le insegne fossero piegate. Bo t t a#  1

a. Un’Asia ili legnò; .per lo più di noce; che regge quasi
come un fusto gli stromenti e gli ordigni tutti d’ogni arma
daiuQco portatile tenendogli variamente legati o congiunti
insieme : è foggiata m modo da potersi con essa fare ogni
maneggio dell’arma, come posarla, aliarla, portarla , aggio'

a Uro; eco, In frano, ito** ; Montura.  • t  :



1Vìe tutte le taitmtè suddivisioni détta Catti relativamente
aD* istruzione del soldato^ vedasi la nomenclatura posta sotto
rariicolo FU CILE.

E *.  Q m U  e natta cassa \a modo, che non qto*
pra la canna.... # alzerà l’archibiiso. Cure zzi.
1 ,  •  •r  .  ,

’tt. tJn Cairo a due ruote f fatto  di  due  tavoloni  cKe £
chiamano Cosce, uniti con pèzzi di legno traversi detti Cala?
strelli, sul quale posa il cannone. In frane. Affiti* Si c^amà
pure con voce p ii generica Carretta e Carro. Le Casse da
cannone prendono varie denominazioni dalla diversità dell*
artiglieria alla quale ri adattano, come Cassa d’assedio, {In
frane. A f fit i de sièg e), Cassa  de'  pezzi  di  campagna;  eccf
Le parti principali della Cassa da cannone sono le Cose*?
i Calastrelli; le Ruote e la Sala ; le Cosce (Fla$ques) $on
fatte di due Tavoloni (M adriers), Congiunti per via di tre
assi in traverso ; esse appoggiane la testata sopra il corpo
detta spia, e posano in terra coll’altra estremità che chia-
mali Coda g ro sse);  intagliano nelle coscé e vicinò
alla testata due Qrecchioniere (Bncastremens) per ricevere
gli orecchioni del pezzo. I Calastrelli (.Entretoises) sono
quegli assi, che tengono congiunte le due cosce ; y* ha il
QrijMreU*divaiata & ntr*tóis* d* y o lé e \  e Quello della
coda (Entretoise de crosse ou de lunette), così distinti de)
luogp cbe occupano; Quello sul quale posa la culatta del
pezzo chiamasi particolarmente Letto (Entretoise .de sup~
pori). La SÀ* (Essierf) è un pèzzo di legno ó di ferro che
entra ne'mozzi delle ruote, intorno alle estremità del quale
asse girano. L e Ruote (itone*) hanno nel mezzo un Mozzo
{Sfo/cd), che nétte casse de*' pezzi di campagna è guarnito
a*an*Bttceo!a (Botte), entro la quale Si impernano-le estre-
mità della sala; ed acciocché lernote girando non escanola}



luogo loro, si trattengono con m  fem txo (Maialo nel cape*
della sala che sporge fuori del mòno j quatto ferrmzo 31
chiama Aom riao (Esse) 1 intorno al mozzo stanno le Razze
(R ais), che vanno a commettersi no’ Quarti (James) gnor*
niti di un Cerchione o di Banda di fervo (Cereie ou B a n di).
Le ruote che si trasportano per costituire a la rotte, chia*
mansi Ruote di rispetto (Roues de recha9%gé)* Oltre a quatto
parti principali la Cassa da' pezzi di campagna ha pare nn
atte posto immediatamente sotto il pezac^ il quale chiamasi
Suola (Sem elle), e s'alza e s’abbassa mediante il ginoco
d;tma ceroiera : questa Cassa vico condotta da no luogo
aU’altro con somma velocità con un Carretto a due mete
(uévaht^rmn), ohe s’incastra con una ohiafanda netta cpeLa
della  cassa.  V .  C AR R É TT O .

Oltre olle parti già indicate ogni Cassa è guarnita di molte
ferrature, che hanno i loro nomi particolari^ e quantunque
esse appartengano più particolarmente all’arte del carradore
e del fabbro ferraio^ noterò tuttavia )e principali, siccome
quelle che occorrono più sóVfente nell'istruzione del can*»
noniere -, eccole : . . . .

Anelli d’imbraeaMira. in frane. <Annèau d ’ embreldge;
Bande e Bandella . . � % Bandes et Bandeam
Bande  di  rinforzo  .  .  .  ^ Bandes de renfopl y
Bandelloni o Spioggioni • « Bandes de reeoiwremém)
Camerelle �. , . . . * Crampons  ;  >
Capi della goda .. . * » , Bouts  d ’ affdt  ;  ' <  /
Catena della scarpa,o di ritegno Chaine d yenrayùge ;
Catene da tiro o Tiranti • • Chatnes d ’ attelage ;  .
Catenelle / . *. . » • Chatneiies -, ,
Caviglie piatte, rotonde, a Chevilles à tété p ia te , à
C t& e bande, à merHWWt}



Cerchii deU’estremitk deQi sàia
di legno, chiamati M aniche
dal Colliado

C h ia v a r d e ..............................
Chiocciole • • . . . • .
Chièdi rib aditi........................
Cèntro-lanetta, e presso alcuni

Toscani, Contro-rosone .
Granchi di volata , e di ritiro

Granchio a forchetta o Porta-
lanata

Lega del cosciale . . « •
Lunetta, e con alcuni Toscani,

Rosone  . . . .
Manivella con braccia
Piastre della chiocciola
Porta-leve  . . . .
Ramponi della buccola
Rosette . . . .
Rotelle . . . . .
Soprabanda . . . .
Sotto-banda •
Stangone  •  .  •  .
Staffe della sala • •
Teste della cassa « •
Vite  di  mira  . . .

Happes à anneau ;
Boulons;
Écrous ; *
Clous rivés ; [

Contre-lunette ;
Crochets de <volée, et de

retraite ;
Crochet à fourche porte•

écouvillon ;
Frette d’armons ; '

Lunette;  *
Mammelle et sa branche ;
Crapaudines à écrou;
Portedevier ;
Crampons de botte*,
Rosettes ;
Rondelles ;
Sus-bande ; '
Sous» bande; ' .
Équignon ;
Étriers d9essieu ; .
Téles d* affili; '
Vis de pointage•  .  '  .

Es. ^/artiglieria grossa nello spararla scuote £ rovina le )>aUerie, i
terrapieni, le casse, i letti, e le cannoniere.M o k t e c u c c o l i . . I letti,
o casse tono fatti con due tavoloni...conine ruote, eoe. M o r e t t i .

.  Ba t t è r i l a c a s s a , in frane. Enróler, oltre al «no significato



tfatdralq e primitivo viene altresì adoperato per Far gente*
Chiamar soldati ad arrolarsi. C r usca.  ,  .

C assa mil it a r e» In frane. Caisse m ilitaire ; Trésor de
Varmèe. Quella pecunia, che si porta in guerra colPeser-
$ito per pagare i soldati e fare le spese occorrenti.

Es. Gli caddero in mano la cassa militare, e spoglie senza numero.
L̂GAROTTI. . _

u T occar e l a cassa. In frane. Battre la caisse ; Battre
le tambour. Sonare la cassa od il tamburo penisi diguerra.
Si prende altresì per Arruolar soldati. Y. Ba t t e r e l a cassa»

* Et. Fa intanto nel castel toccar la cassa, '
E inalberar la ’nsegna del carroccio. L ipw .

CASSARE, v. a t t . In frane. Casser. Cancellare, Levar
dal ruolo, Mandar via dal servizio con ignominia i soldati.
Dicesi anche famigliarmente e con modo soldatesco Dar
Verha cassia. V. DARE.

E t . I signori sentendo la inlcnzion de'soldati, che acconsentivano
d'esser cassi,... pensarono, che a cassargli era aggiugnere forza a* loro
nemici. M. V i l l a n i . — Poscia i vecchi o benemeriti furono licenziati
con onore, altri cassati per colpe. D a v a k z a t i trad. Tac . — Cassati i
capitasi vecchi, che contraddicevano, avevano creato per capitano uno
di  loro.  G u ic c iar d in i .,  .  1  .

CASSATO,  T A , e CASSO, SA. pa r t . pass. Dal verbo
CASSARE; V. ,

CASSERETTO. s . m. Piccolo cassero» v %
Et. Misero la detta gente per un loro casseremo, che è in sulle mura.

V e l l .  C r o x . Crusca. t

CASSERO» s. m. In fratte. D onjon . La Parte più forte
d’un antico castello, fatta anch’essa di forma quadra o' tónda
a foggia ditorrione, ed innalzata sopra le mura stesse della
fortezza. È vocabolo arabico, e forse dagli Arabici tenue
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W W »» qwaf* iort)6MaÌM«. I Piassi m n ndl’ in k di
Maiorca occupata -da’Muri l'inno 1114 trovatolo lo — —Hi
guarnite di Casseri. La voce è disusata. V. MASTIO. .

Et* £ più.a drcntu di mezzo ne spiccava un cassero( ovvero top»
rióne rilascino fallò a tondo* Pa c e da  Ce r t a l d o . — Dopo una lungi
scaramuccia essendoti colorò» die guardavano il castello, ritirati nel eas*
sero/ecc. V a r c h i .  .  ,

-  CASSETTA.  s«  F#  In  frane. Coffret. Piccola cassa Ai
JflfQo cqo quattro bmecù, oolle quali s'addatta «ul)a nassa
del f**4» d'artiglierie leggiera per trasportarvi in eaea » «art
toooi newwarii alla canoa.

Es. A me piacerebbe, chea ciascheduna di queste artiglierie
comodasse dietro alla culatta del pe**o una cassetta ponendosele den-
tro venti a trenta cartocci. T eh s ikt .

%• Chiamasi pure con questo nome un Ordigno chiusê
co) quale $i dà fuoco alla mina a tempo determinato. I Frap»
cesi lo chiamano dall1 inventore Botte de Boule. . **

Es, Feci fare la mina con dieci barili di polvere e per darle il ftjpco
v’accomodai dentro |a cassetta con due ruote, ccc, T e e sin i

CASSO, V. CASSATO.

CAS§ONE. a. x« In frano. Cmisson. Carro di legno
coperto, a quattro ruote, e di varia dimensione, che serve
al Miraggio di molte cose di guerra, cioè d’pgni som di
munizione e di artiesi o stromenti d'artiglierie ohe non pftH
sono andar sulle carra ordinarie. s

Es. Scemarono gli Austriaci in questo fatto...di trenta cannoni, di
Centoventi cassoni, ecc. Bo t t a .  ’  .  *  ,

CASTÉLLÀNIA. s. f .  Id fVagc. Chàtellenie. Ufficio e
Dignità del castellano. 1 .

E t. La castellana di Mestre e quella di Padova all*entrar delle
Brenta, agli uni per anni quindici, agli altri infmo a tanto che *1 magj-
giar li M viviuff... doiwu (Uopo. Bèmo. ‘



c a s t e l l a n o .  *.  » cMteUìn, CtptuMi
o Signor di castello o di altro lAoge fòrte. .

È*. Si fece un decreto sotto ^ran pena, che nullo cittadino... po-
tesse essere castellano di nuovo castello. E d altrove : Per baratterìa
de* castellani, che non vi tenevano la gente, ond'er^no pagati. G .V xl -

*-> D, Jniga di Bof^iem mastro di Ompo, od imimm* ca#teH*oo
J ’Anversa, che è il pHi importante^ più geloso governo, che ai dia
in Fiandra. Be s t iv o g l io *  '  .

CASTELLARE s. u. In frane. Fieux chàteau. Castella
rovinate,

Et: Venne in sul castellare del Moptale, e quello con istudio face
riporre. G. V i l l a k i . — E in su quello castellare fé porre una forte
bastile. M. V i l l a k i .  � � -

CASTELLETTO, s. m. In frane. Chdtetet. Piccolo
castellò, e propriamente nn Forte di forma per Io piò quadra
wd caaaero sulla porta, e le torri ai quattro angoli, che si
poneva per  sopraoeapo  alle  città  onde  frena»  gli  umori
de’ cittadini, o ne! luogo jnfr alto d*im gran castello per
allungar la difesa.

i i k Ave* nn belio c*it«Jletto eoa beli* Cm m  , p poeto levatoio.

No v e i i .*  Au t ic u z . — Era alato forzato Francesco Sforza a rinchiuderai
nel castelletto di Milano. Secai. '

2, Qtiamavansi anche Castelletti, Certi fbflsnittbe si pian»
lavano intorno ad «ma città al tempo degli antichi assedii*
p« affetti (teame la circonvallazione.

Mf.  I *  q«.l bastila tos*va pS» di sei migli, « 1 piana, • dalla parta
dpi monto.tr» U castelletto dintorno. e «Jtrj baHifolJj, ecc. G .V j u s m .

’ CASTELLO, s. m.' In lat. Oppidum. In frane. ,Chd‘
Mmtfori. Ter» murata e fortificata, entro la «piale ave.
Vane ha loro abituatone gli antichi bareni e sonori. � '.

Et. E come che ciascuno dimorasse in suo castello, è fòt#* l ’uft
àmtotoa Imo  4mv > vtlgti^Boccaono.

' a, L» Rocca, o per adoperare «n vocabolo piè modero*
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In Cittadella d ’una tem i, ed aoche tuta Fonem i t a b u .

Es. Con tamburi c con cerini di castella* Da n t i .

r —- Ove Aleria trovar che fra i castelli
1 Loro avea un legno apparecchiato binanti. Amo s t o .  -

' 3. Una Macchina militare murale dei tempi antichi, la
quale era una grossa torre di legno, di forma tonda o qua-
drata , che dopo spianato o riempiuto il fosso s'accostava
dagli assediami alla città combattuta, onde dalla sommità
d’essa saettar quei di dentro e cacciare i difensori dal muro,
Calando poscia da esso castello un ponte per entrar nella
fortezza. È la Torve ambulatorio. de'Romani. Venne pure
adoperata ad altri usi di guerra. :

E s. Le castella loro non poteanc conducere alle mura per combat*
tere.  S t o r ie  P i s t o l e s i .—  In quel m ezzo, mentre alla Cefalonia i le-
gnami si tagliano, e le castella e altre cose, delle quali «molte avea
mestiere a quella impresa, per li fabbri si facevano, . . . deliberarono
d*assalir la terra. Bembo . —»Rizzarono un castello di legno ... dentrovi
i moschettieri. Ba r t o l i .

4. Chiamasi pure con questo nome e con quello di Gatto,
in frane. M outon; Sonitene, uno Strumento di legno che
serve a ficcar pali, detti palafitte, per saldezza de’ fonda-
menti degli edifizii e per riparo de’ fiumi. È composto di
alcune travette ritte ed altre spianate in fondo, ed incro-
cicchiate fra loro : ha una ruota pure di legno, coll’aiuto
della quale si tira in alto un maglio, che è un grosso tronco
di figura tonda armato di ferro' in più luoghi, e partico-
larmente nella parte più bassa, il quale poi cadendo preci-
pitosamente a piombo sopra il capò delpalo , lo percuote
che pn non molti colpi lo ficca nel terreao. Ba l d bw c c i .
V .  G A T T O .

5i Finalmente chiamasi Gastello, una Macchina da tirar
tu  peri*  lav a n e . M oulinet, B*m >u w c c i%



c à $ h i

•'  C A ST E L tiÓ IrT Ò . i .  if. Castellò di qtialcbegrMidezza

e considerazione. . v ‘ "
Es< Avendo esso tolto per forza ad un Conte Erlohio Piccardo un

suo castellòtto, colui ricorse aLDuca Guglielmo, e Guglielmo al Re
Lodovico. G ia mbu l l a r i . '  •

•  '  '  ‘  1
CASTELLUCCIO.  s. m. In frane. Chàtelet. Lo stesso

che Castelletto nel i.° signif. di (Questa voce.
r Es. Il castello, ed il castelluccio*de’ Benzi, erano forniti, e pieni di
ponti alla difesa. M. V i l l a n i . *  l

*  C A ST IG L IO N E ,  s. m. In frane. C hàtillon ; ChàteleU
(castelletto, Castelluccio ; è voce universale in Italia , ove
è ora presa per denominazione di que’ luoghi ove era postò
il Castiglione. , '

Es. Fortezze e castiglioo ciuti di fossi. B u o n a r r o t i .

CA ST R AM E TA ZIO N E,  s. f . In frane. Castramétation^
L ’Arte del piantare e disporre i campi da guerra*

E ». Furono poi meuati gli ' amhasciadori negli alloggiamenti e nel
padiglione del Signore , ove conobbero neH*uno la sontuosità e gran-
dezza reale, e negli altri la disciplina antica della castrametazion^.
S e g n i . — Tutto quello, che dipende dalle matematiche, come la cogni-
zione delle castrametazioni, delle ordinanze, ecc. G a l i l e i . '  '

C AS TR EN SE , à g g e t t . d’ogui gen. In lat. Castrensis.
In frane. Castrense• Cosa appartenente a campo, o che si
fa  e  si  acquista  nei  campi  della  guerra.  È  voce  poco  nuli*-
tare presso di n o i, quantunque frequentemente usata nelP
antica milizia romana per aggiunto di Corona, altrimenti
detta fa lla r e , della quale si premiavano i soldati che priori
avevano superato il campo nemico»' .

' Es. Come più piaccia al Generale, a Cui appartiene intorno a ciò
il^dar legge , la qual legge è appellata castrense. C in u z z i . �— Le guerre,
gli assedii delle piazze, i lunghi castrensi soggiorni.' Cocchi. — Fieifc
'NdsUkt  mitrale*  Tar oxpm-Tozzet t i»  .  V
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- P*w h o «14bm»«; ebnuoati da'Leî wi
altri guadagna nell’esercizio della milizia, ,

E *' Q ^ lo , elle il soldato con la paga, c eoo le spoglie tolto e
guadagnate dal iiimico, -o che per donaziòo del padre, o di parenti, e
di'am ici, o d ’altri fattagli per occasion di milìzia, avanza, è suo pro-
prio, e chiamasi peculio castrense ; del quale a suo piacere e volontà
putì  disporre.  C im a r ti  r  >  •

CASTR O. *. m. Lo «tesso ohe CASTELLO# V . È vose
latina disusata nel comune discorso, ma rimesta come de*
nominazione di molti castelli in Italia.

E t Ma al fin non gli lasciò villa, nè castro. Fa zio o bo l i Ubb r t i .

C A T AF R A T T A . s . f . In lat. Cataphracta. Una Fori*
armatura di difesa guarnita di lamine o scaglie di ferro,
colla quale si copriva tutta la parte anteriore del busto 4*1
soldato, e talvolta tutto il corpo. Chiamavasi pur Catafratta
una Simile armatura colla quale si copriva il cavallo di

# P*n*Ì€» sua, o catafratta, o cartelliera, o elmo àia ben for**
bito, 0 . G ia mbo n i trad. V tg .

C A T A FR A T T O ,  g. m. In lat. Cataphractm w In frane*
Càtaphractairc ; Cataphractes > plur. Soldato a cavallo ó
a piedi dell'a&tica milizia gravemente armato, munito di
catafratta.

Et. Aveva Tignine cento cinquantamila cavalli, intra i quali'erano
«miti armati come gli uomini d’arme nostri, i quali chiamavano ca<
.tafsatti. Ma c h ia v e l l i — Le armi difensive debbono ricoprire bensì, m»
non già impedire il corpo, onde i catafratti, armali da capo a piede,
éon venuti in disuso. Mo k t e c u c c o l i . ‘

CATANA# s* f . Notile che datino i Giapponesi ad uuÀ
loro Scimitarra di lama assai larga, e molto beti lavorata
d acciaio e d’oro alla foggia di quelle di Damasco : gli uf-
firiali principali del Giappone la portano collé else meste a
oro# ed iu im fodero d’argento. . '

Es» G li ambasciadori presentarono a3. Serenità la abito Giàppo* *
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Bete* tti* lor catena, o seùnitiné, a certa altre arate più corta, fcha
laro è ili vaca di pugnale; É d in aiiru /nego 1 Volti al bottino, ogttlfl
Me te ricco , e d ’ogni altra preziosa materia, e singolarmente de’ Co*
deri d'aigento* e dell’eUe, e mantelle d*dro della catane, pt cbe i No*
jbili, più «he in nnirallro, mettono u® tesoro : oltre che il lor mede-
simo acciaiò , per la finezza , si pregia, e il vale', meglio cht*a peso
H*«rò. BaRTo l i :  w  *  ,

CA TA P U L TA .  s. f . In ìat. Catapulta• In frane* Cdr
lapulie. Macchina da guerra murale e da campo degli atì-
liA i per trarre una o più grosse saette ; si ponevano queste
éntro un canaletto, e si lanciavano coll’azione d#un subbio,
il quale mésso In moto da una manovella distendeva dap-
prima la corda di minugia alla quale s’appoggiàva la Cocca
della^saetta, quindi svolgendosi liberava la corda, e la
saetta volava con grand’ impeto; il canaletto serviva alla
direzione del tirò. La Catapulta assumeva le sue propor-
zioni dalla lunghezza e grossezza delle saette; era di forma
quadra , con quattro pilastri di legno ai quattro angoli, ed
uno nel mezzo al quale s’accomandava il canaletto. Gli

- eserciti romani si traevano dietro un buon numero di queste
macchine, le quali in occasione di battaglia o d'assalto
venivano ordinate stilla fronte o ai fianchi delle schiere^
Come le nostre artiglierie. L* invenzione delle Catapulte
Vien riferita ad Czzìa , figliuolo d’AmaSia \ Re di Giuda4
come appare dal libro II delle Crònache, càp. ft6. ;

E », E in numero infinito anco sor? viste
Catapulte,tnootoa, gatti, e baliste. T a s s o .  *

C A T A R A T T A .  V .  C A T E R A T T A .  ‘

0 ,  CATEN A,  s.  r .  in  frane. Chatne, Una Serie di fortini
O di guardie in comunicazione tra tu per difenderà la fronte
d’un campo, la frontiera d’ano Stato, o per teneri in riaperto
*0 tratto di paese. Dioesi anche T E L A ; V.
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o del (Bareno da una catena di fbrt^ poco distanti Pan daU’ahrm
Mo t c t e c u c c o h . — Così sooosi fatta la via di fondare tra Quebec e la
Nuova Orleans una catena di fortini, dove un centinaio o line di
uomini tiene talvolta in soggezione un intiero popolo. •A l g à r o t t i .  \

2. Chiamasi pure con questo nome una Sbarra, Serraglio
o Ritegno di ferro, che si adopera in guerra a traverso dei
Rumi e davanti ai ponti a monte di essi per premunirli dalie
offese che potrebbero ricevere cosi dalle barche nemiche ,
come da ogni altro corpo solido lanciato eontro di essi per
la corrente. In questo significato viene ancora usato per
Ogni ritegno posto in traverso di un fosso o di un altro
luogo profondo, ed avanti alle porte per impedirne l’accesso.

E s . I petardi si fanno a più foggi e , e di forme diverse \ a uso di
rompere porte, palizzate, barricate, grati Si ferro, ponti levatoi,
Saracinesche, catene, gallerie, mine, ecc. Mohtkcuccol I.

3. Catena chiamano gli uffiziali geografi una Lunga serie
di montagne unite insieme, come la Catena delle A lp i,
degli Apennini, ecc. . ' _

Es. La catena degli stessi monti della Golfolina. T a ^o i o n i - T o z z e t t i .

4. Chiamossi pure con questo nome una Catenella di fil
di ferro o di ottone pendente dal pomo delle grandi spade
degli antichi cavalieri e degli uomini d’arme , nella quale
passavano il pugno per non perdere il ferro quando eranQ
costretti ad abbandonarlo. ?

Es. Alfio lasciò la spada alla catena
Pendente,  e  sotto  al  buon  Latin  si  spiuse. T a s s o . ‘

•  C A T E R A T T A e C A T A R A T T A , s. r. In frane, deluse.
Apertura fatta per pigliar l ’acqua e mandarla ria a sua posta,
clie si chiude e si apre con imposta di legno o simile ; si  �
adopera sovente nelle difese d̂ uOa piazza per le inondazioni

artificiali. , . � ’ '
Ps. Fu loro insegnato d’entrar* per la fogna, ovvero cateratta dell,

gora delle mulina. (ì. Yiu.ui. — Custodivasi da un presidio apagtwól0



C A T 4e t

. con gran gelosia il forte, specialmente per scurezza d'alcune catarafte,
con le quali si potevano alzare ed abbassare le acque del canale , ed
inondar le campagne all’ intorno. Bbn t iv ó g l iO. — Il Marchese di
Beoti ...«corse ad occupare le cateratte d efu nsi, da loro d^tte VfEsckssm̂
spogliando i Doncherchesi d’un gran . presidro 9 con cui per mezzo d}
slmili sfogatoi, allagando tutte le campagne d* intorno, harebbono po»
tufo serrare il passo agli assediato». S eg it er i,  '

i. a. Fu pure adoperata per SARACINÉSCA 5 V .•

Es. Ma piti fa prode quello che dagli antichi è provato, che innanzi la -
portò s'aggiunga una cosa, là ove si combatta, nella cui entrata si ponga!
lina cateratta che penda con fu ni, ed anello di ferro^chè se i nemici
v’entrano, lasciatala cadere vi rimangano, rinchiusi. B. G ia mbo n i trad*
V'eg. — JLa porta era chiusa con la saracinesca , o cataratta mandata
abbasso : ond’ei 'cominciarono a tirarla su , parte con fu n i, e parte
éligpdola con manovelle e pali «osino che la levarono a tanta altezza 4
iella gli uomini vi potevano ritti sotto passare» Na r d i trad. T . lÀv. >

CATERVA, s . f . In lat. Caieiva. Nome dato dai Romaici
ai corpi d'esercito, ed all’ordinanza di battaglia de’ Galli,
de'Germani, e di tutte quell’al tre nazioni elessi chiamavano
barbare. La Caterva era, secando Vegezio, un corpo di sei
mila nomini serrati insieme senza intervalli o distanze.

Es. Ogni nazione nell’ordinare gli uomini suoi alla guerra ha fatto
nel t ’esercito suo, ovvero nella sua milizia un membro principale . . . .
Questo membro dai Birniani fu chiamato legione, dai Greci falange ,
dai Francesi caterva. M a c h i a v e l l i ; — Mettiamo a fronte di una legione
una caterva di Germani ordinala senza intervalli. AijcAfiOTTr. . _
‘ . '  "  ‘  '  '  > .

’ CATRAME, s. m. In frane. Goudron. Spezie di ragià
viieVa, la'quale serve ad incatramare, cioè ad intonacarè le
carcasse , i razzi, le fascine, le botti incendiarie ed ogni

 ̂ àltro stromento che debba accendersi con rapidità. Si ado-
pera pure ne’ fuochi lavorata , '

* - E». Grttarono lo Bieco lavorato col "catrame nelle dette castella per
modo, che tutte l’arsono. S t o r i e  P i s t o l e s i . (

Voli. 26
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v CATTANO, s. M. Titolo di  Signóri* feudale nei  secoli
Jwssi;* che sovente si confonde con quello di Marchese,
di Conte, eoe. ma ohe gli Italiani hanno derivato da quello
di Capitaneus, che negli stessi secoli si adoperi per Signor
di feudo o di castello» Vassallo dependente dal Re o dalla
Repubblica, dai eguali teneva il dominio. Varie sono le opi-
nioni intorno al vero significato di questa voce; ma noi
crediamo dover preferire a tutte le altre la seguente di Vin-
cenzo Borghini nel suo discorso dei Vescovi Fiorentini i
«c Questo era una spezie di particolare signorìa, come è
cc quella di Marchese, di Conte, ed altri, e per avventura
cc assai simile a quelli che in certi lu o g h i . si chiamano
cc Valvassori, o Baroni, e da noi ed altri Calumi, ma erano
cc di znen dignità questi, che'Conti, sebbene anche egli
cc aveano castella, e tenute, e vassalli.« V.VASSALLO e
VALVASSORO.

Es. Da tutte le predette parti sono molti nòbili uomini, Conti, e
/Cattaui, i quali Pantano più tu discordia, che in pace. Duro Co mmo w .

E  ciò  fu  per  la polena*, e valore de’Franceschi , e del buono Cerio
Magno, che mai poi non bebbe Re io Lombardia, ben vi rimasero le
achiatte de' Signori, e Baroni , e fiorgesi stratti de*Longobardi, e di
Lombardia io Puglia ; Et ancora oggi ne sono in noatro volgare certi
antichi gentili buomioi i quali noi chiamiamo Cattaui Lombardi dert»
vati.da’ delti Longobardi, ch’erano stati Signori d’ Italia. G .V i l l a i i .

' CATTI V ARE. v. à t t . In frane. Capti ver ; Faire pri-
sonnier. Pigliar prigione, Far prigione; e anticamente Far
servo o schiavo per forza. La voce è dal lau Captitms j  ed
in italiano si adopera ancora nella prosa nobile : il francese
è disusato in questo signif. ;

Es. E tutti gli altri tatlivarono, e nccUergli. Ed in altro luogo : Ma - ̂
convita uomini barbari, e schiavi cattivati , che fanno reverenza a *
questo (no vestir bianco Persiano. Pl o Y. Vi t . ih a d . Crusca. t

. CATTIVATO, TA. ?a*t . pu s . Dal verbo CATTI-
VARE)  V.  .  .  .
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' CATTIVITÀ. ». r. hi frsno. Capéirité. Stano detPmmé
fatto cattivo) ed •micmneate Fo t u k »servitù, 8chÌMntudj«*i

2?,. Èssendo ahcora vivOy ipa in prigione; t  In cattivili pef lo ttfe
Cirio guardato. Bo c c ac c io . —» L'ossi dt'ifèaJl Sépolte in cattivila M I
gridino altro, tb« esser da voi liberale. G u k c ia r d iv i.

C A T TIV O ,  V A . a g g Èt t . In frane. Capti/} Prisorm iet.
Oicesi di Chi è caduto per fona in potére d’altrui j e dice»
vasi anticamente de* Prigioni fatti iti guerra, perché divfe*
Divano schiavi. Si usa anche come Sust. e nello stile nobile
o poetico $i adopera per Prigione di guerra j ma chi torri
scrìvere con proprietà e con giusta ragióne serberà questo
vocabolo, pei Cristi ani «he hanno la disgrazia di venir* in
potere de* Barbari; '

Bs. £cuba trista , misera, e cattiva .
Poscia ebe vide Potisene morta. Dant i .

—  .  .  .  .  E  trovò  Orlando  quivi,
C h 'a’ suoi le spoglie di videa, e’ cattivi. A *k >s t q .

— Nella guerra di Pirro fiv^n molti cattivi rimandati liberi a
Roma. Civczzi. f

C AVA . s. f . In lat* Cunicutus. Scavazione sotterranea^
c?he  si  faceva  dagli  antichi,  sia  per  condursi  sotto  terra  ffy
dentro la fortezza che assediavano, sia scavando la terra $
scalzando la muraglia che volevano atterrare, sostenendola
Via via con puntelli disegno sino al fine del lavoro, Jer-
minato il quale abbruciavano i puntelli o li tiravano a tem^
cd il muro rovinava. Questo artifizio di abbattere coniavo*
setterrarrei le mura nemiche, o di farsi con «ninn’oecaiia
via  a)  cuore  della  città,  è  antichissiibo.  Narra  ErodotO.
[M elpom . c- 200), che i Persiani cinta avéndo d’assedio^a
città di Barca fecero fe Cave o Omicidi per entrarvi > ma
che uh calderaio con uno scudo di rame in mano girando
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losotìdo, scopriva i lavori da’ Persiani, petthè giamo a
qsellnogò ove si dicevano di scuole cave, lo scudo risuo»
Dava, e gli qbitanti scavavano subito una Contraccava ed
ammazzavano i cavatori nemici. Presso i Romani il primo
a far uso delle Cave fu Anco Marzio, quarto Re di Roma.,
Dell’assedio di Fidene, e dopo di lui furono adoperate negli
assedi! sino al fine del secolo xv, cioè quando si prese a
far le Mine. Alcuni scrittori poco esatti adoprano la voce
Cava parlando delle Mine moderne, ina quest’uso è altret-
tanto improprio quanto sarebbe quello di Mina ne secoli
ânteriori alla invenzion della polvere. V. VARROCHIO.

E t, Lavorando con gran sollecitudine pervennero alla cava de'àémicis

la quale era venula innanzi 4 80 braccia. M. V i l l a n i . — Il conte Giulio,
che vedeva con quanto valore si difendevano i Terrazzan i, e che la
Terra non poteva pigliarsi senza gr^n morte di soldati per forza, fece

fare una cava, sperando per quella via pigliarla. A . C o s t a k z o .
i

CAVALCARE, v. i t i .  e ne c t . Scorrere ò cavallo o a
piedi per saccheggiare il paese'bimico. È voce solenne delL’
antica milizia italiana, la quale essendo da principio tutta
«i cavallo, trasse da questo nome una grande quantità di
voci militari proprie non solamente della milizia a cavallo,
ma anche di quella -a piede; . ,

E t. Baldanzosamente ca lca va n o il paese, «mantenevano l ’assèdio
(qui inferno att/Vo). M . “M A e lo a ciò fare due ragioni;
l ’una perchè la gente a piè piò chetamente cavalca, l’altra perchè leva

Kieno polverio. F. V iu -u ». — Stando a casa armati terranno sempre
i l vostro dominio sicuro da ogni repentino inu lto , nè potrh cosi le g-
germente da genti nimiche essere cavalcato e rubato. SU c h iav .e l l i. '

a. Andare a cavallo}  e pii particolarmente Maneggiare
con tutta destrezza il cavallo : era una delle arti cavalleresche.

v. £* Laĉ annaodb meglio »p€C cavalcare uà cavallo, acc. Boccaccio,



C a v a l c a r e a b i s d o s s o . I n fièno.' M onterà'poit. C »va-
care il cavallo senta sella.

Es. Prese Agramante un certo ragazzone . '
_ Che soprtt uù gran  cavai  viene  a bisdosso. Ar io s t o .  -  ^  ‘

Cavalcaree Scavalcareuè Artiglierie. V. Artiglieria.
-  CAVALCATA.*  s. f . In fm ic. ̂ Cavalcade. Fazione  o
Scorrerìa d’uomini armati a cavallo. , , ;
, E s. Mandava i bandi da sua. parte > e pene imponeva e cavalcate
contro i suoi nemici senza alcuno consiglici. Dino  Compagni.—’Ebbono
i. Fiorentini 'gran vittoria in ogni loco, oste, e cavalcata che feciono.
G. V il l an i.-*- Trecento $tradiotti che avevano fatto una cavalcata in
Val d’ Era forano rotti. Gu ic c u r dih i .  •

a. Truppa o Moltitudine d’uomini insieme a cavallo^.
E s .  Quando vanno in cavalcata, si portanti le case con loro, siccome

noi facciamo le nostre trabacche, e i nostri padiglioni. Lisa. V iaog .

Prufca.  ^  '
F ar e c a v a l c a t a . Muovere la milizia a danno del paesq

nimico. - • .
E s. Temendo che la detta cavalcala non fosse fatta per tradimento

della terra; G. V i l l a n i . * , • . ..

CAVALCATO, TA, pa r i. pa ss. Pai verbo CAVAL-
C AM I  V-  .

CA VA L CA TO K ).  s. m. In frane. M ontoir. Lubgo
rialto nelle cavallerizze fatto per comodità di montare *
cavallo: oggi più comunemente Montatoio. Crusca.

C AVA LC ATO R E ,  s. k . Che cavalca j ma sJ intende di
chi maneggia bene ira cavallo,* «d'era qualità particolare
jdègli scudieri n^ tempi feudab'.
- E t. E sapea quasi lijUi i. lingnaggi, e perfetto cavalcatore. Fica.

Caon. Ivi?..Crusca. -  .

a. Soldato che .fa cavalcate. * '
E s. Perché  i loro soldati Tedeschi avienò ric etto , e parte di loro

cavalcatori nella compagna. M . V i l l a n i .  ’



OàVAUBQG&RK* V. CAVAUJBGGURE.

CAVALIERE e CAVALIERÒ, s. m . In frane. C h e v a -

Uer. Gentiluomo provato nejl’arw , investito delta dignità
cavalleresca, decorato del. gradò di cavalleria : net latino
de’ secoli bassi è detto M il e s i  ' V . CAVALLERIA nel i.°
rigntf di qtteMa voce. H Cavaliere portava gU sproni e k
impugnatura della spade dorati -, aveva bandiera a atetÉaur
ino proprio, scado inquartato e dipinto, ed èra servito d*
scudieri e donzelli. Ve n'aveva di- più maniere e di psA
«orni. V. più sotto, - � .

E t .  In quel giorno portarono im i li migliori «�velieri'del inondo.
Novpw-e  Ant iche. » Il giù corte** cavaliero, càs mai cigoes** spada.
Ti t .Hi i .O w »'  •  ,  .  '

— Le donne, i «avalier, l’arme, gli autori. A r io s t o .
■ V  ‘  •  \

a. Da ciò, che nel nascere della lingua italiana la vocé
fotina M i l e s venne tradotta eon quella di Cavaliere, s* intese
pure da alcuni fra4 primi nostri scrittori con questa voce
Ogni soldato tanto a piè che a cavallo, come chiathossi Caval-
leria Ogni milizia. Ma questo signif. è affatto disusato, n i
si accenna, qui ; sé non Se per agevolare P intelligenza di
quegli autóri. ‘ '
. Ét. Erano cdrirtUi i cavalieri ( V*g**io fa  mflfccs) a tagliata selve,

poetarci  carichi,  Sahare  ibfsc»notare  in  mare  ovvero  io  funai,  ed
anche con pieno grado narrerò essendo carico ed armato* B. G iambo ni

trai. Feg.  — 11 cavaliere, quando toglie dalle pedono oltreM  soldo
«no ordinato-  Ma mt r s iib-  ,

3. Soldato a cavallo j Soldato di cavalleria, in taf. Ègaes;
in francr C à va liey . I Cavalieri legionari! romani erano scelti
fra i cittadini di maggior censp, ed avevano in principio il
cavallo dalla Repubblica, il quale essi rendevano al fine della
loco milizia al Censore, narrando nel tempo stesso le loro
azioni in guerra. In lnogo del cavallo usò talvolta la Repqb*



M ica, e  più frcqu»teipenteuszraao i Principi di dare ai
Cavalieri il prezzo d’un cavallo, lasciando loro la cura <R

* provvederselo : con questa pecunia erano i Cavalieri tenuti*
àd etere di loro servizio quel numero di bariglioni e di
cavalli da trasporto, eh? erano loro necessari! in guerra «
pagatasi indi Ire dall'erario nn'oniraa somma ad ogni Cava*
Ke*e pel nutrimento dfel cavallo, Tosse questo del pubblica
o proprio 'del Cavaliere. Alla distiozione-orrevolissima del
cavallo aggiugnevasi quella delPanello, di che* essi soli anda-
vano fregiati* Erano trecento per ogni legione, ordinati in
centurie ed in torme; erano in tempo della Repubblica ra*
segnati dal Censore j e ;nella monarchia dagl* Imperadori ,
t se alcuna cosa era da riprendere nella lóro combatta civile
0 militare erano a tenor della colpa puniti o coll’essar posti.
pera tempo fra i pedoni, o colla perdita del cavallo. L ’ordine
de’ Cavalieri» in laU Or do eqvestris, era presso i Romani
il secondo, dopo quello de’ Senatori. V . CA VALL ER IA

Ès. Furono-tremila cavalieri tra toscani e tedeschi. G. V i l l à u i .

4* Una Eminenza di terra ò di muto, che s’alza talvolta
sèi bastioni per dominar meglio la campagna e le altre parti
della fortezza, o che si pone per traversa, ne’ luoghi più
esposti a i essereimboccali; & adopera altresì nette fprtifir
cazioni d'offesa per assicurar le trincee e scoprir maglia le
opere della piazza assediata. .Questi ultimi ai chiamano piu
particolarmente Cavalieri di trincea, in frane* Cavalier de
tranchée•  1  ;  ,  ‘
. Es. Prospero Colonna feie a ciascuna d elie t é a t e d  elle trincee.ua

cavaliere molto atto .e munito per potere cou le artiglierie, che ai
piantassero sopta quelli danneggiarci gemici* GetcciAaDizri.^Vqhui^p
offendere è travagliare il nemico alla campagna, e da lontano, fa di
bisogno che abbiamo altri-corpi di difesa , i quali essendo pili rilevati
degli altri, possano meglio seuoprirc e dominar-la campagna. Fef
questo sono stati ordinati i cavalieri. G a l i l e i . — Cavalieri di trisce*
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- .. . • • - - > . ' , ( >� ’ *T
sono cek\ chiinMli que* lavori df trincea pili elevati, che l'asicdiante
fa con1-gabbioni, fascine', e terra, per isccprire, è battere <L*infilata

.la strada coperta. D ’A n t q h j .  ,  .

-  >  A c a v a l ie r e . In frane. A cavalier, Si adopera coi verbi
Esseife, Stare , Porre, ecp. e vale Essere, Stare al disopra,
Dominare; e dicesi di persone e di lnogbi. È traviato da
Cavaliere néll'tiltimo sigirif. di questa voce. .Dicesi anemie.
A VANTAGGIO;  V*  ' .  ̂ ' ,

Et, Pigliando il suo palagio, che era a cavaliere alla piazza. Da v Ah -
z a t j irad, Toc. ’Tutta questa parie delle mura di qua d*Arao non
Avendo nè .mónti nè colli sopraccapo,» non può al disopra, o , come si
«Kce, a cavaliere essere offesa. V a r c bi .  ^  ;  ‘

« a. In frane. A chevai. Dicesi  di  Esercito  posto  in  tal
modo, che possa ugualmente signoreggiare al di qua e al

.. d i là del luogo dove accampa, come per esempio, l’una é
l’altera ripa d*un fiume, una valle a destra ed una a sini*
atra, occupando l ’eminenza che sta nel mezzo, ecc.
�És, Con o d corpo dì ventimila combattenti mandò innanzi Seydal,

suo  braccio  dritto  nella  guerra  ,  e  io  un  buon  campo  lo  pose  tra  Shi-
rasse edlspahan, quasi a cavaliere dell* Iracgemi, e del Farsistan , le

' À ie piU importanti provincie della Persia. A l g a*o t t i .  ,  .

C a v a l ie r e a c a v a l l o . Un’Opera di fortificazione, che si
collocava tra ud bastione e-l'altro sulla cortina al doppio
Unè di difendere la fossa colle piazze basse, e di battere la
campagna coll? alte. *

' Et, Altri architetti con miglior provvidenza hanno ordinato alcuni
.cavalieri, i quali abbiano l ’uno e l ’altro uso, cioè di di/endere la fessa
e spazzar la campagna. E però gli hanno posti tra l’uno e l ’altro b*'
loai*tTocon una parte.d’ essi fuori della muraglia, e l ’altra 'dentro;
facendovi nella parfe di fuori due piazze baise per difesa della fossa;
qd aitandoli sopra la Corlina, la piazza da alto sctiopre la campagna.
Questa parte esterna è simile alki Piattaforma nella figura, e nell'ulHzio,
SI quale è difendere la cortina e. le farcie de’baluardi. Si fanno ancora
dalle parti di dentro due altre piazze, le quali servano per difesa dcl|a
ritirata.... E sono cosi falli corpi di difesa domandati cavalieri aca-
vallo,  Ga l i l e i . '  -
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1  Caval ier e Ad el mo . Sòldatóacn vallo dell’antica milizia
italiana, così chiamati dall'elmo che portava in capo. -

Es. Mandò a loro, soccorso 500 cavalieri ad elmo. G. V i l l a k i .- ‘ *

•  C a v a l i e * b a g n a t o o d e l b a g n o .  I o frane. C h e v a l i e r  d u

barn. Cavaliere, il quale con rito particolare al tempo della
sua creazione ponevasi entro un bagno d’acqua, quasi à
significare ch’egli . doveva e s s e r e bagnato e lavato da ogni

- vizi<*ed immondezza. Questa istituzione cavalleresca sembra
aver avuto la sua orìgine nell' Inghilterra, d’onde passò in
Francia ed in*Italiay e sappiamo >che il famoso Cola di
Rieuao tribuno di Roma fu fatto Cavalier bagnato nell'anno
i % . Toccherò d’alcune cerhhome usate in questa istito»
zione : la sera precedente al giorno assegnato per pigliar ht
cavalleria > il" candidato Veniva con molta potnpa condotto
ad una conca, entrq la quale si lavava , e dopo d’essersi a
questo modo purificato si coricava per qualche tempo nel
letto, poi sorgeva, e vestito di veste bianca faceva in chiesa
od altrove la veglia dell’armi, passando tutta la notte senza
dormire, e pregando che l’Ordine cavalleresco, ch’egli
stava  per  pigliare,  fosse  tutto  ad  onore  di  Dio  e  della
Chiesa. Quindi riceveva la cavalleria colle stesse cerimonie
degli altri Cavalieri. Non sarà inopportuno, che nel recare
Fesempio della vóce, io scelga dagli antichi nostri scrit»
tori un passo nel quale si narrano distintamente tutte tè
/cerimonie che si usavano nel creare. un CavaKer bagnato.
'  ' Es. Saladino sentendo spesso mentovare onore di cavalleria, e ve*
dendo còme appoi Cristiani i cavalieri erano tanto pregiati .... venne

^ in talento $li ricevere questo gradò, senza mancar di ninna cosa dell*
ordine consueto, per le mani d*alcun pregiato cavaliere , come sapeva
essere la .costuma. Ed avendo, in suo prigione Messer Ugo di,Tabarin,
cavaliere gentile e di gran bontà , ne lo richiese, ed egli fu contento....
E perciò primieramente il suo capo e la sua barba gli fece più bella-
mente apparecchiare che non era davante. Appresso ciò lo mise in un



hagflt, ì  g li Itisene Signore» questo bugno significa, che tutto altresì
netto,.e altresì puro, ed-altresì mondo di tqtye lordume di peccato, come
è il fanciullo quando esce dalht fonte , vi conviene ttsdre idi questo
bagno.... Appresso il bagno* il fece coricare in un Ietto novello, e gli
disse : Signore, questo letto ci significa, il glande riposo che noi dob-
Mi b i > avere e conquistare per nostra cavalleria. ÀpptUD ciè quando,
fil vài poco giacinto, egli il levò , e vestì-di bianchi dtappi di seta ;
poscia gli disse : questi biauchidrappi ci significano la grande nettezza,
che noi dobbiamo guardare liberamente e puramente. Appresso if vestì
dSnfta roba verm igliale gli dissu : Signore/questa ròba vermigliaH
significa il sangue che poi debbiano spandere per «ostro Signore sef-
vire,je per Santa Chiesa difendere. Appresso gli calcò brune calce di
saja, ovvero di seta, poscia gli disse : Queste brune calce significano
la terra che noi dobbiamo in memhraqga avere , chè nói stanno venati
gi tetra , ed W tetra ci conviene ritornare. Appresso H fece r ic are , «
gli cinse «oa bianca mutar», e poscia gli adisse : Signor», quatta bianca
cintura ci significa verginità e nettezza, chè molto dee un cavaliere
sguardare al suo aliare, innanzi ch'egli pecchi viHapamcnte del suo
corpo. Appresso gli calzò uno sprone d’oro, ovvero dorato, e gli disset
Signore, questo sprona ci significa, che-..*, come noi vogHamd che *
nostri cavalli siano alla richiesta d e’nostri sproni, altresì pronti e io-
talentati dobbiàmo essere a nostro Signore*, ed a fare i suoi coman-
damenti. Appresso di ciò gli cinse una spada, e poscia gli disse: Si-
gnore , questa spada ri significa sicurtà coutrs il diavolo, sconchi ogni
Uòmo che nràfecesse al diritto: ^ due tagli significano diriihìcào <UaÙà,
siccome guarentirei! povecoìfentra il ricco, ed il fievole lontra il forte,
perchè il forte non Io sormonti. Appresso gli mise una bianca cuffia
sopra il suo capo, e gli disse : Signore, questa Cuffia ri significa chè
tritasi nétta, ed altresì poni tatie è la u r ia , altresì netta, ed ahrcaà
pnrn dobbiamo noi tandem l’ftoiiuat nostro Signore; e ci è uo'alirà cosa,
che io non vi darò, cioè la gotata, che l ’uomo dona a novello cava-
llaro. Perchè ? dissè lo Saladino, e che significa questa gotata ? Signóre,
disse Hlesser/0go, -la gOtàU lignifica la memhranca di colui ohe Pha
fello cavaliere* No v e l l i A s t ic h e . — Li cavalieri bagnati si fanno con
grandissime cerimonie, p conviene che sieno bagnati e lavati da ogni
vizio. F. Sa o c h et t Ì.  (  #  ‘  1  •

Ga VàLTER  tATOBtBSE.  V,  Bà ubbuese.  *  .

C i t a l i  B E d ' a r m e . U o m o  d ’ arn ie  creato  C a l i e r e  in



v̂in«ipio U à tf j wrUt k htfgli» «tetta.
E t. Cavalieri d ’arme sono quelli che “Bel principio della battaglia»

o nelle battaglie f i fauna cavalieri. F .^ a c c b s y t i.  '  .

.'CavauttB m c ìt a l l ìt a . SoUcio i (anQo deS’emic*
milizia italiana descrìtto nelle cavalla té. V> CAVALI. ATA.

‘ E t. Con parte di cavalieri della «avallata di f i s t ia . S t o r j b  P is t o *
l è s i , i - In Firenze evea pr|l di ottocento cavalieri d i tavellate* ( i p a r ti
passo di G. V Ulani fa il Memi già fiorentinò la tegnente annoi n i oem
Cavalieri d i cavaliata erano i cava; leggieri delle bande, o cavalli
comandati, .cóme sono oggi le bande de* fanti). -

Caval i**! d i cor r edo o cor r edat o» Carattere nel r.°
sigoif. di questi voce, eoli chiamato o perché era «tato
creato Carattere in occasione di festaed in meteo al con*
rito, o dal convito ch'ei faceva nel pigliar la cavalleria 9
poiché la voce Corredo significò anche Convito e Pubblica
festa.  '  ’  ̂

E t. "Cavalieri di •corredo so» qu e l li, che con la vesta vèrdebrunà,
a con la dorata ghirlanda precidono la cavalleria. F» Sa c c h e t t i. Ig.

Filippo v i venne con scile con ti, e con certtoventi cavalieri, tra ban*
deresi, e di corredo. G. V i l l a vi.

..................... ..... Ma che diremo * * • ■
D i questi nostri b e lli in calca intera y • '
pavalier  corredati  ?  -  .  ^  B e o a m o n .

Caval iere di f r isiA. Lo t̂esfeo che Caval l o di f r isia; V .
E*. M oltip lica re'g li ostacoli eoa. b arrie rt, palizzate, cavalieri di

fr is ia , ponti levatoi, ecc. M o n t e c c c c q l i .  . * * ' •

Caval ier e m scudo . Titolo di Cavaliere, nal i.°sigm£
di questa voce, il quale avendo gih il diritto^di portar Parchi
.e gli adornamento di Cavaliere* veniva «4 tempo detta Ina
creazione ad acquistar t quello dello scudo inquartato e
dipinto, lasciando il bianco. ' * ,

Et» Cavalieri d ì ‘.scudo sono quelli , che sono fatti cavalieri o da
popoK o é t  signori, e va ine » pigliar k Cavallette arm ati, e erti k

barbute ia te q ^ » p .s am a ax n ». ' . , j
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.  '  F * b c a v a s t e ®. Conferire il grado deUi Cavalleria, del
?.° signif. di questa voce. , ~ ,

Et. La contessa intrude di farvi-cavfilier bagnato. Bo c c a c c io . -,

* a. Ed in signif! w e ut . pa ss. vale Pigliar la cavalleria, Pren-
dere il grado della cavalleria.

Et. Fecesi il detto Tribuno far cavaliere al sindaco del popnl di
Roma all'aitar di' S. Pietro. G .V i l u v i . — Fecesi cavaliere per lo
mani di Messer Lotto. Mo r e l l i C r o i*. Crusca.

C A V A L C O . V.  CAVALIE RE.

c.- CAVALLARM ATO , s .  m. Soldato a cavallo gravemente
armato ; Soldato di cavalleria grossa., " , x

Et.^Si vedevano nella città molti fanti e cavailarmati.. Smd o it a t Ij
Dodicimila ca vallar ma li in sedici reggimenti}  che formano ottanta

Quadroni. ÌIoh t ecuc coh ;  r
- • / . . . . ‘

C A V A L L A T A ,  s. f . Randa di soldati a cavallo levati
nel contado, a differenza delle genti d'Anne, che erano
provvisionate e stanziali. In alcuni luoghi d’ Italia rima-
neva al tempo mio la tassa detto delle Cavallette, cioè il
prezzo dql ricatto dei Vassalli dalTobbligo di fornir gli
jnomini per le cavillate; ma questo rimasuglio de’ secoli
feudali è pure sparito al dito tempo. * ',
‘ fi». Parte de’ cavalieri della ca vallata di Pisloja. St o r ie PtsTOList.

2. Nel numero del più viene dagli antichi autori ado-
perato per Cavaliere, Soldato a cavallo.
. Et. Impuosooo tra loro ottocento cavallate, con ricchi e- grossi
cavalli, « bandirono oste sopra Arezzo. G. V io l asi,  .

* CAVALIERE m CAVALLATA. V . CAVALIERE.

C A VAL LEG G IE R E  e  C AV A LLE G QlE R f).  s.  * .  In
frane. ChevauAèger,  e  nel  numero  del  più Chevàu-lé-
gers. Soldato a cavallo armato alla leggiera ; Soldato di
cavalleria leggiera. Scrivesi anche Cavaleggiere.



.Quest* milizia venne cosi chiamata* quando st iacci
miociò a dividere le gravi armatore dalle leggiere, che fd
sol finire del secolo xv ; e però sul principio del secolo
seguente il Cavalleggiero.noo differiva dall’ Uomo d’arme 4
se non in alcune parti della sua armatura , ancor tutta di
acciaio, ma di minor peso dell’altra ; egli combatteva colla
lancia e eolio stocco, portava in capo una celata, ed armavi
la persona di petto e schiena, di goletta , di bracciali e dì
manopole, oltre aduna lunga spada ed al pugnale che cin*
geva da fianco. Venne sovente confuso dagli scrittori dì
quel secolo colla Lancia o Lanciere, e cosi l’uno come l ’altro
erano addestrati alle stesse fazioni, che sono a un di presso
quelle della cavalleria leggiera de’ 'tempi nostri. Nel secolo
xvu abbandonate le lancie presero le anni da fuoco por*
U tili, e si sgravarono altresì a poco a poco delle armi
difensive di ferro, fin che si ridussero allo stato presente dì
Soldati a cavallo armati e vestiti alla leggiera, con carabina
corta, pistòle e sciabola* e talvolta con landa* < '•
- Es. Con tavaleggieu, e pratichi di <juc*diserti*.. <. dava la «accia.
D a v a n z a t i traci.  Tac.  —  Anguillotlo colpito d’ufia zagagliata.nel petto
Ai un cavalleggiere. VARcni. — Vedere come ciascuno de’cavalleggicri
Tporti la lancia , come la metta'in resta, e come l.t ricuperi dopo
averla rotta. Cnruzzi. ' . * '

C AV A LL E RIA ,  s. f . In frane. Chey alerte» Gi^tdo e
Dignità di Cavaliere> nel i.° signif. di questa voce. Istituzione
d e ’ secoli di mezzo, colla quale s’ innalzava alla dignità della
m ilizia, tenuta dai Germani per la piu nobil arte, un gio«
vane nobile in premio o ad incitamento d’egregie azioni.
Sembra che questa istituzione sia stata in grande ònore in
Italia e presso gl’ Italiani dopo il secolo x. Questa dignità,
alla quale si arrivava regolarmente per varii gradi è servizii
Ai conferiva non solamente da chi era già Cavaliere, ma dai
principi a dai Re e dalfe stesse GUth libere; il modo più
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ceoitto di ewiegoieb era fl̂ impo 4i beti|^hf mi • ètte-
Béva altra! in tempo di pace per favore d’alcan Principe o
in occasione di corte bandita. Cadde coi secolo xiv per l’aboso
di conferirla* Solenne e pomposo era il rito col quale ri
pigliava la. Cavalleria; il candidato vi si prepara* coàk veglie
deU’armi e con altre cerimonie religiose e militari: ntgi*
p>nehiav»ai poscia innanzi a quel Cavaliere o Principe, cba
aveva facoltà di crearlo Cavaliere y è questi lo perorava sai
còllo col piatto della spada, o gli pereoteva colla mimo la
guaoeia o la spalla dicendogli : Esto proius miles ; quindi
gli dava il bacio di fraternità , gli cingeva k spada (onda
vennero i modi di dire r Cingere ta spada per Crear cava*
liere, eCingere della milizia), mentre gli ̂ scudieri, i dpo»
arili ed i paggi gli 'mettevano gli sproni d’oro e lo vestivano
di nuove armi. Con maggior pompa ri conferiva k Cabrai*
leriadel bagno. V.Catal isi «amat o . Nel ricevere la Cavab
feria ri contraeva obbligo di fedeltà 0 di devozione verso
colui che la conferiva, e qnest’obUigo era o tacito od
espresso con giuramento : s'obbligava inoltre il Cavaliere a
proteggere le dame e le donzelle, i pupilli, gli orfani ed
i beni della Chiesa contro ogni ingiusta oppressione. V*
Cavaliere -, B accelliere $ Banderese •, D onzello ) «Seri»
dietoj tee. '  .  *
' Et*  Servare intera * ’ ' '

Si <àe la fede ,  c la promissione '
Fatta, ó data io qualunque tnodo sia , r ^

. Perchè è precetto di cavallerìa. Be r v i .

— Nóme d*un gran capitano, che quivi fu morto in battaglia da*
Fiesolani, chiamato Fiorino, quasi fioi*e della cavalleria. V a r c h i. '

. \ - * .

. s. Dé "rii, die ad Macere della nostra liagoà i M iliti ai
«hiiiMWBO Cavalieri, a la M iliti* Cavalleria, ri -chiamè
«p» qoaito none Ogni otittzia aadw rii fatti, • la guari.
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«tessa fu chiamata. Cavallerìa. Foca# ebbe anche quésto
lignificato da ciò, che in <jue' primi tempi della lingua tutta
la milizia era di gente a catello, ed i fanti non erano che
territori, coinè suona il loro nome. In questo significato i
voce disusata e da fuggirsi. . . * . " *

Et. Un peculio , il quale è detto castrense, quando da'parenti, p da
altre persone si dona alcurta cosh per cagione di cavalleria, ovvéro,
che egli se l'acquisla nella cavalleria ( qui è detto por tlUiila in gene-
fate). Ma e s t a c z z q .  — E che s'intende per lo Qopie della cavalleria,
se. non continuar esercizio contro i nostri nemici ? ('(fui figurai, ilc
tento di Guerra^. S  Gr eg. Mor. Crusca Nel grado della cavalleria
sono da fare ventimila passi in cinque ore nel. tempo della state ( <joi

E *g**io parta dette mqreie della gente a piedi). B. Guxsoxi trad. . V

3. Adopraai altresì questa voce per Bravura ed Eccellenza
in arme , e le ai aggiunge talveha lVp»t*«o di Antiem.

E t .  É  fare srugginir quell'armi vecchie, • �
Che appesa «elle logge ai fan M a  ,  '  .

- Palla cavalleria de' poatri antichi. • Booiuatou. . -

' 4* -’Chiamossi pure Cavalleria la Funstoq* atessad’amar
bui cavaliere-, di coufetirglt il grado di cavaliere. -
* Es. Fatta la coronazione é hr cavalleria sna . St omi Pistoiesi.

5. La Milizia a cavallo. In lai. Equìtatus  ̂In (rane.
Cuoierie* Secondo l'armatura essa ri parte in Grossa e
Leggiera. Ne* moderni eserciti le corazze e le carabine, t
granatieri a cavallo, la gente d'arme appartengono alla Caval-
leria grossa ; gli ulani, ussari, cosacchi, dragoni, ladeie, eco.
alla Leggera.  ̂ , *

Et. Dico pertanto, che quelli popol̂ o regni, che istiméranno pih
la cavalleria che la fanteria, sempre siano deboli ed esposti ad ogni
rovina,. cotte si veduta lr Italia ne' tempi nostri, li quale è slata
'predila , rovinata, e corsa da’ forestieri non pur altro peccato, che par
aver tenuta poca cura della siilkia di piè, ed essersi ridotti i soldati
suoi tutti e cavallo- Machiavel l i. — Non con le cavallerie, ma coq le
"fanterie vincersi le jnoderne gqer̂ e (nota uro di p(tirata). Bttrt*
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r  A b r a d i * m u t a c Av a u l e r u .  V .  A d d i t o **;  ; ;  ;

'  Caval l er ia,g r ave . Jn -frane. Grosse cavalerie. Lo Stonar
plie Cavalleria grossa, ma sembra di stile più nobile. �
- E t. La cavalleria grave non si separi mai dalla fanterìa £er seguitar
L* inimico ; essendovi cavalleria leggiera, essa il carichi. Moicr«coccol i.

.  C a v a l l e r ia g r ossa. Infranc. Grosse cavalerie. Milizia
di gente, a cfvallo gravemente annata: Soldati a cavallo
$ grave armatura , ‘ come le corazze, a differenza della
Leggiera, come i dragoni, usseri, ecc. Dicesi anche Caval-
leria grave. . 1

E s: La cavallerìa grossa avevano collocata «disposta tra gli squadrona
della fanteria. Davil à:  *  .  »

Caval l er ia l eg g ier a; In frane. Cavalerie légère. Milizia
a cavallo armata alla leggiera.; Soldati a cavallo armati alla
leggiera, come i dragoni, gli usseri, e quelli particolar-
mente detti cavalleggieri.'* * Ne’ primi tempi della milizia
italiana la Cavalleria leggiera seguitava nelle fazioni d̂  bat-
taglia la gente d’arme , e considerata come un ammasso
di servitori era mandata à far cavalcate, correrie e rapine.

- Primo e ver6 éSempio di Cavalleria leggiera alla maniera
de* moderni, cioè di milizia addestrata a combattere alla
spicciolata , a speculare, :a vegliale il nemica e le congiun-
ture , a pizzicarlo,-a-molestarlo, a tendere insidie, far
assalti improvvisi e ritirate veloci, furono gli Stracotti 6
Cappelletti, cioè soldati albanesi a cavallo, condotti agli
stipendìi della Repubblica Veneziana ̂  poi introdotti iti
Francia da Luigi XIL * , , . -

E s . Il Signor di La Valletta cavaliere di ùo.l>iliséimo sangue avendo
nel corso di tutta la guerra comandato alla cavalleria leggiera, si era
posto ih grandissima estimazione di straordinario valore. Devil a.

COMMISSARIO GENERALE DELLA CAVALLERIA. V',COMMISSARIO.
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.  Gsim$*a ìé d e l ia  .cÀVAUL£kii« Gradò^màièntenegU aser-ì
ohi del neeolo* rvi e xtu conferito a<hi comandava come
capo supremo taùà la cavallerìa grave e leggiera <T unesèrr
cito: secondo le ordinanze mUitaridi. que’ tempt q w j i
cavila era per lo più la tétza, e 'talvolta la seconda dopo
quella del Generalissimo, fra; le quali non v’aveva se non
quella del'Luogoteaente generale del Generalissimo/ o,l’altra
del Maèstro di campo generale. I/àutòrità del Generala
della cavallerìa era grande e 'pressoché assoluta/ comò
quella del Màgistér cqoitum degli antichi Rintani/ A4

*empi d'Arrigo li v’ebbe négli eserciti francesi lastesiq
carica cphtttólo di Colontel-générql* v  -  >

* B s j  U OewralèdelU cavallerìa*, come uno de* prmcipalissjin» papi
dett’esercit̂ , dee èsser soldato di gia‘ndisHixm*€tfp«i»eiigs * e valorê
avendo egfi a sud càrico* il piti importante nprvô  dell* gente*.... Sepia

% Generale della cayalletia.tène/e il luogo del Temente del Generalist
sijho, ed aver sopra di se il.comando,, di. tutto l’esercito in assenza di
esso Generalissimo. Mr l zo. — Ai d e gaissimo e importanùsslrpocarìco
della cavalleria del Principe si propone..... un, soldato particolare, e
segniate, che si dice Genera le della cavaileria, e appresso de’Pomant
sr  diceva  Maestro  de*  cavalieri.  .  . . . . . .  Sotto 1* importantissimo
carico di questa Generale della cavalleria (riconoscendo egli tuttavia
per maggio*, é sovrano il General issi uto dell’esercito, e da esso rice-
vendo (ulti gli ordini)si governano, e reggono tutti gli altri capitani,
e ulìiziali maggiori,  è fninofi della cavalleria. Cnmzzi. — Ma i capi'
maggiori che hanno il maneggio, del Panni, sono il< mastro di campo
generaley  il generai della cavalleria, cd il generai dell*artiglierìa,
Bemt ivogl io. . • . . - , , * ..

'  Gener al e se l l a caVal l euià êg gier a. Titolò di qtielF
ufiiziale'generale, -al quale veniva affidato,il comandò
supremo di tutti' i cavalli leggieri d’uno Stato o d’un eser-
cito. Questa carica iati tutta da Carlo Y nelle sire ordinanze,
fu pure'gran.tempo in autoriUt uegU eserciti francesi, tfo-
yandarne q»ew>si? aio dai tcntpi 4 ’A n g o li , Re diFjnpici*,
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col nome di Góhnel-général 4* i» eànaltn* Jégir*ràes
AibOnUls, «Mb e ducò-m premo alfihedal «moto «vini
:  È si dlèdte lettipb thè in  quésto, thtedeo tyilste Imi thaggiéP

mfeMffO d\soldati a cavallo ed a piedi Giovanni di Generale
deila cavalleria leggerà* Bjb*t iv q g l i6 . f* .  .  ' , ;

' Ltcwòi^feirtrÉ òtm ^ lE  DEiAà a tlL tf ttti.  tiffirialf
gènerhlè che sottefttrava à tutti i carichi ed tiffisii elei Gelic-
e le dèlia cavallerìa, quando questi tté Veniva  distòlto,  d
Che sfatto gli ordini dèi Generàle medesimo vègliaVa e prò^
turava Pesattò compimento di tutti i particolari c[el servirié .
de* cavalli d*tm esercitò. F uW ica'istitu ita potò tetópò
dopo quella del Generale della cavalleria, t  abolita còn èssi.
; J£f\ È statp sempre inrìpHtaaione di grandisfcima'qualttà, ef iioppr-
toma il carico di Tenente generale della cavallerìa, Berciò devè
•iter comihesso a persóna, ch'abbia inètta esperienza, c valore... .*
In/assenaa del Generale ne ha egli sopra di sé tutto il peso? a-lur
Mèo mandati gli ordini dal Generalissimo, o dal Maestro di campo
generale. M*LZo- — Anche prima Antonio Qliviera SpagQuolo, ch'era
Luogotenente generale, della cavalleria, scorrendo tutto il paese all’in-
torno, teneva grandemente infestata quella città. Bint ivóol io.

^CA VALLERIZZA, * r. Infame. Manhge. Luo|p dOvo
si maneggiano i cavalli è sf addestrano i cavalieri p cavàl*
care, È voce composta di Cavallo è dt Lrtza.* ‘

' J?j ì Andava ogni mattina alla cavalieri***, e maneggiava molti ca-
valli. Sto*. A j o l V/ Ghise*. — Mandotli poscia il Re a veder la cavai-
lerizeà, l'armpria, ecc; Ba r t o l i.  *  . ^

, a. Arte di maneggiare e d’à&destrarè i cavalli, e di ca-
valcarli a dovere* In frane. Èqvùtation. /.  f.  •

. Converrebbe insegnare cavaileritrà agli uomini — ŝ  insegnerà.
Ancora cavagli — si farà, A l g a r ó t t i.  *  *  � *  "

CAVALLE RIZZO . 9» jé.' In frane. Éatjrén. Còlili, che
eSwtìtà ed ammaestra i cavalli, è insegna eliwi Cavalcare.



Ne1 reggimeaii di WTiUerfà ** «’ b# ttUtf jpef d̂ fiHda di
essi, ed ha grado di laziale. 'C r u sc a .  '

.  C AV A L LE T TO , s . m. In frane., Cheyalst. Uno S go-
mentò mobile à i legnò, /atto dì ire pezzi in forma di t*cs-.
polo, o di ima trave posta |a traverso e sostenuta pll'estre*
mità da dué pezzi che posavano m terra, e che sùll’estremitk
superiore reggeva ua*artigherla minuta , la quale collocata,
sopra una forca di ferrò girava '& volontà : serviva sulle tòn;^
e sui ripari pel manéggio dei grossi moschetti ed arehibusi,
ed anche per quello dèi piccoli petrìeri. .. ^

E s.  W letto dei petrìeri a braga , che in terra si usano sulle lotti é
piazze piccole, è semplicemente un cavalletto fatto di un trave curvo^
con due piedi Avanti, àel quale si'piatita Im forcone d e fe rt o , tutto
d’uu pezzo, che abbracfeid'gii *recoh ioni ; eottd i piedi e là ètóda h&
due piccole ruotells idtastrdfè , che s^rvopo a rirasch}ark> pjfr'ridi
mente. Mo r e t t i .  ^  ;  >  k  ,  .  '  '  ̂  I

t • ' ~~ t  ,  * ^  -
a * Altro stromefatò dr legno, ché setve di èostègtid àllé'

travette ed ài tavoloni, 'coi 'quali si Amilo quef pófiti d f
guerra chiamati perciò Potiti sopra càvalletti. V .P O N T É . "

' .  . .  . • .“�* >  :  ’  ' "  '
Et. L ’altezza del cavalletto dee essere tale , che sopravanzi fuorij

dall’acqua almeno due piedi1, dovendo il légno" traverso ch,e nc forma

la testa , essere lungo piedi 7 tu 8/ Qnestr cavalletti fi collocatóri di/*
stanti gli imi dagli altri piedi.8 in <?. D ’A^tonju , ’ . , / ** \ ;.  , i  '

' #  . “7*  * •  »  .  •  .  ‘  ì  *  l
3. Per Quello strumento da guerra,, stato usato alfa*

manièra del Cavallo di frìsia.* V i CÀVÀLlaOl ,
.  ̂ . . , . < ■ * • r 1 i * • ;• *•

E's. E cesa certa , e sperimentata, che la fanteria aiutata da quafcllg,
poco di vantaggio di tempo, d,*occariooe, di sito naturale,.o artifizìale/ *
cioè fatto da- umana industria , coh trfhcde, è fessi, è cOn tagliare

arbori) o coh carri j o con cavaliétti , « altre cose rimiti, sari! /èmpré
vittoriosa con tra la cavalleria. Ed in altro luogo; Ordinargli èquatifosi*
in modo, che sien da qualche parte forti, e sicuri,.... eoo metter lfor«.

tiglieria, c i subi carri, o con cavalletti, o con trincee, o fossi,e
rimili. Ciaczzi. <-* l‘~ * • *  * * * '  ‘ v ‘ -  ' l ì



' Moicttttto t * em ifcttM . V. ÌAotemsiCi ■ -

PoMtE s o n i CAVAtLKftft. V. PòjiTE.
' .f \  '

C A V A L L O , s. if. In lai. Eyuus. 'In frane. Chevai, Ani-
ihale quadrupede da tiro e da te li* , "che serre a molti u sl

di guerra. Siccome nell’ istruzione de’ soldati a cavallo,si
annoverano tutte le parti esterne del Cavallo, cosi crédo
pregio di quest’opera l ’annoverarle pur qui secondo il loro
ordine naturale :

leOrecchie • . ta . , . O reillès;
k Nuca . .. . . . . Nuque ; '
la Fronte f . Front}
il  G u fo  .  ..  .  ;  .  . . T ou p et}'
il Frontale . . . . . . Ckàhfrein  $
le Fossette o Conche . k . S a lièra  n ,
gli Occhi . y  V.  .  .  . Félpe} .
le Teippia « . . . . . 7?empcs; Tem
le Ganasce . . . # . Gmtaches;
le Stanghette p Barre . . . Barr.es;
le Guanciè . - . ; . . . Joues ; .
il  Naso  . . . . . . . N ez;  '
leF ro g i  . . N aseaux;
la  Bocca  .  .  .  .  .  . . B ouche;
i  Denti  •  .  . •  «D ents ,
i quàli prendono i nomi particolari '
di Incisivi • « . Ilicisives ;
di Scaglipiti o Piane . .. • -, èrochetS ;
di Mascellari • . . . Jkfolaff'es; -
di Quadrai* . . . , . • • T)ents  de  la  p i
di  Mezzo  »  :  .  .  . . f M itoyemtes ;
di F a g iu o li........................ . Coins;



il Labbro anterioree pesterioca Lèvres; *
la Lingua . ‘ . Langue ?
il  Mento  <  . . . .  •  . Mentori ; '
la Barbosa . . 7 * . •. « 'Bcurbe i .  *
il Collo ; ' . *. . . . ]Sàcotùr&i
& Crinierat*Chioma* •. .. Crinière} ,
fa Qola .. , . * * . . . » Gosier/ ,>
il Petto .• Poitrail;
la  Punta  di  petto  . . .  . Pointe du poitrail

. la CirtghiptOra . % . . . G arriti ^
le Spalli . . . ÌN. . . Épavles% •
Ù  Braccio  •.  .  . .  •  . Avant-bràs;
ilGottìito > * ^ Coudei *
i  Calli  .  . . .  .  •.  . Chàtmgnes ; •'
il Ginocchio * . . . . Gendu .  .
10  Stinco  .  . . .  «  . Canon % .
11 Tendine • V . . . Tendoni  :
il Nodello o là Bulesia V . JBoùlet ; ' ,
10 Sperone . *. • r .  .  . Ergot; .
11 Fiocfco o la Barbetta . ‘ . Fanóni .  �
il Pasturale . . . . . . Pàturonj •  *
la Corona' . Conronne;
V Unghione . * .  .  . Saboti /  \
la Puma del piede • . .* Pindè} /  *  '
i  Quarti  . Quàrtierfi
il Tallone o Calcagno ; • . � ' Talon ;
la Sùola *• t. Spio? *�
il Fettone . w .. . . Seimei -
il Dorso . • z ,;*•  � • Dosi *

Rèni o i Lombi * ' * . * • . Reins <
le Costole . * % v v Cótesi -v
gli  Àrguoni  .  *•  >  <V  -•  . Rogmnsi '



i Fianchi . . u. � . *•. Mtmup; ^  •
il Ventre > V e n tr e ; / ..
la Groppa V V VV» 4 C ro u p e; * •. -  *
le  Ànche/’  .  *  .  *  r  ^  # Manche#; ..
la  Coda  .  .  , Q u e u e; .*  %
il Fusto ô Trònpo della foci* Tnohcon d e t * qimie ;

le  Natiche  f*  .  -,  •  f 0 f'esses'; •  .  ’  ,  s ..
le Punte delle npltehé* .. P o in i e s \  .
l ’Ano,  ,  r  >’  *
10 Scroto o la Borsa'
11 Fodero \ - ? . *
la Verga T . ^ ,
le  Cosce  .  ;  .  ;  t
là Grassella . A .
le Gambe
il Garrétto
la  Punta  .

A n u s ;  .
..Bourse; „•  :  .
Fourreau ; .

.Memhre ; ...
.Cuissas;* ..
.Grpsset .

:Jambes  ; A r s ;

Javret]  . .  /
. P ointe da jarret*

In órdine allG$tru*lot\e della;cat*Uètìn* » il .Cavallo m

divide iVtrepard principali.: . ’ . . . . . . ‘
l’ Incollatura ,\ . • A va n é-m o i*; *  .  ;
il Corpo . .. . f  \ ,  t. .Coj’ps^  , .  ,  ;
la Parte posteriore • • . .. .Àrrihre-xnaitu *

Il Cavallo è coperto di pelo, che chiamasi par>uàolarf
mente:Mantello, irf fottio P g ils j 1\obg> è paeade poi *arS
aggiunti dai vafii catari del pelò» Nella milizia ai MOffyer
rano piò comunejpaate i  seguepti; , ^ ' *
Baio  .  .
Baio castagno
Baio chiaro •
Baiò dorato .
Baio focato ̂ .
Baio pezzato

y Ba iy .  .
^B<ri -marron;

jBoi-cIair ; .
. Bai-dorè ̂  [

,JBcd-cerile';,
.P ie -b a ii



C iV

Baio rotato * * * •
Baio sauro . (‘ • • •
Bianco •* •
Bianco isabella * \ • 1
Bianco  pallido  .  ;  -  t  •  ’
Bianco rotato • • •
Bigio argentino • •. «
Bigio bruciato . • *

Bigio focato * • *
Bigio moscato • * •-
Bigio  pomato  •  •  -

.Bigio scuro * ^ •
Bigio  sudicio  •  '*  •
Castagnino * * , * *
Cavezza  di  moro  *  *
Falbo  o*  Cervàto  •  •
Isabella  «  •  •  •
Isabella  chiaro  -  •  *
Isabella dorato • • � «
Isabella* scuro" *
Morello •
Nero pezzato ?.. • r
Pezzato...  *  •  •
Porcellana . • -*
Rovano o Rabicano
’ Rapicanato * * *
Sauro .................
Sauro bruciato * •
Sauro  chiaro  •  •  �

� *  >
'Sauro comune .

.•  . Bai-m iroité} ;  ^  ,  -

.  , jilezan-bai ; ■

.  . Biave;  ’  .

.  . Soupe de lait ; ‘

. B la n cp d le ;  \
. . ' Blanc luisant ;  '
.  . Gris argenta; .-t
#*  . Gris tisonnó ou ehm -

^ bonné p*  r
,  • Gris vineux ou sanguin j
. G ris moucheté ; . ,.j
< '• G ris pommelé ; *J .
.  . G ri^brun; / '

.. G ris sale ; _
.  . Bai-chàtain ;  .
; to p de more ; v
.  •  v P o il de ce rf ; F am e ; , *

. Isabelle ; «  '  ̂
.  .  . Isabelle clair ; ; -,

.  . Isabelle dorè; .
.  . Isabelle fo n cé ; #
.  , N oii'-jai; r  .

. .  . Pie^noir ;  ’  /  ;

•  ; p { e ’
.  * * Porcelaine ; '•

... * Jìouan; ^
,  , Rouan-vineux ;
:  * jélezart  ; *

, ' . jr Alezan-brulè ;
: . A lezan-clair ; poil de

- vache j
,  , ,  , Alezan-commun ;



Saprò, focato .. . > > • -Ale%an-c$ri$6\ * \
Sauro lavalQ •* j .«  * A lez a ri layé-y ‘  -
Sauro pezzato . .* '. *. . P ie  alqzan  i  *•  .  .  .
Storno o Stornello. . . . . G f i$ étourneau; i - •
Topo* . . . : i '• *. ' G ris souris; ‘
Ubato* . . . * • . . ^ Aubère.; .  ^  .
Zakfo  * . ./• ^  .  .  -  . Z a in . '  :

Dalle diverse qualità, ô dlfetti, o segni, o usi del .Cavallo
ai producono diversi suoi aggiunti, come di Travato, Trage-
travaio, Balzano, Corridore, Stallio, Agile, Leggiero, Forte,
Mansueto, Generoso, Sofferente, Impaziente, Indomito,
Ingóidalèscato, Inchiodato, Incastellato', Sellato, Calzato,
Sfacciato, Stellato, Abboccato, Alluppato, Duro di bocca,
o Rocchidnro, Intero, Ombroso, Restìo, Ritroso, Sboccato,
Sfiancalo, Sgroppato, Scarico di colle, di gamba, Quartato*

U Camallo anni r̂ìcce, ambia / galoppa, trotta, corvétta,
va di spasso, di portante, di* trapasso > fa scappala, gua-
dagna la mano, a! impenna* aombra, trae'calci, si sfreni
si sferza} s’ incapestra, incarognisce, ecc. ^ . . •

Un Cavallo s’addestra, s’a moiette o si manda alla giu-
menta, si ferra, *si scozzona, si doma, s'affrenà,Vim-
briglia, s’ insellâ  si bairda, si cavalca*..s'attacca al carro,
alla cassa'deA cannóne, ecc. d  sale' e si scende o si dis-
motka da cavallo, >ì rimonta; si dà o si lascia la briglia al
cavallo; si dà di ̂ sprone o degli spremi*; si sta a cavalle ; si
va a cavalle, il cavallo si governa, si forbisce, si netta, 4
mena a mano, eco*̂  , ' r

In istile nobile e parlando de’Cavalli sui qnali combat-

f Ubèro è voce non ancor ammessa» ne* vocabolari : 1’  bft  presa  dal
Tassoni, il quale nel canto IX della Secchia rapita dice  :

'  Maneggiando  nn  rawllo  in  Tracia  nato,  •
'  ’  ,  Da  Tre  piedi  balxan,  di  pelo  y)>ero.  ,



GAY

bevano gU amichiùflValieFÌ, o diquelU montati da urt
uffizialecospicuo, sj adopera la vóce Destriere, ed anche
quella di Corsiere. » *' .

,E s . Infra tutti g li animali si giudica, che *1 cavallo sia più nobile
,e più necessario/ così a* Ile c agl; a^tri principi nel tempo dèlia guerra
e della pace. C r e s c e n z i Ó* — I cavalli , s\ quei che servivano aT traino
delle a rtig lie rie, 'corèe quei delle compagnie, la maggior parte peri-
fonq. Bo t t A.  ,  ‘  ^  .

a; Soldato a cavallo. • " , _ • ’
Es. 11 Senato avea.deliberato, che sette compagnie di cavalli-co* lqr

capi da Brescia richiamati fossero. Bem^o . — I l Duca d 'X tri sebbene
era inferiore d i fanti, aveva più'cavalli.. G u ic o a id iv i .  .  \  *

À c a v a l l o . In frane. A cìteval* Segrio dàto colla tromba
ai cavalièrr di Contare a cavallo./ Dicesi aijche Tutti a
cavallo. ' , *' . / - , • ,
’ * Es. Toccando il buttasella deono i soldati porre in ordine il cavallo,
e, poi armarsi $ e toccandosi a cavallo deono le compagnie, alle quali
tocca la vanguardia, essere le prime adr uscire dall'alloggiamento verso
la piazza d'arme. UÉIe l z o .  ’ .  ) , ,  _  '

. a» Posto avverbialmente indica Positura d’uomo a di
luogo, ebe signoreggia du$ parti opposte, per similitùdine
del cavaliere che domina colle due gambe l’uno e l’altro
fianco .del cavallo, sul quale sta. Anche in questo signif. 'i
Francesi dicono: A � chevai.\ / v /*

. Es. Questi posti s*incontrano ne’paesi montuosi, e contaosi fra- i più
vantaggiósi qu e lli, che sono a cavallo'ili uno o di due gran Èumi , o
Sulla schiena de'monti, che separano due £ran valli. Ù 'A k t q nj . —  Cosi
forti di sijq^e di' artig lierie; e* stando a cavallo sul l i strada per al

Dego, èco. Bo t t a .  .  . . .' ' • *'. � '  '  �
C a c c ia t o r e a c a v a l c o . V. C a c c ia t o r e .  ;  '  .

Ca v a l ie r e a c a v a l l o .  V.  Ca v a l ie r e .  N  ̂

^ Ca v a l l o a l l a l e g g ie r a * L o stesso chefCa v a l l e g g ie r e i  V*
F i. Con trecento cavalli alla leggiera. T a mo t i . *



4*6 C K %

C aval l o oqpbbt o o covxbt o*  In  k t S fit t i  eat*pf a r
e/us. Cavallo guarnito di lunga maglia * di tutte le aue
barde, apparecchiato ad entrare in battagliaiquésto mp4*
ei trova talvolta" negli autori del bubn secolo usatp sempre
nello stesso signif. se non che nel volgarizzamento di Frate
Jacopo da Cessole il Cavallo del cavaliere arcuato e presto

* alla battaglia, yien chiamato Covertato; eccooe il passo»
il quale giova alla dichiarazione del nostro tema;* « L o
cc Cavaliere posto a cavallo ornato di tutte anue è formato
« .in questo modo, eh’ egli ebbe ... » il cavallo $otto savio
xc et acconcio di combattere tutto covertalo. » (II, 4» 34*
Ettia.  di  Milano).  Vedi pure in G. Villani Cwtlfo souet-
(atq dì triglia . (Stpr. 6,  i).  “
* � * . * * � • 1 1

Es. I Neri conoscendo i.nemici loro v ili, e che aveano perduro il
vigore j  scacciarono di prendere la terra , e u o q sabbato a dì di
novembre s'armarono co’ loro cavalli coverti ^ c cominciarono a seguir
l ’ordine dalq. Ed altrove: O.Méssef Manetto Scali, phe volevi esser
tenuto si grande , e temuto, credendoti a (ogoi tempo rimanere signore,
ove prendesti Tarme ? ove è il seguito tuo ? ove.sono li cavalli coverti?
DW^P¥JUG!U. ' '  ̂ ,4

Caval l o dJl bagagl io. In frane. Chevài d e bài,' Un
Cavallo che porta col basto o con altro arnese le Zagaglie
de* soldati, o altro carico per uso delPesercito. Se qe &
anche adesso grand’uso nelle guerre di montagne. •;
*. Es. Ma non potendosi in gp? guerra far senza bagaglio, però ad'
ogni cento uoininC d’una compagnia dovrà sopportar dodici cavalli da
bagaglio, e a|tfi dodici‘per gli ofliziali per lor cavalcare , c per portar
il bagaglio loro. Cisu z z ì.  ,

'  ’  ’  r ’  "
•  Caval l o da. f abioxk» V.  Fazione.  ’

Caval l o di f r isia. In (Vane. Chevai'de Frise. Travi*
dello di «ufficiente lunghezza e di proporzionata gco«*e»rf* >
tagliato a più fàcce, nelle quali, sono conficcati alcuni bastoni



agrori armati dipunie di Ferro. Adoperava» per difficol-
tare le cariche della ^afa||er» gemica , ma è quasi fuori
<Toa© a cagione dell’artigKeria leggiera, fa quale con pochi 4
colpi ìcT sfracella : adopvari talvolta dagl*' ingegneri <Ftraa
piazza assediata per munirei! piè delle attira, il fosso ed
altre opere, e per far più difficile* àgli assaltanti la adita
della breccia, yenne-così chiaipato, perchèsecondo alcuni
autori,  fu inventato a tiponinga città della  Frisia,  e  forse
adoperandolo i Frisoni gli diedero il nome $ Pu$o dello f o -
mento sembra più antico assai j perchè gli antiquari! ere*
doup di  vederlo in una meda glia  di  Licinio e  si  trova poi
àmpiamente descritto nella (Irquaca di Nteoqlù da Jamsil^
qhe riferisce Tonare del trovato al marchese Bertoldo, il
quale nelle guerre del secolo x cipsocon questi Cavalli l’̂ ser-
cito pontificio e lo difese così da1 nemici. 11 Montecuccoli
lp chiama Cavaliere di Frisia.' Altri scrittori italiani lo chia-
marono C A V ALLETTO j y . v ‘ ,
. Es. Nò altro egli v’aggiunse se non certi cavalli,di Frisili portatili
da farsi tutto all'intorno a un bisogno coma «'estemporanea trincea;
A l g a b o t t i .  ,  .

•  . ' ' ' - ‘ . ' . >

C a v a l l o g r osso. In frane. Gros cavalier,è  militarmente
Grosse botte. Soldato di gròssa cavalleria / Soldato a cavallo
gravemente armato $ lo stetifco che CavaUarmato. ' '*

Es. Di lpro fece nove schiere , delle quali cinque'furono di cavalli
grossi, e tre di fanti, e di cavalli leggieri una. Bembo . —  Quqntp  a
•quello'(esercitò) della Lega , egli, se passava con diecimila fanti, non
Aggiugoeva «'dodicimila, è c’eran (ors« mille dogeato cavalli tra gsaaat,
e Usseri* Vìsch i. . . t ( . ' . V : ^

C a v a l l o l eg g ier e. In frane#Chevaii-léget^ Lo stesso che
CAYALLEQGIERE $ V. * '

Es. Verrebbe con ìja esercito di damila quattrocento uomini dorine,
e mille qavalli leggieri. V a r c aÌ. — E scritta al Verdugo una lettera
e consegnatala ad uu CJavallo -leggiero. Sbg w e m.  ’  ‘  ,



£  Caval co Vuot o* Id frane. Chevai de rrìàirù CayaHoche
sì suol condirne sente uòmo sopra per poterlo montare «1
Un bisogno ed averla fresco nelle fazioni ; fa malto in oso
nelle antiche cavallerìe africane ed asiatiche,, e vive tuttora
fra i Tartari ed altre milizie turchésche. ’ � *

Et. Non vàUe lo Sporck a raggiungere i Tartari,' che come tte
l>àleiiO passando da nn cavallo straccò sm di aio 'fresco di quei che vóli
�a mano conducono, d'ora in ora lasciandoci, e cansando qualunque
minimo scontro, predarono, arsero, distrassero, e ritornarono a FrepU t.
�Mo k t e c Ccg-o l i . ,  ̂ ' •'

*  Far caval l a Levafre ed Àrrolare soldati per la cavalleria,
£s, Attendeva a far cavalli e fanti nella Calabria. Be mbo . J .  Già

dicono  che  gli  Svizzeri  si  sono  mossi  a  questa  volta,  e  che  il  Duca
Ottavio va loro incontro con sei cento cavalli fatti di nuovo. Ca r o , '

* j  *'  *  ’  •  r  .  #  * i
F er r o t i  .c a v a l l o , V. F er r o.

Gratto A.CA.VALLO O Di CAVALLO. V. GeRTE.  ,

Guardi*, a caval l o-  V.  Guàrdia.
•  .  '  ' 1 ,  '  *
G uazzar un c a v a l l o . 'V. G uaz za r e,  -  '  .

/M a est r o  dì* c a v a l l i. V. Ma est r o .  ,

Ma n e g g Ar e u n c a v a l l o , iù frane. Drpsser un <Jieval9
fr l’Ammaestrarlo, e F Esercitarlo, che fa il cavalcatore»
C r usca.  ’  \

Me t t e r e  a c a v a l l o . Dicesi di lama, spada,, canna di
lucile o di pistòla esimili, evale Montarla, Acconciarla
co9suoi arredi e fornimenti, V. LAMA $ SPADA, ecc.

M ont ar e a c a v a l l o . V. Mo n t a r e .  '  "  .
•  -  *  ̂ '

Sa g it t a r io a c a v a l l o . V. Sa g it t a r io .
'  V ' ' . ,

U omo a c a v a l l o . V.,Uomo. *



. CAVALLUCCIO * a* ifc piccolo cavallo* f̂ragro* a di
poca Vista , eguale frenano i Cosacchi ód alcuaealtre militi»
leggiere irregolari. , * * , '

'Et. (^onfidahdQ nè’ nUoi presidii * ed ih quegli degli Arabi paesani,
che d’ogrii intorno volando con .quei loro cavallucci, apparivano sopra
t monti. S e g h i.  .  '

C A VA R E . V. n e c t . In frane. Caver, Termine di scherma;
e difesi del Ritirare è Mutar di luogo ia'spada ^ quando'
si giupea di scherma. C r usca . ^

2.  F ar  cave.  VA CA VA .  ,
E t,  Assediò il Castello del l̂utroiie , ch’ qra. forbissimo <U grosse

mura, e. invano vi sarebbe ,stato, se noe che fece vista di' cavarlo , t

di tagliarlo da piede. K. Mal ispini. ‘ . * f

C a c a r e l a mima . V .  M ima . * f .*

C À VÀ ST R A C C L  s. m. In frane. Tire-bot&te. 'Stru-
mentò che s’adopersrper cavar fuori - dalla canna d’ogrii
arma o bocca di fuoco la carica x che vi si era messa dentro.
C r usca. 11 Cavastracci del cannonò ha due. arpionerai, di
ferro intrecciati a spirale Tu r o contro l ’altro,.éd rimastati
ad un lungo manico di legno. Quello delle armi da fuoco
jiortarili ò uqò struménto, d occiaio composto d ’una. testa
quadrangolare, nel mézzo della quale s'apre un foco tagliata
a chiocciola per ricevere il maschio della bacchetta, che vi
s’avvita dentro a un bisogno;, di due arpionerai spirali
d'una branca diritta tagliata a venni. $efvè altresì a lavare
e nettare Fantina della canna involgendogli storno uno
straccio e dimenandolo lungo di essa. Chiamasi Scem pio
quando ha una sola spirale, e D óppio quando ne ha due.

C A V A TO R E , v e r r a l . masc . In lai. Cuniculàtor* Sol-
dato'che lavorava* èlle cavò negli assedii ed oppugnazioni
deìle città. È* il Minatore de* moderni. .

£j. Colle pietre-Combattevano coloro, che erano fra l’uà fosso c
Vàltro alla guardiane’ lorp cavatori. M. V i l l a n i. :
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. CAVEZZA t,  n ' In frinii Ltcoi j; Licoit. Quella fine.
• cuoio, colla -tjatle i l tien legato per lo capo il camallo peé
lo più alla mangiatoia. .

Es. Un cavallo rotu la <?avez* » ,  spaurito figlie'grida. 'Da v à h z àTi

trmà. Tac. ,  ,  #  l  ,*  ^  *  •

CAVEZZQNE. 6. m. .la frane*. Cavegon* Arnese di
cuoio, che si mptte alla vesta de’ cavalli per maneggiarli;-

Es. £ sovattoli, e sferze, e sproni, e pungoli, •
E freni, e morsi,  e cavèzzoni, e suste. Bu o na r r o t i.
I  '  .  .  V  '

CAYI. *• il..piar» la frane..Càbles. Termina generico
di Time le funi, dìe servono per le ttig lien e e pei ponti
militari. A l be r t i*  ,

\  ̂
..CAZZA, s* f , la frane. Lanterne. Lo stessa che CUC-

c Ii i a r a ; y . \ ,

És.‘ Per caricaféje artiglierie si fatunostruménto tome u« docciò*
», elle i J)ombardì^rV chiamano cazza. Biftincoceio. — Per formare le

cazze, o cUcchiirtf, gli StTvadtfrj , lanate , ed. ogni altro strumento, thè'
antri Mll'anima, «'adonta it diametro,» tu*n dell» bachi + ma-delia p*Uà
delJDtdésiipo pezsU. Mo be Vt i .  *  ,  .

CEDERE. V. itfftrn In frane. Céder; P /f^ . .DarÌtiògo;
'Ritirarsi dal Itiògcr ove si combàtteva ; Farsi alquanto indiè-
tro seQ2à voltar la fronte, nè dada Vinigi ài,nemico. ' .

1 V  .  -  _  .  .  -  '
É s„  . . ' . Y e donde l ’uno cede, * .

L'altrà «Ver posto hmtìantinente H piede. Aftiostd. v
~  Ma nom eri nè pari U numero pè Uguale la tlrtU in questi y si

che dall» jfartó Joro il cedere prevenne quasi il combattere. ■ BBirrfre*
cu o. — Attaccasi una dubbiosa 6 sanguinolenta Zuffa ; cedono aitine i
difensori , ;ma *non cadono d’animo. Se g x e r i .  *

a. Dette di luogo, vale Darlo* Metterlo in bali* 4'd tro i..
In questo signif. s'adopera per lo più atti*. * v
p> Et. Non mai avrebbe ceduto Milano a! Re.. Sscfli.— Un'|uggito
scuopre ad Alessandro h  Stato della cktàr, -e l'iiccìnone di inaiti / ed
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ff frattstd di cedere la città fatto da* Soldati d i  guarnigióne. E d <?p*
presso: Quei  df  Wic  per  fuqpre  del.sacco,trattano  di  cedere  il  borgo*
Segner i'.  .v . > • , � � ‘ ’ . ‘ • .■ -  '  •  *  .  ■ t

GeDBBB Dt TBRBETlO. Y . TERftÉ^O* .
*  J .  *

‘ CtTDBRt: IL 4èRfc£5Ò. V% TtatRÉNd; ; .

* CEDUTO, TA. PÀRl- • PASS. ÌM  verbo CEDERE ; V.

CELATA, 6. f . In fratto*. Embùch# ; Tiége* Imboscàtâ
Agguato ; Soldati nascosti per sofprétidèfe V ini mito* Vienn
dal verbo Colare. ' -
* Eà'. Li Cartaginesi fecero una celata, ed uccisero li soldati. Pl o t .

Wt*. Qrusett. Fu loro invero offerta la occasione di far tuia celata,
dalla quale nacque il quasi totale eccidio delle genti dell’ Harkimer.
Bo t t a .  ̂

Sk Armatura antica del capo deft'ttonio d 'an p e, k y a k
differiva dall'olmo, perchè Bob avevo nè cimièro nè cresta*
f u mollo inuso finché dtìrò quello delle anni difensive>
e non. veline lasciata se non verso la finte del secolo xvin lo
lat. G alea. Infrante. Salade. - f -  *

Es. Npd esséndo coperti di corazza nè di celata. Da v a k z a t i tradì
Tac. '  '  '  .  '  .  .  / ,  *
1 r~> Lo .corse'ad abbracciare e fargli festa, * . *

’ Trattasi la celata ch’avea in testa. A r io s t o :  .
*  ' t *

3̂ Chiamossi purè con questo nome il Spicelo armato
di celata. • *, • .

Es. Porterebbero ora due mila làuti , e (dieduo) ebe avevano tnSn*
dato a levar li due mila del Duca di Fiorenza, con le cento celate.
Ca r o . -*• 11 baron di Birone pensando di rompergli, e di levarsi questo
travaglio, investipiìi arditamente che consideratamènfé còuoittntd
celate. Da t i l a . '  ’  '  '  ‘1 . .  '  ^  •

CELATINAa. CELÀTDNO. s . p. Piccola eélata »detta,
altrimenti CUFFIA ; V. \ *

Bi. Manòpole, o guantidl ferro sino al gomito,, cuffie di ferro , à
celatine, scudi, o targhe. Mo h t e c v c c o ù . — Per armi difensive gli St  ,
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dr« dar solò,* acciocché meglio p̂os»a maneggiar l'archibusd/UH ctl**
tino, o morirne leggiero incesta.. \ - * *

C E L A T O N E . ! s . m. Grossa celata. . ' .
Es. La targa in braccio e in testa il ceIdtoue.. C a n t i  Ca r *a s c ia l bs ò h y  .

‘  f  � '  '  •  .  V.  »  •  ’
CELEM BOLO. s. h . Nome dLparticolabe ordinanza di

battagliategli antichi Greci ^ nella, tjfuale la faldpge addop-
piata aprendo 1 due corni ' di una dellesue fronti, serrava
insieme ed a foggia di cuneo quelli della posteriore. È vóce
greca, della quale V. Sutda. • T
- Es.. A questa (ordinanza) è opposta l ’ordinanza -del Celembolo, cioè
del becco cavo, la quale «'ordina ia questo jmodo, quando la battaglia

che' ha due fronti aj>re. l e , corna dinanzi, je serra la coda insieme.
Ca r a  ni iftCà. El^ ’ . . >.

CEL ER L s. m« plùr. In lat. Celcres e Celetes. Soldati
romani a cavallo, ai quali Romolo affidò ia guardia della
propria persona. 'Erano trecento comandati dg un Tribuno
eda Ire Centurioni r militavano lalv'olty a piedi. Dorarono
quanto 11 regno di Romolo, e furono licenziati da* Numa»
quindi rimessi » ed,abolii affatto nell' istituzione d$l Con-
solato. . ^ 1 *

Et* Ebbe Romolo continuamente trecento armati intorno, per guar-
dia della sua persona, i quali egH chiamala Celeri. N a r bU /W . T. Li*.

CELI ARCA. s. m. Lo stesso che ChiKarca, ma meno
esatto quanto all'òrigine. V. CHILIARGA. * '

1$s. Fur'celiarche , e fur centurioni* Fa z io d e g ù Ube r t i.  .  t  >

CEN NAM ELLA, s. f . In frane. Clairon. Sorta di stru-
mentò da fiato antico, che si adoperava nelle fazioni^ mili-
tari còme il; Corno e la Tromba. „ '

‘ . *  ;  \  '  ;
E s !  Nè  già  con s\ diversa 'Cennamella .

’ Cavalier \idi muover, nè pedorti. Da?/t e .
{^Al guai passo di Dante aggiunge il Bufi la chiosa seguente) r La cen-
namella è tino strumento artificiale musicò, che si suona còlla bocca.

Bu t i . - 7  L)rappcllandò e trombando con ceupamtdle e trombette e
naccherini. P*<;e d a  Ce r t a l ò o , ' . �*
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a. D Saopuore.stflat» di questo strumonu). '
1 Es. I troni Indori, e banditori del c o q mm  , che sona i banditori

s ei, e’ trombadori, naccherino, e sveglia, e cennamella, e trombetta
dieci, tutti con trombe, e trombettè d'argento per loco sa laro ranno
lire mille. G. ViLLivi. • '

CENNO, s. h . la frane. Signal.- Lo stesso die SE-
GNALE; V. \

Es. Quando con trombe, e quando con campane,
Con tamburi, e con centi! di castella. Da n t i .

— Con cenni di castella, cioè con fumtni, se è di d ì, sé è dì notte,
con  fuochi.  Bo t i . — Gli farà ancora delle altre istruzioni, come go-
vernar si debbq in guardar la detta fortezza, .... per quanto'tempo
egli  ( il goverftt&ore) si debba tenere-; ancora, non potendosi tenere ,
il cenno, che egli debba far per significarlo, o con tiri d’artigtieaia in
tempo di notte, o con fuochi * o di giorno con fum i, o con altre si-
mili cose. Cufcmi.

‘ CENTRALE, à g g e t t . d’ogm geo. In frane. Central.
Aggiuntò di cosa che si riferisca & Centro. C r usca. Nella
milizia moderna chiamatisi Evoluzioni centrali Quelle nelle
quali il centro del battaglione, della schiera, deli" esercito
è il pnnto fisso, o il perno intorno al ^uale.si muovono 1$
altre parti. " '

CENTRO, s. m. In frane. Centfe. La Parte di nieno di
una schiera di soldati, o d*una colonna. Chiamasi Cèntro
Quella parte dell’esercito, cte è posta tra fruia t Pai trala,
e Quella- delle colonne, che: A in mezzo tra la testa e la coda,
fra la vanguardia e la, retroguardia. Gli antichi scrittori ita*
liani chiamarono questa parte col nome di Battaglia.

Et. Si metta (Farchiiuteria), per istar sicura, dentro nèl c u b o
dcllo.squadron delle picche. Civuzzx. — Fa sonare a raccolta per
richiamare gli astati ; j>Ii colloca dirimpetto al centro di questa terza
schiera.*  A l g a r o t t i . —* Il centro era quasi parallelo al fiume, ed il
sinistro corno poste quasi a& angolo retto sul centro^fyrrA, t

.  A ng o l o d e l c en t r o . V. An g o l o .  ̂
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CENTURIA. *  *.  ia t o . Centuria'* Itifrane.Óeràttfiie.
Una Compagnia, di cento ioide ti comandata dà tra Centu-
rione. Fu negli eserciti romani istituita dà Romolo, il quale
chiamò con questo nome un corpo di cento suoi Celerî
a cavallo. In processo di tempo divenne parte della Regione,
éd ogni Coorte dt frntf era'divisa iti Centurie, e queste in
Decurie. Avvertasi che questa divisione e questo novero si
facevano solamente sotto Tarmi > poiché ne’ quartieri la
^Coorte si partiva in tanti Manipoli, e questi in Contuberni!.

£s. Siavroo masttri di tximprt , tribuni ,< e principali centarnto!
nvpaoti ad* toro aquila , w» v«st« candida, e gii altri nelle loro ceti *
turi»riaptende9aqo con beila mostra d'arm i, doni, collane, e abbi-'
g lim e oli.' l)ÀvAi«ATt i/itd. 7«e.

a. Trovasi altresì adoperata nella milizia moderna a ligni-
ficare un Membro della Compagnia, quando questa ai for-
mava di trecento a quattrocento uomini, come nel secolo
xvi, ed anche una Compagnia tutta intiera, quando veniva
ridotta a cento uomini circa. Nell’ordinamento della milizia
piemontese verso Tanno 15óo, la gente paesana da piè era
divisa in Colonnelli, o Reggimenti cheVogliam dire, e quegli
si scompartivano in sei Compagnie di quattrocento uomini
tdaswfta, le quali Si dividevano m quattro parti tignali chia-
mate Centurie, suddivise esse stesse in quattro Squadre,
ebsclifià di venticinque uomini ; quindi si annoveravano fai
una Compagnia di quel tempo 16* Caporali che guidavano
le Squadre, 4 Centurioni per le Centurie, poi due Ser-
genti di Compagnia, uri Alfiere ed un Capitano. Il novero
totale dei soldati di un Colonnello, non compresi gli tiffi-
ztali, èrif di 2400 (Patenti D ucali di *$. A . /?. it Duca
Em anuele  F iliberto  d i  Savoia  ,  d el i 566).  *  .

CENTURIONE e CENTURIO. s. m . In lat. Centuno.
In frane. Cm turion. Soldato romano di provata milìzia e



t ir tè , Uditale fra preposte al flMèaado 4’riÉa cantoninella
lagiope romana, Vé n'aveva due in agiti e p ,ri|

•waaate in ogólegione. Erane «tl prjndpio aleqii dai Tri»
buoi coll’approvazione de’ Consoli-, quindi dagli b*f«M p
duri dagli eserciti, poi dai Principi, * finali»^ » j>Jln
legioni istesse, quando le cose roteane andavano In mari!-
fe?ta rovina. I Centurioni avevano armi più adorne,' por-
tftvapp per distintive un tralcio di vite col quale castigavano
� soldati, ed avevano la cresta del eianero in traverse, ond»
essere più facilmente riconosciuti. I Centurioni erano Ifv erf
nervo delle legioni, e da essi si cavavano i Tribuni de’
soldati, òd i Legati. Anche gli temetti greci-ai tempi digli
Ifaperaderi, d'Qriente ebbero i (Jentarioni. �

O^ttlro ceMnnoai della dfciotftésinu legloee paéÉBd»
le # pfilba #HT9fip i^itjf 4 JMKfe
Davanzati trad. Tac. — Erano ancora centurioni che caduno i suoi
c^dto nomini governavano, 1 quali Centurj sonò oggi chiamiti; LB.
Giamepicl trafi. Ves.  ,
f " ’ 1 ;  ,  : : i. ' \< .s:

" m. Si trova;altresì adoperato nella Milizia «adórna-fM
Capo di.centuria, efee risponde al grado di Sergènte dei
•ostri tempi. Y. CENTURIA, ne) a.'Vsjgmf. *

CEPPQ. s. m. Infrane. jFers ; Ceps. Strumento dì ferro)
col quale si (Serr̂ po j piselli pp^appa^a qjjijsto
pena. Si usa pip comunemente nel numero ĵ pl più*

Es. Pongono loro lè maiieùe e ì piedi ne’ ceppi.' ^i r i s z o o l Ì.'^

Ceppo del  tto«TArt). V. MoarAto. ,'1 1 >” ( /
M . , , , I ’ J . • ’( T  S  I  *  J

CERBOTTANA- s. j», |n fa fa flW i f a \
*m *. Maona di legna v»àla dwirgi p 4 U k ft ì

Ibago iteumoaquatue bwcciA, pej q u i f a j M . fww i
vai*, ri «aerósa*© fatesi eeUa lwfia pllptfcde, ^
f m n + t '  ÈMtfavû ia ì ’f i r m d é  iTOsjfctpdefft



nóa sorente imU* difesa deUe tene 5 Tewsepara imitataal
tempo deHattif suzione delle artiglierie Isòenide akàai pesai
di .piccola palla e lunghi di canna, die si chiamarono co»
questo nome. . - � ' • �
1Ei, A chi è piaciuto il far le artiglierie lunghe e di p illo tti picea

CDUfe le cerbottane , o up poco m aggiori, come passavogati e hajuli-
schi. Ed in altro luogo: G ià quelli grandi e spaventosi strumentit
che tisavauo gli antichi, g li chiamavan Bombarde, i minori ma' molto
piti lunghi, Basatiseli!, gK altri Pissavolanti, i più minori Spitfgardte
e Cerbottane^ Bum»g o c c io . — Cominciò & cadere una gragnuòU senza
gocciola d’acqua: questa era grossa più che pallottole di cerbottana, e
dandomi addosso mi faceva gran male. Ce l l i!»i.

CERCHIO, s. m. In lai. O rit 5. In frane, C erchi Nome d i
una ordinanza di battaglia de' Romani, imitata poscia dagli
haGani, colla quale i soldati venivano disposti in tondo, per
difendersi da ogni parte dal neihico che gli accerchiava. '

a E s . Dopo aver combattutogran pezzo in cerchiose gli dettero. Seghi. ,

2. Stromento di guerra fatto di due o tre Cerchi di legno
stretti io*ieme da ùn fil di ferro, guarnito di fuochi lavo-
rati , che dalPalto di un’opera fortificata si fa cader sull!
inimico che lavora sotto, o die muòve per assaltarlo. l a
frane. Cercle à fe u ; Cerceau. ,

È m. E segui utia pioggia di fuoco, con cèrchj accesi di bitume, e
d i p ece, che ripressero il corso della vittoria. Seghesi. .

M e n a r e  ,  R o t a r e l a s p a d a a c e r c h io . V . S p a d a .

,CERNA. s* r. In frane. Conserti. Propriamente* Soldato
levato in contado pei bisogni della guerra. Osserveremo qui
eòi l>éputatir8ttl Decamerone, che i mali portamenti di
questa gente levata di fresco e non ancor disciplinata ren-
derono quél nome vile ed infame, siccome «di molti altri è
Avvenuto, che nel loro principio erano buoni, come Ribaldo,
ècé. Questo nome di Cerna s’adopera per altro di comi— a
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da tatti gli scrittori per &tldoto mmo , levato* fa***
Recluta  ;e d al iter, rais Milizia provinciale d’uno Stato.
Gli «orinari veneriaoi le chiamano C iefm te e Citem He. ,
• E t.  Quest’ostê H quslè eoi *«Wt<vpfr la maggior parte « d i «roto
terne di G ali» Cisslpin*. Pbt i u h c *. — Caricato d’armi un numero 4*
cerne. D*va«ia t i tr a i.  T a e . — Il perchè ora le ville e i ragunamenti
d’uomini dei contadi d’ogpi città parte de’ suoi hanno, che a questa
dosa intendono d’essere armati e apparecchiati di maniere, elle Senna
tptzio di tempo,alla guerra subitamente gire e «rotarsi, e servir»
alla Repubblica, e per lei adoperar si possano : e questi tutti Ciernit»
si chiamarono. Bembo .  . ’

C ER T AM E , k m. In lai. Certamen. LostesaoebeCo»*
bettimeitioi A vece Ialina e penò sdepeepm da’ pèeri. •

Et. Dico così, che il tuo certame, o gara
__ Con'Carlo» l ’imo e. l ’altro ha fatto degvo. P n c u ; .

1  Sin g o l ì r c e r t ame . In lat. Singittare certamen. Dneflttj

é pur voce poetici , . \
* Et* Cinque, o sei mesi il singoiar certame, ‘

O meno,'ó fiù »t differisca. Ar io st o . '* !

Q ERTAR E. v. s e c t . In la^Certore, Combattere} ma
m  questo signif. è da fuggir^: adoprasi per Contendere.

» E t. Perchè so* dee le to n d i* d’ Etreria * � f
^ Certar col bianco cigno del bel lago. Ba c . A f . Cmse* ì

CEfeVE LLIER A. «. f . |n ùanc. Cervehère. Mexa*
testa, o Cappelletto di ferro, che si portava hi capo a difesa.
Inventore della Cervelliera, secondo il Muratori, dicest
essere stato Michele Scoto circa Tanno ia 35.

Et. don una-spada gli dfè in sulla testa; avea là cerveIfierà,hoa
gli fece male. Vel l . Cbon. Crusca. *  ‘  '

— Con raffi, con polyesi, e cervellière. ffACtfaetfi.

• CÈR VO , s. m. In lau Cervus. Palo o Ramo d’albero
ptaMMo vertMalmauCB intornio .al vallo O aullo creauotfo*
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# péf fttrpeflirtifràl HeifticfllWfrattl , 'e prfntìtpdmertlfs r iE
caù&&lifc QfaMtlt HMnleHf ey*l$<)ife*eblN»pfM9 i ftocnrfai
#«WtelliGwi'0>4iSaBp*pa d*J p»J»eé«f’ «in»* «ha«’*ka-
^ ù o  dà terrà eótìàé le ctìrnà di quell’afrimélè. La toceiM-i
Inaila nòn 4 ancora adoperati in questo signìt In modo
•Molato. .
' Bi. Distfcòdèrttlò Migri forti', « IMrigé cJotHi ponendo »«*ii d’ aibarì
Attenti* gMla di «sortii 41 «affo per miète là ria> Nsapifrarf. T. Li*.
— Dietro‘a queste fosse alzò un terrapieno e «a bastione i i dòdiei
piedi, a) quale aggiunse un parapetto, che lo difendesse con merli e

tfobftf éPalb^l ratH ti dJ d fk à  l i ééri*v &ié éòrhmeWfra’
cancelli <Alk|grieie fite'ttevfagidto.aYanaevant fewr» oh’ capi* fiueuti
trod. Ces. ,.  '  *  v

CERUSICO,e QrtlHORGO. s. m. là fratto Ghirur-

^grc.PoUoredi chirurgia* il quale ha cura dei soldati
feriti o ammalati. Ve n* ha udo in ogni reggimento ed.
in ogni ospedal militare, il. quale vien distinto col titolo
di Cerusico maggiore, rispetto agli ordinari! ed agli aiu-
tanti che dipendono da lui. In frane. Chirurgien-major.

£ i j Però il ? Cerusico maggidft si dovrà eleggere hen prati» o , ed
esperi mentato, e chè sia vècchio néll^irté :*èjtìò  orti zio di cifrare*» e di
medicare quanti* feriti samum* èèf tdrabjj... È s«rf carico ahaoéè, cèrne
maggio^eàpd, th? gii altri barbieri a cemsici perlidolar» delle com-
pagnie esercitino l'ofòzio loro, come deona. Ciaczei. — I npn com-
«HttWi  s e à tó M ìg ié s i ,  « « t a i  fl iifo r^ , t̂ediati. •

" c E ' f ’É k A , e p ii cómunemente s. f . In Ifatl
te tra . Piccolo, scudo eli cuoio, talvolta dipinto, che forse
aveva fotma di quell* istròmento chiamato pur Cetra, e
del quale andavano armati particolarmente gli Africani e
gl* Ispani, ed anche una parte della romana fanteria.

Et, l)alla mùsica specialmente fu ab antico trasportai il nome d'al-
éWHf iébtì/èUfe ih fbrtftd l i xféitirk, cripte Aroh déttr, e lè cdorti
aitate rii ribatti studi * éettrile ri .appdlaitMDi Jftnur Fiamme* :
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CETERATO, • più camvmmeei^^CETRATO, TA.
I g c et t . In lat. Celvatus. Armato di cetra ; e si dice di
soldata e di coorte.

Es, he coorti armate di s\ tatti scodi,, ceterate ai appailarooe, P to si
F i o r e n t i h e . — Fuori di questa ordinanza mise il console a man destff
1 soldati  cetratì  degli  Achei. Na r d i irad. T. Liv. '

CHERÀTARGA.  a.  * .  Il  Comandante  d’uno  dei  comi  •
della Falange, secondo le ordinanze d'EKano. * Ckiatnavad
con questo nome Ogni persona a cui fosse affidato il comandò
d’una metà della Falangarchia Untò d’uomini* thè d’ele-
fanti o di carra da guerra. * ’ ,

Es. Si chiama Cheratarfca,, cioè capo d>m Corad. Ca bait i 4r*d. Mi.

1 CHERATARCHIA. s . f . Un Corno della Falange degli
elefanti da guerra, formato secondo Eliano, di tre^tadue
animali guidati da un cheratefca.

E s. Quest’ordinanza è poi delta Cheratjrclna. C a r a bi trad. E h

.v CHIAM ATA. ^ f . In frano. J p p e l. Il Chiamere i spie-
dati a uno a uno pel loro nome, per riconoscere se mance
alcuno. Picesi Far la chiamata. Cr usca .

2. Chiamasi .pure con questo nome Quella battuta di
tamburo o Quel suono’ di tromba, co’ quali si raccolgono
ì soldati in luogo determinato > onde Far la chiamata, Q
Bàttere la chiamata, valeaijche Chiamarc i soldati ad una
fazione.  V .  TAM BURO.  ,  _
^ Es. f! quale ( santi del tamburo) è di piti spezie, come.....il toccare
a Sonare alla raccolta, alla marciata^... alla battaglia, alla chiamata,.;.
alla  sc^-ainuccja,  «Cc.  Ciatzzi.  .  :  ,  »

. 3. Invito fatto per quelupque motivò dalFuna att'eltr* di
due peni nemiche per via di tamburino, di trombetta o
d’uffiziale parlamentariò. In frane. A p p el j  •

Eti Per questa cagione gli uomini militari non possono patire quelle
temerarie sortite, dia si fanno lucri delle trincea de' ( ampi, sens*



44? CHI

ordine e «enea proposito, ed ogni piccola chiamila d*tra trombetta.
Da v i l a .  — Che venendo alcuo tamburino, del nim ico, e faceudo la
sua chiamata , la sentinella più vicina il faccia fermare alquanto disco-
sto da se. C isuzii. * , •

Ba t t e r e l a c h ia ma t a . Ih frane. Battre là chamade.
Parlando di gente assediata vale l'Avviso che questa dh col
tamburo di volersi arrendere. ^

E t.  Ridotta finalmente la piana ..... a) manifestò pericolo di esser
presa d ’ assalto, si batteri la chiam ata, p proposti g l i articoli della
.capitolazione dai d ifensori, ecc. D 'A k t o z j .  *

Far l a c h ia ma t a . In frane. Sommer ; F aire une som*
mation. Detto d'esercito assediarne, vale Intimar la tesa ad
una  fortezza  ,  sotto  la  quale  egli  sta.  '

Es. Cinse col campo la piazza, ne chiese col fer la rhiaiynta, U
resa.  M o k t e c u c c o l i.  •

a. Far la chiamata, vale ^nche Chiamare a battaglia. In
frane. A p p eler an combat» C r usca .

3. Dicesi pure del Chiamare i soldati per nome a nho
a uno, per riconoscere se manch alcuno. In frane* Faire
Fappel. C r usca.

CH IATTA,  s. f . In frane. T ra ille . Sorta 3i barca con
fondo piano, che si usa per traghettar checché sia in poca
distanza di luogo, o per passar canali. Onde Pfisso d i chiàtta
dicesi Quel luogo dove per mancanza di pónte si pa$san
le acque sopra una Chiatta. Voce toscana. A l ber t i.

CHIAVE, s. f . In frane. Glcf* Con bel traslato militare
chiamasi con questo nome Quel luogo, o Quella fortezza,
che o posto sur ima frontiera tien chiuso il passo a'nimici,
o sol campo di battaglia è il punto principale della linea
occupata, o è piazza d’armi della linea di comunicazione,
o spalla e sostegno di quella delle operazioni.

E t. Vedendo che la kCeivaja era una chiave forte, alla guardia d * l
può contado. M .V i l l a z i, — Perchè uno potrebbe con poca gente «entra
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grotti eterei ti hi quella chiare ie lla terra e del mare tenersi e alla»
mare Italia. Da v a r z a t Ui w J. Tac:—  Groninghen città molto popolata,
e di sito molto geloso, per essere la chiave più importante di quel
confine.  Bs n t iv o g l io .  — CI audiopoli, piazza grande, mercantile , in
sito fertile, freno al turco, antemurale all*Ungheria, chiave del passo
io TVaJisUvama. Mo r t bc u c c ó l i.  .  .

CHIAVERINA. s . f . la frane. Ja v e lin e . Arme  in  asta
adoperata dagli uomini d’arme, la quale aveva un’asta di
legno lunga quattro piedi e mezzo, ed era guarnita intórno
di larghe bande di ferro, e sormontata da una lama corta,
larga, forte, acuta e tagliente. Percuotevano coti essa di
punta e di taglio, e talvolta la lanciavano contro all'avver-
sario. In processo di tempo prese il nome di PA R T lG IA N A j
v - ,  '  ;  •

Et. I marinaj con lance, e con remi , e con targhe , e -chiaverine
traevano al rumore. S t o r . Aj o l f . Crusca, — Cominciarono a cammi^
nare l'uno avanti l ’altro, armati di balestre e di chiaverine, che s’ usa,-
vano a quel tempo, cimili a quelle che oggi chiamano partigiane. À.
Co s t a r zo .  '  -  •  *

CHILI AR CA. s. m. Il Capo d’una chiliarchia nella
Falange.' La Crusca ha inquesto signif. Celiarca, ma mepo ,
correttamente quanto all'origine della vo ce, la quale ritorna
tutta, piena di vita nel parlar de’ moderni ora che mercè
del generoso sd0’sfbi7«o la Greca nazione nel riporsi in istato
franco ripiglia cpHe antiche sue glorie gli antichi suoi ordi-
namenti militari.
. E t.  Il capo dì questa chiliarchia si suoi chiamare per nome il Chi-
liarca, cioè il colonnello. Ca s a r i trad. El. -*». Furono eletti otto co-
lonnelli de* più valorosi, eh’à vesserò avere sotto di loro mille soldati
peè uno, é si chiamano Chiliarcbi. Po r c a c c é i trad, Q.Curz.

CHILIARCHIA. s. f . Un Corpo della Falange, formato
da due Peotacosiarchie, é di mille e ventiquattro soldati.

"Ct. Pigliando due colonnelli di cinquecento e dodici nomini Tuno,
errassi a fare la chiliarchia. Ca s a r i trad, El, ’
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CHINTANA e QUINTANA, i. «. In frane. QuMtAMMy
Quintane. Giuoco cavalleresco per esercizio d’armf, nei
quale si correva a cavallo colfa lancia in resta contro un
bersaglio pósto all’estremità della lizza, che dagli Arabe
istitutori del giuoco era chiamato Cbintaaa t evi questa una
statua in legno rappresentante un Moro dal meteo iu su,
f)i forma ridicolamente spaventosa, impennata sopra un
palo, la quale reggeva dalla sinistra uno scudo, entro cui
si aveva a ferire per far colpo e vincere il giuoco, e colla .
destra brandiva una mazza , ebe al girar deità statua si
abhassonra con furia, è batteva sulla schiena il giostratore
imperito ohe aveva fallito il bersaglio ; questa figura di
Sloro venne chiamata particolarmente Saracino dagli Iter
liani, e dai Francesi Faquin. La forma della Chintana
variò col variare dei tempi, ed abbiamo dal Tassoni 9 nelle
sue annotazioni manoscritte pubblicate dal Parenti, la
seguente descrizione, colla quale ritrae quella che forse si
correva ancora ai tempi suoi : ce Quintana è una mezza
tr Statua armata coti ciuqUe segui. Il primo dada cimadella
te celata agli ticchi; il secondo dagli òcchi alla bócca ; A
et terzo dalla bócca all'orlo dello scudo; il quarto dall'orlo
tt alla metà dello scudo; il quinto dalla metà fin al feudo;
te é chiamasi Quintana da questi cinque segni, dove al
tt giucca a romper le lancio. Chi le rompe ne1 segui piò
cc alti vince, e nell'ultimo perde. » �

Quanto è alPetimólogia della voce, non sembrano plau-
sibili le conghietturé di coloro, che la traggono dalla Quinta
parte della statua * come il Tassoni, dalla Quinta parie della
piazza assegnata a questo giuoco, o dalla Quinta porta del
campo dei Romani, poiché in tutti gli antichi codici e nei
migliori testi si trova sempre scritto Chintana, e non Quin-
tana che è dei moderni. Per altra parte le prime memorie
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di «piano gteoeo «I sort Venata d#ll*0 ri#m4 t ootne ai poi
veder» «ei décutn#flti éit»ti dal Da-Coage , ed è probobH
tota che dal popoli érieniat» incHootiMÒml * «pesta maniera
di «penaceli l'obblorio preso quelli d’Ooàdente f sia  od
h mw o  del Orto» , ite td tompo delk Crociate , sia fio«h-
mente il tówpo delta dominazione de’ Morì nelle Spagnet
par qniadl piò probabile l'opinione di quelli, chete or**
dotto d’órigirie ttorè&ed. Krr* pd grandemente «hi eoo*
fónde questo giuoco roti qàello del Pttfo deil'aMion fanterìa
romana. '

£*é Giovftni bigordorn alla cbintatoi , 1 .
c < £ grÉu tornei, ed orai ; éd altra giostra

Far si vedea con giuochi nuovi, e strani. . ' .
( Qui Chintaui per Chintane , fecondo l'uso degli antichi scrittori

Jiòtctillhi, botalo dal Élsciòlti, di dàrd desìnetlta diastoli fìd al plùrale

di alcuni nomi femminini , come le Porte e le Porti, le Lanci® è  &
Lanci, ere.). Faz io d e g l i Uber t i»—  Si4ordinasse unachiqtana, giunco
nel quale co’cavalli, che corrono si inette una lancia in resta per dare
in un huco posto nel saracino di legno. Segni.

—  �tlh notili. Usò alle giòstre, è alle quintane. Ljp*i. v

2. Una Campanella, ebe si tièt écripestf in àrià * Ritenuta
da una molla dentro a un cannello, alla quale per infilarla
éòrrooó i cavalieri colla lancia, come fanno ànche al Sàra-
Ciiio. Iti frane.'Jeu , Coilrse cte ta bague.

11 giuoco della Chintana fattosi col tempo popolare diede
!1 riOtUé à questo esercizio, che pttr ri faceva covrendo a
cavallo, od a piedi, ed ì Toscani chiamarono questo secondo
col nome generico di Chintana o Quintana, ed il prime
non quello particolare di SARACINO j V. ‘

Et. Fecero metter della rena davanti al palazzo, ed appiccare là
chintana. V a r c h i . - , - . • •

CHIOCCIOLA. a< ». In irono. Limagon. Antica evo*
della milizia italiana, colla quale per via di con-
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Ammauurria si faceva dell» testa coda, a si acopriv—o amfc
cessivamente le file poste le une dietro l’ahre, paasattdo
dall’ordine diretto all’ ioverso, e dall’ inverso al direttOh
Questa voce, come parecchie altre dell’antica nostra utili*
zia, passò presso tutti i popoli moderni, e litsnò poso»
a noi sotto forma straniera. GU SpagauoU imitando l’eio*
luaioae italiana le diedero il nome di Caraeoi, che in
quella lingua corrisponde a Chiocciolà, e di qui trassero
gl’  inglesi  ed  i  Francesi  il  loro Caracole, e noi .poscia da
quésti il Caracollo.  .

E t , La prima importanza nell’esercizio è sapere tener bene*le file:
per far questo è necessarie esercitarli in quelli ordini, che chiamano
chiocciole. Ma c h ia v e l l i. *

Fa* l a c h io c c io l a . Fare l’evoluzione chiamata Chioc*
mela*  .  ■ i

E s. Mentre che nel far la mostra facevano la chiocciola, e sparavano
gli archibusi. Va r c h i. '  - r '

CHIODARE e CHIOVÀRE. V. ARTIGLIERIA.

CHIRURGO. V. CERUSICO.
( r •

CHI  VA  LA?  In frane. Qui va. là? Grido col qualeJe
sentinelle e le vedette domandano il nome di coloro che
vengono verso di esse. ,

E t.  L'obbligazione della sentinella è di stare vigilantissima di notte
tempo per sentire se vi è gente che s'avvicini alla fortezza, e se fosse
alcuno  nella  fossa  dee  gridare  tre  volte Chi va la? e non essendogli
risposto, sparargli dietro il moschetto. Maaziol i. » Stimò la senti-
nella , che quegli fosse la .ronda, e ad usanza militare gridò , Chi va
là ? Se g n er i.

CHI VIVA? In frane. Qui vive? Grido militare, col
quale s’ interroga da lontano chi viene, per riconoscerle.

E t. Ancora che Andrea di Filippo Ghigni con. alcuni altri gitogli
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alquanto incontra, e paratogli Parme davanti, gli avesse con un Inai
viso domandato Chi viva? ... gridato Francia entrò denteo. Var ch i.

— Di colai vista insospettì Volscente , ,
£ gridò dalla squadra : olà fermate ;
Chi  viva  ?  a  che  venite  ?  ove  n'andate  ?  '  *  -  ,
Chi siete voi ? C a io trad. Eneid.

CHIUSA, s. f . In frane. Écluse. Àrgine oRitegno arti*
fidale che si fa all'acqua tanto per trattenerne il corso,
quanto per darglielo o toglierlo a sua posta, come nelle
inondazioni artificiali. Le chiuse sono munite d'una porta,
la quale si apre o si chiude per via d’uue cateratta.

E t.  Conte*il malino sansa chiusa, che tutto giorno to lg e , e gira
secondo il corso dell’acqua. Es p. P. N Crutcà.

— Aprir le chiuse, e inondar le campagne! Mo n t e c c c c o l i .

CIARPA, s. f . In (rane. Écharpe. Banda o Cintura che
portavano.gli uomini dr guerra, e che ora si porta in varii
paesi dagli ufiBziali. . . ,

\ • ' * *
E t.  . ............................una ciarpa

Una cintura co* pendagli d’oro. Bu o n a r r o t i.  *  .

CIBARE, v. n e u t . In frane. Am orcer. Inescare il fucile
o altr'arma portatile da fuoco mettendo la polvere nel focone.
È voce toscana. Dicesi anche INESCARE o INNESCA-
RE 5 V.

Et. £ così il comandante dice a’ soldati Cibate, per far intendere,
che si ha da porre la polvere nel focone. A l be r t i.

.CICATRICE» s. f . In lai. Cicatrix* In frane»Cicatrice.
Margine; Quel segno ebe rimane in sulla darne dalla ferita
ó percossa ratnmarginata : è gloriosa ai soldati, e fa fede
del loro valore.

Et. E H Re ... còrigettorò dal sembiante militare di ciascuno, c dal
volto il .quale fregiato di cicatrici palesava ì ineriti vecchi, ecc. Sborsai.

^ -CJGNgRE. V. CINGERE. «
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CIGNONE* s. m. Le mcmo che BM4olieni/iaÉèfiie#i
d’oso. • •  '  ’

E s .  Cignone-, quella traversa, die tiene a armacollo ifioldato con
le cariche per il moschetto, e si dice anche Bandoliera. MS. Ug o

C a c io t It .  .  ‘
'  ’  .  '  v  1  •  •  * : )

CIM ENTARE. vf n e u t . P4?s. In Î t, Pericutym faGGj'e.

In franp, S e mesurer. Porsi , Mettevi qjla pnjova, aj
cimento; Far pruova delle proprie fór^e contro quelle del
nimico; Cpmbatteré. " .

E } . Parerà appunto, c'ho sui funesti campi di Fiandra, come iq
pubblico steccato d'àbbeittimento, abbiano voluto ridursi ©'concorrete
qpa*i bitte le pozioni d’ £m*opg a gara, per. jsfogar i ’ jra # l ’pdjp, e
cimentarsi còl ferro in wapp sempre piu patina l ’qpa capUfl
dell’altra. B e n t i v o g l i o .  ̂

CIM ENTO. $. m, In lat. Per\culum$ Qiscrimqrk% Fpi^ofa,
Sperimento delle proprie forze con quelle deti’ayycwppPa

E s . Una  mano  di  Vitelliani,  e  Saccomanni  ppltrqqp,  e 4!
cimento insolenti. D a v a n z a t i trad.  T ac . — Ma vedutosi all’ improvviso
in faccia la gente regia, dopo essere stati alquanto in forse odi com-
battere < d̂i ritirarsi, finalmente non vollero venire al cimento dell*
af«ij, p $1 ridussero di nuovo in Os tende ri ( qui /isponde «//rÉppê ivc
des arnica del fra ncese ). B e n t i v o g l i o . — pa un altro canto non erano
gli Americani meno cupidi di venirne àd un giusto cimento, sperando
dalle già falle cose, e duli* Bdaftz* torna che presa aaevaoo, >di vini-*
cere la pruova. Bo t t a .  „  . i'|

CIMIERA. «, f . Lo «tesso che Cimiere e Cimiero, rtig
molto meno usato.

Es. t mettendosi Filmo, dév’ erà sopri una aquila d* oriente per
QÌmiem, la deita aqMtf* §1* *0 ibllo afiàoue fjipwaì. E ifpprfmjìS

% disse a* B a r o l i q u e s ta cimicra appiccai io colle mie maqj p faj
modo, ch’ella non dovea potere cadere. R. Ma l i s pin i .  t

CIMIERE e CIMIERO. la lai. C ris ta j In sig n e gele ae.

Io frane. C in tie r. Un Fregio posto in cima dell’elmo, ehe
ne’ tempi cavallereschi figurava per lo più T itnprcM del
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Cavaliere. CMatnarf àncora con ̂ uMta voce ncHa moderne
milizia Quella parte del easchetto soprappóstagli in cim e,
die viene adornata di creata e di criniera. V . C A SCH E T TO .

Es. Mettendosi l ’elmo In testa, un’aquila d’argento che V era su pe*
cimiero, gli cadde «ulPa/cione dinnanzi, fa  V i l l i n i .  •  '  .

C1N CIGLIO . s. m. Propriamente Pendone, che $i mette
per ornamento alle vesti militari dalla cintura in giù. Crusca^

CINGERE e  CIGN ERE. v. a t t . In frane. Em n rprm er;

E n v e lo p p e r . Circondare una fortezza con trincee, od in
altro modo, ed anche un corpo nemico sfringetidoló colle
proprie forze da tutti i lati. #

Es. Fece cigner la terra <)i fossi p di  stepca|i.  M. V i l l a n i . — Se
con ambedue le ale si vuoi cingere l ’ inimico. Moirrecdcctwit. '

1 ^ 1 J, 1 X -, r  • • /  ,  r ,

ni Cingere, per Ferire menando la spada a tondp, vennf
poeticamente usato dall9Ariosto, che sembra averio desunto
dal modo latino : C in g er e a rbo res$ cioè Tagliargli intorno.

' Es. Mena  ta  spada  *a  cerco,  ed  a  cbì  cinge  *
' Ijà Ironie a chi la gola, a chi la guancia. A r io s t o  . '

- Ging e r p ’assedio. V , Assedio. *  #

C ing er e d el l a mil iz i a . In frane. Chausser les ép eron s;

G tù td re l ’épée* fYegiareuno del grado drcavaKtre, dan-
d o gliil cingolo militare. Era uso de* tempi cavaUtrttcW»,

Es. Poi seguitai lo ’niperador Currado,, • '
1 Ed ei mi cinse della sua milizia. Da r t i. .

C in g e r e l a s pa d a . In frane. C ein d r e V ép ée, Porre  o
Attaccare la speda alla cintura, ma per figura vale Accin-
gersi a combattere, Prender Parrai. . ./

Mt. f. prr  Gesù  cingete o u*m Ifi >pada. Pbj r a r g a ,  .
.  -•  •  •

' CINGHIA. e. v. In frane. S a n g le*  Lvrge striscia Ai pelle)
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o Fatela testata di spago, die serve per tener ferma addosso
al cavallo la sella. Ne’ secoli bassi i cavalli da battaglia erano
di così forti barde coperti, d e gli uomini d'arme mira-
vano a dar nelle cinghie per tagliarle, ed obbligar a questo
modo l’avversario ad u$cir di sella ; ond’era frequente in
que’ tempi il grido : A lle cinghie, col quale i capi esor-
tavano i loro soldati a ferire io questa parte più debole delle
bardamenta.

Es. Appresso rifrena il buon destriere, e acconcialo bene di cinghie,

e di'sqpraccjnghie. T a v . B i t . Crusca, ^  -

CINGOLO. V. CÌNTOLO.

CINQUADEA. s. r. In frane, amie. Sangdedez. Nome
che si attribuì per ischerzo alla spada : ed era propriamente
una Spada corta, che i Veneziani dissero Cinquadea quasi
lunga cinque dita. ; .

Es. Quanjl’ ei l ’ incorse colla cinquadea. L ip p i .

CINTA, s. f . In frane. Enceinte. Lo stesso che Recinto;

Circuito delle fortificazioni d'una città, d'una fortezza.
Eti Andarono a oste a uno Castello del Vescovo d’A rezzo , ... molto

forte con due cinta di mura. ft.MALispiin. — Senza contrasto furono
messi pe* terrazzani nelle prime cinte di mura. M. V i l La h i .

CINTO. *s. m. In frane. Enceinte. Lo stesso che Gota
e Recinto 5 Cerchio, Circuito di fortificazioni d’una tene,
d’una città.

Et. Un castello, che si chiamava Gressa, molto forte con, due cinti

di  mura.  G.  V i l l a n i .

..CINTO, TA. p a k t . p a s s . Dai verbi Cingere e Cjgnere.
V. CINGERE.

CINTOLO e CINGOLO MILITARE, s. u. In 1*1.
Cingùlum.é Cinguiùs. UnaFaseia di cuoio o d'altro, che
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cinge?* lé reni deb soldato sopra \é veste, e da cui peùdeva
la spada.; Verso la; metà del quarto secolo' dell’èra cristiana
diventò vocabolo,solenne della milizia romana, intenderti
dosi con esso non solamente la fascia di cui si parla, ma
il dovere della milizia*: In processo di tempo il Cingolo fa
divisa particolare de’ cavalieri , e ne’ secoli della cavalleria
Prendere .il Cintolo, o Qigner la spoeta equivaleva ad
Abbracciar la milizia, Parsi alla profession dell’armi.

Es. Ne* miei esercizj gli avea armi donate, è cavallo, e cintolo di
milizia a me graziosa. Bo c cac c io . '

CINTOLONE. s.̂ m. In frane. Bretelle da Jìisil. Quella
Correggia che affibbiata alla cassa del fucile serve a portarlo
ad armacollo: a questo fine essa vien fàtta pàssare pei? le
dtie magliette dell’arma, e congiunta poscia ai due capi con
una fibbia, per poteri allungare e racconciare secondo il
bisogno. È voce, toscana. ^

CINTURA, 5. p. In frane. Ceinturon. Qfaella Fascia di
pelle o di panno, che serve a tener cinta al fianco fu spada
o la sciabola. . , K

Es» La quale spada prese .tòsto Lorenzo, ed avvolta presto presto la
cinturi agli $lsi, perchè non si potesse così tosto sguainare. V ar c h i.

a. L ’Atto dt cipgere la spada nel fare i cavalièri.
Et*  Perocché innanzi, aha venga alla cintura cavalleresca, si con-

viene., che sia usato d*arme; F r . Jac opo d a Ce sso l e .  f

CIOPPA. s. f . In frane. Chope. Vestè di pelle grossa
o di bina, che il Donzello ed.il Pàggio portavano sulla cotta
d’armi, quasi per divisa» .

La Cioppa sotto varie appellazioni derivate tutte del pari
da\Supparurti dè’ Romani, fu nel medio evo una soprav-
veste notare di tela o d’altra stoffa grossolana, obesi por-
tava dai soldati e particolarmente dai soldati francesi1, come

T o t./ .,  29
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' 8 Sagwn (fogli antichi» Dal Supparem sopnindicato trm e.
pare con bella evidenza hi spiegazione del toCàbolo Suppa,
adoperato da Dante, l’egregio amico miò Luigi Biondi,
Il quale Alesando il' testo La vendétta di D ie non teme
mppe espose con logica uguale alla dottrina come Dante
in questo verso 'venisse con dio artifizio poetico a dire che
tutta lafotva militare di Francia e di Filippo il Bello non
avrebbe trattenuta quella vendetta che Dio voleva fare della
tua Chiesa. * ‘

Es. Il  suc\ vestire, a guisa d’una cioppa, i l  taglio tvea d*un fe n -

dado,  f . Sac c he t t i.  ^  ^

CIOPPETTA. 0. f . Piccola cioppa. '
jfi. Miŝ  ancora ne’ ricami de’ sajoni, e coppette dc'strgeafl Intorno

n trenta libbre di peplo. Boaofwn/ .

CIRCONDARE, v. a t t . In frane. Erwelopper; Cer-
ner: Chiudere, Stringere .tutto 'aH*iutornó, Attorniare,
Accerchiare una città, un campo, un corpo fli nr**cif un
esercito. . '

‘ E s.  $ quella tutta circondata, sicché nullo ne poteva UKKV* G-
V i l l a n i . Dej ordinare l ’ esercito tuo in Iato, che Hi sia fasciato*o da
fiume o da palude, in modo che tu non possa essere circondato. M a -
c h i a v e l l i . — Noiì esporsi in luogo da essere circondato, u ridotto a

non poter combattere, nè ritirarsi. Mo u t e c uOc o l i.  '  ‘

CIRCONDATO, TA. f a « t . p a s s . Dal verbo CIRCON^
DARE} V.

CIRCONDAZIONE. s. », In l*tjCircuiiio. Voce»d**
perata da alcuni sbrittori per Circonvallazione. . .

E t.  Compirono la prima circondazione, . . . clic si distendeva dall*
strada per a Bozzolo tosino a fronte del bastione di S. Bo t t a »

CIRCONVALLARE, v. a t t . Cingere, Munii* <11 cir-
convallazione. A l be r t i .  -
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. ' COKXJWVABLAZIONE, i, r. In frotte. Ciicommiim
tieni Tatto il giro della -prima trincea, colla quale no eaer-
rito cinge la piazza per incominciarne ^assediò. S’ iftUfendt
jparticolarmente cop questo nome quella parte della forti*
Coazione che guarda verso la campagna per impedire il soc-
corso alla piana, mentre quella che guardaverso la piana
chiamasi più propriamente Controvallazione. k storia non
fa menzione di questi lavori prima dell’assedio di Vejo fatto
da’ Romani 3go anni avanti l’era volgare. >

E t , S i ricavan o le m aniere fino al d ì d ’oggi con m eravigliosa m ilitò

pratica i* d elle circon v alla zion i e d e g li nssedj* 8 u m . è U m

d i  c irconvallaz igop  d '  a tte di*  »  con certare  Con quei  de lla  f  i**X*  l 'o r f
C *1 luog o d ella sortita ; al loro favore d iscender gen te a p ig liarv i
posto ', e far segu ir a ltri con zappe e pale che l>prao© e''sp ianino.
M o m t e c c c c o l i . — L a pianta poi d i una tal circon v alla zio n e, d i cu i l i

d ie * * ,  ch e con form e i  precetti  4eH*«r|f  9  npg s ’« a v e d o !* i*  ^ ifnd ra
la piti perfetta . Secirea i. . . . , ^ ^

CIRCUIRE.' v. a t t . la Ut. Circuire, la frane. Teuptér.
Circondare e Andar attorno. .

E s . Allora, volta la testa del suo cavallo» con ritondo corso gU cir-
cuì. Boccaccio.-— Dormilo 'Calvino asaediando una terre prese per
consuetudine  ̂di circuire ogni giorno con buona parie delle sue genti le
snàra di quella. JMach iavel l t .  V  � .  *

: ORCUITO, 1CAè piRT. FAssq Dal verbo CIRCUIRE* V.

CIRCUITO, s. m. Io lai. Ciradtus ; Artbètus* In frnd.
'Enceinte. Nelle cose militari $uom lo stesso che IUBCINTOj
v .  /  -  . .  -� - ^

Es. È gran vantag gio di ferm are l ' Ìmpeto d i tutta la guerra 2u «tua

città gran de di circuito, e rapace d i gran num ero di d ifensori. Cu rcazt.

w S ’ im pediscono gen era lm ente g li stratagem m i balteòd o (a cam pagna,
€ il circu ito esteriore delia p iazza. M o a t e c u c c o l i . v

' ‘CITTADELLA, t. r. la frane. QitadeUe. Udt RUswU
'fa len a poM fucila' parte più vantaggio» d'ima oHlà p#



aitggMr difesa di essa, e per tenerne à freno gK abitami.
Et. Dato ordine che gli Aretini atleWeMero -a chiudere solleeita’-

g i t i * la cittadella» acciocché da quella uqn si potette entrare a d i i
clMà. GercciAKbm. - Fu deliberalo nel consiglio di fabbricar in
Liane una Cittadella , cbe posta tra il Rodano e la Sonno tenesse a
frenò 11 popolo,'è assicurasse fa città dalle insidie de’suoi vicini. Ds v i l a .

cittadelle si frn M alle p ia » conquistate o disobbedieuti per-
tener quelle ita freno ed H presidio in sicbressa ; ai luoghi d i frontiera
per raddoppiar la difesa; alle città troppo vaste, e perciò inette ad
essere con fórtificasioni recinte. Moi»T«poccou. •

-  ' J

GIUBMA. s. f . Moltitudine di ribaldi» saccardi»
gjapp ì, saccomanni» bagaglioni, che seguivano gli eser-
citi ne’ secoli di taezzo per devastare le terre.

Et. Con più i f trentamila barbute, e con tutta l ’altra ciurma. Itf.

V i l l a n i .  ,  _  .

GL ADE. s. f . In lat. Clades. Uccisione,- Stfcge. È

yoc6 latina 9 e solamente usata da poeti.
Étt fe tra lor cominciar xron fiera clade,

A tirar archi, e a menar lance, e spad*. A mo s t o ,  -

j l ,  \  \  . . Il rio pensier mi grava . .
Di qu o ta ,guerra e della clade Acbea. Mo s t i . . * ,

CLÀMIDE, s. f . Iu lat. Chlamjfs. Sopravvesti» mili-
tare di lana di vario colore, córta ed aperta davanti» la
quale si portava dai soldati pendente dalle spalle e soprt» il
torace affibbiata sulla spalla destra . "era abito proprio dei
addati grqci, e da questa lo tolsero i Romani che Ausa-
rono come il Saio. La voce è di Crusca..............
. E t. Colorali cim ieri, e tonache equestri, e clamidi militari Poursi

trad.Plut; •
CLASSICO, s. m. In lat. Classicum. Suòno solenne di

tutti gli strumenti militari delle legioni romane. Con esso
ridata il ségno della battaglia, e s’ infiammavano gli «wm
dq’ soldati-a Combattere; cone*so si convocavano le legioni
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jft 'parlam en to • ed a questo «tono, maestoso s» puuivauo
esemplarmente'<ii peni capitale i soldati sediziosi. 11 Clas-
sico  ̂ segno di podestà imperatoria , e si sonava avanti
alla tenda dell’ Imperatore, avenda egli solo, quando era
présente, l’adtoriUi d’ordinare cH<? si sonasse. r � > v

f E s. perchè il classico si canta presente l’ Iipperadare. B.Giwuoxj

trad. Vcg, * - , ‘ * . . •

CLAVA, s. f . In Iat. Clava. Mazza ; Bastone nodoso e
pannocchiuto, arme propria dJ Ercole. - '

E>. Co’raizi dello splendore, e altri segnali appropriati e g r id d ii ,

fulgore. caducèo, clava. D a v a h z ìt i trad. T ««•

— E ben' mosti-ossi esser ‘del gran lignaggio ’
� � • i Del gnerrier della clava inclito germe. GcAanp. - • �—

�x. Da’ poeti principalmente Vadopera per Mazza ferrata»
per Ogni mazza dà guerra , ed è yoee più nobile. .
�Et. Ma coti clava di ferro poderosa » . • (

Rompea le schiere. Mo h t i .  >  :  *

CLAVAMO: s . m . 'In lat. C la v a r U a n . Rimunerazione
in fatta dallaRepubblica ai soldati romani, per rifargli
della spesa de’ chiodi co’ quali ferravano la loro cajzatnra.
Divenne in processo di tempo una ricompensa o un dona-
tivo, che Io legioni quanto più erano x»rrotte più prefen-
devano. * • • . :

£ t% Chiedere i soldati insolentemente il clavario. D a yà s z à t i trad.

Tac. .

CLIBANARIO. s. m. In lat. Clibanarius. Termine di
m lllT la antica. Soldato  ̂ cavallo gravemente armato, che
differiva dal Catafratto nell’armatura del petto e della
schiena, là quale era tutto d’un pezzo a foggia d'un arnese
di ferro, che i Romani chiamavano Clibanft, mentcè l’òr-
diparia de’ Catafratti <;ra fatta di squame oNdr maglia. Si
indica con questo nome una Milizia particolare'degli antichi
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imi, MhbiMMi « travi anche neoedat» nelle. r(wlnv|(|.
Beate topato,*! ani Mese cewÉusa.coi Gsiafeatti

1 Ss.  Tfonésséodo soliti 2 Gàtofraiti, nfr f ftihniMrji ifnnnuinì �^o éBmk

maniera. TUsloiuv ^ . . • '

CLIPEATO, TÀ. àg g et t . Ih lat. Clypeatus. Armato
di clipeo* Voce latina. ' *

Et, . . . . .  . . .  .  Tfovolla
Stante ip. piede nel mezzo al clipeato _

-  M o m j •

CLIPEO, s. ic. la Ut. CUypeus. Sorta di scodò del)*
miliàe roBwme di grave armatura, di figura rotonda e di
WÓ*j ooete differivo dallo Scndo  ̂che era quadrilwngo e
di legno,.* doUa JPtenMocha era assai pi* leggiera» ,

.  . *
Es. He’ clipei degli antichi chi oe volente più minata notizia la no-

vera ih .Plinio, Bohemi!1,— Costoro farcino obbligati a tenére la celata,
il  clipeo,  i  gambali,  e  la  cprazza,  ogni  cosa  di  rame.  Na ed i  trorf. T .
Jtt¥. . . , - �’ . / • ,

COCCÀ. $• F. In frane. Coche. La Tacca della freccia,
nella quale entra la corda dell'arco ;  e <£  qui  derivano  |fc
verbi Accoccare, Incoccare e Sfcoccàjre, \

Es. Perciocché la sottil corda riceverà ottimamente la saetta, eh*
avrà larga cocca. Bo c c a c c io . '  ‘

— Tirò di forza ‘
^ Colla cocca la corda, alla mammella , . '
f * - Accertò 71 nervo, all’arvo il ferro, e fétte

• B ei tesi estremi n* cerchio, all’ improvviso - .
. L ’arco e T nervo fischiar forte s’udiro,

E lo straje fuggì. Mo k t i . *

*. Fa petsaperU Frecci* stesa. .
EV.Btspésto ernie a provveduto» fine, r

; Sicoom cocca ia «HOsegno diretta, P a t t i *  .  ,  .
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COCCARDA. i, f « fa. frane. Cocardc. Uà Fiocca o
Nodo di fettuocia, pà anche una Rosa di lana tinta del
colore che hanno i campi degli stendardi e gli stehuni
d’uno Stato, che serva d’ornamento e di distinzione al sol*
dato, che la porta sol cappello o sol quasco. Altre volte
faceva quest’uffizio la Banda, che si portava allo stessò finó
in traverso del petto. La Coccarda francese è tricolore ;
quella de' soldati austriaci , è nera orlata di rancio ; quella
degli Inglesi è nera;, quella dogli Spagnuóli è rossa, verde

Siella de* Russr, turchina la piemontese. Voce toscana; il
ottar usò quella di Nappa.  '  '

COCCIA, s. f . fa frane. Garde. Quella Parte del fdr-
mmento della spada, che è di guardia alla mano, ed è posta
sotto T impugnatura. Cr usca.  .  *  /  *  '

*, Chiamasi pure eei questo nome quel Fornimento di
ferro o di ottone, col quale si guarnisce l'estremiti dei
calcio della pistòla, e che con una lamina mozzata quadra
va ad aggiustarsi in quella parte del sottoscatto chiamata
dai Francesi Bride de la poignée: Questa lamina prende
il nome di Codetta della pistòla ; in frane. Quettp  de  la
calotte. * La Coccia risponde al frane. Calotte. E voce
toscana già registiata dall'Alberti.

COCCONE. s .  x . In frane. Tampon• Spezie di tnràcdo
di legno, di forma tonda, col quale si separava la carica
della polvere posta nella camera o nella campana dei pezzi
incamerati od incampana ti, dalla palla e da ogni altro corpp
che v̂i si soprapponesse. Si adopera ancora nel caricare i
mortai, i pettardi, ecc. ' ( \

JT* La polvere posta nella camera «ì serra con il coccodè d i legno
ben battuto; M o r e t t i ,  ,  *  -  .
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' CODA» s. r. la lat. E xtrem U m a gm en.  In frane.Queuep

L JEs trema parte 3’un esercito, d’una colonna, d’un corpo
di soldati che marcia. . ..
*  £*jv  Avendo  fatto  due  parti  de‘cavalli  leggieri,  una  delle  c|udi  se-  *

guitava l'esercito dell'Alviano molestandolo �continuamente' alla coda.
Gu ic c iar d in i — Nella quale spedizione avendo infinite difficoltà per
cagione delle .vettovaglie e decapitano della lega , che gli era conti*
nuamente ora alla coda, ora alla fronte. Se g ni.  ‘

' C o d a  Uè l l a t r inc ea . V. T r inc ea.  *

D ar e a l l a c o d a. In fratte. P ren d re èn queuc. Assalite
éd Incalzare restrema parte d;una colonna , d’un corpo di. *
soldati � che si ritira. ‘ ' '
. I Messicani pigliando per fuga la ritirata, gli diedero alla ceda

XOp ifnpcto disordinato. Co r s in i trad. Conq. Met$%

C o da d i r o nd ine ..In frane. Q u e u e d 'h y ro n d e> o d* or onde•
Opera di fortificazione cosi chiamata daflc due parti o ale
che la formano, le quali si vanno allargando verso la cam-
pagna , e si restringono all'indentro. LTanaglioni semplici
sono talvolta chiamati con questo nome, il quale vien pare
aggiunto ad altre opere, quando queste prendono nelle loro
parti estreme la stessa forma convergente o divergente : in
questuaitima peraltro si chiamano piu particolarmente A
contraccoda di rondine. � ‘ .

Et. I contrafforti, ove appiccano con la cortina, sono sottili, e
dall'altra parte vapno allargandosi a coda di rondine. Ga l il e i. — Il
tanaglione A si denomina forbice semplice, o coda di rondine, e scio-
pera con vantaggio ne'fronti di fortificazione situati sulle rivedi qualche
Jago, o del mare. D 'A nt ò n j .

CODONE, s. m. In frane. B outon . L'Estrema parte della
culatta delle bocche di fuòco, che sopravanza dal mezzo di
essa in forma di coda, e che anticamente si ornava' dai
Gettatori in molte vaghissime foggie.

E ». Codone è il finimento della culatta, clic serve per manico da
maneggiare larligHcria, Mo r e t t i. .  -
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! COFANO, s. ìt. Opee. difensiva Del fesso secco, con
feritoie, falla a guisa dJuna caponiera. F a cosi chiamata
perchè da principio fu fatta: di legno, ed avea. forma di
cofano. « . : .

E t,  I moscliéttieri alloggiano a* piedi delle fortezze in certi cassoni
dilegno, per idancamento di terreno, clip addi mandano Cofani. Ten-
*nn.— Rasente terra vengono in acconcio falsebraghecofani, capo-
mere.  Moh t éguccol i. — Le coxnunicazioni, i cofani, e le capòniefe si
fanno nel fosso, e sono state ideate per attraversarlo a coperto de'tiri,
nemici, per accrescere la difendi dauco, e per difendere esso fosso.
l ì ’AlfTONJ. * '*** * .

COGLIERE e CÓRRE, v. à t t . In frane. Atleìndre ;
Fmppcr aubut. Colpire, Investire, Dar nel segno al «piale
si è posta la mira. . ' ‘

'E s . . . . . Per non dare in fallo '
• Lo scudo io mezzo alla donzella colse. A r io s t o .  t

;  C o g l ier e in pien o od in pien a . Si .dice quando colpo
0 simile ferisca dirittamente o colla parte più. forte dell’
arme o d’altro strumento $ che non andando per diritto si
direbbe Cogliere scarso. . ^

JEV. Ecco Marfisa il brando mena,; • �
* Tristo qUèl Re, s’ella lo coglie in piena. Bbr ni.

/  C o g l ier e scar so. Si dice quando colpo o simile ferisce
obliquamente, o colla parte più debole deh'arme. C r usc a.

1 Francesi esprimono una parte di questa idea coi Verbi :
Effleurér, F riser, Jiaser. *
. COIETTO, s. m. In frane* Garde-cceur ; Sufflè. Giub-

bonciho di cuoio lavorato, a botta di spada, che si vestiva
dai cavalieri, quando volevano camminare spediti e senza
il peso della Corazza. Scrivesi anche Coreto, e forse con
maggior proprietà. . *

Et, Nella terni s’entra per un ponte, il quale è dinnanzi alla porta,
aHa quale giunto inesser Piero senz’ai tr’ar me che la spada sola , c col
rojetto sfibbiato sulla canìicia, chièse d’esser messo dentro. Var chi .
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». Pi— lo di «noi©, eh# t«ea adda ir* le gamie del

ama la pielaa focaia) ora ai tua  n n foglietta di piomba m
dbedappi in luogo del cuoio. Infrane.Erweioppe; P ien i.

Et. Còjetto, che tien salda la pietra nel cane della piastra d̂ ttft
dbihuso, d'una pistòla. A u sa ti.

COLARE, t .  u t . In frane.Couler. Fondere, e propria»
•eal* la Scorrere del bromo liquido nelle fienile prepe»
rate. Tenn. de'Gittatori. ' ' ’

Et. E trovaronsi quasi tutte ([le ettàgone) fondate, come fossoQO
colate nella fornace. M. V i l l a n i.  .  -  .

— Bicon che* Safomon quando SI ffc fare (tot  elmo)  *
A i  fotte» dell* inferno il tè colare. Besirr. • • �

COLATO, TÀ. pà r t . pàss. Dal verbo COLARE ; V.

COLLANA, s. p. In bit. Torquis. In frane. Collier.
Catenella d’oro o d'argento, die sì porterà pendente al
00D0 o intorno al coHo, ed era guiderdone chiarissimo dei
addati rctajam per le loro distinte imprese.

La collana d'oro fu anche guiderdone militale negli scorsi
secoli della milizia italiana, e principalmente nel xvi e xvn.
Solevano i Prìncipi ed i generali supremi torsi dal collo le
Collane di gran prezzo che portavano, e adornarne con esse
di propria mano il soldato che se n'eta rendnto degno.

E t. Davano gli antichi le collane d'oro in milizia solamente agl*
esterni, ed a* cittadini non le donavano se non d'argento. L a s d it t o

trmà. Plin. — Al  Bombagiino  . . .  donò  mr  cavallo,  nna  ceDene  d’oro,
e uuacelata. V a r c h i. —  Quelle  ( mine ) in breve accese e scoppiate»
fecero con Pai ilio de' guastatori, intenti ademolire un gran terrapieno»
cosi copiosa breccia vicino alla torre di San Servazio, che montandovi
gli Spaglinoli, vi sfr poterono fortificare comodamente, e largamente
schierare, alzando il primo l'insegna regia da'mori Cernii lo MEmmIU
Marchegiano, alfiere di gran coraggio, il quale fu perciò dal Farnese
rimunerato, allor con una collana d'oro, e da poi, scorgendolo in ogni
impresa piò valoroso, con le condotte di dugento Valloni,
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COLLATÀ. s. f . . In frane. Accoltile. Colpo di pian*
che si dava colla spada sol coHo di colici che veniva crealo
cavaliere. Di qua il modo di dire Pare la collata.

Et*  Prima con grandissima sollecitudine il fece cavaliere, eiogen*
dogli la spada colle sue mani, e dandogli la collata , e molti altri ne
fece poi Cavalieri. G. V i l l a n i . • - '

COLLATERALE. s. x. In frane»Conlróìeur des guer-
re*. Quel Magistrato, che aveva in cura di provvedere alle
huona amministrazione àek pubblico danaro nelle paghe
de9 soldati. Chiamatasi pare con questo nome il Camerhago
investito di questa.cariba, che assumeva titolo di Coliate*
rale generale, quando per Testensiooede' domimi sverea^
vano più magistrati col semplice titolo di Collaterali, chn
dipendevano da quel primp; in questo casogli uffiziali del
Collaterale generale erano chiamati più particolarmente Cd*
laterali od Uffiziali del soldo.

Questa cariba militare , introdotta con nomi diversi in
pressoché tutti gli eserciti d'Europa verso la metà del secala
xvi, pare abbia avuto la sua prima orìgine in Italia , e forse
in Venezia , quando questa Repubblica guerreggiata aspra-
mente da potenti nemici provvide con mirabil ordine e
prontezza alle enormi spese delle sue milizie cosi nazionali,
come straniere: né abbiamo una data certa nelle Storia
Viniziane del Bembo, librò nono, nel quale riferendo kt
cose dell’anno i 5og , annovera V istituzione di un nAgi~
stjftto, chiamato Collaterale , fra le provvisioni più degne
della prudenza civile di quel Senato nelle fiere discordie
che ardevano a quel tempo tra la Repubblica ed i maggiori
Potentati d’ Europa. Venne pure istituito dai Farnesi nei
Ducati di Parma e di Piacenza, e sol fine di quel secolo^
cioè  l’anno  i 5g4, costituito nelle due capitali di questi
Stati con, regole e norme certe, specificate in un decreta



del Duca Ranuccio, in data del dicembre dello stesso
artno. St può credere che la qarica di Gontadore e di Com*
udore generale, istituita da Cdrlo V, che è una cosa stessa
del Collaterale, sia stata da questo avveduto Principe imi-
tata dall’ istituzione italiana, che.cosi col suo nome proprio,
còme con quello di Gontadore e talvolta di Camèrlingo duri
pè’ principali Stati d’ Italia fin presso al fine del secolo xvm.
I Francesi l’ebbero an eh* essi al tempo di Francesco I col
titolo di Contróleur des guerrcs.  '  •
f Gioverà qui riferirne alquanto per minuto le particolari
funzioni, le quali si assomigliano jn gran parte a quelle del
Questore degli antichi eserciti romanie fra i moderni a
quelle che spartite in varie guise e con vani nomi, sono
ora esercitate da Inspettori , Intendenti Commessarii,
Pagatori, ecc. e tutte insieme rette da un capo o Inten-
dente generale di guerra. v ,
1 II Collaterale o Contadore compilava i ruoli di tutta la
milizia da piè e da cavallo, col nome, cognome, patria,
età è qualità esteriori d’ogni uffiziale e soldato ; teneva i
contraruoli delle compagnie, colle muUzioni che occorre-

. vano di mese in mese in esse ,• il registro particolare deJ
cavalli, quello delle licènze e congedi, ónde riconoscere a
tempo i vuoti delle compagnie e tenerle a numero e riem-
pierle : a questo fine egli pigliava mostra dell’esercito, rive-
dendone separatamente le compagnie e le squadre, con
facoltà di scrivere, licenziare, congedare, riformare e cas-
sare soldati nel chiamargli alla Banca, e facendo a tutti la
ragione del soldo loro dovuto 5 visitava altresì diligente-
mente tutte le loro armi e vestimenta, delle quali teneva
esatto conto ne’ suoi libri : in queste rassegne si assicurava
ancóra del buon servizio del Principe coll’ordinare egli
stesso alcune delle principali mosse, è dei più necessari*
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maneggi dell’arini ai soldati*. Pift tardi > créscendo ha biso-
gna col crescere degli eserciti, ebbe a provvedere non sola-
mente al soldo ed al novero de9 soldati, ma a tutto il loro
armamento, dalle artiglierie in fuori, alle loro vestimento,
acquartieri, alle vettovaglie ed al carreggio. V» CONTA-
TORE. :

Es. Ma avvenne iu quello stesso tempo, che il Senato quel m agi-
strato creasse , il qual tiene i libri e le ragioni della pulizia ; ne’ qua
lib ri i nomi di quelli che sono a soldo della Repubblica si scrivono ;
e rivedendosi le compagnie de’ soldati, o pure pigliandosene di nuove,
n pruova e rifiuta chi egli vuole , e che Collaterale i Viniziani chia*
mauo, e creasi perpetuo. Il perchè suole questi essere di molta auto-
rità nell’oste , e di grande on ore , e molto credulo dalla Repubblica.
Be mbo .  •

2. Nel signif. particolare di Semplice collaterale o ài
Uffiziale del soldo, s’ intende di Quegli*che dava l’ordine
di pagare la soldatesca* MS* Ugo Caciot ta >

C o l l a t e r a l e g e n e r a l e . In frane* Contróleur generai.
Quel Magistrato dal quale dipendevano gli altri Collaterali,
cd era unico in uno Stato. Risponde al titolo di Contadore
generale.' * ,,

Es. Perchè abbiamo ordinato, clic li soldati, che sono per partirsi
dal luogo d ’ una compagnia , é ire ad abitare nel luogo d*un’ altra,
ovvero tot altra parte, .... debbano prima andare a denunziarsi àllr loro
Capitani, ed anco â  Collaterale nostro generale, e a chi .sarà da Ini
nominato, e sostituito nei luoghi più remoti. O r d i x i b  Pr i v i l e c . d e l l a .
M i l i z ia d i  Pa r ma  (4 595. Viotti)., . . /

COLLETTIZIO, ZIA. a g g e t t . In lat. Collecticius.
Aggiunto di soldati, di milizie, d’esercito levato in frette,
e senza scelta. . :

Es. Non si poteva con prestezza mettere insieme altro, che fanteria
tumultuaria e collettizia. G u i c c i a r d i n i .  — Spintisi addosso a quella
turba collettizia piuttosto che m ilitare , e sopraggmntala d’ improvviso
con poca difficoltà la disfecero, Be j w iv o c l io ,  "



v<IOM«ETTO. ». H. In frano. Colletin ? Bujfte. Casàcci
4 i cuoio, ohe tostivi il petto é la schiena del soldato di
fiato armatura ne’ secoli xvi e orni.
* Bs. Benché i! Re non fosse ancora interamente vestito, ansi senza
il «olilo colletto di dante , che per-uso del Tarmi costumava egli aatnpre
di  portare.  Davil a. — Nè mai porterà pianelle, nè Terraiuolo, nè cor-
saletto coperto con casacca , o con collctto. Cinuzzi.

« COLONIA MILITARE, s. r. In lat. Colonia militari*.
In. frane. Colqnie militaire. Una Quantità di terreni presi
ai popoli vinti, e data ai soldati licenziati e benemeriti par
premio delle loro fatiche. Magnificenza degna del nome
romano, ce Secondo che, dice Igino, venivan finite le
« imprese delle maggiori guerre, quegli illustri e chiari
m Romeni, die principalmente intendevano ad accrescer la
w Repubblica, costituivano città nei luoghi vinti, le quali
a o a 1 vincitori .cittadini del popolò loro, o a’già licenziati
cc soldati assegnavano. »

Colle stesse intenzioni, ma non colla stessa grandezza*
Tennero *# postri tempi fondate da Napoleone alcune Colonie
militari sulle estreme frontiere del suo impero, assegnando
una parte del terreno conquistato alle famiglie de' suoi sol-
dati posti ivi in onorato riposo in premio delle guerre com-
battute e delle ferite rilevate. Questa istituzione, che abbrac-
ciò in Piemonte alcuni terreni delle pianure di Marengo,
durò quanto 1* impero del suo fondatore, e venhe al suo
cadere abolita.
. Dissimili d'assai, anzi affatto diverse sono le Colonie
militari istituite da pochi anni in qua nella Russia, separate
le une dalle altre da grandi distanze, alcune nell’ interno,
altre alle frontiere meridionali e settentrionali di quel vasto
impero: lo scopo di questa istituzione mira a,fare d’una
Colonia un quartiere perpetuo, cioè un territorio abitato da
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(gente daerftta e8 «Troiata fin dal n e nascere al semaio
militai*, ammaestrata regolarmente nelle armi» edammi*
nistratta in tutte la «uè faccende civili eolie regolo militari;
di tre nomini d’ima stessa famiglia, na solo pai Imno*
tgKavsi • provvedere alle faccende domestiche; gli altri,
soldati nati , stanno pronti ad ogni cenno die gli chiami in
guerra. Ogni famìglia possiede una egual parte di terreno,
diviso in piccole porzioni, per essere da essa coltivato. Ogni
Colonia, nella quale'si contano per lo più 25o,ooo maschi,
£ comandata da un generale, che ha titolo di Governatore,
e che ha con se uno stato-generale, e sotto di se tutti gli
liffiziali superióri de’ vani corpi ne1 quali è ordinata. Da
questo rapido cenno è facile il dedurre quanto grande sia
la differenza di qnesta istituzione militare edù quella de9
Homani.

Et, Veduto che per la maggior parte erano condotti In questa co-
lonie i soldati j gli parve di dar loro questo nome di militari. Boa-
muffi. ̂  Di questo ( ttrrcHodove ti e combattuto) al faceva parte a*
soldati loro» onelle oiità tanto numero di gente militare di .mtlirit pur
Romana si conduceva » che tacesse frontiera a questo paese pacificato»
chiamata, come è cosa nota, colonia. Cinuzzi.

COLONNA, s. f . In frane. Colonne. CJn Corpo di sol*
dati serrato con tale ordinanza, che abbia la fronte minore
4ei latf.v E dicesi di ogni corpo schierato per modo che i
varii suoi membri siano paralleli alla fronte. Dicesi Colonna
d’ordine diretto» Quella che ha in fronte la compagnia o lo
squadroni o battaglione, che nell'ordine di battaglia sta
dalla destra; e Colonna rovescia o d’ordine rovescio, Quella
che ha in fronte il drappello, compagnia o squadrone della
sinistra. Quando la distanza delle parti d’una (Colonna tra
ae} cioè d'una compagnia dall’altra, d'un drappello dalF
Ateo, ecc. è uguale alla fronte d’una di esse, chiamasi
Distanza intiera ; talvolta si raccoreiadeila meth, ed allora
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chiamasi Mezza distanza ; o si riduce itno a tre (tassi tra
runa e l’altn, ed allora la Colonna perde la sua denomi-
nazione propria, e prende quella di Massa* La prima schiera
della Colonna, la sua parte anteriore, chiamasi Testa della
colonna> in frane. Téte de la colonne ; la parte di mezzo,
Centro ; e la parte estrema chiamasi Coda. . .
v Es. Formansi altresì in colonne, che è' la parte che marcia in piti
squadroni, o battaglioni di fondo. Mo x t f .c u c c o l i . — Tra una colonna
e l ’altra, qua metterete le artiglierie, là le bagaglio. A l g à r o t t i . —
Era la notte giunta alle due della mattina, quando le prime scolte
inglesi s'incontrarono nella testa della colonna americana. Bo t t i .'  '

C o l onna d ’a t t a c c o . In frane. Colonne d’auaque. Un
Battaglione ordinato in colonna a varia distanza dietra i due
drappelli del centro. Là facilità di formare, condurre e
spiegare questa colonna, Yha fatta preferire ad ogni altra
ne’ giorni di battaglia. . .

C o l o n n a f u l min a n t e . In frane* Borii foudrojant. Una
Grossa Botte piena di polvere o di fuochi lavorati che si
accende con una miccia a tempo determinato, e si fa roto-
lare giù del parapetto sopra i lavori degli assediami che
stanno nel fosso od ai piedi d'una fortificazione. .

Es. La galleria si rompe col cannone, con fuoco d ’arttfiziò, bom be,
granate, pietre , petardi, barili, c colonne fulminanti. M o x t e c u c c o u .

In c o l o nn a. In frane. En Colonne. In ordinanza di
colonna ; e detto. di un corpo qualunque di soldati, vale
Disposto, Ordinato colla fronte minore dei lati.

Es. Per la ritirata .....separarsi in quattro o cinque corpi , che per
diverse strade si ritirino ; caricare a testa bassa le partile del nemico
che si sono avanzate dal loro grosso ; tagliarle fuori j drizzargli im -
boscate ; marciare speditamente in colonna con un corpetto di retro-
guardia per sostener l* inimico. MoNTzcrccoLi. — Alcuni de'quali corpi

saranno io colonna, ed altri schierati in battaglia. P ’A k t o w .  .



COLONNELLATO. s. v. Lo stesso che Colonnello nel
i*° signif. di questa voce, cioè un Corpo di soldati da pii
ordinato alla foggia de’moderni Reggimenti* È istituzione
italiana fondata in Piemonte dal Duca Emmanuele Filiberto
con ordinanza del 1566, confermata poscia ed ampliata dal
suo successore Carlo Emmanuele I , con patenti ducali del
1594* Questi Colonnellati, ne9 quali era scompartita tutta
la milizia paesana, venivano formati di quattro o sei grosse
compagnie, per lo più di 0̂0 picche ciascuna, divise
ognuna in quattro centurie, e queste in quattro squadre*.
La disciplina di questa pulizia era tale, che gli uomini in
essa descritti non abbandonavano le case loro se non per
un bisogno di guerra ; venivano perciò esercitati alle armi
ne’ giorni festivi, raccolti in isquadra ne' loro villaggi, poi
una volta in ogni mese nelle loro centurie, e finalmente due
volte l’anno ordinati in Colonnellato* È questa l’ istituzione
che diede ai popoli piemontesi indole armigera e spiriti
guerreschi, e che giovò di tanto alla difesa d’uno Stato,
cui un esercito perpetuo sarebbe riuscito di troppo grave
carico.

E t. È de’capitani, e particolarmente de* sergenti m aggiori, ed an~
cora de* maestri di campo di un terzo il visitare ad ore diverse le
guardie, e le sentinelle in quella parte, dove le fanno le loro ban*
d iere , non di meco non si stendendo oltre a! sito, dove stanno i
te r z i, od i colonnellati di differenti nazioni. Ciiruzzi.

COLONNELLO* s. a. Piccola colonna ; un Corpo di
soldati poco diverso dai moderni Reggimenti* In questo
signif.  non è piò in uso.

£«. Si è veduto numerosissimo esercito ridotto in colonnelli, e poi
ristretto a compagnie, e conseguentemente a squadre. Bo s c h i v i . —
O ltre allo squadrone del conte era in sulla ripa di là dal fiume un altro
colonnello d ’uomini d'arme ordinalo alla battaglia. G u i c c u h d i v i .

Titolo di grado militare, ed è ({odio di Capo, di
F o l i., 3.o
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Comandante supremo d’un reggimento, che fu pur detto
Maestro di campo. In frane. ColoneL

E s .  N’andò prestamente a uno colonnello, il quale aveva il governo
di mille fanti. F i r es t z x o l a . —  Fu molto celebrato il nome di Piero,
uno de*marchesi del Monte a Santa Maria di Toscana , esercitato eoa*
doltiere  di  fanti  nella  guerra  di  Pisa,  e  allora  uno  dei  colonnelli  della
fanteria veneziana. G u ic c ia r d i n i . — Convien fare una considerata ele-
zione di buoni condottieri , o colonnelli, o maestri di campo ebe
vogliam dire. C iv u z z i .

Co l o nne l l o g ener a l e . In frane, Colonel généraL Titolo
di gran dignità negli eserciti francesi, istituito fin dal prin-
cipio del secolo xvi con varie prerogative e facoltà, che si
andarono col tempo restringendo sino a rimanere da ultimo
per sola onoranza di nome a chi ne era investito.

La fanteria francese ebbe sotto Francesco I il suo Colon-
nello generale, con facoltà estesissime di nominare a tutte
le cariche e gradi in essa vacanti, di fare amministrare la
giustizia nel suo proprio nome, e di avere una compagnia
sua propria in ogni reggimento: questa carica venne abolita
da Luigi X IV , e ristabilita dal successore a favore del Duca
d’Orleans, che la rassegnò di bel nuoyo nel i^ 3 o. La fan-
teria straniera ebbe pure un Colonnello generale, preso
per Io piu fra gli stranieri istessì che comandavano a questa
milizia assoldata dalla Francia. Sotto il regno d’Arrigo II
venne istituito altresì un Colonnello generale della caval-
leria francese e straniera, e nel 1668 un Colonnello gene-
rale dei Dragoni. La fanteria svizzera agli stipendii di Francia
ebbe anch’essa il suo Colonnello generale , alta dignità della
quale veniva per lo più investito un Principe.

Questo titolo venne abolito, come molti altri , al tempo
della rivoluzione francese, ma restituito poco appresso da
Napoleone Imperatore, che volle onorare con esso alcuni
de’ suoi provati uomini di guerra, cui non poteva ancora
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eterne ftOa suprèma dignità di Maresciallo di Francia!
quindi v’ebbe a quel tempo un Colonnello generale dei
Dragoni, un Colonnello generale degli Usseri, un Colon-
nello generale dei Cacciatori a cavallo» ecc. senza uffizio
proprio, ma con preeminenza di grado sopra gli altri Gene-
rali. ÀI ritorno dei Borboni in Francia ima di queste dignità
Venne ristabilita a favore del Duca di Chartres, figlinolo
primogenito di S. A. R. il Duca d’Orleans.

Es, Erano negli eserciti i Duchi di Mompensieri , di Nemours e di
Longavilla, Sebastiano di Lucemburgo, Signore di Martighes creato
Colonnello generale della (anteria francese. Da t i l a .

L u o g o t e n e n t e c o l o n n e l l o . V. L u o g o t e nent e .

S t a t o c o l o n n e l l o . V. S t a t o .

COLONNELLO, LLÀ. a g g e t t . k . e t .  Aggiunto di
cosa appartenente al Colonnello.

Es. Rimasero a’ vincitori venti cornette di cavalleria, lo stendardo
delle lance fiamminghe, la colonnella de'Rahri, ventiquattro insegne.
Da t i l a .—« Avendo il Maestro di campo una compagnia sua particolare
( benché elle siea tutte sue ) la quale si dice la Colonnella ; e per non
potere a essa in molte occasioni assistere, .. . .d e e eleggere ufficiali
ben pratichi, che abbiano tutte quelle parti, e qualità , che si ricer-
cano. . . . . .Il suo Alfiere mostra, ed insegna agli altri Alfieri del suo
tarso , che quello, che fa egli, Io debbon fare anco gli altri; e di
qui è che l’Alfiere suo si dice Alfier» Colonnello, e va al pari de* Ca-
pitani. Curozzi.

COLPARE. v. a t t . Colpire, Colpeggiare, Dar colpi.
È voce antica e disusata.

Es. Dalle parole misono mano alle spade, a colpare 1*uno f i l m
fortemente sopra Tarme. S t o r ie  P i s t o l e s Ui

COLPEGGIARE, v. a t t . Dar colpi frequenti.
Es. Ma poi che ognun di lor fu dimorato

Tacito alquanto, e senza colpeggiare. Basai.
— Non si rimase dal colpeggiare, siccome martello in sulla ’ncu-

dine. Guido. G.  — E girano maravigliosi colpi all'aria, or di taglio#
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or di punta , e massimamente a'cantoni.....E cosi durano colpeggiando
finché Topera è compita. Ba r t o l i.

COLPEGGIATO, TA. pa r i . pa ss. Dal verbo COL-
PEGGIARE ; V.

COLPIRE, v. a t t . In frane. Frapper ; Toucher. Dare
o Avventar colpi ; Scagliar colpi.

Es. I Tedeschi colpendo di loro spade , molto danneggiavano i
Franceschi. G. V i l l a n i .

2. Cogliere col colpo nel segno, Dar nel segno.
Es. Colplscelo il Danese a mezzo il petto. Be r n i.
— Attendere di piè fermo, scegli si è in posto vantaggioso, e che

il cannone colpisca bene. Mo w t ec u c c o l i.

COLPITO, TA. pà r t . pass. Dal verbo COLPIRE * V.
COLPO, s. m. Inlat. Ictus. In frane. Coup. L'Impres-

sione che fa un corpo sopra un altro nel percuotere, fe-
rire , tagliare* Botta* Percossa* Ferita : e si dice dell'effetto
delibarmi da taglio e da fuoco.

Es. Non vi si diè colpo, e non vi si fece alcuna ruberia. M.Vi l l a n i .
— E poco poi la rocca, aspettati pochi colpi d’artiglieria fece il me-
desimo (s i arrese).  G u ic c ia r d in i . — Le fortificazioni non erano tali,
che potessero resistere ai colpi delle grosse artiglierie. Bo t t a .

2. Per Segno del colpo ricevuto* Margine * Cicatrice. la
at. Cicatrix. In frane. Cicatrice.

Es. Io vorrei vedere questi cavalieri, che vogliono essere tenuti
franchi, tornar con gran colpi oel viso. Limi. JMo t t . Crusca.

3. Per la Carica, colla quale si fa colpo colle armi da
fuoco.

Es. Una sì gran parte delle munizioni era guasta, che non rimane-
vano più di sei colpi a ciascuno de* soldati. Bo t t a .

Co l po ma e st r o .  V .  M a e s t r o .

Far c o l po . Lo stesso che Colpire, nel i.° e a.° signif. di
questo verbo* Fare impressione* Ferire. C r u s c a .
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F e r i r d i c o l po* Colpire in dirittura nell’obbietto cui
si è posta la mira ; e si dice cosi d’armi da mano, come
da trarre. *

Es. Una moschettata andò a ferir di colpo in un di que’pani di poi*
vere artificiata, che lanciavano contro al castello. Ba r t o l i .

Pr opr io c o l po . Dicesi il Primo colpo cbe fa la palla nell’
uscire dalle armi da fuoco, a differenza degli altri cbe può
fare di riflesso o di rimbalzo.

E s ......... Non gli spaventando, che mentre che lavoravano ne erano
feriti e morti molti dairartiglieria , o per proprio colpo, • per ri ver*
berazione. G u ic c ia r d in i.

Render e c o l po per c o l po . In frane. Riposter vivement,
Replicare prontamente con un colpo d’ogni arma ad ogni
colpo del nemico: è bella frase militare, della quale per-
altro non trovo esempi che al figurato.

E t, Non intendendo a purgar questa contaminazione, ma a render
colpo per colpo, presto rispose. Bo c c a c c io .

Se nz a c ol po d i spada . V. Spa d a.

Sen z a c ol po t ir a r e. In frane. Sans coup ferir. Modo
di dire militare, e vale Senza valersi delle armi da tiro,
Senza scagliar colpi, Senza perder tempo a colpeggiare.

Et, Sulla terza guardia assalirono il campo senza colpo tirare. Da -
v a n z a t i irad. Tac .

Se n z a f er ir c ol po . In frane. Sans coup ferir. Modo
di dir militare, e vale Senza combattere, Senza sangue.
Adoprasi parlando di vantaggi avuti in guerra sopra il nemico.

E t.  Parendo loro grande affronto, che sulla faccia propria senza
ferir colpo s*avesse a perdere quella terra. Da v i l a .

T a g l ia r g r a n c o l pi . Proverbialmente vale Fare lo sbra*
vazzone, il Rodomonte.

Et. Chi è costui che si grau colpi taglia ?
Rispose un che parer volle il più fido :
Se di cera noi fossimo o di paglia ,
E  di  foco  e g li,  assai  fora  quel  grido.  A r io s t o .
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TaAu cera» V. T» aik.
COLTA, s. r. In frane. Coup. Colpo, Percossa dati nel

segno : onde Far colta, vale Dar nel segno, Investire dove
sì è posta la mira.

Et. Era si grande , e s\ grosso il gigante ,
Che chi gettava , facea sempre colta. Pul ci.

COLTELLA, s. f . Lo stesso che COLTELLO ; V.

COLTELLACCIO e COLTELLACCIA. s. u.  e f . In
frane. Coutelms. Arma da ferir dappresso, poco dissimila
dall* Scimitarra, di lama larga, corta e alquanto ricurra ,
gmata per lo più da on risalto sulla costa vicino alla punta.
Era Tarme dei saccardi e dei ribaldi, i quali appena passata
la carica degli uomini d’arme, si gettavano coi coltelli, co*
stolieri e coltellacci sopra i feriti, e ne spiccavano il capò
dal busto. Venne poscia adoperata come arme da punta e
da taglio da alcune cavallerie del secolo xvi e xvn, mutata
alquanto la forma.

Es. Di armi offensive poi, in cambio di atocco, o di apoda, una
buona co iteli accia, o spada larga, e corta, ebe vogliasi dire, ma bene
appuntata. Ci suzzi.

COLTELLATA, s. f . In frane. Coup d’épée. Ferita di
coltello nel signif. di spada.

Et. Il Duca di Mena avendolo veduto eoa la testa scoperta» perchè
aon aveva avuto tempo di mettersi tutta 1* armatura, lo feri d*una col*
Iellata nella fronte. D a v i l a .

Fì *b k coql tbl l At à. In frane. Se battre à Vépéo» Coni*
battere colla spada in ducilo.

E t. lacco mando a Vostra Signoria uno Adamo da Eai » il quale in
'Sulla guerra, facendo a coltellate con un suo avversario anconitano»
1*uccise onoratamente. C a r o . — Fare a coltellate, è combattere a

spada, e spada. MS. Ug o  Cà c io t t i .

COLTELLESCA. s.r. Lostesso che COLTELLIERA;
V.
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COLTELLE1TO * COLTELLINO. *. u. Piccolo col-
ttlb. CRUSCA.

COLTELLIERA 6 COLTELLESCA. s. r. Guaina del
coltello. Crusca.

COLTELLINAIO. s.x. In franò. Coutelier. Fabbri-
catore, e Venditor di coltelli. C r u s c a .

COLTELLINO, s. h . Lo stesso che COLTELLETTO;
V.

COLTELLO e COLTELLA, s. m. e f . In franc.Cou/aau«
Arme da ferie da presso. Anticamente aveva una lama lunga
qoaatouna sciabola delle moderne infanterie, tagliente, da *
un sol lato, o da due verso la punta. I ribaldi, che segni-
vano gli uomini d’arme negli antichi eserciti italiani, erano
armati di coltello onde scannare i feriti che rimanevano
sul campo di battaglia : ne andavano anche armate le leve
dei  comuni.  •

Es> Mesto mano alle coltella furiosamente sbandarono addosso. Boc-
c a c c io . — Fatte le prime scariche cogli archibusi ; si avventarono glr
Indiani odi coltelli, e con molta crudeltà ammazzarono i contrastanti
e gli arrendentisi. Bo t t a .

2. Viene pure adoperato nel signif. di Spada.
jEt. Vedendo (// Signor Anton Maria Sanscverino ) il Tedesco a

cavallo con la spada in mano contra se venire ...........di ferirlo Con la
sua spada si faticava.. . . . . Ma mentre che molti eolpi dandosi, Fono
e Fa Uro animosamente combattea ....... il $ignor Anton Maria d* irS
e d’onta ripieno, perciocché a nicjuitosa condizione di battagliasi ve-
deva esser e , e tacitamente raccendendosi, al suo combattitore, che
con voglia cercava di ferirlo , fatto empito, prese e tolse il coltello.
Ma colui posta mano alla mazza ferrata , ch’ egli all'arcione avea,
qoella in vece del coltello si mite ad adoperare. Braso.

Met t er e al l e co l t el l a . In lat. Gladio interfieere. In
frane. Poster aujil de Vèpèe. Lo stesso che Mandare o
Mettere a fil di spada. V. SPADA.

Et. E tatti quelli, che trovarono armati, misero alle coltella , C
disarmati menarono prigioni alle uavi. Gu ido Qt, Crusca, '
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COLTO, TA. pàh t # f a». Dal verbo COGLIERE; V .
COLUBRINA, s. r. In frane. Coulevrine. Una Spezie

d'artiglieria, pii lunga e pii grossa dei Cannoni ordinarli, e
di maggior portata, la quale peraltro è assai varia secondo
i vani tempi nei quali venne adoperata ; poiché si trova
dapprima fra i pezzi pii grossi dell'Artiglieria, traendo fino
a ìao libb. di palla, ed annoverata perciò nel primo genere
delle artiglierìe, quando queste vennero divise in generi ?
quindi s’ incontra pure mentovata e usata fra le artiglierie
p ii leggiere del secolo xvn, e posta con quelle da campo.
Nel secolo seguente i pezzi piu lunghi d’un quarto degli
ordinarli, vennero ancora chiamati Colubrine.

E t.  Comparirono due grandissime colubrine in mezzo a loro , le
quali tirando e galoppando con maestria e prestezza mirabile nel me-
desimo tempo, non solo uccisero molti, e sbaragliarono l’ordinanza ,
m a , ecc. D a v i l a .  — Tutte le artiglierie sono comunemente ridotte a
tre generi. IL primo, è delle colubrine ; il secondo, de* cannoni da
batteria; il terzo, de’cannoni petrieri. E d in altro luogo: Per offen-
dere da lontano io cosa di gagliarda resistenza, servono le colubrine,
che portano da libb. 44 sino a libb. 30 comunemente di palla di ferro,
benché alcune se ne trovino fatte fino di libb. 420. Mo a b i t i .  — Co-
lubrine per tirar di lontano, e per impedire i lavoratori. Mo b t b c u c -
c o l i .

C ol ubr in a bast ar da chiamavasi quella Colubrina, che
si faceva minore in lunghezza dell’Ordinaria con proporzione
determinata di calibrk

Et. Le Colubrine bastarde sono piti corte delle ordinarie, cioè so-
lamente calibri 28, 27 e 26. ( L a proporzione delle ordinarie era di
32).  Mo r e t t i .

C ol ubr ina st r aor d iuar ia chiamavasi Quella che oltre-
passava l’Ordinaria in lunghezza, la quale misurata dal
calibro ossia diametro della bocca, era per le Ordinarie di
3a calibri o diametri, e per le Straordinarie di 3g, 4<> e 41.

Et. Le Colubrine straordinarie sono più lunghe delle ordinarie ,
cioè sino a calibri 39, 40 e 44. Mo r e t t i,
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Do ppia c ol ubr ina. Sorta di Colubrina più rinforzata di
* metallo, e più corta di canna dell’Ordinaria.

Es. Le Doppie Colubrine, chiamate anche Dragoni, portano palle
di ferro da libb. 40, 50 in 60, ecc. M o r s i t i.

M ez za-c ol ubr ina . In frane. DenU-coidevrine. Artiglieria
dello stésso genere della Colubrina, ma meno rinforzata
ancora, e più alleggerita di metallo.

Es. V i avevano piantati tre mezzi «cannoni, e quattro mezze-colu-
brine. Gricci ARDIRI.

COLUBRINATO, TA. a g g e t t . In frane. Colubrine.
Conformato a uso di colubrina, e si dice di pezzi d’ arti-
glieria.

Questa denominazione applicata nel secolo xvni ai can-
noni ne indicava solamente la maggior lunghezza rispetto a
quella ordinariamente usata. In frane. Pièce alongée.

Es. Avendo poi riguardo alle assegnate lunghezze, questi tali pezzi
ai chiamano Cannoni ordinarli per distinguerli da quegli altri, che ,
essendo più luuglii, si dicono Pezzi colubrinati, e specialmente Co -
lubrine, se la loro lunghezza supera di A quella de’cannoni ordinari!.
D ’A w t o n i.

COLUBRINETTAé s. f . Diminutivo di Colubrina, che
anche dicesi Mezza colubrina.

Es. Con colubrinetta da quattordici libbre di palla similmente di
ferro., e libbre dieci di polvere fina, le palle fasciate arrivaron sull*
acqua in cinque delle suddette vibrazioni. A c c a d e mia d e l  C ime nt o .

COMANDAMENTO, s. u. In frane. Commandement.
I/Atto del comandare e la Cosa stessa comandata.

Es. £ ' si conviene eziandio comandare alcune cose col suono della
tromba ; perciocché a questo modo tutti i comandamenti si potranno
mettere ad effetto. Ed in altro luogo : Resta ch’ io narri i comanda-
menti di mettersi in arme. Car aivi trad. Et. — È necessario ancora
insegnar loro a conoscere tutti i suoni delle trombe, e de’ tamburi ,*
per li quali poi intendano tutti i comandamenti de’ capitani. Cmczzt.
— Sono eglino ( i Turchi ) obhedientissimi nella osservazione delle
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loro le g g i , nella insthoatont di abitar in camerate inaiarne, g e l si-
lenzio , nelle orazioni, nel rispetto agli ufficiali, e nella prontezze

d'eseguire i comandamenti. E d in altro luogo : Le parole di co man*
demento siano b rev i, ch iare, non ambigue ; ed acciocché vengano in*
tese , sia tra le prime imposto il silenzio. M o u t e c uc c o l i.

COMANDANTE, s. ir. In frane. Commandant. Colai
che comanda, che ha il comando sopra un esercito, sopra
una fortezza, sopra uni corpo di soldati. Adoprasi solo, 6
accompagnato dal nome della cosa comandata.

E t, 11 quale è proprio non di un principiante, che a pena sa menar
l'arm i, ma di un comandante agguerrito. Sbg nbki. — Concedere ai
cOMndentt delle cittadelle Pindependensa dal Governatore della città*
M o x t e c u c c o l i.

CoMiftBÀifTE tttXARfo. In fralic. Commandant méktf.
Si adopera quest’aggiunto di Primario in tutti qutf’casi,
ne9 quali un affiatale generale o superiore aerarne il comando
d’un corpo separato, a quello di una milizia particolare,
senz’ai tra dependenza fuori di quella del Capitano generale.
Cosi quel Generale d9artiglieria, sotto la direzione del quale
vien posta tutta l’Artiglieria d’un esercito, e che ricevendo
immediatamente e direttamente gli ordini dal Capitano gaie*
rale, gli trasmette a tutti gli uffiziali generali o superiori
della sua milizia, ha titolo di Comandante primario ; cosi
quello che dirige gK Ingegneri, ecc.

Et. La  massima.......dovrà rendersi comune altresì a ogni coman-
dante primario sì Ingegnere, che Artigliere. D 'Aerosa .

COMANDARE, v. miot * la lau Imperare ; Jubere*
In frane. Commander. Ordinare die si una cosa,
e parlandosi d'armi s9 intende Dare il comandamento di
questo o quell'esercizio nel maneggio delTarmi, di questa
O quella mossa nelle evoluzioni.

E t, Se comandi con le voci, dei avere avvertenza di fuggire le voci
gerferdr, ed osare le particolari, e delle particolari fuggir quelle d ie
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«1 potessero interpretare sinistramente. Molte volte it dire t m istè ro,

addietro, ha fatto rovinar un esercito ; però questa voce si dee fug*
gire, ed usare in suo luogo : ritiratevi. Se voi li volete far voltare por
ri mutare testa, o per fianco, o a spalle, non usate mai voltatevi, me
dite  : a sinistra, a destra, a spedita, a fronte. Cosi tutte le altre voti
hanno ad essere semplici e nette, come: premete, state forti , in•
nunzi, tornate.  Mac h iav e l l i.

2« In siguif. att. Comandar un esercito, una divisione,
un reggimento, nna compagnia, una piazza , vale Averne
il comando, Esserne capitano, superiore diretto.

Et. Comandare i vassalli alla tal fazione. F i r e n z u o l a . — Mastre e
grande è il carico di chi comanda un'armata. Mo k t e c i j c c o l i.

3. Dominare , Signoreggiare $ e dicesi di luogo alto, e
sul quale si ppssono collocar le offese per ballerà i luoghi
più. bassi. In questo signif. è assai in uso nelle cose di For-
tificazione.

Es. Il posto alquanto basso era comandalo a cavaliere da in» eolie .
Da v i l a . _Forre l ’artiglieria minuta tra la cavalleria, quasi tutta nella
prima fronte, anche sopra le eminenze, che comandano avetei, dai
lati, e da tergo, tirando sopra l'esercito. Mo x t ic u c c o l j .

C o m a n d a r e a l l e a r m i .  V .  A r m a .
COMANDATO, TA. p a r t . p a s s . Dal verbo COMAN-

DARE; V.
COMANDATORE. v e r b a l . m a s c .  d e l verbo Coman-

dare. In frane. Chef ; Commandanl. Che comanda ad tm
esercito, a d un corpo d i soldati, ecc. Ma è poco usato.

Es. Donde si conosce la inutilità, di molti comandatoli io uno eser-
cito , o in una terra che s'abbia a difendere. E appresso : E benché
questo sia assai esempio aprovare il disordine che (anno nella guerra
i piti comandatori, ne voglio addurre aleno altro. E stélle Istorie :
Aspettò (Antonio R id o)  il Patriarca sopra il ponte, che propinquo
alla rocca per fortezza di quella si può secondo la necessità levare e
porre} e come il Patriarca fu sopra quello, avendolo prima eoi ragie,
namento fermo, fece cenno a* suoi che alzassero il pente ; tantoché il
Fatrivca in un tratto si trovò di comandatare di esercito prigióne di
un castellano. Macaia v e l l i.
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COMANDO, s. m. In lat. Imperituri. In frane. Com-
mandement. Autorità di comandare ; onde Dare, Avere ,
Prendere, Deporre il comando, vale Consegnare, Assumere,
Ricusare o Rinunziare l'autorità di comandare.

Et. Cosi se dal He suo fratello ottenesse il comando dell’esercito
cattolico, per la poca esperienza sua porgerebbe a loro molte occasioni
di stabilirsi e di avanzarsi. Da t i l a . — Che io mi portassi incontinente
sulle poste a quell’esercito a reggerne la capitananza, poiché il carat-
tere del mio carico avria tolto la parità del comando. Mo x t e c c c c o l i.

a. Lo stesso che Comandamento. In lat. Jussum. Crusca.

3. Si dice nella Fortificazione d'Ogni eminenza o altezza,
dalla quale si possa scoprire e battere un altro sito più basso ;
la Facoltà del Comandare nel 3.° signif. di questo verbo; V .

Et. Quell'altezza maggiore della cinta , per cur la fortezza può ber-
sagliare d'alto in basso un altro sito, che trovasi all* intorno, si chiama
Comando. D 'A v t o k i .

Dare il comando. In frane. Donner	le	commàndement.
Consegnar l’autorità di comandare.

Et. Fu dato il comando de' Pretoriani a Burro Afrauio. Da v a k z a t i

t r a d . T a c .

COM BATTEN TE, par t . at t . d'ogni gen. del verbo
Combattere. In frane. Combattant. Propriamente Colui
che combatte; ma si adopera dalla gente militare nel nu-
mero del p iù, ed in forza di Sust. I 	 Combattenti, per
esprimere i soldati presenti alla fazione, al conflitto, o per
distinguerli dai non Combattenti. >>

Et. Riguardando la gente del suo signore per picciola quantità di
combattenti invilita voltarsi verso le sue insegne. Bo c c a c c io . — Essen-
dosi accostati con l'esercito già numeroso di dodici mila combattenti
aVerduno.  Da t i l a .—  Si distinguono gli uomini in combattenti e non
combattenti. I combattenti sono ufficiali maggiori e minori, e soldati
gregarii di cavalleria e di fanteria ; i non combattenti sono artefici,
operaj , guide, vivandieri, mercanti, ecc. Mo s t s c c c c o l i .
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• COM BÀTTERE, v. n e u t . In lai. Pugnare. In frane.
Combattre. Far battaglia, così detto dal battersi che fanno
gli uomini insieme pugnando l ’un contro l’altro.

Et. Col Re di Cappadocia dopo alquanto tempo affrontatosi, coni*
battè. Bo c c a c c io . — Se tu non sai combattere, non andare a battaglia.
Fa. Gu a d a n o . — Rispose il Duca di Parma , ch'egli usava di combat-
tere secondo la sua volontà, e nou secondo quella de’ suoi nemici.
Bl k t iv o c l io .  �

2. In signif. neut. pass, vale Lo stesso. In frane. S e battre#
Et, Attese il Re d’Araona, affine di combattersi con lui. M.Vi l l a n i .

— Le avanzò anche animo di combattersi al pari co' Romani. Bo ig biiv i.
— Combatteronsi più di sei ore con incredibile gagliardia. Bimbo .

3. In signif. att. vale Battere colle macchine, colle
artiglierìe una città, una fortezza, ed anche Assaltarla. In
frane. Battre.  ^

Eu Egli  non  è  alcun  castello  sì  forte,  die  essendo  ogni  dì  com-
battuto, non venga fatto d'esser preso una volta. Bo c c a c c io . — Aspra-
mente avea combattuto la città di Giadre. No v e l l e Armene.

C o mba t t e r e a v iso . Combattere francamente colla faccia
rìvolta verso l’ inimico; faccia a faccia. Modo di dire
poetico.

Et..................... ; . . Or sta  a voi  ,
O combattere a viso, o pur fuggire. Sa l v ix i trad. Odia.

Co mba t t e r e d e l l a v i t a , d e l l 'o n o r e , ecc. In frane.
Se battre pour la v ie , pour l ’ honneur, ecc. Combattere
per aver salva la vita, l'onore, ecc. Modo di dire tutto
italiano.

Et. Che questi erau tra* proci assai migliori
Per  valor,  quanti  ancora  erano  vivi,
E combatteano delle loro vite. Sa l v is i trad. Odiu.

C o m b a t t e r e d i p i è f e r m o .  V .  D i p i è f e r mo .

COMBATTIMENTO, s. m. In lat. pugna. In frane*
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Combat* Propriamente l'Azione del combattere in tatti i
«lenificati di questo verbo. V. COM BATTERE.

Es. Senz’altro combattimento rimase il Re Felice vittorioso. Boo
c a c c io . — Non avendo dopo loro i Tedeschi voluto fare a gara di ino-
rire in quel modo dì combattimento. S eg h i.

a. Àdoprasi dai più esatti nel signif. di Pugna combat*
tuta da una sola parte dell^esercito, l'esito della quale non
decida della somma della guerra $ e per questo differisce
dalla Battaglia.

E t. Dopo molti piuttosto affronti e combattimenti, che battaglie e
giornale. V a a c u l — Durò molte ore questo combattimento, maggiore
assai di semplice scaramuccia, ma inferiore di molto al termine di
battaglia. Be a t i v o g l io .

CO M BATTITO RE , TRICE. v e r ba l . m . e r. In lau
Pugnator,  trix  }  B ella to r, trix . Che combatte 5 Che è
atto a combattere $ Che fa professione di guerra.

Es. Se i capitani dell’oste avessono fatto ben pugnare a* combatti»
tori, senza fallo per forza s’ avea la terra, G.  V i l l a n i. — Cesare,
Alessandro, e tutti quelli uomini e principi eccellenti, erano i primi
tra i combattitori ; andavano armati a piè, e se pure c’ perdevano lo
stato, «* volevano perdere la vita. Ma c h ia v e l l i . — Ma il Re sentiva
diversamente, purché si avesse occasione di combattere in luogo, dove
il sito non potesse prevalere alla virtù dei combattitori. G u ic c ia r d in i.
_ Quella combattitrice in arme, non usa con femminesca mano alla
rocca , ecc. V ir o . Eh . MS. Crucca.

CO M BATTU TO ,  T A . pà r t . pass, del verbo Combat-
tere y e vale Che è assaltato 0 percosso dalle armi nemiche.
In frano. Battìi} Combatta. V . COM BATTERE.

Es. 11 Re con sua gente così assediato, e combattuto, mandò per
aiuto in Toscana, e da più parti l’ebbe. G. V i l l a n i .

a. Aggiunto a Guerra , Giornata, Battaglia, Zuffa, vale
Fatta, Data, Commessa ; ed è bel modo di dire italiano,
come Guerreggiar la guerra, ecc.

Es, Guerre da popoli e da Re commosse,  e in terra e in mare com-
battuta. Bsauo,
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Ba t t a g l ia ò  G i o c a t i  wnr c o mbà t t u t a  , tale Battagli*
o Giornata in cui da ambe le parti si S (atta grande resi*
sterna, si è mostrato gran valore.

Es. La zuffa di Ravenna, la quale fu secondo i nostri tempi assai
bene combattuta giornata. Mscuia v e l l i .

CO M M EÀTO.  s. m. In lat. Commeatus• Le Condotte
anulari, cioè que* C on voli di vettovaglie, foraggi, armi
e maniconi d’ogni sorta, die si spediscono agli eserciti»
È un pretto latinismo.

Es. E* bisogna sopra tutte le cosi vettovagliarsi bene, le cose della
guerra dal commeato dipendendo. Mo v t e c u c c o l i.

C O M M E S S A M I V . COMM ISSARIA.

COM M ESSARIATO. V .  COM M ISSARIATO.

C O M M E SSA LO . V . COM M ISSARIO.

COMM ESSIONE. V. COMM ISSIONE.

COM M ESSO,  SSA. p a r t . pa s s . Dal  verbo  CO M M ET-
T E R E  ;  V .

C O M M E TTE R E ,  v» a t t . In lat. Committ&re. In frane.
jdiiaquer; A ssa illir; Charger. Venire alle mani od nemicai
Attaccarsi risolutamente con esso.

Es. Nè possa 1* inimico investir la cavalleria senas barerai le selve
de’ moschettieri, nè commettere la fanterìa senza aver da sostenere
l’urto de* cavalli. Mo n t e c u c c o l i. — E questo squadrone, che si dice
di gran fronte, s’usa di farsi quando non si dubita delle cavalleria, o
che non si può essere commesso, nè assaltato da tutte e quattro le
parti. Carezzi. — Se avviene che trovi 1* infanteria prima che aia er»
dinata, dee commetterla risolutamente senza darle tempo d’ordtnani.
Mazzo. '

Co mmet t er e l a ba t t a g l ia . V . Ba t t a g l ia *

COM M ILITONE, t .  si.  In  h t . Commiato» la , frane.
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nobile di quella di Camerata.
Et. Adunque cari e buoni commilitoni, cbe meco in Unte periglio**

cose stati siete. Bo c c a c c io .

— Scagliò Pasta ciò detto, ed un guerriero
Percosse de'primai, commilitone
Del magnanimo Enea. Mo x t i .

COMMISSARIA c COMMESSARIA. s. f . Io  frane.
Commissariat. Lo stesso che Commissariato; Carica e
Ufficio del commissario.

Et. Mandarono per suo compagno in tal commessa ria . . . Zanobi
Bartolini. V a r c h i.

COMMISSARIATO e  COMMESSARIATO. s. m . In
frane. Commissariat. Carica e Ufficio del Commessario.

Et. Le persone principali del commissariato de* viveri , sempre as-
senti. Mo n t e c u c c ò l i.

COMMISSARIO e COMMESSARIO. s. * . In frane.
Commissaire. Nome generico di tutti coloro alla cui fede
è raccomandato il carico d’alcuna cura pubblica neH’ammi-
nistrazione degli eserciti. Chiamavano i Toscani con questo
nome, o eoa quello di Commessario generale , quel Citta-
dino die la Signoria della Repubblica deputava a soprain-
tendere sul luogo le mosse dei capi dell'esercito nazionale,
e che provvedeva nel tempo stesso ai bisogni delle paghe ,
de* viveri e degli alloggiamenti de9 soldati.

Et. Avendosi ad eleggere tre commessarj per campeggiar Pisa, fu
lasciato indietro. Ed altrove : Il Duca Filippo stando rinchiuso per le
camere, e non si lasciando vedere, per i suoi commissarj le sue guerre
governava. Ma c h ia v e l l i. — Era commissario Francesco Ferrucci, il
quale amministrava in quel luogo gli aiuti per la città con gran dili-
genza. Seg h i.— Il Commendatore Morreo pagatore e commissario degli
aiuti del Re Cattolico in Francia. Dà v i l a .

a. Chiamasi anche Commessario, in lat. Conquisitor,
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«peli’ Ufficiale cui si commette l'in ctrào di levar geme»'
di far soldati in questa o quella provincia o città.

Es. Possano detti ufficiali per descrivere gli uomini , come di sopra
si è detto, e per rassegnare e vìvedere le mostre nel modo di sotto si
dirà, eleggere e mandare fuora loro commissarj. Ma c h ia v e l l i .— Agli
otto entrarono i nuovi commessarj, e i nilovi capitani della milizia per
sei mesi. V a r c h i Per tutto avevano spediti messaggeri, e commes-
sarii a far gente. Ba l z e l l i trad. Ccs.

3. Ve^ne pur chiamato Commissario, e Commissario del
Campo quel Personaggio civile, che per commissione espressa
del suo Prìncipe assisteva in campo ai consigli dei capi f
vegliando la condotta della guerra ed il retto impiego del
danaro, col quale il suo signore contribuiva alle spese di
essa : se ne trova frequente memoria nelle storie delle Leghe
fra Stati e Stali, ognuno de’ quali aveva il suo Commissario
presso il Capitano generale.

Es. Perciocché il Duca di Montemarciano, non sapendo quatto elio
fossero per deliberare i Cardinali nella sede vacante, nè quello che
potesse ordinare il Papa che fosse eletto, eominciò a frapporre dilaziona,
ed a dire di non volersi discostare da quello che facesse il Duca di
Parma, e Monsignore Matteucci Arcivescovo di Ragusa commissario
del campo, trovandosi con pochi danari, proponeva che si licenziassero
gli Svizzeri sino a nuovi ordini, che si dovevano aspettare da Roma.
Da v i l a .

C o mmissàr io d e l l e r a sse g n e . In frane. Inspecteur aux
revues. Uffizial generale preposto a tutta la milizia d’uno
Stato 'y o ad una gran parte di essa, per rassegnarla a suo
tempo, e riconoscerne il numero, Tarmi, le vestimeuta e la
disciplina.

Es. Commessario delle rassegne di tutte le genti fiorentine cosi da
cavallo come da piè era stato da loro condotto Marcello di Giovanni
Strozzi. Va r c h i. '

Commissàr io de’ viver i. In frane. Commissaire ordì-
juure des vivres* Quegli che nell’esercito provvedeva allo

F oki. 3t



C O M4®*

cotenecemvie al sostentamento de’ addati, tolte gli o#9ia^
del Commissàr io general e ì>b’ viver i ; V. i >

Jh's. Commessario generale del campo è quello che sì fa oggi, perchè
il Commessario de4 viveri sia sottoposto a lui. MS. U g o  C a c i o t t a

C o mmissàr io d i g u e r r a .Infrane.	jC'ommissaire	des	guerres.
Chiamasi eoa questo nome negli eserciti moderni queU'Uflfct
ziale che amministra e sopraratende alle spese militari,
alvendo in particola cura le vettovaglie, i foraggi, gli ospe-
dali * i quartieri , le vestimento de’ soldati e tutto Uà

sognata che concerne alla parte economica dolU nidiata di
Uno Stato. Nell’antica milizia italiana chiamaronai Comr»
missarii, ed anche Commissarii di guelfa, quegli Uffizioli ai
quali  *i  data  il  carico  di  arrotar  gente  o  41  pagar!#.

E*. E pfr tutta i Commissari! di gHerr* si afljaticavaiiQ itv arrotar
nuove genti. Se g n e r i. — Poscia vengonp distese le particolari «istru-
zioni pel commessario di guerra, per quello delPartiglìeria, loro com-
messi , e guardamagaezini, acciò eoo una beo ordinata, economica 9
e circospetta distribuzione di tutte>le munizioni ..... ae ne sappia lo
consumazione, ecc. D 'A x t o bs .  .

C o mmissar io e C o mmessar io g e n e r a l e* Titolo di mio dei
gradi supremi nell’amministrazione dell’armi .dei secoli xvi
e xvn, istituito dapprima in Italia, poscia imitato vari**
mente negli eserciti imperiali e nei francesi. Nell’antica
Repubblica Fiorentina il Commessario generale » sotto la
direzione dei signori Dieci della guerra, aveva il carico
delta leva e del soldo delle milizie cittadine e straniere > del
loro trattenimento ed armamento» sopravvedendo ogni cosa
che appartenesse alla milizia : veniva anche ad un bisogno
incaricato dei comando supremo di una spedizione militare,
e accompagnava talvolta in campo i capitani della Repub-
blica per vegliarne le mosse e la condotta, reggerle i con-
sigli in nome di lei, e provvedere ai bisogni dell’esercko.
Ultimo de’ Commessarii generali dello Stato di Fonano So
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Fw&tesoo Feituoci, che bea possiamo chiamile lfaltùfro
degl’ Italiani, come Plutarco chiamò Filopenaene l’uUimo
de9 Greci : mori in Gavinana l ’annfo i 53o, mentre con nn9
ardita mossa volava da Volterra al soccorso della città tratta
agli estremi suoi fati dal tradimento di Malatesta, dalle
prepotenti forze di Carlo V , e dall’odio di Clemente V I I $
colla morte di questo valoroso cittadino le sorti della Re-*
pubblica ebbero l’ultimo crollo, e la libertà vi fu spenta per
sempre > degno perciò d'eterne lagrime da chi porta in cuore
il sacro nome d’ Italia e l'amico onor mio. •

Negli eserciti stranieri, e segnatamente in quelli d'Au»
stria e di Francia, il Commessario generale ebbe net s te oh
Xm  grande autorità sopra la mihzi», con facoltà di £mè+
dar la mostra e di provvedere ad ogni suo bisognò codi in
campo come nelle stanze: la sua carica subordinata sola-*f
mente a quella del Generalissimo era la prima nell’amnti*
Distrazione militare d’ un esercito > terminò con quel secolo'
smesso. la frane. Commissaire generai des mrméeu

Ei» E dall'altro fato sua eccellenza s’obbligò a dover servire coffa
sua persona propria e con tutte le genti,, cosi in difesa come in offesa
di qualunque slato o principe , ogni e qualunque volta cbjc a dalla
Signorìa, o da* Dieci o dal loro commessario generale ricercato ne fosse..
V a r c u i . — Stato generale: Generalissimo, che suol essere un principe
del sangue : tenente generale unico; maresciallo di campo;'commis-
sario generale ; generale della cavalleria ; generale dell’artìgUeriâ  ecc.
( Qui l'A. scrivendo Maresciallo di campo, traduce letteralmente il Feld-
maresciallo de9 Tedeschi, che e grado supremo da itoti essere confuso
col Maresciallo di campo de Francesi ). Mo x t e c u c c o l i .  � •

Co mme s s a l o g e n e r a l e d e l c ampo . JLq  stesso dm Co m-
MESSALO GENERALE De ’ VIVERI ; V.

Es. Commessario generale del campo è quello che si fa oggi, perchè
il Commessario de' viveri sia sottoposto a lui, e perché unitamente
procurino l’ abbondanza nell’esercito, e la buona qualità del vivere.
V S .Ik ^ C A q o m  .  ’

à .
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* Commissàr io general e del l a caval l er ia. la frane. Corri*
missaire général de la cavalerie. Uffizialo generale che
aveva il carico del comando supremo di tutta la cavalleria
d’un esercito, sotto gK ordini immediati del Tenente gene-
rale ili essa , e del quale assumeva le funzioni in caso d’ im-
pedimento. Era uffizio proprio del Commissario generale
quello di ricevere dal Generalissimo l’ordine ed il nome, e
di trasmettergli ai Generali e Capitani di tutta la cavalleria :
aveva in particolar cura i convogli, le scorteci foraggi, la
polizia del campo, la sicurezza de’ quartieri, gli esercizi!
de’ soldati e le evoluzioni. Questa carica venne istituita al
tempo di Carlo V , e verso il i 55o da D. Ferrando Gon<*
saga, Generale dell’armi spagnuole in Italia; e scaduta sotto
il Éoverno del Duca d’À lb a, venne restituita in onore da

^Alessandro Farnese, dopo del quale durò ancora alcun
tempo negli eserciti di Spagna. L'ebbero altresì i Francesi
sotto il regno di Luigi XIV, il quale istituì un Commis-
sor io generale, de lla cavalleria leggiera  l ’anno i 654 $
del quale peraltro non si ha più memoria dopo quel regno,
ae non nel nome che portava ancora sul finire del secolo
xvm uno dei reggimenti d’ Usseri francesi, che si chiamava
del Commissario generale, e che venne abolito sul prin-
cipio della rivoluzione di Francia.

E t .  I dapi' maggiori che hanno il maneggio delParmi, sono.... ne!
corpo della cavalleria il luogotenente generale, il commissario gene»
rule , ed i capitani di cavalli, con gli altri oflicipli inferiori. Dent i v o -
g l io . — Questo Commessario generale della cavalleria dee avere una
compagnia di archibusieri a cavallo , e si dà al suo carico, e offizio
nella cavalleria quasi la parità, che ha il Sergente maggiore nella
fanteria. C i n u z z i .  — Fu istituito il carico di commissario generali
della cavalleria da Don Ferrante Gonzaga. Mbl z o .

Commessario generale de’viveri. la frane. Commis-
taire général des vivres. Quell’ Uffiziale cui spetta in ua
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esercito il carico (articolare di provvedere ogni torta di
munizione da bocca ai soldati per mezzo d’altri Commes-
sarii a lui soggetti. Risponde in parte al Commissàire or-
donnateur en c h ef de' moderni eserciti francesi. Venne
pur chiamato C o mme s s a l o g e n e r a l e d e l c ampo ; V .

Es. Ma quando non si potrà fare tale preparazione de'viveri, perchè
il paese.sia iti poter del nimico, o perchè non sia abbondante, ri si
dovranno condurre le vettovaglie o con cavalli, o con altre bestie , o
con carri, o con barche per acqua ; .... e per questo al Coramessario
generale de* viveri farà mestiere di aver gran comodità di carri con
cavalli, eco. Cih czzi.̂  *  •

COMMISSIONE <? COMMESSIONE. s. f . In frane.
Commissione Mandato del Principe, o dei capi d'uno Stato
ad un capitano per la condotta d'una impresa. ' ' ^

E s. I Romani davano agli loro capitani degli eserciti le commissioni
Jibere. Ma c h ia v e l l i. l

COMPAGNA, s. f . Lo stesso che Compagnia nel i.#
signif.  di questa voce. È voce antica. V. COMPAGNIA.

Es. ''Avendo condotta per quattro mesf la compagna del conte di
Landò. Ed in altro lungo : Essendo la compagna di Era Moriale a S.
Cascia no. M. V i l l a n i . — Era gran caporale in una compagna d* uno,
che avea nome Boldrino. F.  Sa c c h e t t i .

CO M PAG NIA, e piu anticamente COM PAGNA, s. f .
In frane. Compagnie. Nome del primo scompartimento
degli eserciti italiani, i quali usati a combattere a popolo
ed allarinfusa, senz'altro ordine che quello delle armature,
ai ordinarono verso la metà del secolo e h i  in  Compagnie,
dette altrimenti Società, ognuna sotto il proprio gonfalone,
guidata da un capo che chiamarono Capitano, o Contesta-
bile. Queste Compagnie tenute per lungo tempo in armi a
cagione delle continue guerre che infierivano a que’ tempi
in Italia, non soffrirono di tornare alle case lori), quando
in tempo di pace gli Stati ed i Principi disarmavano. Le
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fritiat levar il «ap© furono quelle de’ Catahmi, A tt-
/goaeei e Siciliani licenziate nel 13o2 in Sicilia dopo la pace,
lexpi&H animate dai loro condottieri offrirono lè loro armi
al maggiore offerente, quindi gustando le prede e le rapine
si legarono m società con alcune inique leggi, e sole armate
in mezzo a'popoli stanchi ed inermi, corsero moki paesi
depredando e rubando le donne e i fanciulli, pel riscatto
de’ quali avevasi a pagar loro una grossa taglia. Nè sola-
mente le terre aperte o i borghi ma le città stesse e le roc-
che erano da questa disperata ciurmaglia strette ed assal-
tate^,sicché ai pacifici cittadini null’altro scampo rimaneva
fuori della pecunia, alla quale venivano dalle Compagnie
condannati. Ingrossavano intanto queste della feccia di tutti
i banditi, che ad esse si congiungevano allettati dalla spe-
ranza dèlia preda e dall’ impunità d'ogui più atroce delitto,
ed il loro campo era, per dir cosi, una città mobile piena
di meretrici, di saccardi e di prigioni. Crebbero così a dis-
misura di numero, d’ardire e di forza, e ridottesi a forma
di giusto esercito presero il nome di Grandi Compagnie »
che immensi travagli e danni recarono al di qua e al di là
dell’Appennino. Ritornate finalmente in onore verso la metà
del secolo xiv lè armi nazionali, le città edi Princìpi d’ Italia
fecero lega per nettare il paese da quella terribil peste, e
le Grandi Compagnie furono disfatte, ma uscirono da esse
que’ Condottieri, i quali con miglior consiglio ma collo
stesso'efietto rizzavano una bandiera di ventura, e colle
armi loro mercenarie or quello, or questo Stato oppri*
medio, giunsero ad Occupar signorie e domimi. Sul prìn*
tópio del secolo xvi molti capitani di ventura a cagione della
fintissime spesa de’ cavalli e delle armature diminuirono
il om e ro delle loro Compagnie, le quali erano lutee (Tuo-
m iai d’uni»e>  e  quella  di  Vitellozzo,  che  ora  a
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fetta dalle principali, nott oltrepassò il numero di cento vénti,
i buoni ordini è la morte de’ più arditi fra questi Condot-
tieri diedero una volta fine a questa calamità, «he è forse
la nmggiore che gli Stati abbiano a temere, e dalla quale
debbono continuamente guardarsi. V . CONDOTTIERI^.
- Per non lasciare imperfetta la cronologia di questo rapido
avuto noterò, che la prima Compagnia di Ventura fu rade*
nata e comandata da Ruggiero di F io r, e passò in Asia
verno la fine del secolo xiu ugualmente terribile agli amia
ed ai nimieiper la sua indisciplina e per la ferocia 4e’ Mogo-#
Véri oh* in facevano il nerbo: some poscia blTesenpto d i
quatta U Compagnia <di L b è in o Visoooii, che prese il
n w di Gran Compagnie ,-edopo moke rapine, dientta»
manti od «noeudii venne dispersa * Par A i ago nel a33<^
Vena» dopo quella d’un avventuriere tedesco, conosciuto ih
Italia col Home di conte Guarnieri, chiamata anch*esea
Gran Compagnia, il cui feroce Condottiero osava A ia*
ittarsi Nimico di Dio e della misericordia : desolò verso la
medi del secolo xiv per ben due Volte la Romagna e ia
Toscana. Quindi la famosa di Fra Mortale, la quale quando
assaltò la Toscana era di settemila uomini d ’arme, cinque
mila de’ quali a cavallo, di mille cinquecento masnadieri,
ossia fanti scelti c di venti e piu mila saccardi; il capita-
nato di questa Gran Compagnia passò nelle mani del Conte
Landò, tedesco, il quale fece grandissimo guasto neDe terre
(fella Romagna, e terra di Lavoro, delia Puglia *  deiln
Calabria, poi trotto agli stipepdii della lega guerreggiò i
Visconti, e andò poscia errando per FAppenuincr a danno
delle Repubbliche guelfe,'finché cacciato di Ternana dui
Rotondili guidati da Dandolfo Maialata passò aìatridodei
Mtufeherò 'di Monferrato, il quale coir*iuto di queste armi
sttrnwtee a mercenarie «affermò il suo dominio sulle libera
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•città di quella contrada: Landò,venne ammazzato nelle
vicinanze d i Novara, l’anno i 363. Ma già* era calata in
Italia., trattavi pure dal desiderio della rapina e del sacco,
la Compagnia inglese , altrimenti detta Compagnia bianca
{anno i 36 i ), la <|uale agli altri mali de’ quali era apporta-
trice funesta accoppiò il terribil flagello del contagio, del
quale alcuni de* suoi soldati andavano infetti ? questa Com-
pagnia venne poscia sotto il comando di Giovanni Hawkwood,
chiamato dagli storici italiani di quel tempo Giovanni Acuto;

* altre pure inglesi o francesi la seguitarono e si chiamarono
Compagnie della Stella e del Cappelletto. Finalmente si
fermò sotto la condotta d’Alberico da Balbiano la Gran
Compagnia italiana, detta di s. Giorgio, e iu quella mira-
bile scuola d’aridi nella quale gli Italiani impararono a com-
battere da se, e che diede nel secolo xv tanti illustri capitani
all1 Italia, fra i quali i primi a rinnalzare l 'onore della milizia
italiana uscendo da quésta scuola furono un Ordini ed un
Savelli di Roma, un Terzo da Parma, un Michelotti da
Perugia, un Broglio da Chieri ed un Lucce da Canale.

2?«. Non avete voi nella memoria delle cose vostre, come trovandosi
assai soldati in Italia senza soldo, [ter essere finite le guerre, si ragù*
narono insieme più brigate, le quali si chiamarono Compagnie, ed
andavano taglieggiando le terre e saccheggiando il paese , senza che vi
si potesse fare .alcun rimedio ? Ma c h ia v e l l i .

2. Un Numero determinato di soldati sotto un particolar
capitano* Ora le Compagnie sono una parte o divisione de’
Reggimenti tanto di cavalleria, che d1 infanteria o d'arti-
glieria, le quali non eccedono per lo più il numero di cento
vénti uomini, n i sono minori di sessanta. Nel secolo xvi
una Compagnia di fanti aveva 200 uomini, e si divideva
in quattro Squadre ; una di cavalli ere * per lo più, di 5o
maeàtri. Ora la Compagnia si parte in due Mezze-compa*
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^ i f f o Suddivisioni* e queste in dueSquadre \ «otto Tarmi
si parte iu due Drappelli, e questi in due Sezioni. In alcuni
luoghi le Compagnie prendono il nome dal Colonnello e
dai proprii Capitani, in altri hanno un numero ; v’ ha la
Compagnia  scella,  in  frane. Compagnie d 'é lite , che è
la prima del Battaglione o del Reggimento, e, le più distinta
per generazione d’uomini, per disciplina e per provato
coraggio. Ne' Reggimenti d'infanteria le Compagnie de'
Granatieri, de' Cacciatori, ecc. sono Compagnie scelte.

Es. Il Senato avea deliberato che sette compagnie dì cavalli co* lor
capi da Brescia richiamati fosserh. Be mbo . — Cinquanta uomini erano
descritti sotto bandiera separata, come in compagnia tòlonnella. Da-
mil a . — Ordinò a Fordyce, capitano d* una compagnia di granatieri,
andasse all’assalto. Borsa. .

C o mpa g n ia d ’o r d ina n za . Si distinse con questa aggiunto
il Primo scompartimento che si fece de’ Moschettieri e degli
Archibusieri std finire del secolo xvi, i quali prima di questo
tempo militavano sciolti e senza far parte delle ordinanze
stabili delhi fanteria allora tutta di picche.

Es. Compagnia d*ordinanza ; è compagnia nuova, composta d*Ar-
. chibusieri, e Moschettieri. MS. Ug o  C a c i o t t i .

C o mpa g nia g r a n a t ie r i . In frane. Compagnie de gre-
nadiers. Una Compagnia di Granatieri, la quale combat-
teva separatamente dalle altre, e quando venne aggregata
ai Battaglioni era pure in ordinanza di battaglia divisa con
mediocre intervallo da quelle dei Fucilieri, che lé stavano
a sinistra. Di queste Compagnie si fecero in guerra batta-
glioni e corpi distinti. Vennero anche chiamate col solo
aggiunto di Granatiere. v

Et. Quando poi è segnata la capitolazione per la rewr, e che alcune
granatiere del l ’assediaii te già hanno preso il possesso di una porta delle
fortezza, ecc. D ’Ah t o k j .
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& . Conloro He chinotto Botarlo'fece lega , e compagnia, tentai
4d detto Imperatore di Costantinopoli. Jfd m 0/lro luogo : l  Ghibel-
lini ..... co’’ Pisani, e Sanesi fecero lega , e compagnia. G* Vil l in i.
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tO M PAGN Ó. s. m. In frane. Compagnone Soldato dt
compagnia. Vocabolo adoperato tanto al tempo delle Grandi
Compagnie ty e d i  i l  i.° signifl d i questa voce), quanto
pàrlando de4 corpi separati di soldati venturieri; che si trae»
vano a) soldo di questo o quello Stato.

£b. E pur questa mattina sono venuti ella «ria camera malti Tato*
schi dicendo, che nel tempo che l’ Imperador* venne a Pisa ci servi1»
rono tre meai, che non furono pagati 130 compagni sotto un capitano,
«che 4i chiamava AÀtotìiò Btintt*. Machiavel l i.

a. Si adopera altresì nel signif. di Soldato della ateo*
milizia, dello stesso esercito, ed è voce meno bassa di Corner
rata, e meno elevata di Commilitone» In frano» Cumarade;
Compagnon d ’armes. .

E t . Giulio Attico alabardiere gridò : con questa spada, e la mostrò
sanguinosa, ho ucciso Olone. E Galba a lui : compagno, chi te 1* ha
comandatb? ( Qui il Davanzali-traduce il Commilito, quis jussit ? di
'tacilo'), 1) AVANZATI.

COMUNICAZIONE, s. r. In frane. Communioatiotu
Mezzo, V ia , Passaggio pel quale un corpo di soldati comu-
nica coll’altro, o per cm si va .nelle fortificazioni da un*
opera all'altra. * .
, Et. In luogo che difficoltà v£ la cotnunicasionfe Ira Messico, « la
Veracru*. G j r sini trad. Conq. Mess — In questo njpdo avrebbe loro
mozzata la comunicazione col campo, che stava fuori detta penisola.
Ed èdtrmm : La comunicazione ancora tra le genti che guardavano le
fortificazioni dell' istmo, e4e rfcstaoti, molto difficile e pericolosa di*
ventava. Bo t t a .  ̂ 0
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*. Qttestà voce géttericà Irà ncU’ArdbitWttìrà ttflltÉnruh
altro significato speciale , e «'intende con usta ira’Òpent di
difesa nel gran fosso delle fortezze, fatta come mia strada
coperta, con parapetto, e spalto ai due lati, onde congiunta
Voi cofani e colle capotnere accresca 1c^difficolt)i al oetnico
idi farsi sótto al recinto.

Es. Le comunicazioni, i cofani y è le caponiére si fanno bel fosso,
a sono state' ideate per attraversarlo a coperto de* tiri nemici , per ac-
crescere la difesa di fianco, e per difendere esso fosso. D*Air1rotn.

L is e à d e l l a c o mu n ic a z io n e .  V . Linea.

Fo n t e d i  ooMONfcasiom* V . Potate*

T a g l ia r l a c o mu n ic a z io n e . In frane. Couper ìès càm~
tnunications. Occupare tutte le vie per le quali fl nemicò
può ricevere, o mandar soccorso od aiuto di qualunque
maniera. ' \ .

JCs. Il principal fine della spedizione era-di tagliar a Washington ia
comunicazione colle province orientali. Bo t t a .  ‘

CON DO TTA, s. ir. In frane. Capiudation* La Con*
venzione in forza deHa quale un condottare ò un corpo
di soldati vien condotto agli stipendu d’uno Stato per uà
tempo determinato.

E*. Cesare Borgia diventato già di Cardinale, <e ePìArcivetocam î
Valenza, soldato e Duca Valentino, pefthè it Re gli aveva -data la coir-
dotta di cento lance , e ventimila /ranchi di provvisione. GcicoiAsDrai.
— Per dare qualche jFofta perfezione alla pratica, che s*era lungo tempò
VchQta di condurre fl signor Malatesta Paglioni al Soldo 'da'* RefréiV-
tini...... pare al fin fine-mandato dai Dieci a Perugia per questo efieàb
Bernardo di Pierandréa Varrazzano, si conchiuse d* intonso a manzo
aprile la condotta. V a r c h i.  ^  ,

fe.‘Quantità di  bestie  da s o te « di  «avrà v & e àaMtnfeg»
y»n o «U’ecercito, od alla fortexza<vettongl>e. fbaaggviawn.
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munizioni da guerra e da bocca. In lat. Corjypcatus. In
frane. Transports m ilitaires. *

E s, Donde il nemicò con.facili scorrerie poteva molestar le con*
dotte, e.gli stessi lavori del campo. Segx er i.

3. Trasportamento di veterani Romani nelle colonie loro
assegnate in premio della lunga e ben compiuta milizia. Io
lat. Coloniarum deducilo.

E s. Non toccasse un motto mai delle prime condotte «Ielle colonie,
Bor ghj hi.

CO NDOTTIERE, s. v. Capitano di gran credito e bra-
vura , che rizzando una bandiera di ventura militava co9
proprii soldati al servizio di questo o quello Stato. In questo
significato non è da confondersi cogli altri che prese poir
questa voee, imperocché essa è solenne nelle storie d'Italia
durante Una parte  del  secolo  xiv  e  tutto  il  xv.  Uscirono  da
principio i Condottieri italiani a danno della patria loro
dalle Grandi Compagnie spente dall’accordo de9vari! Stati
d9Italia, e con miglior ordine ma non con miglior fede
proseguirono sull’esempio degli stranieri, che erano stali i
Joro maestri, a tradire quelle Signorie per le quali milita-
vano con larghi stipendii, a ridurre la ragion della guerra
ne9 proprii loro interessi, a posporre la cosa pubblica alla
privata, ed a conculcare e a devastare le terre amiche o
nemiche senza rispetto nessuno di leggi o di condizioni.
Sarebbe lungo e fuori dell'indole di questo libro, il tes-
sere il catalogo di quei tanti qomini di guerra, che eser-
citarono nel tempo1 sovraindicata il mestiere del Condot-
tiero, molti dei quali colle armi in meno acquistarono Stati
e Signorie per se e per le loro famiglie. Chi ha pratica delle
cose d’ Italia non può ignorare i nomi loro, fra i quali quelli
d ’Alberico da fialbiano, dello Sforza, di Braccio, del Pic-
#in*mo, del Carmagnola, dell’Orsino, del Colonna, del
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Galdora, e finalmente di Baiflolomeo Coglione, per ter-
minare con uno degli ultimi di Questa milizia.

Es. Avevano ordinato..... che i condottieri , i quali militavano agli
stipendi della Repubblica, entrassero*, dissimulando la cagione, conr
molti de* loro soldati in Firenze. G u ic c ia r o i bi .  ;

a. Chiamasi pure con questo nome ogni Capitano, ò
Comandante d'un corpo di soldati da ,esso condotti.

Es. 1 dodici consiglieri segreti de*priori, e de* condottieri delle
masnade de* soldati. G . V i l l a  ivi. — Se Firenze avesse avuto la fortuna
pari alP ardire , e la fede de’ collegati, de’ condottieri, e de*cittadini
suoi medesimi a* maggiori bisogni non le fosse venuta meno, avrebbe
1* Itajia insieme coll’antica gloria la sua prisca, libertà senz'alcun dub-
bio ricuperare potuto. V a r c u i .  '  ‘

3. Chiamasi ora con questo nome quel Capo di getite
armata, che combatte fuori dell'esercito principale, e con
discipline sue.proprie: i Francesi lo chiamanó P a ttisa n;
C h e f de guerritlas. •'

Es. Il curato di Truvilla , che di prete si era fatto famoso condot-
tiero di gente armala. D a v i l a . —  Il tenente maresciallo Sporck, booti
condottiero di partile. M o x j e c u c c o l i . — Tarletqn e Fergusson, l ’uno
e l'altro molto arrischiévoli condottieri di corridori. Bo t t a .  ,

CON DOTTO,  T T A . pa r t . pass. Dàl verbo CONDUR*
R E j V .

CONDÙCERE, y . CONDURRE.
CONDUCITORE. V. CONDUTTORE.,

CONDURRE e CONDUCERE, v. a t t . Io lat. Ducer
Io frane. Condui re; G uider; D irigerf Parlando d’eser-
citi, vale Menare, Guidare, Essere scorta' e guida loro;
Regolarne- le mosse. - - • T

Es. Diede loro a condacero la prima s c ie rà . G u id o  G. Crusca. ’  -

1. Fermare al'soldo' gente d̂ t guerra, un corpo di sol-
datesca. In frane. Solder ; Engager.  t

Es. Volava per maggior sua riputazióne essere ancora condotto dal

Be Cristianissimo. V a r c h i. — Trattarono nel medesimo tempo col4>uc*
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d*OjpaJU.r <ì CQ>* V* *tab»lùnente 4Ì qnar̂ nUDwlA Kiwtt dipenùoj* U»
condussero con cento corazze, e dugeulo cavalli leggieri. Da t i l a .

C o n d u r r e a c a mmin o . In frane. D iriger la marche.
Qfrigere la mancia d ’un eseteito.

2?s. Della perizia del conducete accortamente a cammino gli eser-
citi  fu îngoiarmente celebrato da l̂i antichi Fi lopemene, capitano
degir Ache?. Naboi trad. T. Li\>. .

Cosàtm ba t t e n d o , in frane. Metter battami Lo stesso
die Menar battendo, ma è più npbile. V. MENARE.

f!s. Gli $pagnuoli attoniti da questo assalto improvviso, te giudicando
che r animosità de* Francesi nascesse dall'aver grossi squadroni alle,
spalle, voltarono senza far testa > e furono condotti dal Re battendo
per un grau pezzo di via. Da v i l a .

CójHHHUIS 14 WtrAs V .  Z w a .
CONDUTTORE; e C0 NDUQT0 RE>TRICE- v e mu ...

UUC.  e Tfn. dei verbi Coadurse a Gooducere. In frsac*
Conducteur. Che conduce o guida genti ; Guida, $.opra*s
stante alle opere distribuite e partite fra i lavoratori dagli
Ingegneri.

Es. La tersa file di 700 cavalieri ? onde' fue conduttore messer
Bah di Mella. G. V i l l a n i. — Sanza soggiorno se n*andò alla compagna,
• fn fatto loro conducitorc. M. Vil l ah i»— AU*opere distribuita c par-
tite tra loro , come conduttori, ecc. S. Ag o s t . C. D. Crusca. — Guida a
conduttrice della mente per le cose si alte ( qui figurul̂ y Bùt i.

CONEST ABILE « CONTESTABILE, s. * .  ^ p r i a -
mente Comandante, Governatore d’una fortezza o d’un
còrpo di soldati. Era voce solenne nel secolo xrv e rv. Si
aerisi anche Conestabole e Contestatole.
‘ Es. Non potendo dare in governo ad alcuno conestabile manco di

trecento uomini, ni possano dare per provvisiona ad alcuno «onesta-,
bile piti che dodici durati d'oro il’ mese di trentasei di. Ed altrove :
I Romani volendo ordinare i loro eserciti, creava»*) ventiquattro tri-
buni militari , e ne preponevano sei per ciascuna legione , i quali fa-
cevano quello uffizio, che fanno oggi quelli che noi chiamiamo cone-
atabiti. MacniAvBLLik — Matteo da Barge conestabile della tortezza di
Idnamat a faccione da Pistoja coóestabile della fortezza di Pisa«Vasca* ^
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k È iathe M B* di prlaetpal digoUi militar» in d u r i
Stati, e dicesi pare Gran' contestabile. In frane. Comèta-
bit ) Grami connèfabt». Questo nome nella ««primiera
dignità .derivala Comes stabuli, uà* dette grandi cariche
di' corto nel medio evo. . .

J fc  Coupé  % i f w  contestabile o Uni dato • ’
J,a guardia fu del cam̂ >o, e della pvuaa. dajosvo.

— Fu mandata in Ispagoa il Mc*norans) gran contestatile. Segni.

CONESTABOLERIA. sp. Il Corpo di soldati eomant
datp da un eonestahile. .

Ex, kt questa conestabolerta aggiunse due ceuiuÙA di carradori.
MS. Crusca,

a. Gradò e Uffizio di conestabile* la frane. Connétablie-
E$. Sdito la coneslaboleria di Appio Erdonio. l*v.M S. <J>m*cou

CONFEDERARSI, v. hbut . pass, fa krt. F o ed u s im r * .

In firme; So canfèdèrcr. Unirsi in tafedemisas ) Col-
locarsi- ~

Et* >oi ci confederiamo col Re * do* Romani conto* il Re 43
Francia, bisogna,. ecc. Ed iu olir* /nego; Aveva impedito, che »
Sanesi non si confederassero col Re cattolico. G u ic c ia r d in i.— Mandò
in Italia..... a convenire particolarmente del xpodo, e delle condizioni
della guerra con lutti » confederati. Ed in aètro luogo : Moderare il
capitolo, ohe favellava de’confcderatì. V a r c h i . — Usanoi Re,quando
si confederano, incastrarsi le destre. D a v a r i a t i trad. Tao.

CONFEDERATO, TA. f as t . pass. Dal verbó CON-
FEDERARSI -, V.  •  .

CONFEDERAZIONE. &� r. I s k u ^ m lu ; Società*.
In frane. Coafédération. Uuion» «tratta da putti srppesti.'
» wnvenuù dalle, parti per difendami vicenderahnan ,o>
per offendere altrui. , ' .

£ f. S i continuava facilmente una confederazione contratta in nome
Ferdinando Re di Napoli * di Giovan Galeazza Duca di Milano , or

deU* Repubblica Fiorentina» per difeosioaa de* kn* Stali. Gueccauu-
duo . — Fu concbiusa là confederazione, e l’accordo. S tta o m a ^
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Partono 1 capi della,parte cattolica dalla corte; tirino aeco in confe-
derazione anco il Re di Navarro. Da t i l a -.

CONFICCARE.  V.  ARTIGLIERIA,  al  modo del  dire
CotóriCCARE LE ARTIGLIERIE. ^

CONFINARIO, RIA. à g g e t t .  Detto  di  soldato  o  di
milizia, vale Che aia a'confini, Che ha per uffizio proprio
il guardare e difendere iconfini d'uno Stato. Si adopera
principalmente nel parlare delle milizie istituite -ai confini
dell’ Ungheria, della Transil vania, della Croazia per difesa
degli Stati austriaci dalle incursioni dei Turchi. La milizia
Confinaria è- perpetua e stipendiata, ed ha ordinamento suo
proprio. .

jEs, Trattassi altresì di far nuova levata di Unglieri j ma Parcive-
scovo disse, che bisognava prima pagare de’ loro stipendi! i soldati
confinarli. MoiCt e c c c c o l i .  .

CO N FL1G G ERE. v. n e u t . In lai. Confligere. In frane»
Combattro. Puguare, Far conflitto, Combattere. È voce
poco usala r ma di nobile e schietta origine, e può in molti
casi adoperarsi con buon effetto nella prosa elevata e nella
poesia.  ‘

Es\ (inflissero queste due armate in giorno di martedì alli ventotto
del  mese  di  aprile, Panno md x x v ii i.  Va r c h i .  — Perchè e conflisse in-
felicemente f ed irritò . . . le popolazioni. Ed  in  altro  luogo: Ritor-
nando., condissero onoratamente con una fregala inglese, t; predarono
un brigantino. Bo t t a . •

CO N FL IT TO ,  s. m. In lat. Conflictus. In frane. Choc;
Combat^ ed antic. C onflit. Combattimento. Si adopera
per lo piu quando si paria di quelle battaglie aspre e mesco*
late, nelle quali gli uomini vengono, per dir così, ad urtarsi
l ’un contro l’altro. ’ .

Es, Si attaccò con l'armi Corte un fiero e «sanguinoso conflitto. Da -
t il a .— Allo strepito della mischia, e al dubbio di vederla ridurre ad
un generale conflitto, si mosse in ultimo il Ducaci Parma istesso.
BmtYoGLio.
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CONFLUENZA. $. r. In frane. Cotifluent. Coqòprsi»
ed Unione-di due fìuini o altre acque correnti|in un mede-
tono letto/ , , * . V < *

*És. I m p r o b e consiglio e ra la ltro di pa«sere due ro tte la D m % ',
I ' uq a  dietro al campo , l'altra sotto (a òooflueoza d'am endtiei fiumi.
M oST CCUCC pLI.  . ,  ,  � \  *

CONGEDEREI V. .a t t . In firapp. Congédicr. Dar con-
ged^ commiato; Licenziare unsoldato, un cprpo di miti»
aia, un esèrcito. C r usc a .  .  .

CONGEDATO, T A . pa r i . pa ss,  I& l  Verbo CONGE-
D ARE* V;  (

* GÓNGEDO. r . m. Id frane.' Cofigé. Commieto; FacbWt
dato di ritirarsi dalla milizia. . v .

^ 3* Allora si diè matto »licensiar l ’esercito, e'si concessero di itiatio
id piano i congedi. Bo t t a /  .  ’

Daà c o h o kd o* Accommiatare, Licenziare i soldati, eco.
C r u sc a . . / ‘ V

CONGIUNGERE, y, a t t . ,e nkut v pass. In frane.' S t
réimir; Se joindre. L ’Accostorsiiriateine di due e più corpi
separati ed amici per fare un corpo sedo, e procedere d’afl*
cordo ad una' operazione di guerra.

E t,  T re mila faq|i.....usciti iti due Bande si'congiunsono sotto
alla collina. S egni. -+• Si* face la somma di trentamila scufti, *on fa ’
quale , é con l'aggiunta4d'infinite promesse Soddisfatta l ’ aspettazionp
de Tedeschi, si congiunsero gli eserciti i ’undecimp giorno di gennaio
dell anno 1568. Da v il à . — l ’armata cristiana il costeggiò, « q*p* fa(
nostra, cavalleria alla fanteria si congiunse. ^foNTjscùccoti. . , .

'  C0NGIUNT*O, T A . p a m . pass . Dal verità CQ^GIÙN-
GEREj V. ’ ,

CONGIUNZIONE. s .,f .' In frane. Jonction. Il Congiu-
gnern dì dite eserciti amici t  o di due a più, corpi separati
dello stesso esercito per operare inaiente. '

Et. Dove nè i magucioi erano apprestati, nè le condotte posi
™ ./.. J
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sibili p$rJa malagevolezza delle strade, e'per la alrqftefm dfl tempo, 1
nà la congiunzione delle genti dell’ imperio, e di^Francia se noi  ̂lardi
e con Incomodo riusciblle. Mo nt ec c cc o l i. j— Ardevano i’ upa parte e
l ’akra di venir alle mani; il che era da lodarsi «dalla parte di Melai,
perché assai gl’ijnportava di combattere prima delFarrjrd di Dubitate,
ina pan parimente dal lato di Championnet, che doveva indugiarsi
inaino, a tanto che la congiunzione di Duhestne avesse avuto intiera-
mente il suo effetto. E r i  i n altro luo g o : Era la fazione di grande
importanza, ... perchè' dall'èsito dipendeva Ja congiunzione ò la non

* congiuitoione delle due schiere alemanne, capo principalissimo dii
disegni fermati a Vienna per la ricuperazione d* Italia.  Bo t t a .

'  CONGRESSO. .1. ai. Io lat. Congressus. Afczuffametìto;
il Combattere faccia a faccia e da vicino il nemico* È.vocfe
pretta* latina, pia usala da' buoni scrittori in Utili Mobile.

Et Specchiatevi nei duelli, e nei coagtem dei pochi \ quanto gli
Italiani, siano superipri. con le forze, con la destrezze, è con Pingegno;
ma come si viene agli eserciti, non compariscono e tutto procède
dalla debolezza dei capi. M a c h i a v e l l i , — Desideroso ne’ primi con-
gressi dellaÔ ucrra di mostrdre la faccia ài nemico. Da v i l a . — Molto
sangue già si era fatto di lontano in questo primo congresso fra le

•toppe leggieri- Bo t t a .  ̂ \  t.  *  t *
'  •’  .  *  i

'  CONIQ. s.'m.  L o  stesso ehe Cuneo in tutti I suoi signi-
fiostì. 'V . CUNEO.- �. ’

.  •  .  .  •  O  ,.  • ■. * \ . •  '

-, CONOCCHIA, s. r. Lo, stesso che Rocchetta t nel e.°
•ignif. di tjuesta voce. V. ROCCHETTA*
, Et. Come si Tacciano le «mine , trombe', pignatte', soffióni, palle,
raazi, conoofhie, p a lla i, e# simili arti fio j da tirarli, per bruciar
navi, munizioni, ponti, ripari , e per tirar alje batterie. Bir ut c o c c io  .

CONQUIDERE, v. à t ±. Vincere, Superarel’av versano.
È fuori d’uso. � . . ,

Et Aveano rotta Foste de’nemici , e conquiso Castruccio*. G. Vil -
LAVf. W> t*u cùnquioo, e'morto per pietre diHrabocthF Sèk. Pi s t . Ctnsca,

CONQUISO, SA. pa b t . pass.' Dal verbo C O N Q U I-
D E R E ^ .  ,  .
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• CONQUISTA» *. u. Io fame. Conquétt* Aeqmatofrtto
g*r forza. dTs uni io guerra, Picesi Barbe CONQUISTO*Y.

Es. 14 libro'de’ fatti e delle couquUle ilei Alessandro. Pirai^Vlt.
Crusca, , - . * • *  •  N  .*  ■* ■ * . . . .  .  %  '  .  ■ .
* P awbvdi conquist i. In frane; Conquétt ; sememi,
raesè occupato da un esercito vincitore, che lò signoreg-
gia militarmente ed a sua coglia senza riguardo nessuno
agli ordini antichi di esso. % *

Es. Quand’eceo perciò pubblicarsi in*I$pagna ìù^erbameote ribelli
a Dio ed al He i Fiamminghi, e muoversi un esercitò forestièito, per

dover essere brattala la Fiandra nell’avvenire ooo pik come p*f^* di
successione, ma tii conquista. Be n t iv q g l io .  .

CONQUISTARE, y. a t t . Infreno. Conquérir. Acqui-
etare* Impadronirsi d'ana posa per farsa d ’armi » • dica
delle àitlf, province e regni «he s'acquietano dai yitaefeoci
nelle guerre. ' v • . '
. ìE V Potendo vincere e conquistare Tun'5' < *1 puM> Bd ii‘ atyv

luogo : Le dame conquistate erano dì presente menate a corte i e as-
segnate alla reina. G . V i l l a n i .' '

CONQUISTATO, TA. pa*t . pass. Dal ye4» CON?
QUISTARE ; V.  . . .  ’  '

CONQUISTATÓRE, TRICE. ver bai* masc. e rnf.
del verbo CONQUISTARE ; V. e sì dicè di persone e di
cose diguerra ,come insegne,.armi, eco. In frane-,Con»
quéraric .  '  .  *  .  ‘  •

Et, Quinto Lelio Affricano, disceso dai nobìl sangue idei primo con*
quistatore dell’affricana CartAgine. Bo c c ac ò io t̂ - Seguiva la .armi flou-
quistatficl di sue legioni. Sa l v iv i .  '  •  .  '

CONQUISTO, s; Ma In frane. Conquéle. Lo stesso eh?
Conquista. Acquisto, fatto in guelfa per forzad'anni. >

Es. Dopo  il  conquisto  Citto  della  Terra  Santa’  da  Goltifredo  di'Bu-
ftNone. Bo c c a c c io . —- Al conquisto di Francia ; e d’Inghill«rr»> e
aunagaa. G.Vih *asi. . • '* . .



CONSEGNA. Sì r. la fi-ape. Consigne. L’Ordine i  le
Regole date à tpteì addato o sotto-uffiziale od ufficiale, alla
guardia del {piale vien consegnato un posto.. ' . ’ k

Ss.  Le qua|i cose prima riceverà in consegna (con ard ile però suò)
i l fujrier maggiore dèi terrò, con tener conto* d’ esse per darlo poi a*
Ministri-del Principe. C in u z z i. — li sergente poi ordinerà al caporale
d i pigliar la consegna di tutto quello^/cha si ritrova n$l corpo di guar-
dia. MaazioLi. ' ' . ' ■* ' .

•  ^  ■ /

a. Colui che sta alle porte d’una città fortificata, e che
tien registro de’ foreàtieri che v’entrancH Al ber t i." . .

'CONSEGNARE, y. à t t . In frane/ Coniigner. Dare in
guardia e in custodia : è voce solenne pegii uffizii militari.

Es. finsero d i ritirarsi ... c o n promessa di consegnargli unà delle
porte <H Quella città, «piando, à loro fosse toccato ir guardarla. Da v u /*.
r - . Ordinare a*caporali quel , che hannp a fare per detto servigio della
guardia ,'o d ‘altro affare della compagnia, e consegnar loro ancora i
corpi di guardia, e le sentinelle, che s’ hanno a porre. Ed in altro
luogo : Poi g li menerà al posto, doVe hanno a stare i corpi di guardia,
e Tconsegnerà loro. C ik u z z i.  '  •■ ’

CONSEGNATO, TA. pamt . pass. verbo CONSE-
GNARE; V. ...............
*  •  ‘  ‘ V a

CONSEGNAZIONE. i. f . In frane. Hethisè. L’Atto
del dare, alcuna cosa alla guardia od in custodia d'altrui.

Es. Per il buon animo dimostratogli da lui nella consegnatone delle
fo r te z z e e r a deliberato di reintegrarlo nella pristina autorità. Guic-
ciARDiNh — Il comandante dell'artiglieria, previo l ’ordine del capitano
genera le , invia* nella piazza l ’ iiffraiale più anziano che trovasi in bat-
teria/perchè riceva dal presidio la consegnaziotve delle artiglier ie, e
le riconosca.  J ) !A k t o n j .  .  ♦ '  <

CONSIGLIO. *. s; m. In {vstnc.Conseil. Adunanza d'uf-
fizìali esperipientatiV che consigliano intorno alle cose del*,
l'esercito o dèlia guerra., Nella milizia ipodermi v’ hanno
più Concigli,secondò le varie occorrefize, e da queste pren-
dono speciali deuominazioui ; quel Consiglio d’ufiudali d'uno
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stessoCorpo, ir quale régòlae distribuisce il danaro di osa*
cerpb * vantaggio e conto, de’ soldati, chiamasi Contigli*
amministrativo, et d'amministrazione •(! ift frane. 'Conseil
d'adnUnistration') ; quelló, iebe vien convocato in una
piana assediata per assistere al governatore, a provvedére
alla difesa, chiamasi Consiglio di difesa (Cónscil de dà-
fensé) ; quello,, che veglia ne' corpi la stretta osservanza
delle regole della disciplina militare  ̂ e né punisce i tras-
gressori, chiamasi Consiglio di disciplina, (Cònseil de
discipline) \ quello,* che si raccoglie mtprtje al Principe 0
presso i suoi ministri > o nel padiglione maestro del tapi-*
Uno sapremo per consultare e deliberare intorbo c|Ue còse
della-guerra, chiamasi propriamente Consiglio di guerra
([Conseil de guerre); chiamasi finalmenteupnsiglio mili-
tare (Conseil de guerre) afiche quellfAdtiri*nza d’uffiziali,
la quale giudfea i delitti commessi da persone militari, o
le azioni contrarie alle leggi'militari. ‘

Eém Intanto dallo Spinola s’ erano ooridotti a perfezione due fò r t i ,
coi quali rimaneva pienamente sicuro il passo del Reno* Dunque, noe
indugiò egli più a-manifestare dove s* indirizzàvan l ’armi eattolishe;
radunato il consiglio di guerra, d isse, eoe. BajmvoGi.io.— l/ eleziòh
del Maestro di campo Ja fa il Principe col suo Consiglio d i gtierra, in
persona d i gran valore» d* ingegno, e di gran pratica, e sperienza di
guerra. Cfiruzzi. —j- G li fo legar dai gendarmi, g li fo.precettar dai
consigli militari; Borira . { '

CONIATORE e CONTATORE. s. M. Jd frane. Con-
trfileni* dea gutìtres*. Quegli che negli eserciti (Uva la paga
ai sedati, je gli passava alla Banca. Lo'stesto ohe Colla-
terale; ‘Di questi Contatori si annoveravano pii spezie, -uga
di quelli chê  seguivano Teierci to in campo perdar le mostre
e le paghe, e p£t arrolaè soldati ; l’ahra di quelli-che'rac-
colti in magistrato, per lo più col'titolo di Contatole gene-
rale, risiedevano nella Capitale, e sopwiflteodevano *Ha
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fr in ii smmkristraMooe del -pubblico danaro io unte lo
MM detttfnrilicMM te «'aveva poi una terza peri'Artiglieria^
«Ùnse n vedrà in appresso. Tutti qaesti variì trffizii essendo
q ttf  isaedesim del Collaterale, si troveranno più partita-
jòeote diòhisrati sottoqnesto npmé. V • C O L L A T E R A L E

K x, ite He esse deli* Vecchia abitava Baccio Valeri 'comtneuari»
gitttnUf M Pup* \ € con h i Berlingbiero BcrlinglHcrr contatore noi
cacalo di Sua Santità. V a r c h i. —• Il carico del Contydor dell’eserrifo» "

* ohe i Toscani modèrnamente chiaman Collaterale , è tener conto di
tutti i soldati, c d’àftW pfliziali, che servano neiresercito, e con qiifctt
Aatfhre di Armi ; è ed*<]ii*l »oido, e tolto che capitano tortài»» eoe*

;  C o r +a t o r * D^Lt‘iHtrGtwi>u, in frano. CantrVtrar gétté*
ra t d ’ arfitte r iè , èra spezialmente chiamato quel Conta-
tore, che esercitava 3 sud uffizio sulla edilizia deH’Arliglierìa
col soprainténderé alle spese dì essa, hi novero ed alle paghe
de'Soldati, al trtrtteriimehto de’ cavalli e de'carri e ad ogni
altra faccenda occorrente al bvoil servizio'deBo Stato. .

És, lV>cca altresì al generale dell’artiglieria la curii di far . pigliar
la mostra a tutti 9 di procacciare i denari , e di fare i.pagamenti, ma
però con intervento degli- ’tifìiziali del generalissimo delPescrcJto, 1
qualluffiiiali sono il Contatóre dell’artiglieria, 41 Vefdore , t  il paga-

tore di essa. Cucinai» . .

CbRWBojre (BEtÉRAtÉ.- In frane. Còntrdleur' généràl.
L o  stésso  che  Collaterale  generale.  V .  C O L LAT E RALE .

Rifar)*» questo titolo, perché diirò in Piemonte sino al.
#M'dél «colo « tifi, essendovi statò istituito nel Panno x56e
d d Dona di-Savoia Emmanueb Filiberto, e .giudico do»
verneiaf» apposita memoria Coaae d'istituzione italiana,
« ptgteM Pdfitfo di questo Comadore geoeraèefabbracciata
ancona a* miai tempi tatti que’ carichi e doveri, de’ quali
hopariMO .nel particolartzzare l’uffizio del Collaterale, e

'l ’auUJtìtA stìa si allargava a tutto che-concerneva alle spese
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del soldo, delParmartiemo, delle veetimentâ  :de9 Alteri e
del carreggio-di tutta la milizia dello Statò, cosi in pace,
cbe ia guerra. . , * , v / ' • . t •

CONTESTABILE, s. m.  Lo stesso che CGNESTAr
BILE j v .  .  ^  /

CONTINGENTE. Ag g et t . d’ogni gen. la frane- Conm
tingente Rata-o Porzione di checchessia che tocca à cia-
scuno. C r usc a . E s'adopéra nella milizia per indicare quella'
Porzione, ó Nùmero determinato„dl soldati', che tocca a
questa o qliella provincia per fornire afl’èsercito, o a questo
o quel, corpo per una spedizione. Si adopera andhe in
forma di Sqsu  ̂. * , * * f '

CONTOEORO. s . m* Saldato. greco arfnato d’asta ri-
curvi, chiamata K$vrcfc. ; . f .
• EL BattoOsi «su le aste ó con lande solamente, i'quali pure Do-,
ratofori , o Conto fori , cioè Astati, t <& certuni Xistofori sono deno-
minati. Ra c c h bt t i trad. Arrian, '  ) .

CONTRABATTERE, v. a t t .‘ In iranc. Contrebattre.

Rendere colpo per colpo, offesa per offesa ; Opporre Lat-
terìa a batteria. . * -
' J5s. Accorrendo a tutti i luoghi piìi*pericolosi de ll’attacco, e eontra-
battendo gli a fo n i e- i lavori l e ’ nimica con tanta rbo ituione e d il l f
genza 9 c h e , ecc. Xnusoxt. * - ‘ ^

CONTRABATTERIA é  CONTROBATTERIA, s/ r:
{a frane. Contreb*U§rie. Batteria opposta ad ort’altf* per
imboccarla e scavalcarla. Chiamanst per lo più con -questo
Dp̂ ne quelle Batterìe* che gli Assediati oppongono a quelle
degli assedienti. Amicamente questo vocabolo venne adope-
rato ad esprimere solamente P Azione del rispondere col g$&
none a quello del nemico. . '

*' E». $é qual di dentro con le sortite , • con k contrabatterie ave**
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«ero molestatoli lavóro, egli sarebbe procèduto con èstrami difficoltà.*
Ed in diro'luogo  ̂U nemico volgendosi ad altro spediénte fece ma
furiosi controbatteriâ -dalla quale furono scavalcati e guasti molti pezzi
d’artiglieria. IÌà v i l à .  ̂ £opra un gran rivellino Taito di nuovo per'
coprir iriegl io una porta, collocarono essi una contrabatteria di ,sei
grossi pèlzi*. Bz n t iv o g l io .  — V inimico è necessitato a costruire due
batterie sul ciglio dello spalto, una delle quali serve per aprire 1a
breccia nê Ja taccia del bastione, e l'altra, che Controbatteria s’ ap-
pèlli, è destinata a rovinare il fianco difèndente la breccia'. D 'A n t o n*.

CONTRAGCÀVÀ., s. f .- jLa C<a$a od il Cuoiculo di
riscontro de’ Romani ; corrisponde alla Contrtmnjifta de’
moderni, ed in questo'senso venne pure adoperata <fti al-
cuni scrittori, rfì CAVA. '  '  '  *

Et, Per resistere alle cave facevano una cootraccava, je per quella
si opponevano al nimico. Ma c ih a v e l l i . — Il conte Giìilfò, che vedeva
con quanto valore si difendevano i Terrazzani, jc ,che la Tèrra qon
poteva pigliarsi senza gran riiorte di soldati per forza, fece fare una
cava , sperando por quella vià pigliarla / tea il Duca che se n’accorse,
/e’ fare subil(> una tal cootraccava , che tutti quelli [nemici che erano
‘entrati,*gli averla potiti! far morjre, pòneudo fuoco alla, polvere eh*
era neTJa con traccava. A. Co s t a n z o .  .

(X)NTRÀCCAVARE. v. at t . Disimpegnar la apad*
di«sotto al pugno delRavversario.  ̂ termine di scherma*.
Al ber t i.  ■ .

'CpNTRACGOLPO. s. m. In frane. Contremcoup*
Ripércussione, Ribattimento d’uà , proiettq, che incon-.
traodo nella sua passata una forte resistènza, vien rimàn-
dato indietro. Voce dell'uso. Al ber t i.

CONTRADDICONO, s. m. Jln frane» Contre-diguè. Un
Dicco o Arginè alzato a «difesa contro un altro dicco, o
dietro à questo per ùiaggior riparo; si iwja altresi per indî
care un Argine minore e quasi posticcio che mptte* trasver*
salmente al dicco principale.

Et. Ma un contraddico, che dal villaggio di Covesteyn Veniva ad
Unirsi edj dicco principal del fiuin% faceva contrasto a quest* ultimo
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loro disegno* Ed ik olirò luogo: Nè altro vuol significare ctmtraddicco,
che un contrargine , per chiamarlo così , il quale è tirato contro un
altro argine.. BkrmrocMO. — Avvenga che, come gli argini d’aleun
fiume, i quali Honoinsieme e ripari dell’arque, e strade de’passeggieri,
in Fiandra diconsi picchi ; così que'sentieri traversi, che tendono contro
à questi argini, come cputro a strade battute, s’appellano’Qmtraddiechi.
Seg ic br j . . . . . ’

;C Ò N TR ÀFFQ R T E. s . j f . I n  frano. Coritrefort.  Un  ^
Solido di muro congiunto alla muraglia d’una fortificazione,
affine di renderla piu. forte contro la spinta del terrapieno*

* ed ajche più resistente ai colpi deH’artiglieriaii .Negli an-
tichi tempi* fu chiamato Barbacane. , , '
. L a parte» inferiore del Contrafforte, chiamasi Base ( ut

frapc. Base du contre-fort) 5 il Iato della base che si- con-
giunge alla muraglia chiamasi Radice (fiocine du. contre-
fo rt) ì  il  lóto  Opposto  prende  il  nomò  di  Coda (Qneue du
con lrefo ft), 0 Sperone (Éperori) o Pilastro. .

I ContraffortTprendono vani nomi daBa varia loro figura :
quelli più stretti pella coda cbiamansi Contrafforti a coda
di rondine, o a cuneo ( in frane. C otitrefo rt  à queue
d*hirondè)\ quelli più stretti nella rpdicechiamansi a Con-
traccoda di rondine (A contre-queue d ’ fiironde), e quelli
che hanno là figura d̂  un rettangolo, chiamami Rettangoli
(Contteforts reùl^angulaires) ; ve nJha altresì a dènti», a
punta y a piramide, ripiegati, $cc.

E*. Occorre alle volte fortificare di scarpa qualche muraglia antimi,
che o per vecchiezza ó per. gravezza di nuovo terrapieno, non fosse
bastante a star.iq piede da se. Allora si fanrìo dalla partê di fiiorj al-
cuni contraffarti distanti Punq dall'altro otto o dieci braccia 1 e-questi
si’ fanno a scarpa. Ed in altro luogo Seguita che diciamo de* con -
traffarti , i quali’ »* appiccano alla' muraglia dalla parte di dentro.
G a l i l e i .  *

CONTRAFOSSO, s . m.  Iu  franp. A^ant fò sse  \  Con-
tre-fòssé. Un Secondo fosso, Che gira a'piedi dello spallo



per maggior difesa della fortezza. f)tc£si poro ASPTI-'

FOSSO ?  V .  '  .  '  .  '
E t,  Perchè la fortezza viene acL essere circondala dà fossi « conica-

fossi. T h e t i .  — I l coulrafosso si fa pieno d’acqua , e ai dispone tacnodo,,,
che l ’ inimico non possa sviarla. D ’A nt o n j .,  •  '

CONTRAGGUARDIA e  CO N TR O G UA RD U. W
In francò- Contre-garde. Un'Opera* diibrtificazione orcli-
tiariameate cornista ’ctf dae facce, Ite quale sì colloca'
dinanzi a* bastioni e rivellini, Differisce dal Coprifacoia in
questo che il Goprifhccia ha la sua scarpa^esterna fa«4 df *
terra, che va a terminafre nel fosso ccû  im pendio * gufaci
di Spalto, e la Contt^gguardia ha la acarpa di nfuro ripftU^
come 11 Recinto. Chiamasi pure ContragguércCa semplice
(ih frane. Contre-garde simple) per dlstioguéda dà qttett*
co* fianchi (Corttrè^g'arde à fiancò). tdue lati della* Con-
tragguardia semplice verso la campagna si cbiatùaqo Facce,
glf altri dùe vèrso l ’opera che difende 7 chiamansi Scarpa
interna (Talus intérieurj, ' L a Contragguardia co* fianchi
ha di più due lati traversi, I quali' pceàdono il dome di
Fianchi. V r ha la Contragguardia spezzata o interrotta
(<Contre-garde brisèé), ed è quella che ripiane interrotta
dall’und é dall’altra parte : e v* ha pare la Cotttraggaai*dla
continuata ([Contre-garde continue), ed è una Kbea di
Contragguardie congiunte insieme, le quali vengono 2f for*
mare un altro recihio: prendendo allora forma e denomi-
nazione recinto istesso chiamasi Stellata, ecc. „

Et. La controguardia si adotta avarili il bastione ,.ed anche avanti >1
rivellin o. Quest’opera somministra un altro ordine di fuoco per P artii
g lier ia, t  per'la mosebellem assai pia considerabile d i quello s’o ttieni
dalle faccie dc*l bastione , c del rivellino, avanti cui s’adatta. D ’ÀHTOJfj. »

CON TRALLIZZA. & ^Irt-frano, barrière. Steccato
più basso della lizza postole àddirimpetto e vicino. C r o s c i*



,  -  CONTRAMM AND ARE. v. Arr^ In  franca C o n tr i
mander. .RWocat la commessione, l'ordine dato .prima ^
Comandare èontro al priqao comandamento.' Crusca.

QONTRAM M ANpATO. S. m . In frane. C o n tr e-a r d r e .

Rivocamento della coxnmessione, dell'ordine, delmandatoft
Contrordine. , , .

Es. La gente die Venia al Legato, per Suo contramroandato si tor«
uarooo addietro. G .V i l l a x i . —  Il capitano colla maggior parte di loro
per cnntramttiandato si tornarono addietro, M. V i l l a n i.

, CONTRAMM ÀRCIA, s. f . In frane., Cantre-marche*
Genericamente vate Marcia contrària a quella che si era
incominciata. ^ . •

E i . Un generale a forra di m arce, e di contrammàrce f i fare *
valili ò v«a tkjnque nàia uomini figura d i quAm it* sàia. ftVpALprri.

2.. Si usa altresì in signif. particolare di upâ RVoluriooe
colla quale un corpo schierate volge la fronte ove .aveva
prima le spalle ,. senza cambiare la dispoèizionq delle file e
delle suddivjsioni tra loro. Questa evoluzione si. fa' dai reg-
gimenti o squadroni tanto in colonna , che spiegati t,ed io.
quest’ultimo caso può farsi per le ale, sul centro, ecc. -

Es. Si occupa altro "terreno col muta* dito, 6 senza mutar .sito, rad*
doppiando le file o facendo la contrammarcia. M o n t e c u c c o l i .

CONTRAMM ARCLARE, v. n e u t . In frane. Cantre^
marcher. Camminar per contrammarcia $ Far la dontrsm*
marqia. * » � - .

Es. Ordinerà porche tutti contramraarcino, sLup che la sesta f ili
de* picchieri succeda nel posto della nona de’moschettieri. Ma r m o m .

COJSTRÀMMINA. s. f . In frane. Cpntre-mine. Riscon-
tro, Strada, Mina che si fa dai difensori d ’una fortezza per
impedire le mine ddl’assediante, riscontrarle e sventarle.
Dall’ uso della polvere nelle mine.alle Contrammine il passo
era breve e facile a farsi, e perà vennero queste poste la



pKnM tolta m opera. all’assediq di Cefaloaia nel ijòoj
quindi iu quello di Padova neliSog. V .  MINA.  .  .

Es. Mai difensori con contras) mi ne, e con ogni altra aorta «Parto
militare riparando, ecc. Secai. — Di qua e di là s'adoperavano le mine
è le contraupmine ;‘e si faceva quanto l'arte dell'offesa e della difesa
poteva insegnare in tale occasione. Bexnvocno. j  *

C O N TR AMMINARE. v. à i t . ,e «e u t .  Ih  frane. Con*
tre^miner. Far conttapiimnei

Es. Attendeva intanto iL Viceré a far mine # e quelli di dentro
contramminavano. Ed in alito luogo: Molto, difficile a minare per essere
eontramminato fcen per tutto. Guicciar dini. — Se poi alle-fin qui a'c*
cerniate opposizioni si potrà aggiugnere la guerra sotterrante , per
essere lo spalto eontramminato, sarà questa un jnezza molto-cIlicace
-per prolungare la difesa della piazza. D'^nt onj .  ’

CONTRAMM INATO,  T A. pà r t . pa ss .  Dal  ve *oC O N -
TRAMM INARE j V. ,

CONTRAMMINATÒRE. verRAL. mÌsc. Miniatore che
fa cbhtramuiine. , • ' „

Es. Qifeste non "sarebbero il caso a far in guerra il mestiere del con*
tranmiioatore,''perché uou s'inoòntrerebbono mai a far sventar Je- mine.
Retti. , k » . t . , • .

‘  CONTRAPPARARE. V. n e ù t . Far difesa ; Difendersi $
Ripaf  arsi.  '  .  *

J&s. Quegli dentro combatteano coutra di loro, e'conlrapparavano in
tutti i luoghi; Sal l , Gì Oc . ^Crusca.

CON TR APPROCCIO. s. m. In frane. Cont re^appr+che.
Lavori o Approcci che. si fanno dagli assediati per accecare;
imboccare e disfare gli approcci degli assedienti: * '

E h  Impedire gli approcci tirando ai lavoratovi, dando frequenti
all'artn;, uscendo coh contrapprocci, facendo sortite risolute. Mo n t e *
c o c c o l i. — Còntroopprocci sono quê  lavori fatti a foggia di trincea 9
che i difensori principiano nella loro strada coperta, ed avanzano nella
campagna in mòdo a poter bersagliare di fianco, e di rovescio le trincèa
dell'assalitore. D 'Ant o w j ,  .



CQNTRARGIN£. s.  lufran c. Contre-chaussée�
Argine parallelo ad un altro, alzata per servirgli , di rin-
forzò, o per opporre uba nuova resistenza in easo di rotta
delfctrgine principale. . i* , *

Bs, Se \t è pericolo <P inondazione, farci coutrarginev IV̂okt ecuc-
COLI. V ; *

..  CONTRAftONDA. s. f . Infjranc. Contre-ronde. Una
Ronda che fa il giro della fortezza ̂ dalla, parte opposta a
qpella delle ronde ordinarie, per rico&oscerle.e sopravvederle,

E t.  La contraronda poi ordinaria, come denota il nome, non vuol
dire altró, ohe una persona, o piu, ohe fa il medesimo ofiìziò, ed ha
il  fine  medesimo  della  ronda  ?  ma  si  <ficc  cootraronda.,  perchè  gira,  *e
ronda al contrario 'dèlia fonda per riconoscerla, e ciò solo per veder di
vantaggio  «e  la  ronda  fa  il  debito  suo. Cinl zzi. — La contraronda ordi-
naria è quella chexamitiina con la mano destra'verso il terrapieno. Ma r -
Vio l i . . , ‘ < ..

.  CQ NTR ARON pARÈ.  v. h e u t . Il Rondare della con-
traronda , cioè ' il Girare di' qpesta dalla pafttè opposta ja
quella delle ronde ordinarie, per incontrarle e riconoscerle.

E t.  'Mandando* sùbito segrétamente, e con diligenza V raddoppiar
le sentinelle semplici > e fai; 'rondare, e contrarondar di continuo.
Qauzzi. '

CO NTRARUOLO,  s.  ».  In  frane. Contrólc. Huolo
doppio o Secondo ruolo, nel quale vengono registrati i
nom i, cognomi e soprannomi dei soldati e ufficiali ,c o r i
per riconoscerne il numerò, come p& la ragion delle paghe,
ed altre bisogne della ' milizia : serve altresì alla verifica-
zione del ruolo o registro generale. È voce toscana jdi buon
conio, e durò in Piemonte con questo signi£ sino -al fine
del setolo x v ii i.  .  ’ *

Et. Contranido, è quello dove sono notale tutte le compagnie, che
passano a far mostrar. MJ* Ugo Cac io t t i.  . * •

'  »  ♦ . *

CONTRASCARPA,  s. r. In frane. Controscarpe. La
Scarpa, che chiude il fosse dalla parte della campagna) la
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4jMl»Mtti»do epposta'alla scarpa del recìnto'della ionizza
«Marnasi perciò Gentrascerpa. La parte sùpcripro deila
fiomaaaearpa chiamasi Orlo o Ciglio» in frane. 'Crita^
E xtrém ité de la contrescarpe. .  '
' E$. I l contraidtrpa è così chiamata per essere posta cofrtroalla
scarpa della muraglia. G a l i l e i .

CO N TR ASSALTO . s.‘ te. dilaniasi con questo nome
tmò Spalto fatto : a contro-pendio, e. quasi il rovescio de1
spalti ordinatii; Voce di regola. ‘ ' '

CONTRASSEGNO, s. m.  In  la i T esseratiti frante.
Contr&^eirtgi Un segno per far riconoscere ai Governatori
delle fortezze ed ai Capi delTesqrcito* Tendine del proprio
Sovrano* Questi Contrassegni tanto in uso ne'secpli sborsi
erano per lo più una medaglia spezzata, della quale una
p t t e rimaner* nelle mani del Principe, l ’altra in quelle,
del Castellano o capo driTarmi ; e talvolta una citerà od «ni

'DOme tOQ conosciuto che dal Principe e dal Capitario ; ri
custodivano gelosamente, perqhè correva ai Governatori e
Capi d’ esercito V obbligo d’ ubbidire a chi dava loro il
Gontrassegno. . ^

Jfri. A costui avea dato Carlo |a rócfa di Kavènna in guardia, cd
ti* lascio uti dì bevendo e ragionando u$cir di bocca il nòènc del

Spalrassegno..Va r c h i. — (Risoluto Lodovico nelle cose di Genova fi?
darsi di Agostino Adorno allora governatore, e di Giovanni suo fra-
tello, mandò loro i contrassegni àeì castelletto. Gu ic c ia r d in i .—Avendo
preso*nella consueta forma il giuraméfito, subito gli dark 1 segni, e 1
OÉtttnsaOgril della fortezza in.iscritto,od in cifera. Cuiuazi.. •'  '

ù. In più largo sigàif. chiamasi pure Gontràssegno, Ogni
segno o segnale convenuto per riscontro di genti amiche.

E t . Diede ad un trjimnq, come s’usa à’soKTati, questo enntrassegao.
D a v a n z a t i tradi Tac. Ma però si dà lor differente nome t ovver ut>
èetitrassegno, acciò che possan riconoscere fa lor gente da quella dei
rimioo. Cairn. ; , . *
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: D*/a u COMTKASSSG50. Termine • militare, e vaiò Assi-
curale (Jell’esser suo» o degli ordirò porteti eòo mostrar* il
<oròrass*gno. - „ ; ;* ,

Valf anche Dare il nome, il mòtto alle guardie ,• eco. -
E ti Pure albi madre facév* ogni onore in apparenza, ed ied o iìd ùfl

tribuno, come s’usa assoldati, questo contrassegno, ecc. Da v an z a t i

trad. T’ao. 1

CONTRASTRADÀ COPERTA'.s. f . In frane. Avara-
ckemin couvert.* Una Seconda stracia coperte , che gira
intorno alla fortificazione verso la'campagna. Voce di
regola. V. Sttl adà copert a.  •  .  .

' CONTEAVVILLAZIONE. «*. In frane. Contrai*
latiotu Seconda trincera con fdssee parapètto .fimachegv
jiato, colla quale ai doge più da vicini la piaaea che si
assedia per impedire le sortite degli assediati  ̂e difendete
il campo assediatore, che. sta ira questa linea e quella di
CIRCONVALLAZIONE; V. . .

E t. Dicesi contravvallazione quella cinta di fortificazioni campali
quasi di simile figura alla circonvallazione, la quale si fa opposta alla
piazza sul dubbio, che la numerosa sua guarnigione stia capace d’ iotra*
prendere alcun tentativo, ecc. D ’Airroju. * * ' *

CONTRIBUZIONE, s. f . In {v^Cy^Jontribution.
che si paga o si fornisce in tempo di guerra da’ paesi in-
vasi dal tìemioo per andar salvi dal sacco * dàlie*prederò
ciò che s’ impone da pagare ai popoli propriHn tempo .di
guèrra e per motivo di guerra. .  ̂ -

i£ j. Offerendo cinquecento lance,  e grossa contribuzione di danari,
GvicciASDiai. — È di alleviamento nelle contribuzioni, quando e lle sono
imposte con giustizia ; con ugualità., e con proporzione geometrica.

M o kt bc uc c o l i.

f CONTRO-ATTACCO, s. m. In franca Contre-attaque*
Lavori fatti da una guarnigione assediata per potere catte
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artiglierie battere per cortina o di rovescio le trinow e le
prima batterie dell^assediante. ' ' . v -

Es. Si denohimano Contro-attacco queMavori, che prim a, o in
tempo della difesa la/guarnigione intraprende a graji distanfca d d la
foH ezza ger poter colle- artiglierie bersagliare d* kifìlata , e di rovescio
le trincèe , e le prime batterie , rche Tassalilbre fa contro la piazza.

D ’A h t o iu . ‘  ,  1  y  ‘  .

CONTRjOBATTERIA. V. G ON TRAB ATTE RIA.

CONTROGUÀRDIA.  V.  CO NTRAG G UARD lA.  \

CONTRORDINE, s. m, In frane. Coritre-ordre.  L a
Rivocazione d'un ordine; Ordine contrario ad un altro
dato prima. Voce dell’uso; e necessària nelle cose diguerra.
Lo stesso che CONTRAM M ANDATO 5 V . A l be r t i .

CONTUBERNALE, a g g e t t . In lat. Contubernali^
Soldato della medesima cotìtubernia de’ suoi nove altri. . - *
Compagni ; che alloggia con essi. ' t

Et. Erano ancora Decani j cioè a dieci cavalieri preposti, i quali
capo de* contubernali, cioè de*compagni, erano chiamati. B. G umbo s k

trad. V'eg. ’  '  •

CÓNTUBERNIA. s. r. us CONTUBERNIO* s. m.  l a
1àù'Corttubernium. Luogo assegnato pei; alloggiamento di
dieci soldati; e corrispónde alla Camérata de* moderni; e
per;metonimia si chiamò anche Contuberni quella Squàdra
di dieci soldati;, che erano comandati da-un Decano ed
alloggiati sótto la stessa tenda : in questo senso» corrisponde
alla qostraSquadra/di quartiere; ed aU’jfocóuarftfde’Fran-
cesi. La voce è ottima per gli usi della milizia romana, che
non debbano dagli esatti scrittori confondersi coi nostri.^

. █ - ,» . * █ █
Es. Siccomé tra* pedoni la schiera divisa s’appella centuria e con tu-

be mia. B. G i a mb o n i ir  ad.  V eg . —*• Ciascuna coorte conteneva fanti e
cavalli divisa i l i m anipo li, é questi in centurie , e ie centurie in con-
ubemu. M/oxibcvccol u ,  ‘  t  '



or<CONTOSK)NBc  s .* .In fra n ò. Contusione Botta;l\sr-
-o )b u  dinftnoy*d',arttLeo4» oosa scagliata, che ammacca
la pelle e talvolta le attinto», senza squarcio o ferita. -

i Lo Spar>rest6 ferito d i sasso net capo ;<il Capitan gettera le ,il
pomato otiiesi ài coòlbsiene;'Naw i.  *  >  l

1 CONVENZIONE, s. f . In frane. Convention. Nome
generico d’ogui accordo fra-due eserciti nemici. >

És. Erano i Romani assediati nel Campidoglio, e ancorché e g li
nptttasifKh il soccorso da V e le da Camini 1 lo ;«eodò cacciati daQa fame,
vennono a'Composizione con i Francesi eli ricomperarsi con certa quan-
tità d ’oro, e sopra t^le convenzione, pesandosi di già l ’oro, sopravvenne

. Cammillo con Fesercito suo. M a c h i a v e l l i . •  .

a. Accordo, chie differisce dalla Capitolazione io questo
che la Capitolazfone vien dettata dal vincitore, e Conven-
zione è liberamente discussa fra le due parti, nemiche.
Quindi presso la gente > militare la Convenzione vien ripù-
tata più onorevole dèlia, Capitolazione, e con quel nome
voUe.il generale Massella intitolare espressamente il suo ac-
cordo per la résa di Genova Tanno 1800. ' :

,E sì V o lle 1 Massella, che l ’accordo s’ intitolasse convenzione, neh
•  capitolazione ,  e  fu  forza  compiacerlo  della  sua domanda. Bo t t a .  .

t  CONVERSIONE,  s.  r.  In  frane. Conversion. U Con-
vertire , il Girare d^una schiera al fianco destro o ài sinistro,
come farebbe uh corpo sodo sopra un punto fisso. Nelle
Conversioni ciascun soldato descrive porzioni simili di cir-
coli t^nto1 p ii grandi quanto più egli è discosto Bai Perno;
(in fraiic. Pivot*). La Conversione ài fa il più sovente ò
.knezota , o p e r quatti:.colla prima si fa dellè spalle(frónte
lóaAodàiamtasito; coi secondi si muta la fronte a destra o n
sinistra. V i ha la Conversione a perno fisso (Convertien
de pied fer m ef. à pivot fix e )  la quale si fa girando
dalTnna delle estremità, rimanendo immobile il perno;
e la Ckmversione a pento mobile (Conversion en mar-

F qU . ì &
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-drenti	à	piuot	fnù&lè) Jaspfele èniMpi4rt6 diGortfttdone
.instodalle .tigba» durane i l <guale U fttm» arante Irata»
monteVerso1* «trovadime assegnala. ■ > ; • -

U~ E$* Queste evoluzioni, divierei<mi.r etx)nveFttòfii sono i fodd attenti
piii principali della militar disciplina. Mar mo**. i-*- Fac«ndala<tep-
versÌQue, che è il giro che fa il battaglione j e $i fy. d’essa^OY^*?011®

iàtì tjUartó, €hié quitti, tre quatti, o 11 girò intiero. Montecuccol ì. —
Il consuetomé̂ òdU4t porri4n fccok» flhrteitikò> die-riàrdente* detti*

;o a sinistra è di fare uh aquario di conversione,, e «Berciare ««ftapiu ; e
poi , quando >i-è alfa medesima tdirkUira con està, face UfudteonqJiapte
jdi cornarsione ,'e  marciare innanzi ■•un'altea volta. Atcar ot i*.  ■ .  •  /

M GONVERTIRE. v. n e u t . la frane. £ower$er. tras-
mutare, Volgere a drittate) ,a sinistra; Far conversione. Si-
gnificata primitivo di questo verbo. Crusca.,

, Convpriwm î si vu«à, In bu*Ju fugam èòimertetet*
Jm franca Se tuetUc en fuitìt* V*le* Darsi fella fugai» . V'. ’
, jE$. I Volterrani &i rouvestirono m figa*  R.  Ma u s pìr i . . \i  • .

.  CO N VOG LIAR E e  CONVOÌARE.  v. à w . hi fri*».
Escorter. Accompagnare con Aita starnò di taidatf una epiaa-
lità di vettovaglie, d’armi* di munizioni^per maggior si-
curezza.  *  .
' /JÉr. I l ohe, secondo là voce tìohVoiare , che Unto vale, come ae^om-
pognàre , non è altro, che scorta di soldati armali mandata con eapi eon
buon ordine per 4i fendere, e per accompagnare con la milizia quello,

che sì conduce, e porta. C i s u z z i .  >  .  ,  ■ ,

CONVOGLIATO e CONVQIÀTO f TÀ. vU x. ns*
t)ai verbi CONVOGLIARE e CONVQIÀRE ; V.

CONVOGLIO e CONVOIO.  «.  il.  In  fisso. CenvoL
L'Accompegnatara, la Scorta clic ai £i ad una <(«ndtà di
vettovaglie, arati > inanizioni da gaeecA * da boooa>, die

jd mandanoall’esercito, fai càrneo, faduna òltà assediata,e
la Rob* steste oranrogliua. u l>

£«. Poste, «nnit>®teUcg r srimarie. SBcttAAHoW* •* r* i. *>

.  f  '  -  �'  \



j— r convjndatn, andare a fare scqrfeal t i f lg ^ Q ^ f a r
convoi,.... non sì sdegni di farle , come soldato. Cniuzzr.— SS fortifi-
chino, ove si £assa, i luoghi per la sicw e^d^oqiflgli*

•  COORTE.  6. f . In lat. CoAors* Infranti. Coh+tte. Da
Membro della legione romana, il quale ebbe m tft&pfc&Ua
Repubblica quattrocento e venti soldati * ed, ec^ comaud**0
da un Tribuno 9 da un Prefetto. Rinforzandosi le legioni
ingrossarono pure le-Coorti, le ^uajii, erano ai tempi d i
Yegezio di cinquecento cinquanta cinque soldati, anzi
prima ne contava mille e cento., Ve ^avQva dieci j>er ogni
legione; colla prima andaya l'Aquila. Due a tre manipoli
eecpndo le varie gtà formavano. Ja Coorte. V ’ebbe altresì
la Coorte pretoria , cioè pu pqmero d’ottimi soldati tra*
Spelli dall' imperatore dell’esercito, ed ordinati in poorte
per custodia delia sua persona 1 avevano sei volte tanto di
soldo degli altri legionari^ Da questa istituzione creata da
Scipione per a tempo prese origine quella delle Coorti
pretoriane perpetue, fatte da Augusto per sostegno del suo
nascente principato. Anche la cavalleria ausiliari*» Sa tyd?
volta ordinata in Coorti. . . *

Questa voce tutta latina fu sovente adoperata dalle na-
zioni moderne per indicare un corpo di milizia no» minore
di trecento nè maggiore di seicento soldati. £feUe u ÌM §
guerre del i 8 i 3 e 1814 i Francesi ordinarono Lerguardie
nazionali in corpi ai quali diedero il nome di Coorti*

J?*. Perchè \ Romani dividevano la loro legione, che era composta
di cinque in sei mila uomini , in dieci coorti- JjUcuiAVELLi. ,

COPERTO,  s. m. Ogni cosa che copra a roododitatty,
ed Ogni riparo de’ soldati dalle ollesa oeiniohe. . * - ;

Et, Kon dormono^solfo coperto, ma a campo. C o mm. Ih *. Cru»oc. -w
All'opposto lato che guarda Leyden alloggiò Palfói gjMgtq cog fgc* f

diwpwt^
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^ COPERTO, TÀ. par t . pass. D*f verbo COPRIRE 5 V.
Carro coperto. V. Cirro.

r Cavallo coperto* V. Cavallo*  ,  .  ,  ,  .  t
CoXTRÀSTRADA COPERTA. Y . C o NTRASTRAJDUL.

v 'St r ada co per t a*  V.  St r a va*  ’  •  '  .  :
J.,Yia c o pe r t a , si chiama Ogni trincèa o cammino-aperto

iil gran vicinanza del nemico, fatto in maniera che il sol-
dato che vi lavora o passa per esso sia sicuro cosi di sopra,
còme in faccia ed ai 'fianchi dalle offese. È voce generica,
che non si dee confondere con quella di Strade* copertar,
la quale ha significato suo proprio e divèrso da questo* In
frane. PaSsage couvert ; Recouvremeriu 1

E$. Castmccio fece afforzare molto il mulino da poggio, dove le
guardie stavano suso, ed erano si alto, e sì presso alle mura della città,
che si gettavano dalle mura al mulino le pietre con mano, e fece fare
una via coperta dal mulino a* fossi delle mura., e sotto per quella via
Iacea fare grandi cave. S t o r ie  Pi s t o l e s i. — Contro a quegli (Francesi)
Ferdinando avendo presa, e messa in fortezza la cavalleria, e fatte vie
coperte per la Incoronata, occupò il monte di Sant’ Ermo. G u ic c ia r -
d i n i .  .

COPIE, s. f .  Plur.  In  lat. Copiae. Esercito, Soldate-
sche, Schiere, alla maniera latina* Vocabolo da usarsi con
gran giudizio. .

E*. Il sito aspro non ti lascia distendere le tue copie secondo la
disciplina. Ma c h ia v e l l i .

CÓPRIFACCIÀ. s. m. In frane. Couvré-face. Un’Opera
di terra, che si colloca per maggior difesa dinanzi alle facce
de' bastioni, rivellini e mezzalune. Differisce dalla Con*
tfagguardia in questo che la Cohtragguardia è incamiciata
di muro ed è ripida come il recinto, ed il Coprifacoia ha
la sua di terra, che va a terminare nel fosso con un pendio
à guisa di spaltô So l l a n i-R a sc h iic i.  .

Ei. Si è abbandonata la falsa fcraga d&*modenri, perchè agevolava



Il scalata, rendeva me® ertaJa. breccia, e somministrava all’asfediante
quasi una piazza d’arme all’attacco ; e i difensori erano molestati dalle
ruine della muraglia difesa , quando «rado battuti dal cannonevpdrb
il sono sostituite le tanaglie, e i copri faccia. Fo s c o l o 'utfarief. mi Sion»
técuccbli, *  x  '  ,  .  .

COPRIREI, v. à t t . In forane. Masquer $ Couvrìr. -Porte
alcuna cosa /Sopra che che jsia, che l'occiiìti o che la di-
fenda 5 e si adopera nelle cose della miliria.perjDgpi impe-
dimento. frapposto al nemico, ond’egli non veda e jnon of-
fenda.- Si dice pure» RICOPRIRE $ V .  ‘  .  ’

E*. Ordinar por la gente, tanto da piedi, qaanto da cavallo, o io
isquadroui {orinali, o in ordinanza ; ma in maniera però, che in questo
caso la cavalleria cuopra la fanteria. Cmuzzi.'—» Erario i falconetti co-
perti e circondati da* fanti. Da t i l a . Accampatosi -a' Lutims, ebbe
pensiero non solo di coprire Gradisca , ma di contender a* Veneziani
il possesso della campagna. Nani.  '  .  '

%. Adoperato in signif. k e u t . pass* vale propriamente
Alzar terra, e Mettersi coi lavori della zappa al coperto
dcjla moschetteria o dell'artiglieria del nemico*

I$s. Tra le due trincee dèi campo si lavorava un’altra trincea lun^a
sei  braccia,  coprendosi  col  terreno  itmanzj  e  dallato,  ecc.  G uic c iar -
d in i. — Ne’due primi giorni, innanzi che avessero tempo gli assalitori *
da coprirsi, morirono quattrocento soldati. Da t il a, < � r /)

CORAZZA,  s. f . In lat. Lorica . In frane/ Cuirasse.
Armadura del basto fatta di lama di ferro, la quale ne'
secoli'cavallereschi copriva il petto, i fiancai e la .schiena
del cavaliere scendendo dal collo sia sotto le reni, ove
s'allargava di qua e di là per lasciar libero il Movimento
delle cosce. CoU’andar del tempo si raccorciò. Là pàrte
anteriore chiamòssi Petto, e la posteriore Schiena. *
" Et. Addorrtaodavano in prima le catafratte, cioè lê  corajttei B.
Giamboni trad. Veg. — Grifone trasse dello spiede, e sfondoUi la po•
razza; è fello morto cadere a terra. St o r . Hin .Mont al a . Crucca. — Le
armi difensive sono fra noi le corazze intiere cqn j>etto e schiena
Mo bibc uc c o l i.
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?';�a. Ckiam fópurètónqtaéitoiioinriì SbMato ftrntoe» di
mtfnrrr ; Lo «tesso che Corazziere. Ih  frane. Cuirassier. '

$fa. Un© dtf qn*K ora alabardiere della guardia a piqde, t'altro con
razza della guardia a cavallo. R e d i .  — Lecorazzè sono da riputarsi n o n

ipen^ de’ fanti in un fatto d ’arnie, e sono come torri inespugnabili,
che si mantengono Unite e saldè massimamente Contro la cavallerìa
artihdtb irffià lé^gterk. Moi^TEcnècott.  ̂ \ /

'  M e z za  <MÀizA. Una Corazzi pià corta e prà léggléttt
"della Corazza intiera, la ijdale dà lina parte copriva sola-»
mente il petto del soldato scendendo appetta al bellico.

Le armi difensive Tra noi sono corazze intiere con petto eìcbietiaj
mezZc corazze qon petto e schienà. M o n t e c u c c o l i .  *  '  ,

CORAZZAIO. s* m. Colui che fa le corazze. Cavaci.,

CÒRAZZà TO, *rA. a g g e t t . In frane. Cuirassè. A**,
ipato di corazza» . r , *

Ès. Àlldra lo t)ainéftó^ fatto la rotea SpàlAnWrtte, Sulla porta di
fctàizkti both^drste. pAcfe *u Ce r t a l d o * 1 *

CORAZZtìEftfi. L W in fratte. Guiràssièt* Sòldatd
Srpiato di corazza. Àdoprasi talvolta per evitar la Vóce
Ĉcpa&zâ  die ò( ìa sua propria % quando può cónfondéra

coH'armadura stessa. � \ .
/ JEa. Seconde la buona milizia moderna � si può considerar# » nii-

..glior cosa sia l ’avere in lin esercito formato o i cavaljcggierì ,  ó  ! co-
razzieri. 'E à In a à r o luogo  :  ì CoràZzifcH Sotto armati di lotte armi

'Hiftèbtte^orhefi èaf*tfl«%git?rì , faa d i sopra piti if «usciali, e'-fino il
^wardareni, c qgpi arme a to lta di p istò la C i ĵ j zz j . — I corazzieri,
4^e dì Scotio seguono le lance ^entrano a fare strage. “Mo n t e c u c c o l i .

< j O R A Z Z I N À -  s« r .  D im in u t iv o  di.  C o razza^ e  i l i  p r o -

p r ia m e n te 1à  C o r a z za  « tocca ta  d a lla  p a n zia ca ,  n p u  p iu  g r a y e

*  d ’m i sol p e z z o c o m e si  u sav a p rim a.  L o stesso c h e C o -

t à t ia  ifrd s ign ifica to su o c o rr eli té* *

l?s. Con più di 8b mila uomini bene arm ati, i piu a corazzine è
fet-feutè* ‘Gr.ViiA.AWi.-tiO colpo  discese  in sulla sitila , ma noli l ’offièsé,
perchè avea indosso la corazzina. S t o r i e  P i s t o l e s i .  -
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- t A ih»***» �� .-, ,.r, ... , 1
, Berlinghier nostro, e, come fosse cera, ' ’

, Subito il passa, e il feiTO acuto,  e ignudo * "  /
f  ^  ^  P& rt  :W c ém ein à ,  é  là  paniera .  *  *'  Potei.  '  -  ‘  *

1 CÒRA2520NE. s. m . Accrescitivo df Corazza y Corazza1
grande.  ,  *  ’
- È1*  B q ife ftao co iòzzo upell* dì drago.  L it o .  ’ >'  \

COÈBELtQ* s. h . In frane. Cò'rbcìltè. Recalo gab-1
bione pieno di terra/che si colloca in fife sulla sommità
de# parapetti a riparo e difesa del soldato, che non veduto
dal aculeo % fuQca sopra di asso dai.brevi iaterstizî
d’un corhello all’a luo., Il voca^^ob? eptodo
dall’pso cfie s| faqey^ in guerra del corbelli, ordinarli, pe^

,/ i ( ‘ ;  ,  *  •/  '  ,  f
E t. C^n una o due baj\cl?eUe , e corbelli sopra ij parapetto ripienj.

dt materia j cJie percossa non balzi. M oxTkciccoLi. * J' ' ,f

CORDA. s. r. In frane. Mhctie. Cord,-) preparata e bol-
lita nei «jsJftitro, colta qpale si cUv? altre volte fuoco 9 $ ,
archibusi > e che era $erve talvolta ad allumare le artiglieciea
Y ^ W JC IA .,  .  ::  :  .  :  .  ,  ...  •  � .  -  .  '

E* vedeva gect«cprde dV«’hil>u5P, acceso^ V a r c h i . —  E  sottri  a l -
loro capitani entrarono colle corde accese le copipagniejd$* Francesi.
DàVITjA. *' '* *" J ’ ' ‘ ’ * ' J

a. 'Chramavast anche Corda /quella Corditelfa o Nervo1
Ohe servita a stringe^ gli àrèhi ed a spighèf le sàeffe. * ’ :ff ’

2&. L e cocche del fila le ( sàcttamcrito) non svenò bnoòe, se ft<m iT
queste corde sottili. Bo c c ac c io . ^ .  . *  \

ÀRCfilBUSO A CORDA. V, A r C^IBUSO.

. Q)anA c o t t a . I<o stesso dia Corda, nei a.0 sjgatf. di
questa voce. V. CORDA. ’

Et. Condusse mia soma di polvere fine d’archibusi, due some di
corda colta, ecc. V a r c h i. '  '

CORDAME, s. m . In frane. Cordage. Assortimento c|i
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corde, Quantità di corde pel servizi* delPartSglterià; Ai>
be r t i. . , , - . '

CORDONE, s. m. In frane* Corion* Una Linea tirata
in occasione di peste o di nemico vicino, che si. guardade*
soldati. Cr usca.

'  "  v
a. Un Risalto di pietra o di mattoni a modo di corda,

tre Pestremità superiore della scarpa delle mura di fort ì̂-
caaione ed il principio del parapetto. :

Es, L ’altezza deNa muraglia sopra il piano della fossa dee essere tal̂
cìie possa assicurare dalle scalate , e per questo dal cordoue in gfù sì
firà Sedici braccia cirfca, e dal cordonata su qtaattrtH) cinque.'G*£iLfei.>

CORETO e. CORETTO, $. m. In frzi\c. Garde •cecuri
Bufile. Armadura per lo più di cuoio lavorato, che si por-
tava sotto Parmi e le vesti aggiustata alla vita per difendere
il cuore. A cagione de’tradimenti il Coretto non, si lasciava
mai, anche stando senz'anni. Scrivasi anche Coietto.
'Es, Ricevette li colpi sopra se, come suole Tuomo ricevere neU’armi,

Welle corazze, e adì coreto. Ed altrove: Avevano cofeìi dome di ferro.
M appresso i II corettò non si pub smagliale Jeggierrttentd. Caval ca^  .

CORNACCHIO. s. m. Una Palla di pietra, od altrb.pro*
ietto, che prima dell’ invenzione delle' artiglierie si cacciava
con macchine, quindi con un pezzo d’artiglierìa, che prese;
perciò il nome dj GACClACOI^NACCHIEj V. La deno-
minazione di Cornacchio è forse venpta dalla forma dejl
proietto o dal rombo che metteva in. aria simile a quello
delle cornacchie. *

E s . Con  fuoco  c  fumo, e corna echi perfetti,  ,
E con passavolanti, e spiugardelle. Ci r if f o  Ca l v ak e o .

CORNATQRE. s . m . In lat. Cornicen. Sonatore di
corno negli eserciti romani. .

E s . A quest» compagnia aggiunse tre centurie di trombatori e cor*
uatori a cavallo, t  tutta notte li fece trombare e cornare, Liv. MS.
Crusca. •
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CORNÉTTA, s. r. In (rase* Cornette. Piccola insegna
di fortna quadra, altre vòlte in uso nella cavalleria.

E». Unà compagnia di cavalli ... tentò di passare senza permissione
colla cornetta alta, e coU’arfni scoperte. Na n i . — I capitani veduta a
tariti Ja eorneftta per l a rprigionia?del signor di Guercby che la portava,
presero partito di provvedere alla propria saluta am ia fuga. Da v i l a» i

a. vi Colui che penava la cornetta> e che snocedette
all* Alfière. Ih lat. Signifer.  ̂ .

E». Capitano; tenente; cornetta ; sergente .... d i cavalleria. M ov -
Tfcet7COÒLI. M . )�' ’� j ! ‘ ; *

! 3. s: f . La Compagnia o Squadrone, chè militava sotto
lasteésa cornette. Questo membro d'tm Reggimento ài

èavfcReria e£a Ut tempi di Carlo V’ dì sessanta latice èrma te
di tuttà pezza. . > - . 1 ' * '

Es. Dbe cornette1 di Pandemia, e Mesia ruppero il nepiico. D a v a n z a t i

trad. Tao. —- Arrivarono nelPesercito regio diaci cornette di cavalli
alemaooi. Datil a. " ..

CORNETTO, s. m. In frapc. Cornei.. Strumento mu-
sicale dafiato, che si usa nelle compagnie de’Caccriatori *
de’ fanti leggierir quando combattono alla spicciolata, per
dar loro i segnali del ritirarsi o dell’avanzarsi, o * d’altre
simili mosse. tIo molti luoghi s'adopera il fischietto* >

Es. .  .  . molti, e variati strumenti , ». '  \ ^
Busne , cornetti, ecc. Ci r if f o  Ca iw a i ie o .

CORNÒ, s. m. In frane. Cor. Strumento da fiato, fatto
per lo più d'avorio, à somiglianza di corno, con finimento
d'argento,1 che ai‘ tempi cavallereschi si portava appeso al
cpUo dagli Scudieri1, e talvolta dai Cavalieri istessi,' per dar
con esso'il seguo ai torrieri, agli uomini d’arme, ai com*-
pagai, per disfidare a battaglia, per chiamare aiuto in
grande estremo. L'arrivo d’uno straniero era pur annun-
ziato dalle guardie delle rocche col Corno. ,

Et. Udirono sonare un  corno  per  due  fiate. T a v o l a  Ri *.  ,



r.'Tfl* p' P< f  •.  y  :  \  . t :  t  / r ? rr<A ̂ '"V >
Sferii p#.ril«adW f^w4» W CoMjWje, fr h •» ^
Che d ’ogni cavalier fhe venia al pont$, • " * A

* Col corno faceà segno a Rodomonte.,; ’ ‘ A r i o s t o .  7 ■'  1
» ; � ' • ' * ’ • » • *” *• ** ’ '.. . -.�'-o  ̂ ‘ii'j
' Eatremilk d’iuta schitrt , d ’up £sat)c*to aehierttej

lo  stesso  die  Àia.  Ié  k t. Cortili. ' .....  ; ! ’ *�j

. &4* Ri posero i«co*lmq iono wi^R'aHrp «tiro* fot' gNerpfggifrli.
Ed in altro luogo : I capi de' corni d^H? >,chi$ra  ̂epscpjdog :
sarono il fosso. G. V il l a ni.  ̂  -  .

� � ’ : 1 ’  " �' •
3. Un’Opera di fortificazione, fatta di terra, e compatta,

«ira*  k  S ta r ò * ,  farò**  e  sw w  k
Spali*» d’ttft*sèmpre,*W p*Ma ròfioco d’w»Jaltr*PfMfr*f
io &*mv Qkfry*§0 4 córte- '$ 4 f* ifw còl* tfó to
O pe r a a c o r n o e T a n a g l ia s e mpl ic e ; V.  . .  •  / ,

Es. Foitj&carsi d i rirape Uo con rivellin i a p con. gomp, k /quA  si

fiiawheggìnpi MpaTwawQw.,, <; • .* ( - '

4* Chiamano i Topografi con questo nome certe Punte
pHt aèùté dèlie tmttHàgne a cagìon ddla Jfegjgia loro. “In
ftatìè. Pótnte d è Cocker. f  *  .  .  .

H j / Afre Strilli cime mólto appnfofeté $1 dikftiadé C ord , «Orde ffc

Colto olle Soalendie Alpi di Ptstaùu TiiciM i^Ibnnm . ( • :>

Cotóirò d à po l v e r e . In frane. Póite ; CóMà (Patinarte.
Quella Fiaschetta di ciiòio o di còrno^ etUro Éa quale tene-
vanp i capqQnieri il polverio# per innescare il pezzo. A l -
be r t i.  (  � � � >  L -  •  �1 (1 *  /

• CQH^UTO» a g cj et x . JQ* Qprpo, wel 4(
Estrema parte rivolt* xe^o j ’ iàfipiq*», , . ,

^ i>f. Stondiiponò ta tolÀtgto $oda seo^ ^rpa « w piaWÀ WglwH
pure volendo assicurare i disarmati t̂ ucl/a cornuta è necessaria. Ma -
c h i a v e l l i .  ,  *

— É fecé anch’ei l’esercito cornuto .
Co'fanti in ’ rtieéro,' e* tìiraliert al fia ftfo, ;j *v

E pér ke fi  corno destra ha ritenuto.- ' T as s o .  *  .



' COROGRAFIA? ' s. f. I* frane. (fhowgraffata tV9drf*J
rioné in disegno d’una regione o provincia. Voce gtfe& ih#
rideftrisee da se. . «

l£s. $i$ogna, che il buon Generale sia beo pratico 4ella geografo fa
generale, e della corografia di tutte le provin ce, e della topografiadi

( gufila dove egli guerreggia. C i n u z z i .  ̂

COROGRAFICO,  CA. à g g e t t .  la frana Chorogro*
phtqut- Pertinente a Corografia} Aggiunto di Carte, Pi-
segni, eoe. , , . * -

Peseriwone corografica ..«* Carta â rqgatGaa <Mk oatnpagut
a d ia c e n t i  f  e c c .  T a r g h i c i - T o z z e t t i .  -  .

' ' ' ' * * " * * \ ' ' ' 1 * █1 ,f'  ’  *  ,  -  █
'  CofoONA.  s. r. fn lat. Cor'ori .̂ fri frane. CóùròriHel
Ornamento del capo, fatto a modo di cerchio, df diverta!
materia, col qttalé si premiavamo i soldati negli éserciti
romani. Prendevano queste Corone diversi nomi e frigge
dalPimpresa per la quale erano date} e però si chiamava
Trionfile (J ra tot, Trium phalis ) quella Abe ri portava
dagl’imperatori nel trionfo, ed era d’orq, e nei primi lem.
pi di lauro} Qssidionale ( Obsidiormlis ) quella, di che i
cittadini 4’una. terra assediata presentavano; il eapìtanp. ebn
gli aveva liberati .dall’ assedio, ed era di gramigna, e
con quella stessa gramigna cresciota nella città durante V *
sedlo, Civica o Civile ( Civica) quella che si assegnava ^
colui che aveva salvato iu guerra un cittadino roncai o, ed
era di fronda di quercia$ Murale ( M w alis) quella toU*
quale Y  imperatore jfwrertnàva il soldato che érà sàlitò il
primo sulle mura nemiche, e questa era d^orò, e merlata
fcdtte ttn giròàé di tohra antiche $ Vallare (Fa ttoris , &a-
MHànsiày quella di che andava adornò 1! soldato òhe àierà
tt gitelo efcrtaté il taìnpà nenriòb, é stiperatòtté il

pde d*été, e fatta a mx? di VfiiHò. Pitrahuerite y^atétà



b| C am n p role ed altre, delle quali nQtaiènostroùtjttto
d ip v V e -  •  '  '  ’  \

E», A Nerone codardo per natura, e allora spaventato.pel* k pane»
giura , pareva sempre vedersi quel gran bravo alla vita, ornato in Bri*
fannia dì corona civica. Da v a nz a t i trad. Tàc. -- Passarono le fanterie,
e le genti a cavallo ornate di molti doni ,* e vi furono vedute molta
corone civiche, vallari, e murali. Ed in altro.luogo: Donò a quattro
centurioni ed a una compagnia degli astati maniglie e corone d’oro*
Na r d i tràd. T. ùv. ’  .  •  ,  ,  ‘  .

'a. Per similitud. Cerchio, Circondamento di gente ; -ed
i Romani chiamavano con questo nome un Assalto gene-
rale che davano nel tempo stesso e da ogni parte ad una
città, o ad un campo nemico ( in lat. Corona oppidum ,
muràm, 'valium adoriri, aggredì, circumdaréy, e la Dis-
posizione de' difensori per respingerlo.
/ Et. Fabio Vibulano, prima difese il campo circondandolo di sol-
dati intorno iu forma di corona. Ed in altro luogo: Muovendo.poi le
iteegde di notte, sul far del giorno assaltò le mura di Lamia, circon-
dcodok intorno a guisa di corona. Na r d i trad. T. Lw.

3. Opera esteriore di fortificazione, che ha il fronte com-
posto'di un bastione intero in mezzo a dué cortine termi-
nate da due mezzi bastioni, dai quali si distendono dùe
luoghi lati, chiamati Ale, Braccia , Rami, in frane. Ailes$
Branches \ che mettono alla piazza. Viene, anche chiamata
Opera a coróna, Opera coronata. In frane. Ouyràge à ùou*
renne.  .

‘ Et. Le opere fatte al di là del fosso per rinforzare i hiogbi piò
deboli , per'dare calore alle sortile , e alle contrattilo ine, e per tener
lontano 1* inimico, si distinguono in rivellini, mezzeJunc, coma, e
corone. Mo n t e c u c c o l i.  ̂

CORONARE, v. à t t . In frane. Couronner. Guarnire
1̂  sommità d’un parapetto, d ’una gabbionata, o d’altra opera
campale con sacchi di terra, corbelli, fascine, ecc. per
accrescerne l'altezza a riparo del soldato che vi sta dietro. È



voce nuova in questo signif. ìpa già usata da Dante {con
traslato assai prossimo a quésto, dove parlando delle vetttT
d’un gran monte guarnite di torri, lo dice da queste coro-
nato (Inf. G. 31). La voce è pur nuova in questo sensq
ne’ vocabolarìi francesi, quantunque citatissima da qpe*
scrittori militari.

Es. Allora se nc coronerà V incavo ( del fornello scoppiato ) con
gabbioni,, e sacchi di terra, e spartirà questo .lavoro agli alloggiamenti
già fatti.- P 'A kt o j t j . f .  .

% COR ONATO,  T A . pa r t . pa s s . Dal verbo CORONA*
RE  5  V .  .

CO R PETTO ,  s. m. In frane. Petit còrpi. Picciol corpo
di sòldati. ,r

. Es. Marciare speditamente in colonna con un corpetto di retroguar-
dia per sostener l’ inimico. Mo n t e c u c c o m.  *'  ̂

• CORPO, s. m. In frane. Corps. La Massa insieme unità
di molte parti ridotte in una ; e però chiappasi militar-
mente Corpo , ogni Membro dev'esercito che possa' star
da se, come nn reggimento, un battaglione... tutta la milizia
degli artiglieri, tutti i soldati di fanteria, della cavalleria••••
tutti.gli uffiziali, o tutti i sotto-uffiziali d’un reggimento, ecc.

* Es. Seguitano poi nel corpo della fanteria i mastri di campo con g^
offic iali, che hanno dipendenza da loro; nél corpo della cavalleria il
luogotenente generale ;.. . nel corpo dell'artig lieria i luogotenenti, ecc.
Be h t iv o g l io .  — Ripartir l'esercito in tanti corpi, quanti si pub far Con
sicurezza, per operar pili cose in uu medesimo tempo. Mo k t z c u c c o l i»

A c o r po a c o r po , a v v e r b. In frane* Corps à corps.
Àdoprasi colle parole Combattere, Pugnate e simili', e ,val(e
Combattere in duello, a solo a solo. . ;

E s . M.Marco ebbe tanta audacia in se, che"fece richiedere il Re
Ruberto di combattere con lui a corpo a corpo, e quale vincesse ri-
manesse Signore. G. VitLAiw.— Venga innanzi il piti forte di tutti i
Romani, e combattasi meco a corpo a corpo. No ybsl e  Ar t ica *  '  w



k y ^ x o . picesi d>gni Cwp? 4i sftUftti $»#
^ C a j.9 fkU'$sejcitt> jrijw°e»tc, h> preceda- - •

f?s, palla vanguardia guidala dal colonnelle Posi fu sconfitto.09

corpo avanzato di villani , che si erano fortificati fra strada ne* boschi
^ter impedirne il varco. Mo n t e c u c c o l i. t
*  ,  � .  *  ,  . 1 •  >

C o r po d e l l a pia z z a . V. P ia z z a .  (  >  ,
.  � .  � ì i .

C ov o d e l pe z z o  si chiama particolarmente quella Parte
* U a canna del pezzo, che è dagli orecchioni alla.culatta.

E t. Q>rpo del pezzo è quella parte, che è compresa tra fi centrò
d egli qreccbiopi od fi codone, h qual suole esser sempre più rlofi)mata
dell'altra. Mo r e t t i.

C o r po j*’ e se r c it o . In frane. Corp$ d*qrinfa. Forte
massa di genti d’ogni milizia uni tè insieme sotto il comando
<Tup Generale, le quali o separate o congiunte ad altri corpi
operano a seconda degli ordini del Generalissimo. Nelle
jgrosse guienqe di questo secolo gli eserciti per essere nu-
merosissimi vennero divisi in corpi di venticinque sino a
sessanta mila uomini, comandati da Generali esperimenr
tati. . , .

E t. tarmatosi da lui un ragionevol corpo d ’esercito £nse di voler
fortificar certo luogo.  Ben t i v o g l io .

C o r po d i d if e sa . In franq. Corp^de défense.  U Sistema,
la Massa delle opere di difesa d’un luogo determinalo*

E t. Ogni corpo di difesa , il quale dee fiancheggiar una cortina,
dover essere composto di quattro lin ee, cioè due fianchi e due faccie.
CrALlLBI. .

Co r pó  Di g u a r d i a . In frane. Corps-de-garde. Un Nu-
mero determinato di soldati che fa là guardia, ed il tiuogo
Stesso ove questi soldati hanno stanza per far la loro fa-
ttane.  .

Es. Tenendo al capo delle strade i suoi corpi di guardia* e d ’ogpi

intorno aveano-disposte le ;reiUùiellef P d  qlfrowi  l  corpi dj jp*ai:40



à f t P #  W^esiwi »oo wfócieqti R r£*i|t«rfy rf»t*rqn, in
un momento tagliati a pezzi. Davil a . —  A  me  basterà  poco  più  che
darne in pruova della grandezza ( del palazzo Reale ) ,  thè scrivono
esser di quattro itr cinque miglia di -cfrcuilo, fobitarti iatofc&on q*ìn~

w Ma * tra^onne, eunuchi, e soldati, che in quuwm di eiqque
mila, con or più or meno di quaranta elefanti, sono il corpo dì guar-
dia, che nè ha fa difessi cottili e fé porte. Bar t oi .̂ ' � '* i*

,  C o r po pi mcupkìuj ions. In fratte. £orps	 de	 rèsele .
lo stesso che Corpo o Schieri di, risarà ̂  cWè Cprpo dì
soldati scelti e tenuti gli ultimi in serbo per terminar la
intuglia o ricuperar la littoria sotteatrapdo alle prime
schiere in-pericolo. V. RISERVA.* . '

Es. La quinta schiera finalmente , quale corporei!* ricuperazione 9
ètTSVa lè stiè étatìtt a Btéscuu B ò ttA .: . ' 1

la frappe. Gorfls J j qac;* Y,F*À»CO.

( HGòkpo Votirtró. In franò. Cdrps m ìan t. Chiamasi còti
questo nome tm Corpo di soldati di qualunque milizia, che
separato dal grosso dell’eàercito, di dii fa parte, campeg-
gia ed opera da se per dar sospettò fc molestia in più luoghi
•I nemico, ed awalomee colla -euti presenta ì paesi ò  le
pmtte, ohenoo possono essere akr ini etite soccorse datt̂ eser-
•dwstesao. * - «;• • v -v  ̂ • / e. •* , •
*�>Bt. calore alle piarzt con un Icotpó vófciàiè,*ù! reciffrot?iifié«tè

îono calore ed appoggio le piazze. Éd in ttkt*ò luogo* Formare due
corpi I l’ano diesai volante, l’altro d*èti esèrcito giusto e reale* Quél!*
J8F campeggiar aj Tihis^o, quejtq * fin̂  d’<^craf al)X}anuhiojp^ di-
versione.  Momt ecuccol i.  • (

Guardia del cordo. V,. Guardia.

CORRE. V. COGLIERE. , , .

CORREDARE, y. Ait. Io .finirci É q u ip e Fornire di
masserizie, d’arnesi e d’ognicosataeceesariain gttetftì un
««eccito, un reggimento, «w. 'C«utcAr



c o r$a8

COR RED ATO, T A . pxr t . pass. Dal Veri»	C O R RE -
D AR E  ;  V .  .  .
t  . ' ' ' ' ' * >

C a v a l i e r e c o r r e d a t o . V. C a v a l i e r e *  � ,

CORREDO, s. m. la frane. Équipage* Gubrriimentó
di tutto ciò che fa bisogno ad un esercito (antp per le cpse
dell’annona, quanto per le militari. È voce nobile e di
bupn conio : i modèrni adopranò altresì in questo senso la
.voefe  EQUIPAGGIO 5 V.  '

a. S ’ intende con questo nome generico una cèrta Quan-
tità e Qualità d’arnesi del soldato, che non fanno parte del
suo armamento, nè delle sue veslimenta, come 3 budriere,
la bandoliera e la giberna del soldato, la cassa, le bacchette,
la cinghia,' la collana ossia il porta-tamburo del tambu-
rinò , il porta-piffero del piffero, 3 cornetto da cacciatore,
3 grembiale del 'falegname, ecc. La voce è di Cnisca,
ma in questo significato particolare è adoperata nelTeser-
cito piemontese. In frane. Équipemont.

C a v a l i e r d i c o r r e d o .  V .  C a v a l ie r e .

CORRERE, v. neut . In frane.	Courir* Andare eoa
grandissima velocità* I Romani esercitavano i loro tifoni
a correre, e molte evoluzioni facevano correndo* Negli
eserciti moderni i soldati corrono quando danno la carica*

Es. Del gratile Pompeo favella Sallustio, che cogli allegri saltava,
è correa co* leggieri, e corobattea co! forti. B.  G iambo ni t âd.  Veg*  ,

C o r r e r e a d d o ss o a l t r u i . In frane. Courir	sur	Vennenii•
Investire il nemico con grand’ impeto. C r u s c a .

C o r r er e a l l a q u in t a n a .  V .  Q u i n t a n a .  '

.  C o r r e r e a l l ' a r me , o s o t t o l ’a r mi .  V . Arma* ’*  -

C o r r e r e g io s t r a .  V .  G io s t r a . . >•

C o r r e r e i l pa l io . V . P a l io .  ,

CoUtEHB  LM1HGO.  Y ,  Am HOO.  .



COR 5*9

. Correre u n a c it t a. Impadronirsene , Prenderne pos-
sesso coll’armi in mano. Questo significato deriva dall’uso
de’ secoli bassi di far la sna ragione coll’armi, forcando le
porte e i serragli delle strade, e correndo a cavallo, e colla
lancia sofia coscia, o in resta, la via principale della città
sorpresa o espugnata, mostrando cosi di prenderne assoluto
possesso colla forza. Sono frequenti i luoghi de’ nostri an-
tichi storici, ne’ quali parlando della signoria d’una città
o d’una terra acquistata da àn capitano, o barone, o da
questa o quella parte per tradimento o, per sorpresa , dicono
Essere stata corsa quella città o, terra.

Es. Castracelo-con sua-cavalleria, e con sua gènte a piè ....corse la
città dr Pisa due volte, non guardando reverenzia nè Signorìa del Ba- '
varo o della moglie, . . . e per forza si fece eleggere signore libero di
Pisa per due anni. G. V i l l a n i.

C o r r e r e u n a l a n c i a , u n ’a s t a . V. L a n c i a .

C o r r e r e u n pa e s e , u n a pr o v in c ia , vale Darle il guasto.
Saccheggiarla, Farvi scorrerie. '

Es. Il Soldano di Babilonia con suo esercito di Saracini Scorse , e
guastò quasi tutta l’ Erminia. G. V i l l a n i . — Credendo che i Francesi,
che in piò parti si erano sparsi per [la campagna, non fossero gente
ordinata per assaltar la terra, ma per correre il paese. G u ic c ia r d in i.

CORRERIA, s. f . In frane. Incursion. Lo Scorrere
che fanno gli eserciti in paese nemico, guastando e depre-
dando. Lo stesso che SCORRERIA ; V. .

Es. Sono usi di fare assalti, e correrie. G. V i l l a n i . — Gli eserciti
attendevano con correrie, e cavalcate grosse a predare i bestiami, usando
piuttosto, industria, e,celerità, che virtù d’armi. Ed in altro luogo:
Avendo battuta ( i Tedeschi ) due giorni la Chiesa di San Francesco,
e fatta mentre vi stavano qualche correria nelle ville circostanti a Lo-
darne. Gu ic c ia r d in i .

CORRIDORE e CORRTTORE. v e r ba l . ma sc . In lat.

Antecessor. In iranc* Gvpreur* Soldato che precorre
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ad mpiemre le mosse dell* inimico, e spentala i

Es. Si facevano continuamente assalti, e picctole battaglie da* con
tifton degli osti. Ed ìn altro luogo : Come i pruni corridori arrivarono»
federo spazio dj congiugnerli alle legioni. Pet iu^cl ì.^ 1/Ammiraglio
ipgannato da'suoi corridori, che con negligenza àveano battuta U
strada, credefermamente che i cattolici siano molle miglia discosti.
PatTLA.'— Spinse l’Avita i corridori a batter Sopporta ripa per aver
Jiagua de’neibìci. BuifTivoctìio. * .

CORRlTWCE. vkkbal . f em- Chp corre. Cr uscai Si
potrà dire di Schiera, di Banda ? di Squadra di soldati che
precorra Tesercito.

CORSALETTO, m. In frane. Corselet. Mezza co-
razza di ferro* della quale andavano per lo più armati i
fanti, e principalmente i picchieri!

. Es. Di maniera che Galba . . . si mise il corsaletto. Da v a k z a t i trad.
Tac.

Soldato armato di corsaletto* al modo stesso colgale
si chiamarono Lande* Corazze, ecc. i soldati armati di
queste armi.

Es. Usciti, per la cannoniere del baluardo con venti corsaletti ,.e
dieci archibugieri. Davil a .  *  r  .

CORSEGGIARE, v. a t t . Frequentativo di Correre
nelRultimo signif. assegnato a questo verbo, e vale Far fre-
quenti correrie in una provincia, in una terre per farlo il
guasto, metterla a ruba e a sacco. .

Es. Si itiise a far guerra, c corseggiava la terra ov’era Seleuco.
1h.trr.Vix. Crusca.

. CORSEGGIATO, TA. h k t . pa s s . Dal verbo COR-
SEGGIARE f V.

CQRSESCA. s. f . In frane. Corsecque. Anne in asta,
non molto lungâ  e sottile, la quale aveva tm ferro in èima
fatto a foggia eli mandorla, con due altri ricurvi la fin»
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é feongfanti all'asta da ma tara. Era amar» la a * mi
accalorai.  .

Es. Arm e in asta vi son, picche; corsesche,
E partitane assai BvoiuAAOttt
Quando il cavallo à ferito da corsesca, q allarme in asta, Iojl

Masc. Gruma. — Col portar sempre in mano, per essere conosciuti Ira
gli altri (porla degli Aiutanti de terzi), una giannetta, Ó cortese* àlli
morétti, cóli fai piccolo fatto rtt cima, sCfiz* pél* fittoti* àlliuflo i l UU?
é d'ero. Giutz**. ’ ■' .

COR SESCATA.  s. t. la frane. Coup do odrmtfM».
Colpo di COrteaca; Ferita fatta cotta (ortéWi.

Es. Talé cersescatà è molto più luàga a gintrirt. IU * M a »o  Cftkft».

CORSIÈRE, 8. ii« In  ffanc. Coursier.. Rrppriàrite&tè
Cavallo di cor$a,ma fu sovente adoperato coxqc Cavallo di
(attaglia, e pareggiato al Destriere. Venne pufe ciiiantàlò
Cavallo 4à lancia, perchè lo scudiere Io guidava alla àMf
mano destra , cioè dalla parte della lancia* Colla foce Còf»
siere, che è ora di stile nobile, va sempre unita 1*i<!e$
della velccit^i con quella di Destrieri quella detta desfreZztf,

Es. Avevano paggi sopra due corsieri grossi da lancia. G. V h a a h i.
— Con tutti i suoi palafren i, e destrieri, e suoi corsieri, e sfié grfrid t
bttfbanze. Se h .P i s t . Crusca.

Q 0 B , T A U ) O .  a. h .  N o m e  p r o p r ie  d ’ fln  «a rn io n e  <fif

c * q b * c o r ta ^ r in fo r z a t a a i  p r im i te m p i d e l l 'a r t ig l ie r ia .

E *  A chi è piaciuto le corte, come le spingarde, mortavi, corU ld i,

cannoni, ecc. Bir ing o c c io .

CORIFE M ILITARE, s. *. In frane. Cóur rrmrtUte.
Tribunale sapremo di generali ed nffiriat superiori, .9
quale tien ragione dei delitti di stato, o di disubbidienaa e
di viltà commeùi dai géneYaii e c a p i dè&* ùrifiiftk

Es. Per la qual cosa fu II generile L ee sca te n io e t f -ufalln ug g iti

una corte m ilitare, perchè avesse a scolparsi d i tre accuse, le quali

furono  d i aver disobbeditcf jtgli Ordini p t f ùtft * tè r MftRftt* iM W lc e
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i l 28 giugno, in conformità delle sue istruzioni ; di w er fattouna non
necessaria, disordinata, e vergognosa ritirata; dì aver commesso per
le due sue lettere irreverenza al capitano generale. Bo t t a .  '  '

CORTINA, s, f . In frane. Courtine. Quella Parte del
recinto, che si distende da un bastione all’altro. Ve n’ ha
di diverse maniere con diversi nomi: chiamasi Cortina a
forbice, o a tanaglia (in frane. Courtine à tenaille) quella
composta da due lati che formano uh angolo rientrante y
Cortina d’ordine rinforzato (Courtine renforcée) quella
che si fa co’ fianchi per maggior fortezza; v’ ha pure la
Cortina a denti, o dentata (Coartine à redan$), e la Cor-
tina a risalti’((Courtine brisée) ,  secondo che è guarnita di
denti o di risalti: chiamasi Cortina convessa(iCourtine con-
vexe) una Cortina curva colla convessità rivolta alla cam-
pagna, e Cortina concava (Coartine concave) quella che
mostra la sua convessità alla fortezza : la Cortina ad angolo
sagliente (<Coartine à angle saillapt ) è quélla che vien
formata di due linee poste ad àngolo verso la campagna.
Finalmente chiamasi Cortina occulta, o morta, e sarebbe
meglio chiamarla Di costruzione, {Coartine cache e), quella
che vien segnata per la costruzione della pianta, ma che
rimane al di qua o al di là della Cortina reale. Le parti
estreme della Cortina sono talvolta' ripiegate all' indentro,
e chiamatisi in questo caso Rivolti della cortina ( Brisures) .1

Et. Quando sarà circondata una piazza di cortine , che non si riflet-
tano indentro, ma facciano gli angoli per 1* infuori, e per conseguenza
non possano l ’una l ’altra difendersi, non si potendo ancora difendere
una cortina dritta da per se stessa, sarà di bisogno ritrovar una ma»
mera di fianchi, che le cuopra e difenda. Ga l i l e i .

A n g o l o d e l l a c o r t in a .  V .  A n g o l o a l f ia n c o .  ~  *

B a t t e r e f e r c o r t i n a . V. B a t t e r e .

Fusco nuxx coroni. ,V. Fusco.
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'  CORTINÀTO. àg g e t t . In frane. Converti Protégó»
Dicesi di Luogo munito di cortina $ ma per traslato a’ in-
tende d’un Esercito, o d’un Corpo di soldati difeso in fronte
da un vivo fuòco d’artiglieria o di moschetteria.
' Et. Fa perciò bisogno, volendosi che tutto il fronte della battaglia

sia cortinato e difeso, che ad ogni 600 passi di distanza al più vi sia
un simil nervo di moschetteria. Mo n t e c u c c o l i .

CORVO, s. m. In lat. Corvus ; Corax. In frane. Cor-
beau. Macchina militare adoperata da’Greci e da'Romani,
fatta dJuna trave mobile appesa ad un castello, colla quale
afferravano e tiravano a se le macchine de’ nemici. Ebbe
questo nome dal graffio o uncino di ferro, fatto a modo di
becco di corvo, del quale era armata l’estremità superiore
della trave. Sembra essere la stessa macchina che il Lupo
e la G ru , e non differirne che per la forma del becco. V i-
ttimo chiama pur Corvo demolitore, in lat. Corvus demo*
litory una Macchina per abbattere e diroccare le mura,
della quale non abbiamo la descrizione. '

Et. 'Come anche il cono demolitore, che alcuni chiamaoo grue.-EJtf
altrove : Non trattò del corvo perchè considerò noà essere questa mac-
china d’ uso alcuno. G a l iah i trad. Vitruv. —- Trovavansi alcuni graffi
di ferro, fatti per aggrappare le macchine decimici, e altri strumenti
chiamati Corvi, P o r c à c o u trad. Q . Curz. 1 ‘

2. Cono venne altresì chiamata una Macchina militar*
navale posta in uso da’ Romani al tempo della pròna guerra
punica. Essa era, secondo Polibio, composta d'una forte *
antenna lunga tre braccia, la quale infissa sulla prora della
nave poteva liberamente alzarsi ed abbassarsi secondo il
bisogno. La trave aveva in cima una carrucola, entro la
quale girava'una corda dalla quale pendeva una tavola ar-
mata di punte di ferro: la corda era raccomandata ad un
anello posto in cima, all’albero della nave, e quando questa
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ma giunto im an alla tuwe nemica; ai Ubasti U curda
b quale bastava cadere le tavola «db sponde di queste»
ptentandriTÌri fortemente oolle punte sopra nominate.

Et. Duillio  11primo capitano da marò «he avessero i domani, 0 eh*
per 4* vittori* dì Milo oiten|M 1* c o f o d * rostrale , si avvisò di far co-

stroire Milla prua dell* sue navi il corvo. A l g a r o v t i .

COSACCO, ACCA* a g o b t t * Appellativo di Popoli abi-
tatori dfllk estreme contrade orientali e meridionali della
àntria, della Bologna , deirUcrania,.ecc. ed aggiunto di cose
ad fsfi popoli appartenenti- Sono varie le opinioni intorno
cU’origipe dei nome» che alcuni credono derivato dal t?r-
t«ro K a ta k , che suona Soldato errante ed armato alla leg-
0«rs, (.'Arcbeoholz fa ascendere il numero degli uomini
abiK «Ile armi fino a 700 mila-, la metà dei quali viensola
chiamata ai servono .militare, rimanendone sempre i due
temi sulle frontiere che sono obbligati a guardare, e per
cui vanno esenti da ogni imposta. L ’ordinameuto interno
di questa gente è tutto militare ; la sua religione è la greca*
russar gode di molti privilegii, ed è da secoli devota a
quell’ impero-. La capitale della gente Cosa eoa è posta sul
fiume Don, è si chiama Tschercashoi, piantata fin dal 1 5705
ma l’aria mal sana ha fatto avvisare ad un sito più conve-
niaake sopra Hobasca* dallo Masse fiume, dove da alcuni
«am» 19 qua ss prese ad edificane un’slua metropoli col
arane dà Nuovo*Ttehcrkask. SI fanno per lo più due
jh w ii divisioni di questagente, per non confondere quella
delb  Fioeola  Rasati  eoa  quella  del  Don  1  da  queste  duo  se
M fanno móke «fare, il ragguaglio deUe quali si appartiene
ai Geografi. ,

Et. Slitigoni dunque del' mezzodì, la fanterie fodera aTTaecaròiTtr fltf
jWwnfe,	barn,	md	gran*	r»v	4*W*«	•	 barato,
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. a. & adopera altresì a modo di Su st . In fr?no. Còsaquefr
e  Vàlé Soldato di milizia irregolare e leggiera agli stipendiò
detta Rnssfe > delta (juale abita 6 difende principalmente le
immènse frontiere orientali e meridionali : veste airorféa*
tale od alla foggia polacca , e combatte per lo più** cavallo^
non ricevè soldo che iil guerra, nella quale va armato di
lunga lancia, di sciabla, df pistòle, e talvolta di moschétto»
e d'arco ; frena un cavalluccio leggerissimo al corso $ com-
batte spicciolato, intraprende i convogli, pizzica i lati e le
spalle dell' inimico, e lo tiene continuamente in moto e
sulle difese ; non da è non prende riposo mai ; assalta anche*
da fronte con furia e co» feroce grido, e dà volta con pari
velocità se incontra uomini ferini e serrati negli ordini Toro,
ma torna ben tosto a tribolargli sguizzando di continuo. It
ritithero dei Cosacchi, che là Russia può ad vttt bisógno ag-
giungere a* suoi e c c i t i d'Europa , ascende sino a òefcwr
mila combàttenti, ordinati in reggimenti, che* essichiamaèo
P ulk y ciascuno di 5oo a 3,ooo  uomini  ciréa,  secondò  1
Itfògfn tfei quali è levato; scelgono essi stessi i lorò à&éUlt
tranne il capo del Reggimento, che vien dato dal gotérno^
e che in lingua russa vien* chiamato fletttrialrfi, ed! iti
gha cosàcca A tam am i, titolò che assume pure il ‘càpd*1
supremo di tutti i Cosacchi. GH uffirfàli tìon hatinO pWÌprfef*'
mente grado pell’esercito, e sono subordinati non sólamente
agli altri uffiziali, ma ai sotto-uffiziali altresì dell’esercito*
regolare. H modo di combattere di questa gente è naturai-;
udente disordinato, non usando altra evoluzione filari di
quella di ordinarsi in piccole truppe, e di piombare cosi
allargati sul nemico, di cacciarsi nelle sue 61e rotto chyegÌ|
è, e di farne macello colla sciabla $ o di riformarsi in un
Icttfgo conVéumo, «e sono , costretti alfe fuga. Ogni! fuggi-
ménto ta' tìtìà o fltìé indégne, di seta, entro lo qdrff JOB#
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dipinte le immàgini dei Santi loro protettori : guerreggiandQ
sulle loro frontiere coi popoli vicini frano altresì uso di Una
frusta di lunghe striscie di cuoio, che chiamano Kantschu,
colla quale spingono al corso i loro cavalli, e battono la
gente disarmata che si fa loro incontro.

Et. Stretta dunque la città coll'assedio i Cosacchi ; ne vennero alle
prese ed all’assalto. B a i a t o l i . — I Cosacchi e i Calmucchi, iloro ussari,
si  spandevano  qua  e  là  nel  deserto  a battere la campagna. A l g a r o t t i.
— Il principe Bagrazione co’suoi Cosacchi sulla dritta.-Bo t t a .

COSCIA, s. f . In frane. Flcisque. Uno dei due pezzi di
l^gno, uniti insieme da tre o quattro panconi posti in tra-
verso  e  chiamati  Calastrelli,  che  sono  da  fianco  delle  casse
o carrette delle artiglierìe, posando in terra colla codà, e
colla testata sulla sala. Al ber t i. '. <  � ,

a. Chiamasi pure cou questo nome quella Parte del
ponte, che è fondata alla ripa : in frane. Culèe .

Et. Alla coscia del ponte vecchio di qua dall'Arno. G . V i l l a n i . —
Fermossi colla spada in sulla prima coscia del ponte. F io r e nt in o Pec,

. COSCIALE, s. m . In frane. Cuissart. Armatura di ferro
o di rame, colla quale anticamente si coprivano e difen-
devano le cosce dell’uomo d’arme. Durò l'uso de’Cosciali
sino a tanto che durarono le corazze gravemente armate,
cioè sino al principio del secolo xvn.

Et. Loro armatnra quasi di tutti erano panzeroni, e d'avanti al
petto un'anima d’acciaio, bracciali di ferro, cosciali, e gainbaruoli. F.
V i l l a n i . — Usavano gli antichi . . scudi, corazze , celate, cosciali, e
gambiere. Mo n t e c l c c o l i.  _  ,

a. Cosciali diconsi pure Que’ due pezzi di legno, che
mettono in mezzo il timone de’ carri militari e de' carretti
dell’artiglieria : in frane. Arm ons. C r u s c a .

CO STA, s. f . In frane. Còte. Per similit. delle coste
degli animali si da questo nome ai Fianchi delle monta-
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gae, cioè alle due parti .discendono d di sjua e al di ìk
delle loro sootynità sìdq al piano della terra $ e chiavasi
pur Costa , ogni Declivio o Pendio cosi de’ utenti, come
de' pòggi e delle colline. * .

E t .  Dalla sinistra costa dVAppennino. D a nt e .

F e r ir e pe r c o st a  , o d i c o s t a . V. F e r ir e .

COSTEGGIARE, v. a t t . In frane. Marcher sur les
flancs. Marciar di costa al nemico; Seguitarlo dai fianchi.
' E t.  11 luogotenente regio era venuto ad Assaronne , terra distante
tredici m iglia da M ilano, non eoo intenzione di combattergli (gli
Svitateti), ma d i andargli costeggiando per impedir loro le vettovaglie. "
G v t c c ias d in i. - Per la qual cosa ora precedendo; ora seguitando, ora
costeggiando i l nemico con indefessa diligenza di se medesimo e della
gente sua, poneva ogni studio d'incommodarlo. D a t i l a . — Accamparsi
in faccia al nem ico, e costeggiarlo marciando per le em inenit e per
luoghi vantaggiosi. M o e t bc uc c o l i.  .

COSTEGGIATO^ TA. pa r t . pa ss . Dal verbo CO-
STEGGIARE; V.

COSTIERO, a g g e t t . ma sc . Aggiunto di Tiro, e vale Di
. costa, Da parte, Dall'un de’ lati del bersaglio.

Et. Ma sempre sarebbero i tiri costieri verso ponente.. G a l il e i .
A  '

COSTOLIERE. s. h , b frane. Cotuille; CouliHier.
Spada lunga e sottile, a tre lati, o col taglio da una banda
sola, e con forte costola dalTaltou Gli uomini armati di,
Costoliere seguivano in guerra l’uomo d’arme o la lancia,
e facevano parte dei cinque o sei uomini, che essa, traeva .
con se. Arme antica e fuori d’uso. . .

E t  E m ezze, e azze , e sergentioe, t dard i,
E stocchi, e daghe, e accette, e costolieri. Buo nar r o t i.

COTONE. V. DÌJNA.. ' ’ * tt . �*
Fol.I. '34
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C O T T A D’ARME. %. t .  In frane. Cotte d'arm es. So*
prawesta di seta, di tela o d’altra stoffa, ĉhe si portala
da’Cavelieri sopra l’armatura*

Et. Scoto al suo ritorno di Lamagna arxecoe una cotta da arm e,
ovvero soprasberga a onde nere e gialde. P ac e d a  Ce r t a l d o .

2. Veste particolare, e Divisa degli araldi, parimente di
6cta o d’altra stoffa divisata. �

E t. G ià colla cotta d'arme alla divisa *
Del Re Agramante in campo venuto era • /
L'araldo a far divieto , e metter le gg i , .
Che nè in fatto, nè in detto alcun parteggi. A r io s t o -

— Così gl* impose , ed ei vestissi allotta
. La purpurea dell'arxni aurata cotta. T a s s o .

CREPANTE, s. ai. Nome di una Spezie di cannone da
batterìa, assai corto di canna, e del quale si è perduto
affatto  l’uso  in  Italia  fin  dal  cadere  del  secolo  xvn.f*

Ès. Cannoni bastardi ....chiamati Rebulfi, Crepanti, Verrati, lunghi

bocche 4  5.  M o r e t t i .

CREPARE, v. NEtrr. In frane. Creder• Spaccarsi, Fen-
dersi da per se ; e dicesi della canna d'ogni arrpa da fuoco
portatile e dèi cannoni, obici e mortai, quando per difettò
di costruzione o di carica, o per l’abuso che se ne fa, si
spaccano o si fendono. Dicesi anche Scoppiare, dal rumore
che fanno l’armi nello spaccarsi.

E$. La batteria fu sì 0era uu giorno fra gli altri , che ne creparono
alcuni pezzi. Be ic t iv o g h o .— L 'arcbibuso ben netto, e ben pulito, lauto
di dentro, quanto di fuori ..... oltre ebe tira pili diritto, e pii* lontano,
e fa pili passata, è maggior botta, non crepa così agevolmente. Cnrozzf.

* a. Dictti pure Crepare, il Rompersi ed il Volare che fanno
in più pezzi le bombe, le granate ed ogni altro proietto
carico di polvere che si ‘accende a tempo determinato. In
questo significato si usa più generalmente il verbo SCOP-
PIARE} V*

Es. Alle quali (bornie) si dà il fuoco a tempo con nna spoletta ....
acciò crepitio solo quando sono arrivate fra neitnci. Mo r e t t i .
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CRESTA. s. f . In lot. Cristo, In frana Créte.. La
Cima dell’elmo de’ soldati antichi al greci che romani
adorna di penne o di criniera. Tutti i popoli guerrieri eb-
bero a cuore di comparir belli nelì’armi, e terribili ai loro
nemici colla mostra di questi Create, le quali'sembrano
accrescere la grandezaa naturale del soldato. I primi per
testimonianza d'Erodòto a porle in uso furono i Carii. I
Romani adornavano i loro élmi con tre penne ritte di còlor
rosso e nero, o colla criniera cadente lungo Pelino. Ai tempi
di Vegezio i centurioni portavano per distintivo la Cresta
in traverso. Le nostre corazze e i dragoni portano la Cre-
sta, e di questo ornamento foggiato in varia guisa si fa ballar
tutta la moderna cavalleria, presso cui aasnme yarii nomi
dalle varie sue forme, Come quello di' Ciniglia (in frana
C henille) quando è fatto Ai stoffa vellutata a foggia db
bruco ; quello di Criniera (Crinière), quando imita una
coda di cavallo, che appiccata alla sommità scende lungo
il collo e le spalle del cavaliero ; quello di Pennacchio o
Piumino ( Panache; P lu m ei), dalla varia sua material
forma. V . CASCH ETTO, CRINIER A, PENNACCHIO,
ecc.  *

E t. Ma i centurioni aveano altra vesta, e creste ìnarientate per es-
sere tosto riconosciuti da'suoi. B. G iambo ni ir  ad.  Ve$.  ' •

— Provasi Te lm o, e la vermiglia cresta * *
’ ' Squassando i l tirando impugna..... Ca r o .

— . , , . citiate la fronte •
' , Mei ben tempesto e lavorato elmetto , . * ,

A  cui  d'equine  chiome  io  sulla  cima
Alta  una  cresta  orribilmente  ondeggia.  M o n t i.

. 2. Si usa altrasi per Sommità o Cima di montagna, o
di qualunque altro luogo elevato. In lat. Vertegc. In fran e .

Créte. ,  -  � '� t  -
E t. Salvo che da una parte si congiugoea con usa cresta del poggio,
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io sui quale 3 Rè fece fiure’tmtauifellé. E din altro luogo** I villini
s’erauo riposti per le creste de'colli, e nelle ripe, e baiti, che sopra*
stavano  le  vie. M.  V i l l a n i . — Si  dirizzava  verso  i  mopti ; e siccome
Tesereito piemontese era padrone di tutte le creste, ecc. « o t t a , '

CR ESTUTO ,  T A . a g g e t t . In lat. Cristatus* Ornato
di creata. *

Et, A costoro furono date 'arme dipinte, e notabili, ed elmi cre-
stuti. Liv. MS. Crusca,  '  0 •

CRINIERA, s. f . In frane. Crinière. Crini di cavallo,
che ai lasciano pendere dalla cima dell’elmo odel caschetto
sul dorso del soldato a cavallo.. V . CASCH ETTO .

Et, . . * . . . . alla criniera *
DelPehno il piglia. Mo s t i .  .  .

CRO A TO , s. x . In frane. Gravate; Croate. Soldato
di cavalleria leggiera , cosi cliiamato dai primi di questa
milizia , die furono tratti a militare in Francia ed in Italia
dalla -Croazia. Era proprio uffizio di questi soldati il caval-
care un paese, riconoscere l’ immipo, molestarlo, assaltare
e. fuggire con ugual velocità, fare in somma quelle stesse
fazioni che i Cosacchi ed ogni altra milizia avvezza a com-
battere contro i Turchi. *

Et. Nè mai più si servì d'altra cavalleria leggiera, che di qualche
reggimento di Croati. Ed in altro luogo : Ridurmi a far il Croato con

«una partita di quattromila cavalli. Mo n t bc u c c o l i.

CROCE, s. f . In frane. Croix. Forma d’ordinanza di
battaglia usata dalla fanteria nel secolo *Y e sul principio
del x vi, principalmente dagli Svizzeri, da’ Guasconi e
dagl’ Italiani, colla quale i soldati d'un battaglione o altro
corpo si disponevano in quattro braccia ovvero rami di
picche in forma di croce, ricevendo nel vano dPognuno di
essi rami gli archibugieri. %

Es. Fanno gli Svizzeri ancora molte forme di battaglia, intra le
quali dè famfco una a modo di croce, perchè negli spazii, che sono tra



i rami di quella tengono Miri óall'urlQ de’nkntcì i loro sctpf>»etJierì.;
M a c h ia v e l l i. — Tutti i quadri che fanno la croce saranno di cento-
venticinque file, a trentacinque per fila. F e r r e t t i.

a. Ferro posto in traverso del manico della spada p er.
servir di guardia dia mano. Gli spadoni antichi erano guar-
niti di Croce, ed era in uso presso i Cavalieri e gli uomini
d'arme di giurar per essa e sopra di essa in mancanza di
altro segno della fede loro.

Et. Vide più volte Mainelto e Morando, che si segnavano col segno
della croce , e adoravano la spada. Re a l i d i  F r a n c ia . — Spade lunghe
con forti croci, o elsi. Mo r t e cuc c o l i . •

3. Il Segno della Croce preso da coloro, che si risolve*
vaho a far il passaggio di Terra santa : onde i modi di dire
D ar la crocee Prender la croce, cioè Crociare e Crociarsi.

Et. Diede la crocee ordinò, che si desse per tutta cristianità per
lo détto passaggio, perdonando colpa, e pena, a ohi la prendesse, o
v'andasse, o mandasse. G. Vil l a ki.  .

Bàttere ih croce.  V* Bàttere.

r CROCERIA. s. f . Moltitudine di crociati, cioè con*
Rassegnati con la croce per la impresa della crociata.

Et. Il quale stuolo, e croce ria fu quasi d'iunumerabil gente a cavallo,
e à piede. G. V i l l a n i . •

CROCIARE, v. ATT. e ne ut . pass* Adoperato in quest*
ultimo senso vale Prender la croce, Entrare nella, crociata
nel  i .u  e  2.°  sigùit  di  questa  voce;  V .  CRO CIATA.  la
frane. Se croiser.

Et. I Romani tutti si crociarono contro allo Imperadore. Ed in
altro luogo: Vi mandò in servigio del Papa 600 tra balèstrieri, e pai-
vesari crociati. G. V i l l a n i . — Sarebbe uscito fuori... cogli altri prin-
cipi del suo reame crociati per andare oltre mare al santo passaggio.
M . V i l l a n i .  •  .

CROCIATA, s. f . In frane. Croitade. Esercito di cri-
stiani , die andava a combattere contro gl* infedeli pel
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raeqbfau» di Terra santa, «od chiamato dada croce rossa,
còlla qilalè si soprassegnavano i Soldati.

Es. Si mise in uso contra di loro . . . . bandire la croce, e invitare i
fedéli J'artfte à spegnerti..* B si Tède (ter le ktétfc IftollTf t  «péso,
avere per fw sli occasione 0rcse Piràiî  coi so prassegnarsi d'iìée erose
rossa, onde si dicevano «rodati, $ quella cotale impresa la crociata.
For chini.  .  ,

2. Chiamasi pure Crociata, ogni Guerrt o Lega generale
fatta per motivo di religione contro gènte infedele ò, sci-
smatica.  .  '

Ès. Chiamati , come diremmo noi, alla crociata per guadagnarsi
tutta Castiglia. Giambul l ar i.  .  .

C ftÓ c fA T Ó .'fA .  PlRT.  PÀSSr  t>4 verboCR5C lA R t:;V .

CROLLARE# v. «fctri. e  nmnr. pà*L In frane# S ’ Ebnai*
ler . Detto di schiere ,  di gente ordinata a combattere » vale
Disordinarsi alquanto^ Turbare o Sconvolgere gii ordirti.’

Es. Furono i nemici da'nostri asficttatf, é srtBHó1 (Jtìti grati grida
s'abboccarono insieme con fiera e ootoM bàttagli*. I nostri nel principio
dubitarono, e crollaronsi. M. Vil l an i.  ,

CRUPELLà K). s. k. ìn lai. Óruppeltartus. Soldato a
piedi, jtté&ò dagli aÒffclii Édui nèlk classe g ii Vilé dé*sérvi
e de* gladiatori, tutto coperto di ferro da capo a piedi,
mal atto a dar colpi, e parato a riceverli s$pza danno. Il
èàvàflzàti ìiel tradurre il passò di Tacito ove si fa inen-
zìòhè def CrùpeOai dice, éhé armi poco meno ridicole usava
1& milizia Sforzesca, Érafccesca, è di Niccolò Piccinino, nella
cui rotta d’Anghiari mori uno nella calca. %

Tacito nel primo delle storie dice che 1 Sarmati ebbero
pure la stessa armatura.

Es. Oltre certi schiavi caperti d'tffl pésto <H ferrò * tom usartaa,
chiamati Crupellaj. Davànzàt i trad. Tac.

COCCHI AIA e COOOtHARA, «, F, IaiWfcé. Ìabt(rH c,
Sw xt**M 4»  w n » ìr n s im  t& m  k m m t  obo «» et»*
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ptfe di potrete e rfioitdoom nd peteS p t pwmd U
«arie» ad fendè deU'wmàa* Q mMmUìo po Im» Catte» Q win
strumento p m  d più in u*o ad emette, dacché tutti i
petti m  caricano (va coi sacchetti e cartocci) ite talvoHo
si adopera per esitate tpttstf dai potei alani-

£«. Qua*}? U lim ilo kxfctardto* «et drioire il pezio, torna d o
d'essere offeso, trema con cucchiai, e sparga la polvere. Tzn su l .
— Al maneggio dell’artiglieria $i richieggono cucchiare, o cazze, ecc.
M o n t e c u c c o l i . — Cucchiaia per prendere e contenere la polvere , che
si dee introdurre nel cannone per caricarlo. D'Air/roira.

CUFFIA. i . f . h £n»o. Griffe* Piccoli odili ài ùnm
ó d’acciaio, senta ornamento di sòrta. V. qui sotto.

Es. Manopole, o guanti di ferro lino al gomito, cuffie di ferro , o
celatine. M o k t b c u c c o l i.  .

», Si adopacé pura par iadicaca <paatfAppra»fflo dà
artiglierìa, che più comunemente rten chiamato SCUF-
FIA ) V.

Et. I  p etrieri  g u ad i «..<**rtcanai dì  freg non i* t  stceboUi,  evffie * 4*
topellettj pieni di scaglia. W q * t * c c pc o l j .

CULÀCCIO, s. M, In frano. Culat&e. La *m o db»
Culatta? ma quest'ultima coca 4 piA in usa. V. qui appresa-

Et. Questa ha da essere la incastratura e guida dell’a*ima, com»
qiiell’altra del culaccio. B ir in g o c c io .

CULATTA, s. f . In frane. Culasse. Il Inondo, l ’ Estro»
mitb inferiore della canna d’ogni arma da fuoco; la Parte
opposta alla bócca.

Ès. Su questo cavaliere si pose la grandissima colubrina, la quale
dveér nelle ettlattà ottd teste- èt 1 infante. Vane**. Con tèi oècflrtè i l
tMueiftoét» tutu le m are particolari d» iuhi gli abemfari . eem*
della gola, degli orecchioni, della culatta. G a l il e i. — H pipichetlo
dee essere di sei, o di sette palmi al più con gran culatta rinforzata ,
e di gran munizione. Crrrtrzzi. *

CÙNÈOe CONIO, s, u. In lat. Cuneus. In frane. Coiiu
Nome d’asdtoaiAa di battaglia pressa i Greci ed » Romani,
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odia quale i soldati venivano ordinati in triangolo colla
punta rivolta versoV inimico. Chiamaronla i Greci Embo-
lo , ed i Romani Capo di porco (in lau Caput porcinum),
e noi Italiani la chiamammo Puntone. Contro il Cuneo ai
usava l’ordinanza chiamata FORBICE ; V.

Si valsero dd Cuneo i nostri antichi nelle ordinanze del
xv e xvi secolo. Ora è affatto in disuso.

E s.  Cuneo  è  dello  una  compagnia  di  molli  pedoni  di  soccorso,  ecc.
B .  G i a mb o n i trad.Veg. — Ultimamente i Romani lungamente, e più
volte pensarono con qual testa, e forza potessero sospingere quella
punta , e conio ; che dall’altra schiera de’ nimici si discostava. Nar di

trad. T. L i».— Il corpo dello squadrone in forma di cuneo nella prima
Bla dee avere un uomo, nella seconda tre uomini, nella terza cinque,
nella  quarta  sette  ,  e  così  di  mano  in  mano  si  deouo  crescere  due  sol  •
dati per fila. F e r r e t t i . — Di un battaglione quadrilungo si formano
agevolmente tutte le altre figure, cioè la forbice, che uel verso opposto
dii il cuneo. M o n t b c c c c o l k .  •  >  ,  '  .  ,  ,

a. Cunei diconsi que'Pezzi di legno che dalla base vanno
diminuendo alla parte opposta e che si ficcano tra la cu-
latta ed il letto del pezzo per alzarla gradatamente e pun-
tarlo. In frane. Coins. Non si usano più. che pei pezzi d'ar-
tiglieria grossa : quelli di campagna hanno in loro luogo
una  vite  di  mira.

Es. A l maneggio dell’ artiglieria si richieggono cucchiare o cazze,
cun ei, ecc. M o n t e c u c c d l i .

CUNETTA, s. f . In frane. Cunette. Un Piccolo fosso
scavato nel gran fosso secco d'una fortezza, entro il quale
scorre l’acqua dèi continuo. La Cunetta ritarda al nemico
il passaggio del fosso ed impedisce l’avanzamento delle mine
verso la muraglî .

Es. Quelli che vogliono il fosso secco, lodano noudimeno in mezzo
del  secco  la  cunetta,  che è un fosso piccolo pieno d’acqua. T e n s i h i . —
Fossi con acqna, o cunetta. M o n t e c c c c o l i . Di poi vedrà *1 governa*
tpre se la fossa è netta colla sua cunetta protonda. Maaziou. .
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CUNICULO. s. m. In lai. Cuniculus. Strada sotterra-
nea per iscalzar le mnra de’ nemici e rovinarle $ ed anche
la Strada che si faceva dagli assediati per opporsi a questo
lavoro degli assediando Era in uso presso gli antichi , i
quali così lo chiamarono dal Coniglio, in lat. Cuniculus,
che si fa colle lampe una via sotterra : corrisponde alle
gallerie delle mine e contrammine de' moderni.

E». I compagni de* Romani statuirono propugnacoli incontro alle
vigne, e con cuniculi di traverso ricevettono i cuniculi de’nimici. Liv.
d e c . Crusca. — Incamminatisi i nimici, fu veduto...... molti cuniculi
aver fatto, per occultamente avvicinarsi alle mura. Bbme o .

CURRO, s. m. In frane. Jiouleau. Legno ritondo» non
molto lungo» il quale si mette sotto i cannoni, i carri, le
ditte ed altre cose gravi per muoverle agevolmente. I Curri
sono di frequentissimo uso nell'artiglieria. È voce di Crusca.

CURVILINEO, àg gbt t . In frane. Curviligne. Di linea
curva ; e dicesi de’ tiri che descrivono una curva. C r u sc a .

CUSPIDE, s. f . In lat. Cuspis. La Punta dell'asta,
delle saette e d’ogni altr’arma antica da tiro : e metafori-
camente si prende per Tutta l’asta o la saetta. È voce poetica.

Es. Tale l’acuta cuspide lampeggia
Nella destra d’Achille. Mo r t i .

FINE DEL PRIMO VOLUME.
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DADO. 8.M. la frane. Chevrotine. Munizione di piombo
tagliata in quadro, quitti a forma di dado, colla quale ai
caricavano talvolta i tromboni e gli schioppi per tirar da
vicino e coglier molta gente : si usò pure di ferro per tirar
col cannone : talvolta si usarono palle di piombo con entro
un Dado di ferro.

I difensori e con la grandine de' moschetti e con la tempesta
maggior delle artiglierie, dalle quali uscivano picciole palle e dadi
minuti di ferro in grandissima quantità ; e spesso con fuochi artificiali
tendevano Sanguinosissime le operazioni della gente cattolica. Ber t i-
vo g l io . — Tirano palle di ferro, o di piombo col dado dall* una allp
due  libbre.  Buukgo ccio .  ^

DAGA. s. f . In frane. Duglie. Spezie di spada corta
e larga adoperata dai popoli settentrionali, e da essi portata
col nome istesso in Italia. Usavasi anche da’ cavalieri nd*
combattimenti a corpo a corpo. U Davanzali chiama Dagk
il Gladio de’ legionarii romani, che era propriamente una
spada di lama corta e larga, colla quale si feriva di punta
e di taglio.

E t .  Loro armadura quasi di tutti erano paozeroni, e d* avanti al
petto un’ anima d’ acciaio, bracciali di ferro, cosciali, e gambaruoli,
daghe , e spade sode. F .V il l a n i. —Mosso dall'ira, fece segno di metter
mano a una sua daghetta ; per la qual cosa io messi mano in su una
mia daga grande, che continuamente io portavo accanto per mia difesa. *’
Ce l l i 51.

. DAGHETTA. s. r. Piccola daga.
E t .  Tornava con un servidor solo a piedi, e senta spada. . . . portava ?

accanto una daghetta solamente. V a r ch i. — Fece segno di metter mano
a una suo daghetta, Ce l l i r i.
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DAMASCHINARTI, v. *t t . In frane. Damasquiner.
Dare al ferro, all'acciaio, alle lame di spada o di sciabola ,
o ad altre armi l’apparenza di quelle di Damasco.

a. Fu inteso altresì per Incastrare filuzzi d'oro o d'ar-
genio nell'acciaio, nel ferro, o altro metallo intagliato, e
preparalo per ricevere Pincastratura. È un neologismo delle
arti venutoci dalla città di Damasco altre volte ripatattafanà
per la fabbricazione di siffatte armi? era voce Ignota al
nostri antichi, i quali dicevano FaYe lavori, Lavorar d i
ìausìa, o di ìarslà. A l b e r t i .  >

DAMASCHINO, NA. a g g e t t . In frane. Damasqttiné.
Aggiunto di fèrro, di lama di spada, di sciabola e d’altre
armi, <che abbiano l'apparenza di quelle di Damasco,

2 . Fu detto altresi del ferro, dell'acciaio e delle armi
lavorate in Damasco, od a quella foggia, nelle quali erano
incastrali filuzzi d’oro o d’argento.
, DA PARTE A PARTE, a v v e r bia l m. In frane* tfoutre

en outre. Lo stesso che Da banda a banda, Da una parte
all’atra; e dicesi di ferite, che passano dalPuna banda dèi
corpo all’altra. C r u s c a . V. P a ssa r e d a ba nd a a ba n d a .

DARDEGGIARE* v. a t t . e n e u t . In frane. Darder.

Lanciar dardi contro alcuno, o ad un bersaglio determinato.
Es 9 R o v e l l i  p ia ceri  a  p r e nd ere  r i c o m in c i am m o ,  ora  p rov and o ne a

saltare, ora a d a r d eg giar e co lli  pastoral i  bastoni .  S a k n a z a r o .

—  S u  v i a  d u n qu e  d a r d e g g ia  il  bu r ba n z os o  *

Ahid$.( M o s t i .

DARDETTO. s. m. In frane. D ardelle. Piccolo dardo.
Crusca.

DARDIERE. s. m. In Iat. Jaculator* In frane. Lkirdèur;
udrcker. Che tira dardi.

Es Cài* dicono i Troiani es^cr guerrieri 1
U o m i o ,  d ard icri  , e sco ccato r di  trecce.  S a l v i (rati. Odia i



DARDO* t>m « Ji) fri« # D a rd , ^4 «Iti*, B arde� Atfic-
ciuola leggiera, armata dall’un de'eapt d’uoa punta Ai forra
acuì* < guarnita dall’altro di peone quoti ale per volare
con maggior velocitai traevaéi con roano o coll’arco ed
anche colla balestra. Differisce dallo S tra le , dal Verrettó
e dal Quadrello  pel ferro della punta, che «et Dardo ^al-
lari8 .«pendendo m due lati taglienti3 elio vanno a fluir in
due  «acute  punte,  e  che  odio Strale è liscio e rotondo,
(pianto la caoqa, andando a finire in un’estremità acutis-
sima ; l'estremità del Quadrello  era quadra e divisa in
quattro punte; quella del Ferretto  era  0tiu*a  o  tenda*  I
poeti hanno sovente confuso qu&U vocaboli* .

Es. L egg er i d'arme eoo balestri,, dardi ; e giavellotti. G .yn ,.** »! .

DARE. v. a t t . Lo stesso che Percuoto* non armi *
srnza ; ma in questo signifi non è voce militare, quarUtin-
fiup Adoperato tolyolto i* «ose di fMenra, :

Es. Ruggier allor da parte si tirava,
Che cosi stando non gli avrebbe dato.  A r io s t o .

a. In signif. n e u t . pa s s , vale lo stesso che Battersi ; ma  è
di stil famigliare. C r u sc a .

3. In signif. pure neut . pass, vale Arrendevi spontanea-
mente, Mettersi in balia del vincitore. Di qui la voce
D edizione ed i mudi di dire Darsi a p a tti,  o D arsi  a
discrezione. In frane. Se re 1idre.

Es. Ben manda:ono quei del Borgo amhasciadori a’ f iorentini per
darsi loro liberamente , se gli ditiberassino dall'assedio. G .V il l a r t . -A
£ij)attitk ohe se ira tre giorni O tta * io msm naadasse soccorso , 4a terra
si dovesse dare a D. ferrante, A l Pesaro partito da Dnra^eo...
da se stessi g li Alessiaui si diedero. Be mbo .

D a r e a d d ie t r o . Lo stesso che Rinculare, ma p ii nobile.
Es. GlìAnGbari, soli rimasi, la danno addietro. Da v a k z s t i trad.

Tao.  . . .  .  *  '
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D i n Addo sso . Investire, Attaccare il nemloo, Venire
alle prese con risoluzione. .

E t. Come fa un esercito, che vedendo l'oste suo recatosi in guardia,
eoo aver le bagaglie abbandonate, non quello investe, ma db addosso

* a quelle, e fanne suo bottino. D a v a h z a t i.

D iU  i GUÀRDIA O IH GUARDIA. V . GUARDIA.

D i n  i g u a s t a h k h t o . In frane, liv r er au pilla ge. Ab*
bandonar una città vinta, una provincia al guasto de’soldati.

E t. Una ricca j ed illustre città a guastamente, e preda essere stata
da’uemici data. Bimbo .

Da u a l l a c oda . V . Co d a .

D i n a l l *ar mi. V . Ar mi.

D i n a l t o . Percuotere, Colpire più alto ebe il segno
non è. Cr usca .

Dar e a l v e h t o . In frane. D éployer. Detto  di  sten-
dardi , bandiere e ùm ili, vale Spiegarne il drappo, Farle
sventolare.

E t. E così dati gli stendardi al vento. Ci u f f o  Ca l v a r io .

Dar e a ma n s a l v a . V . Ma n o .  *

Dar e a pa t t i . Dicesi di città o di soldatesche ridotte in
tale stato dal nemico, che i capi sono costretti a metterle
in balia di lui mediante un accordo.

E t. Dette quella rocca a patti, e v i ricevette dentro il presidio. S e g h i.

a. In signif, n e u t . pa ss , vale Arrendersi condizionata-
mente y Rimettersi in potestà del nemico mediante alcuni
patti o condizioni per aver salve le persone, o gli averi, o
l ’onore. V . DARE nel 3.° signif. In frane. Capituler.

E t. Egli avea preso già quasi partito
D i darsi a patti. C imf f o  Ca l v à r io .

— Non pure si dettono a patti, ma si dettono a discrezione. S i g i t i .

Dar e a pr eda o ih pr eda . V . Pr e da .
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Dar e a sa c c o ;  Dar e i l sac c o ;  Dar e i n sac c o a  Dar

sa c c o . V. S a c c o .

D a r e a ss a l t o  a  D a r e l ' a ssa l t o . V. A s s a l t o .

D a r e basso. Percuotere, Colpire più basso che il seguo
non è. C r u s c a .

D a r e b a t t a g l i a o l a b a t t a g l ia . V. Ba t t a g l i a .

D a r e ba t t e r ia o l a ba t t e r ia . V. Ba t t e r ia .

D a r e c a c c ia o l a c a c c i a . V. C a c c ia .

D a r e c a mbio o i l c a mbio . V. Sc à mb io *

Da r e co mmiat o . In lat. Dimittere. In frane. Licencicr.
Dar licenza; Licenziare i soldati, le milizie.

Es. Per la qual cosa molto si turharo i soldati, e masnade di Castrac-
elo , e diede commiato a tutti i Franceschi, e Borgognoni ch’avea. G .
V i l l a n i*

D a r e c o n g e d o . V. C o n g e d o .

D a r e dent r o * In frane. Charter, Donner. Investire,
Assaltare risolutamente, Attaccarsi da vicino coll’ inimico.

E s  Confortati dal capitano, e stimolali*! fra loro a non aver paura
di donne  , e di pazzi, danno den tro , e gl'incontrali abbattono, e
rinvolgono nelle lor fiamme. D a v a ic z a t i tm d T u e  — Dubitando che
l ’ indugio non avesse a far risentire i nemici per via delle sentinelle,
dette dentro alquanto prima. S eg ni.

D a r e d i cozzo . Urtare con impeto, e dicesi al figurato
per Attaccare con violenza una terra, una fortificazione,
una schiera , ecc. In frane. Attaquer brusquemenU

Es. QuariJo giunsono alla bastila di Casalecchio in sul Reno trova*
rono il becco più duro a mugnerc, perocché era ben guernita di gente
da piè e da cavallo, e dato di cozzo in essa con loro dammaggio si r i-
tornarono a Bologna, nullo assedio lasciato alla bastila. M. V i l l a n i.

D a r e d i d ie t r o . Assaltare, Ferire dalla parte poste-
riore. Cr u sc a .
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D a r e m e t r o .  In  f r a n e . Poursuivre* S e g u it a r  l ' in im i c o ,
c h e  fu g g e .  C r u s c a .  .

D ar e d i f uo r i. Delio d i colpi t i r a li  a d  u a  b e r s a g l io ,
«vale Jo smesso che D a r e  io  fa l lo , Battere f u o r i  d i esso. C r u s c a .

D a r e d i m a n o . V. M a n o .

D a r e sa piat t o , V . P i a t t o .

D a r e d i p u n t a .  V .  P u n t a .

D a r e d ir it t o . Dare per dirittura; Cogliere j>er l’appunto
il bersaglio. C r u s c a ,

]Dv& P 1 S O P W A . Yf  P i s c i n a ,

D a r e di spr one, V. S p r o n e .

D a r e d i t a g l i o . V. T a g l i o .

D a r e d i v o l t a . Tornar indietro.

Es. E con messi iterati islaudo prega,
E Argaute , c Clorinda a dar di volta;
La fera coppia d'eseguir ciò niega. T ajm>o .

D a r e f r a nemic i. Posto assolutamente vale Scagliarsi
contro i nemici dove sono più grossi, Dare nel mezzo d i
essi : lo stesso che i Francesi dicono Donner sur les enne•
m is , o semplicemente Donner.

E s.  Così veduto avreste far costoro
'Loslo che *i buon JRuggier diede fra Joro. Abic k t o .

D a r e f uo co . V. Fuoco.

D a r e g i u s t o . Percuotere per appunto n e l segno determi-
•ttato, e dicesi dei colpi delle artiglierie, e  d’ogoi arma d a
fuoco e da tiro. C r u s c a .

D a r e q u a st g od i l g u a st o . V. G u a s t o .

D a r e g u e r r a . V. G u e r r a .
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Dare il c a m p o . V. Campo*

D a r e i l c o m a s c o . V . C o m a n d o .

D a r e i l c o s t r a s se c .n o . V .  C o n t r a s s e * » » *

D a r e i l n o m e . V. N o m e .

Dare i l p a s s o e Dar p a s s o . V . Passo.

D a r e Jl s e g n o .  Y .  S e g n o .

D a r e i l t a g l i o .  V .  T a g l i o .

Dare i n b r o c c o , n e l b r o c c o , od j n b r o c c a . Imbroccarci
Dar «el segno tirandoad un bersaglio. Crusca.

D a r e i n d i e t r o . Lo stesso che Dare addietro$ Rincu-
lare. C r u s c a .

^ P a r ? i n f a l l o . In frane. flfanqttcr le coup. Non col-
pire dove si disegna, dove si è posto la mira.

E s . Si levò sulle staffe, c si raccolse
Fermo in arcione , e per non dare in fallo,
Lo scudo in mezzo alla douzeiJa colse. A iu o s t o .

Dare i n m e z z o , o n e l m e z z o . Dotto d esercito o di bat-
taglia, vale Dare, Entrare, Scagliarsi nel mepzo delle
schiere,, nella parte piu grossa, più folla d'armali; Fare
impeto nel centro.

Es. Come dal cielo io più scende il falcone,
* E dà in mezzo ad mi branco di comaccLie. Der ni.

D a r e l a b r i g l i a .  V .  B r i g l i a .

Dare la c a r i c a . V. C a r i c a .

D a r e l a c o l l a t a . V. C o l l a t a .

.  D a r e m o s t r a e D a r e m o s t r a .  Y .  M o s t R ^

D a r e l a m u t a o  D a r e m u t a .  V .  M u t a .

D a r e l a  «p a g a  £  D a r e p a g a .  Y .  P a g a .
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Dare l a por ta.  V.  Por ta.

Dare l a r ot ta od una r ot ta. V .  Ro t t a .

Dare l a scal ata. V. Scal ata.

Dare l a stretta, v. St r et t a.

Dare l a vit t o r ia. V. Vit t o r ia.

Dare l ' e n t r a t a . In frane. Livrer Ventrée, le passdge•
Concedere l'ingresso d'una città, d'un paese, ecc.

Et. E per genti della terra, ch’erano al tradimento, fu data loro
l’entrata, e corsono, e rubarono la terra. G.Vil l a ni.—Tenendo quello
di Bologna il castello della Sambuca, ch'era del contado di Pistoia, ed
era la chiave di dar l’entrata , e l’uscita per li paesi. M. Vil l a ni.

Dare l e prese. V. Presa.
(

Dare l ' erba cassia. Lo stesso che CASSARE ; V. Ma
è modo basso e usato famigliarmenle da' soldati. Anche i
Francesi dicono militarmente Dorrner la casse in questo
senso.

E t . II capitan ci darà l’ erba cassia. C i c c h i.

Dare l e reni. In lat. Terga dare. In frane. T où m er

le dos. Lo stesso che Fuggire;  Dare l e spal l e; V.
Et. Al fine, quelli dentro non poterono resistere alla forza de’cava-

lieri, e diedono loro le reni. S t o r i e  P i s t o l e s i .  — Per Io detto atto....
gli Inglesi inviliti , dierono le reni. F. V i l l a n i .

Dare l e spal l e. V. Spal l a.

Dare l icenza.  V. Licenza.

Dare nel l a bat tagl ia.  V. Bat t ag l ia.

Dare nel l ’anel l o. Termine de*Corridori di lance, e
vale Colpir colla punta della lancia nell’anello. Crusca. V.
q u i n t a n a .

D a r e nel l a rete. In frane. Donner, Tomber dans le



piige, Figurai. vale Rimaner colto, preio alle insidie tese
d»l nemico : è traslato dalla caccia, e si dirà colla stessa
figura Dare nel laccio; Dar nella ragna, Dar nella trap-
pola, e simili.

E$* E disse, darà tosto in altra rete,
S’oggi m iei cavalier valenti sete. Cxairro Ca l t ì k io .

•'  Dare nel l e trombe. V. T romba.

Dare n e l q u a t t r i n o . Tirare con tanta aggiustatezza di
mira, che la palla vada ad investire in un segno non più
largo d’un quattrino postole per bersaglio. Dicesi pure
Dare in brocco, o nel brocco; Dare nel segno, eco. Crusca#

Dare n e l se g n o . V. Se g n o .

Dare n e * t a mbu r i. V. T a mbu r o .

Dare o s t a g g io , o pe r o s t a g g io * V. Ostaggio.

Dare q u a r t ie r e . V.  Quar tiere.

Dare ba se n t e . Colpir vicinissimo allo scopo. Crusca

'Dare sc a mbio o l o sc a mbio . V. Scambio.

Dare s c o n f it t a . V. S c o n f i t t a .

Dare so c c o r so . V. Soccorso.

Dare soldo.  V.  Sol do.  >

Dare so pr a . In frane. Totnher dessus. Investire, Strin*
geni addosso al nemico con gran risoluzione.

Es. Diedero con tanto ardore sopra i nemici, che quasi subito con
picciol contrasto gli ruppero. Bbh t t v o g l io .

a. Vale anche Colpire nella parte superiore al segno
entro il quale si vnol ferire. Crusca.



* pAJtfc afartb a	w so t t o * Colpir di sotto* Bèffa psit*
ynforipri'al segno antro il quale si vuol ferire. Causai

0àré Fàg l ia. V. TagLiI.  !  ‘

Dare vint o . V. Vinto .

D ar e ùNÀ corsa, Ih frane. Taire	urie	cóiifsA Correre
sollecitamente e senza fermarsi. Crusca. Queste oprseéffna
per varii motivi frequentissime nelle fazioni della cavalleria
téggierà. DieesJ ètiche Dare tinà scorribanda.

? Dan* vtfA scòmmANDA. Le stesse che Dura miài cotm>
Qomhw V. Dare « na corsa*  ’

Dare vol ta o l a vol ta. Voltai ìé spalle $ Tóffrttre
indietro ; che dicesi pure Dar di v<dtq« Crusca.  .

Darl a 4*tì& SfEzto. Se&gKàPsi c6rt fhrié aél IH€z20 ̂ un
grosso di nemici senza badare al pericolo. Signif. naturala
di questo modo derivato poi dai vocabolaristi della Crusca
almorate, che eew è tùìAitéte. In frane. Se jtter m tra-
versa	 Percer	àtrayers.

JSs. E  con  tanto  furor  (vlin e an e ) ratto cammina, .

Che non vede egli stesso quel che faccia.

» • • . • • • . f v . * ■ - S  '  i
La dà per m ezzo , e non fa differenzia _

Fra nimici ed amici il Re superbo. � '

, Chi l'im pedisce, fa -la peni te ozia. v r

Io solo a Sacripante mi lis e ib o , . >
Gridando, corre; e giunto al Sa presenzia,

t. Etare rede h> strazio crudo acerbo 1

Che fa coSui d el la gerHe in fe lice; * ì
S d e g no s a m e nt e  gr id a loro, e d ic e . Beniri.

c -  .  ‘  � '  V  -
Darsi a discrezionr. V. A ciscm îoim. . , ,
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D i i »  * p a t t i *  V .  D i r i a p a t t i  ,  n e l  a«°  s ig n i f r  d i
questo modo del dire* * ,

Darsi vinto , o per vint o . V. Vinto .

DATQ, TA. p a r t » p a s s . Dal verbo DARE $V.  ,
DEBELLARE, v. a t t . In Ut* Debellare. Vincere ,

Domare il nemico ; Espugnare una città; Impadronirsi di
ano Stato per forza d’armi.

£s. Non solarne*)le ( Fumiccsco Sfotta ) debellò, « superò illustre*
mente ogni altro Duca valoroso d’armati ... ma ancora si fece Signore

Èoinbtirdia. N o c e l l e  Po r r it t a w e . I Francesi fnoko superiori di
fòrze agli inimici, e abbondali! issi mi di tutte le provvisioni terrestri, e
mari II ime , che sono necessarie alla guerra , furono debellati eoo faci-
lità, e senza sangue. C D ic c ia r d in i.

. . DEBELLATO, TA. p a r t . p a s s . Dal verbo DEBEI.*
LARE) V.

DEBELLATORE, TRICE. ver bal i masc. e f em. del
verbo DEBELLARE ; V*

Fi Aveva ( 1/ Duca d'Àngio) coirmaraviglioso valore condotti eser*
citi, vinte battaglie , espugnate piazze, e con milPalfre provè memo**
rabili di viriti militare fotta nascere ferma speranza, ch’egli fosse pe#
essere l ’unico debellatore dell’eresia. Be n t i v o c l i o .

• * DEBELLAZIONE. $. L'Azione dèi vincer*, dello
«configgere il nemico, dell'espugnare una città, o impadro-
nirsi d’un paese» È voce usata dal Redi, ma non in questo
significato, che è peraltro il suo primitivo.

• DECANIA. a. v. Una Iutiera fila di soldati posti l'uno
dietro all'altro: è voce derivata dal Ut. delle ordinante
greche ai tempi d'Adrian©* -,
- E$; Totta la schiera si chiama Ordina, e si dice eziandio Decanto,
eìoS Già Caumvì ti ad El.

DECANO, a. si. In Ut. Dccmnu*> Capo di dieci fimi
dui» centuria della coorte romanâ  È chiamata dal Ma~
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chiavelli con parola \nìi espressiva Capodieci. Anche gli
eserciti greci al tempo degli Imperadori d'Oriente avevano
i Decani.

E s.  E d ie ci, stando sotto a uno padiglione , avevano un capitano,
che si chiamava decano. B. Giambo ni trad.  V t$ . .

4 DECARCA. s. m. Il  Capo  di  dieci  nomini  nelle  antiche
ordinanze greche. Voce greca.

E t .  Il caporale, che da’ Greci è chiamato Decarca , è il primo di
dièci  uom ini,  e  per  conseguente  il  capo  della  fila. Casar i trad. Leon.

DECIMARE, v. à t t . In lat. Decimare. In frane. Dà*
timer. Punire i soldati caduti in gravissima colpa o di
fuga, o di tradimento, o di sedizione, coll’ucciderne ogni
dieci uno, e forzandoli tutti a tirar a sorte. Il primo ad
introdurre questo terribil castigo negli eserciti romani fu
Àppio Claudio.

E t .  Ma di tutte l*altre reduzioni era terribile il decimare g li eserciti,
dove  a  sorte  da  tutto  uno  esercito  era  morto  ogni  dieci  uno;  nè  si  p o -
teva, a gastigare una moltitudine, trovare piti spaventevole punizione
di questa. Mac hiav e l l i. — Quando que’poverelli datisi, raccomandatisi,
ricevuti in fede, volle decimare sugli occhi della Città. Dav akzat i trad.
Tac. r

DECIM ATO,  T A . pa r t . pa ss .  Dal verbo DECIMARE/V.

DECLIVE,  s. m. In frane. Penchant. Quella Parte di
un colle, che inclina dolcemente all' ingiù. È termine di
Topografia militare.

E t.  Andelolto molto ineguale di fo r te , ritiratosi nel declive della

collina, tee .  Dev il a . ;

DECU M ANO, NA. à g g e t t . In lat. Decumanus, e
Decimanus, na, num. Aggiunto della decima' Legione ro-
mana, e di ogni cosa ad essa appartenente. I soldati di questa
legione si chiamavano sustantivamente Decumani.

Et. Dicendogli uno de* Cesariani in Affrica, che era veterano della
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decima Legione, rispóse', die non vi cooosceva i segni ie'DeoHMd.
Boacaitfi. ,

Po s t a d e c u h au a»io lat. Decumana porta, era la Porla (
del campo rpmano la più lontana dal nemico» e quella per la
quale ai menavano a giustiziar  ̂i soldati colpevoli*

E», Dgnun corse alle porte, e specialmente alla decumana, opposta
al nemico, è più sicura a fuggire. Ùavàszat ì trad. Toc•  .

DECURIA. s. f » In lat. Decuria. Squadra di dieci sol-
dati romani comandata da un Decano sa di flutti» da ìin
Decurione se di cavalli. Àdoperavasf questo nome sotto %
Parati, poiché ne' quartieri la stessa squadra chiatnavasi
Cootubernia  ̂si usò anche quando i soldati oltrepassa***?
il numero di dieci. ‘ , : '

Et. La qui legione si divideva in decurie semplici, e decune
• raddoppiate, e poi in centurie, ecc. Pal l adio — £ quando i soldati
si ragunavand nella loro decuria o centuria.# Nar di ttod. T.Lir.~— l
combattenti si compongano iu decurie, che sono otto o dieòi uomini p '
più 6 menò. MomnoccoLi. ,

DECURIARE. v. a t t . é neut . In lat. Decurtare. Porre §
i soldati nelle loro decurie » Far le decurie » Ordinare i sol-
dati per decurta. Avvertasi che la Decuria romana, come
fl Loco de'Greci, ed il Drappello (in frane. Peloton) de'
moderni regolavasi sotto l'armi dal numero totale de' pre-
senti , e peri nel Decuriare si ordinava le decune oca otto,
ora di dieci» ora di dodici» o di sedici soldati seconda ti,
bisogno e le forze. È bellissimo verbo trapiantato dal latino
nella lingua nostra t e calza a meraviglia ad esprimere al-
cune operazioni militari si antiche quanto moderne.

Et. Decuriare adnùque non era altro, che far le squadre. Pa l l a d io .
— Il decariare adunque è il fare le fila. Càrahi traà. 1?/.

DECUFlIO; ». m. Lo stesso che Decurione.' Voce arnica
«disusata. ' ’

Et. In una tarm a cavalieri tr e p id i le , r i è chiamato decurib cab li

tbcn’è capitano. Bs& amboiu trai Ve§*
-
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DECURIONE. s. m. In lat. Decurto. In frane. Dècn-
rion. Nome di colui che nelle torme della cavalleria romana
Comandava a dieci soldati ; onde essendo le torme di trenta
Cavalli, ogni torma aveva tre decurioni. In processo di
tempo là torma ebbe trenta due cavalli, ed un solo coman-
dante , il quale ritenne tuttavia il nome di Decurione. Non
è da confondersi col Decano. F a anche detto Decurio»

Es.  È da eleggere il decurione, die sia del corpo bene adatto, e
• feerie armato. 43 G t asbo t t i t r a c i . V e g . — I combattenti si compóngono

m decorre, che sono otto o  dieci n om in i, pHft o tnem^ setto nn capo
chiamato Decurione. Mo h t bc u c c o l i .  .

/,* DEJWTIZIO, ZIA* à c g e t t . in  k t. D edititius. Quegli
che s^àrrende spontaneamente al nemico, a e r a aspettare la

- chiamata o altra minaccia- - '  '
Es. I villani , i Corrieri, i soldati travestiti, i messaggieri , i dedb

fìzìi. MofrTECUCCOLI. . ' ’

DEDIZIONE, s. f # In lat. D editio• In frase. D éditim .
U Darsi al nemico a discrezione o a patti, ma volontaria-
mente e senza difesa, ed in questo differisce da Resa.

Es. Prese tre castella, qual per forza, qual per dedizione. Be mbo .—
L'acquisto di Brescia seguitò subito la dedizione di Bergamo. Guiccun-
Wttn.  •  '* <  * *

D EFEZION E, s. f . In lat. D efectio. In franCè Z7e/ec-
’tiófié' Abbandono della parte colla quale si stava con*
giunto per dovere o per patti ,• Separazione di sudditi dal
loro Sovrin d, di soldati o di milizie dal loro capitano, di
alleati dalla lega. La voce è tutta latina , e suona propria- •
mente Mancamento èd Abbandono $ ma prende valore dalle
^costanze del tempo e del modo, cosicché vien talvolta ad
accostarsi alla ribellione ed al tradimento. In un secolo

tanto fecóndo di Defezioni ho creduto far vantaggio alla lin-
gua ed agli scrittori col recare in mezzo Punico esempio di
guasta v o |^ che* mi sig venuto satt’oqìju© nei testi di lin-



gna, alafaimdone fc tiafibèiioae • «itti i pìfaolp«tt aigai J
folti iella rode latina, e di etti il Machiavelli natta» «omo3
«be «a solo. •

■ f t C a u m  ft p*r ialerv«nire a questo Se, quoto (u preteoeHe
giornate di BrtUago* , dw e \u\ tra ite in favore di qytl Ite te , e rnflfrn
af Francesi $ e fu disputa, morto che fu il Re Carlo, che per quel i*an-
eamento, e defe*ione dalla Corona, fui dovesse àvér perduto il poter
succeder*. Macmavattt. , � . �

DEGRADARE e DIGRADARE, v. Att, In frafaic.*D£
grader. Tògliere ìgnominiosamente la dignità ò il grada
#d nò ufficiale, sotto-uffizialé, o sòtdàté ili péna di oualctie
delitto, fl soldato semplice si degrada pónendolo rùltlma
della saà compagnia. Degradare nella milizia è meno dì
Cassare. ’ , * ' ' r ' ' ‘ - .........  "  "  '
1 B*. Finirono degradati, t dati atla corte secolare. Gtjicci à r d is i.

J f  Imperadc* OisKano condannò ditei de'suoi toMatè * é e kn^t (
«pritu coutil i Parti mvtp voltate la «chiami * ttser «fcgrvkti.
RUZZI.  ,

DEGRADATO, * DIGRADATO, T̂ ì. r<k&?« Dai
lóro verbi, v . De g r a d a r e .  ■ , 'r  ~

; DEGRADAZIONE. *  In frana. tM geedmtian.
L’Alto <}el degradare. Spogliamente o Privaste** é*m
grado! accompagnata per lo più da cerimonia ignemfeiom.
C hosoa. Àtmw •...

•  D ELE TTO ,  s. k . la lai. Delectus. Scelta di subbiti
per servalo dello StMot Chi amaro» la i Romani D eletto,
dalle Scegliere che «sai facevano fra i dttadnà pisèlli db*
erano più atti alla guerra. Il Dektte ti faceva de «ad fa
taaipo di pace ai principio delEaoao; veniva osdtaatodai
Consoli, i quali- conoscevano il bisogno delia begfaitì^ si
faceva in pubblico dai Ceaaori e da"IYibuai. Radansvaasi i
«àuadini romani dai i? «Hi 4^an(4.nelle lgr« tabù fa C m -
^foglia , «co «rane issvesati segando i ’efaod i l potma— fa



kt», refeifllrttft e distribuiti nette legioni; tacendo che pùu-
U n kiorte e l’ordine stabilito. Ne’ casi straordinarii di
guerra impreveduta faceva» il Deletto appena dichiarata,
eaa guerra; astri quando instava il bisogno, lasciato ogni
ordine, descrivevasi un esercito chiamato subitario, nel
quale senza tener conto delle regole stabilite per la scelta e
per l ’età, si arrotavano tutti i cittadini di buona volontà.
Nessuno fra i cittadini romani andava esente dal Deletto,
tranne i sacerdoti e i magistrati che amministravano la giu*
etisia al popolo, e questi per decreto del senato e del po-
polo* Acerbissime erano le pene fulminate contro coloro,
che senza grave malattia o difetta corporale cercavano di
sottrarsi alla legge comune, cioè le verghe, i ceppi, la
confiscazione de’ beni sì stabili che mobili $ e ne’ tempi m
cui la disciplina era rìgidissima, la morte civile e la schia*.
viti. Augusto fece vendere come sditavi due giovanetti,
a* quali il padre aveva reciso il pollice per sottrarli al De-
letto. Il Deletto della cavallerìa si faceva ne’ primi tempi
della Repubblica romana dopo quello dell’ infanterìa ; ma
l’ordine equestre soverchiò ben presto, e i cavalieri vennero
scelti prima de’ fetori : gli sceglievano e separavano dagli
altri i Censori ; avevano il cavallo dallo Stato, che restitui-
vano dopo la guerra al Censore ; molti peraltro montavano
i preferii cavalli. I  cavalieri erano obbligati a militare dieci
anni ;  i fanti venti. Quando l’ Italia partecipò tutta intiera
alk cittadinanza romana, i Deletti si fecero nelle province
da espressi delegati. 1 servi ne erano per legge esclusi,
come pure coloro che non avevan censo, ma le discordie
civili mandarono sovente sossopra queste regole. È voce
propria dell’aulica milizia romana. *

E*. Stoèo pertanto nécessario prima trovare gli nomini, convieni
vsoiie  ri  èeicttoA'aa»),  che  coi!  lo  c  A f f a v ano gli  antichi,  il  che  noi
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iirenm » scelte- E d  in jak ro  h a g o t  Duetto vuol dirèteàré ì ali^iorì
a’uiM provincia, e avere potestà d’ eleggere quelli che non vogliono,
come quelli ebe vogliono militare. Ma ch ia vel l i.  ,  .

, DELFINO. s. m. In fraac. Dauphin. Nome chete
dava dagli Artiglieri alle Maniglie del cannone, che. ne’
.lampi andati, e quando ai poneva gran enea, oell’LHUfiiit,

, avevano forma di un. delfino alqaanto curvo.  ̂ .
p,. Se il focooe , gli orecchioni, i delfini sono a suo luogo. Mou-

. TACCCCOLI. : ' •

TO’! .INF AMENTO, s. h . In frane. Traeanènl. L'Àttp
.di delineare, ed anche il Primo abbono ebe si fa di ma’
opera delineandola prima di ridurla in perfetto disegno.

Ei. Calco è quel delioeameoto, che vieo fatto sopra la carta, tata,
o muro nel calcare. Bal cit occi.  ’

’ DELINEARE. * ATT. In frane. l^>pèes^^
con linee un’opera di fortificazione. '

S s .  Delineare il profilo d’ un’opera di fortificatone, di cui è dfcfa
la pianta. D’An t o n i.  #  █ 1

DELINEATO, TA. pìr t .pass. Dal verbo DELINEA-
TE ;  V.  '*  .

DELINEATORE, s. u. In frane. Destinate!#. Colui
phe delinea sulla carta la pianta o la figura: di Qnfupen.
Di questi Delineatori ve u’ ha di molti negli Affittai militari.
Sal vwi.  '

DEMOLIRE, v. at t . In frane. Démolir. Disfare H * -
stioni, le mura, le opere di fortificazione, le fortézze,
pna senza adoperar le offese di guerra,, perchè in questo
caso non dicesipiùDemolire, ma Atterrare, Rovinai*,
Abbattere, Spiantare. , . ^

f i . Siccome a vinta cittede si demoliscono le saura, perchè altra
volte non vi  si  faccia forte il  nemico, Ma g a l o t t i. — Bisognava demo-
lire le nuove fortezze, e particolarmente quella d'Aeverse, per levar*
ogni nuova ocamome agli Spaglinoli di rintrarvi. tam oauo.
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DEMOLIZIONE, s. f . In frane, tìém olition. Il Disfare
«MMftftgtìa,W K p et*  di ftròfifeznMie, le (brtK«rzTOni
V%flh «kA v «"tttìa fcrrteta* per via di mine e d’akri fage»

ftws» «'ami cioè con àrtigfierfe* *ttoé
di  gnerra.  "  •  ‘  '  .  -  >  .  v  .

5A>. lx»Wte * -Altari, «sifoni di taglie, imposizftmJ di gtarèn e ,
congrega*ioni d’ezerciti. demolizioni, e fabbriche di città e fortezze.

-» Adififstrit*j h ù  pl»*e  u  derneWt»  d*>  oas*Ht.  Ita t i-
.Vooiop. \ v \

MlNADI pElfOLIHOitq. Y. ÌÌhU.
t O per e di demol izione. V. Oper a.  ;

DENTE, s. m. In frane. Redan. Dn'Opera fcrtifign?
îone coadne faepe cpngiMMe ed assolo

sagliente verso 1' inimico. Va  unita -p, disgiunta, da alti®
vgp&- Deferisce dalla Freccia per ^ampiezza e per la lun-
ghezza de' suoi lati. .

f-V*f*TP*°di circondare gli alloggiaste**! « n d e o t i s i  h* d a lla
figura. Ga l i l e i . — 1 soldati moschettieri stando In quei dentj ̂ coperti
possono tirar meglio alla campagna. T e n s im .

A w » . h ftnè. A Sèdani* Aggiacco élfcvoéi Foni-
éBBHG, F oitifieàfctoBt, Optt») Cortine eco* f e d é l i èeMl)

E$. S ’accomodano alcune piccole cortine difendendo cia$cuÉ*<*A4fe .
J p a c f req u effo iqod^ sithce fortificane a de pti. G «w «p. ^ J^ pp n p o
si cinjgfi sili terreno piti eminente idi* intorno con trincicre a den ti, o
Vptlflte. MoNTECC'dcOLt.' ' . * -

A dènt i di stol. In fratte. Adfrèm dilthfe. $ 'aggiùngi
fcfteYoci Fortificare, Fortificai oae, Opere, Cortine ectjJ
e vile Fabbricare o Fabbricate con più angoli contino!
â̂ Hìaiuiefientranti. ' * ; —

? -P#ve sppp /fxQÌQfsq& faccio la tim i* pqgaf
Tensili. _ . , ; * V. * . ,



• DEPOSITO# s. M. Ir {rane* Dèpót* Chiamasi ift^etie^
rtffe con questo nome Ogni luogo, tid quale vengano rtc-'
colte e riposte per à tempo le cose occorrenti ad un bisogno
di guerra , onde potersene valere txm facilità in ogni occa-
sione. S i chiamano pure Depositi , Que* luoghi ove s} raó- '
colgono i  snpplimenti d*un esercito, o le genti di nuova *
léVa, per esservi vestite, armate e disciplinate prima di far
parte dei corpi guerreggiatiti. >

£ s. Im perciocché, oltre all'essere questa fortezza indispensabile per
tue deposito, e per piazza d'arme Dell'estate,.... Serve poi anche d'asilo
siomro, ecc. Eri in nitro -luogo : Dipèndendo il preciso nnOiero di putti '
guastatori dall'essere hi batteria più o menò distante *dal aito del dopo»
sito. ©'ÀlCTOffJ. ’  t .  •

DEPREDARE. v . a t t . In lat. Praedari, In frane. P ii-
ler i Voler* T*>r per forza , Mettere a preda le robe altrqi. »
Picea»  anche  P R E D A R E ;  "V.̂

Es. Onde H Buglione, acquistate con poca difficoltà 1e terre dèlia*
Frette e d* Yvois più vicine alla frontiera di Fradcia, e poi spìntosi.
anmratpH» addentfo,,aoqrreoa^depredava vstdnuiole qnelbgptoVmoia.

ìfaywQvuio. , . . .,

DEPRED ATO, T A . pà k i*a ì m / Dat ^erbo HEPRE-<
DARE \ V .  .  /

'  D EPR E DA TOR E, TRICE. v e r b a l . m . e r. del Yerbo
DEPREDARE 5 V . C r u s c a .

DESCRITTO,  T A . pà r t . pa ss . Dal verbo D ESCRI-
V E R E ;  V .  ;  ,  *  V  "

2. Nel genere maschile si adopera alleasi come Svsr. ~o
Pale Giovane scritto sulle Usto della milieta cittadina, per
essere a^uo tempo e secóndo il bisogno chiamato alle bua*
àiere. In frane. Conserti, *

E» Dehh— m nei le guerce, ed in ogni fazion e , dove si avessero a 4

adoperare guasti descritti , adoprare quelli m ed itim i com ieslaM i, che.



dagli tibiali fisiatra aUli deputati per capi deiPotdiaansa. Edinmkro
luogo: Non si possa ammettere nè accettare scambi* d'alena Rescritto
o in stile mostre, o in alcuna fazione. Ma c h ia v e l l i. •  -

; DESCRIVERE, t . à t t . In frane. Inserire sur les ró-
les; Enróler. Far la descrizione di tutti i cittadini d'uno
Stalo.» d'pna provincia abili all'armi» e d'età militare;
Scriverne i nomi sulle Uste» onde levare poscia da queste
gli uomini neoessarii ai bisogni dello Stato. Istituzione ita*
liana. . .

Et, S’ intende essere» e sia data e concessa autorità di descrivere
uòmini per militare a cavallo» in tutte le terre e luoghi del dominio.
Ma c h ia v s l l i . — Diliberò il Sònàto, che nel Veronese un numero di
contadini, che potessero arme portare, si scegliesse e descrivesse»;, i
•quali all’arte militare s’avvezzassero. Bembo . ’

2. Per Àrrolare soldati. >
E t. Con settecento cavalli e nove mila fanti /ma tu mol tour iatn ente

descritti la maggior parte in Parigi sotto al comando del signor, di
Menevilla, e con nove pezzi d’artiglierìa, vi s*accampò il settimo
giorno di maggio. C a v i l a .  .

DESCRIZIONE, s. r. In frane. Conscription. Il Regi-
strare , lo Scrivere i no mi , 1’ età ed i segni particolàri di
tatti i cittadini d’uno Stato, d'wia provincia abili all’anni
ed in età militare» per farne poi levata a suo tempo» o ad
un bisogno. Non è dà confondersi colla Leva. Gl'Italiani
vedranno, dàll'antichità della voce e dall'esempio qui ap-
prèsso riferito» che i loro maggiori hanno da secoli avvisato
a questo savio modo di far concorrere tutti i cittadini d'ano
Stato alla difesa di esso, modo che venneposda risuscitato
da' Francesi al tempo della rivoluzione. ' '

£$• Considerata, che la descrizione che si fa ogni anno di tutti gli
uomini -per tutto il dominio è di nessfen* utilità , si provveda : Che la
sisdebha fare ogni tre anni a cominciare a dì primo novembre, e detto
mese ogni tre anni debbano scrìvere di uuovoxsotto de bandiere della
loro ordinanza due mila uomini a piè , acciocché la repubblica di Fi-
renze, di quelli giovani * che io qyel tempo saranno cresciuti, ne $avi
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por 1é  lakein  coaonè  ̂ c h e  beneficio; Mac h iavel l i. — Traiano
Imperadore confinò Aristogene Ateniese, che si ferì in.noe gamba,
quando si faceva la inscrizione, comparendo con un bastone, a fin*
gendo di non poter camminare. Civuzzi.  -

DESERTAR E. V . DISERTARE.

D ESE R T O R E ,  TRICE.  Y .  DISERTORE.

DESERZIONE. 8. f . In frane. Désertioru II Defitto
del disertare o desertare; TAbhandooare vilmente la* prò-
pria bandiera per recarsi nelle file dell’ inimico, ó  al soldo
d'mrtdtra potenza, o pèr isfbggire ai doteri dèHa milizia
tornando alla propria casa. , \

E s. Gente raccolta qua e là , di vario paese, di religione diversa,
nè di onore, di patria, nè d*onta di desereione conoscitrice. Al gar ot t i.

DESTRIERE e DESTRIERO, s. Cavallo nobile,
sol «pale combattevano gli antichi Cavalieri. S^adopera a v '
cora (pesta voce oratoriamente e nel significato di Cavallo
di fazione q di battaglia montato da qapi supremi dell'eser-
cito. In frane. Chevai dfi baiai He.

E t . Uomini a cavalli ben montati, che piti di centojerano a gran-
dissimi destrieri. G. Pil l avi.  '  >  '
, ' — Ed èran poi venuti ove i! destrièri) '
' • Facea mordendo il ricco fren spumoso.. Am o s t o .

— . . . de* trecento, che mai sempre .
A* suoi presepj avea nitidi e pronti
Deslrier di fazione. Caso.

— Messosi sull'ala silustra dinnanzi a'suoi riccamente addobbato,
e montato su generoso destriere, ordinò loro che fermi nelle file soste-
ner dovessero gli Aguaui. Al oasot t i.  '

'  D EVASTAR E, v. a t t . In lat. Devastare$ Vastave*
In frane. Dèvaster. Lo stesso che G U AS TAR E ; V .  :

Fi. Dalla passata sua (di Carlo  r m \ . . . .  sr  disordinarono di  ma-
mora gfinstrumeuti della quiete, c concordia Italvanaycbe non ai essendo
mai poi potuti riordioarp, hanno avuto facoltà altre nazioni straniere,
ed eserciti barbari di-conculcarla miserabilmente, e devastarla. Gora*
cuinm. — Con ottocento cavalli e raittè cioqpeceiito fiditi di quella
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profonda 4ra d» già mitrato a devastare guai fanghi, akeaai Pdefa
erano temiti dagli Ugonotti. Divil a»  *  -  .  '

D EV AS TAT O ,  T A . p a r t . p a s s . Dal. verbo D E VA -
STAR E  ;  V .  /  ,  .

DEVASTAZIONE. a. f . la  lat. Vasiatio* Xafo^c.
Dévastation. L ’Azione del devastare ; Onesto,
' /k/Ii Duca di Guisa dopo la devastazione del couladodi Mombel-
liart, ridotto con gli altri signori della «uà casa a Natisi, eomfoctà, tee,

DIAM ANTE. a, w> {JnaFossa stretta «profonda, aea-
vata nel fosso d'nnà fortezza a piè delle piazze basse © delle
easematted'iin bastione per impedirne la scalata al nemico.
Di questa denominazione assai frequente ne' libri militari
déf seeeJo scorso non trovo notizia da darne sufficiente spie-
gazione; essa peraltro dee essere amica, dacché i fianchi
ritirati della cittadella di Torino, costrutta dal celebre Pa-
ctotto i J Utbino nella seconda metà del secolo decimo
sesto, sono muniti di questi Diamanti. D Muratori parla
altresì di certe fosse "dupe a modo di pozzi profondissimi p
delle quali è fatta menzione per la difesa dell? città nelje
Cronache dal medio evo» chiamate Carbonaie» rt

E t. Avaoti ciascheduna casamatta, e piazza bassa si dee fô e un Dia*
mante o Pozzo profondo due “trabucchi, e largo tre in quattro, affinchè,
non ostante la minore altezza di queste opere , il corpo della piazza
sia «sente dalia scalata. D’Avt ovj .  *

a. Chiamasi pure Diamante ogni altro Pozze o Fossa
profonda scavata per maggior sicurezza sui fianchi,, sul
fronte, o alla£ok di alcune opere di cooumìc?z>OB0, 4
d ’altre staccate o esteriori del corpo d ’una fortezza; v-.

£ t .  (SkpmStcaaa pare alcuni spiragli «dia voka perfswlitare Itacvia '
al #mbo i e ai danne i Diamanti lungo le muraglie » affinché lVioiwite
uou possa accostarsi alle archi ere, e cannoniere, e gettare per elise estro
la,tâ oniera fuochi artificiali puzzolenti. D’Aj itovj. '*



D IA N A , ò, A d fcol
quale ! tamburi e le trotnbe chiaH^snp spi far del giorno,
cioè allJapparir della stella diana, i soldati alle loro fazioni.
~ Èra di già f^ lb a , è te tretnfete de’ iU itri toccatene la diana.

B s v i l a . ' . , • � � ~ ' - •. � " �

DI BRICCOLA. V. BRICCOLA.  -  .

DI CAMMINO. Posto a v veAiahnente ira!?? Sepa* in-
dugio, Senza fennata,  Con celerità. Corrisponde {djaaedo
avverbiale francese D em blée. .•> . . . . . . .  _

E a ,y \.  Avere tetto maggiore apenenaâ  che -avesse tetto mai*
capitano starno, essendosii msq tcamnino s t a ivaaudèee Milano.
Gu ic c iar d ini. ..

1» CARRIERA» 0 DI TCTTACAIIJU^JQLA. Y.  CAR-
RIERA. : . . ..

D IC CO .*. l o atQM0 che AqgMie. .
X .^O N TR A D D IC CO . , •'

Es, Altro non £ dicco nella lingua fiamminga, che argipf appressa
1’ italiana Be n t iv pg l io .  .

DffiTR EGG IAR E. ’V.. NpxiTa Iti lati Retrocedere. In
frane. Hétrograder ; Recider. ftare addietro.' Si scrive
anche INDIETREGGIARE • Y . /

Es. Aspramente li Romani cominciarono a dietreggiare, e tornare
in fuga. Liy. J)*c. Crusca. b

D lLTR OGUA RDIA. s. r. In fraine. A rrière-garìe.
Lo stesso  che  RETROGUARDIA j V. \  ‘
. Es. Fu messo allo andare ip oste alla dietroguardia. G. Vitua n i. —
Appena aveva la dietroguardia toccato la destri riva  ̂che,comparivano
sulla sinistra i primi feritori inglesi. Bo t t a .  .  ^  .

, DIFALANGÀRCHIA. s, f . Il# Coppo (dì f r e -
merne armati, {brigato 4^ dee faleogarchìp insieme ciPO"
giunta , ed era uno de’ corni dulia Falange. ,

Es. In quest? xnpdp te due secpplicijxittaglie fanno {a Difalangarcitat
cioè te -battagliadoppia, la quale dj necessità abbraccia oUo j o flaconi?
novapt» dyg uomini, P̂ ila ì̂ lrM>,  Et,  ̂  ‘  . *  '
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■ DIFENDENTE,pabt. Att. delverb© DIFENDE RE jV.
I ìiÌhTBA DIPENDEKTB. V . L utE k, *  -  ,

. DIFENDERE, t . àt t . e heut . hass. In frane. D efon-
dre. Riparar dalle offese lino Stato, una città, una for-
tezza , un campo, un posto, un peto te, eoe. o se stesso. *
. ifi. X così dalla $alca si difende. Dant e.  ‘  >  1

7 - Naturai ragione è di ciascuno, la sua vita quanto può aiutare,
consertare , e difendere. B o c c a c c io .  — D.  Michele  si  ritirò  a  Pesaro*,
lasciata Fano, come terra pili fedele, in podestà del popolo, poiché don

’ aveva tante forme che potesse difenderle ambedue. . Gmccuanm. —-
Monte difeso dalP.allessa, o contrapposizione d’ altre «mète. Caa-
6CBN2I0. . , .

i. Adoperalo assolatamente e in terno ubut . vale Star di
presidio, di guarnigione m un luogo. r \
.  •E t, Pose masnada a difendere in quella città. Sa ia . M&. Creme.

' DIFENDEVOLE. à g c e t t . f ogni gen. In frane. D i-
fonsif. pipesi di Cosa che difenda,' o che possa essere di-
fesa. I Francesi parlando di 'fortezza o dì luogo difende*
yole adoperano la voce Tenahle.  ,  ,  •

Et. Abbandonarono la città forte e difeodevole jpter lungo tèmpo.
M. V i l l a n i . — Portando la Apqda io mano senza il difendevole scudo.
Gu id o  G.  '

DIFENDIMENTO. s. h . L o stesso che Difesa, ma
meno, usato dagli scrittori di cose militari. v ,

Et, Secpudo la condizione del luogo il difeudimento si debba fare.
B. G iambo ni trad.  V eg - j— Se alcuno d; laticia ti vorrà ferire, tu innanzi
la ferita lui di lancia a tuo difeudimoQto; e.non a vendetta, puoi ferire.
A l be r t an o . ‘

" DÌFENWTÓRE.TRICE. ver bal . KiscTe f km. del verbo
Difendete. Lo stesso die DIFENSORE j V. ' “

.  • E t,  Egli tato è di tutti i Troiani difendttore, e mortale offepditor
de’Grepié Gu id o G. — E la fortezza, rimasi senza difenditore, venne
in mano de*nemici. Ba r t o l i. — G li Uomini.liberali applaudivano,
perchè  la  Francia  diventata  tosse  h  dividitrice  della  libertà. Bo t t a .
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DIFESSA.#. V. U * e O lita; ni, è afcttoia '
disuso. - ‘

DlfENS ARE. v. Arr- Lo stessò Ae Difendere, msè
voce antica'e in disuso. .

DiFENSIONE. a. r. Ip lat. I)efen$io. Lo stesso che
Difesa, ma meno usato dagli scrittori di-cosemilitari., '  �

Es. V ed en do la forza Malatesta non si mise a d iffusion i.

VlLLAVI. , { '

. DIFENSIVAMENTE, irm i. Collisola difesa, Sena
offendere, rufmoendo entro i proprii confini.-

E s. Se 3 Turco moafee guerra a ' Cesare , non ancora sopita quella
de*Veneti, fu perchè egli spsteuae questa passivamente e difensiva*
mente. M o * t * c uo c o l i.

M FENaVO.VA. Aoozvr. In fianc. D éfensif. Aggiunto
di Cosa die difende, o è a£ta à difendere) e dicesi d?opere
di fortificazione, d'armi e di guerra. V. queste varie voci.

E s Scusata prim axon una lmiga scrittura la mossa sua a guerra d i -
feùsiva, venne a Sedano. Ò a v i l a . —  Ri  armano  gli  uomini  d*  anpi
diverie a diversi usi, éd a vani siti,-onde elle sono offensive e difensive,
gravi e leggiere. Mo u t e c c c c o l i.  *  .  .

». Sradoperà talvolta la voce Difensiva a modo di Swr.
ed altèra sì sottintende Guerra : i Francesi dicono anche
éteì: la D ifensive.‘‘V* DIFESA. ; •

E t. Non  g li  stava  bene  if  dar  motivo  a  Montonina  dispensari  nè
lii'offeiisìva, nè alla difensiva. Coasiki trmd. CottqJ fifess. — La ripa*
Iasione e la fama ài noma romano di non istarsi solamente sulla difen-
siva f ra 'o o i , ma ancora snirofieusiva di fuori. Mo mt e c u c c o l i.
' .  , * '�

DIFENSÓRE# s. h .^Io lat. Propugnata* lavane. P i*
fcaseari Colui che difende Difenditore. ;

Es. Il detto Conte Neri feciono stgooré, e difensore dql popolo di
Pisa. G. V i l l a » . '

a* S'adqpraper lo pifc al plurale, e 6vimmade cotte!-
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piazza, ecc. . ' , * %
J6 E h  Di modo ebq qmUa-$iU» fortìssima per la vfotfe,* par |^|# nu-
mero di difensori era stata rip arta , e fortificata maravigliosamente;
G u i c c i a r d i n i .  '  '

DIFESA»'  s*  h *!ù fet. Defeniloj Propugnatio. In
frane. Défehie. L*AfiioOe ®el difendere sé, ò filtrai, nnà
piazza, «ria frontiera, ano St&to dalle offese del nemico.

És. Mandate parte delle sue genti alla difesa di Taranto. E d altrove :
Àncttim olio avesse semprjfe detto* V&elloztQ, ili valer fere la «fatila
Città una difesa memorabile. G u i c c i a r d i n i .  >  '  "  .  _

- Adoperasi altresì nel significato diGtferra difensiva,
è si oppone quasi sempre ad Offesa. In frane, ta D ifensive.
/Es. Le terre assaltate tanto facilmente si difendevano non per la

periatadella difesa, ma per 1*imperlaili dcH*offesa. G u i c c i a r d i n i .  —

|fe pii! tardò allora, il FWroeee5 ma parendqgif Obé.fosse arrivato A
tempo di poter liberaravpte passare dalla difesa all’offesa, determinò
d*uscire quanto prima coll* esercito alla campagna. Be n t i Vo g l i o . ? II

Rie di Navarfa seguitato eob grandissima unione dagli altri signori del
ittO'partito', s*era postò sulla difesa. Tr a v i l a .  *  ^  .

3. Al plur. chiamansi Difese genericatfiente tortale For-
tifìcazioni di difesse, ed io particolare i Luoghi più pfoprii
f a esse a difendervi dall'inimico* tanepdplo lontanò colle
artiglierie, o colla moschettala' In fet. Propugnando. \

Col fave prima....nuove ritirate, trincee, traverse; «difese,

secondo che beo utilj, e comode. Cmozzi. — Deliberarono di tentai
1* espugnasione del .monte, parendo difficilissimo il poter battere o aS-

salire le difese della terra, se non erano prima padroni della fortezza

di fuori. D a v i l a .  — Sorge la citladellâ con quattro baluardi reali,, con
ima grato meaeàjuna, to con diverse altre'difese per custodia maggiore

del fosso. BaifTivocMO. . » . * . , * % ' •*

4>La Direrìone e l'Effetto della difesa fatta daH'arti>
glieria o dalla mosehetteria secondo che è collocata in que-
I l o U r n e * Q a i a d i  è  chese
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«te'opexfr 4a6ano<#coi ccSjii pÉnritèli, rèiwlméi
JKfateo FttowfìaàcheggiàÀté (Io kàosL Défense d efà n if
Défonse fìanqximtt ) ;« e l'pper*  ai  difende da aocoa mi
Cuoco di fronte, o§si& con tk i. retti, eh j amasi Difesa di
fronte., o Fuoco diretto (Défense de’front $ Défense db*
rectey; se difende da se stessa 3 suo piede, chiamaci t)i-
fe^piombante (^Défense plongeaske)j ae pòco a titilla
signoreggia la campagna, od juu’altra opera che debba di-
fendere; di mode che i tiri <vepgano solamente n radere
l'una o r altra, chiamasi Difesa radente (Défense rasarne);
se poi signoreggia, in modo da poter ficCare;coi tiri, chia-
masi Difesa o Fuoco ficcante { Défense fchante). Quando
la parte fiaiicheggWite è pósUEpAangolo retto sulla parte
fiancheggiata quella Difesa chiamasi Perpenctiéolare (Z)fc-

Jénse perpendicidairq) ] ma se rangolo non è retto, chia-
masi Obbliqùa (Défense oblique)., , , #

Es  Diciamo adunque, che il pigliar le difese d ’alcuna cortina o faccia
di- qdakhe corpo di difeta<txjtf vuol ètraUro, d ie diriaawia vowo ^Uella
parte , dalla quale vengano le sue prime difese. E d altrove: Siccome
la maggior parte delle offese vengono dalle artiglierie^ cosi dalle m e-
desime verranno le principali difese. Gal il e i.  — Ciàschedutla parte
fendile difese, cioè una di fronte, che è propria d'essa parte; e l'a ltra
dì fianco , che le viene sotoministfata da un* altra parte laterale.
D 'A mt on j.  •  ~  _  •

A n g o l o d i d if e s a . V, A n g o l o .  :  <
� * ' ' , ‘ p * * ' \ y * - '

fcoRPp DI DIFESA. * V. CORPO, .  }  ;  .

Dif e sa d i f i a n c o . In frsrnci Défense de Jtefte ; Dé-
fense Jlanquante* Quelli Difesa che pigli* un’òpeta di
fertificapOnè daW alter Opera laterale. ^

d ^ C o n v ién considerale se il sito^ in cui l ’ assalitore può collocare
la controbatteria'per distruggere la difesa di, fianfcoAi questo bastione^
è minare, Uguale, o maggióre <£ essa difesa. D^Àn t o jij , ...

t) ire sà d i  rao»iE. l a fraacr J)tfense do fro n t) FéV



de front. QotBà D3en che urfoperi di ibidfieàsiwepeài
firn di le coi liri deHiatigUerfa 6 della moécheucfU di-
fetti condro il nemicò dalle varie sui parti. . - . <
J f i . , CSiisckcdttm parte fai due difese, cioè una di fronte, qbe è prò-
pria d 'cssa p aite , e l ’,sltra di fianco, cbe ie viene somministrala da
ud*altra parie laterale* D’Ar t o v j .  ,

' D if e sa ducet t i. In frane. ì)éfense dirette. Quelli?!-
fesa chef fa una opera dtfbrtificazupie cò* suoi tiri di fronte ,
0 diretti ad un luogo determinato. •
- E*. Osservando come qneSto bastione sia difeso, cioè a dire fé di
difesa ridente, « f̂iccante, diretta, o obbliqùa. D*Au t o r *.  '█ ** * + ' 	 *	 “* x  \
Difesa ficcante , it̂ gne. VéfenseJpcbante, chiamasi

Quella che si fa d’u n a ^ M di’ fortificazione coi tiri non
radenti.  y  ^  -  ,

Ès  Osservando cornf ^uesfb bastione sia difeso, cioè a dire sedi
difesa Tadeuta, o ficcante. D’Aw t o kj .'  * !  '

- D i f e s a omtUQtJA. In frane. D éfènse oblique. QueBa
Difesa che fanno i tiri d̂ trna opera di fortificazione; che
nòn sia Ad angolo retto colla parte efiè dee .difendere.

.  ' 1 . 1

• *Et. Osservando Come questo bastione sia difeso, cioè a dire se di
difesa radente , o ficcante, diretta , o obbliqùa. D’A r t o r j .  ,

D if esa r a d e r t e , in frane. Dèfense rasante, chiamasi
Quella che da un’opera lateralé fanno i proietti lanciati ra-
sente e parallelamente all’opera òhe-difendono.

Et. Osservando coinè questo bastione sia difeso , cioè a dire Se di
difesaradente, o ficcante, diretta , ofobbliqùa. D’A r t o r j ,

D i f e s e e st e r io r i. In frane. Ouvràges extfrieursi Dé->
fertses extérieures. Nomé generico e collettivo di tutte le
opere di difesa staccate dal corpo delIÀ piazza. " -

E$. Difese esteriori sens^palixzate, strada coperta ingombri d’al-
beri (dttcrirt il cattivo Hato'd'und piamo JòtU)%Bo t t a .
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. .Fare dif esa. Lo stesso che Difendersi. ..  ,  '  � c  '
Es. Dinanzi a etti non vale .

Nasconder, nè fuggir, nè fiir difesa. Pe t r a r c a .  '
• — Nè v* è cbi contri ini difesa Caccia. * B u ia .

In d if esa . In frane. E n ètat de défense• Usato àvvefc
bialmente coi verbi Essere, Mettere, Ridurre,'parlandosi
di  luogo,  di  città\ di fortificazione, Vale Essere,.Mettere,
Ridurre questi luoghi o queste opere a tal forma da po-
tersi difendere dagli assalti de* nemici. ‘ .

Es. Fece contribuire alla spesa eziandio la città, con darle speranza
sicura dilevarne, subito che la cittadella fosse in difesa , il reggimento
Alemanno del Lodrone. E d in altro luogo: Era di già ridotta in difesa
la cittadella d'Anversa', jt faceva il Duca affrettar con ogni Piaggiar
diligenza il lavorò, che mancava a ridurla perfetta. Be n t u o g l io .

LpvAR l e d if ese . Atterrare, Rovinare le fortificazioni
del nemico, Soffocare il fuoco de* suoi .cannoni scavalcan-
dogli, Accecate le sue cannoniere, Togliere all9 inimico le
sue difesé nel 3.° signif. di questa voce. Dicesi anche Ro-
vinar le difese. .

Es. Perchè da merli sottili facilmente $i levano le difese. Mà c h ia *
v e l l i . — Nè fece maggior resistenza il castello > che avesse (atto la
terra, perchè essendo il giorno seguente levate con l ’artiglieria le di-
fese ... si arrenderono. G u ic c ia r d in i. — Le batterie (sotto una p ia z za

d i g u erra) si piantano subito per levar le difese, per impedire i lavori
dell*'inimico, e per favorire gli approcci. Mo n t e c u c c o l i.

L inea, d i d if esa e L ine a d if esa . V . L in e a . { .

M et t e r e in buo na d if e s a . In frane. M ettre en ètat d e
défense. Detto di luogo o di fortezza, vale Munirlo e Guar-
nirlo per modo da potersi difendere bene dalle offese del
nemico.

Es. Macao va tra le famose piazze dell* India.....per l ’oraraai in*
espugnabil fortezza che la sicura , accordatovi a metterla in buona di-
fesa ciò thè può date il beneficio della natura colla disposizione del
aito, e ciò che vi può aggiungere il magistero dell'Erto col lavorìo della
nano. Ba r t o l i .

r rf.  J/H  a
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M et t er si su l l a d if esa . In frane. Se  mettre  fur  la  d i -
fensive. Dicesi d’Esercito o di Captano, dna cessando dall’
offendere il nenaico, si restringa in sito vantaggióso (et di*
Jtoders;.

£ *.  Levòssi di U intorno poi dòn Giovanni, é preso risolnaioda 41
mettersi totalmente sulla difesa in un sito forte, che unisse gli allog-
giamenti del suo esercito con la città di Namur. Be u t iv o g l io .

P ig l iar l e d if ese# Dicesi dJiHlOpehi cosi difwtfU» elle
possa essere difesa da un’altrfu

Et. Diciamo adunque, che il pigliarle difesed'atonia cortina o facci!
di qualche corpo di difesa non vuol dir altro, che drizzarla verso {(nella
parte dalla qtialé vengono le sue prime difese. G it a t i.

'  � v  �
R ov inar e l e d if es e. Lo slesso che Levar l e  purEssj V •

Es. Gettarono a terra i parapetti de) tntro contiguo, e rovinarono fe
difese più a lle , sicché a favore del fosso non rimasero poi se non le
più basse. Be n t iv o g l io . v ^

So t t o l a d if esa . In frane. Sous le canon j Sòus le iif $
Sous le feu; Sous la proteciion d’une piace,  ecc# Lo
stesso che Sotto la guardia, e tale Essere difesi dal flioco
superiore dell'artiglieria o della moschetteria d’una fortezza,

d’un’opera, d’un luogo eminente. - � ,
Es I nemici combattendo a vista de* loro ripari, e sotto la diftia

de* lorp cannoni, potevano facilmente reprimer Timpeto de* soldati
Spagnuoli. 'Be x t iv o g l io .

St ar e a d if esa . In frane* Se tenir sur la dqfen&iste*
Difendersi senza essere il primo ad offendere, Guardarsi
dagli assalti altrui senza assaltare ; Combattere per la difesa
propria ; Esercitar la guerra difensiva.

£V. Tutti li fignori di Lombardia stavano con lai • difesa, perchè
non roteano mettere lo giuoco vinto a partito, dicebdo di vincerlo pér
durare. S t o i i b  PisTOLtisi. ' .

St ar e a l l a d if es a , vale Difendere. C r usca. ,
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Sfila siiti difesi. In ftuùC Resiér, ÌSé tertir sltr iti
difensive. Guardarsi dalle offese altrui, senza olfbnderfc.'

ÈsrÌ\  coute Federico vedutosi costretto prima a star piuttosto sulla
uiflesa che stili’oflesa, fo poi anche finalmente Decessi tàtò a rimuòverti
dH à intorno, ed a ritirarsi. Be u t i v o c l i o . — E< perciò, te a tri *» ifcèf*
cito grosso egli non sì può pigliar partito m iglierà, eh i co lb étu fiz io
del tempo temporeggiare, e stare in sulle difese. C invzzi.

' DIFESO, SA. pabt . pass. Dal ?«bo DIFENDERE* Y .

Angol o dif eso .  V.  Ang ol o*  •

AFFILAMENTO, s. m. In frane. Déjìlèment. Il Dit
filare,'e l’Arte che-lo insegna. V. DIFFILARÉ*

Es, Il bisogno di fortificare un posto come che sottomesso ad alcuni
punti della campagna ; ovvero il giovarsi delle fortificazioni malamente
fatte iri an tico , diedero le prime idee del dfffilamééto. ** L ’wttoraa
del diffilamanto è il considerare uA piano continuàifietlCfe òbbtfquo
come  piano  orizzontale.  Se'porrete  in  nn  piano  comunque  inclinato
1 punti più alti della campagna e le linee de* sopracigli della fortezza,
avrete adempiuto a fotte le regole del diflilamento. Saetto gl’ là*
gegneri che dando alle opere il rilievo corrispondente a’ piani di aito
e diiiilamento, tutte le dottrine della fortificazione orizzontale eoo-
Vengono alla fortificazione difiilata. C o l l e ì -t a .

' D IFFILARE. v. à t t . Io frane. DéfUer. Termine di
Architettura militare, die Tale Coprire per fortHhmBiMi
Tin terreno sottoposto ad uno o piu punti della circostante
campagna. Co l l e t t i.  È Tocabolo affatto nuoto della
lingua, perchè di recente significato nell’arte * ina di tal
necessità da non potersi in quest’opera trasandare. Soccor-
reranno qui le spiegazioni seguenti, onde cosi l̂ t necessità,
come il valore del vocabolo vengano più ampiamente di-
mostrati ed illustrati. . •

« La dottrina del Bifilare spuntò rotta l’anno 1760J
cc migliorò l ’anno 17685 e divenne perfetta sul finirti d d
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et qeoolo v m . Comirunò da scienza, ma dopo le teofate
« formule e pratiche fa arte. » ,

« Sono condizioni necessarie del DifiUare la irregolarità
cc del terréno* e la inferiorità dell’opera da qualche punto
«{Iella campagna. »

« Il Defilare un’opera ptlò arrecar difettò alla fortifica»
«rione; può divenir pregio: dipende dal dominio più o
« meno esteso della campagna e dall' ingegno dell’archi-
« tetto. » C o e l e t t a .

E t. Ogni opera iu riva del mare debb* essere diffilat* , però che le
batterie del vascello hanno dominio sulla marina. — Si dovettero
didilare a grandi spese il cammino coperti» e la cortina della fronte
orientale della fortézza. — Il bisogno di difijlare alcool punti impor-
tami obbliga spesso l’ ingegnere a cambiare la traccia della fortezza:
e allora l’ arte non basta, ma si vuole scienza ed ingegno. Co l l e t t a .

DIFFIL A TO ,TA. f à r t . pass. Dal verbo DIFFILAREjV.

DI FICCO. In frane. E n fichant. Posto avverbial. coi
verbi Battere, Percuotere, ed aggiunto a Tirò, indica una
spezie di Tiro, di cui V K Ficcare Battere di ficco , P er-
cuotere d i ficco , Tiro d i ficco .  '  .

DlFIGIO. s. m. In lat. Machinamentum. Nome gene-
rico delle macchine militari, ed opere di fortificazione de*
nostri antichi, i quali lo trassero da jE dificium  (Fabbrica),
perchè per lo più questi Dificii si fabbricavano sul luogo
•tesso, ove ri faceva la guerra o l’assedio: gli strumenti e
gli ordigni da guerra erano a quel tempo chiamati piu par-

ticolarmente Ingegni. '
E t. Si difendeono francamente, e con loro ingegni, e dificj disfeciono

e arsono gran parte della villa di Coltrai. G  V i l l a n i .  — Ma  dalli  di-
ficj i quali continovo il ài e la notte gettavano non poteano essere alati.
(fiarla degli abitanti di Pietrabuona, che non potevano avere aiuto coritro
alle macchine de* Pisani). M. V i l l a n i . — Questo dificio minore {parla
del Muscolo) aggiunto alla torre grande, alla vittoria apparecchia la via.
B. G iambo » trad.  Feg.  )



DIPOLARE. V. it eu t . la frante* F iler. Marciar eoo pre-
stezza , e per la via p ii breve , quasi di filo vetso un luogo,
o contro il nemico. Adoperasi anche in signif. h e u t . p a s s .

Et. Ed ioverso a Rinaldo si dilìla. Pu l c i/ •
— Lasciato quivi uno assai scarso presidio, egli difilò con qùindici

mila uomini verso Seydal. A l g ar o t t i.  •

* a. Si adopera ora per Marciare schierato e a filo, cioè
iti diritta-linea parlandosi di drappelli,1 di compagnie, di
squadroni, o battaglioni, i quali procedono gli uni dietro
agli altri* perfettamente affilati. Di questo signif., assai mo-
derno non trovo esempio d’autorità, ma pare die l’analogia
e l'origine della voce non ne siano offese. Ha per contrario
Sfilare. I Francesi dicono D éfiler.  "  .

D IFILAT AM ENTE, a v v e r a  In frane. Promptement ;
Brusquement. Difilato, Con prestezza, cioè Dirittamente
senza volgersi a destra od a sinistra. C r u s c a .

D IFILATO,  T A . pa r t . p a s s . Dal verbo DIF1LAR E
nel suo primo signif.. V . Si usa peraltro ra certe forme
particolari, e sovente in forza d'avverbio coi verbi Venire,
Andare, Muovere, Marciare, ed in questi casi vale Con
prestezza , Con rapidità, In dirittura, e quasi A filo dell’
obbiettp che si vuol raggiungere. -

Et. Vennerp da ogni banda messaggi, non pureTomori, che Claudia
sapeva tutto, e veniva.difilato al gastrgo. Da v a u z a t i trad. Tmc.

P I FRO NTE. V .  FRON TE. ì

DI FU R TO . V . PRENDERE DI FU RTO .

DIGRADARE. V . DEGRADARE.

DI LANCIO. Modo avveri?* In frane. D 'em blée. Su*
bito, A prima giunta. È bel modo militare. Dkesi anche
Di primo lancio. .

E t. Essere la piazza facile ad espugnarsi anche di lancio, e di prime
assalto» M o x t s c o c c o u .



Di ronco WHc iq .. Modo ayverb. Io frano.
Subilo, A prima $uqta. È bèl modo militare. . •

Es. Ma Roma andò sossopra correndovi per tutto soldati di primo
làdeio al foro. IU f a v za 't i tradA Tac. — Si passò ini più luoghi la Penna,
s'espugnò di prima lanciò i forti. Mo v t e c c c c o l i.

DDLOCHIA. s. f . Un Membro della Falange, comporto
dà due Lochi eoegumti insieme. Secondo Ebano, 3 quale
•oppone lit Falange de' grevemente armati di sedici mila
trottato onesta quattro uomini, le Diloefaì* aveva imito
doè soldati , ma qoesto numero era vario secondo ohe il
Loco ere dà «Un» di dodici, o di sedici uomini.

£>. Dee gin «topine <i chiamano Dilochka, cipè il Appi* 61*. CsMa*
trad.  E L  — Due decurie poste acanto l*una all'altra chiamava**!
dilochìa. Mo h t e c u c c o l i.

DILOCT1JTA. s. u . Il Capo della dilochla neHa Falange.
Es. La guida della dilochla si chiama il Difochita, cioè capóni dué

squadre,  Ca r a v i temd.El. •  -

DILOGGIÀRE. v. h e o t . In frane. Décam per. Partirsi
dairafloggianlento; Abbandonar il campo, gli alloggiamenti
occupati. Si scrìve anche D ISALLOGG IARE e SLOG -
G IA R E ;  Y .  -

Et. Borbdne hi questo m etro , diloggiato di VaddarUò, s* inviò con
gran furia a gran giornate contro la nobilissima città di-Ronuu S ec h i.
r * Ì 4  Polla Òhe questa legione,diteggiò, lasciò per tutto fuochi accesi.

D AVANZA Ti't/W.

D ILOGGIATO, T A . p a r t . p a s s . Dal vèrbo DILXXJ-
GIARE  ;  V .

DIMIRIA. s. f . La Metà di s n file nelle antiche ordi-
nanze greche , composta, secondo alcuni, di due Eoomotie
prese del numero lord assegnato nell’ordinanza macedonica*
V .E N O M O TIA .  .

Et. Parimente dicono che due enomotie sono una Dimiria, cioè la
ineth della fila. G ir a vi trad. Et,



D M IR ITA . s. u . Il Capo dJnna dimicia. Voce gre».
Es. La  metà  dĵ lla  fila  si  pui)  domandare  Dim iria,  ed  il  capo*  suo

MmirìU. €**m tr$d> M4, .  . r *

DIMOSTRAZIONE* «. r- la frana» Dérttonstratiéa+
L o stesso che Ostemasione, ma quesr'ultima voce sembra
doversi preferire come più calzante delibai tra. V. OSTEN -
TAZION E.

Es. L*animo loro è venire in Toscan», ma Cw* prima ogni dimostra1* '
zione di venire qui, acciocché avendo volte qui tutte le forze, disar-
mati voi, possano essere costì prima che noi, e in un tratto soffocarvi.
Ma c h ia v e l l i . — Washington fatte prima con que* miserabili avanzi
akerie 4foaost«ajÀttii, come et non sdia difenderti, eaeolendecC «desse,
die* luogo, ecc. Bo t t a .  ,

DI PRIMO AS?A V TQ . V .  ASSA LTO ,

DI PRIMO LANCIO- V. PI LANCIO
Di p o n t o in b ia n c o , v . t i r o .

DIRADARE. ÀTT.In frane. É cla ircif. Rei traslato
militare, col quale si viene ad esprimere l'Effetto delle ar-
tiglierìe o della mtìschetteria nemica entro le schiere d’un
esercito, le quali pev la caduta e la morte di molti soldati,
di fitte e continue che erano, diventano rade e sottili. •

Es. Ma nou aveva forze da rimediare, estenda le legioni diradata,1‘ a
non fedeli. Da v a h z a t i irad. Tao. — Avevauo i tiri degl'inglesi fatto
up terribile danno, e molto diradate le file de*Francesi. E d altrove »
I. granatieri di S. Giuliano ferirono con molta forza i Francesi già
stanchi e diradali, e già gli facevano piegare. Bo t t a .

' DIRADATO,TA. pìr t . pass. DaJ verbo DIRADARE;V.

DIRAMAZIONE, s. f . Quella Parte del monte che de-
ehinando si allontana da esso ossi da cangiar talvolta di
w w n e,d’aspetto. Dalle Diramazoni delle montagne si
formano talvolta Giogaie e Scogliera, e talvolta nuove Ca-
tene di monti o di colline. I Francesi adoperano anche in
(pesto senso la voce Contrefort, Dicesi anche BRANCAjV,
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DI RIMBALZO. V. RIMBALZÒ. •

DIROCCAMENTO. s. u. L’Azione del diroccare, dell’
abbattere, ed atterrare castella, rocche e luoghi forti.

E t. Furono ancora fatti molti ricordi della delta sollevazione, e,del
diroccamento (dì òemìjonte), ecc. Pipa d a Ce r t al d o . .■

DIROCCARE, v. a t t . Disfare, Spiantar rocche, e
Rovinar qualsiasi luogo forte. .

E t. A1H micidj aggiungeano Parsioni, diroccando fortezze, eec.
JML. VlLLAEI. v

DIROCCATO, TA. pà r t . pa s s . D al4verbo] DIROC-
CARE;  V.  •

DISALLOGOlARE. v. u e u t . In frane! Decamper.
Lasciare gli alloggiamenti, Andarsene dagli alloggiamenti,
dai quartieri, dal campo occupato. In questo signif. si dice
anche DILOGGIARE e SLOGGIARE ; V.

Es. I Francesi essendodoro propinqui, come i VinizianidisallQggia-
rono, gli assaltarono^ ruppero. Mac h ia v e l l i.

a. In signif. a t t . vale CaceiaiU'mimico dall’alloggia-
mento» dal luogo che occupa. Id frane. Déieger. Si scrìve
anche Disloggiare e Sloggiare. ~

Et. Senza che tn abbi alcun rimedio ti d isloggia . Mac h ia v è l l i.—
Impedire i disegni dell* inimico, fronteggiarlo, costeggiarlo, ditallog*
giarlo. A l c a r o t t i.  • s

DISALLOGGIATO, TA. pà r t . pa ss/ Dal verbo DIS-
ALLOGGIAREj V.

DIS ARMAMENTO, s. m. In frane. DésarMcmenU II
Disarmare, cioè il Por giù l’armi, o il Toglierle al nemico,
ad un popolo sospetto> ecc.

Et. Quando lo nostfo nemico vede lot nostro disarmamentò, allora
tostamente vieue contro di noi.(qui è posto Jìgoral.). Fr . G io r d ano . —
Tuttavia la presenza dell* armateti* di Barrington contribuì non poco
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a confortare gii animi degli abitatori spaventati all'improvviso caso, ed
al quasi totale disarmamerito in cui si trovavano. Ed in altro luogo ;
Del disarmamento, faccenda tanto necessaria, quanto difficile, consentiva
facilmente ( 1/ fenato  E tu o iin o ), e davo anche un premio 4j due lire
a chi portasse le armi all'armeria del pubblico. Bo t t a .. .

DISARMARE, v. a t t . e n e u t . pà ss . In frane. Désar-
mer.. Tor Parrai di dosso a uno; Spogliarlo delibarmi; e
pa ss. Spogliarsi Tarmi ; Torsi Tarmi di dosso. In lat̂ Arm is
exuere. '
' Et. Alessandro partito dalla battaglia facessi sotto un padiglione dis-

- armare. No v e l l e  A n t ic h e . j  ,
' . ^  '  '

~a. Torn arm i, Far depor Tarmi, Privar delTarmid'avr
versano, i vinti, i popoli sospetti. In lat. Arm a detrahere.

E t  Alcuni principi per tenere sicuramente lo stato hanno disarmati
i loro sudditi. Ma c h ia v e l l i. — Per 'maggior sicurezza disarmò subito
i cittadini. Bbn t iv o g l io .

3. Detto.figurat..ed in signif. pa ss , di citta, df popoli,
di Principi, vale Essere, o Rimanere senza forze militari,
senza difese. ' .

E t . La Toscana per la sua disunione ,.e gli aiuti dati al Re rotava
debole, e disarmata. G u ic c ia r d ini — Il disarmato ricco è premio del
soldato povero. Ma c h ia v e l l i . — Come s* egli desiderasse d'esercitare
più il governo con l'armi, che disarmato. Be n t iv o g l io . r'

4. In signif. n e u t . vale Disfare ogrri apparecchio di
guerra; Licenziar gli eserciti, In lat. Arm a deponere*
( Et.~ 1 Pisani non si vollon mettere alla battaglia, e si tornaro in Pisa,

e disarmare con loro danno, e vergogna. G. V i l l a n i . — Nè l'un partito
riè l'altro voleva essere il primo a disarmare. Da v i l a . ‘

5. Disarmare, vale altresì Tor Tarmadura degli edifizii.
Inbm cÌD écinirer. C r usca.  ,

6. Disarmare, vale Togliere la baionetta dalla canna del
fucile, per rimetterla nella guaina. In frane. Oler la baion*
nette.  .

Et. Girate per disarmare. Re g o l . d e l l e  Ba r d i T o s c a n e .



DISARMATO# TA. par t . pass# Dal vecbo DISAR-
MARE; V. '

DISASSEDIATO) TA. ag g ét t . Non piu assedialo;
Cui è levato Tassodio. Cr usc a , con un esempio non milir
tare de£ Buonarroti. Al tempo nel quale ilBuonarrpti scri-
veva questa voce, la prola Assedio corrispondeva al Blocco
dfi*mpdemi, quindi Pisassediafo corrisponde egregiamente
al Débloqué de* Francesi.

DISCASSARE* v. a t t . In frane. Démenter• Contrario
d’ Incassare ; lo stesso che Scavalcare, ma ristretto al solo
e semplice significato di Levare dalla iua eassa tra peaso
^artiglieria. •

J£i. Il detto bmdoiM tuttavia ri può levai* a riporre ogni volta «he
al vuol incassare a ^scassare il morUro. Moaamw

DISC ASS ATO, TA. pabt . pass.  Dal  verbo DEGAS-
SARE; V.

>  " ,  ! ^
DISC A V ALC ARE. v. nèut . Scendere da cavallo# Lq

•tesso che SMONTARE, SCAVALCARE ; V. _
Es. E gli scusava a tirar t'arco, o cavalcare, o discavalcare, correndo

fi cavallo. P l t j t . V i t . Crusca. -

DISCESA NEL FOSSO. V. FOSSO.

DISCHI A V ARE. v. at t . Librata thsschrasia M g
chiave o ritegno che lo tiene perchè scappi c<m videnia.
È voce usata dai poeti nel descrivere Io scoccare dell'arca1
balestro.

Es. E forse in tanto, in quanto un quadrai podi, ,
E vola , e dalla noce sì discbmva. DAtrfr.

. »■  A m o la compara riode del ten go, D e lira le In gradatilo si posa
tosto.in sul balestro, e scroccalo, e volato; dicendo, che in tanta
tem po, quanto pena lo quadrello, poiché è scroccato dal balestro a
volare, e posarsi dove si ficca, in tanto tempo, ecc. Bo t i .
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DJSCHIAVATO,  TA* pa r t . pass. Dal verbo PISCHI4-
var e $  v.  .  \  ;

DISCHIERARE. v. a t t .  Contrario dich iarare * a $ic-
cpme Schierare vale Disporre in ordinanza » in ischiera,
cosi il suo opposto dee valere Disfare l 'ordinanza iti tutto
o in parte» Rompere la schiera, ma eoa ordine5 quello
che i Francesi dicono Rompre les rangs. .  y

2. In signif.KEUT. pa ss . vaLeTurbarsi, Uscir dalla schiera.

Es. Allora si dischieronno la torma de* cavalieri ( dice dischieroqno
per disc li levarono ) X i t . MS. Crusca•

’  W S G H M A T O ,  TA . p a r t . p a s s . Dal verboX)ISCHU£*
RAR E;  V .

dischiodare l e ar tigl ier ie,  v.  Ar t i*
GLier ià.  ;

DISCIGNERE e SCIGNERE, v. a t t . e h e u t pass. Jq
frane. Détàoker. Detto di spada» o d'altr’arme che si porti
pinta t vale Torla dal 6ancpf o Staccarla dalla cintura, C99*
trario di Cignere o Gngere nel i.° signif. di questo verbo*
Scrivesi pure Discingere e Scingere» ,

Es ....................  . . Yeggendo quella spada scinta,
Che  fece  al  signor  mio  si  lunga guerra. Pe t r a r c a . ,

— E in questo dire, (lisciatasi la soimitarraj e *1 pugnale, e gettatili
s ii, occ. E d in olir* luogo : Scintasi la se unitami, « ripostala. Ba r t o u .

DISCINTO e SCINTO, T A .‘ p a r t . p a s s . Dai verbi
DISCIGNERE e SCIGNERE,- V .

D ISTO G LIE R E e DISSOLVERE, v. i n .  I9 lajUD i-
mi iter e. In frane. Dissoudre. Parlando di un esercito,
vale Disfarlo col separarne i soldati e mandarli con congedo
alte case loro ; Abolirlo.

Es, Poiché rare \olle senza lamento de* soldati, e senza danno dei
popoli, si disrioglle un esercito antico e grande. S eg h e r i. —>La deli-
berazione del Duca d’Angib di dissolvere l’ esercito e ridursi per cjual-
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che tempo afta difesa de*luòghi forti, Àuse in grandissima difficoltà le
cose degli Ugonotti. Da v i l a .  *  *

DISCKXj LIMENTO. s * m . Il Disciogliere.
- Et. Non meno nel discioglimento dell’ esercito vecchio, e nel com-
ponimento del nuovo. SsGimRi. '

DlSCIOLTO, TA. p a r t . p a s s . Dal verbo DjtSCIO-
GLIERE $ V. ^

DISCIPLINA, s. f . In lat. Disciplina. In frane. Di*
sci piine. Regola pratica di tutti i doveri di chi esercita la
professione delibarmi. La radice della 'voce è nel verbo lat.
Discere y Imparare.

La Disciplina è sopra tutte cose necessaria al soldato,
senza di che la gente annata è più dannosa che utile , e
più a’suoi terribile che a’nemici. Mirabili esempi di questa
Disciplina militare diedero al mondo soggiogato gli antichi
Romani, fra i quali scelgo i tre seguenti dalle loro storie
siccome quelli che sembrano tuttora più degni dell’agimi-
razione de' posteri. Una legione pose un giorno il campo
in sito, ove s'alzava* un albero ricco di mature frutta, e
vi passòJa sera e la notte all’ intorno, senza che alla domane
nel partirsi vi mancasse pur uno di que’ frutti. Gli storici
nàrrano pure come in un gravissimo conflitto essendo un
soldato legionario alle mani con un nemico, ed avendo già
la spada in .alto per ferirlo, udito il segno della tromba,
che lo chiamava a ritratta, sospese il colpo, ed ubbidì. Fi-
nalmente sta nella memoria di tutti là fiera sentenza di T.
Manlio che danùò a morte il generoso suo figliuolo per
essere uscito in‘campo contro un Gallo insultante, e tor-
natone vincitore , senza l'ordine espresso dell' imperatore.

Et. E poiché a frenare gli uomini armati non bastano nè il timore
'delle leggi, nè quello degli oomini, vi aggiungevano gli antichi 1* au-
torità d ’ iddio j e però con cerimonie grandissime facevano ai loro sol*
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dati giurare Tòssenranza della disciplina militar*. Ma c h ia v e l l i. —  Il
conte di Fuentes pieno di spiriti bellicosi, e desideroso di restaurare,la
riputazione delParmi spagnuole, si diede con tutta l’applicazione del-
l'animo a riformare la disciplina/della milizia, ch'egli aveva veduta
gloriosamente fiorire ne* tefnpi del Duca di Parma. Da v i l a . — Nè
avrebbe I’ Italia sofferte tante-miserie, nè tanti affanni patiti,, se guar-
nita dell'antica sua disciplina militare accortamente e con valore al*
Pimpeto de'Gotti, o de'Longobardi, quando era il bisogno, si fosse
opposta. C i n u z z i .  . ",

Da^e discipl ina ad un esercito. Lo stesso che Discipli-
narlo. V. DISCIPLINARE* C r usc a.

DISCIPLINABILE, a g g e t c v (fogni gen. Atto a rice-
vere disciplina, Capace d’essere disciplinato. C r u s c a .  .

DISCIPLINARE, v. a t t . In frane. D iscipliner .. Assog*
gettare ed Avvezzare il scodato all’ubbidienza ed all’osser-
vanza della disciplina militare. .

E t. Molto più adopera il valore e Parti re de'pochi, e disciplinati,
die la inutilissima turba rozza, quando ella fosse bene infinita. Ma -
c h ia v e l l i . — Riportò laMaude principale di questa vittoria Vitellozzo,
perchè la fanterìa da Città di Castello stata disciplinata innanzi da fra-
telli e da lui, al modo dèlie ordinanze oltramontane, fu questo dì aiu-
tata grandemente dall’ industria sua. G u ic c ia r d in i . — Il Centauro, che
ricercate per disciplinare nell'armi il vostro Achille, non-si trova, ecc.
Car o .  — Déonsigli uomini assoldare, ordinare, armare, esercitare , e
disciplinare. M o x t e c u c c o l i . '

DISCIPLINATO, TA. pa r t . pa ss. Dal verbo DISCI-
PLINARE; V .  .

DISCIPLINE VOLE.. a g q e t t . d’ogni gen. Atto alla
disciplina, all’ istruzione, Docile. C r usca.

DISCOCCARE. v. a t t . In frane. Décocher: Lo stesso
che SCOCCARE; V.

Et. Molte volte nel dirizzare di questa linea discocca l'arco di colui,
al quale ogni arme è leggiera (qui figurai.), Da n t e .

DISCOCCATO, TA. p a r i . p a s s . Dal verbo DISCOC-
GARE} V.



BISéfQNFIGGERÈ. :v. irr# Io iat« Projligare. là
frane. D éfaire. Lo flesso che SCONFIGGERE j y.

È$. E «osi furono inerme! intrapresi ,di$cònfittl, e morti. liV .M s .
Crusca. -

** Qtiellearm e, e quella gente
Fièno in breve ora disconfitte e spente. À l a ma x ic i.

DISCON FITTA. s. r. Io lat. Clddes. Io frane. Dé*
/à ite i Déconfiture. L o  Kesso  che  SCO N FITTA $ Y .

Et. Or fu sì grave 1* altra disconfitta ,
Dell oste de tre Re , ch’ io vi racconto. A l a ma k s j .'

D lSC O N FlT T0 ,  T A . pah x . pass. Dal verbo DISCON.
.  FIGG ERE  ;  V .  ‘

DISCOPERTA, e. f . lo frane. Découverte. Lo alosso
clie  SCO PERTA ; V .  .

Et. Adendosi messo avanti il signore d’Arembures con quìndici ca-
valli leggieri.per fare la discoperta. Da t i l a .

DISCREZIONE. V. A DISCREZIONE.

DISDIRE. V. TREG UA. - . . .

DISEGNARE, v. ATT. la frane. D essiner; Tracer.
Happresentare in disegno un^opera di forfificazione, un
sito, ecc. o Segnarne la 6gura con linee tirate sul terreno

ove  dee  esser  fatto  il  kvofth  Y .  D ISEGNO  5  DE-
LINEARE.

: Es. S. E. llI. Io fece disegnare tutt* i Biodi, che e’ voleva, clìe si
affortificasse la città e le dette porte, é à ciascuno di noi mandò disegnata
la sua portai C e l l ih i .  — Erano i baluardi e le trincee non solo tli

'fètnplicè e non condensato terreno, ma appena superavano l ’ altezza
d*un uomo, ancorché fossero ottimamente intese» e con avveduto con-
siglio diligentemente disegnate. E d in altro luogo : In manco di ven-
tiqualtr'ore furono fomite e perfezionate le fortificazioni, alle quali.....
assisteva il Duca medesimo, facendo agl* ingegneri disegnare e com-

'Rirtke in suapresetóa il lavóro. C a v i l a .  '

Diseg na r e i q ua r t ier i.  V .  Q uar t ier e.
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“ ttS E O N A T O ,  T A . . PÀBT. #ass. bai v a i ò DlStf-
feMRÉ-V.

DISEGNO. «. ¥. In firme. Dessin j P ia n . La Ràpptè*
tentazione datili dato silo, 0 d'unti opera di fortificazione
per mezzo di linee 0 di Unte sopra una superficie pi^nài
He queste rappresenta una fortezza od una opere di forti*
tìcàfcione in piatto orizzontale , allora prende il bomé di
P IA N T A } V .  '  ,

{.Disegni, de* quali ri fa nso nelle cose di guerra, sotto
di varie maniere e variamente denominati ; gli uni appar-
tengono atì'Àrthftettnra militare, ed agli Ingegneri che là
professano ̂  altri alla Topografia militare , cioè a quella
parte degli etudìi militari, che concerne alla ricognizloné
e descrizione del terreno sul quale si abbia a campeggiare
od a combattere. Quanto é alla prima maniera, lasciéremò
parlare per noi un maestro di guerra, che in pochi tersi
ne va discorrendo partitàmente l’obbiettó e le forme ; e£-
Cdnò lé parole : -

cc 1 disegui di fortificazione rappresentano in piccolo là
& figura di Una qualche fabbrica di guerra, che già esiste,
cc 0 che si dee costruire. Allorché questa figura é esatta-
ci mente simile a quella della fabbrica, il disegno si chiama

Ùeometricoy ma si chiama Dimostrativo, qualora della
cc fabbrica militare il disegno ne somministra soltanto una

v « rassomiglianza p ii o meno approssimante al vero.
*cc Sono di tre specie i disegni geometrici. Nella prima

cc specie si comprende la Pianta  , o sia Y Icnografia.
cc Io questa specie di disegno si rappresenta la figura oriz-

* contale della fabbrica vista d’alto in basso, o quella delle
*c Me fondamenta, o di qualche almo piano orizzontalo.

« L f Alzam ento} 0 V Ortografia s'annovèra nella seconda
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cc specie di disegni. In questa figura si scorgono tempre le
cc altezze della fabbrica, e le lunghezze, o pure le lao
ct ghezze ; questa specie di disegno si distingue in Alzata

estema9 'ed interna. La prima si denomina Facciata, e
cc l’alzata interna si chiama Taglio, Spaccato,  o Profilo.
cc Qualmente nella terza specie di disegno si comprende, la
ccProspettiva, o sia la Scenografia , la quale» rappresenta
<c sempre le tre dimensioni della fabbrica, cioè la lun-
cc ghézza, la larghezza, e l’altezza. Se la figura rappresenta
ce la fabbrica nell’ istessa conformità, che lo spettatore la
cc vede da un dato sito, allora la Prospettiva si chiama P u h -

cc tata , e si dice Prospettiva militare o cavaliera , qua-
cc lora tutte le linee della figura sono secondo le sue vere
cc misure. Se uno spettatore si fermai in capo d̂ una con-
ce trada, che sia ugualmente larga in tutta la sua estensione,
cc ed in cui le case siano ugualmente alte, pare ciò non
cc ostante al medesimo, che la strada, sia più stretta, e le
cc case più basse a misura, che da lui sono più lontane*
cc La figura, che rappresenta la contrada secondo quest’
cc apparenza, s’appartiene alla Prospettiva puntata; ma se
cc nella figura si assegnano le giuste larghezze, e le altezze
cc delle cose visibili in detta contrada, allora' il disegno ap-
ccpartiene alla Prospettiva cavaliera.

cd disegni, di cui si tratta, hanno per oggetto la pianta
et ed il profilo delle opere di fortificazione p̂er le piazze
cc di pianura, dovendosi in questi disegnf sempre delineare
cela scala. « D’Aht onj .  ( Architettura milit. Parte
cap. i).

Es. Mandò suo’ ambasciatlori, e maestri col disegno a’suoi congiunti,
che facessono edificare1 la fortezza secondo il disegno, ecc. Mo r e l l i .
Cnov.Crusca. — La distinzione de* siti e delle nature loro è necessa-
rissima, anzi quello che più d’ogni altra cosa dee stimarsi in materia
del fortificare; e però nell’andar discorrendo intorno le diversità loro
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c* ingegneremo darne sufficiente contezza, dincastrandone ancora ci pili
gli esempi in disegno., G a l i l e i . — Si abbia il disegno della piazza ,
del sito , e del contorno. Mo t t e c c c c o l i .

2. Disegno chiamasi pure l’ Idea/ generale di una guerra,
0 di una operazione importante di guerra, che ai conce-
pisce dai capi supremi > per discorrerne dimostrativamente
tutti gli eventi. I Francesi adoperano anche in questo signif.
la voce P ia n .  ^

E i. ll disegno ha per iscopo principale TofTendere 1* inimico, difen-
dere se stesso, e soccorrere gii altri. E d in nitro luogo : Mezzi di se-
gretezza sono; trattare le cose con molti, risolverle con pochi o da se
soloi nascondere il suo disegno al nemico, e s'egli il discopre, mu-
tarlo.  Mo n t e c u c c o l i. — Ebbe trovato modo di copiare tutto il disegno
di guerra del generale austriaco. Bo t t a .

D iseg no �cur v e o r iz z o nt a l i. Disegno geometrico che
rappresenta e determina gli accidenti di un terreno, di un
sito, misurati da un piano orizzontale superiore a questo
stesso terreno o sito. In questa sorta di Disegni, il piano
superiore al terreno non è supposto, ma vero, essendo figu-
rato dalle linee visuali che procedono dal livello : si chiama
A curve orizzontali, perchè in terreno variato i punti dello
stesso livello disegnano linee curve. C o l l e t t a .

D iseg no ad o cc h io / Chiamasi particolarmente quel
Disegno che rappresenta un certo spazio di terreno, o sito,
quale apparisce e si mostra a chi lo scorre a piedi o a ca-
vallo. Il Disegno ad occhio, comecché trascurato negli ac-
cessorii, debb’essere, quanto è possibile, perfetto ite’ par-
ticolari che prende in mira. C o l l e t t a .

I varii modi di condurre questi Disegni topografici 9 ed
1 nuovi progressi fatti dall’arte per dar loro quella perfe-
zióne , cui debbono aggiungere pei bisogni della guerra>
sono stati maestrevolmente toccati dall' illustre generale
Colletta, uomo di grande esperienza e dottrina ia questa

Poi.  11.  i
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importantissima parte degli studi! militari, in una dotta
memoria da esso stampata Panno ,1825ne\YAntologia di
Firenze, N*° L I F i  e della quale giudico pregio delPopera
mia riferire qui il seguente brano, che gioverà a dar/mag-
gior luce a tutta la teorica dei Disegni topografici, dei quali
è parlato sotto il tema presente :

cc Dirò come il capitano degli Ingegneri Noizet anch'egli
cc riguarda le linee di tratteggio quali proiezioni, orizzon-
ccialì, e cosi circoscrive la estensione del piano1 che vuol
et rappresentare ; avvegnaché dove han termine le linee della
cc stessa specie, ivi ha termine un piano e cominciamentò
cc il contiguo : il modo è rigorosamente geometrico, ma
cc non basta alla misura degli spnzii, perchè questa varia
cc come variano le inclinazioni della superficie all'orizzonte.

cc Si voleva perciò una seconda ipotesi per le pendenze,
cc e PA. slargando o ravvicinando le linee di tratteggio ha
« stabilito una serie di pendenze convenzionali ; onde più
cc fitto è il tratteggio ove più ripido è il terreno, e le pic-
ee cole inesattezze si aggirano fra i limiti prossimi di due
cc veri. Ed acciò il Disegno rappresenti P immagine della
cc superficie obliqua verticalmente mirata, PA. ingrossa o
cc attenua i tratteggi, e ne deriva per la gradazion delle
cc tinte l’apparenza della maggiore o minore ripidità del
cc terreno.

cc N< Ile carte cosi formate si ha dunque una parte geo-
cc metrica , altra convenzionale , altra pittoresca , concor-
de remi tutte c tre alba verità e bellezza del disegno. Dei
«metodi conosciuti, dice il Generale Ilnxo, credibil giu-
« dice, esser questo del Noizet il migliore. V. TO PO -
GRAFIA.

D iseg no a t r a t t e g g i , in frane. Dessin au trait, chia-
masi Quello nel quale le ombre sono segnate da soli trat-



teggi, i qqali cotta foro respettiva grossezza e lunghezza ,
non che colle loro distanze rappresentano conveàzional*
Inente gli accidenti del terreno. C o l l e t t a .

D iseg no a v is t a dì uc c el l o . In frane* Dessin	 à ama
cFoìseau. Quel Disegno, nel tjuale i raggi della luce scen-
dendo verticalmente su gli oggetti, si rappresentano per
le ombre gli accidenti del terreno. I Disegni a vista di ue-
Cello sono geometricamente i più esatti, e nelle rappresen-
tanze i più veri. L ’obliquità della luce, necessaria in p iu
tura, confonde i Disegni topografici, che oggi si voglioop
a 'vista	d i	 uccello, cioè a proiezioni verticali. Col l et ta.

DISELLARE, v. a t t . In frane. D e s s e l h r . T ot  la sella
al cavallo.

E s.  Imparando il cavaliere oltre di ciò, ad armeggiare, a salire e
Scendere, sellare, disellare il cavallo. Morrtcnceou.

D ISELL ATO , T A .  ’M *f. ma s .  Dal  verbo DISEL-
L AR E  5  V .

DISERTAR E e DESERTARE. v. neut . In frane. D e-
serter. Abbandonar la milizia senza licenza o congedo per
tornare alla propria casa, o per passare al sòldo d’un Poten-
tato straniero, o del nemico. Quest’ultimo caso i  sempre
meritevole di pena capitale, meno grave è il secondo, e
minor di tutti il primo. Aggrava poi anche il delitto Pan-
darsene coll’armi o senza, l’abbandonar una fazione, od
un quartiere, il tempo di pace, o di guerra, ecc. I Ro-
mani dichiaravano e punivano come disertore colui che si
•costava dal campo per uno spazio da non poter più udire
il suono della tromba, e quegli che in battaglia s'aBottta-
nava più di quattro piedi dalla schiera del suo manipolo.

E s . A cagione d’ un soldato, elle disertando la sera innanzi, tradì e
rivelò l’ impresa. Moxt ecuccol i. — Intieri reggimenti eccitavano per
ritornarsene alle case loro. Bot t a.
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D I S E R T O R E e  D E S E R T O R E ,  T R I C E . v s r b à l . « .  o

f . del verbo DISERTARE ;  V .  In lat. Desertor, trix.
E t  Si fossero potuti ritirare senza la nota di disertori. E d in altro

luogo- Mandò dietro alle truppe desertrici i loro medesimi uflUiali.
Co r s i s i Ir ad. Conq. M ust. - Cassio fece tagliar le mani e’ piedi a
molti disertori, dicendo die era maggior esempio agli altri colui, die
viveva miserabilmente , che colui che era fatto morire. C in u z z i.  -
I reggimenti d’ ordinanza ogni dì piò s’ assottigliavano pei disertori.
Bo t t a .

DISFARE, v. a t t . In lat. Fondere. Io frane. Défaire.
Vincere, Sconfiggere, Mettere in rotta, Sperperare il ne-

mico, l’esercito nemico.
E t . Dico adunque, che in quelli tempi, che il Conte di Virtù disfece

Messer Bernabò suo zio, ecc. F. S a c c h e t t i . - Si mise quel giorno per
poca avvertenza del sito in manifesto pericolo d. rimanere disfatto.
Da vi l a .

2. Contrario di Fare, ed adoprasi parlando di città, di
muraglie, d’opere di fortificazione che si abbattono e si
spianano. In lat. Evertere. In frane. Jienverser.

E t .  Quantunque pigliassero Bona , e disfacessero la fortezza. Seg h i.

D ISF A TTA , s. f . In frane. D èfaite. Piena sconfitta,
Rotta nella quale un .esercito ha perduto la maggior parte

delle sue forze.
E t .  La qual disfatta era di tanto danno all’ esercito francese G u ic -

c i a r d in i - La disfatta totale dell’ esercito del Congresso avrebbe, se
non certamente, almeno verosimilmente prodotto la totale soggezione
dell’America. Bo t t a .

D ISFA TTO ,  T  A. pa k t . pa ss . Dal verbo DISFARE ; V.

D ISFERRARE; DISFERRATO. V.  SFERR ARE;

SFERRATO.

DISFIDA, s . f . In frane. Dèfi. Chiamata dell’ avversario

a battaglia o a duello.
Et. Uno diceva, che non potrebbero soffei ire la disGda. V a r c h i.
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— £ seguì poscia » e la disfida espose '
Coti parole magnifiche ed altere. Tasso.  >

— Giunto ri Re appena.in quel silo, volendo egli medesimo far
sapere a* nemici la sua intenzion di combattere ,< mandò un araldo a
portarne la disfida al T)uca d'Umena. Bekt ivogl io.

A c c e t t a r e l a d i s f i d a . In frane. Accepter le déjì t le
cartel. Acconsentire alfa richiesta di battaglia o di duello
fatta dall’avversario. .

Es. La disfida accettata hanno i Cristiani. T a s s o .

DISFIDANTE, v e r b a l . d’ogni gen. In frane. Provocth
teur. Collii che fa la dishda, che chiama altri a battaglia.
G a c s c a .  '

DISFIDÀNZA. s. f .  L o stesso che Disfida, ma non £
usato.  Crusca.

DISFIDARE, v. a t t . In frane. Dèfier. Chiamar lJ ini-
mico a battaglia, l’avversario a duello.
* E s. Comandandogli ch'egli isgombrasse l' Isola, appellandolo come
traditore, e disfidandolo. R. Ma l ispini.

— E che a duello di venirne è presto
Nel pian, ch'è fra le mura, e i' alte tende, -
Per.pruova di valore, e che disfida ,
Qual più de* Franchi iu sua virtù si fida. T a s s o .

— 'Comparve un trombetta inglese a disfidare da parte del Conte
d* Esscx il governatore $ alla quale diffida avendo risposto il cavalier
Piccardo, non segui poi l'effetto dell'abbattimento, perchè il governa-
tore rimetteva il duello in altro tempo. Da v i l a .

DISFIDATO, TA. p a r t . p a s s . Dal verbo DISFIDA-
RE; V.

DISFRENARE, v. a t t . Togliere il freno di bocca a'
cavalli. ,
^Es. Già si pente la dama d*esservi su, ,

Pereti' egli area la bocca disfrenata. Biavi. '
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a. Per metaf. si dice pure d'Oguì saettamelo sboccato
dall'arco.

Es. Forte in tre voli tanto spazio prese
Disfrenala saetta. D a n *b .  .

DISFRENATO,  T A . pa r t . pas s. Dal  verbo  D ISFRE -
N A R E ;  V.

DISLOGGIARE, v. at t . In frane. Déloger. Lo stessè
ebe Disalloggiare nel secondo significato di questo verbo :
Cacciare a forza Y inimico dal posto che occupa. Si scrive
4Hfihe Sloggiare.

P i *  K q o  potendo io nessun m odo uè d isloggiare P elereito I/orene«f
dal suo posto 9nè ecc. Da v il a . — F ecero una sortita sì fiera con tro

il quartiere d eg li A le m an n i, che g li d isloggiarono da una Casa, né
fer irono e uccisero m olti. Ce n t i v o g l i o .

D ISLOGGIATO,  TÀ . par t . pa ss . Dal verbo DISLOG»
.G IA R E ;  V . .

DISMONTARE. v. heut . In frane. Mettre	pied	à	terre.
Lo stesso dhe Smontare nel primo significato di questo
verbo. V. SMONTARE.
* Es. Da Romani fu ricevuto graziosamente, e dismontò ne* palazzi di
S.  Pietro,  e là dimorò quattro giorni. G. V i l l a n i. — Doversi prima
rinfrescare la gente stanca, poca, ferita, inferma, dismontata, ne* con-
torni di OEdemburgo. Mo nt e co c c o l i.

DISMONTATO,  T A . pa r t . pa ss . Dal verbo DISMON-
T A R E ;V .

DISORDINARE, v.ATT. In frane. Mettre	en	dèsordre.
Guasta te , Turberà gli ordini dell'inimico, Forzarlo a rom-
pere le ordinanze a furia di fuoco, o di replicati assalti.

Es. Gl*investirono da due bande con tanto impeto, e tanta furia,
éhe e*cominciarono a disordinarli di mala «otte. G iambl l g a r i.

a. In signif. k e u t . pa ss . Disordinarsi vale Confondersi,
Rompere le ordinine, Turbar gli ordini o per timore delle
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offese deir inimico, o per la difficoltà deJ passi, ecc. Bj
meno di Cedere, e piu di Balenare. In frane. Se mettre
en désordre, ed in alcuni casi Tourbillonnqr.

Es. I Vandali sentendosi pert ossi da tanti lati, cominciarono a man-
car d’animo, ed appresso a disordinarsi. G iamb c l l a r i. — Rimarrà la
squadra avversa ^Imeno disordinata. Cal c ag nimi.

DISORDINATAMENTÉ. ‘a vv er o . In frane. E n dèsor-
dre. Senza ordine. C r usca. Dicesi anche In disordine, c
adoprasi parlando dellJAvanzare, o del Ritirarsi d’un corpo
di soldati per notare, se procede con buon ordine o senza.

DISORDINATO, TA . ?Ar t . pass . Dal vorbo DISOR-
DINARE J Vv

DISORDINE, s. m . In frane. Désordre. Militarmente
parlando, vale Turbamento, Confusione degli ordini, delle
schiere : onde In disordine vale Disordinatamente, e
Andarsene in disordine vale Fuggire.

Es. Ma di poterlo far tempo gli lolle ,
Il campo, che in disordine foggia. A r io st o .

DISPEGNARE. v. à t t . In frane. Dógager• È voce
tutta militare e frequentissima ne’ nostri scrittori del secolo
x v ii , e vale Accorrere in aiuto d'un corpo di soldati im-
pegnato in un combattimento disuguale per ridurlo a sal-
vamento. È fatto per sincope dal verbo Disimpegnare.

Es. La fanteria del re fu costretta a cedere il luogo, e ne! ritirarsi,
circondata da carahini, avrebbe avuto che fare a tornar salva nel campo,
se il duca di Mompensieri, il duca di Nevers, e il conte di S. Polo,
con tre diversi squadroni di gentiluomini non si fossero avanzati a dis-
pegnarla.  Da v il a .

DISPEGNATO, TA. pa r i. pass. Dal verbo PISPE-
GNARE ; V.

DISPERDERE e DISPERGERE, v.  i n . e h e o t . pass.
In lat. Disperder# j Dissipar§. In frane, Disper/or, Nplle
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cose della milizia vale Rompete , Disfare e Separare in varie
diverse parti le schiere nemiche, colle quali si è combat-
tuto, che dicesi anche Sperperare, Dissipare. Nel signif.
n e u t . p a s s , vale Andare in volta chi qua, chi Ih fuggendo;
Separarsi gli uni dagli altri dopo una rotta, una sconfitta.
Al tempo perfetto esce in Disperse.

E t.  Fu nella battaglia morto, e *1 suo esercito sconfitto, e disperso.
Bo c c a c c io . — Li disperse sì fattamente, Mie pochi tornarono nella
Polonia. G ià mbu l l a m. — Questo fu l'esito dell*impresa del Principe
di Condè, nella quale senza combattere si dissipò e si disperse tutto
l ’ esercito. Da t i l a .  ^

DISPERSO, SA. p à r t . p a s s . Dal verbo DISPERDERE^.

DISPORRE, v. a t t . In frane. Piacer. Mettere le sol-
datesche nel luogo che deono occupare, Collocarle negli
ordini e neJ posti loro.

Et. Dee il foriero maggiore, o uno de* suoi aiutanti andar ad incon*
trare le truppe di mano in mano che vengono arrivando per disporle poi
ne* posti loro. M b l z o .

DISPOSTO, T A. p a r t . p a s s . Dal verbo DISPORRE; V.

DISSIPARE, v. a t t . In lat. Dissipare. In frane. ZM-
sperser ; Dissiper. Nelle cose di guerra vale Sbaragliare ,
Disperdere, Mandare in fuga le schiere nemiche. Si usa
pure nel signifi n e u t . p a s s , e vale Spargersi in rotta ; Sban-
darsi affatto. In frane. Se débander.

Et. Il Contarino alle mani co’ nemici venuto, le scorte dissipò, e le
vettovaglie co’ giumenti tutti prese, e portò via. Be mbo . — Questo fu
l ’ esito dell’ impresa del Principe di Condè, nella quale senza combat*
tere si dissipò e si disperse tutto l ’ esercito. E d altrove : Coloro che
nel terrore della fuga si erano dissipati. D a v i l a . — La gente  dell'in-
surrezione dissipata talmente, che per tutto l ’anno neppur un soldato
solo più insurse. Mo pt t e c c c c o u .

DISSIPATO, TA. p a r t . PASS. Dal v e r b o DISSIPARE;V.

DISSÒLVERE. V. DISCIOGLIERE.



DISTACCAMENTO, s. m . In frane. Détachement.
Una Presa di soldati staccata dal battaglione, dal reggi-
mento, o dall’esercito per qualche fazione particolare. È
vocaboló generico, perchè tanto si chiama Distaccamento
una mezza compagnia di soldati maudata dal colonnello
del reggimento * presidiare un luogo che non possa essere
difeso dai quartieri occupati, quanto uh còrpo di gente
scelta, che staccato dal rimanente esercito opera per diver-
sione.  V .  PR ESA;  PUNTA.  .

E s.  Del quale esercito non era altro che un piccolo distaccamento

quello, che aveva combattuto. C o r s in i, trad Cottq. M ejj.  — Se il
generale vorrà fare de* distaccamenti a proporzione de* quaranta mila

Uomini. M a g a l o t t i . — Queste picche sono altrettanti distaccamenti,
direm noi, delle coorti medesime. A l c a r o t t i .

DISTACCARE, v. à t t . In frane. Détacher. Separar
dfdPesercito, o da un corpo di esso un certo numero di sol-
dati , e mandarlo altrove per qualche particolar fazione. È
voce solenne nella milizia, e s’adopera genericamente tanto
nel mandar fuori pochi uomini da un corpo di guardia,
quanto nello spedire un corpo di soldatesche per un’altra
via che quella che tengono l’altre, od in un altro luogo,
diverso da quello ove sta la massa principale.

E t.  Si ritirò sempre unito e serrato, nè mai dal corpo alcuna partita,
fuorché di tartari, distaccò. M on t f .c c c c o l i .

D ISTA CCATO ,  T À . p a r t . pass. Dal verbo D ISTAC-
C A RE ;  V.

DISTANZA,  s. f . In frane. D islance. Propriamente
Spazio tra una cosa e Paltra, ma nella milizia la D istanza
è lo Spazio tra una fila di fronte e Paltra, tra una schiera ed
un’altra, tra una colonna ed un'altra, quando la fila, la
schiera, e la colonna hanno dietro se l’altra fila, Paltra schiera,
l’altra colonna, a differenza dell’Intervallo, che è lo Spazio



tra un drappello ed un’altro, tra un battaglione ed u n altro,
tra uno squadrone ed un altro, tra un corpo d’esercito ed un
altro, quando il drappello, il battaglione, lo squadrone, il
corpo d ’esercito hanno l’altro drappello, l’altro battaglione 9
Salirò squadrone, l ’altro corpo d’esercito dall’un de' lati*
In somma la Distanza è presso la gente militare da petty
a schiena, e l ’ Intervallo da spalla a spalla, La Distanza è
va^a secondo i varii corpi, ch'ella divide, e però v’ ha la
Distanza di drappello, di battaglione, di squadrone, cioè
lo spazio che potrebbe occupare un drappello, un batta-
glione, uno squadrone spiegato. .

Et. Vi ha due sorta d'intervalli e di distanze fra i soldati, cioè a
file aperte, e a file serrate. Ed in*altro luogo: Sia la distanza fra |a
prima e la seconda linea di 150 a 200 passi circa, e fra questa e la terza

di 30Q, M o n t e c u c c o u .  — Non {staremo qui ad esaminare qual distanza

fossero solili a porre i Romani tra le schiere dell’esercito, ovvero qual

fosse Io spazio che rimaneva tra gli astati e i principi, e fra questi e

K triaril. A lgarotti.  '  •

D i s t a n z a d e ’po l ig o n i , in frane. D istance des polygone$%
chiamasi dagl’ingegneri quella Linea di costruzione, la quale
misura la distanza fra il lato del poligono interno, e quello
dell’esterno. *

DISTENDERE, v. a t t . e n e u t . p a s s . In frane. D éve-
lopper $ Se développer. Dicesi di schiere, d'ordinanze,
d’esercito, e vale Allargarle, Assottigliarle in largo, onde
occupare maggior quantità di terreno, una linea più estesa.
Non è da confondersi qol verbo Spiegare, nè qou quello
di Sdoppiare. '

Es. I villani si raccoglienq ipsieme, e nascondici a*pa$si, # copie
i cavalieri si distendieno per le ville, gli uccidieno. M. V i l l a n i .  — In

queste parti il Conte di Poppi lo persuadeva a fermarsi, mostrando come

poteva distender le sue genti fra Ghiusi, e Caprese, e la Pieve, e veniva

* attere tigaore dell'Alpi. Magiu*t bl i.i . In cambio di distenderai



in una gran linea» occupando pii* leghe di paese piano, postatosi con
un solo battaglione di fronte, ecc. Ma g a l o t t i. — Il giorno seguente
sul mezzo giorno arrivò il He con l’ esercito a vista di Verduno, db
stendendo j suoi squadroni largamente ordinati per la pianura. Da v i l v

DISTESO, SA. p à r t . p a s s . Dal verbo DISTENDERE; V.

DISTIN TIVO, s, m . In frane. D istinctive. Segno nella
divisa militare, onde si distingue l'un grado dall'altro, l'una
da un’altra milizia. Gli spalimi rossi sono in più luoghril
Distintivo de’ granatieri, un giro o due di passamano sul
braccio o sul bavero dell’abito è in altri il Distintivo def
caporali, cosi iX gallone de' sergenti, la spada e gli spaRinì
d’oro o d'argento degli uffiziali, i ricami Q la fascia de'
generali} ecc.  È  voce  di  Crusca.

DISTRIBUIRE I QUARTIERI, V . QU ARTIERE.

DISTRIBUZIONE, s, f . Iu frane. Di&tribution. L 'Atto
del distribuire, e la Cosa istessa distribuita , come i viveri,
le vestimenta, le legna, ed ogni altra cosa necessaria al
soldato si ne’ campi , che né' quartieri. È voce solenne nella
milizia, facendovisi le Distribuzioni con grand’ordine e
modo, ed a ore determinate , andandovi i soldati a squadre
ed in abito di quartiere. *

i?j. Creati prima due Commissari! generali, uno sui procacci, l’altro
sulle distribuzioni. Bo t t a .

DI T U T T E ARMI, V. ARM A,

.  DI T U T T O PUNTO. m o d o a w ? r p , Compiutamente;
Di tutte le cose necessarie ; e dicesi de’ fornimenti e de'
corredi delle piazze, delle navi, de9 soldati. Per rispetto a
questi ultimi, quando si dice che e’ sono armati d i tutto
punto, vale Di tutte l’armi si offensive che difensive. In
frane. D e toutes pièces•
• Es. Vaiate subitamente ventìcinque galee, e due aavi di earloo, e
fornitele di tutto punto. S e r d o n a t i.  ,
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DIVERSIONE, s. f .  Iq frane. Diversióne Operazione
offensiva, Attacco fatto in un luogo, onde richiamàre e
divertire le troppe forze dell' inimico in un altro.

Le Diversioni si fanno o in battaglia sullo stesso terreno
minacciando un'ala del nemico, o ponendolo in sospetto
di qualche assalto inaspettato, onde distrarre la sua atten-
zione ed impedirlo di raccogliere le sue forze nel luogo del
vero attacco; o si fanno da un corpo d’esercito, che opera
staccato affatto dall’esercito principale e libero nelle sue
mosse : le operazioni di questo corpo d’esercito tendono in
tal caso ad interrompere la linea di comunicazione dell’ ini-
mico; o finalmente si fanno contro una provincia, contro
una capitale, contro un alleato dell’ inimico, lontani assai
dal luogo dove esso guerreggia , onde ritrarnelo.

E f.  Solito ( Alfonto) a dire, che con le prevenzioni, e con le d iver-
sioni si vincevano le guerre. G u i c c i a r d i n i. —  Intanto  il  Duca  d ’Angiò,
ilie per non avere ancora tante forze seco che bastassero a far levare
'l'assedio di Pottieri, s'era messo a campo a Ciatelleraut per ottenere
con la diversione il medesimo fine. Da v i l a . —  La  più  celebre  d i\er-
fiione che leggasi, è quella de*Romani fatta a'Cartaginesi da Scipione
nel tempo, che Annibaie guerreggiava in Italia. M o x t e c u c c o l i .

DIVERTIRE. a t t . In lat. Divertire. Propriamente
Rivolgere altrove ; e nelle cose di guerra si dice d’ogni ope-
razione che abbia per iscopo di frastornare il disegno del
nemico, rivolgendone altrove l’atteuzioné, l ’ impeto, le
forze, ecc. Operare per diversione.

E s . Ebbe certamente ordine per lettere di Antonio Primo di d iver-
tire gli aiuti inviati a Vitellio. D a v a n z a t i tra d . Tac. — D i procurare
maggior dilazione che si potesse......... per divertire l'im peto e le forze
de*confederati. E d in altro /uo^o: La gente Alemanna clic divertiva

in parte remotissima la potenza e le forze nemiche. D a v i l a .

D IVE RTITO,  T A . f a r t . p a s s . Dal verbo D IVE RTI-
RE; V.
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d i v i s a . s. m. In frane. U niform e. Abito,Vestimento
militare, di foggia e di colore distinto, onde sceverare i
propri! soldati da quelli d’un altro Stato, e quelli d’una
milizia dall’altra. Altre volte le Divise, chiamate pure
Assise, non sir'facevano di tutto intiero il vestimento del
soldato, ma solamente di qualche intrassegna sulla cappa,
o sul petto, che lo distinguesse dagli altri ; nel  1522 i soldati
francesi e gl’ imperiali sotto Milano erano distinti o sopras-
segnati dalla semplice Divisa d’una croce, che era bianca
pei Francesi, e rossa pe’ Tedeschi, ed ambedue gli eserciti
la portavano sul petto. Sul fine dello stesso secolo alcuni
corpi scelti di milizia incominciarono a vestire un abito
uniforme.

Es. Componevasi questo esercito di varie nazioni, distinte dal colore
delle loro di\ise, e de’pennacchi. Co r s in i trad. C v n q . Mess. — Senza
divida in dosso, avauzavasi a far del militare. A l g a r o t t i . — Nessun'aìtra
divisa avrete a mostrar di soldato fuori delle necessità vostre , delle
infermità, delle cicatrici. Bo t t a .

. i  1 „  ■

DIVISIONE, s. f . In frane. D ivision . Si distingue con
questo nome Ognuno de’ grandi corpi, ne* quali è spartito
un esercito, come pure un Particolare scompartimento che
si fa ne’ reggimenti e ne' battaglioni sotto Tarmi. I Fran«
cesi incominciarono dopo la metà del secolo scorso a par-
tire gli eserciti loro in grandi membra, che chiamarono
Divisioni ; queste sono formate da due o più brigate di fanti
o di cavalli, e talvolta di fanti e di cavalli coll’occorrente
artiglieria, e vengono comandate da un Tenente generale.
Chiamasi inoltre Divisione , una Porzione del battaglione
o del reggimento, che è varia ne’ varii luoghi. In Piemonte
due squadroni di cavalli fanno una Divisione, e tre di
queste il Reggimento. In Francia due drappelli di fanti
fanno una Divisione, ecc. S ’adopera inoltre questa voce

\
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per Ogni altro scompartimento militare, e però i carriaggi,
le bagaglie, le artiglierìe, le condotte sono ordinate in al»
frettante Divisioni.

£ s. Ciascuno guidava una divisione . . . . di modo die, data la mossa
a quei prim i, ad un tratto ai comunicava atte divisioni. Bo t t a .

DI  VO LATA*  V .  V O L A T A .

D’O ^T R E IN OLTRE. V .  PASSARE.

DOMANDAR Q U ARTIER E. V . Q U AR TIER E.

' DOMARE, v. a t t . la Jat. Domare. In frane. Dompter*
Nel primitivo ano signif. vale Far mansueti e trattabili gli
Miniali, ed in particolar modo i  cavalli.

E s. Questo è il p.iese, dove pria ’l cavallo
Domato fu. F a z io d eg l i Ube r t i.

— 11 cavallo, che si doma, compiuti i tre anni diventa migliore.
C r e sc e n zio .

a. Per metaf» tratta dal primo signif. parlandosi di popoli,
di paesi vinti, vale Costringergli colla forza alPabbidienza.

E s. Per la cui forza domarono quasi tutta la Campagna, t  terra di
Roma.  G V i l l a n i .  «— Ma perchè una volta ei confessassero (g li Equi)
la  loro  nazione  essere  stata  vinta  e  doma,  voleva  che  tutti  andassero
•otto ìi giogo. Nar di traJ. T . Lw. — Che venga il Re con esercito, o
che l 'u iv i i , che donai i F iam m inghi, e rompa con si bella occasione
i lor privilegi, e che posto il freno con F a r mi , nel modo stesso ve lo
ritenga. Be n t iv o c l io .

DOM ATO, T A e DOMO, M A. p a r t . p a s s . Dal v e r b o
D OM ARE; V.

D O M AT O R E ,  TRICE.  la  Jat. Dom itor, trix. v e r b a l .
k i t r. del verbo Domare ne'suoi due signif. V. DOMARE.

Et. Era cacciatore ,e domator di fieri cavalli. OVid . t r a d . Crusca.
— O de*nemici di Giesu flagello,

Campo m io , domator dell’ O rien te,
Ecco l ’ u ltim o giorn o. T a s s o .

Quel domator dell’ Europa, quel monarca de*nuovi mondi, t
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Ipid pih glorioso poi In avergli rintrtciat? die posseduti, fn rostretW
••ch ’ egli di fare una penitenza pubblica per ordine degli Inquisiteti
al suo ritorno in Ispagna. Be s t t c o g l io .  t  *  .

DOMINARE, v. a t t . In frane. Commander. Sopra-
stare, Essere a cavaliere, Signoreggiare. Si dice militar-
mente delle artiglierie, e degli altri apparati di guerra,
che colle loro offese impediscono l'accesso d’un luogo, o
stando aopra d’una città o d'un’opera di fortificati otte la ten-
gono in stiggezione. Si dice pure d'ogni opera di fortifica*
ìioneehe signoreggi un'altra opera, od i luoghi adiacenti*

E ». Nella sommità della collina erano disposte le artiglierìe, die
dominavano da tutte le parti il sito circostante. D a v il a . — Sulle piai*
taforma dispose alcuni pezzi d’artiglieria, coi quali veniva a restar
dominato il castello. Be n t iv o c l io . — Assalire apertamente e di viva
forza col cannone ciré domini e batta il campo. Mo nt e c u c c Ol i .

DOMINATO,  T A . pa r t * pa ss . Dal verbo DOMINA-
R E ;  V.

DOMINIO, s. m. In frane* Commandement. H Domi-
nare nel signif. militare assegnato a questo verbo. V. DOMI*
NARE.  .

Es. L ’ acquisto del forte col dominio dell’ argine aprì liberamente
il passo alle vettovaglie. B e n t iv o g l i o . — 1 lavori, che vi si pratiche-
ranno, avranno dominio sull’ interno delle opere stesse. P ’An t o n j .  •

DOMO. V.  D OMATO.

DON ATIVO,  s. m. In lat. D otia tis m m . Regalo, che si
faceva dalla Repubblica, e quindi dagli Imperatori romani
ai soldati dopo qualche egregia impresa dell'esercito. De-
cadendo la milizia si rddoppiarono i donativi, e corrom-
pendosi con essi le legioni si trafficava l ’ imperio.

E s. £ perchè era venuto il tempo del donativo, Vitellio non aveva
danari, e co*soldati largheggiava in ogni altra cosa. Dà v a l z a t i trad

Tac.

a* Chiamasi anche adesso Donativo, quella Ricompensa
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oltre la paga, che si dà in danaro al soldato per gravi fatiche
da esso sopportate, o per gratificarselo; che si dice anché
Caposoldo. In frane. G ratijìcation.

E * .  Quindi nasce che il soldato è puntualmente del soldo pagato, il
quale gli si va di mano in inano accrescendo e migliorando nella suc-
cessione  de’nuovi  Soldati!  ,  nell'uscire  che  essi  fanno  la  prima  volta
in campagna, ne'donativi, e nella lunghezza del servigio. M o n t e c c c -
COLl  .

DONZELLO,  s. m. In frane. V ari et ; D em oisel; Da*
moiseau• Giovane gentiluomo posto al servizio d’un Re, o
d'un nobile Cavaliere, acciò imparasse la professione dell*
armi, e conseguisse la Cavalleria, passando talvolta pel grado
di Scudiere quando l’età piu matura gliene dava il diritto.
L'abito ordinario del Donzello era la cioppa senza nessuna
divisa particolare, nè portava lo spron bianco se pon quando
veniva fatto Scudiere. Differiva dal Paggio in questo, che
il servizio del Donzello era al solo fine di conseguir Cavai?
leria, quello del Paggio non sempre , essendo questi sti-
pendiato, e l'altro no : il Donzello era oltracciò di nobil
nascita, non cosi il Paggio. Si dice anche .VA LL E TTO
D’ARME ; V .

Es. La più compiut i di tutte quelle virili, che donna, o ancora cava-
liere in gran parte, o donzello dee avere. Ed in altro /uo^o:  In  opera
d ’arm e, e in cortesia pregiato sopra ogni altro donzello di Toscana.
B o c c a c c io

D ORATOFORO. s. mv  Soldato greco armato d’afta,
chiamata Aópv, al genit. Aópzzog*

E t  Altri battolisi con le aste o con lancie solamente, i quali pure
Dorato fori, o Contofori, cioè a itali, e da taluui Xistofori sono* deno*
minati Ba c c h e t t i trad. /trrian.

DORIFORO, s. m. In lat. Doryphorus, e Dorìferus.
Soldato scelto, che armato d’asta assisteva alla persona del
Principe : ebbe questo nome dall’asta che portava.

Abbiamo daQ. Curzio (Lib. 3.) che nella famosa guardia
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degli antichi Monarchi della Persia t v'aveva un corpo di
15,ooo giovani nobili, adorni di vesti magnifiche, e d’una
stola alla foggia di Media , i quali dall’aste dorate che por*
lavano si chiamavano D orifori e Parenti del R e , piatto**
sto  paggi,  che  soldati.  V .  M ELEFÒRO. •

Es. Questa moltitudine era d 'un vestire e d ’ ùn ornamento yroolle ,
e quasi donnesco, più per delicatezza, che per leggiadrezza d ’ ariti©
bella e vistosa. 11 nome loro era & Dorifori. PoaeACcm trad, Q. Curi.

DORSO., s. h . In frane. Contrefort. Per similitudine si
chiama Dorso quella Parte di una montagna, che scende
ad angolo retto dal fianco di essa, e divide un vallone dall’
altro. È voce di Topografia militare.

Es. Le sue fessure ( del monte ove e posta Votterrà) sono cinque
Valloni.precipitosi, che tendono al basso, e distinti in cinqoe dorsi sas-
sosi, e brevi di sorta, che l'andarvi ad un esercito per combatterla è
molto difficile impresa. S egn i. -

D OTÉ. s. f . In frane. Dotatioii. Si adopera metaforici
nelle cose militari per quella Quantità d’artiglierie, di pro-
ietti e d’attrezzi che si assegna ad una fortezza in tempo
di guerra, ragguagliandola alle sue difese, ed agli attac-
chi cui può andar soggetta.

Eè. S ’accrescono le provvisioni, e le munizioni da guerra, si «ora-
pisce la dote delle piazze, e se ne perfetionano le fortificazioni.
D 'A n t o n j .  '

,  D RA G H ETTO .  s. m.  Lo stesso che Serpentino, e quel
medesimo ordigno che ora chiamasi Cane, cioè quel
Pezzo d’acciaio fatto anticamente in forma di piccol drago
o serpente, al quale s’awolgeva la miccia per dar fuoco al
polverino del focone degli archibusi, e quindi alla cariba.

, Es. Teneva in ordinanza la fanteria col fuoco sui draghetti degli •
archibusi. Se g n i . — 11 Morticino aveva Inesso la fune accesa su! dra-
ghetto per ammàzsarlo. V a ic h i .

r#U 7, S



' D ftA p ip tf AS$À. s. *> Nome che tra gli altri s’attó-
buisce alla spada', ma per ischerzo, come anche Cìtiquadea,
Striscia j e simili. La lingua francese ha essa pure à i quest}
|ionai ridicoli, come fla m ìx r g e , B re tie,  kap ikre, ecc.;

E t. Ma volete voi dir, che allo scuro, e colla mia draghinassa lo mi
fossi mosso una spanna ? S a l t ic i .

DRAGONA, s. f . in frane! D r a g o r m è . Ornamento di
gallone, a di passamano eòa frangia , che intrecciato nell’
impugnatura della spada o della sciabola viene usato per
distintivo degli uffiziali, de* sotto-uffiziaK, è de* soldati
scelti. M a g a l o t t i . \  t  m

DRAGONARIO e DRAGONIERE. s. m.  In ta u D ra -
conarius. In frane. l)r a g o n a li 'e. Colui  che  nella  coorte
della iegion romana poetava V ibsegna chiamala Dragone.;

E&. I  dragonieri,  e  quelli  che portano le  insegne. B d  m akrò tudigo':
Quelli clic portano le insegne, clic scappellano oggi i dragonarii. B.
�Guttfcoin trad. V e*. ’  *

t)feAOt)NE. s. m. ìjà lat. tarato, tn  franò, firagoiu
^/Insegna particolare della eborte nella legione romana^
come il "Vessillo della centuria, e ^Aquila della legione.
Venne chiamata con questo nome, perchè v’aveva ih cima
dell’asta tm drago effigiato. L ’imitarono i Romani dai bar-
bari e principalmente dal Sciti nella decadenza dell’imperò,
nè si ha memoria di Dragoni nelle legipni poma di Tra-
ìano.  ^
' ks. ì gonfaloni del dragone nelle battaglie pfrrtano. %  & i a mbo s i

irad. V^g. 1 ' r

DRÀGONÉ. s . m. In frante- t ) r a g o n . èolflato ài una
s<ff la di milizia à cavallo, che tiene il mezzo tra la cavallé-
ria grave e la leggiera ânto pei cavalli sui quali è montata
e per l ’armi che adopera, quanto per le fazioni sue in guerra*

Questa milizia trae l ’origine dagli Archibugieri a cavallo



introdótti ini Francia dtaflo Strozzi prima tfelJ
fnetà del secolo i v i , come abbiamo dimostrato ùet parlare
à suo luogo 3egfi Archibugieri a Cavallo. Alcuni. scrittori
italiani; èd altri francési, fra i quali il F. Daniel seguito
dai p ià, srflermauQ essere ì Dragoni uria istituzione tutta
francése, ed èssersi per la prima volta veduti nelle guèrra
del Piemonte, e faella famosa battaglia di Geresdle data
Pannò 1544 dal maresciallo di Brissac; ma chi si farti ad
esaminare attentamente le relazioni con temporanee cosi di
questa battaglia, come delle azioni dello Strozzi, andrà
prestamente convinto, che la milizia a cavallo, di cui si
parla, ed alla quale è stato dato forse per m&ggifr terri-
bilità il nome di Dragóni * erano quelli stessi Archibugieri
* cavallo Condotti poco prima dallò Strozzi in Francia, è
da lui medesimo Comandati in quella battaglia. In processo
di tempo, cioè sul principio del secolo arra, questi Àrebi»-
bugiem, o, Moschettieri a cavallo, o Dragoni thè ri vQgfian
chiamare , scaddero assai nell'opimong degli uotòini di
guerra 4 forse per la riconosciuta inutilità dellorò fifone^
e però da quel tempo fin oltre la metà del secolo i Dragoni
si trovano ridotti al basso uffizio di pedoni, che si facevano
àll*uòpo salire sopra ronzini, armati di moschetto, o per
tempestare Coi loro tiri la fanteria nemica , o per preoccu-
pare un passo, senza entrar mai in ischiera colla cavalleria.
Finalmente sotto il regno di Luigi X IV ebbero in Francia
ordinamento prqpriò in. reggimenti e squadróni per fnifr
tate e combattere à piedi ed à cavallo1, cori stendardi è barf-
dieré partkòlari y eoo tamburini h trombò y éof grtiriéfieri
ad ogni Squadrone, colie spade lunghe é coi Ansili, ed |
questo modo dorarono hi pressoché tutti gli eserciti <f Éu-
fopa ritr vèrso là fine del secólo tvnt ; ma Vedute da ultimo
le male pròve di una milizia obbligata a due fazioni tanto
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opposte frese, sì giudicò miglior ooosigUoquello di lasciarla
a cavallo per sottentrare ad un bisogno alla cavallerìa grossa,
e per rafforzare la leggiera: quindi i Dragoni moderni
hanno cavallo di mediocre statura, insellatura lor propria,
vestimenta tra’ l grave delle corazze, ed il leggiero delle
lance; portano in capo un «Imo con lunga criniera, ed
hanno per armi offensive la sciabla lunga ed il fucile.

Et. Alla nuova ai questo successo eransi mossi i dragoni, e posto il
piè in terra furono di gran-servizio al He per trattenere la furia nemica.
E d in altro luogo: Questi (dragoni) son fanti,  i  quali  si  mettono a  ca-
vallo sopra v ili ronzini, per fargli metter poi. secondo le occasioni il
piè a terra. Bbh t iv o g l io .  — Fatta la massa di m ille moschettieri a
cavallo , la qual sorte di cavalleria vien detta Dragoni. ''Te r s i s i . —

1 dragoni 0011 90110 a*tro che fanti posti a cavallo, armati di moschetti
leg g ie r i,, un poco più corti degli a ltr i, di mezze picche t e 'd i spade ,
per occupare con diligenza un posto, per prevenire r in im ico ad un
passaggio, e perciò forniti d i zappe , e pale, e per porsi a cavallo in
m ezzo, e nel vóto dei battaglioni, per quindi tirar sopra gli aliti, com -
battendo *ssi altramente per l ’ordioapio a piedi. Mo r t bc u c c o l i.

D RAPPÈLLA, s.  r .  In frane. Fer; P ointe . Quel Ferro
che è in cima alla lancia. C r u s c a . Forse cosi chiamato
perché da esso pendeva la banderuola di drappo, chiamata
anticamente Drappello. '

'  DRAPPELLARÉ. v. n e u t . Far {sventolare il drappello,
nel i.°signif. di questa voce; Agitar 1*insegna, la ban-
diera. Voce antica.

Et.' P e r arroganza si misero a roteare colle schiere loro verso l'oste
di Gastmccio, trombando, e drappellahdo, e richieggendolo di battaglia.

M «V i l l a n i . — Quei  che lo  portava (il drappello) , come se temesse egli
stesso d i tradigione, si ritiraya, sempre drappellando,indietro. Bo t t a .

DRAPPELLO, s. m. In frane. Drapeau, ed antic. Dra*
p él. Drappo posto in cima d’un'asta per servire d’ insegna.
, Es. Discoprì finalmente tramezzo le macchie e gli arbusti di lungi

un drappello, che pareva lq invitasse a seguitare, e quei che lo portava,
come se temesse eg li stesso di tradigione, si ritirava. Bo t t a .



a. Certo Numero di soldati sotto W insegna, e si po-
trebbe prendere per una Parte ddla compagnia, che si
divide poscia in due sezioni stando i soldati sotto Panni*
Questa voce veracemente italiana,sembra, la più acconcia
a tradurre il vocabolo francese P eloéon , essendo aach’essa
sonante ed aria ad ogni uso di guerra. Gli antichi scrit-
tori,, come il Machiavelli, adoperareno in questo signifi-
cato le voci Nodo, Manipolo, Gomitolo, Branco, altri più
recenti, come il Melzo, usarono quelle di Truppa, o Tru]>
petta, ma nessuna di queste è cosi precisa nel significato,
cori esatta, e di cori bel suono quanto Drappello, .dal quale
procede altresì il verbo Indrappellare, cioè ordinare in
Drappelli in questo stésso significato della voce.

E t. E pon molla baldanza tulli iu un drappello fa llo «'addirizzarono*
M .V i l l a n i . — Ma in questo tempo soppravvenendoil Re medesimo,
col resto delle gepti». e vedendo raffronto» che da cosi piccolo drappello
d i fanti ricevevano i suoi cava lli, si cacciò d i galoppo, ecc. Da v i l a .
— Il quale drappello composto per lo piti d 'ita l ia n i, guidava*!* dal
Cavaiier Fabio Farnese. Se g n e r i.

DRUNGARIO. s. n . Il Capo o Condottiero di1 uno o
più dronghi nelle ordinanze greche al tempo dell’ intiera
decàdenza di questa milizia : presero i Greci questa voce
dagli ultimi Romani J che l’avevano dai barbari. .

Et. Quegli che dagli antichi erano chiamati Drungarj, oggi si do
mandano i Chiliarchi, cioè colonnelli. Ca r a bi trad.Leon. .

DRUNGO.  s.  ir.  In Ì6U Drungus. Un Gorpo di soldati
in armi, che diviso riagli altri corpi dell’esercito combat-
teva separatamente da esso : era a un dipresso il Globo
delle antiche-ordinanze romane. Questa voce barbara viene
per la prima volta adoperata da Vegezio (lib. I l i , cap. 16),
e ricorre anche in Vopisco ; passò quindi nella milizia gtfeca
dopo la dim oile dell’ impero» e quando i Greci toglievano



e d*J Romani ? da’ barbari ì loro vo ca li* militari.
S s . L Ì banda (di cavalli) che Si chiama D rongo è certa compagnia

di oapitam deli* insegne ordinati insieme. Càr aj u trad.Lcon. ;

OtJCA. * . m. in lat. Dux> Lo stesso. ohe D ace, ria
«$MK> fcori d<uso «mila prosa, ove « voglia scriverà ifcHd
eeM militari eoa esattezza; coociossiacbè il Dnoa, ebe vie.
pure, dal làc. D u i, to m e  H Duoe , cangiò tuttavia di «gw-
60*04 e vea<vt nei «aedi E rbari adoperato corno «itolo di
àlgo l* di aorte o di carica d| governo nello provino*
Quindi acari bone lo avvertire eha noi tignif. di Capitano
�npretnò d’esereitì, ed in quello di G rid a o di Conduttore,
ì m p r i m i lH i r i in nessup mode al vocabolo Ouoe, se non
neHa aela poesia. V. DUCE. '  -  1

E s.  Ritrovar puoi i l gran duca de* Greci. *
( E d altrove nef, signif- <7* Guida): .

Alfine il dqca mio disse : che penso ? D a n t f .  *

' DUCEI, s. h . Io lat. D ux. Generale, Capitano, s Ccn»
direttore d’eserciti. Si adopera dai poeti, e dagli oratori.
*� Es. S\ grande oste non capitanaro di sufficienti duci. G . V i l l a n i .

_ Seguono il duce al vendicarsi intento. T a s s o .

DUGENAR1Q. s. * . In lai. DuteuariUs. Colui thè
odia legione «ómanà era {tosto al aomaodo di dugetio a*^
flptf : am j^iasnat* più anticamente Primo astato.

Es. Il pr'vpftjp dup centuria , clqè dug^to «ayglign
nella schiera seconda, il quale Ducenario è oggi appellato. B. G iambo ni

tfttd.Veg-
D U ELLAN TE. pà r t . a t t . del verbo Duellare.' Che

Afeli* >Ch* &  dudio.  .  ^  -
_ S s, Che prode du<?fiaqt<j! S a l v u t l >+- K  certo  il  luogo g li r id u w *
Tq npcesyità di combattere, quasi duellanti nello steccato. S e g n e r i .

DUELLARE, v. r e u ?. Far duello, nel i.° significata <Ji
g^esta voce * Cpjpbatteitj iti duello.

Es.  '  .  ; . • • •' O r se t* aggrada '
; W k )  * d w lU r , U  J’Arirc*

Q uadre  e \e. Teucre seggausi tranqq»U?. Mo n t i ,



.  D UE LLATOR E, v e r b à l . m ŝc . Colui che duella.

E*. G li  desteranno  iiiconp?  altro  più.  fermo
Duellator gli Achivi. ' ' . M o x t i . ‘

IW I3UW5T 4- Coli» et* <ii batte ia Quello ; $
, a waao. qqtylq di quella di Pqel-

h & r *  .. , , ..
' A . fifa* cosi col povero* noamuet?* ì̂ ottm̂ioamo d afflisi*, quanj#

lf  •  •  v «offJofCola m 1 canapo, ecc, JìU o a^o ^t i ,

DUELLO, s. m. In frane. D ùet. Combattimento tra
due a coiaio a corpo fatto per disfida. "Antichissimo è l’usò
dèi Duello fra due guerrieri d] due eserciti o di due nazioni
nemiche, de’ quali non solo Omero, Livio^ Velleio, e Q ì
Curzio hannp lasciato la memoria, ma ben anche i libri
sacri. Gioverà qui riferire il passo del I libro, Jì Samuele ^
pel quale si narra là disfida del gigante Goliat, perchè ‘dà
quel passo si ricaverà e ^antichità delle tenzoni particolàri,
e lim a tu ra de* guerrieri filistei di quel tempo, cc Uscì del
cc campo de* Filistei un uomo, che si presentò nei mezzo
« de* due Caippt ; il cui nome era Goliat da G a t, 'aitò sei
fc cubiti ed una spapna. Ed aveva in testa un elmo di rame,
cc ed era armato di una corazza di rame a scaglie', 1! cui

peso era di cinque mila sicti. Aveva eziandio gambiere
cc di fame in sulle gambe ed uno scudo di rame in mezzo
c{ delle spalle. E l’asta della sua lancia era come tm subbiò
v di tessitpre, e l ferro d’essa era di seicento slcli, e colui
.cc che portava il suo scudo gli andava davanti. Costui du*-
rccpie si fermò* e gridò alle schiere armiate d'Israel, è
se disse loro : PenjJiè verreste voi in battaglia ordinata ? Non
cc sono io il Filisteo, e voi servidori di Saul ? Scegliete un
cc uomo d’ infra v o i, jl ‘ quale scenda a me. Se egli>com-
« battendo meco mi vince, e mi percuote, noi vi saremo



7* D D E

« servi, ma se io lo vinco, e lo percuoto, voi ci sarete servi,
«e servirete. » Ognun sa come David terminò coll'aiuto
di Dio questa gara. Di qui si deduce l'uso presso i più
antichi popoli di scegliere il più forte fra i loro guerrieri,
onde egli terminasse con un duello la guerra , ed a qoest*
uso deesi pur riferire la disfida ed il Duello di Paride eoa
Menelao. Nècsolamente i) pensiero di dar fine alla guerra
tra due popóli, ma ben sovente la brama di far prova del
proprio.valore traeva a que’ tempi in campo i più arditi
ira i guerrieri , ed a questo sentimento debbonsi ascrivere
il Duello d’ Ettore, quello del giovane Manliô  che a mal*
grado dei dividi della militar disciplina scese a rintuzzare
l’orgoglio del Gallo combattendo con lui e corpo a corpo»
e quello del greco Diosippo, che duellò col ferooe Mace-
done ‘al cospetto d'Alessandro. .Questi usi e questi senti-
menti dominarono gran tempo in Italia in que’ secoli, ne'
qualj il diritto e la ragione si riponevano nella forza e nell9
armi ; quindi i Duelli approvati dalle leggi civili, e adorni
d’ogni pompa. Secondo il Muratori l’uso de’ Duelli spetta*
colosi portato in Italia dai popoli settentrionali, quindi rin-
novato sotto un altro aspetto dagli orientali durò sino al
secolo xvi : la Chiesa istessa era forzata ad aver ricorso a
questa barbara usanza per sostenere i suoi diritti (V. CAM-
PIONE). Combattevasi per lo più a cavallo tanto dai ca-
valieri, che dai campioni colla lancia, collo scudo, colla
spada,, e col pugnale, eccettuati peraltro i Franchi, ì
quali obbligavano i campioni a combattere a piedi , e i
cavalieri a cavallo. Assistevano al Duello gl'*Imperatori, i
Principi, o i supremi magistrati, senza la licenza de'quali
non si poteva ottener il campo $ ma questa licenza venne
in processo di tempo trasandata. Giunto il giorno prefisso
dal Sovrano o dai giudici a ciò eletti, i combattenti veni-



DUE 7*

vano chiamati per nome e ad alla voce dall’araldo, e mon-
tati sa destrieri riccamente bardati, colje visiere alte o
aperte, collo scudo pendente dal colla sul petto, colla
lancia sulla coscia, con due spade e colla daga entravano
bello steccato preceduti da una bandiera, nella quale era
dipinto Cristo crocefisso, coll’ imagine della Vergine, o di
quel Santo al quale avevano particolar divozione, e giunti
al. colpetto del giudice l’assalitore ripeteva l’accusa, e il
difensore la mentita, e giurando poscia ambedue sul santo
Vangelo la verità delle loro parole, s’accingevano alla
pugna, mentre gli araldi o i padrini assègnavano loro il
luògo dello steccato, e lo partivano in modo, che  ̂duel-
lanti avessero nelle Toro prime mosse ugual vantaggio o dis-
avvantaggio dal sole : ad un suono di tromba i combattenti
si correvano addosso di tutta carriera, e rotte le lancio
cacciavano mano alle spade, quindi stringendosi più da
vicino adoperavano le daghe ed i trafieri, nè finiva il Duello
se non quando uno dei due combattitori  ̂cadeva ‘ morto, o
si dava per vinto : se il motivo pel quale si combatteva era
un delitto capitale, tutta l’ infamia ed il torto cadeva sul
vinto,' foss'egli l’accusato o l’accusatore ; gli araldi gli to-
glievano l’armi di dosso, e le spargevano 'a brani a brani
pel campò, quindi lo consegnavano al braccio della giustizia
secolare, ond'egli fosse mandalo al fuoco, o alle forche, o
gli fossero mozze le orecchie, il naso, o le xnapi. Era
questo il giudizio, che osavano a quei tempi chiamare di
Dio ; i  progressi  dell'umana  ragione,  ed  i  divieti  de'  So-
vrani e della Chiesti giunsero a poco a poco ad abolire
questi scellerati giudizii, ma non per questo cessò iu Italia
il furor de’ Duelli, perchè gli Arabi e gli Spagnuoli die-
dero in que’ tempi stessi un nuovo fomite a questo funesto
predominio della forza, e fu il Punto d’ onore : quindi
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tutti coloro^ che in Italia facevano professione d’armi affi-
darono ai DudK le vendétte degli -odil privati e delle opif-
ttioni, e quanté v* ha dì più acre nelle bollenti passióni
dell’uomo* Ricorderò il famoso Duello di .Lodovico Mar-
telli , e di Giovanni Bandini sotto le mura dell’assediata
Firenze Tanno 15 2 9 , Tultimo, eh*io sappia/celebrato
fra tioi con tutte le cerimonie cavalleresche, e combattuto,
come ognun sa, per dissidio d’opinione, é forse per segreu
rivalità d’amori. Gioverà il riferirne le particolarità còme
tono descritte dal diligentissimo Varchi : cc In questi stessi
ce giorni Lodovico di Giovanfrancesco Martelli, giovane di
« grandissimo cuore, avendo segreta nimistà con Giovanni
cc Bandini,.....preso una bellissima e favorevole occasione d$
cc voler combattere è morie bisognando per Tartior della èua
« città, gli mandò un cartello...,che.egli e tutti i Fiorentini,
« ì quali si trovavano nelfesercito nemico, erano traditori
cc della patria ; e che gliele voleva provare colTarme in mano
cc in {steccato a corpo a còrpo, concedendogli l’elezione cosi
cc del campò, come dell’arme o volesse a piè 0 volesse a
cc cavallo : alcuni altri dicono Lodovico aver mentito per la
W gola Giovanni, per aver egli detto ebe la milizia era prò
ccform ai Giovanni al quale non mancava l’animo, e a t -
te bondava I* Ingegno, cercando di sfuggire ti combattere si
cc brutta querela, gli rispose eon maggior prudenza ? che
cc verità ; se non esser nel campo de’ nemici per venir
cc contra la patria, la qnale egli amaya così bene quant’al-
cc cun altro, ma per vedere e visitar certi suoi amici, la
cc qual cosa, o vera o falsa ebe si fosse, pofeva, anzi dpveva
cc bastare a Lódovico; ma egli che voleva cimentarsi con
cc Giovanni a ogpi modo, rispose in guisa, che bisognò, che
« Giovanni, per non mancare alTonore del gentiluomo, del
«òhe egli faceta partigolar professione ̂  accettasse> e con*



cc vennero, che ciascuno di loro s’eleggesse un compagno a
ósua scelta.' Qiovanni, avendo Pandolfo Martellile alcuni
cc altri Fiorentini, i quali erano nel campb, ricusato...- di
cc voler venire a cotal cimento, si elesse Benino di Carlo
cc Aldobrandi. Era Benino giovanetto di prima barba allievo
c/di Francesco, altrimenti Cecchino del Piffero, fratello di
cc Benvenuto Cellijii, orafo in quel tempo di grandissimo
cc nome e di maggior speranza, il quale avvezzo traile bande
cc nere , e non coposcendo paura nessuna, era stato morto
« in Banchi dalla famiglia ael bargello, mentrechè egli solo
«�voleva con mólto ardire, ma poca prudenza combattere
cc con tutti.) Lodovico prese per suo compagno D^nte di
cc Guido dà Castiglione, \\ qualp solo si mise a cótal rischiò
« veramente per àmor delta patria , come quegli che era
cc libertino te di gran coraggio.' Partlronsi dunque Lodovico
cc Dante di F*renie agli undici* di marzo. . . ih questa
« maniera. . * Eglino avevano innanzi due paggi, ovvero
«ragazzi Vestiti di rosso e bianco, sopra due cavalli bar*
cc dati di colarne bianco, e poi due altri, o ragazzi o paggi
cc sopra due corsieri grossi da lancia vestiti nel medesimo
cc modo ; dietro a questi erano due trombetti jino del prin-
« cipe ( il principe d* Or auge comandante delVesercito
« a s s ed ia te le  uno di Malatesta (capitano generale de*
« Fiorentini assediati ) , i quali andavano sonando conti*
cc nua monte. Dòpo questi yen iyano il capitano Giovanni da
cc Vinci giovane di fattezze straordinarie, patri no di Datile,
cc e Fagoio Spinelli cittadino e soldato vecchio di grandissima
« sperienza, patrino di Lodovico* e messerVitelloVheHi pa-
ce trino d’amepdui, se per sorte gli avversar) avessero eletto
<c di vqjer combattere a cavallo. Dopo questi seguivano i duoi
cc combattenti sopra due cavagli Turchi di maravigliosa bel-
« lezza e valuta#̂ Avevano in dosso ciascuno una casacca di
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cc raso rosso colla manica medesimamente squartata di teletta;
a avevano le calie di raso rosso filettate di teletta bianca, e
« soppannatedi telétta d’argento, e in capo un berrettino di
cc rasò rosso con un cappelletto di seta rosso con uno spen-
« nacchino bianco. Appiedi di ciascuno camminavano per
cc istaffieri sei servitori vestiti in quel medesimo modo di
cc quegli che erano a cavallo, cioè il giubbone di raso rosso
cc squartato  il  lato  ritto,  e  la  manica  ritta  di  raso  bianco,  e
cc le calze soppannate di teletta bianca, e le berrette ovvero
cc tocchi di color rosso; dietro a loro erano parecchi capitani
cc e valorosi soldati con molti della milizia Fiorentina, i quali
cc avendo desinato con essi la mattina, tennero loro compa-
cc gniâ  infino alla porta v . di san Friapo, dove, erano i loro
cc carriaggi, che furono muli ventuno, carichi di tutte e di
cc ciascuna di quelle cose'ohe loro bisognavano, cori al vivere,
cc come alTarmare, tanto di piè, quanto a cavallo, perchè per
cc non avere a servirsi d’&lcuna cosa decimici, portavano con
cc esso seco pane, vino, biada, paglia , legne, carne (fogni
cc sorte, uccellami d’ogni ragione, pesci d'ogni qualità, con*
cc fezioni di tutte le maniere, padiglioni con tutti i fornimenti
cc e obn tutte le masserizie di qualsivoglia sorte, che potessero
cc venir loro a bisogno, infino all’acqua ; menarono prete ,

ccniedico, barbiere, maestro di casa, cuoco e guattero...
«quindi si condussono a Baroncelli, correndo tutto il
cc campo a vedergli-, chè s’era convenuto, che infino non
«tassino davànti al principe, non si dovesse trarre arli-
«  gliene  nè  grosse  nè  minute  da  nessuna  delle  parti,  e
cc cosi fu osservato. Agli dodici, . . . combatterono in due
cc steccati l ’uno avanti all’altro, tramezzati solamente da una
cc corda, serrati intorno per guardia del campo, il quale
cc aveva circondato Orange di Tedeschi, Spagnuoli e Ita-
« liani, tanti degli uni, quanti degli altri. Combatterono in



« camicia, cioè calie , e non giubbone , e la manica della
« camicia della mano destra tagliata fino al gomito, con una
cc spada, e un guanto di maglia corto nella Ulano della spada,
« senza niente in testa ; arme veramente onorata e da gen-
cc tiluomo, e massimamente che i soldati moderni si fanno
cc falsamente a'crederè, che l'usare ne’duelli anni difensive,
«'sia cosa che non dimostra audacia, e conseguentemente
« biasimevole, come se dove v a , oltra la vita, l’onore, si
cc potessero tante Cautele pensare, che non fussero poche,
cc Fu quest’arme eletta da Giovanni per rimuovere un’op-
cc pinióne, che s'ayeva in Firenze di lu i , ch’egli fosse più
cc cauto, che valente, e procedesse più eoo astuzia, che con
cc valore. Dante fattasi radere la barba, là  quale  di  color
cc rosso  gli  dava  quasi  al  bellico,  venne  aUe  mani  con  Ber-
cc tino, e toccò in sulla prima giunta una ferita nel braccio
« ritto; e una stoccata, ma leggiera, in bocca, ed era aSsa-
cc liiò dal nimico con tanta furia, che senza poter ripararsi
« ebbe tre ferite in sul braccia sinistro, una buona , e due
cc leccature, ed era a tale condotto, che se Bertino si fosse
cc ito trattenendo, come doveva, bisognava che s’arrendesse,
cc perchè non poteva più reggere la spada con una mano
« sola, la prese con tutte due, e osservando con gran
«c riguardo quello, che faceva il nimico, e vedutolo colla
« medesima furia e inconsiderazione sua venire alla volta
cc di  lu i , come quegli il quale era giovane e troppo volon-
« teroso, gli si fece incontro, e distendendo ambe, le brec-
ce eia, gli ficcò la spada m bocca traila lingua e ’l'ugòla ,

cc talmente che subito gli enfiò l’occhio destro/'ed egli,
« ancorché aveva.promesso baldanzosamente prima di mo-
te rire mille volte, che mai arrendersi ima, o vinto dalla forza
« del dolore, avendogli Dante datò alcune ferite nel petto,
cc o per essere uscito di se , con grandissimo dispiacere del



«principe e del conte di san fecondo, il quale netìoslec-
«cato stette con un’alabarda in tqano, e lo favori, contra

« il tenore del bando colle parole, s'arrendè, e la notté se-
te guente si morì a sei ore. Dante allora per inanimire il
« compagno gridò forte due volte vittoria , non lo potendo
cc per la legge ffa loro posta altramente aiutare» Lodovico,
«dato che fu nella tromba, andò ad affrontare Giovanni
cc con incredibile ardire, ma Giovanni, il quale teneva bene
cc l’arme in mano, e non si lasciava vincere dall'ira'o altra
f c passione* gli diede una ferita sopra lo ciglia, il sangue
fc dell* quale cominciò ad impedirgli la vista ; onde égli
« piu ohe animosamente andò tre volte per pigliarla spada
cc colla mano stanca e pigliolla * .ma Giovanni avvolgen-
te dola e tirandola fortemente a se, gliele cavò sèmpre di
cc inano* e lo ferì in tre luoghi della medesima man^ sini-
« stra y onde egli quanto più brigava di nettarsi gli ocelli
cc del sangue colla maneina per veder lum e, tanto  piu  gl*
cc imbrattava * e nondimeno colla destra tirò una terribile
« stoccata a Giovanni, la quale lo passò di & piu d*una
«spanna, e non gli fece altro male, che una graffiatura sotto
cc la poppa manca \ allora Giovanni gli menò un mandritto
«alla testa,.ed egli noi potendo schivare altramente, parò
cela sinistra così ferita, per vedere dì pigliargli un'altra
cc volta la spada, il che non gli riuscendo* anzi restando
cc gravemente ferito/ pose ambe le mani agli elsi, e appog-
cc giato il pome al petto, corse verso Giovanni per investirlo,
« ma egli, il qnale non era meno destro, che balioso, saltò
cc indietro, e menogli nel medesimo istante una coltellata
«alla  testa  dicendo, se non vuoi morire arrenditi a me.
cc Lodovico non veggendo più lume, e avendo addosso pa-
ce recchi ferite, disse $ ia mJarrendo al marchese d el
cc Guasto, ma avendogli Giovanni fatta la medesimi prò*



É ttà %

cc posta s^arrendè a lui. Fu lodato il Bardino grandemente,
cc ayendp con non minore arte, che ardire tinto il nimicò^
cc senza aver altro rilevato,che una graffiatura sotto la poppa
« manca* e un altro pooo di graffio, dove la mano si con-
« giugne col braccio j ma più senza alcun dubbio sarebbe
« stato, se non fosse intervenuto un caso, il quale fu questo,
«Avendo Lodovico di due spade, le quali gli furon porte,
* presone una, Giovanni prese queU’altra, la quale toccava
cc a  lu i , e facendo sembiante di brandirla, la ruppe quasi
cenci  mezzo,  chi  dice  colle  mani,  e p hi, ch’egli se la Inatti
cc in $uVginocchio destro : io qualunque modo il padrino
*5 di Lodovico non voleva a patto nessuno, che Lodovico
fc Combattesse, se Giovanni non combatteva con quella me-
cc desima spada così mozza, affermando, che così era ob~
«bligato a fare., e tanto più che Giovanni avévafattofab-
« brieara egli quelle spade, e di questo parere eraoo'molti
« akri, pensando,che Giovanni le avesse falsificate in provai
« per aver quel vantaggio, se la falsificata fosse toccata al
cc nimico, e se no di fare quello che egli fece. Paolo in
*c somma rinunziò al patrinato affermando, che cosi ricer-
co cavano le leggi e l’usanze de’ duelli... Dante e Lodovico,
« essendosi fatto cambio, e barattati i prigioni, se ne torna-
cc rono la sera stessa... in Firenze con tutti i loro. » Dalla
metà pertanto del secolo xvi, e più severamente sul principio
del xvu fulminarono le leggi tanto ecclesiastiche quanto civili
contro i Duelli, ma gemono esse ancora sulla loro impotenza,
perchè se giunsero ad abolirne le pompe, non valsero a
sradicarne l’abuso e principalmente nella gente militare. È
peraltro stato osservato, che i duellanti di professione, cioè
coloro che per ogni più lieve cagione provocano un Duello,
sono i meno coraggiosi ne’ fatti d’arme $ epperò negli eser-
citi francesi, ai quali nessuno oserà negare la dovuta lode
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d’onore è di coraggio, questi tali spadtccini aodo tenuti in
grandissimo dispregio. '

Et. Vantano le leggi del malati e Ito duello, e delle maladette batta-
glie corporali a corpo a corpo. Fa. G io r d ano .

a. la Utile nobile e poetico chiamasi alla latina Duello
una Guerra accanita fra due potentati. In questo senso cor-
risponde al latino Duetlum. . .

Et. Essere ormai, dopo la fatai giornata dei dieciotto, deciso il gran
duello a cui era forza tosto o tardi venissero la casa d’Austria, e quella
di Brandemburgo. A l g a r o t t i .

,  . )
DUNA. s. f . In frane. Dune. Rialto, o Collina di sab-

bia vicino alle rive del mare ; Monacello di rena sulle spia#*
gie del mare. È voce di Topografia militare: dicesi ancjie
Albaione, Cotone, Tumolo, ma più. comunemente Tom-
bolo. ' ~

Es. Prolongando Ì letto dentro quegli scanni, banche, dune, o ca-
valli di rena, che vi si creano. V iv ia w i. — Il Prìncipe di Parma . . «
trasferì solamente sotto le dune video al porto alcuni cannoni. Sbcsbai.
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pCÀTQJVDARCHIA. s. f . Una Compagnia intiera di
fanti leggieri greci, di cento ventotto uomini, secando Elia*
no,-e formata*di due Penticontarchie.  ̂ v >.

E t . La ecatondarchla, cioè la compagnia* la quale contiene cento
vent’otto uomini. Ca r a n i traci, El. '

EDIFICIO, s. m. In* lat. MacJursamentum. In frane»
Sfochine de guerra», Nome generico tl’ogni grossa mac-
china murale, o di altra opera di fbrtificazione d̂egli antiehi
Jkaliàni, che viene più comunemente qhiamato^^cio dagli
scrittori deh tempo. V. DIFICIO. \ ;

E m.'E* così cof* edifici a balestre dentro di fuori guerreggiavano
forte  Fun o l'akrd. D^fo CóHPAoirr. •  .*  '  *  �

- * • *, * * r
EFFETTIVO,' VA. àg et t . In ftmts Ejfe^ifiPrèsent

som 	 lès armes. Aggiunto di truppb/ di soldati che sono
in effetto Sotto le bandiere, e pronti a guerreggiare, per
differenziargli da quelli, che sono scritti su'nroti., ma non
militano in effetto o per malattia, o per -altr̂  cagióne.

E t.  Siano i viveri distribuiti con ordine, tfeon risparmio con (borie >
alle liste autentiche degli effettivi. Mo k t e c c c c o l i .  '  1  .

EFIPPARCHIA. s . f . Nome di due ipparcKiè insieme
congiunte, ossid un Corpi di mille e ventiquattro%cavalli
leggieri greci. * .

Et, E perciò due Ipparcliìe, che abbracciano mille e ventiquattro
cavalli, faranno FEfipparchìa. Ca r a bi traci. El. u

. ELEFANTARCA. s . m. Il Capitano degli elèfanti, negli
berciti de’ Greci. • , ^ .

Et. -Colui, che ne-conduce sedici (elefanti ) J è per norap chiamato
Elèfantarca, cioè capitano degli elefanti* Ca i u x l trad, 'EL- •

r u n ,  e



ELEFANTARCHIA. s. y* Una Schiera > un Corpo di
elefanti da guerra; la quale, secondo Eliano, non era mi-
nore di sedici nelle antiche, ordinanze greche*

E s. E lefanta rca, cioè capitanò degli elefanti, la coi moltitudine è
poi  tlwNtaJa E kÀ niarclA a. Qa k̂ v * trad.  £ L  •  '  /

ELEFANTE.' a. m. . In kt. Elephantùty ÈlepkmsL la
frane. E léphanti Animale d’Asia e d*Africa» ilpcà grotta
ed il pii ingegnoso tra i quadrupedi, dell' enorme forza
del qtiale si valsero in guerra gK antichi, e primi fin tutti
t Persiani. Armati di larghe barde di rato* o di ferro sulla
fronte e sm fianchi, e ricoperti di drappo vonptglio ftwvaae
gli Elefanti condotti Attagli» ed rizzati daller* Rèttore
(in frane. Cornai che sedeva loro sul colta} atterrivano'tot
barrito gli uomini, ed offendevano colTodore i cavalli; erano
addestrati a percuotere colla proboscide, anzi ad afferrare
con essa i soldati che si paravano loro datanti ed a gettar-
seli su} dorso, od è tritargli co9 ptódi.«Si pcrtjetàoo- lai-
tolta ? avanti della prima schiera a sostenére a rompere il
pomo impeto*deW inimico, talaltra si lasciavano afie rir
accese .̂opde compier poi la disfatta dell’ inimico già rotto.
Pcriedosiisimi erano gli .Elefanti agli amici del paci «che
agk avversarti, poiché facili ad imbizzarrire per ogni lieve
offesa non servavano piu nessuna ordinanza, e si rivolgevo»
no bene spesso contro le proprie schiere a scompigliarle. I
Greci non gli adoperarono prima dell’epoca di Alessandro*
Il primo' che gli* trasse in Italia fu Pirro, Re degli Epirotic
i Romani se ne4 valsero anch’cssi quando ebbero a. com-
battere contro nemici che ne andavano forniti; ma il più
sovente i loro vediti assuefatti prima alla vista di quell’a-
nimale’ tentavano di ferirlo da lontano nelle parti piti ter
nere, e prinoipalmCnte sotto la coda, o d’ammazaarné il

* conduttore. Elianó ci ha tramandata l'ordinanza de’ Greci
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«fot»#  a$ i  E W atti  :  a r i  chiamavano  Sfotte*  fr a tO fe  o
•àWottiered’i** Elefante* Terésca qpfeUo di dna# eTom fe
cbìala fNtfi^M?Eptteca4c4 éokiiebe atfprrinteadcva ay t N
fie& n trypéfch è du^ ierànAAe facevano utj'Eflitas icefoaj
•due di quest? prendevano il b^mo d'-Rardàìai* é& Blréfc
eh tèma* ari il Comandante di asm; il capo riipfamo di éue
Harehìe clriama^àriEle&ntatcayoic&Pfe&tt& t̂gK EMatrtij
c?d fHefantarchìa chiamavasi ùn drappello di sedici di qué;
sti animali; trentadue di essi facevano un’Ala, ed il suo
domandante chiamatasi Ccratarca; finalmente ducale face-
vano là Falange, cioè sessantàquaftro Elefanti.

V^ehhe altresì* fresso gli antichi gli Elefanti tlirfiii, £
^ e stì ]*an*Vano sul dorso tinaJ tófre dMéghòpfeifà d̂ Mpr
cleri e di. feritori, L quali dall,3 alio dft èssa.e còpa*ti,ilaì
merli combatteva»» 4a .fornati» L«d,a a m «afo* le guai
M B R h ^  '  A.  . : - " ' A •' ’ ' : •'

Ès. E smisurato a un elefante i l tergo ' *> . . . , v * % l{ '
Prem e coti, cotne si suoi deslritero. T a s s o . -

— wGli Armati, i Peltati, i V e l i t i , gli Uom ini d'àrifte , i Cavalieri
dalle lance, g li Arcieri a cavallo, i Sagittàri a cavàfh/, le carrette
armate, e gir Elefanti* Ca r ak i trad.El. — E dji^an£*«ftr
Esercito èrano messi in battaglia sopra ad ottanta ele fanti, i eguali pthna
che A ^éwifsè*afta ‘mischili urtar (foveano e pòYrè fa iscónipigfiò fe ìè^
gìèrti ròétongv. ALóànértm ' .  •  *.  »  *  ' •  \  *  \

ELEPOLI. s. f . In lat. E lep olti, IfttfMaeéèHm m »
tale degli antichi. Greci e Romani fatta a 'foggia di «na
tota ambulatoria, che per la sua smisurata grandribea tebne
chiamata con questo nome greco, che vàie' Ahbntùtricc
di città. {.lettori ne troveranno Ja descrizione §1 a.° rigaif.
del vocabolo. TORRE; V. J . . ' '

Es. L 'E lep o li è certa macchina, contesta d } legni a guisa d» tórrê
che per forza di ruote si muove per minare le città. Ga za vi' trad.

ELETTA HELL’ARML V. AiLMB, À ; / ■■ . ..
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14 ELM

E L E T T O ,  T A . à q o w t t . hi Ut. E tectus. Soldato W-
gioM iio nomaAo, radunato io piccole truppe separate dalla
legione, e pronte in battaglia ad accorrere ad ognigran

. paricelo. -In questo tigsiC particolare-si adopera a modo
di.SosT. ed al numero. del più. - v . ... .

E*. Fu maadafo Mario Celso a fermare gli e|otti dell' ésercitojd’ ll-
N loia Kleivktì (iella loggia di Vipsan io. Da va ivz a t i trad. Ta*. — Vipera

un* al ini socia di fanti, je cavalli ^ e ir eh iamavbno, eletti. PauìaÒio
Comm. Ces. «  '  ‘

2. Come Aggiunto dì soldati, di gente, vale Scelto,
Ottimo, Piix esercitato, Lo stésso che Scelto. In frane.
Traapes dtiU te. V .  F A N T E ;  G EN T E.  .

Et. Mescer  Piero  . . . . .  con la  sua  schièra  si  mise  sopra  i  nemici  ,
lasciando 1# insegne ilei mezzo,. ed egli dinauz* con i pia eletti cava-
lieri. M. Vt l l àwi. «-• Clinton colla sua. schiera, che era tutta dj getite
eletta, continuava tnMfevù} toerprimi alloggiamenti. Bo t t a , n >

E L M A T O ,  T A . a d b ie t t . Che h a , Che porta rim o;
Armato, Adorno d'elmo. • ' ' '
. Et. £ del tragico attore . █ '

' I/elmata fronte e ’i coturnato piè. Cr u d e l i .

^ELM ÉTTO, s . m. In frane. A rm et. Diminutivo d’Elmp;
ossia Ifi Parte e$térióre delibi mo, il. quale per maggior di-
fesa era doppio. In processo di tempo si adoperò indi-
trinuatate per Telmo istmo. .

l i . Par che dentro all’elmetto il viso'gli arda.  1
Edaluious: .  ?  x

Ed un tratto, eh**Uberlo si scoperse, ' .
’ Ciuose Frusberta, e l’elmetto gli ha scioltô  ' 1

* La barbuta, e ’l guancial tutto gli aperse. Bravi.
— Sònor le armi difensive tra noi, corazze intiere con petto é

schiena; elmetto, bracciali, écc. Mo k t ec u c c o l i .  ; *

- a. È stato pure chiamato col nome d’ Elmetto l ’Uomo
d’arme, ohe lo portava, «econdo l'uaanu 'dell’antica mìliun



* *

h d i^ u iii chiamar Lance ; Corame 9 Barbute gli l o d a i
d’arme di queste varie armature. L ’ Elmetto traeva ià
guerra eoa se qnàttro cavalli leggeri. 1

Es. È d i sapere, che chi avea venti elmetti, avea cesto cflvaHi, per-
chè ogn'uómo d'armè, che portava elmetto, eràvtenutp di eonddr seco
quattro cavalli léggieri. 'K d a  C o s t a k z o ,—  Quanto alle forze e'si trova
qualche cinquecento elm ettf, e ottocento cavalli* leggieri',* è sei cesto
fanti-in circa (paria del duca Valentino). Ma c h i a v e l l i .

’  •  -  '  • . . *  *  ‘

ELMO» a, 4 * In frane. Héaupre ; Casque. Annotarti
difensiva di fernO o d'akro metallo, di (brina tènda, latin
com**una doppia celate, adorna di cimieiro e di visiera,
pròpria del Cavaliere o dell*UomcL d’ arme, del quale
copriva e difendeva 9 capo  ed>  il  é$llo.  *  / 1

"Quest’arme di difesa» che prese, s e c o lo i 'tempi, varie
form e, non andò tuttavia fetori d'uso nella, milizia mo-
derna, essendo aprire adesso ornamentò ed armatura del
capo di alcune cavallerie graVi.L’ Elmò moderno non 6
più doppio, e non scende sul eòlio coche l ’antico, ma i
tuttavia sormontato d 'un cimiero guarnirò di cresta o di
criniera, e adorno d'una visiera, la quale senza coprire
tutto il volto giova ancora u riparare la frontóne! soldato,
cofoe le due orecchione, che vengono ad anpòdarglisi sotto
il mento, gli riparano in qualche modo le orecchie e ia
guancia* Questa foggia d’Elmo è dorata o bianca, secaodo
gli usi particolari d'ogni esercito. L e voci .Ut* Éassis e
G àlea  rispondono imperfettamente all’ Elmò dòl medio
evo, che coh forma “affatto diverse ebbe origine dal teuton.
:Helou 1 Francesi di quel tempo lo chiamarono auch’essi
E lm e èd Héalm e. , -  '  .  .

E t. Venia eoa 1500 cavalieri ad elmo in aiuto al fratello. G.V il caeiv

- r  Alessandro fu conosciuto per  l'elmo,  chrporfava in c?po.  P l u t à ic o .

r ±  . .  '  \
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} lu i Quìfaei & Wtibtm,', ^ .. t . \-

. •5 fi°&  «|W f P f e ip  «iU* � , . ; . - ,
Tronconi, e schegge ? e lpcqlp faville. ' . .

E d in altro luogo : ‘ * ' ’ * * /
. fr’ajjfcoitf* jusi^fr* arriftlmenté urUhdo ,/
< *  • toldo* W 4y, efoo.ad elmo, e  b w d o a Ifapfo, JTAS*P-,
*  ,  � • * • > . .  •.  '

.  T .  C4VALIKIWE.  ,  r  •  ' ,  _

E LSA e<i  ELSO. si  r.  e m. In frane. G arde de Pépeé.
Q p d  d'HHWi» <J.«JIa s]pfldaf efee la
* * *  £ W X  4 ’«r»grt>e leotooica,. ! , .

• • ■ •' . »
: « » <*iiA <*ò  la i? d*P»

: .. • . �., • . ' ...
,9 *1 ^erf9 imm^rsp .

„ Nei ^venire ìin-^almo, usc\ <3àl la|o mqnco ^ ~
*  D i  safogoe  & ib ‘-all*e$sa  totip a s p e r s o / A r t Ds t o .
** ’••' • ’ . ' � ' . . ; * \ '� ; l,‘ ' ‘ . V / v *

IJIPW EQ». Sy  » . hi , jSnHsrjftifs UfoWS fato  & i
f W » w allorP/wWo^ t»csp*i?ti U gwerf** ?,<%<> il
.*e«po.doU3	 Jof»	 ,	 ,	 •	 .	 .	 /

f îe||i)\Jal £tì?rra erano liberi e prosciolti da tjuel l ’obbligo
ngl tempo avvenir^, e questi chiamavano emeriti. B o r g u i n i /  ^

. EMlTfPNZA.'?. r<lp franp.ffatfetift £minimee Ljj#§o
alta, «pvmbmu § da’ Topografi oiUnori ri pseofe p«r £nl-
Aaeua, Aitar» die w m to  i’oggiagsfOo wspagw» Péc«e£
«ufi? AtTORAj V. • .

1 jftr. Città «stai popolata, che occupava 90 pruppnUo d i qitailflO «iq i-

W*W- Cw *u h tfml* fonq.QUts  ̂ -rr Alenati poi ffwpFP jp̂ h ̂ ywQfan*
<J<p |I ,cfim>0 Spagnuolo 7 sinché d? certa /eminenza ,a tiro di /lue can-
nonate > si móstro in superba vjstal a1la genìe Francese. B e k t i v > g l i Ò .

•«— diario 1 terrapieni- a(H è grossi mediperemeote ; truppa alti accre-
scono le sppse, e ricoprono l ’ inimico; troppp b*A»i#W?o facili p £<¥*-.
m optarsi^ è vengono dominati dalle eminenze dì fu ori, che scoprono

T interno delle piazze. Ed in altro luògo : Accamparsi in faccia al ne-
* micó , e costeggiarlo marciando per le eminenze e per luoghi Vantag-

giosi/ MOKTECCCCOLf. '
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• ENOMOTARCÀ. *. » Il capo d’una E^OMOTlAj' V.
, «Pi. Benché, aicoome alenai Fatino affermato, PenomotYa siaffaqàart*

jierte della tila£ e tdImi cbc la guida hanno chiamato Enomotarca, cioè
capo di squadra. (Va r a n i trad. E l.  .  '  ,

ENOMOTIA.  s. f . /Ùn Drappello di soldati hellé fa- .
Jange-, vario/ di numero, secondo i tempi. Nell’ordinanza .
spartana due'Enomotìe facevano una Pentecosti^, due di v.
Queste un Ijoco, quattro lochi una Mora ^ e sei mote la
Falange. Nella Macedonica due ^Enoinótle componevano
una  DlMJKIA;  V.  ‘  '  v  ~

E t.  Alcuni la chiamano EnómofYa, cioè'squadrà {qui patta duna fila
di fanti), Benché siccome'alctioi babbo, affermato, l ' euemotta sia la
quarta parte della fila. Cà r àn i trad. E L . ; ;

' • EMLA&GHIA.- a. jr. CJn Corpo di arwdlL greci fbrmnto
da d w badile di wssantarpMttro cavalli Cuna. • *�.

Et. Laonde due torme, ciò# due bande, perciocché moptaao at n u-
mero di cento veot’otto cavalli; fanno PEpilarchia. Ca r a ici trad. E l, •

• EPISE1NAGIÀ. s. r* Un Corpo d i mjJrèia fcggtcra {Reca
di due mila quaront',ótto uomini, formato di due Siatreme.

E s. Similmente due colonnelli faranno PEpisena ’̂m. Carawi trad» 2sZ.

EPISENà GO. s . m . Capo dell’episenagiaj pròpriamente
significa Comandante di milizie straniere. ? '
" Et. hi queste eziandiÒ egli'è necessario, che siano otto nojrt irti sopra ,
l ’ordinario, de* quali quattro saranno Episenagi. Car a t̂  Srt#d..fc7.; * .

j EPISIZIGIÀ. s. r. Quattro paja di carri da guerra #
antichi, ordinati insieme, secondo l’ordinanza d’ Elia no.

B f.  Ihie sizigYe fantm P F/pisizigia. Ca r a h i trad.JSl. , \

EPISTASI. s. f . .Nome di una sorta di evoluzione belle
antièhe ordinanze greche, colla qpale i soldati che stavano
dinanzi e sulla fronte cangiando di sitò,'venivano i èòl-
1oear3i alle spalle. È voce greca. ' ‘ ^

Es. Lo  star  di  dietro  a  quelli,  si  chiama  pospórre,  che  cosY  si,dice
PEpistasi, cioè tostare dalle spalle. C vraiu ttad. E l»  '  *
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EPISTÀTEr s. m. Nome cfce prendeva talvolta nello
antiche ordinante grechi il secondo soldato diùna fila
postaper altezza, e che stava immediatamente dietro al
Capofila, detto in greco. Prptostatev Voce grecai . #
- Es* Cohii d ie ,g li >a appresso (al Protostate) per altezza, è d e tto li
secondo della fila, e -altramente l ’ Epistate. Ca r a x i trad.  L e o n •  -

EPITÀGMÀ. s . f . Npme del;. corpo intiero de’Velitf,
ossia fapti leggieri nella falange grecai, di ottomila cento
novantadne uomini, il quale si suddivideva In *due Sufi,
^ Es. L' * pitagnia, cioè la battaglia de* veliti, la quale contiene mille
veùriquaìtro. squadre, é per conseguente otto mila cento nòvantadue
Uomini. Cah ani trad. S i.  ,

a. Il Corpo jntiero de’ cavalli leggieri nella falange, di
quàttromilà novanta *ei combatterli, secondò Eliano.
. tEs. l)ue> T e li fanno J ’ Epitagm a, cioèr la ^battaglia d e ll’ esercito d i
quattro mila novantasei cavalli. Car anc trad.  JÈl.  .

EPITIRARCA. g. m. Cohil al cpiale veniva affidata la
cura di reggère in guerra quattro elefanti, secóndo le, an-
tiche ordinanze greche. . /

/fr. Paciniertf* oolui che ne guida quattro chiamasi Epitirarca, ciòè
capo di quattro fie^e. Ca Raj ii trad. El. (  .

EPITIRARCHÌA. s. f . Un’Ordinanza di quattro eìe^
fanti da' guerra. '

4 Es. Quattro fiere, il cui ordine è detto Epilirarcliìa. Ca r ah i trad.
El. ' ' ' .

EQUESTRE, à d d i e t t . In lat. Equester. In frane.
Equestre. Di cavalleria, dì cose appartenenti alla milizia
a cavallo od alle carra da guerra, coinè Combattimento
equestre, cioè coutbaUimento di gente a cavallo, Milizia .
equestre, cioè soldato che combatte a cavallo, o sul carro
da guèrra. È v<?ce nobile. "

Es. Ne ferve men l ’altra battaglia equestre. T a s s o .
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~-  . . . . .  ma ihnanri a tutto .. • . »
Porgli ricordo, ai combattente e<|urstri ,
Di frenar lor cavalli, e non mischiarsi
Confusamente nella folla. Mo n t i. *.

: EQUIPAGGIÒ, s. m. In frane. E qui page. Provvisione
d’arnesi, e di cavalli e d’altre cose necessarie *lla persó-
na, che si fr dagli uffiziali nell’entrare in guerra % o chè
il  soldàto  porta  con  se.  In  quest’fcdtimo  sfgnif.  i  Francesi
lo chiamano 'P etit équipement. Per non confondere l’uso
esatto di questa/voce italiana 'con quello assai più largo
che fanrio gli scrittori militari francesidella voce E quip a-
g e , v. Co r r e d o , f o r n i m e n t o . ‘

É s. La Francia ol>bliga non meno tutti i vassalli della -corona . • . . ,
che i loro sotto* vassalli a servir in guerra con equipaggio df’armi e‘ ca-
vali. Mo nt e c c c c o l u *  *  '  ''  *  .  .  '  /  1 ; .  r  r
* EROMPERE od ERUMPERE; v. mept . la laL Ertim i

pere. Saltar fuori con impeto. È voce piu nobile di *$pr-
tire, che $ la tecnica, e' però si adopera dagli Crateri e
dai poeti. V. IRROMPERE. , ; '

E s .  Quei movimento impetuoso e subito . .. con tutta la forza uni*
tangente in un tratto, quasi come scoppio di bombarda,erumpe. Cas t i-
g l io ne . -  '  t  '  ’ 1

— . . . .  spalancansi le porte , > • •
Erompono pedoni e cavalieri x .
Con immenso tumulto. . M o n t i.. '  .*  •  .

#  ,  fr  *  .  ,
ERUZIONE, s. f . In lat. Eruptio. In frane. Sortie•

L'Atto dell’eroinperé, del saltar'fuori con impeto da un
luogo chiuso per attaccare il nemico; Sortita violenta ed
improvvisa. V. IRRUZIONE.

E t  'Perchè difendendosi /J.’esercito) intanto spazio,, restava per tulio
debile a potere resistere ad una eruzione che quelli di dentro avjessino
fatta. M a c h i a v e l l i . • . .

ESCA., s. f . In frane. Amadoxr. Quella Materia, la
quale si tiene sopra la pietra focaja perchè vi s’appicchi



il fuòco cfye se né cava eoi focile. Si adopera più partico-
larmente in guerra dai Fuot-bisii e dai Minatori.

E t.  Trovò  focàie,  ed  esci  è  .legni- vprf. L im .  '  <  ‘
---- - � Pe*fuochi composti. . . . stoppini, esca, materie igneo squagliate.
M o it t ec u c c o l i.  '  ;  -

ESERCITÀRE. v. at t .  e kbut . pass. In fr̂ nc. E x e r -
ceri iS^xercen Render abili" all’armi, allet fatiche ,
/alieni della guerra le cedute.» 1 soldatij le milizie, pie»-
diarUe «a  frequente esercizio. Assuefarsi alle ar*ù  ̂ alle
evdiî toni alle fatiche della guerrâ  Addestrarci mediai^
liu‘assiduo esercizio. '* ’*• . \ ^

. *' v . � . ' r* 1 /  .  .  *  .
E t.  Ad ordinar; Pese re ito, bisogna trovare gii uomini, armarli, or-,

dinari], e be'piccoli e ne* grossi ordini ésercitàrli. Ma c h ia v e l l i, -r-
Deonsi gli uomini assoldare, ordinare, armare, esercitare, distiplipare.....
si esercita il soldato a solo, o .in compagnia : si esercita 4bltf, abituan-
àWn «d corso, al salto, albi-lotte, al nuotò, e a*disagi*; rfcnoosctndo
31 sbon#i ijnpsupandoa maneggiar bene le armi ch’egli dee adopera-
r e .. . . . si esercita In compagnia, standosi in ordinanza, e rigirandosi
nel proprio Centro,» ovvero occupando altro terretio. Moicrfecnccoii.
— Sólo vennfe con lui il cololfìiello Morgan coq alcune carabine, ebe
frano in grandissimo nome di soldati esercitatissimi. Bot t a.

E se r c it ar i /*Àr mì.  V .  A r ma . f *  •
█ x  .  a

E se r c it ar e l e a r t ig l ie r ie .  V .  Ar t ig l ie r ia .

‘ESERCITATO* TA. t a r t . pass. Dal verbo ESERCÌ-
TARE* V. . . . ' * \• f  -  ■ t •

ESERCITO, s. m. In lat Exercitus* la fi*ac. Armé&.
. Mohkudiaè di soldati d’ogni indizia, armati, ordinati ed

esercitati nell’arte della guerra. Nello, stil nobile questa, é
voce da preferirsi a quella d’Armata. '

' Et. Ordinarono un grandissimo esercita per andare sopra i'némici.
Bo c c a c c io . — Senza «esercizio non si dà esercito, ma gente ramnias•
fata tila rinfusa, mòlelndjgesta/raoltjtudMM foasperta. Mq it t e c u c c o l i,

Centro d^sercito. V. Corpo,  .
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*  o t bw uw t r e .  In  frane. Arm ie afe
«erre. Si distingue con questi «gemali quella Saldatemi
di «no stato destinata a. eòmbaUerè sopra la tetra fan**;
da quella obe posti pèr ordinaria guarnigione delle nevi
da gùerra vien chiamata Marittima o Navale, ed anche

4$iiàa di mare, L* lingua italiana W una distinzione più
precìsa di questi due generi di milizia, Ramando la prilla
Êsercito, î i seconda Armata $ ma questa distinzione dif-

ficile ad osservarsi in certi casi, .e* però poco osservate *0r
che dai <bncui scrittori, Mutasse nuovi modi a meglio spe-
cificarla. Anche in lat, Exercitus terrestris; Copiai ter-
ndres. #  .  '  •  -  ‘  •  .  ^  *

£j.  f i sòqp, inasta* d\cs«c«jti, l ’wap 4̂wrcslrt, «
T altro spvàte II terrestre é quegli che combatte |n t̂ rra, siccome jl
navale è quegli, che ordinato sulle navi combàtte o iu mare, ò ne'fiuml.
Ma perciocché lo Jàoelo conto 0i éagàaaarz iHnjre degli ordini appt*-

amenti «Hà maglia *a\plf, fpr orà Bgirero quagli gLl» si ow g ovo
adJ’*wcitu_di terft,-Cacavi trtó* Ì2, ' *  ^  1

Emcirò iFERfarvo, In frane. Armàri permqnenu.Sx
dice di Esercite ab* stia sempre ordinato, tarmai e liti*
pendiato anche in tempo di pace, a difiejwua di quelli che
li levavano solamente ad un bisogno e per una guerra im-
minente, terminata la quale si discioglievano per alleviare
i popoli dall’enorme peso di pagare tanta milizia. La teag»
jgior parte degli scrittori militari assegna al regno di Luigi
X iy * He di Francia, la, prima epoca degli eserciti per-
petui*  .  .

Ei. Ma ai mantenimento d* un esercito perpetuo potriasi opporre
Paggravio intollerabile del paese, o delperàrio. Mo s t b Cc c c o l i .

Eser cit o r eal e. Secondo la significazione scolastica dy^
alto voce J?cale nei secoli addietro,'distinguevasi con questo
aggrumo un Esercitò^ che pél numero e la qttaliìl delle

'fonte e suoi apprestamenti militali potesse campeggiar?
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Uberftaiefcte « vepir abattaglia giunta, ed ordinata ,pro-
cedend. in tutte le sue operazioni secóndo, le regole pii

. certe dell'arte militare. Chiamava» altresì Esercito regolare.
^ Es. Formare due corpi, Pano d'essi volante, l ' pltrò d'uu esercito

giusto, t reala. BIo e t e c c c c o l i .  ̂

* Fare e se r c it o , in frane. Lever urte armée, vale Ri-
donar soldati, Ammassar geme per bisogno di guerra.
' És. Sì fece venir i soldati, che il Dura dUrbino avea proferii alla

repubblica , e fece esercito. ‘ $ bmbo ,  — Dovessero i ‘principi collegati
far eserciti, radunar forze, apimfoistraft là guerra contro agli Ugonotti.
L a v i c a .  •  •

ESERCIZIO, s. m. In lat. Ejteróitiùm. In frano. Èdcer-
dee. Scoda pratica del soldato net maneggio delibarmi ,
è ne* movììnenti utili ò necessari! in gnerra. Gli Esercìzi!
militari a* incominciano dai, soldato solo, il quale vien ad-
destrato a marciare regolaî nente ed a maneggiar le sne
atmj, e tanno a finire ne’ campi d’Eserrizio, ove si eserci-
tanô  gli intieri corpi a tutte le evoluzioni di guerra. Gli
Eserrizirln̂ itari de' tironi romani, esercizi! faticosissimi»
duravano njaattro mesi. ' - '

E s . Essendo in TiOmp consueti gii escrtizj militari, dove i giovanetti
* si esercitavano, ne nasceva, che scudo scelti'poi" per ire in guerra, erano
assuefatti, in Anodo nella finta milizia, che potevano facilmente adope-
rarsi nella vera. Mac h iav e l l i. — Fuggitosi negli esercizi! le super-

' fluitò, a tanto meglio le cose necessarie s* imparino. Most ec uccOl i.
—>'Anzi stimo mgito Itene, che là forma di fare l'esercizio militare
tenga espressamente, comandata dal Principe per tutto il suo statò,, ac*
ciocché senza varietà alcuna riesca facile a tutti, nei bisogni } osser-
varla.  Mar ziol i. — Far fare gli esercizii a'soldati della sua compa-
gnia7  Macai.ot Vi .  ’  .

-  � •»  -  _  �
E se r c iz i* q a t a l l e r e sc r i dheonsi Quelli, che s’insegnano

nelle accademie militari e nelle scuole de* cadetti per ad-
destrare i ‘ gioyanetti, e rendergli abili alle funzioni nuli*
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tari non solo, ma ad ogni comparsa d ’arme o abbattiménto.

Èst Gfi Csercizj cavallereschi j torneare, e giostrare, ed f più piace-'
voli, che è l’armeggiare nelle comuni allegrezze e feste, « si usa an-
cora, e molto piu si costumava al tempo do’ nostri' padri. Doacaiirt.

E se r c iz io d e l l ’a r ic i. Propriamente l’Azione delPeserci-
tarsi delibarmi Maneggiandole, ed anche il Maneggio che
si fa di esse dagli esercku Itylat, vExercitium arrpcrum .

Et. Aveva il Duca voluto astenersi- da ogni uso del vino, da che egli
era venuto in-Fiandra, pér dubbio che la gotta �.«••• non io rendesse
inabile aty'esèrcizio dell*armi. Bext ivo cl io .  ’

E se r c iz io d e l so l d o . Le stesso che l’Arte della milizia,
U Mestier del soldato. J . V ‘ ^

E*. D’onde si vede spesso, se alcunó disegna bell'esercizio del soldo
.prevalersi, che subito non solamente cangia abito, ma ancóra ne* co-
stumi, nelle usanze, nella voce/euellf presenza da.ogni civile uso si
disforma,  Mac biavzl l i.  '  •  ’  ̂

ESOSTRA. s. f . In lat. Exostra* Ponte di legno, che
dalla torre degli assediami si dibassava sullà muraglia degli
assediati per entrare nella città. È una delle macchine-d'ai-
sedio  dei  Romani.  .  *  \  ,

E i. E però colla sambuca, ed esostra, ed altaleni coloro che asseg ‘
godo, trapassano le mura de’ nemici . . : . . Esostra è detto il ponte ,
che della torre nel.muro incontanente si mena. B.G j aubo cu traà.Veg.

� ESPEDlTO. V. SPEDITO. -

ESPEDIZIONE V. SPEDIZIONE.. '

ESPLORARE. V. a t t . In làt. E x p lo r p r e . In .frane,
R e co n n a ttre ; E c lcòl er• Investigare le mosse , o i luoghi
occupati dall'inimico. Dicesi anche SCIARE,• V. ' *

Et. Usasse grandissima cautela nel pigliar 1 posti ; tacesse diligènte*
xnenté esplorar la contrada. Bo t t a .  . ‘  ‘

. ESPLORATO, TÀ. pa »t . pa ss. Dal verbo ESPLQRA*
AEiY* -



r ESPLOEATOftKj TRICE» vea»al . maa*
Speculate?•< In. frane. Eclaireur. Soldato a piedi pd a
ca v alle , mandato ad esplorare le mosse dell’ mimico. Si

scriAeanehè SPliORÀTORE; V, -
4 Es. Fteoèrfo qpe4U esploratovi per loro gloria quanto per me Siero
I* industria ,ed iJ valore.- Co r s in i traci. Comi. M?ss. Andò nel paese
occulta esploratrice'del tutto. Fr . G io r dano — Gli esploratori intanto
riferì latto, e*ser tuffo parifico it veirh* di costoro. A&tiit*ttrctd. Sdii.—
Sicché Ciro mandato avendo inoauzi esploratori . . . . . entrò alla per
fine ancor esso. R e c i s (rad. d r o p ,  ,

ESPLORAZIONE. - s. $. Iti> frane. Reconnoissancè.
L ’ A l t o dell'espleme U î oase dell' iuiodco> la atta poiitu-
tura, il sito ch’egli occupa, le q̂ualtfeìi di <pè*t+aito* |è
varie difese, ecc. * . •

. E t . Facèndo per quel paese mia diligente èsptoràfeibuo. Fa . Crono etto,
r r La* mattina og/ri cosar in pronto $ nia un profondo sfieivzfo mal earmpo
degli assediarti. Non san che dir^i. Finalmente, fatta f*esploratone^
trovarono, maravigliandosene ognuno^ i aemioi aver dal tutto abfeaado*
«àio itti alloggiamenti. Bo t t a . • * ' ' / . j

sÈSPL0S10NE. s..f . In fr?nc. Èxptoéion. Moto su-
bitaneo, impetuosê  e fragorosa prodotto dalla, polvere da.
guerra peli’ infiammarsi.

Et. L ’ immenso vantaggio,.che all’arte militale ha prodotto Fuso di
quella polvere dr potentissima esplpsione. Co c c h i.

Raggio d'esplosione del l a mina. V. Mina.  .
ESPUGNABILE, ag g et t . In frane. Prenùbte. Che si

può espugnare, Che ai può vhteerei prendere cottà fofoa.
Es. S ’ armi, pure quanto vuole, che io con quésti ingannala venderò

mollò bette Espugnabile. Vn*. S. A n t . Crusca. .  •
ESPUGNARE. 1. at t . Li lai». Expugnàcy. iti frànti

Emportef; Prendre derivò forcò. Impadronirsi combat- .
tepdo d’un luogo forlé e munito  ̂ • / r „

Es. Piero Strozzi comandò agli Italiani, che dessono l'assalto, e ad
ogni modo l’Apogrwsspro1, o morbes^ro quivi» Sug bu  L» Noceti la
espugnata. Sa l v ic i .  .  '  1



ETÀ.

ESPUGNATO » TA* tu ri iiss. Dal velata ESPI!-.
ó n a r p ì y . -•  � ,*  '  ,

••� ESPUGNATORE, *TRICE. t h mi. «use. « rè». j^ hk
Sxpugnmter. Ché «spugna; e adê rw» eósseScBr ê « w
A d d ie t t - cane» £ pcraono, cke dj «w appartmosùcifii
«p»gM*i®fie tfo» città. , \< '

^r. E ben cadeva alte percosse orrende, ' ^ ' • ’
Che doppia fa lu i’l’ espugnato** montone. ' . �

E d ip altra lyogo . *  >■ + -  ,  -
Ma cadde appena in cenere J* immensa ^
Macchina Espugna tWce deire nkira. T ausO.  '

. *** BemetWo’, qnet c h f ftr cbiantatb espugnatore deite cHtatfr, Attivi
Estto o haiti boahGciL M*c *a av*l i.i .

*  . r *
' ESPUGNAZlORK. s» ?. In fat. E xp ugn atio, Ini fbuiò»,
Prise. E’A rióne cfeB̂ eàpùgrtaré una città, tu# Fuogofotté.

£s. Si dirizzo Géosalyo .co!? esercito a Gaeta , nelI* espugnazione
M ia quale Consisteva la perfezione della guerra. G u i c c ia s d i s p.

, * - . .. .

ETÀ MILITARE. la frane» jdge militóirv. Quegli
aaniue’ quali l’ugma è'più prpprio all? fanoni milit̂ rî a
peri alligata a portar Tarmi in sertiuo delia patria.

Presso i Greci , e particolarmente presso gji Àiepie**
TElàì militare si contava dai. diciotto ai ù̂̂ ranx’ann̂  co»
quest’avver tenia. chic i giovani descritti per la prima voha
si attenevano due anni ideile guarnigioni,, nè si sutiétaèap#
al qarnpo a sulle navi prima <ehe avessero toccato i veoi»'
anni» L,’Eta militare pressa i Romani ai buoni tempi della
Repubblica er* stabilita dai diciasette ai quarantasei anni ;
in ,questo perioda di tempo erano £ cittadini tenuti a ni*
litar Venti anni nelle fanterie, o .dieci 'nella cavalieri*, e
a* per alcuna kgiuimA cagione noa potevano soddisfare g
questa s*cm dovete, 11 terminje della loro milaia s* intenr
dava,protcauosino ai cmqyumtfaani* pascati'iqnaHerMe
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intieramente liberati idjì9 obbligo. II Machiavelli dice,
che l’Età, militare degli Italiani doVrebb̂ essere dai dieci-
sette ai quarantanni. Ore èassai varia in Europa $ ne' tempi
ordinari! essa è stabilita^dai venti ài ventisei anni, ne’
straord inerii d*i< dieciotto ai trentasei o quaranta. ,

. Es. Quando io  avessi  a  ordinare  una  m iliz ia  dove  e lla  non fosse ,

sareb be necessario èle gge re tutti q uelli u om in i, che fossero p iù a tt i ,

pu rché fossero d 'e t à m ilitare , per poterli in stru irc. M a c h i a v e l l i .

^EVOCATO, s. m/ Iti lat. Evocatus. Soldato Veterano
rodano, che già aveva terminata la milizia, ma che in
'estremo bisogno o veniva ad offerirsi spontaneo al servizio
militare, q vi era invitato con lettere e promesse ci pre-
ndi dai Consoli, e dagli Imperadpri. Si dava agl) Evocati
un caposoldo) avevano grado e distintivi di Centurióne, ed
al fine della guer/a grosse ricompense e poderi.

Es. Quaran taqo ve ju g e ri.p e r u n o , e conseguentem ente per la rata

p a r ie , a* cen turion i, à g li evocati. Bo r g i u n i .

EVOLUZIONE, s. f . In franò. Évolation. Unà Gombi-
barione di movimenti onde piegare o spiegare in colonna
ed io battàglia un battaglione, uno squadrone, ó più, bat-
taglioni e squadroni. .Più largamente s’ intende con questo
vocabolo ógni Mossa d’ un corpo di soldati non minore
d’un battaglione'o d’uno squadrone, per ordinarsi e muo-
versi in colotma, per ispiegafsi in battaglia, per avere e con-
servare il vantaggio del sito, .per combattere e vincere, o
p e T Stirarsi in buon ordine. È voce da adoperarsi anche
dove i Francesi usano impropriamente la parola Mariceu-
ave, dovendo nei intender̂  per Evoluzioni di fanteria ò di
cavalleria tutti què’ movimenti ordinati, che uno o più bat-
taglioni o reggimenti possono fare in un giorno ''dibatta-
glia. Presso i Francesi basta a formar la linea devoluzione,
che viri*t più d un battaglione sul campo, e più d’ufi reg*
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gitnento presso gli Austriaci. Presso i Francesi, ed in al-
cuni stati d’ Italia le Evoluzioni si fanno .per battaglione e
per isquadrone, gli Austriaci ne fanno anche per reggimento.

Et. Seguivano poi insegnando le evoluzioni, e di queste si servivano
quando il nemico gli assaltava dalle spalle, volendo eiwi che i primi
combattessero sempre i primi, per esser quelli uomini più valorosi degli
altri.  Pa l l à d io . — Quanto ben tornasse aver tramezzati i battaglioni
agli squadroni, coperte le picche co* moschetti, e questi con quelle
per tirar salve continue senza altro moto di evoluzione o conversione,
disposte le guardie, ecc. MowTEcucqOLi. — Manca- al Turco la disci-
plina europea, la scienza delle evoluzioni. È d  altrove: . . . 1  maneggi
elementari, e le evoluzioni della fanteria e della cavalleria. A l c a -
r o t t i .

F

FACCIA, s. f . In lat. Facies. la frane. Face. La Parte
anteriore d'ogni Schiera, che dicesi più comunemente
FRONTE; V.

Es. La tessitura della moltitudine delle file si bhiama battaglia, la
cui lunghezza i la prima fila de*capi di squadra, la quale si chiima
fronte, faccia. Cima v i (rad. El.

u. Durai altresì Faccia la Parte anterióre d̂ ogni opera
di fortificazione. '

3. Quella Parte del bastione, della piattaforma, ecc. che
congiungendosi colTaltra parte ò lato viene a formar Kart-
golo sagliente di esse opere.

E ». Abbiamo per le dette cose potuto comprendere , come quelli
corpi di difesa, che hanno a difendere le cortine, devono essere com-
post* di due fianchi, e di due faccie. G a l i l e i . — insemina 1* angolo
del bastione, la liuea di difesa, il fianco retto e Tobbliquo, la fapeia, e

6°*a.» denno aver fra loro una tal simmetria, che per avvantaggiar
7 tmo non si pregiudichi l'ahro, M oniccccoU «

Voi.  I I .  -
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Vol tar f accia. In frane. Fair	e	 volte-face. Termina
militare, e vale Rivolgersi tutto aà un tratto per combatter^
lrinimico che insegue. s , • ,

Es. Come si debbano esercitare in diverse forine di squadroni, mar-
ciando in èssi, e voltando faccia per ogni parfe abbassar le picche, ecc
CnrczKi. — Ma voltando faccia Io squadrone volante riuscì vano sempre*
ogni assalto nemico. B e nt i v o g l i o . — Assaltò alle spalle quei che par.
tirano, i quali voltarono faccia. Se g ne r i. '

FALANGARCA. 5. m. Il Comandante d’una falabgar*
chìa. Venne anche chiamato Stratego*

Es. Il loro capitano è detto Falangarca, cioè il capitano della H lfc-
glia semplice. Car ani trad. E l.

FALANGARCHIA. s. f . Una Divisione della falange,
formata di due merarchìe o teli, e che, supponendo con
Eliaco il Loco di sedici uomini, veniva ad avere quattro
mila novanta sei soldati, tutti di armatura grave. Venne
anche chiamata Strategìa.

1 > *

Es. Due colonnelli doppii verranno per conseguente a fare la Falan-
gftTchta. Car ani trad. El. t

FALANGE, s. f . In lat. Phalanx . In frane. Phalange.
Gran corpo di soldati de* Macedoni, dè’ Greci e de’ Tro-
iani, e Nome d’ordinanza militare presso queste nazioni.

La Falange, secondo Elia pò, era un corpo di sedici mila
trecento ottantaquattro uomini divisi in mille e ventiquetr
tro Lochi o Decurie di sedici soldati caduna, il, capo
delle quali chiamavasi Decano; due decurie facevano una
Ùilocliìa, cioè una decuria doppia, di trentadue uomini *
e il capo di questa chiamavasi Diìochita,* quattro decurie
prendevano il nome di Tetrarchìa, è il capo di essa cbiŝ
mavasi Tetra*'ca\ due tetrarchìe unite insieme chiamavansi
Centuria,, ed erano comandate da un Centurione, chia-
mato anche Ordinario$ due centurie facevanp un ftlani^



péioiNfQMdnt? da un ogni mwpotonvtw^
no Porta-iosegaa, un Trombetto, un Ministro, un Amido f ,
no Tergiduttore. Ordinavasi il manipolo eoo sedici file di,
fondo, ed altre Usale d’shessa, e però fordinanza di questo
membro della Falange era quadra. J)ue manipoli «nifi,
prendevano il nome di Pentàrosiarchia « ossia Coorte di;
cinquecento soldati, i quali erano oemaUdafi da u« Pem .
tacosiarca ; di due pemaeoaiarcbìe si fortnava la d/e/w*
chìa o Chiliarchìa, cioè la Coorte militarla , di mille 0
ventiquattro nomini, comandata da un Merarca p CuliW ĵ
ca ; i ie chiliarcble eompooevano un membro di due mito
quarantotto soldati ohiamato Telo, il  prefetto  del  quale  si
chiamava Telarceli due teli facevano la Taiangarchìa
ossia la Falange semplice di duecento ciaqrnn tosai deottr.
rie, il comandante della quale si chiamava
alenai però diedero a questa parte della Falange, che so»
venie si ordinava e combatteva da se, U uomo di S(r«te-.
già, ed il capo ne chiamarono Stratèga. Dntì iàlaogarchle,
facevano la Mezza falange , chiamata Corno f) A l# , e di,
due mezze falangi veniva a comporsi là Falange intera
comandata dal supremo Capitano. I/ordiuànza della Fa*
lange era. continua, ma dividevasi per le marce e per to
evoluzioni in quattro grandi sezioni, delle quali la prima a
dritta chiamava» Como o A la destra, la seconda Seziona
di destrâ  la terzaSezione sinistra, la quarta Corno o A la
sinistra : la parte di mezzo tra le sezioni di destro.je?,di
sinistra chiamava» Umbilico, Nq|Tardinare la Falange si
osservavano tre distanze diverse; nella distanra ordioferta le
file erano tentane tre cubiti (cioè quattro piedi e messo.di
Parigi) Pqoa dall’altra; nella seconda, che chiamava*! Or-
dine derno, no» v’aveva più che due cubiti (cioè tre piedi)»
• nella tanto, òhe chiamava» Ordine serrata, non vi rimai
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neve più cheun cubito (cioè un piede, sei pdlid, e quàl-
che linea). Si marciava a file aperte in lontananza dell’ini-
mico , Raddensavano gli ordini nel preparami ella batta-
glia., <e si serravano nel sostenere la carica. I soldati detta
Falange erano armati di scudo e d’asta j lo scodo era di
rame, e alquanto cónvessoj Tasta era più lunga o più corta
secondo le file nelle quali era posto il soldato: la più corta
aveva Otto cubiti, Nella Falange macedonica i soldati an-
davano armati d’un’asta chiamata Sarissa, lunga quattor-
dici cubiti. Giova,qui l’avvertire, che il Loco ossia la
Decurta, primo membro detta Falange, era, come il Drap- .
petto de’moderni battaglioni’, ora di otto, ora di dodici,
di quattordici, o di sedici uomini, secondo il numero de’
combattenti che si aveva in pronto. Con questa avvertenza
osservata da Eliano istesso si verranno à conciliare con fa-
cilitò quei passi degli antichi scrittori, ne’ quali la Falange
è talvolta di ottomila uomini, altre di dieci, di dodici,
o di sedici mila, poiché se la Decuria o il Loco era di otto
nomini, tutta la Falange non aveva più di ottomila cento
novantadue combattenti, e cosi progressivamente. La Fa-
lange delle milizie leggiere aveva lo stesso numero di de-
cano detta sopradescritla, ma il numero d’uomini era la
metò'meno: quattro decurie facevano una S itasi, due
ristasi una Pentecontarchìa o Semi-centuria} due semi* �
centurie una Centuria, e per ogni centuria v'avevano
cinque Straordinarii, cioè il Porta-insegna, il Tergidut-
tore, il Trombetto, il Wnistro, ed il Banditore. Due cen-
turie facevano una Psilagla-, due di queste una Senagla-,
due senagle un Sistema: due sistemi facevano una Epise-
nagìa; due di queste uno Stifo-, due slifi un Epitagma;
in questi epitagmi v’avevano otto Straordinarii,' cioè quat-
tro Episena&i, e quattro Sistematatela. I soldati dell*-
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Falange leggiera erano armati di éaette, di fionde, d'archi,
di turcassi e di giavellotti da ferir di lontano : combatte*
vano spicciolati ora sol fi-onte, ora sui lati della Falange
armata: nella mischia le si raccoglievano a tergo. La ca-
valleria della Falange si partiva in Torme; ogni torma di
sessantaquattro cavalieri; due torme facevano una E pii ar-
dila ; due epilarcbìe prendevano il nome di Tarentina ;
due tarentine unite chiamavansi Magistero; due magistè-
ri! facevano una Efipparchla; due  di  queste  un T elo ,
e due teli congiunti venivano a fare un Epitagma, nóme
dato ad un corpo di quattromila novantasei cavalli. La
cavalleria stava per lo più in sull'ale della Falange.

'Da questi cenni si può dedurre che la Falange greca era
nn gran corpo di gente, noto maggióre di vent'otto mila
seicento e settandue combattenti, de’qnali la settinta parte
era di gente a cavallo. Anche le carra da guerra, e gli elefanti
erano .ordinati in Falange.V. CARRO DA GUERRA; ELE-
FANTE.

Es. E cosi queste falangi per l ’ordine loro si potevano piuttosto con-
sumare, che vincere, perchè il corpo grosso le, faceva più immobili.
M a c h i a v e l l i . — Due decurie poste accanto l ’una dell’altra chiamavansi
dilochia ; più simili unite insieme, l'una pure accantoal l’ altra* forma-
vano la falange, la quale conteueva <6384 combattenti 9 <6 di fondo,
ed  a  <024  di  fronte. M o k t e c u c c o l i .

a. R nome dì Falange si usa ora in istile nobile ed elevato
parlando d'un Cprpo di soldati scelti.

FALANGIARK). s. m. In lat. Phalangarius. Soldato
della falange ; Lo stesso che FALANGITA ; V.

. Es. Come si prova coll’ esempio degli Svizzeri, che essendo l ' armi,
e ordini loro simili a* falangiari, hanno tenuto un pezzo il suprema

grado nelle battaglie. Ciiruzzi. '
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FÀt.Al^Grt’À. «. ii. In lai. Pha lan gitai. Soldato detlà
falange ; Falàngiario. '

Eé. Al destro lato de’ falangiti. E d in altro luogo r Siedici mila fanti
.arenafi a guisa de’ M acedoni, i quali si chiamavano falangiti. N a r d i

•trad. Tìt, Liv.

FM jARICÀ. s . Fé In lat. Fatarica. In frane. F a la -

ngite. Lunga picca da lanciare, intorno al ferro della quale
Ravvolgevano fuochi lavorati. Ve n'aveva di quelle che sì
lanciavano con mano, ed altre colla catapulta e colla ballista.

, Eccone la descrizione fatta da Tito Livio (lib. 21}.
^Ès. j Sngutitinì usavano la Falarica, una gencrazion d*arme da lan-

Ciaré, iti forma d’ tnfdsta lunga t per tutto rifonda, fuorché rteH’riltìma
parte, óve era* fitto ii ferro, il quale era di forma quadrata ooaoa il pilo:

,a questo si legava intorno stoppa con pece. Il ferro era lungo tre piedi,
acciò eh* ei potesse passare tutta la persona insieme con 1* armi. Ma
questo assai spaventava ancora che non aggiungesse al corpó, quando
ei S’ oppltcava agli scudi, perchè venendo acceso nelmezzo, « recando
il fboco ardente * fatto molto maggiore pel movimento , cosicigneva a
lasciar 1' arme, ed esponeva i soldati scoperti agli altri colpi che veni-
vano. N a r d i trad. Til.Liv. — La falarica, a modo d'asta, in un forte
ferro si ficca, e tra l ’asta e ’1 ferro con zolfo, e resina, e bitume stoppa
$*involse, e gittatovi suso olio, il quale incendiario è chiamato, è per
forza di balestro saettata, ecc. B. G i a mb o n i trad.  V eg .

—?  Astolfo  dà  1’ assunto  al  Re  de’ Neri,
. Che faccia ai merli tanfo nocumento

. Con falarjchè, lionde , e con arcieri, '
Che levi d’ affacciarsi ogni ardimento. A r io s t o .

— Infocato, impiombato, e grave un telo
Scaricò di falarica. Car o trad. Eneid.

FALCASTRO. s . m . .In frane. Fauchard. Arme a due
tagli e adunca, guarnita di punte, ed innastata ad un troll*
cone lungo cinque 0 sei piedi. È una delle tante armi di
offesa del medio evo, e se ne ia frequente menzione nelle
antiche cronache francesi. Gli Italiani adoperarono più so-
lente ih questo significato le voci di Roncone, e Ronciglio.

* Es. E cosi perduto Io falcastro, lo predetto Gotto tremando, ecc,
S. G r bg . M. Crutca.



PALCATÒ, TÀ. à g g e t t . ìn lat. Falcatus. Dicesi delle
carra da guerra degli antichi armate di falci (V. CARRO),
è delle antiche Ordinanze degli eserciti disposti a mezza
luna, cioè colle ale allungate verso il nemico, ed il mezzo
ritirato indietro a foggia di seno.

Es. A questa si mette dirimpetto la battaglia falcata, la quale ha le
èorna  elle  vanno  innanzi,  ed  è  cavi  nel  nie>zzo. T a r av i trad. El. —
£r*VÌ àft betfó éumétr> dì torri falcati. Fft. G io r Ua k o .

FALCE, a. t. te lat* Faix. In frane. Faulx. Arme in
asta col ferro ricurvo e tagliente a modo di falce rustica.
L'usarono talvolta i Romani, ed era forse guarnita all'e-
stremità superiore d’uno spontone, onde valersene di punta
e di taglio. < .

a. Un* grossa Falce, chiama» anche Falce murale, la
quale serviva per disfare i parapetti ed i ripari volanti de’
fremici) èia adoperata da validi soldati, sia bilicata come
l’ariete sotto la testuggine» d'onde si spingeva sulle mura
nemiche a tor le difese.

JBs. Una sola cosa delle apprestale da* nostri eràci inolio giovevole j
cioè alcune falci con la punta acutissima fitte in cima di certe aste lun-
ghe, filile quasi nella forma delle falci da battere le mura. E d in altro
luogo : Divertlvan coi lacci il colpo delle falci con cui si smuovevano
le muraglie> è trattenendole con essi per ària, le tiravan poi dentro
con argani. Ba l d e l l i trad. Ces. —  Il  gatto  ha  dentro  una  trave  ove  si
mette un ferro uncinuto, il quale è falce chiamato. B. G iambo ni trad.

'V tg .  '  •

3. Chiamasi altresì Falce una Lama adunca è tagliente
posta in eimà d’unà lunga asta, deHa quale si fa uso nelle
sortite, e nelle difese delle brecce e delle scalate. Queste
Falci, Ihnastate variamente, sono dalla gente militate chia-
mate talvolta Falci manicate a rovescio, in frane. Fante
ètnmànchées A revers.

Es. Queste colonne saranno secondate da parecchi soldati robusti
muniti di spuntoni, e di falci manicate al rovescio. D ’A n t o nj .



FALCIONE, s. u. In lai. ITarpe. In frane. Fauchon;
Fauchard. Antica arme d’asta adunca a guisa di falce,
con uno spontone alla dirittura dell’asta, per ferir di punta
e di taglio.

Es. Con piena speranza di vittoria prcsono 1* arm e, e gran parte i
falcioni in mano. M. V i l l a n i .

FALCONE. s. m. In frane. Faucon. Una Macchina molto
in uso nella milizia italiana del medio evo per battere le
mura, simile al Montone, ma piti leggiera e manesca.

Es. E iar pel campo variati sfoomenti, .
Per Montalban gatti, grilli, falconi. Pu l c i .

— Tibaldo intanto, a rafforzarsi attese,
E gatti, e grilli, e falcon facea fare. C i r i f f o  Ca l v a r io .

a. Un Pezzo d’artiglieria. Ne’ secoli xvi e xvn si chia-
marono col nome di Falconi i più piccioli fra i cannoni
propriamente detti. Le proporzioni di quest’artiglieria non
avendo in que’ tempi regola certa, non si potrebbero qui
con esattezza accennare. Basii che ai tempi del Montecuc-
coli, cioè dopo la metà del secolo x vii, l’ottavo d’un can-
none intiero si chiamavà Falcone, od Ottavo, e tirava da 6
a j  libbre di palla di ferro. Fu pur chiamato Mezzo sagro.

Es. Qual sagro, qual falcon, qual colubrina. A r i o s t o .
—• Da tiri de* falconi morirono circa venti soldati. De v i l i .

FALCONETTO, s. m. In frane. Fauconneau. Piccolo
pezzo d'artiglieria colubrinato, anzi l’ ultimo per lo piu
della specie delle colubrine, come il Falcone era V ultimo
di quella de* cannoni. Il Falconetto era annoverato fra le
artiglierie di campagna, e non traeva più di 3 a 4 libbre di
palla di ferro : nelle fortezze peraltro questa proporzione
variava assai. . *

Es. Ercole Bentivoglio fece piautare in sulla ripa del fosso sei falco»
netti che conduceva seco, coi quali avendo incominciato a battere gli
Inimici, gli ruppe. G u i c c i a r d i n i .



FALDA, s. f . Quella Parte dell’atanatura fatta di più '
lame snodate j o & scaglia, che pendeva dalla panziera, e
ricopriva intorno intorno le reni dell’uomo d’arme scendendo
sulle parti deretane e sulle cosce. ,

Es. Una corazza cfie colle falde perveniva (ino al ginocchio. Ma-
c h iav e l l i .  k

' FALDONE. s. m. Falda grande; accrescitivo di Falda.
Es. Si mise un usbergo di maglia, e gatnb’ere, e cosciali, e fai doni,

e gorzarino. Re a l i d i F r a n c ia .
— A quale il braccio tagliava, e faldoni. Pu l c i.

FALEGNAME, s. m. In frane, Charpentier. Soldato
scelto d’ infanteria, armato d’ascia, abile a maneggiarla sia
per ispianqr le strade abbattendo alberi e siepi, quanto per
far ponti ed altre opere. Ogni reggimento di fanteria ha
un certo numero di questi Falegnami, i quali precedono
gli altri nelle marce, e stanno in battaglia alla destra de’
battaglioni: sono soldati provati. Con varie denominazioni
si chiamano in alcuni luoghi Zappatori, in altri Guastatori.

Es. Nei servìgi ordinarii di guastatore , cioè di riparare strade, far
fascine, e simili servono la fanteria, e i falegnami, de’qiiali un certo
numero viene a ciascun reggimento passato e intrattenuto. Mo n t e c u c -
c o l i.

FALSA BRACA, s. f .  Iq frane. Fausse-braie. Recinto
«basso, che si faceva al piede del recinto primario per mag-
gior difesa. Quest’opera è stata abbandonata dai moderni
perchè agevolava la scalata, rendeva meno erta la breccia,
e somministrava all’assediante quasi una piazza d’arme all’
attacco: però si sono sostituite alla Falsabraca le Tanaglie
ed i Coprifaccia. Il Montecuccoli ed alcuni altri scrissero
anche Falsabraga.

Es. Stendeva rivellini, piantava falsabrache. Bu o n ar r o t i. — Aven-
jìocl 1* esperienza dimostrato nelle guerre di- Fiandra quanto danno



ftcciaho le Bìfide basse, e Còti (piante difficoltà si levino, s! è dati oc-
casione di trovar l’ invenzione della fai sa braca (vocabolo corrotto cavila
dal francese), dietro llla quale ai nette knoscheticria a difesa del foste.
Alcuni vogliono questa essere invenzione vecchia, il che non è vero.
T e n s iv i . — In difesa particolare del fosso serve la falsabraga, fabbri*
rata a tjuest* unico fine. Mo h t e ct j c c o l i.

FANTACCINO, s. m. In frane. Fantassin. Soldato a
ptadij Semplice soldato di finteria; Fante*

Es.  Un fantaccino della banda d' uu capitano italiano. S bo ki. —  I
divisati bombardieri e cannonieri dovranno poi essere aiutati da un
certo numero di fantaccini s\ nella costruzione delle batterie , che pel
servizio giornaliero de’ pezzi. D ’A n t o n j .

FANTE, s.' » . Io lat. JPedes. la frane. Fantàìsìn. Boi.
'étto ohe milita a piedi) Fantaccino. Si adopera quasi sottpre
od tramerò del più,' come Fanti « Camalli,  Far fin ti,
Prevaler di fin ti e limili, ma può usarti acconciamente
anche.al singolare, purché ài osservino le debite avvertente
nel collocarlo.

È it Mandarono cinquecento fanti ghibellini del contado di Pitone#.
G , V ia l av i. — Perché un fante che abbia SI capo coperto dal ferito, il
petto difeso dalla corazza e dallo scudo, le gambe e le braccia armate,
è molto più atto a difendersi dalle picche, che non è un uomo d’arme
* piè. Ma c h i a v e l l i .  t

Fante a pie d e , o d à pie d e . Lo stesso che Fint e 5 V.
Es. I fanti da piè non vollero ubbidire. E d in altro luogo: Uni

/*t*«pagiia di stradiottì, é  un’altra di fanti a piede» Bembó .

Fante pebduto. Iti frane. Enfant perda. Soldato scelto
• addestrato a fare ogni più arrischiata e pericolosa fazione
di guerra* ' - *

Questa denominazione ha preso orìgine, come narra
Famiano Strada, nelle guerre di Fiandra, dal Capitano
Làbcriotia, il quale sotto il Farnese erà capo  di  ima  squa-
dra di venturieri di ogni nazione tanto arditi ed arrischiati
ad ogni impresa, che sagrifioati volontariamente alla morte
venivano dal loro capitano, audacissimo anch’egli, chia-
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nati i aaoi Perduti'. {Deca n , itb. Tin  delle  iGuerre d i
Fiandra di Famiano Strada).  .  ;

Et. innanzi a tutti'erano collocati i venturieri, 0 fanti perduti, che
dovevano attaccare , nell’ avvicinarsi t~ftiemici, la pria* scaramuccia.
E d in altro luogo : Cento passi innanzi a tutti gli squadroni erano i
fanti perduti, i quali composti di gente ardita é veterana, erano Ih ri-
posti per sostenere e rintuzzare il primo Impeto de* nemici. Bavil a .
— I Re grandi vogliono ira le loro squadre averne, una di quelli, che
sono detti fanti perduti» Segmer i.

F a n t i e l e t t i . Si dice d’un Corpó d’ infanteria più delP
altra disciplinata ed agguerrita. In frane, infanterie d’ élite.

É i. Essendo cavalcati in verso il Bagno a Vena con ottocento tra
Ungari, e altra buona gente da cavallo, e con ottocento fanti éfetti. M.
VlUAW.

' .  F ar  FAfttt. Arruolare, Adunare, Assoldar fanti pei bi-
sogni dì guerra. . ,

Ei. Attendeva a far cavalli e fanti nella Calabria. Bbubo» — Accettò
lì Buca 1 danari, mostrando di voler fare i mille fanti/ Var chi.

v  I n v i t a r f a n t i . Lò stesso  che  Far f a n t i j V.
Es. Il detto fcnessef Simone invitò suoi amici , e fanti forestieri.

Dtpro  Compagni.  '

FANTERIA. $. f . In lat. Peditatus. In frane. Infan-
terìe. Soldatesca a piedi. I moderni eserciti hanno, eonje
èli antichi, due sorta d’infanteria, quella d'Ordinanza, e la
Leggiera, chiamate uria volta Regolare Putta , e Irregolare
Paltra, perchè quest’ ultima iion combatteva inai serrata
negli ordini, ina spicciolata, e con armi, vesti e discipline
sue proprie» Osservasi ancora questa differenza negli eser-
citi austriaci, ne’ quali i Croati fe •SOprfcttìttò i Cacciatori
tirolesi sono vero modello della Fanteria leggiera, còme
i Granatieri ungari lo sono della Grave , o Stataria che si
voglia chiamare. I Francesi non fanno preiaòeliè tfessuna
distinzione tra le due Fanterie 'se non ne! nome è nella
divisa, e chiamano la Fanteria éTordinéfezà ItifènièHb de
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Ugne, e la Leggiera Infanterie lègère. Scrive» ancfaa
Infanteria.

Et, Il nervo e l ' importanza dell*escr< iti è la fanteria. Ma c h ia v il l i .
— Si distinguono pare in fanteria e cavalleria leggera. D'Ahtowj.

Far f ant er ie. Levar gente da piè ; Arruolar soldati per
le fanterìe. Lo stesso che Far f ant i* V.

E t . Domani si farA di nuovo qui la mostra delle genti d 'arm e, le
quali sono alloggiate verso Santo Arcangiolo, e panni vedere dare ordine
di fare finterie. Ed in altro luogo : Aveva {i l Duca Valentino) man-
dato alcuno in Lombardia a (are fanterie. Ma c h ia v e l l i .

FARD AGGIO, s. x. Lo stesso che Bagaglio e Bagagliu-
me. Voce aoticata.

Et, Fu sforzato pur finalmente a mostrar le spalle a*nemici, e colla
pèrdita delle genti e di tutto il fardaggio loro fuggirsi nella Fra neon ia.
G i a mbu l l a r i. — Lasciando il fardaggio, le artiglierie ed i feriti in
poter del vincitore. Bo t t a .

FARE. v. a t t . Questo verbo, dinotante sempre TAzioue
io generale, posto in compagnia d'altri verbi, di nomi, o
d’avverbi serve a significare distintamente le spezie pre-
cise, e le forme individuali delle azioni particolari. Quindi
sella milizia viene adoperato a denotare sotto diverse forme
e locuzioni molte azioni particolari di essa, le quali ri-
dotte dall'uso a frasi solenni vengono qui piuttosto accen-
nate che registrate, poiché il tenerle tutte a registro non
sarebbe cosa fattibile, tanti e cosi diversi sono gli accop-
piamenti che si possono fare di questo verbo.

Fare a buona , od a mal a guerra. V. Guerra.
Fare a col t el l ata. V. Co l t el l ata.
Fare al a. V. Al a.  <
F ar e al t o . V. Al t o .
Fare Argine. V. Arg ine.
Fare assal to. V. Assal to.* .
Far e badalucco. V. Badalucco.



F a r e ba t t a g l ia .  V .  Ba t t a g l ia .
F a r e ba t t if o l l e .  V.  Ba t t if o l l e *
F a r e br e c c ia .  V .  Br e c c ia .
F a r e bu o n a g u a r d ia .  V .  G u a r d ia .
F a r e c a me r a t a .  V .  Ca me r a t a .
F a r e c a po e F a r c apo g r o sso .  V .  C apo .
F a r e c a r a c o l l o .  V .  Ca r a c o l l o .
F a r e c a r n e .  V .  C ar ne .
F a r e c a v a l c a t a .  Y .  C a v a l c a t a .
F a r e c a v a l ie r e .  Y .  C a v a l ie r e .
F a r e c a v a l l i .  Y .  C a v a l l o .
F a r e c o l po ;  Y .  C o l po .
F a r e c o l t a .  V.  Co l t a .
Fare c o mpa g n ia . Y. Co mpag n ia .
F a r e d ' ar me . Y. Ar me .
F a r e d if e s a .  V .  D if e s a .
F a r e e se r c it o .  Y .  E s e r c it o .
F a r e f a n t e r ie .  Y .  F a n t e r ia .
F a r e  Fa n t i.  V .  F a n t e *.  ‘  »
F a r e f a z io n e e F a r e l a f a z io n e .  Y . Fazione#
F a r e f e r i t a .  V .  F e r it a .  .
F a r e f ia n c o .  V .  F ia n c o .
F a r e f i l a .  V .  F i l a .  � ,

F a r e f o r t e .  V .  F o r t e .  ,
F a r e f r o n t e .  V .  F r o n t e .
F a r e f u o c o . V. Fuoco.
F a r e g e n t e .  V .  G e n t e .  •
F a r e g e t t o o d i g e t t o .  V .  G e t t o *

Fare g io c a r l a min a . Y* Mina.



F ar e g io r n a t a , o l a g io r n a t a . V*'  G ito m i»
F ar e g io st r a .  V .  G io st r a *  .
F ar e g l i o r g a n i .  V .  Or g an o ,

F ar e g u a r d ia  ;  F ar g r an g u à r d ia ,  «  F a r l a g u ar d ia .
V .  G u a r d ia .  .

F ar e g u a s t o ,  V .  Gu a st o .
F ar e g u er r a;  F ar g u e r r a a l l 'o c c h io ;  F a r g u e r r a g ue r -

r e g g ia t a O GUERRIATÀ, e FARE LA GUERRA* V . G c BRRA.

F ar e i l nu me r o . Y . N u me r o . .  '
F ar e i l q u a r t ie r e od  t q u a r t ie r l  Y .  Q u a r t ie r e .
F ar e i l sac c o ,  e  F ar sa c c o .  V .  Sa c c o ..
F a r e i ma g a z z ini , Y . Ma g az zin o .  .
F ar e impe t o .  V .  Impe t o .  ;  .  >
F ar e impr e sa , od u nj impr e sa .  V .  Impr e sa .

F ar e impr e ssio ne .  V .  Impr e ssio ne.  '
F ar e l a c h ia ma t a .  V .  C h ia ma t a .
F ar e l a c h io c c io l a .  V.  Ch io c c io l a .
F ar e l a f a sc in a t a .  V.  F a sc in a t a .
F ar e l a pia n t a .  Y .  P ia n t a .
F ar e l ì r asse g na . Y . Ra sse g na .
F a r e l a r it ir a t a , o l a r it r a t t a .  V .  R i t ir a t a .
F ar e l a r o nd a .  V .  R o nd a .  .
F ar e l a sc o pe r t a .  V .  Sc o pe r t a .
F ar e l a sc o r t a , e F ar e sc o r t a .  V .  Sc o r t a .

F ar e l a spia n a t a .  V .  Spia n a t a .  '
F ar e l ' asse d io .  V .  A sse d io .  .
F ar e l a st r a d a d 'u n l u o g o .  Y .  St r a d a .
F ar e l e sc h ier e.  V .  Sc h ier a .
F ar e l e v a .  V.  L eva*  •



F a r e l e v i t a .  V .  L e v a t a .

F a r e ma c e l l o .  V .  Ma c e l l o .

F a r e mah bassa .  V .  Ma n o .  ^
F a r e massa , e F a r l a massa .  V .  Mar ia .

F a r e mo st r a , a F a r l a mo st r a *  V .  Mo s t r a .

F a r e o s t e .  V*  Q s t r .

F a r e pa s sa g g io .  V .  P a ssa g g io .  .

F a r e po l v e r e d i a l c o n o . V. P o l v e r e .

Fare prodezze.  V.  Prodezza*
F a r e f o g n a »  Y .  P u g n a .

F a r e po e t a , e F a r pu e t à f a l s a . Y . P o e t a *

F a r e r a q u h a t a »  V .  B a o o n a t a .
F a r e r e s is t e e z a .  V .  Re s is t e n z a .
F a r e sa c c o ma e e o .  Y .  Sa c c o ma h e o .
F a r e sa n g u e . Modo di dire militare, chetale Menarle

mani con uccisione di molta gente.
Et. Gli altri, cjie presero la piu corta a ma a destra, riscontrarono il

nimico, che ardì combattere/ fecero più sangue. Dàv ah z at i trad. Tac.

F a r e sc h e r mo . Y. Sc h er mo .

F a r e sc h ier a , e Fare l e sch ier e .  V .  Sc h ier a .

F a j e s c o n f i t t a .  V .  Sc o n f it t a .*  .
F ar e sc ud o .  V .  Sc o d o .  •  •
F a r e s e n t in e l l a , o l a s e n t in e l l a . Y . SusifnttAfc

F a r e se r r a . Y. Ser r a.

F a r e so c co r so . Y. So c co r so .  '  \  ,

F a r e s o l d a t i.  V .  So l h a t o .  :
F a r e s pa l l a .  V .  Spa l l a .  ;

F a r e st r a g e . Y. St r a g e .

F a r e t e n z o n e .  V .  T e n z o n e .  ~

: $ . m  m * h  F** m«vm w Y *
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F a r e t r e g u a . V. T r e g u a .

F a r e t r u ppa . V. T r u ppa .

F a r e v o l a r e l a min a . V. M i n a .

F a r e z u f f a .  V i  Z u f f a /  ’  ’
F a r si pia z z a , e F a r s i f a r pia z z a . V. P ia z z a .

F a r si s t r a d a ,  e  F a r s i f a r e s t r a d a . V. S t r a d a .

FARETRA, s. f . In lat. Pharetra. In frane. Carquois.
Guaina entro la quale si portavano le saette; Turcasso.
La Faretra si portava ad armacollo pendente sul dorso o
dall’un de* lati ; aveva un coperchio col quale si chiudeva.
È voce di stil nobile. '

E ».  E la faretra, e l ’ arco avean spettato. Pe t r a r c a .  r
— E quasi innumerabili faretre

Tante saette agli archi rainistraro. T a s s o .

FARETRATO, TA. àggett . In lai. Pharetratus. Che
porta la faretra*

Et, Nessun più rimanea, quando improvvisa
Armida apparve, e dimostrò sua schiera, 1
Venia sublime in un gran carro assisa,
Succinta in gonna, e faretrata arciera. T a s s o .

FARSATA. s. f . In frane. Coussinet. Un Gnancialetto
a foggia di berretta di panno o d’altra stoffa molle,, che
si poneva sotto Pelino, tra ’l capo e l’armatura, per minor
disagio nel portarla.

Et. E sopra l ' elmo a Belisardo mena ,
E la farsata al capo ben gli accosta.

E d altrove :
............... Perchè il brando scese
Tra la farsata appunto , e le mascelle> ,
Sicché lo rase, e non toccò la pelle. Be r s i .

FASCETTE. V. FODERO.

FASCIARE, v. a t t . e w e bt . tisi. Io frane, Cowrirj
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Se couvrir. Guarnire, Circondare i lati d'un esercito, d'nn
corpo di soldati con istromenti di difesa naturali o dell'
arte, onde assicurargli dalle intraprese del nemico: Guar-
nirsi , Assicurarsi da fronte, ai fianchi, o alle spalle. È
voce solenne del Machiavelli.

Es. Quando tu hai poche genti a comparazione del nimico, tu dei
cercare degli altri rimedj, come sono ordinare lo esercito tuo in lato,
che  tu  sia  fasciato  da  fiume  o  da  palude,  in  modo  che  tu  non  possa
essere circondato, o fasciarti da’fianchi con le fosse, come fece Cesare
in Francia. M ac h iav e l l i. '

a. Vale anche per Circondare di mura una piazza. MS.
Ugo C a c i o t t i .

FASCIATO, TA. pa r t . pa ss . Dal verbo FASCIARE* V*

FASCINA, s. f . In frane. Fascine. Fascio di rami, di
legni minuti e sermenti, legato ai due capi con Ritorte
(in frane. Harts). Serve in guerra a molti usi, ad innalzar
ripari tumultuari!, a riempier fossi, a far le fascinate, i
salsiccioni, ecc*

Es. Nè cessava Pagolo di Vitelli di sforzarsi di riempiere il fosso con
fascine. G uic c iar d in i. —  Con  parapetti  fatti  di  terra,  di  fascine,  di
sacchi ripieni di lana o di terra. M o nt e c uc c o l i.

F a sc in e in c a t r a ma t e chiamansl quelle Fascine fatte di
legno secco, ed impeciate di catrame, che si gettano ac-
cese neJ lavori del nemico per abbruciarli. In frane. Fagot
ardenti Fascine goudronnée.

FASCINARE, v. n e u t . Far fascine per uso di guerra,
e particolarmente per le opere di fortificazione.

E s . Usando i capitani della fanteria mandar fuori quando una, quando
un* altra compagnia per fascinare, acciocché si riparassino i bastioni.
Se g n i.

FASCINATA, s. f . In frane. Fascinage. Quantità di
fascine o salsiccie, e salsiccioni messi insieme per far ripari,

Voi. i l a



Assodar terreni, ed empier fossi* Chiamasi anche Coti questo
nome un’Opera di fascine, gabbioni, o salsiccioni ricoperta
di terra, o di sacchi di terra , che serve a coprire i soldati
o le batterie dal tiro del cannone o della moschettarla ne-
mica. In questo particolar signif. i moderni usano SPAL-
LEGGI AMENTO; V. In frane. Épaulement.

Es. Da questa fascinata ricoperti si potrà venire un pezzo innanzi »
cioè sino che si potrà giudicare, che si possa resistere alle artiglierie
della fortezza. G a l i l e i . — Benché nel principio le palle percotendo
nel terreno facessero poco progresso, il continuato battere tuttavia
avendo rotte e sdruscite le fascinate con le quali era conglutinato il
terreno, cominciò a poco a poco a ruinare. Da v i l à .

Sì distinse pure con quest’appellazione quel Segno
dato col tamburo ai soldati di uscir dalla schiera, e di
spicciolarsi come per andare a far fascine pel campo: que-
sta battuta di tamburo è tuttavia in uso con varii nomi
ne’ reggimenti di fanteria , ed i Toscani la chiamano la
Disunione. In frane, la Breloque.

Es. Il suono ( del tamburo) è di più spezie, corde sono i significati
d’esso principalmente, il toccare e ’l sonare alla raccolta, diligente....;
alla fascinata, allegro; al far de* bandi, con gravità, ecc. Ciiruzzi.

Far l a f ascinata. In frane. A lle r , Etre	 à	 lafascine,
od aux	fascines. Modo di dire militare, e vale Racco-
gliere, ed Apprestar fascine pel servizio del campo, che
si teneva in conto di fazione, o fatica, come quella del
foraggio.

Es. Ordiuò che i soldati riparliti in diverse trnppe facessero la fa-
scinata, ed edificassero un sufficiente numero di baracche. Co r sin i traci.
Concjf. M e ss.

FASCIO, c FASCIO DI LEGNAMI In frane. Fagot
de sape. Lo stesso che FASTELLO; V.

Es. Conducendo per la Mpsa i cannoni, i fasci di legnami, ed altri
{strumenti necessarj alla batteria. S bg n e r i .

Fascio d ’a r mi. Y. Arma.  *
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FASTELLO, s. m. In frane. Fagot. Fascio di legni
minuti, sostenuto nel mezzo da un Piuolo (in frane. Piquet),
che sporge dall’un de'capi. Questi Fastelli servono principal-
mente a rinforzare e ad unire le gabbionate nelle commes-
sure. Talaltra volta si adoperano a far più forti le fascina*
te, o a turare le aperture fatte dal cannone ne’ terrapieni,
0 ad empier fossi. Chiamansi dagli Ingegneri Fastelli di
trincea. In frane. Fagots de sape.

Es. Ragunò grande abbondanza di fastelli, e di sermenti, e fecene
empiere i fossi. Liv. MS. Crusca.

a. Fastello chiamasi pure un Grosso fascio di minuti
rami e di sermenti legati insieme, e intrisi di pece e di ca*
trame, che si getta acceso ne’ luoghi sospetti per rischia*
rargli in tempo di notte, e scorgere le operazioni del he-
mico. Viene anche chiamato più particolarmente Fastello
impegolato, od incatramato. In frane. Fagot goudronni.

Es. £ si getteranno pure fastelli impegolati accesi lungo lo spalto in
tempo, che il nemico lavora alla terza parallela. E d in altro luogo:
1 fastelli incatramati staranno bene in ogni luogo, dove il soperchio
calore della state non potrà disciogliere, e far gocciolare le peci, in
cui sono intrisi. D ’A n t o n j .

FATICA, s. f . In (rane. Corvée. Lavoro straordinario
che fa il soldato senz’ armi. Le principali Fatiche A9 un
soldato in guarnigione, o ne’ quartieri sono i lavori per
la pulizia del luogo che abita, il trasporto deJ viveri, degli
utensili e masserizie della caserma o quartiere, la fabbrica
delle cartuccie, la cucina ed altre simili. In campp gli s’ag-
giungono i lavori di fortificazione, il far ĉqua, legna, fa-
scine, paglia, ecc.

Es. £ poiché la fatica andava in giro, ristesso Almeida e* capitan
altresì per dare esempio agli a ltri, lavoravano quando veniva la lor
volta. S i i d o k à t i .  — Di notte e di giorno stava in azione; compartiva
le fatiche incessantemente ora a questa parte , ora a quella, a seropc*
con somma industria. B k i t t i v o g l i o .
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FATTO D'ARME. V. ARME. ,

FATTO D’OSTE. V. OSTE.
FAZIONE, s. f . In frane. Faction. Nome generico

d’ogni azione militare, fatto d'arme, e dovere di milizia.
E t.  Altro è comandare i vassalli alla tal fazione. F i r e n z u o l a .  —

Pochi giorni poi Renzo da Ceri .. .passato a Castiglione di Lodigiana,
svaligiò cinquanta uomini d’arme, che vi erano alloggiati, riportando
tanta laude di queste si prospere e industriose fazioni, che per consenso
universale fosse già numerato tra i principali capitani di tutta Italia.
E d in aUro luogo : Nella gente che vi era dentro Milano erano soprav-
venute tante inferm ità, che bastando con difficultà quegli che erano
sanila fare le fazioni, e le guardie ordinarie, ecc. G u ic c iar d in i. —
Sedici tiri al giorno per moschettiero, quando egli è in fazione. Mo h -
TECUCCOLI.

Car ica di f azione. V. Carica.
Fare f azione, o Fare l a f azione, vale Combattere, e

Del secondo modo vale anche Adempiere qualsivoglia altro
dovere della milizia.

E t.  E non creder, eh* io voglia, che tu faccia
Qualche gran fazion pericolosa. Bbr n i.

Uomo, gente, caval l o da f azione, vale Uomo, Gente
buona, atta a combàttere , a sostener la guerra.

E t. Essendovi dentro il Re colla sola famiglia sua senza soldati, e
senz* altra gente da fazione. E d in altro luogo : Ed aveva trecento ca-
vagli particolari, e trecento uomini da fazione. G ia mbu l l à r i.

— Ne* suoi presepj avea nitidi e pronti
Destrier di fazione, e di rispetto. Ca r o .

FECIALE. s. m. Inlat. Fetiaìis. Sacerdote romano, che
aveva autorità di esaminare e disputare le cagioni d’ una
guerra fatta dal popolo romano, di bandirla gittando un’asta
ferrata su quel de’ nemici, e di fermar le alleanze fatta
la pace. Ve n’aveva in Roma un collegio, al consiglio del
quale si rivolgevano i Re ed i Consoli, onde sapere se la
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guerra che volevano intraprendere era santa e giusta.
Et. Così i Romani con simboli differenti distinguevano i loro feciali,

e i loro caduceatori. C o r s i s i trad. Coiiq. Mest.

FEDELE, s. m. In frane. Féal; Homme de fo i• Ter-
mine de' tempi feudali, che valeva Suddito, Vassallo, che
vincolava per giuramento la fede al suo signore, obbli-
gandosi a varii servizii, e fra questi a quello della milizia.
Questa voce, che ha la sua origine in Fede, venne sosti-
tuita a quella di Drudo, che aveva pure la stessa orgine dal
Teut. Truwe9 Fede, ma che cadde in mal senso. V. VAS-
SALLO. ,

Et. Venne Federigo con tutte sue genti per distruggerla (Roma) , e
in passando per la Lombardia, e per la Toscana tanti quanti baroni, e
signori sua parte teneano tutti convocò, e a quegli impose, che quante
più poteano di loro amistadi, e fedeli, e masnade adunassino, e con
loro ronducessinle. E d in altro luogo : Perocché ciascuno di quegli
grande caporale di parte Guelfa era, e ognuno di loro quanto più
poteva di fedeli, e partigiani sì si fortificava, ecc. Pa c e d a  Ce r t a l d o .
— Fedele pare, che importasse qu elli, che sotto fedi di giuramento
erano ad alcun parlicolar legame obbligati, c questa chiamavano fedeltà,
B o r c .h i n i .

FEDIRE, v. a t t . Voce antica e disusata. Lo stesso che
FERIRE; V.

FEDITA, s. f . Voce antica e in disuso. Lo stesso che
FERITA; V.

FEDITO, TA. pà r t . pa ss . Voce antica e in disuso; Lo
stesso  che  FERITO;  V.

FEDITORE. s. m. Lo stesso che Feritore: è in disuso*
FEGGERE. v. a t t . È affatto in disuso. Lo stesso che

FERIRE; V.
FENDENTE, s. m. In frane. Fendane; Coup de tran-

cìumt. Colpo  di  spada  per  taglio  e  per  lo  dritto,  non  di
piatto*

Es. Oli tirò un fendente,che gli spiccòe la tasta. St o *. Aj W * O’Wtft
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—- Dannosi punte, dannosi fendenti,  .
Dannosi stramazzon, danno rovesci. Pu l c i .

— Il colpo, che alla sua terrestre salma
Tolse con un fendente il giorno e Palma. A k g u il l a ba M ei,

Ov'td,

FERENTÀRIO. s. m. In lat. Ferentarius. Soldato
roteano armalo alla leggiera, cosi chiamato dal verbo
Ferre (Portare), perchè le sue armi offensive, come pietre
e lanciotti, erano tra quelle che si portavano, e non tra
quelle che si tenevano come lo scudo e la spada. I Feren-
tarii combattevano ne'corni dell’esercito e commettevano
i primi colpi; anche la cavallerìa aveva Ferentarii.

Es. Erano appo gli antichi tra pedoni certi che si chiamavano feren-
farj. B. G iambo ni trad.Veg. — 1 ferentarj a cavallo son quelli, che
combattono da Inngi ; de*quali alcuni adoperano i dardi, ed alcuni
usano gli archi. Car a m trad. E l,

FERERE. v. a t t . Lo stesso che FERIRE; V. È disu-
sato.

FERIBILE, à g g e t t . d’ogni gen. In frane. Vnlnèrable.
Capace d’essere percosso, ferito.

Es. Però che per se medesima non è feribile. ( il testo Ialino ha:
vulnerabilis). S. A g o s t . C. D. Crusca.

FERIDORE. Lo stesso che FERITORE; V.

FERIRE, v. At t . In lat. Ferire ; Sauciare. In frane.
Blesser. Percuotere con ferro o altro infino aH’effosione
del sangue. Anticamente si scrisse pure Fedire, Feggere,
Ferere, e Fierere, ma ora è ito in disuso.

E s . Il signor Giovanni (ile’ M ed ici)  essendo a uua scaramuccia d’t n '
arcliilmsata nella destra ga m ba ferito, fu a ritirarsi a Piacenza costretto.
Var c h i.

— Fosti Gildippe tu , che *1 grande Ircano,
Che regnava  in  Ormus ,  prima feristi. T a s s o .

a. Per Battere semplicemente, e Cogliere nel segnò al
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quale ti è poeta la mita; e ti dice d'ògni corpo lanciato,
come d’ ogni strumento da lanciare. In frane. Battre j
Frapper.

E s . Piantare i pezzi in modo, che possan battere, e ferire per dritto
nelle parti, dove voglion tirare. Cin u z z i. — Il maresciallo di Birone
condotti altri cannoni nell* isola, i quali ferivano per fianco con gran*
dissima strage* costrinse gli assalitori a ritirarsi. De v i l a .

3. Correre con impeto sopra il nemico, Caricarlô  e per
estensione Fare impeto in una parte di checchessia, in un
luogo. In frane. Charger; Donner, e talvolta Attaquer.

Es. E perchè il luogo dove combattere doveano era pieno di solchi,
impedì il ferire delle lance. E piti sotto: Indurando  la  battaglia,  messer
Piero fé*a dugento cavalieri fedire i nemici per costa. M. V i l l a m .  —
Mandare verso il Borgo i loro cavalli, e farvi ragunata di fanti, per
potere insieme con seco ferire verso Castello, o verso Perugia. E d in
altro luogo: YV . SS. saranno ad ogni modo richieste di aiuto da questo
Signore, e ricerche che feriate dal canto loro. (Per far esatto il periodo
coll'uso della terza persona che lo regge, s'aveva a dire feriscano; ma
ai tempi di M . Nicolo questa regola non era ancora ben ferma).  Ma *
c h ia v e l l i.

F er ir e a mo r t e . In frane. Blesser mortellement. Lo
stesso che Ferire mortalmente, Dar ferita insanabile, mor-
tale.

Es. Sentendosi Canuto ferito a morte, per non torre animo a’ suo*
soldati, dissimulò, e nascose in tutto l ’acerbissima doglia sua. G ia n *
BULLARl.

— Che dovessin tornar sopra *1 destriere
Alla battaglia, come sien guariti :
Però che a morte eran quasi feriti. CiàifiPo Ca l v ah e o .

F er ir d i c o l po . V. Co l po .

F er ir d i t a g l io . V. T a g l io .

F e r ir e pe r c o s t a , o d i c o s t a . In frane. Attaquer, Pren-
dre en Jflanc. Farsi a ferire, ad assaltare la èchiera nemica
dall’un desiati.

Es. Indurando  la  battaglia,  messer  Piero  fé'  a  dugento  cavalieri  fe'*
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dire i nemici per costa. E piu sotto : £ molti cavalli vi furdno guasti
per i pedoni fiorentini, che con le lance in mano fedirono di costa. M,
V i l l a n i .

F er ir t o r n e ame n t o .  V .  T o r n e a me l o .

Se n z a f e r ir c o l po .  V.  C o l po .

FERISTO. s. m. In frane. Faitibre de la lente. Asta
o Bastone che sostiene il padiglione.

Es. Percosse  tanto  il  capo  al  feristo  del  padiglione,  ove  era  legato,
che s’ uccise egli medesimo. No v e l l e  A nt ic h e .

FERITA, s. f . In lat. Vulnus. In frane. Flessure. Per-
cossa, Taglio, Squarcio fatto nel corpo con arme , o con
altro.

Es. Fasciare, curar la ferita. Cr e sc e nz io . — Egli (i l  Duca di Parma)
per la percossa non mutò faccia, non interruppe il ragionamento, nè
pubblicò la ferita, ma scoperta da’circostanti, che videro il sangue uscir
sotto al mantello, volle nondimeno finire di dare gli ordini che avea
principiato a disegnare, e condotto all’albergo suo, e visitato da'medict
fu trovata non già mortale, ma molto travagliosa la percossa, tanto
più eh’ essendosi convenuto fare tre tagli nel braccio per trovare la
traccia della ferita, e per cavarne la palla, gli sopravenne india poco la
febbre. Da v il a .

F ar e f e r it a . Lo stesso che  F e r ir e  5  V .  C r usc a .

F e r it a l e g g ie r a , in frane. Flessure légòre9 dicesi Quella
che vien fatta con leggier colpo, e che può essere facilmente
sanata. Se questa Ferita non fa che graffiare o scalfire la
pelle, in questo caso prende il nome di LECCATURA o
GRAFFIATURA* V.

Es. Fattasi medicar la ferita si trovò sì leggiera, che in pochi giorni
ne restò facilmente guarito. Be nt iv o g l io .

F e r it a mo r t a l e , in lat. Lethale vulnus : in frane. Fles-
sure mortelle, dicesi di quella Ferita o Percossa che reca
morte a chi la riceve.

Es. Gli fu medicato subito la ferita, e giudicossi che non fosse mor-
tale, ma che dovesse riuscirne lunga e molesta la cura. Be n t iy o g u q .
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FERITO*  T A . p à k t . p a s s . Dal verbo FERIRE^ V.
a. Usasi anche in forza di Su st .

Et. Pietà frattanto a confortar v* inviti ,
Con sollecito amor gli egri e i feriti. T a s s o .

— Tenere dietro a* battaglioni religiosi, barbieri, scrivani, che
consolino, curino, e registrino i feriti. M o n t e c c o g o l i .

FER ITOIA,  s. f . In frane. Créneau. Una Piccola aper-
tura, larga di dentro e stretta di fuori, che si fa ne’ muri,
acciò il soldato possa vegliar l’ mimico sicuro dalle offese,
e difendersi col fucile ch'egli spara facendolo avanzare fuori
dell'apertura. Dicesi anche Archibusiera. Era anticamente
un Piccolo spiraglio ne’ merli delle torri e de'baluardi,
d’onde si feriva il nemico di fuori.

E t. Sono alcune pìccole stanze, le quali s'accomodano al piano della
fossa , facendovi delle feritoje, per le quali si possa con gli archibugi
offendere il nemico. G a l i l e i . — Coprire la gente con opere esterne,
farle in più facce ed in angoli, intagliarvi per entro le feritoje. M o n -

t e c d c c o l i . — Pertugiate di feritoje per passarvi le canne degli archi*
bugi. S e g x e r i .

FER ITO RE ,  T R IC E , e FERIDORE. v e r bà l . màsc .
e f e m . Che ferisce ; ma propriamente si dice di Colui che
è valente nel maneggio dell'armi, che fa bei colpi.

Et. Poi  vien  Tancredi,  e  non  è  alcun  fra  tanti,
Tranne Rinaldo, o feritor maggiore,
O più b el d i m an iere e d i sem b ia n ti,

O p iù eccelso ed in trepido d i co re. T a s s o .

.............................Dalle cacce d’ Ida
Venne costui mandato al Trojan duce,
Gran feritor di dardo e di saette. Car o .

— .......................Diana *
Feritrice di cervi, frecciatrice. S a l v i c i .

— Fu fatto prigione da Cicot buffone del R e, ma bravo e corag-
gioso feritore. Da v il a .

a. Chiamavansi dagli antichi con questo nome i Soldati
della schiera che moveva la prima contro il nemico, e
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che dava il primo assalto, essendo a quel tempo gli eser-
citi divisi per lo più in molte schiere, le quali si succe-
devano l’una all’altra nel dar battaglia al nemico; la prima
chiamavano de’ Feritori, l ’estrema della Riscossa.

Es. Ammonisce e conforta le schiere . . . . ed ordinati i primi feritori
si cominciò la battaglia. F a v .  E s o p. Crusca. — Domandò di grazia ,
che volea la prima schiera di feridori, e ftigli dato dodicimila cayalieri
per la prima schiera de* feridori. S t o r .  A j o l f . Crusca.

ì .  Si adopera ora in istile nobile per Soldato armato
alla leggiera, che commette spicciolato i primi colpi contro
il nemico \ quello che i Francesi chiamano Tirailleur  ,
ed i nostri scrittori dell’arte Bersagliere.

Es. Con mandar loro incontro quanti feritori alla leggiera potè rac-
corre. E d altrove'. Avevano gli Austriaci munito questo ponte Con ar-
tiglieri* e cou barricate, ed empiuto al tempo medesimo le case vicine
di eccellenti feritori. Bo t t a .

FER ITU CCIA. s. f . Piccola, Leggiera ferita.
Es. Ebro di un tal pensiero, quasi non mi ricordava piti punto della

mia ferilticcia. A l f i e r i Eita.

FER LIN O e FURLINO. s. m. Sorta d’antica moneta
di rame di poco valore, che nell’andare in disuso diede il
nome ad una Spezie di moneta della stessa foggia, fatta di
piombo, e bollata per lo più. da una parte sola, la quale si
dava per contrassegno a’soldati, per riconoscerne e verificar-
ne la presenza in certe loro fazioni e fatiche. Si osa ancora
come Contrassegno dato a’ iavoratori ne’trasporti e condotte
di materiali, de’ quali non si possa misurare la quantità.

Es. Furlino, è quel contrassegno, ebe dà il capitano ai soldati per
riscontrare poi chi sia stato o no alla rassegna. MS. U g o  C à c i o t t i .

FER M A, s. f . In frane. Engagement. Condotta de’
soldati ) il Fermare soldati al servizio d’uno stato per un
tempo determinato.

Et. Molti soldati, che avevano compiute le loro ferme, senza voler
più  soldo,  traevano  a  fra  Muri  al  e.  M. Vi l l a n i . —• Compiuta la farmi
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di Malatesta, il cassarono per sospetto, e feciono capitano Paolo Savelli.
M o r e l l i . Cron. — Per indurre poi la gente a pigliar soldo, decretò
ancora, che sarebbe dato un caposoldo al momento della ferma. Bo t t i .

FE R M ÀG LIO , s. m. In frane. Ferm oir. Borchia, eh»
tien ferme e affibbia le cinture , le vestimento, le cinghie
dell'armamento, e simili.

E s ..................... e  pria  le  gam be
Ne* bei schinieri s 'avvolgea frenati • .
Da  fermagli  d 'argento . M o n t i .

F E RM A T A ,  s. f .  I o frane. H a lle. Riposo che pren-
dono i soldati in cammino, ed il Luogo stesso ove riposano.
Avvertasi a non confondere questo vocabolo con quello di
Posata: in un giorno di strada i soldati fanno per lo più
due Fermate, e una Posata sola.

Es. ìn memoria di quanto importasse la fermata, ecc. Coftsim trad0
Conq.Mesj . — Dopo fatta una sufficiente fermata a Wilmington a fine
di riposar le gen ti. B o t t à .

F E R R A G LIA ,  s. f . In frane. F erra tile. Rottami di
ferro, Punte di chiodi, ed altri minuti pezzi di forma acuta
dello stesso metallo, che si ponevano entro tonelletti, cuffie,
o sacchetti per tirarli col cannone petriero contro il nemico
in piccola distanza.

És. I pelrieri si caricano con granate, con palle di fuoco, o con palle
roventi, o con iscarlocci, e ferraglie. M o n t e g c c c o l i .

F ER R A M E N T O , s . m . In frane. F e r r u r e . Aggregato
di tutti gli stronlenti necessari! per ferrare il cavallo.

Es. Coll’ apparecchiamento
Di tutto ferramento. F r . Ba r ber in o . Crusca.

2. Aggregato di strumenti di ferro da lavorare o da met-
tere in opera per Parmatura d’una cassa da cannone, d’un
carro, ed altro simile. In frane. O utils de fe r ; G om itares
en fe r;  Ferrure.

Es. Fornirono la terra di molta vettovaglia, e di balestra, e di saet-
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tamento, e di legname, e di ferramenti, e di buoni maestri. M. V i l l i c i .
— Elegge per ogni due, o tre pezzi d’ artiglieria un maestro di ferra-
menti , . per fare le casse, e le ruote, e racconciare i ferramenti
guasti, e rotti in esse, e per far chiodi, e molti altri ferri necessarj
alle artiglierìe. Cinuzzi.

FERRARE, v. a t t . In frane. Ferrer. Mettere i ferri ad
un cavallo ; Conficcargli i ferri a’ piedi. L'operazione del
Ferrare i piedi de' cavalli era incognita agli antichi. Il primo
scrittore che ne parla è Giordano Rosso il quale visse sul
principio  del  secolo  xm.

E t . Ritrovandosi senza danari, senza provvedimento di sorte alcuna,
i cavalli stanchi e distrutti, e senza aver modo di ferrarli. Da t il a .

F e r r a r e a r a m p o n i , o c o n r a m p o n i . In frane. Ferrer à
giace,• Cramponner un chevai. Aggiungere ai ferri del ca-
vallo alcune punte, chiamate Ramponi (in frane. Cram~
pons ; Clous à g iace) , le quali piantandosi nel ghiaccio
fanno ritegno perchè il cavallo non isdruccioli.

Et. I cammelli non sanno camminare sul ghiaccio, nè i cavalli ( de*
Turchi), per non essere ferrati con ramponi. Mo r t bc ucc o l i.

FE R R A TO ,  T A . p a r t . p a s s . In frane. Ferré. Che ha
i ferri, Che è munito, guarnito, armato di ferro; e dicesi
non solamente del cavallo, ma delle lancie, delle mazze,
e d'ogni altro stromento al quale si adatti un ferro, come
pure delle casse de’cannoni, de'carri, e simili.

E t. Tutti vanno a cavallo in su ogni ronzino sferrato, o ferrato. G .
V i l l a n i . — Le piacesse vedere gli uomini prò, e gagliardi, colle lance
ferrate giostrando. L a b . Crusca.

~  Un  d*  essi  in  alto  levando  un  bastone,
Ch'era ferrato. Bir r i.

FERR ATO RE, s. m. In frane. Ferrante Colui che ferra
i cavalli ; Manescalco.

Es. Che sarà de'barbieri, e ferratori de’cavagli ? Ma sst jw zzq . Grotto*’
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FERRATU R A, s. f.In frane. Ferrure. Il Ferrare, ed
il Modo del ferrare.

E t .  Osserva la ferratura del cavallo. L ib . M ise. Crusca.

a. L'Orma del ferro onde son ferrati i cavalli.
E t. Fece ferrare i cavalli a ritroso, acciocché partendosi, le feml*

ture  de*cavalli  mostrassero,  che  gente  fosse  entrata  in  Fiesole,  e  non
uscita.  G . V i l l a n i .

F E R R E TT O  D E LLA  SPA D A , in frane. Crochet da
ceinturort, si diceQuel fil di ferro, che apre , e serra i
pendoni della spada. Crusca.

FERRIERA, s.f. In frane.Mine de fer.La Cava dei
ferro. Crusca.
2. La Fucina dove siraffina il ferro. Crusca. In frane.

Forge.
3. Tasca o Bisaccia di pelle o simile, nella quale si

tengono chiodi, martello e tanaglie da ferrarè i cavalli.
Crusca.In frane. Ferrière.

4* Astuccio, che è una guaina da tenervi dentro stru-
menti di ferro, o d’argento, o simili per cerusici, o scalchi.
In frane. Etui de chirurgien; Ferrière de maréchal.

E t.  Una ferriera da medicare. F a v . Es o p . Crusca.

FER RO, s. m . In lat. Ferrum. In frane. Fer. Metallo
di color bigio.scuro al di fuori, più chiaro e luccicante al
di dentro, durissimo fra gli altri metalli e tenacissimo, ma
malleabile, e di grande elasticità; si adopera a molti usi di
guerra.

Il Ferro succedette al Rame nella prima età del mondo
per la fabbrica delibarmi offensive e difensive, e si fecero
con esso spade, lance, corazze, celate , gambiere, ed ogni
arma in generale da tiro e da mano, e da coprire il corpo.
A l tempo delle prime artiglierìe, vennero queste gittate di
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Ferro, poi s'adoperò il Bronzo pei grossi pezzi, rimanendo
l'altro metallo in uso per tutte l'armi portatili, come schiop-
p i, archibusi, pistòle, ecc., oltre allearmi difensive. Dalla
calata di Carlo V il i in Italia si prese pure a fare le palle
delle artiglierie col Ferro fuso, che prima erano di pietra,
poi le bombe, le granate, e simili, non che tutti i ferra-
menti delle casse da cannone, de' ceppi de5 mortai, ed i
varii stromenti de’ guastatori, zappatori e minatori, e delle
maestranze. Non cessò tuttavia l'uso di fondere in Ferro
artiglierie grosse e minute cosi ne'passati secoli, come nel
postro, in cui mercè dei progressi della metallurgia è stato
ripigliato con vantaggio della spesa, che ragguagliata con
quella del Bronzo le rimane inferiore di due terzi, ogni
altra cosa pari nel servizio.

E s. Questi arcliihusi, come le altre artiglierie, si solevano tragittar di
bronzo: ora perchè siano più leggieri, c perchè anco siano più sicuri
a chi gli adopera, si fanno di ferro alla fabbrica come gl! altri ferramenti.
B i r i n c o c c io . —  Ma  i  F ra n cesi......... usando palle di ferro, dove prima
di pietra, e senza comparazione più grosse, e di peso gravissimo, ecc.
G c i c c ia r d it c i . — Tutti i cannoni destinati pel fronte d ’attacco dovranno
essere di bronzo, affinché possano resistere lungamente in fazione ; e
sarà cosa mollo economica il destinare cannoni di ferro per quegli altri
si ti, dai quali non si dee fare un gran fuoco, come sono le barbette
fuori dell* attacco, e que* posti sospetti di qualche tentativo violeuto.
D 'À k t o n j .

a. Adoperasi per Ogni sorta d’arme bianca da punta , e
da taglio.

E s . Prenda qual vuole l*una di queste due m orti, o del veleno, o
del ferro. Bo c c a c c io . — Prevalse alfine la necessità del passare innanzi,
e del trovarne la strada col ferro in mano. B e n t i y g g l io . — Comincia-
rono a rompersi la strada per mezzo la guardia, menando bravamente
attorno i lor ferri. Ba r t o l i .

3. Nelle a m i d’asta colla voce Ferro a’ intende la Punta
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di esse «rmi Sempre fatta di Ferro, per differenziarla dal
Legno, sui quale è piantata.

E s. L ’ asta era lunga tre c u b it i, e con una spanna di ferro io cim a

m olto  s im ile  alle  m oderne  zagag lie .  C i k o z z i .

4. Quel guernimento di Ferro, che si mette sotto a’ piè
de’ cavalli, conficcandolo con chiodi ribaditi nell'unghione.
In frane. Fer;  Fer de cheval. Dicesi Ferro con ramponi,
Quello col quale si ferrano i cavalli che debbono cammi-
nare per luoghi sdruccioli, ed è guarnito di chiodi adunchi
ed acciaiati, in frane. Fer cramponné ; Fer à giace.

E s. I loro cavalli sono piccoli, e senza ferri. G .V i l l a k i . — Ferri da

cavallo con ramponi acciaiali. M o n t e c u c c o l i .

5. Adoperato nel numero del più , vale que’ Ceppi, o
Anelli di ferro, entro t quali ai conficcano le gambe de9
soldati delinquenti; onde Mettere ne*ferri vale Incatenare,
ed Essere ne*ferri vale Essere incatenato. In frane. Fers.

Es. Ancora che io fossi stato messo in que* ceppi, ed in que* fe r r i,
ond’ io cercava di cavar te. V a r c h i .

A ndar e  ,  Mandar e ,  Me t t e r e  ,  Por r e a f er r o e a  Fpoco.
In frane. Mettre à fer et à feu ; Porter le fer et le feu .
Fare strage ed Abbruciare ; o Essere distrutto per violenza
di ferro e di fuoco.

Es. Presa quella terra , tutti que* popoli gran paura ebbero, che a
ferro e a fuoco per la natia ferità, e crudeltà di quelle genti non gissero
B e mb o .  — Tornarono i regii di nuovo sì furiosamente all* assalto, che
mescolati sulla breccia co'difensori , entrarono poi con essi dentro alla
te r r a , t  pouendo  ogni  cosa  a  ferro  e  a  fuoco  la  distrussero. B e h t i v o -

« l i o .

C al za d i f e r r o . V. Ca l z a .
Cappe l l o d i f e r r o . V. Ca ppe l l o .
Frano 91 c a v i l l o . In frane. Fer à chevai. Piccola open

di terra, per lo più di forma semicircolare, munita di p*
rapano, che n costruisce talvolta nel fosso, • se' luoghi
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bassi e pantanosi, talaltra davanti ad nna porta per met*
tervi una guardia contro le sorprese. Venne cosi chiamata
per similitudine.

E t ,  Sorpresero i Turchi una picciola fortificazione, che dalla figuri
Ferro di cavallo ai chiama , tagliando i pochi che v* erano dentro.*
Na n i .  .

Met t er e a ferro e f iamma. L o stesso che Met t er e a

FERRO E A f u o c o ;  V.  *
•E t .  Messo a ferro e fiamma tutto il paese, e dirizzati i trofei della

tirannide in ogni parte. Ben t ivo c l io . ♦'

Met t er e in ferro, od a l ferro. L o stesso che Met t er e

NE*FERRI ;  V .  .
E t ,  E* presi mise in ferro nell'Agosla. V e l l u t i .

Met t er e ne’ f erri. In frane. M ettre àux fers. Impri-
gionare co' ferri ai piedi, od alle mani. Punizione militare.

E t. Regolo aveva imprigionato e messo ne' ferri molti Cartaginesi
suoi pregioni ; ma poco andò, che egli vinto da loro fu incatenato.
V a r c h i .

Uccidere a f erro. In frane. Passer au f i [de Vépée.

Uccidere col ferro, cioè colla spada.
E t ,  Tutti non dirò io, nè nomerò.

Quanto popolo uccise, difendendo
Gli Argivi ; ma ben come uccise a ferro
Euripilo l'Eroe, figlio di Telefo. S a l v i i t i irad. Odisi*

V enir e a *f er r i. Dar mano allearmi corte; Farsi a comr
battere dappresso.

E t ,  Verranno a' ferri, e toccberansi i cittadini, e insanguineransi.
( [Con avveduta critica il Monti crede doversi leggere troncheransi, e
non toccheransi). C o mm.  Ix f . Crusca,

Venir e al ferro. In frane. E n ven ir au x mains. Lo
stesso che Venire alle mani; Appiccar la battaglia, la
zuffa, ecc.
* Et, I due soccorsi tanto memorabili di Parigi e di Roano, ed in ul^
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timo la ritirata così gloriosa di Caudebech^l* innalzarono ( jjle sfa n d r o

Fa rnese) a maggior grido senza vanire al ferro e combattere, che si in
ciascuna di quelle azioni egli eresse combattuto in battaglia e vinto*
Gran capitano in vero! BEk t i v o g l i o .

FER U TA, s. f . L o stesso che Ferita ; ma è voce disu-
sata dai prosatori.

F EftU T O . V . e dici FE R ITO . *

FIAN CARE, v. à t t . In frane. Renforcer* Far forti i
fianchi; Riparar bene da fianco ; e dicesi delle opere di
fortificazione. .

Es. Dee il capitano generale aver professori d ’ architettura, i quali
sappiano ordinare trincero ragionevolmente ben fiancate. F na zrri.

a  -
FIA N CA TO,  T À . p u t . pass. Dal verbo Fiancare. Che

A difeso  ̂ fian c h i;  Lo steso  che  FIANCH EG GIATO; V .
In frane. Flanqué. .

Es. Sito fiancato alla moderna. A l b e r t i .  .

FIANCHEGGIAM ENTO, s. m. In frane. Flanquemeht.
1/  Effetto del fiancheggiare.

Et. Le piazze erano sì munite per la difesa del fiume in un lato,  e
per la qualità de* fiancheggiamenti loro dalle altre parti, che richiede-
vano e piìt lungo tempo, e maggior forze che allora non aveva lo Spi*'
noia. Bbr t ivo cl io .  ,  /  ,  v

FIANCHEGGI ANTE.  p m . à t t . del verbo Fiancheg*
giare infatti i suoi signiE V. D if e s a d i f i a n c o ; L u t e a d i

d if é s a .  *

FIANCHEGGIARE, v. à t t . In frane. Flanquer. Di-
fendere , Assicurare coi tiri il lato, il fianco d 'u n ’opera df
fortificazione ; e dicesi d’pgni opera di fortificazione disposta
per questa maniera di difesa. Dicesi anche Far fianco.

*2?s. Giudicando quel luogo esser debole, perchè era male fiancheg-
giato, e senza terrapieno. GuicciAtoiHi. — Questa scambievole difen-
derne si dimanda fiancheggiare, o far fianco. B più sotto : Corpo di
difesa, il quale dee fiancheggiare utia cortina. Ga l i l e i .

VeUI.x  9



3. Pef similitudine 41cesì della Difesàòhe fa tra corpo di.
saldatimi Bandii d’un altro) e prende*! talvolta per Soste-
nere. Aiutare. a ' m

£*v Net co«*»d»tro«n»d gl* Svieoeri  fisntheggUti  U
d’archibugieri di Bretagna, e di Piccardia. Dayiia. , . , ; ;

3. Si adopera altresì in senso *t t « per Capuninaro «0-
canto, Vicino ai fianchi dell’esercito nemico) Costeggiare.

Né re stando pero per questo nè Àrnolfo, nè Suenihaldo, fian-
cheggiando sempre gli eserciti l f ut» dell’altra. GialWtTt.tatt.* *  ̂  •
ranges s’alloggiò sul confine del Brabanle.........Ma il Duca fincM||*
glandolo sempre, ed or» da una parla ed ora dall’ altra stringendo»,
non gli concedeva no momento di quiete. Bmt iv o o u o .  •

4 . Ih fcigttrf, Sttìt. tua. vai* Coprirsi éui'fiàddri, Asti-
eràté \ Affittò Mm hatafié di «Idttl, «rfuttèMi) artigli'*»

' o cogli accidenti del terreno, del sito. • . '
E s . Marciando per boschi, pét colline, per Vigne, i svertdo tefco

carri, «•> quali *• fiancheggiavano, TB*<los»eru àalsl » P*flgi q un tiro
reggim en ti D a v i l à . ‘  f  '  t  1  l

FI ANCHEGGI A TO , T À . n » t . M a. Dal verbo F I AN-

CH EGG1ARE )  V .  .

FIANCH ETTO.  s. m. In frane. P etit  fa n é . tìcCcd

flàtttb. ’ ! ' ' 1 ' ' . ,
' Et. Nel dcstèO fistochèl» di tj'uest’ arc», ett. Gi»U**LtM«. • i .

FIANCO,  s. m. In /rane. Flanc. Quel Lato che con-
gtungè la faccia del bastione lillà cortina. Chiamasi tòn
questo 6ome, perché sta ai fianchi, èioè dàlia pàtté destra
e dalla sinistra del bastione. V ’ harfnó altresì Fianchi dò}
pii o duplicati, tortuosi , rélli, obltliqui, concavi, Ò
allunati, mistilinei, a risalti, a denti di sega, CU
altri che prendono-il nome dalla varia loro figura.

Es. Concludiamo ogni corpo dì difesa, Il quel* *l*e 6 w h * S 8 'e e
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«04 Cortina, dover esser composto <li quattro (ine., cioè di d u t fo m b i,
e d( due faccie. G a l i l e i . — In fomraa l ’aqgolo del bastione „ 1» Un«*
di difesa , ?l fiancò fèllo e I^obbliquo, la l'uccia e la gola denno avere fra
loro una tale simmetria, che per avvantaggiar Tono non sì'pregiudichi
a ll’ allro membro. Mo b t e c l c c o l i . - A questo fine sono stali ideati il
fianco a risalti, o a denti di sega, nel quale si possono c o l l o c a r l e
pezzi traditori. E pure stato idealo il fianco tortuoso; peraltro quote
invenzioni si debbono usare coi dovuti riguardi, JD’A h t q #,.

2. Ogni opera di difesa per fianco; 1q  stesso che Fian-
cheggiamento. In frane. Flanquement.
, E '- 11 reci,,‘ ° era lren fiancheggiato, e fuori del fosso principale

s alzavano altri panelli pur similmente con fossi. B e *t j h >c u q .  _ ; L e
piazze che hanno ampiezza e glandi corpi da combattervi in grosso,
da tenervi molta artiglieria, da alaarvi più fianchi, ecc. MoiffacPctìOLi;

3. La Parte destra e la sinistra del corpo del soldato, e
per similitudine il Lato destro e sinistro d’un esercito, d'iio
corpo  di  soldati,  dJun  campo.

�ffa. K P " c b è w4 abbiamo oggi a parlar più volle delle parti davanti,
J die r° „ da lato dl qBetU battaglia , e di tutto I*.sere ito insieme
sappiate che quando ,o dirò testa o fronte, vocrpdire U parte dipanai
quando diro spalle, la parte di dietro; quando dirò fianchi, la
lato.  M a c h i a v e l l i . - J| 5U0 destro fianco era protetto dal fiume il

Bo t t a ' 0 S" 0' r,V0' 8,me,,lÌ fascia?a antl,e da <™nte il destro corno.

A»«*.o Al FUWCO. V . A h o o l o , , i, M.y,. I

, to m c h * ,. Lo nesso che Piasi, V
battt. V . PIAZZA. «I w ..*j

d* Procacciarsi una'm aggior difesa di fianco « m o la t e
dea e le puzze ba«e, denominate anche bassi fianchi, i ondi si fa— - 1

rettilinei, o curvilinei secondo che è il fianco ritirato. D*A«t o W,

Co l l a spada ne ’ f ia s c h i.  V.  Spada .

D ipesa d ì f ianc o . V . D if esa.  .  .\ * 1 ' ' * �J >4 *** PC

p *« B in a . Fiancheggiare; Difendere; Assicurare i 1
fianchi. * x •*' fj .

E i .  Questa scambievole difeusioue sidimanda fiaLh eggiareV o f t r '’
banco. G a l i l e i  «  *  .  i  / 1 r1 I ./ . i y j f tif iu o j Q ' i  l

,  m
p il  i  A



FuHctf c o pe r t o . In frane. F lanc cóuvQrt’, Piane retiré.
Nome che *i dà a «jodla parte del fianco o alla casamatta,
che-rimane coperta dall* orecchiobe. Si dice puM Fianco
aiTiaATo; V. r ’

„  ' U t, Il che per lungo spazio di tèmpo fu eseguiti) con fossi, pozzi,
coBirainmiae, fornelli, capomere, cofani, tagliate, fianchi coperti, tra-
verse, ecc. Mo k t e c u c c o l i .

FUHCO DELLA CORTINA. V. FlANCO SECONDO* „

F i a n c o o b l i q u o * V . F i a n c o s e c o n d o .

Fianco r e t t o •vieti chiamato quel Fianco che stain linea
retta tra la fàccia è la coróna, perpendicolare a qneai’ul-
tima. In frane. Flanc droit. .  . -

E t. fi fianco sulla cortina o perpendieolare, onde chiamasi banco

retto, o in angolo Ottuso, o in acuto. M o n t e c u c c o l i.  ,

F ian co r it ir a t o * In frane* Flanc retiré• Si 4istitigne
con questo aggiunto quella Parte del fianco che vien co-
pèrta dalla spallar od orecchione del fianco medesimo.

E t. Alfine di avvalorare la difesa di fianco, sono state ideate varie

figure,  fra  le  quali  si  contano: i .°  I fianchi ritirati coll'orecchione.

D 'A k t o k j a

F i a n c o s e c o n d o ,  o S e c o n d o f i a n c o . In frane. Second
fla n c , Qnella Parte della cortina, che può difendere la
faccia del bastione opposto, quando la linea di difiba non
va, a terminare snU'esiremità della, cortina. Chiamasi anche
Fianco della cortina, e Fianco obliquo. In frane. Flanc

oblique.  -  ‘
E ,.  In queste due maniere, le quali hanno un gran fianco secondo,

se oltre al retto perpendicolare sopra la cortina se ne desidera un altro
perpendicolare sulla linea di difesa pef m oltiplicale » fianchi, in am-
bedue le forme facilmente vi si può aggiungere. Ed attra e : Il hanco,
obliquo,  detto  aecottflo,  o  utile  o  dannoso.  M oaw oocoti.

Fuoco m rusco. V» Fuoco.



: GnUxe su l  ru scti o stn rUM n. la fttm c^Tounitr
l ’& w em i,  la pasition. Modo di dire militaret, col qnife
4> viene ad esprimere quella Massa ^ ig u e tra, co Ha qorie
trattenendo. P inimico da fronte, si altaaga. l ’or din aaya ia
anodo da superar* Pu r o  0 l ’altro, o tutt^e dpe i franchi dr
lu i, e riuscirgli alle spalle. Dicesi ugual meste d ’iar'Qpera
di fortificazione, la quale non si assalta mar in fronte senza
grave necessità , ma si attacca ne'fianchi, o le si gira sui
fianchi per attaccarla alla gola. . A

Es+ Sceso Cliploo nella pianura, e girando sol fianco sinistre^ degli
Americani, percosse di costa coloro che sosfenevapo la pugna conico
gli Essiani. Bo t t a .  .

Per rusco . In frane. E n Jlcmo. Poeto  i m M d à è a t *
vale Dall’uno dei lati, Oalla parte dei fianqhi d’unn achiera,
d'ima colonna, ecc. ,

Es. A i che operò* mirabilmente Pala di'fanteria, dalia-quale tempe-
stati al medesimo tempo i Raitri per fianco, tantp più furono costretti
4 disordinarsi. B e h t i v o g u o .  .

Pig l iar n e ' f ianch i. In frane. P rend reenfian e. Assal-
tare un corpo nemico sull’uno o sull'altro de' suoi fianchi,
ed anche da tutti e due ad un tempo. .
. Et. Le converrebbe cedere, o lasciar, vóto, un*cosi grande intervallo,
che P inimico potrta facilmente prevalersene , entrando per esso a pi-
gliar ne* fianchi gli altri battaglioni, ed a romperli. M o h t i c u c c o u .

FIASCA,  s. f . In frane. Flasque« Una Tasca, o Vaso
di latta, a di cuoio, fatta a foggia di fiasco ma d i forma
schiacciata, piena di polvere da moschetto, che si portava
da* moschettieri ed archibusieri per caricare all’uopo le
armi. Questo arnese, del quale si trova già memoria nel
secolo xvi, e che durò colla stessa forma nelle ordinante
delle fanterie .del secalo xvu , veniva portato dei aqldani
dietro.}e jpaUe attacòato all* cra*pa della spada, owpro
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«b*a>or»a£a|cbi pcvfcace vd Isto.'dsMr» <hn»««À>ne
féi'MrtÉMollvi fi soldato preferita.natioaratro « nife Berfw
«•“■poeti di portarlo dietro tua *v*nd*a eonbttt«e gràfe
**nq» di p*è fermò usava per maggior eomddo «metto fi
*anb»dtsirot Di qrat la differente fra est» « 1* Giberne d*
Pmgdfm. V . GIBERNA;
> \<£* S i  tyftoftft» g li arbèrihagieri Sp agn oli * tra* itoti
tquni^ion^ se Hop quella cfc« portavano uelje flanelle, furono oec^ ilA li
»; ritirarsi. D a v i l a .  — Si dee aver la fiasca da tener ìa polvere , e *1
fiaschi no da tenere il polverino, éonforme alta qualità dell* Archi fcuso *

bile tir*. E d 	 in 	edtro	 iuógty : Nell* fìnse* preti* df polvere
^tbeent* ò di dietro alle spalle all* cintura^ ovvero al ftàneo dtffttò al
portafiasche, ecc. Ci suzzi.

vF U & C H E T T A . V , FIASCHINO* GIBERNA.

•• F fA 30HtN(V s. ]*. I/i frane. Pàirè; Carnet tPàmòrèé.
Piccola fiasca di cuoio forte, o di cornò, al piatito sCbhitr-

-**«» ufi teliti*, e stretta di colle, entro la quale ai chiudeva
il polverino per 1* itlnescaitira dellè arfiìi da ftloco: si por-
tava da tutti i moschettieri ed archibusieri insieme colla
fiasca. Alcuni scrittori moderni adoperano in questo signif.
.la-voce Piascbetta, là quale non par propria {he do* cac-
ciatori, quantunque sinonimo della Oostr». • �

B § . 11 mowti*ttieref dee avere ancora il fiaschino, e I* Bua eiritàlun
i»*Ua fiuacit, colsuo porlatìasrhè, sitcoffc* I*archi busi ere. Gfftoazi.

. t,; . ' • . ‘ f
FICCANTE. pAr t ., a t t . del verbo Ficcare. V. Dif e sa

'WcéASTCj Ttao WcoAWtt. 1 '  � � ‘ -  ;

' fìgcÀtteV vf xjeut . In frane. Ficfier.  t)icesi dei prò*
ietti che cacciati dalle armi da fuoco penetrano nel bersa-

glio, che percuotono ih dirittura. x
Es. Ouanjo il tiro va a percuotere e ferire la muraglia in un aolo

piintó, <plestà' virò dimandato tirò di ficco, ó ficcale. E à altrove: Vó-
:|Ui4 « i|i*tentt»Ct>fldi#rf «efia ftttfct, M tf Verrà (e noli ricopèrto da
còiev igre' oo«|(v»o*rpa, « per V «partile* oarcUSràdi Uà-



m

forati* b  fosw ; U«l 9W»1 cmo le artiglierie di strìscio noti gli potranno
recarfe  im pedìm ento alcu no,  ma sib bepe q uelle  che ficcano. G a l i l e i .

». Siajtapera insenso Arr. , $ s’ intenda del Per-
cuotere m> b o g a oqn tiri d> Geco»

Et. Dovendo io  ciascun fianco  essere  alm eno due  can n on ie re ,  ordir

Bercino che una strisci il haloardo, e ficchi la con trascarpa, e 1* a ltra
Strisci la contrascarpa, e ficchi il ba)oardo. G a l i l e i .

F 1EDERE. t . a t t . Lo stesso che Ferire; ma £ disusata

F 1EDITQRE. vailia l . masc . L o  «tesso ebe Feritore oct
«.* signif. di questa voce. Non si adopera più orila pfcsm
V . FER ITO RE. .

FIE RER E. Voce Amica;  lo stesso cbò  FE R IR E ;  V ,
Adoperasi talvolta, ed io certi suoi tempi dai poeti. "

. * ’ ; •

FIGGERE, y. a t t , Jn frane. Enfbncer. Detto d’armi
da punta Tale Spegnerle epa forza » Piantar^ nel bersagRo
cui ai vuol percuotere.

-£*.11 Caracciolo . . . nel Veronese a cavallo essendo, da un citta*
diuo della patria sua, di cui egli nessun sospetto area, ucciso fu eoa la

spada nelle reni fittagli. Bemp. . ^ »

Pai io spada g li fissa  »  e g li rifisse . � - ,
Nella visiera, ove accertò Jn via. T asso , . ,

F IL A , s* p. In ffanc. F ile . Ordine di soldnti Vun die-
tro alPaltro, per la medesima dirittura* Nello scomparti-
mento degli uomini iu drappelli, ed in compagnie o in altre
divisioni, ogni Fila si distingue dal numero, lome'PKina,
Seconda, Terza fila.; ed il soldato della fronte chiamasi
Capofila pér rispetto a quelli ebe gfi «tóma* dietro. Nella
«ataHèriu le File si distinguono pure $a Fari t Dispari. Dp
qui A verbo F ilare.  * 1  '  � *  *

E Ì. Si dee dare il npme di fila a quelli da-petto a schiena, dovendo
oempf« l'ordioaikza essere Bovùottt di tanti per ordine, e eoa  tanti  di
fpodo per fila. Ma r z i o u .  -



m  n t

%. Fu a foresi adoperata da molti scrittori per indicate
ima Serie di soldati posti in ordinanza a pari, cioè uno
accanto all’altro ; quella stessa che si chiama con vocabolo
più tecnico Ordine* In frane* Rang. Di qua il verbo Affi*
lare*' '  .  *  *  ,

E t .  Le coorti colle file serrate dietro accavalli. E d altro luogo:
Le legioni di Germania diedono giuramento solenne a Galèa, le prime
filocon parole molto adagio,*e con parole stentate. Da va hza t i trad.  T nc.
— E perchè nel combatter si fanno gli squadroni, i quali son più file per
fronte, e per ispida , però prima bisogna sapere nelle file per fropte
qpadìo. si abbia da stare l’un dall'altro lontano pur nella medesima fila»
e quanto per ispalla lontano una fila dall'altra. Citizzi. . ,

A f i l a f e j i f i l a , in frane* Hong par rang , vale Una
fila separata dall'altra, nel secondo signif. di questa voce.

E t . tJn disordine diede la vittoria a'uemici; perchè volendo mutare
• rinfrescare quelli che avevano sostenuto l'assalto, non lo fecero a fila
per fila, come insegna la buona regola della difesa, ma o per fretta o
per inesperienza vollero mutare tatto in un colpo in frotta. Da vil a .

C a p o f i l a . In frane. Chef de file* Il Primo soldato della
fila » e chiamatasi Capifila tutti i soldati della prima fila di
fronte, ossia riga, per rispetto a quelli die stanno schierati
dietro loro sia per fianco,.sia in colonna, sia in battaglia, Il
Capofila è guida del soldato che gli sta dietro.

E t .  Caporali 6; Capifila 18. Mo r t ec ucc o l i. — Bastando che i rapi-
tila facciano essi medesimi simili funzioni, dovendo tutti gK altri sotto
la loro schiena coprirsi. M a r zio l i.

F a * f i l a . In frane. S'aligneY. Lo stesso che Affilarsi*
V. AFFILARE.

.  F i l a d i f o n d o . In frane. File. Un Ordine di soldati
posti l’un dietro l’altro in dirittura, ed il Soldato stesso
considerato con quest’ordine. V. F i l a d i f b ò n t e . Si dice
anche Fila d’altezza. * ,

E t .  Una fila di fondo, ovvero d'altezza, sono più soldati pósti in
lìnea retta 1* uno dietro 1* altro. Mo r t e cuceo l i.



F i l a d i f r o u t e . In frane. Bang. Lo stesso che Riga*
cioè un Ordine di soldati posti l ’uno accanto all'altro, jfc
modo adoperato dagli scrittori* tattici per evitare la confu-
sione che può derivare dal doppio significato di Fila, l'uno
de’ quali vien distinto coll'aggiunto d i fr ó n te , l ’altro con
quello d i  fon d o . Si dice anche Fila di lunghezza.
. E$. Una fila di fronte,• ovvero di lunghezza, sono pili Soldati posti
in linea retta 1* uno accanto ali* altro. M o b t e c u c c o u .  *  .

F i l e pa r i , e d is pa r i. Parlando della fila nel suo signif.
di on numero di soldati ordinati l’ un dietro all’altro'bèlla
stessa direzione, si distinguono coll'aggiunto di P a ri quelle
che portano il ninnerò pari, cioè a , 4 * 6 , ecc. e don
quello di D ispari le altre def numero cafro i , - 3, 5, ?j, ecc.
Questa divisione numerale fu in uso nelle antiche ordi-
nanze de' G reci, e dura tuttavia nelle moderne della caval-
leria.  '

E». La seconda fila entrerà tutta nella prima, e la quarta nella terza,
e tutte le file pari nelle dispari. Càkahi trad.EL v

~  Mezza pil a  si chiafnò nelle ordinanze greche la Metà di
m a filo , che era per. lo piu di otto uomini, e comandata
da un capo. '

Es. Egli è necessario che il capo di squadra sia pHi eccellente degli
a ltr i, e dopo Jui i capr delle meaxe file a sembianza delle retroguide.
Ca u v i trad.  Et.  �

Per der e l a f i l a . Dicesi dei Corpi di soldati, che mar-
ciando si sviano dalla direzione prefissa ai lopo passi.

E». Le truppe hannorda marciare 1* una vicino all* altra j perchè se
lo facessero con la distanza, detta di giorno, correrìa no rischio di per-
dere la fila. M e z z o . '  *  '

Ser r a-f i l a . s . m. In frane. Serre-file. L ’Uffiziale, o Sot-
to-uffisiale, che sta "dietro alla squadra, al drappello, invi-
gilando l ’eappurione delle evoluzioni, ed operazioni cornati1'



4rt* Qpetfo nome noo4 prende che stand» in, erdinatza.
£*, Il 4trra-fiULapiAiDto d«dl’ ultima squadra, mem Tuorl «sa» tqvm>

ira , lasciando gli ultimi quelli, elle quando trattasi di battaglia, sebi*
fati sono i primi. Reg ì^ traci. $enof, .

. ,  T e n e r » i r f i l a . Tenere checchessia nella fila, e riga di-
ritta; Cr usca .-  .  .  .

- FILARE, s. m. In fratte. Remg. 1Ordine, o' Serie cen-
tinna di cose'pòste l'tm* accanto all’altra eoa giusto inter-
vallo : differisce dalla Fila ir dalla Filiera io questo sola-
mente «be non « usa se non parlando dipo** inani ante,
«uned’artiglierie, di narra, di lande, picche, eoe* Al
lavora di quatta voce parlai che quell» batterie rhiarattr
dà’ Francesi à doublé, A triple rafig, ai potrebber»
evidentemente tradurre coll' italiano « due,  a  tre  filati
d’artiglierie«  .  •  .  .

E$. Ben ne guarda il passo con un terribile filare d ’ artiglieri^àr'&
timo bronzo'cinese appuntate a fior d ’ acqua. Ba r t o u .

FILARE, v. ttfiuT. In frane. Filer. Lo stesso che Sfi-
lare Mi i.° aignif. di questo Verbo. V. SFILARE. È  vo-
cabolo tecnico adoperatosovente dai buoni amori militeri.

E ». Vi d iede un furioso assalto nella maggior oscurità M ia nota*,

il giuda «lóto ««scudo possìbile che sostenessero i difensori, abbandona-
|W*Ò la Contrasta rpa t é b io n d o . come  mili tarme aie si d ist * d'ambe le
parti  , si ritirarono a favore d elle fortificazioni nella fossa. D a v o *. •*»
Dove adunque p ig liar foraggi ? fprse pel la parte opposta d el Danubio?
M a tonte filare pei borghi, sri due p ò n ti, In lontananza di tré ó quattro
leghe setm cornili di bagaglio ? B d MUrtvm : Costrutte le (ruppe e
passere Blando su un ponte veduto, im boccato, e contituu«uste d a ll'in i-

mico battuto. M o h t e c c c c o w . Per giungere al eolie conveniva filare
per un polite, ed oltrepassare una va lle fangosa. Na i l x .

. FILETTO.  ». ìfc In frate, FifeU Ùoa Spesi*4 ’imboc-
catara del cavallo piccola, sottile , apmsata , ai dite eritema
Arila quale sono attaccate rio», lorde', che ri kgaao atte ritte
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ìeattrpsttèH* é t e  «MA «Re èo« «otopnr d’ognl pórti W
Cavalli nella stalla, e servono a far tenér alta la testa al ca-
vallò, quando viene strigliato o altriménti curato. Cr usca.
A ra m t.  '  ‘  '  /  .  1

FILIER A. ;i,  i .  la frane, ftatig  ; FU é. l o stesso die.
Fila in tutti e due i signìf. di questa voce} Ordine d*ue-
rtini O d’armi posti l ’uno Actfflntp all’altro^ Optino dietro
-ali'akro, ondo d biodo di d iri toscano F a r J ìliir a , emè
JWfika» o in fila» È voóa f»oea tosata* , (

E». Per filiera vi son volti allé (, .
Molti archi,.e sempre tesi, e molti stioppi.

E d altrove :  v  _  ,
E tu fe testa, che noi per filiera
Ti  vengjbìam dlelrq.  .  Irosajtofl.  .

— Buon numerò di targhe o H  icndi da armarsene le prima filiera
de’ battaglioni. Moht eocccoÌ i .

FILO*  s.  «ta  In  ht. A eiet. In frane* FU  j Tranchant.
Il Taglio delle armi bianche ; onde i mòdi di dire militari
Mandare * Tagliare „ Meaàre* Metterà a 61di  r a d a , toper
£1 di spada; franò* Pow er  j ì f 4* l ’ èp èe* Oioè Uo-
0ldere> Fard in pèzakj eAndsre a 61 4* apfcd* > o per filo
di spada, dicesi di Gente che fttnfcoga Uetiisa ia guèrra tatto
il  ferro  dei  nemico*  ,  A  .

Es. Non accettavano priego alcuno, nò aravano misericordia di qpi-
lith,  di  sesso,  di  età,  ma  tutto  mettevano  a  fil  di  spada. G l mkbuiì&4 ì j .
•— Fu dato il segno a* soldati saliti colle scale sulle mura di mandar

'tolti	 *	 fi!	 éì	Spada.	 0AVm&ti	 total.	Tac.
** Òuatttatyil* éérffi Aliata***, �

Che fur quel di messi per fil di Spada. À mo t t o i  v  ,

Spa d a  tìi ¥tiOt V. Spa d a .

ri FINTA* i. #. Ih fratta Fauss+attmqu*, Assalto*Unu-
AfUfOnoìm  tontaogo par distrarre l'àtthnaione d à  Utarieo
à d yài*. * ‘ • - � ' � ' ..

* tal fiato fi ttaapt aeimta • iiavfteiatnAM

i
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mastri di campo ‘a tentare se avessero potuto piti a basso da qoaldba
lato spingersi dentro nellN sola . BE itnvocLio. — L a notte dà luogo
alle finte e a lle in lid ie . M o r t e c c c c o l i .  '  "

a. Nella Scherma chiamasi con questo nome quella Mossa
colta quale si accenna di tirar il colpo in un luogo par dar
prontamente in un altro. In frane. Feinte. A l be r t i.

;  FIOCCARE. V. ne it t . In frane. Plein-air.' Verbo che
si usa -militarmente per traslato ad esprimere con gran vi-
vezza rEffetto de’proietti scagliati con tiro incessante dalla
moschetteria, o dall’artiglieria.

Et. L ’ artiglieria , come tempesta , fiocca  '
Contro chi vuole al buon Ruggier far torta A m o s t o .

— Fioccavano le cannonate da lungi, e da presso le moschettate*
B a r t o l i . — Alle prime furie di cannonate che per diritto e per tra-
vèrso fioccavano. S e g k b r i . — Quando gli .vide posti in disòrdine dalla
loro furia medesima, fece fioccare a un tratto le artiglierie, onde guar-
nite erano le trincee del campo, e fece a un tempo a’suoi moschettieri *
dar fuoco. A l g a r o t t i .  ,  .  ̂

FIONDA, s. t. In lat. Funda. In frane. Fronde.  Lo
stesso che Frombola, e Frombaj cioè uno Struménto di
corda da lanciar sas&i o palle di piomljp, adoperato dalle
milizie leggiere degli antiehi.

Et. Fece ritirare alquanto le legioni, e da tiratori di mano, e di
fiapda; balestre, e mangani spazzar di nimici Tàrgine. Da v a ma t i trad.
Tao. .  *

FIO N D AT O R E . s . n . Lo stesso che Frombolatore,
Fromboliere, Fonditore; Soldato che maneggia fa fionda.

Et. Prima v er 1*aspro  fiondator  s 'a c c e n d e ,

£ poi scagliasi a lui. . Chiazzer à.

FIORE,  s.  x .  In  frane. É lite . La Parte più nobile, la
migliore, la più bella e scelta dell’esercito. Anticamente si
adoperava questo vocabolo per indicare i Cavalieri più pro^i
in arme, ed era usatissimo modo di dire il Fior de’ <**
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Tsèkrè> «fotta Cava Beri*, collie fané i Fnfneesl dieserò} la
fTew des cheskdiersj '  ,  *  .  .

E t. Ratinò a Parigi > suoi baroni e-tuffo *1 fiore della tilt Cavalieri*/1
M. V il l a n i. — Itì qpel giorno porterò arme li fiori de.’ cavalieri. No-
v e l l i Ant ic iie . — Modero, questi avvisi Tiberio . . . . . .  a █Mudarvi’
Drusa suo figliuolo, co* primi della Città , con due coorti, rioforzate ,
fiore della 6«wd«- ( U  la t.  h a delepto milite). Da vakza t i trad.  T ao.
— F*ce egli dtinque accampar subito intorno a Mona Federico suo fi*
gliuolò col fior, dell^esercito. Ben t iyo gmo . — Ordinato un fiore di
cavalleria, che quasi una terza schiera dovesse star pronta alle riscosse.
A l gahot Vi .  -  -

F IO R E T T O ,  s. m. In frane. Bouquet. Piccolo corpo di
soldati sceltissimi.

Et. Con più altri signori, e b aroni, e con un fioretto d'ottocento c v
v alieri  s c e lt i  di Francia. G . V ì l l a n i .

' a. Quel Ferro senza puntae senza taglio,col quale s'im-
para a tirar di spada.’ Causea .’ Chiamasi anche Spa d a  in v
ma s s a ; V. In frane: fle u r é u  ‘  .

�FIORITO, T A r a g g e t t . Scelto, In ottimo stato, Bene
in armi j e dicesi di soldati, di esercito. Ha pare il Superi* |

E t. Venne a* luiMesser Gran Cane della Scala con cinquecento bar-
bute di fiorita gente d’arme. M. V i l l a n i ,  -t - Si fece marciare à qoelU
volte 1*-esercito, che era de’ più (foriti, che la fiandra avesse veduti >
gran tempô  innanzi. B è n t i v o c l i o . -  •  ?

1 FISC HIARE, v. n e u t . Iq frane. Sìffler. Per similittf*
dine si dice cosi delle Palle che facciate dalle armi da fuoco
rendono nella rapida loro passata un «nono somigliante al
fischio, come di quelle Armi che lanciate o menate con
violènza fanno sibilò nel (romper Parìa •

uffa. £ par* che il ciel -paventi, e .a terra, vada*
* - Solò al fischiar dell’ima. e l’altra spada. £*r n i.

—- Ed egli fornito delle stesse armi, e d’ ugual valore, arrivò in*
trepidamente e felicemente l’ altrò in mezzo alle palle, che gli fisebia-
Vafod’ bgtii btto. Sbg nzr t .  .  ,



if 4fl£ K K V * -* i  fa  fe— p. JìiJiem ènL  ttSoooòcbf« ih
dono nella loro pascati i dardi, le saette » a l «tahnlrpalté
ceciate dalle armi da fueee. l

E *.  U  d b nè del Iti»nè dell'aura - 1 "
. Mila o fischio «eiMA. C^o.  *  '  •  !  ’

•** Essi in aentir i fischi e ' l firacssso d « lh palla ••prascro c i i fq u i

chi là dispersi k fog a. S R es t ii . » ’ •’ ^ . • '

F IT T O ,  T A . h u . rm - Dal  verbo  FIG G E RE i. V .

F L A V IA L E . a g g e t t . In lat. F lavialis. Aggiunto par-;
titolare dato da Flavio Vespasiano a quelli frf ]e suo tegiop*»
cb’ egli diede per secondi agli Augostali. V . AUGUSTALE*

Et. I Flaviali sono dipo’ gli Agustali, i quali da Vespasiano Inope-
radore furono agli Agustali aggiunti. B. G u a ìbo s i irad.  V cg .

FOCONE* a. »> In frane. lamière. Piccolo bnooneU’
estrema parte d’ogni arma o bocca d» fuoco* ebe, dalla anr
perfide esteriore della canna va fino nlFanun* t è nel <jml®
l'introduce la polvere o lo stoppino per dar fuoco alla ca-
rie* chiosa nella Camera. È stato usato talvolta per lo SCO-
DELLINO ; V.

A . Lo eh fa demmo della parte del focene, serrato aneli’ egli da una
perfettissima elle , con una piastra «pianata é* accidie. Ac c a m u i * »et
Ctuerrò. —- Sparandosi in petto con iurta da Indemoniato «n arehlbua#
carico a palla, uon prese fuoco altro che là polvere del focone. BaatoLi.
— E posi lenendo l’archibuso con leggiadria, con la mande^lrgpigliele
il polverino dal fiaschino, che dee elseré attaccalo alla cintura, òd al
colto, e metterallo nel focone detP arebibuso, e poi ricoprendolo^ « c .
CefizM, GJi artiglieri colle confo accese pcctoo Ù focone dei cap* t

nopì. Bo t t a #  ,  .  >  A

FODERO, s .u . la frane» fladem u Travate d ile p tito i'
insieme congiunti,  e  poste o galleggiar aoll'aequa , ora per
sostenere una batteria volante, ora per trasportar soldati,
ora per concatenare le comunicazioni interrotte dall'actjua.
È di grande uso nelle cose di guerra. ìl> vocabolo £
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e»hioBHiM dell* Zatta o Zattera* cte è toce vènejtUoà;.
É s.  Pece foderi di legnatile a|)t*onde voi mente, e tutte cosa , ohe io

m anate guerfe , io acqua , . . . fa Sisognante. S a l c s t .  Ju g , E- Crusca.
— Io luogo di oavìlj eoo molti foderi, che sono travate di legnami
congiunti insieme. S t o r .  Na r b- Cresca* .  � » >

a. Vettovaglia, Annona militare, che gli uomini cbia«*
x*iti  rila  gtim a tte9 eccoli  barbai  dovevamo portar con de,
u m  che i tieeltmri erigetelo dagK abitatiti del paese vinto,
onde prese origine il terribil dritto de) Fodero. 11 Ikl-Fresne
crede da alcuni documenti, die il Fodero importasse sotà-
mentè (1 Foraggio de'cavalfi, ina il Muratóri dimostra che 1
fin datTvoi secolo s’intendeva per Fodero, Ogni vettovaglia.
L ’orìgine della voce è , come quella dell’usanza x evidente-
mente teutonica, dicendosi in tedesco Fàttèr, fbi*figgÌo,nU-
trimento, ; . ’v , • • > , r * ' *

È t  Mandò alquante coorti per lo fodero sanza avaritiguardia. L i?.
MS.  Cra»c<*.  '

à. Cuaina di cuoio, ài terrò, o d’ottone entro la quale .
si ripongono le lame della spada, della sciabla, e della,
baionetta. In frane* Fóurreau. 11 Fodero della spada é di
cuoio, come pure quello delle sciable della gente da piè,C
delle baionette: i Foderi delle sciabole per la cavalleria
sono ora pressoché tutti di Ferro, o ài acciaio. I Fodeî
delle sciame per V infanterìa hanno le seguenti patti : .

11 Fodero, propriamente detto, in fr. Fourremj �-
la Bocòa del fodero . . . . . Entré&de la lame*
ilBokéftettt*ttel puntale '• . . Olive; ’
litAagócUa.  *V  *.  .  *  .  . Langùelte;
il Temalo . . . . . . . . Bout.  * .  .
* Quelli della cavalleria tanno di piò doè Fascette (in frane.*

Btatél^tti B /̂rènw), tuta tdl*estreinrt& superiore ed intorno �
ab* bocca, l!ritlu datante da questa ‘venticinque Enee,

fotfefc nHUte 4wk l à  fida  spada.  P o ta tu r a .  "  • 1  ’  4
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Il  fig lia lo  trasse  la  spada  del  fodero.  NóvttLi  Aimo&c.  —  E
la spada non più lunga di quello, che eòn grande agevolezza si possa
cavar del fodero, nè più larga di Quello, che per sua gravezza age-
volmente non si possa pianeggiare. C i n u z z i .  * *

C o l l a s p a d a ne l f o der o . V .  S p a d a .
i ' . * . * * - >

FOGA. s. f . In/rana Fougue. Impeto grande, Furia
precipitosa neU'affirontare il nemico, e-jfydi coihbattere con
esso. Di qua il verbo Fogaré. , t

Ss.  Riserbando 1* impeto suo nell* ultimo, c quando il nemico avesse
perduto il primo ardore del combattere, e (come noi diciamo) la sua
foga. M a c h i a v e l l i . — Perocché per la foga del combattere perdóno
quelle navi, che alla terra'sono impinte. B. Gumio si trad.

’ +  *  %  ,  *

FOG AD A. V. FOGATÀ. .

FOGARE. v. NEtrr. Affrontarsi col nemicò coti rattis-
sima velocità. ' . .

Questa voce come quella di Foga sono già suite dichia-
rate da quelFacuto critico del Sai vini secondo l’origine loro,
che è tutu dal latino, e indica Velocità grande; Volof Avium.
fuga. A confermare la bella osservazione del filologo toscano
giovà qui riferire l’autorità di un altro scrittore toscano, che
sul bel principio del secolo xviì, notando e dichiarando le
voci militari usate a’tempi sudi, definisce quésto verbo cosi:

E t.  Fogare, affrontare con impeto il nemico, o venire seco alle prese.
MS. U g o  C^c i o t t i .  '

FOCATA^ e FOGADA. s. f . In frane. Fougade ; Fou-
gasse• Pozzetto, o Fornello dj mina, che si carica di uns
determinata quantità di polvere, e si prepara sotto l’opera
che si vuole sfasciare o rompere. La Fogata differisce dal
Fornello e dalla Mina, perchè essa è pii,di queste vicina
alla superficie dell’opera o del terreno che si vuol far saltaoe
in aria: ai adopera il p ii delle vo^eeolio gli spalti, o nella
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ôpsre di terra: le u dkfbococtlkstlsieck, colla spoletta,
od in altro modo. . ‘ . *

Et. Sotterra vengono-m acconci? fpisi, cunette, mine, fornelli, fo-
gate. Mo f t e c u c c o l i . — Quello che segui di piti memoratale nell’ at-
tacco dì Candia ne'primi tre,mesi della prescnU campagna renò nelle
solite fazioni d’assalti e di yoli di torneili e <̂  fogade. . . .E d in fitto
£uo£o:*-Nel seguente mese'd’aprile‘fino' all! dieci di maggio seguirono le
solite esalazioni di fornelli e fogade .....per distruggere i loro ridotti.
Batisoxt. — Alfine poi di ricavare tqtto il vantaggio dalle Togate , che
si saranno preparale sotto gli alloggiamenti nemici, si farapao scoppiare
avanti che le zappe oltrepassino le prime traverse, regolandosii poi dopo
lo scoppio de*fornelit. D’A iv t o kj , . -

FOLA. 3* f . In frane. Foule ; Tripignè* Calcò impo-
ni*®®® e disordinata di tutti i giostranti9 quando nel finir
delle giòstre s’afirontavano e si mischiavano tatti m Aa

: tempo, .0 quando correvano tritìi al saracinp l’imp‘dietro
alleai tiro e senza ordine, alcuno. ;
'  E * .  Come avviene, quando nel fine della giostra si fa la loft* P i .

G i o r d a i o .  ;  ^  .

FOLGORARE, v. irìtot. Si dice figuratamente dd-JLampo
die mandano le armi bianche percosse. ' — ,

Es. Con altrettante spade ed altrettanti
Scudi tonava e folgorava aneli’ egli,. ' Ca»ó fruì. Entid.

FONDA. 9. r. In frane. Fontòs. Una Tasca di cuoio per
cmtodia e sostegno d’ogni arma da -fuoco dei soldati a ca-
Ykllo. Se ne guarniscono le selle di tutta la cavalleria, die
vi tien dentro riposte le pistòle, ed era pure usata dagli
Arthibusìeri a cavallo, come oradai Dragoni, per fermarvi
dentro la bocca dell’arcbìbusò pendente dal fianco. Le
Fónde delle pistòle sòno raccomandate aUe due bande ^Ma
«dia dalla sua parte anteriore, e ne guardano tuttà la «a nng
coll'’acciarino.  -  .  .  '

*» . Fonda della pistola, *i dice QoeM’arnese latto per custodia dell,
Voc**. ùaiLA C anea. — Fargli «parare l ’ archibugio, Ttf n ’y

Calili, * , 0
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I m il^! Atn'oaifc m# (tenesse, «pararlo di «Unii fvv4io linyt-
terlo nella foijcla. C i u c z z l  '  ,

a. Sì adopera altresì per Ficrpda, Frombr, o Fronùbola.
. Ès, David disse*al Filisteo, lo quale uccise colla fonda: Dio conosce
tal tei e cose, ed e"li è signorie della battaglia. Al ber t anò .'  .  ’

\  FOND ELLO.  $. m. ‘In franò. C alci. Piccolo pesto di
legno tondo, qke chiude il sacchetto quando è carico di
potare.  »  .  ,

E t . CH scartocci sono "fatti di tela, e cuciti co* fondelli» o di car-
tone , ecc. E d in alito luogo : Ai sacchetti di tela <si può fare «a fbn-

. dolio, e dall*altra parte una legatura. M o r e t t i . .

* FONDERE* -V. a t t . Ìq  frane. Fonde*. Struggere,^Li-
quefare per forza di fuoco i metalli, ed ogni sostanza tni-
uerale, per ridurgli pòscia a quella-forme che di desiderano
peivarii bisogni dejla guerra.. - , j

Non è nostnxistituto lo addentrarci in questa importan-
tissima parte della Metallurgia, nè tampoco nelle rane pra-
tiche del Fondere: ci basterà far notare, che questuarte era in
tanta perfezione fin dal principio del secolo iv i in Italia, òhe
a chi leggerà il trattato della Pirotecnìa  del Biringoccio,
molte cose credute moderne e vantate dall'età nostra appa-
riranno antiche, ed usate.coi loro proprii vocabpU sin da
quel tempo. Acceuneremorper la Tecnologia, che le var ê
maniere di Fondere preodono varie denominazioni, o che
si dice Fondere a vento , Fondere a mortaio, Fondere a
tazza, Fondere a catino, Fondere a cazza, Fondere in
sabbia , Fondere a riverbero, Fondere a crogiuolo, ecc.

• Et. Per locchè. villico, che primamente si piglia quella quantità di
rpiniera,  l̂ie  voi  volète  fondere  a  peso  o  a  piisura..............e di questa
pòi fattone uno strato . . . . . .  avendo  acconcio  prima  la  manica,  come
v’ iio insegnato avanti, appunto in tutti i suoi termini . . . .  ripiena  di
r a d a n e e dato l'acqua all'edificio de’ mantici, e col vento dt essi
quando il vedrete riacceso bene., e che 1« fiamme cominciano di sopra



fÉ glkrfcw fent» *d il (ripulii «Hi\irt raatrollctìo, océ. Itane-
«oc&o. — O ùdaeil* fosse fonduta,'* battuta, * col pMrtaJla.
5 e ». Pis t . Crusca. • . . . • . K  '

F o n d e b e a r t i g l i e r i e . Strùggere e Liquefare i metalli 0€Ì
eguali si gettano le artiglierie# . � /
! Ss. Si adopera Jegqo d'ontano e di pi*o pei» fondere le
perchè è fuoco dolce. C e l l i n i . — Vedendosi tanto manifestamente
occupare la"città, raunare te genti d'arme, fondere artiglierie* Da t i l a .

FONDERIA, s . f # In frane. Fonderie. Edificio dove si
fendono ì metalli e si gettano le bocche di fuòco/ *

Dipoi si  è (brmatcril mbdellò con fnoìta' spesa % e condotto alta
fonderia di Éelvedere, ed è comparso il metal lo-da Genova per giMarie.
C a r o —» Se i magazzini, gli ospedali-, gli arsenali, ie fqndcrìe» i
fondachi, e le stazioni per farci scala non sono fissi e beò posti, ecc.
Mo »t e c o g c o l i .- • * ’ * • * � *

FONDITÓRE. «. *. In làt. Funditor. Fromboliere^
Frombolatore, Soldato che combatteva colla fionda, fe voce
ietiaa» *

Es. I moschettieri fanno quell'uscio, che facevano anticamente {
fondatori e balesti Ieri. Î Ìa c j u a v e l l i;  ^  /

Colui chè fonde i metalli 9 ed anche Quegli che getta
I* artiglierie, abbertchè questi debba propriamente chia-
znaai Gettatore. In frane. Fondeur. ,  ,  .  ‘  •
riEs. Bombardieri & fonditori d'artiglierie. Se»d o g a t i. — l a pOHà

dell arsenale 9 ote non dimorava alcuna guardia, sarebbe loro aperta
due fonditori d’ artiglieria/Da v i l a .  .

FONDO, s. j i.- In frane. Frofondeur ; Hanteur. La
Profondità delle file d’unà schiera, d'un corpo di soldati.
Si contrappone a Fronte % che è la lunghezza della schièrâ
fe voce solenne, nelle cose militari. V. ALTEZZA. .•

Es. I battaglioni sono corpi ordinati in più file di fronte, e di fondo.
HtólTKUCCOLI. - , . 1 █ ' «

F i v a i h f o s c o . V. F i l a .  *  -

FQNDUTQ, TA* »akt .  *ass. Dal yerbo FONDERE* T.



F 0RAG G1AMENT*0 . s. h . In frane. Fóurrage. I/A*
siane del foraggierei. Procacciamento di foraggio. Voce
nuova, usata* da scrittore*di qualche merito' in fatto di
lingua.  A l be a t ì .  *  ,  *

FOR AGG IAN TE. Aoorrr. d’ogni geo. Che foraggia.
C r usca.  *  '  •  *  ;

FO RAGG IARE , v. n e u t . In lat. Pabulàri. In frane.
Fourrager, Andar per foraggio * Procacciare U foraggia
necessario alla cavalleria dell’esercito colTuscke alla cam-
pagna a raccoglierlo. � _ * *

E u  Giungere alì’ improvviso ed inaspettato sopra l ’ Inimico, quando
egli o dorme, o m angia, o celeb ra Teste, p foraggia. M o n t e c c c c o u .

a. Dàlie ruberie commesse dai soldati sotto colore di far»
foraggio, questo verbo venne altresì adoperato nel significato
di Rubare^ Spogliare, Predare* quello che » Francesi dicono
M araudet.i  ,
« Es. Per, le. crudelitadi delle sue masoade, che foraggiavamo ^ la
campagna. Q u it t o k e .  .  . 1

' F O R A G G M p . s. m, In lat. Pabutatcfr. In fante.
Fòurrageut. Soldato che va per foraggio. Essendo ami*
cameiite i Foraggieri una pedonatila mal disciplinata, ven-
nero sovente confusi coi Saccomanni. * ' *

Es. Considerando l ’ ora che i saccomanni, o voglia m dire ì forag-
gieri, dovevano tornare all* esercito nemico, fece sortire a guisa di
saccomanni i più valorosi pedoni. A. C o s t a w z o — Comparsi i forag-
gieri dove si erano collocati i nemici, furono assaliti da varie parti.

'É e x t i \ o g l i o .  — Fu di bollori* esercito in battaglia per raccogliere i
foraggieri. M o j c t e c u c c o l i . ' - /  *

FORAGGIO,  s.  In  frane. Fóurrage. Nel suo primi-
tivo significato, derivato, dalla lingua teutonica vale Vettor
vaglia, Viveri, cioè quello stesso che gli Italiani antichi



.  .
chiamarono Fodero. Ih questo sepso è ora dlsosato. . •

Es, .Altro navìglio grosso e minuto da “portar foraggio, e altro guer-
•imento d’oste. G .V il l a jt i.— Mandò il suo ammiraglio .«consessanta
galee sottili armate alla bocca del Faro ‘di Messina, per impedire il
foraggio del|* oste. Co h . pi Da h t e . ”  * ,  .  . '

. *.S i adopera ora come Termine collettivo di tallo ciA
che serve di pascolo ai cavalli, .come erba, •fieno, paglia.»
votò, orso, crosci, fave, e simili. v -

Es. Da quella banda uscivano gli, assediati a provvederci foraggi
nfcessarj alla loro Cavalleria. Best  «vo g l io ..— Il foraggio si abbia dalla
campagna1, e da* luoghi .circonvicini; si mandino'i foraggieri con
iscorta, fa quUe li difenda dalle partite nemiche, ed frnpedisea t
disordini e le ruberie. Mo xt xcuc co l s. , * * .. ' *

1 3. Dai soprusi che si commettevano sotto specie di firn
FbK$gk> dai soldati, si adoperi eziandio questa vaco'in
significato di Itaheria,' Depredatone di viveri) e d'altro*
quello stesso che i Fraocèsi chiamano Mafraude*

E » , I suoi, distendendosi largamente al foraggio,, supplivano eoa di*
spogliare il paese al mancamento ebe avevano delle paglie. D e v i l a . '

4. L’Atto del foraggiare. In lat. Pabulatio.
Es. In questo avvicinarsi l ’un campo all’altrq, neU*alloggiaro>e,dis*

loggiare die facevamo, e particolarmente nelle. occasioni foraggi,
quasi sempre succedeva qualche scaramuccia fra ì. soldati. B e n t iv o g l i o .

.Andare a f orAòg io,  o per f oraggio. Andar, ip cere#
d'erba, di fieno, o d’altro per pascere i cavalli* •

Es. Dugento cavalieri andando pet* foraggio furono sconfitti al ponte

a Lensa. G .V i l l a n i . Essendo necessario d ’andar a foraggiò alm eà

due volte per settimana, il nemico^procura di danneggiar le scorte.

Mb l z o .  .  #  .  *  *

-	 P u m 	 di roaiaoio. la frane. Plàci de Jburruge.
Quell? Porzione di foraggio, che viene assegnala, a tatti i
graduati della cavalleria, ed anche delle altre milyàa pel
mantenimento de’ loro cavalli. \

Bt. Ai caporali dannò i capitani dna tneixa {iiaua di foraggiò. B4
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in altra luogo?: Mentri h cavalleria sijroval* jnptfnift d entro U gu**n
nigioni, si danno ogni giórno per sostentaménto de* cavalli al generale
quaranta piazze , ai capitani d ic c i, ere, M e l /.o :  .  ,  '

‘ FOR ARE,  v. à t t . Io lat. Perrumpère: Io frano. Por»
cer-i Enfoncer. Detto figurativ. di soldati co imbattenti $
tale. Diare noi mezzo d’tma schiera nemica, Romperla a
fònut e pattar oltre. , ’ * . ,

Et, Colle redini abbandonate corrono sopra li a inici , diromggM
gli ordini, c forano J * schiere. Liv. MS. Crusca. ' '

FO R A T O ,  TA . p a r t . p a s s . Dal verbo FORA RE ;  V . �

FORBICE. Sé Té In lat. F orfex. Noto è di un’ordin«na
militare de’ Romani, imitato altresi dagli ltaRanf ne’ primi
«eeoH cUII. loro m iliti., eolja quale ritirando le schiere del
tùénut, ed .Uongaodo le ale divergenti tia figura d ’au.£or*
bine aperta, poevetoDo l ’ inimicò, qqaòdo questo gli amaV
tara colle schiere ordinate in cuneo. . -

E t . Si propone l ’ovdinanta , la quale î chiama forfice (  fo r b i c e } .B.
G iambo» i r a d . Y «£.<<— Celso cede passo, passo, conduceli nella forbice,
perchp gli ajuti a’fianchi, Ja legione a fronte , e i cavalli girando lor
dietro subitamente , gli accerchiarono. Daya^za t i frati.  7 Vie. Dì due
e n d eonginiti si far meri il corpo chiamato la forbice. Fa*se t t i .

a. Opera alla di fortificazione innanzi alla, cortina 9 che
si distende verso la catnpagna con due punte somiglianti a
qttèlfe dvuoa forbice aperta : 'tara hi dice pSt comunemente
Tanaglia. V 1 ha la Forbice sémplice? che 4 la descritta^
é la Dóppia ; che vien pur détta Tanaglione : in frane.
T en a ille simpfe ; T ehùille doublé ; e piu particolarmente
B o n e t t o d a p r e t e j  V .  "  _  *
' Es. Le j^ifes* delle forbici, non polendo avere spalle, non possono

venir buone. T h bt t .  — Questa maniera di fortificare si domanda for-
bice , o tanaglia. OkiiLtr. -*• Le facce del tanaglione denominalo Dop-
fra  forbice, essendo inogli©, con angolo sagjienis, somministrano una
difesa pKi diretta ai bastioni laterali. DVAk t o n j .  ̂  .

, i O pe r a a f o r bic e . V.  O pe r a .  *  -  • ,



FORBIRE, v. a t t . In frane. Fovrbir * Netloyer* Netr
tare, IVliré le armi bianche, Lustrarle acciò rispondano»
e non irrugginiscano; . ^ -*

E t. N’ugnerai ogni ferro,, ma prima il forbirai bene*. Cr e s c e v z io .

F o r b i r e l e a r m i si dice metaforica mente delK Apparse-^
chiarsi alla guerra, alla battaglia risponde a l proverbio
francese : A igui$cr sès coxite aux, t

Et. Il Victrè forbiva ancor egli le sue armi. Aveva circa sessanta
mila soldati, nei qaaK jrremf i veleno! italici!'venuti d( Spagna > i
seidati di m oia leva » « la guardia m i a italiana » bella « valorosa
gente. .Bot t a. > ^  *  .  ;  .

FORBITISSIM O, MA.  Superlativo di  FO R BITO +  X .

F O R BITO ,  T A . f a r t . ? àss. Bai verbo F orb ire, evale
Nétto, Pulito, Rilucente'per la sua Dettene ; -dfcesf dfdP
armi bianche, quando forbite risplendono. ’ ; ‘

Et. Fino acciajo forbito. G : V i l l a n i .  *  .

2. Con'bel traslato militare si dice di Soldati ben in ar-
nese , ben armati.

Et. Sopravvenne conte di Mongommerl con piU di due mila tonti
ad ottocento cavalli p ma tutta gente valorosa e forbita. Ed in altro
luogo: Fiancheggiati da quattromila forbitissimi archibugieri francesi.
Dat il a.  •

•'  • . -  • 	̂ :

F O R C IN A , e F O R C H E TT A , s. f . In frane. Four-
chetle. Asta  di  legnò  armata  dall'uà  de9  capi  di  un  mezzo
cerchiò di ferro entro il quale si posava il moschetto per
aggiustare il colpo e sparare, munita dall’altro d*un puntale
onde fermarla in terra, o rivolgerla àlTtiepo contro i cavali
nemici. I moschettièri del secolo xvt e xvu uè andavano
fottuti, e fo portavano marciando sotto il braccio akttstre*
Andò  in  disuso  col  M O SCH ETTO ; V .  .  *  y

�E t»  Il moschieUiere avtA ..«..nella man sinistra una forcina, la quale
s*r* 9Ro vuu piqcoUpunU di ferro, che va, in terra, per poter attaccanti



e  ficcfrvMÌ  un  poco";  e  per  ia  parte  di  sopfr* por di fe^w a modo di
meZzalana, acciocché in mezzo poisa comodamente mettere, e soste*
nere i( moschetto : e sarà fra il ferro dj sotta, p la forcina di sopra ,. e
Tasta di legno forte /ch e va in*mezzo fra loro, tanto lunga , che ella
arrivi ad entrare sotto le braccia di chi la * porta. Cnruzzi. — Deono i
moachettieri portar la forchetta per accertar meglio il tiro, e fia grapde
vantàggio s’elU avrà nella cima una punto acuta come ,uno spiedo per
piantarla al bisogno contro la cavalleria. M o mt e c u c c o u .  '

FORIERE , e FORIERO, s. le. la frane. Fourrier.
Sotto-nfikiale, che ha V htàanco di preparare gli alloggia*
menti della propria compagnia in marcia > e di tenerne i
conti sotto la direzione del Capitano di essa. Scrìvesi anche
Foriere, e Furière. '

Nella milizia romana i , soldati che andavano .innanzi a
scegliere il sito degli alloggiamenti , ed a distribuirgli erano*
chiamati Ahtecursores.  :  .  •

E t. ' Stracciato ii bollettino portato dal suo foriere volle il Conte al-
loggi®1̂  in alcuni villaggi, ne* quali avea larga comodità di pascere i
suoi cavalli. D i v u a . — wLa compagnia, bisognando marciare, e molle
volte giornalmente, come si fa negli eserciti, ha necessità d’ uno, ebe-
vada innanzVa ordinarle, e costituirle il detenni nato suo alloggiamen-
to,,.... e questo tale.si chiama 'Furiere della compagnia, dai dovere egli
star fuora in campagna a cavalcare , e camminare per veder di fare il
quartier per la compagnia. Cnruzzi. ,

' f -
F o r i e r e g e n e r a l e . V. Q u a r t i e r m a s t r o  Ge n e r a l e .

F o r i e r e m a g g i o r e ^ QuelPUffiziale , al-quale ne9 tempi
addietro erano subordinati tutti i Forieri delle compagnie
di un Terzo o Reggimento di fanteria , o di un corpo di
cavalleria. '

Et. Il suo principale olHzio è deodare- innalzi col Quartier*mastro
generale, il quale, con ordihe del Generalissimo e dèi Maestro di
Campo generale, distribuisce i quartieri e gli alloggiamenti a Ciascuno
Furiere maggiore de* terzi, e de’reggimen^i. Ciaczzi. — È obbligo dot
Foriero maggiore il visitar le guardie, e le sentinelle,' cosi di notte ,
come di giorno; e deve egli mostrar la piazza-d’arme ai forieri parti*
coleri delle compagnie, quando la sera vanno a pigliar il nom e.MiLzo.
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FORMA., 9» r.« la frane. Houle. Quel  Cavo di  ima
entro il qualè si gettano le artiglierie ̂ facendovi scorrerà
dentro il metallo liquidò# Generalmente poi chiamasi con
questo fiome Ogni altro tìrdrgnò di gesso, d'acciaio o d'ai-
irô  col quale si gettino palle od altri stromeùti.* "

E t .  Avvertirete che mai tfl fuoco non allenti, ma che continui
perfino «he la vostra materia, non solo sia rossa o bianca , ma che* tu*
clini, e che cominci a fondere / ed allora con più di diligenza , più di
fiamme stringendola , perfino che liquidissima e fusa la troverete { e

. disposta da poterla facilmente introdurre nelle' vostre forme. Biaiir-
concio.  *  v  ,

FORMARE., v. a t t . Far la forma, il cavo per gettare,
èd è termine projirio de'Fonditori di*metallir
' E t .  Formare*; far forme ; ed è proprio de9 nostri artefici. Bu m *
KVCCI. . • : * * „ > '  ̂ .

a. Dar forma, CotopojTe, Ordinare nn esercito, mia
schiera, e simili. In frane. Former. ..

E t . Tórmare all’iroprovviso un novello esercito. Segner i. — Quésta
disciplina militare., che tanto importa , certa cosa è essere stala ritro*
vaia a fine di formare, e di ben ordinare un esercito. Curuzzi. .

F or mar e uh  'q ua r t ier e. V. Q ua r t ier e. :  ;

FORMATO, TÀ. pa r t . pass. Dal verbo FORMARE* V.

FORNAIO, e FORNARO. s. m. Boulanger. .Quegli
che fa il péne, e lo cuoce per nutrire i soldati.

E t.  II presero Insieme col governatore lasciatovi da’nimici per pro-
\  curar  le  vettovaglie  ,  e  con  alcuni  suoi  cavalli  e  finti  ;  e  ancora  co*fer*i

narj, dei quali non era picciolo* il numero. Bembo ; — Le ordinanze
principali  intorno  allo  stato  della  provianda  ragguardand  i  (brnaj  ,  gli
osti, i mercanti, le cose comestibili e le bevande.Mo u t e c v c c o l i .

'  '  \  ~ ' 4
FORNELLO, s. u. la frane. Foumeau. È.termine

proprio della caméra della mina quando è canòa (V.MINÀ),
Ma ti chiama -pare con questo nome nna> Piccola mina,
che abbia nn -Fornello «do, e poste in poca distanza dalla
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superficie <d»e si ynel mandare in aria. F« aophé bhisuBSto
Forno.  -  .  ’

E t . Essendovi dito P assalto/ft) srisleauto valorosa rórnte fckdtfen#
sori;  i ^uali folio volare n elf isLsso tempo un fornello* 'oppressero
molti dì quelli pile si erano inconsideratamente avanzati sul terrapienor
Da v i l a .  — Le mine piccole si domandano fornelli, 1 quali ffnno aper
ture agiate per alloggiarvisi  con  pala e zappa.  M o ir t E C u c c o u .Scavò
sotto la controscarpa fornelli, abbozzi di mine  ,  e +i racchiuse molti
barili di polvere.* S e c n br i .  v'  .  ^  *

r  •  /  ’  -  (  ^  .  '
For nel l o DELLA MITil. V. MlJfl. .

^  '  /

, FORNIMENTO, s. x. In frane. jépprovinQnmmji&u ;
Èqui page. Tolto ci&cbe abbisogno io un’ impresa df
guerra , o io uba fortena tanto di mnaiakmì daguerw,
quanto da bocca, come pure d’armi offensive e difensiva
' S i. Firaiacoitsi di pietre, di mangani, di saette» e (foga» fogni*

mento, che a guerra app»rticne, per oliléadere, o per difendere. Ban̂
n e t t o  L a t i n i '. — Era s\ assottigliata di fornimento di villuaglia, che ()oco
tempo si polca piìl tenere. G. V i l l a n i . — Seguiva unf acconcio forni-
mento d*arliglierie (e- qui corrisponde a//*équipage Piaitcesi). Bo t t a .

'  * .* \  -  •  • .
2. Tutti gli Attrezzi aeoessarii al servizio d’una bocca di

fuoco., ‘
• E t.  Il signor Pier Luigi tolse , e fece portare di metri notte il suo
palagio/olirà quattro pezzi d'artiglieria coMoro fornimenti, tutta la sua
afrneria. Va r c h i.  *  >  >

*

3. Tutto il Guarniibeoto d’clsi della spada, o della scia-
bola. Io frane. Monture. . . '  ,

Et. La mia (spuria) è assai piò bella «anta grande fornimento (cfoài
gmtrmmentod 'e tti). Nom.se Amena. Crmtem.—. Si poteva fori* prem
con una lama di spada armata de* suoi fornimenti. Rem.

' 4* T ùtte il Guamtuiecito egli Arredi da cavalla Io frane.
ffnmms. .  ,  *

Uà. Sopra d*nn pelafre» limito e bianco,
s  Che  tutto  d’or  brunii»  ha  *1 forni inalila*. Beasi.  .



; 5+ GWamà»«pure Foriimcoto,. in frane. Caratar#
tutù quegli Ordigni a Strumenti, che servono a tenere eot»
legate yisieme le varie parti d’agni ârma da fuoco porta-
tile, od a rinforzarle, e che giovano, secondo ivanititi oÉi
anno adoperati, al buon «avvizio di està ed 4 tuo governa*
La minata nomenclatura di tutti questi ordigoi compresi
tot to.il nome collettivo di Fonrimerìto  ̂ti trova a suo luogo
tolto ^articolo FUCILE j V.  ' : ". / '

FORNIRE* v. a t t . In frano* 4 p p revisionila*. Prov-
vedere, Munire di munizioni da guerra o da bocca ̂  di
armi e d'ogni altro militare corredo un campp, ulta foc*
t£*£aj  un esercito» . w - . . . .

E t  11 Re fere fornire la terra di vittuaglia è di sua gente. G V j| * (
l a r i — Veniva l'esercito assai ben fornito d 'artiglierie^ di «mmiaioni
J i guerra. B e r t i v o g l i o .  . ' . \

. FORNITO, TA. f ast . *iss. Dalverbp FORNIRE * V*
Ha pure il Supériat. Fornitissimo. . ,

FORNO, s. m. In frane. Foumeau. Minaj Lo stesso che
Fornello. - . ..  '  � > r* � * ' ' ’
‘ E i. <Juivi piu g iù scavata una volta, o ,  cotiTessi  d ic on o,  un  forno,

è appuntellatala con alcuni pa li d i le g n i , la emparofi d i lunghe casse

tutte rip ien e d i polvere d ’orcliib ugio . S e c i f r j .  ••  *  /

*1. Chiamasi ptrre Forno daS Minatori , 1a Camera della
mma quando vi si è deposta la carica delia polvere, fn
frane. Foufnetta de la mine.  .

EU Arrivati die sarepio al luogo de*ùaaAn,*l darà principio à fare
Il Corno* il quale altro non è che una piccola stanzetta , a guisa, d* una
�olla, nella quale va posta la polvere. Gal il ei. 7- Dimandai! Forno
della mimi quella cava dove si mette ,'e si rinchiuda k polvere.  Tea-  .
SIRI.

*3. Luogo dove si cuoce il pane pei soldati, posto in luogo
sicuro sulla linea delle comunicazioni deiresercitq. '

I snagiurtni deoao essare rivoli) ei «reati pik salubri, rinfrescali
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spesaodi nuova ptevfaAda prorvbti di 'mulini a'acqua, avento, a
giumenti, a mquo, e di forni ,da .cuocere H parte. M o s nc occ ou ..

Forno po r t a t il a . In frane. F o u rp orto tif. Una Mae~
china di ferro o di rame, che si può condurre sulle carni
dietro un corpo d'esercito, per cuocem-deotro il pane.

Et, Si distribuiva misuratamente per tolte le compagnie jdeLrampo
U munizione delle farioe > le quali, perchè col campo noojerano foro/
portatili , ciascuno cuce va da se. G u ic c ia r d ik i.

*  • . *  *  '  '
FORTE, s, m. In frane. Fort. La Parte più numerosa,

pia migliore delle forze; il Fiore, il Nervo dell'esercito.
Et. Tramontando il sole, arrivò tutto il forte dell’esercito Flavìano.

Davah zat i ir ad, Tac, ’  '  *

a. Posto fortificato per guardare un. passo, an sito, una
città.  •  •  '  '.  -  '  .  ,

E t.  Fra l'altre vi è la presa del forte df Siena fatta di notte. Boa*,
cauti. — 'Avrà altresì comodità di far trincierfe, forti, e cavalieri.
G a l i l e i , Avendo poi fabbricato un forte sulla ripa del fiume col
favore di quello passò prima il conte Lodovico, ed ultimamente pas-
sarono A Principi con tutto l’esercito. Da v i l a .  „

F o r t e d i c a mpag n a . In frane. Fort de campagne.
Un'Opera di fortificazione campale trincerata da ogni parte,
e che ha per iscopo d'assicurare un passo ̂ difficile > e di di-
fenderlo, di ftir forte un campo/ e simili. La sua costru*
rione è vana secondo i bisogni, e secondo il terreno ohe
abbraccî  ; e però altri sono quadrati, altri pentagoni, Altri
,a bastioni intieri \ altri a mezzi bastioni* *

F o r t e r e a l e , in frane. Fort  ro ya l, si chiamò nelle
antiche, sduole un Forte costrutto secondo Je forme'dell* Ar-
chitettura regolare, e da poter esser difeso con pezzi reali*
V. PEZZO; REALE.
. E t.  Si misero a fortificare Blavetta assicurandola con due forti reali
fabbrichiti all’entrata del porto. Da v j l a .  .  .

-FORTE. AccETT. d ’ogui geo.' la frane. Fort* Che ha



fatma) * parifufai di fenoli* al attende cosi, alfe qo*t
liti deU’anrtm, come a qu*Ue del corpo ; parlandosi di
brago, di aita, valeDiffiqile ad mere assaltato, Ben guar-
nito di forze, Atto* resistere; parlandosi di stato, di do
minio, vale Potentè, Vàlido, Munito. .

Es. Era Arriguccio, ancorché fosse mercatante, un fiero uomo ed qn
forte. B o c c a c c io . — Se'non cheti trovò forte delle masnade. G/Vi l -

i -a n i. — In questi luòghi forti teneva egli guarnigioni a cavallo « L *
piedi. Da v i l a . *  '  •  •  •  s  '  .

a. Si prende talvolta, e principalmente patiàndo di "mi-
tizia, per Numeroso, Grosso. ' ' .

Es* Argorante, forte di due mila cavalieri., si riduise in una rosta,
e lì a piè stettero, e serrati insieme si dìfendeanó. Reaia di F r ancia -

F in f o r t e . Fortificare, e per traslato Aiutare con gente,
coq danaro e simili. .

Es. Noi volemmo farlo forte della gente nostra, e farloImperatore
Mpr e l u . Cton. ;  -• v  '  .  •

Passi f o r t e . V. Puzza.  *  '  .

Star f o r t e *, vale Non piegare, Noi^cedere, Crusca^

Tener f o r t e . V. Tenere. "

FORTEZZA, s .f . In frane. Fojrteresse* -Una Piazza
reale convenevolmente fortificala per difendere oda fron-
tiera, od una città capitale, od altro-luogo importante. Lo
Fortezze m questo significato sono regolari o irregolari}
Fortezza regolare è Quella che fatta sopra una figura rego*
lare, cioè dHatie d'angoli uguali, ha tutte le parti uguali
e similmente poste: Fortezza irregolare è Quella che de-
scritta in una figura irregolare uon ha tutte le sue parti
«guati, o similmente collocate. La fabbrica delle,Fortezza
dee mer posta in tal ghisa, ohe ógni sua parte pom,d»

#
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ftad ert ed ««séte «goakaonte difesa o di frónte 9 4U fiatró*
' B$. ÈdHk'è ito Trbjt là mostra fortezza, e fastello ferie. O. T i l l u V.
— 'Cominciò orbito, e co* moli» sollecitudine, a restaurane la fo ra
dèi regno, munire i luoghi più deboli, riveder le fortezze. G ia m*
bc x l a ii  — Siano le fortezze .poche , buone, situate alle frontiere, ai
passi, ai porli di.mare^ e he’ luoghi di residenza. Mo n t e c u g c o l i.  ̂

f •. Adoperasi altresì genericamente per ogni Luogo fprte
etmanito, per ogni Opera di fortificazione.

Es Subito, e senza die tu abbi alcun rimedio, fi disalloggia, e sei
forzai*# us*he dalle fortezze Ine, e venire alla zuffa. Ma c h ia v e l l i. —
Fossaggi, barbacani, bastile , e altre fortezze. Pa c e d a Ce bt a l d o  .

M e t t e r e a f o r t e z z a . Lo stesso clu* Fortificare, è nel
sigtiif. k b u t . pass, vale Mettersi in buona difesa, Mettersi
io luògo forte.  ^  ,

Es. Quando i'Lu<chesi sentirono die* Pistoiesi venìano per racqui-
stare il «aste.lo, inconlanenle uscirono fuori a varaiU e a p iedi..* .# ,
e ^uiso^si a^ortezza S t o r ie  Pi s t o l e *!.  .

FORTICELLO. s. m. In frane. P e tit fori. Piccolo fòr-
te , o Fortino alzato per servir di primo ariparo ad altre
opere di fortificazione, o per concatenarle insieme, e tal-
volta per porvi in sicuro le guardie. *

Es  Correvano poi da un torte all’ altro diversi forticelli minori
Be w t iv o g l io . x ,

' FORT1FICABIU5. à Òg k t t . d#ogni gen. Che poA for-
tificarsi , ed è voce esclusivamente militare. A l be r t i.

FORTIFICAGIONE. s» f . Lò stesso che Fortificazione,
afta ò d*autica maniera. . . -

E t.  Du» curatóri a fornire, *d ingrandire iefo#Ófic»gioni ...a Tre*
vigi  con  soldo  fur  mandati.  Be mio .  '

•FORTIFICAMENTO. «. u. U Fortificare, e la Con
òhe fortifica. Cabsc*. Non v' ha «tempo, che per me ai
Mppia, di quatta voce adoperata nei tipificai. aoo proprio,



ma ve ii’ lia molti nel figurato. Non bo creduto di doveri*
per quésto ommefctere, poiché essa può tornar̂  iu accóncio
*gH scrittori che sapranno talertenè. . '

FORTIFICARE* v . a t t . In franc. Portifier. Munire,
Riparare, Afforzare*Render forte un luogo, una fartela,
un esercito con macchine, opere, armi, genti, in somma
con qualsivoglia difesa. Adoperasi anche al h e ùt . pass. , e
tale Munirsi, Ripararsi, Afforzarsi, ecc. ’

Ss. Le strette commesse alla guardia loro di renderanno, e fortifi-
cheranno Con lor corpi medésimi V ar c iii Sm. — Luogo forte pmt na-
turale per arte molto fortificato. Ed alt*o***: Alla-quale città.. .a iea
dola trovata da tutte le parti mollo fortificati /ere . GoirciARoucr •—
Fatto nuovo consiglio dagli Imperiali di ^ritirarsi, e messe innanzi Te
Zagaglie e gUImpedimenti colla scorta *d*runa parte della cavalleria,
con molto silensio ed asdiaia de* capitani eccellenti, fortificato di ca
�allena il retmgiurdo, erano tanto lim ami, clic quando Lautréc ebbe
la nuova del fatto non gli parve molto facile ii seguitargli. Sk g n i.  ’

FORTIFICAR* K QUARTIERI. V , Qu ARTIERE* . .•

FORTIFICATISSIMO, MA. Superlativo di Fortificato;

FORTIFICATO, TA. par t . pass. DaJ  vèrbo  FORTI-
FICARE;  V.  ‘  ’  *

FORTIFICATORE, TRICE. ver ba l . ma se. exf u r  Che
Fortifica. V. l'osservazione posta alla voce Fortificamento.

• FORTIFICAZIONE, s. f . In Iati Mttniiio; Mtmimen*
tum. In frane. Fortijìctiiioru, Riparo, Difesa , Rinforzo,
Mdoimento d f terra o di muro che fa forte un sito, e
ripara chi lo difende. Lo stesso thè Fortificamento. Cause*.

Ss. Mandarono Con buona guardia di soldati a guastare' le fortifica-
aioni de* nemici. SttDOirm. — I Veneziani fecero in Gorizia molte
fortificazioni, perchè fosse come un propugnacolo e uu freuo ai Torchi.
G u i c c i a r d i n i — Dobbiamo recarci innanzi la mente, il fine, per lo

jqOale sono state ordinate le fortificazioni, il qualfe non è altro, che lì ,
ferè che pochi possano difendersi da molti. G A iuti. — * fieno Adi
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luoghi irapu, in siti vantaggiosi f capaci di buona fortìficakiona. Moto*

TBCUCCOLl. • *
" , • \ . y ' « ‘ . V , .

a. il Modo di. fortificare, e l’Arte ̂ tessa che lo inseguì.
l/Arte del fortificare vien riferita dai Greci stessi agli

antichi Etruschi, e però è tutta italiana ; circondavano que»
sii le loro città d’ enormi macigni .quadrati, e tagliati con
tale artifizio, che. combaciando insieme senza cemento,
o bitume di nessuna maniera, resistevano alle macchine
più potenti. Il tempo stesso dtìrò fatica a ridurgli in rovina,
e dopo tanti secoli durano ancora i ruderi delle Fortifica*
rioni etnische in Volterra, in Fiesole, in Cortona, in Po-
pulonia ed altrove. I migliori critici riferiscono, altresì agK
Etruschi l ’invenzione del fosso come opera di difesa. Sem-
plicissima fu sempre presso gli antichi la Fortificazione di
difesa, tanto murale, che campali, rimanendosi la prima
ad un sistema di torri e di cortine, guarnite d’un fosso all'
infuori, e la seconda ad un fosso con un buon parapetto
all’ indentro» Nella Fortificazione offensiva la parte prin-
cipale delle offese .veniva dalle macchine, ed i lavori piò
importanti erano quelli dei cunicoli o cave. In questo
stato progredì quest9Arte sino all’ invenzione della polvere
e delle artiglierie , dopo le quali s’ incominciò a poco a
poco a cambiar la-forma delle torri, quindi ad abbatterle
ed a sostituir loro i bastioni, si addoppiarono le difese nel
fosso, si coprirono le parti più deboli coi rivellini e colle
mezze lune. In tutti questi rapidi e mirabili progressi delf
Arte gli .Italiani agitati a que’ tempi da continue guerre
precedettero le alure nazioni, le quali entrando poscia nell’
aringo l’avanzarono grandemente, e la ridussero a quella
perfezione che è dato alle umane cose di toccare : epperò
di molte fra le.opere esteriori di Fortificazione l’Europa
va debitrice agli Olandesi, come pure delle difese che ri



pigliano daR'acqaa ; cosi dopo la scoperta dei tiri di rim*
balio jla Francia insegnò per bocca del Vauban nuoti

. trovati tanto per l'attacco che per la difesa delle piane, e
coi progressi delle scienze fisiche, si diede pare un nuovo
lustro alla dottrina delle mine. *. * .

La Fortificazione, nel secondo significato di quepta voce,
dicesi naturale, quando si parla dj luoghi forti per natura,
(in frane. Fortification naturclle) , e dicesi artificiale
quella che versa sul modo di render forti i luoghi deboli,
e di rimediare coll’arte ai difetti del sito- ([Fortificatimi
artificiellé). Da. queste due se ne compone una terza , la
quale vien chiamata mista, perchè concorronó in essa la
natura e l’arte (JFortificativa mixie). L’Arte della Forti-
ficazione prende altresì il nome di regalare, quando ha
pet oggetto i) fortificare poligoni, che hanno i fati ed angoli
uguali fra se (.Fortification régulièré); e chiamasi irrego-
lare quella che tratta de’poligoni di lati ed angoli disuguali
(Fortification irréguli&re). Distingùesi inoltre in stabile
o murale , ed in passeggierà o campale (Fortification
durable, permanente : Fortification passagère ; Fonifi-
cation de Campagne ) ; la prima è relativa alle fortezze
stabilmente fortificate; la seconda tratta più particolarmente
dei lavori che fanno gli eserciti in campagna, come parallèle,
trinceroni, trincee, fortini, denti, ridotti e simili. Prende
altresì due diverse» denominazioni dallo scopo al. quale è
rivolta, e chiamasi difensiva quella che tratta del mòdo di
fortificare e di difendere le piazze, quando sono attaccate
(Fortification défensive), ed offensiva quella che insegna il
modo d'attacca rie, e di espugnarle(Fortìficatiou offensive),

D modo di fortificare prende finalnieàte varie alti? de-
nominazioni gialle varie sue forme, e sarebbe intuii opera
lo accennarle latte; bastino le seguenti:

F i l l i .  a



FoftTiFrcAEiOfte A *  i  d rce s iQ tN d là A e

'’Ŵ tflla da tarmi lati, i quali congitfngendosi fanno *h*et-
tanti angoli salienti è rientrami { iti fratte. Fbrtifictttibti ti
'tehailté). Questa stessa Fortificazione si tìlnattra lstetta,
quando è chiusa ed ha forma di stella•̂ FòTrijzcatitffix?t&thit}
Fórtification à ten tziiletm p ila iré). ‘

# F o r t i f i c a z i o n e a r o v e s c i o , in frànte. Fcfrtification à
rebom s, vien chiamata particolarmente Quella inventata da

' Donato Rossetti 9 professore di TVlatematìca nell accademia
milìtafé piemontese , netìa quale 1*angolo rientrante della
pontrascarpa vìen collocato in luogo del suo angolo saliente
innanzi all̂ angolo Rancheggiato del bastione. -
,  F o r t i f i c a z i o n e f i c c a n t e , in frane. ForliJicati(XfiJichantCf

fà feu xjkh an ts , è Quella che per la sua elevazione domina
la campagî u .. .

-  F o r t ific a zio ê  'Obl iqua , in frano* FortificAtio*oblique;
Fortifìcatiòn à fe u x oblique*» dicesi Quella,,la dtreaion
della difesa della quale è obliqua per rispetto alla parte
fiancheggiarne. '
. FoitTlFlCAZlONEppnFEBCMOOLAtE, t> RETTA, in fraftC. Forti*
jica tio ti perpendiculaire  ̂ Fortijication à fe u x ditoets,
dhiaaasi Quella ohe ha ogni sua parte in tal modo Com-
binata, die una difende Valica colle offeaeooJlocate perpen-
dicolarmente Alila direzione del fuoco della parto difesi

F o r t i f i c a z i o n e f g l io o n à , in frane. Fortijìoatton p o lf*
gtyriè, si chiama Quella die in tutto il suo recinto conserva
la stessa forma del poligono. Sé il recinto è Circolare, allora
questa maniera di Fortificazione chiamasi Circolare (F orti-
jìcù tiv n z*rrculair'è).

F o r t i f i c a z io n e r a d e n t e . In frane. Fórtification rasan-
te. Cosi chiamasi ^Quella che a cagiono della poca Aon
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JtaM », iioè nei l 'ordinanti • ntlla fortificazione. Be ì p w q o u p ,  ,
. •  •  -

•  Fo r zvic l zioke beal e xhiamavasi da principio <Qu#Dfi
che veniva costrutta in tal moda da poloni chiosdei» etti
perni **li,*i*>è o#u (artiglierie $  grossa cribro.'(V, ftpzo

Più feudi, e quando fa.linea di difesa delle fffiÉfffp
vepnè ragguagliata al tiro esatto del moschetto, si chiamò
reale ogni Fortificazione che avesse i ét»oi corpi di difesa
In questa condizione; questa Fórtificazione reale 4̂ iueat»
Xuesì presa dai pratici a norma di due altri, modi di fortS-
^care sia poligono , uno deJ quali chiamarono Fortifica*
viene gran rea le, ed èra -quello nel quale la line* dfi
difesa oltrepassava il tifo esatto dèi moschetto; l'altro, thè
chiamarono Fortificazione piccola reale ? aveva la linea
Hi difesa piti torta di quésto tirò. Tutte queste dentimi na-
zioni sono pressoché ihori d’uso. * ^
I A vevaegli ( il conte Maurizio) perciò ridotta quella piazza a
fortificazione molto reale, -con aggiungere al suo ricirfto un gran terra-
pieno» e munirlo di sei baluardi accompagnati da un fosso largò e pra^
tfmtUn. flaw wQ fiuA Dall* essersi uaxanciat* la tine* M difesa è
nata la distinzione nella fortificazione di Gran Beale, JSleale, e P îccolg
£eale. Nella Gran Reale la linea di difesa è fra i trabucchi 80 in 9u j
nella Reale la linea suddetta è fra i 70 m 80 trabucchi, c nella Picciòl
Reale essa linea trovasi fra 60 in 70 trabucchi j non costruendoti in
pianura fortezze, in cui la linea di difesa sia minore di trabucchi
m i imm queste -forti fin nino* eumeni Wasfttqte neUejHfyTy fusane,

e nei trinceraipenti dj campagna. P ’A n t c pI y  ^

'  ‘  F r OUTE DI TORTIFTCAZTOWE. V . F r OHTE.

FORTINO, s. m. In frano, Fortin* Open irV:un di
iorùScRBione Rampale, cou difesa di fidata * di ijaiifq. U
Fastio» «Mimar», • jfe) BAfaHO,» flWE
A m»® $ «MkmàaMy «anodo Jefnbfwud^dtc* A*»-
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jMÌBifioBSy Mmt di Fortino a stella, Fortino biocioiiato»
Bs. Starivi ridotti e fortini per tenervi dentro le gaudie, che impe-

discano le sortite, difendano le lin e e , crdiano ricovero ai lavoratori.
Mo nt bc uc c o l x . — Quivi s* incontrava una prima barriera, la quale era
difesa da una batteria di pochi cannoni, ed a dugenfo passi in fronte
d» questa stava piantato un fortino con.una guardia. Borra. .

NFORZÀ. s'*>. Iti frane. Forces. Fetenza d'armi e di
milizia;  Quantità ì i  soldati» Si usa più sovente al  plorale»
' Jfr. Che fosse colla sua forza dall'atra parte dell’ assedio drFiesole.
G.VitLAfti. — Si confessava per ciascuno non essere memoria,-che
alcunr f t i Francia, computate le fòrze preparate e per terra e per
qiare, e d i qua e di là dai monti, avesse mai fatto più .potente e
maggior preparazione. Gu ic c ia r d in i. — Consideriamo ora le forze dello
provìnce unite , ̂ e prima le terreUri, e poi le marittime In quelle di
l e m si potrà considerare, la fortezza del loro paese, la qualità delle laro
piazze, la copia delle munizioni jla guerra, la condizione ad il numero
de* soldati. Be r t i v o g l io . •

.  .  A f or za* e Per f or za» In frane. De force. Posto avver-
bialmente vale Forzatamente, Colla forza delibarmi»

Es. Applicatosi dunque il Seraz al disegno d’ impadronirsene , con-
dusse a quella volta un buon numero di gente, e procurò d*entrarvi
per forza. Be s t iao c l io .  ,

A v iVa f or za» In frane» De vive force. Lo atesso che
Per v iv a f o r za ; V.
. Jgs . Io spero bentosto di vederlo tornar volontariamente jfieho di

vergogna e di scorno in Germania ; o di scacciacelo finalmente a vna
forza pieno di miseria e di sangue. Be mt iv o g l io .

F or za aper t a , si dice per opposto di Sorpresa, o di altra
operazione di guerra che si coglia tener celata.

Et. Correndo tùtto il paese, non cessava ora con accorte sorprese ,
ora con forza'aperta di sollevare lo stato del suo partito. Dav h .a .

Per f or za d 'ar me» V. Ar ma.
Per viva f or za» Modo svverb. In frane. De v iv e force.

Forzatamente, Coil’armi, Odia forza deiformi, A vira fon».
E t, Vero è che il comUtiere gli.lloggianienli di Arnolfo gli f« w »
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j r n  mal sicuro, parchi egfi'erano muniti* in una maniera, che il vele*
penetrarvi fieptro per'viva, f o t o , era uno aperto mettere a ripealaglie
tutto il fiore delle genti site. G iambu l l a u .

:  , ' s  '
Pkex dem m roixA. V. Pi d d i u -

' FOSS A, a. f .‘ Lo nesso che FOSSO j V.
Es. Penetrò senza perdita alcuoa presso l̂e mòra, della città poco

discosto dall* orlo della fossa. Da v il a . <.

. FQSSAGGIO. s. u. Voce antica e d’ indole francese. Lo
stesso che Fosso, ma è da fuggirsi. .

Es. Erano ancora le mura della terra di fotsaggi» barbacani, bastile»
c altre fortezze adornate. Pace da  Ckat al do .  »  .  -

FQSSATA. a» f . In late Fossatum. Lo stesso cheFosso,
ma è voce antiquata* .

Es. Valicarono la fossato, e poi il filine della Panpa. M. V il l a ni .

FOSSATO, s. m« Lo stesso che Fossàta, e Fosso: è toc»
antiquata. *

Es. D'argini, cioè di ripe e di tossati l’oste fortificherà. Sa l l o st *
G iu g . Crusca.  .  .  *

FOSSO e FOSSA. s.M. o f . In lat. Fossa* In frane.
Fosse. Scavamento di terreno, che si fa all* intorno del
recinto d’una fortezza tra la scarpa e la contrascarpa, o ai
fianchi e sulla froate di altre opere di fortificazione pér
impedirne l’accesso. Il Fosso che non ha acqua chiamasi
Fosso secco» asciutto {Fosse sec), quello che è pieno d’ac-
qua dicesi Fosso acquoso, a con acqua (Fossè plein d’eau),
ed il Fosso che si può innondare a volontà chiamasi Fosso
doppio (Doublé fosse). La parte inferiore dèi Fosso chia-
masi Fondo o Piano del fòsso (Fond da fosse), la parte
superiore dicesi Bocca (Ouverture du fossi), e le estremità
di questa chiamansi Cresta, Labhro, Orlo, Ciglio o Ciglione
del Fosso ( Bord dufossi). I Fossi che si seavano dentro
la piazza per le ritirate , e pegli altri trinceramenti si eh***



aw»wyV(kA kOftwIv Talvolta A  nmrffaaoitvk fatiamo com
due Fbtói y éd ih qtrtesto casa if Fosso più prossimo alfe,
campagna si chiama Secondo fosso, ò Antifosso, (^voTrt-
fossé). L’invenzione deTFbssO come* dpCrtr di dtfafrtfaie
dai migliori critici ti&C&fr agfc amichi Etruschi.
. Mi. H qual Suaso ri» brace» quattro 6 messa largp ia bocca» t largo
braccia tre in fondo. M. V-i l l a h l  — li fosso con acqua vuoi estei*
largo assai, e. l'asciutto vuol essere profondo. G a l i l e i . — Il  fosso  al-
F intorno in parte è secco* in partii acquóso. 'Btsttyobtid; **�*• H* ftsjo
da cavarsi a misura del terrrfp biiop ér'ian isil ta iw d ié (Sib iogM ^
SM paàd pw ébnJbi del? altea** d' ua uomo;» e più largo della lunghezza
d*uo grand'albero'; ripieno d'acqua può scopri meglio il luogp pel
qqale valica P inimico*nia secco è più atto alle.sortite, al ricovero
Afcfiegéntf, affé" (Xmtfcftnmine, ed *• supplite te véce d'òjfcre* eterne
Mo h t e c c c c o l i . •  ,  '  r

Discési issl  rosso. Ih fc&rtt. Desòente du fóssè. Srdi-
§66p&>mmb qvmf*pfékuiom  Qoe? far ori . di z i p * > t -
terranei o a cielo scoperto, coi quali l'asse diante im datt»
spalto di* strada coperta , e sbocca nelk contraaeacpa per
passare il fosso della fortezza assediata.

Eb. Quirite cappi?, o> galleria* che principiata* sliHo spdtft f&Ste sètto
&Ftstradar coperta, e va comodamente discendendo sioa ali’ incontro thè
muro, che serve di rivestimento alla controscarpa, ove si fa poi un'aper-
tura per entrar, è sboccare nel piano del fosso, si denomina Discesa
cfellh controscarpa, o* Discesa nel fosso. D'A ut o!**. * '

, . � -* *  '
Fosso ctsco*- In frane. Fossi bofgne• Un Fosso che s%

copre di Iegpa sottili,, di canne, di' fascine e d/al tre cose
9 quanto possano sostenere uno strato di terra, onde

iimniico riprecipiti dentro non avvedendosene. Quest
opera > che chiamasi anche Trappola ( Tv&ppe')* & usata
polla fortificazione campale. . t

£█*> Quali sieiio- k  fosse aperta a ognuno è noto ; le cieche si fanno
a questo modo. C r e s c e n z io .
ir,  '  ’  .  ■ '  '

. EftsiàCOMKDtt. iftìsacS '«* Pussage dufossét ebitH



tgtóQteU* lavora degli assediami
quale sboccando dall'apertura fatta nel muro della contea-
scarpa attraversano, il fosso,, e vanno sino al piede deU’
opera attaccata. Questo lavoro, che ora si fa per lo più all*
scoperto, e spalleggiato da un p̂ Bapetto,, face vasi altre volte
copertole chiamavasi GALLERIA; V.

Es. Q uella zappa, o galleria , la quale parte dallo sbocco fatto nel*
rivestim ento della controscarpa, e attraversando il fosso, serre di strada «
per poetarsi al piè d e l l’ opera attaccata; ed è riparata in tutta ha aita

Itn g to aa* da u ro spalkggMWtanw, costrutta * reaistaiu» 4<d cannone »
chiamasi Passaggio del fosso. D'-Ak t o n j -.  .  .

R ime t t e r e l e f o sse  , od $ Fossi^vaje Rimondarle h e
Ridurle in buono stato. ' . . •

Es. Rimettendo i foss i, e faceada steccati. G».Vn. unita

Sc annar e i l f o s so . In frane. Saigner le fossi. Fare un
taglio od un’apertura nel fosso del nemico, onde deviarne
Tacque è renderne più facile il passaggio.

Es. Se ìi fosso è con acqua*! riempie di fascine, sarch i, satsiccie ,
salsiccioni, gabbioni di terra, o si vuota scapitandolo d are la campagna,
è più bassa. Mo n t e c u c c o l i . e '

FOSSONE s. m. Fosso grande, e propriamente una
Grande escavatone di terreno, che si frappone a difesa fra

« se ed i nemici in campagna. ,
Es. Prospero Colonna deliberato di aspettare i nemici al fossone.

G u i c c i a r d i n i .

FRANGO, CA* ad o i e t t .̂ In frane. Frane. Si dice di
Corpi di soldati, di Compagnie a cavallo o a piedi, irrego-
lari , levati in tempo di guerra d’ogn» sorta di gente, e che
s âdoprano a fare scorrerie sul paese nemico, ed altre ar-
rischiate fazioni. *
, Anche in tempo di pace sono stati istituiti in varii eser-

citi Battaglioni o Corpi franchi, ai quali si mandano i cat*
tivi, $ indisciplinati Aoldatî  che ixqu hanno folto buon»
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pruovane' reggimenti, pet rimanervi a'posizione, èssendo
]e regole di questi corpi severissime. ' .

Et, Con uà cofjpo franco austriaco é quindici centinaia di granatati.
Bo t t a . *.

Campo f r àkco. V. Campo*

FRASCATO, s. m. Iq frane. Baraque. Propriamente
Baracca fatta di rami verdi e fronzuti. Lo accampare sotto
i Frascati è tanto in uso nella milizia moderna, die giova
richiamare quello della vocé, che venne' pure adoperata di
frequente dai nostri antichi cronisti. *

Et. Ed avviossi net campo pagai!*. ’
I SaVacin trovò eh*erano armati; 1 s
Ma pure il fuoco in un lato appiccbe, ;

— Dov* erano i destrier sotto i frasca^. Pu l c i.

— Erano in padiglion, tende, e frascati,  *
Con gran comodità tutti alloggiati. Amo &t o .

a. Per Fascina, o Fascio di rami fronzuti, o <li fra*
aconi. In frane. FagoU

Et. Sansa contasto riempierono di loro frascati il primo fosso. M.
VlbLANt. f • ‘ ( •

FRATE e FRA. s. m. In frane. Frèrc. Lo stesso che
FRIERE ; V.

Et, Frati godenti fummo, e Bolognesi, * .
Io Catalano, e costui Lodenngo. Dant e.  . ’

— Lasciò suo vicario messec- fra Mortale cavaliere friere di san

Giovanni di Provenza. M. V i l l a n i . — Rimasero messer Bertacca padre
d el Focaccia, perchè era caviglieri Gaudente, vestilo a modo di frate.
iQ w ti parla d'una compagnia di cavalieri, detti altrimenti di S. Maria %
istituita da Urbano ir ). S t o r ie  P i s t o l e s i .

FRECCIA, s. f . In frane. Fiòche. Arme da ferir da
lontano fatta id’ una bacchetta sottile lunga intorno a un
boccio, che ha in cima un ferro appuntato, e da basso la
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cocci con penne, còlla quale si adatta sulla corda dell’arco
per tirarla contro il segno opposto. .

Es Debbano continuo stare apparecchiati di loro leggieri arme'da
offendere, cioè I* arco colle frecce né* lor turcassi. M. V i l l a » .

a. Chiamatisi pure con questo nome que'Pali aguzzi po-
sti orizzontalmente, o con la punta obliqua le più volte all'
ingiù, sulla scarpa de’terrapteni, onde difficoltarne la salita
all'Inimico. Questa difesa chiamasi anche STECCATA; V.
I Francesi la chiamano Fraise.  *

Es. I puntoni erano assicurati vieppiù da pali itale, da Treccie, e da
abbattute d’alberi e di terra. Bo t t a ;  .  .

3. Piccola opera esterna, di terra, fatta di due linee che
a’ incontrano ed angolo sagliente, e perciò venne con que-
sto nome distinta dagli Ingegneri. Le Freccie sono talvolta
chiuse alla gola con palificate e barriere. Esse s'adopmno

‘per lo, più àuglt angoli saglienti e rientranti dello spalto,
e nella fortificazione campale a difendere l'entrata d'un
ridotto, ad afforzare un poéto, ere. La Freccia è guarnita
d’una banchina, d’un parapetto, d’un rilascio, d’un piccol
fosso e d’uno spalto. Differisce dal Dente nella lunghezza
delle dne facce.

Es. Era  il  sito  di  Pàsttengo  e  Bussolengo  munilissimo  per  molte  for-
tificazioni, cbe consistevano io veulidue ridotti, in frecce, trincee di
campagna , e teste di ponti * Bo x t a — Allora nella fronte attaccabile
si fa anche il doppio spallo colle sue frecce, o pure si fanno ridotti.
(A testo ha Flecce,Jma lo credo errore di stampa). D’A w t o kt .

FRECCLARE. v. n e t j t . Tirar le freccie, o Colpir di '

freccia. In questo significato, che è il sno primitivo, è quasi
fuori d’uso. . *

Es. Non si sapeva dove ferire, nè come riparare, alle grida si cor
reva, o frecciava, non valeva virtù, ma turbava tutto fortuna. Da v a k z a t i

trad. Tae. —  Ha  fatto  una  bellissima  tavola,  dove  sono Ite azioni di
6. Bastiano, la prima, ...........e la terza quandó è frecciato. Borghi51.



. a» .Gtortiw dì feem ael se<xhde a§ni£w*» d* «pan»
voce. V. FRECCIA. • . -
. Bé> Quivi avevano costruii# un altro grosso puntoofc frecciato. an-
eh* esso ett affossato. Bo t t * .  '  .

. FRECCIATA, a. la frane. Coup, dejìòche., €tlgo,
Fefittt di freccia.. . . . ' .

$s. Perchè, or si ribelli** egli medesimo L’ accise, a. Crocciate. Pl s x .
ttir. Canoa., '

FRECCIATO, TA. paej v ea*s» Dal, ver}» FRJSCU
GIARE ì, V.  ,

FRECCIATORE, TRICE. v e r bal . h a sc . e f e k . CBe
Clte t»»8

- Sm . S a ’ l* froc cia te r, t e r a o im o a o $r?ienix e«c* M u tm m m *

. *.  ̂  ^ .............. Diana.
Feritrice di cervi, frecciatrice. Sa l v in i .  .

FRENÀ10. s. m. In frane. Morder. Colui, che fa i#
freni. , - .

Es. AI cavaliere dee credere, lo spadajo* il frcnajp, e ’i sellaio* q  lq
scudato Co*v. Crusca.

FRENARE. v» a t t . In lau Frenare». In frqoc* Mpcsfir*
Mettere il freno a* cavalli* Cr usc ì.  ^  t
* a. Dicesi militarmente del Rattenere V impeto del ne-
mico, delTImpedirne i moti, eco* Preso dall* effettoche
fa il freno in bocca a* cavalli. Dicesi pure Tenere a freno,
od in freno* V* FRENO. In lat. Infren ale , Compescere*
In frane. Arréter.  ’  ,

Ef. O tu, Principe, vuoi con queste fortezze'tenere i» treno ft po-
polo della città;  a tu , Principe, o to,> Repubblica, vuoi frenare una
città occupata per guerra. Ma c h ia v e l l i . — Scoperto l ’ inganno ritirossi
da Bcrghes il Duca. E fortificati alcuni lunghi \icini per meglio frenar
quel presidio c le scorrerie che prima faceva, tornò a Brusselles. Beit -
t i v o c  io.

FR EN ATO ,  T A . p a m . pass.  Dal  verbo FRENARE* V .



FRENO* & fa feU JrtW Wi IafraBfe» Jm t» Moid»
SMirinU»  p<Hr  k)  più'  ̂  inni t che tir motte, wa hocco d
cirtolkt. apfJtoealo allo redini,, peri -reggerlo-, guidarlo o
pMoog^Mrlo»sh o  aetmov Chiamasi par* Mòtto,, w» è toM
più nobile» * , - / / � • �

JSs  ̂ Av<u4« éraiai© ìL SUO cavallo dfrifren» à’oròfcne* e fl)rn(^ d|
fine irieoto G*. V i l l a h i . , ’

, a. Figura torneato si dice d’ Impedimeate o d* Ritegao
«be al Caccóh at nemico» -

£s}  M[r', pure ira dna possessione per lfraortro comune, e ffenn a»
Pisani, mentre-che ’l Duca dominava Firenze. (Q a i pari* della signoria
di Lucca Urtata per a tempo dal' Duca di Atene tn nome del comune di
Pirermdf. G *.V ib M i^ .  \  ‘

TÉtndntf i WiMtf e ttt AtiM. Ih fratte. Tbnir &rt écflétf}
jèrtéter. C crtiterr et d ’ini tttico, Obbligarlo « rfttiatteiisi <foV&
‘ D i. Perciocché* ertr indirò fbrte ecl ih Atta contrada, che t*enea dioltò
a freno- gli Aretini. Gì. Vaavr. •**. p Moedragone »... • vi li era trina
gemici contro quei forte Contrario., per tenere in freno'da qpeUa parte
i nemici. Bent ivoguo.

FRESCO r CA. à g g e t t . In. frane. T roupes.ftaiches,
Riposato, Non affaticato, Atto a prender la battaglia, a far
le fazioni di guerra: dicesi di corpi di soldati. ».

Es. p i ancheggi andò sempre gli eserciti l ’ uno del Taltro*,torà a destra
ed dra a sinistra, colla cavalleria, e colle genti posate e fresche, riser-
Eate pér questi effetti nelle retroguardie. G ià mb u l l à r i . — Colui che
aspettai, puh «leggeri il* lobgo a* suo modoi ed‘ aspettar Finim4ce,cdl!fe
sue genti fresche. M a c h i a v e l l i . Quantunque if acereteesae
sempre gente fresca ove appariva maggior bisogno. Da v i l a i .  .

FRIERE* So m. Itffraoe. Frère* Uomo d’ameàacutt*
ad od Ordite religiosoe milkarè- .

Quarta Voce è tota di peso dall’aÉftica lingua firaaecGtf ,
Bèlla quale Friet* Valeva Frate e Fratello: qujndt kr voce
Fratrie,# la provenzale Fraina per FraterUità, CoUeganaa*
Società di-cavAlierti per servizio di Dio e dulia Chtaav Veci
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die ti trovano gft adoperate fin dai tempi della prima ero*
ciata. Alcuni ripetono Porigine di queste istituzioni da tra'
epoca anteriore, cioè dal tempo in cui gli Amalfitani fonda-
reno alcuni edifica e case piè in Terra Santa, e vi posero nel
1010 una buona mano d’uomini d'arme a guardarle, che col-
legati fra te per lo stesso ufficio si chiamarono Fratelli, e fu-
rono poscia condotti alla prima crociata da Gerardo loro
rettore; ma è certo che il nome di Friere non fu titolo di
nobiltà militare, se non da questa crociata in poi f v’ebbero
quindi i Frieri di S. Giovanni di Gerusalemme, di S. Gio-
vanni di Provenza , di S. Maria, dello Spedale, ecc. ecc.
I più famosi ( nella storia sono quelli detti del Tempio,*»
Tempiarii, che dedicavano la vita loro alla difesa di Terra
Santa: quest'ordine venne istituito verso l’anno 1118, e fu
da principio lo specchio d’ogni virtù cristiana e cavalle-
resca; venne abolito da Filippo il Bello nel 1807.

La voce Friere, presa dagli stranieri, ebbe pure in Italia
ai tempi stessi., per sinonima quella di Frale, e Frati si
chiamarono gran tempo tutti i Cavalieri ascritti ad ordini
religiosi e militari, divisi in Frati*professi, che facevano
voto di perpetua castità, ed in Laici, cui era data facoltà
d'ammogliarsi. È famoso fra noi Pordine de’ Frati Gau-
denti, fondato verso l'anno 1261 sotto il nome e patro-
cinio di Santa Maria da alcuni nobili bolognesi. Tutti que-
sti Frieri o Frati portavano la croce sopra l’armi, o sopra
l’abito religioso che vestivano ; alcuni vivevano in comu-
ne , altri separatamente nelle loro famiglie, tutti coll'ob-
bligo di stringere la spada a difesa della fede di Cristo.
A quest’ obbligo andava congiunto per alcuni quello di
guerreggiare in perpetuo contro gl’ infedeli, per altri quello
di curare i lebbrosi e gli appestati, per altri finalmente
quello di riscattar con danaro i cristiani schiavi de' bar-»
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bari, e di provvedere ai bisogni de1luoghi santi nella
Palestina. V. FRATE. *

Et. Essendo egli pregato da’ frieri di santa Maria degli Alamanni.
G. V i l l a n i . — Lasciò suo vicario messer fra Moriale cavaliere friere
di snn Giovanni di Provenza. M. V i l l a n i . — Allo 'mperadore gli fue
manifestato celatamente, siccome gli frieri del Tempio il dovevano
uccidere. Br c n s t t o  La t in i Tes. — L* altre maggiori Croci poste nella
parte di sopra degli Scudi > si credono generalmente di Cavalierati, e
specialmente  delle  dne  ordini  una  de*Tempieri,  che  è  già  più  di  250
anni che sono sp e n ti,l’altra dello Spedale,' che non ha molto si dicea
di  Rodi,  oggi  di  Malta  . . . . . . .  lo  non  ho  crrduto  mai  che  elle  sieno
dal suo principio di persone di quelle famiglie, che fusser Cavalieri
Frieri di quella Religione, per usare la voce propria lpro, che noi diciam
Frati, perchè non potendo questi avere legittimamente figliuoli poco*
onor arrecherebbe questa origine alla loro posterità , e l’ uso comune
ancor oggi frequentissimo ce lo mostra, che quantunque ciascfaedln»
Cavaliere di questa sorte Religioni metta sopra l'Arme la sua Grece ,
ella  noti  per  tanto  non  trapassa  in  alcuno  della  casa,  onde  mi  è  partito
sempre più verisimile, che in quel così grande, e tanto ancor memo»
rabil muto del rqcqiiisto di Terrasanta, ardendo gli attimi de* valorosi,
e nobili gentiluomini in que*primi anni del passaggio di segnalarsi fra
principali di co»! santa milizia ; e ‘ perciò ajuLmdo a tutto lor potere
queste Religioni, che erano capi di quella onorala, e religiosa impresa,
e soli sostennero gran tempo il pesò, e l’onore del Cristiano in Terra*
santa contro agli infedeli, e non solo con le fat uità (che vi si mandava
ogni anno un tesoro ed erano i Legati allora all'acquisto, e sussidio di
Terrasanta infiniti, onde ne venne col tempo tanta ricchezza , quanta
ancor si vede), ma con le persone ancora, molti, che vi andassero in
quella caldezza,del comun zelo, operando valorosamente ne riportassero
come spoglie, e T rofei, e doni militari cotali insegne, che allora si
stimavano un Regno. B o r g h i n i .

FROMBA. s. f . Lo stesso che Frombola.
Et  Ma p o s t a  in  l u o g o  d i  p e s a n t e  p i o m b o  o  d i  p i t i c a  n e l l a concava

fromha, tu s i i  f r a * ni n n  i  g i t t a t a  B o c c a c c i o .

FRO M BATOR E. s~ m. L o stesso che Frombolatore, e
Fromboli ere. Soldato che combatteva da lontano colla
(romba.

Et,. Dà il segno poi della battaglia , e tanti
1 sagittarj sono, e i frnmhatori, .
E l'arme delle macchine volanti,
Che scemano fra i merli i difensori. T a s s o .
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i. F R 0 M B Q .M .tio «|e«M Ae Fttdlò. •’ �■ '
Es. Il sasso per iscagliare chiamasi anch'esm from bola, fame «codi

dello d a t o c i from bo, o h e ' fa quando egli è in aria. Cr u s c a .

FROMBOLA, s. f .  Xq lat. F u n d a . In frane. F r o n d e .

.Strumento fatto d'una funicella , di lunghezza intorno «
due braccia? nel mezzo alla quale è ma piccola rete, fatta
n inandoria, dove si mette ii sasso � o la palla di piombo
per iscagliare, e questa come pure la pietra si chiamano
«anch'e&se Frombole , forse da quel froaabo, che fanno vo-
landò, il Ae si dice Frullare. Era l’ arme offensiva Àr?
fonditori romani.

Es. Arto nè frombola non ci aveva luogo per loop vicinità. .BOC-
C A C C IO .

FROMBOLATORE, s. m.  Lo stesso che Fromboliere.
Es. I frombolatori delle isole Balcari. Pr o s e  F io r e n t in e .

^ . una -gran parte
Frali frombolatori, « spargean ghiande
D i grave piomhq. Caio.

FROMBOLIERE. s. m. In frane. Frondevr- Soldatp
che ccnbattevn d» lontano còUa fromba.

E s. E cessassi incontanente le percosse per fianco mia mano di pae-

se(fi fronfbolieri ottimi. D à v a n z a t i trad, Tac,

FRONTALE, s. m. In frane. Frontah Àrmadura an-
tica della fronte, ossia quella Parte delP elmo Ae rico-
priva la fronte} .ed era talvolta armata di una pania di
ferro all’ infuori. Questa voce è ora rimasta nella indizia
a indicare particolarmente quella Parte del vaschette o
quftsoo Aé* cavalieri e de’ fanti , fatta per lo più. di cuoio,
4i ferma setnicircòlare, A e sporgendo m fuori ripara m
fronte e gli orecchi del soldato. In frane. Fisibrè•

E s,  Tira Dudone un colpo, e non a caso
Sopra il frontale ad ambe m i io tocca. Be a u .
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*. Una Piastra ài rame, o di fero, colla qaaie ai copriva
dai catafratti, e quindi dai nostri uomini d'anne tutta la
fronte del cavallo. Scaduto quest’uso rimase il nome a quella
parte della briglia, che è sotto gli occhi del cavallo, e passa
per la fronte, e per essa passa la testiera, e sguancia, e ’l
soggolo. In frane. Fronteau ; Frontali.

E*. .Ma i «avalli, e priocipatuHsrte 4 ei cap itav i, abbiano frontali.
P̂lGAPe.TTéu

FRONTE.  s.  r.  Io  lati Frons. In frane. „Fromt. Ĵ a
Parte dinanzi d’ un esercito, d’ una schiera, d’ un campo,
d̂ un̂ opera di fortificazione, eoe. Alcuni buoni Scrittori
italiani adoperarono altresì questa voce nel genere maschile,
ma il femminile assai più usato sembra più conforme all’
-inéole della tinga* , c però da preferirsi.
< ‘Quando i soldati sono ordinati in massa ed vn colonna,
la parte dinanzi d’ognma di queste masse o colonne (Sda-
masi più propriamente Testa j  m i le teste di pv« colonne
marciami sulla stessa linea chiamausi Fronte:.per Fronte
d’un esercito s’ intende propriamente Tuttala sua estensione
anteriore dell’ala destra alla sinistra sia sotto l ’armi, che
in campo.

Es. Quando io dirò lesta o fronte vorrò dire la parte dinanzi; quando
dirò spalle, la parte di dietro; quando dirò fian c h i, la parte da lato.
M a c h ia v e l l i  - * I l Duca spingendo molte truppe di cavalleria per ogni
•parte, procurava di “scoprire i lati e le spalle per riconoscere se v'era
tutto il campo del R e , ed il visconte accorgendosi del suo disegno
faceva altrettante fronti quante .schiere sbandavauo i nem ici., ed
allargandosi non permetteva che conseguissero 1* intento loro. D a v i l a .
**- Ignazio sulla frenate fl’ tin baluardo , dove i nemici caricavano per
guadagnarlo con *la scialata, fece pì-uove di straordinario valore. B a r t o Vi .

A ’FKtfcrtfc, od Aixl f kont e. In frane. En face; Enpré-
'sence. Siadopera coi verbi Andare, Essere, Mettere, Starej
mirrile A rincontro, A dirimpetto deir inimico.

E». Stando apparecchialo alla fronte de* suri avversarli, SI. Y ie l a iÒ.
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— Nè perciocché essi fossero in moltitudine di migliaja 9 ed eg li solo
con trenta uomini da metter loro a fronte punto perciò si amar*
riva. Ba r t o l i . — Benché poche volte sienn due eserciti grosfi ed eguali
di forze in campagna, e a froute I*uno dell'altro . Cnrozzi.

C a m b i a m e n t o d i f r o n t e * V. C a m b i a m e n t o .

D i f e s a d i f r o n t e . V. D i f e s a .  t

Di f r o n t e , e In f r o n t e . Modo avverb. In frane* En téle}
A la téle. Parlandosi d’ordinanza,di disposizione di schiere,
vale Dalla parte di esse che è più vicina al nemico*

E t, Erano gli Spagnuoli di fronte ; seguitavano gli Alemanni ; e la
cavalleria fu collocata dove la qualità più del sito che dell'ordinanza
pptfva permetterlo Ed altrove; In fronte furono collocati gli archibu-
gieri Alemanni dello Schinche. B k n t i v o g l io . ..

F a r f r o n t e * In frane* Faire face. Modo di dire inili»
tare, e vale Opponi, Stare a petto a petto dell9 inimico,
Difendersi, Tener fermo. C r u s c a *  .

F i l a d i f r o n t e * V. F i l a *

F r o n t e d i b a n d i e r a , o d e l l e b a n d i e r e * In frane. Front
de bandière. Così chiamasi quella Linea sulla quale è pian-
tata la prima fila delle tende d’ un campo, e Io Spazio che
si lascia Ira essa e la linea esteriore del campo, ove si ra-
donano i soldati in battaglia.

E t. Ordinando al quartier mastro, che faccia la fronte delle bandiere
volta verso 1* inimico- T e n s i l i . — La disposizione di questo campo si
chiama a froute d i bandiera. D 'A n t o n j .

F r o n t e d i b a t t a g l i a * In frane. Front de baiatile. Lo
spazio occupato dalla prima schiera d’un esercito posto in
ordinanza di battaglia, ma più propriamente lo Spazio alla
testa d’un campo, ove si raccolgono le genti in ordinanza
di battaglia, a differenza della Fronte di bandiera, che è
quello spazio che si apre tra la prima fila delle tende e
la Fronte di battaglia.
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F r o n t e d i f o r t if ic a z io n e . la frane. Front de fortifica-
tion. L'Aggregato di tutte le opere difensive, interna o
esteriori, che sppartengouo ad un lato del poligono.
, Et. Terminata Basarne di un bastione si passerà a considerare l'altra
laterale,  e  indi  si  andrà  nel  rivellino  posto  fra  questi  due  bastioni  per
esaminarlo collo stesso metodo. Ciò fatto si considererà il complesso
di queste tre opere per vedere se si difendono scambievolmente a do-
vere, e se da esse si possono bersagliare tutti que’ siti della campagna,
ne’ quali l'assalitore è necessitato di scavare le sue trincee, e fare le
batterie per attaccare quel fronte di fortificazione. D 'A u t o » .

FUOCO DI FRONTE. V . FuOCO.

I n f r o n t e . In frane. De front. .Parlando di soldati or-
dinali, ne indica la Distesa, cioè la Fila che e' fanno in lar-
ghezza. Significato particolare , e diverso da quello toccato
più sopra all’articolo Di f r o n t e .

Et. E  larga (la trata  di sesso) quanto si stendono otto nomini in
fila : tal che gli assalitori solo a tanti in fronte potevano avvicinarsi.
Ba r t o l i.

Mo s t r a r l a f r o n t e . Lo  stesso che Far fronte, ma più
espressivo in certi casi.

E t. Quivi non è chi gli mostri la frónte. Beiu u .

P r ima f r o n t e . In frane. Première tigne. La Prima
delle schiere che fronteggia il nemico.

Et. Dallo Spinola fu posto B esercito in tale ordinanza. Formò lo
squadrone volante, e secondo il solito lo pose alla prima fronte cpn due
pezzi d’ artiglierie. Be nt iv o g l i o .

Sq u a d r o n e dx g r a n f r o n t e . V. Sq u a d r o n e .

S t a r e a f r o n t e , vale Stare a rincontro, di rimpetto. È
firase, militare. C r usca . V. qui sopra il modo di dire A
f r o n t e .

T en e r f r o n t e . In frane. Tenir téle. Affrontarsi ; F a r
frontê  Farsi incontro; Opporsi. C r usc a .

Et. Con tale esercito si potrà campeggiare contro al T u rc o , ed op -

portunamente ven ir seco a giornata j la qual cosa dee essere i l fin e d i

F o L I I .  a
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-chi putte esercita in  campagna,  e  sem i  di cui noti ti può tener fronte
pi  oemicq,  nè  seco 02*ufl>nù- ^lojTEquccoLf, , , ' | �

FRONTEGGIARE. �. av t . In freno. JFWirè fate* Sfere
o Essere a fronte dell’ inimico, o sai confini verso P ini-
mico; e si dice non solo d’eserciti campeggiane, ma di
fortezze, e d’ogpi difesa,

Es.  Comineiq subito, e con molta sollecitudine a restaurare le fune
flel regno, impure i luoghi piu deboli, rivedere le farten e, visitare le
città che fronteggia vano co* suoi nimioi. G x a mbu l l a u . — Ayere due o
tre armate, una che fronleggi.il nemico, egc. Mo nt e c c c c o l i. - ^ D o -
veva il capitano del Congresso fronteggiare un esercito vittorioso.
Bo t t a .'  .  -  >

f. Li frano, IY<mùbre. là ipgoite'
. cpnAfl* 4‘ pùsepp dopninio a frppfe d’ajtuo auto. Coglionai
Je Frontiere guardare con estreme diligenza ( ed «ffortificfr
con gran cura, acciò gli stati non possano essere improv-
visamente, nè frcilmente invasi o corsi.

E s . Lasciògli  *1  Soldano  tutto  *1  reame  di  Gierusalem,  salvo  *1  ca-
Isballo ohiauiato Icqro di M ofcalt, e fiiii àltre castella fortissime alle
frontiere. B. M a l i s pi n i. — Alla città di Qtmbragip alia frontiera del
reame di Francia. G. V i l l a n i .  .

, a. Prim  ̂frotte, Primo schiera deD’esorata. .In questo
significato la voce è onticata. I q frane. Première tigne;
Front•

E s . La prima frontiera si rinculò ; I sezza i, che dovìeqo soccorrere
furono spaventati. L iv. MS. Crusca.

3. Genericamente si dice d'ogni Riparo che stia a fronte
del^awersario. In frane. Téle.

E s . Comandò che il Moudragone a destri, t fl Paze è sinistra assal-
tassero unitamente i mulini, e le case occupate dai Francesi avanti g li
alloggiamenti , e che quindi corressero ad investire le frontiere dei
carri. Se g n e r i .  — Ricoprendo le frontiere de*quartieri con fortezze,
fiumi, monti, e passaggi stretti. M o u t e c o c c o m . — Chiusa fra sei ba-
luardi armati, e massimamente i  due  in frontiera con quindici pezzi

,fl* artiglieria. Ba r t -o u . � -»
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F u n i DI FROHTmi. V. PlilBJL  .  '  !

FROTTA, s. f . Truppa di soldati, Mano di gente ir> •
nata. È voce militare, e fu assai in nso presso i nostri an*
ticfai ; ma ora non ha piti corso nelle cose militari, sebbene
si possa adoperare e si adoperi convenevolmente da’ boom
scrittori per una quantità indeterminata, ma piccola f di
cavalli o di  fanti.  '

Es. Una frotta di balestrieri Genovesi de’ migliori del mondo.
M o r e l l i. G ot i. — Dodici frotte di cavalli, e un fiore di fanti con una
coorte di Liguri ... sfidarono il nimico. {Il tetto dice: Duodecim equHtrìft
turmae). Dav anza t i trad. Tac. — Lasciando però nelle parti basse
della Cesarea alcune frotte leggieri a fine di contenere i disertori, e di
frenare te correrie del nimico. Bo t t a . •  :

FRULLARE, v. heut . In frane, Siffier• Dicesi d^ptth
icfttì, delle Palle del moschetto o del cannóne, eco, ctoe mentre
sono per Farla , fanno nn frombo, o frullo, a cagione delF
impeto eoi quale sono lanciate , o dall* accensione delle
polvere cacciate, ecc. V. FISCHIARE.

Es. Il sasso per «cagliare ..anch’esso si chiama Frombola, forse cosi
detto da quel frombo, d i’e9fa  quando  egli g in aria, il che ai dice
Frullare. Cr us c a , alla voce F r o mbo l a.  — Mentre deliberavano, le
palle nemiche frullando orribilmente andavano qua e là traforando le
tenda dove si teneva il consiglio. Bo t t a . 1

FRULLO, s. m . In frane. SiJJlem ent. Quel Fragore, 0
prombo, che fanno le palle, ecc. quando sono cacciate per
aria dall'accensione della polvere. Da questa voce ha origine
3 verbo Frullare. Y. FISCHIO. ’
' Es. Fromho, strepito, fragore, frullo. Cr e s c a .

FRUMENTIERE. s, m . In lat. F ru m en ta to r. Soldato*,
che procaccia i viveri all'esercito; Lo stesso che Foraggiere.
È voce accomodatissima per le cose militari romane ; ed
acconcia allo stil nobile. '

Es. Nel ritorno s’andava a pericolo manifesto, essendo i frurtientieH
«wtoh*, e pochi. Dav àw za t t tr*4, Ta+  •  ,  *



FUCILARE, v. a t t . In frane. F u sille r. Uccidere imo
a colpi di fucile. È un neologismo non affatto necessario,
quantunque registrato dall’Alberti nel D izio n a rio  univer*

sa le. Gli scrittori corretti diranno meglio Moschettare, o
Passar per Tarmi.

4 FUCILATA, s. f . In frane. C o u p de ju s il. Colpo di
fucile.

E t. Godo eh’ ella stia bene , e sia contenta delle militari inquietu-
dini » e possa ridere delle fucilate degli usseri. Z a k o t t i .

FUCILE, s. m. In frane. F u s il. Arma da fuoco porta-
tile fatta di una canna di ferro vuota dentro, posta sopra
un fusto di legno, la quale si carica con polvere e palla da
.cacciare contro il nemico, mediante il giuoco d'un accia-
rino che scattando dà fuoco-al polverino sottoposto, d’onde
per, un buco fatto nelTestremità della canna stessa va ad
accendere la polvere onde è carica.

Quest’arma, sottentrata verso il 1671 alTantico Mo-
schetto negli eserciti, è propria della fanteria e dei dragoni ;
porta una Bacchetta allogata in una delle scanalature della
cassa, per calcare la carica; si arma ad un bisogno d'una
Baionetta, la quale fermata in cima della canna serve al
soldato d'arme in asta, come già la Picca ; e si può anche
adoperare impugnata a modo di mazza per atterrare col
calcio il nemico. Il peso totale di quest’arma colla sua ba-
ionetta innastata è di libbre in e mezzo ; la sua lunghezza,
come quella della baionetta, è varia nei varii eserciti, ma
non eccede mai dal calcio alla bocca l’altezza della spalla
d’un soldato di mezzana statura.

Si riferisce all'anno qui sopraindicato Tuso generale del
Fucile; ma l’ invenzione sembra doversi assegnare ad un
tempo anteriore, cioè verso il x63o, nel quale considerati
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i disavvantaggi della corda o miccia, e della ruota nei Mo-
schetti e negli Archibusi, e considerato pure il troppoforo
peso, si avvisò prima ad un ingegno da sostituirsi alla ruota,
onde averne prontamente scintille di fuoco per l’accensione
dell’ innesca tura, mediante l’urto del cane già munito fin
d’allora di pietra focaia : questo ingegno fu la Martellina.
Di fatto, noi troviamo già nelle opere del Montecuccoli,
scritte alla metà del secolo xvu, menzionato VArchibuso
a fu cile, e raccomandato pei tempi di pioggia e per le
spedizioni notturne. I saggi di questa martellina , chiamata
altresì dai Toscani Fucile dell*cu chibuso, diedero a poco
a poco origine a quell’ ingegnosissima macchinetta chiamata
Acciarino, ed in varii luoghi d’ Italia Piastra $ questa
ricoprendo lo scodellino ed il focone salva V innestatura
da ogni pericolo esterno, mentre promuove con facile scatto
l ’urto della pietra contro la martellina, e la consecutiva
accensione del polverino che va a dar fuoco alla carica ;
quindi è stata preferita ad ogni altro ordigno usato prima.

Le parti principali del Fucile, come d’ogni altra arma
portatile da fuoco sono : l’Acciarino, la Bacchetta, la Canna,
la Cassa, ed il Fornimento, la cui minuta divisione in parti
per l'istruzione de’ soldati vien qui sotto registrata tecno-
logicamente e per ordine alfabetico. Della Baionetta vedasi
a suo luogo, come pure d’ogni parte principale , die ab-
bisogni di definizione , o di spiegazione.

Questa voce non ha esempio nei testi di lingua nel sigoifl
in cui l’adoperiamo, sia perchè quelle d’Archibuso e di
Moschetto rimasero benché impropriamente nell’uso degli
scrittori non militari, sia perchè nel secolo xnn, in cui
quest'arma divenne comune in tutti gli eserciti d’ Europa,
leautorità della lingua cessarono : essa parve a taluni spuria
P macchiata di francesismo; ma la gente militare prosegui
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ài aioptutoflà f  8 noa credo &r torto alla bellÌMÌM Un̂ ba
tìeetrà eoi cUrie luogo in queste pagine : mi ooafertua in
questo pensiero non solamente Fuso de’ più moderni * come
dello Zanottì, dell?Àlgarotti f del Bottaf  e d'altri f mà la
ècrtwtt altresì die essa è di franca origine italiana » quando
al osservi dhe nella lingua francese non avendo radice nè .
derivazione di sorta vi si mostra straniera3 mentre nell'ita*
liana si trova già registrata cosi nei Vocabolari! della Cresca»
tome negli amori del secolo m i per Quella parte della
martellina, dalla quale si spicca il fuoco : è quindi proba*»
bile che presa la parte pel tutto siasi dagli Italiani chiamata
con brevità militare colla semplice denominazione di Fucile
quell'arma stessa, che a cagione di quest9 ingegno già.si
chiamava Archibuso a fucile . V. ARCHIBUSO, MQ-
«GHETTO, SCHIOPPO. .

Le parti principali dell'Acciarino (in frane. Platine)
tatto*

U Bacinetto » . «
il Becco dello scatto • •
la Brachetta del focone •
la Brachetta dello scudetto
41 Buco nel collo del cane
il Cane. . * . . ,
la Cartella....................
il Castello della noce .
la Coda del castello della

nnee........................
la 6oda dello scatto *
il  Collo  dèi  cane  .  .  .
il Cotitrobamnetto . •
il Corpo del oane * *
k G * è ^  < t t < * n * 4 �

Fraisure du bassinet}
Beo de la gdchettè j
Bride du bassinet ;
Queue du bassinet $
Cceur du chien ;
Chien ; ,
Corps de platine ;
Supporta Bride de la noix)

Queue de la bride de là noixj
Queue de la gàchotte f
Con du chien ; .
Table de la batterie $
Dos du chien j
Créte du chien}
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il Dente del mollone . Patte dii ghmd restarti . <
il Dosso della martellio* DóS de la batterie i
la Faccia della marteUfoa Faòe de la batterie ;
il Fusto della noce • . Arbre de la noix ; ^
U Gola» o SottotturiQeUo : ;

del cane . • • . Sous-gorge du chien ; :
il  Grilletto  . . . . Délente ; . .
la Leva della noce .* •QuOue de la noix ; t
la Martellina , J » . è Batterie t
le Mascelle del cane . . Màchoires da chien f
la Molla dello scatto » Retsort de gàchettc;
la Molla di martellina . jRessort de la batterie .
il  Mollone  . . . . Grand rossori >  t
la Nocca della martellina f*ied de la batteries
la Nocca del mollone . Griffe du grand rossori $
la N o c e ....................Noix;
il Quadrante del cane . Carré du chien j
il Rovescio della nocca ....................

della martellina . . Trousse' de /<i batterie ; [
lo Scatto . • . . . Gdchette ;  ,
lo Scudetto, o Scodellino B a ssin et ;  t
la Spondella del cane . Coude 9 o Sapport du chien ;
la Spondella del focone Garde-Jeu;
la Spondella della cartella Bouterolle ; '  ;
la Spondella della mar-

tellin a....................Bempart de la batterie ;
la Tacca della noce . . Griffe de la noix; �
la Tacca di riposo» o del , < .

mezzopunto . . . . Gran du repos ;
la Tacca di scatto, o del , � ;

tutto punto f .  . Gran du bandéj -



la Tacca grande e piccola
della noce . • . . Dents de la noia.:  ; ;

la Vite del cane . . . Vis du chien ,•
le  Viti  piccole.  .  .  . Petites vis•

Le parti principali della Bacchetta (In frane» Baguette)
sono?

Il Battipalla . . . Téle;
la P u n ta .................... Bout;

Le parti principali della Canna (in frane* Canori) sono ?
Gli Angoli e Facce

della canna. . . Pans du canon }
l'Angolo di guida alla

mira, detto mili-
tarmente Volata . Voléei

l'Anima, ossia il Vuoto
della canna, detto
anche Trapanatura Ame-y

la B o cca .................... Bouche i
la  Codetta. . . . . Queue de la culasse ;
la Contromira • . . Tenon de la baiormette ;
la Culatta, cioè la Parte -

esterna dell' estre-
mità della canna • Tonnerre ; -

il Focone.................... Lumière ,•
V Incamera tura, o Ca- -  -

mera .................... Tonnerre ,•
l'Invitatura . . • . Écrou de la culasse ;
il Maschio del vitone • Bouton de la culasse ;
la  Mira  .  .  •  .  . Boutoni Guidoni Visièrei
le Spire del vitone • , Filets  de  la  culasse  ;
la Traccia • » » • , Canal de la lumière ;
il Vitone  . . . . . Culasse,
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Le parti principali della Cassa ( in frane. Bois ; Mon-
ture} sono :

Il Calcio . . • Crosse ;
la Curva del calcio . • Cui de poule $
il  F u s t o .................... Fùt; #
la Guancia del calcio . Joue;
P Impugnatura . . . Poignée;
la Nocca del calcio • • Busque ;

Le parti principali del Fornimento (in frane. Gamiturè)
sono :

Queue du pontet de la sous-
garde;

Toumevis $ ’
Plaque de couche ;

Il Bottone, o Pallina
del sottoscatto

il Cacciavite . . . .
il Calciolo, o Sottocalcio
il Cappuccio della mar-

tellina . . . .
il  Cavastracci  . . . .
il Cintolone . . . .
la Costola, o Dosso della

pietra . . . .
le Creste del sottoscatto

Fourreau de la batterie;
Tire-bourre $
Bretelle ;

Talon de la pietre ;
Arétes de Vécusson de la

sous-garde ;  ~
il Dente del guardamano Queue du battant ;
le Fasce, o Fascette, che si dividono venendo dall’alto a

basso in Prima, Seconda, e Terza, chiamate dai Fran«
cesi Embouchoir ; Grenadière ; Caputine.

il Filo della pietra • .
il Guardamano, e meno

correttamenteGuar-
damacchie . . .

P Imbuto, e , secondo
VAlberti, il Boc-

F il de la pierre ,•

Sous-garde}
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- thinCK Home partì* * 4
colare della prima ,
fascetta . . . » Ertilouchoir $

la Lastra del tiramòlle • Pièce f ix e da ìftont&ressaii >
le  Magliette  . . . . BaU antsy .
la Molla interna per la . ,

bacchetta . . . flessori de baguette $

le Mollettine per le fa- Ressorts des bóodes dé

scotto * i .  « garbi tur e f

i Perni........................ Goupilles ; :
la Pietra focaia * . . Pierre djfòà ; Pierre tiJUHl ;

il Piombo, od il Cuotó Plom b -, Enveioppe j
il Poiiticello del guarda-

mano, m ài il Guar»
damano propria- .
mente dottò . • Pdntet de la sous-gàhde ,*

il Portavite, o Contrae- . . .
cartella . . . • Perte-vis ;

il Pnntoncino • • • • Chasse-goUpille j
il Setolino * » • • • Vergette ;

il Sottoscatto é » 4 . Écusson de ha soiis*gordé $
10  Spillo  .  .  % 4 « Épinglette ;
11 Tiramolle . * . . Monte-ressort j
le Viti dà fornimento » V is dè gomitare $ . . ’
le  Viti  in  ferro*  ed  in

legno » . . .  % V is eìi fe r , ed en bois*
Es. Si ricava da urt luogo di Vegewo, che i saettatori arrivar pòteànb

col tiro siuo alla distanza di secento piedi, che è la portata a uà dipresso
de* nostri fucili. A l g a r o t t i . — Si combattè coi cahnonì, coi fucili $
con le spade, con le inani. B o t t a .

Archibuso k f ucil e.  Y.  Àr chibuso.

Fucil e del l ''ar chibuso. In frane. Batterie* QnòHò Strip.
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nentó d’àcciiio, *fal quale pcrcofeodo la pieUA portata dal
«tene da sai fuoco al focone di esso archibuao.

Et. lo, clì’ cw sul mìo buon cavallo, abbassai il focile *0 sul mio
archibuso, c voltolili, a’compagui dissi: al primo ammazzo colili,, e voi
altri fate il debito vostro. Ce l l i s i .

FUCILIERE, s. m. In frane. Fusilier. Fropriamenté
Soldato armato di fucile ; ma adòprasi per lo più questo
nome nell’ infanterìa per differenziare il Soldato semplici
dai Soldati scelti , o che hanno particolari denominazioni.
Un battaglione di fanteria d’ordinanza di sei compagnie ,
ite ha una di Granatieri e cinque di Fucilieri , e se vi ha
Cacciatori, o altra gente leggera, quella de* Granatieri va
alla testa, quella de* Cacciatori fella coda, e le quattro ri-
manenti de’ Fucilieri nel mezao, d’onde prendono A nome
di Compagnie del centro.

Et. Mandb alt’ Attacco due compagnie di fucilieri, « di balestrieri.
Co r s is i trad. Conq. M a s. — Poche tese di trincea si apersero in quella
notte confusa sopra il fianco sinistro della grande batterìa per ricevervi
i fucilieri sostenitori dell’ assalto. Vac asi.

FUCINA, s. f . In frane. Forge. Edifizìo dove si bolle,
si  cola,  e  si  affina il  ferro per Tarmi da fuoco e da tagliô
e per ogni altro stromento di guerra. Cr usca. Chiamasi
particolarmente Fucina volante, o di campagna (in frana
Forge 'volante') un Carro a quattro ruote9 sul quale si ac-
comoda una cassa pel carbone, una cassetta per gli slro-
menti da fabbro e da fonditore, una incudine, un mantice
ed un focolare in ferro. Queste Fucine volanti seguano
in guerra le divisioni deU’esercito, e fanno parte de’ loro
parchi d'artiglieria. Chiamasi poi Fucina portatile (Forge
portatile) un Focolare in ferro con mantice, incudine, e
cassetta disposti in modo da potersi trasportare a schiena
di mulo nelle guerre di montagna, Finalmente dicesi pur
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Fucina, una Buca scavata in terra, piena di carboni ardenti,
e ricoperta d’una grata, di ferro, sulla quale ai pongono ad
arroventare le palle da cannone, quando si dee far uso di
palle roventi.

Et, Strumenti pe* ferrai........Fucine di campagna colle loro incu-
dini, e ceppi. D*Ant o n i.

FUGA. s. f . la lat. F u g a . la fraac. Fuite. II Fuggire
dalla faccia dell' inimico.

E*. Disposti di volere anzi morire in battaglia , che di morire di
fame, chè la fuga non avea luogo. G.V il l ani. — Mail nemico sti-
mando, che tutta la gente regia fosse di già Sopraggiunta, caduto d'ani-
mo, e convertita in fuga la ritirata, non pensò più ad nitro che a cercar
per ogni via di salvarsi. Bent ivocl io.

Convert irsi in f uga.  V.  Convert ire.

Met t er e,  Porre in f ug a. la lat. In fu ga m conj icore.
la fraac. Mettre en fu ite, Fugare, Far fuggire $ e oel si-
gnif. nbut . pass. Mettersi, Porsi io fuga, vale Fuggire.

Et, Mette in Biga tutti quanti
Li nimici, e lor coorte. Fa. Jàc op.T . Crusca,

— I quali non ressono, ma si misero iu fuga. G. V i l l a n i. — Ma
unitasi ben tosto insieme la gente regia, e oppostasi alla nemica facil *
mente la ributtò, e con qualche uccisione ancora la pose in fuga. Bbn-
71 VOGLIO.

Prendere, o Pigl iar e l a f ug a.  Iu fraac. Prendre la

fu ite. Lo stesso che Fuggire ; Darsi alla fuga.
Vol gersi in f uga. In frane. S e mettre en fu it e . Lo

stesso che Mettersi in fuga $ Fuggire.
Et, A seguitar costei , che *n fuga è volta. Pe t r ar c a .

FUGARE, v. at t . la lat. Fugare . la frane. M ettre en

fu it e . Cacciare, Far fuggire, Porre in fuga il nemico.
Et. Tutti li posero iu fuga : i quali fugati, furono da quelli del ca-

stello coperti, e ricevuti. Bembo . — Perciocché quelle due nazioni
congiunte insieme poterono e difendersi e fugar l'altra. Go s e l in i.  —
Aveva  posto  al  disotto  sulla  via  principale  alla  scesa  una  guardia.  Arri-
vati vicini i montanari tosto la fugavano. Bo t t a .
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FUGATO, TÀ. f a r t . pa ss . Dal verbo. FUGARE ; Y.

FUGGENTE, part . at t . Dal verbo Fuggire. In lat.
Fugiens. Che fugge.

Et. Sonata con trombe la ritratta della caccia dietro a* fuggenti, si
schierò l'oste de’ Fiorentini. G .V il l a i t i.

FUGGIASCAMENTE, a v v e r i. A modo di fuggiasco;
Alla sfuggila.

Et. I Pitti fuggiascamente quivi raccoltisi, senza pili molestare altrui/
ebbero grazia di potere starsi. G iambul l a r i.

FUGGIASCO, ASCA. àg g et t . In frane. Fujard. Che
fugge; Che volta le spalle al nemico, ed abbandona il campo:
dicesi di soldati, di milizie sconfitte e sperperate» le quali
cercano lo scampo nella foga.

Et. . . '. . . . . D i gioja
Mi balza il cor nell’ impugnarti, o brando,
Contro aperto nemico» A me sol duole,
C he, se a fuggiasca gente il tergo sdegni
Ferir» di sangue or tornerai digiuno. A l f ie r i .

— Gli ajuti, che si aspettavano» arrivavano a stento; molti fuggi-
vano . . . .sicché tra i malati ed i fuggiaschi ridotta era l ’oste a pochis-
simi soldati. Bo t t a .

Al l a, f uggiasca posto avverbialmente, vale FUGGIA-
SCAMENTE jV . Crusca.

FUGGIRE, v. NEUT. In lat. Fugere. In frane. Fuir.
Abbandonar il posto, il campo per paura ; Volgere le spalle
all'' inimico, e cercar di salvarsi correndo.

Et. Goffredo, ove fuggir l ’ impaurite
Sue genti vede, accorre, e le minaccia :
Qual timor, grida, è questo? ove fuggite? T asso .

— I soldati, la piò parte Canadesi, vedendo venire alla volta loro
il nemico, presi dalla paura se ne fuggivano, gettando via Je armi.
Bo t t a .

F v o g iu  ni r o t t a . V . Ro t t a .
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/  Mevvég r  Il jwwcur b.  L o atesso che Méttere oMaftdare
in fuga ; Costringere l'avversario a dar vok*. È modo del
trecento. '

Es. Combattendo contra quelli d’Assiria, , * .. misero li nemici loro
al fuggire. Ja c o po d a  C e s s o l e Volg . ,

FUGGITA. s. f , Lp stesso qhe FUGA; V-
Es. Misono in volta la prima e la seconda battaglia da' Franceschi,

e massimamente per la fuggita de'Geoovesi, G. V il l ani.

a. D Luogo d’onde si può fuggire. Cr usc a. In frane.
Issue.

FUGGOTCCIO, ICCIA. ag oet t . Lo stesso che Fug-
gitivo i ma sembra voce collettiva.

E s . E aggiunse queste condizioni alla pace, ch’egli rendesse i prigioni
e i fuggiticci. Pe t r ar ca.

FUGGITIVO, VA. ag g et t a  Ih lat. Fugitivus $ Trans-
fuga. In frane. Déserteur. Soldato che fogge, Milizia
che va in fuga 5 ma s9 intende per lo più di chi rifugge al
nimico.  ,

E s. Crescendo loro podere d’ogni colletta di gente latina, fuggitivi,
dissoluti. G. V i l l a n i . — Capo de’ ladroni, e guida de’ fuggitivi soldati.
M. V i l l a n i .

FUGGITO, TA. par t . pass. Dal verbo FUGGIRE ; V.

FUGGITORE, TRICE. vbr ba l . masc . e ras. In lat.
Fugitor,* Transfuga. In frane. Déserteur. Che fugge;
Che rifugge al nimico ; Che abbandona le proprie bandiere
per andar sotto quelle dell’ inimico. .

Es. Quivi, poiché suo cammino spiò per li fuggitori, mosse il campo.
C o m. Pa r . Chi t e a .

FULMINARE, v. a t t . e neut . In frane. Foudroyer.
Dicesi figurativamente dott’cfifllto dalle armi da fuoco, e
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vale Battere farinai mente, Fercnotare vivamente na luogo,
0 una «chiera di nemici.

Ss. Gli Svizzeri andavano con tanta ferocia a percuoterà Dalle palle

fulminate dalle artiglierie de* Francesi. Gi/icciAnpiin, — Accostati che
furouo i Regj, s’aVanzarono subito con le trincere, e disposero pp1
dappresso una gran batteria, nè cessarono di fulminare contro il forte
per due giorni continui. E d altrove; Ora col vibrar delle picche { ora
col fulminar de’ moschetti, ed ora più dappresso col più sicuro colpir
delle spade. Be nt iv o g l io .  — Quando le batterie cominciarono a ful-
minargli eoo ombile fracasso. Bo t t a .

FULMINATO, TÀ. pa r t . pa ss. Dal verbo FULMI-
NARE; V. ' ' \
' FUMATA^ s. f . Jo fraqc. F\unée. $egno, Contrassegno
fqtto con fumo,

Es. Fece egli differenti fumata, con che pose 1 compagni In nuova
* approntane. Go r s ix i trad. Conq.M c4s.-~  Apparecchiato il tutto, darà

segno della sortita, che sarà con qualche fumata. T r i s i r i .

FUMO. s. m. In frane, Fum èe. Vapore che esala dall1
accensione della polvere, o d’altre ubatene, e col quale' si
fitnno im guerra alcuni segnali di giorno, acciò si vedano di
lontano. L’oso del fumo pe;segnali di guerra è antichissimo.

- Es. Quando si mossero, le terre tutte fecero segno di fumo.  Ubal i

Di  F r anc ia. Il cenno, eh’ egli debba fare o con tiri d’ artiglieria p
tempo di notte, o con fuochi, o di giorno con fumi.  Gu o j azi.

F umo f et id o . Una sorta di fuoco lavorato, che da gran
fumo ed insoffribil puzza , col quale si tenta di discacciare
1 minatori nemici dai loro lavori sotterranei. Si dice pure
Fuoco puz z o l en t e $  V.  '

Es. Uccidere i minatori, cacciarli con granate, fumi fetidi, trombe,
e simili strumenti. AIo nt bc uc c o l i.

FUND1TORE. s. m. In lat. Funditor. Lo stesso che
Fromboliere. Voce pretta latina.
1 Es. Siccome già negli eserciti antichi de* Romani i fuuditori, ed
oggidì ne* moderni gli archibusieri , attaccano le scaramucce. G. d i *
Ba r bi.  .  ; . . . .
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FUOCHISTA. 8. m. la frane. Artificiere Soldato che
fabbrica i fuochi artifiziati che abbisognano in guerra. È
voce militare, poiché fuori della milizia quegli che lavora
questa maniera di fuochi vien chiamato Razzaio. S o l i a w

R a s c h i n i .  '

FUOCO, s. m. In frane. Feu. Militarmente parlando
s* intende con questa parola l’Effetto del tiro d’ogni arma,
o bocca di fuoco, e però dalla diversità dei tiri e delle
armi prende denominazioni diverse. Il Fuoco della mo-
schetteria secondo che vien fatto o da un reggimento, o
da un battaglione, o da una compagnia, o da un drappello,
o da una riga, o da una fila vien chiamato Fuoco di reg-
gimento (in frane. Feu de régiment); di battaglione (Feu
de bataillon), di compagnia, o d’altra divisione del batta-
glione variamente denominata (Feu de division), di drap-
pello (Feu de pelotari), di riga (Feu de rang o par rang),
e di fila (Feu de file). Tutte queste maniere di far Fuoco
chiamansi poi Fuoco diretto, e Fuoco obliquo (Feu direct,
Feu oblique), secondo il  modo col quale sano dirette le
bocche dell'arma da’soldati che tirano. Altre maniere e de-
nominazioni di Fuoco ha l’Artiglieria, per le quali V. BAT-
TERE; TIRO.

Es. Sparare continuamente, non già tutti insieme, ma successiva-
mente e per intervallo, acciocché i primi abbiano ricaricato quando
gli ultimi hanno finito, sì che vi sia sempre fuoco per aria. Mcnrmcoc-
c o l i. — Assai strana cosa è a vedere come sparlano del fuoco coloro,
che ne parlano per pratica: pochissimo egli vale negli assalti, anzi non
è quasi possibile il servirsene, come neppure in qualunque altra azione
dove si tratti di rompere veramente e di bucare il nemico. A l g a r o t t t .

— Nello stabilire il numero e calibro delle artiglierie si ha per massima
di avere sempre un fuoco superiore à quello, che la piazza può opporre.
D ’An t o h j . — Qui è difficile a sapersi se 1* esercito offensivo fosse il
primo a sparare, o se fossero gli Svizzeri. La probabilità è che i difen-
denti, assai minori in numero e ridotti a mal partito, non siano stati i
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primi j ftmranqae sia cominciò* il fuoco9 e  gli  S vu u ci appuntato «1
cannone alla porta investita e presso che già sformata, fecero d’artiglie-
rie e d'altro fuoco una salve così micidiale, che subito quei vili volta*
fono in ratta. X l f ie r i Vii. '  *

, Per quelle Cataste di legna , che si accendono da’ sol*
dati di notte; quando accampano al sereno* per assicurarsi
da ogni sorpresa.* In frane. Feu de bivouac. *

E s ............... ...  . . . Indi a Messapo incarco
Si d à, che sentinelle e guardie e fochi

„ Disponga anzi alle porte, e ’ntorno al moro. Ca s o .
— I Romani con fuochi piccini giaceano sotto i ripari. Da v a s z à TI

ìrad. Tac. .

Andare a ferro e fuoco.V. Ferro.
Andare a fuoco. Essere incendiato.
Es. £ che quella infelice terra vada

A sangue, a sacco, a fuoco, a fil di spada. B tis i.

Andare a fuoco e 'fiamma. Lo Atesso che Andare a
fuoco* ina piè espressivo e di maggior forza* .

Es. Tutto il regno di Gerusalemme anderà affuoco^ e fiamma. Fa
Giean.PmD. Crusca. .. ’

Andare a ruba e a fuoco. Bel modo di dire per Es-
sere saccheggiato ed arso* partendosi di città* o di luogo
occupato dal nemico.

Es. L ’altra è il certo, e manifesto pericolo di non vedere dovèr an
dare a ruba e a fuoco insieme colle mogli, e figliuoli nostri , e quello
che  è  p iù,  colle  chiese  di  Dio,  e  de*suoi  Santi,  tutta  quanta  questa
città. V a r c h i.  . ’

Armi da fuoco.V. Arma.
Bocca di fuoco.V. Bocca.
Brillar,fuoco.In frane. Prendre feu* Modo di dire

de* Minatori : 1* Accendersi dell» carica delle mine.
Es. Tutta 1* industria sta nel turare fòrtemente la bocca della camera,

e  tutto  all*  intorno,  lasciandovi  lo  spazio  solo  per  lo  stoppino,  e  la  sal-
siccia disposta in modo, che i tonelli tuUi brillino egualmente fuoco
in  un  tempo.  Mo s t bc bc c o m*  (  "

VolMy	 V



FU O'9 4

Dar htocó, e Fa* rooco. In frane. Faù-e'Jmu Spàwast
l’armi e le bocche di fuoco. Si usa in Signif* SIOT.

Es. Uno esercito dopo aver dato fuoco peruoa ioliefe giornata lasci*

il rampo, e si ritira senza aver veduto, si può dire, il nemico w ris#.

2Ptf in blhb lungo: l a cavalleria lia giti lasciato l'uso M int Cuoco.
*UiftOVtt -*t- Venendo fa piazaa « lare ia chiamata, non te
artiglierie desistere dallo sparo, finehè ne venga l'ordine dal generale

di trincea,. . . . nel qual caso si farà sempre tenere ogni cosa in proùttf
per ricominciare 0 far fuoco. D 'A wt o wj .

2. Appiccare tl fuoco alle armi da fuoco, die artiglie-
rìe , alle mine, fornelli, petardi, ecc. Si adopera attiv.̂
In frane. Mettre lejeiu . . , . ’

Es. G dato a tutte le bombarde fuoco. C i e i f f o  Ca c v u e o .
— Come quando si dà fuoco allo mina. A r io s t o .
«— £ giitalo la miccia da far fuoco per tetra. C e l T i s i .

Fuoco a iRv ibu v o . Ib frane. F«u d’artifise, o aemplice-
rnente Artifioe. Matofieigaee «esodate eoa diverso arti*
fiiio, «ode valersene ia guerra, e principalmente oell’at-̂
tacco e difesa delle piazze per danneggiare il nemico. Ghia»
masi atidhe Fuoco lavorato. . �
‘ Es. Cominehtà ad ardere h munizione per alcuni Alni manti di ftar*
d ii artifiziati gittati da que' di fuor*. G u i c c i a r p i m . -+� F u  qui  post*

ogni industria nel far grandi apprestamenti d'artiglieria grossa, di

mortaj, munizioni, viveri, fuochi artifiziati. M o k t b c u c c o l i .

Fuoco cel er e# la fratic. Feu de Dilesse. Si dice tanto
della Moschetteria, come dell’Artiglieria da campo, quando
le loro scariche si succedono con rapidità l ’una all’altra.

Es. Il fuoco celere, che colle artiglierie si fa nelle fazióni campali,
è di gran cottseguenwi in due eircoslaiwte, cioè quando ai puh colia palla
colpire d’ infilata la deposizione lam ic a , e quando si può colpire di
froute col cartoccio di metraglia. D ’A s t o n j . t

. Fuoco da g uebr a. In frane. Feu de guerre. Si dice
genericamente d’ogni Fuoco lavorato ad uso di guerra, pef



impalarlo d» ogni ufo# por iwomiothp ai afcpift^Ht
ia » pukMrd» ad in «ogm di gioia.- � ; '< � .. � '•,

E*, i aÉtcrBli «•oeearn per cortrniM ì itebcki da gtttì-rt , i^MMS
4fel>hoao estere Jo gran ntmero per poter illuminar. di oeMtf i l f t i f t t ,
lit ica to , ed eccitare incendinoli gran prestezza, ecc. D ’A ict oiij , j

Fvoto vi nima, in .frane: iFou r̂JfemCj 'liinnQif dagli
è dagli Artiglieri quel Fuoo# obaAÌ & dal

d’oo &NtÌMe per difesa deUa àccia del battio*. 'licèo#» >
PD1 ^ coiytt Iella juai za è costruito secondo M|

sistema di demolizione, oppure il suo fuoco di fianco supera nptabjl*
ménte il sito deila controbatteria nemica, ecc» D\A.HTófCj. .

Fecco mf ronte, la frane. JFhu d$fflofU+ Qofel  F i ^
che «i Fa d*lU fcoou d’ «'opera, « g0i*ritiNuei*e «g#i
Fuoco diretto cenuro la fronte dell’avveiwtfèo, , f

Em, tempre esposto al fuòco <)i fronte, • 4? iti- qttoluuquc
maniera disponga le truppe sue.^D’A nt o w j .  f

F o o c e  * ’ utePiUrTA. In frane. Ftu <&mfkid* &4km
genericamente dei Tiri che si fanno lungo la parie iatarefr
d un opera di fortificazione, o luogo le schiere d’qo ear-
cito battuto da' fianchi. V. INFILATA.

E*. Sempre esposto ai fuoco di fròtte > e d’ ipfilutft^ta o®sW*^ue
maniera disponga le truppe sue. D 'A u t o r i .

tFuoco g r e c o . In frane. Feu grégeois, .Una sorta di Fuopo
lavorato con .tale artifizio9 che scorrendo liquido si poteva
eoo trombe e sifoni InondareaH’ insù ed ett3 ilftgii, e efo
ih foògo d'estinguersi nelPacqùa, acquistava in essa maggior
fòrza. Questo Fuòco è invenzione antichissima de’ Persiani*
s quali adoperavano la nafta come priirópata. mgrecUmtei
di esso: f« noto ai Romani, i quali peraltro non tie fecero
Osô  se rioó nella decadenza delP Impero, come si vede
nel lit>. ivj cap. ,8 delle Istituzioni militari di Vcgeaio>q
^esi’auteth chiama il Fuotò greco Qfomm inkenAientiire»
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die, teeoado etto, era composto di bitume, solfo e pedi
liquida. I Greci l’ebbero.dai Rpmaoi al tempo della ma*
Iasione della-sede dell' impero, e ne fecero un frequente
e felicissimo uso j quindi è venuta la denominazione di
Fuoco greco, e l'errqre comuné dî ascriverne l ' invenzione
a Callitrice «FEKopoli, sotto Costammo Pogonato, il quale
abbruciò effettivamente con esso una flotta d’Arabi dòtto
Ciacco. Ma i popoli orientali non ne avevano ibbandoiiil(i
Fuso m nessun tempo, ed i guerrieri delle crociate ebbetq
sovente ad esperimentarne i terribili effetti:* essi lo com-
ponevano colla nafta, o petrolio, che si raccoglie nelle vi-
cinanze di Bagdad, il quale non si estingue coll’acqua, ma
solamente colla sabbia, coll’aceto e colPurirta, éd è proba-
bil cosa che il Fuoco adoperato dai Saraceni fosse quello
atesso degli antichi Persiani: checché ne sia, cosi l’orien- 1
tale quanto Pocddentale presero col tempo Una sola'deno-
minazione , e vennero l’uno C' 1J altro confusi col nome di
Fuoco greco. ' '
� /?*.� Avendo inviato per mare una grossa armala , ... èon gran copia

dì fuoco Greco. Gu mbul l asi. . , ' • ‘

Fuoco IHCaOCICCHtATO. V. INCROCICCHIARE»
Fuoco l avor a l o . Lo stesso che Fuoco ar t if iziat o ; V.
Èt. I capi di parie Nera aveino ordinalo un fuoco lavoralo, pensando

bene, che a auffa cotiveuiano venire ; e inlesonsi con utf S$r Neri Abati
Priore di San Piero Scforaggio, uomo reo, e dissoluto, nemico de’suoi
consorti, al quale ordinarono, che meUesse il primo foocó, e così mise
a*  dì  IO  di  giugno  1304  in  casa  i  qpnsorti  suoi,  in  Orlò  Sau  Michele.
Di Mercato Vecchio si saettò fuoco in Caliroala, il quale mujliplicò
tanto per noti esser difeso, che aggiunto col primo arse molte case , c
palagi, e botteghe. Ordinarono detto fuoco a Ognissanti, e era
composto per modo, che quando ne cadea in terra, lasciava uno colore
azzurro; il quale fuoco ne portò il detto Ser Neri Abati in una pentola,
e misek) m casa i consorti, e Mesi, Rósso della Tosa, e altri il saetta-
rono in Cali mala. D i r o Co u ps o ìii. — Era tale la copia degli iostrumeoti



ile difenderti non folo di artiglierie, ma di sassi^ e di fo c h i lavorati,
f he furono (gli asiakanti) necessitati impetuosaraentcsceaderne. Goiq-
Cl ARDICI. -
1 *  � -.  - v  •  i

Fuoco mane sc o . Fuoco di guerra da tirar eoa «ano,
tome le piccole granate, ed, altri simili proietti,

Et. Attaccarono un KaIuar4o. basso, mal guernito, debile a tenersi f
e oe andava il combatterlo e 'I difenderlo ad armi e a fuochi maneschi.
Baat om.  ^  .  <  '  .  r  *  r

Fuoèo mu t o . In frane. Feu mort. Una spezie di  Fuoco
attifiziato, che non iscoppietta , col quale si caricano tal-
volta le spolette delle bombe; delle granate, onde celarne
il volo al nemico. Il Fuoco muto è una composizione di se*
dici parti di polveraccio, e di nove e mezza di cenere.
A l be r t i .  '  -  .

*  .  .  ,  X
Fuoco o bbu q u o . l a frane. Feu oblique. L’Effetto della

armi da fuoco, quando nello -spararle vengono rivolte colla
bocca a destra od a sinistra di chi tira.

Et. In TS si potranno situare tanti fanti per isparare di fronte,
quanti ne potrà capire la parte TU per fare da questa un fuoco oblili-
quo. D 'A bt o k j .

Fuoco pr e c ipit o so . In frane. Feu roulanu Si dice di
ogni Arma e Bocca di fuoco, quando nelle fazioni essendo
caricate e scaricate con estrema prontezza, non lasciano ,
per dir così, intervallo fra un colpo e Pallro. r

Et. Affine di poter fare un fuoco precipitoso nelle fazioni campali,
sono stale ideate di tempo in tempo artiglierie variamente congegnate.
D ’Airrcxi. * ; * . ' - ’

Fuoco pu z z o l e n t e . Lo stesso che Fumo f e t id o ; V.
S s . NellVintercetto lavoro si getteranno diversi fiochi pascolanti,

affine di obbligare 1*avversario ad abbandonarlo (jw /q dell* m ini').
D’Ax t o ij ,



r f lf i FUO

Foédo BàiD&n* k frane. Fm rasanti &diordett» DB.
rezione dei tiri d*ogni arnia da fuoco, quando questi scor*
ròoo lungo un piano senza ficcanasi dentro/V. Tuo m
jjmncw , - v , • '* ' *

£ 1. Lo stenudavfà ùiwy se la gurnigìMO sarà « n % o Mai o—»
posta, o se la fortezza non avrà un fuoco radente la campagna» D*4 jt »
t o n i .  *

Fuoco t e mpe r a t o . Lo stesso che Fuoco lavorato , m i
dettĝ dalla tempera o mistura de’ vari* ipgredioo.ti co’ 4|U1Ì
«i componeva.

£ f. E all'uscita di maggio vi cominciarono a gittare (dentro P ie»
troBuond) fuoco temperato; che esiaudio offendeva alle pietre, q tanfo
Éptà9o lTm » pielf* so l ’ aftra venia disfece odo if castello, e odhndeada

.«Ile persone, dm m pochi difeaditori,, cW aiare vi poteapn, toglierà
il vigore alla difesa. M. V i l l a n i .  ,

Fuoco vivo. In frane. Feu vif. Si dice, per lo piti, degli
‘Sparì della moscheiierìa quando sono rapidi e continui.

Es. I! falso attacco si fa eseguire lontano dal vero, e si principia cd6
un vivo fuoco. Ed in altro luogo : So s* ittooqtrtrann* skfc favorevoli
per collocarvi a coperto moschettieri, . . . . converrà approntarsi di
questo gran vantaggio per fare contro le medesime (artiglierie)  un  vi-
vissimo fuoco. D 'A n t o n j .  .

Gu a r d ia d e l f u o c o .  V .  G u a r d ia .

L in g u a d i  *u q c o .  V .  L in g u a .

. bforapw h fw o n f ia mma . Jn  frane..  iN cauforv  R«**f
nare abbruciando una città un campo, un pacs<̂  iriNÉWMW
frutti d’uqa guerra accanita.

Es. E tutta l'isola misonq a fuoco, e fiamma. Gr.Viw.Airi.

Me t t e r e ,  o Por r e a f er r o e a f u o c o .  V .  F e r ma

Pah .i< ai' cuoca. V.  •

Bwwql a. m f uoco. V. ParroLA.  ̂ . - •

P iq h At t X pi f u o c o , V,  P ig n a t t a ,



PUS *9»

f a r »  *.  « n f t  la  frano.  f a » U firn, falw uU dVw ii
• 4  facol» di  f a t a ,  -tale In -tao d>.ta»* «Itala, lnogft
f a » i kwoifwictti.panano solfate. . • .. . .,

E t - questo Uroro «otto H>fuocodoli* piazza,, *1 jp v rì et*.
Sfinmt 1*1 esatto silenzio, procedere. eoa grande ordine, e lutti j*o*.
versi, e fermarsi ai ceuni di quel solo, che dirigerà I9 condotta de'pezzi.
D ’A ^ t o n j -^  '  *  .  *

FURARE-^. usx, I* frane. Enlever par sui-prisei
Surprendre. Lo stesso che RUBARE; V. ..

Es. Gente più atta a cavalcare di notte, e a furare terre, ch*a tenere
cam po...........Scale avevano artificiose, che il maggior pezzo era di tre
scaglioni, e 1’ uno pezzo prendea l’ altro a modo della tromba , e con
esse sarebbono montati in su ogni «Ita torre. F. V i l l a n i. •

F ur ar e l e mosse. V. Mossa.

FURATO, VA. *um> m w  f a  wrba  FURARE;  V .

FURIERE e FÙRJERO. Lo stesso che FORIERE; V.

FURIANO, V. IEÈÙNO.

FURTO. V.‘ PRENDERE DI FURTO. >�

FUSIONE, s. r. In frane. Font»-, Fusioni, La Struggi*
Mante e la Mescala oza do’aaetatlLoha si, fendono pec gì dare
le flrtigh arie ed i piróni*.

E t.  Di poìi menando Ir mantici,, t i  infocando il carbone eoo fuoco
vigoroso, afidnete mettendo sopra nel mezzo d'esso la materia che foa-
der volete , e cosi secondo che il carbone si viene consumandb, e Ut
materia  a  fondere,  e  dfcll’ uoa  e  dteH’ ahrar  v^amkrete  rtoggùsBgeiv̂ tf
portinoci)* aerate messo in ftistooe tutta la.qponftilù delhumateria.
*M«o q bio . -r- Sempre vi si. trovava.qualche .difeUp procedente o dalle
fissione, o di venti, ecc. Ac c a d e mia d e l  Cime n t o . — Somigliante prò*
prietà si osserva in una maniera molto distinta nel ftrro'di fissione,
cwreui si formano le palle da cannone. 'D*ÀwfowJ* *

FUSTIBALO. s. m. In lat. Fustibalus. Un Bastone lungo
quattro pìe4* ̂  al quale » legava una lasca di cuqiQj entra



^ot>	 F U S

etti ri ' ponevano <sas*io palle di piombo, *he si scaglia-
tane contro il nemico, mediante 1’ impalatone data dal ba-*
alone- menato a tondo.: Era uno degli istromenti d’ offesa
della miliare leggiera romana ani .cader dell’ impero: gli
Italiani lo ritennero ne* primi tempi deQa loro, e lo chia-
marono Mazzafrusto. .

Et. Gli instrumenti co’ quali gli antichi difendevano Te terre erano
frò lli, come baliste, ònagii, scorpioni, arcòbalbte , ftsstibali. M i-
cmAvnu.  .

G

GABBIA, s. f . In la(, Carchesium. Una Torretta di
legname postq in cima delle torri o di macchine elevate,
come i calcesi sugli alberi delle %n&vi, entro la quale na-
scendevasi uno o più soldati per esplorare le mosse dell’
inimico. Risponderebbe al frane. Guérile.

Et. Nè  pone  guardie,  nè  vedette  iu  gabbia,
Che di ciò, che si scopre, avvisar l’ abbia. A r i o s t o .  '

G a b b i e d i l é g n o . Una Spezie di difesa, che si alzava
sulla punta dell’angolo sagliente degli antichi baluardi, #•
che veniva a sporgere all* infuori del recinto, onde vegliare
fia essa tutte le mosse del nemico nel fosso, e difendere ad
un bisogno il piede della muraglia colla moschetteria :
queste difese per lo più di legno sono ite da gran tempo* in
disuso, ma ne rimangono ancor le vestigia in alcune antiche
fortificazioni,, come in quelle di Torino dalla parte di
mezzanotte, nelle quali al legno è stato sostituito un mat-
tone sopra mattone.

Et. Si fa una banchetta intorno alle mura vecchie còti gabbie di
legno per di fuori, che servono di fianchi. Mo k x ìc c c c o u .



GAG • o r

GABBIONATA, s. p. In frane. Gabionnadb. Riparo
di gabbioni. . .

E t, E sto anche per dire delle semplici gabbionate, le quali fanno
mirabil difesa. V i y i a v i . — Con gabbionate, per difendersi e dalle aor-
tite degli assediati^ e,da’ tentativi del soccorso. S s u r e r i .  '  '

GABBIONE* a. ir. In frane. Gabion. Una Macchina
intestata di vinchi, di figura cilindrica, senza fondò, alta
da $ne piedi e mezzo sino ad otto, e di due sino a sei piedi
di diametro, la- quale ripiena di terra serve per alzare pa-
rapetti, spalle, traverse, ed ogni altro trinceramento tu-
multuario* j Chiamasi più particolarmente Gabbione di
trincea (in frane. Gabion de tranchèe), quello che serve
pel parapetto della medesima, ed è alto piedi tre, non con-
tando le punte de’ pali, sopra un diametro di un < piede •
mezzo. V'ba altresì un Gabbione, che la gente militare
chiama Fascinato (iGabion fa rci), perchè pieno di fascinê
e serve di riparo al primo zappatore, il quale se lo va roto-
lando innanzi‘nello shoccar la trincea: questo non ha punte
alle, estremità, ed è alto cinque piedi e un terzo can un
diametro di tre piedi e mezzo. "
• E t, Avendo piantato l'a rtig lieria senza provvisione di. gabbioni,

trincee, esim ili preparamenti. G u ic c i a s o i a u  '  *

GAGGIO, s* M* In frane. Gage. Pegno, Cauzione d’una
promessa, d una disfida, d’un patto, che nelle cose di guerra,
e d’antica cavalleria era perlo piu un Guanto. Y. GUANTO?
INGAGGIARE.

Es, Ricbiesono (gli Aretini) di battaglia i Fioren tini...., E ricevuto
per g li Fiorentini a lle g r a m i te il gaggio della battaglia, di concordia
si schierarono, e affrontarono le due osti* E d in altro luogo: Lo re
di Francia accettò h* battaglia, e prese1 il gaggio {altre ediz, leggono
Guanto in luogo di Gaggio).  G . V i l l a n i,  •  -  .

, 2. Soldo, Stipendiò militare. In frane. Engagement.  '
£V. Dugènto migliaja di fiorini d’oro, che davano al Duca per suo



gagg*** secondo i patta* d i non, pagargli se non taDto*oi*«**rtf, forato
montarono i gaggi de’ cavalieri, che tenea M.Filippo da Sangineto.
E d altrove : A* suoi gaggi al continuo tenea più di cinquemila Cava-
lieri. G.VtiiiAsi. .

G A L E A T O ,  T A . à g g e t e . In lat. C a le a tu s .  C h e  h g

l ’e lm o in  to sta:  d al  laU G a l e a y E lm o . È voce ^dogecpta

d ai p oeti „ e dag li antiq uari. \

È j . Roma Galeata (parla di una medaglia}. Ca r o Etti,

— Il galeato Etlorre. Mo n t i . *

GALLERIA. s. r> la frase» Galeri*. Qu*l Lavatali
Mrra. ooi quale gli assediami si frana *u*4* « traversai dsl
fowaps» arrivare ai piedi della nwm^js x Q.dell’ojxu» «fri
assediano, pen appiccarci il minatore a darvi l’assalta Si
costruiva, altra «olia di legnami a faggi» di pasta riwpccu»
dai lati» cave si vedrà dal primo degli esempi sqgurntL O ra

si ehiama più comunemente Passaggio del fossa. V, RAS*
S A G G I O .  •  .

Et. Già si era, perfezionata b galleria, coià la nominavano, che «ni
un edificio a similitudine d' un, ponte posticcio, e coperto di tavole,
sopra ffe quali si distendevano cotiche e zolle ài teiTeno, e poi df sopra
per sostenerle erano costrutte altre tavole ed altri fognami* '* lati «rio#
di. grossi travi congiunti cosi appresso, che coprivano quelli ohe erano
nella concavità deJ ponte, ed il fondo era rilevato di tavole tanto che
sostenevano gli assalitori at segno della breccia. Dav i l à . —- La gpUeria
s* incomincia a porre dopo che il fosso è ripieno/ e che la strada si è -
fatta, rammucohiando là terra innanzi a scio foggi* di oolie, *rianandt|
caodellieri ijai lati, &IJ* prova del^moscheUv, e gettando pur auchetepra
alla pròva del cannone contro il lato che staio veduta del bastiona ofH
posto. Mo nt e c uc c o l i.  — Sboccarono filialmente nel fosso dà quella
parte i nemici, e cominciarono a riempirlo ed a farai innanzi con ripari
da un lato e dall'altro, che lasciando nn angusto spazio nel mezzo, si
chiamano gallerie. Bpnt iv o g l io .  ,  '  -  ,

a . Un C ó n d o tlo sotterran eo, p e l qu ale si va a l fornelli)

d 'u n a m ina q  d 'u n a  contraram ina*  aperto  a l  fin ire  d e l  p ozzo

p el qijale il m inatore ri è f iuto sotto terni f q tir^tp M vo ltq



«tir» ai luogo fadtcato per fiire-ik fornello» Qoeua condotto
s! suddivide inr altri jtiù stretti, i quali ri chiamano flit
particolarmente Rami della galleria (iti frane.' Ranwaiix ;
Armgnécs), perchè stantio rispetto alla Galleria stessa èp-
punlo come i rami rispetto al troaeo dett’albero» Voltando
le Gallerie delle tòme, e le Gallerie delle contràmmine ,
dèlie quali vedasi k diversità a9 luoghi loro* .

J&à. La tarisi ì ’ k v u i • si puntella, in foggia di galleria, a si sette
sfcp all*, su* saliditSu MogucrocoLi,

G*|iKBU OBUJL «QMXBAMWJf A. Y . CoNJRiMWVJ» -
Gé w r u s o m k w v  Y. Jfaw.
Tomo wa»M. q a mmj a del l a mut a*  V.  Mnu.  ,
GALOPPARE, v. neut . la frane. Galoper�. il CcraM»

PAadai di grioppndél cavallo; • si dice pure del Cavaliere
Cbe fa andar di galoppò R destriere su cui cavalca.

*Es. Ferrati che veniva galoppando -
’  Lungo  la  riva,  alfin  giunge  in  sul  prato. A r i o s t o .

— 11 conte Fulaski postosi .alla testa di dugenló cavalleggieri tentò
galoppando a tutta briglia d i entrare tra mezzo i ripari nella città»
Bo t t a .. f .

GALOPPO. 6. m . In frane. Galop. L'Andare pii eoo.
citato e più rapido del cavallo. A questa qaod» si forai*
scodo tutto le carichê  '

E$. p i buono andare di galoppo si ridusse a Serravate. G V i l l à iu *

Di  «Al of o,  e  A gal oppo, io frane. <du gq/o  ̂,-posÙ
avverbialmente vogliono Correndo, Con velocità.
. JjU. Yorreimi a miglior tempo essere accorto . *

Per fuggi» dietro pili ebe di galoppo/ Pe t r a r c a .

GALUPPO. s. m. In fot. Calo. In frane. Goajat; Vct*
het Jtamntee* Servitore dei soldati; Genia disamai» che
«tgoe Pcsecvito per vii guadagno, « per approfittare defo
disgrariadeiviatir .

E* E Mt* mm p iu p a tf »galufpi.  ^u l c i ,



' — . Seguiva un gran numero dì guastadori, di bigaglioni, di sacciydi,
di  galuppi,  ed  altra  simile  bordaglia  per  far  le  strade»  portar  le  vettoi
vaglie,  e  devastar  il  paese.  Bo t t a .

. GAMBARUOLO.' s. m- Armatura di difesa della gamba.
Lo atesso che Gambiera > e Gamberuolo.

Es, Bracciali di ferro, cosciali, e gainbaruoli. F. Viraa h i .  ,  r

GAMBERUOLO. s . m. In lai. Ocreai In frane. Jam•

bihre. Lo stesso che Gamba ruolo, e Gambiera; Armadura
difensiva della gamba. V’ ha chi legge Gamberuola del
Volgarizzamento di Frate Jacopo dà Cessole; ma il testo
di quest’opera pubblicato di fresco in Milano, e tratto da
un codice di ottima nota, conferma la nostra lezione. Ec-
cone il passo: " *

Es, Lo Cavaliere posto a cavallo ornato di t(|tte arme & formato in
questo modo, ch’egli ebbe in capo Telmo d’acciajo; la lanciala mano
ritta; e lo scudo lo copna dalla mano manca ; Ja spada e la mazza del
ferro dalla detta maoo, e ’l Coltello dalla mano ritta ; la panciera io
dosso ; le corazze ài petto ; i gamberoli in garrìba ; i cosciali nelle
coscia; li sproni in piede;  et  in  ambe  le  mani  i  guanti  del  ferro;-et
il ( avallo sotto savio et acconcio di combattere tutto covertalo. Ja co po

d a C e s s o l e Volg. — I gatnberuoli di ferro nella gamba manca cranb
costretti di portare. B.G iawbowi trad.Veg  � '

G AMBETTO, s. m. In franò. Traverse; Passé-driit.
Voce che si adopera per lo pii col verbo Dare, e vale
figuratamente Interrompere gli altrui avanzamenti in modo
inaspettato e fuori di regòla. E voce familiare ed usuale
nella milizia.

E t .  Concorri ancora tu a ogni cosa con gli altri insieme, che altri-
menti saresti riputato sospetto, e sarebbe!» dato il gambetto (cioè: sa*
resti cacciato dalla compagnia). M o r e l l i Cr o x . Crucca. '

è  *
GAMBIERA, s. r. In lat. Ocrea. In frane. Jambihre.

Armatura della gamba, fatta di ferro, di rame, o di
bronzo, e già in uso presso \ pii antichi popoli : inventa*
conia  i  Cani  ;  se  ne  trova  menzione  nel  I.  lib.  dei  Re,  ove



è descrìtta formatura di Golia. Alcune nazioni armavano
di Gambiera una gamba sola, p questa era o la sinistra o
la destra, secondo il vario lor modo di presentarsi in batta-
glia avanti al nemico. I Romani legionari! portarono- per
alcun.tempo una sola Gambiera destra, i Sanniti la sola
sinistra, mâ si ba poi dai monumenti, che. queste fanterìe
andarono eziandio 'armate di due Gambiere.. Vennero
rimesse in uso dagli uomini d'arme nella milizia de’ secoli
barbari. Dicesi pure Gambaruolo e Gamberuolo.

Es. Gli mise le gambiere lucenlì siccome fossero di bianco argento.
Bo c c a c c io . — Usavano gli antichi . .. .scu d i, corazze, celate, cosciali,
e gambiere. Mo é t k c u c c o l i.  .  .

GAMBIERATO, TA. àg g ét t . In lat. Ocrea tus. Ar-
mato di gambierâ  È voce necessaria per esprìmere il modo
d» armarsi de' pojpoli antichi, e principalmente de' Greci 9
presso i quali la voce era solenne. %

Alcuni nobili traduttori dell’ età nostra preferirono all'
aggiunto di Gambievalo quello di Coturnato ,* ma con in-
felice consiglio, poiché a chi sa di greco balz4rà,di subito
agli occhi la grarf. differenza delle due voci,. una delle quali
procede direttamente da Gambiera, cioè da ua'armatuca
della gamba, di metallo, e propria di guerriero } l’altra da
Coturno, che età un calzare cittadinesco, e più particolar-
mente usato dagli attori tragici sulla scena , fitto di una
auola più o meno alta, secondo che l’attore voleva corapa-
rire di statura più elevata agli occhi degli spettatori : questa
suola ricoperta di pelle si annodava al piede ed alla gamba
con due benderelle che salivano sin<̂ alla metà di essa , ove
A fermavano  con  un  ribdo  od  altro  fermaglio..  Il  Coturno
portavasi pure -dai cacciatori, ed aveva la suola più bassa,
e-fetta di sughero per maggior leggerezzâ  era taglialo in
mòdo da potersi calzare ugualmente nell'uno e neh-altro



pfcdee «parodi fa m-praverbio prèsso gli Ateniesi, i qfeg
. deri devono coi questo appellativo bolero che mi lo fazioni
«vili A wtdavsniy destreggiando or coll’am or
pòrte» d ii vorrà «erivere consideratamente vedrà se i vavfc
M i C eterno e Coturnato) comunque superbi sieno di
•notro, possano acconciamente adoperarti nelle cose militari»

£ $ . 'A f fid i , * *ó* t e i gatfchierati A che*. M irra i tràd. 	 Iliad. *
^ > » • . * • • • » . .  Intanto , '

Con tosano clamor sorser gli Acbivt
Ben gambierati. Pe d e mo n t e trad. Odiss. •

GARAGOLLARE. V. CARACOLLARE. .
GARAGOLLO. V. CARACOLLO.
GARDINGO. V. GUARDINGO.

GARZONE, s. i*. In frane. Valet. IhServitore del sol-
dato di cavalleria gravemente armato, il.quale perciò ftt
chiamato Maestro. Ne* secoli rvi e xvii le'corazze e le lari eie
contente di coinbattere e di far- tutte le' fazioni' di guerra,
traevano con se nn Garzone per foraggiare, governar il ca-
vallo, e far le fatiche del campo e della tepda. '

IV*. ftl quella Cavalleria, che non aveva garzoni, ih ! (erto Solo SthtS
fitti frtrtiggiasst. AfoVTfcOUCCOLt. » ' ^ \ �* ‘ * ,v . �

-  Gitazcere  WAgg iose. Uffiziale, die assisteva afl’AkiHitite
Maggiore d’un reggimento m tutte quelle particolarità dèi
Servizio, che questi non poteva reggere da «e solò. Venite
por chiamato AIUTANTE Di BATTAGLIONE, éseta*
plicentente AIUTANTE ; V. • • ^

B*.- Un maggiore, mi Alni ulte maggiore, c un Garzone maggiore *
Capitani, Subalterni* eci. D ’A-imwfi. • . . * .

GATTO, f . Ma In frane. Chat� Noipe dato dagli amichi
Italiani all* Vlgn* > ed alla Testùggine ari et ari a de* Ro*
manù Sin dai tempi di Vegeaio i barbari chiamavate
Gatto h  Vigna: Vinetti dùcermi nteòeres tfut̂ s nunemt*



GAZ i t o ?

Htati bmbmriceque usa oattosvocantl (Kb. IV) 4La  p t h
barbara prevalse, e a’ incorporò nella lingua nostra por si*
gnificane una Macchina fatta d'un solo tetto o tavolato In-
iettato di'vinchi,  e coperto di pelli  erode, dal quale pen-
deva una gran trave ferrata* colla quale si battevano lf
mura nemiche, od un forte rampicone di ferro col quale
si aggrappavano e traevano al basso i merli, e le pietre già
smosse dall’urto del montone. Bono Giamboni traducendo
eolia lingua d̂ l suo secolo, il xiv, le cose romane chiama
Gatto la Testuggine antica.

Es. Catapulte, nionton, gatti, batista. T asso.  '
— Ajulaudosi oltre a molte altre macelline belliche, per superare

i*altezza ddle.ttrtra , con gatti, e coti varli histrumeritl di legnarne.
Otncmaeiut.  Tirati  adunque i  gatti  tolte le «vmra «Mla-eittftr,  ptàW

Ûo il terrapieno, e dirazzate le torri. Bal d+l l i trad. O ». *

2. Chiamano pure i moderni Artiglieri con questo nome
uno Strumento fatta d’un’asta guarnita ad una delle estre-
miti 4r tre Taminette elastiche ed incurvate indentro,, colle
quali si esamina Fanima d’tln pezzo per riconoscere se vi
hanno' camere in ésso, dove sono, e come profonde. In
fratte. Chat Só l ìà h i-Ràsc h ih i.  _

3, Chiamasi pure con questo, nome .dagli Ingegneri una
Macchina da affondar pali e battere palaGtte, composta di
pianta, e due ritti, in cip ò incanalato H Ceppo o Pestone
(io frane. Billot) , armato io fqndQ di metallo, che pii}
propriamente dicesi Gatta, o Maglio, adi Sproni, detti
Verginelle,  che  sostengonoi  piè-ritti. In frauq. ijouton,
À j l ber t i. Questa macchina chiamasi pura BEÉ.TA; V. <

GAZZARRA» a. f . Strèpito guerriero di voci o di beh
Hot «(rumami* .Chiamavano i Saraceni Gazicil'il Grido eh*
lavavano «tall’assaltaiù il nemicò a (póndi si chiatti dagK
Raltaoi Gettami ogni Acclamane» militarê  ogoiSurpit»



«Tarmi fatto per triónfo e per festa» I Francesi direbbero
Sùlve générafe. -  •  ‘

Es. La prosa d* Empoli saputasi per la festa e allegrezza che ne fe-
cero la matliup medesima i nemici con una lunga gazzarra, e coll’aver
scaricalo tulle le artiglierie verso Firenze . . . Ed in altro luogo: Allora
l'artiglieria di nuovo sparata cominciò a fare una .i^ta e spaventosa
gazzarra. Va r c h i .  '

GAZZARR1NO, NA. ag g et t ò  Aggiuntò di Giaco, ©
di Camaglio fatti di maglia schiacciata. *
�Es. Di qui forse oggi Maglia gazzarrina, che é maglia dé* giachi

schiacciata. Cr usca al vocab, GniAzzeniiro. . . . ' ’

GELIFALCO. V. GIRIFALCO.
GENDARME, s. m.  Iq frane. Gendarme. Soldato di

gendarmeria a piedi od a cavallo. V. GENDARMERIA*
Et Gli  fo  legar  dai  gendarmi,  gli  fo processar dai consigli militari.

Ed in altro luogo: Tfaiismeltevansj 1/uno all'altro i gendarmi di sta*
zione in stazione il cattivo. BotTA. . >

GENDARMERIA, s . f . In fratte. Gendarmerie^ Corpo
di soldati a cavallo ed q piedi, istituito per vegliare la pub-
blica sicurezza, dar la caccia ai vagabondi > nettar il paese
dai malandripi, acchetare i rumori e le confusioni, e tener
fermi in ogni luogo il buon ordine e Fautoritii delle leggi.

. Questa milizia, che propriamehte si avrebbe a chiamare
civile , è stata ai nostri tempi sostituita con vantaggio alle
famiglie del Bargello ed alle sbirraglie, che nìal soddisfa-
cevano ai loro doveri « essa vìen distribuita nelle province,
e quindi nei principali comuni per compagnie e per bri-
gate/ che- con incessanti pattuglie e battute comunicano
fra se, scorrono le strade e le foreste, perseguitano i ladri
e gli assassini, esaminano i sospetti, e danno .forza all'ese-
cuzione d’ogni ordine dei magistrati. Grandi sono i/privi-
legi e gli onori de’ quali è stata invèstita questa milizia,
che si redola con soldati sedo nei reggimenti d'ordinanza»



precede timi i corpi nelle mostre, e fa la scorta a’ Suoi
Principi quando sono in viaggio : i soldati a cavallo sono
di grave armatura. Tutti hanno paga maggiore dell’ordi-
naria degli altri soldati. In guerra hanno l’ incarico della
polizia del campo, della libertà delle comunicazioni, della
sicurezza dei convogli, e fanno la guardia dell’alloggia-
mento principale. Il nome di questo corpo, come l’ istitu-
zione ci sono venuti da Francia sul principio di questo se*
colo, ed in molti luoghi d’Italia questa milizia ha prose-
guito e prosegue ad esercitar le sue funzioni, benché con
diversa denominazione , chiamandosi in Piemonte e negli
Stati romani Corpo di Carabinieri ; nel Regno Lombardo
ed in quello delle Due Sicilie . Gendarmeria $ nel Ducato
di Modena, in quello di Lucca, ed altrove Corpo di Dra~
goni.

E s . Entrò per forza nell* pontificia camera il generale di gendar-
meria Radei. Bot t a.

GENERALATO, s. u. In frane. Générafat. Dignità e
Carica di generale.

Es. Il generalato della guardia non era gran cosa. Da v a h z at i trad.
Tao. — Fu determinato che Monsignor D*Acieri avesse il generalato
delle fanterìe vacante per la morie d'Andelotto. Da v il a .

GENERALE, s. m. In frane. General. Comandante
superiore d'un esercito, o d'una parte di esso con diversi

* gradi. Ne’ moderni eserciti v’ ha per lo più tre gradi di
generalato ; il primo è quello che comanda ad una brigata,
ossia a due reggimenti congiunti insieme ; il secondo quello
che comanda a due o più brigate congiunte insieme ; il
terzo finalmente è quello che ha il comando d’un esercito,
o d'un gran corpo di esso. V’ hanno altresi i Generali della
cavallerìa, della fanterìa, delle artiglierìe, degli ingegneri,

F o U l .  44
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e don© quelli che comandano é* cavalli, a* lenti, *f trend
’d’on esercito, ecc. .

E t  È tulio nacque da Elioflejano generale de*soldati dell* guardia.
Da v a n z a t i trad Tac. — Monsignor di Birone, il quale di maestro di
campo pel suo molto valore era stato creato generale delle artiglierie.
tUviLA. — Creava il Re i generali, die dovevano governar la spedi-
zione.  Bo t t a .

2. Adoperasi anche come à g g et t . e si aggiunge a* Capi-
tano, e vale allora Comandante supremo; o ad Uffiziale, e
Yale Persona che è nella classe degenerali d*un esercito*

- Es. Che diresti, se un capitano generale chiedesse a Dio, che uqa
gran moltitudine di nemici circondasse subito gli alloggiamenti t
V a r c h i. •— Clie segno vorreste v o i, che avessero le bandiere di tutto
I*esercito, oltre al numero? Quella del* capitano generale avesse il
seguo del principe dell* esercito. Ma c h ia v e l u .  ’

A u d it o r e g ener al e. V. A u d it o r e.  .

C a pit a no  -g ene r a l e. V. C a pit a n o .

C a ppel l a no g en er al e. V. C a ppe l l a no . v

C o l l a t er a l e g e ner a l e. V. C o l l a t e r a l e.  ,

Co l on ne l l o g ener al e. V. C o l o n n e l l o .  >

C ommissar io , e  C ommessar io g ener al e. V. C ommissar io .

’  C ommissar io g e ner a l e d el c ampo . V. C ommissar io.

C ommissar io g ener al e d e l l a c a v a l l e r ia . V. C ommissar io©

C ommissar io g ener al e d e ’ y iv e r i. V. C ommissar io.

C o nt à d o r Ej e C o nt a t o r e g ene r a l e . V. C o nt a t o r e.  ,

F or ier e g ene r a l e. V, Q uàr t ier -mà st r o -g ener al e.  *

G ener al e d e l l a c a v a l l e r ia . V. C a v a l l er ia .

G ener al e d e l l a c a v a l l e r ia l eg g ier a . V. C a v a l l er ia^

G ener al e d e l l *a r mi. Carico supremo nella milizia eser-
citato in nome del Principe in una parte eie-'suoi dotninii
per lo più lontana e separata dagli altri. Il Generale dell*
armi si trota sovente memorato nelle storie della Lombari
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Ha f io quelle di Napoli ed in quelle dsUa Fiandra, m é
ai tempi della dominazione apegnnola avete grande e i»>’
mota autorità sopra tutte le «ose militari , non che «Opre le*
faccende politiche, quando in questi stati conquistati non
v'aveva Viceré, o altra dignità principesca e superiore : lo
stesso carico dura tuttavia nell’ isola di Sardegna, esecra
pure stato {ondato dogli Spagnuoli.

Et. Fu in flu ito il tarico di Commissario generale della cavalieri»
da Dop Ferratile Gonzaga, mentre egli era generai delj’anuj per Carjf».
Quinto nello stato di Milano. M e l z o . — Oltre all’avere il conte Mau-
rizio la sopraintendenzi dell’arrni, egli è ancora il Capo più principale
del governo civile delle Pro\imie Unite, essendo Governatore di quattro
prorincie, reme fu mostrato di s^pra ; e da lui dipendendo cosile da
O nerale deil’anui il conte Guglielmo Governatore di Frisa e di-Grò-
nioghen, ed il conte Ernesto Governatore di Glieldria. Be r t i v o g l io ,

G e NRRAL* P E Ix ’ ABTróLIERU. V. ARTIGLIERIA.
.  L uOGQT&NENTE GENERALE» IiCOftOTRNEpTft.

* LUOGOTENENTE GENERAÎ  PEUÀ CAVALLERÌA» V . GVH*r'
U ttUd  J  -  .  ;

L u o g o t e n e n t e g e n e r a l e d e l l ' e se r c it o .  V .  L v r à o #
TENENTE. • , ‘ ‘ • ' >•

Ma e st r o n i c a mpo g e n e r a l e .  V.  Ma e st r o *  *
M aggior gener al e.  V.  Maggior e.  .  r

•Pà g a t o r g e n e r a l e .  V .  P a g a t o r e .  1  '  ;
P r evo st o g e n e r a l e .  V .  Pr ev o st o .  ~  '  :
P r o v v e d it o r e g e n e r a l e .  V .  P r o v ve d it o r e .

Q u ar t ie r e g e n e r a l e .  V.  Q u ar t ier e *  "
QcABTTER-MASTRO-GENERALE. V . QUARTIERE.
Se r g e n t e g e n e r a l e d e l l * in f a n t e r ia * Vi S e r g e nt e .
Se r g e n t e g e n e r a l e pi ba t t a g l ia .  V*  Se r g e n t e .  .

St a t o g ener al e . In frane. Emt-major^généred d *mé
<*v*é*+ Aggregato di persone mitìtaa * wm militali» dbé
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hanno parie come capi nel governo <Tun esercito, fuori
de’ corpi ne’ quali è scompartito. L’ordinamento di questo
corpo particolare si trovàjvariamente regolato negli eserciti
frapeesi e spagnuoli fin dal secolo xv ; le famose ordinanze
militari di Carlo V gli diedero miglior forma nel secolo
xvi , ma tale tuttavia da renderne pel troppo nùmero della
gente difficili e complicale le operazioni. Verso la metà del
•ecoloxvu gli eserciti imperiali ebbero uno Stato generale,
che ritenendo ancora dell’antica istituzione spagnuola era
peraltro ridotto ad un minor numero di persone, ĉ me si
vedrà dall’esempio recato qui sotto, tratto dalle Opere del
Montecuccoli, e che riferisco come documento storico.
Nell'odierna milizia lo Stato generale d’un 'esercito vien
formato nel modo seguente: i. Un Generalissimo; a. Un
Maestro di campo generale, ossia Capo dello Slato mag-
giore generale ; 3. Un Quartier-roastrò generale ; 4* Un
Generale dell’artiglieria ; 5., Un Generale degli ingegneri;
(>. Un Cappellano generale, che per lo più non va io guerra;
7* Un Commissario generale de’ viveri, ossia Intendente
generale deH’esercilo ; 8. Un Medico primario; 9. Un Chi-
rurgo primario ; io. Uno Speziale primario; 11. UnDiret-
tore generale degli Ospedali; 12. Un Pagatore generale;
l 3. Un Gran prevosto. Tutte queste cariche, che allog-
giano per lo più insieme, ed in un quartière, che prende
perciò il nome di Quartiere generale, sono accompagnate
da un géan numero d’uffiziali d'ogni maniera per l’esecu-
zione degli ordini che da questo quartiere, come da cen-
tro, si mandano a tutte le estreme parti dell'esercito : si
annoverano quindi gli Aiutanti di campo, e gli Uffiziali d’or-
dinanza delle persctoe generali ; ' gli Uffiziali propriamente
delti di Stato maggiore ; gli Ingegneri geografi e topografi;
i Gommissarii alle mostre, quelli di guerra ̂  i Sotto-com-
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musarli, e gli Uffiziali del soldo. Chiamasi pare Stato ge-
nerale, lo stesso Aggregato di capi per un corpo d'esercito,
od una divisione di esso, minori peraltro di numero ed in-
feriori di grado. . • '

Et.  Slato generale : Generalissimo, che suol essere un principe del
Sangue; tenente-generale unico; maresciallo di campo ; v commissario
generale; generale della cavalleria ; generale dell'artiglieria ; tenente
maresciallo di rampo; sergente generale di battaglia; quartier-mastro
generale"; auditor generale; vicario, o cappellano generale; generali
aiutanti dei viveri, de*carriaggi ; ingegneri; segretari!; profosso;
medici; chirurgi; speziali. Mo n t bc o c c o l y .  *

T ambur o, e T ambu r ino g e n e r a l e* V. T ambu r ino .
T r o mbe t t a g è n e r ìl e .  V.  T r o mbe t t a .
V e id o r e g e n e r a l e*  V .  V e ipo r e *  *
Uf f ic ia l e g e n e r al e*  V .  Uf f u s ial r . .
V ic a r io g e n e r a l e .  V*  V ic ar io .  *

GENERALISSIMO, s. m. Ih frane. Gènéralissime.
Il Primo, il Supremo capo degli eserciti d'uno stato, die
comanda a tutti gli altri generali : quest’alta dignità si con-
feriva anticamente ai soli Principi del sangue* .

E t. Comandavano questi all*ocrasione la loro gente sotto agli ordini
del generalissimo, in persona del quale conoscevano la Rappresentanza
del  Re.  Co r s ini trad. Conq. AI*ss. — Stato, generale : Generalissimo,
che suol essere un'principe del sangue; tenente-generate; ecc. Mow-
t b c u c c o l i . — È la vita degli uomini una m ilizia, in cui se cerchi il
generalissimo, è Dio. Se c n e r i.

GENERALIZIO, ZIA. a g g bt t . di,Cosa appartenente
al Generale, come d’ insegne, di divise, onori e simili. .

E s . Dopo d* essersi benedetto, e preso con le solite cerimonie lo
stendardo generalizia Se c n e r i.

GENTE, s. f . In frane. Gens. Senza altro aggiunto
Yale Soldati, Quantità di soldati.

Et. D o ve sotto i  gran m onti  P irenei
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.pili» g*nUdi Ffttnsia t	 e  di iAiftagti* ' ;r • ,
Re Carlo era attendato alla campagna* Ar iost o,

1 -7, Pagolo Vitelli, .•» •. messo un dì un aguato presso a Cascina,
tffté ri «rfttifr rfdótté Fé gémi Vemeriane, . ... a&altoHfe, ammazzò
molti Stradiotti, ecc. E d appresso : Per questo accidente le genti  Ve-
neziane non si assicurando più di stare a Cascina , si ritirarono nel
BQrgp di S. Marcò, aspettando, che da Venezia venissero nuove genti.
GuiCCUftDISI. ' . � .

Amasti» GfittE. Ló stesso che Prepararsi di gente. la
frane. Riire des tevées. '

E s . ...................... Strinser  la  lega,  .
, Unir le forzeed apprestar le genti. Ca r o . r  ,

Far gente,vale Levar gente, Arruolar soldati r Ragunar
milizie. .

Es. Fatta grandissima moltitudine di gente sopra it restii Tunisi se
ne venne. Boccaccio. —-̂ Richiamandolo la nobiltà , cui nétta pace è
piii duro il servire, fa gente. Davakzat i stad* Tao* .  <

Ge nt e a c av al l ò , o da c av a l l o *. Cavalleria y Soldati
a cavallo i Cavalieri.

JEs.Mandovvi il  Comun di Firenze gente d’arme a piede, e a cavallo
assai. G. V i l l a n i . — Essendo cavalcali in verso il Bagno à Vena con
ottocento  tra  Ungati,  e  allrà  buona  genté  da  cavallo.  AL V i l l a n i .

Gente dà fazione. V. Fazione.

Ge n t e da piede. Ih frane. Gens de pied. Soldati di
ianteria $ Pedoni ; Fanti. .

E s. Considerate le gagliarde forze de’ ni mici di gente da piede e da
cavalla V a r c h i. -

Ge nt e d ’ar me . Gente ebe esercita Farmi ; ma si adopera
in sènso onorevole, ed in istile nobile.

* És. Lodovico Sforza ridotte a poco a poco in podestà propria le for-
tezze , le genti d’arme, il tesoro, e tulli i fondamenti delio stato, eCé.

^GcicriARDiiri, — La Germ ania, perpetua ed indeficiente miniera di
gente dfarrae. 1)avil a.  .

.  v,  .  *
9 , Nell’antica milizia è sovente adoperato nel significato
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di Soldati a cavallo ben armati, Quantità d'uomini dorine:
•d i Francesi dicevano essi pure Gendarmerie*,  ;

Et* Comando che fosse pronta la gente d ’amie ordinaria di Fiaudra,
che poteva fare un numero di duemila cavalli. Questa sorte dì milizia
distiuta in compagnie d’uomini d ’arme e d’arcieri sotto i primi signori
del paese, fu in molta stima ne* tempi addietro, ma dopo è andata
mancando sempre più di ripntuzione. Be s t i v o c l i O. — Ordinò nel suo
regno le ordinante delle genti d ’arme e delle fanterie. -Ai g à r o t t l ,

Ĝ e n t e ni nomi* In frane* Gens de guerre. . Soldae
fesca, ma si adopera in senso onorevole, ed in Istile nobile*.

E » Fu concluso, che si dovesse con ogni prontezza levar quella
gente di guerra che fosse necessaria. Be s t iv o g l io .  •

Ge s t i d i pezza. , vale Soldati prestanti di gagliardia di
Corpo e di bravura. '

E t ..............................La tua condotta
, Cinquanta n\iU fìa gente di pezza. Be r n i .

Gw v ìe d ' o r d in a nz a .  V*  O r d ina nza . �'

G e n t e e l e t t a , in frane, Troupes d’ elite , si dice di
Soldati che per disciplina e per bravura primeggiano sopra
gli altri.

Es. Erano n ell’ esercito del Ile quattromila cavalli della più fiorila
nobili* dei suo regno, t sei mila fanti Francesi , tutta gente eletta e
veterana. Da t i t i .  ' .	 r
* G e n t e sped it a . In frane. Troupes léghres. Denomina*

rione generica d̂ ogni milizia leggiera tanto a cavallo, che
apiedi. ‘
v Es.  la vanguardia camminando innanzi a tutti occupi sempre eoa
gente spedila i più alti siti. Q u i zzi. .

Pr epar ar si d i g e n t e  , vale Provvedersi, Far apparec-
chio di gente, “Radunar soldati.

E t .  Ture movendolo (// Duca di Ferrara) piu die altro quel riscoiv,
Irò del muro folto, comincio a prepararsi di gente. G iic q a r pw u .
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GEOGRAFIA, s.  F.  l a fratte. G éo g r à p h ie • llescrizionc
in disegno di tutte le parti del globo terrestre, ed anche la
Scienza che insegna a farla. È voce greca, che vale Descri-
zione della terra.

Es. Bisogna che il buon generale sia ben pratico della geografìa in
universale, ecc. Cik u z z i .

GEOGRAFICO, CA. a g g e t t . In frane. Géographique•
Pertinente a geografia , e dicesi di carte, disegni, descri-
zioni, eccr condotte secondo le norme e metodi di qlieata
scienza.

Es. Con questo unico mezzo si sono fin qui descritte tutte le mappe,
e carte nautiche, e geografiche. Ga l il e i . — Per mancanza di liiìni
geografici o istorici, . . . . non ebbero poi fortuna di dilucidarla. Ma -
g a l o t t i .  .

GEOGRAFO. m. In frane. Géographe. Colai che
professa la scienza -della geografia. Negli eserciti bene ordi-
nati v* ha sempre un certo numerò d’uffiziali, cui si dò il
particolare incarico dei lavori geografici. f

Es. Ancora quivi, quell*erudito geografo, egli avrebbe seuza altro
mappamondo saputo dire, ecc. S eg kf .r i.  .

GETTARE e. GITTARE. v. à t t . In frane. ’Jeter ;
Couler ; Fondre. Parlandosi di artiglierie, vale propria-
mente Versare nelle forme già preparate il metallo liquido :
questa operazione per altro essendo congiunta necessaria-
mente a quella del fondere il metallo per lo stesso oggetto,
il vocabolo Gettare vien soventi volte scambiato con quello
di Fondere, e questo con quello. -

Es. E per questo avvertite, che quelle artiglierie che avrete da git-
tare, e che non avranno sopra alla bocca una quantità di bronzo per
sopravanzo che le carichi e le renda grosse, sempre alle bocche ed anche
più basso nel sottile saranno spugnose. Bir h t go cc io . — La grandissima
colubrina gettata da Vincenzo Brigucci da Siena. V a r c h i.
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a. Lanciare, Scagliare , Trarre. In frane. Jxmcer.  .
Es. E sopra quelle (to r r i) facevano mangani e manganelle, pef

gittare l'uria all'altra. Ed altrove: Si striusono alle porte di Verona
al gittare d’un balestro. G. V i l l a n i. — Sebbene gli erano gittate arme
addosso da ogni parte, sostenne la tempesta. Se r d o nat i.  .

3. Figuratamente si adopera nelle cose militari per Man-
dare con somma rapidità una mano o un corpo di sdldati
in uà luogo separato dal restò dell'esercito. In frane, si'dice
pure figurai. Jeteri Lancer.
- *Es. Si gettò altresì presidio in Betlem e in Fogaras termini e meta
della strada fra Vienna e Claudiopoli. E d in altro luogo : Impedirgli
le imprese gettando di.mano in mano rinforzi belle piazze alle qyali
egli s'accosta. Mo r t e c u c ìc o l i.

G e t t a r un po n t e . V. P o n t e .

GETTATA. V. GITTATA.

GETTATO, e GITTATO, TA. pà r t . pa s s . Dai loro
verbi. V. GETTARE.

GETTATORE, s. m. In frane. Fondeur. Colui che
getta le artiglierie. Dicesi anche Fonditore.

Es. Gettatore di statue, di cannoni, di campane. V asar i.

. GETTO, e GITTO. s, m. In. frònc. Fonte. Il Gettare
il metallo liquido nelle forme preparate a riceverlo, ed an-
che  Tlmpronta  di  metallo  fonduto  òhe  si  fa  nella  forma.

Es. Questa materia composta di rame e stagno, si chiama bronzo, e
pel giti» è materia disposta a facil fusione, ed è corrente, e di questa
si fa le artiglierie. Bir ing o c c io . — Pensammo a far una palla d’ ar»
genio, ma di getto (qui di getto corrisponde al modo francese en fonte).
à c c a d . d e l  C ime n t o .

*• L’Arte del gettare, che talvolta si confonde con Quella
del fondere, e del formare.

Es. 11 medesimo bo ancora sentito che fece un maestro di gitto in
Fiandra, Bir ing o c c io .  ,  *

— Del getto, e del formar maestri siamo. Can t i Car nascial eschi.:
t
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Far g et t o , o di get t o, vaio Gettar bronzi par formare
artiglierie. Cr usca.  '

GHIAIATA. $• f . In frane. Remblai$ Jetée. Spandi-
mene di ghiaia sui pantani e luoghi fangosi per assodarli,

E f% Mandò Cecina a riconoscere il bosco addentro, e far ponti, e
ghiajate a*pantani e a*fanghi Da v a n za t i trad.Tac. �— Manderete in-'
Binai spianatoci a rassettar le strade, a far ponti e ghiajate a* pantani.
jUOAROTTl.

GHIANDA, s. f . In lat. Gians. la frane. Glond. Un*
Pallottola di piombo, in forma d'una grossa ghinda, che
I frombolieri romani scagliavano colla.fionda ; queste
ghiande erano talvolta improntate di caratteri o di segni.

Es. . . . . . .  Una  gran  parte
Eran frombolatori, e spargean ghiande
Di grave piombo; _ CUr o . >•

— Combatteano da lungi con pietre e con ghiande. Sa* l . G it jg Crusca,
^ Dal Tal tra parte il consolo, che aveva antiveduto ch*el non s'avevà a
venire dappresso alle mani, ma a combattere di lontano, aveva, fatte
gran provvedimento di sacttume, e d’armi da lanciare, e di ghiande, e
palle di piombo, e di pietre di convenevole grandezza da scagliare'con
le frombole. Na r d i irad. Tit. Lit*. ^

GHIAZARINO. Lo stessq che GHIAZZERINO; V.
£i. Valica master Chiarito entro la forra, arnesaio con ghiatarilao e

soprasberga. Pa c k d a  Ce r t a l d o .  '  "

GHIAZZÈRINO. s. Arme antica di dosso, fitta di
maglia di fil d’ ottone o d’ acciaio. Dicesi anche Ghia-
zarino.

Indosso iton avea arme se non un ghiazzerino. G. V i l l a n i.

GHIERA, s. f . (Forse la Gèse degli antichi Francesi),
Arme offensiva da trarre, della quale si è perduto l’uso.
E voce antica, e si può sospettare, che corrisponda al
Gaesum de’ Romani. Si disse anche VJERA $ V.

Es. Gli fìa dato d'una lancia, o d'una ghiera, o d ’qna bombardai q

pietra t che T uccider». Gr<w,  .  _
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** Anello, o Cerchietto di ferro 6 di rame posta sotto il
ferro della chiaverina, entro il quale s’appiccava la bai*»
deruola. In frane. Pirouctle; Tourniquet.

Et, Ghiera; quel giro di metallo in foudo d'una mazza. Sa l v ih i .

GIACO, s. m. In frane. Jaque ; Cotte de mai Ile. Arme
da dosso,  fatta  di  maglie  fìtte  d’aeciaio  o  di  fil  d’ott  one,  o
di ferro concatenate insieme di tal maniera, che erano im-
penetrabili ai colpi de9 pugnali e dell'arme in asta* Si por-
tavano i Giachi per maggior sicurezza sotto le altre armi.
Ve n’aveva di quelli fatti a maglia schiacciate, e questi ctria-
mavaasi Ghiaxierini, ed altri a piccole piastre e chiama*
tansi Piastrini.
; E m. Avea oltracciò il Duca Alessandro un giaco di maglia di rara
bellezza, e bontà, il quale egli teuea molto caro sì, che lo portava con-
tinuamente in dosso, e piu volte aveva detto ; se questo giaco norl mi
stesse tanto bene indoiso, quanto egli mi sla, perché ci non mi dà
tkoja alcuna, io-non andrei armato, perchè io noti ne ito bisogno.
V a r c h i .  .

GIALDÀ. s. f . Una Lancia d’asta lunghissima adoperata
talvolta dai balestrieri a cavallo, i quali erano chiamati più
particolarmente Gialdonicri. Se ne ha menzione nelle cro-
nache del secolo xui, e quindi nelle storie del xiv.

Es.  1 gialdonicri lasciarono cadere le loro gialde sopra i nostri cava-
lieri {alcune reputate edizioni x ed il Codice Recanati leggono Laocie
in luogo di Gialde). G. V i l l a n i.

GLALDONIERE. s. m. Soldato a cavallo dell’antica
milizia italiana armato di «laida. .t  •  *  w

Es. I gialdonieri lasciarono cadere le loro gialde sopra i nostri cava-
lieri. G. V i l l a n i.

GIANNETTA, s. r. Una Lancia leggiera e manesca,
chiamata inispgnuolo Gì noi e ,  dellaquale andavano ar*
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mali i cavalli leggieri di Spagna, chiamati perciò Giannet*
tarii, e Giaonetlieri. '

Et. L'altro gli-mena con una giannetta,
Astolfo vide la punta veuire,
E con uu colpo tagliò l'asta netta. Pu l c i.

~~ Essendo il duca Valentino con le genti del re di Navarca a campo
a Viana, combattendo contro agl'inimici, che si erano scoperti di un
aguato, fu ammazzato d'u n colpo di giuhnetla. G u i c c i a r d i n i . *

2. Chia mossi pure, ma più tardi, con questo nome
quello Sputatone o Sergentina, che portavana gli uffiztali
delle fanterie* . .

Et. Quando va a piede, ed in particolarea vedere entrar le guardie,
porterà una giannetta ordinaria da capitani <(parta del ter genie maggiore
di un terzo). Ed in altro luogo : 1| capitano d’archibusieri marcierà alla
testa dt;lia compagnia armato con petto, e schiena, e goletta, e con la
giannetta in mano. C in u z z i . — La sergentina fu anche chiamata Gian-
netta. MS. Uco C a c c i o t t i .

, GIÀNNETTÀRIO. s; m. Io frane.Génétaìre. Soldato
spagnuolo di cavalleria leggiera, armato d’una lancia ma*
nesca chiamata in lingua spagnuola Ginete.

Et. Il  Re  d’Aragotia  aveva  mandata  di  nuovo  un'altra  armata  di
Spagna, in sulla quale si dicevano essere cinquecento uomini d'arm e,
seicento giarineltarj, e tre mila fanti. G u ic c a r d u t i . �

GIANNETTATA. s* r. Colpo di giannetta*'
Et. L'enipi i non si vrrg«g»ò lasciar andare molte giannettata per

lo già ferito <orpo. F ir e n z i o l a .

GIANNETTIERE. *. m. Lo stesso che GIANNET-
TARIOj V.

Et. Arrivarono di Spagna a Messina per maredugentauomini d'arpie,
e dngento giannettieri. G u ic c i a r d in i .

GIANNETTONE. s. m . Accrescitivo di Giannetta ;
Grossa giannetta , che serviva d’arme in asta.

Et. Ma quel nefario uomo, messo mano per un giannettone, che egli
aveva, lo laaciò all' un de* giovani per mezzo del petto. F ir e nzuo l a.
— Infra loro era due pezzi d'arme io asta, ed io aveVp compro un bel
giannettone in Ferrara. Cel l iw i.  ‘  <
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GIANNIZZERO, s. m. In frane. Janissaire. Soldato
scelto <Tinfanteria, e guardia del Gran Turco. La milizia
de* Giannizzeri è stata istituita da Àmuratte primo di
questo nome , Vanno j 36a, allevando allearmi i fanciulli
cristiani fatti schiavi : in processo di tempo venne essa de-
corata di molli privilegii, onde fu scala per ascendere ad
ogni più eminente carica dell’ impero ottomano. I Gian-
nizzeri eraoo prestanti di corpo, d'animo, e d’armi sopra
tutti gli altri soldati, e maneggiavano con gran destrezza
il moschetto, la sciabla , e le pistòle ; seguivano in guerra il
Sultano, é guardavano in pace i palazzi imperiali ed i siti
più gelosi delV impero : erano ordinati in Ode o Compa-
gnie di cento novanta sei soldati ciascuna, ed il numero
loro s’accrebbe sino a cento sessanta mila uomini f porta*-
vanq turbante c bandiera lor propria. Questa milizia, che
era il nervo delle forze turche, è stata spenta dal presente
Sultano Mahmoud, l’anno 1826, con grande uccisione
nella capitale e nelle province.
. Es  Solimano seguitava dietro col resto dell'esercito, in persona,

accompagnato da'giannizzeri,- che ili guisa della falange macedonica lo
stipa\ano. S e g n i. — Rimasero in quest'atto tagliati Cuora, ed in certe
casette rinchiusi alcuni pochi giannizzeri, che vollero innanzi soffrire
di lasciarsi quivi abbruciare, die arrendersi. Ostinazione degna di ri
flessione e d*ammirazione. Moirriteuccol i .  .

GIANNIZZO. s. m. In frane. Janissaire. Lo stesso
che GIANNIZZERO; V. La voce sincopata a questo modo
può venir in taglio ai poeti. i

Et. Perocché intorno à>lui gran cenhio Cassi
Di Giannizzi e de*Sappi, o suoi galuppi. C i r if f o  Ca l v in e o

GIAVELLOTTO, s. m. In lai. Inculimi. In frane. la-
velot. Dardo manesco con ferro in cima di tre ale termi-
nale in punta, che si lanciava per lo più con mano.

E t  Èalestri, e dardi, e giavellotti. G. V i l l a n i . — Usavano gli an-
tichi mazze, giavellotti, pili, dardi, ecc. M o n t e c c c c o l i .



9 2 9 r GrIO

GIBERNA, s. P. In frane.Giberne* Tasca da cartocci,
Neologismo registrato dall* Alberti. V. FIASCHETTA, '

. GINOCCHIELLO. s. m. In lnt. Genualia. In frane.
Genouillère. Quella Parie deH’armatura, che copriva e
difendeva il ginocchio delPuomo d’arme. C r u sc a .

a. Chiamasi pure con questo nome dagli Artiglieri o
dagli Ingegneri quella Parte del parapetto d'una batteria,
die s’alza dal piano della piattaforma sino a quellb delle
cannoniera, prendendo il nome dalla sua altezza, che non
oltrepassava quella del ginocchio d’un uomo. v

^ ,
Es. Scavando e gettando la terra nel perimetro della batteria.........

s’ avrfc l'a ltezza del ginocchiello, d ie si empierà colle terre, -ecc.

D ’ A h t o h i.

GIOCARE e GIDCÀRE. v. n e u t . Detto di macchine,
di mine, d'arme , e d’ogni altra Cosa militare vale Operare $
quindi il modo di dire Far giocare , che vale Mettere in
moto, in opera questa o quella cosa ; come l’altra forma
Giocar di checchessia, che vale Operare con quella tal
cosa, Usarla , Servirsene. I Francesi dicono in questi si-
gnificati Fair e joner.

Es. Intanto I* artigl cria francese giurava fieramente contro a quella

medesima posta eli’ egli difendeva. Ba r t o l i  — Dove manca il valore,

Conviene nelle battaglie giurar d ' ingegno  S e o n e r i . — Giuocar di
fuochi  e di bombe , perche essendo i luoghi angusti, e le rase in gran

parte di legno, le incendono, nè cadono a \òto fra la soldatesca, che

numerosa e folta si sta. E d in altro lu o” o : Il Turco nel battagliare..*.,

cerca i piani per far giuncare la sua numerosa cavalleria. M o n t e c u c c o l i.

F ar g io c ar e i l c a n n o n e . V. C a nno ne .

Far g io ca r l a min a . V. Min a .

Giocare a canne. V. Canna.  ~  '
i



G io c ar e c o l c a s so n e . Mettere particolarmente in opera
le offese dell’artiglieria ; Spesseggiarne i tiri.

Es. A di trenta fermi stettero amendue i campi presse S. Gottardo
l'uno rimpelto all'altro, il fiume trameno, giuocandosi conlinuamente
col cannone. Mo i t e c c c c o l i .  .

.  G ioc ane d 'a r mi. V« A r mi ,  ’

G io c ar e d i Spa d a . V. Spa d a .

GIOGÀIA ettOÒAGNA. s. f . In fraine. Chaìne de
montagries. Una Serie continuata di gioghi. V. GIOGO
al 3.° signif.
-  ' Es. Avvengachè elle siano pure una giogaia sola di monti, sparlila
aleute di manco, t  rutta di fiumi, laghi, e valli infinite, ccc.
BVÌL411. — 11 atonie Art ina ino si dirama in una lunga ed alta giogagoa,
T a r c io î -T o z z e t t i .

GIOGO; 4. M. In lat. Jugum. Per similitudine dal giogo
de* buoi si chiamò con questo nome dagli antichi Latini
una Spezie di forca fatta di due aste piantate in terra, e
Congiunte da capo da una terza in traverso, sotto la quale
facevano passare a grande ignominia i vinti nemici, che per
essere bassa l’asta superiore erano obbligati ad incurvarsi in
quest’atto ed a piegare il corpo disarmati e pressoché nudi.

Es Ma  perché  una  volta  ei  confessassero (gli Equi) la loro nastone
essere stata \inla e doma , voleva che tutti andassero sotto il giogo. 11
giogo si fa con Ire aste , due fitte in terra, ed mia sopra quelle due, a
Iraverso legata. Sotto questo giogo maudò il Dittatore gli Equi N a r d i

itad. Tit. Liv. '

a. Fu pur nome di una Fila di soldati e di una particolare
Òrdinanza dell’antica milizia greca, che si trova altresì ricor-
data da alcuni antichi scrittori militari. In questo signif. la
voee è greca.

Et. Il simile dico del terzo giogo, e degli a ltri, servata la propor-
ti une, secondo che di màuo m mano s o d o collocati dalle spalle’ Tuo
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l ’altro. E d  *in  altro  luogo : Lo star per diritto a que’ che sono i primi
o a*secondi, secondo la lunghezza, si domanda faré il giogo. Ca r a ki

trad El.  '
— E quivi separò tutte le Squadre,
E ordinolle poscia in gioghi e versi. T r iss u t o .

3. Come vocabolo di Topografia,vale .un Tratto di monte
che sia nella sua sommità più lungo e più disteso degli altri*
In frane. Croupe de montagne ; Coupea;i.

E h Si provvide per lo detto comune di fare una grossa, e forte terra
di là dal giogo dell’Alpe G. Vi l l a n i. — Alcpn^fratli delle A lpi, lun-
ghi e d stesi, si chiamano Gioghi, e tale è il G llgo di Bologna. T à r -
g i o i t i -To z z e t t i.  '  /

GIOIA. 8. f . In frane. Bourreleu La Parte esteriore
della bocca dpl cannone; e più esattamente quel Rinforzo di
metallo, che circonda la bocca del pezzo iti forma di cornice.

Et. E  la'palla  B  nello  sboccare,  sarebbe  a lla  gioja D, ecc. G a l i l e i .
— Gioia della bocca è quella grossa cornice , che cinge la superficie
convessa del pezzo appresso la bocca. Mo r e t t i. — Il signor de la Chaise
non solo si andava avvicinando alla bitteria , ma giuntovi con mirabile
coraggio, vi entrò dentro per le cannoniere*, aggrappandosi alle gioje
dei cannoni, e se ne fece padrone. Bo t t a .

G io ia del l a cul at t a si chiamò pure dai pratici quel
Rinforzo di metallo che in forma di cornice gira intorno alla
culatta dei pezzi. '

Et. Gioia della culatta è quella grossa cornice , che cinge la super*
fui e convessa di essa culatta. Mo r e t t i . *  -

R aso del l e g io ie si chiamò quella Linea retta fuori
del pezzo, che tocca la sommità delPuna e dell'altra gioia.
M o r e t t i.

GIORNATA, s . f . In frane. Journée. Battaglia campale:
voce nobile ed oratoria , ebe giova a distinguere particolar-
mente le grandi battaglie dalle altre. Apche i Latini adope~
ràrono Dies in questo significato.

Et. Quante zuffe campali chiamale a’ nostri tempi con vocabolo



fernette giornate. E d in oEnr luogo : Il  fine  di  chi t u o ! far guerra è
potere combattere con ogni inimico alla campagna, e poter vincere una
giornata. Ma c h ia v e l l i . — Giudicava miglior consiglio valersi del
primo impeto, e venire speditamente al cimento della giornata, cbe
prolungando la guerra incorrere ia qne'tdisordini, che aveva es peri-
mentali altre volte. Dav*£a .  .  �

a. Adoperasi anche pel Cammino che fanno i soldati ih
no giorno, in frane; Marche ; Jour, Jourhée de marche :
onde? i modi di dire A gran giornate, e A brevi* od A piccole
giornate, cioè Celeremente, o Posatamente. I Latini ado- *
perarono io questo significato la voce Iter. I Francesi dicono *’
nel primo caso A.grandes journées ; A marches forcèes ,
e nel secondo A petites journéeS; A petites ètapes..

P » .  Con'tutta sua gepte a gran giornate venne incontro a Cumulino.
G. V i l l Ìv i . — Mi disse che i l campo i\ leverebbe, e ne verrebbe in
qua a piccole giornate.,Machiavel l i. — Ma già*il Dula'd’Angiò cól»
r esercito cataumnando a graodissinte giornate era pervenuto ad Am-
mansa. Davi l a. .— Egli Voleva camminare a brevi gjoroate ,.muover*
col sole, ed alloggiare prima cbe tramontasse f munir sempre il campow
Bent ivociuo.  .  *  •

A ppic ca r l a g io r na t a . In frane. Engager le combat.
Lo stesso che Ingaggiar battaglia, Venire a battaglia, Inco-
minciarla. '

E§. Fece uno esercito ragionevole, e se ne venne centra il Re Carlo,
cbe partitosi a posta da Spira Raccostava per far giornata. La quale
beue si sarebbe forse appiccata, se non cly» i. Baroni dell* uno e del-
l ’ altro esercito, convenuti più volte insieme, non lasciarono seguire
più oltre. G ia mbu l l a r i.  , '

Far g io r n a t a , o l a g i o r n a t a , si dice del Venir due
eserciti insieme a battaglia campale.

E t. Arnolfo,presentatosi coll'esercito alla frontiera di Suembaldo...
deliberò di non fare giornata. G ia mbu l l a r i . —- Si deliberò di assaltare
i francesi, che le terre dei collegati della repubblica prese ed arse ave*
vano, e con loro far la giornata. Bembo .

Giornata, ben combattuta. V. Combattono,  ,  .
V<à ,	 ir. - ts
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pRESENTàn l a g io r n a t a , vale Porsi io ordine di battaglia
In faccia al nemico, e Mostrarsi pronto a combattere, 1

Es. Discendiamo ora a dar forma a uno esercito, per poter presentar
la giornata al nimico, e sperare di vincerla. M a c h ia v e l l i ,  .

V en ir e a g io r n a t a . L o stesso che Venire a battaglia.
V. BATTAGLIA.

Es. Dopo questo sì prospero avvenimento a favor della Le ga , givi*
dico il Re di Navarra, che se prima il Duca di Parma aveva sfuggita
l'occasione di venire a giornata campale, molto più la sfuggirebbe ora
eh* egli aveva conseguito il suo intento. B*(mvooLio. *

GIORNÈA, s, f . In frane, antic. Journade. Soprav»
veste militare, ebe copriva il petto e il dorso dèi soldato ar*
mato, ed aveva in un quartiere le intrasegne del capitano, o
della parte che esso soldato seguiva. Ebbe il nome dall’uso
di portarla nelle giornate o battaglie, # v .

E s . S'ordinò, che sei mila uom ini, cittadini, e Guelfi si vestirono
di sopravvesta bianca coll’arme  del  popolo  duranti,  e  di  dietro,  e  a d
quartiere solo l'arme della parte $ chìamaronsi giornèe ; fessene assai,
ma non andarono innanzi. Mo r e l l i Cron, '

GIOSTRA, s. f . In frane. Joùte� Armeggiamento di
due soli cavalieri assaltafìtisi con la lancia a cavallo. Questo
spettacolo tutto militare fu in grandissimo onore in Italia » e
principalmente nel secolo xiv. Si correvano le Giostre con le
lance spuntate, e non si cèrcava altra vittoria, che quella di
far votare la sella all'avversario. � .. .

Es. Ebbe in Firenze grande allegrezza, c fecesene gran feste, t
belle giostre. G .V i l l a n i . — Giostra è quando l'uno cavaliere corre
contra l'altro coll'asLe broccate col ferro di tre punte, dove non si cerca
vittoria, se non dello scavallare. Buri.

2. Combattimento, Fazione di guerra, ma in questo senso
è solamente usata dai poeti,

Es. Gridava : ;Lano, sì non furo accorte
Le gambe lue alle giostre del toppo.

(Cioè alla battaglia data dagli A n im i a' danesi presso alta Pi€vt del
Toppo). D a n t e . *

A  '  \v  *
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' C«kEtt «osmi. Lo stano che-Giostrare? Far giostra j
Cbnera in giostra ; Correre faringe. V. ARINGO ? GiO*
«STRARE. . . ' .

B$. Corritar vidi per k lem, vMtra, . *
O A retini, e vidi gir gualdane, • ;

* Ferir torneamentOj e correr giostra. Da n t i .  ,  � .

,  Fai» giostra.  Lo stesso che Gjobtrabr j V»  ,  ,  ^  '
, ^ ®?bbe ia Fi rena* grande allegrezza, a fecoaene gran fette,
belle giostre. G. V i l l a n i .  ,

GIOSTRANTE, pa r t . à t t . Colui che corre in giostra#

<&e fa ia giostra > che giostra. Dal verbo GIOSTRARE $ V?
Es. Eoci,  diceva,  alcun  altro  giostrante,  ' h

Ch’ dbbia qualche appetito di cascare? ÉTbr n i.  ‘

GIOSTRARE, v. weut. In frfioc. Jottiér» Armeggiar
colla lancia a cavallo per far giostra ; Correre ItR . - f

2fr. » Acciocché egli Fan or di'lei acquistai potesse giostrala, a ta tg »
gìava, faceva feste. Boc caccio. . *  ̂ f . . .

su Combattere > Contender^% Contrastare. .
És. Ma con questapeosiér un altro giostra (qui figurati). Pe t r a r c a ,

Chè verde fronda ben giostra coi vento. Be l l i sc mx i i .

GIOSTRATORE, ybf bìa . masc .  Io frano. Joùt&r.
Colui di.gioetr», . - -

A»- Er. iW« il detto IfaUe. di 'Cantino m’tooi <J\ • gh^rnlrn, .*
schermitore. F Sa c c h e t t i.  *.  v

/  ' * - .
GIRELLO, s. m. In frane. G/rel La Falda che d a -

vano gli uomini d'arme sopra l’arniadiinu C r usca.  .

GIRIFALCO, e GELIFALOX s. tf. Nome proprio di
un pezzo amico d’artiglieria, annoverato nella dei» delle
mezze colubrine, ed era maggiore e più lung^d'uu Sagro,.

E » ., Presi un mio gelifaJco, che io avevo qutvj, il qual pazzo si A
U>Rggi#ne e più lungo d*un sagro, quasi come una mezza colubrina.
Cm*Wni. a- V ’ è tal pezzo.Che è chiamato basilisco, qual serpentino,
<pal prifaleo. Buungoccict.  ’  ‘  ’ � y •
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GIRONE, i. m.  Id frane. Enednte. Lo stesso che Re-
ointo$ Circuito ddle mura d'una città, d’una fortezza. È
voce antica. . . ..

Et. Rafforzando il castello mollo di rocca, e girone di mura, e di
torri. G. V i l l a n i. . .. "

GITTARE. V. GETTARE. ' ,
GITTATA, e GETTATA, s. f . In làt. Jactus $Emis-

sio. In frane. Portée. Lo stesso che Tiro ata.° signif. .di
questa voce. (V. TIRO). Quindi i modi di dire: À gittata
di mano, d'arco, di balestra, di moschetto, eec. che va-
gliono Quanto si può trarre lungi con mano, Qbanto può'
trarre un arco, una balestra, un moschetto od altra arme da
fuoco, ecc. per far colpo. . v *

Et. Ì a  nave . . . . . tutta si ficcò nf Ila rena vicina al lito una gittata,di
pietra. Boc cacc io. — Le dette montagnuole serti alte quasi lina messa
gettata di mano. Vuò- Siif.' Crusca. — Gli Americani gli appettarono,
come la prima volta, a gittata, èd allora scaricarono contro un* altra
aimit furia d'archlbusate. E d altrove: Già la secorìda circonvallazione
ai scavava a gittata dr pistola dalla strada coperta, e gli oppugnatori la
continuavano  con  una  cappa,  per  modo  che  già  erano  vicini  a  sboccare
nel fosso. Bo t t a .

a. Quella terra, che si trae dalla fossa nello scavarla, e
che si getta salterio di essa. Gl’ Ingegneri fanno fare la
Gittata sull’uno o l’altro orlo della fossa, secondo le difese
per le quali è scavata. C r u s c a .  .

GITTATO. V. GETTATO.
GITTO. V. GETTO. *
GIUCARE. V. GIOCARE.
GIURAMENTO* s. m. In lat. Sacramentum. In frane.

Sertnent. Atto solenne, col quale il soldato giura al co-
spetto di Dio e degli uomini, e sull’onor suo d’esser fedele
al Principe ed alla patria, di non abbandonar mpile sue
bandiere, 0 di osservare esattamente le militari discipline*
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plesso gli antichi Roman! il Giuramento era capo è fonda*
mento delle loro'militari istituzioni : il primo fu dato «otto i
Consoli Virginio e Veturió nella guerra della Repubblica
cóntro gli Equi ed i Sabini, Patonó di Romà u6i, ed un sot
difto giurò in nome di-bitta la legione di obbedire all impe*
ratorè, confermando lutiti gli altri ilXjiùramento di quello.
Simile a un di presso è la forinola accennata da Livio e dà
Polibio, la qùale era d’obbedire ad ogni comando degl' im-
peratóri, di ancore dove loro, fosse da essi ordinato, e di non
partirsi dalle insegne, senza l’ordine loro Questo Giurai
rilento facevasi per centurie# Tutti gli eserciti modeimi delle
nazioni civili seguono l’esempio de^Romant, e stringono i
ŝoldati ai loro doveri colla religione del Giuramento# *

* E t . Valeva assai neV tenete dispósti i soldati antichi la religionê  M
il giuramento,* clic"si dava loro, quando si tonduccvaho a militar* j
perchè in ogni loro errorê si minacciavano'non solamente di quelli
mali, che potessero temer* dagli domini, eia di quelli'che da Dio po-
tessero aspettare. Màchia Yfu.1., . • » * ‘

GIDSARMÀ. s. f . In frane. Qui sarme. Arme in asta con
due lame acute e taglienti. Viene dal lat. barbaro Wisàrma*
quasi Doppia arma.v • .

.E*/Arma, giusarma ciascun seco reca. F.Sacchet t i.

GLADIO, s. m. In lat. Gladius. In frane. Glaive«
Arme de* Romani gravemente armati da ferire da presse di
punta e di taglio. Era propria dell1 infanteria legionaria, A'
differenza di quella che essi chiamavano Ertsis, che serviva
alla cavalleria. Il Gladio si portava al lato destrô  quindi si
appese al sinistro, quando furono in uso i pugnali. Venne
dai Romani distinto co) nome à’Hispaniensis (Spegnatilo),
perchè dagli Spagnuoli lo imitarono : aveva punta acutis-
sima , lama dritta , larga e corta, e a due tagli»

E t .  Ahi lassa me! che ancor par, che mi sìa
’ V n  gladio  fitto  per  inesco  del  cuore.  Fazio d w m TJiw t i.
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. •— Airtwiop gktb fa* i gladi! Assoldati PiptnSMo. Yuan *ad.
Boti. ^

GLOBO, s»m. In lat*Globus. Una Compagnia»  ̂Banda
di soldati staccati dal resto ̂  dell’ordinanza. I Romani nel
principiar della battaglia, <) nel calor della mischia manda*
vano sovente di (pesti Globi ad'assalir il nemico ne’
f  alle spalle. . ’ '  � '  � .

Et, Globo si dice, quando certi dalla schiera sceveraci vanno attorno

rotondò. B. Giambo ni trad.P^eg. — , Procedeva avan\Ì quel globo for-
toitdabìle, gl} m etta* piede sui ponte (p orla 901 Pantorè  d i m torpè
digMmàtUri). Borra» s ,*

1 . Ordinatina di soldati in cerchio, pe» difendersi tutto
all’ intorno. In lat. Ùlobus ; Orbis. •  -

E t. Non giovandogli nè lUveré ordinato, i-saòiib globo, pè» aprirti
i l passo alla salute, nè un bravo mènar di bajonette. Borra.

' 3. Nell'Art\glieria chiamasi particolarmente Globo «ma
Grossa palla di Jbrqnzo> di peso e diametro determinato, ohe
si caccia dal mortaio detto Provetto nel far prova delle poi*
rari daguerra* V. PROVETTO. ' .  .

£f> S* introducono nella camera tre once di polvere $ nonna » * ad
essa sovrapposto nel xnortajo un globo di bronzo del giusto diametro
corrispondente, e del peso di libbre 80. D 'A k t o n j .  ’  ;

G l o b o d i ^c o m p r è s s i o n e . V. M u t i . (

; GODENDAC. a; a. In frane, antic»Godendosi Group
e Lungo bastone, ferrato in cima o guarnito a foggia di nap
Ae1U, che ti usava ncgli antichi tempi nelle battaglie a ca-
vallo. Quest’arme di mano venne introdotta in Italo ed in
Francia dai Settentrionali, e prese il nome dal salmo fami-
liare* col quale accompagnavano il colpo mortale che reca-
vano con eoa all’ayversario, dicendogli : Buon giorno, chè
tanto suona nell’antico teutonico la voce composta di Go-
d en , Buono, e di Dtif > o Dag, e anche Tag, Giorno.

ffr. Contineiarono a fédire co' bastoni detti godendac alle teste de*
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,. GOLA* s. f . la frano. Gorge. L'Apertura perlaquale
vi ha l'adito ad uu bastione, ad tm ridotto, esimili fortifica-
zioni* parlando coi teorici, la Gola del bastione è propria-
�mtnt" qoeBa Li dea che a* hùagkm condotta da un angofodel
fianco allUltJoddmoAwlmobasUone. Nel baatioa piatto,
la Gola è aguale a dae Somigole. Fa anche chiamata Collo
da alcuni antichi Architetti militari , e da altri Bocca. '

* Bi. l*  gola altre e o a - i ,  d i e quella parta p er la quale •* ascende al

^ le a rd o . T a s s is i. A v rebù eoo g l i « «ted ia ti distrutto tutto i f lavoro ,

Kc . i l colaoaallo V i l l e » opponendo />« m edesim o eoa ppchi com pagni

alla gola d el prim o ridétto n o » avesse sostenuto lungam ente l ’ im peto

defilic i. Ttkvttk. \  '  .  (

2. Passo ~sttetto ne' monti. Termine de,' Topografi mi-
litari.  Al ber t i. t

Mjwka noti, o SsMiGOt-i pst BtwposE. la frapc. Demi-
gorge. Una 4*1U due parti nelle jqualt sidiVide U gola 4*1
bastiotlf» cioè quella Linea che segna la distare» dall'aogdp
del poligono intemo nll’angolo del fianco. -�

Es. 11 bastione del pentagono è più spazio », le mezze 99U , ed j
fianchi sono più lunghi, e l ’angolo fiancheggiato più aperto D ’A k t o s j .

GOLETTA, s. r. In fraine. Gorgeritu Quella Parte
dell'armatura, che copriva è difèndete il collo del addateti
Nei secoli ivi e ita guarniva fi oollo dalfudhih» t

Et. Nè cessò poi di valorosamente combattere, benché i l «agrt oùq
usciva dalla ferita gli e capisse, tutto 1* élmo e la goletta. Da v iv a ,  “
Per armi difensive avrà {i l Picchiere) morione, petto, e schiepa, co»
goletta,  e  bracciali,  e  manopole.  Cisczzi.  —  Egli  quantunque,  toltane
la goletta, fesse del tatto disarmilo. Stesesi. - • ’ ' ' • 1

GOMENA. V. GOMONA. ' *u ’
█ . • -j  : . * " i

, GOMITOLO, s. ». In lai. Orbi}, lo frano. Pelotqn.
UnaMmio  di soldati raccolta tiunuUitfriament# iasieia®4»
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ordinanza circolare, per difendersi da ogni partedai nemici»
V. AGGOMITOLARSI. '
�' Es. I suoi fanti incitati alla vendetta, correndoti il gomitolo «degli
altri, cacciarono i nemici. 'Bimbo . — Fatto un gomitolo, de' suof, %i
difendeva gagliardamente. Bo t t a . f ' *.

... GONFALONATA. sr f . vTuttaquella( gente .che seguii
ĵava un gonfalone, che militava sotto di òsso.. *. # . : ,
Et.. Diligentemente provi le forse., gli a n im ile le usanze di tutte

le legioni, . di tutte le gonfalonate. B. Giambo» trjtd.E'eg.

\ GONFALONE. s.,m. In frane. Gonfaloni• Stendardo
di tela o di seta, di vario colore, secondo t vani paesi;
appeso ad un bastone postò in tr&verso (Fugasti.’Ftì queqtfi
la prima insegna degli Italiani, dopo il risorgimento,- sotto
la quale si raccoglievano i comuni, le leghe, ed anche le
compagnie, ognuna ùél suo quartiere, o luogo assegnato.
Merita d'essere qui ricordato uno statuto di quegli antichi
Italiani ; riferito dal Muratori, col quale veniva ordinato
di tagliar la testa", bruciar Vanni ed il cavallô  e rendere
inabile ad ógni uffizio la sua discendenza, a colui che
avrebbe in battaglia gettato via il Gonfalone. I Romani
non n’ebbero di pii severi per le Aquile loro.

E s. Acciocché se nella cittade si levasse nessuno con forza d'arme ,
«Otto i loro gpnfaloni Tossono alla difesa. G. V il l ani. — Afirettavaosi
di venire alla battaglia colli gonfaloni spiegati. Guido G.

2. Per la Compagnia d'armati che sta o s'idnna sotto il
gonfalone. v

Et. Ingegnati d'acquistare un amico, t> pili nel tuo gonfalone. Mo -
r e l l i Cren- ' �

GONFALONIERATO, GONFALONIERATICO , «
GONFALONERATO. s. m . Dignità « Grado del gonfa-
loniere. '

E t.  Il Priorato era già creato parecchi anni innanzi, ed il Gonfalo-
«iterato fu parecchi anni dopo. Boncaiin. ^ L itìg i. . . si mostrava, per
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isCanceilare 1*« io n i falle nel suo gonfaloeieratico contro 1 M ed ic i.. .
asprissima, e implacabile. V ar c h i. — Essendo il gortfàloqerato, e *1
priorato supremo cariche , e cariche di due m es i, acciocchò a tu li' i
oittadini fosse aperto quell'adito. Sa l v ic i.  '

GONFALONIERE, * GONFÀLONIERO. s. m. In
frane. Gonfalóni er* Quegli che portava in guerra il gonfa-
lone. In questo significalo andò presto in disuso. 4 Non dee
per altro Confondersi col Gonfaloniere di giustizia istituito
nél 129!! dalla Repubblica fiorentina;

E t. 1 capitani arneodiie-soprastavano a’ gonfalonieri. Pe t r ar c a .

- à. t anche Titolo-di. dignità militare ohe dava la Chiesa
a personaggi principalissimi e cibari in guerra. . .

E t. Era il marchese di Monferrato, uomo d'alto valore, gonfaloniere
della chiesa, oltre mar passato in un -generai passaggio ds'Cristiani fattó
con armata mano. Boc cacc io .. /*  -

GORBIA: s, f . Quel Ferro fatto a punta, col quale, si
armano Faste delle lancie e delle insegne alla loro inferiore
estremità*) per conficcarle' in terra ad un bisogno.

Et. Coll’altro ̂ /wè) posava in sull’asta, che colla gorbia del ferro si
' ficcava in ttfrra. Da v a k z a t ì trad,Tac.'

%> Gorbia chiamossi pure la Pun.ta degli strali.
Et. Trasse dal turcasso due dardi di diverse opere, ed effetti : l'u n o

caccia l'am ore, ed ‘ è di piombo il suo ferro: 1 altro il fa venire, ed è
‘ d ’oro la sua gorbia. Co iIm.  Par . Crusca.  '

3. Ebbe altresì questo nome un Bastone ferrato in punta,
che si usava nel medio evo come arme d’offesa. In frane.
Bàton ferré ;  Bàton à deux bouts*

Et. G li nomini non ardivano tenere in casa, non che gorbie, o tozzi,
o capaguti, ma nè ancora bastoni, o mazze appuntate. V ar c h i.

GORGIERA. Sé f . In frane. Hausseicol. Armadura
dr difesa della gola degli antichi uomini d’arme ; uè rimane
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un'Apparenza in quel Piastrino d'acciaio’ 0 di ratto , dio
gli nffiziali d'alcani eserciti portano al coDo nelle fazioni.

Es. Fattogli mettere le maniche, e cigaere le falde, gli Oliati* gor*
giera. Bo c c ac c io .  . *

La gorgiera tagliò 'fregiata d’oro, '
. « Restò ’l ramaglie al brando, eh* era fino. * Bstant . ,

GORZARETTO. s. u. In {rane. Coleretle. Dlmlmnh/ò
di Gorgiera. ’

Et. . • . v II ferro dì sangue tinto - . ‘ */
Cbt gli entrò tra *1 camaglio, e '1 garzarono* Ciairro Ca i.vj ut bo.

GORZARUNO, e GORZERINO. a. * . Ufeno. Gor-
gerin. Lo stesa»cheGoraaneuo; Dittaantira di GmrgNou

Et. tJn tratto Astolfo non sè n* avvedendo, . 1 ,
Cbòrla spada gU entrò nel gorzarino. Potei.

— »,  E  ’l  ferro  adamantin  pose  alla  gola,.  ’
•  Che  passò  il  gprzerioo,  e  la.  cannella. Ci r if f o  CaftvajrtO*

- , Usano dire, che fanno cosi per non avere altro nimico, che le
artiglierie, dalle quali un petto, o corsaletto, o gorzarino non gli difen*
deria. MAcnuvKtti. '  ■*  ’

GOVERNARE, v. a t t . In lat. Regere. In fama Coni
mander• Reggere, Amministrare, Aver cura <Tun esercito,
d’tm corpo di soldati, d*una fortezza, ecc.J

E s  Non basta duuque in Italia il sapere governare tfn esercito fatto, *
ma prima è necessario saperlo fare, e poi saperlo comandare* Ma c b u -  -
v e l l i .  .

G ov er nar e i c a v a l l i. V . C a v a l l o .

G ov er na r e l e a r mi. V. A r ma*

G ov er nar e l e ar t ig l ier ie . V. A r t ig l ier ia»

G over nar e u n a g uer r a . V. .g uer r a.  *  '

Go v e r n a t o , t a . > a«*. **�ss* i w verbo g o v e r -
NÀREi V . v ' -
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GOVERNATORE. tEftiAL* nàsci In lau Dux* In
franò. Commaniant en chef. Chi regge o governa tart|
guerra, un esercito, o l'armi d’uno stato. In questo sigiti!»
è di stile oratorio. .
• B*. Al partire lo dichiari mostrò di Campo generale e governatore
di tutte le sue ormi in qudle provincie j e con grandissima autorità
nel distribuire il danaro, noq mede che nell* esercitare il comando.
B e n t i v o g mo .  .

y  \ #  # ‘

%. Si adoperò pure nel slgnìf. particolare di Luogote-
nente del Capitano generale. In frane. Licutenaht̂ général.

E *. Il Senato veneziano aveva di governatore fatto capitano del-
l'esercito il matchesé di Mantova. GXJICCIARDltt. \

vi- Degno io reputiam di questVmore
Che generai sia nostro capitano, '
LocoteAente, ovver governatóre. tìwuit. . ̂

3. Per Capo ò Condottiere di un corpo di càvalli, ò di
fanti. In frane* Chef; Commeuidàht. .

E** I due figliuoli del signor JRoherlo, Guasparro e Anloa Maria,
dalla Repubblica al di. lei soldo ricevuti, furono di secento soldati a
cavallo fatti governatori. Be mbo .  �

4. Finalmente rimase nella milizia moderna come Titolo
di. cjuell' uffiziale generale, cui viene affidato il supremo
fcofartmiòVper la difesa d’una città, o fortezza importante.
In frane. Gouvemeur. '

Et. A quattro particolari avrà l'occhio il principe, eleggendo i go-
vernatori delle fortezze. Avvertirà prìinferamente , che il governatore
sfa soldato sperimentato nelle tnoderne guerre, valoroso, prudente, t

"piuttosto giovane che vecchio? liberale, e sopratutto intendente delle
fortificazioni. T e f s u O: A véndo il principe per difesa del proprio
stato una fortezza , e volendola provvedere di quanto s'appartiene alla
sua sicurezza, sarà necessario assegnarle per governatore un soldato di
molta esperienza e di conosciuto valore, dal qualè si farà dare il giura-
mento di fedeltà di custodire e difendere la fortezza dagli inimici,
per farne di nuovq la restituzione a lui, o a* suoi legittimi successori.
M à iz io m. —  Castellani, e Governatori, che si pongono in siffatti luoghi
per guardia (paria delle fortezze). Ci suzzi, - '
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Gover nat or e di c o mpa g n ia . Ebbe questo tìtolo quell9
Uffiziale maggiore, che al tempo in cui le fanterie italiano

. non erano ancora perfettamente scompartite in reggimenti,
aveva il comando d’una compagnia staccata, con autorità
pre&occbè uguale a quella dì un Colònnello, e senz'akra
dependenza fuori di qî ella del Generale. ' *

4 E t.  Governatore di compagnie d'infanteria, grado poco inferiore al
colonnello, nè riconosce altro superiore che il generale dell*infanteria.
MS.  Ug o  C iclo n i.  •  . . .

• " • , . v . ,

GOVERNO, s. m. Io frane. Gouvernemerìt. Il Gover-
nare un esercito, una città, una fortezza, ecc. " .

E t.  Acrighetto avendo il governo dell'isbla nelle mani. Bo c c a c c io ,

a. ^Ufficio del governatore ; come il Governo di paeta,
d'Ancona, di Mantova, d'Àlessandria, ecc. CauseA.

3. La Cura de’ cavalli, ' corife .stregghiargli, nettargli,
abbeverargli, ecc. In frane. Pansement.

E t . I triarj alloggiarono vicini alla cavalleria*, i quali erano obbligati
a somministrare ajuto a quella nel governò, deVavalli. Mac h ia v e l l i.

GOVERNO DELL*ARMI. V v A^MÀ.

GRADO, s. m. In frane. Grade. Qualità, Stato, Con-
dizione degli uffiziali negli eserciti. *, ;

E t. Fra gli altri buoni ofdini di questa m iliziani può commeodar *
questo, che se alcuno era stato capitano una volta, o Juogotenente. non
si sdegnava l'altra vplta di essere o banderajo o sergente ; ed in somma
chi aveva avuti i maggiori gradi non rifintava i minori. V a r c h i . —
Non aveva allora la Fiandra capo di maggiore esperienza nell'armi tra
quei del paese, nè chi più di lui da tutti i gradi inferiori fosse passalo
con approvazione più.grande al conseguimento de’ superiori. Be ic t iv o -  '
o l i o . — Molli secondo il merito innalzò di grado e di onore, dicendo
che tali preipj avrebbe anche aumentato pep l'avvenire. A l g à r o t t i .

Mo u t a r ii» g r ad o, in frane. Avance? en grade, vale
Arrivare ad un grado maggiore di quello che si ha. Al ber t ^



GRADUARE, v. à t t . Copferirei gradi nella ihilizia j
onde lavoee Graduato, che deriva da questo verbo, si usa
anche a nnodo di Su st . ad indicaró Chi ha un grado qua-
lunque siasi in. un esercito. Anche i Francesi dicono Gra-
duo, di Persona che abbia grado nella milizia. *

Es. Comandò a* giovani, pregò i vecchi e* graduali, che tosto da lui
si patissero per non inasprire Tira del vincitore. Da v a n z a t i ùad. Tac%
— Del graduare i soldati. Essi dan loro argomenti d i materia militare»
sopra cui scrivano, e consiglino quel che de*farsi; e chi più s’avvicina
all'ottimo è graduato! Ba r t o l i. — Avrà i suoi consiglieri, e gli altri
uomini graduati nel suo esercito, co'quali consigliandosi potrà f ecc.
{qui a modo d 'uiggettilo). Cin c z z i .  .

GRADUATAMENTE, a v ve r b. In frane. De grade en
grade. Di grado in grado. %

Es. Piti saviamente possono consigliare quelK uomini 9 che a tanto
onore sono pervenuti gradualameute.  T r à t t .  Co ns . Crusca.

GRADUATO, TA. pa r t . pa ss. Dal verbo GRADUA-
RE;  V.  '  .  .

GRAFFIATURA, s. r. In frane. Égratigrmre. Ferita
leggiera fatta con armi bianche, quando queste scorrendô
sul sommo della pelle la graffiano senza incarnare. Si dice
anche LECCATURA ;V . '

Es. E trovarono, che non erano colpi di ferite, ma graffiature molto
in pelle. P l o t .  V i t . Crusca. — Fu lodato il Bandino grandemente,
avendo con non minore arte , che Ardire vinto il nimico, senza aver
altro rilevato che nna graffiatura sotto la poppa manca. V a r c h i .

GRAFFIO e RAFFIO, s. m. In lat. ffarpagof Un-
cui» Stromento di ferro uncinuto, con un dente lungo e
pungente; lo stesso che l’Arpagone de’ Romani. (V. AR-
PAGONE). Per testimonianza del Muratori venne altresì
adoperato pome Stromento di difesa dagli antichi popoli
italiani ; eccotfe le parole :  « Contavasi pure (il Graffio} fra
«c gli strumenti deH’anuca milizia ; si calavano dalle mpra



«* > graffi «Mira coloro che «dovano aalire, o rotti pare esse
c* moia | « ae con gli un ci a» alcun veniva colta, #e gli fecov*
« fura un bel volo, tirato au tosto per aria. » /

E t. Raffi», tanto è a dire, quanto graffio. Questo è uno strumento
. di ferro con danti uncinati , ed ancora uno pungente lungo. Bo t i .

A ciascuno conestabile aggiunse pedoui con pavesi, 6 balestra,  e  raffi  ,
e  stipa,  e  fuoco.  G.  V i l l a n i .  „

pRAGNUOLA. s. f . In frane. Rai sin; Grappe de
raisin ; Milraille. Una Quantità di palle di metraglia dis-
poste entro un sacchetto od una scatola di latta, colla quale
si caricano talvolta i cannoni e gli obici, per tirar nelle
file del nemico vicino.' :

- E t . Caricansi di gragnuola, sacchetti, tonel letti pioni di scaglia*.
Momt ecuccou,  •  *  >

GRANATA, s. f . In frane. Grènade. Pallottola di
ferro, vuòta dentro, la quale si empieva dì polvere, e si
scagliava colla mano o colla fionda, allumando prima la pic-
cola spoletta ood’era armata. Da questo nome è derivato
quello di Granatiere dato ai soldati istituiti per laaeiar-Gra*
nate» Chiamasi anche Granata a mano,  o da mano, per
distinguerla dalPaltre. Questa maniera di Granate verni»
pure adoperata altre voke col moschetto, entro il quale si
cacciava una bacchetta di legno che portava in cima la
Granata accesa per tirarla contro il nemico : fu invenzione
del Re di Svezia Gustavò Adolfo, secondo la testimonianza
che ne fà il MontecuccoK nel suo terzo libro dell*Arte della
guerra, ove dice : et Si abbia gran quantità di Granate
« grosse, e da diecimila da mano: se ne abbiano d'acco-
crmodate in cima alle bacchette da tirarsi col moschetto,
« invenzione del Re Sveco nell’assalto di Copenhaguen. »

E t . Le armi offensive da lungi sono : moschetto, carabina, moschet*
- Ione, cannoni, pistòle, granate a mano, e da frombola. Mo n t e c t c c o s i.



. Gv*8pe*w4* bomba senza maniglie., k qnakaiesf»
pk di polder? ,obf d «ooend* a tempo - determinato *»»
dkffte tataSpotata, vha.de ebinde ilfooonq. 1 Frqnoesilaf
fctòanwfo Qà*$i Si iìm ooU’ebioe e talvolta eoi cannone.
Y’fc* fWffr «o’sltaa. flpteSe di Granale, e aono picoelc
tMmhe piene di polvere, k quàti, aeetmla spoletta di eu}
sono armate, si faeno rotolare dpitn Un truogolo dall’alto
del' parapetto o della bréccia sino al basso, per offendere
gli assalitori. I Frantesi le chiamano Orettades de retri-
pari. L’ invenzione, delle Granate sembra dovuta a Ber*
nardo Bontalfenll pittore, scultore, ed architetto militare e
civile, che le adoperò dopo la metà del secolo xvi, Ebbe
il.some dello ferma del pomo granato, al quale rassomi-
gliava. ' ..............

i f j . Pece 71 Bontalentl gittare molti pezzi dì cannone di qualità e
forme diverse, e fra queste'il famoso cannone detto scacciaciiavoli , di
grossissima portata la gran pillar del quale essendo vanta, portava'seco
il fuoco, e scoppiando faceva grandi stragi ; e Gherardo S ilvani $uo
discepolo, da cut m ì venne questa con alcune altre notizie di questo

grand* uomo;, diceva esserestata quella la prima invenzióne, dall* quale '
fu tolto i l f»rsi g li stromenti ‘i/iceudiarii detti grecate, e rendono |ez|l-
jnon'aoza di ciò i molti disegni di tal nuovo istnuneutq. Bal d inuc c i.
— Dalle artiglierie loro cadeva Una continua tempesta di t i r i ,  e
quasi riusciva peggiora an^he la tempesta de* fuochi , per la quantità
grande che ne gettavano. Il che seguiva con vani artifici», e particolaf*
mente di certe grosse palle che si chiaman granale ? 1? quali scoppia*
vano tre o quattro vo te , lacerando rniserabiloftnte i soldati eli* erano
piti rìc in i, e facendo* passare il danno ancora n V ^ iii lontani. Br u t i-
vacue. -*♦ Si abbia gran quantità di granate grosse, e da dieci mila

da n>aao. E d  i/i uUrq luogo : ip e trie r i «i caricano coh g ra n a i M ogr
TECUCCOLI. . ' -

Guam k mm tooon, In frane. Oius à donile fetb
Ceti chiamatasi anticamente quella Granata o qaell’aitm
Proietto carico, die posto nel pezzo che lo doveva tirare,
m in prima acceso alle spoletta che portava, quindi
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plinto è esodato fuori mediarne ì’accetasione-della polvere,
sulla quale posava : queste maniera di tiro altrettanto in-
certa, quanto pericolosa* andò in disuso dacché si appreso
a guarnire le spolette dei proietti di stoppini pendenti dal
calice di esse , i quali accesi dall* vampa della polvere
poste nel pezzo portano il fuoco a tempo nella carica del
proietto stesso, onde procurarne lo scoppio. �'

E t. Il  24  maggio  <669  feci  prova  di  due  petrieti,  l'orM  caricò  di
urta granata a due fuochi, l ’altro di ^cartocci, e riuscirono molto bene,
Mo ict ec uc ô l i .  .  .

Gr anata da mÌno. V. Gr anata nel suo i.« Signif.
Gr anata r e a l e . In frane. Oìiu. Si distingue dai prt*

tici con questa denominazione quella Specie di Granata,
che vien indicata al paragrafo a.° .

Es. I Francesi bersagliarono eoa cannoni e con granate reali dura-
mente la città ed il castello. Bo t t a .  ^  •

'GRANATIERA. V. COMPAGNIA.

^GRANATIERE, s. m. In frane. Grenadier. Soldato,
' che al tempo della sua istituzione scagliava granate a mano.

In Francia furono istituiti nel i66y. Oggi i Granatieri
sonò Soldati scelti, tratti dal fiore de’reggimenti, e posti
alla testa de' battaglioni per servir d’esempio e di guidaci
gregarii. Ogni battaglione ne ha una compagnia : sono sol-
dati prestanti di bravura , di costume, e di £orpo; hanno
soldo maggiore degli altri soldati; sonp armati come gli
altri, ma distinguopsi nelle yestimenta dai segni della gra-
ttata , dal berrettone, ed in alcuni luoghi dagli spallini
rossi, o da una piastra d’ottone attaccata alla bandoliera
dalla parte d’avafnti, entro la quale chiudevano una volta
la miccia, colla quale allumavano le granate prima di lan-
ciarle. In ordinanza di battaglia stanno alla destra del bat-
taglione,* ne’ combattimenti assalgono i forti e le batterie,
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e sono i primi in ogni pericolosa fazione. Nelle ultime
guerre se ne fecero formidabili corpi d’esercito, togliendogli
ai loro battaglioni. Deono essere sempre lo specchio della
milizia si in pace, che in guerra. .

S s .  Potriansi amiche avere compagine formate di granatieri, che colla
mano e meglio colle frombole scaglino granate nelle battaglie. Morf-
t s c u c c o l i. — Animoso come un granatiere francese. B a r e t t i . — Cinque
mila granatieri, il flore degli eserciti francesi, trascelti con diligente
cura da diversi reggimenti, dovevano servire d'avanguardia. Bo t t a .

GRANDINARE, y. n e u t . e talvolta à t t . Per similitu-
dine si adopera da alcuni scrittori militari a significare la
Celerità e la Quantità delle palle lanciate dalle armi da
fuoco o da tiro. I Francesi in questo significato adoprano
la voce Pleuvoir.  '  "  -

E s . I difensori a grand in jr le pietre
Dall* alte mura in guisa incominciaro, ecc. T assò .

— Una tempesta di palle, le quali dallo mura dèlia città grandina-
vano.  Se g n e r i .  /

GRANDINE., s. f . In frane. G réle. Traslativamente si
dice 'd'una Folta quantità di palle, o d'altri proietti, scari-
cate con fuoco vivissimo contro il nemico. È voce affatto
militare. „ . , ,

S s . S*ingegnavano con ispessi tiri d'artiglieria, con fuochi lavorati,
e con incessante grandine d’ archi bugiate di tenere il nemico lontano,
D av il a . — Ma Toperare in quel sito e portava tempo, e costava sangue,
perchè dalle ripe fortificate pioveva ad ogni ora la grandine de* mo-
schetti,  e  vi  facevano  molto  donino  ancora  le  artiglierie.  Be t t t iv o c l io .

GRANO, s. m . In frane. Grain. Quelfa Massa di me-
tallo, entro la quale si apre il focone del pezzo. Dicesi
Fare il grano,Mettere il grano, quando, essendo il primo
focone allargato o logorato di troppo, si cambia il grano
e vi si apre un nuovo focone; È altresì voce propria degli
Archibusieri per lo stesso uffizio.

Et, Succedendo in fazione, che per li replicati spari il focone di un

r e ta li.  46
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ptMo $» dilati fuor di mistir», sono stati ideati v.irj ripieghi per racconci
e  iure  le  artiglierie  sfoconate,  lo  die  (licesi  Apporre  il  grano  Questi
fipteglii sostanziai piente riduronsi a due,* nel primo de’ quali si mfttfv
Jf grafie a caMb, e ttel secondo si applica il granò freddo* D'AffTofn.

GRATICCIO^ & m. In Ut. Cratea, Io frano. Claìe.
Opera dotteàta di vimini o rami d’àlberi tessati in sa mime
0 pastoni : si adopera in vani usi ita’ lavori di terra , e tal*
volta per-coprini in un alloggiamento tumultuario, io una
trincea,. • ori passaggio del fosso, ed' in questo eaao iI,G*a-
ticcio si còpre di terra o rii pelli fresche, onde preservarlo
d  ̂ fuoco. ! ' ‘ .

E t ,  I givtMci (errino n. per la parte ài dentr. alle cantoniere, ed
in altri luoghi. Ga l i l e i . — Quindi vi mandò i guastatori insieme coi
soldati sotto alcuni graticci a guisa di gallerie, e di simigliarti difese.
S eg h er i.  •  .

*  '  *  .  *  ,  t  •  \

, GRATICOLA.* s*p. lo franò. Grih "Struménto for-
mato, di spranghe di ferro intraversate sopra uri telaio dello
stesso metallo* e 6ul quale si mettono ad arrovetìtare le
palle da eannene* accendendovi gran fuoco tutto aU*intori*A

E s  Per servire le batterie, che cacciano palle infuocate, si dee ac-
comodare sul>dietro delle medesime una gran graticola di ferì*», solld
quale *’ ammucchiano le palle, che ai circondano con molta legna
accesa. D’A t̂ ohj .  *  *  .

GRAVE. ÀGGETT.d V>gni gen/Li lat. Gravis. In fraoor
Grosi Pesant. Nella milizia si adopera quest'aggiuaio per
Opposto di Leggiero, parlandosi di Cavalleria, di Faoteria,
4’ Armi, ecc. V. queste voci,

E*. Si armano gli uomini, d'armi diverse a diversi usi, ed a varf
siti, onde elle sono oftgnsive e dil*cnsive,-gcavi e leggieret E à in altero

èuogo : All'esercito graVe degli Svedesi non è proprio il correre, nè
pi leggiero de'Polacchi il cohibattere di piè fermo. Mont ecuccol i.

GREGARIO. 46GBCT. mmg. la Ut. Gregariust Afr .



gUuttft tU «>UUttv * t&Je Smptiw, Cenato w Stoto nto«
S«» grado taUe mifei* là ?ooe.tfeO oohta ,-.

Et. Quanto àgli uomini bassi e soldati gregarj, che^i^ W ftp
tenessero il medésimo oleine, apparisce, che ciascuno volentieri si sco-
stava da cotale esercizio. Ma c h ia v e l l i. — Gran parte .dell* esercito t
ufiiziali e gregarj languivàno. Mo x t e c u c c o l i. . - . .

GEHX.ETTO, s. la Qétent$% Qud Franato
in tutte legnai 4a fuoco portatili, eh* toccato fa fCjfttuW,
il cane. Di qua il yerbo SGRHJLETXÀlÌE f 3f« . *>
. L’uso questa yoce viene frequentemente confai pel
comune discorso con quello della voce *Scattor e gioverà
perciò entree in qualche maggiore spiegazione per diffe-
renziarle a dovere e secondo l’arte : l̂ aljta dello  ̂scattare;
vien procurato nell’acciarino da due pezzi distinti, Vwbq
da' quali*, chiassato patriamente &##<>» fiI «frptT utile
tacche della noce, e PaJiroy el̂ /à il GriH f̂O» oper# sull*
coda di esso scatto per metterlo in moto, secondo il biaogop.
Questo trapassando pel sottomano sr nasconde neHa easm
dell’arma, ove rimane sospeso da un perno,é si allunga al
di fuori io tma linguetta adatta ol Sito .di chi la dee premare
volendo sparare ; epperò opera come una leva, H cui punto
d’appoggio sta nel perno, la resistei»» nella coda dcMô
scatto, e la potenza-nella linguetta ̂  quindi il soldato ad ogni
spâ o premendo coll’ indice la linguetta, muove il capo su-
periore dell’ ordigno contro 1̂  coda dello scatto, che scap-
pando dalla taccà dèlia nóce d̂  moto al cane. V. SCATTO*

J$f. Alzerà i ’at*chibusp eoo aver ancora la man dritta al calcio di
riamerà, die lo tenga ben fermo,we eònfrappesato, e per potére àncora
col dito anulare, quando vorrà, toccare il grilletto», # eòak
l'archibusa  Cie o %?i .  .  . a  ,

'  *  '  .  ^ 1?
OWLLO. s. «. Strumento belRco di legname, adoperato

nel haedio evt>,' col eguale gli assediami s’accostavanp al c<>,
petto alle mora della città assediata per duoacciaEBe i ditto*
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aori «d abbattere : fette retane così ducetelo dell’indole deU’
awmaleaa chiuMto Grillò; il qade se ne su chiuùhnente
d coperto. ' •

Et. Dando alia città soventi battaglie con gatti, p grilli , e torridi
le gn a n e armate. G. V i l l a n i . — Feciono fare molti g atti,.è grilli di
legnante. S t o m i  Pi s t o l bs k *  *  #

w a. Chiamasi pure con questo nomò una Cannella pir*-
ràdale di metallo, colla quale gli artiglieri, dà vano" fuoco
ài pezzi/di fpcohe troppo'largo. Al ber t i.

GROSSO, s. ai. In frane. Gròs. La Parte più numerosa’
d'nn esercitò, o di qualsiasi corpo di soldatesca* .

E t . S 'accampare* il grasso dell'oste in mi Brusctflo. G. V i l l a n *.  —
E m ptnse.. . la vanguardia nemica , sicché essa . . . ai ritirò mézza
sconfitta* al ano grosso. D a t i l a . • .

%. Si adopera altresì a significare' un Buon nQmero di
addati, che mpova'insieàiee serrato. ' - �' � '

E t. R in K etloo..,.. d 'tm lire la non. segacele eptrun grpuedi quel,
tramila tanti ilborgofii S. Germano. E d altrove: Quattro gro&ssdi lance1
«erano usciti fuori dalle porte per urtare negli assalitori. Da t i l a .  '

GROSSO, SAt ag gkt t . In frane. Nombreax; Fort.
Aggiunto dì gente, d’esercito, vale Numeroso, In gran
forza • In buòn numero. .

.  . (  ' '  •
Et. E ragionando* d'andarvi grossi di gente. G . V io l a mi . — Trovato

che i nemici erano piti grossi, che non si era inteso, ecc. S ig k j .  —  E
n e’giortH seguenti .Uscivano così grossi a scaramucciare, che ecc. Da t i l a .

GRU, e GRUE. s. F. Inlat. Grus* In frane. Crac.
Ordegno militari degli antichi, col quale afferravano e ti-
ravano in alto le màcchine ed i soldati nemici. Fq anche
chiamata Corvo. ,

Et. D iade dimostrò per iscritto la sua invenzione~delle torri ambu*
Istorie, le quî li egli soleva far trasportare in pezzi airesercito ,* e di
più i l succhiello, e la maoéhina per salire, colla quaje si poteva entrare
in'piano sopra a) muro ; co*rie anche il corvo demolitore, che alcuni
chiamano grue. Qal uasii trad. Vitno*. .  '  ’  *
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? GUADARE, v. tor. In Sm$. Guàm** Passarac'p*,
fiumi e tomenti daU’una all’altra ripa sema navi/e rota*
pendo racqua cokcavvllo o colla persona. . DUen ancbe
Guazzare , e .Sguazzare. , .

E t . Potandosi l’Àdda guadare in .piti luoghi. E d atirfve'- Arrivi
l’ esefcilo a mezzogiorni injid Buìne, it qi f̂e tulli i cavalli e i &nk
Indiani guadarono.' Gc t c c ia r d iit i . *— Luogo piu'atto *d essere guadato.
MACHIAVELLI. "V * ' ‘ ' '

GUADATO, TA. piar. pa s s . Dal verbo GUADARE* V.

‘ GUADO, s . m. In frgnc. Gué. Luogo ndle acque, dote
si.può passare senza 04ve , a piedi o a cavallo*

È s, Avete yoi regola alcuna i conoscere i gupdi? •»— Si »aldrfamo.
Sempre il fiume in quella parte, la quale è tra l’àéqua chê lagBa e
li corrènte, che fa a chi vi riguarda coinè una riga, ha mcnq
ed è luogo piii aito ad essere guadato, che altrove. Ma c h i a v e l l i . —•
Sceglieva «sso i luoghi dell* accampare, tastava i guadi. Da v a i m i

t rad. T oc. s  »  ,

GUADOSO, SA.. aog kt t . In frane. Guéable. Aggiunto
cPAcqua, che sipuò guadare# * .

E t . Le  acque  del  mar.  rosso  anji  erano  mica  guado##.  F.G ioebaio.
— Una grossa banda di soldati Inglesi avrebbe- traversato lo stretto
braccio di mare... . . che si credeva facilmente guadoso. Bo t t a .

GUAINA, s. r. ìn lat. Pàgina* In frane. Gatne. Lo
atesso che Foderô  ma non si'adopera da’ moderni Se non
per quello Strumento di cuoio, entro il quale si porta la ba-
ionetta , quando non è ihhastata. Gli oratori peraltro ed 1
poeti ne fanno uso nel primo gd antico, suo significato; Dà
Guaina prendono origine i verbi Inguainare, e Sguainare*

E s . Messer gérnabb, avendo in mano ima spada dentro dia guaina,
il percosse con essa. M. Vil l àwi.

GUALDANA. $. r. Propriamente Scorreria che ri fa-
ceva suL.territorio nemico per rubare, afajle» é piglier



frigi— —k «i « s fonda — reale erifa ScUtanttem dei
addatici» la.&mvano. È vote d'origibe longaèord»', éd
*  freqoenwtaente adoperata dagli aerinoli del fnedio evo.-

Et. Corri3or vidi per la lenra vostra,”
1  . O Aretini, e vidi gir guadane, . , ' _
* Ferir lorptamenti, ® correr giostra. Dà* t * .  .  ’

( A  furigli versi del gran poeta aggiunge il Buù la chiùsa * •
guente): — Gualdane, cioè cavalcate , le quali si fanno alcuna volta
sul tarrcoo^d^nirnici a rubare, ardere, e pigliare prigioni. Bufi. - -
1 Fiorentini nondimeno tennero ottocento cnVeUeri aUe frontiere di
YaUarno, e rpfirabavano alquanto U loro goaldgne. E d aUravf; tfiuna
fede, nè rtiuna metà è. in quegli uomini, che seguitano' gli eserciti
d’arme, cioè a dite Itr gnridàna, \  predare, è a ft t tifefct Uh V ì i a m i .

gialla rapidità di queste scorrerie f e .dal loro foutirmo
gtlwt andando e ritornando, ri adoperò altresì questa voce
per Discorrimento di cavalieri In tondo, per Giramento di
cavalli o di fanti fatto talvolta per mostra e per gioco, è
tal altra per Evoluzione di guerra. A questo signif. potrebbe

cpur riferirti il verso qui sopraccitato di Diante. '
Et. E quella insegna de* guastatori era bianca con ribaldi dipinti u*

gOildana giocando. A. Ma&ispurn v „ • . .

— Piena d’armi, d‘ insegne, di Cavalli,
* E di schierati fanti, e .di squadroni *

o.* . £i T?dea Ja campagna. Erao per tuttp «
^ Gualdane ? giramenti, scorribande h _

A i cavalieri. . C a ìio trini. Eneid. \
■ ' \ . ' , *  :  •  -
i  •  .3, $ dafipisce pi|pp per Ischi#* di annata. MS.
M a*Ca«p«rn* -, � v � � •

Grt)AlÌ)RAPPA. s. jf. In frane. ETousse,) Schabraque.
Coperta di panno o di pelle, che stèndesi suHa sella del ca-
vallo per riparo e per ornamento. Voce di Crusca.
■ ' j  � f  . v  .

- ìHJANCiALEj. «. u. fa frano. OrnUette. QpeUa
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ftl&è Jéb’ek » , die difacdete 1» oratoti» • k ( M i ià
£ 5. Giunse Frusbeita, e Fei métto gli 4ia sciolto, � ‘ " �

La barbuta, e Ì guancia! tutto gli aperse.
.  . E 4 in  akro  luogo : , . • , � * � ;

" tìal bel Ruggero use! quasi mortale .
co4p*0 addosso *1 Oolite, *hte I* offese * • ' ' r

s pbe dfcH’velmo gli trippe il gpappial^ ,
4 Chè piastra, o. fatatura noi difese. Be r s i .

GUANTO. s.ib ]� bacio l«t. Chitwtkeem* la fiwc.
•Gantèlet; Gant. Copertart e Difese delle mudi del soldato
4kttcte atta iOreaAioatn, ed a queljfe dlfk «Sii. XJcétasi
<atiwme(Me di fenrO * Acacie «Botta* ale gifteteee ed ètn
ùcpktvmi del pogoo « delle dita? <óta ai staffi»*»? itahnfr*
dai soldati, a âvallo, «d è di pelle di balòlb.- ir

Es. Pur tutte Tanni guarda per sottile, . *
. ; , ,>«. e guani* Bfcufi. . ' .

n. Adoperassi ne4 secoli di t$ezXo] pér Ségno di Sicu-
rezza e di fede; onde Dare il guanto valeva Impegnar
la fede, Dar sicurtà di còsa promessa. ’

d3*. Trktaat^ disse : « re , per pisi sicurtà dii a ie , àum twA  lo
guanto. Allora lo Re cominciò a ridere, t  d isse'  fatinolo,  guanlp
a’baroni, o cavalieri, o conti, o marchesi, per lorasi dona il guanto, ma
allo Re non fa mestiere donare guanto, perocché la sua parola deè esse tè
carta. T a v o l a Riteirniàt * 1 .

’  *  c,  ’  .� -  •  *  '
3. Fu altresì preso per Segdo di battaglia p di 4Ufìda *

ne’ tempi cavallereschi ed in tutto 3 medio evo : onde May* *
dare i l guanto, Gettcu'e il guanto equivaleva a Disfidarê
Intimar la guerra, la battaglia. Chiamar a tenzonej tal-
volta questo Guanto si mandava tutto sanguinóso, e aopea
un fàscio di spini {V. GAGGIO),; nome Pfmder* il
guanto vale Accettar la disfida* In frane. Ramasser le gant.

Es. Lo Re di Francia accettò la battagliale prese il guanto, é *1
-ofeMo  d ’ottobre  *346  era  k  guaritala.  & Y u &s m » Allora



Carlo Magpo mandò il gaantó dejla battagli* a*Saracìin, «4 essi l ’ ac-
cettarono gagliardamente. G. F io r e kt j h o . <— Mandarono a richiedfere
Castrocclo  a battaglia, e mandarongli lò guanto. St o r ie  P is t o l e s i.

GUÀRAGUATO. s. m. Propriamente Guardia > ‘Senti-
.odia che guata. È voce antica e in diamo: . r oicà.

GUARDA, s. p . Si adopera frequentemente dati poeti
per GUARDIA; V. '

Et. Essi san cheti innanzi.: ondo la guarda ' ' ^
� . AlTar&ie, aU’anne io alto suon raddoppia. Tasso.

. GUARDACORPO. S.if. In frane. Garde royale. Mi-
lizia che guarda la. persona del Principe. È voce antica.
Si dice oggi pii comunemente Guàr dia del cor po; V.

Et. M. Bruto che allora fue tribuno del guardacorpo del Re. LxV.
MS. Grutea. •  -  .

GUARDACOSTE, s. m. In frane. Garde-cóte. Sol-
dato di artiglieria, o d'altra milizî , che veglia alla difesa
di lina costiera di mare. Bella voce di uso, registrata dal
Monti nella sua Proposta.  '

GUARDACUORE. s. m. In frane. Garde. da corps.
Lo-stesso che Guardacorpo e Guardia del corpo, ma' ora
disusato. ,  ̂ / - • %

Etb Guàrdapuori alcuni dicono le Guardie del corpo del Cristiania*
timo. Sa l v ic i trad. Opp. •

•  4  •  /  .  � .  "
GUARDALATI, s. m . plur. In frane! Flanqueurs. Sol*

dati che guardano i fianchi d'una colonna, o d*un esercito
cosi nelle marce, come nelle battaglie.'

Et. Egli vi son poi eziandio i guardalati, che stanno ordinati alla
guardia de*fiaùchi della battagliò. Ca r Aia trad. Leon. *

GUAfeDAMAOCfflE. V. GUARDAMANO al secondo
Slguif.  '  .  '

GUARDÀMAGAZZINO. $• v. In frane* Garde-maga-
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sin/C òìu i cbeba in custodia { magazzini d'un esercito, di
tì tìpa piazza forte. ^ ,

Es% Poscia vengono distese le particolari istruzioni pef commessa-
rio di guerra, per quello delPartigliqria, loro commessi, e guar̂ â na-
gazzini. D 'A h t o n j * *  *  _  '  '  ,

GUARDAMANO, s. u. In frane. Soùs-g&de. Quella
Parte delPimpugnatura della spada, che è per guardia e
difesa della mano. A l b e r t * - . '

* a. Chiamasi pare con questo nome , e per confezione di
dialetto con quello di Guardamacchie, quell’Arnese di me»
tallo, che in ogni arma da fuoco portatile sta incastrato
nella parte anteriore della cassa per difendere e riparare il
grilletto. Questo arnese si compone di due pezzi principali,
uno de' quali chiamasi Scudo, ed è propriamente il Sotto-
scatto, l'altro Ponticello, ed è pròpriamente il Guarda-
mano : quindi la denpmmazione di tutto l’arnese vien con-
fusa sovente dai nomi promiscuamente usati di Guardamano
e Sottoscatto. Il Vocabolario della Crusca ammetteva voce
corrotta, senza ricordare Ict buona, che noi abbiamo ricer-
cata dall’uso nelle officine toscane. V . FU CILE. , f

GUARDANCANNA. s. f . In fra ite. Gàrde-collet.
Custodia della gola dell’uomo d’arme fatta di lame di ferro
snodate, che cingevano il collo intorno intorno. ;

Es. Nulla armatura ci ho trovata buona , e la guardaàcadpa piti
d* un’ ora m*ha tenuto, eh* eran guasti li fibbiali «potercela mettere.
F. Sa c c h e t t i . r  '  '

ÌSUARDAPETTO. s. m. Termine; dell’Artiglieria. Ar-
nése di legno, talvolta armato di ferro, che si applica sul
petto quando si adopera Q trapano. Al ber t i.

GUARDARE, v. a t t .j hbut . « mnrr. pass. In Iti. Tjueti^
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alla propria sicurezza od a quella d’altrui. : • * !

Es, D i’ e* Fiorentini vi facessero ubo castello, che fb ls ein ani la
porta, che viene a Fiorenza, e quello ai taceste .guardare per li Fio-
rentini. R .M a l is pi n i . — Guardavano la notte in sulle mura da porla
di  Ripalta.  S t o r ie  Pi s t o l e s i . — Fu chiamato PAguto, perocch’ avendo

aperta i FteseohaJdi Co’ Bollichi,.. «,, e £u*nfopd(*i f ppcmn Aella
tracciamola un grande aguto, V e l l u t i Cron. f ,,

GUARDAKENI. s. m. ArmAtpr* a  difesa delle reni f
fatta a modo di fascia, colla quale il soldato cingeva il
mezzo della persona ,• che non era difeso dalla corazza o
dal corsalétto. F a in  tfco nei secoli svi e x v i i ; dacché ai
prese a diminuire 3 pesò delle antiche armature. II Guat»
darnri era per lo più di feltro imbottito.

F i. V a k il  Turco corame, f it ti ,  nè guardarmi, e t a piedi tofe e
rumilo. WoaTBCfjeooM. — ( capiUnii degli archibugi eri p eavello mm
deono^per uiun modo portar cosciali, nè guardarmi, perché sono di
troppo impedimento quando occorre metter piede a terra. M e l z o .  —
I Corazzieri poi sono armati di tutte armi difensive, coinè I cavai leg-
g e r i, tua di sopra pili i conciali , è. fon (1 guardarceli* a ogni arme
e  botta  di  pistòla.  C a v a * .

GUARDATO, TA. h i t . iìsii Ddverbo GUARDA*
RE ; V.

GUARDIA, s. f . In frane. G or d e i  FaU ion. L 'Atto
del custodire 4 del guardate un luogo, una persona. jfe vose
d'origine teutonica.

E». 1 Fiorentini sentendo la sua venuta, ebbono gran paura, e ge-
losia,  ̂ fcciono gran guardia nella terra. G. V i l l a r t .

2. Difesa , Riparo. ^
E s. . .Dove pèr guardia delle mura * ,

Fili, e pH» foni ringoo II castelli. V**T*e ' ‘

3. Il Soldato «tesse* jete & la guardi». la fame. Facitore
naire; Sentimeli*, .  „

E t . Ificrate Ateniese ammazzò una guardia, che dormiva, dicendo
«d'wBfta Ite tutta nomo Fama trovata. A U c u n m u . •
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'4* idùUniei piar G ew ji^ .il Lttego iene i «old«d Aeno
»  guardi* > deito altrimenti Corpo diguardia. ■Crusca.  '

5. Il Fornimento, o Elso della spada. in frano. G uràè
dé V ép ée, da sabre. Grusca.  .

6. Guardie diciamo anche quella Parte del morso, cbo
non va in bocca al oavaljo. C r u s c a . '
.. 7. È pur Tarmine della Scherma, ed è propriamente Po*
situi* di difesa; onde Metterai, Poni, Stare in guardiane
simili, si dice del Prepararsi, Porsi, Stare in difésa. In
frane. Se mettre ejt garde^ Reitera en garde.

E$. Voltoli tosto il guerriero animoso,
, Messosi a buona guardia. Be r v i .  •  •  ' .

s —* ibi reoa in atti vari» i* guardie d o t * .  T a sto .  ,

8. Froalqaente chiamasi semplicenjente óuardia, là Guar-
dia del corpQ, i Soldati della guardia del Principe.

Es. Uno #de* quali era alabardiere della guardia a piede, l’altro co-
razza della guardia a cavallo. Re d i .-

g, Adoperasi altresì collettivamente per Tutti i soldati,
che stanno a custodia, o a difesa^ e da questo significato
derivano le voci di Vanguardia, Retroguardia, e Salva*
guardia. -

Es. Oltre a questa guardia generala avevano eleUouoa particolare,
la qualé andasse giorno e notte circondando Je mura. V a r c h i .

� *  _  ‘  '  r
**  A buona guàrdia usato avverbialmente coi terbi Dis-
porre , Ordinare, Tenersi, Essere, Stare, parlandosi di
icatnpo 0 di milizie', vale Disporle, Ordinarle in modo da
evitare ogni sòrpresa del nemico $ Stare all’erta, Vigi-
lare , ecc. V . più sotto Stare a buona, od Amal a,guardia.

Es. Bracante per la notte il campo assetta '
' r . À buona guardia, chèdi lor sospetta. Cnttrfo CittAireo.

Capitato beila guardia. V. Cav it a t o .

C o r p o s i g u a r d i a . V . C o r p o . -  �1 -
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D ì r e a g u a r d ia , od i n g u a r d ia * Infranc. CcFnsigwtr.
Affidare una persona, una fortezza > tui luogo alla custo-
dia , alla guardia d'alcuno. ' '

E t. S'ingegnfi con prezzo di, corrompere gl'iinbasciadorì, e non
potendo, gli dett  ̂ a guardia a*suoi soldati, comandando loro, che per
nessuna città li lasciassino entrare. Pe t r a r c a . "

D a r l a mu t a a l l e g u a r d ie ; V. M u t a .  '

E n t r a r e i n g u a r d i a . In frane. Montèr  la  garde;  En*
trer cri Jaction . Dicesi deJ Soldati che principiano la &
zione della guardia. . * '

E t. Furono tratte due bande dalla milizia, le quali armate m or-
dinanza, entrate la mattina in guardia del palazzo, presono ancora i
canti di tutta là piazza. S e g h i . — Gli si dee levar l'armi dal ser-
gente quando s'entra in guardia, a suon di tamburo, e al cospetto di
tatti. X i n u z z i .  f  .

E sser d i g u a r d ia . In frane. E tre de garde. Essere o
Dover essere attualmente in fazione di guardia. .

, E t. A te, ebe se*di guardia, fâ mestieri * .
D'assistere alla porta. - Bu o na r r o t i.

— Se però quel capitano non fosse ancor egli di guaVdia nel
medesimo luogo. Cixuzzi.

F ar bu o n a g u a r d ia . In (rane. Faire bornie garde. Guar-
darsi diligentemente e con tutte le precauzioni indicate
dalla buona diseiplina militare.

Et. Per la qual cosa i Fiorentini v’andarono a oste co’ loro soldati,
e per troppa sicurtà nonr facendo buoua guardia, furono sconfitti. R.
M a l i s p i n i .  .

F a r e g u a r d ia , è F a r . pr a n g u a r d ia . Lo stesso che
Guardare, Custodire ; Guardare con molta diligenza*

Et. I Fiorentini sentendo sua venuta, ebbono gran paura, e gelosia,
e fecion gran guardia nella terra. G. V i l l a n i .  .

F a r l a g u a r d ia , in fr^nc. Faire  la  gqtde% vale I^are
la sentinella, ed ogni altro uffizio delle guardie.

E t. Avendo, com* io dico, posata la mia fascia, mi si scoperse ad-
dosso una di quelle sentinelle^ che facevano la guardia. C e l l u t l
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— Còatmoà nondimeno 1* esercito con. la medesima confusione
nell* alloggiare, n$l far lq guardie , nel levgnt e nel camminare.
Da t i l a .  *

. *'•  /  • $
G r u » g u à r d ia . Io frane. Grande garde. Un Grossi corpo

di addati* per lo più di <$valleria, che si stacca dal rima-
nente esercito* e si colloca ad un buon tiro di cannone dal
campo/per guardarlo dalle sorprese* e scoprire ad un tempo
le mosge dell' inimico. Queste guardie * chiamate grandi
dàl numero* sono per lo più di 3oo a 4° ° cavalli * che /
prendono j^osto in qualche vantaggio di sito, e mandano
continue pattuglie e vedette per aver lingua ad ogni mo-
mento del vicino nemico: si fanno talvolta di fanteria* se-
condo che richiede la necessità de’ luoghi o la qualità della
milizia che si ha nel canapo. * '

És. La gran guardia è un distaccamento di cavalleria pili ornano nu-
meroso, il quale si colloca distante daU*arvnata trabucchi 200 in 800....
per iscoprire l'avvicinamento del nemicò, ecc. D’Ait t onj. — In tale oc*
còrrenza faceva questi la chiamata alla gran guardia, ed il capitano
Prestoà mandò un ca porale con̂ pochi soldati. Bo t t a .

G u à r d ia a c a v a l l o * In frane. Garde à chevài ; Cava*
leried e la garde. La Cavalleria della guardia del Prinèipe.

E*. Uscito un* giorno al foraggio Pier Francesco Nicelli capitano
dellq guardia a cavallo del Duca. Be n t it o g l io .

G u à r d ia a pie d e . In frane. Garde à p i ed ; Infanterie
de la garde. Quella Parte della guardia del Principe, che
milita a piede.

Es. Uno de’quali era alabardiere della guardia a piede. R e d i . '

G u a r d ia a v a n z a t a . In fraùc. G arde avancèe *• VAvon-
cèe\ Una Mano di soldati* che guarda l’estrema fronte ed
i fianchi dell’esercito* o le opere esteriori d’una piazza.

Tenendo fuori partite, spie, e guardie avanzate ne* villaggi al-
l'intorno. Mo k t e c u c c o l i. — Stavano, come guardia avanzata, ima
quadriglia di Ulani. Bo t t a .  *
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G alanti Dst c o b p o . In frane. Garda da tìorpsx Ui* Corpo
di soldati scelti, obe assiste alla persona del Prìncipe.

Es. Che Dionisio tentasse di farsi principe per aver domandato la
guardi* del ceppo. Secar. ^ . s •

• •• Uri Soldato della guardia del Principe. In 1auStipator.
Sé. Di qoet tempo fn poi Lorenzo de’Medici crebbe in grandezza,

e sfumar e dispersi molti suoi nemici.* cominciò a trapassare il grado
civile , e menar fuori per sua sicurtà qualche guardia del corpo.
S e c h i  .  r  '  .

G u à r d i a d e l f u o c o »  I o frane. P om ptir. Soldato desìi-
nato particolarmente a spegnere gl’ incendii» # ' \

Es. Le spese di Firenze sono . . . . per le guardie del fuoco cin»
quecennovantacinque fiorini Varchi

G u à r d i a d e l l a t r i n c e a . In frane. Corde de la tran*
chée. Que’Corpi di fanteria che incomincialo l'assedio en-
trano giornalmente a guardia delle trincee per difenderlo
daMe sortite e dagli attacchi del nemico assediato. .

Es Quel numero de* battaglioni, distaccamenti o picchetti desti-
nati per sostenere, e difendere Tabacco, chiamasi Guardia della trio*
cea. D’Aht ohl

G uaj udiì w  *9TT*. Inlat. F ìg iles« Una Milizia istituito
da Augusto per vegliare la sicurezza di Roma , ed impe-
dire od. estinguere gli incendii di quella vasta città. Erano
dette coorti comandate de, un Prefetto, e dai Tribuni :
queste Guardie giravano la nòtte in tatti i canti della città ,
armate di rampiconi e d’accette, e catturavano i ladri ed
ogni altro perturbatore delle pubblica quiete. Sono anche
chiamate più latinamente V ig ili.

Es. Furono cassi iu que* dì alcuni tribuni pretoriani k Emilio Pa-
censu delle coorti dì e Giulio Frontone delle guardie dinotte.
Davanzat i Irad, 7eg. "

Guardia doppia. In frane. Carde donblée. Guardia
straordinaria, che si fa di notte sulla fronte d'un campo



G tJ4 s55

o d#én «sortito m gmti  ricafunz* dell*  ininnca.Sem hrafhr
di qui abbiano prjeso i Tedeschi la vocé Be^taok& f che
significa propriamente Guardia raddoppiata e d'ond* i
Francesi trassero poscia il loro Bivouac, che presso di essi
Vale Fermata di soldati In campagna allo acoperto» .

Es. Farei slare per l’ordinario ogni notile il terzo dell’esercito ar-
mato, e di quello la quarta parte sempre in piè, la quale sarebbe
distribuita per tutti gli argini, e per tatti i luoghi dell'esercito, cpm
guardie doppie poste da ogni quadro di quello j delle quali parte*
stessero saldi, parte contìnovamente andassero dall’uno canto dell* al-
loggiamento all'altro. M a c h i a v e l l i . — Col vocabolo Bìovac si vuole
significare quella doppia guardia, la quale si & in tempo di notte per
rinforzare un qualche posto. DVAnt oj t j .  ,

G u à r d i a l e g g i e r a » Contrario di Stretta, di Buon* guar«*
dia| Non rigorosa» In frane. Maiwaise garde• Vale altresì
Poca» Di piccol numera^ Contrario di Grossa. '

Es. 11 conte, vedendo ritenuta sua figliuola e se dal Re a leggier
guardia, si parti privatamente di farigi. G. Y u»l ahu Poiché una
leggiera guardia non sarebbe bastata, e da un grosso presidio sarebbe
il suo esercito rimaso troppo diminuito. Bbw t iv o g l io .

Guardia nazional e. In.frane. Garde nationale. U
Corpo di tutti i cittadini d’una nazione atti all’armi, le*
vato per difenderla ed assicurarla. Questa milizia venne
in più luoghi istituita per mantenere il buon ordine nell’
interno del paese » e supplire alle milizie regolari e stanziali:
chiamasi anche all’armì.ia grave e presente perìcolo d* in-
vasione. Quando non si chiamano che i cittadini di questa
o quella città o comune , Allora prende il nome di milizia.
cittadina » od urbana»

Es, Adunasse prestamente quanti soldati stanziali, quante guardia
nazionali, quante genti d’armi^ e quanti marinari abili ali' arm i po-
tesse. Bo t t a .  .

G u a r d i a o r d i n a r i a d e l l e l i n e e , in frane. G arde ordi-
n a r i  dm  U g n a , cotteuivMMMe «pie' Piccoli
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corpi di guardia die ai dispongono kwgo le linee d'un
campo per-maggior sicurezza e difesa. . . .

Et. Guardia ordinaria delie linee denota quel determinalo mimerò

di corpi di guardia, che per .ore ventiquattro si collocano distribuii*
vamente lungo le linee medesime, e specialmente dove si trovano
gl'ingressi, ecc. D'Artonj.

G u à r d i a u r b a n a . Corpo di cittadini armati a sicurezza
della propria città; viene altrimenti detta Milizia cittadina.
In frane. Garde urbaine.  J

Et. Pavia non si reggeva piu che colla guardia urbana. Bo t t a .

M a l a g u a r d i a . In frane. Mauvaise garde. Guardia
fatta con negligenza e con trascuratezza de9 buoni ordini
militari.

Et. Menò gli Aretini di notte con iscale, ed entrarono in Cortopa ,
ch'era fortissima, e per mala guardia la perderono i Cortonesi. B. Ma-
l i s t in i.

M e t t e r e l e g u a r d i e . In frane. P iacer les  postes. Col*
locare Soldati a guardia di un luogo.

Es Ma se gli è comandato (al caporale), che vada solo con la sua
squadra a far qualsivoglia cosa necessaria alla guerra, egli allora ba la
medesima autorità, e comando sopra essi suoi soldati, che ha il capitano
istesso, potendo metter le guardie, le sentinelle, le rònde, dove* e
quando, e quanti più gli parranno esser necessari!. C inozzi.

M e t t e r s i  tir g u a r d i a . In frane. Se me tir e en garde»
V. G U AR D IA, al y,#. signif. di questa voce.

M o n t a r l a g u a r d i a . In frane. M onter la garde. F arla
guardia.  "

Et. Scelsero sito per aquartìerarvisi poco fuori dell'abitato, e fa*
cendovi attorno alcuni ripari, montavano le loro guardie, e ponevano
le loro sentinelle. Co r s is i trad. Conquis. del Metti co. — Essi  data su*
bito mostra andarono a montar la guardia alla breccia di Sant* An-
drea. Na ni .

M u t a r l e g u a r d ie  , l e s e n t in e l l e , e simili, vale Cam*
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biade; Mettane altre in luogo di quelle , cbe t ì  tono}
Dar la muta. In frane. Relever  la  garde,  les  faction -
naires,  ecc. .

Es. Le guardie sì mutano allo spuntar del giorno, o verso la sera,
collocandole in modo ch'elle non possano essere sorprese. Mo n t i -
CIACCOLI.

Po sar e l e guàrdie. la frane. E tab lir les postes. Dia-
tribuire e Collocare le guardie d’un campo, d’una fortezza,
secondo l’ordine che richiede la difesa, nei siti più accon*
cii a questo (ine.

Es. Si marci nell’estate a buon’ ora per lo fresco e fuor de* grani,
acciocché si possa con agio riconoscere le avvenute, posar le guardie..«

' drizzar le baracche, e i padiglioni, andar a foraggio. Mo ic t bc u c c o l i.

Raddoppiar l e guardie. In franc%Doubler la garde, les *
postes. Accrescere al doppio il numero de’ soldati posti a
guardia d’un luogo; ed anche Accrescere al doppio il numero
de’ corpi di guardia, o delle poste ove si mettono soldati.

Es. Assicuratosi dei capi della congiura, e raddoppiate le guardie
alle porte, aspettò secondo l'ordine dato che Niccolò venisse. Ma-
c h ia v e l l i. —  In tempo di guerra poi, e di sospetto, fare entrar di guar^
dia i soldati, un giorno s i, e un n o , e massimamente la notte rad-
doppiar le guardie solite, le sentinelle, e le ronde, con mettere i,corpi
di guardia piò spessi, che si può in tali occasioni di pericolo. Cnruzzi.

Recarsi in guardia, vale Accomodarsi in positura di star
guardato, e difendersi. Crusca. In frane. S e mettre en
garde.

Rinf orzare l e guardie. In frane. Renforcer les postesm
Accrescere il numero della gente che sta a guardia di un
luogo.

Es. Assicurò meglio i forti, rinforzowi le guardie, e provvide, ecc.
Be n t iv o o l io .  ,

Sotto l a gcabdià. In frane. Sous la protection. Par*
landò di  coqe militari,  e  principalmente d’artiglieria,  e  di

F d . I I . ,  A l y
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moschetterà, vai» Colla difesa, Sotto la difesa £ esse.
Et. Iprincipali furono i Fiorentini, e gli altri Toscani, che prima

scesono di galea sotto la guardia de* buoni balestrieri dalla galea* dM
erano alla riva. G.  Vil l ani,  ,

Stare a buona, od A mal a guardia. In frane. Fairé
bornie garde, mauvaise garde. Modo di dire militare *
òhe vale Fare con vigilanza o con negligenza la guardia,
Guardar vigilante o negligentemente un luogo.

Et. Così per qualche giorno ognun si stette
A buona guardia. Cntirro Cal Vanéo .

Lontano a venti miglia dai quartieri dei nimici, si credeva fuori
d’ogni pericolo, e stava a mala guardia* Ed in altro luogo : Alba* il
quale io tanta vicinanza del nemico avrebbe dovuto stare a buone guafv
dia, invece di mandar avanti i suoi cavalli, come speculatori della cou-
trada, gli aveva inviati a qualcun* altra fazione di poca importanza.
Bo t t a .  ,

St i b b a guar dia, od t s guardia. In frane. Rester, E tré
sur set gardes. Vigilare 5 Far buona guardia; Guardarsi.

Es. Ciascuno stava a tanta guardia , che non poteva essere offeso
dall* altro. S t o r ie  Pi s t o l e s i.

a. Yale anche Essere custodito. Essere guardato, Essere
•otto la guardia d’alcuno. Crusca.

3. Stare a guardia, od alla guardia di una città, di una
fortezza, di una torre, o d’altro luogo, vale Custodirlo,
Guardarlo.

Es. Dalla cittadc intanto un che alla guarda
Sta d’alta torre, e scopre e i monti c i piini.

(Qui Guarda per Guardia). T a s s o .

T e n e r e i n g u a r d i a vale Aver in custodia, Custodite*
Guardare. Si dice di cose e di persone* Crusca#

Ter ra, o Luogo d i g u à r d i a chiamavansi anticamente,
e chiamanti ancora quei Luoghi posti alle frontiere d'uno
•tato, od in vicinanza* del nemico, nei quali si pongono



gattàie a sptatffe fe m otte,  e * dame segno rifa gènte
propria perché accórra in aiolo, e ri prepari alle ara»» '

És. É potrébbesi dira, che *1 segno è fatto dalli torrigiaot, a gtffc*
ébe •! fa qui o d i * terre di guardia, che quando ai sento, cho’i nim ica

cavalchi, 9 faccia apparecchiamento di cavalcare di notte , . . . ( * aeK
gno di fuoco per vincere le tenebre. C o i&m . In f . Crusca*

Usc ir  xa g u à r d ia * Io frane* Descendre la garde. Ter-
minar la fanone della guardia* ‘

Es. Dopo essere le compagnie arrivate al luogo della guardia, dèe'
il tenente della compagnia che esce, riferire al tenente della com-
pagnia che entra , tutto quello d ie vi è ordine di fare. M e l z o ,  —  I
soldati, che in quel di sono usciti di guardia, tornino a* loro posti, é
quelli, ai quali toccherebbe d ’ entrarci, vadano alla piazza d\irmè.
Mo n t e c u c c o l i .

GUARDINGO, s. m. Il Recinto d’uù Klògo ò d'ttaa
città munito di guardie a difesa. È Voce antica, e d’orli
gine longobarda. Dissesi anche Gardingo.

Es. In questo modo sta ancora la cosa del Campidoglio, e ie essendo"
in Roma la fortezza, o come noi diciamo, la rocca, é ì  nostri vèèefc®
delle guardie , che in cola* fortezze si tengono, disser guardingo, si
ferino quel nome in questo significato di rocca. Bo r ò h ini.

GUARNIGIONE e GUERNIGIONE. s* r* In frane.
Cam isoru Quella Quantità di soldati che stanno per guar-
dia d’una fortezza, d’una città, o d'altro luogo munito.
Dicesi anche PRESIDIO •, V«  ,

Es. Fece la via della montagne tra Abruzzi, e Campagna par Val  d i
Celle, ove non avea guardie, nè guernigiooi. G- V ia a a n i. «**> Lavò daUn
stato della chiesa le guarnigioni, delle quali egli si querelava grave-

mente. G u ic c ia r d in i .

a. R Luogo stesso davo sta la guarnigione.

Es. I soldati avvezzi tanft* anni in quelle guernigioni le apiavanp
come casa loro.  D a v a n z a t i t r a d . T o c . — La intenzione del Re e r a ,
che  avendo  a  stare la sua gente oziosamente alle guanrigtoaL fieiM fo
nello stato suo.  G u ic c i a r d i n i .



3. Prese por	 questo nome neJ secoli m  e rsnf quella
Porzione d’archibusieri o di moschettieri , che stava dis-
posta dai fianchi del battaglióne delle picche, e che dopo
aver dato fuoco veniva a riparare sotto le picche stesse, se
il nemico moveva alla carica. In questo signif. trovo pure
scritto Guarnizione•

Es. La guarnigione di moschettieri accanto alle picche è di dieci
aquadre, e di quaranta- soldati per isquadra. Mo k t ic u c c o l i . — Con-
viene, che lo squadrone delle picche sia fornito con le sue maniche di
archibusieri, e moschettieri dinanzi alla fronte, ed alle spalle, e colle
guarnizioni da’ fianchi, che di necessità ci vanno, acciocché sia lo squa-
drone ben formato, e proporzionato, e forte. Ed inoltro luogo: Inten-
dendosi sempre gli squadroni con le lor maniche, e con le loro guar-
nizioni d’archibuseria, e moschetterà. Cinu zz i.

Guarnigion di state , e Guarnigion d’ inverno. In lat.
/Estiva*, Hyberna. In frane. Quartiers d ’étèj Quartieri
d'hiver. I Luoghi ne’ quali si teogòno i soldati a passar la
stagione dell’ inverno, o quella della state, senza campeg-
giare. Crusca.  (

Metter e in guarnigione. In frane. M ettre en gam i-
so». Parlandosi di soldati, vale Porgli alla difesa ed alla
guardia di una città, di una fortezza, di un luogo munito,
ed anche Mandargli alle stanze nellte città per riposargli, o
per isvernàlre.

Es. E perchè di già cominciava H Verno, fu necessario più di pen^
gàft a metterla (la gente) in guarnigione, che di farla uscire in cam-
pagna. Bbn t iv o g l io .  '

Met t er e, o Porre guarnigione in un l uogo, ecc. In
frane. M ettre garnison. Guarnire una città, una for-
tezza d'un numero di soldati sufficiente a guardarla cosi al
di dentro, come al di fhori.

E t  Nel castello d’Anversa fu posta guarnigione di gente Vallona,
Bw t t iv o c l io .
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Sf ornire l e guarnigioni si dice del Chiamare 1 soldati
di un presidio ad altre fazioni {pori della piazza, die goar»
niscoiio. ' .

Es. Ora essendo così ingrossato in pochissimi giorni il campo del
Re......... perché oltre gli Olandési dell'annata aveva sfornite tutte la
guarnigioni vicine. D a t i l a .

GUARNIMENTO, e GUERNIM ENTO. s. m. Tutto
ciò che serve a guarnire cioè a riparare, difendere la per-
sona , o un campo, o una fortezza, o un paese. È voce
amicata.

Es. Avendo fatto lo Re Manfredi guerniroenfto a' passi, mandò tuoi
ambasciadori al Re Carlo. R. Ma l is pie i . — Lasciato il guarnimento
ne*suoi due campi, con tutta l'altra gente assalì il campo de’ nimici.
Pe t r a r c a Uom. Ulti. — Lo Duca, e* Fiorentini, veduto l'ordine preso
a Lucca, subito fecero fare ogni guarnimento da osteggiare. St o r ie

P i s t o l e r i .

». Una Mano di soldati a piedi ; una Squadra di gente
armata.

Es. La masnada e guarnimento de’ pedoni... con una bandiera a loro
armadura venne in casa nostra. S t r ie . Cr o e . Crusca•

3. Metaforicamente si prese per Difesa, Presidio, Aiuto.
Es. Assai grande guarnimento sarebbe a noi nella vostra amistà.

S a l l u s t .  G iu g . Crusca.
4* Lo stesso che FORNIMENTO nel 3.® e 4*° signif. V.

Es. Gli fece una spada cig n e re , il cui  guerq im en to non si  sarìa  di
leg gie r apprezzato. B o c c a c c i o .

— Già s’ han tagliati tulli i guarnimenti,
Rotti gli scudi, e gli usberghi spezzati. Bea mi.

GUARNIRE e GUERNIRE. v. at t . In frane G ar-
nir; Fow nir ; Approvisiormer. Corredare d’armi e di
gente, Munire di fortificazioni e di difese, Fornir di retto*
vaglie una citth, un castello, un campo, un esercito. Usasi
anche in signif. nbut. pass.

Es. E per li Fiorentini fn guernito Montanino. E d altrove : Contro
alla fona de'Senesi, guarnironoil detto castello. G. Vo l a si.  — Coo-



dotti che vi furono * Ja trovarono .......... di tutte le cose opportune
guarnita. V a r c h i. — Noi abbiamo tm signore hi casa ; U Papa è no-
stro protettore t g li avversarli qpstri msa sono gianaiti  aè da goarrt,
nè da pace ; danari non hanno ; i soldati non sono pagati. Disp Q m »

PAONI.

GUARNITO e GUERNITO. m «t , pass . Dai loro verbi.
Y , GUARNIRE, H4 pure il Superlat. Guarnitissimo.

. GUARNIZIONE. V. GUARNIGIONE aU»sigmf,dj
quest* voce. N

GU ASTAM ENTO, s. m . Il Guastare; Lo stesso che
G U AST O ; V .  C r u s c a . '

Dar * a g u a s t a me l o . V. Dar e.

G UASTARE,  v. a t t .  lo la u P ostare, Vepopulàri.
In frane. Dévaster ; Ravager. Dare  il  guasto,  Mandar  a

V mIo  , Rovinare, Disperdei»* Dicesi deche DEVASTA*
R E ;  V.

Es .  In  mezzo  al  mar  siede  un  p a «e  guasto* D a v t b .
— Non lasciando però per questo di guastare col ferro e col fuoco

tulii ì paesi da lui trascorsi. G iamb u l l a iu . — La cavalleria leggiera
serve a scorrere e fare scorte^ pigliar lingua, guastare il paese nemico.

M o h t e c uc c o l i.

Gu a s t a t o ,  « g u a s t o , t a . pa*t . pass. Dal vèrbo
G UAS TAR E; V .

G UASTATO RE,  s. m. In frane. Pionnier, ed antic.
Gastadour. Soldato impiegato a spianare le strade, aprire

^ paesaggi, Scavare le trincee, empier frese, èd «Uri lavori di
•simil genere. Ne’ seooli barbaci gli eserciti d’uomioi d ’arme
traevano «00 se gran copia di Guastatori e di ribaldi per
dtir il guasto al paese nemico. . .

Es. E  condottevi  con  copia  grande  d i  guastatori  lp  artiglierie.  G v l c -
qiMDiRL Ordinerà i l governatore a 150 o 200 guastatori, che cia-

-4C4I9 d i Jwo porti seco pala» ^appa, e due fociue. X r n ìik g  E legge
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i guastatori.. •. x quali sono obbligati a fare strada, e accomodare i
passi cattivi, e far fosse, e trincee, e gabbioni, e fascine» e graticci, ecc.
Cnrozzi* ' •

GUASTO, s. w. la lat. D epopulatio ; Vastatiò. In
frane. Dévastation $Ravage.  Il  Danno  che  si  fa  ad  una
terra o provincia nemica, e talvolta anche ad una propri**
per togliere al nemico ogni vantaggio che ne potesse ri*
tenne. Questo frutto tristissimo delle guerre era in grand’
uso ne’ primi tempi della milizia italiana * • di qui derivi
il, prìtyo rigniflcato della parola jGuattatore ; i progressi
della civiltà lo resero fortunatamente più raro.

Es. L'oste della Chiesa, essendo sparti al guasto» « « • furo sconfitti.
Ed in altro luogo : Uscito colte sue masnade, fece gran guasto alla detta
éittì. fi.Vn.tAwt.

Dare i l g u a s t o . In lat. Depopulari. In frane. Raua-
aer ; Dèvaster. Guastare, Mandare a male* .Sperperare*
Distruggere. *

Ex. Comandò ad ogni vicino dare il guasto agli Ubtq, e Treveri.
Diya n za t i trmd. Tac.

F a r e guasto. L o stesso che GUASTARE ; Y.
Es. E fatto intorno a Pisa gran guasto,. ♦., si tornarono a Firenze.

G. V i l l a n i. ,.

Mesami , 	 o Mettebb a guasto. L o staso che Dabs se,
guasto; V.

Es. Ma ora apertamente intendi, e vuogli menare a guasto, e a morte
tutto *1 comune. Lu. Die. d i v . C ru scaTutta la terra desidera metterò
a guasto. Sa l u s t . Ca t l l l . R. Crusca.

GUASTO, TA. V. GUASTATO.

GUATO, s. m. Lo stesso eh. Agosto. È voce antica,
e fuori d’ uso. '

&*� tj* fu«(e di ben venticinque fanti subitamente uut addossò a
WtSffv  Boccaccio .  ;  .  .
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G U AZZARE, v. a t t . In (rane. Passer au gué. L o

stesso che Guadare ; Passare a guazzo, senza navilio.
Es. Drada era la riviera nominata, , ,

Che non si pub per tempo alcun guazzare. Be r n i.

— La mattina sull'apparir del giorno, guazzato il fiume , presero
g l i alloggiamenti. V a r c h i. — L'acqua vi era sì bassa, che quasi per
tutto guazzar si poteva. M o k t e c u c c o l i. , • .

G u i z z a r u h c a v a l l o , vale Menarlo al guazzò, e Far-
velo camminar per entro. C r u s c a . ‘

G U A Z Z A T O ,  T A . p à r t . p a s s . Dal  verbo GUAZZA-
R E ;  V .

G U AZZA TO IO ,  s. m . In frane. G ué. Luogo postò in
pendio sulla riva dell’acqua, ove si conducono a bere i
cavalli. Questo modo d’abbeverare i cavalli, quantunque
usitatiésimo in guerra e nelle guarnigioni delle città poste
su’ fiumi, è’ riesce ben sovente dannoso ai cavalli, i quali
beono acqua torbida, limacciosa, e si espongono ad entrar
sudati -nell’acqua fredda: è perciò da preferirsi, quando si
può,  r  ABBEVERATOIO ;  V .  _

Es. S i facciano le cisterne sotto i te tti, e'1 g u a zz a to s i faccia al*
l'aria dall'altra parte. Cr e sc e nz io . '

GUAZZO.  Lo stesso  che  G UADO; V.

À g u a z z o . Modo avverb. In frane. A u gué. Passare
un fiume a guazzo, vale Guazzarlo, Guadarlo.

E t.  Aveva questo capitano disegnato, partendosi da Asti, passare ij

Po  a guazzo. G u ic c ia r d in i.

GUERNIGIONE. V . GUARNIGIONE.
GUERNIMENTO. Y . GUARNIMENTO.
GUERNIRE. V . GUARNIRE.
GUERN ITO. V. G UAR NITO.
GUERRA, s. f . In lat. Bellum . In frane. Guerre. Mi-

litarmente parlando è un’Azione d’eserciti offendentisi in
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ogni guisa, it cui fine è la vittoria : coi giurisprudenti è un
Dissidio fra due stati, ché si definisce colmarmi. La Guerra
è civ ile, intestina, cittadina, interna, o esternar; offensiva,
0 difensiva; marittima, navale, o terrestre rispetto alle
persone, al modo, ed al luogo diverso. La Guerra terre-
stre è campale, o di montagna, viva, o guerreggiata : l’una
e l'altra hanno i loro precetti e le loro discipline particolari.

Et. In queste cose consiste la guerra campale, che è la più necessa-
ria , e la più onorata. Ed in altro luogo : Solevano i Romani far le
guerre corte e grosse. Ma c h ia v e l l i . *  █
, — Ed egli stesso al suon delle catene.

E della rugginosa orrida soglia *
La guerra intuona : guerra dopo lui '
Grida la gioventù : guerra e battaglia

~ Suonan le trombe ; ed è la guerra inditta. C a r o . -
— La guerra è un’azione d'eserciti offendentisi tra se in ogni guisa,

il gpi fine si è la vittoria. Mo n t bc u c c o l i.  .  .

1 ' a. Chiamasi anche Guerra, tutto* quel Tempo nel quale
si combatte contro un nemico. Cr usc a .  *  :

A c c e n d e r e l a g u e r r a . * In lat...E xcitare bellum. In
frane. A llum er la guerre. Figuratamente ed in istile no-
bile vale Incominciar la guerra , Romper guerra.

Et. Poiché allora s'accese quasi da ogni lato in essa ( Fiandra ) la
guerra, e ne sorse poi sì altamente 1* incendio, che ecc. Ed altrove :
E così finalmente eccogli prorompere alla ribellione e all'armi ; ecco
accesa la guerra. Re k t iv o g l io .  .  ,

A g u e r r a f i n i t a . Modo di dire avverbiale, e vale Fino
/ al fine della guerra. !

Et. Con patti giurati di tenergli fede infino a guerra finita contro
. a* signori di Milano. M. V i l l a n i .

. a. Fino all'ultimo sterminio, Fin che j rimane un ferro
per combattere.

Et. Così anche chi in odio aveva tolto
Odiava a guerra fin ita, e mortale. Be r v i.
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- AwronsTttAiE ik  «orni vale Provvedere ad ogni cos«
occorrente ai bisogni d’ua esercito in guerra, Ordinarne le
igtocse principali. Reggerla e Governarla in ogni ma parte,
E firase oratoria, . . . .

E t.  Cornei Padri delle insidie fatte *1 conte di Pitigliano in quel
di Bergamo intesero ; perciò esseri atta guerra dato principio esti-
mando, d ot Provveditori elessero » quegli s te tti, ' cito poco prima !•
guerra R otto , a Iti Frigolant àvoano amministrata, Pauso. — A lan ti-
nastrate tutte queste guerre, tornando a Roma , cinque volte trioulò.
Ed iu diro luogo; Costui amministrò cioque guerre c iv ili. P e t r ar c a .

A m m i n i s t r a r e l a g u e r r a p e r c a p i t a n i * Dicasi di Pria-
ripe, che non vada in persona a comandare Io esercito, pia
ne affidi il carico supremo ad altri capitani*

Es. Mosse {Francesco J. ) subito l'esercito,...fuggito il congresso
delta madre, che da Avignone veniva per confortarlo che» non pas-
sando i monti, amministrasse la guerra per capitani. Guig c iaiw vi*.

Andare i n g u e r r a . Levarsi in arme per far guerra $

Muoverti « guerraf e ti dice di popolo* di uatioqp» di
paese. .

Es. Va l’Asia tutta, e va l’Europa in guerra. T asso . ^

ÀCpITÒRATÒ Ut GUERRA. V , AtTUITORATO.

A v e r ' g u e r r a . Guerreggiare; Far guerra; )£s$ere i t i
guerra c q q alcuno,

Es. Ed ebbe guerra, e battaglie col detto Arrigo, che lo aveva de*
posto. G. V io l a r *.

B a n d i r e l a g u e r r a . In lat. Bellum editerà In frano.
Pubiìer In guerre. Intimar U guerra per pubblico bando;
frar pubbliche le ragioni per le quali si muove guerra,

Es. Se sono duoi Principi quasi d i eguali for^e, se quello più ga*
gliardo abbi bandito la guerra contra a quell* a ltro . quale sia miglior
partito per l ’altro, ecc. Ma c h ia v e l l i .  — Fece pubblicare nnadichia*
mitene , e «pu lii por  I suoi araldi iti(Saura aaMaogkl di confine ,
nella quale dopo aver narrati tutti i torti fatti, dal Re di fipagua a S*
medesimo ed al Re suo predecessore,... g li bandiva la guerra per terra

e per mare. Da v u a .



Bis? d e l i a g u e r r a . In Ut. Sed es b e lli. In frane» Rote
d ’opération, Chiamai eoa questo uomo dagli scrittori
tattici quel Tratto di paese , o quel Sito, ubo per 1q  più #
•oeglie fortificato dalla natura o dall'arte, in q u i ai fa la
massa di tutte le geliti e di tutte le munizioni, d’onde jm*»
tonò poi per eseguire lè imprese disegnate, t  dote si ri-
tirano in easo di cattiva riuscite* Alcuni scrittori restriri*
gendone il significato la chiamarono Piazza d 'ar me  , e
Sedia pi guerra; V. ,

Es. Con esercito numeroso e grosso s*erauo ridotti a Cbialoo nella
Sciampagna, luogo destinato per piazza d’arme, e per base e per fon-
damento della guerra. D a v il a .  *  *

Buoni guerra, In frane. Borine guerre. La Cu erra re*
golata secondo i diritti e gli nsi della gente civlk ; onde
fere  a  buon* guerra A modo di dire militare, ĉ e yak
Sure ai patti, agli u si, ed alle regole che si osservalo i»
guerra dalle nazioni incivilite. .

Es. Sì patteggiò, che si dovesse fare coi soldati a buona guerra. Ed
altrove : I l Poliedro essendo venuto nelle mani degli Stadiotti della
sua nazione medesima, si riscattò a buona guerra. Vaacpi. — Avver-
tendo però di non portar, nè usar mai le bande de! colore Usato dal
nimico, perchè se fosse preso con quella, merita d ’ essere impiccato
subitamente, benché n faccia a buona guerra. Ed in atiró htogoì In

quafaroque di questi due casi sarà sempre piti utile io scoprirsi, a ftj*
buona guerra (par/o delia neutralità). C isnzx .

Capitato m guerra. V . Carotato,  •  ,
Capo di guerra. V. Capo.  .
Carro d a g u e r r a . V. Carro.
Commissario di guerra. V. Commissario.  -
Dar g uer r a .  L o  stesso ohe Portar guerra > Far guerra

ad un popolo, ad uno flato $ 4 «sa per lo p ft al figurato.
Es. Nemico a* lup i, che mi danno guerra P i* ? * , .

E le cose presenti, e le passate

Mi danno guerra, e le future ancora» Pe t o Ar g a »  .
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4 D u c u n z i ì r l a g u e r r a .  l a lat. Bpllum denunciare. In
frane. Dèclarer la •guerre. Intimar la guerra allo stato
nemico con pubblico bando. •

Es. Vaine eziandio a Vinegia un banditore del Re, per dimmziar
la guerra alla Repubblica. Bembo .  ̂ . ,

.  E n t r a r e i n g u e r r a . Incominciar, Imprendere la guerra $
e talora Penetrar nella zuffa, Entrar nella battaglia.

E*. £ a tra in guerra Goffredo, e là si volve, ecc. T a s s o .
— Sì che al fine debba il Re di Francia ben daddovero penti» 1

d ’essere entrato col Re nostro sempre più in discordia ed in guerra.
•Be n t iv o c l io . (

E s s e r e i n g u e r r a ,* vale Aver guerra attuale ĉon un po-
polo, con uno stato 5 Guerreggiare.

Ès. Questi essendo in guerra coni suoi vicini,iquali avevano morto
un suo fratello. G. V i l l a n i .

Far a b u o n a , od a mal a g u e r r a . "V. Buona g u e r r a 5
Mal a g u e r r a .  '

Fare g u e r r a . Guerreggiare, ed anche Combattere.
Es. Faceaao guerra nel contado di Firenze. Ed in olirò luogo: I

Fiorentini feciono oste a monte Cascioli, che faceva guerra alla città
di Firenze. G. V i l l a n i . — Andò a Cortona, e fece ivi gran guerra.
M o r e l l i Cron. # *

F a r e g u e r r a a l l 'o c c h i o . In frane. Fair e la guerre à
E ceti. Modo di dire tutto militare che, riferito ad un capo
di guerra, ad un generale, indica un Modo di guerreg-
giare regolato dalle occasioni e dalle opportunità, senza
disegno prefisso. t

Es. Si ordinò di rinforzare quelle armi col far marciare appresso e
in tutta diligenza quella poca soldatesca che stava intorno al Danubio,
di rimediar al disordine, rimettere le cose alla meglio, far guerra ai-
rocchio, e provvedere alla salute pubblica. M o n t e c u c c o l i .

• F a r e l a g u e r r a . In frane. F a ir e la gitene. Guerreg-*
giare ; Esercitar la guerra.

Es. Farsi con vantaggio le paci, quando vantaggiosamente si facevan
le guerre. Be h t iy o g mo . '
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F po c o d a ot t emà.  V .  F po c o .  '  .  -

* - G e n t e d i g u e r r a . V. G e n t e .
. ’ ' l '*

G o v e r n a r e u n a g u e r r a , vale Aver la capitananza su-
prema d'un esercito in tempo di guerra, per farla é con-
durla al suo termine* In lat. Belium gerere.

Es. E fatti tantosto M. Pietro Diedo, che allóra era capitano di Ve-
rona, e M. Girolamo Marcello Provveditori, diede a loro due la im-
presa di governare a prò della Repubblica quella guerra. B e mbo *  .  .

G u e r r a a p e r t a . In frane. Guerre ouverte. Dicesi di
guerra intimata pubblicamente > e rotta con manifesti atti
d’ostilità*

Es. Contro la Regina avrebbe comodità pur anche il medesimo Re
di far diversioni grandissime e con guerra aperta e con trattati occulti
da eccitare in Inghilterra qualche sollevazione. Be n t Ì v o g l i o .

G u e r r a d i t r a t t e n i m e n t o . In frane* Guerre de chi-
cane ; Guerre de postes. Guerra nella quale a cagione
della debolezza delle forze si cerca con ogni indùstria di
non venir a battaglia, e si va stancheggiando e trattenendo
2 nèmico.

Es. Guerra di trattenimento, nella qual sorte di guerra sono stati
valenti gli Spagniioli. R e mi g i o  F i o r e n t i n o .  .

G u e r r a g u e r r e g g i a t a * In frane. P etite guerre. Guerra
di scaramuccie> di partite ., di squadriglie , nella quale si
friggono le battaglie campali. Si dice anche G u e r r a g u e r -
r i a t a j V.  .

Et. Si mise a fare co’suoi Catalani guerra guerreggiata a M. Carlo,
andandogli fuggendo innanzi di luogo in luogo, e talvolta di dietro
ad impedirgli le vittuaglie. G. V i l l a n i .

Guerra guerr iatà. Lo stesso che  Guerra guerreggia-
t a ; V .

£*•  £ Master Gianni figliuola del Re di Francia col Duca d’Àtens
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e eoo altri- Baroni, e grande cavattarta, e vergateti apiè id gt>atf quan-

tità stavano in Bologna sòrlamere, e dintorno a fare al continuo
guerra guerriata al Re d* Inghilterra, e a sua oste. G. V il l a »*. — 0er
vincere il gran Popipao bisognò a Cesare venire a giornata, e nel v in -
cere Àfranio e Petreio, g li bastò solo usar guerra guerriata. C ik u z z i.

Guer r a minut a» la frane» Petite guerre* Uo Cambiò»
ter* te a» erdinania ed alla spicciolata > che à & per lo
p*à nei paesi di montagna, ote poca gente difesa dal rito
e vantaggiata dalle eminenze, molestando da ogni banda
* eoo tiri aeeaftati il nemicò; gli còntendé gran tempo il
fma,

E t.  Nc sorgeva tra quelle rupi una guerra minuta e feroce. tìbftA.

Gukbbì mor tal e. In frano. Guerre à mori. Dioesi di
Guerra chendn debba aver fine senza l'esterminio di ma
delle parti guerreggiami. N

^cr Francesco, ebb* io guerra mortale (qui figurata')' Ca sa .

Spiegò quel crudo il seno, e il manto scosse,
W à guerra mortai, disse, vi sfido. T asso .

Guerra r ot ta* In frane* Guerre ouverte• Guerra aperto
e palese.

Et. Tiridate tìon più copertamente, ma a guerra rotta infestava
-'Armenia.  Dà v àh z àt i trad. Tac.

Guerra sotter ranea. In frane. Guerre soulerraine. Si
distinguono con quesr’appellazione tutte' quelle Offese e
Difese che si fanno sotto terra colle miney contrammine ,
fornelli, fogate, ecc.

E$. Avvegnacchè le contrammine, oltre al cagionare*un panico
terrore ne soldati, richiedono un tempo assai lungo per avanzarsi a
favore della guerra sotterranea, che far si dee per assicurare le proprie
batterie sullo spalto, ecc. D ’A n t o w .

Guerra sparsa chiamasi Quella nella quale una delle p a rt i

ywttfggitttì evitando di venire a battaglia giusta, allarga



tméL ordini, e «porge le me milizie tatto all'intorno de)
marie*», assaltandolo e molestandolo ad tm tempo In più
kMghi, senza esporsi mai al paragone delle armi 'ordinate.

E», Ma nella guerra spam avevano il vantaggio le genti di Paoli.
Borri.  .  '

G uer r a v iv a  vale lo stesso che Guerrg attuale.
Et. Vitellio non sapendo di sua vittoria veniva via come a viva

guerra eoi rimanente delle forze di Germania. ©avanzat i trad. Tac.
*  -v  '

ImncnB, e lama* ta a c m i, la lat. Bellwn indicere.
In frane. Déchtrer la guerre. Intimarla guerra ad alcuno)
Annunziargli la guerra. Modo tutto latino, che- potrfc gio»
Tarealla poesia, ed allo «die «levato della pròsa. V . INTI-
MARE.

E t. Nel tempo ebo Sene indket. U pnrri ai Greti sfidandogli a
combattere. V a r c h i trad. Sen. .  •

— Colei che guerra » ’ miei pensieri indice (qui figurai.)» Bimb o .

Guerrar'e battaglia %
. fiuonan le t ro ttW ) ed 4 la guerra, indilla. Ca io .

In g ag g iar l a g u er r a. V . In g a g g iar e .

Int imar l à g uer r a . In lat. Bellum indicere. In frane.
fìéclarer la guerre. Dare con pubblica e solenne dichia»
razione avviso al potentato nemico della guerra ebe gli si
vuol rQmpere, e dei motivi per cui si rompe.

Et. I l He di Prancia, come ebbe passato i monti, mandò Mongioja

SUO araldo ad intimar la guerra al senato Veneziano. G u ic c ia id u t i.

Le v a mi a g uer r a. In frane. Entrer en guerre ; Faire
la guerre. Muover l'armi contro alcuno.

Et. Contra la Giudea si levarono molti a guerra. P is t .  S.  G j i o l .
Crusca. .

M anno « guerra. V . Maestro.

g uer r a. In frane. Mawaise guerre. Contratta
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di Buona , e sl dice di Quella die viene esercitata lenu(
l'osservanza delle tegole e consuetudini prescritte fra le na-
zioni civili : 'onde il modo di dire militare Fare a buona,
od a mala guerra, secondo che si serbano o 6Ì rompono
i patti e gli usi consacrati dall'universale, consenso de' po*
poli guerreggienti. '

E t. L'u ltima fazione seguita a Siena è di* 200 Spagnoli veterani
m orti, e té prig ion i, riservati per fame secondo l'occasione, che
il Marches^gliene darà, poiché vuol pur fare a mala guerra. Ca r o .
— O che* si fa a mala guerra per esser rotti i quartieri, i l che
vuol dire, che allora è lecito far quello, che altri vuol de’oim ici presi,
benché subito per l'ordinario s’uccidano; o si fa a buona guerra, che
vuol dire, ?he allora non è lecito di far pagare al nimico preso, se
non quel tanto, che ha dì paga in un mese nel suo esercito, dove serve.
Citfczzi. ' ,

Menar guerra. Guerreggiare; Far guerra. 9
E». Quando Roma, essendovi entrati i G o t i, che menavano guerra

sotto il Re Alarico, fu rotta. £. A g o s t . C. D. Pr o l . Crusca.,  .

Munizione da guerra.  V. Munizione.  '

Munizione da guerra e da bocca. V. Munizione.

Muover guerra ad al cuno.  Ih lat. ' Bellum inferre•
In frane. Fair e la guerre ; Porler la guerre. Volgere le
Armi contro alcuno ; Rompergli la guerrà.

Es, Non perciò esser fattò, che eglino muover guerra ad alcuno voles-
sero ; ma acciocché se à loro mossa fosse, potessero propulsarla. Be mbo .
— Delibera in questo m ezzo il Re s* egli debba muover guerra
alla Regina scopertamente. Beic t ivo g l io .

Nome di guerra. V. Nome.

Onori del l a guerra, o di guerra.  V.  Onore.

Per guerra. Usato avverbialmente coi* verbi Volere,
Avere, Cercare, Ottenere, ecc. vale Per via di guerra ,
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Fermami) della guerra,Col &r guerra. la frane. Por le
voie cles armes. ,  �

Es. Ma son disposti d'andar nella terra, .
> ' £ mettersi in difesa della Damà, , .

£  se  pure  Itlacon  la  vuol  per  guer&,  '  .
( Che Popposito sia d i quel che brama/ Cnktrro C i iy in d . 4

P ig l ia # e P r e n d e r e l a . g o br iu . In frane. Entreprendrh
unt guerre. Vale Recarsi a far guerra, Muoversi a guerr^.

Es. Per le quali cagioni mandò al Re di Francia Giovambatista
Sanga Romano.. . . per incitarlo a pigliare la guerra con maggiore cal-
dezza. y GcLcciuuDiin. — Essi "non arebbero giammai cotante e cosi
grandi fatiche sostenute, uè veruna guerra presa, a .fine di più oltre A
termini dello 'mpero e la gloria loro distendere. Bkmbo . — Così ater '
preso la guerra Pietro Duca di Bretagna, Roberto conte d i Dreux e altri
baroni, quando nella minorità del Re San Lu igi, la reginaBianca sua
madre prese da se stessa il governo della corona. Dà v il j u

P r o l u n g a r l a g u e r r a . In lat. Bellum ducere. In frane.
Prolonger la guerra Menar  la  guerra  in  lungo;  Conti-
nuarla. .

Es. Giudicava miglior consiglio valersi del primo impeto, e venire
speditamente al cimento della giornata, che prolungando la guerra in-
correre io quei disordini che aveva sperimentati altre volte. Da t i l a .

P u bbl ic a r e l a g u e r r a . In lat. Bellum edicere. In frane.
P ublier la guerre. Far di pubblica ragione la risoluzione
presa di innoverai a guerra; . * 1

Es. Pubblicò egli dunque cootro il Re di Spagna la guerra, e con
un manifesto acerbissimo procurò di concitare quanto più fieramente
gli fu possibile tutti i suoi sudditi a farla. Be k t iv o g l io .  .

Rin n o v a r e l a g u e r r a . In lat. Renovare bellum. Ri-
pigliar la guerra ; Ritornare alle armi. >

Es. Non giudicava essere in Andelolto o negli altri tanta autorità
e tanto credito, che bastasse a rinnovare la guerra. Da t i l a .

R o mpe r g u e r r a , o l a g u e r r a . Incominciare la guerra,
le o«tiliiA , -

S». OLiMijjurioii i  cafedenli • afetlera tra tulli io campo rati

Voi. II. 18
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tenu to uoridid * nfc\* m ih fluiti, r«n patta obc il laM ÌT O ^ fi
rompesse la guerra nei territorio d ’ imola. GuicciARinitt, . .

— Via; patto e guerra mi si rompa om«M- G*«o.

Se d i a » o Se d e d e l l a g u e r r a * to lat. Jfedes Belli. Io
franto TkéAtrz  dp  là  g io ire . G h io t t i QW «JWSM» nome

T w u g $i paew, p  «juqjl* fta v iu m , « ttp U qpale a
disegna di ^sercitór .la gwri? » di cpqabatt^re ,

4̂ q «p $i  fr  t»  guerra  col  vaggior  nervp  delle  fora .̂
B *  Essere siala ( ^trotia) due -volte sodia dalia guerra. D avafia fi

bnad. f W — Conek|s9Ì9rbè , buon^parle della stagione ttrascorsa,
crasi tratta la «ad* della guerra in parti difficili a disavvaataggiosf.
MoirracCccoLi — Consiglio Hi lui era, che abbandonai* he province erós*

' tali già stracche e smunte per le tante incuisioM de’ Tartari# ai dq-
'9ms$9 far ogni sfora© di Jrasferir la sedia della guerra nel Fa mista*.
A l c a r o t t i . * * «. .

% a. Chiamasi pure con cjuestQ nome fl ©entro deHa base
'delle operazioni militari, cioè quel Luogo forte ove $1 fa la
massa di tutte le cose necessarie alle operazioni deB^eser-
cito. In frane. P lace dfarmes.

CittA post* $1 1 strada maestra di Parigi, * molto copv^neyple
a farvi la sedia fa i la guerra- D a v j l a .

p i In frangi Pfac* tfarmsi fi* ap.
Chiamasi a questo modo una Qwp4* città fortifcatp e posta
ia sito vantaggioso,-alla q*al# ai riferiscano come 0 centro
le operazioni d*tìn esercito campeggiente » ebe v* «trova
ad un bisogno rinforzi d’ognl maniera e ritirata sicuri

Es. I eapilarii dell* esercito regio disegnavano di combattere la

città di Orleans, come capo principale, « coma sedia 4t4Mt* U gpen ».
D a v id a .

S e g r e t a r i o m g u e r r a . Titolo e Dignità di colui ebe
regge in nome del Principe* unte le cose militari d'uno
stato, riferendone gli ordini ai capi supremi, e vegliandone

*1* stretta esecuzione. Quest» eiimnemiBeifHt cena prende



trtjn g m jto In mnii Aìlftnìwlniirfliiflift PiilUnff
A u M to tè # MUbftFtMSfiBlo della «fiUafeitt k ìba  a ileM f.
ghe, ai viveri, alle vestimenti ed rifa* * W 4%’ frifofa*
ha fai dirnonfe suprema $ tutta W farle*** » dell* arti-
glierie , de* cavalli e de* carriaggi ^ furila degli ospedali
militari, delle paae degl* invalidi > ecc^e fhmhsimrtriW prò»
mozioni dafarri dri Friorip*/* i dilagai di d im a e* d'rifn
fan d)a^oe«DQ ocponoave r i «ro. alato* A ttem pi datti
Repubbliche Italia**, eaa vaniva esercitala r stonaci» 1$
forme di que’ governi, da Giunte e Battedi cittadiui riatta
ne* eonsiglil per aopraimendere a tutti gB apparecchi mili-
tari, con autorità di descrivere soldati per ^esercito, di
rilegger capi, di ordinar le apeie n$c<$WÌ<l NfflLQ ybkllgtf
dr riferirne al consiglio stesso $ ma pelle fnonarchie seuue
affidò il carico ad un solo, che assumendo titolo di Segre-
tario del Principe sbpraintendessé In suo nome e curasse
tutte le parti dell’amministrlezione militare e del governo
degli eserciti j in questa forerò dura tuttavia in pressoché
tutti gli stati del mondo civile. In frane. Ministro,
J«*re 4g  h  guerre* ..................... '

Es, E grandissimo il numero degli ofRciali che richiede l’esercito •
per esser ben governato ; e fra di loro molti ve il’ ha per !* usa pHi
della sentinelle delta spada. Fra quest? il Segretari* d? guerra I in
maggiore stima d’ogni altro. Be n t iv o g l io .

Srawtat k ot t er r à.  V .  Sv iu a r e .  *

S o s t e n t a r e l a g u e r r a .  In lat. fìellum alere* In  frano »

Nourrir, Alimenter la guerre. Esercitar la guerra eri
dinaro» colle fo$zp, e cogli apprestameli <&£ WfiQK?00
iq. essa. . ..

Es. E nondimeno, impotente a sostentare da se stesso la guerci
incoftiinciata per cagione di questa ingiuria, . . . cs* eBft alla paca.
B iica u h A ek *■* lora costretto.. . * di abbracciano a ée — n t y i e f fa
putì, far eoa ater Ìai«o da wAaùlaii jj» fusile* (UuiH*
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Sndnui U «nktt. In lai. SeÙum suscitare, exei»
tujre. Disturbare la pace /Promuoverne la rotturé> Penna*
dere la guèrra, Darle motivo. ,

M i. S’Mteneuer* diil'irmi e dalli participaziooe di coloro ehs'aa*
diivano per loro palliati fin̂  suscitando la guerra. Dat ol i.

^T^m po r e g g i a r e l a *g u e r r a . Inlat. Bellum duceref in
hmgum trahere. Ih frane. Tratner la guerre en longueur;
Temporiser. Amministrar la guerra per modo da guada*
gnar tempo, senza venire a fatti terminativi ; Operare di
maniera ch’ella duri lungo tempo.

JSf.Sì trovava (il Duca V olènti no) con la guerra propinqua, e^I»-
armato. Ma ripreso anima in sulle offerte de’ Fiorentini, disegnò lem-
poregglare la guerra con quelle poche genti che aveva, e con pratiche
d'accordi, e parte preparare aiuti. M a o i i a v e l l i .

U o mo d i g u e r r a . V. U o mo .

GUERREGGEVOLE. a g g e t t . d'ogni gen. Alto alla
guerra. Si dice d'ogni cosa da guerra. ^

Es. Quegli stromenti che con gueVreggevol voce uscirono dalla rittò.
Boccaccio. — Le antiche donne di Lenuo, e le guerreggevoli Amaz-
zoni.  Bimbo .  '

GUERREGGE VOLMENTE. àvvx m. Con modo guer-
ceggevole. '

E$l GuerreggBvolmente girano con loro masnade contro di lui.
F. G i o s d a h o .  '  .  .  . ,

GUÉRREGGIAMENTO. s. v. L'Azione del gnerreg-
giare.

Et. Spendono gli anni migliori della vita ne’ cercati guerreggia*
m en ti. F. G i o r d a h o .

GUERREGGI ANTE. pa r t . a t t . Dal verbo GUER-
REGGIARE \ V. Ma si adopera altresì come a g g e t t . Iu
frane* Belligèrant.  '

Et. Questo impeto de* soldati era notoa'oapi; ma l'attender il fine
de’ guerreggienti 'parve vantaggio. Davaxzaj ii trod. Toc. — Che tutto
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ìt robe, appartenenti a* «riditi dei potentati guerreggiarti aMaifo ad
èssere riputate libere. Bo t t a .  .  '

GUERREGGIARE* v. * ra In lnt* Bellore. In frane*
ta ire la guerre, ed antic. Gu&royer. Far guerra ; Opt-

. rare ostilmente contro un nemico ; si adopera in senso A ra
e ne u t . Si disse pure GUERRIAREY V .

Es. 'Guerreggiando neU’ultima parte del mondo. Ot id .P ist .  Ca m .
— I Fiorentini, guerreggiavano co* Senesi. No v e l l * àr t ic h e. t  Noi
con barbara nazione,* con geliti dalla nostra qualità di vivere, da’ no-
stri costumi lontanissime, con Re nimico e ferocissimo a questo tempo
guerreggianti. BbmSo .

a. Yale anche Combattete; e parlandosi di città, o for-
tezze vale Batterle* , '

� Es. Si posero incontro a loro sull’ altro corno per guerreggiargli.
G. VtLLAvi. — Che egli fosse per guerreggiàr Rodi ancora credevano.
Bsiuo. r  .

— I Duci assale, e gli guerreggia a morte. Ch u br **a . **

GUERREGGIATO, TA. pa r t i pass*Dal verbo GUER-
REGGIARE ; V . '

.  G uer r a g ue r r eg g iat a .  V .  Guer r a*  (

GUERREGGIATORE, TRICE. vèr bal * x a sc * e m .
In frane. Guerrier, rihre ; ed antic. Guerroypur. Dal
verbo Guerreggiare?. Che guerreggia ; Guerriero*

Es, Cammillo soleva essere aspro guerreggiatore. Liv. MS. Crusca,
— Attutire l ’ansietà di quella gente guerreggiatrìce. Zxbazd* A*»r .

fin isca .. . - k

GUERREGGIOSO, SA. agget t . Di guerra; Pieno di
guerra; Bellico*

Es. Tutti questi anni guerreggiosi, e lacrimevoli passati. Btnao*

GUERRESCO, CA* a g g s t t . Atto a guerra; Da guerra;
onde Armi gùerrescbe, Uomini guerreschi, e simili*

Es, Erano A fòrti. . .di guerresche masnade, ebe ruppoao gli *
litori. G. VifcugE. <*. Forniti delle guerresche anni* Gvioq G*
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OWElfWÀBILE. JtaeBTr. d’agni gw» CAapto «Me
guerriato. * s * *

KV. Clle *9 ÙtorpO'ti trWtfcsse itt q#etto iiPhà ìn tu ^ b t t fctftfti'Aria,
• 'feAnodoolle vattOVagfci*, a -ce*} atto ad offenderà Pisa, e l ’altre. cose
yKw precedessi no* come f i dice di sopra, insino alla nuòva impresa
procedere “per guerra guerrìarbile. £.. L e kz i istruì, al Machiavelli.

.  GUERRIARE. v. a t t . la lat* B ellore ; B elligerpre.
iLoiteÉsothe GUERREGGIARE $ Y* Ma in «poto tiguf.
pare andato in disuso, mentre in quello accennato dall'uso
costante del suo participio Guerrìato, e del verbale Guer-
riabile sembra potersi' anche adesso adoperare per Far
guerra di trattenimento, lunga, sparsa , senza venire a fatti
d’arme terminativi: Quello stesso che i Francesi dicono an-
<o m Guerroyer.  V . G u e r r a c u e r r i a t a .

Es. Essendo circondati di mare, da genti di fuori non possono esser
guerriati. P a o i*. Onqf. Crusca.

GUERRÌATO,  T À . v a r . risa; Dal vèrbo GUEKRIA-
R E ; V .  j

- GUÉRRICCIUOLÀ. s. t . DiouMfivò di guenm, Fic-
eoh guerra* .

• E s. Per pace di «Juella ( Irlanda) , & règola della re lig ione, per le

continue guerriccitiole pestifere scapestrata,.*, lo investisse ( Arrigo)
di tutta Ibernia. D a v a n z a t i.

G u e r r i e r e  , e g u e r r i e r o * •* m * in frana» Gmt -
rier. Uomo di guerra; Uomo d'arme; Ammaestrato nell’
arte della gttem j Combattitore.

Es. A vendicarmi del guerrier, eh* è morto, .
. Cura mi spina* di geloso ouora* T a s s o .

OUCRIUEaO,EBA. Afflij*rtv ÀtoOoèk» *# »ra, Atto
alla  gitan*> a «in» dà §een»; D i  gaé m .
f ¥9s:	 im  prima vita guerriera. toma. hn*.	 Crmtcm.

— Feroce spirto w tempo ebbi, e guerriero. C a s a ,  *



gc *  tABióguttftera  In  nferitna  fa lc e te ,  eh*  pocnm pbb c  d o -
vuto temere in casa propria le forze <4eU* esercilo nemico. D a v i l a . ^

>  ( J ^ ) A  fc  ?.  J a f a l f t Guide* Vmpriantffat. Q — gli t
«he - al n aphbt » toortra la via ohi
/ha a firfe* e pari chlMnaóKGtt^eapiégli Uomini càyvd
• p itici <fe’ làogbi > ehé mestikno ài coUati le t w  oh*
debboóo tenere , ed-i iwjighi «bé debbo»» oacwparó r

Chfetbàùsi jwwè « i moderni eserciti eoi M ae di
G u ide  i  &wg««l d*«4a d*6gnt drappello. 1 ardenti <ftfc
d’ogni battaglione, i*qóéU portane tìn góidéne, ed 9 jx é
ta-rnsegna coi dine sotto*tiffi*la4i goaóda-iaae^d*, àottO Sda-
mati G uide generali, peròbè indicano I tré pónti princi*
pali della linea , «dia «piala ci muove il battaglione. ■

Es L e guide nell’ esercito sono come g li occhi nell'animal#. Mow-

TECUCCOLI. * , '
*  ' 1 , , r  ̂' > t » , ' . , , J ,  , 1
.  CHNfJpt* 19 0OT>Ev V. CifrlZAJIO»  v  .  .

GUIDARE. ^. ***, Im laU D ecere > Regm& Jm & m t.
G uider. Condurre i soldati così nelle marce ché haqno*
fare, come negli assalii e nelle fissioni più periccdose^Pre-
cedergli , Mostrar loro la via , proprio uffizio* de*' capt di
un esercito, d’una schiera. , , -

jEs. Avanzarousi le seconde (squadre) allora, clic erano «li gente
Spaguuola, e guidate da Carlo Colonna, é perrotendo ferocemente i
Francesi per fianco, vennero con loro a stretto combattimento. Bm *

T1VOGI.IO. ,

GUIDATO, T A . f a * t . p a s s . Dal v e r b o GUIDARE} V.� *

GUIDATORE, v e r b à l . m a s c . Capo, Guida, Condot-
tiero d’una impresa militare, d'un esercito. Ha pure il f e m .

Guidatrice.

Es. Messere Provinzano Silvani signore, e guidatore dell’oste fu preso,

t  tagliatogli il capo. G. V i l l a **.
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GUIDONE, s. x. In frane. Guidòn. Propriaménte Gon-
falone , Insegna* Guida dell^esercito ; e fu in questo signif.
adoperato dai nostri Maggiori j diiamossi poscia Guidone
l ’ Insegna particolare d’alcuno de’capr delTeseroito, d'alcuni
corpi d’uomini d'arme ; e finalmente rimase odia milUia
moderna per quel Piccolo stendardo di' rascia, di color
rosso, giallo, verde, o turchino* che portano i sergenti d’ala
o le guide generali del. battaglione^, e serve di pnnto di
.Vista onde allineare le guide sulla linea, prefissa , quindi i
drappelli del battaglione sulle guide.
. Et. Di qui fi veggono *gli antichi Gonfaloni, che erano guida degli
eserciti (onde in questi tempi bau preso il nome di Guidoni). Boa*
CHiwi. — Volle dare queironore a un de’ suoi, ed elesse il capitano
Primo da Siena portatore del suo guidone. V i s c h i .  .

’ a. Venne pure chiamato con questo nome il Generale
di un esercito, capo di tutte le guide per andar sicura-
mente. In questo signif. è disusato. * MS* Ug o  C a c io t t i.

• GU IGGIA, s. r. InfranC* Attaché. L ’ Imbracciatura
dello  sgpudo.  *
* E». Curio . . . . discese a piede, e preso lo scudo per te guigge, ecc*
Lucano. Giiiu. :• . ’

t andiamo . ‘
Alla conquista del Nestorco scudo , *

' Che la fama al elei porta, e tutto il dice .
.D’auro perfetto, e d’auro anco la guiggia. Mont i.

.7 .*



If'

IGNUDO , DA$ e NUDO, DA. a g g e t t .  Iq (rane. TVti.
Delto metaforicamente di spada, o d*altr arme bianca
solita tenera nel fodero o nella guaina, vale Fuori del
fodero , della guaina ; Sguainata, Sfoderata.

Es. £ una spada nuda aveva in piano. D a n t e .  .

— E 'I ferro ignudo tien dalla sìueslra. Pe t r a r c a .
~ Gittaro i tronchi, e si torturo addossq

Pieni  di  molto  ardir  coi  brandi  nudi. A r i o s t o .  ,

' — É così avventandosi a lui colla spada ignuda. Gu ido . G.  ’

ILARCA. s. h .  Colui  al  quale  veniva  affidata  la  cura
d’otto elefanti da guerra , negli eserciti greci.

Et, Quegli  che  ri*  ha  otto  (elefanti) domandaci Ilarca. Ca r a b i,lrad•
E l.  , ' ' /

IL ARCHIA. s» f . Un'Ordinanza di otto elefanti da guer-
ra , secondo Eliano. v
^ Et. La banda di otto elefanti è nominata Ilarchia. Ca r a bi trad. El.

IMBARDARE, v. a t t . In frane. Harnacher} Barder.

Mettere le barde a’ cavalli ; lo stesso che BARDAMEN-
TARE,*  V . Cr u sca .* '

'  IM BARDATO,  TA . par t . pass. Dal verbo IMBAR-
DARE ; V.

IMBARRARE, v. Arti In-frane. Barrer. Mettere le
barre o sbarre, lo stesso che Abbarrare e Sbarrare.

Es. Imbarcare le vie, e far tagliare la porta del Prato. Ed Ut olirò
luogo ? Ciascuna parte imburrata, e asserragliata con grato fortezze. G.
Y i l l a b t . — Trovarono imbarrate dagli alberi le vie. M. V io l a mi.

IMBARILATO, TA. rm . pass. Dal verbo IMBAR-
ILARE j V.
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IM BELLE, à g c h t t .  d'ogpi  geo.  In  lat. Im bellii. Non
atto alla guerra. '

Es. Poche genti rimase erano, e quelle
Esercito facean tim ido, e imbelle. A r i o s t o .  _

La gente imbelle gli aiutava, per quanto si stendevano )e forze.
mitri** t D itti* venivano i marinari, coll* to h iive /è célia Urba

sod*Ufc. fistpoimtk ’  ■ _

IMBERCIARE, v. • w u r. T or di mira , ed an.
che  Colpir  nel  eepnd  al  qual»  ai  è  poaia  la  aura.  Diodi
delle armi da tiro. , i •

Es. Scoprendosi alcuno apparente per addobbamento, o pei* ardire,
te 1* imberciavano. D a v a n z a t i kmi. Toc. ~  Siccome tioa è ad arciere,
che lungamente in quell*arte esercitato si sia, lo imberciar h tf segno
determinato quasi piato malagevole a «dosaggi*. Sa s v u t l  — I tira-
tori essiani in cib molto destri * cogli ambitasi rigati imberciavano tutti
Coloro, che atte cannoniere o altrove Si affaccfavaftoi' Bo t t a*

IMBERCI A TORE. ìe bbìl .  Hasc. In frane. Pòinteur.
Che imbercia ; Ché fa proféssione d’imberciare, di colpii: bel

segno.  •  . .
Es. Quivi salito con certi capitani sur un poggetto vicino alla terra

per ispeculare il luogo, dalle mura un irabertiatore, tolto di à lif* fb
quel mucchio uno di lo to a caso per fere un colpo, 1* enbe ne f ventre,

ed tntrvV deslkv la palla gli tolte in undici ore la vita. f e w i.

IMBERCIO. su ¥. L ’Atto deUimbetciase, cioè di tirare •
m in , di tor la mira; ed anche il Segno ebe si adepeea
p y imberciare. ... ,

2Si. Nè con tM\.(archibasi a ruotò) tìsar PImberciò Iti ifiòdb aldino,

sotto pena all’ imberciatore della vita. Ba r d i a n t i c h i .  -

W BEHTESCARE. v.  m .  Fortifcat*  ce» b m emhe.
È voce proprie del tempo nel quale si adopeoft», <pwsn
maniera di fertifimatone. ' .

E». Nm  ahrijneoti,  che a p a k m e r l i »  M i »  aM taan. V o i»
torri kbertéscate. Bo c c ac c io . • » L ’argioe di quatto fame 4  fa l l »  ■Mg*
giure , «p iù forte , che l'altro, e steccato, e ijpbectescala a ogni difesa.
M . V i l l a n i .— Fecionò stfeteatarè il castello tutto dMntorno, e hnber;

tescare. S t o r ie  Px s t o l e s i.  '  -
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IMBERTESGà T O , 'tA é Vàxr> tus.  Dfcl  terbo  H L
feERTESCARE $ V. ' * . '*

IMBOCCARE, v. a t t . In frane. E n file r B a ttr e  en
enfilade. Percuotere , Battere coi tiri la bocca delle trin-
cee, delle^ fortificazioni, delle strada, delle piazze, dei
ponti, eco, Battere per filo, in dirittura, da front*, per
tutta fa profondità. * * ;

Es. Nella faccia dinhanzi «ara bène noti ti far tattMionfara alcuna ,
perciocché verriano tanto scopertê  che senza difficoltà sariano imboe»
cate. Ga l i l e i. — Se egli medesimo aggiustando tm« cofabrirta note
I* avesse felicemente tirata contro i pernici , perchè colepi ed imboceb
la trincea. Da t i l a . █*- Si vede essere la triocea imboccata dal tiro chè
tei**# iajki cortina; Ter sivi* .  y  '

TwrywriHK ut abt ig l ib|̂ b vale Investirle eoo celpo
jgn HfUfltiflrtn noli» bocca* and* restino setutà potarla unire.

E h  Furono  im tte  d è a *  p N e  pari  d i p m k a m  SU*-bocci*, delle
artiglie rìe de* aoatri tosi per appunto, che le Sboccarono «p b ito , e
tolsero a* nostri ogni facoltà di poter p iìf scaricale loro conto . Se r d c *
sia t i.  — Imboccate le artiglierie di fuori, scavalcati i pezzi/conquas-

sate le ruote, e dissipati i gabbioni. D a m a . »

IMBOCCATO, TÀ. pàr t . pass. Dal verbo IMBOC-
CARE; V. v • \

IMBOSCAMENTO, a u. Ln dteuo che Itabeamta, ma
adopehn» mano. . . -

E*. Acnmxht li ninnei ara «vesoao paura 4' MkbtMtamalato, aè di
nulla subita cosa. Lrv< MS. Crusca. . .

IMBOSCARE, y ì m t s  * m&r* pà w <  Ib  frirt». S ’ èm-
busquer; Se rriettrè én èmbuscadè. Nascondersi, Appiat-
tarsi per offendere 1* inimico eoa inganno e vantaggio, non
jpurt «a un bosco, ma in ogni luogo ebe possa occultare
e celare. v ^

Et. I Franceschi vi mandarono a imboscare non sapendo degl’Inghi-
krì, cbè Serenò. BIVil zait x. Andatosi a imboscar* t o Montopoli e
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Palaja, qu ivi dette dentro con- grande uccisióne d i loro, e ruppell.

V a r c h i. — Tem endo gli asfalti de* ladroni, che stavano imboscati.

S br d o h a t i .  .

IM BOSCATA. 8. r . In frane. Embuscqde. L ’Agnato»
1# Insidia tesa al nemico còli’ imboscarsi.

Et. Giovanni dei Medici. . . . messosi a seguitargli, e poi astutamente
ritirandosi, gli condusse in un'imboscata fatta da se di cinquanta scop-
piettieri. G u i c c i a r d i n i . — Ma .caduti alfine in una grossa imboscata
di 600 Cavalli nemici, rimasero rotti {qui il frane. direbbe Donner,
Tomher dans une em busca de). Ed in altro luogo: Ordita per<*iò dai
Birone con segretezza un’ imboscata in sito grandemente opportuno,
assaltò, ecc. {qui il frane, direbbe Dresser, Préparer une. embuscade).
B b n t i y o g l i o .

IM BOSCATO , T A . pa r t . pa ss . Dal verbo * IMBO-
SCARE  j V .  ‘  .  .  .

IM BO TTITO, s. m. Veste  a  foggia  di  piccolo  giubbone»
o camiciuola ripiena di cotone o d'altro» e fittamente tra-
puntata ». che si portava dagli uomini d’arme sotto la co-
razza» e serviva altresì d'armatura di difesa agli Stradiotti,
ed a’ cavalli leggieri d’Oriente.

E s. G li stiletti * • • smagliano i giachi, sfondano i colletti, e passaoo

gli imbottiti. A l l e g r i . '

IMBRACCIARE, v. a t t . Porsi od Avvoltarsi al brac-
cio cappa» scudo e qualunque altr’arme per adoperarla ad
offesa o a difesa. Sarebbe ottima voce ad esprimete quel
maneggio del fucile » che i Francesi chiamano: Porter
Parme au bras.

. Eè. Imbracciato lo scudo, e sospinto il cavallo nel fium e, chiamò i l

Bavaro ad alte voci, e d irizzoni alla volta sua. G i a m b u l l a m .  _  -

— E l ’asta crolla smisurata , e imbraccia
11 già deposto scudo, e l ’elmo allaccia. T a s s o .

IM BRACCIATO, T A . s a r i. pass. Dal verbo IMBRAC-
CIARE  ;  V .  '

IMBRACCIATURA, s. jr. Quella Parte delibarne, onde
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r* imbraccia. facile moderno wrebb* propriamente il
D éfau t de la erosse de’ Francési: 1J Imbracciatura dello
scudo chiaornasi più particolarmente GUIGGIA ; VI ;

Et. Guiggia ; l ’ imbracciatura dello scudo. Cause*. '

IMBRANDIRE, v. a t t . L o stesso che Brandire, e si
dice delie armi? è voce poetica. V. BRANDIRE. *

Et. Accorrete, imbrandite le spade, . * *

Libertade v'appella a pugnar. . Mo r t i . \

IM BR A N D ITO ,  T A . pa r t . pass . Dal verbo IMBRAN-
DIRE  ;  V .

IM BRECCIARE. Lo stesso che Imberciare, ma meno
adoperato. V . IMBERCIARE. 1

£ < . Va bèn di mira, e colpo colpo imbreccia. l i r a .

IM BRIGLIARE, v. at t . In frane. Brid er . Por la bri-
glia al cavallo.

E t. D ietro gli vengono cavalli imbrigliati. Se ud o r a t i. — Imparando
il cavaliere Qltre di f io ad armeggiare, a salire e se cadere, a sellare *
e dissellare , imbrigliare, pascolare, ferrare, e medicare il cavallo.
Mo h t e c u c c o l i.  ’  •

•  IM B R IG LIA T O ,  T A . pass. Dal -verbo IMBRI-
GLIARE^ V.

IM BROCCARE, v. n e o t . Dar nel brocco, cioè nel
mezzo del bersaglio; Colpir di rincontro $ Dar giusto dove
si è tolta la mira: ora si adopera particolarmente parlando
dei tiri delibarmi da fuoco portatili. .

E t. Coll'asta bassa Brandimarte imbrocca,* \  r
• E nello scudo gli spezzò la lancia. Bsam.

— I presi con p iò mal occhio di mira alle moschettale erano !
Padri ; ma non venne mai fatto agli Eretici d* imbroccarne veruno.
Ba r t o l i .

IM BROCCATA. s. f . Colpo di spada, che vien da alto
a basso di punta.

Et,  A eoi pi di stoccàte e d* imbroccate talvolta molto appresso gl*
investii alla vita. Csu.iRi. , %�



<  M an à m  «n » *d*ece*«* . Medd dfi  ò i* dd§U S i t e *
midpri, mi è wm Speri* di guardia col perno pii «Ite delti
punta*  Afam i»  *  •  •  -  -

IMBUTO JfótLA MINA, V. MINA*

IMMAGINARIO, s. k . fetta. Immgirwiutt Imagi*
nifer. Quello fra i signiferi della legume re russa, che per*
tava 1* insegna detta immagini, eioè dette effigie degli Im*
ptorodorl scolpiti entro piece)? scudi pendenti dalla cima
di  impasta*  /
r £* QV Immghvpi  m o qnrgtt  eke postano riNugÀn id k Im-
peradore. B. G iambo ni trad. Veg. *  .

\  *
IM MORTALE, a g o st o , d’ogni gen. in lai. bnmortalis.

Aggiorno proprio della feioosa schiera pesalaoa f la quale
in numero di dieci mila soldati prestanti sopra gii a ln i di
peoraw, ‘d'armi e di valore stava a guardia del corpo dei
Sovrani della Persia: era detta Immortale, perchè il numero
de9 soldati non si lasciava mai venir meno, ed ex£ sempre
W tim o* Si  adopera,  altresi  come  Su#?,  ofl w m ttq  del
più.  .  .

Es. Camminavano vicini albt cavalleria colora, oh* son
chiamati Irmnortafì j i quali erano circa dieci mila : nè fra tutta la
rpltndidescq dê BUrbòri si vedevano alcuni pi* superbamente adorai
di «pwsM. i ’onc, fo l«r vestitemi* fregiate timUn*nftf
d’oro, le lor toniche con le ipauicbc craftft adorato.di £Ìoie. PwGA?(ìBf
trad. Q. Curz.  *  .  »  ‘

IMPALIZZÀTO, TA. a s g e t y . In frane. Palissadé.
Guarnito di palizzata.
- ' Es. if porto era tutto impalizzato, e incatenato. G . V i l l a n i . — Altri
si raccozzarono dentro una folta fe pressoché impcotUtliilc boscaglia ,
ed altri dentro un giardino impalizzato Bo t t a .

IMPEDIMENTO* $*m. In Ut. Impedimputo* De  §*!•
mene, lq Bagaglie de' soldati, e Tuu» ciòtta ua caarcta



«wd 4i*tro. 4)i adoffn fih  sŝ onta al a tm n oM  pìb,
«I I» M i. aobUa. . '
< Mt. M m ì m  «h e  la  gptiia ,  « l i ’ era  < j m ^ ora « Ila ettroguardr*, k m b .

Mi a tfi g l ’  impedUneoU. M V iu .4« . — Eo(rÒ l ’ esercita

llraqi^ro nella Francia carice* di bagagli* e d ’ impedimento, non solo
per la quantità de’carriaggi, che secondo il costume de*Tedeschi aveva
Seco, ma anco per la grossa preda fatta. Dà v il a .  —  N iub o  vocabolo

«fp ro pe mai con tante  proprietà  In  «aloni  del  ano sigiliboeto,  am ate  fl

le tica h w q  impedimenti i bagagli, W paTzwccou ,

1 IMPEGNARE, f. m , * jtm . pass. In fritte. Enga*
ger* MiKtprmente ai dice dfU'ObhHgaie o Trarre S nemico
n combattere; M io signif. mrcrv. vas*. del Venivo risei»»
temente alle mani, ed Es ìmi  obbligatoci combattere, -

Bs. Àvevq egli per fin principale di porre ogni studio per tirarevfl
nemico Aspri delle trincera, e d* impegnarle In qualche fervida scara-
muccia. Ed in  altro  lungo: Veniva egli ordinato in battaglia, con riso-
fazione di farla seguire ogni volta che il nemico avrss- voluto Impe-
gnarsi con tutte le forze ad impedire il soccorso. Ed altrove : Da una
parte vi s* impegnarono i Duchi d’ Umena e di Guisa, e da un’ altra 11
Principe Ranuccio a cui restò ucciso il cavallo. Be n t iv o g l io .  7 - Avver-
tendo però, cbp alcuno non si lasci veder prjma che sia tempov e site)
che sia il nimico bene impegnato. Cui uzzi. '

IMPEGNATO, TA. pa it . pass. Bai verbo IMPEGNA-
RE*  V.  ,

IMPERATORE e IMPERATORE, s. m. In lat. Im-
peratore Titolo e Dignità del Capitano generale delPeser-
dto presso agli antichi Romani. Ne’ primi secoli di Roma
Gessano dot capii della milizia nottasstnxfeva questo titolo,
se non dopo una grande vittoria e per acclamatone dà’
soldati confermata danti decreto del Senato; ma ehlamovi
poscia Imperatore, ogni Capitano al quale si affidava |a
sómma,delia guerra; e quando la Repubblica romana co-
minciò a precipitare verso la Monarchia si diede ai Prtfl-
Gipt il noma, perpetue d’ imperatore» Giulio Cesare ebbe! o
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3prÌB»i qoWi gli aiutai qixafitpooò a poco restrinsero
e finalmente abolirono l'autorità che avevano i soldati di
salutare e acclamare Imperatore altri, qhe il Sovrano non
fosse. Adriano , restitutore dell’antica disciplina, permise
di bel nuovo l'acclamazione, e volle thè non potesse farsi
se non dopo una vittoria, nella qualei i nemici avessero
lasciato dieci mila cadaveri sul campo. Gli onori di quegli
antichi Imperatori erano splendidi , e quali le Repubbliche
sogliono concedere ai principali loro cittadini. Avevano i
littori eòi fasci, vestivano la porpora, in campo davano
essi il nome e il segno della battàglia, avevano sentinelle
e guardie intorno1 al loro padiglione, alla porta del quale
si sonava il classico ogni giorno: spettava pur loro la pre-
cipua parte del bottino e degli schiavi fatti * in guerra.

Et. Imperadore : titolo che si dava al Generale, prlncipal coman-
datone Bell* esercito, quando per qualche fatto egregio e felicità i sol-
dati gridavano io io ; che oggi diciapao viva, viva il nostro imperadore,
cioè ĉomandatone. Ed ifi altro luogo: Tiberio volle, che le legioni
gridassero Bleso Imperadore: onore antico, che 1*esercito faceva al
Generale comandatone, per qualche fatto egregio nell* impeto delTa)-
1 egre zia ; e più imperadori in un tempo erano privati come gli altri.
Augusto concedette questo titplo a pochi ; e allora .Tiberio a Bleso per

. Tultitno. Da v a n z a t i ir ad. Tac. — Ma nel vero, egli non m*è dato il
cuore di maùdarvi i commentari , acciò che essendo voi stato impera*
dorè di tante guerre, alle volte le cose da me narrate non vi paressero
basse, paragonandole con 1* altezza dell* ingegno vostrô Ca a a k i trad.
El. . . . ' .

IMPETO, s. x. In lat. Impetds. In frane. Impetuosità.
Moto rapido e violento di checchessia contro checchessia.
Si adopera nelle cose militari tanto nel suo significato sem-
plice e naturale per esprimere la Rapidità ed il Calore d'una
mossa, d’una carica o d’un assalto, quanto al figurato per
vestire della stessa immagine una cosa astratta.
. Et, I l popolo d i Gaeta, avendo prete Tarm i c o » m aggiore anim o ch i
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forte, per essere copipirite innanzi al porto alcune.galee di Ferdinandò,
fu con molta uccisione superato da'Francesi, che v'èrapo a guardia, j'
quali cou Vimpeto della vittoria saccheggiarono tutta la terra (qoi al
ftguratJ). Gu ic c ia r d in i. -r- L‘a moschetteVia soli senza picche non può
far corpo eòe vaglia a sóstqner di piè fermo.un urto, nè ('impeto deflà
Cavalleria che l ' invesje, nè le picche che la conimettone. Mo n t e c u c -
Co l t . — *11 Conte di Bfissac . : ..'.attaccò uel borgo di SairVcon^ravft-
dissi/nò impeto J’ ultime squadre de’ nemici. Da v i l à .*  *  .

\Ea r e  iMpfeTO in a l c u n o . Xn fat. Im p etu m fa cerè . Av-
ventarsi , GittarsT addossò Al nimicò. tM ,. <

"Es. I Greci fatto impeto in loro/ ed attaccato il fatto'd ' arnie 9 tu lli
gli ributtarono. B e mbo . v � ' 4 ^  ‘  i *

P er impe t o a pe r t o . Modo avverbiale col quale vien di-
stinta quella Operazione dì guerra, che si fa movendo �àpi/
damente contro un luogo forte peo occuparlo di-subite ,
senza i soliti apparecchi od operazioni.preliminari; v

Es. L*attacVò;o.è egli occulto per intelligenza, o per isttatagertirrty,
a egli è m aoife&xe subitaneo per impeto aperto, « per assalto, o lento
per blocco e per os^kljone. Ed inalfa luogo: Per ipip^to apertò si attacca
vigorosamente la piazza da lutti i lati con ogni gVnere di Atrqmenti in
tempo che Ja guarnigione è indebolita, o vi è dissensione^ o terror pa-
nico, o altra m&pcanza. M o Ij t e c u c c o m .  .  *  .  „  '  -  ,

IM PIAGARE. Lojstesso che PIAGARE;' V . ' - *

IMPIOZZATA. "s. r. Ingegno o Fabbrica $i Jegnqme
ditta .per sicurezza d*’ aju esercito^Spezie <li -ripAto detto
anche Bastione di-legno e Castello.. M$. U g o C à c ìo t H.
V ,  BASTIONE ^CA STELLÒ .

" * IMPOSTARSI:, y. n bu t . p a s s . In frane. S e f mettre en

jo iie . Fermar bene la persona, Spianar lo schioppo/e Por
la tnira pritaa di spatare: Porsi iir atto di sparare.

‘E$. Impostatevi cómando che si Fa a* soldati di porsi in Atto di
sparare. Re g g e , pb l l e band e Tose. Alberti. '— Uno de*principali am-
maestramenti del fantaccino consiste peli4 esercitarlo a caricare con
aggiustatezza lo schioppo, e nell*.impostarsi in quella maniera in f i li s i
ottengono i tiri esalti,- qjualorp sonò fatti in misura. D ’Ar t o ic j *  '  ;

* r<*.ÌL 49
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IM PR EP AR AtO ,  TA .  AGGETTr m. è f . ,£he non è pre*
partitol e si dice di soldati, d‘esei?cito, di gente che non aia
Jprobtà alfe difesa/ al combattere. Il "frane, direbbe P rit
an dèpqurvuK :  ‘  . *  '  ' '  .  .  >

E s. Scudo pertanto gl ’ impreparati assaltati dai preparali fe *oidinati>
ecc. Ma c h ia v e l l i .  *  *  .  *'  .  ‘  .

* IMPRESA», s.jF. In f r a tte Eritrept'ise ^ ExpédtU èn}
\E xploit. Ogni  cosa  clieV  ihiprénde  o  sì*  piglia  à  fare;  ma
bella mitirta 3/ intende sempre di cosa importante > ardua,
grande, gloriosa, tentata colPartoi da uno o da piò; qfymdt
« taxodi di dije Accingersitali* impresa, Disegnare uo*im-
presa; Fare impresa lod tm’ impresa, Tentare un'impresa
eec., qcc* ' ’ , � � ' *

* E s . Non lassar la «magnanima tua impresi ( parla d el la lib er aà vttt

d ’p a li a '). Pe t r a r c a . * * , * ' ’  ; *
— Soli si aerirrsero alla gloriosa impresa. Rpm; — Ritrovossi poi

l*antaó 4 $3$ all’ impresa di Tunisi, al tèmpo che Barltaro.tsa, àrrihiira-
glio dekTurco e Rè d'AlgieH, avei con numerosissimo esercito assa-
lito,* e cacciato fuof'di quel regno Mulcassc (qui parta dilla fam osa

spedizione di	 Caldo r contro Tunisi). G o s e l i m . — Quest’Alessandro è
quel Principe che poi governò con sommo valore, P Paesi Lassi per lo
Spazio di quindici anni, e clic arricchirà di tante sue illustri imprese la

istprUi Bbh t iv o g l io . — Impresa, si clnama ìa guèrra, che si
jpfcr conquistare Provinuic, conio quclLi di Terra Santa,' di.Tunisi,

'ecc. Impresa', si dice anche* quando uno esercito, stringe una piazza
ò per assedio, o.per (orza. MS. ‘Ug o  Ĉa g io t t i . , }t •;

■ .  '  » , %  • .
*ô  Dall’uso * degli antichi cavalieri di adornare.la som-.v  � ,  � -  *  O  -  .  .  s  -  '

milk dei loro elmi di qualche figura d’animale, o d'altro,
s i chiamò Impresa ayche il Cimiero stesso, .poiché collà
voce Impresa si veniva ad esprimere uji concetto nascosto
sotto una figura qualunque si Fosse. . v , .* '#

Es. Adornando le btjnette.con juinrre, e colf iihpresfe a suo talento.
Cà l c à g n ìn i.  •  .  (  '  ;  ,

*  x _	 •  � *. *  1 _1  - . *
F ar e impr esa, od un'impr esa, vale Muover l'armi a danno



d*alc8h& , dentar U conquista, d’tìri paesé, dVunà piazzi
uscendo n'quest'effetto in caittgagna. Iri iranc.’ Paire urie
kxpèdition. w -, " ; ’  .  .  -

Et. Questa fu u^a'delle più alte imprese/che mai facesse, e fat{a
aveale i l confine di Firenze. G% Yitiawiv —*.Pterebè egli todà teiera
impegnarsi a fare un1 impreca, dalla qtjale dovesse levarsi o <$>n peri-
colo p con disonore {parta d* un famoso assedio).  Be ic t iv o g l io . ,  m  .  *

IMPRESSIONE*, s. f . In lat. Impressio. I?Effetto thè
risulta dallo scontro, b dall’tirto di un corpo contro:un
àltrò ; sf?fdopera neHa milizia còsi nel suo senso proprip
parlpndo.de’ proietti scagliati contro un corpo solido, come
nel figurato dell'arto di una ichiê É contrô  ̂ n’àltrri.

Et. imperciocché i più crossi ( squadroni) sono difficili a
giarsi, ed i meno fanpo Raggiera impressione , e debole resistenza.
MowTEcuctou. . .  '  '  .  '  • V  *  -  *

. F ar e  i»t%$4ioité In hu-Im prehsim em  Jh~
ùe rt. Yale. Entrar debito, Penetrare arile ojrdimtwe émm

miehew / '*>*"  ̂  %  ‘  ’  •  v  ^  :
E t. Acciocché collp gènti de’ Fiortntkri Si netta

genti del Duca d*Urbino impression facessero. BemSo . — Sì. db aU*
armi in un lato, e si fa impressione, in un altro. Mo nt ec u c c o I*.

.  *  .  . r
IM P U G N A ^ .  v.  At t . Stringere cpl pugnò|  è prò-

priamente si dice 4i lancia, di spada o d’ahr'akmp ibaoescav
Es. Strigne i denti, a due man Frushérta impugna. Binar* #
—, .Imbraccia lo scudo, impugna la lancia. TàV. Bit. Crft̂ oa'. —* Ne-

goziava {il Maresciallo di Danvilìtx) separatamente d\acc©rdarii e' dj
ritornare all’ ubbidienza del Re, e già av̂ va impugnato Farmi conira ,
alcuni degli Ugonotti {qui fgurat.)., Ovvil a. .  '

Impug nar e l e ARMI. V. Àl\MA. t -  .
* • • ' ,

IMPUGNATO. TA. f àht . pass. Dal-verbo IMPU-
GNARE; v i ' ^ '

IMPUGNATURA. ». r. Iè lat. Capulus, feSm * JW.



•gnée. L'Atto dell’impugnare> e ia Parte ondq s’impugnano
l ’armi. 1 , ' ‘ /

Es Quando fu colpito dal falconetto clic lo finlr lo trovarono/olla
mino sulja impugnatura /Iella spadif: .Ai.ojUUTn.  ̂ ‘

IM PORTARE, v. a t t . Dar’ d» punta in-checchessia.
Nè pa'rea migliare la sorte ancor della cjuatti n a v e , . v i o l e n -

te mente impuntata in una estremità delie flotte/ S eg ner j .  .

, a. In senso nekj t . pass. Impuntarci, dicono gli Scber-
ipidori dell’ Incontrarsi }e  due épade punta per puut .̂’
A l be r t i .  .  1  .  ̂  •  .  .

IMPUNTATO *  TÀ . t a u t , pass. Dal verbo IMPUN-
TA R E  ’  •  \  •

INALBERARE e-iNN ALBERARE. v. a t t . In frane.
Jlxboreri Lcver. Levar in a llò , Alzare all'aria; e si dice
delle insegne, e bandiere ohe si alzano in/segno A i vittoria
o  di  cedrando.;  dicesi  pure  delle  armi.da  toatiQ  Qoraé  pic-
ca, lancia, ed 'è contrarie d’Abbassarle;,. « .

E é Poscia.clic 4> Lanrento in su*I- rocc
Fé’* .Turno inalberar di guerra il segno.

(QuiÀl lat«ha: Belli sigqum estui if). Eà iu altro luogo >
Ohe-quando dàgli augurj ne s’ accénne. * x

"* Di muover carmpo, e che m e*{ier necsia . * * -
'•D ’ inalberar 1* insegne. • » Ca r o .

* , ‘ N . • . . ' v ‘ •
Eg1* è necessario eh* in tutte le mutazióni, quando e*si serra la

.battàglia, inalberare U picche, acciò éhé ndn dtano impedimento alcuno
• a* soldati nef voltare. Causic i trad El. ..  -  *  .

INALBERATO,:  e  IN A L B E R A T O ,  T A . p**t .  * a ss.

Dai loro verbi. V . INALBERARE. . ; ’  •

.  IN ARCATA.  V .  TIR O IN AR CATA.  *  ’

,  IN A R C A TO ,  T A .  V .  ARMI  INARCATE.  ^  .



' ÌTfATTACCABILE, à g g e t t . d* ogni gen. In frane,
Inatlaquablé.  Che  non  Si  può*  attaccare;  e  si  dice  cosi  di
fortezza « di posto, che per le loro difese naturali od arti*

x fiziali non possano^ esser?. accostate d^l. nemico, coaie' di
eserciti o di corpi di soldati in tali condizioni *dn non pfr»
tèrsi per nessun modo offendere. La voce Jnespughabile ,
che ad un» primo tratto sembra sinonima di questa/non
si adopera' che per le fortezze, e porta originariamente con
se l9idea d’uQg espugnazione regolare,- e non d’un attacco»

Bs. Prima che *1 nuovo giorno iVonduresse loro quel soccorao vnat
toccabile-nè dalla forza, nè A a IP industria* y (nana. Constai Itad. Conq
Me ss. ~ Si esamineranno le maniere di btteneré Si massimo*$egno lf

* prjma coudizione, .in-un̂  fortezza , /affinchè Questo riesca inattaccabile,
o idespugnabile colla forza. D’ia t o *;.  •  '

*  % , %  *  - ^
•.  IN A VER AR E  e  IN^ A VKR AR E.  v. k t t . la lat. Sau-
ciare. \n frané. B lesser ; P etcer. Ferire l ’arme .acuta 0
tagliente; da Naveri», che vai Ferita : tutte e due le voci dal
lat. Vera, Spiedo. È \ocabqlo amicato, e non riferito* qui
ad altro fine che y dimostrare la comunanza delle dye
lingue francesé ed italiana nei loro priqcjpiv.constitmivie

• nel modò di dedurre dalle stesse fonti le voci loro. Cosi
il verbo.come i l nome sono assai frequenti nelle nostre
buon?.scritture del secolo xj ii e xiv.IF francese aveva pure
Navrer j N advrer, c N afrer nello stesso senso; pia nel
rimodernarsi d i questa . lingua i due ulticpi sona iti .-in
disuso , ed 41 primo non rimase che nel siguif. morale di
Addolorare: anche il provenzale ebbe N afrar per Ferire,
e N afra  per Ferita, forse cogli stessi elementi, o forse da
Ferrum.  *  •  .  “  ‘

Es. Deh» piar cipvi donar al mio cuor Vita, - •
Ch* e* sî mdor sospirando,
Ch* innaverato i sì, che poco stando, . .
Sarà la aua ‘fiata - * M. Ciro lUme mùckt.



— Arrappandogli i lacci dell’ elmp uascosamente lo inavero. Q v iv f

Ghtsca, — - Gli; motivò la ’nsegne, e ’ l buon de&tcJeju ianAv^cai^
$4,a((roné: X iìi^an o.C ^iiv, j^ r ^ for»^ ^

in f ie r i t o  alla  |#ra.  T a ^ .R i t . Crusca.

IM Y E R A m  e lN N À V W T Q »  T A ,^ ? . ms *
Uo*n«*b* Y , .J M Y E W . ,, ' . ...

* INCALZARE. T .rti. I» la*. Premer*} 'm-gere. t*
finte. Pourtuivre} Talonner. B»r la caecfa al, nemioo,
Sbgufaèlo efe vicino mentre egft sì dà alla fuga. La radio»
deHb voce è.i* Calòiq -, oode si scrisse aftehe /acaloa^A

E s. Vedendosi Incalzato*chinò gfu cò’cavalieri alla tèrra. D ino  Co m-
pag ni. Come i detti Fraqzesi -così poco gli videro, quelli for preda
dovere essere subito si premettero, e còsi incalzando!! alle insidie per-
vennero. Bembo . •*- Incalzando gagliapm^.nienleS nemici già sbaragliati.
S er do naTi .  . 0 • , . ' • ’ ’

INCALZATO, TA'. Mari pass/ M  v«ho INCALZA-
RE v ■ * -V ...

� IN C A L Z A T O M I, TRLCE. v e r e a ì. xf&sc. e tpm, dèi
verbo Incalzare j Che incalza. , ' • , k* • . • '

» .  ̂ f . - * ,  '  t
 ̂ E apdùwa lorq iftcpntro * v x ;

* Mitracciatori austeri, . #
Ontosi incalzato™. Bu o na r r o t i.  <  .

*  .  .  � *  ' t  ' ^
, INCLAJ^ZP. s*s$; In, frane, Pqur  s itit i L.1 Aliane dell*

i n c a l z a r e h  X ' .  .  -
. Gl^ ^Uivq^sarò «di'* erano concorsi a (fc tri#<&e) fuggi-,

jqno subito sppza ritegno alci/no. Ma i Valloni e Tedeschi, talora v q -̂
fandò faccia,, meno vilmente si ritirarono.’ Intanto per le due strade piti
jiràic^Kkli} che-dalia piazza del easteUo conducono Bella-città, fti eoo**

fecvidameiUE V incalzo da’ fanti, Spagoupl.K E<1  étfiqQW  K Sui
punto che ave\ano cominciato i Itaitri a piegare, sopraggìunsero 1̂
campo  cattolico  tre  compagnie  di  latice  .rh e  ...rinvigoriron o  sì
fattamente l ’ incalzo di già principiato contVo i cavaWt nemici , chp
questo nuovo rinforzo finì in tutto di rompergli è dissipargli B en t i

'Ô LlO, - • - * ’ '
. i •.  *  ‘  .  •



INCAMERARE, v. ATf. Gettare un pezzo d’artiglieria
colla cambra. La ^Crusca ‘definisce questa voce nel modo^
seguente: Restringere la Cavila tjcl'fondo deifórmi da fuoco,'
acciocché spingano la palla eon'maggior forza. Voce della
Crusca.  V .  IN CAM ERATO,  '  .

INCAM ERATO, TA\ a iìg e t t .  Io  frane» Chambre. Di.-.
oasi Pezzi' d’artiglieria, che, haon, I3 caldera i/o, fondo.'

V ,  CAM ERA.  V  •  �
QwuMo «Ila fe r in a tu tta ^artiglieria il’ oggiili .sinulucea-ii*.

ge stri; c*io£ quella che har-laniaia uguale e tUindri^a^ e qpelift cHeh%
l ’ anima inuguale, incamerata, o incampahata: Mo x t e c u c c o l i. — Se U0{
pezzo d’ artiglieria sarà incameralo, darà da pensare al bombardiere ,
cito no» t»cà' pratico in quell* esencfein, il oitfeàiisri
per la Ipcca toccherà nell’orlo ow-e? g*ngiv*,dollfc<*ni*ra, <? c^edw
dosi d’esserè appresso af focone, bacierà a razzia canna del p<;zzo h
polvere. C o l l u d o . — Nella cortina verso l'â sp̂ Ua  sia  situato  un  can-
none intiero bastardo ip^amérato. JVIa r z io l l  .  .  '

INCAMICIARE, v. a x t . I»frane. Revélir. Murate un
terrapieno, Vestirlo di muraglia per fari© più forte ’alhudi-.
fesa ed impedire che. le pibggie dilavando fa; terra ló
consumino. Dicesibanche Incamiciare per Ricoprite' utì ter-
rapieno, dalla parte di fuori con piote , o'altro, onde as-

sodarlo. ; -, / ' ' '  '  ‘  •
*/ . . . <  � .  .  . .	*

j£V Bisogni, pensare d'Sncatniciàre la pbrte di fuori m maoiinv eh*
possi difendere i| tutto dalle pioggief G a l i l e i*.*— Trovando io baoito*
terra, solo con questa farei la fortezzaK pei ischivare la molto spes»
dell’ incamiciarla. T e>s in i .  '  '  '

.	 . . *

INCAM ICIATA, si F . Iti franc.#Óamisadc, Sorta  di
sorpresa phe si> fa. di notte alf ininàico , assaltandolo ’tdR
improvviso; così chiamata dalla camicia colla quale si ve-
ttiyano- tulli i soldati assaltanti per riconóscersi fra lorou .
nella oscurità. Sembra che questo stratagèmma si» stata-



IN C

�inventato dall* immortale capitano Davalós di Pescara nelle
guerre del i 5a4«  1  ,  .  .  , � •

E$. Deliberato tra se «tesso d^far un’ altra fncòmiciata, e assaltare
il campo. V a r c h i. — La notte alle ore tre con una incamiciala uscirono
fuori le genti. S e g n i . — , Ordinerà tire di notte si facVia qualche inca-
rnii iata colf far mettere a* soldati iopra *1 cappello un fazzoletto pyvero
ira*foglio i i carta bianca. T e r s in i .  '  /  � ‘  ^  '

INCAMICIATO,* TA . i^r t . pass. Jn frane. R ey éti. S*
dice di Terrapieno, di Terrato, o (Paltra qualunque opera-
di fortificazione' alla qua ê è soprappesi* un’ incamiciatura*
Viene da Incam icia re , ed è voce di ‘regola. V; INCAMI-
CIARE.  .

a. .Soldati, GenteY Truppa che fa un5 incamiciata.
Questo signif. viene da C a m icia .  '  s  *  ,

E <. tJscV4i notte di^Milano colla gente incamiciata. G u i c c i a r d i n i .'
— A e lle oro piti tacite della notte sì mosse la gente regia j e perchè
fra* le tenebre - si potesse distinguer dalla nemica andò incamiciata.
Be r t i v o g l i o . • * . • » .

'\MCARnCIATURA, e INCROSTATU RA, s. ir. In frane.
R evétem cnl. Quella. Camicia o Fodera di Deraglia o di
piote, che ripone sulle parti esterne de’, terrapieni è d’ogni
alt}1», opera di terra , per rendergli più forti. '

Es. StintarnecesSario ...alzarvi sopra la; fodera , o incamiciatura per
runa,te per Paltra faccia, con altyo sasso del medesimo Arno. V i v i a w i -

—- Erano?ancora le* fortificazioni d i’ quel luogo im per fot te . di modo
tale che senza incamiciatura e incrostatura di muro erano i baluardi',, e
le trincee non solo di semplice e non condensato ttìrr.eno, ma appena
superavano 1*altezza' d' un uomo. D a m i l a .  .

INCAMPANATO ,  TA .  -a g g e t t . ̂ In frane, c/ocfte.
Dicesl de’ Perizi d’artiglierie ohe son gettati colla campana
in fondo dell’anima. ' V . CAM PANA. * ' * w . .
* É t. Quanto alla forma, tutta l'artig lieria d'oggidì si riduce a due

�generi; cioè quella che ha l'anifna uguale e cilindricay^e quella che
ha l ’ anima iouguale, incamerata o i oca m pana la : alla prima corrispon-
dono cannoni, e colubrine ; all' intignale,' che» ha l'anim a incamerata,



INC *97

cannoni, petrieri ; e all’ incampa nata morta j, petardi* organi. Mo k t b -
c u c c o l i. — Alcuni pezzi sono iocampauiti * ed altri senza campana,
Co l l Ìa do .  -  y  r  '

INCASSARE. v. a t t . In frane, jà jf& ttr. Allogare‘m
pezzo d’artiglieria, spila sua cassa:% stèsso che Incavalcare,
ma meno generico di questo; ha per contrario Discassare,

. És. L*-artig!ieria incassata nelle sue casse , come se avesse a tirare
allora. Cisuzzi. — Il dello bandóne tuttavia si può levare è ripbrre
ogni vplta che si vuole incassare e discassare il niortaro/Mot&TTi. '

. 2. Dicesi pure d ’Ogni. arnia sda fuoco portatile , éhe
venga fermata* nella sû t ^àssa. Infrrfnc. Montar*

. Et. Se dopo questi due spqri si, trova la canna senza alcuna fessura,
sfoglia, o altro segno di slogamento; si approda,, e si ritira ilell'armeria
per essere pòi incassala. * D’A n t o iu .

^IN CASSATO ,  TA . pà r t . pa& v Pai  verbo INC ASSA’*
R E ;  V .  ^  ̂

dNC ÀSTELLAM ÉNTO, s . m . Moltitudine di castelli d i
legno, bertesche, ed altri edifizii,” che servivano‘di opere
d’offesa nella espugnazione delle terre ne' secoli di mezzo.

Es. Eifftorno alia piaz^a-erano levati incastrilàthenji di 'legname
(q u i S(7/5Q n on m ilita re). JV1%Y ì l L a k i .  ‘

IN CASTELLARE. V. a t t . Guarnire di castella un
luogo  a  maggior  difésa.  ^  .  »  »  *  '  '

Es. Imperocché il c o n c iò era tòlto incastellato * « occupato di no-
bili e possenti., ohe non ubbidivano alta città. R M a l j spiiu .  .

-  ,  *  ' 1
2. Ridurre* Un edifizio qualunque a forma di castello

per difesa; Fortificare un sito a modo cU castello. .
. . ' * A *"

Es. Ove ài fece*accrésc‘ere e incastellare la torre.della porta a modo
dolina rocca. M Vi l l a n i . — Danemaro, sentendo i nemici nella città,
ss ritirò di subito nella chiesa d i S. Pietro, ch’ egli ajreVU di già inca-

stellata, e munita gagliardam ente. Gu j o u l iam.  % *



3. In signjf. it c c t . pass, vale anche Rinchiudersi j Rin-
serrarsi in castello; Starvi dentro a difesa.

Es. Nelle Case che *1 Ibica d’Atene avea fajte disfare per ioc*-
stéUarsi. M. V il ì/à n i.  — Mentre si, studiavano di pigliare il castello/é
Ai uccìdere gl* iacaaltUali. Gotoo. G . 1 ■ ’ - * t

� INCASTELLATO, 'TÀ. pa m*, pass. Dal verbo IN ,
CASTELLARE; V. / .

INCATENARE, v. ,a t t . In frante. Ferm ò? cfoec ime'
chaXne» Tirare una catena a traverso per impedire ilp^sso
o le. offese che il nemico potrebbe fare a favor delfacquaf
é ri dice d eporti e de* fiumi. Precauzione da non trama-.
4arsi, onde assicurare i ,ponti dàlia parte a monte jaDe
travi , barche, brulotti q  altro ,  che il  pemico puè man-
dar giù à seconda dèlia corrente 3 per abbattergli. I Fran-
cesi ebbero, grave chimo nella battaglia (fi. Gross-Aspern
n é idog, perav$r trascurata questa regola militerò. ,

Es. Fecesi fare incontanente certi ponticelli di legname sovra d’imo^
C «IVgrande $opra piatte, e «avi incatenate.-G.Vi l l a n i .  — Andarono
per porre due bastie sulFArno, e per incatenarlo, percorre il passo della '
a n ia a ^Pisani. -M osnu G r a — Nè mi dica alcuno, cha-yraiaAt
i) rodato circondata dalP acqua si potrebbe facUmectecon Lacche q
altre mischine disegno venire a danno di quello', imperocché a q̂uesto
si può dar. riiftedio con incatenare il passo, a far palata pyci lontana
dalla fortezza. T^k t i .  ‘  *  .  *  •

IN CA TEN A TO * TA* 5A*t . pas».  Dal  veÀ o%  S C A -
TEN AR E* Y .  '  -  < ,  % \  ‘

IN CAVALCARE,  v. a t t . I ii frane* M ontèr. Soprap- <
porre Una cosa ad un’a lt r a e diceri particolarmente detta,
artiglierie'quando si assettano sulle loro casse: ha per con-
ftario Scavalcare. I Francesi parlando d'ortigHerie dicono
in  questo  senso jtffitler». ’  .

Es. Capre per incavalcare In artigline. 'Vens n̂t .*— L’obice s’ado-
pera incavalcato sopra una cassa pocp diversa da- qnelle de* cannoni.
D ’A n t o w .  »  •  '  *  '



IN C A V A L C A T O ,  T A . pa* t . pa ss. Dal verl*o INCA-
T A t c A B E i V .  /  \

INGAVALLÀRE.  v. j l t t . elrecT. pa ss .' Irf frane. M on-
ter. Fornir di cavallo la gènte i piede; Focpir#» 4i A9Y|lli.

£u. E su lti s’ incàvallarouo, siccliè ft\ poca Aeoipq (urouo. pii* di
quullroceulo a cavallo. G.>V i l l a n i . — Perciò furono disporti e presti
tenuti ronzini di bagaglio, da Mirava Ilare a ogni uopo di. soccórsala
ge?te da piede. Mo n t e c u c c o l *.  *  *  ̂

1N C A V A L L A T O ,  T A i p a r * . p a s s . D4  vqrbo
V A L L A R ^  V.  .  .  .  \  *

' JHVCENDÌARIO, iAa AGGEXTt ln ìat. ìncéhdtarius, Di-
cesi d’ Ógni cosa, che jk>rti con se U fuoco, per appiccai
Y incendio , come di palle anpventate /  d’akré fatte era
Composizioni artificiateece; ^ J <

Es. Bitume, e zo lfo , e pece liquida,' ed' olio, . i ( qtmle s*appella-io^

cendiorio. B. G ia mbo »* trad. Veg.. *  ^  ‘  -  ’

• INCHIODARE. V. ARTIGLIERIÂ  . \
' /INCOCCARE; v. Ari. Io- Rane.- Enéoehee, Metta»

nella cocca; e dicesi della corda delRarto d e i i eOmatfMe
nella cocca dello strale: b» per contrario Scoccare. ‘ ,

Es. Uno arciera . . . prese suo arco, ed incoccò la saétta. T r à t t .
r ec o . mo r t . Crusca, — Coll* arco teso, e Colla saetta Incoccata. Pr o s e *
F io r e n t in e .  .  -  •  '  -  •

I n c o c c a t o , t a . p a r t . p a s s . Dai verbo, i n g o c c à -
Rtê v. ' • .

IN COLONNA, v . COLONNA- ) .  ^

INCONTRARE, v.  At t . é n e u t . pa ss . In lat. Offerì*
àere* In frane. Renóontrer.*  Abbattersi  eaBtmtnfiHdo  con
una schiera nemica,* ed anche Farsi ad affrontaci*», '
. /<?• ftftjcaviglia non è intftm#, '$ $olq> .

Ardito iooontr^ un cor  di  virtù  armato (qui Jiguratpcr Affotb
J&l o nar r 'o ì i .  •*  ’  •  *  •  •
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- Risoluto dunqfte di costeggiare piu (tosto, clic d'inronli^re i! ne-
m ico, e d* infestarlo sempre coi patimenti, si che in uh imo venisse 4
disfarsi da se medesimo Be n t i v o g l io . . ' . * , ,

* INCONTRAR 1JL MINJt/V. Mj bu . . ‘ ; *-/

IN CO N T R A TO ,  T À .  PAtfr. pa ss .  D?1 verbo IN CON-»
T RAR E  ;  V.
v	 ,	 •	 .	 _	 •
* INCONTRO* s. m. la frane. Rencoritre. Lo stesso che

SCO N TR O  f V .  f  _
' S%. Fu mollo feroce da ci«ft( ii'rf» delle parti 1! incontro delle lance.
G u ic c ia r d in i . —* Quindi s* accese la* mischia. Wa non Andò molto in
lungo  il  combattimento,  e  considerate  ben  fe  sue  circostanze,  si  pòlè  *
efiiAmare incontro quasi più che battaglia. Be n t i v o g l io .  * 1

„  INCORPORAM ENTO,  s. j c .  Id  frane. Incorporation.
L'^Agiofte dell'  INCORPORARE; V . Cr u s c a .

.  INCORPORARE, v. At t . In frane. Incorporerà Untile,
Còngiuqgere Aina cosa ad un’altra pèrche facciano' un sol
eorpo; e si dicè delle 'opere di fortificazione che si .eòo*
catenanO’insieme. ^ ' • ,

. E f .incorporando tali luoghi nella fortezza. G * l it .e i  .

• ^̂  ‘bicesi per traslato di Soldati, o Corpi di milizia che
si hoogiungòno ad un altro corpo,’ perchè ne facciano un
solò.* - • . '

� *  � .  ./*  •  -  -
Es. Ifieorporar-costoro all'esercito è di poca utilità. Mo n t e c d c c o Ì i .

— Sua cura principalissimi fu, parte introi^porando i prigionieri tnVsuoi,
paj;te facendo tuttavia jipove leve nella Sassonia , di accrescere ancora

sue genti* À i»g à r c w t i .  ,  *  >

INCO RPO RATO ,  T A . pa r t .  *asL Dal vetbò ESCOR-
PORARE} V . .. . , ; \� , * * •  -

*. INCORPORAZIONE, é. r. In frane. Incórporation.
L ’ Ineorporare, nei due significati assegnati di sopra a
<juestó verbo. È voce di regola. C r u sc a .



'•  INCROCIARE.•  v. a t t . In frane. Cruiser. Lo stesso
ebe INCROCICCHIARE; V .
' ' E t, OAove si batte, vi 'sia .qualche angolo, o schiena, la quale porga
comodità di potere .incrociar la,batteria. CuiuzziT . \

�RiCROCIATO, T A . pa r t . pass.  Dal verbo INCRO-
CIARE;  V .  r  .  '

ÌNCROCICCfirAM EN TO. s. m. In frane. Croitcm m t,
L ’Atto dell’ incrocicchiarsi de’ tiri. V. 11N CROCICCHI A -
RE. - , - ‘ • , , • • - • ' ‘

E t. Basta riflettere , che il vantaggio dei tiri i nuociceli iati s’ottiene
folameute , quando P iurrocicchiamento si fa nel sito bersagliato.-
D’À n t o x j .  ’  * '  1  ^  '

INCROCICCHIARE, v .- a t t . e n è u t . f ass, *In frotte.
Cruiser. Attraversare uirtirò colgatiro a guisa ducroce >
e dicesf di cannoni o di. fucili quando sono disposti per
m odo, che sparando obliquamente dalla dritta verso. la
sinistra', e dalla sinistra verso • la dritta, i cplpi vengono
ad intersecarsi ad aitinolo qualunque e ad un punto de*
terminato. V. Ba t t e r e  m cr ocea Ba t t e r *: in c r Òc kr a , Dicesi
anche Incrociare. • •
, j£*. Nello parti di sopra, di qua e di là sulle sponde del T igr i, dorèpiif
stretto ne jè il letto, fabbricò due forti, il cui.fuoco nel^bel me£zadel
fiume •incrocicchiandosi, niuno arrischiar si poteva ad introdurvi vetto-
vaglie od altro. A l g a ik j t t I — Sebbene il prolungamento D Y non possa
difendere la faccia opposta KC di fuoco ràdente, serve nulla di meno a
bersagliare toi tiri ipcrccìcchiati tutto il sito E2 delta Controbatteria.
D ’A n t o s j  ‘ w * *, ‘ . .

INCROCICCHIATO, T A . * a m . Dal verbo IN-
CROCICCHIARE; V . • > •

INCROSTATURA. V. INCAMICIATURA. . .
' . * • * -* * . -- * * _

INCURSIONE, s. r. In lat. Incursio* In frane* Incur*
don: Irruzione, Scorreria fatta sul territorio nemico. . 7

E** i l V iceri Francesi protestò la guerra a Gonsalvo, e di poi( ùà*



Se* iftd
. - . � . , •

ftédtate tW félt fé gtAti Sóè alla fn^aléa , 'd&Ìla tettale IrìctìHfòne
ebbe principio la guèrra. Gu iCc ia r dIH'i . — CofclèggiàVa tìvfl «ttfellenè#
diligènza l ’ esercito degli stranieri, ed impediva i subi progressi Con
tanta accuratézza, che nìuna città o'terra ipuranrsgntì le calamità •
miserie dell' incursione tedesca. Da t i l a .  “  '  '  *  ,

1ND1CÉRÉ e ÌNDIRÈ. V .  GUERRA.

INDIETREGGIARE, v. k e u t . la frane* liétrograder.
Dar indietro senza disordinarsi j Retrocedere alquanto* $
voce più nobile di Rinculare. • ^ k,

Es. I Saraci|)i indietreggiavano per modo, che M campo era del pari.
S t o *.  Ri s a l o .  Mo t̂ ÌI b. Crusca, — Ordinò pertanto af generali Grtene,
Sullivau, e l îxwèl seguitassero con grosse bande il nemico cbe indie*
treggia va: Bo t t a . •  ' . -  .

IN DIFESA.  V .  DIFESA.  1

. INDIFÉSO, SA: a g g e t t . In frane. Sans defense. Non
dlfbso; Sènza difesa:'e ài dice dì persone e di cose, come
.fortezze, ecc. , * . . ^

É i. É : queFId terre ette guarda, ordinarsi in modo e c o l lie guardie
tfl a Criu 1*ésetrlto, che trattaftdósi della espugnazióne 5* esse, èì
im a édoperare tiM I l e fo n e s i » J f altre debbé lasciarle
Ma c h i a v e l l i . . ’ ,, .

INDISCIPLINÀBILE, a g g e t t . d* ogni gem ^ fe frahe.
Ìndisciptihé. Che non riceve disciplina; Che non è àltò
à ricevere'disciplina.' , *. ; % . c *

TÈ*. Guidava un popolo ro llo , inesperto, indisc^li riatti l e , riotfoSri.

IN DISCIPLINATO, TÀ.,~a g Ce t t . In frane. InAisci�*-
plìtiéi Ghe non ha disciplina ; Che non osserva le regole
della disciplina militare. % # .

Es. L'osservar da vicino da licenza di quell* indis ripigliti milizia.
Ma g a l o t t i . —=*Se i principi aspettano a raccògliere soldati [nella neces-
sità, nón trovano se non ciurma, o canaglia, nuova, inesperta, indisci-
plinata, tumultuaria, Mo w t ec uc c o î . — S ’ aggiogata la ‘dissoluzione
del Terzo del folvillerio, e l ’ indisciplinata licepza dei soldati. S e -
<mm. ' - - . ’
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•  '  I N p iT f O , TA . pito. pà s s . D d Vèrbo ìftdìéére J ’è si
M telatooite dai poeti. V. JNDIGMÉ.

É f D t l À M ’È L t À t l E , y. a t t . In frane, fo rhìer ìés  p &
ìoións. Propriamente Disporre ùnà truppa t Ùn còrpo >df
sofd̂ ti io tanti drappelli; ma si prende anche per fare; fé
schiere, Schierare , Mettere in ordinanza;

E assalì i nemici, che erano- in una costa indrappellati. Liv.MS,
Vhtsca. — À Vévft il capitano del Congrèsso itìdtap^eilstb le sub gènti
di ttwdóy che la vàngiiardla fo*$e comporta d̂ lfte indizi** « la battaglie
di staneiai|. E d pltrovi : ^ofntti L^hoa le distribuiva in QjfnpagqieJ le
indrappellava, le squadronava, le rendeva sperimentate-nèglì usi dèi
muoversi, dd marciare, dèi combattere (qui net senso pròprid Hi Otiti-
Itahs i* drappeltf). Boti*. ' * . • " . * . .  ̂ .

i N D l l A t j P f e t t A T Ò ,  T À .  f?ì r $. pj^ss;  D i i  verbo
D f e A P P E L L A R E ; V.  <  .

INDULTÒì s. m. In frane, jimiiistie* perdóno gene* ’
«de conceduto ai^ddati.ammutinati o fuggiùcd còlla con-
diflioné di ritornar alle bandiera entro nn tempo ''deter-
minato. ^ - « ...
- >  ' y ' f .

E t . Me boa operò aieut* più l ’ uné indulto, tlM l ’ àhlò. BttrtlTO*

CLI°;  \  .  • . . '

INERME, a ^o e t t . d’ogoi ̂ gen. In lat. tnermis e Iner-
miu. Ilj frane. $ans armes; Désarmé. Ché è senẑ armi.
Questa tota appartieni pròpriamente alla pòèkié ecidio '
«ili grata della prosa, ed h i significato jnèno détèrmitafe .
di Disarmato: si ^doperà .parlando di peraóoe e di doni

Ovfc schiera infinita innanzi Corre, • t v . *
Di doiMii}̂  vfeccbierejy di turba iner^ne., AuiiAHti^

^7 gli disìc , il grave usbergo e sodp
. *Ov’ è, signor,^’ altro ferrato arnése ? +

Perchè sèi parte inerme? ' • T isso •

f T r?PPp sconvenirsi ^ c h i l ’.armi ha fra mani/ il cercar nella
« 8 ? .s ilv e* z* ; il dar per timore le.inenn i spalle a l nemico. A i t i m i .
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INESCARE, y , INNESCARE, . . • , .

INESPUGNABILE. àggeTt . cL'oghi gen. la lat. Inex-
pugnabilis. In frane. Ithprenable; Inexpugnuble. Che
non si può espugnare, Che non si può prendere còlla fô zaj
e si dice- per lo più di fortezze, e luoghi forti. . i

Es Santo Leo fortissimo, e , per lo suo sito, inespugnabile castello.
V a r c h i .

INFANTE,  s.  M.  Lo  stesso  che  Fante,  che  è  solo
rimasto' nell’ uso. U vocabolo Infante , che adoperato a’
nokrt lefripi sarebbe ridicolo , Vico tuttavia' registrato in
quest’opera così a dichiaratone degli antichi scrittori che
l’hanqo usato in questo signif., come a dimostrazione del-
Torigine della voce Infanteria v che procede da esso. La
linguà francese ne ha pure serbato qualche vestigio così nel
vocabolo Infanterie, come in quello d’ Enfant perdu per
Fante perdiìto. 4 *
. Es. Dacci licenzi), come a'quelli / che nu la noti ragliamo, ed abbi

coTI teco questi infanti, e tanagliatoci, e con questi piglierai iL mondo.
* Wl o t .VtT. Crusca. "  ,.  \  � .	 -

INFANTERIA# s. f .‘ In lat. Peditatus. In frane. In•
fanterie. Lo stesso* che FANTERIA Crusca.

.  •  � .  -  i  *  . K *
Sergente gener al e de l l ’ inf ant er ia.; V.  Sergente.

INFESTARE, v. at t . In'lat. Infestate* Jn $rapc. //a-
fester. Travagliale, Molestare continuamente il .nemico
con falseallWini,’ con frèquenti soaramucce, o con spessi
tiri $ col tagliargli i viveri, preoccupargli i passi, ècc.$ detto
di paese vale Correrla, Gùastario. conrub^meDti, ecc.

Et. I Ma la bari mescolali co^Turcbì andavano nifeslando>coh ruba*
menti , e correrie la tosla del mare* dell* lodia.J&ERboNATi — T en e-
vano infesta 1̂  il cammino di Pisa a Firenze. V a r c a i Risoluto dun-
que di costeggiare piuttosto clic d* incontrare .fi nemico, «e d ’ infestarlo
sempre coi patimenti, sì che in ultimo venisse a dfsfarsi da se mede*
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tinto, gli s’ era alloggiato appresso. Ed in altro luògo: Furono d iti g li
ordini che bisognavano, per infestare ad un tempo quei di dentro ìli
maniera e dal rivellino e da’ siti più opportuni ne’ fossi, che da loro
non si potesse far yn pedi mento a quei di fuori che fossero per salir
sulla breccia. Be h t iyo g l io .

* INFESTATO, TA. par t. pass. Dal verbo INFESTA-
RE ; V.

DEFILAMENTO. m, L’Azione dell" INFILARE* V.
In franò. EnJUade. S o l ia n i-Ra sc h in i .  «  .

INFILARE, v* a t t . In frane. E nfiler. Battere per filo,
Percuotere coi tiri dell’artiglferia o della moschetteria-ltiQgo
una fortificazione. V. IMBOCCARE. , . .

Es. Dall’ altro canto ella ricopre non solamente la falsabraga dall’ es-
sere infilata, ma anche il fianco del baloardo opposto, ecc. Mo k t b c u o

c o l i . —  E  dove  non pub infilarvi col cannone, viene a ritrovarvi per
via di razzi matti. Ma g a l o t t i .

INFILATA, s. f . In fratac. E nfila de. La Facolti e
l’Azione dell" infilare, che si riferisce tanto al sito, dal
quale si può battere per filo ed in tutta la sua lunghezza
una fortificazione, quanto alle artiglierìe colle quali si
opera questa maniera d’offesa : qhindi Battere d’ infilata,
o per infilata, in frane. Baitre en enfilade, che è lo stesso
d’ Infilare e d9 Imboccare ; Fuoco d’ infilata; Tiri d’ infi-
alata, ecc. .

Es. Se si praticherà la falsabraga continuata nelle piazze circondate
da una pianura, le sue facce saranno molto esposte alle infilate delie

prime batterie nemiche. D ’A h t o h j .  •

Fuoco d’ inf il at a. V. Fuoco;

. INFILATO, TA. pà r t . pa ss. Dal verbo INFILARE; V»

INFILZARE, v. a t t . e n e u t . pa ss. In frane. E ìiferrer.
Passar una cosa da banda a banda coll’arme da punta in

Voi. IL 20



Modo che riiMiigft attaccata ad essa, c passivamente. Tra*
figgersi coi ferro io modo da rimanervi attaccato.

JSs. Fusse io un faccio qui Arnaldo *c Orlando, * ' -
Che Puno e l’ altro infilzerei col brando. Àaiosio.

—- U terzo infilzandosi da se stesso improvvisamente in quel col*
jàHb, il pmb per Jb petto da banda a banda. Eiaastzeotuu '•* ttp lui
fugati e volti verso di noi, verranno ad infilzarsi t ed a mefite sd ii
nostre armi. Segvzr i.

SFILZATO ,  TA. m *. Pm. Dal verbo INFILZA-
RE  ;  V.  ,

INFODERARE, v. u f . h frane. Engatner. Mettere
Ijiapada od dtc’snoaeda taglio o da punta nd fodwivL*
•tesso che Inguainare. > ‘

E t. SI disse $ io intraendomi, la spada " �
Sbiettate d* mento infoderai. ' Sa l v is i trtid. O d iti.

tJtìsse, come saggio, che comprende
Quel eh* esser suol talor donno ostinala,
Per guadagnarla, un'altra strada prende,

' La spada iufodra, e poi dolce la guata. A n g o il l a iu .  ^

INFODERATO» TA. rrn . ms. Del verbo INFODE-
RARE j V. ' ,

INFORTIFICABIUE. «m IM . d’o*.. «e * Che wom è
lbrùficsbile. A*j h t l >  .  '  -

• INFORZARE, v. at t . e trarr. tasS. In frane, ftenfot-
cer\ Se renforcer. Lo stesso che AFFORZARE e RlN»
FORZARE; V. ■ '

E t. t n o fante giunse il di medesimo, che le guardie erano inforcate
in Prato. M. V i l l a n i . — Ma poiché egli vide inforzare li Greci contfb
i Troiani, tornòe alla propria sua schiera, t raccolse*! eòo loro. Ovino
G Crusca* •

: INFORZATO) TA. ta*t . tass, Dd verbo INFORZA-
RE» V.

IN FRONTE. V* FRONTE, r



• IMFDGGAKBi t » H«ì m  è A g q Fnp rtt Vace
•oti^ai • «ffatte itf ditdto* C t t is c A . ;

INGAGGIARE: �< u i i In' frane, Engaget» D trt  #�
gaggio, il pegno ddl* guerta o dalla battaglia o f f a » , <9
accettata! In (pesto éignif. é relative all’oso del Gaggio éei
tempi  antichi.  V.  GAGGIO.

E». Avendo Castracelo i[Tipi-omesso, e ingaggiata la battaglia. G .
Vnuax. Dalla guerra di tè iagagguia, can fante dafPiMMrfali
Iddìi, ci. difenderanno. Santo. ' .

Im b i b i b a t t a o i i a # V ,  Ba t t a c u ì #
l£<*A«<$lAjfc0i d ì BÀTTAOLlAd Vd Ba t t a o l u ,

'  IN G A G G IATO *  T À .  Finti  w « . ÉsJ rmrtm INGAG»
GIARE*  y ,

INGEGNERE. & M.ht frane. IH gékièi&j Vjjitiet* éù
gètti e* Quegli che professa negli eserciti fa sciènza del
fortificare e, (quella della castrametàziorie. f u cosi etuàmatd
ne* primi secoli dopo il risorgimento delibarle dallà. Voce
Ingegno y come l’ant. frane. Enginieur da Engitiy thè
valeva Macchina militare* ed Ingegneri erano peetiò detti
coloro che le inventavano , le fabbricavano le maneggia*
vano : il primo vanto in quest’arte ì'efbera i Genovesi.
Óltre agli-Ingegneri propriamente detti * i quali chiamane»
anche Architetti militari, s'annoverano ne’ moderni eserciti
gl’ ingegnèri topografi (Jngénieurs topographesj) per le
descrizioni particolari dei luoghi e péf la rioqgnwieni mili-»
Uri, e gl’ ingegneri geografi (fngèném n géògr&phesì) per
fa deteririotie geogràfica gétaertle <Tno* pftHMetol
regno, entro cui si dee aver guerra. , , . . .0 - v ' l

^ la fjuesta tem po ì Pisani ostinati a d ite riderne avèvaifo da

VH ailooao dlcutò* ingegneri per ibdtfmcara la fato frirltfitaoioaft. G o to »

c iakpihi. — E se pei éanunino tossero alcuni mali paini j arditane e
tfcaàdare, ctià i finanzi si spiaitòno éd assettioo dà guastatori, c é̂ igquo
*“ « 0 e t kwrf e fHóW irigégàertv GritVtìui; ^
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a. Al numero dtl più vale Soldati particolarmente am-
maestrati ai lavori ed alle opere di fortificazione tanta mo-
rale, quanto campale, come i Minatori e Zappatori, che i
Francesi chiamano Troupes du gènte. <  :
, E t. Washington fosse investito della più piena, ampia, e compiuta

facoltà di levfere, forn ire , compire di ulfiziali trepida cavai leggi eri,

tre reggimenti d ’ a rtig lier i, e uno d’ ingegneri. Bo t t a .

Ihgegkàrb hagóiork. In frane. Comtnandùitt du géme}
Gétiéral du genie. Titolo di quell’pffiziale generale, che
regge e governa tutte le opere di fortificazione d’uno stalo*
o d'uh esercito, © che ha perciò sotto gli ordini suoi gli
Ingegneri ordinarti co’ zappatori ed operai richiesti pê  l’es€É
cuzione dei lavori. I Francesi lo chiamarono altresì antica»
mente. Directeur generai des ingénieurs* .  >  -
• Es. É- la perdita maggiore ft| del coute Pacchiotto italiano, in ge-

gnere maggiore del campo Spagli uolo, che per desiderio d'onore volle
trovarsi anch 'egli all ’assalto, e vi lasciò combattendo valorosamente

la vita. ‘ B is t i v o g l io . ■ ' ' ‘ •

Ihobgnbre pr imar io. In frane. Cotnmandant en chef du
géme. Titolo di quell’uffizìale generale o superiore della
tailitia. degli Ingegneri, al quàle viene affidata la direzione
suprema di tutti i lavori di fortificazione io un esercito, o
io una piazzi assediata, col comandò diretto sopra gli altri
Ingegneri. < ,

E t. Si porrà in marcia (// capitano generile*} co lli maggior^5egt*e-
tetzà, e verrà seguitato da ùn competente numero d’ ingegneri, fra i

quali vi sarà pure il primario. D 'A k t o x i.  «

- INGEGNERIA. 8. f . In frane. l’Art de Vingénieur.
L’Arte dell’ ingegnerò. *

'Et. Quale riuscisse il nostro artefice non pure nelle tre arti di p it-
tura, scultura, e architettura, ma eziandio nella ingegn èrW Ba l d w u c c i .

INGEGNO. s.M. Io franc. A’/tgrm. Nome gènerico dato
ne’ secoli bassi alle macchine murali da guerra. Da questo



significato del vocabolo Ingegno derivarotto gli appellativi
Ingegnere, ed Ingegneria. '  '

Es. Uscirono della cittadfe f e affocarono gl'ingegni. L ib .  Ma c c a b .
Crusca* █— Mise l'assedio alla città, e l’attorneò d* ingegni, e di Jber-

tescbe. Liv. MS. Crusca. •
INGIACÀRE. v. a t t . e k e u t . pass. Meiterè il giaco

addosso ad uno ; Mettersi il giaco., �
Es. .  .  . . . .  £ d ie s'ingiacb), , ,

S 'un gallo canta, o ronza una zanzara. Bu o n a r r o t i.

.  IN G IA C A T O ,  T A . .  piKT. pass .  Del  verbo  INGLA-
C A R E jV .

«INGROPPARE. v. a t t . In frane. Mentre en erompe.
Mettere fanti in groppa a9 cavalieri, 1 per taaspertarU eoa
maggior velocità da un luògo all’a lt r o ....................  '

Questo modo dJ Ingroppare la fanteria e d’addestrare
i fanti leggieri a saltar in groppa a’ cavalli è stato trovato
da*  Romani  all’assedio  di  Capua,  Ranno  di  Roma 5 4 ove
inferiori di forze alla cavalleria cartaginese, supplirono al
numero con questo nuovo stratagemma di guerra. Scelsero
perciò dalle legioni i più agili soldati che armarono alla
leggiera, i quali portati dai cavalieri in groppa sino a fronde
della cavalleria nemica balzarono a terray cianciando i
loro giavellotti di piè fermo contro di essa la* posero in
fuga. Bella voce militare e tutta italiana.

£ V M a il Duca di .Guisa,.e il Conte di Brissac, ingroppati mille
dugento fanti, sollecitarono tanto il loro viaggio, che sopraggiunsero
il nemico. Da t i l a . — Porre la fànteria a cavallo, o sulle carraj à in -
gropparla. MoNTBcnceoLi. - . % *

INGROPPATO, T A . par i:*t a s s . Dal verbo IN GR O P-
PA R E;  V.

INGROSSAM ENTO, s. m. L ’ Azione dell*Ingrossare
nel i.° signif. di questo verbo. V. INGROSSARE. -

Et* Q uesti fa o ti p ien i d i sangue, d i rapine, e di frequentissim i ah-



W t ii M r i  »«f  **•»  p w w ,.p it« d » » im  « M e  m »  meno \
soccorsi del R e , che l ’ ingrossamento dell* eserc ii* degli Qgom

Da v i l a . , . ' »

INGROSSARE, v . a t t ,, s po t , e h e c t - PA«..ln frano,
Renforcer } Grossir. Accrescere il numero d*upm(ni i ' u
poipp, d'w^ercito}F^rlopiìin>unert*o.

Es. Domanda c h e , partita lVm*V» lurchesva, gli *i w o d io o 44
regno gli Spagnuoli che vj$ ono: par che vogliano ingrossare in Pie-
monte. Ca r o ,  — Risolve il Duca d'andare contro a L a v i c o in per-
sooa ; a questo fine ordina che s* ingrossi l ’esercito. B e h t i v o g l i o .  —

a ugtbkltra pensava die ad ingrossare ed ordinare l'esercito.

A l g a r o t t i .  ’  .  *

quella primo lignificate 4 trasportò ai Combàtti-
�M*ul,alk Zuffe , che divengono più caldo • piò grame
pel' maggior numero di oorahatmatù ~ � -

. A i .O w w k I a g e t i t d o ’ fcuQebe», «tot orano» «*r*U*,riè»»«afro»*
Mto STQMF,P«&T9i,e.si, •

—? Q c a ingrossarsi comincia la guerra : ^
Muovesi de’ Pagan ciascuna schiera. Be r k i .

I N G R O S S A T O ,  T A . p a r t . p a s s .  D a l  v e r b o  I N G R O S -

S A R E  j  V .  '

INGOAINARFj  V- ATT. 1“ frane,. Engatner. Porre
l'afmi nella guaina f nel fodero j ha per contrario Sgua\-
{ u rg . V o c e d eH 'u srv A l b e r t i .  '

INNALBERARE. V , INALBERARE- -
EMNAVERARE. V . INAVERARE. -

IN N E SC A R E ,  0  INESCARE.  V. a t t . l o frano, Jm or-
cer. Mettere la polvere o lo stoppino necessario per procur

*V9 l,%fi©tU$ifilW delle cariche delle, wiue'j doB< an^ierie^
e d'ogni arma da fuoco. ‘ ' • :

Elr y peOfĉ C) cacÌc Ô, er vi riescalo. si n*eWwrà pei b*W* fetta teli*
muraglia. XHWL — Alta <ion Vunta per nettare ed inescare il focone.
Moht*ccCcol i. — Dopo d'aver puntalo i! pezzo ,'e d’ave rio inescalo,

D’AsTQJf/' ‘
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INNESCALO « INESCATO» TA. Ma» um  Dh
tawvwbì. V ,INNESCARE», .

JNNESCÀTURÀ. % r. b> i r m Jlm ert*. Qnelta
Qqjmthà di potato, o quello Stoppino, o «faro, col qwJe al
comunica il fuoco alla carica d’una mina , d’uD'artigtiaria,
# di qualunque arma da fuoco* È tote &tfa secondo l'ana-
logia della lingua, e necessaria nelle cose di guerra.

INONDARE, e INNONDARE, v. j vt . Infra*c. Ino*
dm*. Allagare la * campagna naturalmente © aniictalmeala
per maggior difesa propria, e per difficoltarne l’occupaaionef
d i' mimico, Dittai anche Allagare. ' .

Fee soccorrere Leyden gli Olanda#» #0© diifrwt*P tppfigho fa-
cero larga strada alle acque di più riviere, inondami? una gmiutÙMOia
quantità di paese. Bbht ivogl io . — Aprir le chiuse e inondar le cam-
pagne. MourecrocoLL ^

a. Per melafora_dicesi d’una Gnu quantità di gmt. ar*
mata» che a guisa d'acqua impetuosa sconca ed oceani una
pianura» le campagne » tw paese. È ItasUto militare.

£ * Ce io dimostrano i tanti diluvj dello barbare ngsiooi, che oot
solamente inondarono pellr Europa, ma nell’Affrica ancora. G i a k -
bu l l a r i . — Quel di Wic per timore del sacco trattano di cedere 11
borgor ma f* inondsuo Ira tanto i soldati del Mondrapun post» di là
dalla Uosa. Stoni*i.» w Varie bande di cavalli tartari, eh* mollo 0̂
avea nell'esercito di Tanusso, spinse innanzi Kulicano, inondandone
quasi la1 campagna» intimando da per tutto foraggi e viveri. Al o a r o t t i .

INONDATO a INNONDATO» TA. wupum. Dm
taro verbi. V . INONDARE* .

INONDAZIONE, s. r. la firanc.Inoiuiatiaa. Una Din
fau uba si praeum ad uun fartasaa, ad aa c«mp9» ad una
frusti ora oaU'aUagaae o ia tatto o io parte Ip campagna»
per h ftls R inimico pnò avaaaarsL Quale Inondazioni
si'fanno a col tagliare 'argini di fiumi < di canali, o-aol
parte acl taca cono impodi menti onda l’acqua nfroasfeirt
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gonfiando allaghi la-sottoposta campagna, 6 per mezzo' di
Chiose (in frane. Ecluses ; Batàrdeaux), colle loro Cate-
ratte (f'annes), le quali alzandosi lasciano scorrere l’acqua
nel luogo assegnato. Dicesi anche Inondamentô  e Allaga-
mento.  >

E». Si è inoltre molte volte sottoposto alle inondazioni e naturali
e artificiali, quando col turar l'inimico l'uscita del fiume allaga e som*
inerge la fortezza. Ga l i l e i . — In man nostra sarà il condurre dove
piti vorremo l'inondazione. Vedremo'allora in sommo spavento i ne*
█mcì, e restar confusi fra la vergogna di abbandonar l'assedio, e Porro*
di continuarlo. Be nt iv o g l io .  *  .

a« Figuratamente adoprasi per Ispiegare una grandissima
quantità di gente armata, che a guisa di torrente invade
un paese. '

Es, Acciocché l ' Italia, mancate le inondazioni barbare, fosse dalle
guerre intestine lacerata. Ma c h ia v e l l i. Una inondazione totale di
forse repubblicane nella Spagna. rBo t t a .  1  * '

* INSEGNA, s. f . In lat. Sigriùm. Iu frane. Enséigne.
Una Lunga asta adorna in cima d’un drappo, o dell’effigie
d'alcun animale , o d’altro segno qualunque, la quale serve
di guida ad un numero determinato di soldati.

Le Insegne de*Romani erano le seguenti: U Aquila %
Inségna di tutta la legione ; le Insegne ' de* manipoli, le
'quali erano dapprima un fascio di fieno avvolto alla sóm-
mità d’una pertica, ma poi si cambiarono in un'afta sor-
montata da un bastoncello traversale ili forma di crocè, dal
quale pendeva un drappo entro cui il numero* del mani-
polò, o della coorte, o l’ imagine dell' Imperatore. Sulla
cima dell'asta v’era una mano aperta , e lungo essa alcuni
scudetti doraci o inargentati, entro i quali le imagini degli
Dei*, e al tempo dell’ impero quelle degli Augusti. Le
coorti non ebbero se non tardi il Dragone per Insegna. Le
Insegne della cavalleria chiamavansi particolarmente Ves*
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s iili,  come pure quelle de' soldati straordinari!, de* sia»
golari, ecc. r  *
x Le Insegne moderne sono un largo pezzo di stoffa di

seta, con entravi dipinte Farmi dello stato, e talvolta il nu-
mero o il nome della brigata o del reggimento che la porta,
attaccato ad un’asta sormontata da un ferro* La cavalleria
ha i suoi stendardi minori di grandezza ai sopra descritti
per l’ infanteria. V 'h a'ne'fanti un’ Insegna per ogni batta-
glione ; ne* cavalli non ve n’ ha per lo più che una sola per
ogni reggimento. A queste Insegne, che sono le sde no-
stre , si possono aggiungere i Guidoni che portano i ser-
genti d’àia de' battaglioni d’ infanteria. ' "
. E t , E diedooo loro insegne di guerra addi <3 di maggio, e Tinse*
gna reale ebbe messer^ Gherardo Veqtraja de* Tornaquiuci. G . V i l l a »i.

, 2. Un Corpo di soldati raccolti sotto U medesima in-
segna.  ,
. E s. Questi governava gli arcieri Guasconi, e tre insegne di Svizzeri.
G io v io . — Fece porre l'assedio alla città di Maus, nella eguale v'era il
signor di Boisdaiifin con più di dugento gentiluomini, e diciassette
insegne di fanteria. Da v i l a .

1 3. Peir Colui che porta l'insegna: anche in questo signi-
ficato i Francesi usano Enseigne.  _

E t .  Abbandonarono le trincee con tanto precipizio, che  nè  il  Con-
testabile, nè il Dura d*Epernone poterono fermare la fug»,* sicché di
tutta carriera non prendessero, con T insegne rhe fuggivano p«ù degli
altri, la volta del fiume da quella parte che conduce verso Abevi Ila.
Da v i l a .

4* Adoperasi altresì traslativamente e nel numero, del
più per servizio militare, onde Abbandonar le insegne
vale Abbandonar Ja milizia ; Stare sotto le insegne vale
Rimanere , Essere agli stipendii, al servizio militare, ecc.

E $. S ’era data commissione a* capitani che chiamassero tulli i sol*
dati alle loro insegne. Da v il a.

\



, 5. Secondo gU^wi mlKt»rife voc. Iwgpw nieee «fo*
pernia particolarmente dalle fanterìe , rimanendo cottlr
feria quell» d> Stendardo* '

jS*. Risogu*. chq le insegna «Mia f io U c ia , e jgli «Aeotodì 441%
cavalleria abbiano gualche segno differenzilo  ̂a particolare» Curo zzi.

few « 9 MUMNl IH W .VI, W m ««» ty
fe»o«. ^ e b o r« r  l,’  étea d a rj, , fe «fot/Mo#. 9egoo di do&M»

«fe* di padromuua, di «anqiifet» d'waa città, d’vm hm«a,
• Pfeaortraziote di rìcoousoere • di ««soggettare *U’ fe»*
pero di quei potentato dei qualprì alzano fe ipmgu»

Ss. Scala, Cartella petW -Alpì» i l quala w u w F<4w ig »
, ivi magistrato era, fuggendosi par mancamento d i ani ino, av^a $^nxa

guardia lasciato, a lzò le insegne del Re. Il che inteso i Fe ltrin i, par*

«itesi  e s i t a t o f i l t r o n ag iafealo ,  «h e « e s s e r Federig o M orès ln * era,

p e r r m  ire • saeco, qu ello stesso fecero. Bauao.

a. adopera altresì par Sagno o DfeaoatraatNM dà gnom,
di sedizione.

■fi* Q ò iv i eoe disubbidienza aperto V am e » M v arano (|s compagnie).
Aliatasi qqeeto Ifceaaioaa iosa g e i concorsero v e l l i a lt r i M i m i subite
a seguitarla » e eoe la to ai mescolar ano v o l t i soldati d ’a ltre
Be n t iVo g l io .

A l z a t a b j in se g n a . In frane*. £evée de boucliecs.' Subita
presa dJarmi ; Moto improvviso di guerra contro, alcuno ;
si adopera per la più in cattivo senso per esprimere f Azione
di chi rizzando una bandiera di guerra,  e fàcendq gente
aH’ improvviso si muove ad assaltare stesa prona dichà*
razione, ed anche senza giusto motivo. .

f i* Il quale; come più audace, e meno cauto» era capace di far qual-
che strepitosa alzala d* l in g u e ,  B o n a .  .  ,

Insaccar e l e inseg ne, b quando pèr timore, o per altro
non se ne vuole far mostra. MS»Ug o  Caciot t i. Vi SACCO.

Inseg na r e a l e . Così chiamossi negli antichi tempi ^In-
segna principale di un esercito, desueto il titolo di reai*
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dfiy Ihw^nJè scolastiche ; le qua#, indicavano co» eoo «p»-
lità nobile e maggioro d’ogni altre cosa, che vanirà perciò
reputata minore. È frequente nei vecchi nostri zcrittori di
cronache la menzione cb’essi fanno dell’ Insegna reale dei
Comuni, o delle Repubbliche , ed' in partwxdar modo di

quella di Firenze.
Es DJedeno toro Inoegno 4 ) gaenm addi *7 41 « a g g io , • l ' i e n a

reato obho weiwr (ìkerank Ventaci* dc’ Ionmuii«i.

P ia n t a r e l b in se g n e . In frane. P la n te r, jér&ot'V' ì*ea-

sei^ n$} le  d ra p ea u ,  Véten dard. Si dice parlando d f
Soldati che per forza d’armi alzano le proprie loro insegna
sul terreno conquistato, in segno di padronanza « d i ru-
tena.  Si  dice anche INALBERARE )  V ,  ’  '
. Ri. M a net tarup* *t«wt*. d«l oodoc e infiammi «WWwgogaa
ceduto, e perciò tornando subito e più fieramente di prima aU’aJS»Uo,
rinnovarono di maniera il combattere, che riuscì loro quasi ad un
punto o di salir sulla breccia e di piantarvi le insegne, ed alta mesco*
lata coi difensóri d’entrar noi «astello. Be e t i v o w o . — Moafca* sull*
breccia, od u r  Marchegiano prima di tutti piantò sulle mura l'insegna.
S eg h e r i.  \

P ie g a r e l e in se g n e vale Avvolgerle intorno, all’asta per
non lasoiarle sventolare} contrario di Spiegare. Questo
mòdo di dire venne militarmente usato parlando di solda-
tesche j che'piegando  le  insegne  davano  segno  dì  non  vo-
ler combattere» o. seguitare la milizia. I Francesi dicono
proverbialmente in questo senso P lio r  b aga ge.

E * . I capitani Tedeschi piegate le insegne ricusarono di voler p&
militare. De v il a .  .  .

So t t o l e in se g n e » io  frane. Sous les drap em ix  » vaio
In servizio militare ; onde Mettere* Porre» flacwgUece sotto
le insegnè, vale Arrolar soldati, Ordinargli al servigio.
_ E s. Fvroqtì posti sotto le insegne quei caudini cbe. erano atti al*

Tesept izio delle armi ; e se ne fecero alcune comporne, dìmdosf q
piâ cUtia  ̂ suo capo* IkK-mooLio* ‘
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' S pi e g a r e l e in s e g n e . In frane. Lever, Arborer Vèteri*
darà. Metaforicamente vale Levarsi a guerra, Prender
l'armi > ecc. - . .
1 Es. L’Oranges ..... «'alloggiò sul confine del Brabante, pienò pur
tuttavia di speranze, che al vedersi le sue insegne più da vicino, fossero
i malcontenti'del paese per ispiegar parimente le loro. BetmvocLio.

. INSIDIA, s. y. In lat. Insidiae. In frane. Embùche;
Ruse de guerre. Inganno coperto ad offesa dell9 inimico#
• Es. Quella parte dell'esem to . . . doveva . . . venire appresso alla Mi-
randola a ordinare certe insdie. G u i c c i a r d i n i . — Marciava Harkimer
molto negligentemente senza mandare avanti speculatori, nè feritori /dia
leggiera sui fianchi; cosa che dee far maraviglia, non potendogli esser
nascoso, quanto il paese fosse atto alle insidie. B o t t a . *  ' .

P o r r e , o  T e n d e r e i n s i d i e , in l&u lnsidias tendere %
ponere, struere; in frane. Tendre un pihgem, vale Preparare
le insidie. *

Es. Insidiare, che diciaiqo anche Tendere insidie. Cr u sc a .

J INSIDIARE, v. a t t . In lat. Insidiare. In frane. Ten-
dre des pièges. Lo stesso che T e n d e r e i n s i d i e ;  V .

Es.  E insidieranno al valoroso petto, '
Mostrando di custodi amica faccia. T a s s o .

» — Titimlenne conte di fìrissac. e Filippo Strozzi, ira* quali era
divisa la rari<a delle fanterie, aucorrhc insidiati per il viaggi ) dai s i -
gnori di Andelollo e di Muì ... condussero finalmente salvi iu Bangi
quali o reggimenti di fanti. D ì v i l i .

INSIDIATO, TA . pa r t . pa s s . Dal verbo INSIDIARE; V.
INSID IATO RE , TRICE. v e r b a l . ma s c . e f e m. In lat.

Iiìsidialor. Che tende insidie : dal verbcr INSIDIARE ; V .
Es Non temendo la morte, che nelle mani degl’insidiatori uotn ni

ne* Notturni te m p i dimora (qui adoperalo come aggettivo) B o c c a c c i o .

'  INSPE TTO RE e ISPETTO RE. s. m . la frane. 'Inspe-
cteur. Propriamente Quegli che sopravvede, che invigila;
ma presso la gente militare chiamasi con questo titolo quell’
Uffiziale generale al quale si affida l ’incarico di rivedere e ras*
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ae^iaK ' putitam elite e insieme tutte le milizie d’uno stato
per conoscerne il numero, ^armamento, .le vestimenti , e
l'attitudine negli esercizii militari e nelle evoluzioni. Ogni
milizia ha i suoi Inspettori, e chiamansi Inspettori d’ in fair*
terie, di cavalleria, dell’artiglieria, degl’ ingegneri, secondo
che a questa od a quella sono preposti. L ’ Inspettore veglia la
esatta osservanza delle regole e discipline militari, obbliga
ogni Corpo posto sotto la inspezione a quell’uniformità di
governo e d' istruzione che è stata stabilita dal Principe, ac-
coglie i richiami de* gregarii e degli uffiziali, e ne riferisce al
ministro della guerra. In quegli stati ove vJ ha più Inspet-
tori per una sola milizia, v’ ha altresì un Inspettore generale.

£*• Tanto aveva detto e fatto il Conwas , che il congresso’ lo ave*
tratto inspettore, e maggior generale. E d altrove: Fu  eletto  ad  in  Spet-
tar generale il barone di Stuhen. Bo t t a .  .

INSPEZIONE, 0 ISPEZIONE, s. f . In frane. Inspec-
tion. L ’ Uffizio dell’inspettore, la Sopraintendenza di questa
o quella milizia. ‘ - ,
• 15s. Per non essere Jali cose di mia inspezione, mi rimessi in tutto,

ere. ViviAM.

INSTRDRRE. v. a t t . In lat. Instruere. Raccogliere
un esercito, e Fornirlo di quanto occorre, acciocché possa
entrare in guerra. ÌS voce latina, e da usarsi nello stile no-
bile o poetico.

Es, E già più. d 'uno esercito hanno instrulto *
Per cacciarla dall' iso la , ecc. A a i o s t o . •

a. Apparecchiare armi, vettovaglie, attrezzi, ed ogni
dira cosa necessaria alla guerra* * ,v
* Es. Da nari e da catene fu rinchiuso. . * .«  *  •  *

� Che tenean sempre uislrutte a cotal uso {parla di un porto Ai
mare). A r i o s t o .  .

' dù Ordinare! soldati ad una fazione $ Mettere un;esercito



io Ot-dinftaxa di battaglia; Schiarar» la lab jévitm itt»
ttrtìèté. la frane. Ranger en botatile. •  � . •

f a '  Chi il campo in arme al terso di sia instruU». .Auorra
— Tre folte squadre, ed ogni squadra instrutta

In tre ordini gira, e s» dilata. E d in altro luogo :
Come vide spuntar Paureo mattino ' '
Mena fuori Goffredo il campo instrutto. T asso.

• Il Duca di Parma con Pesército i «istrutto alla battaglia arrivà U
medesimo giorno aotto Roano. E d altrove : Era stato ricevuto co» gran
pompa, e con l’esercito instrutto ne* suoi ordini da monsignore delle
D ighiere. D a y i i a .

IS T R U T T IS S IM O , MA. S e m in i.  dTniortìtto.V.lN-

STRURRE.
E *. || rtgno di Francia instruttissimo di copia grande «Partigliene.

G u ic c ia r d in i .

INSTRUTTO* T A . part . pass. Dal verbo INSTftUR-

R E jV .  ^
INSTRUTTORE.  r a m u masg. In ffitic* Instructenr.

Co|ui die ammaestra le reclute nel maneggio deiformi *
negli esercizii militari. Abbiamo da Vegezio, che » Rimani
amegnavano ai loro Instruttorì doppia distribuzione di grano.
V. Maest r o d e l l '"ar mi.

Et. Capitano ; tenente ; alfiere; sergente; instrnltorej foriero; ca-
porali (descrive de cariche (T una compagnia). Mont ecucool i.

1NSU LT ABILE. a g g e t t . d*ognì gen. In frane. Insul-
table. Che si può insultare; e si dice diTùogtri forti p di
opere di difesa che vadano soggette ad un insulto militare.
V . INSULTARE. -

Et. L’avere un trinceramento interno insultabile, e Pesscre la guar-
igione piU, o meno agguerrita. D ’A n t o n j *  :  .  .  .

INSULTARE, v. a t t . In frane. Jnsulfr. Nelle imitai*
significa particolarmente Assaltare di botto ad * petto sco*
perto un luogo, senza' farvi trincea sótto e senzabreccia. Le
opere principali di fortificazione s’ insultano per non dar
# fl^ d * m s e o tó to g i w m w le a u iid ifc w DkesiàUresi



EST

Tamlnre vm etereito, 0 ad un aerato, qaaadm qme*U) è *11»
campagna, od in un campo trincerato, e chfe viene amabili
aUaaeoperu,

Et. Avresti veduto . . . ricami piegar*, afcmrf tarsi tonati*!, aìtrf
diffirilménte «esistere, altri impetuosamente i esultane agli ieràrriri, te e .

G o ic c iae d in i . — Allorché il terreno . . . . ypuò essere insultato,o  beni
gliato dalla campagna, si pratica in esso uua comunicazione, ecc.
D’A m w .  '

INSULTATO, TA. Sai ambo INSULTA*.
*E # V ,  .

INSULTO» *»  « . la frane. Im m ite. L’Atto defi’ lìf.
SULTAREjV.

Spagmwlî .., ninsere ad m Mto le fctuefct pt* Kqm, «
assaltarono per terra il bastione, che « Frmnzed guardano 4ai lato di Jb
del fiume (fioriglianó) ; d* onde i Franzesi gagliardamente ripararono
all* uno e all’altro insulto, e hanno morti degli Spagnuoli circa 300, e
(tetto é aftm dote lo barche. Ed atro** : Nè mai i nemici uscirono
luoiì (dotterocca) a fare alcuno insidio ai campo. MA«*tiAV*t.t.i
Acciocché qnella parta di Pisa ...«M* rimanesse aperta agii ni stri ti degfi
inimici sarebbero stati i Pisani necessitati a fortificarla. Guic ciar dini.
— Assicurare lapiazza ...col mezzo di no trinceramento fuori d’ insulto
fatto nel bastione. D’Awt onj  *  *

INTASAMENTO DELLA MINA. V. MINA»

INTERVALLO, s. m. In frane. In te rv a lle. Strada,
V » y fcSptain t o c c o  jU destra a sinistra de* bottugltom,
e^hbdhxtt , ed altri eorpt di soldati. V . DISTANZA.

E t . Se erano ributtati, si ritiravano per i fianchi dell'esercito, o per
g l’ intervalli a tale effetto ordinati. Ma c h ia v e l l i. — Coti possono aprirsi

$***&&> «intervalli fra le truppe come più torna io a< con< io.
Mo b t ic d c c o l i . —* Col medesimo passo marciavano i suoi squadrati p
mantenevano lo stesso intervallo. Be n t iv o g l io .

INTERZARE, v. at t . Lo stesse che RINTERRARE; V.
L . . . . Enea con l ’asla

Ben  tosto  a  lui  rispose x e io suo scudo
Percosse aneli’ eg li, e l ’ interzate piastra . j

.  fri  ferro,  e  tre  cuoja,  e  le  tre  falde
DÌ^tela , ond*era cìnto, infino'al vivo
Gli passò della coscia. Caso. '



a. Far parte di tu» Terzo, cioè di an Reggimento j Esservi
aggiunto. “ . ' •

E s. Cou alcuni archibugieri misti ed interzati tra i cavalli, s’avanzò
risolutamente ad attaccare il nemico. Da t il a .. #

IN TERZA TO ,  T A . par t . pass. Dal  verbo IN TERZA-
R E ; ^

INTIMARE, v. at t . Far sapere; Far intendere; e però
dicesi militarmente Intimar la guerra (in frane. Ù éclarer
la  guerre), e vale Dichiarare i motivi per cui ai fa
(V . GUERRA) ; Intimar la resa (Sommer urie place) ,  e
si dice d* una tortezza che si chiama a’, patti prima di
venirne all'espugnazione. In quest’ ultimo significato ado-
perasi anche il modo di dire tutto proprio ed italiano :
Fare l a, chiamat a; V .  v  .
, Es II Re di Francia, come ebbe passati S monti, mandò Mongiojt
suo araldo ad intimar la guerra al senato Veneziano. G o t c c ia*dit ci —
In questo luogo era rinchiuso il signor di Gianlanges, il quale intimato
ad arrendersi, ed a non aspettare la batteria d' un esercito reale, ecc.
Da t i l a . — Il generale inglese intimò la resa offerendo onorevoli
condizioni. Bo t t a .  -

INTIM ATO, T A . par t . pass. Dal verbo INTIMA-
R E ; ^  >  .  •  •

INTIMAZIONE, s. f .  Io frane. Sommàtiotu L ’ Inti-
mare la resa ad una città o fortezza* Dicesi anche CHIA-
M ATA ;  V.

Es. Ciartres, non aspettata nemmeno 1* intimazione, aperte. le porte
ricevette il Re con tiftto l ’esercito. Da t il a . — Questa intimazione,
quantunque fu rigettata con ugual ardire e disprezzo, ferì tanto pitt
quegli animi generosi. S e g k e r i.

a. L'Intimare la guerra ad alcuno, dichiarandone i mo-
tivi. In frane. D èclaration deguerte. •

Es. La Reina reggente turbata da II’ improvvisa intimazione, che le
fu fatta di guerra, si raccomandava con lagrime a’ sijoi ministri. Na h i*

IN TIRO. V. TIRO.
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INTRACHIUDERE. y. a t t . Chìadere in meno j Ser-
rare da ogni banda. Detto di luogo, risponde al frane. Fer-
m er, Barrar ; detto di gente, risponde a Cerner.

Et. Con esso Annone duca inlracbiusi,  e  uccìsi  furono.  L iv .  M S .

Gruma. — M andò i fanti d i Consalvo... M ad intrachiudèr loro due v ie ,

P «w .o^  .  *

INTRACHIUSO, SA. pa r t . pa ss . Dal verbo INTRA*
CHIUDERE* V ,

INTRAPRENDERE, v. a t t . In lat. Invadere ; Oppri-
mere* In frane. Surprendre. L o slesso che Sorprendere
con subita impresa il nemico.

Et. E così furono g l ' in im ici intra presi, e disconfitti > e m orti. L ir .
M S . Grutea•  •

a. Prendere per sorpresa, o Trattenere * Acchiappare,
l a frane. Intercepler.

Et. In quelli stessi g io rn i intrapresero g li Orsini presso a Rom a

lettera d el signor Lodovico. Bembo .

INTRAPRESA,  s.  r.  In  lat. Subita invasio; Oppres-
s o . In frane. Surprise. Lo stesso che Sorpresa, secondo
il retto significato del verbo Intraprendere, dal quale deriva.
Trovasi peraltro quésta voce definita in modo più partico-

Et. Intrapresa; s’ intendo-quando si va a pigliare una piazza con
intelligenza-di Quelli di dentro, che abbino promesso qualche porta, .
o di‘lasciare appoggiare scale per entrare dentro, o dar qualche posto
per lo stesso eifettor MS. Ug o  Ca c io t t i . —  Onde  se.  pur  fuor  di
tempo e di stagione riuscirà alcuna impresa, sarà delle sorprese , e in*
traprese, e Simili. Cih uzzi. • . ’

INTRAPRESO, SA. pa r i . pa ss . Dal verbo INTRA-
PRENDERE ; V .

INTRATTENER E, v. a t t . In frane. Entretejùr; Te*
nìr sur pied. Fermar soldati al proprio servigio. Cr usca.

Ftd.ll. ai



*INTS a a

• g. Foggine ai soldati quanto è loro naceMario per vivere
« per alloggiare. ' ‘ • ,

E s. Che doreremmo darle un tanto il mese , ^  .
Intrattenerla come un capitano. Be r m.  ,

INTRA TTEN IM EN TO, s.  n. In frane. Entredmu
U  Intrattenere i soldati } e detto di guerra, .vale Far le
spese occorrenti ad un esercito per farla o sostenerla.

E s. Ma quanto s’apparteneva agli eserciti, ed agli intrattenimenti
de'soldati diversissimamente procederono. Ma c h ia v e l l i . — Far  uu’ ira-
posiaione soprala città di dugento mila scudi, de’ quali dicera di aver
bisogno, essendo per incominciare il primo mese la guerra, ed idi*
portando 1* intrattenimento d’essa quattrocento mila scudi al. «naso»
Davidi.  «

IN TRATTEN UTO ,  T A . pa r t . pass. Del verbo IN-
T R A TT E N E R E  $V.  .

INTREGUARE. v. n e u t . rAss. la lat. Imducias faceré.
Far tregua. È voce antica. '

Es. S’ in tregua ro co’ Fiesolani, e lasciaro di non fare più guerra.
G .V i l l a r i .  7

INTRONAM ENTO. *• m. In frane. ÉbranlemenU
L ’Azione dell’  INTRONARE} V. Cr usca .

INTRONARE, v. a t t . In frane. Èbtemler. Smuovere
un terrapieno, una muraglia battendola coll’artiglieria, od
in altro modo scuotendola per atterrarla.

Es. E di sopra si tirò dfetrò i merli, la cresta del bastione, ed una
torre congiuntagli intronata da'sassi. Da v a r s a t i iraÀ. Tue. — Noi
non possiamo mai resistergli rispetto alle mura atterrate, c intronate,
e la  gente  s friggila . Pace da Ce r t al d o . — Andar continuando la
batteria , servendosi de’ pezzi più grossi per intronar la muraglia.
C i k c z z i .  .  •  '  4

IN TR ON ATO,  T A . pa r t . pa ss . Dal  verbo INTRO-
NARE  }  V..  .  -  ;  ̂

- IN TRUTTA. V. TRUPPA. •  ' \ .
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INTRUPPARE, v. k but »m ». 1 la fifeaobS ’éùtroufHt*
Mettersi fra le truppe, o in truppa nel primo sigri£d«U%
voce TRUPPA* V. ^

Es. Ciò fetto salta in campo, e Un’asta toglie ,
Intruppandoti là dov’ei già sente, ecc. Lim, /

.  * •  M a a me l'a lm a in cor questo consulta, /  . „  ’
Come a’ procaci proci io metta mano, *

Essendo solo, e quei sempre intruppati. SaLyurt trai. Od'us.

INTRUPPATO, T à . pàr t . pàss. Dal verbo INTRUP-
PARE,- V*

INVADERE, v. ATT. In lat. Invadere. la frane. E n -

vahir. Entrare per forza d’armi in un luogo; Assalii* od
Occupare armatamente ed improvvisamente uno stato. *

E t. Invate da’ Francesi quelle frontiere. Cor sisi Irmi. Comj. Me*.
~  Considerassero qihmlo indegna cosa e quanto «nostraote fosse
1 aprire le porle agli Spagnuoli ad invadere le viscere del regno. Da -
ViU. — Riputeranno i Liegeii come armi loro le nostre, e bisognerà
che confessino queste mosse da noi essersi rette per liberare e non
per invadere lo stato loro. Bbnt ìvogl io,

INVAGINARE. v. à t t .  Lo  stesao che Inguauiare, Mei»
tere la spada, le armi nella vagina ; ma è voce, che ritrae
dd fetido, ed appartiene alla poesia. ‘

Es. Il piè ritrassi, e invaginai Paculo '
D’argentee borchie tempestalo brando. PurojwoirTS.

INVALIDO, aooct t . adoperato anche a modo di Scst .
In frane, /avéltifei Soldato ferito militando pel Principe,
0 latto inabile per l’età o per infermità all'esercizio dell’
armi»  '  •

. / * JfnJ* re' w “ i * mo,,a frélla ** dugeoto battelli tutti i-.aoMali
invalidi, la , in f le t t i le dell’ospedale, ecc. Bo t i *.  •

INVASIONE. s«r. la lat. Itwatio, I n t a a / w iiA w »
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Entrata iraprorvua ed a viva fona nel paese altra! per
«ccoparfe. . ' •

Et. Qualche invasione .
Di contri avvenuta in questo mare. Buovar r ot *

— Vero è che nell’assalire alcuna delle fortezze perdute non eoa*
venivano le opinioni , com* erano concordi nel rifiutare 1’ invasione
del  paese  nemico.  Davil a* — Si aveva il timore d’uo’ invasione Fran-
cese nel cuore stesso del regno. Bo t t a.

INVASO,  SA. p a m . pa ss. Dal verbo INVADERE* V.
’  '  *� •  •  '
INVASORE. omBAL. m sc. del verbo Invadere. In lat.

Inva sor. In frane. Envahisseur. Colui che invade lo stato,
fc possessioni altrui di viva forza, che & invasiòne nelle terre
altrui contro il diritto*.

Et. Non pensavano gl’invasori d’essere colti così presto. Bent ivogl io .
— Col confessare sì ai Francesi medesimi, che ai vostri, che voi avete
êrrato servendo gl’ invasori della vostra Jtalia. Al f ier i Vii.

INVERNARE, v. h eot . In lat. Hyemare. In frane. H i-
vem er. L o stesso die SVERNARE ; V .

E t 4 Trapassati il mare dell’ India sotto la guida di Pietro Ataidio,
furono forzati da*tempi contrarj invernare all’ isola Anchediva. E d
appretto : Cogli altri che erano invernati ad Anchediva, sé n'andò per
la piìa corta a Vaipino. Se i d o s a t i .  . . . *

IN VERN ATO ,  T À . pah t . pass. Dal  verbo  INVER-
N A R E ;  V .

INVESTIM ENTO, s. ic. In frane. Iavestissemenc.
L'Operazione dell'investire una città, una fortezza, un
luogo forte,  ec;c.  V .  INVESTIRE nel 3.° siguit

Et. Siccome a qualunque assedio suol farsi precedere un'operazione
militare, denominata Investimento, così per questa dovrassi intendere,
quella spedizione, che si fa anticipatameìite da un distaccamento del
corpo dell’armata assediaote, il quale con ogni premura, diligenza, e
segretezza va contro la piazza, ne rende intercetti tutti i passi, affine
d’impedire, che in questa piti non entrino ni uomini nè altre cose,
che postano rendersi «tilt alla sua difesa. D’à r t o ij .



I N V 3aS

INVESTIRE, v; a t t . « h bt j t . In frane. Dormer; Char*
ger. Affrontare, Assalire còti risolutezza l’ inimieo, Lan-
ciarsegli addosso, Andargli alla vita. , 1 �

Et. Ercole tfentivoglio camminando lentamente si condusse appunta
alla coda loro, dove aveano fatto testa gli uomini d ’ arme e i U n ti, e
come fu in sul piano del passo, investitigli quivi per fianco'valorose*
ansate con la metà folPe^prcito gli piegò. Guiccuaunn. — Caraeoi*
lindo e aggirandosi per la campagna nod ardivano d* investire nel bai»
taglione, il quale con foltissimi ordini mostrava di temer poco la fu*
ria de* loro cavalli. Da t il a .

a. Colpire, Ferir giusto, Dar nello scopo preSsao. fri
frane. Drapper.

Et. Il che dicendo gli lanciò con tanto impeto quel troncone, che
aveva in mano, che avendolo investito n$||a l'accia lo passò dall’altra
parte. G ia mbt l l a h .  1

3. Adoperasi altresì questo verbo dalle persone militari
per esprìmere quella Prima operazione che fanno gli esexv
citi 40U0 una piazza nemica, quando la strìngono' tutto all*
intorno, fuori del tiro del cannone, ed occupano tutte k
strade che vi mettono capo. In frane. Investir. -,

Et. Nel por campo per assediare .una piazza stiasi avvisato ad inve-
stirla sprovveduta ed all* improvviso. Mo k t e c u c c o l i. — Cinque mila
soldati.........investirono Menin, terra posta sul fiume Lisa. Sc gner t .
— Tutta quella schiera inglese,xbe era passata sulla riva occidentale
del Champlain, si distese da quel monte a questo lago', di maniera che
tutto il fiacco della fortezza*, che guarda verso maestro, era investilo»
e la via serrata per la parte di terra. Ed altrove: Eccettuate quelle
piazze, che si trovassero attualmente assediate, bloccate, o investite»
Bo t t a .  t

INVE STIT O, T A . pa »t . p u s . Dal verbo INVESTI-
R E ;  V .

INVINCIBILE, a g o k t t . d’ogni gen. In frane. Invinci'
ble. Che non può esser vinto. Ha per contràrio YTNCIBl-
L E ; V .
. Et. T ’arèbbono da ogn i insulto, e da qualunque em pito con in v ia .

«Bile ferma» potuto difendere. Yt/ùn»*tfmk. Sarà — Vanenti»



kww>, wreggiwe, iaMmo, c o m o m I»  neH'arwi.  ♦drOMlal. da no
corp. qiH«i invincibile di nobiltà francete. Dira*.

IN VITTO ,  T A .  Àaatrr.  In  lauInvictm. Q w i m )
viatei O Che non ai può vìncere. È voce di etile nobile, e
ai tua altresì al So pe r l .  .  .

E s .  La veneranda maestà dell* imperio, dalla invitta virtU di Cesare
primieramente fondato., in Roma.. . .si mantenne. G ia mbul l a ir . —  I
Carptntani, con l’aggiunta degli aiuti degli Olcadi, eVaccci, furono
centomila, uno esercito veramente invitto, se essi avessero combattuto
alla campagna. N a r d i trad,  T it .  L iu . — Io confesso, invittissimo prìn-
cipe, di non cenoscere tal differenza fra l'assedio elio fri posto a
Parigi, e questo col quale ora vien cinto Roano. Bnrnvooud.

IN VOLATA. Posto avverbialmente coi verbi Essere, o
Mettere, vale Essere in atto di fuggirà, di voltar le spalle;
o Far fuggire » Mettere iu fuga il Gemico. ,

E * . %Ja poco durarono i suoi, che già erano in volta, e incontanente
furono sconfitti. — E d altrove : Più altre schiere furon rotte, e messo
in volta. — E d ancora : Gli misono in volta, e in {sconfìtta. G . V i l l in i .

In signif. n e u t . pass. Mettersi in volta, vale Fuggire »
Voltar le spalle. *

E s .  Gli Spagnuoli reggendogli con più delle bandiere di que*$i<-
gnori, si metteano iu volta- G. V i l l a n i . •

IPPARCHIÀ. s. p . Un Doppio squadrone di cavalli greci,
formato di due squadroni semplici, ossia TarantitiArchie.

E s .  L ’ ipparchia contiene cinquecento dodici cavalli. C ar ait i trad . E t .
. » - -  '

IRREGOLARE, a o g e t t . d’ogni geo. In frasca IrréguUe*\
Dicesi d’Ogni cosa che non abbia regola fissa e costante,
come di Fortificazione che non abbia gK angoli o i lati
uguali * di Corpi di milizia che non siano soggetti alle regole
delia disciplina òrdinarìa, ecc. È oppostoci Regolare.
� ’  \  -

E s . La fabbrica delle fortezze è regolare , od irregolare : quella ha
per soggetto le figure d’angoli, o di lati uguali, sempre simile a sa
slessa e invariabile ; ed è norma di questa, che dalle figure iire^o.
fori, irregolare vien detta, e denominata. Mo s t z c u c c o l i ,  -  ‘  /



IRROMPERE, v. m o t . la Ut. Irm m ptre. Entrar* a
forza e con impeto: È voo» latiM , ma nobile e militare.
V . IRROMPERE.
Et, . . . . . , s ino a l l* navi

Irrom pere i Tro iani, essi, ehe dianzi v

N on e rto  òsi  nè un m om ento purè ;  *

'Far fronte ai  G reci  !  f  ' M o w t *;  r

IRRUZIONE, s. f . In lat. Irruptio.  In  frano.  i m i •
ption. Entrala improvvisa ed impetuosa sul territorio ne-
mico, accompagnata per lo più da guasti ed incendi!.

Es. Il comune di..... ffece irruzione là Fiesole. Lami.

2. Chiamasi anche Irruzione ogni Sortita improvvisa fatta
coti impeto e da luogo nascosto; V . ERUZIONE. *

JJs* Questa guardia difende collo schioppo' il fosso del r iv el lin o , è
h  frequen ti Irruzioni contro l ’assalitore, allorché co* a io i lavori a* iu -

traduce in questo fosso. D’Avt or j ,  . >

ISOLARE. V. At t . In frane. Isoler* PropriàméntC RI*
durre in isola, Separare da ogni attinenza nn'opera di
tlfioazione, ùn corpo di difesa.

É». A fferm ano m o lli, che don Ferrando persuadeva, che là G o le tte

ai isolasse, mostrando facilìtsim o >1 modo da farlo, a grandissima l 'u t i.

H ti , che ne sarebbe seguita alla fortezza , conservazione di quel luogo.

Cosai,ivi.  .  -

2. Ppr traslato èd'in signif. n e u t . pà s s . vale Appartarla
da ogni compagnia ; Andare, Esser solo : e ai dice partico-
larmente d e c id a ti che uscendo dagli ospedali p ritornando
dalle case lorp viaggiano soli per raggiungere le loro com* ,
pagaie, Iu frane. Soldat ìsole > voyageant isolémqnU

Et, Vedete quel j quel sta sempre, isolato, -
Che voi vedete solo(quigenerie.peruomoche vasolo). Buonar r ot i.

_ I villici.... erano quelli massimamente, che, stando agli agguati,
uccidevano i Francesi isolati. Ed altrove : Davano addosso ag li isolati,

fed i mpedivano le comunicazioni. Bo t t a . '  •

.  ISOLATO,  T A . p u t , f ass.  JR ye rb o  I S Q U R E *  V ,
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r ISPETTORE. V . INSPETTORE. >

ISPEZIONE. V. INSPEZIONE. '

ISTRICE. s . m. Nomed'un’ordinanza indicata dalMoo-
tecuccoli, e forse confissa dà lui col- Capo di porco de*
Romani. Non è adoperata questa voce da nessun altro au-
tore contemporaneo. Lo stesso Montécuccoli la chiama pure

Porcospino.
Et. L’istrice o porcospino, che sono più linee del battaglione col

vuoto nel messo. Mont eci^g ol i.  ,

ITINERARIO, s. m. In lat. Itinerarium . In frane. Iti-
néraire ; Ordre de marche.. I/Ordine della marcia d’on
esercito, o d'un corpo di f id a t i , dato per iscrittaci coman-
dante loro, emel quale sono notati esattamente i luoghi di
fermata e di posata lungo la strada che dee tenere. Nella
milizia romana l'uso degl'Itinerari! fu stabilito fin da*
suoi piu antichi tempi $ in essi venivano descritte le strade
militari da Roma sino agli estremi confini ,d'ogni provincia,
coll’ indicazione de'paesi, fiumi, laghi, ponti, porti, e
luoghi pei quali le legioni in marcia aveano a fare le loro
fermate e le loro posate : conservava^! con estrema cautela.
Vegezio distingue due miniere d'Itinerari!, una scritta, ed
è quella di cui parliamo, l’altra dipinta, delibi quale V . T O -
POGRAFÌA.

Chiamasi altresì Itinerario un Foglio di coi si munisce fi
soldato isolato, o una banda di soldatiche vada a raggiun-
gere il corpo dal quale è staccata, e nel telale sonò notati
i luoghi ove troveràla posata, e prenderà i viveri. 1 Fran-
cesi lo chiamano Feuille de route.

Es. . . notasse nel suo itinerario '
órli uomini, ecc. in sento generico). BcpRAixoTt.

— Dell'itinerario di Antonino Imperadore non .parlo, chè lo veggo'
sospetto  ad  alcuni.  Bor ghini. -̂r Mandava .... con queste lettere V iti-
nerario dei soldati, dal quale appariva, che veramente indirizzavano
'verso il regno di Napoli il loro cammino. Bo t t a..
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LAB ARDA. s. r. Iq frane. Hailebarde. Lo stesso che
ALABARDA; V.

Ùn soldato, fatto sembiante d f volergli menare d*una labarda,
che egli aveta inalberata, V a r c h i.

LABARDACCIA. a. r« Peggiorativo di Labarda.
Dar mano a ronche, e labardaece , e spiedi. B o o im o n .

LABARDATA, s. r. In Iranc.' Coup, de hailebarde•
Colpo dato colla labarda o alabarda; Ferita* di alabarda.

Et, Monsignore, questo non è luogo per voi, e se ci badate à stare,
toccherete de lle labarda te. C. Dì t i .

LABARO, a. m. In lat. Labarunu Grande insegna mi-
litare romana, tutta di porpora e guarnita d’oro e di gioje,
che s’alzava in tempo di battaglia, andava innanzi alla
persona dell’ Imperatore, ed era adorata dai soldati. Fu
dapprima la spoglia^ ossia la veste insanguinata d’un ne-
mico ucciso posta sopra un’asta |n segno di vittoria, quindi
ebbe forma di paludamento imperatorio attaccato ad un
bastone pósto in traverso d'un’asta, nella stessa forma degli
antichi. Gonfaloni italiani; Costantino pose una corona sul-
l'asta, e dipinse nel drappo il monogramma di G. C. con
una croce. ’

Et, L ’aqu ile , i l labaro, le im m agin i, e Pai tre insegne stavano nel

campo in un tabernacolo, e questi eroso g li Idd ìi d e l l’esercito. D a-
Và v z a t i trad. Toc, _  .  .

LABORATORIO  DEL  BOMBARDIERE.  V .  BOM»
BARDIERE.  .  ,

LADRONAIA, s. f . In franca Brigandole; .Guerre de
brigands• Spedizione militare fotta senza giusto* motivo e
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con danno degl’ innocenti , ai quali ri rapiscono è si man-
dano a male le robe.

Et. M a questa impresa d i P u glia , la quale riuscì piuttosto una

ladronaja, che gu erra, ebbe quel f in e , che nel suo luogo si d irà.

Var chi.  ,  * j

LAMA* 8» Fa In frane* Lam e. Il Ferro dell* spada* detta
sciabola, e d'ogni altr'armq bianca e corta, tome pure
quello della baionetta dal braccio in m* .

Nella Lama dalla sciabola si annoverato iepati» «grotti:
Lo Stile < . in frano» $oie» .

il  Forte  . . . . . . JFort ;  .  »
il Debole * * * T . . ‘ a Faible  $  .  .
il  Falsò  .  .  •  .  -  .  . Faux̂ lranchanf. ;
il Taglio . . . * .. . . Tranchant j
il Filo . « • • . . Fil ; v
il Piallò . . . .  .  .  .Fiat
k Costa . . ., . . '. Dos ; . '
il Tallone • • • • • Talon.
Per le parti della Lama della baionetta V. BAIONl?FF^;

Et. E tagliati tutti qual lama affilata. Qpufi.
—  N o n  so  com e 11 vo lgo vada sognandosi d i poter avvelenare le

tane delle apade. Hans, .

Am i ì i b vMk Làici. In frane» Montinone lame* Accon-
ciare ma lama dtftuoi fornlteehtl, cioè di pome, fodere,
•tntura e pendagli. Diees» paro Metterla a cavallo.

Et. Si poteva farne la prova con una lama di spada armata de* «noi
frotweati. Re m.  .

Me t t e r e a c a v il l o u n a l a ma .  L ó  stessè che Armarla,
Guarnirla de’ suoi, fornimenti. ' *
* Ét. 9i poteva fiume la prova con una lama <fl spada enfiala detsuoi

fornimenti, o come la dicono, messa a cavallo. Redi.

M o a n u  m a  LAMJU  la  f i i » Monte* uno forno. Vale
Amati* dri Mti few»— 1>H.  Cw«.  *



t lm a i M nvuaA. Modo di À n  É iitm f twkttf
è l i SohanO», quando ì combatleali ai iniim iu aioealle
tù u i delia metà della lama. Dieeai pan Vespe a nana
apadaj V. SPADA. •  -  i . *

JSs. S i  d a v a te  vea lre  d «(W  paci»]  « d p i , . c o n  ù  d i « « ,  «  a m i

G»««<  . . .  .
LAMIERA* «kf , Am ata* dd fetta fcw di Uim  di

fcnre. ' .
L a m aglia onde si  veste,  e la lam iera ^

È tutta fatta per incantamento. Bérmi.  *
LÀ NATA. s. f . In frane» Écouvillon. Un’Afta lunga

un piede pty dell’ànima del pezzo, con tùia capocchia <8
legno in cima, intorno a#à quale o s* avvolge pelle H
montone col velica o sono infisse setole di cinghiale a &£*
già di brusca,, per nettare Panima de’ cannoni dopo ognf
tiro, e p€f rinfrescargli. NelParmamento dell’artiglieria A
Campagna, per non moltiplicare gli stranienti, la Lanata
ed il Calcatore sono posti allé due estremità d\raa iola asta*
Fu Irósi chiamata perchè da principio in luogo di setolo
di ringhiale sJ avvolgeva un spezzo di drappo o A lana
intorno alla capocchia / essa è chiamata da molti Scrittori
I#natore, Scovolo, Scovolatoro.

Es. ,A1 m aneggio dell*artìglrer ia si rich ieggono ......... cncchurt o cas-

so,  a m i ,  scovo li,  o  boato,  eoo.  M o in c u o o o i i .^  F ir  f e r m i »  k  m aav

£ cucchiaio* g l i sl ivadori, lana ta ed og g i * Itro strumento, C o n t r i

nelPanim a, s’adopra i l d iam etro, non della bocca, ma della palla dq|

m edesim o posso.' Mo r e t t i . Una lanata , o sia uno scopatóre, por

noHare Paniina do ’ cannóni, ad oathkguepo-il 61000, 0̂ 4 H k o lla v i

riatto  ̂dentro ^ op »  lo  sparo.  D ’A w m -  .

- LANCETTA, Lo Meno che Lcnnitolej
t a M L̂ oeia pioeoi* e ly giin . Ewm. . • .

LANCIA, t.r. la  hit. Lemceta, tu fra co. lauta. Ami
Itlcgo» lunga etoepie braccia ineiroa, eo» t a o «Mie i»
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' Adoperassi sino dalla più remota antichità* e fa armé di
ratinò «da tiro de'pedoni e de* cavalieri, ma particolar-
mente di questi nitidi. Trovasi in uso presso gli Ebrei, i
Persiani , i G reci, i Germani, i Galli e gli Spagnudi ; i
Romani la presero da’ Barbari. Dopo la caduta dell’ im-
pero di Roma se he.armarono tutti gli uomini d'arme, éd
il portarla fa un privilegio de’ nobili e liberi uomini. Nell*
investire il nemico si abbassava là lancia reggendola colla
destra, ed acciocché colpisse più ferma si appoggiava
sopra un ferro lunato infisso nella corazza alla metà del
petto ; questo ferro. si chiamava R esta , onde venne il
modo di dire ; Porre la lancia in resta. Dopo l ' inven-
zione delle artiglierie la Lancia non venne, come tante
altre armi offensive, abbandonata, ma si ritenne come
propria della cavalleria sino al tempo delle guerre di Fiàn-
d ra ,  sul  fine  del  secolo  x vi,  ove  la  natura  de'siti,  e  ht  dif-
ficoltà d'avere e di mantener cavalli proprii al soldato di
pancia, ne fecero dimetter l’uso; ^abbandonarono pure i
Francesi sotto Arrigo IV, più tardi assai gli Spàgquo^i; fi-
nalmente cadde in discredito presso tutte le nazioni occi-
dentali, ma non la deposero i Turchi m ai, uè i Polacchi
loro naturali nemici. Venne ripigliala nelle guerre della
rivoluzione francese, ed imitando i Polacchi si istituirono
m tutti gli eserciti reggimenti di cavalleggieri armati' di
Lància.

11 legno della Banda d’oggidi, che per lo più è di fras-
sino, chiamasi particolarmente Asta (in frane. Hampe ); la
punta, die è di ferrò acuto, chiamasi ̂ ropKamehte Ferro
(Per); e la parte estrema chiamasi Calcio (Bóùt). Sji porta
dai cavalieri col calciò piantato entro una calza di cuoio
( B otte} appiccata alla staffa destra; la Lancia moderna
ha sotto 3 ferro l ’ ornamento orientale di una bande^
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mola ( Banderole+ Fnnion) pePlqpi&jBcrSziàta di due
colori, ed è arme propria di molte cavallerìe leggiere dei
nostri di. ^ ,

Le  Lancie  alte  in  una  mischia  eradò  segno  di*  disordine^
e l’alzar la Lancia sopra la testa era un chiamar d'arren-
dersi, come l’abbassarla mostrava l ' intenzione d'offendera,

E », Lancillotto senza dimoranza abbassa Ja lancia. Tav . K i t . Olisca*—*
La lancia è la regina dell* armi a cavallo: ma le. difficoltà, che si sono
contratte per averla, pfcr mantenerla è per adoperarla, hanno fatto a!js-
presso nbi lasciarne l*uso. Mó*t eci/cc ol i.

2è Per similit. si chiamò Lancia ogni Spezie d'arm ein
asta da lanciare. • ' * .

E s . Lanciata gli fu una corta lancia manesca. G. Vil l a*/.

3. Ogni Soldato armato di lancia. In frano* Lance ,'
Zander. In  lat. Lancearius.

Quest’uso di chiamare Lance i cavalieri armati di Lattata
\enne portato in Italiatdalla Compagnia inglese, detta la
Compagnia bianca, dopo la metà del secolo xiv. Sotto
questo nome comprendevano essi Inglesi tre cavalieri, i eguali
nelle battaglie erano assuefatti a scendere da cavallo, ed
a combattere a piedi investendo a capo basso contro l ' ini-
mico con una lunga Lancia maneggiata da due-di essi nel
tempo medesimo. L ’ordinanza di questa milizia era serrata
come quella della falange $ la sua armatura era una celata
chiusa , un giaco d'acciaio guarnito d’una .lamiera sul
petto, i bracciali, i costali e le gambiere di ferro , una
spada lunga e una dagà. Questa formidabile armatura ac-
coppiava in qi*e’ tempi tutto il vantaggio di quella degli
uomini d’asme alla stabilità ed alla fermezza delle fanterie*

Le^ance francesi si contavano a sei per Lancia, e la
chiamavano Lance fo u m ie $ esse si mostrarono in Italia
verso il fine del secolo xv. Si trovano ancora le Iìanc# ita-.
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lùae ridotte,* tre per Lancia verso là metà del eccolo.k v u
E». Poiché g li  Ing lesi  si vigono ricondotti 3 com e uomini vaghi d i

preda,  e  Vogliosi  d i zuffa, a* dT 2 di febbrajo 436̂ in numero di m il lé

lance, i quali si facevano tre per lancia d i gen ti a cavallo  j e t eg li Afe»
i m i primi, che recerooò in Ita lia  i l condurre la gente da eavallo sotto

noma d i lance, che in prim a si conducevano sotto nome d i barbute
e bendiate» ecc. G. V il l ani. — Nelle ordinanze d i Carlo V im pera*

dorè, lottò una cornétta di cavalleria si contavano lande 60 annate

di tutta pesta» mezze corazze 420; cavailegg ie r i eòa lunghi archibugi

00. MórraceccoLi. / '
A massar e l ì  l in d i. In frane. Baisser la lance. Ab*

bassar la punta della lancia e rivolgerla contro l ’aweria*
rio } Patri in atto d ’offesa. ,

Et. Vedendo un cava liere mosso colla lancia abbassati verso il sua
signore , eg li si d iriz zò per traverso, ecc. M . V i l l a n i. — ' Abbassa la

lancia, e sì  l i  trae a ferire. T a v .  R i t . Crusca.

A r r e st ar e l i l a n c ia . I h frane. M eltrerla lance cn ar-
r i £• Mettere il calcio della lancia sulla resta per ferire.

<Ét. V i erano 400 uom ini d *àrm e, e 200 cavalli le gg ie ri , i quali si

fugg irono tutti senza arrestare una lanci*. M r c h u v b l l i»  '

Con m olto ardir vien Ricciardetto appressò»

E nel ven ire arresta sì gran lancia. A r io s t o .  ̂

Capo d i l a n c ia . Denominamene particolare del primo
dipi tre o quattro cavalli \ che  1'  uomo  d'arme  traeva  in
guerra con se. >

Eté Ancora, che ciascuno uom od*arm e fosse obbligato di tener nel

tempo della guerra tre cavalli, un capo di lancia, un petto, e un ron-

i in o ,  e S tempo di pace solamente i due* p rin cipali senza SI fu n a io *

Var chi»  •  *
'  Co l l a l a n c ia s u l l a c o sc ia . Era uso degli antichi ca*

talleri di portar lo lancia ruta e col calcio in sulla coscia
Attira» quando volavano'entrare in battaglia ed esser pronti
£ porta in resta/ quindi rimase gran tenàpo l'uso di portar
l i lauda jt questo modo nell'entrare d’una città o d'una
fortezza per mostrare d’averla conquistata per fona d’arme*
* Jdf.  E a M d i po i i l  R e ( in Firrnin) con 1* esercita con grandissima



fMÌpa, e appQfaferfetto con tomaio nòdi#, « magaiftttnsa, cosi éliti
m a corte come dalla città i $à entrò ia .seguo di vittoria arm ato e g li

t *1 suo cavallo, eoa la lancia in sulla coscia. Ed altrove i P e r la porta

d isanU Maria del Popolo v* entrava ( in Roma) con l ’esercito Francese

il He armato con la lascia in sulla coscia, com ’ era entrato in P ir en u *
CuiCCUROlHlk

v Gc u m  u t  UKUt 9 Conia ia h g u y Ast a f  è umili,
la Irate Aompr* afta lattea, Mo m m i u ì W m i »  otatn
l'ewomrio pej rompergli la lancia addosso) Far contro
esso qn «colpo di lancia o d'asta ; Giostrare ooo bknoia ,
m u  • simili. Uso e modo di dire de’ tempi cavaliereschi.

* Et. D 'am ar quel  Rabicano tvea rag ione ,  •

Che non v ’ era il m iglio r per correr lancia. ^
. Ed in mitro ktagm i •  -  _ ‘

M i con taptq yalor corre la lancia. A s io s t g s

— fcfcco d eg li  Ardalaffi  volendo correre un'asta d i  lancia verso li
nim ic i. Sa c c h e t t i .  .  � -

L ascia eoa sta èi disse di Landa die passe, che trafigge
il cuore.

Eéi D i lancia corale tutto lacerato, e fracassato, e passato. Cav al c a .

I iamoa semaiTi. la frane. Lattea pouoda} Antpes-
ta d if Lanca hrisée. Soldato di lancia, il qoafe andava
agli stipendii di questa o quello stato individualmente, e
senza far parte di alcune compagnia. '

Et. Industriosa mente aveva il Duca V a lu t in o fa l la poche condotta

grosse , ma soldato, e contìnuamente soldava molte lance «pescate, e
gentiluomini particolari! G c i c c u Id i r i .

a. Si chiamarono altresì eoa questo nome alenai,vaio,
rosi Cavalieri ai quali essendo in battaglia, morto il cavalle
spezzavano verso il calcio, le'loro lance, onde poterle ma.
neggUra piedi, venendo a porsi alla testa delle fanterie:
quindi si chiamò Lancia speziata Ogni piò ardite, eoi»
detq, « psrtiqolarmsnte Quelle che per virti e fède non
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comuni era eletto ad assistere alla persona del Prìncipe.
E t. ' Usci io mezzo alle sue lance spezzato con una zagaglia in mano.

V a r c h i . — E di guardia ( oltre a quattrocento Arcieri) la medesima
del  corpo  del  Duca,  di  cui  il  Principe  era  capitano;  cento  lance  spez-
zate ; tutti Gentiluomini riccamente a cavallo, in casacche di velluto,
epe. Ba r t o l i .

3. Nel secolo x vi, e nel x v ii si chiamarono ancora Lance
spezzate que* Soldati eletti si di fanteria che di cavalleria, i
quali aiutavano ai caporali, e talvolta ai sergenti, ne5 vani
loro doveri. •

Et. E perché rispose ferocemente, e con troppa arroganza alla lancia
spezzata, che andava a rivedere le sentinelle , fu dal castellano messo
in carcere. S er d o r a t i.-  I

Mezza l a n c ia si chiamò da alcuni scrittori una Lancia
più corta delle ordinarie, usata dagli uomini da piè.

Et* Il Fois, della cavalleria, che egli avea, fatti essere a piè i mi-
gliori uomini di lei in uno stuolo di cinquecento; quelli di tutte arme
coperti, e chiusi negli elmetti, mezze lance di lungo e largo ferro
nelle mani aventi, aperta la porta, primieri mandò fuori. Beiuo . —
Moschettieri, e arcadori, e in buon numero mezze lance, tutte dal
calcio alla punta dorate. Bar t ol i.

Po r r e l a l a n c ia in s u l l a r e st a .  L o  stesso  che  Ar r e -
st a r e l a l a n c i a i V. Dicesi anche Mettere la lancia in resta.

Et. Parvon le lance poste itr sulla resta
Quasi in un tratto, ecc. Ci r if f o  Ca l v a r io .

— Vedere come ciascuno porti la lancia, come la metta in rosta,
e come la ricuperi dopo averla rotta. Cinozzi.

Ro mper e u n a l a n c ia . In frane. Rompre urte lance•
Modo di dire dei tempi cavallereschi, e vale Fare un colpo
di lancia contro l’avversario in torneo o in giostra, riti-
randosi dopo l ’assalto senza far uso d’altre armi. Era una
prova d'ardire e di destrezza degli antichi cavalieri, i quali
in questi scontri non ponevano mai la mira che allo scudo
dell'avversario.

Et. S'appresentò un trombetto al signor Malatesta, e gli spose umil-
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niente  ̂che un cavaliere gentiluomo d i . quei di filoni desiderava di
rompere una rancia con alouhi di quéi di dentro. Var ch i. — Vedere
Come ciascuno porti la ktocia, come la metta in resta, e come la ricu*
peri dopo averla rottile a qual parte volti il cavallo. Gin uzzi. -

. LANCI ABILE, a o g e t t . d ' ogni geo. In lat. JUissilisl
Che si può lanciare; Atto ad essere lancialo, o Che si suole
lanritue.

E $, Lo soglio chiamare non lingua ma panione lanciabile, a simili*
tudine de* dardi lanciabili dègli antichi Romani. Bbl l ih i.

LANCIADORE.  V .  LAN CIATOR E .

LANCIAIO. V . LANCIERE al a.° significato»
LANCIAMENTO,  s. h . L ’Atto del lanciare.
Es, Oli  strumenti  ed  il  modo  con  cui  si  fa  tal  lanr.jn n̂.ntn  Bi l i i i i »

.  '  . . . >  •
LANCIARE,  v. a t t . In lat. Jaculari• In frane. Z sn -

cer. Scagliar con mano lande , lanciotti, dardi e simili.
Es. Lanciata gli fu una corta lancia manesca. G. V il l a n i. — Lo Re

imprima lanciò, e fedì imprima lo Re Vermiglio. M. V il l a ni.

' n. In signif. net j t . pa ss , vale Avventarsi con estrema ra-
pidità addosso all'avversario, o al luogo che si vuole oc-
cupare. In frane. S e lancer ; S ’ élancer.

Es. Addosso a* fuggenti lanciatevi. Dàvànzàt i trad. Taù. 1

3. Lanciare vale altresì Percuotere, Ferir di lancia.
, E s, E quindi  viene *1  duol, che sì gli lanpia (qui per metaf.y Da r t i*

A r me d a l aj cciIh e.  V .  A r ma .

LAN CIA TA,  s. f . In frane. Coup de lance•  Colpo,
Percossa, Ferita di lancia. .

E s. Le lanciate, che- son vedute dinanzi, fanno tnen danno. Al **
b u t a n o .  '  .

a. Lo Spazio di quanto va lontano un'asta lanciata.
E t . A una lanciata di lungi fanno una fossa. B. Giambo»! tradì  F e g .

LAN CIA TO  ,  T A .  r m , pa ss. Dal verbo Lanciare in
tatti i suoi -significati. V . LANCIARE. In lat. Vibratasi
M issusi Conjectusi Lancia perfossus.

Fol.IT. n



LAN CIATO IO ,  TO IA. a o g e t t . masc .  e t e m. Atto ad
essere lanciato. V . Aama l a n c ia t o ia .  ‘  •

LANCIATORE e LANCIADORE. v kr ba l . masc . tu
lai. Jaculmtor. Soldato che combatteva da lontano tea*
«fondo t lanciotti , o dardi do’quali èra annoto. ’

Es  I prìncipi, e i lanciatoci, che erano apparecchiati, e aranti. t ir .
BIS. Oawto. ' •  • ì

— Un paggio del Soldan misto era in quella .
Turba di sagittari, c ianciatori. T asso .

2. G àm ico di chi scaglia la lancia. '
Es. E su fevant nomml kriciadori;’ Sa l t iv i .

*  LAN C I  A TR IC E . v e r b à l . f e m . di Lanciatore. In Jat.
Jaculntrìx. D alverbo Lanciare, .
*Es. Siccome dicemmo, che si nomina [‘altra fondatrice (qui fig&-

ntf.). Lina. A s t o o l . Crusca. •  ,

LAN CIERE, « LANCIERÒ. s. m* In frane. Lantfer*
Soldato armato di lancia, Tirator di lancia; ma •’ intende
dai moderni con questo nome il Soldato a cavallo armatp
di lancia.

Es. Or ti bisogna assai esser lancierò, ,
* E gnerrier franco. Sal v iv i.  •  '

• — 1 lancieri siano nomini vigorosi, abbiano ottimi cavalli, e ter-
reno piano, sodo, non impedito.. MosTEctrccQLt. *

t. Colui che fabbrica le lande, anticamente detto Lan-
cialo; c v’ hanno ancora in alcone città d*Italia le vie de?
Lanciai, cioè le vie nelle quali abitavano coloro che face-
vano le lande, foste, le zagaglie, parmigiane, ecc. ..

Ei. .Zagaglia.  .  .  .  cui lancierò artefice condusse a finimento. Sa l v is i.

,  LANCIO.  V .  DI  LANCIO.  .  .

;  LANCIONE. s . j c. Accrescitivo di Lancia; Grossa lancia.
Es. Ma quel con uh lancio» gli fa risposila ^ A r i o s t o . ’  r

u: '  1  i

i
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2fr. La prima schiera era di lancionieri, e avoià qkfadifi «taflpdllUl
I^iV.MS.Crusca. - t- , . f - .. , . . - , ,

LANCIOTTÀRE. t; Atf. é s h w ; Ferire di landètaw
Gli Otoniati di'«opra piii grave, $  diritta t o riott»?a u s j2d

iti olir*iiH>g+.: Rimasero passando il fui me annegati^ ìanciottati, ere.
^ a v a n z a t i ' ir ad. Tac. k ‘ * * " ' .  ̂ - ‘ { ^

ÌÀ N C ÌO f  T À T A . s. f . Colpo eli lanciotto* >
E s . Essi per contra li ripignevano^ ammazzavano, precipitavano con

tlrgat#; JdnoiotUM, sassi r «tc'< Da v a n Ia t Ì tràci» Tao. ’ v \  "f  ì

' L A N C IO T TA T O ,  TA . frAar. Bai Vétflto LAN ì *
CIOT TAR E; V . f � .. { • <*’ v,-.

LANCIÒTTO, s. m. Lancia manesca, Lancia da tirare,’
propriamente il Pilo de’ Romani. (. ‘ ~l

r E 3» Vennero a combattere di lunga, oonr di dardi, nè di lanciotti^
Sia a mano a mano colie spade. Liv. Crusca.  { X
*  •’  ••  A  � *#  ;
. LANGIUOLA* a i . Laeoia piccola a leggiera. Causai^

r LANTÈRNA, é. t. In frane. LitnléMé. Ntifle dtto è
Bombardieri danrto ad un Canestro fatte è éùtkff èri ({trahf
ri pongono le palle e le pietre per la carie» del petriero.

Es. Tutti i cannoni petrieri tirano paTfe di pietra, ovvero altri cor{$
artificiati, come sacchetti ^ toneltet ti, lanterne^ s c v fte 'f ’m * di sassi,
o altro. Mo r e t t i . . . .

a. Chiamossi pure con questo nome da alcuni aerator£
itaUèui quello Strumento, che chiamasi con maggior prò*
prietà Cucchiaia. V . CUCCHIAJÀ/ ' , . : 'i

J‘ ^sErtt'Lèfga pignatta pìetto di atòppà, 'di p«èy cR ia-
trame e d'altre simili mèterie, dell» (piate ri fa wsouagte
aaiedil pes iUomùure i fossi e le mura drlltl frtrliYsin onde
rtìtàie ógni sorprésa. Queste Lamento ri portgèae pird»



più soi*a nli tango palo, e ai piantono in terrij o ai so-
y A w n lungo 1* muraglia dall’alto dd parapetto, eoe*.
la frane. Réchaud.

Et. N on mancherà l'assediato di tener tutta la notte chiara la cam-

jU gp t eoa lanterne, e con gettar fu ori pa lle / ecC. T ra tta i.

LANZC3DENECH. s. x. Lo stesso che Lanzichenecco,
bui conservata ̂ asprezza originale. V* LANZICHENECCO.

Et. E dimostrare a c o lo ro . . . . non esser pari i Lanzchenech agli

Svizzeri.  G u iccu aonn .

LANZICHENECCO e LANZICHINECCO. s. a. In
frane. Lansquenet. tLo stesso die Lanzo $ 'Fante tedesco
armato d’arme in asta. I Lanzichenecchi son noti nelle-
irtorie d’Italia ; andavano armati d’una lunga picca, d’una
spada o daga corta e larga, col Corsaletto sul petto, e la
Imdmtii o morione in capo. Il modo col quale adoperavano'
la picca a respingere te cariche della cavallerìa , e la loro
ordinanza serrata vennero vèrso il fine del sècolo xv imitati
Adi» fanterìa italiana cadute a quel tempo adatto in dis-
eredilo, e giovarono asmi a rìtaetterla in onore. Si trova
pire sonito Lanzchenech e Lanzighinetto. _ ;

Et. Qtnurto piti  .'«.v ic in avan o i  U n ti ,  che cosi  per m aggior b rev ità

g l i  chiam erem o da qu i  avanti,  e  non lanzichenecchi.  V « c a i .

LANZIGHINETTO. s. k . Lo stesso che LanzicheneC-
co, ma più raffazzonato all* italiana.. V. LANZICHÉ-'
NECCO. '

Et. O nde venendo poi i Lanzigh iaetti C rebbi, ed incontrando g l ’ Ita -

lion i stracch i, vinsero. Bdsnri. '

LANZO. s. u. Fante di landa ; Soldato tedesco a piedi
armato di landa. In frane. Lattee.
* Et. Circondatolo sim ilm ente d i .  trincee v i  messe in guardie d u e

perchè da quella banda tenessero chiuso quel passo. S m j o ^



I j E C  3 4 1

’ " a. Soldato tedesco a piedi, amato d’arme in i tt i , £
-guardia al Principe; Alabardiere.

Et, Lanzi : così chiamiamo i soldati a piedi, guardie del sereoié-
simo Gran Duca, i quali son tutti alabardieri tedeschi : la voce l#ni%
è tedesca lasciataci da loro medesimi, che in salutarsi sogliono chia-
marsi Lanterna^, che suoni* paesano. Mnrucci. • '

LARI. s. r. plur. In frane. Versante L’Estrema som-
mità delle montagne donde si partono le acque e scendono
per gli opposti fianchi di esse. .. _
r, E t, E si gettò (il Ferrucci) al cammino di Calaipecca, dove ai fer-
mò la notte e la mattina, che fu il dì di S. Stefano, e ('ultimo giorno
di sua vita, giunto che fu sopra le lari"del monte, non pigliò la via
buona, ecc. Var chi.  .  .

� LA VETTA, s. r. In frane. Affai. Lo atesso che Gassa
nel significato di Carro da cannone.

Credo dover registrare questo vocabolo, benché fuori
d'oso e perfettamente sinonimo di Cassa, colla sola mira
di facilitare l 'intelligenza degli autori militari del secolo
xvu, che lo adoperarono frequentemente.
' E t. I pezzetti de* reggimenti vansi caricando e sparando e spiogendò
(alzata la coda della lavetta) colla stessa prestezza, come altri marcianô
dovunque ei si vuole. E d in altro luogo : L’artiglieria che è sulle la*
vette venga ad essere in fronte. Mokt zcucool i.

LAVORATO. V. FUOCO.

LAVORATORE, s. k . la lat. Monitor. la frane. Tra,
Tailleur. Saldato adoperato oe’ lavori delle foctificaaoai,
trincee ecc., o Villano impiegato alla stessa fatica.

Et. Si pattuisce co* lavoratori il lavoro della galleria a tempo pre-
ciso, e per un prezzo determinato. MorrzcuccoLi. — Seguiva il car-
reggio cogli strumenti da trincerare j in terzo luogo venivano i lavo-
ratori. Bot t a.  '  •

LECCATURA, s. ». In frane. Égratignwe. Ferita leg-
fiera fatta eoa armi Jùaoche, che graffiano o aealQowm la
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.^eU« pigisi «oche QJUJ£?lt&TUR4* y .

Es. Ebbe tre ferite in sul braccio sinistra, j m  beiti, * due ieec%-
4»m . Tacn»  .  '

J^ÉGÀ, st jr, In frane. Alliance. Paiono fermata cop
patto solenne ira Principi o ^pubbliche a difendere se ed
offendere altrui, r ‘

£f, pe?efo Jrga k e congiura di distruggere Trpjg. G. ,

a. Nome dW otdinanza di milizia del eofiudo dell^
Repubblica fiorentina ne*suoi tempi antichi, a differenza
del|^ inilizia della cittb che era* ordinata a gonfaloni.

Es. E come s*ordinò il popolo di Firenze a gonfaloni, .coti ordiafr
ìncqntado a tutti i pivieri a ciascuno il suo, che erano 96, e ordina-

%ònsra  - le g h e .* E d in nUrpJuogo t Simile ordine di geMe l ’arme
si ordinò in contado, e d ig ito , phe al ofaarnavapq le leghe fcl P^r

:po(^ Q.YiL&aici. —eFeciono cavalcare le masnade de* cavalieri soldati
del coiqune <#n alquanti pittadiui, e pedoni delle Teghe del contadp.

*M. VitLAirt. '— E sebbene quando si divise la città nostra a gonfaloni,
<ot'dirise ancora il ooatado a leghe, non hapnp ohe fora quelle ini
contado con questa -della città. Bo &c h in i .  ^  .

< 3, Quella Quantità di metallo inferióre che vien fusa
col metallo pift nobile, perchè meglio lo unisca in tutte
le sue menome parti, e lo leghi. Nelle "cose d’Artiglieri^
chiamasi Lega  una Combinazióne di rame e di stagnoj colla
quale si viene a comporre il bronzo di che si fanno le ar-
ligUerie. In frane. A llia g e .  :  -  ’

x \Es. Di pòi che l’avrete ben maneggiato ( il Bronzo’)  per fare Incor-
porare lsr lega per tutto; lo riftte alquanto riscaldare. E d in akrotuogà*
Similmente ai costuma di dar la lega al rame, non per moltiplicarlo
come Toro e l'argento, ma per corrompergli, e troncargli certa viscQr
oità  suturale^  rispetto  all'arte  JeJ  gitto,  e  per  questo  alcuna  volta  s’acr
compagna collo stagno. Bir ingoccio. — Veduto che il metallo non
correva cqq, quella prestezza,, eli'e*i soleva fare, conosciuto che la causa
'ìl era forse per essersi coosinnata la lega per viriti di quel terribil
luoM̂ na#Ciuj-iiri«.  ̂‘~.v u;.\& é::.'.; t‘..
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«  FE G A T O ,  s.  v»  In  lat* Legato*« Luogotenente dell’
imperatore, al quale come air imperatore istesso andavano
soggetti tutti gli ordini militari. Eleggevansi i Legati quando
si spartiva l’esercito, acciò coll’ aùtorità imperatoria venisse
guidata quella parte, alla quale non poteva comandare Firn-
peratore in persoria ; o quando l’ imperatore era obbligato
ad abbandonare per alcun tempo l’esercito. La dignità del
Legato erà consolare. : '

' Ebbero altresì, ma tardi, gfi eserciti romani il Togata
pretorio, e questi comandata ad una sola legione, dopo il
Prefetto.

Es. Legione troppo fiera, e da (or paura eziandìo a 'L e g a ti ennaoVerl)

d ì bastava il Legato Preto rio a tenerla. D a n a u n Srad. Tm*

L E G G IE R O ,  RA. a g g e t t . In lat. Levis armaturae.
Aggiunto di Milizia, di Soldati, di Cavalli, di Fami armati
alla leggiera.

Et, ‘iSfertinio prestamente mandatovi con cav a lli,  e fanti  le gg ie ri ,  a

(ferro, e fuoco gli gastigò. Davakzat i Irad. Taci '

A l l a l e g g ie r a . Modo avverb. Secondo gli usi e le di*
scipline dei soldati di leggiera armatura. ,

Et, Farei cinquecento fanti drmali alla leggiera, i quali chiamerei
Veliti straordinari!. Ma c h ia v e l l i. — Essendo i loro cavalli più alla

leggiera, servono in motte scorte straordinarie. Me l z o . — Male conobbe
il modo di esercitare la guerra americana,ia quale doveva spedita es-
sere, e fatta alla leggiera. Bo t t a .  *  .

A r m i l e g g i e r e . V .  A r m a .

G u a r d ia l e g g ie r a .  V .  G u a r d ia .

LEGIONARIO, RIA. a g g e t t . bt lat» tegionarius* In
frane. Légionnaire. Aggiunto di cose di legione, intendi
della legione romana, come di bandiere , insegne, milì-
zie, soldati delle legioni. ~

Es. Mandò in Aquilana eoa parte della gente, e dodici bandiera
legionarie. Pet r ar c a, s



a. Adoperaci altresì come Su st ., ma nel nomerò del più.
Et. Non chiese de' Legionarj, ma di quésti aderenti, che io dico •

chiamarsi Vessillari. E d in altro luogo: Più de' forestieri, e degli
aiuti. . . che de' Legionari Romani. Bor chihi.

.  LEG IONE. la  lat. Legio. In frane. Légìon. Corpo ài
soldatesca presso i Romani, composto ai tempi di Romolo di
3ooo soldati detti Legionarii; ai tempi di Polibio di .
cioè iaoo Veliti? 1200 Astati, 1200 Principi? e 600 Tria-
d i ; ai tempi di Cesare di 61 o5 fantine di camalli?
oltre alle genti ausiliarie. La Legione si partiva in dieci
Coorti, e queste in due Manipoli; i manipoli in Centurie; e
le centurie in Dectirie semplici? e doppie.

Et. Usarono i Romani nel principio le falangi, e istruirono le loro
legioni a similitudine di quelle. Dipoi non piacque loro quest'ordine,
e divisero le legioni in più corpi, cioè in coorti, e in manipoli,perchè
giudicarono, che quel corpo .avesse più vita, che avesse più anime, e
che fosse composto di più parti, io modo che ciascheduna per se stessa,
si reggesse. Mac h iavbl l i. — Ed è ora un Reggimento, od un Terso,
quasi tanto, quanto era anticamente appresso i Romani una Legione, la
quale era di più compagnie insieme, che avevano al più fino a sei-
mila dugento soldati a piede, e trecento a cavallo, o poco più o meno,
secondo i tempi ; perciocché nel principio, che Romolo ordinò la Le-,
gione fu di tre mila pedoni, e trecento cavalli : di poi della prima
guerra Cartaginese fu di quattro mila, onde si dicea quadrata : e poi
nella seconda guerra Cartaginese dopo la rotta di Trasimeno fu di
cinque mila, e finalmente di sei mila dugento pedoni, e di trecento
cavalli. Cir u z z i .

2. Chiamasi pure dai moderni col nome di Legione un
Corpo di soldati instituito alla foggia dell’antica Legione?
o che si voglia differenziare con questa particolare appel-
lazione dagli altri corpi. Si adopera poi oratoriamente ad
indicare un Corpo di soldati ? che pel loro valore si vo«
gliono paragonare cogli antichi.

E » .  Egli ( Giovanni de* M ed ici) avea ridotta una legione di soldati
Con tanta virtù, e militar disciplina, che avrebbonò guerreggiato, e
combattuto con qualsivoglia fortissimo battaglione di Tedeschi. Seghi.—
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Comparivano sotto le mura della città i Francesi accompagnati dalla
legione di Pulaski, la quale fatta grandissima diligenza era venuta ad
accozzarsi coi medesimi. E d in altro luogo ; L ’esercito italico ridotto
a poche genti ; .........non aver pila le legioni dell'antica possanza, che
l'animo, ed il nome* Bo t t a .  .  *

LEGNARE, v. ic eu t . In Iat. L i gnori.  Far  legna.  T a-
gliar legname, e Raccoglierlo» e Portarlo al campo, alla città*
all'esercito.

Et. Essendo una mattina in sull'aurora iti fuori della porta S. Gallo
per fare scorta accori ladini ed a* saccomanni, che. andavano a legnare.
Var ch i.  '

LETTO* s* h * In frane. A ffiti. Propriamente quel Carro»
a due ruote e a coda., sul quale s' incavalcano le artiglie-
rie, La voce Letto viene adoperata in questo senso da
pressoché tutti gli scrittori italiani antichi, alla quale al-
cuni più eleganti sostituirono più tardi quella di Cassa, ed
anche  quella  di A ffusto  » che sono rimaste nell’uso dei
moderni, avendo peraltro quella di Cassa migliori autorità»
come si vede a suo .luogo. Basti qui il notare che la voce
Letto in questo significato è fuori affatto dell’uso.

E t . I letti, o casse, sono fatti con due tavoloni, con quattro chiavi
di legoo, con due ruote, e loro ferratura. { A questo modo vien pur
definito da tutti i pratici del secolo precedente a quello del Moretti).
Mo r et t i.

2. È pure stata adoperata la voce Letto, e si adopera
ancora da alcuni moderni per indicare particolarmente quel
Calastrello o Grosso pancone posto in traverso dalla cassa
da cannone, sul quale posa la culatta del pezzo: i Fran-
cesi lo distinguono dall'uffizio, e lo chiamano EntreCoise
de calasse. Pare  che  il  Biringoccio  se  ne  valesse  in  questa
significato nel seguente

Et. Ma ritornando a questi che, fanno i carri per le artiglierie, e
ehe fanno i letti e le ruote a caso, ecc. Bir ix g o c c io .
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3. ChUmeMÌ poro eoo quatto nome, ed mobe eoo quella

di Letto di mortaio, quella Cassa del mortaio, dio ora
si chiama più comunemente Ceppo. V . M ORTAIO.

Et. Il letto del morUjo è fatto con tre tavoloni di rovdre, o d'altro
siroil legno ; due aervono di sponde, e l ’altro di fondo.. . . . A questi
comunemente non si fanno ruote, perchè ne* viaggi (i mortai) %i con-
ducono sopra carri*, tuttavia per istrascinargU e coodorgli daun posto
all’altro, vi si mette sotto quattro ruotelle, fatte ognuna d’un sol p e tt o .

di tavolone, col buco perla £ala. Si collega il letto con quattro chiavi
grosse di legno a traverso, due abbasso, e due in alto; si circondano
tutte le grossezze de* tavoloni e delle ruote di grosso banjone di ferro,
ed anche a travèrso in più luoghi per maggior fortezza........Le orec-
ebioniere si vestono dentro di Cerro.. �. • i* orecchione vi si chiude
con un grosso bandone di ferro per di sopra, che copre tutta la caste
superiore,e vi è fermato con quattro chiavarde, o perni, che trapas-
sano tutta l’altezza delle sponde, e sono fermate colle sotite chiavette.
V i si debbono finalmente attaccare due anelloni per sponda di fuorivia,
por servirsene a maneggiare e trasportare la macchina da luogo a luogo.,
Mo r e t t i .  •  .  '

4* Letto venne pare chiamato quel Tavolato ani quale
posano le artiglierìe nelle batterìe f quello stesso che i
Francesi chiamano Chàssis do piate-forme. V . PIAZ-
ZU OLA  5  TA V O L A T O .

Et. Aver di c s m artiglieria diligente cura, perchè sempre sia ... Lena
acconcia, e assettata nella cassa, e sotto col suo letto. C iw u z z i .  — L ’ar-

tiglieria grossa nello spararla scuote e rovina le batterie, i terrapieni ,
li casse, i letti, e le cannoniere. Mo r t e c c c c o l i .  -

L E V A .  g.  la  frano. Jjevèc. Chiamata di soldati all1
a m i per servizio d’uno stato: lo stesso che Levata. Dif-
ferisce dalla Descrizione o Deletto io questo , che la De-
scrizione militare si fa di tutti i sudditi d’uno stato abil|
all’arm i, senza ch'essi abbiano altr'obbligo che quello di
prender Farmi alla prima chiamata, e la Leva è questa chia-
mata Utessa, colla quale dal numero di tuttii descritti
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h  raecalgòt» aalta l’«ruii quelli die bob al
iùogoo preaentó. • �> . , • '

E t.  Ma non poteva il Congresso recarsi in inano il governo di tutte
Je-parti della lega senza assumere una parte di quell’autorità, die alle
assemblee provinciali si apparteneva, come sarebbe a dire quella di
far le leve, di ordinar Pesereito, di eleggere 1“generali. Bo t t a .

1 à. Chiamasi pure con questo nome il Soldato di fresco
levato. Si adopera più frequentemente al plurale.

Es. Scrisse a* governatori delle provincie, perché mettessero sulle
carra le nuoye leve, che fatte avevano. A l g a r o t t t .  '

3. Chiamasi pur Leva, in frane. Levier , uno Stru*
mento meccanico di qualsisia materia soda, fatto a foggia
di stangâ , un’ estremiti ddla /fuade s i sottopone a5 corpi
di gran peso per alzargli o muovergli di luogo» o sifieqi
ne9 buchi degli argani per fargli girare. Sono varie e di
vàrio uso nell’Artiglieria, ma le principali sono le Leve or-
dinarie, cioè piccole stanghe di legno duro, colle quali si
maneggia il cannóne, cioè sbalza 0 ŝ abbassa, si dirizza ,
si mette a luogo eecv fra le quali V ha pei pezzi A' arti-
glieria leggiera la Leva detta d i m ira, in frane. Levier dà
pointage, che ficcata nella coda della'cassa serve sola a
rimettere il pezzo a luogo e ad aggiustarlo.

E t. Nè questo strumento è djftérente da quelPallro, die vette, e
volgarmente leva si domanda, col quale si muovono grandissimi pesi
con poca forza. G a l i l e i . — Xe leve sono formate di uù pezzo di  ro-
vere della lunghezza di piedi 2 circa ,e del diametro di oftee i X  m
2 j elle servono a'cannonieri per fare avanzare, o rincularci cannoni,
e mortai, pèr volgergli a diritta, e a sinistra, o collocarli m diverse
altre positure, o sian questi montati sopra le loro casse,’o giacciano
scavalcati sopra la nuda terra. B'AsrroNJ. ' * . . .

Far e l eva. In frane. Fair e une levee, de$ leyées* Leyar
soldatesca. Cr usca.  ,  t

Gran l eva.  Y.  Scal et t a. . . s, ;
Ponte a l eva#  V•  Pont e*  t  J
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� LEVAM EN TO; $.  u . L ’Azione del Levami nel 3.* n>
gnif. di questo verbo, e che si dice più comunemente
L E V A T A ; V .

JSs.Per lo subito, ed improvviso levamento di campo s* affrontarono
co* nemici. G. V i l l a n i .

LEVARE , v. a t t . In frane. Lever* Dicevi di soldati, di
milizia, di fanti, di cavalli, e vale Chiamarne, Racco-
glierne una determinata quantità sotto le bandiere.

È». Si spedì subito agli Svizzeri Monsignore di Sansì per levare da
quella nazione otto mila fanti. Da t i l a . — Non era dunque piaciuta
punto ali' Oranges la risoluzione che aveva presa la Reggente di levar
soldatesca. Be n t iy o g l io .  '  '  -

a. In signif. n e u t . pass,  vale  Far  leva  e  Muovessi  a
guerreggiare. •

E$. Promise l 'Imperatore venire con assai gente a far quella guerra,
ove i Fiorentini gli dessero centomila ducati per levarsi, e centomila
poi ebe fòsse in Italia. Ma c u ia v e l l i .

3. in signif. pure n e u t . pass . Levarsi vale Partirsi, La-
sciar P impresa,> onde Levarsi dall’assedio , dal campo e
simili, vale Abbandonar l’assedio , Vuotar il campo, ecc.

Et. Fatto fare più richieste a M. Maffeo Visconti, e a* figliuoli, che
si levassero dall’assedio di Genova. G. V i l l a n i . — Inclinava perciò it
Mansfelt a levarsi tacitamente di notte. Be n t iyo g l io .

L e v a r e i l c ampo .  V .  C a mpo .
L e v a r e i l v a n t a g g io .  V .  V a n t a g g io .
L e va r e l a pia n t a .  V .  P ia n t a .
L e v a r e l ' a r mi. V . A r ma .

L e v a r e l ' a sse d io .  V .  Asse d io .
L e v a r e l e d i f e s e .  V .  D i f e sa .
L e v a r l e o f f e s e .  V .  O f f e s a .
L e v a r l e t e n d e .  V.  T e n da .
L e var e l e v e t t o v a g l ie .  V .  V e t t o v à g l ia .

Levar si ad a r m  , od in ar me. V . Ar ma*
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. INVIMI À WERRA» V . GUERRA»
L e v a mi d a c ampo .  V .  C a mpo *  .

L e v ar si d a l l ' asse d io *  V*  A sse dio *

LE V A T A * s. p. In frane* Levée. H Levare m tutti i
significati di questo verbo* Posta assolutamente vale Par*
tita,  Partenza  dal  campo,  che  si  disse  anche  L E V A M E N -
T O ;  V .

Et. Si partirono addi 7 d'agosto con isconcia levata. G .V i l l a h i*
— Mandati in Mugello i cavalieri, ch'aveano, per danneggiargli, se
potessono, alla levata. M .V i l l a h i . — E levato il campo nelle pili
tacite ore della notte, senea dare nè con trombe nè con tamburi se-
gno alcuno della levata, si mise con grandissima fretta a camminare.
D a v i l a . — Per ovviare dunque a sì gravi pericoli che sopraslavauo
da tante parti, si diede subito il Duca d'Alba a fare con ogni celerità
grosse  levate  di  gente  a  cavallo  ed  a  piedi.  Be h t iv o g l io ’

F a r l e v a t a * Modo di dire militare, che vale Levarsi
da campo , Levare il campo, per andarsene senza coni*
battere* t

E t. Tutti gli riferirono vedersi dalla lunga gran fuochi, perciocché
l'accostarsi, e l ’ entrarvi era impossibile, sì numerose, e raddoppiate
eran le sentinelle, e le guardie, e sì d'ognintorno serrati i passi : nel
rimanente niuno strepito sentirsi di voler far levata {parla del campo
/rancete'). G o s e l ik i .

L e v a t a d e l c ampo  , d e l l ' asse dio  , ecc. In frane* Levée
du camp, du siége. Il Ritirarsi dal campo occupato, Le*
varsi dalla faccia del nemico, Abbandonar l ’assedio d’una
città o fortezza*

E t. Gl* Inglesi non n'ebbero sospetto, finché la mattina, fatto alta
ora, e dileguata la nebbia, s'accorsero non senza somma maraviglia
della levata del. campo. Bo t t a *

L e v a t a d i s o l d a t i, ecc. In frane* Levée. Il Levar gente;
lo stesso che Leva nel i.° significato di questa voce*

Et. Fecero far levata nel Lionese di molte compagnie di fanteria.
Da v i l a . — Giudicano esser bene il far levata di cavalleria dentro la
città. Mbl z o . — Se si calcola il tempo de' licenziamenti e delle
nuove levate , ecc* Mo x t k c u c c o u .  :
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L EV A TO IO . V . PONTE. 1

.  LIBERANZA. s. f . Ordine dì paganléntó dàttf p€f (scritto
l ’ pagatoti 0 tesorieri da chi sopraintendè a lf economia dèi»
l’esercito, per ogni spesa che s’abbia a fare*

Bs. È ancora obbligato (il contadoré) di iar le liberanze , ovtero
polizze si di denari e di munizioni, come di altre cose, che sf dispétf*
sino', mettendole, e caricandole alla ragione d’ogni eompogm*, t d'égni
Addato, secondo die egli hanno ricevuto di inane ia meno* Cfivamzr.-
— Con ispezute autorità.....di poter egli nondimeno provveder» lo ,
compagnie, che nel suo carico vacavano; e sottoscrivere le liberante del
pagamento di tutta la stia condotta. C o s i l i **.  �

LIBERARE, v. à t t . in frane. D élivrer. Propriamente
Salvare; Sciogliere; ma nelle cose militari ha significata:
particolare, e tale Far levar l’assedio ad amt forte*** con
soccorsi esterni > Affrancati accorrendo’ dà da pericolo ufe-
minente. « *•
* Es. Ave\a (il conte Maurizio) messo poi l ’ assedio all'Esclusa rid ia

provincia di Fiandra, con fine o di liberare Ostenden con questa di-
version più vicina , o di contrappcsar ia perdita che facesse di quella

.p iazza, con I’ impadrònirsi a ll’Incontro di questa. Ed in olir• luogo
Aperto quel passo, resterebbe libera Anversa, e liberandosi quella città
quanta gloria ne verrebbe alle loro fatiche? B r v t !v o l i t o . — • H Dtoca
di Farm* con ftvtto l'esercito della Santa Lega, benché liberasse Roanm
dall'assedio del |le di Navarro, incontrato poi da hii sopra Roano, »,
a Co di Becco, fu messo in gran necessità. G h i o z z i . — Se poi  av-

, venga, che la piazza sia liberata dall'assedio, si ritireranno tostò
ne' magazzini tutte le robe soggette alla rapina. D’Ant o »/.  ‘

LIBER ATO, T A , e LIBERO, RA. m i . n si. Dal verbo
LIBERARE} V . ’

.  T

LIBERATORE, TRICE. v e r ba l . ma sc . è f e m.  d ef
verbo LIBERARE; V. In frane. Libérateury trice•  -

Et. 1 Roman» snftersono, che il liberator d’ Itafra, cioè Hprimo* Af-1
fricano poveramente morisse in Liniera». Boecaocm. - - - - 1
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r ClBERAZIONEk g. r . In frane. Délivranco. I/A»iori&
dal LIBERARE; V . .

Es. Fecero entrar questa gente nella provincia di Fiandra» e In die»
posero appresso Gante con fine <T ingrossarla, e di tentar poi la libe-
roikm d*Odenardo. Be k t iv o g l i o .

LIBERO, HA. V . LIBERATO. #

• LIBRARIO. 8. Mé In lat. Librarius. Colui che nelle le-
gione romana teneva k ragioni de' soldati io un libro, nel
quale stavano aperte le partite dei debiti é crediti di cia^
•cheduno di loro. Secondo le antiche iscrizioni v’ebbe pare
tino di questi Librarli in ogni manipolo, collo stesso uf-
fizio del Librano legionario. .

Es. I Librarj sono detti perchè ne’ libri le ragioni scrivono, che a’ ca*
y al ieri s’appartengono. B. G ia mbo n i Ir ad. F ’c^ez.

LICCIA. s. f . In frane. L ice .  L q  stesso che Lizzai ma
è meno usata  di  questa.  V .  LIZZA.

Fece armare e schierare sua gente dentro alle licce. G . Y it»
( a n i . — > E passando le liece de*Greci, si raccolto nel libero campo.
G u id o G. — Afforzarono gli luoghi piu importanti con batlifo lll , e
bastie , e licce. Pace d a  C m i t a i d o .  -  *

LICENZA* s. f . Commiato dato ai soldati» e vien presa
tn due significati, cioè o Commiato dato per a tempo a
quésto  o  quél  soldato,  a  questo  o  quel  corpo  di  lasciare  1|
milizia, o Commiato assoluto dato alla milizia d ’uno stato
di tornarsene a casa, finita la guerra, o il tempo del servizio.
IFrancesi distinguono il primo coi nomi di Congè lim iti]
O JPermission, ed il secondo con quello di Congé àbsolu
se per un solo, e Licenciement per un corpo. I Romani
là chiamavano M issio , e' ite avevano di tre maniere* la '
prima, che dicevasi honesta, era data al soldato o alle kr
(ioni che avevano compiuto il termine della loro milizia
boa more; 1% seconda chiamavano em tori<h od era quatti
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chedavano per motivo d’ infermità; la tenta poi era detta
ignominiosa, ed era l’atto col quale cassavano i soldati
colpevoli di viltà o d’indisciplina.

Et, Egli disse della licenza dopo i sedici anni, del ben servito,
dell*un denajo il dì, del non rimanere all' insegne. E d in altro luogo:
Tempo esser venuto da farsi dare i vecchi presta licenza, i giovani
miglior £aga, tulli meno angherie. Da v a n z a l i trad. Tao,

' a. Vale pure Dimenticanza, Abbandono delle regole e
dei doveri della disciplina militare, e dicesi talvolta Licenza
militare# In frane. Indiscipline.
' Et. Accompagnando il rigore degli esecutori con la licenza de* sol-
dati. Ed iii)aUro luogo: Da qual esercito, anche il meglio disciplinato,
si poterono tenere intieramente lontani quegli abusi e que*disordini,
che passano sottò il nome di licenza militare? Co r so t i trad. Cornf. -
M ttt. '

Osa l ic e n z a ? o l e l ic e n z e . Lo stesso che LICENZIA*
RE; V.

E ».  Peto i soprastanti mali ignorando, aveva la legion quinta lon-
tana in Ponto, e Poltre snervate di soldati, dando licenza a chi voleva*
D a v a n za t i trad. Toc.

LICENZIAMENTO. $• u. la frane. LicenciemenU
L'Operazione del licenziare la milizia, i soldati.

Et. Se si calcola il danaro de* licenziamenti, e delle nuove levate,
delle reclute, e delle raarcie, ecc. Mo n t e c u c o o l i.  •

LICENZIARE, v. a t t . Iti frane. Licencier. Accomiatar
le soldatesche, Disfar l’esercito, Mandare i soldati alle case
loro.
. Et. Il Re di F r a n c ia . . .come ebbe ridotta Geoova, aveva subita-
mente licenziato l'esercito. E d in altro luogo: Ricevuta promessa dai
ministri di Cesare di licenziare ancor essi le genti loro. G u ic c ia r d in i .
— Daranno questi le paghe a* soldati, i terreni a* licenziati? (usato a
mo*di àW . ). Da v a n z a t i trad• Tao.

LICENZIATO, TA. pa iit . pa s s . Dal verbo LICEN-
ZIARE j V.

LINEA, s. r. In frane. Ugno. Propriamente la Fronte
ti’nn esercito in ordinanza di battaglia. È voce tecnica. GII
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scrittori pòb&adopràao néllo stesso signif. là voce Schie-
ra> principalmente nelle storie 6 nelle orazioni. Ogni eser-
cito in battaglia è per lo più disposto in tre Linee, la prisma
delle, quali, cioè cjuellf caè pìù vicina al nemico, chiamasi
Prima linea, Ja secónda dietro a questa e distaute da essa
Jlùgencinquanta passi «almeno, chiamasi Seconda linea, è
la terza posta anche in maggior 'distanza, chiam.asi Linea
di riserva, o semplicemente Riserva. , \

Es. Quando l ’esercito si ordina a battaglia, formansi in prima linea,
o fronte, in seconda linea, in terza linea, o riserva, che è Tarmata
schierata in tre ordini. Ed in altro luogo : Toccar falsi all* arme per
far correre qua e là inutilmente la soldatesca , mettendola fuori di
linea c d’ordinanza. M o n t e c c c c o l i . — Gli eserciti sogliono al di d’oggi
ordinarsi in tdoa schiere, o voglialo dirè linee di quattro, 6 per lo più
fli tre uomini di fonda ciascuna ; tra le quali è per T ordinario utty
spazio di ceoci^quanta pertiche, ossia novecento piedi. A l g a r o t t i .

2. Linea chiamasi pure Tutta la lunghezza diurni triti*
cea, d'uua cirqqnyallazione* delle fortificazioni d’un c^m-
p o, d’un luogo, ecc. , . . . .

£ j. Tirava egli in giro ila un ponte, alTaltro verso la città una li;
nea di ben fiancheggiata trincera, e un’altra simile, ma di giro molto
più grande, verso il lato esteriore della campagna. Ed in altro luogo-.
Nella linea interiore delle trfnccre alzava con proporzionato inter-
vallo pur anche i furti, che vi bisognavano per meglio difenderai
B e w t i v o g l i o . — Passarono il fiume, e scortando alcune provvisioni
con grosso corpo di gente, trovata mal guarnita la linea, èd avuto il
solo incontro di poca cavalleria, T introdussero felicemente in G ra-
disca. Na s i .  .  � ’ .

‘ 3.  Quindi  si  chiama  <ìotn  vocabolo  solenne  Linee,  ili
frane. LìgneSy Un Trinceramento dietro al quale sta un
esercito che abbia in guardia un tratto di paese, e che debba
starvi alle difese. *

Es. È un attaccar Tinimico nelle sue linee senza alcun profitto. Ma »
• ciLOTTi. — Come assicurare le eminenze spaziose e distese , che nel

dorso miravano, dominavano il campo, imboccavano le linee, e

Voi.  i l .  n
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facevano di se ite u i «palla c coperta alla valica deretana l  M am cuo-
c o l i. —  Il  nemico  nou  si  debba  aspettare  dentro  le  trincee,  o  la  linee
per forti che sieno. A l g a r o t t i.

G uar di! or dinar ia d e l l e l in e e. V. G uar dia .

L inea c a pit a l e chiamasi quella Linea di coistruzione,
che divide per metà Tangolo sagliente d’un’opera di forti-
ficazione. Si adopera per lo più il solo aggettivo in forma
di sustantivo, e si dice dai pratici la Capitale, sott9 intesa
la voce Linea, come pure in frane, la Capitale•

E», Le parti interiori del poligono si>xmtengoao in verghe 60, la
capitale  in  23,  la  gola  in  4  2.  Mo n t bc u c c o l i. — Le facce del rivellino
difendono lo spalto avanti il bastione, e bersagliano que*siti della cani*
pagna, che sono sulle capitali prolungate de* bastioni. D’A h t o h j .  ,

L in ea d e l l a mir a , in frane. Ligne de mire, chiamasi
dalle persone militari il Raggio visuale th è scorre iu linea
retta lungo la superficie superiore dell’arma da fuoco, e va
a finire del bersaglio.

L ìnea d el l iv e l l o d e l l a c a mpa g na , in fratte. Ligne
horizontale de la campagne, chiamasi Quella che rap-
presenta il livello della campagna che circonda una fortez-
za, e s9 imagina prodotta fino al centro di questa. Quando
il piano della campagna è al medesimo livello di quello
della fortezza, si prende indistintamente la linea della for-
tezza per quella della campagna, o questa per quella. Dicesi
anche Linea orizzontale della campagna. '

L in ea d e l t ir o . In frane. Ligne du tir . QueUaVia che
percorre il proietto dal punto d'onde è cacciato sino al
bersaglio contro il quale è rivolto. Questa Linea prende
diverse denominazioni dal modo col quale sono collocate
e armi da fuoco, e però chiamasi Radente o Ficcante ,
Retta o Obbliqua, ecc.

E t. Se la linea del tiro batte il terrapieno inaogolo troppo obbli» •
quo, la palla non penetrerà dentro. Mo mt e c u c c o l i. — Mentre una
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pàlli 4i annone ti àwkioa «1 maro opposto, la linea, • dirittura étì
tiro, a è perpendicolare al muro, o no. T o r mc e i l i .  ,

L ut ea d ' espl osione. V . M in a .

L in ea d i c ir c on v a l l a z io ne . V . C ir co nv al l az io ne.

L i n e i d i c omunica z ione . Id frane. U gno de communica-
tion. La Strada già percorsa dalTesercito che si avanza, la
quale serve alle condotte de' supplimenti e delle vettova-
glie , e ad una ritirata regolare ed ordinata. Questa Linea
serve di scala ai magazzini, agli ospedali, ai fondachi, ed
è guarnita di quando in quando di buone stazioni; vi si dis-
pongono pure a scaglioni i corpi di riserva dell'esercito che
marcia. Essa si stabilisce tra paesi e paesi amici, o ridotti
all'obbedienza , tra piazze e piazze, e tra le parti recipro-
che dell'esercito. È grand’arte di capitano quella d’ inter-
rompere al nemico la Linea di comunicazione, e di mante-
ner la propria sempre liberà e sicura.

. . . 1  .  .  .  .  . . . .  . .
Es . Si riempiano per tempo i magazzini tanto pei presidi! ordinari! v

quanto per le armate; e se non vi sono, ai fabbrichino in luoghi op-
portuni, che abbiano la lioea di comunicazione sicura, e che le con-
dotte non possano essere dal nemico impedite | in piazze commode
e forti, dove mercanti, vivandieri, appaltatori, e simili abbiano a farci
scala. Mo h t e c u c c o l i.

L inea d i d if esa . In frane. Ligne de défense. Quella
Linea, che sintagma tirata dalle estremità della cortina, o da
una parte della medesima coincidente sulla faccia opposta
aiuo all’angolo fiancheggiato: se v’è il fuoco, di cortina questa
lin ea prende il nome di Radente ( in frane. Ligne rasante),
e l’altra che si suppone. tirata dall'angolo fiancheggiato
all'angolo del fianco opposto, chiamasi Linea di difesa fic-
cante ([Ligne fichante); se poi non v’ ha il fuoco di cortina,
la Linea di difesa ficcante svanisce , e rimane la sola Ra-
dente.*!* Linea di difesa fu talvolta chiamata per maggior



chiarezza. Fiauchcggiante; fu varia fessa! della sua Utnghefefe»
ma ora si agguaglia al tiro del moschetto. 1

E s . La linea di difesa (ìancheggiantc jHm.vi» piò di sessanta passi,
perciocché il tiro del moschetto non giunge più olire, o non vi arriva
con forza. M o x t e c u c c o m . ‘

Linea d i f e n d e n t e . S* intende con questo nome nelle
piante delle fortezze Tatto quello spazio sul quàlé si disponi
gono e si esercitano le difese cosi dell’artiglieria come dell»
mosclietteria contro il nemico$ ^

L in e a d i f e s a chiamasi quindi Tutto lp spazio che rimane

coperto dalla Linea diferidente.
Es. Sono canoni architettonici della pianta : I.° Non sia punto al-

dino nella fortezza, che da molti altri non sìa veduto, scoperto e di*J
fesoj 2.u Sia la linea difendente maggiore , e perciò di più Uomitoi
capace che la linea difesa. M o n t e c u c c o l i .  1

L ì n e a  DI MINORE y  O DI MENOMA RESISTENZA» V. MlNA.  '

L in e a d 'o pe r a z io n e . In frane. Ligne d'opèration • Cam-
mino di una schiera che si parte dalla base di operazione
per andare all'obbietto di operazione. V. BASE $OPE-.
R A ZIO N E , al modo del dire Obbielto di  operazioni
Go l l e t t a .  ‘

2. Dicesi anche Linea di operazione il Cammino de*car-
riàggl* portanti mùnizioni e macchine da guerra ; percioc-
ché i carriaggi sèguono d'erdinario le colonne. Col l et t a!
r «Le Linee di operazione si dicono parallele, converge*!-*
it t i , divergenti, 'varie, secondochè figurano sul terreno:

 ̂« È raro e pericoloso in guerra muovere l’esercitò pief
« una sola Linea di operazione. ** >

« 11 determinare la direzione e la lunghezza delle Linee
« di operazione è opera d’ ingegno più che' di arte. » Còl*
l e t t a .
█E t . Nella guerra di Alemanni del 18 0 5, Napoleone tramezzò con
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le sue, Schiere le lìnee.dì operazkmedeiresèrcito austriaco; e questo
esercito fb vinto. .— I Russi, vinti nella battaglia della Moscowa , si
posero a campo fra Tuia e Kaluga, minacciar.do cosi la linea di ope-
razione delPesercito francese. <— Si ritirava l'esercito per una sola
linea di operazione ; le morti e i danni furono infiniti. — Carlo XII
•ve'deserti dell’ Ultranid, senza base, senza linea di operazione, con-
duceva pazzamente le sue schiere. Co l l e t t a ,  — Gli Spagnuoli, con-
servando Gerona eHostalrich sulla linea d'operazione,. .*.. impedivano
all'esercito francese di allontanarsi maggiormente dà' Barcelona. E d
in altro luogo 1 Aveva cospetto: Redtng a venire a giornata per ricu-
perare la sua linea d'operazione con Tarragona. V a c a » .

L i n e a f i a n c h e g g i a n t e .  V * L i n e a d i d i f e s a .

L i n e a m a g i s t r a l e . In frane. lig n e magistrale. Nella
fortificazione permanente è quella. Linea , colla quale si

.sego# dall’ ingeguerela figura del recinto primario d’una
fortezza, ossia le cortine, i fianchi e le facce d’un corpo di
difesa.  •  .  .

Et, Accrescere le difese nella lima magistrale. D'Aut o» .

• LINGU A, s. f . Notizia ; ed in questo signif. si trova
frequentemente usata dai buoni scrittori nei seguenti modi:
Aspettar lingua, che vale Aspettar novelle, notizie; Aver
lingua, per Essere informato, Avere notizia; Pigliare o Pren-
der lingua, uffizio proprio degli esploratori e degli stracor-
ridori, cioè Conoscerà, Scoprire gli andamenti e le mosse
del nemico, ecc. ecc. In frane. Prendre langue.  .

Et. Delle quali i Genovesi ebbono lingua. E d altrove : E aspettava
lingua di loro sollicitamente. MìVil l aht . — L* Avi la spinse i corridori
•che bisognavano a batter l'opposta ripa per aver lingua de* nemici ad
ogni ora. ‘;Ed in altro luogo: Quivi per pigliar lingua s'incontrarono
i corridori dell'uà campo e dell'altro. Bent ivo cl io .

L i n g u a d i f u o c o . In frane. Lance à feu . Spezie di
rocchetta carica d’una mistura artifiziata , che accesa dalla

.cima mandava una lunga striscia o lingua di fuoco coti
iscoppio e rumor grande, e che si attaccava talvolta alla

*23
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punta delle lànce e delle picche per valertene contro gli
squadroni nemici a disordinargli.

E<. Modi di fare lingue di fuoco da legare sopra putite di lance a
.modo  di  soffioni.  Bmih g o c c io .  /

L IV E L LA R E ,  v. à y t . In frane. Nivelèt* Mettere; o
Aggiustar le cose al medesimo piano ; e ai adopera bella
.Fortificazione , quando ai aggiusta il terreno ad un piano
sul  quale  ai  voglia  fabbricare  una  fortezza > o alzare una
opera qualunque sia.

Et. Fu dato l’andare all’aequa, e scoperto l'errore deUo spiano non
livellato al fondo. Da v a n z a t i trad. Toc* —  Conterrebbero sicuramente
angoli  re tti,  Cadendo esSó filo  a  plotoni*),  éd  rtsettfo  ti  ptfvifmmèò ben
piano, e ben Avallato. 6abn.ii. . � , ,

». Nell^rtJgHedà vile Aggiuntare I tirf> V . T ito l i-
vel l at o.

Et. Ordina, che si usi ogni attenzione nef caricare, e nel livellare
i cannoni, affinché i tiri riescane con quella precisione, che è indi-
spensabile per fare una buona difesa. D ’A st o ic j . — Farà il tiro livel-
lato, cioè con niente d’elevazione. Toaaicet.Lt. '

L IV E L L A L O ,  T à . pàrt . pass. 0al  Verbo L IVE LLA -
R E;  V.

LIZZA, s. r. In frane. Lice. Un Luogo circòndato di
tela, di pali o di tavole , entro il quale si facevano gli
abbattimenti, le giostre, i tornei ed ogni altro armeggio.
La Lizza era quadra con due porte ai due lati opposti chiuse
da sbarre, le quali non si levavano se non quando i com-
battenti erano per entrare: fuori della Lizza, ed accanto
alle sbarre alzavanst i padiglioni, entro i quali i combat-
tenti venivano armati dai loro scudieri.

Et. fn questo luògo fu la lizza fatta,
Di brevi legni d’ogu* «torno chiusa , * .
Per giusto spazio quadro al bisogno atta. A ì io s t o .

— Erano fatti due campi con brevi lizze, attorniati, e distinti
l ’uno dall'altro. Sscxi.
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». Riparti ò Trincea, gnafrnto di pali 0 tavole. Io que-
sto signifi si scrive anche U G G IA $ V. ,

Fe* molto stringer la tetra da ogni parte di steccati, e di lizze ,
e  di  fosse.  S t o r . A j o l f . Cnuca.

LOCAGO. $• m. Il Comandante di quella parte, o mem-
bri) della falange, chiamata Loco. I LocagT, come i Centu-
rioni romani, erano uffiriàli di provato valore, é ripùtatis-
simi nelle ordinanze greche. *

LOCO.  s. m. Una Compagnia, o Drappèllo, secondo il
parlar de’ moderni, della falange. Nell' ordinanza spar-
tana era di cento uomini comandati da un capitano chia-
mato Locago : in ahre ordinanze o falangi, e presso i varii
scrittori è vario di numero, e vie»-talvolta considerato
come il più piccolo membro del corpo intiero, e non mag-
giore di sedici soldati.

LOCO TENENTE. V.  LU O GO TENEN TE. ,
LORICA, s. f . In lai. Lorica. In frane. Cuirassc. Ar-

matura difensiva del soldato fatta di cuoio, poi d’una pia-
stra o, lamina di acciaio o di rame* e più comunemente
contesta di maglie fatte con fili di fetro , o d’ottone , o
d’altro metallo. Adoperarono gli antichi per difesa del petto,

1 ed anche del petto e della schiena, partendosi così la L o-
rica in dite parti, che venivano congiunte insieme sulle
spalle e sotto 11 petto con cinghie e fibbie. I legionarii
romani portavano la Lorica. „

Et, Quivi tegliea lo scudo, e la lorica .
A Menalippo. Fa z io o v o l i Ubf .pt i .

— Mille Turchi uvea qui, che di loriche , -
E d’elmetti, e di scudi eran coperti. T a s s o .

— Non elmi, non loriche portavano. Da v a x z a t i trad. Tac.

LORICATO,  T A . à g g e t t . In lat. Loricàtus. In frane.
Cuirassé. Armato di lorica.
r Et. Un loricato Àcheo. S a l v is i .

—  A questi aggiunse tre mila fanti appiè loricati. Na r d i trad. T. Li».
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L O T T A  è  L U T TÀ . s . Jvln ìhuLucla. In frane. Lune.
Contrasto di forza e di destrezza fatto* corpo a corpo
senz’arme, per abbattersi l’un l’altro, e si faceva per giuoco
e per esercizio. 4 ,

Era in grande uso presso i Greci, anzi uno dei cinque
loro certami. Ne’ secoli di mezzo venne restituita in onore
dai cavalieri, ed è ora scaduta affatto.

E t ,  Ruggier avea destrezza, avea grand*arte, .
Era alla lotta esercitato molto. A r io st o .

— E quivi insieme in torneamene, e lotte
:  Reudon4e membra vigorose , e dotte. Tasso.  ^

— Si esercita.il soldato abituandolo al corso, al salto , alla lotta,
al  nuoto.  Most scuccol i.

2. Per similit. dicesi d’Ogni altro contrasto o combatti-
mento.

E s . E alla gran lutta . ' . ‘
: L’Asia s’unto qui tutta. Fil icaj a.  .  .

LO T T A R E ,  v.  NEtJT.  In  lat. Lue tari. In frane. Lutter.
Giuocare alla lottai Far hi lotta.

E t . Stimo ancora, che sia di mtiihento assai il saper lottare, perché
questo accompagna molto tutte l’arme da piedi. Cast icl ionk. — Im-
parano. .  . in  lottando  a far varie prese, e sgusciare di esse. Ser donati.

L O T TA T O R E ,  s. m. In lat. Luctator. In frane. Lut-
teur. Quegli che giùòca alla lotta.

Es. Rimuovami adunque... i gridi, e alcuai movimenti da lottalore.
C a sa .  .  *  •

2. Colui che contrasta, Che si oppone, nel secondo si-
gnificato di Lotta.

E s. Ella avrà in ciò male esercitarsi meco, così debole, e poc© eser-
citato lottatore. C a s a .  ‘

LO TTEGG IARE . v. n e u t . Propriamente è frequenta-
tivo di Lottare, e verrebbe a denotare una Frequenza di
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esercizio della lotta, ma si ha comunemente per sinonimo
del verbo Lottare.

Es. Sotto coi lotteggrando io rivoltarsi,
. Or questo, or quel di lor caduto gela. Bo o x a r r o t i.

— Veggono il fior de* giovinetti loro
Su'cavalli e su’ carri esercitarsi,
Lotteggiar, tirar d'arco, avventar pali,
£ colali altre oprar contese e prove. Ciao.

LUMIERA, s. f . Voce adoperata da alcuni scrittori mi-
litari italiani del secolo xvi per significare quello Strumento
da guerra^ che dai migliori e dai piu vien chiamato Tromba
di  fuoco.  V.  TROM BA  al 3.° signif.

. LUNA. s. f . Forma ,̂ dtjQgdinauia.di,Jhattaglia della mi-
lizi& italiana nel secolo xyn, colla quale si distendevano le
ale d’un battaglione o d'un corpo di soldati verso il ne-
mico a modo di corna, ritirando il mezxo. Fu anche chia-
mata  M EZZA  LUNA  ;  V .
* Es. Di un battaglione quadrilungò si formano agevolmente tutte le
altre figure, cioè la forbice, che nel verso opposto dà il cuneo, la
luna, che all'incontro dà il convesso. Mo n t e c u c c o l i .

LU NETTA, s . f . In frane. Lunette. Una Piccola mezza
luna, che si costruisce per lo più al di là dello spalto in
retta linea della capitale d'una mezza luna, o d’un angolo
rientrante della strada coperta. È Regolare o Irregolare,
secondo la forma del terreno, e quasi sempre di sola terra
senza incamiciatura , con un piccol fosso. Le Lunette ven-
gono altresì divide dagli Ingegneri in Maggiori e Minori ,
secondo l’uffizio loro e le loro proporzioni; queste opere
di difesa vengono variamente adoperale cosi negli assedii
regolari, eome nelle fortificazioni di montagna.

Es. Occorre talora di dover fnre le lunette minori in qualche caso
della fortificazione irregolare di montagna , ed è , quando si hanno
opere avanzale, le qnali non possono essere difese dal corpo della
piazza, attesa (a grande altezza di questo. D*An t o n i .



36* LUO

LU OG OTENE NTE ,  e  TENE N TE, /*, m,  I h jr a n c
Lieutenant. Genericamente Quegli che nella milizia tiene
il luogo d’alcuno, e ne fa Puffizio per a tempo. In questo
signif. non è voce militare, se non quando dagli aggiunti
prende qualità particolare di questa o quella carica. I Poeti
usano di scrivere in questo senso Locotenente.

Es. Degno lo reputiam di quest'onore,
Che generai sia nostro capitano,
Locotenente, ovver governatore ;
E, così detto, il baston dagli in mano. Ber mi.

2. Posto assolutamente, cioè senza aggiunto denotante
qualità speciale, è Titolo di colui che Sta nelle compagnie
sotto al Capitano di esse, per aiutsrffo nel suo uffizio e
sottentrarvi ad ogni occorenza. Si dice pur Tenente, sin-
copato per amor di brevità. '

Es. Si mossero in fuga restandone molti morti, tra i quali Bernar-
dino Adorno luogotenente di cinquanta laute. Guiccuanun. — la as*
senza del capitano il teoente comandala compagnia. M e z z o . — Tra
gli uflizialisi contano tre maggiori, il capitano, il tenente, e l'alfiere.
Mo k t e c u c c o l i.  *

L u o g o t e n e n t e c o l o n ne l l o . In (rane. Lieuterumt-colo-
neh Quell’Uffiziale, che vien subito dopo al Colonnello,per

. farne le veci ad un bisogno.
Es. Mi rallegro della degna elezione , che ella ha fatto del sig.

Conte Ferdinando Arrighetti per suo Tenente colonnello. Re d i . — Il
luogotenente colonnello Musgfave con sei compagnie si era riparato
dentro  d'upa  casa  forte.  Bo t t a .  »

L u o g o t e ne n t e d e l l ’ar t ig l ier ia .  V .  A r t ig l ier ia .  '

L u o g o t e ne nt e g ener al e. In frane. Lieutenant-général.
Titolo di colui che aveva H carico supremo di comandare
ad un esercito in luogo del Principe, o del Capitano gene-
rale. Questo grado era unico negli eserciti del secolo xvn,
ed il secondo in autorità dopo quello del Generalissimo.

Es. Dichiarandomi Luogotenente Generale delle sue armi cesaree,
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« t ìc q  degnissimo in se, ambito da prìncipi. E d  m altro luogo : G «-
neraiissimoj che suol essere un prìncipe del sangue ; tenente generale,
unico.  Mo n t bc u c c o l i.

* a. Colui che nell'esercito ha il comando d’una gran
parte di esso, d’una divisione; ed è grado inferiore a quello
di Capiuno Generale, e maggiore di quello di Generale
d’una brigaU. In un esercito moderno v’ ha altrettanti di
questi Luogotenenti generali, quante sono le divisioni nelle
quali è spartito. I Francesi lo chiamarono pure G énéral
de division•

Es. Ciascheduna schiera si suddivide iu brigate di cinque o sei bat-
taglioni ciascuna rispetto alla fanteria , e di otto in dodici squadroni
nella cavallerìa, e si destina un Maggior Generale, o un Brigadiere
pel comando partico lare d'ogni brigata, o un Tenenti Generale per
comandarne due, o tre. D ’A nt o mj . —  Sei  migliaja  di  soldati,  che  ob-
bedivano al conte di Rocharobeau, luogotenente generale negli eserciti
francesi. Bo t t a .

L u o g o t e n e n t e g en er a l e d e l l a c a v a l l er ia . V . C a v a l -

l e r ia .

L u o g o t e n e n t e g ener a l e d e l l 'eser c it o .  L o stesso che

L u o g o t e n e n t e g e n e r a l e , nel i.°sign!f. di questa voce; V.

Es. All'opposto lato verso il Brakante alloggiava il conte Pietro
Ernesto di Mansfeld luogotenente generai dell’esercito. Bbn t iv o c l io .

LUOGOTENENZA, s.  r.  Iu frane. Lieutenance. U f-
fizio e Grado di luogotenente. -

Es. La luogotenenza vacata per la morte di Girlo Dati al medesimo
Coltellini destinò (qui peraltro non parla eli carica militare).  S a l v imi.

LUPO. s. m. In lat. Lupus. Gancio o Rampicone di
ferro dentato, che si gettava dalle mura per aggrappare
con esso l'ariete, e strapparlo dalla trave che lo sosteneva.
Usavasi altresì negli assalti dai difensori per respingere, o
tirare in aria gli scalatori. Differiva dal Corvo c dalla Gru
solamente per la form^, ed ebbe il nome dallo stesso ram-
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picone, ohe essendo adunco come una falce ebbe in latino
ed in italiano il nome di Lupo. Era ancora in uso sul
principio del secolo xvi.

Et. E molti sono, che con funi legano un ferro con deuti in modo
di forfice fatto, il quale è lupo chiamato. B. G ia mbo » trad. V cg. —
Avendo i Turchi mandati giù certi grafi] di ferro, che essi chiamanq
lupi, coi quali pigliavano gli assaltanti in fondo della corazza e nelle
cinture. Giovio V ii. del Gran Capitano.

LU ST RA T OR E ,  s. h . Inspettore, Commissario alle
mostre, alle Rassegne, che gira di quartiere in quartiere
a rivedere, a rassegnare i soldati. È voce latina e più no-
bile d’ Inspettore. ;

E i. La moderna ordinanza è fondata ed espressa nelle capitolazioni
de* colonnelli, nell’ istruzione de* lustratori, o commissari! alle mostre;
M o n t e c c c c o l l .

L U T TA . s. f .  Lo  stesso  che  L O T T A ;  V .  ,  .
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' MÀCCHINA, s. f . la ì&Ù MacJiinqj Machinamen-
himJ In fî nc. Machine de gnerte. Col nomè di Macchina
s* intende genericamente nella milizia ogniEdifiziò , o Or-
digno ossidionale 6 campale degli antichi prima dell’ in*
venzione delle artiglierie. Annoverami fra esse gli Arieti,
le Baliste, le Catapulte, ! Corvi, le Gru, i Lupi, gli Ona*
gri, i Plutei, gK Scorpioni, le Torri, e le Vigne ( Fedi
la spiegamene di queste 'voti a lord luogo) ; le quali
vennero pure adoperate dall’antica milizia italiana del me*
dio evo col solo cangiamento de’ nomi, come Baléstre
grosse, o da mure, Basti te, Briccole, Gatti, Grilli, Man*
gani, Manganelle, Montoni, e Traboccai (JTedi là spie-
gazione di qmstc'tfoci ad loro luogo) ; e queste durarono
fino a tanto che la furia delle artiglierie- rendette vano ogtifi.
ingegno, strumento, o edilìzio alzato per riparare da’ loro
colpi.

JEs. Ma cadde appena in cenere i'immensa .
Macchina espugnatrice delle mura. T a sso *

— Nel l’antica, mi tizia spartana e macedonica anche le macchine ,
artiglieria di que* tempi, erano ripartite fra le falangi; Moit tbcuocou.

a. Ora è rimasto il nome di Macchina a-ijuegliOrdigni
meccanici, coi quali si agevola il movimento de’ pesi. E
chiamatisi perciò Macchine nella milizia deìl’artìgfieria
quegli* Ordegni coi quali si muovono  ̂ si trasportano Te
wtiglierie, gli attrezzi 9 ed altre cose di guerra  ̂* sono i
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seguenti: l’Arganp, UCaprft* la Gran leva ò la Scalette»
il Martinetto» ed il Trincapalle.

Es. Macchine per muoveYe le artiglieHe si denominano quelle, le
quali sono unicamente destinate ad alzarle, abbassarle , e volgerle in
diverse guise. D ’A*t o n j .

3.- Chiamasi pur Macchina un Corpo di fuoco artifiziato,
che giuoca a tempo e per via d’ ingegni contro un ohbietto
che si vqglia -disfare o mandare in aria : <jueaM» Macchine
assumono vane' farmele adoperano per lo più comf
barche o altre navi per abbruciare pd abbattere ponti, stec?

. cale, serragliepe. I Francesi le phiamano Machines.in?
cendia&esi, Machines inferriales. V.  Bar ca pijntpqo.

Nel cresCfmento del mare venivano a restare le macchine |
galla, è con argani si conduce vailo poi a dun i r  co ld icc p.  J5*£t i v o g u o .

MACCHINAZIONE. 8. F. In lai. Maehìnamentum,
IfotUC generico da’ etruipeqti da guerra deglFMtiohi» ma
h»4nesto«ignifi< t̂o non è più in uso.
. Sm  Pap«e  aa  caric^  d i  asc ilin aa iou i,,e  4'ogai  app«r«ba  4*  SO»J»Mr
tere. L iv. M S* Crus&. > ,, , .

, MAGKIJA), IWMj Caedef, lujrgBfc Somieri*,
(anodo ucsisioa© e strage d'uomtni.ia battaglia.
^ ^ r . O r ^ L vwlesse il tcrribil macello, / , ;

Che de* cristian Fa *1 Povero Avveduto. C ir i ppo  C a l v à w e o ,
�— E per certo si disse, se gli avessero seguiti, non fu mai sì gran

macello.  V e l l u t i Cr o n . Cruscd — Dopo infinite rotte* e macelli, vi
morirono finalmente il zio, e il nipote. G ia mb u l l a r i .

^ famiw ài, macel l o, Figuratamente, parlandosi di «d*
.dati, val̂  Essere condotti >o Ridursi da sê all’eqtremp di
'̂ erta morte* tFrancesi adoperano ancke figuratamente ed
in (juesto stesso significato il modo di dire A lier à la bpu-
^heri^ ^  ^  ’ \ , i V  ^

& . Essl ìnuanzi al pericolo feroci, in sài fatto ôdardî  combat*
'̂radcbiisrmr,  indarno  al  macello.  Da ya k ia î ir ad, Tiivi
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CoNDUBBE* O MESABE AL MACELLO, Vide Condor» foaì»>
dati a certa morte. Anche il francese ha in questo senso
figurato Chnduiro, Metter* 4 &x. boHèfrèrie. '
- : Ss. C o a e  U t p t e nanna a l  m acello ,  a  eon fr a o v ituper io  )|

I«uso** « vi»im. « « «fcrtp wwiy vtfi*», Hf»,
i  F a»*£me u 4, Ftyagrude ncciaàóne e «tng» d’uettM
io battaglia, fin Ut. Ometterà. J*Èrano. àfmesacree. > � ,r>
. Bt, Cho t n iM o . i ' i OMMÌ, • grao -maceU& Cntnrro furato.'.

—  ria l  ch e  n o n d lu w ea  a bbe  g w »  w r t e  U  f o p ts r i*  s M  * n m > *
tasi , e coi m oschetti in p iti m od i e p iù la ti tempestando coqj^q 1
Francesi, tanto  p iù  a gevolò  il  successo d ell 'a p rire  e  d el  rom pere i l o r i
squ ad roni,  e de! fa rne un sanguinoso ed orr ih il  m a cello.  B e n t i y o g u o .

Marrus  f j iackuo od AL macel l o.  Lo «tosso «heFa»
MACELLO } V. ' .
.. £ * Degli oltrl » l fs # a t ij t fM  n * fonjoo, « B u s s ic i ffacoUo.Jtt.Vii.-
ww* ;  .  .v

M^DRILLO, s. m, In faine, flfadrìer', Plateau. Nqrat|
particolare di quel forte tavolone che si pope avanti la bocca
$el potando, quandp si- vuole attaccare qpesty strumento
per farlo giuocare con maggior fona. È Jtoo» adoperata fio
tutti gli artiglieri italiani del muoIu *rrr. * �1 11-'»”‘*****~
JSs. 11 m adrillo  è  nn a s s o * «rosea d i  legop fo rte ,  «m o t d ta lo so ,  o

rovere ;  ferrata,  eh ,  s i  pqne «van ti  1*  Locca d e l  petardo,  appogg ia ta

alla porta , o altro che si vupl rompere per far più rovina. Mo r e t t i ;

MAESTRANZA, s. f . In lat. Fàbrorum mamû  Ito
frane. Qompugnie <pmm*rs* Npme gaporiop 4*’ itolfftri
legnaiuoli, fabbri ferrai, muratori, falegnami, e sudili > i
quali prestano l'pp$r̂  loro un’ lavori prescritti cìagl* Ì4£^
gneri, ed, in quelli dell’artigjieria* Soup ordinati in compa-
gnie cosi nella milizia dell’artiglieria, ift quella
ingegneri, . . . . . .  r  ,  .?  •.  ,  ,

Et,  GJi  altri  spazii  che  tga  le  vie  re&l^ssero,  consegnerai  in  genere,
uno a* mandriani? l^ltro agli artefici e maestranze, 1 altro a* carriaggi'
Ma c u u v b l l i ,  1 .»«  r-  »

i
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r,;-n* E l’arsenàfc ancora ,-  ̂ . - • . * ;� • *

Scorso, e ie maestranze-, « gli artifici Buo h Ar r o t l

MAESTRO^ e per,sincope MASTRO, s. si. la frane»
Maitre* Nome che sidava ne5 secoli xvie xm  alP Archi-
bugiere a cavallo per distinguerlo dal Palafreniere, ch’egli
jraeva.m guerra‘Conse. In que* tempr ogpi oajalarmato
avevaduecauallr) un servitore e un ronzino.. , ' '*
. 2. Si adopera altresì addiettivamente, e nei due generi,

e sigmdcà Principale parlandosi di strade, di. fortezze , di
jporte.  '  ’  )  ,

Es. Edificò in Troja la mastra fortezza, e castello reale. G» V i l l a n i .
— Con due porte.maestre, l ’ una verso Firenze. . . . l ’ altra verso ca-
Atelfo Siri 'Giovanni; EH in.altro tyógo « E sènza vie spedite, ché met-
tessono nelle strade maestre. M. V i l l a i t i .  .  ,

3. Aggiunto di colpo o di tratto, vale Fattoi Dato se-
condo i princrpii dell'arte, Perfetto : onde il modo di dire
Pólpo maestro, o da maestro. In frane. Coup de maitre.

Es. Questo era il colpo maestro, è mortale. Bfciùu. .
1 ' —. Rimostrando :che.. . . si potemmo raccozzate tutte le forze, e
nòti gii.apprestamneriti, e che Pespugnaziofie di Strigonia ara il colpo
maestro (qu iJìguj'qt.'). Mo n t e c t j c c o l i.  ,  t ì

Gvi» m a s t r o . In frane. GraricPìnaitre. Titolo di su*
premo comando e dignità m alcuni ordini di cavalleria.

jEs. Come un Principe che sia Gran Mastro di un ordine militare,

MkGALòrfi. » ' *  ’

' •* G àA li- MASTRO DELLE ARTIGLIERIE. V.	ARTIGLIERIA.

1 Mìpst r o  n’ARiyn. In frane.'Maitre d’armes* Propria-
fruite Quegli che insegna altrui l’arte della scherma.

È s ì S i prfcfre «4 dargli ogni dì lezione d ’ arm i, di che egli era ec-
ceMetrie maestro. Ba t t o l i .  '  \

. M a e st r o d e^d a v Al l i . In lat. Magister equitum* Titolo
del comandante supremo della cavalleria romana, al quale
erano altrpsl subordinati particolarmente gli Accensi* Era
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ne’ primi teé&pi delia Repubblica creato in occasioni
guerra, e dal Dittatore5 ina andò prestoin disuso.' Negli
ultimi tempi déll'-imperio venne richiatuato in onore, 0
cuccedette'ai Prefetti del Pretorio. . T .

Es. Desiderava Y esercito di Fabio combattere con l ’esercito d'Ah* -
nibale il-medesimo desiderio aveva il suo maestro de’ cavaciì .  Mà -
CHUYBLLI.' ' . . . , .  ̂ w

M a e s t r o d e l c a m po . In lat. Praefectus castrorum. Ufi
filiale superiore nelle romane legipnì ̂  che aveva il carico
di scegliere il sito per piantare il campo, e quello di for* »
tificarlo. Sopraintendeva altresì alle armi, agli sgomenti,
alle macchine militari della legione, alle tende, ed ai car-
riaggi. Aveva in cura i medici*, i feriti e gli ammalati. Il
Giamboni lo chiama Prefetto dell'oste, . ' \

Es. Bufo stato assai tempo fantaccino, poscia centurione., iodimae*
Itrodel campo, rinnovava la- dura milizia antica, D a v a n z a t i trad. Tac.

M a e st r o d e l l ’a r mi . In lat. Doctor armorum. Colui che
negli eserciti romani ammaestrava e addestrava nel maneg*
gio dell’àrmi e nelle mosse militari i tifoni. . .

Es. 11 'maestro dell’arme in d o p p iv i titìrìòflSìiH ‘§tìì9éM6fl8to ’̂ C i
G iambo n i trad.  Veg .  \ .

M a e st r o d i c a mpo . In frane. Mestre, de camp. Grado
nella milizia di colui che, come il Colonnello, comandava
ad un Terzo o Reggimento di ianti o di cavalli. È voca-
bolo assai frequente nelle ordinanze militari francesi 9f spjh
gnuole ed italiane dei secoli xvi e xvn. Fu più particolàre
mente  iu  uso  nelle  fanterie,  quantunque  in  Francia  abbia
durato pìq tempo nella milizia a cavallo* JL’-futorità del
Maestro di campo a que' tempi era assai più* estesa di quell*
de' colonnelli d'oggidì, poiché; egli era la prima persóna
in un Corpo di fidati, il numero de' quali poteva ascendere
in tempo di guerra sino a.6000 «omini (V. TERZO):



HonròsaVft egli stesso ai gradi superiori ed inferiori del suo
Tfnso, liel - quale aveva una compagnia sua propria 000
bandiera parti oolard, die ai ohiam&va U QdotmeHa : aveva
paggi e guardie ; ed oltre al comando esercitava giunidi*
alone o giustizia. , > -
4 Es. Elesse il signor 'di S. Colombano, parimente Maestro di campa

di fanteria^ ad assalire la taezza lumi. Da v i l a . — Convien foro usa
considerata elezione di btioiji condottieri > o . colonnelli, o maestri di
Campo che vegliata dire. C inh z z i , — Seguitano poi nel corj)o della
fanteria i mastri di campo con gli officiali che hanno dipendensa-dn
loro. Bbk t iv o o l io .  ,

2 . Questo titolo venne pure conftisò éàrt qdeBo, che più
Correttantente si* ha a dire M aest r o b è l campo $ V.

Es. I minori assegnò a Cornelio Fiacco legato, e Isteo > Capitone
maestro di campo (il Usta lai. A*; Fraefecto castroni**). D a\A*M?I
tmà. T ee.  ..  � '  '  ’  •  -  \

M aèst r o d i campo g ener al e. Titolo del generale al
qnale, dopo i\ Generalissimo, spetta la cura c}elTc$£rfeito
tanto per-le marce e gli alloggiamenti, quanto per le mu-,
nirioni e Tarmi* È voce adoperata, nel secolo.x v j i  , e cor*
risponde a quella carica, che i Francesi chiamano Chef (le
Vétat-major général ; M ajor •géitéf&t. ^ ' ,

Es. Mastro di cataro generale ; prima carica dopo il Generalissimo,
non avendo egli Luogotenente. MS. Ug o  Ca c io t t i.  — I l maestro di

campo generale è quello che man<la *ulti 6lì ordini, eh * decorre dai4
nell’esercito. Suol egli p ig liar prima g li ord ini del generalissimo, *
poi «fargli distribuire. M b l z q ; —  Appoggiavasi  iu  qupl  fcrdpo  il  magi
gior kpeìO delle cose militari in Fiandra sopra il V i t e l l i , così per la
nqalitài del suo carico di Mastro di campo generale, ch’erh il più rag-
guàrdevoldi tutti nell’esercito, dopo il comando supremo che rim a-

n r à nel  regio Gay croatere del  paese,  coroeperla sm e »p er iw *è

' Mabstr* w guerra. In frane; C hef	4#	guerre* Lo stesi*
6hfrMa«*tr0 & utiKria5Uomo provetto nellecose di guerra*

£«, E Kugglert di Uri«u come maestro d i‘guerra, percosse coll* su*
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prò che non attendessqno « niuna caccia, ina la*
sciassono fuggire chi volesse. R. Ma l ispu c i. —  Ma  le  qualità  che  il
gran maestro di guerra dee avere, sono, sopra ogni altra cosa, scienza,
ed esperienza della guerra. Curtzzzi. ' “

Ma st r o d i m il iz ia . Uopio provetto nelle cose di guerra,
che ad una lunga pratica ìòongiunge la teorica di quest'
arte*  ,  w  ;

E t,  Quivi è *1 conte . . . . . . .
/ E molti alt^i maèstri dì milizia. Beavi. '

"Ma e st r o d i sc uebMà .  ,  V*  Sc h e r ma .  -  *  '

P a d i g l i o n e m a e s t r o *  V .  P a d i g l i o n e .  '

QcrARTIER-'MASj’RO , & Q o ÀRTIER-MASTRO GENERALE* V.
Quart iere*  ;  - *: '

S t r a d a m a e s t r a *  V .  S t r a d a .  .

MAGrAZZEJTIERE. s. m. In frane. Maga$inier ; (Jor-
de-magaàn. Voce dell’uso ; Colui che è preposto 41* guar-
dia d̂ un magazzino, A l be r t i. , . .

MAGAZZENO, s. m. In frane. Ma gasine Stanzi dove
si ripongono \p vettovaglie, i panni > le'munizioni da guerra
e da bocca , n ogni altra derrata ^Uiercanzla , ò grascia ne*
cessane ad un esercito.

J£u. Nè la diligenza d’accumular vettovaglie era dissimile daU’a)trf
cose, perchè non risparmiando nè fatica riè danari avevano riempiti i
m agazzini di frumento e di vino. D a v i l a . — I magazzini deono es-
sere ih luoghi forti, vicini all’ armata, commodi per farvi la condotta
con barche, .con carra, con som e, e che queste stailo doppie., acc iò
mentre le une vengono al cam p o,. lo altre partano a caricar di he)
nuovo.  M o n t bc u c c o l i . — Fe ’ trasportar di notte tempo le polveri
d’artiglieria dal magazzino a bordo d’unà nave da guerra. B orri.'

F a r e i m a g a z z i n i valeMettere io ordinele cose fihf
abbisognanoalle grandi imprese militari. Crusca.

M a g a z z in o b a , po l v e r e .  Io frano. Magatiti é poudrit
Edilìzio a resistenzadi bomba, nel qualeai serbano le poi*
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ren da guerra. Vien pur chiamato con rocabolo più gene»
neo POLVERIERA,- V. '

JSs. La pianta circolare di un magazzino da polvere, le cui capaciti*
è di barili 600. D ’A n t o n j .  .

MAGGIORDOMO D' ARTIGLIERIA. V. ARTI-
GLIERIA. /

MAGGIORE, a g g e t t . d’ogni gen. In franc.?Major.
Nome comparativo, che indicakSuperiorita. In questasignif.
è stato èd è frequentemente usato nella milizia come ag-
giunto di Grado o Carica, la superiorità della quale sópra
un’altra dello stesso nome si abbia a distinguere esatta-
mente: quindi gli appellativi di Sergente maggiore, di
Uffizial maggiore, di Cappellano maggiore, di Chirurgo
maggiore, ecc. che con quest'aggiunto vengono indicati
nella loro» qualità di Superiori ài sergenti, agli uffiziali, ai
cappellani, ai chirurghi ordinarli, ecc.' Aggiunto di cosa,
la fa pure più grande d'un’altra , come Padiglione mag-
giore ; Quartiere'maggiore, ecc. .

2. Adoperato come Su st . e posto assolut. indica quel
Grado netta milita*, che è tra il Luogotenente-colonnello
ed il primo Capitano d'un reggimento, superiore a questô
inferiore all’altro, dal quale riceve gli ordini per trasmetter-
gli a tutte le compagnie. Succedette con questo titolo
quello di Sergente maggiore che aveva dapprima (V. Ser -
gent e maggior e). In alcune milizie questo grado è Unico
in ogni reggimento, e l'uffizialé, che ne è investito, ha il
Principal carico dell' istruzione e della disciplina del reg-
gimento , non che della sua economica amministrazione.
In altre milizie ve n’ ha più d’uno per comandare ai bat-
taglioni o squadroni, ne'quali è scompartito il reggimento;
nell’uno e nell’altro caso è sempre subordinato al Colonnello,
ed al Tenente-colonnello, so v' ha questa carica àe'reg»
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gimenti: La' canna che il Maggiore portava non lia guari
per segno della sua autorità , era già usata fin dal secoh>
xvx dai Sergenti maggiori de’ terzi , come misura peti
Ordinare le file degli squadroni* Il vocabolo di Maggiore
riceve come S u s t . .vani aggiunti, secondo le vene qua-
lità che assume con questi nella milizia, còme si vedrà

t̂u appresso* " .
J£*. Aspettando i decreti del maggior^. • Bu o n a r r o t i*

— Un Cojnandante primario; un Cpmandante in secondo; uà
Maggiore. D ’An t o n j *  (  .

AIUTA NTE MAGGIORE. V. ÀltJTANtEV

C a ppel l a no mag g io r e .  V .  Ca ppe l l a i o *  .  :

F or ier e mag g io r e* Y. F or ier e.  r

.M aggìore di brigata.  Iq frane. Major de brigarle*
Quel Capitano,, o Maggiore che esercitava in ima brigata,
di cavalleria o di fanteria quelFiiffizio medesime che esesr- ,
citano i Maggiori ne' reggimenti, ricevendo,gli ordini dal
Maggior, generale e trasmettendogliel i nifi dalla brigaU;
per la loro pronta esecuzione* Questa carica piuttosto ono-,
rifica che essenziale al buon servizio militare non si trova,
menzionata se non nelle antiche ordinanze franqesiprima^
della rivoluzione. So l i An i-Rasc h ini.

M ag g io r e d i pi a z z a , o d e l l a pia zz a . In frane. Major
de plave. Quell’Uffiziale, superiore che nelle fortezze tiene
il primo luogo dopo il Governatore od il Comandante di
etòé per sopraihtendere ad ogni particolare del servizio che
vi si fa dalla guarnigione $ a questo fine assegna le poste,
distribuisce le guardie, riceve il nome dal governatore e t
lo trasmette ogni sera ai sergenti, fa una sopraronda per
visitare le sentinelle od assicurarsi del buon sefrviriò'doBe
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tornèi, feaprire e «errare le porte /tèmpi debiti,, « vè-
piando afesidiumente il buon órdine della città iaform.ii
governatore d’ogni cosa che' accada. ' ,

Et. Kfeité fortézze il governatore destina il maggiore dèlta gìtnRi,
• gaaklM «jataate ....per intervenire come deputato nella eoaapiia*
gioie dell' inventario, eqc. D’Antonj . •  r

^  Maggior gener al e. In frane. Major-generai* Titolò
d’Uffiziale geoeralè negli eserciti, il quale fa presso 3 Ge-
neralissimo quelle stesse funzioni che il Maggiore, d*tìn reg-. *
gimento presso il suo Colonnello, ricevendone gli ordini e
curandole l'esecuzióne in tutti i loro particolari -aia per le
marce, che per gli alloggiamenti e quartieri de'«oldati;
ne9 giorni di battaglia ha il gravissimo incarico della dis-
posizione  allocazione  di  tutti  i  corpi  delPesercito  com-
battrute', tión die delle munizioni da guerra edadttccà
che gli occorronOa Chiamossi pure S&g e k ì mo g io **, e

m ni^rAGLu; V* > >
In alenai eserciti vièti cik&mto Maggior generale quell*

Ufficiale generale che comanda ad nm brigata d’ infanteria
o di cavalleria, che in aliti vim-eWmieter Mut «giallo di
catfipo» o Generale maggiore; in frane. Matéchcd de Campì
Qériétal de hrigade.

Es. I generati, che accompagnavano Burgoyne alla fazione,  erano
tutti dalie coap militari intendentissjmi, e da ogni parte uomini-di
guerra compiutissimi. l*ra questi tenevano il primo luogo il Maggior
generale Reidesél, ecc. {q ui r is p o n d e al Major-général de’francési} .*
Btoirk. Ciascheduna schiera si Suddivide ito brigate di cinque • sei tot*
taglimi ciascuna rispetto alla fanteria, e di -otto in. dodici squadroni
nella, cavalleria, e si destina un Maggior Generale,, o un Brigadiere
pel comando particolare d'ogni brigata {qaì r isp ond e al Maréchal de
camp de* Prattcesi). 13'Airròirj. . '

. , .• . � '  • >  • .  . '

QlMWMÉ MàOOKttB» V. QnAHTtBtl. . .
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Ser g ent e mag g ior e, e Ser g ent e mag gior e di bat t ag l ia;
V> Ser gent e.  w  -  .  -

St a t o mag gior .̂ V. St a t o .

T ambur ino ,  ò T ambur o mag g ior e.  Y .  T ambur inò.

Uf f iz ia l e mag g ior e.  V.  Uf f ic ial e.  '

M AGISTRALE, agget t. d’ô ni gen. In frane. M agi-
strale Lo stesso che Principale, Primario ; aggiunto che
denota Grandezza, dedotto da Maestro$ che nelle antiche
scuole valeva Grande, Principale* Si adopera addieuiv&-
mente dagli Ingegneri per distinguere quella Cinta di muro
d’una fortezza, che viene altrimenti detta Primaria, o Re-
cinto primario, da ogni altra cinta inferiore ; é si aggiungi
pure a quella Linea colla quale segnano la sommità di questa
cinta stessa. V . L inea mag ist r al e. In quest’ultimo caso si
adopera altresì a modo di Sust .  : *  ’ /

E s .  L ’altezza delia cinta registrale é di trab. 4 , e la profondità
della controscarpa di trab. 2. ÌV À nt o t t*,

M AGLIA.  s* f . In frane. M dille . Piccolissimo cer-
chietto di ferro o d’altro metallo, de’ squali cerchietti con-
catenati si formavano le arm adure dette di maglia, cioè
camicie, cotte, giachi, maniche, ecc.

E s .  Ma infra questi v'ebbe sette mila a grandi cavalli covertati di
maglia  dì  ferro,  G . V i l l a n i .  '  ̂

2. Figuratamente s’adoperò da* poeti per l’Àrmaduf»
stessa di maglia.

E s .  Glie voglion guerra, e mai non vidòn maglia. Sa c c h e t t i.  *

Camicia di mag l ia. In frane. Cotte de maìlle. Un’Àr-
madura di maglia che copriva e difendeva la persona fin
sotto le reni, .

E s .  Subito io mi misi addosso la camicia, una mirabile camicia di
maglia, e sopra essa un poco di vestacela a caso. Ce l l u t i.  .

" M ALE IN ARNESE. V. ARNESE. � ’
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MALISCALCO, e ^ARISGALCO. s. m.  Io frane. Ma-
rèchal. Nome di grado supremo nella milizia; Governator
d’eserciti. In questo signif. è anticato, e si Adopera ora la
voce MARESCIALLO j Y. .

E t.  E' incontanente che Federigo ebbe la novella oltremare, lasciò
un suo JMaliscalco, il qualé non contese ad altro, che a guerreggiare
i Baroni di Solla per occupare loro città e signorie. Rt Mal ismni. —
Col maapcàlco del Re d? Inghilterra era rimaso. Boccaccio.

2.-Colui che cura le malattiê de’ cabali;, e che si dice
più comunemente MANISCALCO; V. Iu frane*Maréchal

f i r r a n t .  ■ -
; E s. Qui abbiamo un,buòn mariscalco j andiamo a veder quel che
bisogna a*vostri cavalli, che io so fare anco un incanto per guarirli. Ca r o .
�—» Baviere ; sellajo; armaiuolo; maliscalco; trombetta. IMont eqcccol i.

MAXLE0 LO. s. m. In\2X.Malleol1is. Saetta più lunga
delle ordininev ed ingrossata nella sua parte sùpériorè tra
la canna ed il ferro, onde attaccarvi stoppa o altra ̂ materia
combustibile, acciò' affiggendosi,la saetta nelle macchine
da guerra, venisserô  esse ad accendersi ed abbruciare.

E s.  ì malleoli siccome saette sono; ed oye s’appi deano, ogni cosa
ardono. B. G iambo n i trmd.  V ~  y

.  ;  V  ,  ̂  .
MAMMALUCCO, s. m. In frane. Mamelouck. Soldato

k cavallo del regno d’ Egitto, distinto fra tutti gli altri per
l’altezza del grado e per l ’eccellenza delle qualità guer-
rierê  Da questa milizia istituita da Saladino traeva altre
Volte i subi Soldani l’ Egitto, ed era giunta a tale di forz^
e d’arroganza, che tutti gli ordini di quel regno erano da
essa tiranneggiati. Il viceré Mphammed-All la spense af-
fatto sul principio dell?anno 1811 facendone passar per
l’armi il maggior numero in un castello del Cairo, ove
erano stati raccolti a tradimento. Eranp soldati elettissimi/
andavano armati di lancia, di sciabia , e di pistòla; porta-
vano vesti ricchissime all’orientale, Una mano di ess* avendo
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parteggiato pe’tFrancesi -al tempò della loro spedizione nell*
~Egitto;(i7g8J, gir'seguitò quandi questi furono costretti '
a sgombrare da quel paese, e milito nella gtlitrdia dlNa-
poleone col nome ài- Mammalucchi della guardia f colle
Vesti , colle armi, e colmodo di cavalcare e di combat*
tere loro proprio. - ^

Es. E chi avesse considerato il regnp del Soldano, -e Pordine de*
Mammalucchi, e diquella loro, milizia, arebbe veduto in quello molti
esercizj circa i soldati. Ma c h ia v e l l i . —? Essendo il nervo ; delle armi
loro non di soldati 4nercénarj 'forestieri, ma d’ uomini eletti, iVjuali
rapiti da fanciulli delle provincie vicine, eTiutriti per molft anni con
parcità di vitto, tolleranza delle fatiche > e con esercitarsi continua-
mente nelParmi, nel .cavalcare, e in tutte le esercitazioni appartenenti
alla disciplina militare, erano ascritti nell* ordine dei inahinaalucchi.
E d in altro luogo : Sópra questa armata, oltre a-marinari, e alla
gente da^remo, furono imbarcati per combattere mille cinquecento
m^mmtilhcchi. Se r o o n a-i;!. ‘  v  .

( v MANA'lUOLA..s . f . Arnese di scope, che serve a col?
legare e a tenere hen soda e unita ìa terra nellé fortifica-
zioni ,/chesiftnno di questa materia. - ,

Es. Usansi incora, e saranno migliori le manajuojle fatte , come si*
’dirà r* pigliansi scope, che abbiano dai lorojwdali un p m ll ’cfcppb ,

, si legano Ih dué^uughfvtcliio af pedale, lasciandole verso l ’altra estre-
mità sparse. G a l i l e i . v  ,

MANDIRITTO. V. MANDRITTO, • '

MAPpRIANO e MÀNDRIALÉ, s. m. In frane.Fer-
rière. Ferro torto con un manico lungo, òon piti si per-,
cuote dal gettatore e si manda déntro la spina della fornace
per farnè uscite il metallo fuso.

Es. Di.poi avendo netti i vostri canali, che fatto avete infra la for-
ma ed i l forno, con un ferro torto, fatto apposta con Uno manico, il
quale i maestri chiamano mandriano, percolerete la parte della spina ,
che rossa, anzi bianca pél lungo fuoco, vi sj dimostrerà davanti, e la
manderete in dentro , tenendo il detto ferro sempre in*mano, ecc.
Bir iugoccio. ,  .  *  t  � r  '

VoLIIh ‘ 2
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MANDRITTO, «MANDRITTO» * »• In fraĵ Cwp
àfwanL-main. Colpo d’armetagHente menato da dritta-0
mane* } contano di Manrovescio. - '  -

g t .  Allora Gi»v«nni gli mani» 0* mandritto «11» Va r c o ).  * -
X.’Al<ìobrando con gran temprata di pupt$ e di inandritti aveva date
cinque ferite a Dante. S e g n i»

—- E.Rinaldo lo.schifa, e tira anch’egli 4 .  .
Un mandiritto a h4 «opra l ’dm^Ho. Rwia. - •

MANEGGIARE. v ,A t t . e xnnnr. In lat. Tractarf. In
Rape. Qfanier. Trattare con arte ima macchina, uno stru-
mento da guerra, un’arme. . ' '

JSs. Essendo distese per lungo spazio malleva geossissime artiglierie,
le quali maneggiate datom i ni pariti* tiravano moltoda tentano. G u i c -
c ia r d in i . *— Armi ed «rredi che’ si maneggiavano in altri secoli/ ,, ca-
tapulte, arieti, archi. S e g n i . — Maestro di maneggiar d’ arme, V a s a r i .

2. Adoperato attivamente, parlando d'eserqtó o di schiere,
vale Ordinarne e Governarne lemosse <e ìe evoluzióni. Si-
gnificato non àncora osservato dai vocabolaristi, che mi
portò a largheggiare negli esempi, onde chi ha gusto di
lingua e fior di criterio veda se nell*attivo può rispondere
ài frane. F a ire rrìanceuvrer, e se nel suo neutro,' che viene
appresso, risponda pure al Manoeiiyrer de* Francesi*

E s. Là cavalleria grossa, divisa in piccole truppe di lance, per po-
terle più Comodamente maneggiare, avevano collocata e. disposta tra
glijsquadroni della fanteria.* D a v id a . — Quando una compagnia sia di
.450 uomini, un reggimento di dieci eotópagnie sarà di 1500 r numero
sufficiente ad'esser retto e maneggiato dagli uffizioli. M ò r t e c u c c o l i ,

Maneggiò il Re di Prussia dinanzi ài Sassonia lo squadrone delle
gtorrdie, ora*raccolto in se stesso, e fermo come u nm u ro , ora^vol-
teggiando nelle pianure, e disperso come'un nuvolo, A rcHr Ot t j .

3. Posto assolutamente vale Far mosse ed evoluzioni di
guerra. In frane, Manonuvrer. ,

E j. Quitti agli vide par la prima.volta quella cavalleria, di cui tanto
àveva intéso, ragionare. Vedutala maneggiare ordinata e furiosa, agile
• fermai come ella è , [non se ne poteya dar pàce quel grand* uomo
di  guexpa,  A l g a r o t t i ,.  „  ‘
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4* GoHQ.itMM»  stadi.  * mtr.rm. .  .
f * JJ p«*e 6 jjtiaWcflK» i* triodo ̂ h« |9]Mf4 «  ̂ ( j  fc* # ^

i n a k v 's ^ e ^ a n p . J f m u /n a f .  - I  pìnrfcj  ^
.pade lunghe, e spuntale, non potevano nelle baruffe m w g g ia r ij, «
allo .treno comBattère. D a v a n t i trad.Tac. - Avevano quel di don-
tn j per la ebmodità del maneggiar»! nel foiso sefrà, lavorato «ma
mina, sotto 1 nove perii che dovevano battere l'orecchione del baluardo
Roberto, per fargli andare io «rie,  % n ytw w > a  .

MAiwdau* Piatti. V.  Arm*. c >.  .

Maneggiar l e Ar t ig l ier ie. V. Ar t ig l ier ia.  •  "
Maneggiar » un, caval l o. .V. Caval l o!  ‘

‘T^‘ PASS. ;J)pl wrbfiMANWQt

MANEGGIATORE, vsrbal , masc, Parlandosi «forni»
dì t v̂aUif,4t  fom enti d.aguerra, EsoroiteM» twl loro
manefcgio,  ̂Abile a trattarli, Forse io « W c a s i MgAl*
rispondere alla voe.e fcancese A f a ^ v n V .

Es. Era bello, e  d i cavalli, e d’ armi maneggiatore a n c t r a ,  e  a  lo r '
usanza, Da v a n zà t i frad, Tqc, .

___ •  » * .  -

. MANEGGIO, s. tu, Io  frano, EquìiaUoni R Maueg»
giare, ^Ammaestrare, l’ Esercitare i cavalli ad Agni bisogna
di guerra. Cr usc a ,  .  .  .

a. Il iuogo stesso,, dove sì maneggiano 4 cavalli; C»*.
vallerizza. In frane. A/anège, Àl b e r i .

3, Venne altred adppemq per Mossa, ed Evqkmonedi
guerra, e risponde cosi ad nno fanti significati delia vena
generica francese Mmmwre. . . ;

Et. Saranno da’ capitani bene ammaestrati, ed esercitati di maA» in
mano .n ogni maneggio militare. C^paz,. _ f a

I soldati m continui eserciSj per indurare il corpo, per bene*dqj#rar
I armi, per « sa la r e  gli  orfùjl  ia quatuaquemaneggio di RuerrìTfa-
fHtynjl,. a  .
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Da mahbggio, e Di maneggio. Parlandosi di mallo;
vale Ammaestrato, Esercitato in tutté le Varie -andature e
mòsse che si fanno fare ai cavalli nelle cavàllerizẑ .
' Es. Cavalli non belli, npn corridori, nè di maneggio, come i nò-

strì. D a v a n zAt i trad, The, — Perché tulli anch’essi.si pongano prima
in salvo. ì corsier da manéggio, i cani da caccia. ,Seg n e r i.

M a ne g g io del iba r mi. In frapc* Maniement des artries*
L ’Adoperare, il Trattar tene l'arnii cllesi portanô  cerne
il fucile, la sciabpla, la lancia, ecc» ^ ^ - ,

Es. Divisi ih otto compagnie di dygento uomini l ’unta s’esercitatano
dercontinuo nel maneggio dell’ armi. D a v i i a . — Dalla, milizia de’
Turclji s* imbeve il m aneggi delje arm i/j movimenti militari, e l ’as-
suefazione negli ordini insième col latte. Mo n t e c u c c o l ì.

• MANÉSCAMENTE^ à w e r ò ì Adoperato coi verbi Com-
' battere;Pugnare, e simili, Da vicino, Alle strette ,
Per'quando Spazio smarriva colle màùi , ed è pròpriamente
'vii Cymìnué-pugnare de’ Latini. -  /
» Es, T. qyaji gran-parte,. scesi de*cavalli, manescamente còinbattèro.

G. V i l l a s t .  , j  -  '  1  •'  .  ;

MANESCO, CA. a g o e t t . Detto di ,qualsiasi ŝorta
ìd-etme, vale Maneggevole ; Da poter essere con facilità
trattata colle mani. V .  Ar mi mane sc h e .  .

Es, Lanciata gli fu una corta lancia manesca. G. V i l l a n i . — Trasse
a messer, Toso d* una lancia manesca si gran colpo nel petto , che
Ufeiser Toso cadde eia cavai lo.ì S t o r ie . ’Pis t o l e s i . ' - '

a. Aggiunto di zuffa, o d’altro qualsiasi combattimento,
esprime il' Mescolarsi <fò’ soldati per offendersi colle armi
corte, e talvolta colle mani. * •

Bs. Cominciato per Io popolo l ’assaltò, e battaglia manesca. G.Vifc-
lAirr.  '  ‘  ' *  r

FtfOé̂ MANESCO* V. Fuoco. : .
m a n g a n a r e ; v. At t * Scagliare o Tirar proietti o<A

, mangano, È degttod’esser notato l’uso de’ nostri {ladri del



mediò evo di Manganar Cadaveri edasini, ed altre vili
cosò nejlecittà o ne3 campi per dispregio del loro nemicò.

Es.  E  per più dispetto, e vergógna, vi manganarono déntro^ asini, e
molta brutteria. G. V i l l a n i .  ̂  /  '  .  *  "•  ' '

MANGANATO, TA. pà b t .  pW Brf verbo MANGA-
NARE}.  ̂ . V . , .. . • ' •

.  •  /  *  '  .  '  ,  ,
MANGà NEGGIAREL v. à t t . 4 Lo stessò*ché MAN-

GANARE^ V .  ;  >*  \  -  |  i

* Es. Feciono grande apparecchiamento di combattere Jr  terra, e* SaJ
nesi vi manganeggiarono entro, un «sino. Cr o n ic h bt ’p. d ’A ma r . Crassa.

MANGANELLA , e MANGANELLO, 'sr't. h m. In
fraqc,. M anganelle, M anypnelle. Diminutivo di Mangano;
un. Mangano piccolo : q forse VOnagro de3 Romani. .

Es. Sopra quelle facevano mangani, e mapgarfelle. G: V i l l a n i . _
Gitta la pietra a due mani a modo di manganerà. ( I l testo latino ha :
instar onagri). B.G iambó n i trad.Veg. — Molti.ne morirono di ribalzo
di quadrila, e*di pietre, che manganelli,* e balestre trapassavamo. Bue.
V.  MS.  Crusca.  /  '  *  � '  ’

MANGIANO. ‘ S. M. dn lat. TViriftefifrflfy- Jn frano MfìTÌ-
ga n, M an gonneciU, ed antic. MangonUvit Macchina
militai ,̂ della quale si servirono i popoli italiani nèl medio

per scagliar pietre, od altro nelle, città assediatê  Ab-
biamo notato altrove, .che l’uso delle antiche pacchine da
guerra deURomani non ândò perduto in Italia, jieJ secoli
dimezzo, perchè i Greci ramasti n̂ell’ Esarcato prosegui-
rono a valersene, fino a tanto che la milizia italiana risorta
dopo il secolo x ebbe campo ad imitarle.. Questé macchrhe
peraltro cangiarono fe loro denominazioni, §d,il Mangano
è voce greca, colla quale-si specifica probabilmente la Ba-
lista murale de'Romani. .

& s .Fornisconsi d i pietre, è di mangani,£ di Sàettey e d* Ógni for-
WantOj ch'a gatrrà «ppartiw». Biramo. I^niU. Qm tegoli, e
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taUmttoclutoiYfoltUn!, cha altro non amno» eie spade,ni tempo
a mandar par mangani» ó saoltOme (qfff i l lesto Uakm hai Tormenta,
ànl iftipsifóa tela). DatàiteAt i trad. ̂ tac. A  .

MANGÀNONE. s. m. Mangano grandte. •-
' E t .  Vedendo i Vilelliani non poter reggere a tanta serradiedono
dmottgahette N frifiUifUvAmtt tn d .  Thè-  ’

MANGIAFERRO. s. m. Appellativo di disprezzodisoh
dato bravaccio e millantatore. I Romani usavano familiar-
mepté in’quésto seriso la Voce Thraso, dal nome di unper*
sonaggiòdi sinul genere .introdotto da Plauto nella sua com-
mediftA/ifor gioivo jtw. I Francesi modèrni adoperano in
questo signif. disptVgiaùvo la voce Crdne, :

E t .  Masi dee avvertire, «he questi privilegi! abbiati. Solamente i
stridati  d i  m ito ,  u d i  Ie r i* ,  « Ite  afethw ht  g tieùa in campo e n elle  spe-

li iz iop i, e tosti g ilè ’ ih « f o r a » \) soldato per le p iti p e r le p iac e», e

su per le cantonate della c itta e (Ul^Q v ille , col far lo sgherro, i l bravo,

e *1 manglafitrfo» CimJtzi. _ _.' . '

MANGIATOIA, s. r» In fratto. Crèche* ArnesaoXuogo
fidila stalla, dove si mette 0 mangiare Innanzi ai’ cavalli,
Catrsci. , ' - '

MANICA, a. s\ I« ùtiHé:Mmvùke>' UnaQtumthh deter-
minata £ rootehettierìo d’iyohibueièri, postane! giorni
di battaglia Magli augelli e sulla fronte dello 'squadrone
détte pfeehe/per tenerne col lord fuoco il nemico lontano*

Quest’ordinanas > gii ta uso nel Secolo xtt, prese il nomé
dalla figura dette mauiohe d’uh abito, mostrandosi tale ri-
«petto dio squadronò ebo stava nel mezzo» 1 soldati della
Manta,arano» secondo l’uso di que’ tempi, divitiindrap-
pelli di sci o pilt file j é di 8 a q uomini per fila, ì quafi
don fuoco Continuo spannavano 1a fronte dettò squadróne,
tirando. • msftainde di piè fertnofila per fila, ooll'iogi-
nocchiarsi dette, prime finchébuttale deretano avessero spi*
rato» ( Questo modo di'combattere dei moschettieri diede
la gtamata vinta, al marchese Dttàlbsdi Pescaia nel fatto
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d'*nne della TBlcooca. Talvolta lé Màniche csnraoollàvtoo
all* indietro per ricamare, «ialàltra deprivano spana la
fronte dello squadrone. Verso' la metà del secolo tra
v’aveva per oguiMatiica'aoo uomini al p ii, e vennero abo-
lite verso il fine dellò stesso secol<vquando tutte le fanterie
presero il fucile ; quindi rimase il nome di Manica alle due
parti estremed'un battaglione, e non si pose affatto in di-
móbtican̂ a$ se non dopo gli scompartiméhti della tattica
prussiana alla metà del secolo scorso. Le Maniche .erano
pur chiamate Ale, ina non sonp da 'Confondersi -colle
GUARNIZIONI i delle quali V. a ûo luogo. < '

E s . Essendogli convenuto guadagnarlo { i l posto) in.facciaci ne*
mico, con gettare aicnae maniche d*archibugieffa (otte U #r*de. Co*-
sm òrti. QéftqiMpè* — Pèreh^le maniche ad taso scpftdnM» seno
some i qavalitri e’ baluardi ad upa fortezza, i quali siccome difendono
la corJitj» je la/fossa, così ancora le maniche difendono \o squadrone.
Civvzzu — Sei squadre dall'un dé* latice sei dall'alba formanoJe ma-
niche. MONTZCUCCOLI. - • . - . ‘ '

a. ftLtìiupa MANICO  jV .

3. Manica per quella Parte deffartlàdtìl'f iJI rilàglia che
difendeva le bràccia, e che fu molto in osò ancoi-a neTse-
colo svi. .. ,

. * -  . , •  *
Es. lo  che tal cosa intesi, andavo Cogli occhi aperti, e con buon*

compagnia, e benissimo armato con giaco e con maniche} cbè tanto
avevo avuto licènza. Cbl l in i ,  '  ,  -

MANICO, s. u. In lat. Copulai. In frane. Manditi
Poignée. Vocabolo, generico di quella Parte degli atro*
menti, o delle armi manesche, che serve ad impugnarle éd
ft maneggiarle. I nostri antichi scrissero anche Manica / ma
in questo sigmf. è andata in disuso. . .

Es. Con gran bastone ooderuto, come manico di .spiede. G. .Vi l l a n i  .
— Qtgtiró pèndi spadóni..... èo* Manichi é poMi X o fo ,  è  {  fòderi
d’irgenhk .  '  '  'J-  ’  \ ‘  *



MANIERE, « MANIERO., s. m. 1» frane. Marni?; '
Àbitaro forte, nel quale solevano stare VSignori Be’ tempi
feudali”.  '  ‘  ,  .  '

»  ’  k  '  *  (
Es. Arselo, è g u a sc o tutti i manieri, e fortezze eie*noi?ili. G . V i l l a n i : �

- MANIGLIA % s. f . In frane. A use* I due Pezzi di me-
tàllòin {orma di manico, che si fanno sopra la schiena del
cannone vicino agli orecchioni, e sul controlli gravità
pezzo, onde incavalcarlo o scavalcarlo, chiamatisi Maniglie;
e dalla forma ché avevano anticamente vennero pur dèno*-
minàti GE&P1NI / V. Chiamànsi akresLManiglie gli stessi
Pezzi posti per lo flesso effetto* ma in luoghi diversi nel
mortalo, nel petardo, ed in/ogrii â tx;a bocca di fuoco», come
pihre sulla» superficie convessa delle bombe per trasportarle.

. Es, l}oVerìdosi' qelle' bòmbe^ é mezfce J>omfefe collocare le maniglie
distaiti dal detto bocchino, ecc, * J inakrolùogo : l à parte anteriore
della maniglia del canneté si ftf corrispondere al centrô  d̂ U* orec-
chione, e i a posteriore si estende vèrso il primo rinforzo;D’A k t o n j .  r

a. Per queÙ’Omamento militare degliantichi Romani,
che dicesi pii propriamente ARMALA 3 Y. t  -  .

d o li c i qual cosa poiché Scipione int£se,disse al cavaliere: tu avTai
il dono da nonio riccb ; il che inteso da questo soldato , gittato l'oro
a’ piedi di Lahieno, abbassò iF volto ; ma poiché sentì Scipion dire: .

• il generale ti oOfirfAdelle manigliecL’argenfo, olir/modo lieto le prese.
Cntuzzi. 1

MANIPOLARE,» e MANIPOLARE, àgget t . In lai.
ManipiUnris. * Soldato di manipolo ; Soldato semplice;

'.Gregaria  ̂ , • . , • . '
- E ‘s, Cfodro. si -contraffece con veste ài 'manipolari.- F. S à c c h e t t i . «_

Riferendo le promesse d i Comizio a' soldati, che furono a* semplici
solchiti, o come gli solevan dire \ manipulari. Bo r g h i^ . ' . . *

4  I  ~  ^  ̂

, MANIPOLO, € MANIPULQ. s. m. Ih lat. ]\tciìiipu-
lus* UnNumero determinato di pedoni iegiooàrii/che prima



ancorandola fon&ftiondi Roma avevaper insegna una ma-
nata di fieho posta in cima d*uaa pertica. Ai tempi di Ro-
molo v^veya cento soldati per ogni Manipolo, se n’accrebbe
quindi- d utimero sino a dugento, e si considerò general-
mente. coine là metà d’uria Coorte. Dai tempLd’AcJriano
sino alla caduta dell’ impero non fu più che la metà d’unà
Centuria. . ' • * ~

• • " * «. " • r , * '
' Es. La ppima parte della schiera èrano quindici manìpoli di so l-

dati còlBaste, distanti tra loro alquanto spazio. Na r d i traci. TiC.IAv.—
Ciascheduni coorte conteneva fauti e cavalli .divisa in manipoli , e
questi in centurie. M o n t c c u c c o u .  .  •  „  -  *

' ‘ •* . "• j  .
2. Vennê pupe adoperato nella edilizia italiana* moderna

per Una delle suddivisioni .di fanteria o di cavalleria $otto
le armi, chiamata anche Dràppello:, In frane. Pelotòn.

Es. L a quale ordinanza partendosi poi p^r via di manipoli, guidarti
ciascuno d| essi dal 3uo capitano, e sergente, e suoi caporali , forma _
e fa lo squadrone; e 'm anipolo <tf*dinafiamente è una truppa di so l-
dati di tanti per fila, per fronte , q. di tante file per ispalia , che co-

- modamenth con aggiugnef l ’una a ll’altra, possa formar io squadrone
in quella forma, che si yorìrà'. C i n d z z i ; — E éicpopid quella/efem era
spartita in manipoli, tra l ’uno e l*altro ficcandosi, totalmente la dis- -
ordinava ( parla VA. di una massa di 5000 granatieri ungari ).  Bot at a»

MANIPOLARI?. V. MANIPOLARE^ ' . '

MANIPULO. V. MANIPOLO. f v *

MANISCALCO. sk m« In frane. Vétérinàire y Mar è-
chal ferrarti. Quegli che medica e ferra i cavalli : ha ne?
reggimenti di cavaheria grado di spttp-.ufficiale. ,

*Es. Elègge sei, o «ette maniscalchi/a sei o : dieci'scudi i! mè&e, se-
condo i meriti, per ferrare, e medicare tutti i cav a lli, che di matto
in {nano ne avranno bisogno. G n r b z z i . ^

AIANO, $, p. Ialat. Manu*. Un. Quantità di soldati,
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dia risa determinata dall'aggitmto olia b A & È  vote
poetica ed oratoria., , . - ’ .

EV.Csrlo con petente nano venne contri loro, tì. Vil l a»* —- Con
picciola nano di armati venuto a Scipione'. - Boccaccio* '  •  j

—  •  .  •  . . . . .  Se i ln ieg su '  v .

Io ne verrò con molta mano, lo stesso . *
;  A glie la torre, e c iò g li  fia pili ditto. Morrrr. . * x '

At j j t mani. Espressione che s’usa per incoraggiare, per
dire Ànimo, ÀI cimento. Approva. Cr usca.

À mano. In francaA la mairi. Posto awerbiàlm. vale
Con mano, Colla mano j onde Menare, Tirare , Condurre
a mano alcuna cosa, vale Condurla colla mano. >~

Et. Poiché i l cavallo avrà ricevuto senza xnalagevoìecaa. il freno,
si meni alquanti'giorni a mano. Cr e ĉ sh z io .  -  ̂

a. Vale anche In potere, In mano. . __
Et» Molti  de'quali  fuggendo,  per  non sapere  le  viet  a  manp de*  ne*

mici uomini montani pervennero. Bimbo .

A mah sal va. In frane. Bn iftreté. Modo avverb. die
posto  coi  verbi  Battere,  Dare,  Offendere  in  qualunque
modo, vale Con sicurezza, Fuori del pericolo d'essere o&
feso, Da luogo sicuro, ecc. '

Et. Una galèa di corsari sopravvenne^ la quale lutti a man salva gli
prese. Bo c c a c c io . '— E cosi senza tumulto, e senza fatica gli àvéreìtio
amendue a man salva. G i Imbu l ic a i .  ‘  '  .

•  .  '  •  ,  e
Andar e a mano, propriamente dicesi .del Cavallo, quando

è condotto ó(jllà inano da domo a piede. Cr usca. '

A r ma t a h ano . Imitane, A tnain etrméo. Posto avver-
ti ialm. vale Coll’armi in mano per.offendere; Per fona
d'annù ’ ' - • * ' ' •«,

Et. Annata njano scacciò, è perseguì acerbamente fotti I vescovi#
Bor g h ut i. —* Assaltarono armata n^no . , . là porta del Popolo.
B ò ro .  ‘  x
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CiccUa >fts<£ Lo stesso che M irrai mà n o ;  V .
Èi. màno atta ipada, e tir dii colpq gli ha taglialo il «ago,

Fà v . È sop. Crusca. •  .
— Già .non farai eh* io sia tanto villano,

Che per te'cacci mano. Ber vi.
— Avrà anco sua spacla e pugnale attaccati al fianco, m? la spada

dovrà esseré piuttosto corta • larga,, che: lunga, atteso che essendo ar-
mati d’armi difensive, come sempre cleono essere, possono piti ago*
volmente cacciar mano, il cfae non’farebbono avendola lunga. Cnrtizzi#

. ’  r
Cad r̂ in màn o . In frane. Tomber au pgwoir. Modo

di dire «he vale Venirfe in podestà d’altrui, ó parkmdo mi-
litarmente Venire in poter del nemico.

E t .  1* tetno forte di mancar-tre vie, .
'  E di ceder in mari dèi mio nemico. Pbt raiku.  ,  .  .

’  Ca r r e t t a a unto. V .  Ca r r e t t a .  :

ColXA SC1AB1A ALLÀ MANO. V« ScUlLA. .

CÒIXÀ SPADA IN  MÀNO.  V .  SpàDÀ.  '

Dar  pi màno, parlandosi d'arme, vale Impugnarle con
prestezza. Lo stesso che Cacciar mano. ‘

E s . Diè di mano al coltello, e et l’ttccfoC- ftSfcAVsvftr

Esser k Àittt mìn i, in frane; Etrejaix main#> vàle-Com-
battere, Azzuffarsi. ^ -

Et. Dall'A ltra parte i cavalier cristiani- *  ^  .

S i fanrio fonanti, e soli quivi silem ani. Attesto. *

F ar ma n bassa, in frane. Faire main ta sse , vale Non
dar quartiere; Mettere a morte; Mandare a fH di spada.

Et» Si le*t* no grido di far man bassa sopra due, mija Aguanì, che
sì erano arresi a Tamasso, è già il popolp correva a (uria. Al gàrot t i.
•— I vincitori vi commisero molta e crudele-uccisione, facendo man
bassa su chi si arrender a,V sa cM non &  arrendeva. Bot t a.

Guadag nar l a ' mano , in frane". Piendre le tnófs àùx
dents, Prendre la .main , sùdice dèi Cavallo che più non
cara il freno. Cr usca»  -  -  .



,  Men ar e ,ad ambe mani. Parlandosi di colpo, di botta
4’arme, tale Dato eoa Parme impugnata con tutte p • due
le mani per maggior forza. ; t . -

Es,  Sopra lo scudo Brandimarte colse, > :  '  ̂
Ad ambe man menando/ il mascalzone. Be r n i.'  '*  ’  •

M e n a r i <e m a n i , yale Combattete da vicino, "Percuotere
PaVveRSario con repKcati e spessi colpi. :

E j . I l quale invero il fior fil de* Pagaci,
Onde bis'Qgna ben menar le mani: Be r n i.  *

— .  E  pensate  ài  aver  a  menar  le  mani  in  una  maniera,  che  o  g lo -
riosamente, vinciamo..... o se altro defibe -pure avvenire» le vite nostre
si vendino sì caramente, che agli inimici nostri medesimi dolga per
sempre questa vittoria. G ia mb u ìl a r i. ;— Arrivato il generale Parsons,
ed occupata^un’ efhinenza, rinfresèò la batta g lia le sostenne le cose
finché vedne in ajhto lord Stirling con ‘4 560 de* suoi. Qui sì menava
le mani gagliardamente, e la fortuna non inclinava nè da questa parte
nè da quella. Bo t t a .  •

M e t t e r e in m a n o , parlandosi di fortezze, vàie Darle,
Copsegoarle. C r u s c a . 4 .  *

M e t t e r e l a m a n o a l l ^a r m,!. V. Arma*  -

M e t t e r m a n o .  L o stesso che Cacciar ìnaiioj Tirar l’armi
dal fodero. In lat. Nudare gladium. .  .  >

È s. Messo mano ad un coltello, ecc.» Bo c c ac c io . —  Qualunque m et-
terà mano, ovvero farà sembiante di metter contra la persona del suo
officia le;'o di altro ^apo, .... vien. condannato a morte. C ih c z z i.

M u n i z i o n e a. m a n o . V. M u n i z i o n e .

P e s a r e , o  T ir a r e à l e a m a n o .  D ic es i d e l C a va llo ,  qu an do

n e ll’ and are  in vece  d i  p o r t a r l a  te s ta .a lt a ,  l 'a b b a n d o n a ,  e

l ’ ap 'pdggia  su l  jn o r s o ,  s icché  i l  cavad^ere  è  fo r z a to  a  re g -

g e rn e  qu as i  tUttO  i l  p ^ O .  A t .be b t t .  .  '
'  ,  I  -

v  '•  ;  •'  -  ‘  '  . .  -



MAN a9

� Por  «ino a ix ’à r w . Vale Impegnarle ; Fani ad ado*
pesarle. • , ' .

E t. Non vi fosse difficit, se accidente . *
n Vi/bi chiamasse all’armi, il porvi mano. Bu o n a r r o t i.

Spadone ac due mani. V. Spadóne.

T ener e l a mano , od il pugno sul l a spada#V. Spada#

Venir e a l l e mAnl Inlat. ~Praelium manihusfaceret
In frane. En venir aux maijis. Azzuffarsi. '  .

Et. Dove si cagiona che g l i ,uomini abbiano a venire- alle mani,
ogni picciolo vantaggio è di gran momento* Ma c h ia v e l l i . — Agri-
cola mise animo a tre coorti Bàtave, ê due; Tungre di venire alle
mani còlle spa'de, arine appuntata, e loto antica,^e destra/Dà v a n z a t i

tr a d . T a c . '  '•  ^  ’

Venire in maro, o nel l e man?, vale Venire pi potere del
"vincitore, ' ' ,
• E t . In breve spazip molte castella, che di qua'da'Adda erano, in

mano loro vennero* Bembo. -•  .  *  •  '

; MANÒCCHIA. ,s. f * Faspio di scoperò d’altri legnami
forti e sottili, thè legato.con vimini, ginestre, giunchi, o
simili-serve a collegare ed sl tener'ben ferma ed Imita la
terra per1 fyre fortificazioni. Le JVLtaQcchie. si adoperano
anche di, predente dai pratici soprapposte a suoli ad una
data elevazione di terra. fc diminutivo di Manna».U Lo-
rini scrive anche Màfinocchio. ,

E t. Ed àcòiocehè il terreno' stia più'unito insieme/si piglino delle
scope  o  altri  legnami  forti  e  sottili,  come  castagni  o  quercia  ,  e  pre-
sone quanti comodamente1 entrano in nna mano, tenendo fermo i pe-
dali, s'avvolge è attorce il resto, Di poi destramente s’addoppiano* tòr-
cendo {Ali* sempie, e cosV addoppiati si legano coti ginestre £ giunchi
in due o tre lati, fabgndo lemanocchie.... e/di queste granquantit^ si
popparono. Ga l i l e i . . . . >. ;

s MANOMESSO , SA. par t ì pass» Dal verbo MANO-
METTERE j V. ' a
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MANOMETTERE, v .m . Occupane di vìva fortuna
città, Tenerla oppressa, Saccheggiarla: si dice pwe di
persona, e vale-Soperchiarlacon offesa. • . .

Es. Accorrete, die i nimici hanno la terra a ssa lita e hanno il Re
manomesso. E d altrove: Romolo gìi cacciò di *\ gran vigor? f\che
egli uccise il Re loro, e poscia manomise la città, e la prese nel primo
astaltamanto, L iv .M S . Cruna» ' j /  .

MANOPOLA. 0. r. In -lat. Ferrea wténtus. In frane.
Gàntelet. Guatato ài ferro, -ó di maglia d'acciaio o di ot-
tóne £ eie, saliva. ririo al gomito, e def quale facevan9
anticamente uso i soldati a cavallo; aveva la p§lma eie dita
di pelle ricoperte di scagliesnodate; in processo di tempo,
si adoperarono di solo cuoio forte .e lavorato.

Et, Furono quivi spiegale farmi da combatter*, delle quali aveva
avutoTeletta il Bàudipi; lequaij furono quattro spade, e quattro mar
nopole. S e g n i. -:— Siano le armi difensive fra poi, corazze Artiere con
petto e Schiena + elmetto, bracciali , v.cosciali", manopole o guanti di
ferro fìuo al gomito, ler cui dita ferrate non siano. Mo h t e c u c c o l i.

MANROVESCIO, » ^ARROVESCIO. ». m. In frane.
Revers-̂  Coap arrihre-main  ̂Colpo datò col braccio alP
indietro, e da «inietta a dritta con arme da taglio. Diceri
anche ROVESCIO* V.

Gli menò un manrovescio, che gTi tagliò la nfério fitta. S t o r .
kvcru*.Crusca, -  A  .  /  ’

— E, rotta fasta, trasse il brando fuor*, • .
< E diede un manrovescio sella guancia .

*, Ad un gran Turco, che montava in sella, Ci r ipf o  Ca l v à n e o ,

MANTELLETTO. s. m. In frane* Mantélel. Spezie di
riparo militare mobUe, fatto di tavoloni per lo più rico-
perti di ferro e stabiliti sopra due. ruote basse congiunte
insieme da una grossa sàia, che si spinge dinnanzi et zap*
prtori  ̂guatatoti ne’ lavori della 2«ppa per difendergli
dalla moschetterà dell’ inimico, È (piasi fuori d’ano, dac*
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 ̂ fa luogo «fa'Mantdktti s’adopajranole fcieto* od i
gabbbm fiocinati. .. . . .

•F«.E tolwn «arti maleUetti adatti . .
Da- poter sotto star coppali in mano  * - ;*

^ • A romper delle mura, ecc, C ir if f o - Ca l v à r io .

' r ~ Feqe accostare alle n?ura g li àrgini, i mantelletti, e sotto le te-
studici g li arieti. N4RDi *Vod. J7t. Liv. _— P$r la qua} còsa un inge-
gnere inglese considerando i lg ra n consumo di polvere che ?i faceva
con pochissimo e quasi nessun fruttò, prese partito d'adoperare altro
messo, e condottosi coperto da certi mantelletti di dóppie tavole fo -
derati co?) lastre di ferro al piede della torre, fece, cavare sotto di epa
tre fan e lli . Da t i l a .  *  ^  '  � /  ,

. su Chiamansi pure dai Minatori con questo nome.qpie?
Tavoloni variamente tagliati- che tesqi adoperano per so-
stenere le pareti d’un fornello di mina nel turarlo> fer-
xnandogli con puntelli orizzontali.. ^ ^

i?* Applicati diversi mantelletti lungo le pareti. CD, GH, E F, KL,
si contrasteranno fòrtemente coi.puntelli orizzontali M, N. D ’Aw t o kj .

'  MANTELLO,  s. m. In frane*.Manteau. Spezie di te-
stimento ampio, cbn bavero e senza paniche, che si porta
sopra gli altri panni dai soldati a cavallo, in tempo d’ in-
verno.  .  *  :  /  •

E s . Volgendq oin poco il mantello a uso di guerra. M. VtttAiw. >

' : \  *•  -
a. Mantello chiamasi anche il Colar del pelo del ca-

vallo. V. CAVALCO. \ . ;
J£f. Eccone incito un feroce destriero - % .

Leardo, ed arrotata avea il mantello»'B e r r ì. ' ' .
'  . *  J  '  ’ *  �

.MANTENITORE. s. «. In frane. Tenant. Propria-
mente <jue!Cavalere che manteneva il-torpeoo la giostra
Kalemndo le disfidi ma si adoperò anche per -Campione,
Difensore,  -
. Et. Nel quale «reno, dui» cavalieri. ,.. che down, fare ufficio di

«MtelinitMÌ. Vuamwxi, .  .  '  •



MANUBALESTRO. s. m. in lat. Manuiallista. Bà-'.
lista  portatile  de*  Romani  al  iempo  di  Vegezio,  e  pfo*
prìamente quello Strumento' da guerra, che i Romani più.
antichî chiamavano Scorpione*

Es . G li scorpioni sorto detti quegl i , che tnanuhalestri oggi sono
chiamati, e però così nominati perchè f>er gli suoi sottili quadrai Itagli
uomiaiManno la morte. B. G iambo ni trad. V'egez. f

• MÀRCIA, si f .. In latv Profectio. In frana Marche.
I/Aziorfe del marciare, e propriamente dicesi delle schiere
quando camminano. La. Marciai Retta o di Fronte £iri
frane. Marche dirgete•, Marche de front), q̂uando il sol-
dato cammina sopra una linéa rètta av&nti a se, ed è
obbliqtia {Marche oblique)? quando cambiando di- di-
rezione senza cambiar bordine il soldato cammina obli-
quando ra dritta od a sinistra. V’ hanno irrùoltre altre
maniere di Marce', le quali prendono diversi nómi, cìwe
la Marcìa~ in tanaglia (Marche en batdìlle), che è il mar-
ciato d? una. 0 piu battaglierai o squadroni colla fronte
spiegata in ordinanza di battaglia ; la Marcia in colonna
(/Marche en colonne), che  è  il  marciare  d’uno  o  più.
battaglioni e squadróni formati in colonna; e la Marcia di

Jìàncb ( Marche parale frane). .  '  •  .  '
Questa voce solenne nelle cose' militari non ha ancora

potuto trovar grazia presso gli scrupolosii quali stanno
Contenti al verbo Marciare introdotto dal  Varchi  e  preso
dal fonte .«tesso dal quale é pur dedotta fa Marcia y e

» tentano con-mille inutili tragetti di supplire ai bisognê  indi-
spensabile che si ĥ i nella milizia di questa vóce. A troncare
Je loro perplessità largheggierò pii dèi consueto negli teffem-
pi, acciò i timorati s’ assicurino, e gli scrittóri militari
possabo ornai farne buon'uso, V. MARCIATA..

Es. Tu éhe dovresti spedire questa faccenda della marcia militare
d ell ’ esercito. Bisc io n i Annoi. al Mdmantile, ~- L ’ istesso potrà fa rs i
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4'ftia battaglia*, d* utta mkrcì̂  di troupi, dPqpafbgt, d*«in* ritirai*.
plAoiL'dTTh — Volendo egli intimare h marcia, ejarportar le insegni:.
Bal dhl m iràA. Ces. — Si ordina.!)eqe la1 marcia qualùnque volta alla
quali tk/del; tapi mino da fjnrsi Val, tempo ria-irtetfersi, ragguagliasi il
numero -della geptè distinta in -tanti battaglionî  squadronî  in Arti*
glieria'e  lya'gagiio,  e  calcolando  quanti  uomini,  cavalli  e  cariai  possono
passare di fronte insieme. E J ?in o ltr o  luogo  : Altri stanno.in marce
continue per attrarre l’oste’fkori de' suoi posti ed assiriirlo, j*_per còri-*

sumaflo rielle màrce, alle quali égli noh è avvezzo. MoÌt bcpccóm. 4—
foltissimi sonoTgli esempi’ nelfeantiche ’stprìe, per cui «i êde .fcoip*
una marcia viva e rapidi ùi Ragione odel conquisto v ò dèlta 'salute
d*i|pa provincia, E d altrove r̂ Noh piU si tengono * i'.Troiani dentro à*
-trinceramenti .dei campo, in? ite dscon fuori > pigliano Jaxajqpagna 9

si metfbrfo ÌQ\ marcia per Venir essi- ad_assediàre 1* CàpijaleJtlal're
Latino. L’ordine della marcia è  quale si conviene alla natura, del sitò,
per* cui marciar #i doveva. Al car ot t i/  .  •'  •  .  \  *  ;

MàRCÌANTE: pik s . i l i . i e l terbo'MARCtARE ; y .

’ . ̂ lARCTARfi t. jsteotù Attirane. Màrfiher. Il Càmmi-
.nate degli ,p$erehl e de' «dclatt. yoc? ?infitto di Firancia
sulprincipio del secgkrjX  ̂e Fowe*1tempo-'cfelht famosa
calata di Garlo ‘ yiU, ed è adoperata pelle stesso /sigu©-
«ato in tutte le- lifig\te oA-in ;tutti gli eserciti _dJ Europa.
A cagione del̂ originf, akmji seòttbri alarono. impropria-
mente i lvv«r£(o Marchiare. •  ‘  w

’ - ; . • • .*-••• •  ̂  ̂ . � • • • < V
E s.  E maròian tutti verso il «camp# poi. Ber ki. •  v  ^  *

Anch’̂ i marciò coll’altra geniĝ  In Schiera. Tasso.  *.  v  '
— > Se Borbone rî >n fosse intimo a Piàcèdfca* per espugnarla * ha*

dato, la qual fri dalle genti della* lega nqn sén̂ a lòde di M. Francesce
Gukcìardint difesa, nta iosje (per usaCe questô  nuovo Verbp militarê )
marciatotananai. -Va r c h i . — farciasSerò sèmpre cosf bene ordinati ,
qpmdse avessero in faccia it nemico. ÉÈiyTivpGEioi — L’pcdiiìaxUa del
ttfarciare Ha per fine il poter trasformarsi subitamente consbrivisti mi
morire pàutationi in quella del battagliare. E d ih'edtfq luagò* Aètàò-r
csrr lui stesso in qualche* assedia impegnato, oper qualchevpassaggip
o distretto disunito', d disavvantaggiosap̂ ente afc campa tô oTlisprcfipa-
tacente marciane. Mqi»TW5pccpfEu%» / . w - '

ò gjQMWU,

m i a i 1 a



-  ^ jL à B C U T À .v « ;J r/  U  fra tic. M a r < f a :  t #  l i m ò  éta

Marciti j l’Acidne d<él jaàtcEairé.'y. MARCIA. ?
E ». ÌLosquàdrppare , \e matclat$ iaordinsin?a, le battàglie. ^ì l d i -

‘ifccèi, Famosi iìin^ozi con {tfoo^ ̂ b arc^ fès^rcito regio àrrtfò .a
Cnupe prima che largente éiemìea giungesse! Be n t iv ó c l io .  .  ̂

' i. 85 adopera alsréA pel Sufono >̂ér la macera. Iri fidane*
là March?? ... ; -, 4 •

Prima •<K«iN&r̂  lanaarcùta p ^ io^iawi àl àfflpOi H tuo#
D̂.« Protesto pubbjìcamséotej\ I)a* tósi. —** 'É fu(fò Hra-

,tagémptfò ^ai^^ìiuteiiw alciuri tamburi*! a'ta*alIo,che Jiâ teMcip
i loro tamburi a su#% di madiata , jper f*r crèdàj** a* mutaci f>be
vetìi>sé/coa 3̂  medesima oelerltà * sniggte*e ipCdàwb i ' O»*'
telici. BÊ TivopLiô  ' v ' .-•«>* . * * ‘ y  ,  tt ;  "**  s ' ' *  .

MAÈfSClALtQ. s.: w. fi» frano, Mqiéqial. TUpladi
^pwtóó mifitar̂ dìgrtM. Qa**» tanca, ebbe, principio in
F ra n cia  fDtjQ fiÙ p ìp o  A o^ ttsto  u S  , n ? S .  (

r o c e  è;  c  n#l  a s s e r ir ò J S f é r ^ a l l p .

. J # ,y# c e  M à i^ iiJ U o ^ lL iopeia « o ^ n t e ^ d ù i p ifilq o g lù

<**$giUQUad u ffifii  detfc^atioati* caàae: M aTeicialté d i cam pp

{ in $ c » K * M w 'S f J x d * h c****p}>  d eg li  a llog gi
{ t y l o n t c h M  . l o g i c i .e  firo iK * Wfi Q uesti offiaii e g*adi

essen doy arii rae^vajrii Sciupi' é  f i n i t e t i .  f i

\sa tte £ Z 3  d e te r m in a re  -  a  |  ;  v *  V  ~  .f

jEs. C o n is i mbstrà’afcupi litri èè- Cont^$tabòI) , è Ammiragli,. e
Màresciallldi Francia! iWiùjftiNi. V Dichiararono di pretendere, che
questa &gAjtà appartenesse d Momorafnsl, ypn?e prjmo Mare^eiallò di
Fmfickv àr qjhafe dopo il getterai* A ll* fesército sospettano » pruni
gradi, i d in atiró luogo: Àrmanno, signore*di Birone, $lora' Maèstro/
o <Atóe7 ^ssi ^fìcono Marèscikllo del.ca&ipo. qWmAv j ^ À mê .* cortie
^ftàrésciàlta di campo, farla suprema direzione,^ non menò che la £00-

v^tC& dotì^rpiata capitale cbrhmessa tq*i jpoprUmentb e iZ pèld-iB^e-
Aciadlò <fcg£f jiùslrtdct)* MòNTfccuGCOLi. ' .,t v -� ’  -

jflAiiBScatiiS m. 9AiW.  in  fr/i&e. M arèchdl	de	camp-
Notile 4i grado. ee* tàìtefèi e^frftìe nfeHe



h fèN t teli# F u e c l# 'è tfufo éà tfétb Mito
per, k Fraudar pfamoMe étto** «&*«&�
àè tlffeilty i iptéeté ti fmtd tetttte i*ft*»ìtei<?tl#il regW*
i*Afrì§É>Yf,..Ijè Ittettoti dal MardddtU tt im tftts mtm#
allora f  furono per gran' tèmpo quella /Messe che in
eserciti;, .̂priridpàke^nè aeg^ •jydgntiòfr feuifàùò' esà>
citati Aat Maèstro Ai catnpq gènerajé̂  biòndi yégfiaree
drsopraìntendere a tratte lè -parti àU’nfuphnti^  ̂ d£
un esercito, fà  ati’esecOawjfc degji òfcdi** cUjkdal
ratissimo "così pe’ giprnLdi battaglia / comaî elié. marce e
ftegli affogg&menti; àffófkit gf&ào Ai MàìteófaJló <fl éaftp^
érà >qa0 o stessa che J rtìódefctif dist^^dfrd 'védt nòrxlè
dLVapó tfefìa [ Ó fh&é$stif
di tempo fé ftiflzfon} si destrinsért̂  àllk Sbfà cfarà-dégfi âf-
loggiamenti e della levala ,o posala dèi caibgoj ed: in
di up sólo tfffìriale. geijeralcr tóvéŜ tó <!R <p#gt# éàtfcaySe
ne flesselo più,,, ed i£jgr^dó subalterno a' guelk) à i Te-
nenie generale < finalmente .essendo cessile begli <ftetàiti
moderni le antiche discipline deiracfcampam̂ i  MwNtecìadli '
di campò bafttttd ft eottttitfflo d'pìfó brigata, cioè, di due
reggnmenii dì carvaflérî t> di fanterìa  ̂̂ Sopo perciò chiamerf
m aleuti* ì*0#ùGè&6ràti di brigàto, eGènéri^Maggióri.

Ss, &Urtógétterate\ cfré
igttgfrc: tèft0iifegtfteràle unito afe df gM|los}f. cò*nfoèp*kr
generata j generale duella cavallerìa j generata d̂ ÌlVfiglìê ra ; teneut̂ -
ihar̂ sqialfa dì caropd $ sergjewiegenéprafe di battagliaV<piartìer-Bàastro '
£erteratâ atf̂ it'<j* 'generale J vìdariò o Câ pel̂ apò gefrfSràta jgéTteràlV’ *
rieitfhl* dii d -àè* ca*Yi£ggl £• kjgegttg#i’ ; ? f
jno&e* V ehh'vrgi r p̂erialS •§qu$.- rifsrU éé tordt&rtoa* n itiitjre apr* *
siriaca tdc'suòi tempi,̂ ctok versg hrmeid del fec&lo,,pth Stô yE- «
CUCCOLI." ~ : ' v '

’ .  ;.  _�;  '.;  ;>£.>;*
: -ftL4kRR>À>, V.V&AfìA/ 4 ‘i*waf &jSitìi*•fttM t*



n  MAR

, AIUGMLO. s. «.OuMtatore degKé$eraiti italktìi
-amichi, «od chiamato dalla-Matita .che^adoppctiya  ̂afe* la-?
-?op di-fortificazioóe c' nrii m itritele strade; IMarraiaoli
«farò/ ridotti ta compagnie dùcuta; colle-laip. proprietà»

*#*«�,� '' V ••
. Es. E quella (insegna) de* parrajuoli * e palajuali bianca 9 entro vi

dipinto -marré, epale,. R. Mal ispÌnì —̂Essendo comparite le artiglierie
di Siena , e avutone alcuni altri pezzi, pìccoli con molti màrrajpólr, è
guàĵ tòri da Euocff. VÂ cnT- ' . * v : •

'^ ^ i À Q V E S q Ó .  Yr  ̂ M A N R O V iSa O .  •  :  ;

‘ M ARTE, s, m. Propriamente è iJNom^datodàiGreci
al Ilio della sj. usa per lo più dai poèti per
Battaglia, taglia, àUa papera dey Latini, i quali per me-
tMimìa , cbwn^vafacfeMqvs y^Mqrtis , Tla guerra la bat-
taglia. . , ,*. •; > . , ’• -rf. * . .. *! , -V � ;

Es. ,Ebbe Igrgat ferital e bfen molesta, . \
Ball’ mddo Àlco, che jn , ascoso marie \  ' •

* L’insidiosa'lancia ivi entro uire t̂a/. Al amanni.'  '
>v — Mentre* così W canili si Combatte 1 ♦ ' *

 ̂ ' Gòn egnal -marté  ̂ l ( ‘ . * » * , v , . I 'Car q . . • *• ,
’*• E certamente i ’avfèz^àrsi ,a’ perjooji e al contrasti. A* Marte %

). 'jyn̂ fe sicuro'Tanimo.'del soldato, ê lp spoglia di timore. Ginuzzi. **

' , : *M ARTEliJNA».s. Ordegno dell*
acridribìx. d’ogm arma d a fuòco portatile, che ricopre lo
seod^ìlitip- Efcd quale s ^ , risposta la, polvere j^ell’ ùnneàca^
tura;, e che* alTurto delja ^etra* focaia porptadal^Cane^

' • quando .scatta, bel rovesciarsi e scoppile lo scodellino ,
tnauda* ^cratilìe di fuoc^ spiècate dallo scontro dellapie-
tra', jttofcnratìdo-oosi ^accensione della polvere sottoposta.

Vettnè talvoltâ  confusa d i póme ebUAeciarino, a Ca-
gione della sottìl foglia d'aòciaio, oùd’è formzùadasua
fàccia,^ fu pur (Àiamata Pticilè ( yrAR tìS lBU S O ^i ma
il uomte èUfóÉdlb uso* ueìte fabbriche dì^thiu



aéila Tóàcatiàj e viéae daB/aoUcawsnafen*»ìcfc» n»<»
róglìavà aU ò^M anrtidl^ vW febbrósi# 'prete anteriore
chiamasi propriapiòitè Fàccia d elta ^tatt$llina^ la i póste?
riòiè p a s so , e quella, di sotto cbé ppSa antto scodellino,
prende il aome à.^.fontfcAaéinettor je t; tutte le,, altre
minute parti di questlordiguò ledasi la 'noptenciahira (felli
Acciarino sotto l ’articolo EÙGIXjE*'  .

Si clinic inatta milizia tenerti, cmest’tSt suole. danatuinzm M ne^qpesi.aroi^qguOTawuaW
offiesè esterne «fetfferia eoa un ^ |i^ 'd r ..^ e ,j^ tÌ^ to .p |S r*
ticolarmente. il Cippuecio. In frtoc. ' F ckurem : de là

batieti&.  ■ :  ■ 1  s
'  M ARTELLO »,e M ARTEIÌLO I>’ARM l, s. m. In tanè.

id a rp e l’, M àtà étùt £ a tT n e s. %vjn$ offièssWa, adoperata da’
cavalieri, fetta a modo i^-inartellóv tìop manico g iungo,
e con una punta-di ferro , od un’^eoetta' dalla parte del

,iagEoM©p£o^ alfe-bocca^ • � \ ’
JB* ILOoJiHUlttfe Antir.4i ^ ‘Iró.piciple fe riteci ifrtly MM*

grato	 colpo	di:	martello	 ferrato	«opra	 la	testa.	 t)4VÌi.À.	 —	-lancie	 coo
banderuole.	 sciable1	àciniiterre,	ostofccljit	braghi,	 (mazze	 ài	 frio^ ìm e-
telli	d’ajrmfc.	'M o h t ecd p(W .	 .	 .	 "	 .	 .	 -	 '	 ' -	 (i	 \

,. idARTENELLÓ. s. U. -In franò. C ric . Una M acchila
eomposta ordiparianfenté cLJuna oa$Sa .di legno , étjtrq fe
-quale gira 'tati ruota ..dentata, che a* ipqasti£ nei. 'denti
d’una ruota hiinore che le ista «ottQ > e 3t? vieir fcjòtfca
da tm' manubrio.': A d n ^ y o � ainipua d^ là prima nioUt

ha. ùp~ lungo pes»zo .dentato, per lo lungo termihato
^'estrem ità riapertola da nna g o cc ia , eha-éfeto?»’4éHa
caasài qnesl^ fe 4$»**
(ó6ta grande^ alzandosi edi'abbasitóhdosi sccàbló che viete
da essa ipcttasospiuto. !dbggiunge talvòlta una tertìt.’ntoti
per tendere pà» facile am p io ddla m^noydli» S efw per

ì^nal'zfflre'k. cale déife cà sse V .^ e ^ ó .» /Jannbia la WPU



f i m *  .

«44 *  * Ì w  -i*» ,  8
Mgrfo*. ¥  wwpajanp 4i q p *tó . tfj TedoK^U

� -j%  nifi»» »' « giii, jjin ’ «(fri- «feri f*t>(P#ttra wofc dtwpéW»,
*# m » u w fo ,f up* sapr»- T?»smt-p- 8 giw’Mo*%

a patia far. pure un piccolo paovijnent<f, coi^irailé a quello fche si
^ tìcé col mézzi' dalla £ran I^ya/ adoperando p'erò fòrza assai' m i -.

i»0fe  tt?A*?0?fV  ;  /  '  *’  � ..\  .  ;  •*•'  �•;  •/;  .  .  •

s .; Ghiamavasi anché M&rtlneHo un .P ic c ia sd eg n o à i

ferro /còl quille ^ t^dèvajwr le òordòf dé^H9 dtébt e delle
groiie^festre» Si dfcèàW hB, e pià cómjraeeienfei 3S4À R -

,  •'/  V >  ‘  •  <;*‘; s V ;
Mar comefĉ n* composto c vijidò àteo. ; * • * -** • ’>

V '̂*  ̂ * t*  i
* ^ ’ ^ua^p.sl cbìpa pip^cjtìaolp è pty cjzvbor'- , J  ^  -  v  ,

* "  !|E  ito  lo  sfô 'zaja  martin^lH,.  e  leve  ,� *  •'  ••/’  � *\ ■•'< *
. ' * • /Wi '4»akai ‘nifi Atfùk* ' * . ,•"* _ - 1 , .. * • " � .0$n taoftfCplh. ftifcor

' y  * - ":.. . V . . ’  A « P $ Ì < } ,  •  ,  • "  .  .

M ARTIN ETTO. s, m. in fra«é. M artinat d^ni’bHÌiie,
Stntìftèét» eòi ép**le-iri cartflùradtvTe b»Jtì*t3W ,|ro«e.f
*,  fa tta  l a m e d e s ip ^ ^ s ^ ie i iM  W ft 'u n A a J tó tró W 4 i"<p i«i/ eh e  al

caricano con Un rnartHwHò. ^CAD EM il bEL C im e n t ò -  '  ”  '  •  ‘
'-'•  '  *  ,  .  *  -  v .  t  � . a . *.k • . : * � .. . v ,t

-JfN ^ A ljg fc-  $ o $ P  §e“ *  1p  ìlpfiifĜ M a r c ii.
‘ "cgàQ j Guejrtescòj »ggiqatp di: cqs# 'appartenènti alia

ZL  y  ‘' v “- ' >.* •> • V'- *. '- \ > * '•' • V/. .fc " '>

Esi Audace èOlrò- n^rfrriarz(^k a^ofi£. Aàioìfo. - '

d i  fatto•'V'*  *  ,  •
� '  morsiti  Leucflta  n^ampl  ^  \  ;  •  ̂

j «*' tt^p.wwffevltfairp^cwpy -. .'
• . ^ Eeo b̂ ' 'ii'iwpWiB, Ta ^ n c ì<rf m pniafa Go»; <fu«st<»
iCW ewweTtiiegg» è’ i»te»d# 'da^m^emi uR Bwda nub
IHm 	, ce) quak -.ai' SMpn'dé per ‘4. tóttpo ,<?.  ̂ gboH^I
l%»t^tÀ deJfo 'feggr wvili t 'o iiijidii»»f .gjos» «otti»

p«M cklUfiisda, Quwto bwAa a» .proî dg» ¥elfe peo»
• M »*« «kÙ| eow|pi4fta(« j  A MÓfigì̂ J» md^|#



e n^eróohaitot in-alaernjOas» «ìea iuuk6 promalgato & f.
^em toire d'q»& citjUi'»4f i«ad» tèrgati». dSwwdie. .

Et. .Uterrore  rù  ,era  grand*  «é  il  |^ m M o n  Ld*U’ uol»  d a tw a
promulgato la legge-marzia!  ̂ pèrla ^ual* vèsp* a gnis*r*.*gni «»- -
tonta- ne’ maes triti carili; ed, à fonferìni W tà ai,<»pi dalla- guerra. �
B on i. ' ' '' ' ' >•>

TVlAftZIALITÀ-^s. <Jo.nttìgna marziale; Piglio mar-
ziale. I francesi #:opo. Tqn mortivi, uàirtnuirùal. -

2£s. Portare coti ^narzìaliik 1* mano destra-accanto del destro ciglio*
OR&ntAirte T̂iiuscaE. ' ' > %f <.  v  *  f  ^  .  •

MAJRZI0, 4 . A&&Ê T,̂ Ii}
dicaio a Marti» Pevotaa Marte Qict delibi guftttu ì» voga -
poetica;  v _  � . S T ;

!}L . -̂ a 'Il iM^io^Iupa' ; *. > . . **.*
' DaJIereti rapisce un agpeJJeJlo/ Ciato* y / ?

M ^ R Z IO ^ tlS U tO .' s.2 iy la  U t Maniô arBrdus. la
& a & Martw$arbulè* Spietato rcroapoiegicmaiio,^
etaÀddestrqt^à ferir di |<m€àoo ftm r^àrio con»pallottole
di piotatol o <àm canile piotittfòfe aflete^am it^<^ m k£
anc^ess^ Marziòb'kri^uli*

akrove:
balestrieri»
tosto con veruti £ tìaatkùibarbup, cbVrao©' pioifebfctfiir* chiosai* J e
questa schiera’tfe^e armadurd̂ tvdL diramata. B» Giuuévi Uradf Figo

* ' l 9 ,  ^  .  ’•  „•  •  * Jv ^  ̂
.MASCALCIA, ‘s; f ,  ;1ò huMuty-me&cihpt. Io, fraOc.

Art vétérviàire. 2/A*te del feitàre é dèi medfòare'i « v
* ih . V  •  •  - r v  :  V.  v - v  „

. ̂  3ef ferrare é^deljn^dlcàrei cavalli$ 4e-'*lfre bestia,
aBpdlai* Mwajci*. lie*MAjfc* Cròsci \ C *•

’ MASC^LZOJ^E. s , .Mv pedoqe., Sofdatotìi masnada
male ' in arnese § còike tutta fy pedòttaglk dei;teiajpi £pu«.



(Sdi r quest* appettacene divetta^ io processo' di tèmpo'
disprezzativa e- odiosir/copte quella di Masrvàdiei^o, di
Bagagliaiièf di Marraiuólo , eec.’ - > •. v

AVI Quando lóveprlj a| vòstra servigio, lo'erji.nòvero mascalzone,
ctm quello- ìtido ŝó̂ é còti quelle pòvere atmic/elle «.oolte qqalimive-
detfe al presente. F» Sac ch et t i.  ,  ’  :  '  ^  ,  *

— .Sopra siudc* Brapcljmarte colse; •/ . . ;
' Ad giube maa menando,il rriascalzbttt. SiKiri.-, ^

:MASCHÌO> 0 M  ASTIÒ .  s.  V-  Iti  franc^ Q onjón . La '
?arte più^elèvata e più forte dr?ua,castèlloo' d'ùn£ cit*
tardetta* di forma per la piu quadra, e posta ordioària-
m euiea difejae ìrinforzò-d l̂la^ Ruttata principale. 'Venne
pur jchiaiaata» CA^SSERÒj V . 'Questa'Vobe vìen detta M a*'
stio  ò4  dialetto» tosano. . : * • ;

JSi. £r gjà pareva al Ijradit̂ r ^làrope'. /. . ' . ;
' Veder la roccard’ intorbo tagliata, * : / . ' •*

~ E rovinalo il maschio^ eJJ torrione» Bb u h .» •; 4 .
-r In questa medésima f̂ortezza) uga  minore,*divelta  ,  e  $ian>

tata l̂to iV'sÙ pn'Wsc{»jò, eke tutto il rimonenie à piè d’essar signor
règgi*?e JtMdte.1 BiktOiiV-* irraggilo poi , che è . utia. torrfcc] oprata
fiap’eheg|igja da qiiattrp orec ĥioni ,' ha le: muTâ alte ottanta, pî dr.

'B o t t a ./ ’ . ... ' ' *. . * J * •

2. Strumentò i òhe si carica colla sola'polvere heu cal-
cata per fare sjtrqpito in-occasiptìè di solènhità. Lostesso
cbe M O R^A.C ETY O | V .t In fràqel Bòtte* . ...

J5s..Sìt le^rò^e-j^U.t^'òioè ̂ ei di sping&Àfcf, e $ei di ( masflo.
� ACPAIIEMM' OÌMElfTO. " ‘ . ;

JÌA SGO LO .. s. M| In frana Sw ìtèur* . Camera ipobile,
die si levava, dâ  alcuni petrleri flett’antica 'artiglieria per
caricargli dalla pa&d della òu]atta> e $he si ricon^iungey^
al pe ^,m ed ia nfe un,qrdigno di .forti bande di ferrp,,
chiamato Braga . È fuori c^u$o. Da alcpnr antichi àrtigiien
\emie pur ^ lri^atò^5er^jfore^ ; ^  .  -  V  .  w
* B i J Alcuni di esÀi {pètrlerì) si olrhimaYio a braga, é $r caricanopèr

la - culatta' -ftiHoro macoli r M w e cu cc o w / • * \ . - '



M A S ' i i

. J^ASNADÀ. s. v. Compagnia di gente àfm atà,epro-
pnatiàeàte la (Jénte di famiglia , i^Ser^hori' e ^ akirf dii*
pendenti, che nel qto ségtdyano iu guerra il lóro
signore.' Al^teinpo dell’afrranGamento dèi comuni italiani,
ift ^oce Masoadarsignificò* una Èompagnia^ ùn Drappeflo
di soldati di questo o quel ^fonmne, e finalmente apdò
siffatto in disuso j nè alt^o motivo abbiamo registrato
questa yòcj^ se noni per gióvane all’ intelligenza degli rau-
ticbi àUtoci delle storie -d* Italia. * v .

£s$. Mandarono io Jòrò tfiuto cinquecento cavalieri ; de'qtiall feciono
Cantano il Cónte Guidò. Gij ei Ta e giunto lui innanzi'colla *'detta
masnada . . . . cacciò d'Arezzb là parter Gfhìbelfina-.. R. Mal ispi û
Venne Federigo fon tutte sue genti per distruggerla ̂ R om a ), e In
passando* per la Lombardia ̂  e per la Toscana tanti, quanti Baroli, e
Signori stéT payte tentane*‘�tutti convocò $ e a quegli impose, che
quante più poteanò di lòro amistàdi', e foìelj, e.masnade odunassino,
e con’ lofor cónducessinlc'PXcje d à Ccr t àl do. • . ' C ’ * . ’' ' ' . ‘ , *  ' i '  ̂ * \ <  ̂ # • '

# i * L * ‘ * f  ̂ ' * , . t
• 2. Ora non siadopéra piu ch e per una Q i^tìiV iudeter-

minala di milizia taogolaree^composta, che vadain truppa

Infranti. Bande*  ~ *  •«:  •

Es. Ma finalménte il Bàssk non renne, nè. si f^rmò, e da una ma-
snada dp Tartari scontrata ehattuta si riseppe, che^eglìsierar iti rato
a Wassèrhelt. MojfTÉCùdcoLÌ. ^ ^ : < •

^  4  ; ‘  ;  .  ̂  -  � ..  ‘  \ i.V \  >  H  .
MASNA^IERR s. ;m1 Soldato di masnada # nel prima

siguificatp' dr quqstaf voce, cioè in senso buono; dqtt’a'n-
dar del lampo cambiò affatto indole Vfu pjeeso-,- ’cpme
ancona al presente, per Latta), Assassino di strada.* La, vooe
Masnadiere vien ;qui registrata, per la iuteljiĝ û a
degli .antichi nostri: Autori* ' * f \ ; ,. ; / . ̂

Ean V i  iqandò  J200 de* migliori masnadièri, chè fossero. in /santa.
Maria a.Monta.’ CL Vjvuw» E: i masnadieri, che 4^ivanó~ questi
della personaf ormala pelle cavalcate. Baaaùùu. ~ *



Ai JttiS:

� MASSA» 8. r. tn &an4. Masse. Quanthk di viveri,
mnniùéQi, atòpwi, ecfc.nòcewtoUadua e4cr<rfta»} . : ,r
' £*. forchi ,per̂ alcuni giórnifu sogfrórnatpiir Firenze per (ar

di ypftonjglw. .GujCc Ĵibiiq.. -, , v ' . • / V •  ,
- ' " i  . »� * * i • � '  » •

,a.;Ad»namestQ> Convegno 'di.tarii corpi tUaoldftù ia
uo.laogò:dewwoato.: la frane* JtéutUŵ ì C^tóh^àtìoiu.

^ i. Accampatosi eoo ìé sufc géntiasppthva di avere avviso dettfl.
glassa de' Sudi nemici per andare diritto a investirla. Gt iambu l l àr i. --r
Aumentaodasi éontiriuaiTt^nte i’esercito ct^còllegdti, efcp faceva fa 1
massa Ad Alessapdria; GuxociAniinni > .

.  ‘ 3.’ tja Gròsso di soldati aerati itosiemp; $d «questo •
sigmfitiato Vadop^ra ptnre dai Tattici moderni. infra^c.
Masse. .• • • , • ' • „ ' '• ;•

VJ5». Avevano mandato m Arezzo An(ónfrance$co degli A lbin i per
commissario, (acciocché quivi eop upa bi ò̂na massa eli fanteria, fosse per
un retroguardo io. tatti jgli "eventi., S i j g si .—- Claudio di tiQfeno, figliuolo
del buca di Guisa;.fatto massa de’suoi, vjrtò^li assaKtpr(. Ù iv it * .' -

4* iHcesi altresì 4 ì kna Moltitudine gente armata
levata in ì’eètta e tnmukÙQsamenléo£ni étà> e sto per
dipe drogai 'sesso, coìr «pini d’ ogni maniera.! Franee*f '
moderni dicono com^nemeate Levée en Imastéf Rassern^
ilemertt. . *■ v.. . ... . . •• -,
r £?/. Certo cra > ebe quando l’Arciduca Qiovajmi fdsJ4 cojtoperjp sulle
rive dell’Adige', ia massa tirolese Sarebbe calato a fargli spalla.'Bqt t *.

�5. Somind di danaro raccolta par 'ròp di soldatesche,
« idhe viene amtaioktrata da' uh* consiglio d’ufflalalr d’ogni
reggìnm»to, per procedere' al' soldato m'quèllecoseaHe
«pàli tttìn provvede lo, statò;' la. qjleSlo significa to'è por
adoperata da’módémi: ! Toscani la. chiamarono ptjrePiatta
dallo spagnuolojP&fta { moneta ) , al .tempo nelqualé gli
Spsgnttoli intrpdùsceró molte altre lóro parole nella To-
scana. VsFLÀUTa / ... *• •

iiì»>*8 l facci* una massa' o'piatta, ia aervfàio di questa milizia',
jàè se ne pòfcsa disporre. Bùwi Amticwj,  -  *  .  *  *  \
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to m ,  t o & M i & y G m W v
V«rmhi R«oeegW«4 m sn kogo <ùtói:o^i«o
tari» w$Ì d’tyeràty chiamati 4 &y®tse parti. Oppi
pttPfrF#y wp'o'po$sd. Vlt CAPO; *  ó  '  ■ ’  -

Èt* J» HWa.iK ’tJI» vaia Panane,È appretto t
Palpa*» fe-Mià?» 4elt$ genti terrastn, e «pittim e al(a città di Crjin-'
ganor. Ser p.p jv i Ì. Aum entandosi con tip uà mente l’esercito de’ ootv
legati,. che^acÉva la massead,A.lM5*pdrla. -G«iee»ÌRDi«r. - ." A ; '�

.Fa* ù i^ ir infrattc. Fonfter ' ìa masse ; Sefrér «a
rrtâ a. pedinare le schiere ian*aua » Bel ttìrea t̂ nifitàto'
d* fuem Voee. ' • ;. �•;. ' ,v. i ' �.

.Claudio\di  Loreto,  (igliuoto  4«1  fiw »  d$  Quwa",  fatta  rpSM*
de* suoi, urtò gli assalitori- Disvil a* t  •  %  . •  ,  '

� i n s i l o ,  v - M A S f im o .  ? a  .  "  v
MASTRO, Vf MASSARO," .. ;

' M A T R I C O L A . si f . I a . l« t . Matticela, I n  f r a n e . flvire
ntatrìculó! Règiitro mai<e»TO»uiip»aleTei*gono
inscritti il nome, cognóme, patria, età è quali tVerta riori
drogai soldato.Tira già infuso ‘al tetppù de!Romani.

Es. l'cavalieri si debbW sèmpre Scampo ratinar*, * e secondo Tor-
dipe della riutrioola farli rèi isriwcjaandare. B. GiAiisosi't/*^ JPjeg.

v MATRICOLARE,.v . a w > In ftwo^Immatricvlfr. fikri-
yew  i s ^ a t i  All*  .  i,  "  -

 ̂ *. • , » » Perchè «descritti . . ‘ .
. Voi siete 9ci$ae& oppiavo al registro ‘ r * * *
'Infra i n^trbiotati, , ' .» ^o«ARRqyf.

.'E'si Vedtìtoj che Vistiliadi famiglia pretoria s'era m atricola agfr
edili (qtiì iì {ver$o non ha si^itijìcalo militare}. Da vajjza y trofiaTac.

Ma t r ic o l a t o ,,t a . ̂ a»t . pass. Dairerbò Mà t r i -
GOtAREj^V.: - ■ ’V ; �}’ ; :•

• :*>  '* ’ Af*nc: M assetto». .Qtielln
Mm m  dtmeia)Ì0ohè riman 3i soprapptò stdla; fbrma d^ta
pe»o d^artiglmia dopo iL giti* ohe -ped «Ut (piatto. '

■ A^’SeglieMle’ h maUarowcA'lr a«̂ ra hi àaMa. Buègeeoà̂  ••••■• -•



4 4 m a z

-,̂ tA TTÈRO. s*a*. In lai; Mótytis, eMutdris. Iĉ iraaic*
Jffatpre; Matiiairer Atine >rfntica già in uso-presso lema-
zioni celtiche, enìenzioflata da Cesare, e sembrâ eĥ  a
quel tempo fosse .una Grossa piccai Nel. medio eVo era usata
dai cavalieri francesi,! quali chiamavano Mature la )loto
pesantejQhiavenna,'che sarebbe a'1 un di pressala Picca
dei Gdti, e Mattinile unJAzró (Farmi còl martella. % voce
re£i$ tròta dall# Crusca lenza spiegazione.  ̂ \ ‘ *
' ; • • • , � � ' -, ' , � ** . y * v . •

MAZjZA*rS.  sO la  lat..  jCfa^a.  In  .franca M/xssue, Ba-
stoù nòderuto., grosso e ferrato, che si portava in'batta*
glia. Dicesi ancbfe Ma z z i *f e r̂ aJt Ì^ V .  '/  •  /

Es, Sotto kymazza d'Er^cde. D a nM.. ^ *
— Colui la mazza scarica afujftjffe. iJeAiti.
— TJsAvanogli antichi inazze .̂giaVeQottir pili, dardi4 ect. Mok-

TBCtrccoif.  •/  ,  •  ;  .  :  ;  >s-  •  •  ’  "  '"f  ' ‘  „

a. Per 'Segno di suprema autorità nella milàist| lo stèba
cW b a s t c h ^ V 'V .  '  ’  •:  - .

Es  Talché, successa dei- conte 'la  ̂rotta. . \ ■*
A santo Regol, ypi costretti fusti . *  v •  * • *

. . Dar la mazza ài Vitello, e la condotta. Ma c h ia v e l l i .  .
^  -  *  v  » . - - v - f	 	̂ r	 .	 %	- .
* Mirrò ferrata; In frane.Mòsse d'armes.ho stesso che
Mazze,* ina fu particolarmente adoperata dai cavalleggieri.

Es. Facilmente colle'jn^zze ferrale,, e collè s£ade larghe gli ta-
gliarono in pezzi.. Segni, — Ma'colui posta inapo allà mazza! ferrata,
oh^gli all'arcione avea,v (jtìella-ihvece del coltello si mise ad ado-
perare.  .fe$M̂ O;  \  � .  •  ’  ;  '  \  ‘  t  .*  ¥

m a z z a c a V a e l p , v .  A l t a l e n o ,  .

M À Z Z ^ ll] 6 T O .  s. h . Infrapc. F ou et d ’ anhes^Vm*
priarmehtenna Frusta "fatta di cinque 0 sei , o

'6Ii,4*Qtton^%o dLferrp guarniti io-cim ic i P®1& tC piomf>o,
o d’altr^-élegata ad «n manico di legno' o. diserro. E r i
una deÙe avuti deU’àniica milixia italiana/ incitata da quelle



che adoperàipónp gli E tiop ia lk bàUagKà tl'Ascalona nd
1099, ' e venuta hx Occidente dopo k prima crociata.
* È si Orlàndó iirtà 11 camallo, e batte, e strióge, - .

t coil ónnu^zàirùsto al in a ilo spinge. Anioè-ro. . •. . .•

2. J; nostri antichi scrittori chiamarono pilre Mazzàfru*
sto 9 Fùstibalo de* Romàni . V.v FUSTIBAIXX ; r. ,

Es. Mazzafrusto è astp liufgg braccia quattro, e- legatovi,ima fonda
di ctìojo , gittà la pietra à- due jnanjl a modo <di manganèlla* B* Giam-
boTtj  trad.Jffg. -  *  '  '  .

MA£ZAJ?ICCHIO.s. iiu In, frane. Bàtto ir. Strom^nto
di legno, del quale si fervono i'lavoratori per assodare
la lerrà Oell’àlzare argini o terrapieni. È pure Ih usopresso
i Gettatóri per condensare quella tèrra della quale cuo-
prono nella fossa; le forme de4 lor getti. . r

Ès. Allora sr debbe entrata in detta fbssa con due mazzàpicebf$ i
quali soncTchie degpi di. lunghezza* di tre brac îar l ' tpio^ e larghi di
sotto per un quarto1 di bra ĉio^ cô  q uattri’ condensarla 'terra insieme»
Ce l l i**. � ^

MAZXARAN0 A,  e  M AZZÉftANCA.  s.  r.  Ma fryic*
Dame; D em oiselti. Stnuj>ent(*  di  legnq  per  battere,  as*
sodare ed - appianar^ il terreno , fatta d’un legno colmo ,
^iano nel fóndo , fitto jn una sotti! inazza a pendìo;», o
guarnito in cima' didu è p ep i di legnò sfoggia di'manico,
coi quali/alza" eVabbassa. Seryé a’ zappatori è laboratori
in tutte le. opere di terra. Il Galilei perahro.assegna a questo
strumento il solo qffizfe d* appianare la terra :J in fre n a
Battdir. '  .  ;  \  .  ̂

Es. Con mazz;, ovvero jiyzzeraughe, fatti a ciò, fortemente si jal-
cbi, e‘$;asso4i (/f terreno). Cr é s c e v o . — Pei1 rassodarla {la  lerra)  si
ayVannó de’ piloni o pistóni limili a quello' che è segnato, Sq, p per
ispiaoarla si adopreranùo ié‘ mazzarangheTT. ' Gal il ei v  .  J

'M AZifATA.-s.  F.  J^ frane. Coup d& jftassue, Colpo di
ma?za. '* ' ' • \ } . \ x' * *s ••

E tiìerito d’qoa mattata nelh metTo. manca, e d’ ua’ iuwhibugiata



M^rs it (hoédrfó'1 ̂ jùrtùê ^eè: M » ptoddré ogni c o m,iaù*m«f fi. titi(6-
io 'A iti. Tf. T ijsp . » " .  ,  *  ;  . ’f, _ '  ' /  v  . T  � ‘

- MAZZERO, s, ib tir ifaac. Cas&e-téi*. Rastpoe pan-
nocchiuto , del t^akrsiMtròqo aóchè -Oggi t ira g g i per

� • ••. .
Es. -Wi&'i Chttcktt (JmUml -Miràggi)' rana kl*ttert> * veptaftare >

aasalironp' con grandissimo furore- le colonie, commettendo^ danni e
cri^delt^ colk) scarpello « coi (fhàzzerT. Bo ìt a ^ . " '  '� • ,  *

� Ma z z o c c h i o , s . m , in iat.' m n i t u m  .m à n u ì, Uo&
M m o d i soHàtiifjrtònppa $ jdnaFrotta digeiite andata.
È voee dt stile famigliare, , ' ’ ' , ' •. . ’ � -

1£?. Mehoone Co* gran mazzocchio di c a l i e r i «arse addosso, à fjt-
fare. Crètto» GV. ’ "t  ̂ ’  '*  O  -  '  .

.  M ECCANICA. s.  jv  In forame. Màjcmique. Qu&Hft Piòte
delle MteÓM indtema&ebe, chetran* del tn»U> e,delle Fora*
motrifci, etmaEdetandone e, diéhiartttdcme l i tettai*, le.leggi
« L i loro effètti nelle màcchine./ � . . '. ..  ̂ • V * r . ’� • ; ' " ''-'v ' �

Come si vede nel ^ivioo Jibro;. delle' meccaniche' d’jVrfstótile.
V à *c «£ Metafore, stimereijh , tòìtt dalla m^canrea.- Gkttttt. „

'  '  •  •  .  ./  f '  •>  •  •’*  V.  »'V  '  V  *
MEJ[)JLCfà. s. yt.  In  & jw .  M éd & in . I>oU^e*k ipc4icina

'all5 im p o rtan te o t f *  d ella k saiiittr de*soldati*. P jg p f

o n d a le wli(ace ha i sjaoiy ̂ d ogni r^ggi^ejito in guerra

cU^éasérpéjfcpyleàw i.  .  \  /  >  v*  r  ;
r El*y \ addati  ̂che aminal*£g> a caso, bi&gpb fargj* cjlraj» dai mo-
dipi, perchè, un capitano non ha rimedio, quando egli ha a còmfiaUer»
Còlle malattie col nimico. "J^lAefciÀYBLii. — I/‘non c o n fite n ti '
soprt).; ..religiosi, .medici, speziali, chirkrghi, esc. ® oW é ’ctJc c o l i.

MELEA. s. r. Jn'frane. ant ilÈ^Z^ y<^amìòAé/è
jreUo Écancesismo: lo sté&ò-clie1\fISC^WV*T* w  r  L

Che se T posso, incontrar nella mé^à1, , * * , ' j  ^  V ,
Qhe ayrerti fra poco dèlie mpra fuoce,- v \  '  ‘

; . "ghwhàc fittiin» altero iiifcww.
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' M ELEFQRQ, 8. *t. G ù »d ì» ^ b lk .dell* corte cBPer-
eia;, oo^ amaUdeiTAstache portata guarnita in cuna
d’upa(jnel$-o pptaodoratò. fM elófpri faoeran» una schièra
dì tàilte £ÌoVanj nelqorpo detto dei Dòriibri ( V . D ORI-
FORO ),é d Alassaqdfcr, traup dallq. vanita all’’ inytaziope
delle pompe orientali / ebbe pure nell’ India a ia 'schièra
di Mèlefori a custodia dèlia /sua pecsona.È voce greca.

- JEf. PrlmùraraenU «inguanta paggf Parsici cfrUrpaj! ior&Me-
léfori* addobbati con' vytirtienti di colore porporino, e giallo. Appresto
v’erario al tuttofiti- lanpiatori, .i quali pecò variavamo di ve§ ti, Ca ia n i '
traà.Pollen. r\ \ m r ' ~ ^  '  #  *  .  /  *'

v MENARE. - v., HEny. Percuòtere,'-Ferii*. Si accoppia
talora a qòlpo ^stoccata, e simili , e tale- Ferire, Percuò-
tere-, Battere con questa ' o queirarrnè, ecc. A questo mp&o
s’adopera attivamente. v ^

.Es.'E menatogli'ui* altro colpo în sul capo, l ’abbattè del cavallo.
G .V i l l a n i . ...# ,r '•  .*  J  ,  '  \  , ' * ' . • * *  ’

-̂ r Se meha i>p’tta, cbe. novi vada {jenak Aa^ST^. 1. . ”
- r b os to n volta ad Agramente*, e mena. Be r n i . • ' ' ** - v ’

,*	H w i M AS>	 Aipgp HAH'v	V,	 MUlf0.	 *	 ,
' . ‘ f  .'  •  ‘  w f.\ _  '  ' '  '  '  -  -  ■ •  •

Me n r̂£ bAt t bkd o . la frane. Mener battant* Spingete,
o ' G acciare ifl n em ico in liti lu ògo còtta s p a d a i * fianchi*

D icesi  an ch e'  C on d urre  b a ia n d o .  -  *  .  y

2?«. Li ton assi a caricar l ’ìnhnico/ cui* rotta la furiarespinsero ,  e
menarono battendo sino in ripa dfcl. fiume. Mo n t e é c c g o l i .  •

M eN ARE PI tCNTA. y . P unt av . ; . . ' " •

,  Me nar e GUERRA,y.XìcERNA. ,. , . " • . ■
• �  ̂t'*̂ - W ’ V- v’ • � V * 1 ’•  .  .  '  ^  � *  .  “  '  ,
M nriiE Ui RÀSnaxo. y . R as t h x q ì'  '  *  |  -  -  •

l t ó i (E L i SPADA IN CERCBIO.V, SsiDA. . ’  • .

AIenabb l e Miai. Y/Manó.  •  .  "  1  .
█ ' █ : - ' * . *
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'  MENSORE. 8. u. Iti l*t.- Mensor; M etator, Golni'che
.precedeva ne’ viaggi la -legione romanappr ; miserare e‘ se-
gnare il "sito del campo, che doveva Occupare, è per .as-
segnare g£ allòggi ai soldati di cgsa legione* Voce latina.
i Bs. Sensòri sono colorò che, postq il cafopò* danno le lifogóra ^oye

i padiglióni si ficcano, ó nelfe cittadi danno gli albèrghi. Bi Giambo^
traà*.Veg:

^MERî R^A. s. m. 11 Capo della ‘-merarchìa- nella-da-

Ès. \i capp. deìlé quali squame si cliiaiha mebarca> cioè-, capò di due
cplonneUi/Ca r abi trad. El. . v. , ' •
•  ‘  • ì  . █ ^  f  ' <' ''•  *  █ *

.% E R A R C fÌIÀ . s. f . C o Corpo della falange di due m ila
C^uarant’otto uom ini, form ato da dne chiliarcliip.

Ès. Due colonnelli  ̂ domaddano. ìa mCrarchia,. cioè doppio colon-'
nello* il quale viene" avere due mila e , qoarant* otto uomini, Car aìt i
iradi.Blé ì '  *  1  *  •  '  <  .  '  ;

M ER CEN ^IR H ) , R ljL ÂGrGET.T* In la U Mfircénarius.-
la  frane. M ercétìajre: .  Sedato ehè m ilita'  a  .prezzo,,  che
m ilita ^ rm e rc e d e , S i usa^perW di disprèz-
zo , e per opposto alla ^milizia propria e nazionale. Usasi
anche  com etSu$x« -  ̂ , ,r

, E$. -Conciossiàchè f mercenari nòn mettano l’animo, rpa tolgano la
roba "ai cittadiòi.’ Segni. — Ma per contrario i gémici/cfad eràaÓ mer-
cenarî  là- ipa^gipr parte, vili di cuore è piu vili dii piano, prima lp‘en-
£and<?al'fuggir che ài combattere , epe. Bbnt ivoguio..—̂ Si dimostrasse
quanto'i soldati proprii avanzino di valore £ di costanza, i mercenari*.
Bo jt A. * , '

M E R L A R E .  ^, a t t ., In frane. Crènéler* Pare i merli $
GtaaVnJre "dii m èrli Ja sommith tl’ rina M uràglia, d’ im a
torre r edc. È voce fprtiflktfziétje antica; y . A J f^ L O .

Es. Merlossì òón beccatelli importati il palalo' antico. ,6> V il i^n i.
*  ,a-7 Tanto è già s l̂, che te merlate ̂ ime ' '

Puote afferrar colle distese hracòiev TASSO. -*█ \ ^.
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- a. Viene aitasi adoperato da’ moderai per Intagliar di
feritoie un muro, o qualunque altra siasi opera di difesa >
dietro là quale stando riparati si possa^per leferitoi$,®ffea-.
dere il nemico, appunto come dagli antichi Merli sull’alto
délfc mhra, v '
. Et. Sono merlati da entrambe le parti) e' di fuori et dentro ; e vi
Si pub combattere dalle feritoie, difeso da*nemici di fuori, e da’ cit-
tadini dentro, se si ribellassero {.qui parla .dì castelli di fognarne*).
Ba r t o l i.  — Avevano gli Austrìaci munito questo ponté con artiglierìe
e con barricate, ed empiuto al tempo medesimo le case vicine, che

- erano .merlate, di eccellepti. feritori. Bo t t a ..

M E RLATA,  s. f . w Ordine di merli sopra l’estremi tk
delle mura. Si disse anche Merlatura.; r - V

Et* Féce sopra certa parte delle mura, della città levare bertesche,
e merlate armate di ventiere. F . V il l a ni.

.  M ER LALO ,  T A . p*r t . pa ss . Dal verbo MERLARE^ V .

M ERLATUR A, s. f . Ordine di merli $ il Merlare : lo
stesso che M ER LATA ; V . (Siuscà .  �

M E RLO . s. m. In lat/Pmmie. In frane. Crènecai* La
Parte superiore d’ogni lavoro di fortificazione murato, non
continuata, ma interrotta ad ugual distanza, dalle aperte
della quale* si saettava < il nemico. La voce è dal' latino
M oenis (Muro)j col diminut. in M oeruìus.  '  ;

Es, Questi merli usavano -gli autichi fare sopra le mitra delle città,
o sópra la pacie più alta delle torri o -palazzi, non tanto' per. Orna*
stento, .quanto per fortificazione, onde a taluno dâ  detti merli sole-
vano farvi la feritoja. Ba l dinocci.

M ERLONE. s . m. In frane. Merloni^ Quella Parte dèi
parapetto, che è fra una cannoniera e l’altra., . ' ,

• £s.̂ Ventitee braccia pei due 'cerchi, che ci rappresentano due mer-
Ioni, e sei per le ire cannoniere. Ed in altro luogo : Lmerioni e le
cannoniere si faranno dalla parte di fuòri di piote beo commesse.
Gal il ei.

Voi. IILi
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; MERO*. •* * . Uno V e$rm della falange} b  «twsoche
J«Cifcl*ogarchia, . . 1

A*. Chianuno que&farfjiac Itferq, ,1 filale  ̂eziandio >1 cefno.'-C*,
lupi Urad. E L  ‘

. 2. Chiamasi pare con questo nome dai greci autori TutUt
piota torm% di cavalli. w v

£s. Sottoposta alla tur ma f che da’ Greci è chiamata Mero, Ca&a s J
tradì  Leon, *  ^  .

MESCHIÀRSI. V . MISCHIARSI. "

M ESCOLARSI, y. n e u t . pa ss , ih lat. Manus miscére ;
Certamert conserere. In frane. Se méler. Stringersi ad*
dosso al nemico contatta risolutezza da entrare nelle sue
file , e combattere a corpo a corpo. Si* dice anche Mór
echiarsie Mischiarsi. V . MISCHIARSI. , ,

Es. Rinaldo sempre con lor mescolato *
A destfa, ed a sinistra il brando mena. Be r i i. .  ̂

— Si combattè in Affrico da cavalli del Bichi aspramente, e si
W*coliTOn0 Ìn gipsa, che qftaUvo cavalli-del Bichi restarono prigioni.
E d in  altro  luogo: Ivo Biliqtti, abbassando la testa^ secqndv il costujqp
suo, e dicendo a’ suoi soldati «Su valenti uomini mescoliamci» faceva
quello, ch’ egli era usatogli {are. V a r c h i — Quelli rattamente fornito
il cammino; coi Mgntqvgpi.a battaglia si mescolarono, e di loro pa*fo
ne uccisero, parte ne presero. B ei*bo . — Mescolandosi tra le schiere,
le sbaratta, mortalmente ferendo molti Greci. Gufi&o G. — Caricò

. -monsignore di Villers oon k sua squadra la parto ov’em il ItSareseiall
. di JBjrone, e Giovanni Battista Sansone si mescolò dall'altra ov* era la

persona del Re. Da v i l à .  ^  _

* M E SC O LATO , TA* pa r ; , pa ss* Dal verbo MESCO-
L A R S I * ^

Alla mescolata, modo avvera Io, frane.Pile-mèle*
insieme }~Gli uni cogEàUrl4n oenftiso; Marcela tamente
offensori e difeMori, assaltantied atssaluti. >*

Es. Fu necessario, cfafe ft p r ^ l p e facesse battere p iù 'v o lte l e m unì»

e  dar ferocem ente ancor»  p ii!  assalti.*  nell*  u ltim ò de’ qcp li  en trali

f r e g i  m escetela coi  difensori  nè com m isero un orr ìbvi  m acello .

Rs s t i t Òg l i o .  .  � -

«*r
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IfllfPAtLQ, », Ut I* ftsM» Btmt», Là «tatuato
pfoaeo, *ioi Metatya «rtifiwata. V» BRONZO, Ì t o m

asau impeeppiamsew daipnuiei.' ^
£<• fiori mftb» #»*¥?> »poff w>» fw»Ej w boom 4  tbhm*,  w t

«rè pe? i m p r rii*T«*ww ds'iftoartri BjHWowjOf
— Quanto aula materia dell Artiglieria, se né fa di cuojo, di ferio, f
di metallo j questo & un composto di rame e di stagno a diverse le-
ghe. Mo ct bcuccol i.  .  .  .

!Lt Poeticamente per gii Suoàmnti di « e u lU e b e 4 so-
mmo negl» eserciti, •

Es. E che facesse udir tanti metalli, .
Tanti tanjjbtfW ; e flauti y.̂ rj «sgoiy , .• . : ;
Tanti annitriri i# vocp di cavalli. Ar io st o ,  *  .  . -

— tìmpani, e corni, e barbari metalli, . ^
E voci di m m e f i i  �. * d’defcitft. ^ a h » -  •

3. Pure poeticamente per Ogni spècie d'artiglieria. .
Es. Nè  fo  al  fragor  debellici  f le t t i  •

D* eco tremenda rimbomba vaili. JdtwzjLNl̂  , . * s

METRAGLIÀ. & f . {a frane. M ilfw il*. lina Q aan-
tità di palline in battuto, di mimeye » fi>*ne dnttwniP-
nato, collocate entrò un. ttffrp di latto # eojjkeffme al
ftccìtèm  cairiefo* * A N terò . .

Molti’ nobili se n iori, sfuggendo questo neol^|^o>
hanno adoperati? anche {? nastri teippi la voce S ca gna ,
quantunque i pro r̂epsi dell’arte militare, abbiano difieren^
^iato 4’assaj Te due parola, come abbiamo no^atpallayocf

S G f i Q m f V *  ;  .  V  .  ’
Es. L* obice s'adopera incavalcato sopra una cassa poco diversa;4a -

quelle de* cannoui, e scaglia cartocci dimetraglia', e'granate'reali.
ID'Abt ohx.  "  •  � -‘VT' ’ *

SpÀRARB A HfETRAGLU. ’V f S|<ARÌRèf

M ETTE RE,  v. A?$r. QmU>  v«fe# m a h*
sua significate militare, ma c£#giu#osm  viré^ftqiftrna
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tìèquentisshnb incomposizion di parole é net "modi di
dire della milizia f ì qqali si trovalo registrati a luogo loro $
quindi per agevolare ai lettori la ricerca di queste frasi, e
per dar luogo a quelle che non potrebbero trovarlo sotto
altri articoli ; vengono qui raccolte per sommi capi colle
loro chutmate, . • •

M e t t e r e A b o t t i n o .  V .  B o t t i n o .  *  '
M e t t e r e a c a m p o .  V .  C a m p o #
M e t t e r e . a c a v a l l o u n a l a m a , u n a s p a d a , ecc. V.-

C a v a l l o .  . ,  ‘  .
M e t t e r e a f e r r o é A f i a m m a .  V .  F e r r o .  '
M e t t e r e a f e r r o e a f u o c o . ,  V .  F e r r o .  ;
M e t t e r e a f i l d i s p a d a »  Y .  F i l o $  S p a d a .
M e t t e r e a f o r t e z z a ,  Y .  F o r t e z z a .  •  *  '
M e t t e r e a f u o c o e f i a o t o Sa .  Y .  F u o c o - ,  '  f

,  M e t t e r e a g u a s t o ,  V .  G u a s t o .  '
v  M e t t e r e a l f u g g i r e .  V . F u g g i r e .

M e t t e r e a l l e c o l t e l l a .  V .  C o l t e l l o .
M é t t e r e a l l è - s p a d e .  V .  S p a d a .
M e t t e r e a l  -t a g l i o , od a t a g l i o d e l l e s p a d e *  V .

T a g l i ò . '  ‘  *  “

" t M e t t e r e a l v i s o . Detto di schioppo, di fucile, d’archi-
buso, di moschetto, di caràbipa, vale Spianarle contro Pob-
bietto che si vuol percuòtere , fermandone il calcio alla
spalla, onde accostarlo al viso per pigliar la mira. In frane.
M eltre en jou e. ^  s  y

Es, la dissi r'quel po'del capo solo basterebbe a me per anunaz*
zarlo; se m'aspettassi solò eh* io mi mettessi al viso il ipio stioppo,
io l ’ investirei certo. C e l l in i .  .  .

-  M e t t e r e a m a c e l l o .  V .  M a c e l l o .  •  .  .
‘ ' '  M e t t e r e a i s r A .  V . M i r a . '  •  v 5
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Mrr*ERK A. NUMERO. V. NUMERO. ►,
M e t t e r e A o r d i s t e . V. O r d i r e .  .- . * •.
.Metter e a t etto.  Y. Pet to.  '  ̂
Met ter e a sacco. V* Sacco.  .  .
Metter e , o Por r e a saccomanno. V. Saccomanno.
Met ter e , e Metter si a sbar agl io. Y. Sbar agl io.  -
Metter e a uccisione.  V. Uccisione. ...

«  Metter e campo. V* Campo.  ~  ,
Metter e il piede. V . Piede.  *  ,

.  Metter e in ar me. V. Ar me» . " r ...
: \ Metter e in .assetto. .In frane» Mettre en ordire* Detto
d’esercito, di soldati, vale Mettergli in ordine per questa o

quella fazione, od impresa; e nel signif. n e u t . pa s s. Tale
Méttersi in ondine per lo stesso fine. - •

Es. Ho scritto a W . SS., come il JDuca di Homagna metteva io
assetto gente per partirsi. Mà c h u y b l l i .  .  .

Metter e in bat t agl ia. V. Bat t ag l ia.  .  •
Metter e in buona dif esa; Metter si,sul l a dif esa.Y. D i -•  —N  '  •-  /H  "  � ' f  •>  .  � .

FESA.  ,

Metter e in caccia* V . Caccia.
Metter e in campagna,*  Metter si al ea campagna. V.

Campagna.  -
;  Metter e in campo. V . Campo.  ,  *  ,

Mett er e in f èr r o, od al f er r o. V. Ferro.
Met ter e in f uga. V . Fuga. / ■
Mett er e in guar nigione ;  Metter e > o Po r r e guar ni-

gione. V . Guar nigione.  ,  .
Metter e in mezzo. In frmc.cM?ttre entr&deuxfeux.

Lo 'stesso che Prendere in mezzo. V . PRENDERE}. , \
Et.  Cominciai a scdlecitare.il passo, e loro tempra;venivano è lènto

pano dietromij fe i la qual cosa mi crebbe la paura* pensando di non



m i 1n

dare in qualche imboscata #! fMftéfchi alt#! ihliM j kbe n i gréHino
messo in mezzo. Cel l in i. — Dario ordinò da principio d’ Occupare
con una parte delle sue genti il giogo del monte, per tnettére in mezzo
il nimico e dalla fronte e dalltf ipallè. Por òà*£h ì IrOtf. Qt Qtàh

Met t er e ut ordina»za. V; ÓiffcfatAflttA; ' .
irfOTtifeRB ìf P&Dl. V. PfÉDfc ^
MÉTTER? !$ PREfU. V. PfcEDA. ' 1 <  '

M etter e ut punt el l i. Operazione deH’a&tifcà tallita ,
colla quale facendosi sotto lé mura d'ufté città Assédtatà le
scalzavano, reggendole intàhto con puntelli, ErifchS terini-
nata la cava % e rovesciati COft tti&ctAii## d abbriviti i jktn-
ktìii te totem# tòViriàtfc Y. CAVA; SCALZARE;
vAfm oecm Oi  ^  .

Id e ila ititi catfè tnlieiu gran parte in puntegli. E d alfat e i
prestino.la rocca di Ganghereto. . . . , p qifella misono in puntelli» e
fedoni» rovinare. G. Vil l a n i.  -  -

Metter e in punto . Preparare, Armate; ed io senso
neut . pass. Prepararsi ed Àriaarsi per combattere. -

Esì E mandato, che ognuno si mettesse in punto, di subito il campo
tu assalito. Mo r e l l . C r o i*. Crusca, .

Metter e ut r otta. V . Rot t a.  -
Metter e in scoaiml. V . SbtwrttWJl.

‘  Mettèrìs tis sisfriìi&ti. V. SÈSrmtÉitA. �
L etter e insieme. In lat. Cogere. In frane.Hàssembtéf•$

M ettre ensemble. Radunare , Raècogliere i Soldati, le
schiere, lé vado parti d’ittt éSèrdto.

Es. Qitenné .... che qua ci spéells&e Vblandti tjtlél maggia* «fcefreito,
tfct jrf potette l ì db subfom lttre insieme» fco*<Hnw.

Metter e ut squadr one.  V.  Squa&m b !
d item i» t* vm L ,% arr< Abbatterei ÀttwmN le
m ar», l tlpati, t$ot ' . - • . *

* Mx ItbeHi tetti i'wuifrtrto..». etime ih tèrra ffetforfc». G JV il -
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� f t b H M  n  TOBUW  b .  « K M i  ,  '  .
M e t t e r e  t i  tolte  ALl ’ARMI. y . Aiuti.

. M bttere l’asshimvV. Assedio.  .  .
M ettere le guardie. V. Guardia.  .

� MrtTsMt stiaof nt nano, V.' Mito*
. M etter* he’ mib Vi Ferro.
M eTTRRB TOBI A-TERRA. Vk PfBfìB. -
Met t Er* sòrte t ’iasttt V .A r io .  '
M eTtébsi a battacuì. V. Battaglia.
M ettersi a cauto.V. Cauto.  _  ;
M etTER» AD ASSEDIO) O Au/iSODIO. V. ÀSSEDKfc
M ettersi al soldo. V. Soldo.
M ettersi in arme. Y»_ Amia. ' "► ' - .
M etterò'ito óARfci» Y. Carica* , -<
M ettersi in fuga. V» Fugai > , • . . s .

' /">•
M ettersi in guardia. Y jGuàjota *1 y»? signifl di que-

sta voce. _ /  ̂ . , . x „
M ettersi nella,battaglia. V. Battaglia,  .
M ettersi su l l * imbroccata. .V. Imbroccata.  .  r
MEZZA ASTA. V. ASTA.
MÉZZA BOMBA. V. BOMBA. *
MEZZA COLUBRINA. V.COLUBRINA.
MEZZA FILA. V. FILA.
MEZZAJAMA. Y.LAM A. ^

MEZZA LUNA, s. Ft In frane.Demi-Ime. Un‘O p m
«torneata di forttfìeaxioae fatta a gtnsa difitellino, che si
eoHona ÌDMksi» alla eortina > ed % talvolta munita di due
ideai o-fiaschi. • .  ̂ >
’ Jx/T II Ctìnts1 dì McMgomeri aveva s rtiezEo li «olii faWHcata usa
Rasa laaa.di Ik iim)Ii  «m  le tfrfk «Ua forfesià, « <*• t*
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fronte rivolta alla caripagntf'fianchéggiasfte lé mora dèlia città. De-
v il a . — La mezza luna essendo da principio fatta tonda > fu così Chia-
mata dalla similitudine che aveva con la mezza luna. T e n sil i. —̂ In-
tanto Tinimico diede un furioso assalto alla mezza luna del forte.
Mont ecucco l i.  *  ’ f ;

J 2. % anche Nome d’Ordinanza della cavalleria nei secoli
xvi e xvn, colla quale si distendevano due lunghe ale verso
il nemico, ritirando indietro il mezzo. I Francesi la chia-
mano Ordre en croissant. F u apche detta LU NA) V*

E s .  Nel formar la mezza luna dee il capo avvertire di piegare e far
torcere le compagnie in forma più o meno cuna, secondo la qualità
del  sito.  Mel zo . — Ai due squadroni «di mezzo9 i quali facevano il
fondo della mezza Iurta, comandava il R e, ed il Principe di Condè.
C a v il a .

M E ZZA PAGA.  V .  PAGA.

M EZZA  P AR A LL EL A .  V .  P A R A LL EL A .  ,  -

M E ZZ A PICCA. V .  PICCA.

M E ZZA SPAD A. V . SPADA. 1

M EZZA ZA G AG LIA .  V .  ZAG AG LIA.  v

M EZZO BASTIO NE. V . BASTION E. '

M EZZO CANNONE. V .  CANNONE.

M E ZZO  SAGR O.  V .  FA LC O N E,

M E ZZO  SOLDO.  V.  SO LD O .

M E ZZO  TIR O .  V.  TIR Ò .

MICCIA, s. f . In frane. M ècke . Una Corda di stoppai
di lino, lisciviata nella cenere, e talvolta CQncia còl salnitro,
la quale serve pd allumare le artiglierie,- quando nop si.ado-
pera il spione. Viene a questo effetto avvolta all’estremuk
superiore d'un’asucciuola, con un de’ capi in fuori. A nti-
camente si usava pure la Miccia par dar fuoco agli archi-
busi* Fu pur chiamata Corda, e Corda cotta, ma queste
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voci non sono tecniche. Trovasi in alcuni scrittóri del sei*
cento M i c c i o per Miccia. '

E s .  Essendo sopravvenuta la guerra civile di Parigi, pili e più volte
si fece vedete colle truppe armato di moschetto, e mìccia accesa. B a l -
d i* ucci.— La miccia giorno e notte s'abbrucia. Mo nt ec ucc o l i.

M ic c ia a c c e sa . In frane. M e c h è a l l u m é e . È m od o di
dire militare per significare la facoltà di far uso delle ar-
tiglierie, ed anticamente della m osche tteria, mediante la
Miccia già accesa per dar fuoco. È una delle dausulé delle
capitolazioni, quando colui che s’arrende ottiene gli onori
della guerra. *

E s .  Più e più volte si fece vedere colle truppe armato di moschetto.,
e miccia accesa. Ba l d in uc c i. — Marciando in ordinanza con-palle in
bocca, micqe accese, insegne e cornette dispiegate. B a v il a .

MICCIO, s. m. la frane. M b c h e . Lo stesso che Miccia,
ma solamente adoperato in questo genere da alcuni scrittori
del seicento.

E s .  Portavano da principio questi archibugieri il miccio, ma dòpo si
conobbe èsser piU. comodo l'aver a cavallo gli archibugi a ruota.
M e l z o . — Poiché due modi di darle fuoco "egli ,uso. Si valse in alcune
pavi del miccio # il qualper una parte detta carenar occultamente ti-
rato, sporgeva dentro la mina. S e g n e r i .  ,

M IGLIAROLA. s . f . In frane. P etit plomb j Dragée.
Palla piccolissima di piombo, che s'usa per caricare atechi-
Jbusi da caccia*

E s .  Dico del vedersi non solamente una palla, di artiglieria muoversi
piU velocemente di una migliarola di pombo, ecc. G a l i l e i . J .  *

MIGNONE. s. m. Una Foggia particolare d’armatura
difensiva delle braccia, introdotta dagli Spagnuoli in Italia
verso il fine del secolo x v i, e che durò ancora per qualche
tempo nel secolo susseguente; era propria degli uffiziali della
gente  di  piede,  più  corta  e  più  leg^iera^del  Bracciale  della
gente a cavallo. - • . t .

Es. Il capi)aa di; picchè,.., dee esser provvisto di buon rondacelo



ibrtetd*ufe  ferito  e  fbrtalergbette  ebotta,  d ’ tu ffe tto  tseh itu e * f e t o
co* suoi mignon!, che gli armin le bracci* dalle spalle infine *1 gom -
feto. E appresso 2 II capitano d’archibusieri marcierà alla testa della
compagni* armato con petto e schiena* e goletta, cóli mignon! a "botta,
ecè. Ciauizi.

MILITANTE, wuit . ixt% d'ogni gen. Che milita j  Che
sta a) soldo d’alcuno. È poco osato io questo significato;

Es. In Vinegia dimoravano due tifar! cavalieri militanti, a stare per
ciascuno de* detti comuni nell’oste col consiglio" del capitano della
{guelfa. Q.ViLtAtrt. j  -

MILITARE. V. j s e u t . ì a ìa t. Militare. In frane. Ser-
vir; Porter les armes; JEtre au service. Esercitare l'arte
della indiziar •

Es. Ave* militato essai tempo per la città di Franse nelle guerra
del Duèa. Ma c h i a v e l l i . — E di vero pereva vergogna a chiunque
faceva professiort d'arrrié il boli travèrsi in unà tahta è tal guerra, o di
dentai o di (tori, dovè militavamo tutti gli uomini più segnatati d'Ita-
lia. V a r c h i. — Fingendo d’ aver abbandonala la parte de‘Calvinisti* ài
condusse a militare nel Campo reale. D a t i l a . — Appo i Romani ninno
poteva venire in grado di dignità^ e di pubblico maestrato, che prima
non averne militato dieci anni. Curozzi. ,

MILITARE. Igget t . d’ogni gen. Id lat. Militaris. In
frano* Militaire. Appartenente alla milizia; Di milizia; e
si dice di persone e di cose.

* i . Esortando quegli animi militari à star Uniti è costanti alla d i-
fesa della libertà. Da t i l a . — Compasso geometrico 0 «dlfitàrè.  G k-
l i l s i . — Nè già questo sarebbe il solo esempio di uomini non militari,
che abbian dato regole per ben condurre un esercito. A l c a r o t t i .  -

a. Detto di Perstrta ri adopera dai mòdani tome Sost .
És. L'idea Vantaggiosa thè fo maggior parte de* militari stadaverfe

indbtfetamente ddrurtigiteria» eco. D'Airi**}.

Àtxi MitrràBfe. In fràné. M iìitaitem eh t. Affusane ml-
fitatej Sedendo le tegole e gli usi inilltàtì. -

Es. Quella notte poi, siccome da’ regii fa celebrità ttfet tafanò àlfe
militare con festa di cannoni o d i t a c b i , «cc> S a n m L . • •



MILITARMENTE, m fe t. la U&. JffJftrtfe* la
frane. Mitit'aimmertu A tttanw di soldati$ Da «oldttlo$
Secando gli, tisi della inilliia. .
. ftn Atati fottttttatoirti coéMttl aedificarti akUstott UUitahsScte.
Lit* Dbg. Crusca. . '

M H JTA TOR E. v b i U s.» viso. la frane. S filita ire. Che
milita ; Militaste jt Soldato} è voce nobile; ma poco osata.

Es. Nel paese vi era insolita scarsità di buoni militatori. Lisa. pàBD.
Crusca. ,  ̂

M ILITE.  8.  u*Ja  la t M iles. Propriamente è voce da
usarsi nel pàrlare della romana milizia, nella quale il sol-
dato veniva chiamato M ilite  da M ille , cioè dai mille giò^
vani, che ogni tribù doveva fornire alla legione* Éa  in
questo significato, che é il suo proprio, lo adoperarono il
Machiavelli ed il Berghi&i»

B sì AveVàtot/pt-epostO sopra I mìliti novelli > I qifclt 'chfomfevatio
Tiron i, uno maestro ad esercitarli. taittìiAvittt; Questa Vote («&l»
doto) ...n o i risponde alla parola loro (da'Bimani) militi » xpe rispon-
derebbe^ mercenarj. Bo r g h in i .  , '  '  '

a. Si usa altresi per Soldato dai poeti e dagli oratori.
Es. Però, mHfti nftietj ta voi i i n »

Quel, eh’ io v’ ho lungo tempo conosciuti,
Quest’ è quel di, ebe voi vittoria avrete, f u l c i .  -

M ILIZIA, s. f . In lat. M iK tia. In frane. M ilite . Mol-
titudine d’uomini ordinata allearmi, e disciplinata a com-
battere; Esercito* .

Es. Cesare con sue milizie tornando. G. Vj l l a v i . —'Il Re sarebbe
rimasó senza entrate / senza fortezze, senza sudditi) senza milizia e
senza danafi. C a v i l a .  „  -  •

n . L ’Arte della guerra. - .
Es. Lasciandosi deludere dalle arti d’ un giovanetto, che. pur allora

principiava i primi rudiménti delta milizia. fiaviLA. — N& firuso in
camera allo umbra amfeóe, ma zi fervidi' faggi del èbbi irrtparS h fcifc

afte propria de’ regi  «  de’ jpandi  yi*  quale  nè  à  un  tratto»  nè
per una o due campagne s ’appraddc* MoiTOVtt&ofeftt ;



; ' 3. Il Militare ; l'Eser îtar r a m i, :  '  -
^ .Es. Chi di noi è qui, che non abbia veduta, o fatta qualche,aziona
egregia in sì vecchia milizia, come è la  nostra ? B e n u v o g u o .  .

4. Qualità di soldatesca; Spezie di milizia: Quello die
i Francesi chiamano metaforicamente Arm e* per distin-
guere una spezie di soldatesca dall'altra. Dicesi pure Arma,
nel 6.° signif. di questa voce. V . ARMA.

E r .  I  R a ijr i  voltaro no conforme a l l ’uso d ella  loro  m iliz ia  p er  to r-

nare a prender^ la *volta a lle spa lle d el l'es e rcito . D a y i l a .  *

5. Milizia cittadina, o provinciale; ed in questo signif»
giova a differenziare i soldati stanziali o d'ordinanza dagli
altri. In frane. M ilice^ Garde nationàle ,

Es. Crearono l’ordinanza della milizia fiorentina. V a r c h i ., — Dentro
4fa'citta s*ordinò aucora la milizia .... e furono lor distribuite l ’ armi
sotto ^capitani ed altri capi, che ogni mese gli esercitavamo a trar
l ’arcbibuso, eoa servare gli ordini militari. S e g n i . — Si pensò di voler
osar la milizia per ostare ai reggimenti d’ordinanza. B o t t a . ’

6. Ordine di cavalleria ; Ordine di grado cavalleresco.
E s . Poi seguitai lo ’mperador Currado,

* Ed e lm i cinse deha sua milizia,
T a nto  per  bene  oprar  g li  v en ni  a  grado .  D a n t b .

7. On Numero determinato di soldati a cavallo, nello
stesso significato della Compagnia o dello Squadrone dei
moderni.  In  questo  senso  è  in  disuso.
" E s . Io farò- d i mia. a m is t a , ed isfo'rzo d ieci m iliz ie d i c a v a lie r i, e

ven ti  cantari  di  popolo.  Y e n d .  C r i s t . MS. Crusca.
.  "  1
C in g e r e d e l l a mi l iz i a .  V .  C in g e r e .

.  M a e st r o di .mi l i z i a * V . M a e st r o .

M il i z ia pe r pe t u a . In frane. A rm ée perm anente. Sol-
datesca, che si mantiene in ógni tempo Sotto le armi agli
stipendii d’uno stato. È maniera di dire latina x

Es. Tiene il Turco una milizia perpetua in piedi, che coti recluta
continue sempre piena mantiensi, Moirtscucoos.;. ;



m i Z I O T T Ó . e. M. ftr frane. 'M ìU cìen. Soldato di
milizia, nel 5.° signif. di questa voce. V . MILIZIA*

Es. Tosto che comparvero tre battaglioni de*nostri con alcuni mi*
liziotti spediti dal Piemonte.'P’A n t o it j .  '

MINA. s. f . In frane. M ine. Quel Cavo o Bu&o, chè
si fa nel terreno, nelle mura, o nel sasso, e die si empie
di polvere, onde coll’accensione di essa disunire, rompere
e mandar in aria le circostanti materie: 'E però s’ intende
con questo vocabolo Ogni lavoro sotterraneo che si fa pel
fine indicato.

Le Mine che si fanno per offesa chiamansi Mine sem-
plicemente, o Mine d'offesa (in frane. M ines offensive^
quelle che si scavano a difesa chiamansi Mine d i difesa

'  ( M iney défensives ) , e più comunemente Contrammine
( Contre-miìies*) : queste si fanno o sotto il recinto prin-
cipale , o sotto la strada coperta , o sotto lo spalto: le
Contrammine vengono per lo più costrutté colla fortezza
medesima , od in occasione di assedio, ed hanno il doppio
scopo di scoprire e cPimpedire le Min® del nemico, e di
mandar in aria quello spazio od opera che sta lor. sopra ,
sulla quale l ’ inimico si fosse alloggiato. .

I lavori coi quali il Minatore si conduce sino al sito
determinato per farvi la Mina chiamansi più propriamente
Gallerie, in capo alle quali sta la Camera della Mina, ossia
il luogo proprio da riporre la carica di essa, che dèe ope-
rare lo scoppiò : una Mina ha una o più Camere, o For-
nelli, che comunicano fra se di tèi maniera da pigliar fuoco
ad  un  tempo.  .  .

L ’ idea d ’applicare la forza della'polvere aceesaad ab-
battere o far saltar in aria un corpo soprappòstóvi è più
anti<^ deÛ  invenzione conosciuta delle Mine, ose no trova
memoria itegli annali del secolo jav# Ma la prima Mipa^



r i* *bb» Usuo eletta àppUflat̂  «gli ari 4i $ptm,	è
quella rii» fi» .solare Pietr» trarre pel i43j all̂ eue?
dio di &ere?4aneUQ' Questo «tesso capitene, al quale se ne
riferisce perciò il trovato, ne fece poscia volar uu’altra all7
«pedi» 4i Ce&lppi» mi i!w» 3 » fw»aljj»e«te due altre a
Cktfri Nwo p4 » Cistel dell’Ovo di Napoli pel i 5o3.

Q)i «etiriti ebbero euebe i loro levpri sotterranei per
««cavare ed abbattere le pw§ nemiche, wa nop sono d»
(confóndersi colleMine, le quali haopp sempre con se ride»
della polvere accesa. V. CAVA. ' .

fft,  Pome y m to  r i fa  fm e  ®U»  n w a ,  .
! J pej jungo «q}<$ della #egra polve

Licenziósa ihmlKia arde, e cammina
' crocchio a pena diètro se le volte. A j uo st 6.

m* 5P ie t iP $ * W W fece le ô#na delle parie /efee gu^da Piz^ofalr
W * aoprg^ffdo quagli cjjie erano dentro deJJ’,Qper% ̂  pep

lp quale, dato il fuoco, balzò cq jigrand’ impeto in aria una parfe dei
masso insieme con gli uomini, che vi erano sopra. G u ic c ia r d in i.  —
Perciocché ti Navarro, il quale arrivo-f^i al sapremo onore dell* im -
perio mieter#, joventor ,4'opcr* m*reriglio*e, eve^ minato u#a p*rfe
del miifp di Ce£aIonia, avendo cavato alcune mine nel masso , dov* era
sii la rocca, e riempiuto!e^di polvere d'artiglieria per daryi il fuoco
poi, e con fa violenza di quel subito fuoco avendo d’ogni parte'turato
gli spinigli d’ogni cosa, in ùn subitasi rompeva. G ww o Pii? d?l Q rm
Gqp* r*~ JJon passò molto c^e j Frantesi pervennero alla strada coperta,
e coti mine occulte di sotto facendone volar una parte, e con assalti
5eri di sopra occupando l ’altra , si alloggiarono nella controscarpa.
BaifTiyoGLio. — Nulla fece H comandante di quanto richiedeva la ra*-
ginn militare ; nonfece le sortite a tempo # non fefcf giuncar Je fóiqf,
j$op mise imp/edime^tp fdcV9Q agli approcci, L̂l g a r o t̂ a*

<	 Awww?	 u 	Hws,	m Q iu m fi  ,  em_ h 	£aw*	C v ffr6*?
Si dice dei Lavori fatti ne’ luoghi sotterranei pef̂ sipiirar̂

-gli M ir i, aftgfMuione. le paeeù tu&o rii’ iutorap m n «atavi-1
«atti e tavoloni eongê MU* iarieuie peflBod» d» *
6awhidril«gribrifi 0drile«awere, ed sppwHrilwte j wW..

> jfc, M (br| H canale4«Ma«ÌM tuga te yirii f gMfiUt} * i tiifi



pMIrty c w <•*««» i wortori, di v>pra * d»lk pan) m
assoni per «ostentare la terra,, essendo ghiaiosa, o aabioniccia, ina es-
sendo tutto o créta, o forte, sì potrà far di muro. Si armerà il suddetto
canale nel seguente modo, eee. T e r s i v i . — £ perchè il terreno diffi-
cilmente in molte parti per se stesso si sostiene, pi converrà armare

cara di forti tavoloni, e con buoni, puntelli sostenere U party di
sopra principalmente, e poi le spalle, finché si arrivi al luogo statuito*
Bu s c a .  L  .  *

B u c a r e l a mu t a .  In  fran e . Percer la mine.  A p r ir e i l

te rre no c o n fo ra tó i  o  lu n g h i  ag h i  d ’a cciaio ,  p e r  arrivare

d a lla su p erficie esterna al  sito d ella m in a,  sco p erta i d e i l a

è ,  ond e i l  flu id o e lastic o strigato n eirac cen sio n e de lla  po l-

v e r e ,  sfiatand o  p e r  l 'a p e r t u r a ,  non  fac c ia  p iù  effetto»

E s .  Rimediare alle mine col contramminarle di sotto, o riscontrarle,
sventarle, bucarle. Mo h t bc uc c o l i.  1

" C a m e r a d e l l a m i n a * In fratto* Chambre de la m ine.
P ro p riam e n te la  C a v ità  n ella  c p p lc s i  c ol loc a la  p o lvere  p e r

la  ca rica  d e l la  m in a:  essa  c an gia  p eraltro  d i  n o m e ,  e  prend e

q u e llo d i F o r n o , ©-di F o r n e llo d e lla m in a, q u an d o le s i &

ripo sta d en tro la ca rica so pra indicata* V e n n e altresì ch ia -

m a ta Cubo.  *  '  ,

^ E t . G li imperiali dopo aver cavate le mine. . . . per mancamento di
jiolvere'da caricarne le camere, tanto.ehbero da indugiare da farle
volare,, che, ecc. E d  altrove  :  S i fanno le mine scendendo a piombo ,
a scarpa, a scala, con traverse, o con pozzi, e si conducono le strade
e i canali nei piani, a livello ; nelle rivolte, ad angolo retto ; e per-
venutosral luogo, che si vuol far volare , sTfa in capo di esso la ca-
mera o il cubo capace di tanti barili di polvere quanti nf richiedeva
resistenza del luogo. M o r t e c u c c o m .  \  ^  .

Càswa d b u ì m u u . la fran e . Charge de fa mine, Quell*
.Quantità di polvere, che si adopera pel giuoco fetta uòpo,
e ebe Nieu cojloMtA nel dentro del fornello. Lo tpetioentio
il quale «i pone la nane*, guarnite intorno io torno di
£wtì tavoloni,* ricoperto .otto e «opr» diwcsfei o d’altir*
«*tsrig_nte proawvU* pofarcre daU’uiofrllti», fi» «Aiwart»
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dagl’ Italiani CaSsà, e dai Francesi Coffrè. La potrete delti
Carica si racchiudeva altresi in sacchetti ò barilozzi, ed
anticamente io luogo della cassa si usarono i Tonelli.
V .  M ONELLO.
. La quantità della polvere ragguagliata al solido, che si
vuol mandare in aria, viene esattamente stabilita nelle
tavole composte per uso degl* Ingegneri e dei Minatori. A.
diminuirne la spesa, senza menomarne l’effetto, sono state
fatte sul finire dello scorso secolo varie esperienze : xfra
queste riuscì felicissima quella di sostituire ad una parte
della polvere una ^erta quantità d’acqua chiusa in vesci-
che >Vche ridótta a vapore dall’ esplosione della carica ne
accrebbe mirabilmente la forza : questo trovato degl’ In-
gegneri italiani 'venne posto per la prima volta in opera
nella demolizione di Forte-Urbano, l ’ anno 1806, come
si vedrà dalla seguente relazione autentica, che io credo
dover qui trascrivere a tuttò onore delle armi italiane : ,

«c E fa per lungo tempo ..creduto necessario di turare
cc la galleria tutta j ma d*i alcuni anni gli esperimenti hanno
ocaccertato che anzi Y effetto della mina si avvalora la-
cc sciando una parte vuota alcuni piedi intorno alla camera»
xt E qui giova pubblicare un tentativo operato nell’autunno
cedei 1806 alla demolizione di Forte-Urbano. La pioggia
cc aveva si fattamenté'&agnata la salciccia d’una mina, che
cc il faoco appiccatovi si spense prima di giungere alla gal-
ee Ieri a 3 e lo scoppio della mina sfalli. La polvere, benché
cclhùmidita di molto, non era bagnata ; si rimise la salcic-
ce eia * il fuoco che le fu dato spese forse dieci minuti- se-
eccondi ad arrivare alla camera sfavillando veementi e
«spesse scintille ; lamina brillò con effetto superiore di

>eémolto all’ usato. Questo fenòmeno fe' sospettare che
cc l’efficacia della polvere s’accrewerebbe eoo i’acqna* e ai
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et tentò V esperimento con due, mine preparate nella faccia
cc d'un bastione distanti fra'loro piedi 72. Le loro linee
cedi minima resistenza erano di piedi 21, poli. 6, e la loro
cc costruzione in tutto ,simile : & ciascheduna caricata di
cclibb. 1200 di polvere di pessima qualità. Turando la
cc galleria vi si lasciò vuoto uno spazio di piedi 6 ,6ltre lo
cc spazio dinanzi la camera : in uno de’ due tonelli furono 4
cc poste fra la polvere due vesciche contenenti in tutto
cc circa libb. 9 d’ acqua. Lo scoppio della mina con l ’afc-
cf qua portò rovina molto maggiore dell’altra senz’ acqua;
cc questa atterrò piedi 64 del rivestimento lungo la faccia >
cc e rovesciò il parapetto e la banchetta superiore ; btfmina
.cccon acqua sollevò da^ fondamenti piedi 78 del .rivésti-
cc mento che balzò con tuttec le palafitte gettando un in-
cctero contrafforte da la in i 5 tese distante : il parapet-
cc to, la banchetta, e molti piedi del terrapièno furoiìo'parte
cc rovesciati nella fossa, e parte respinti indietro sul riparo.
ccUna ampia voragine si spalancòmel luogo de'fondamenti»
cc Si replicò l’esperimento in quel giorno. L ’orecchione d'un
cc bastione da demolirsi, lungo piedi 108, largo piedi 72,

cc oltre un rivestimento di circa piedi 200 , non concedeva
cc più d 'u n attacco con due fornelli : piu fornelli avreb-
cc bero menomato l’effetto menomando la linea di minima
cc resistenza. ÀI fornello vicino al jjiro dell' orecchione si
cc diedero piedi 3 1 di minima resistenza: fu caricato», cop.
cc libb. 2000 di polvere e libb. 1 5 d’acqua in quattro vèsci-
cc ché^ turando la galleria si lasciò un vuoto di piedi 15
cc di lunghezza» L ’ altra mina di piedi 20 di minima resi-
cc stenza fu caricata di libb. 800 di polvere, lasciando vuota
cela contigua galleria per piedi l o *.  L o scoppio contem-
cc poraneo di queste due mine rovèsciò tutto il rivesti-
«•mento con parte del terrapieno nella fossa* e la colmò

F oklll.) - «
t
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« ift distaaw di piedi fa ,  « per Vaitene* di piedi y j
«formando un pendio carreggiabile : il giro delPorecchìone
fc sparì dalle fondamenta, ed enormi massi furono lanciati
«lontano piu di piedi 160. Con pàrbevento si continuò la

X * prova dell’acqua nelle mine partendola in più numero di
m vesciche affine di agevolare che sfumasse in vapori, i quali
cc si attenuavano e si sentiano sulle mani e sul viso a guisa
ee di minutissima pioggia ,  allorché dopo lo scoppio sì pas*
«c sava per mezzo a*globi di fumo. Per più certezza si operò
w uq9 altra prova comparativa su due orecchioni all’ estre-
cm raith d’uqa stessa cortina ; si costruirono gli attacchi uguali
« m *tutto a ciascheduno de9 due fornelli, con l’apertura
cc distante piedi fa  dalla tangente dell’orecchioqe , la gal*
ec leria lunga piedi a3, il rivolto lungo piedi a i , la camera
«c piedi 4 di lato, la distanza dai centri de* due fornelli era
cedi-piedi 17, la linea di minima resistenza di piedi 2 4 , 'là
« carica a ciascbedun attacco di libb. <K polvere ifiiSr'U'elP
ccorecchione destro si posero 20 libb, d’acqua in otta vescia
cc che, e 1 o libb. d’acqua nel syusfro; il destro atterrò lutto M

rivestimento in giro delPorecchlone, la parte maggióre del
cc suo rovescio e pària delfe faccia per piedi i^fo in tutto 5
«eia terra e i rottaùq furono lanciati a lontananza straordi-
cc naria : il fornello sinistro atterrò l’orecchione e Fan nesso
ĉ« rivestitbento di piedi 108 in giro; il -rovescio dell’orca*
« chiane con la galleria dell’annessa poterne* ( porticciuola)
ee r̂ìmasa intatto ; le sorepolature nella terra e nel muro non

j bc erano  nò  si  àmpie,  nè  sì  solcate, nò sì esteso come nell*
«tahro^ l’effeUo in somma del fornello che aveva dóppia
««quantità d'acqua fa ìq tutto e per tutto raohe^più efficace*
cc È da avverare che la polvere era di freschissimo impasto»
« è d appena aveva 13 gradidi  forza.  »  "  •  >  *

1 Relazione detta demolizione d i Fòrte- Urbkno dèi
capitani Cariò e Giambattista Fe9 ingegneri italiani*
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nella camera dèlia min* quella qqantitk di polvere, chetici
creduta necessaria a mandar in aria le indicate materie tW
quest’ affetto si chiude la polvere entra una forte efesia di
lagno, si ricopre e si tura con tela, e con tei** ̂lasciatavi
nel sito più acconcio l’apertura adattate all’ introduzione
del lakiocione. V. Càrica bella mina* '• -

Et, Gli imperiali dòpo »ver cavate le mine «otto Gbgptt in felèsii-
Vw w 	 i645,	 per	nwcamento	 di	 polvere	 <34	 caricarne	 le	 camere	9l
tanto ebbero da indugiar da Carle  volare,  che,  pcc. Mo n t bc ii ĉ o l i .  .  -

v  Cavar là mina. In frane.Pratiquer m e mine j Forre
une mine. Aprire nel terreno indicato lo spazio ceavef
niente alla costruzione della mina.

Ei. Gli imperiali dopo aver cavate Je mine sotto GÌogau in Slesia
l'annô  4645, ecc. Mont bcuccOl i . t  ‘

Cubo della mina* IìO stessocheCamera della jìinà;V.
Es. Pervenutosi al luògo che si vuol far volare, Si lk in capò <ff

èsse Xfpipolié) la cernerà ,6 SL cubo capace di tanti bariti di polvere1
qtyanti ne richieda la resistei** dèi luogo. 3Moh t 4cih3«o c i. \

Ducisi/o Scala bella itali, i* fratte.Rampe ̂  Etóa-
lier  de  la  m ine, dicesi quell* Andito por cui si cali Dell®
mine; e dicesi più particolarmente Diaccia, se è di terra; e
Scala ̂ se è di pietra o di mattoni* .

Far giocar la mina. In frane. F aire jóu&r là mities

l)ar fuoco alla mina perchè faccia il sû  effetio. > /
• E s. Far giuncare una mina, il cannóne, o sim ili, vele f)ar ftìboèt

a lla mina, o sparare Partigliene perchè f^cepipo il loroeffetto. Am h a t i .
— Fece l ’inimico giuocar una mina nell’ angolo $lel ribellino, M o n -
t e ct j c c ò ti.  .  ̂

Far volare lì mina. In frane. F a ir e iautèr là mine.

Dar fuoco alla carica della.mina per mandare in aria le ma-
terie, sotto le quali é scavata. - '

J?.. Avendo di gii, benché con poeo effetto, fatto votare una fliina.
Paro*.  •  -  � .



.Foftttttxo tìniXJMxxk. Jà frane* Foumeau de la minè*
La Catùera della taiòa r quando è stala iù essa riposta la
carica» Dicesi anche Forno.. ;
\ 1 Fornèlli delle mine posti in giusta profondità si chia-
mano di Primo ordine (in frane. Fourneaux de premier
ordréj} e quelli posti al di sotto di questi chiamansi di
Secondo ordine (Fourneaux de second ordre)$ e cosi pure
le Gallerie ed i Rami. I Fornelli piu vicini alla superficie
che si vuol mandar in aria chiamansi più particolarmente
Fogate (Fougasses). V. FOGATA.

JEj . Nón v’ebbe altro mezzo per {snidarlo (il nemico) dalle piazze
d'armi rientranti e dal rivellino che quello delle mine......  Il giorno
3, furono caricati i fornelli, si eseguirono gli intasamenti, e venne
tosto applicato il fuoco in amendue. V a c uit i.

G a l l e r ia d e l l a min a . In frane. Galene de la mine.

Ub Condotto scavato sottoterra sostenuta via via da telai,
col quale si va' a svolte e con gomiti al sito indicato per
farvi'la cantera della mina. Questo condotto si suddivide
in altri più stretti, i quali chiamansi Rami della galleria»

Le Gallerie delle contrammine* si sfanno ordinariamente
a guisa di corridoio. '

Chiamansi Gallerie capitali (in frane. Galeries< capita-
les) quelle che sono situate lungo le capitali deJ bastioni,
q à*altre opere ; e chiamansi Magistrali ( Galeries magi-
strale*) quelle chejtjono parallele alla linea magistrale, od
ai lati delle opere. Vengono poi chiamate dai moderni
Gallerie d? inviluppò ( Galeries d’enveloppe) quelle poste
sotto Pestrèmità degli spalti, o poco presso $ e queste mejt-
tonor alle Gallerie4 Magistrali della contrascarpa'o della
strada coperta per mezzo d’altri condotti chiamati Di co-
municazione ( Galeries de communication ) .  ,  .

v Oltre alle Gallerie indicate ve n’ha altre, le quali pren-
dono origine da quelle d’ Inviluppo, e si stendono per la



campagna pet tma.data lunghezza parallelamente alle Ca-
pitali delle opere, e non molto distanti fra se, onde sentire
se jl nemico si cacciasse fra esse : chiamanti queste Galle-

x rie d3ascolta ( Galeries d’écoute). .  ̂ ' '•
Per dar lume ed aria alle Gallerie ed ai Rami, vi si fanno

.aperturedi figura cilindrica, o conica tronca, o piramidale
tronca, che vanno a sbucare al di sopra, e queste aperture
chiamansi Spiragli, e Sfiatatoi (Ventilateurs ; Even}s')+
4 Es. La terra s’arma, o si puntella in foggia di galleria, o si scava

sino'alla sua solidità. M o n t e c u c c o l i .  — Se poi non potrà effettuarsi
questo lavoro, si farà uso de’rimanenti rami per seppellire l ’assalitore,
allorché farà la discesa nel fosso; e dopo d’essersi prevaluti di questi

' rami, si farà poi anche uso della galleria maggiore col praticare'un
-fornello da ambedue le bande della discesa nemica per distruggerla
{parla delle contrammine'). D ’A n t o n j .  — Una galleria di cinque piedi
e mezzo di altezza sopra tre piedi e mezzo di larghezza fu aperta a
diritta per raggiungere la piazza d’arme' di sinistra del fronte attaccato.,
ed una simile galleria venne aperta . . . a sinistra per raggiungere il
ridotto della piazza d’arme di diritta, e scendere nel fosso della mezza

. luna. V a c à n i . v .

. •  G l o bo d i c o mpr e s s io n e , mirane. Globe de compression,
chiamasi particolarmente con questa denominazione Quel
.maggior solido di terreno, che si vuol far rovinare o smuo-
vere in gran distanza, e con una mina sopraccaricata.

Es. Si dovette attaccare il minatore col mezzo di una nuova galleria
al piede del ridotto, praticarvi un fornello di mina, <e sopraccaricarlo
di polvere, onde produrre un globo di compressione atto a rovesciare
nella più grande sfera d'azione quel muro e la controscarpa. V a r a n i .

Imbu t o b e l l a min a . In frane. Entonnoir. Quel Vacuo
che lascia la mina intorno a se dopo lo scoppio. ‘

Jfis, Caricò i fornelli ( della minaj, mise.fuoco, ed assalì per l ’ im-
buto formato nella scarpa . . . la prima linea dello stesso campo triù*
cerato. Y a c à h i. ,. * . *

In c o n t r a r e , o R is c o n t r a r e l ì min a , trovare-1» mina
4el nemico, arrivandovi per vie sotterranee, o per via. di



fo n i «Ih* dall* ntpcrfioi«'e«tflrB4 radilo « mattava in n n .
l „ JB#, AD# mine di fuori ebatrapponevano ({velia di dentro, incon-
trandole in questp maniera, e guastandole, p facendole infruttuosi*
mente sventare. Be n t iv ’og l iò . — Si riscontrano ( legnine) al favore
de* bastioni vóti, e se sono pièni èlscava tiif pomo sei messo, d’ónde
«I va varan 1» «ina. Mo v t w c o o iu ,

1 ' lm>i«ÀMKa«o d e l l a k u a , in frano. B o u r r a g m dà la
� mine, dìocél coi moderni qnal Masao di terra o d4 altra
motoria ) col quale al chiuda por ultimo il fornello della
mina, ed Ogni altro lavoro che vi ai faccia por renderlo
impermeabile all'acqua ed all’aria. ' '

E s% Jl giorno 3, furono caricati i fornelli, si eseguirono gl intasa-
menti, e Tenne tosto applicato il fuoco in amendue. Y à c a n u  •

Luna »’ EarLoaioNB del l a mina.  V.  qui  sotto  Raoòio

d'espl osione.  .

.. Linea di minor e, o di menoma r esist enza. la frane, ti-

gne de moindre résistance. Quella Linea che ai auppone
condotta perpendicolarmente dal centro del fornello alla
superficie esterna più vicina. Chiamasi Di minore, ó  D i
menoma r'esistenxa, perché indicando là distanza-più breve
dal fornello alla parte esterna del terreno nél quale è posto,
iodica altresì il luogo ove la polvere {neofiti* minore op-
posizione è* Suoi sforni/ . ' .
' Ss. Si scaverà il fornello SI figura cubica, dentro 11 quale si eoi-
indierà una jèassa di legno similmente configurata, e capace di conte-
nere ia polvere, con culai caricherà il fornello? e dopo éhé coti terra
grassa, 'e con letame si saranno empiuti i vani, che Rincontreranno

v|f* H pareti del fornello e la cassa, si legherà in questa una salsiccia,
che si condurrà dentro un truogolo di legno impegolato; iodi eon sec-
chi pieni di ierra grassa s'empirà sollecitamente, e con quella maggior
sodezza, che' sarà possibile, i l ramo e l ’addiacente pozae, è gallòria,
Contrastando le rivolte con tavoloni di rovere, e con fotti puntelli* di
modo che con tale riempimento la linea di minor resistetti» a* incontri

ita vigila Venda eh* $* intende di distruggere* H’A k t o *j ,

ì / "Mp** w Dm«wji«u»Ei la fifone, M im de démoikìon*



MIN  '

Si dtsdrtgtiofcò Cóli pacata appellativo qttetìó Mitìé * c&#
hanno per solo scope* dì atterrare tlttd fràg lia ód‘ Un òdi*
fiiiô  qualunque, senta procurare altro datino Col loro scop-
piò, che vien perciò ridetto mediante la diminuzione della
carica all’effetto desiderato. Queste Mine, o Fornelli di mina,
sogliono usarsi per disfare la cinta d* una fortezza che si
voglia abbandonare j o per abbattere magazzini ed altri
edifizii 5 si usano altresì nella guerra campale per atterrar
torri, ponti, ecc. ,

E s. Per compimento delle mine di demolizione basterà qui aggiun-
gerà, che, dovendosi minare un qualche ponte di muràglia, il (prati-
cheranno i fornelli nelle fondamenta de*pilastri, é non potendosi db
eseguire , si faranno essi fornelli fra le imposte di due archi. D ’Ax-
t q mj .  .

(  Pet àr dàr e l a mut a. Abbattere col petardo una delle pa-
reti della cantera della mina, per occuparla prestamente, o
sventarla* J 4 .  .

.Ec», Rimediare alle mine col controminarle di' «otto*o riscontrar!*»
sventarle, bucarle, petardarle.. M ó n t e c u c c o u .  ,

Pozzo ©el l a mina . In frane.. Puit* de la mine. Dlce4
quello Scavo perpendicolare od obliquo che si fa per giun-
gere a stabilire il piano delle gallerie, dei rami e;dei for-
nelli. Si tanno eziandio Pozzi nelle contrammine per rac-
coglier  Tacque  $  e  questi,  o  separati  o  uniti  mediante  un
condotto che va dall’ uno alT altro, giovano ad opporre
maggióre ostacolo al minator nemico# ,

Ràggio d* espl osione del l a mina. In frane. Rqyor^dii

cercle d& Ventonnoir. Quella Linea che -dal centro del
fornello ai suppone condotta sinô alta periferia delja super-
ficie esterna delT Imbuto. V. Linea di Mitfoà r esist enza.

R a m ò tosLti milk* In frane. Rafnèau\ Bfàftàhét JfPài*

gnée* Gbiamansi con questo nome que'Condottf pift >
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nei quali suddivìde talvolta il condotto principale della
mina, ossia la sua galleria. 1

Es. Nelle m ine. . . si fanno talora piti rami, e piìi cnbi. Mo n t bc u c -,
èoLi.— Le'gallerie saranno alte piedi 3 'A, e larghe 2; e i rami ba-
sterà  che  sieno  alti  piedi  2 Vi,  e  larghi  4 *ii. D ’A h t o bj .

R e g o l a d e l f u o c o * In frane. Compassemenl du feti*
La Misura che si osserva dal minatore nel dare la conve-
niente lunghezza alle salsiccie, perchè i fornelli sfaccendano
a tempo determinato. ^

Sa l sic c ia d e l l a min a . In frane. Sancisse. Chiamasi
con questo nome una Spezie di manica iunga e stretta di
tela, piena di polvere, che serve a dar fuoco alla carica delle
mine a tempo determinato, e che si colloca in un cana-
letto di legno chiamato Truogolo (in frane. Auget), che
tocca dall’ un de’ capi alla polvere della carica, e dall’altro
sporge fuori della camera perchè si possa allumare senza
pericolo. Questa Salsiccia poi si accende o collo Stoppino,
che pende fuori d’ una delle sue estremità > o coll’ Esca
(Amadoù), chiamata dai minatori Frate o Monaco(ifcfoi>ie),
che giova a determinare con gualche maggior precisióne
il  tempo dell’  accensione ;  o  con un ordigno chiamato par-
ticolarmente Cassetta ([Planchettè), o finalmente con un
altro anche più complicatò chiamato dai pratici Sorcio
(Souris). ' ’  ’

Es.-Tutta l ’ industria consiste nel turare fortemente la bocca della
camera, 6. tutto all* intorno, lasciandovi lo spazio sotto per lo stoppino,
o salsiccia, o sernentella. Mo n t e c u c c o l i . — Le salsiccie di comunica-
zlone si conducono entro truogoli di legno impegolati. D ’À ict on j .

Sc a l a d e l l a min a . V. più sopra D isc esa d e l l a mià a .

Sc o pr ir e l a min a . Riconoscere il sito, dove il nemico
scava h sua mina, sia tendendo l’orecchio per udire il ru->
jnorp del lavoro, sia girando attorno per vedere il lume del
minatóre, sia ponendo sulla superficie del terreno sospetto
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tm tamburo con dadi e petòetti di sughero sopra, i quali
saltellando per 1’ effetto dello scuotimento sotterraneo
fanno avvertito chi guarda, sia finalmente còllo scandagliare
il terreno di sopra o dai l?ti con foratoi, trivelle, e tente
d’ogni maniera. . '

Es. Si scoprono (le mine) vedendo il lume, o udendo il rumore per
li forami che si fanno in terra, sotto, sopra, e dai lati con foratoi , ed
aghi lunghi d'acciaio, o passandovi una canna bucata ; siccome anco
ponendo ne’ luoghi sospetti l ’ago magnetico, o tamburi con dadi, le -
gumi, pezzetti di sughero traversati di setole sopra essi. M o ht e c uc -
cow.  ,  -  ,  ’

Sf e r a d ’a z io n e d e l l a min a . In frane. Sphère cPactivitè.
Spiegando le mine la loro azione sfericamente, si chiama
col nome di Sfera d’azione Quella, i cui raggi si estendono
dal  centro  del  fornello  sino  ai  punti  ove  cessa  1#  effetto
della mina.

Es. Si dovette . . .praticarvi un fornello di mina, e sopraccaricarlo
di polvere, onde produrre un globo di compressione atto a rovesciare
nella piU grande sfera d’anione quel murò e ja controscarpa. V a c a r !.

Sf e r a d i f r ia bi l i t à * d e l l a min a * In frane. Sphère de
friabililé, Chiamasi con questo nome Tutta quella massa '
sferica di terra, che si allarga co9 suoi raggi dal centro del
fornello della mina fino ai punti, nei quali le molecole del
terreno non-sQdo più smosse dàl suo effetto, o dove la tena-
cità elei terreno non è più alterata. ,,

Sf e r a d i r o t t u r a d e l l a min a . In frane. Sphère de ru-
pture• Quella Parte di sfera di friabilità nella quale pos-
sono per Peffetto della mina essere danneggiate le gallerie,
i sotterranei, ecc.

Sf ia t a s i l a min a . In frane. Eventer la mine. .Maniera
di rendér vano l'effetto della mina mediante un’apertura b
sfiatatoio, che dalla superficie esterna del terreno metta nella
camera di essa» onde il fluido elastico che si striga nell’ac-



94 MIN
r

Òtimofie dell* polvere, trovandouno sfogo, non abbia pià
fona da esercitare contro la uUterin che lo circonda*

Eè* La contramina è qufella strada sotterranea, che sì fa i>er incoti*
trare la mina del nemico, acciò sfiati, e non faccia effetto. MS. Ug o

Cà c io t t i . —- Fatta allor dal nemico sfiatar la mina in più parti, nei-
Tavvenire a nulla servi. Se g n e r i .  '  '

S f ia t a t o io d e l l a g a l l e r ia d e l l a min a . V. pii sopra
G a l l e r ia d e l l a min a .  \  ‘  .

.  So l id o d *e s c a v a t o n e d e l l a min a .  la frane. Solido
d*excavation. Chiamasi con questo Some quella Porzione
di terreno o di muro che là mini caccia fuori nello scop-
piare , e che secondo la sua forma vieti chiamata da alcuni
Paraboloide, da altri Cono tronco, da altri Iperboloide * e
cosi variamente»

S pir a g l io d e l l a g a l l e r ia d e l l a min a . V.' piu sòprà
G a l l e r ia d e l l a min a .  '

Spir ag l io d e l l a min a chiamasi quella Piccola apertura
per la. quale, la salsiccia di comunicazione viene a jn*tter
capo fuori della camera della mina, onde potè* essere 0
Suo tempo’accesa» ,

Et. Di mattoni 4 di calce era fatta la mina, • chiusa in maniera §
che le restasse quel solo spiraglio eh* era necessari*) per introdurre a
sutf tempo if fuoco nella polvere d’arcliibuso, della'- quale doveva esser
ripiena. Bbn t i v o g l io .  ‘

S v u r r im l a m i n a ,  in frane* E v e n te r la tru tte, dicesi

infig n if. n k d t . e n e c t . pa s #.  d i  q uelle  M in e,  ch e  n on  fa u n a

e Se tto ,  o d  e ie rcita n o  la  lo ro  potenz-a  fu or i  del  lu ogo  d « e *

g n a t o j  ed in signif. At t . vale  Im p e d ire , o R en d e r VtlfiÓ

l'e f fe tto  lo r o .  -  ,  _  '
Et*.AJIe.impedì fuori Contrapponevano quelle di dentro, incon-

trandole ili questa maniera, e guastandole, o facendole infruttuosamente
sventare. Bfiif« v o g l io . —- Rimediare alle nline col 'fcontramrpinarlé
df sotto, o riscontrar!*, svariarle, *ec, MoirT*€tfecvtf. : - >
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. TtLLw  i t a t i o a ix h b a  tc u fi. taxi. la . teme,;Chàssis.
Uà Aggregata di tnrrkeHi insieme cpngtgtt&ti per usò dai
latori loUeifanei dalla galkri*. ■

Es. Si dovrà duplicare questo numero (di Àinatbri), se laconlram*
mine saranno a due ordini, e sarà necessario in oltre destinare iti
aiuto di quésti un cerio numero di persone abili nel lavorare sotto
terra, enei costruire telai per la formaticene de'pozzi, rami, o delle
gallerie. E d in altro luogo : I minatori formano i telai per le d i -
scese della controscarpa, e per l ’attacco delle coutrammine. D 'A n t o h ì ;

M INARE, v. iteti la frane. M inar, Far mine sotto la
ntnrà d 'in i tild i, d’ona fo ra ta , «otto un'opera di forti.
ficazione,Nooc.  -

Es< Era allora Ga»telnu6vo . , . . . fabbricato di muraglia forte e ben
fondata, e molto diffìcile a minare, per esser contramminato ben per
tutto. G u i c c i a r d in i .  — Abbandonato l'assedio di Vienna stata da lui
minata e battuta. Secai. Seguitavano a battere i muri offesi, e con
ogni studio a minargli He n t iv o g IiIò .  r

MINATO, TÀ. pà r t . pass. Dal verbo MINARE} V.' ,
MINATORE. vtsilAL. màk» Inùittc.Mineur’* Soldato

che scava le mine, e le difende. ; '
E», 11 gen era le dell’ artiglieria ha podestà t  totfoHtbdi Comandare

a tutti ingegneri, minatori, pólveristi, e simili. Cinuzeu*  —i , Uccidere
i minatori, cacciargli con granate, fumi fetidi, trombe, e simili stro-
menti.  Mo n t e c u c c o l i.  -  r  .  .  .  .  *

At t a c c a l e i l min at or e . In frAnc. u t̂tacher le mineuv^

Modo, militare, e vale Principiare 1 lavori della mina cpl
minatore, che fa il primo scavo nella muraglia nemica f 0
sotto di essa. ^

Es. Simili alle gallerie per uso di attaccare il minatore/ Co r s in i

trad. Concj: Mess. — . Attaccare il minatore s'intende allora, quando
èsso minatore rompe la muraglia- dell’opera attaccata perìntrodurvisl,
oppure quando, fatta jifc dal cannone una competente rottura, s‘intro-
duce in questa per dilatare maggiormente la breccia collo scoppio da'
fornelli. D*An t o n i .  *  -  c  .  .

Sag oma h e' d a t o r i .  V.  Squadr a.  -
MrNISIUAREi V, ARTIGLIERIA. ; .
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MIRA. 9. V. In frane. Mire ; Bouton de mire$ Fisibre;
Guidon. Un Segno posto ad una delle estremità delle
lestre, e poi delle canne da ftioco, nel quale s’affisa rocchio
per aggiustare colpo. ' ’

Es, Quando io v’avessi drizzato là mira d'un archibuso. G a l i l e i ..—
Serrato l'occhio sinistro con prestezza, mirar di sopra la mira lungo
la canria, e tenersi un poco alto al nimico, che così si tirerà ancor piìi
prèsto, e diritto. Ciicoazi. ’

À mir a cer t a. Posto avverbialmente valeTirare ad un
bersaglio fermo, e perciò facile a colpirsi ; quindi si ado-
pera il modo di dire Tirare a mira certà, quando i colpi
non fallano, quando nissuno di essi non dà in fallo. In
frane. A coup pose ; A coup stir.

Es. Pianto sull'erto d 'un poggio vicino alcuni pezzi d'artiglieria,
i quali a mira certa percotevano con gran danno i Francesi. Be r t i  -
v o g l i o .

•  : , ’  ",
A tm i m ici. Alodo awerb. Lo stesso che A mir a

c e r t a ;  V.  .  '
Es. G li Americani posti sulla sinistra riva traevamo spessi colpi a

mira ferma. Bo t t a .

L inea j >e l l a mir a. V. L ine a .  _

Me t t e r e  A mir a . In. frane. Pointer. Dicesi delle Arti-
glierie r quando si aggiustano in modo che vadano col tiro
a toccare lo scopo determinato. .

E?. Ci bisogna due altre considerazioni con ingegno e pratica d'arte;
ima è in caricarle (le artiglierie), l ’altra è il dirizzarle dovè hanno a

^ percorrere, che. si dice metterle a mira. BnuNGodcio.

P ig l ia r pi mir a . In frane. Viser• Lo stesso che MIRA-
R E ; ^

E s .E  tirando destramente t  presto come conviene, e collo star colla
vita e col polso- fermo, e con appoggiar sempre il viso al calcio di (Bss q

(archifasó), e pigliar di mira lenza fallire. Corazzi*
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Pùnte u iBftA. Lostero che PairatMi U n n i$ Vttna
si.adopera attivamente, e col terzo caso. ' •

Es. G li posero la mira» e dato fuoco a un sagro lo colsero per la
mala ventura nella coscia dritta. V ar c hi. — E voltò il mio archi-'
buso « ...  posi  la  mira nel  mezzo appunto ad uno ch'io  vedevo sollevato
dagli altri. Ce l l in i. *  '

Pr ender e, o P ig l ia r e l a mir a . In frane. Prendre la
mire > la visée. Aggiustar il colpo al bersaglio. - .

. Es. Ma i cannonieri del Duca presero la mira così bassa, che tutto
le palle si ficcavano nel terreno. Da t il a . — Il tiro del moschetto non
giunge più oltre, o non vi arriva con forza, o la ihira in tanta distanzi
non può pigliarsi giusta.' Mo nt e cuccol I.

T ir ar e m mir a. In frane. Pointer * Viser. Dicesi d'Armi
di getto e da fuoco tirate contro un bersaglio determinato#

Es. Erano feriti da ogni parte da dardi e artiglierie de* nemici t i-
rate di mira. Skr d o nat i.

2. Nell'artiglieria si usò particolarmente questo moda
per indicare quel Tiro che altrimenti si dice Di pu n t o in

bia n c o ; V.  ,
Es. Si accorse 1* industria militare, che Fuso di una macchina tanto

nobile, e di tanta conseguenza, quanto è l ’ artiglieria, sarebbe stato
troppo ristretto, e di poco benefìcio, se quella non si fòsse potuta ado-
perare se non dentro a quella poca distanza, eh* ella tira di punto in
bianco, o vogliam dire di mira , senza darle con la squadra aiuto Van-
taggioso di alcpna elevazione. T o r r ic e l l i.

T o g l ie r e d i mir a . Porre la mira ad un bersaglio per In-
vestirlo colla palla. *

Es. Dal traditor fu iu* mezzo gl* occhi colto, * *
, Che l ’aveadi lontan di mira tolto ( parla di Gimosco e del suo

archibusoA r io st o .

MIRARE, v. a t t . In frane. Mireri Viser�Affisar Poe-,
obio per aggiustar il colpo al bersaglio* Prender la taira#

Es. Serrato l’occhio sinistro con prestezza, mirar di sopra la mira
lungo la canna. Cinc z z i.  -  ̂

MIRATO, TA, f aut» pa ss . Dal verbo MIRAREy Y.



' MUGICA* i. r. Infrafcc, MéUt. ’b&z. »t*ttta,Gotab|t-
timento da vicino, nel quale 1 joldatt dell’una e-dell’dtré
parte vengono alle (tratte, e ai mescolano gli uni cogli altri.

Et. Appiccarono una spaventosissima mischia. V a r c h i . ~~ Da tutta
le parti/guanto era più angusto il ferrano, tanto era più sanguinosa
la mischia. Be n t iv o g l io . — Quando si restringe la zuffa e si viene alla
mischia, le armi da tiro son poco utili. Mo n t bc u c c o l i.

MISCHIARSI * e MESCHIARSI. v. i t e u t . p a s s . In lat.
Implicare aderii ; Miscere aciem in pugnami In frane.
Se méler. Lo stesso che Mescolarsi, ma' adoperato più.
particolarmente dai poeti e dagli oratori, .

E s . Fuggendo i Volterrani per ricoverare nella città ....* i Fioren*
tini mischiati co’Volterrani .... si misero dentro. G.V i l l à n i .—  In modo
quelli davanti con quelli di dietro*s$ mischiarono, che l ’uno disordinò
Filtro, « tutto l ’esercito fu costretto mettersi iu volta. MAcnuvsuj. *

*— • , , • . . Al terzo assalto
Mischiarsi ambe le schiere, e l ’un con l ’altro .
Vennero a zuffa (qui il testo Virgiliano1' ha : totas implicuere

inter se aiies). C a r o .

MISCHIATAMENTE. a w e i i b * Inorane# P éle-m éle ,
Alla mescolata; Alla rinfusa; Senza ordine; Senza divistonê
di schiere. *

Es. Botto l'ordine mischiatamente in ogni parte, nuovamente cia-
scuna parte correva contra i nimici. PIbt r a r c a .  *v  ' ^

MISCHIATO,  .e  MESCHIATO,  TA. par t . pass. Dai
loro verbi, Y. MISCHIARSI. ^ .

MISLEA. a.>, Lo stesso che MISCHIA ; V: ma è voce
amicata, e da nòti ricordarsi se non per \’uso che facevamo '
di questo provenzalismo i nostri scrittori di romanzi r i
quali lo adoperavano particolarmente ad indicare i combat-
timenti e gli scontri fàtti colla spada e co'pugnali a.jdif-'
ferenza di quelli fatti còlle armi lunghe ne* tornei. J1 Bor-
ghini nòta che era la Giostra di lancie, e laMislea l i  spade.
Anticamente ! Francesi scrivevano Meslée.

Et. Allora si cominciò la mislea, e lo cavaliere parlò a Lancialotto,
c disse, tee. Kovau^ Aim cm , 4 *



G �*, Tu-40-vetoti puri a questa creder*, ^
' Ch* io rion andrei senz'essa alla misleà, CuuFÉo Ga l v à STEC*

MISSILE, Aflcasrr. d’ogai goo, In Itìt. MssWs. .Infuno.
Arme de troia Projeciile. Voce Ialina adoperata in ùtile
nobile pef Aggiunto d’ogni arme da lanciare  ̂ed anche
4’ogni proietto. Poùh usarsi con vantaggio neQ» poesia*
ed anche nella prosa elevata. - ' ,

Le armi missili * oggiihai consumata tutta, mancavano. Botta,

MISSIONE.. s. r. Ia.fei. Mì&sio. Lo stesso che LI-
CENZA $ V: ma si adoperavsolamente pacando delle cose
•degli antichi Romani. '

Es. f Militi Romani* .certe .Veterani conseguivano là liberazione, •
lice»** dalla lor Milizia, che e1 chiama vano M ilione. Bonomiu,

MOBILE, à g g e t t . d*ogni gen. In frane. Mobile. Si
dice d’Ogni cosa cìiè si possa muovere , e mu tar di alogo ;
Opposto di Stabile. Nella milizia moderna si adopera par-
ticolarmente * oltre a molti altri mi nel suo significato pro-
prio* anche nel figurato di Aggiunto a quei corpi di solda-
tesca che scorrono rapidamente da luogo àH’ahro, non
avendo stanza ferma in nessuno, e ponendola qua o
condo le occorrenze. I buoni scrittori italiani déU’art? ado-
perarono in questo stesso significato la voce Volante* Si dice
altresi di Soldati pronti a mettersi in moto, ad esser messi
in moto, accinti ad entrare in guerra, ad una spedizione.

Es. Onde i mobili popoli pochi rimasi pensano di , nuove sedie*
A m e t . Crusca, ' •  ’  '

2 '. Adoperato come Su st . si dice d'Ogni proietto con-
siderato rispetto al moto che e* fa. * _ " . . V ,

Es.Se glispazj AB C-saracco scorsi4 dal mobilenelmedtìsinlo
tempo* gP impeti* o forze He) colpire saranno come gli spozj ABC
respettivameâ . Torzioel h-  .  .

MOBILITARE, v. àt*. e ss», w». la
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Usar. Mettete in moto j Dar moto ; Muoversi, e si dice di
più Corpi che partecipano. élla stessa azione. È vocabolo
propriaménte scientifico, e finora adoperato unicamente dal
Marchetti, Fautori tk del quale già grande'meli* cose della
lingua per la sua bella traduzione del poema di Lucrezio,
viene confermata dall'acuta critica di V.ÌMonti, che primo
lo trasse dalla dimenticanza, e primo mostrò di qual van-
taggio potrebbe tornare nella strettaci certe idee, che di-
mandano espressione rapida e viva, raccomandandone Fuso
liberissimo. Di fatto F idea rappresentata da questa voce
parve di tal necessità nelle eose militari, chela lingua fran-
cese creò il verbo Mobil(ser eoi significato di Mettere in
movimento, per entrar in guerra, soldatesche in riposo o
non ancora ordinate a questo fine. Resta che gli scrittori
italiani sappiano iàrùé buon uso, e collocarlo a dovere.

E s . . . . . . . . Il caldo quindi,
Quindi dell* aura l^ìnvisibil forza ,
Riceve il moto , e quindi l'aere e quindi
Si mpbilita il tutto. • r* M a r c h e t t i .

MOBILITATO, TA. par t . pass. Dal verbo MOBILI-
TARE $V. ^

MODANATURA* s. f . In frane, M oulure* Foggia  e
Componimento di’ membretti 'd’ornamento esteriore dei
pezzi d’artrglierià, coinè di liste, ovoleri, ecc. Crusca.
Per le Modanatura del cannone, del mortaio e delFòbicé,
Vj CANNONE? MORTAIO $ OBICE.

MOIANA, à* f . In frane. M o yen ne. Una Spezie d'ar-
tiglieria di mezzana grossézza1 da 8 a iojibbrè,di palili,
corta di canna ê rjnforzata , che fu particolarmente in àso
nei secoli xvi e x v i i: se ne trova frequente la memoria ne-
gli scrittori militari di quel tempo, alcuni <\e9quali la pon-
gono fra le artiglierie delle galere j e veramente questo



MON 8 t

come tutto franoese Sembra essere stato più particolar-
mente adoperato negli arsenali di Venezia e di Livorno*
come si può rilevare pel primo dal Dizionario marinaresco
dejlo Stradco alla voce Moiane, e per lJaItro dal seguente

Es. Moiana, spezie d'arliglierii&> MS. tjGOrCacioTti. .
r *  .

MOLINO. V. M IU M):

MONTAGNA. s*r. In frane* Montagne. Propriamente
una Grande congerie di terra, o di sasso, molto elevata al
disopra del livello del màtèYm  ̂ s'intende generalmente
con questo nolne un Lungo fratto di paese occupato da più
monti ammucchiati l’uno'aqcanto all’altro, colle loro cime
distinte, e più o meno alte, e colle loro pendici variamente
inclinate. Si confonde sovente eoi Monte, ma scrivendo
esattamente si osservano queste differenze: i.10 Che il Monte
è più della poesia che della prosa,, quando, è posto solo ,
perchè più generico della Montagna, la quale ha ip se un’
idea d’eminenza e* di grandezza assai più assoluta* di quella
del Monte, che per questo rispetto è tatuò variabile sino a
divenire 1Poggio o Colle; 2.0 La Montagna si oppone alla
pianura 5 il Monte alla valle : quindi il modo di dire par-
lando dè’ fiumi, A  mónte  ;  ed A valle, per indicare nel
corso di essi la-parte più vicina alla fon te, ̂  quella più versò
la foce; 3.°  Più Monti  fanno una Montagna,* ma noh si  fa
un Monte di più Montagne, a cagione della maggior gran-
dezza che porta sempre con se questa vOce ) 4*e H Monte,
per adeguarsi alla Montagna, abbisogna di Accompagnatura
che ne faccia nota la qualità, mentre la Montagna sta da se;
epperò diciamo il Monte Etna o MongibeUo, il Monte
S. Gottardo, il Monte di par allo, ecc.ecc.

Le Montagne prendono per lo più le loro denomina-
«ioni dai paesi nei quali giacionog come lo Montagne della

VqUIL e
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SdVoifr, 4«Ua Funigiana, di GarfagnaBa,di Pistoia» di Ca-
tentino» di Romagna, eco. Eue ai chiamano aiutai udite  o
ffohte» Mpendochè fono più o meno elettine sopra il livello
do) maro ) queste ultime chiamami anche Monti e Monta»
gnuoleJ, come la Montagna bassa & Arginino, i Monti
Pisani, la Monlagnuoia di Sietia*

Chiamassi  poi  pàrticolarmente  Alpi  quelle  fra  le  Mon-
tagne che sono più alte idi tutte le circostanti, e che so-
gliono essere coperte - di neye una gran parte dell'’ anno »
come le Alpi Penine» le Graje, le Coaie» le Retìche, le No-
riehe, le Giulie, le Marittime, :!e Lepmwie, eoe., presso gli
antichi, Noi chiamiamo generalmente A lp i quei luoghi
tratti di Montagna, che ci dividono dalla Francia e dall’Ar
Jemagna»'e chiamiamo poi particolarmente Alpe ogoivetta
più elevala fra le Montagne stesse ; alcuni tratti delle Alpi
più luryjjù e giù distesi.» che non/ sogliono essere comune-
mente le ̂ g i medesime» ai chiamano parUcolanaeute Crro-
ghi » come il Giogo di Bologna, ecc< - . -

Si dù altresì alla Montagna il nome di Pietro, .0 di Sos-
tp , ma .solamente alle più alte eìme.cH certe Alpi isolate,
le quali non sono più «he un masso di nuda pietra, Come

�Pietro Pania, J îetramala, Samdbo, Sasso Kdi Sima-
w « * W  . �  *  ;  ‘
" AUrd eiroe «tolto apponiate prendono dalla forma loro
H nome d* Corno » di Cornata, di Càrnocfhio, come il
Comò alle Scale nelle Alpi di Pistoia,' la Cornata di
Gerjalca, il Opriioechia di A. Gemigrumo, eoò, .- queste
acute emiuenao'serbano/anoora in alcuni luoghi 3 loro nome
latino di Verruca come le Verrjucole nel Pisano e nella
Lunigiana, la Pen na in Piemonte» ece.,' che sé chiamano
fàù comunemente Rocche, e Roccia

^Y’hawwrfra le Montagne certi valichi o paisà» pei quali
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*t sorm on tano o r i Attraversano co n m an co d is a g io ; e quésti
ha nn o  diversi  n o m i,  secondo  la  natura  e  la  form a  lo r o i i

p iù stretti e diffiéiK si chiam ano Gole, Forre, Strette, o

Serre) altri  form ati à’ incav ature o va llate fatte d a lle

acque ,  m en o d isastrosi dei p r i m i , si  chiam ano partlco lar-

m en te Bocchette, Foci, Sarchi o parchi, com e la Boc-
chetta per a Genorti,  le Bocchette dei^ Forno Fola-
sire, la Foce Sozzura, il Barco di ReggellÒ,& Barca
di Gustjru, ecc .

Q u d le  pa rti  de*  M o n ti,  o  delle  M o n tagn e,  ch e  si  spor-

gono in  m a re ,  fe  v i  sprofondano d entro  le  loro  r a d ic i ,  si

chiam ano Capi , com e Capo Corno, Capo di Monte*
nero, ecc*  ,

F in alm en te  certi  M o n ti,  che  propa gati  dal  C on tin en te  ,

o6sia  d alla  T e r ra fe r m a ,  va n n o  a  risalta re  nel m are, levan do

la cim a fu ori d el suo live llo ,  si  chiam an o Isole;ìé  m ino ri

fra qu este pren dono i n om i d 'Isoletta t Scoglio, o  d i
Secca*

L e M on tagne ed L M on ti  h anno n aturalm ente per tutta
la lo ro lun gh ezza una spezie d i estrem ità a c u t a , formata
dalla con giun zion e d ei hap ch i,  la q u ale si  chiam a pr opria-

m en te Sommità, ed-an che le Lari, d ’dndp  si  pa rton o  le

a c q u e ,  ch é scendono al  di  qu à o  al  di  là  di  ossa  pei  fian chi

opposti  :  questa S om m ità si  chiam a an che Dòrso o Schiena
della M on tagn a, per sim ilitudine della schiena dell’an im ale

q u ad ru ped e:  i Fianchi p o i ,  o Coste ch e  voglian  d ir e ,

sono per lo p iù interrotti  da risalti,  fra i  qualr si  form an o

le vallate $ essi  vanno ta lvo lta d iram andosi  tanto lontan o

dalla M ontagn a prin cipale,  che cangiano di natura, e quin di

di n om e, chiam an dosi in questo caso Diramazioni, o
Branche : i  F ian ch i stessi d i una M ontagna prendon o i l

nome d i Acquapendente rispetto a llo scolo delle a c q u o .
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e àiyPendice rispetta al pendloòbe* hànno verso il bisso;
Nei bandii delle Montagne vi soùò Serìi, Caverne, Antri,
Grottey Burroni e Dirupi.  ̂ : *"�** ' • * - :

Le estremità pRi basse dei Monti, che scendono al piàno
della* terra ,- si chiamano.Falde $ e quella parte di esse,
che  tocca  la  terra  e  vi  rispofonda,  si  chiama Radice.  •
. Le nevi, le piogge, ed il vario motcfdelle acque producono
nelle Montagne gravi accidenti 9 cóme nelle Alpi le Valan-
ghe, ed in tutti i Monti le Labine, le Frane y gli Sco-
scendimenti e gli Smollàmenti del terreno. ' ’
i Àbbian̂ o veduto sin dal principio di quest’ articolo,
cim lè Montagne sono'un aggregato di più Monti, quindi
èsse hanno più Punte , oltre alla Cima od alla Sommità,
ĉhe è per tutto il corpo della Montagna ; e queste Punte

si chiamano Vette quando sono elevatissime, e Creste lé
più piccole e le tìieho elevate , come quelle dei Poggi èd
anche tdetié* Colline. a "

Da ultimo, una serie di Montagne continuata per un
htflgò tratto fi paese si chiamaCatena, come una sèrie
di* Gioghi o fi Poggi si chiama Giogaia. '  '
'" Gli Aditi pèt quali si jentra dàlia pianura nelle Mori-
t&gttq, si chiamano pròpriamente Bocche/ e'quelli pei
quali, si scendé da esse néQa pianura, Uscite o Sbocchi.

Le StradeAdi Sentieri peî  quali si sale verso la cima
<gtdfc montagne, chiàmansi Erte, e quelli pei quali si
scénde, òhiamapsi Scese.  ̂
* - ; ; ;� V * . • , •; ~ • .

MONTARE v. u t . In frèno. Monter. Termine dell’Arti.
Mettere sm Mettere insieme le diverse parti di checchessia,
Guarnire ;de’ suoifornimenti, della sua cas&a, e di quanto è
necessario ima .spada , una sciabola, una canna d'archi-
btyo, da piatola ecc, Ha percontrario^momare. Al ber t i.  .
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; ' a. Montare/adaperato assolutamente/ eMonttrsu, Tale
nache Montare a cavallo, Salire sul cavallo. - . ^
, Es. Messo il pi&f q^lla staffile montato * u , non disse altro. Bo c -
càccio. r ' . ;*

— Di qua, di là gridar si sente ^H*arme, ^ V ^
Come usati ^ran far quasi'ogni giorno : ‘
Monti chi è a piè, chi non è armato s’arme j «
Alla bandiera ognun faccia ritornò. A r io s t o .  .

' Mont ar e a caval l o. In fr̂ nc. Montar à chevai» Salire
sul cavallo5 Montar in sella. Cr usca.

.  M o n t a r e in s e l l a . Lo stesso che Montare  i cavallo.

C r u s c a . ' "*
M o n t a r e l a g u a r d ia .  V .  G u a r d i a .

Mont ar e, o  Sàl ir è suj xa br eccia.  V. Br éccia.
Mont ar e una l ama. Y. Lama.  .
MONTATO, TÀ. p a r t . pa s s . Dal verbpMONTA?

t ó S j V . \  .
Ben mo n t a t o , in frane. Sieri monte* Si dice A chi è.

bene a cavallo, o ha buon, cavallo, sotto. •.
Es* Con cinquecento camlfttri Tedeschi ben montati, e buoni nell*

arme.  M.  V i l l a n i . — Nè credevano di poter provare incontro , che
potesse nuocere al numero cosi supcriore di gente ben a rm atab e o
montata, ben provveduta. Dà v i i/à .  ,

“ MONTATOIO. s; m. la frane. 'Monioìr. Lo «tepidi»
CAVALOATOlOj V. Cr usca. ' è

JVIONTE. VT̂  MONTAGNA. . ; ^ r
MONTONE, s. m. Io ìtt. Aries. I f franc-^Aer.

Stroménto militare antico da batter muràglHÌ$ lo «temo che
ARIETE* V. \ '

Et. É ^en cadeva alle percosse orrende, , ' .
Che doppia in IeM'espugnator montone. T a s s o .. v  .  _

~ M ai Grecr.ordinarono.diverse generazioni d i o r d i g n i d i -
versi artificj, che si-xhjùuzuuio montoni. Guido G. .
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MONTURA. s* r. In  fran e. Tenue. In alcun i lu o g h i

d ’ Italia  si  a dopera  pe r  D iv is a ,  o  p iuttosto  com e  T e r m in e

generico  d i  tutto  ch e  serve  a  vestire  ed  a  copr ire  il  so ldato

dal capo alle piante. È vo ce registrata com e toscana dall*

A l b e r t i. . ■ , , - . ' „^  \  ?  * *
M O R A . s. F. R iparo di sassi ; M on te d i sassi alzato a

r ip a ro : si usa talvo lta n elle fortificazion i tu m u ltuarie e

n ella gu erra di'  m on tagn a.

Es> Fatta la testuggine disfecero quelle more. D a v a n z a t i trad.
—  Kra  qqtati  alloggiato  sopra  un  poggio,  il  quale  oltreché  si  è

naturalraente di una Salita assai rapida , resa anco più diHìciU dalle
more, che vi avevano alzate qua e là. Bo t t a .

2.  U n M en^bró o D ivision e della fa lange spartana.  O g n i

M ora aveva q uattrocento uom in i gravem ente arm ati,  ed e ra

com an data da un P olem arco , e d ividevasi in q uattro L o ch i,

óssia  C en turie .  In  gr.  M w p ì.  V .  F A L A N G E .

§ o tt o  i  prim i  R e  d i  S parta  se i'  M o r e ,  cioè  due  m ila  e

qu attrocen to arm ati,  facevano la F a lan g e, c ioè tutto il  n erv o

e le forze di q uella R ep u b b lica . In processo di tem po s’a c-

C^ebbe il  num ero^d^ogni  parte  della  fa la n g e ,  m a le  d iv i -

sion i e le den om inazion i r im asero le stesse. «

^ M O R I O N E .  s. m .  ItL frane. Morion.  A r m e difensiva d e l

Capo in tutto sim ile alla colata a p e r ta , m a con cresta a lt is -

sim a.  L ’ orlo  de l  M orione  era  rivo ltò  all*  in sù ,  e  te rm in av i

sulla fronte ed alla n uca in duc^ pu n te parim en te ^rivolte

idi '  tutù. S o rtiv a partico larm ente alla gente da p iè .

JEj . 1 eferahitù armati per lo pili di petto e di morione , tee. Da -
t i l a . — Il soldato archibusiere......dee avere, conformejalla qualità
delle armi offensive , per armi difensive il suo morione non trpppo
alto néilà cresta, ben netto e pulito, in testa bène allacciato. Cin u z z i .
—- Sono le armi difensive fra noi, corazze intiere con petto e schiena,
elmetto, bracciali, cosciali, m anopole, mortone o celata aperta, Mon-
TECCCCÒtj, *



m o h b

MORSO.  a»  Mé  la  frane. Mors. Tutto il Ano drilli
briglia che si mette imbocca a9 cavalli :"ba due parti prib»
cipali, la Guardia e T Imboccatura*,(jivtJscàk J

MORTÀIO, 6 MORTÀRO. s. m .. Infrano.;Mórtier,
Una Macchina da lanciar 6assi nelle città aftèdlgt** prima
dell’ invenzione defieartiglierie. > .*

Esr Or facea far mangani, e òr trabocchi,
Or briccole, e mortaj./ / CiRIFFO ClLVANKOi

2. Un Grosso pezzo d’artiglieria, assai corto di canna, é
molto largo di bocca, che aggiustato sotto un angolo assai pî
aperto di quello del cannone, serve a scagliar bomba gfl ritri
proietti grossissimi in tiro curvilineo. L’anima del Mortaio
lungauna volta a mezza circa il suo calibro: l’angolo sotto
il quale s’ aggiusta è vario assai. V’ ha qra tre spezie di
Mortai, e si distinguono dal diametro, il quale è di di
io , e di 8 pollici. Ve n'ha altri più piccoli per cacciar
granate e proietti di minor péso e grossezza. Si fabbrica-
rono già con una camera in fondo, che era una seconda
apertura più ristretta assai della bocca, entro la quale si
metteva là polvere della carica collo stoppaccio : quelle Ca-
mere ebbero varie forme, ma dopo l’ invenzione del mà̂
resciallo di Campo Gdtner le camere si fannó comunemente
in forma di cono tronco. Gli scrittori del Secolo xvx e
xvn adoperarono indifferèntemente he voci Mortaio, e Tra*
hocco, ànzi#quest’ultima nel significato di Mortaio fti pii
usata dell'ahra» ' ' - ^

Le parti principali del Mortaio sono : * ..
RÀnkna .V .  ̂ In frane. Àifièj ' * \ '
la Camera - • • Chàmlté ; . ‘
il Focone . . . . . ^Lutnihre
le Maniglie, chiamate anche

Ansole. . . , 4 .  »  • JÈHsei J
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gli*Orecchiom * .' . . . . Tourillons *  v
il Rinforzo . . ... . . R e n f o r t ;
10 Scudicoiuolq  ̂chiamato ah-
v che Conchiglia. y:' . . . Bdssinet ;

la Vojjtf^» y- • ', t # • i ^ ,

Le Modanature?* di questo pózzo sono : v
la Gola della volata . • Gorge de la volèe ;
laGola di rinforzo* . . . Gorge de renfort \
la Lista del rinforzo . . • Listel da ìvnfort^ "
la Lista superiore ed inferiore -

della  bocca  •  •  ,  .  . Listiti, j
11 Toro della bocca . . . . Tore.

Per l’Armamento del Mortaio. V. ARMAMENTO»
E t . ^Volterrani  feciono  più  danno  i  sassi,  che  con  i  mortaj  erano

tratti dai soldati della fortezza. Varchi. — La palandra è macchina
navale* che porta mortari e circasse* onde infestare le città marittime.
Seghi. *— Palle di bronzo grandi evocavate, ripiene tutte di polvere
e di materia tenacemente incendiosa ; le quali da vasti mortari vibrati
in alto, ecc. Segnéri.  '

Ce ppo d e l mo r t a io . In frane. A j f ù t  d e  m o r d e r . Un
GrpS$or e forte tèharodi legno, guarnito di ferro, sul quale
posa il mortaio ed if petrxero. A’ tempUnodefni questo telaio
sicompone talvolta di due cosce di ferro fuso cohgUfnte dai
grossi. calastreDi di degno forte * guarnito delle necessarie
chiavarde; e se ne fa>Itresì* di legno ferrato* di forma pa-
rallalipippeda,  coll’  incastro ove pòsa il  ventre elei  pezzo,  e
colle•orecchioniére.incavatevi dentro: su questa sorta di
telàro si adatta pur anco la suola del Mortaio detto jfsuola*  '
Si chiamò pur Letto, da mortaio. V, LETTO.

4 E s. Per disegnare i cefipi, Ov dicansi casse da mortajo, d'uopo è avera *
le pù&re dél pezzo, cui si dee disegpafe il ceppo. D’Ahtohj .

•  � ^  ;  '•  *  -
M o r t à io f k t mk h q . V. P bj ìj u sr o .  ^
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MORTALETTO/c MORTARETTO, s. se. Io frane.
Botte* Stromento -di .bronzo o di ferrod e talvolta-dileguo^
fatto a foggia di  uû piccolo mortaio,  che stearica con pol-
vere, e che si spara in occasione di saleujii|à e d’allegrezza.
È anche chiamato MàsticF, ma la VQce Mojtftffoto é più
comune in tutta T Italia  ̂ _

Es. Salva di rfiortaletti* che' noi chiamiamo mastii, piccoli mortori.
Sa l t in i .  .  ,

a. Ebbe pure questo nome una Sorta di piccolo mor-
taio , col quale si cacciavano minuti proietti, come si .usò
poscia coi Petrieri. " * v

Es. Il campo Aragonese era dì e nojte infestato dal castellò di
Sant’Eramo con una Specie-di artiglieria, che si chiamava- mortalelto, il
quale oltre la palla grande tirava una buona quantità di pietre piccole
rinchiuse in una gabbia di legno, che si. spargevano in pili parti con
occisióne grande e pericolo di tanti gran personaggi f eh* erario nel
campo.  A. d a  Co s t a n z o .  •  .

MOSCHETTA, s. r. In frane. Musquette. Saetta acuta
che si lanciava colla balestra, prima dell’ invenzione delle
artiglierie. Fu pur detta MOSCHETTO; V. . -., \

Es. Messer Si mone fu fedito d’una moschetta nei ginocchio sotto il
garobaruolo. S t o r i e  P i s t o l e s i . ,  ̂ .

a. Chiampssi pure con questo TOtneuuPezzo di minuta
artiglieria. , . . '

Es. Uno de*bombardieri chiamato Nannone fattavi condurle sopra
una moschetta, ^scaricava ogni ora una volta. V a r c h i.,—  Il .signor G io-
vanni de’ Medici fu ferito d*un colpo di moschetta. E d in pUro luogo:
Messi insieme tre mila fanti, e secento cavalli, e dieci moschetta. Seg ni.

MOSCHETTARE, v. a t t . Iu fratte. Fusiller* Ucci-
dere a colpi di moschetto ; pena capitale militare. V. Pas-
s a r BER LE ARMI. . ,

Et* Saper se abbia desertato ,^e perciò sia stato moschettato. F a  -
giuo l i . — A M onterai .^ fu Capitano il Melagari Genovese, che poi
k> moschettarono in Arezzo. Ba l bÌ u c c i . — Mirate un £ocò que’soldati

' infelici* dannati al dado^cioà dannata a dover tòlti gittarlo sul tavo-
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Mere Coti questa legge, che eli lor munta chi ;mrl!rà minor plinto ; con
che batticuori io gettano . . , poiché si tratta di tanto, o di andar libero*
o di morire moschettato, Se g n e r i.

M O S C H E T T A T A ,  s. f .  frane. Coup de mousquet$
Coup de JhsiL C o lp o  di  m oschetto  nel 3*°  sig n if.  d i  q ue*

Sta  voce .  .
JSs. Sì  sarebbe  posto  per  bersaglio  a  qualsisia  piu  brava,  e  piu  or-

ribil salva dì moschettate. Re p i . — Saettando la sottoposta pianura
con grandissima furia di moschettate. C a v i l a . —  Trafitto da una mo-
schettata bel capo, incontanente perdè la vita. Seg êh i .

M O S C H E T T A T O  ,  T A ; pa r t . pa s s. D al verbo M O -

S C H E T T A R E  ;  V .

M O S C H E T T E R I A . s. f .  In frane. Mousqueterìe.

Q u a n tità ,  d i  co lp i d i  m o s ch e ttò ,  ed anche Q uan tità d i

m oschettieri.  , ,  '  � ,  ,
E s. Avanzossi il Re precipitosamente sotto alle artiglierie* ed alla

moschetteria più del dovere* Da v i l i . — In questi tempi la maggior
parte delle vittorie s*acquistano col mezzo dell’artiglieria, e colla pre-
stezza dèlltarchibuseria e moschetteria. Ciwuzzt.

- � -» *  '
M O S C H E T T I E R E ,  s. m .  In frane. Mousquetaìre $

Mousquetier; Fusilier. S o ld ato arm ato di m osch etto .

E sì Se il piombo si liquefa, sicuramente arrivando sopya un corsa-
letta poca botta potrà fare, onde gran maraviglia mi resta, che questi
moschettieri non abbiano ancor̂  pensato di f r̂ palle di ferro. G a l i l e i .

M O S C H E T T Ò ,  s.  M.  In  fra ne. Musquet $ Mousquet^
A rm e d a tiro ch e si s cagliava co lla balestra , prim a dell*

in v en zion e delle artig lierie . L* orig in e della voce M o-
schetto-^ Moschetta,  d e r iv a ,  c o m e  qttelle  de lla  m a g g io r

parte delle arm i da tiro dei tem pi d i m e zz o , d agli t ìccefli

d i rapina, e fu presa per sim ilitu dine da una sorta di sp ar -

viero  ch iam ato a  q uel  tem po M u schetto  e  M u s ce tta ,  co m e

n el francese antico Mouohet^dìY istinto d i questo an im ale

d i dar la caccia alle m osche . A ltr e spezie d i sp arviero h an n o
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dato V orig in e alle v o ci m ilitari d i Sm eriglio^ d i S a g r o , d i

F a lc o n ò ,  ecc.

E & .  Molti ne furo fediti » e morti di moschetti di balestri di Geno*
vesi.  G .  V il l a n i .

2. U n P ezzo d 'a rtig lier ia m inuta e manesca^-che s 'ad o -

però  n e ’  secoli  s v  e  ;pvt.  L o  stesso  ch e  M O S C H E T T A *  V .

E $. E spingardelle, e moschetti, e spingarde, CintFfo Ga l v a n o .  -
— Farinosi appresso sm erigli, e moschetti) strumenti Adatti a poter

tirare spesso, logorano poco di polvere, e son maneggiabili quasi a
ogni uomoj.-v* tirano pèlle di ferro o d i piombalo! dado dairmia alle
due libbre- Bi r in g  accio', j  ~

3 . U n ’A rm a da fu o co p o rt a t i le , della q ua le si assegna

r in ven zione al pr in cip io del secolo x v i , fatta in tu tte le

sue parti  c om e l 'A rc h ib u s o , m a più grossa assa i,  e però

grave al m an eggio pel su o.gran p e s o , ch e era d i 18 a 20

lib b re, e per la lun ghezza della panna d i sette pa lm i toscani

alm eno, la q uale ven iva perciò portata dai p iù robusti  so l-

d ati,  e m aneggiata co ll'a iu to d 'u n a F O R C IN A * V . N e l se*

colo x v n q u est'arm a andò soggetta a u^olti  cangiam enti* ora

posposta a ll5A rch ibu so , ora rid o tta a m ig lior form a, e-p re-

ferita gli nelle b attag lie per la m aggio r passata che facevà ;

fina lm en te venne abolita sul  finire d ello stesso s e c o lo ,  al

te m po in c e s i  tutte  le  fan terie  presero  il  F u c ile .  V .  À R -

C H I B U S O  *  F U C I L E *  ^  —
E s .  Cioè uno-d’ un tiro di moschetto, l'altro d ’artiglieria. ÀcGAfcb"

mia d e l  C ime n t o .  ~ Il moschettiere sarà uomo piu di vita, «' piti ga*
gl iarda dcU’archibusiere, per essere il moschetto più lungo e grosso
dell’archibuso comune poco men della metà. E d i t i  a lt r o  lu o g o  i Nella
nostra moderna milizia, ordinariamente, e per lo più sono tre- sqrte <U
soldati, secondo le tfc sorte d* armi offensive, e difensive migliori dà
tutte le altre, che s’usano-oggi : 1* archibuso, il moschetto, e la picca.'
C i n u z z i.  — G li archibugi npn si adopranopiù neglteserciti alemanni,
avvenga che il moschettata maggior passata. M o n t e c u c c Ol i .

4- Ora la voce è rimasta,tu alcuni paesi d’IuJia a specifi*
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care trai Sorti'di scoppietto, che alcune cavallerie leggiere
portano pendendo col calcio all' insù da una bandoliera ad
armacollo, allafqugle si appicca con un gancio. In questo
signif. si avrebbe piuttosto a 'chiamar Moschettina o Mo-
schettino volendosi tradurre esattamente41Mousquetori de*
Francési, ehe^ un diminutivo di Moschetto. Tutte le parti
di quest'arma da fuoco portatile hanno le stésse denomina-
stoni di quelle del Fucile, delle quali-V. a suo luogo.

Mo s c h e t t o d à c a v a l l e t t o . In frane. Mousquet de reta-
part* Lo stesŝ  'ché Moschettone 5 . <jfosso moschetto da
posta incavalcato sopra nno o due cavalletti, e, che sèrvo
nelle , difese delle strette, de' corridoi, delle breccie, ecc.
'  S t.  Con le artiglierie, coi moschetti grandi da cavalletto , col lan-

ciare fuochi artificiali non cessa vano dt molestare. D a t i l a .  .

.  Mo s c h e t t ò d à g iu o c o * Pezzetto d'avdglieria in bronzo,
usato dai Veneziani anche nel secolo vvnùella scuola pra-
tica deLRombardiere, di canna molto allungata, e stretta
verso ir collo, che portava una libbra di pqlla di ferro.

Et. II niòschettò da gioco è un pèzzetto .usato nell'^esercizio de*
boraBìtrdiéfò ‘ de’ signori Veneziani da libb. 4 di palla di ferro'. Mó *
RETTI. - . ’ , - / .. .

MOSCHETT ONE. s. m. In franc.6rr$»r mousquet $
Mousquet de rempart. Accrescitivo di Moschetto ne' si-
gnif/2.0 e 3.°. di questa voce. '  J _  <  ,  ̂
. Et.  Nel mezzo, e da basso, lasciate le ferìloje secondo Parte po -
nevano moschettoni a posta. S er do it at i.  — Eraijo negli armamentari!
della città più di settanta falconétti, e nfescbettgni, a maneggiar i
«piali con grandissima sollecitudine s* esercitavano i ^tW hni. Da y i l * m

— La prima fî a può anche aVer moschettoni, Mo n t e c u c c o l ,̂  ̂

, MOSCÒLO. V. MUSCOLÒ. . /

MOSSA, s. f » Infranc. Mouvemérit ; Manòewre. Bro>
priamjBnt* Ogni j&ovuneau» Ogni znuwtiòM di luogo fatto
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Ja utkèsercito, tua s'adopera particolarmente pef que'Jto»
cimenti ordinati, die ti fanno- dai stjldati-per mutar gli
ordini loro. . • .

Es. Quando la Bella mossa .
Furio Cammillo ̂ ece Contro a B/enno. F. Sacchit t i.

—̂  'Ordinò che si faCesAprb varie mosse per confondere tanto più.
Il Re di Fraqqa, e lasciarlo incerto del pili vero'diségno. Bmt iy O-
gl io. —- Non sTVedeVa che la gente , la quale coir grandissima coi**
teoziòne imparava, le mosse e l'uso dell9 armi. JEd in alirùJftogo: Tutte
queste ênti poi esercitavà.dUigentémente alle qaosse ed alle, fazioni
militari. E d altrove: Dicesi che il generai Cipton veduta la distru»
zione ne*suoi, venisse1 in soccorso loro, e dì quell’esperto capitano
eh* egli era, con un’opportunissima mossa riformasse’ glf ordini, q con-
ducesse per Ja tersa volta i stridati allo sbaraglio. Bot t a.  •

N  '  •  r  .  '  N
%F u r à r l e m o s s e . In frane. Prevenir, Dèvancer, Cqu-

per Venfiemi. Attivar prima dell’ inimico al luogo che
questi doveva occupare, Impedirgli d’occuparlo. •

Es. Non così tosto vi erano arrivate le milizie americane, che so*
r̂aggiungevano i corridori- inglesi j ma, trovato che qratio state loro

furate le mosse, tristi*e dolenti se ne ôrnarono. Bot t a. , __� -

M ò s s a , d ’ a r m e . In frane. Mouvement de guerrê Appa-
recchio d̂ armi e di xpunizioni, e Radunamento straordi-
nàrio di.soldati j, che suole precedere di poco ì*àperta cot-
tura della guerra. .

Es. Gominciossi a far marciare la gente di guerra verso Mastrich ,
con ordine di dóversi trovar tutta insieme per li 20 d’agosto in quella
città, e vi si mandarono dodici pezzi d'arliglieria. Intanto le Province
Unite dopô  aver veduta qiilesta mossa d’arme .degli Arciduchi e degli
Spagunoî  avevano introdotti tre mila fanti in Gittliers. Bbkt iyogl io.

MOSTACCHIO. V. MUSTACCHI. ;
MOSTRA. s. f. In lat. Luslratio, Ostensio. In frane.

Revue. La Rassegna d'iin esercito, d W corpo di soldati, per
riconoscerne H numero, 1*armamento, le vestimenta e la
istruzione,  ^  .  -
- Et. Chr nón comparirà alla mostra, e non avrà m a logi» tinta,
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uMpjpwnUto,’j*r 1* prima vòlta, «t ducato ti«iia «M
paga;  Ma c iii£Ve£u » — Per mantener sempre compite, « ripiene, hi
compagnie, faceiansi passar tmostra ogui due o tre mesi. MoNfectfc*
c o l i . — Si avvicinava il tempo della móstra annuale della milizia.
Bo t t a .  7  ^  ^  .

a. Da ciò che lil tempo delta Mostra � i soldati s’ appre-
sentana io ischieca.coll’arai io punto, e eolie loro più belle
divise, ai chiamò .pur Mostra ogni Comparsa di soldatesca
per rendere gli onori rhilitari. In frane'. Parade.

JSs. Fece il «duca Alessandro, in quel medesimo tempq una inoltra
della'migliore e della rpeglio armala parte, delle fanterie. V a sc u i . —
Le bandiere si ten^np piuttosto pqr far bella una mostra , che per,
altro militare usof ipa gli antichi se qe servivano p e r f i d a , e per
riordinarsi. M a c h i a v e l l i .  — Perchè facessero una mostra, e si eser-
citassero iu certa«mossé, rappreseàtome di fazioni. Bo t +a .  •  � �

* 3 . Chiamasi pur Mostra, kt Frane. M atelottej quella
Rivolta di panno, che suol farsi sul petto 4ell’£bito del sol-
cato, d'un colore diverso da quello- dell’abito xn^dj îmo.
Cr usc a.  .

A v er  Rià r sa mo st r a . Y. P u m a .  *

Dar Il a mo s t r a . Iti frane. Passer en Ra«$^u^re
i soldati, Esaminarne il numero, l’ istruzione, U ^isci-
plina,ecc. ,

E$., Piede ella medesima la mostra agli Svizzeri ed. a * Tedeschi.
P à VILA. . ‘ ' , , • ' ' • _ _ .

F ar  i,A most r a . Lo stesso che Dar l a most r aJ .V. 'là
lat. Lustrare pxerciturn. In frane. Passèr en revue.

Es. Là fece sua mosfra, e tróVosSÌ con 8000 buoni* cavalieri, e piu
di 00000 sergenti  «  pi*.  G . V i c a r i - —-Velie vedere in arme tiriti i
cortigiani, ,e fece ordinare di fare.la mostra, clic fu grande è bella,
hj.  V il l a n i.  >  .  s  ^

a. Ai tempi cavallereschi era la MostraunaCompaga,chi)
fettvftoo i cavalieri prima di combatUtt , gigind» lenta-
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metile per Indizia del torneo, vestiti di luite a m i, a ri-
siera alzata, e colla lancia sulla coscia, seguiti dai loro
scudieri> paggi e staffieri: quindi il modo di diro F a r la

m ostra , che Dante in questo significato^ dove parla
delle feste militarrda lui*vedute in Arezzo. Nel francese
antico questa Mostra^vien chiamata C o m p a rse .  •  '  *  �

E s .  Io vidi già cavalièr muover campo, '
' - - E cominciare stormo, e far lor mostra^ <•

Passar mo st r a, o  Passa r l a mo st r a . In franò. P a sse r la

révue ? P a sser en revue. Si dice dei Soldati cui vien data
la  mostra.  ^  \  -  *  '  .  .  .  ,

E s .  Per mantener sempre compite, e ripiene le compagnie, facciansi
passar mostra ogui due o tre mesi. M o n t e c u c c o l i . ’ s

M OSTRARE, v. a t t . Lo stesso che Dar la mostra, e
Far la mostra. V . M OSTRA. *

E s .  Là mostra delle genti d’arme si è fatta, che passano seicento
nomini d’arm e, computati due cavalli leggieri per un uomo d'arme :
mostrò i mille fonti del Duca d* Urbino, e seicento altri fanti, che
ha fatti fare a Nanni Moratti ni da Fo rlì ? e di più trecento Svizzeri
della sua guardia. M a c h i a v e l l i . '
'  � - I ’

M o s t r a r  £ a f r o n t e . V. F r o n t e .  _

M O S TR AT O ,  T A . f a r t . p a s s . Dal verbo M OSTRA-

R E ;  V .  v

M O TT lN O .  s. m. In fraudi S é d it io n . Lo stesso fche
AMMUTINAMENTO ;  '

Ho giudicato pregio <̂ elF opera il riferite questa voce,
perchè si abbia da essa la retta origine de’ suoi derivati
Ammottinare, Ammottinamento, Ammutinare, Ammuti-
namento, ed anche Abbo trinare usato per amoĉ di dialetto
dal Davauzati; tutte queste voci sono prodotte dallo spa-
gnuolo M Q tin  1 introdotto fin dal secolo xvi nella lin-
gua nostra per Sollevamento di soldati > onde anche il
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frane. Mutiti j e Mutimene. Si avrebbe perdA a> scrìvere
Molino.  .  *  *  -

-£V.vQ«eiudque tenterà eli lare, o consiglierà , o accortsentirà di
fare, o f?rà mottino alcuno/ o sollevamento di tumulti o di sedizióni ,
ô con parole, o con fatti/ •••• Terrà dannato alla pena capitale1. Cizruzzi.

MOTTO.'v. m. In frane. Mot} Parole} Ordre. Lo
stésso che NOME ) Y.

.  #  '  *
£ s.  Dare il mottd,* ovvero il nqn̂ è, è quello clie dà il Genera-

lissimo, o-Maestro di campo, la sera per contrassegno -di conoscere
% soldati, e ajtri che vanno attorno la notte, per sapere'se sono aia; ci,
o. no; MS. Ugo Caciqt t i. •*— Spediranno pattuglie fuori della strada
coperta sino al tiro Dello schioppo, e queste nell* incontrarsi >pi daranno
scambievolmente il motto secondo le ordinarie formalità. ìlei servizio.
D’Antonj*.  '  ^  .  .

r  • » •.

MOVIMENTO. Sé m. 11ti frane. A f o u v e m e r it - ^ ftló lo re-
golato, che si fa da unar soldatesca , pe* mutar ordine o
luogo cosi in campo, come nelle mare» e ideile battaglie.

Es. In questo ammaestrinsi i soldati, cioè id* osservar tutte le qua-
lità de*movimenti..., e per intender meglio questa qualità de* movi-
menti, è necessario ĥcora insegnar loro a conoscere tul̂ i i suoni delle
trombe, e de* tamburi. Ed in altro luogo : Osservar gli ordini in que*
varj movimenti senza confondersi, con saper non solo cpme  ̂ qùanta
distanza abbia da tener nel marciare, e nello star fermo, e'nei cóqi-
batterer ma ancora il luogo, che gli tocca, ecc. Cin c z z i . — Ed era di
star sempre all’erta per osservare i.lore movimenti, e quindi prender
occasione 4* attaccarsi. Se g h e r i..— Quanto piu sonor spediti semplici,
te minori i movimenti, e le n̂utazioni principalmente ~ip presenza
dell* inimico, tanto migliori si stingano. Mo n t e c ò c c o l i . ' ‘ * ' ' .

Mo vimen t o d ’ar mi. Y / Ar ma.  <  . v  .

MUDA. Y. MUTA. „ - .

MUGAVER0 . s. h . In frane. Ahnogavare. Soldato ca-
talano, affilato alla leggiera* à cavallo òd af piedi. IMugaveri
ebbero gran parte nelle gnerre dell’Italia meridionale ne* se-
coli xn, xnx e xrv, nei quali s’ indicava Con questo-nome la
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fanterìa spagnuola o'catalana mescolata di Mòî  e di Cri*
stiani. - u  { ^  \  \

À maggior dichiarazióne di questa voce, che tanto,
frequentemente nelle nostre antiche Storie, aggiungerò che
quantunque la milizia de’ Mugarveri si? passata per la primà
Volta cogli Arabi tielle Spagne, come, mostra l'orìgine della
voce tutta arabica , A l Maghabbar, tuttavia, gli Italiani
intesero sotto questa denominazione un? Milizia spagnuola,
tanto da cavallo , che da piè, come si rileva dal .seguente
pasto della Cronaca di Bologna, anno i 3o7 (Muratori iter.
Ital. voi. xvin, col. 3i 4)s «Cavalcarono i Bolognesi colla
cclóro possanza, e.cogli amici sopradetti a Castello Sam-
« pierò.... c cornê  lineanoivi gàjpti K i cavalieri Mugaveri
« con alquanti cavalieri di Bologna* da cavalli e da cavalle,
«corsero ad Imola.»-Gli scrittori portoghesi  ̂spagnUol!,
e fra questi il Mariana  ̂parlano sovente dei loro Mugaveri
come d* una milizia Veterana assuefatta a combattere i
Mori.

Es. Ruberto Duca «li Calabria ... venne in Firenie*.v con una masnada
dì trecento cavalieri Araonesi, e Catalani, e molti ttwgaveri a piede,
G . V i l l a n i .

2. Chiàmossi pur Mugavero il Dardo, del quale anda-
vano armatj questi soldati. ^

Es. Quello d'Araona venne con,5QOO cavalieri Catalani,»® con grande
quantità dì.popolo a piè"armati, di lance, e di dardi maneschi, Squali
da loro so)aqChiamati mugaveri. M .V i l l ì j u .  .

MULINO, e MOLINO* s. ic. In. frane. MouXin. Edilìzio*
composto di vari! stromfentl pei? macinare le biade* messi in
moto per'forza d’àCqUa, di vento, o deliro motore : nel
primo caso chiamasi sèmplicementt il/u/mo> o Mulina a,
acqua ; nel secondo diefesi Mulino a vento, écc;

Es. Artiglierie di brónco in grande numero, arnesi d’ògni qualità*,
Arme di qualunque guisa ^apparecchiavano ; fabbri, che a dette cose

r * m . i 7



m t 	 �
“  \

J^s|a^fepo botteghe dell? cit$ e da private arzan? veqfre fi fe*
ceanoj ruote eziandio e piacine per inulina da grano incomino^tg, *i
{bruivano. Be mbo .  .  .  ;

, 2, Chiamasi altrési con. questo nome dalla gente nuli?
tare* un Edificio idraulico nel quale si fabbrica la pqlyere
da guerra, e che con maggior esattezza dicesi Mul in o d a

P O L F E A E ;  ^  ,  .
És\ Grandissima quantità di polvere si fabbricavano nelle vicinanze

di  Filadelfia,/e  da  un  spio  mulino  se  ne  avevano  Cinquecento  libbre  la
aèlfim^na. Bo t t a ... :  •  *  ' , *

,  j  Mul in o 1 ac qua . Iu frane. Moylin à eau.  Proprio-
mente il Mulino ordinari^ da grano descritto nella prima
definizioni à\  questa y f̂et f̂ìta distinto con aggiùnto parti-

colare del-suo motope^ quando si ha da parlare di altri
mulini mèssi in moto $$ersamentè< *
\ ,E s . Mulinila acqua, a venato, a mano. .Mo h t ec u c c o i.1.

* • ' , v. '  ■ * • -
•  - .  v '  *

Mul ino a r̂ àgg io . Jo. frane. Manli# à bvas* Ulta Mao?
c^na portatiley colla quale si macinano le biade pe£ se*v
vizio degli eserciti, quando mancano, ot non bastano i mulini
ordinar», Dicesi anche Mulino a mano. -

JEs. Converrà, che abbiamo fin di qua in pronto mulini à braccio
4 ? far psoe. R*cqs traci. $enof:

Mul ino a mano . L o stèsso che Mul ino a br accio^V.
' jBs.''Siano dentro la fortezza mulini a mano per macinare. (Mi n u z z i .

Fabbricar mulini a mano. M6n t e c u c c o l i..  '
K •  *  •  .  ' i
Mud in o a $eccq, Nome generino di tutti qoej malia* da

4>ipàe t che non patendo girale per fq r z ^ ’àcqu^ ,  nè.  di
.vento, vanno per opera e fatica <T uomini p di giumenti.

i ’i. Piel qw f̂ tepapo, essendo per fa rovina d?U e. mulina mancato
la fariqa, provvedono presto con 1^ muliua a jseqcp $ questa incomo-
dità. G uicc YàAdh t i. - *.%
•  •  V  .  ‘  '  .  '  v  ^  -
j  Muhnq 4 vejstq, p oi vspv#, j[n frano, MpuU» à
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ìa moto da| vento, : . ' :  <
E f . CiqqueceiUo fanti ululici, eie erano jfliprno mJu#

vento.  Me l z o .—  Mulini a acqua, a vento, a manp. Mqprgcpcpo&t,

M ul iho	 d ì	po l ver i.	 la 	 frase.	 Qioutin	4	poudre.	 Pro-
priamente l’Aggregata deH$ varie macchino floHe quii' ai
fa-la polyere da guerra. Tutto l’edilìzio,-nel quale stanno.
rippste, prende j l nome di POLVERIERA $ V.

È». Con «Magazzini, arsenali) nùilinida polvere, fonderie, ospedali,
spezierie, Mo n t ec u c c o l i.  ‘  '  •  .  ‘  ̂

~ MUNIFICO. a g g e x t . Inlat. Mamficus. Aggiunto
ticolare dei Soldati legionari* »<?ìaàniy cl>e adempievano i
doveri della milizia, o esercitavano la milizia per dovere.
In4juest  ̂significato $ voce tuUaUàrinadg Blunus, Dovere.

E s , Tutti gli altri cavalieri sono appellati Munifici, cioè die «eoe
per guiderdone alla cavalleria, cioè a fare i servigi costretti. p. G j a m-
bo x i trad. Veg. .  ‘

MUNIRE* v. ATT. e NEUT. fif&. Jol^t. U ln fì^ j 1°
frane. Munir ; Fortifier $ Armer. Fortifinpre -f Pf9VVfv-
dere del necessario a difesa un luogo  ̂una piazza, un
esercito. \ .

Pas|ò l’esercito viniziano.... per Jevare....... e battere alla £orùc.
del Vescovo, parti piìi deboli, %e manco munUf‘ GVic c u j m?>j u . .«t  Ay*s
vano.perciò tempo di munire là città con* nuove^ fortificazioni. Se r po *
r a t i . — Kcrn si sentendo forze sufficienti a resistere al fa-campagna ^
munite al meglio che gli^ra stato possìbile tutte le piazze, si trattfe*
neva in luoghi foltissimi. 'D a t i l a .

MUMTISSIMO, MA. Supkm.. di Munito. v
E s . Ancorché cjuel luogo fosse munitiasimo d*uonlìnf? d^rtp^liepe

e di vettovaglie. G u ic c ià r d i ìc i . • — Prese in poche dre' Montefortino 9
terro'muintissima., Esi inoltro luoghi Castello di sito e* fiatimi mirai-
tissimo. Be mbo .  .  *  '  .  /

MUNITOLA. pabt . -pass. Pai verbo MUIflREj V.
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MUNIZIONARE. v . ' j l t t . In frane, jàppròvisionner:
Fornire una fortezza dell^oècorrenti munizioni da guerra,
e d’egni altro apprestamento militare. È voce molto usata
dagli scrittóri del secolo ,xvn f e particolarmente dai pra-
t i^ . ché la estendono alPApparecchio de’proietti e dell'ar-
mamento’ necessario 'ad ogni batteria di bocche di fuoco
pel loro buon servizio in una imminente fazione;

Es. Soccorrere, e munizionare un luogo assediato. C ik.uzzi. — In-
viò {Ferdin Ando, Duca di Mantova), com’-è solito, a Venezia Fede-

rigo. Gonzaga a compì ire per la successione stia, ed* insieme a rirignf-

ziare de* soccorsi, che gli furono con riguardevole somma di denari

afnpliàti, effine di munizionare Casale. N a h l — Ei Bisogna munizio-

nare, orauna piazza, ora un’altra/e le .nuovamente,occupate di tutto

punto fornire. M o n t e c o c c o l i. • , '' .

. a. Si adoperò altresì nel signif. di Provvedere i soldati
delle necessarie munizioni per una fazione.

Es; S’òrdinerà poi il numero dèlia gente ben armata e munizionata,

con la quale s’ha da dar le scalate . C i n u z z i .

M U N IZIO N AT O ,  T A . pà r t . pa ss , filai verbo MUNI-
ZIO N AR E  j V .

a ;  .  t  .
MUNIZIONE.  s<  t*.  In  lat. M unitio. In frane. F o rti-

fica tio n . Ogni Fortificazione, o Riparo. È voce da psarsi
con gran giudizi^ hello stile nobile. '  \  ‘  ' , _
, Es. Misero manp a llu d e r e i nostri con opere, e munizioni. Saa-
ncvcATi.  —  Considera,  <?!ie  nessun  castello,  per  for^e,  che  egli  si  sia,  o
per ben guardato, è giammai sicuro, jen o n gli si aggiungono le mu*
nizioni esteriori, Se g n e r i. — Visitarpno tulle le munizioni, e si rifor-
nirono le men $>rti a reggere ad uh assalto. Ba r t o l i .  .

2. Provvigione di tutto ciò che è necessario agli eser-
citi-tanto .per < vivere, cfce per combattere. In frane. Mu-
nìtion* .

Es. Conviene- jn una t
battere. Ma c u ì a ve l l i . —

erra aver munizione dèrÀiveree-'da c(
Cittadella ampia g forte, mal prqvVéd

/
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secondo l'uso delle fortezze della Chiesa, perché vi era*no pochi fanti,
poche vettovaglie, e quasi ninna munizione. G u ic c ia bo in i. ’— Divenuto
Signore di quella città, aveva atteso a munirla e di recinto, $ d'anni,
e di munizioni, e, di vettovaglie. Be n t iv o g l io .  ' '  ’  <  ;

3.  Lo stesso chfe CALIBRO y .  r  ^  •  ’  •
Es. Gli afchibusi dovrebjbono esser-tutti con buona culatta 'rinfbe-

zata, e tutti d?ùna rtfedesime munizione di poco men d'una oncia di
palla,  o  d'una  oncia  intera.  C in u zz i .  •  \  .  «•  .  *

C ar r o d a ' mu n i z io n e . V. C ar r o .  ‘  .  ,

M u n iz i o n e a ma n o .* la frane. Fortificatioii efiiJìcLeìle.
Fortificazione fatta per òpera, dJuomo ; non si adopera se
non quando si vuol differenziare queste difese da quèUe
che si hanno naturalmente dal sito. y*. '
• Es. p i versò colànnon v*avea munizioni à manó, bastandovi quella
della natura. Ba r t o l i .  .  "  ,

MONIZIONE DA BOecA E DA- GUERRA. In làt. ufppatàtUS j
C om m eatusIn frano. Approvisiormemeitt ; M unitions
de guerre et d e houehe. G li Arnesi militari e ie Cose
commestibili necessarie ad un esercito. Dicesi anche Mu-
nizione di guerra e di hoeca. . - •

Es. Abbiasi tanta munizione da bocca e da guerra nel canapo, che
ella possa fornire a tutto il tempo dell’assedio. Ed altroverMuuizton
di guerra e di bocca.. Mo n t e c u c c o l i.  '  .  °  •

M u n iz io n e 	 d a g uer r a .	 In frane. M unition de guerra.
Tutto ciò che è necessario per c^ric^Ó artiglierie e gli
archibusi, come polvere, paìfe, inetr^lia> bocobef, gra-

nate, ecc,^ _ , -? L
Es. Non vedendo corriparire la* munizione.da guerrâ  che travestala

indietro per la malagevolezza dei cammino, cf della qu^e la fanteria
aveva bisogno per avere, combattendo tutto il giórnô  consumata la

ûà. Dà vìl a . -^Mandatovi* a compera munizióne da^uerra.‘Ba g o l i .
—’ Per munizione da guerra s'mteqde particolarmente iajtolyere i f
palle, fa miccia, ecc, Mo n t e c u c c o l i^  :

Pal U m MPHIZIOHB.r V . P il l i . , , _ ,
,  Fame d i mdmiziohe. V .P ane.  ,  -  .

Sol dat o d i iacsiziome.  ,V.  Sóu j Axo .  ;
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In frane. . J^ùnìtldmaifè }
Card/B-màgafin, Distribtotore. delle munizioni o dei'vi*
veri r i soldati. _ . • '

Es,» Ed essendo grandissimo cdHc ó fjUesttJ cotmnessario gène-
rate, egli fa altri Mioifimessarii, e munizionk;rì, e fornai, e altri -molti

' pflìziali, e liberamente cbittanda a tutti quello che particolarmente cia-
scuno dee fare. Cinc zz i — Capo munizioniere, quello che soprintende
agli altri munizionieri, e a tutte sorte di munizioni da guerra. MS.
Ug o  Ca c io t t i . •--'Dimanderà i munizionierir facendosi‘dare il conto
<H fcKlè l i jjtpvrillohe sì ài gòffrà, comèdi riverì. ''ÉeSs in i. Cap-
pellani* bièdic4, chirurgl, ingegneri* impresarii, tuunkiohieri* armai
j«6|i, fornai legnajuoli, ecc. Mo w t e c u c c o l i. ”

*  ‘  * t >  ,  '
M URAGLIA, a. f ; rln fratte; M ù rn ille } Rèmpàrtì

Quésta ôt»e viene fréquebtemente adoperata da* buoni
scrittori nel significato di Recinto principale d'una citta
friurata£\<cd anche in quetìo piii particolare di JlÀMjSA-
f e O iV .  ;  .  '  •  •  .  '  •  '  _  ;  ;

È i,  Fatfb dare (Canuto) imo assaltò terribilissimo alla muraglia, ot-
tènne fri ma là ^errà, che è* si sapesse fa stia ferità. G ia mbu l l a r i. ^

Si piantò la batteria, e dopo non molta tiiflìcòhà prèsa là muràglia
forzatamente d’assalto, ecc. D a t i l a . — In quel sito pitt’aho vieni do-

(JqiritQntndJ da certe colline, che a tiro di moschetto s’ acco-
stano alla jfòuraglia ; onde in un subito può. aver le artiglierie sopra

case. BzfcnyotSLio. 1 .  ,  ,

P u ra d i l l a  Titubatili la frane. P ie d d u  rempart. L i
Pajrtè inferiore, W j i à bas*a del xecituq d’upa forteto* .

Es. Attese a fabbricare una galleria coperta di legnami pèr poter
sicuramente trapassare tà fossa e eondursi al piede della-muraglia.
EUvtai.. - S *. • » . - . '’ _ ' █. █ ‘ -A . .. ,

M O H A IR a q 6b t t . d’ ogni gèn'. In ìat. M uralis. DJ
«uro , Appartenente a muro, e. di c es ici fortificazioni > d i
macchine , d’artiglierie, d’aswlto > - e c c .p e r offenderò q
difendere le mura d’ una Città f a di&SrètìiO di &»Mpale.
1Es. Per Una scala murale vi si botjdifsle. ^ in àltr& luògo ì pósto

Peserei lo con le artiglieria ùittràlf a battérè lèfftòèà.BefcàèH j
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Nè sasso,clie murai macchina spìngé. >>
Ed in altro luogo : ' . * ' *

, Mentre éon tal valorAerano strette w ^
h è  àiidàci schiere alla tenzori murale. T a sso .

Coronò murare.  V- Corona. . . ; .

MURARE, y . ATT. lo iràriè. Murerà ì^oriifier. Prò-
priamente Fabbricar- '^aura j ma adoperatopàriicolar-
tìiéhte dal tiostrì antichi scrittóri per Forlificarè di. mura
Una città, Un luog o, d'onde' t vocaboli frequentissimi dì:
Terra huiratà per Città forte, di M urala  per Cittadella
6 Luogdi difeso da Una buona muraglia, e finalmente
quello stesso Ai M uraglia; che venne gran tempo adope-
rato a significare la ’Cinta primaria d’ufta città. '

Es. £ déllé pietre si tniirò poi là città ^ÒÌtr’Arno. R. Mal ispIr ì .
-+* Era da inulte genti abitata, hifc noti ̂ coiste elttadé munita. (1; ViL-*y
iiAiri. — Passò per Valdélsa senza entrare in terra murata; Vel l u t i
Cron. — E Voglio mi basti PautorHà de* Romani, i quali nelle terre
ché Volevano tènere con violenza, smuravano, e noti muravano {qui ih
StttÈé HtUtróJt MÀtìtfAtELLI. ' 1

M URATA. $. f . Cittadella, e d anche tf'Ma.chiò stesso
della fortezza. •

Es, Ridussesi in quella parte più alla della terra, che si chiama I*
miJrata. Ed ih altro luogo ;  Il  capitano  di  Forlì'  sentendo  , . ,  •  posta  là
bastila alla tocca, é tàcèhhisa là moglie, e'ifigliuolo riellà mifràla
mandò per soccorso a messesi. Bernabò; M.VtfcLAfc*.

M URATO , TA^PAhT. PASS. Dal  -verbo  M U R A R E ) * .
• ' - � , . . . '• ; � V

.. M USACCHlNO. »t  ù i Ornamentò dell’amic* ̂ na tu ra
del braccio, Cioè quella Parte dello spcUaCcibdfóea foggia
dì muso diliorie, di cane, e simili animàiit ; * ... • "

Ss. E poiché égli ebbè armate le braccî  di belli braeeiàtt, é fhu*v;
sacehini. Bo c c à c c i o .  -  � *

MUSCOLO, è MUSCOLO. #, it. Iti làt. Musenluit ìaj

v.
V
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frane: M uscule. Galleria, ossia Gran macchina di legno d i
forma quadra, é talvolta riotonda, piena di terra ben bat-
tuta e /di sassi, che, si spingeva dai Romani nel fosso della
città assediata per colmarlo, onde farvi passare le torri.
Talvolta la macchina era vuòta,dentro, ed i soldati se ne
valevano per gassare il fosso, e ^cavare le fondamenta delle
mura nemiche. . y ^ . .

Cesarev descrive un Muscolo stragrande nel seguente
modb'rcc S* accinsero ' a far un muscolo lungo sessanta
cc.piedi, di legnami grossi due piedi, per tirarlo poi dalla
cc1 torre, sotto la quale esso si fabbricavi, a quella de’ ni-
« mici ed alle mura della città. Questa era fattojiella se-
cc guente formà : piantavano in primo luogo due tràyi in
cc terra ugualmente lubghe, é< distaiti fra loro quattro
cc piedi, sopra le quali conficcavano colonne alte noippiù
« di cinque piedi. S u queste appoggiavano traviale quali
cc piegate a scarpa sJunivano insieme stilla cimaa pendìò,
cc per potervi stender sopra jltre trayi a traverso, grosse
cc due 'piedi. Collocate adunque di tal maniera anche que-
cc ste seconde traviale legavano con lastre di ferro e chiodi;
cc quindi vi ponevano sopra alcune piane quadrate di quat-
cc tro dita, per sostenere gli embrici, i quali su d'esse m u-
te ràti/^doveano formare il. tetto del Muscolo. Dopò aver
cc 'còsi alzata e. fabbricata compiutamente quèsfopera, sic-
cleom e dicemmo che la travatura 'piegava a acarpa,, cosi
cc le sffecèro lat coperta dPémbrici impiastrali tutti di lo to ,
cc a e d i tujitâ Iar macchina fosse sicura dal fuoco , che po-
cc leva esserle scagliato centra dalle .muraglie nemiche,
cc Distèndevano di vantaggio pelli d i cuoio sul tetto, affin-
u  chè l’ao^ua che vi fosse grondata sopra dai canali del
cc muro non disfacesse ll mattonato* E perchè queste pelli
cc fino venissero offese dal fuoco *0 damassi,  le  coprivano
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<* di molte, grosse, schiavine. » ,( Caos,  JBet.  Civ*  lih . //).

Es. Erano molti 'gli istrnmenti, co* quali gli antichi assaltavano• le
.  terre,  come arietî  torri,  muscoli.  .  Ma chia vel l i. — Moscoli  Sono detti
minori dificii, de,’ qualij.i combattitori, coperto il fosso della cittade ,
non solamente' di legname , e sassi, e terra riempiono , ecc. £ sono
chiamati moscoli da certi animali del mare ^perchè..... cotidiana-
mente alle balene danno aiuta B. Gia mbo n i trad%  Veg.  � .  ,

MUSONE, s. m. lo frane. Orillon. Lo stesso-che'Orec-
chione. È ^océ molto Hisata dagli Ingegneri italiani del se-
colo 3 1̂ e xvn , ma posposta ora a quella, di O REC-
CHIONE; y.  . *

Es. E questa tale ricoperta iu dimandata orecchione, e da altri mu-
sone.... L ’orecchione si'fa sopircela spalla, dividendola per mezzd , e
fatto centro il puntò della divisione descrivendo un mezzo cerchia.
Ga l il e i .  .  *  . ) t v */

M USTACCHI , è MOSTÀCCHI; s. m, plur. In frane.
Moustaches. Quella Parte della barbio che si lascia cre-
scere dai soldati sul labbro superiore per maggior territói-
lità. È ornamento delle truppe scelte. Lo stesso che Basette.
Scrivesi anche Mustacci , e Mostacci. C r u s c a .  ’

— Scagliar le gambe, e quei mostacchi neri •
Spietato am m agliarsi. Bu o n a r r o t i.

" Es. Il scintillar degli occhi, il color di faccia infocato , che proce-
dono da vigore, sonò i proprii ornamenti del soldato, e non i gran
mustacchi rabbuffati ed altri affettati segni di. bravura. T a r d u c c i.’

M U TA , e MUDA. s. f . In frane, Tour ; Échange
Vicenda nelle fatiche, qelle fazioni'; Scambio d’un corpo
di soldati con un altro; il Mutare \e sentinelle, le guar-
die, écc. La voce Muda è antica.

Es. Quando giunse l'altra mudk della sopragguardia, e setnpVe pio-
v ea ,  e 4*oi,* perchè le guardie noh ci v ed essono,ci accostavamo al
muro.  S t o r . A/o l f . Crusca, — Nella seconda muta delle sentinelle di
quella notte, con' Strepito e rumori grandi uscirono dal campo senza
verun ordine. Bu d e l l i irai. Ces. .
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A H&ti,	 ed	A  InrtPA a  unti. ìn itm a .A U vìtd è 	rSìef
Bdr	tauri Posti »TV6rbialment« Taglione! A vicenda^

*És. 0, al contìnuo v ’ara per comune f due quartieri di P isi a trutta.
G. V i l l a **. A muta a ttiuta> cioè scambiandogli a brigata a b ri-
gata.  Bo t ì . Gote, Iicf *,Ghise*. -  •  >

D a r l a mt j t ì . In frano* Relevtr* Cambiar le guàrdie »
le sentinelle* le guarnigioni, i spldati in pria fazione, ecc.

Non *dà il'turco 4a muta alle guardie, nè a* lavoratori, i quali
eri trali tmà Volta riè* r v̂i patino Sitlò al tìhé dell'assedio. Molti

tÉtìOqcULt. ‘ <•. '

M UTILARE, v. a t t . In frane* M utiler. Troncare al
cofpo alcuno de1 suoi membri, od à queste' menjbra Una
qualcheìòrparte. v \

Et. Pose a terra gran numero di storpiati , che spars per le-pro-,
vinèe, mostrando le membra o inutili o 'mutilate, riempironq i popoli
df OtTOre é di piatito* Nani*  ̂ -, *,

M U T Ì L A fO ,  T A . m u . p a s s .> Dal  vei-bo  M U TILA-

RE* V - ' .  ' ; " ;  -  • . ‘ , /

V



NACGÀRO. s.' *t. Ld stèsso che Nscckèra 7 toa pià
amicò, è fuori d’uso, C r u s c a . ' . •  •  '

NACCHERA, s. f . In iranc.^ìm bale}ed apt. tTacaiftì.
Lo stessô  che 'l ’imballo, che è rimasto dell’uso. La'foce è
d’origine moresca; V , TIM BALLO, / - . .

E s.  Nacchere, e cottli* e tamburinî  etfomtfe. ' Binai. . v:
—* Toccai lé trombe e le -nacchere dorè non è. gente* e non toc-

care dovè ella è ,  Mo n t e c u c c o l i.  .  .

NACCHERETTA.  s, f . . Diminutivo di Nàcchera,' .
E t,  Parte crotali usava, • nacchere tre. Fo r t igu br r a .  •

NACCHERINO. 8; te. Io fràiif. Tìm balier: Sodato*
di Nacchera. Voce antica. '

2?*.'MandbgU un suo naccherino a domandar la battaglia. St o r .R ijt.
ÌVIo nt Al b. Crusca.' .  .  .

2. Diminutivo di Nacchera. -
E s . Fe’ nella oste bandire per lo seguente die un assalto generale *

e drappellando, e trombando con cennamelle, e trombette, e nacche-
rini, nuota ntóbehiué. di, scal^ travate, bertésche , e altri dific}da
guerra ìabbricaodò per quella guerrà ultimar^ ecc. Pace dà Ce r i Al dO,

NACCHERO Sé iti Lò ateééó che Nacchera $ inà fhori
d'tìso» Gutsci. - / y -

„ •* i , � . * . ' —

NACCH ERON È. s. m. Acer escitiv o  di Nacchera ̂ Nac-
chera pilli grossa delle ordinarie. . • .7 .

E s. E corni, e tamburacci, e naccheroni. Giurvo* Ca l v a r io » - j,



NAIRE. a. m. In frane. NaXr. Nobile indiano/-al quale
spetta particolarmente Tenore dèlia tnilizia. I Nairi sono
nelF India lalerza classe dell* universo popolo, e sono al-
levati affarmi; nelle quali riescono' eccellentissimi.

Es. Ha quattro ordini d'uomini nel sup regno : Satrapi e Signori,
che volgarmente chiamano Calmali ; sacerdoti e curatori delle cose
sacre, questi sono Bracmani d’antichissima origine e nome ; soldati
e maestri di guerra tutti nobili, nominati Nairi."Ed in altro luogo:  I
nostri poi còlle aprigliene grosse rivo he verso Ja citta rovinarono molti
edifizj, e sbranarono molte persone, e ne fecero gqave scempio, e fra
questi un IJiaire mólto grato al Re, che in un subito gli cadde morto
a*piedi. £ e*do*&t i .  4  ̂

N AN GH IN ATA.s. f . Arme in asta deJ Giapponesi,
fatta d’un ferro latgO, tento è tà£lieàte come una mezza
spada; fermato sopra un manico di legno.

Es. E gtf fu tronco ( il collo ) a un colpo di nanghiuata, eh'è una
mépza spada, larga, e in asta. Ba r t o l i;  „

N APPETTA, s. f . In frane. Glande Fiocchetto di
lana, o di filo d’argento o d’oro, col quale s’adornànò i
berréttoni, i quaschi, èd ogni altra c o p e rta , del capo de*
soldati e degli uffiziali. La voce è di Crusca. .. >

NASALE, s . m. In frqpc. Nasah Parte dèlTelmo,
o mobile, che cpopriva il naso del cavaliere.

Es. Appresso il prese per lo nasale dell'elmo, e sì 1o domanda di
suo ftome. T a .̂ . R»t . Crusca.  .  .

NAVERA.  s. f . In lat. Vulnus. In frane. Blessure+
Ferita d’ arma acuta o tagliente. Da questa voce Antica
deuva il verbo pure antico d'Inaveràre, che gP Italiani
hanno formato da Veru  (Spiedo) o ipaitato dal provenzale,
come vuole il Redi. V , IN AVERÀRE, * '

Tfr.Qui V è un cavaliere di lontano paese, il quale.;., in nave rato
sconciamente, e di sua novera non truów alcuno aiuto, nè rimedio d(
guarire. Xav .Ri t ,Crusca. '
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NEMpO. 8. tt. Subito é Depso spargimento di qnabiasi
proietto a modo di fitta pioggia. È traslato che ai adopera'
nello stile grave, e nel poeticp. I Francesi dicono ànchè in
questo senso Nuéa. V .  N UG OLO, '

Es. Rimasero feViti, e uccisi per l'assiduo' nembo de’ dér<U e dell*
alti *arme. Ed altrove : Dissipati da uq  nembo di palle di diversa
grandezza, . . . voi taron le spalle. Ser dokat i.  *  (

2. Si adopera pure a significare una Grossa quantità di
soldati raccolti insieme, e che muovano, con rapidità e coil
rumore in battaglia» 11 latino adopera anche per figura
la voce Nimbus. v  ^  .

Es. Dopo Turno venia di fanti un nembo. (Il lesto ha ì fnseqtìilur
nimbus peditum). Car o . •  '  .  •  -

.  NERVO ,  e  NERRO.  a. m. Iu lat. N ervi, plur.j R olur.
In frane. N erf. La Parte migliore/ la più importante, la
più forte d'un esercito, o di qualunque altra • cosa apparte-
nente alla guerra. detto figuratamente dall’essere i nervi
la parte più elastica e più vigorosa del corpo umano. * ̂

È s . Le infanterie sono il nervo degli eserciti. M a c h i à v e l c i . Pri-
mieramente pen^^il nervo della guerra . è il danaro (qui risponde
alla frase di Cicer R̂z nervi belli pecunia).. Ambr .  Fc r t . Crusca.  —
Riscontratole bande nere, che eraoo il nerbo delL'esercito (qui risponde
alVèlite dei Francesi). G u i c c i I r d j i t i.  '  %  .

a. Adoperasi anche per ìa Parte più'scelta di un corpo
di soldatesche in certe occasioni si fa operare e com-
battere separatamente dalle altre.- ' * ; ,

È*. Aggiungevi' gran parte de'cavàlli di guardia, col nerbo di Ger-
mani, che allora la persona, guardavano: dello Imperadore (qui il Idi.
ha : robora Germanorum). D a v à n z à t i traci: Tac. y r .

� N E TTARE ,  v. a t t . In franca Dégorger. Introdurre
lo sfondatolo nel focone del pezzo per ripulirlo prima di
porvi lo stoppino. ' . .

E s . A go con punta per nettare , éd innescare, il focone. Mosti?
c o c c o l i ,  -  '  *



; a. ìfietàfaMMìgflta h# lo ftegsg tfgBifiptta 41 8pm ve,
'cioè Lavar v»»4# cffese> Cacciar il nemico da no loogo* Jco»
là frane. Balqyer. • . . . * 'x

E s.  Furono fattte due aitò-castella, le Qi|a|i co) tirar per fianco net-
tassero tutto fl |ito. S e r d o n a t i. *?*• Tener corazze sparie per ]? capi-
p^gna, acciocché possano, prima co* loro arqhibusi nettar la piazza , e
far anco qualche apertura , o 'disordine nel ghnico.'Curuzzi.

; 3> Nettar#, I» pigotfV j*edt . vale anche P#tir?r<;on pre-
geró, Pare.# gambe.. .
�>£*, Conte <?* fa Ito : jj Qradas^ vien?, , f .•

Tu vedesti in un trattò ognun nettare. Ber nj .

:  Ne t t à bé i l  Qiiipo, Tendine militare, che vale Abban-
donar il campo in fretta; Fuggire. È modo familiare,
. Infine ? ’ $°no spipti da ogni parte, cedono, rinculano, pepano,

perdono il campo, ^ l gar t̂ t i .  ,  '

N E T T A T O ,  T A ,  >>aj)t , pa s?, Pai verbo JNÉTTAREjY,

- N EU TR ALE, ag cet t . d’ ogoigen. la-frane. Neutre,
Dicesi di Potentato p di -Popolo che sia ip istaio di neu-
tralità. 1 '  ,

i E s ? ì ì  legato d’Autioco gli persuadeva (gli A c lj^ a stare neutrali.,
a che il legato Romano rispose, ece. Machiavel l i^ - Fanti/,* e cavalli
messi in nuove guarnigioni, e tutti paesani neutrali-,' o nimiqi messi
à ferro, e fuoco. Da ya n za t i *trad. Tati. — Ma mostrandosi  heutrale 9

per questa non dòe*4asciare Ql Principe) di non armarsi. Cinu zzi.-

NE U TR ALITÀ.  *. f . in frane, ffleutràlité* Stato di
cose , nel quale una Nazione od. un Principe non prende
parte nessuna nelle guerrie,cbe altre ‘Nazioni od altri Prin-
cipi & fanno. Lp cotìcjiziòni della Neutralità sonò diverse
secondpchè il Potentato, che la. dichiara, senga e&sere col- _
legato con pessupa " dello parli guerreggiami permétte ad
ognuna, di esse il lìbero esercizio^ delle antiche lóro rela- -
zipni eo'suoi spopoli, o lo proibisce a tutte egàalmente 5 o
lo Restringe ad alcune ed a certi calsi. La prima si chiama
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Neutralità stretta ad assoluta i là «eeoada particolare f
condizionale, '

' .£>. I quali pieni di sospetto cominciavano t sentire j frutti della
neutralità. Gu ic c u r d ik i . —  Al IJuca ^bi*andro.M.,/no^ andava per
la testa in servigio, anzi in diservizio suo, e del suocero questa peu -
trali là. V a r c h i. — dipende il luogo dal vescovato di Liegi, e sino a l-
ierà ftó l'armi ragie -e le opposte aveva sèmpre goduta la neutralità',
M m  l ’w v * goduta fypgqi olirà banda fiipilipaMte fi tfH* di
paese. Be n t iv o g l io . - * . ' . '

”>  . 1 .  •  '  '
Max x ekp* u  *but r al it a  V In frane. Qatdep Iti neutra-

lità* Tener ferma l&neutralitb dichiarata jlmpedif e ch4allri
si faccia a 'violarla» ' • - » ,

’ Es. Poterono 1 nostri maggiori facilmente, e senza pericolo metter
su eserciti e'fine di mantenere la neutralità -, è certo il- fecero con
provvide*coniglio, 3 o t v ì . , * . ' - . »

Neutralità4ar mat a, in frano. N eutralità armée, chia-
masi Q̂uella, netta quale il Principe, che la professa, ar-
mandosi alle frontiere ed aivpassi, si1 mostra pronto a re-
spingere “colla Cor za quella delle patti guerreggiami che
tentasse <<6 porre il piede sulle sue terremo dì violarla-in
qualunque maj  ̂ ’ # ,
. Es. Ma allora l ’erario era ricco, é poteva di per se sopperire afla vo-
ragine militare, mentre ora trovandosi esausto per le anteriori neutra-
litàT armate/.'.... a* -m alapena potrebbe bastare. Bo t t a ; v

Neutralità’disarmata, in frane. N eutralità dosar,
mée, chiamasi Quella nella quale 11 Potentato , la
profèssa» confidando nel suo buon diritto, si attiene da
Ogni appareceHiodi guerra per difenderla ed ftn bisógni

Es. Lo stesso Pesaro, quantunque fosse uomo di molta virtù, e di
«vegliati pensieri, si lascio svolgere ^Ull’ plqqqepaa deU’-4vver*arÌQ , e
█yepué n.efla opìnione^^H  ̂ neptralitp disarmata. Bo t t a ,  .

.  Ossava r b l a k e u t »al it a ’, in frane. Gitene* la netf
tfa litò , si (lice cosi di chi la profrsag, oome di qliafli



che guerreggiano* evale Tenerla ferma, Stare alle condi-
zioni di essa, Rimanersi dal violarla. '
' Ss. La neutralità di giorno in giórnô  e* coÀ consigli ambigui, e
Interrotti enervando. G u ic c i a r d i n i .  *  .  • '

Pr of essar e l a se u^ al i*a\ ì ® frane. Dejnei^rer dans la  _
toeutralité, si dice della Nazione o del Potentato che di-
chiara volersi rimaner neutrale fra altri'Potentati in guèrra
fra  se.  ‘  ,

Ss. Ene* suoi paesi vicini alta Fiandra, quando inai Vera veduta
violare con-forza* aperta la. nfyi)>aìità,.c.he vi si professava., con Tarmi
spàgnuole e con le altre opposte?^ B e n t i v o g l i o .  -  ’  ,

.  ,  N  s  '  -  *
V io l ar e l ^ ne u t r au t a ’, m itrane. Violer la neutra-

lità , dicesi di Chi guerreggiando passa per forza dtarmi
sul territorio>del Potentato che’ professa là neutralità  ̂o ne
offende in qualunque modo le condizioni stabilite» .

Es. E ne* suoi paesi vicini alla -Fiandra, quando mai s’era veduta
violare con forza aperta la neutralità, che vi si professava, con. Tarmi
spagnuole « con le altre opposte ? B e n t i v o g l i o .

NICCHIA, s. f .. Spezie di volto o d1* incavatura nelle
pareti di certe ojiere di fortificazione, onde il soldato possa
ripararvisi dal fuoco dell’inimico. * ’

Es. Evvi dentro (del baluardo) un volto per passare dalTdna a ll ’a lt r a

faccia, siccome per. lungo if muro haunovi nicchie incavate due piedi
per entro, con archi alti* piedi 7, dove i soldati dalle* pietre, e dalle gra-
nate st ricQVraùo. M o n t e c d c c o l i .  '  _,  ,

NOCE. s. f . In frane. JVoix. Ordigno principale deli*
acciarino d’ ogni arpia da fuoco portatile, ' che mediante
P ozióne del mòllone ed il contrasto dello scarto dirige
tutte le mosse del cane così per armarlo sul tutto punto
e farlo scattale, come per rimetterlo al riposo, od al mezzo
punto.. Tutte le minute parti di quest’ordigno trovatisi re-
gistrate nella nomenclatura dell'Acciarino posta,  in  calce
deii’»rt. Bu g il e  $  v»  .  '  ’
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Quea^ voce toscane, è venuta alle armicela ftopcó; d rf
nome sfcessòchesì davayprimadcjl^veazioue della polvere,*
ad una pallottola di legnò* alla fjpalte ^attaccava lib Sorda,
della balestra per farli scattare‘a 'tempo j e che fu chiamata
N oce dallasua forma. V^BACESTRA; r .� > V '

* NQDQ. ŝ -Si. Jq frane» •]rfoQud< tegam e ed A^^uppa-
mento delle cordeè ddléfutii delle aftigljrorfe'ódegli attrezzi
militar^ per condurle, tferois^, Istrìgnerle, écc, vQ uj§c à .

Questi Nodi dallb divèrsa maiuetjadi fargli prendono di-
verse denominazioni y le pritìc^paii lopò le seguenti v ^ .. *
NoSo barcaiuoli . + in fratte^ Naeud dè Itktélierj
Nodo1 da* tessitore * V BtteucLdà thi^rdndy. *
Nodo della lunga^., . . ; # • W oeud^depmhnge^
Nodo dritto . ^ . • . ìNioeud d roitj • \t\y*
Nodo inglesea ò da pescatore * Dfceud' anglai# � Ifieud, <

*�/,  ^  ; d&  pécheury;  \  A
Nodo scorritoio V fs . N óeud’con iatiti
Nodo tedesco * ò 'alfe .tedesca » " Natili^  £ À llcn ia n d .
*� •  '  ' . *• ' >. . . • • - * - V.  ,  r

a. $fn Piccol num erosi Soldati'raccolti ^ serrati in-
sieme $ un Drappello. In frane. JPefolorì. ^ ^ :

Es. Nè alcuno si maravigli,• che un nodo di fanti sostenga Qgni im-
peto de* cavitili; .perché il cav£l/ô "*aniinarté sensato* e conósce, i pè**
ricoli ; e'njftl ^olefitièri vi entrai, tarlchè: si è visto pet' fe critiche e.
moderne esperienze *o,npdo di fanti essjér-sicurissnmo, anzi insupèr^
Hile dai càvolivMa c h ia v e l l i . ^ ^ .  . . . s; 'y  :  ̂

3. Chiamasi puife con questo nome Qgpi Cprpd di soldati
0 d ’uffiziàli prqvaty, ^ quali vengalo a congiuugetsi ahrf
meno ergerti, o affatto^nuòvi. In frane. N oja u. ?,  •  >

Ès. A cciocché le-genti stanziali servissero come qqasi d i ^ d o } àttor -
no al quale venissero volentieri a cóngiungefk^i té bande patisané. ̂ OTTA.

NOME.  * M.-Itt Ut. Sigtium j gesserà, la irààei'^lfot.
Motto d’nnà o di due parole* die si art^oldatW’utter stessa

V o tU L  8
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jx*te per rkróaoieerst, alle guardie- onde riconortpiid’ chi
.8Jèvvicina-loro, alle -pattuglie> .alle' ronde, ecc. J3iòeaà
por M O TTO ,-Y . .. � ’ •'* ; , / r '
. 'JEs+ Qtyelli d’tyatro, cU!avearu£ fétta lo tradimento, èssendo alle loro

poste; misono destra d^cfùqiianU di quelli di ,fi|dri,ve di^apno lpro lo
nqme délU guardia. St o r ie  Pi t̂ ol ŝ ì. — Morto, Augusto, diede, come
imperadòte; iCnome'allé guardie.BÀVal z a t i tfad. Taox — Darlo (alla
scminellà) segtetariàeqtè peli* orecchio il nome/ o umetto di quel. Santo
o Santa,, che corre quella notte, accip efie infidi ante esso nome éi po$sa
cpnoscere giU agevoline ri te inimici dagli a'micL CiNUzzt. — Mandar
guardie'di galleria-fuori, della piazza, dando loro'uq>ioirie,-ufi segno
differente jlà quello, chef si dà dk dentro. Mof t ect j cc ol i.  ^  4

2. Un Motto p chè serviva per Segno d’ iricomurciarcla
battaglia, che ai gridava dai soldatif tjuestjb 'mòtto era
negliaÒHctt eserciti.^Italiail Nome d’an* Santo!, ónde è
frequente presso gli $toricì il modo di dite; Darg li santo
piar *d̂ rey il.piopae.^ In.frane. C ri  .de  guerfe / S ig n al  d e
batàille•• • * " .

B*. Acconciò le Schiere ( e  tutta sua gente fecè assembrarle diede
il iÌornev S t o r ie . Pi 9t o l c &i . — Appressandosi, c. , v piIeri? dareil nome,
come a* u ĵj a battaglia, No v e l l e  A n îc h e^  *  *  -,  *  *

. Nòate tiì cÌHPAfeNi. In frane. M ot de campagne. Q uella
Fàrcia _ o Motto' che "si dà per segno alle-, pattuglie ed alle

' guardie 'che ^larfnd di notte fuori del recijito della p ia zza ,
e gifanb’jper là campagna&d esplorare il nemiqQ. 1
* E s. Neh-tramontar det solg a véndo ricevuto '•il sergente ipaggiore
l’ordine dalgovernatore di far serrale la porta, dando prjmailnfome
{li campagna ài due caporali , l’uno di cavalleria, l’̂ ltfo della m^zza
hriay*èc<?. Ma r io l i. ' * • ' * / ' • >

1 ~rN o me di guèrra'. In frane. N ojncle guèrre» Soprannome
qhe prendevano altre Tolte i soldati nell’eptrare nella milizia,
e cqI quale erano particolarmente distinti. ' ; •
' Es* Questo'era il' suò nome di guerra, che vfiol dire occhiò di 'pietra,
cosi, detto da u»a macchia tl> egli^avtva inr mim̂ pupiUa. Mà g a ì o t t i ,

N U I X ) . ^ ^ U D a  ;  V  ^  '



N U V 	 x i5

N U GOLO ,  te  N U VO LO .  g» m. In frane. Nude*: Per si-
militudine si adopera dagli seniori militari tesignificare
una Grossa quantità di gente in moto, d-a^bai. vibrate o
scagliato*# ^ l k cntòiate con vivo fuow dafla"u^cbet-».

ter&  $  fU w *»;  eoe.  Qkesi  anghe  N1BMBOj  V .\ :

JJfCt v̂a^dp V fjppfràtfor vUo. H «avolo 'delle spàde, jdhse ,  ecc.J*
Nom^B  A » p i^ p :-^ T ra's^ ii^  qugpk>  4»aaaWdtoo««rAÌ[i.  -  *  '

— Si .tfradceto un nugol di persone. I^ppi; ' .. . ... -

W DM Eao; fr#.. tp ftinc.-N èm òre, MaHkvdiire, Qoifn-

feio^ ' •# itfdfc»*- «fr* / *• • ’ "
E s. Tostamente vi concorse ancora il governa torpida! Juogq-.V .*;•. ’

con maggior numero di. gènte.. SgnpoNATi. *— l ’ulta gept£ epqfmn#ia
neJLUarmi, e rfa stìmafsimnJLo più scriba dubbio iq riguardo delfina- '
lità, del numero. Bà filinoci A/riyatàne la notista al Narcherpie,
ragunò egft con d>iigen*a alcune bandiere dì Fanti, eoa qualche numero

- di' cavarjj. Bek t iv o g l io , . >n  ̂ ' ; ' . <  ̂ .-r

- ?. Si^operaaltreti n.eĤ  now dell* niWadMbub'd
scrittóri jĵ rQueutità determini** wrierè d i w*«o*rp»-

di un ref^i?àwup, <Hitn tt&cìtor 'eiot dèi Nh ®»w» .
giunto saldati ^be ai debbono trovare sditole insegno
per ferquei «orpi pieni «4 *P^erb i- aodi di dire-
Essere A jiiiM̂ ao, che detto di ccm)pagQÌè> d>'regg>inètnoy>
o d'frercitorvaiò intére;3 upmerod'uQWÙii preabreto*-
quello stévio.' che i Mancesi dicopo «ut cam pi*)

.  F ar e il numer ò ,  $  Me t c er e a  jfujswA, cW lngroteeaodl
gepre le cpq^ gnie; a >eg£imenli4.gK fàèpéiùfiì» » die dM
biand il numero jig|id)é
RIEMPIERE ; V . . Jn frane. Quntplétèr ; M ettré àut
compiei. >' - . ; . ; • . . \ V *>/ . ?

Es. JSempre si potesse avera «piaghe occasione jàt # scindi*
tesa col generale  ̂o péithèjé genti ò h i  'fossero «§b* (g
non fossero spedito, odi qneHaboittà, cfce si ricercasse, &w*i/

M J V O L O .^ .J S q G O lip . •" / ••.;



,  O B I E T T O ©'OPERAZIONE.  -V/.  OPERAZIONE.
Q B BIiQ 'U AR E , e -O BLIQ UARE.' v.SEUav Jn frane.

�Obliqùer. Marciare oblicpiainehtev parlandosi di-,soldati;
è Batterò a Percuotere dischiapcio', pariàndosi- di tiro.
CjitucA. ’• ’ ‘ ^  ̂  � ;  -  .  •  .

O B B tfQ C Ó  < <l O BE IQ U O , QUA- w « À . Infranc.
Obliquò. V . -FIANÒO} FUOCO} jyiA R pÀ } ORDINE}
PASSO} ^IR O . ' ‘ ^

’t’OÈIGE. s; In/rano/ Obùsier. Spezia di cannone
eorto, incarnato , e largodi.ltQCfca, cWsi.càriea a granale
reali ed a cartocci # fé fa . parte delle batterié' da campo, in-

xavalcato, armato e governato come un cannone ordinario.
Serve principalmente ‘ pei <iri di rimbalzo^ e talvòlta "pei
'Curvilinei-, adendo a qiiesto finè unalavolà 0 calastrello mo-
bde>sptto la culatta,' la quale abbassandosi f t rinnatzaré la
bocca del .pcrao sino ai 3ò g r. G liG b ici prendono come
i mortai le toro denoipninaziom dal diametro della b otta, e
w n U # di i 0 pollici,  d i  8*  e  dv5 poli, 7 lim £rp,7quelli
dinàaggioi* diametro sonòufiìissimi* negli’ afcsédji. I ’Fran-
eesi ne riferiscono l’ inver^ionè agli Olandési sul finire del
aepolo tvóft ' Ma gl’ italiani gR adopbraróUd assai"tempo '
prima col nome di Cafinqai p ètrien . %  jPETRIERO.

"Le^pavld principali* dell’ Obice sòno : . -
Ita £atpèra^ • in frane* \ Chambre; \  ~  ‘
ilCodo néé * .*  V » B o yton }.  .  \  '
la Cutaltà . - v . % . ^
i l Granodel, focóne ,x * Y ' G ra in 'd e lum ière; . / Y
le/Manijg^e  \  .  <r  .  ^  ^

Oreceluom  - .  .  . T ò m Ù im )  '  '  *  � '
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il Riqfo^Bo � * . • »• j . . v ^
la Yolslft •*: •' . •  >  *'  * Pxdde»- , *'  ̂ �• • ’ * \

L$ Modfeiatoi» pifaoJ|>aU.deHt)bte8 (m fràne. M òitìu-
res)*onSV* r ' •„ ' ' \ v V " *
la Pascià della vùlaia» . v . *Piate-Bande A è fa v o lte /
la Croia della culatta • * * -Gòrge d(p. fa pulabsej '  4
la Gola della volata * ' . . G orge d e la v o lèe ;  v  “
la Lista dbl.codone . . . I is t e ld a cul\d e lampe;
la .Lista della cìtUaera * •. L isteld u tour de fa chdm-

la . Lista dellacitjatta . l i n e i  de  taculassè;
la Lista dèlia .volata. . L istel de la v o léè ^ \
la Lista sippéripre CdJt>fepa- L itic i superievretinferiety'

re dèlta lascia della volata A è la ^plate^banipe* de fa
.  '  .  '  .  .  . vtìèe; . : * ’

la Lista super ioree d ìnfe- , listeIsupèriekr et inférièùr
rfore^dfcf mforzo* > : darerifórt;. � /  '  :

V òvoljettodélla cambra' . figurine diti tou£ ile r fa
/  n  '  • "charrìfyre; * *  '  "  *

l’ GvoIettcxdel rinforzo. ,.. Defittine da rènfort/, ' .
il Plinto delta culatta' • .* P lin ìh e; vu Piate-bande db

� ' 1,  ̂  ;  .  .  •la calasse; Tt *
il Toro della culatta , / • Xore d e la- adàfse.

22f. Finalmente slfa uso degli .obici, per cacowà da Hmtaoograpate '
reali nelle battaglie, è.pet isparare a' Cartòccio da vicino ìa dette balta-
glie, è nella difesa dèlie #'Àkt oÌiÌ .~  Ne avevano perb alcune.
(artiglierie) grossi di farrqr ̂ coh Jre o tjuqUró bombardô  tf ̂ biòi. Bd
in ’allro luogo te g l ia di cinquecento aannbqj, fcì maggipr par.tq fU
bronzo, vènti o b ic ipctraj,,t xnortaj .0 di"brpnzo, p di ..«♦rk-,
cbksim^preda. BoTTA- *. / *'* ,V *

QBJ.IQCÀRE,. V. ÒBèUQUARR 1
dBùQpo^ v; oefeLiguo, : ' / ; v i" -
ODA V. ÒRDA J '
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__•  .  � •  v  t
OFFEN DERE .  V. a v k  In frema. JBattrè* Battere  le

mura d* ùpa città / d ’ ujHi fortezza; Percuotere, M olestare
ii.notìfico coi etti ddtP^giieria e ideila mòachettérià.
r Ét. Ma Teodosi poi acéresciVe Je'offejse coll’efcsersi tróvàtfc'Ite alfti*
elieciè, Jeg u a li c f n fonia grandissima e da lóatano offendono, è fitatp
Jh  ti^ tler o’ trovar^ ahre pantere di difese. 1$[poco c\opo t là ,m ez z i ,
Con  i  qtrtdì  *NÓffentfci}ò  e  s'espugnano  le  foltezze,  paro*che  sieno^.  . la

b a t t e n T ^ C . ' . *" ‘ ' ' v ' .

ÓFFENdÉVÒLE. agpÈt t . d’ogni  geo.  Atto ?td óffen-
dét»s ed-è'própriatftente-., secondo granitica, ÀddietVlvo
attivo, come Offendibile À Addiettlvo passivo del verbo
Qfiendewr.

Et. Coli ijSfetidet̂ òlf sfGrza'inenti facendo duci assalti. ttjmo -Gr. -

'  •  <5FFfiNDl®ltE. aogeÌt . d’Ògoi gen..ih f^itc. Atta-
ifwable £ J^ulncrable, Che può 'essere fcffèsio/cioè' assal-
tatô , attaccato con 'vantaggio. / * ^

*• . l?s; Ytehimeplte sono 4ri luogo mólto' offtndiliire^

OE FÈ^D ITO RE , e O E FE N SO tós. VER5AL/ ai2$C«'Ìn
fratte^ uigresseur} AssaiHatiU  Che assalta,Che si reca sulle
qfiese; e dicesi.Si statp, di /esercito, eoe. Havper. opposto
JJfifenàitóre  ̂ e"Difensore  ̂ , . -.ta >  *

.E ir  Queste cavalcate non erano degne di-memoria, ma per esempio
a* popoli, che no*rsono offenditori, che almeno sì guardinò.'M. Vifc-

•t j u s i . — Oòtttfte ti nastri offensori votghtfttole mani .. Gtrtijò ù .

.  O F F È N M T fttC E ,' v e r b l̂ . pe i*. /Che offende, e dicesi
draoldatesche, di macchine, jpcc. JpjujsqA. ’  ,

; O F to ^ $ W Q ,’ V A . ÀGGÈTT. In frane. O ffensif. Atto ai
offèndere, e dicesi di tacch ine, à! armi y di fortificazioni t
di guèrre, e di leghe di popoli e di stati pèr offendere altrui.

E t : Proprietà deli’arfti fiJFèiUSH il A, àhè 4 a- elite Vhtfrìikb  4  ic o -
,pfe,  sino  a  efie  egli  ria  sconfitto  .*  capcieUt^ftl  <Sm« pervenga. V m scan -

- temente bersagliato e battuto. É d in mitro luogot Ver attaccare dn paese
con guerra offensiva. M o n t è c u c c o l i . -  ’  ^  ^  V  v  *



a'.’Sn  adopera  altresì  ed  ja  fcntìa  dl*su§!r.  eòttf
intendendosi Guerra, e vaje Guerra d’ofljesà, Guerra nella *
quale si assalta di nemica nel. suo-paese in luogo <Ìi di-
fenderei'nel proprio. In fjrapo» O ffensiv i. ’ \- r  •  *  *  .*

Es. Non gli stava bene* il dar motivo a Slotezuma di pèn«tf»eMiè
all’ offensiva, bè allà difensiva. '.CoRsiBri Zr̂ .̂ iConq-, Mess. —~ La ri»
putazìoné e la fama al nomè romano di nob Ostarsi solarmente sulla di-
fensiva fra* suoi/ fostjanc'£ra sull* offensivi di ’fuon.^MowTEcbccoLi;

O F f ’ENSORE.  V .  O FF ^N D ITO R É.  ,  / . ‘V j;;

-OFFESA» è. r.-.In fr î̂ c. Offtnsitoó. ’ L ’ Azibne AelPa»-
«altare, del combattere i l nemicò j il Óontrario di Difesa.-

'Ss. Nè pih tardò allora il farnese; ina parendogli che fosse arrivato
illerripodi pòttefr liberamente passare Balla difesa all’ offesa, determinò
d ’uscire , qriantb prifoa eóq l’esercito alla campagna. BEimv o g l io .  \  >

•  . > - .. * V * . . . . > - - *»'
2, Si adopera altresì: al el ur/* ed è vocabolo generico di-

"ogni Operazipne militató ’di qffessu > > ' • v ; '
Es. Usavano l̂iticamente*, ,per difesa delle loro cittjr, cingerle di

muraglia atta a resìstere a qtféije- offese, cjfèdà diversi «tromènti/del
nemico le venivano. G a l iu ù '. —█ La strada maestra per-ess r̂ coqcatVa
in forgia di trincierà, era coperta io gran f>arte dàlie offese’della f̂or^
tezza.  C a vil a . •  "  t  ^  v

•  #  *  � '  A  ̂ !  % ]'  m *.,£*  *
y 3, Genfcricanjente per ogni Opera di 'fortificazione'cacar

ppìe a dàpno de) netniqp* v „ />’ *;• >
Es~t)ee /fbyon soldato'sape/e^adoperare la zuppa .e-Ja pàU, e da .

s e , occorrendbgji., fare una- trincea , una ritirata , una difesa, od.una
offesa ,sed‘ altre còàé simili necessariSsimé'iù guerra. jGitfuzzi. *

B a t t e r e , l e o f e è s b .  V .  Bà t t e r #.  '� •  7  "  '

Levar l e of f ese. In frane. ÌJeyer.	les	dàfen$es. Modo dj
dire usato dagli Artiglieri, quando'operandi) contro, le bat-
terie pppastje le riducono a cessare il loro fuppo.** $i dice
anchq Battere le offese $ V. BATTÈRE. . ; ; ,

J& . Levaronsi nei due primi giorni con fe artiglierie le offese, chè
erano assai forti, è per fianco • ma con ntaggiprè difficoltà si levarono



OND

daccanto dei. Veneziani"le offese dei'tré bastioni3 le quali levale.,
comincio ciascuna délje par ti abbattere la mupgliaV Gc ic c u r d *n k

G iFF^IALE ;  V.  U F FIZIA L R .  . y -

O F FIC IL A . %  »f *.* In frane*. A telier*  Propriamente
B<#tegfl, ma èrpiù.hóhile, e'si adopera dagK Scrittori m ili-
tari par' indicare il Luògo nel qrwje si raccolgono & lavò-
rare'i maèstri di questa o di quell'arte, come falegnami'>
legnaiuoli, fabbri ferraio-fuochisti, ^d al tri òhe Tanni) parte
delle maestranze. Negli arsenale nelle fabbriche <T arm i
Ogni,arte lla'le sue Officine sopiate e dirette da un dapo.

È s. Ora dava opera, iu ji^nafdar Popere, • quelle, che nelPofficitie,
e quelle, che nello ar\roarweiltario... si facevano. I4.V. MS. Crusca. •—
Una palla di cannane pércuolendo peli’ offici^ dare i fuochi d'artifi-
zio «i lavoravano, vi*accestì no orribile incendio.x Nani. — In vici-
nanza vdel parco sceglieranno una'o difé‘faboriche rustiche per le

• officiai deG ĝlròuOli '̂nTfluìitori, è ferì*àLD'Ant o n/. . . *

. ÒLTRJE..YV/CASSARE, al 5 PasbI e d ' o l *»* in ó l t r e .

,  pN AG R Ó . 6.  M. Jn lat. Onagèr. Macchila' m iliare
degli ultimi tèmpi della "romana milizia, colla quale_si
lanciavano grpàe pietrfe e macigni. AmtdienQ dice essere
PÓoag^o ì̂Una cosà stessa eolio Scorpióne j ma Vegezib ìdi-
slinguè \& due macchine, è conferma la. nòstra definizione.
'Altri jvoglitoo, che FOnagro. sia un vocabolo nuovo ado-
peraN) n̂ Uà decadenza dell’ imperò per indicar la? Catapulta.
-, S s. GP iustrumenli co* qUtllì glì antichi* diferfdeVanó le terre erano
molti, come baliste, onagri, scorpioni, af cobai iste, fustibai i. Ma c h i a -
v e l l i .— Cohtralé deUe coseipato è di difendere glirassediati co’ balestri
e gli onagri,.e gli scorpioni», ecc. E d in alito luogo.: L’oqagro, cioè
pianganolo altro drfiefo, manda le pietre; npa còme.foi*fce d i'n e rv i,
e Cónte grandepietnè- grandi épsì gitta'*B\ GTa mbo w 7r*d. ~Seg._

ONDEGGIAMENTÓ/ s. m. In frane, Flottemcnt.
tu Ondeggiare. C r u s c a . ' .  ’ ' ' \

ONDEGGIARE, v. neut. ìn frane* Flottet̂  Per simili-



tndine sì'dice delle Schiere} delle Colónne» ebé nel b arda-
re, Q;-ne| pigliar gli ordini si muovono incerte. ;� "

.  1És. Ahd îfdo eglfnp, Ondeggio.’ una ‘ {(arte della * fidainge. ^Detoni.
Crusca. —r* Co man db tosto a Webster si -facesse pesatamente.

avanti, e .vigorosamente..assaltasse l'opposta schiera, 'ì soldati deMi
qualé tuttavia ondeggiavano per non aver ancor.del tutto £jg}iatOù n̂ ovi
ordini. Bo t t a» v * * • . * • 1 � 1 ’

'•  *  •;  ; � r* '  .  ^  ’  V  •  «
ONO RE, e per lo p ii al pl u r . ONORI. s#M.fa.frano,

Horìrieurs ; Hcmrìeurs m ititaires. Dii^òstrazióne di;ris- *
petto,» che $i lja negli ‘eserciti alle persone postein dignità.,
sècobdo il grado loró. Quindi r modi di dire :PÀRE«OtifojiE;
R e nd e r ^ o n o r e x o ql t o $ò r i^ eoe. {Br us c a . Quéste dhnò~
stazioni ai fanno>o coll’ usoit dal cOjpO' di gi^rdia,. cadagli
alloggiamenti schierandosi per {arenala a chLipst&af sènz’-ar-
mi Q.éótt’armi, battendo i\ tamburo, e toccando le t£ortfber
ool pigliar ì-armi, col >tènerle in ìspalhv &>\ presentarla e
finalmente col pórre urigmoccliiq ia terra, On^re. ctfesi
tende odameli te $1 dominò: Iddio* 6K Onori funebri si
tendono' c q IF armi riesce,; tamburi e sbordate?, e
con varie sa lva ci luogfrdeUa sepoltura. AncherArtiglferu
rende  onore  a  chi s*aspetta colle salve. * . , *

O le n t i  D jE L tl g u e r r a \  o d i g u e r b A .  l a d r a  j fc . Honneufs
d è la guerre. Chiamapsi con.questo nòme cqlJetnvo Tutte
quelle-pompe, cplle quali si ,concedè al vinto di sgombrare*
da un paese,* dà. ima piazza; ecc.. Questi Óndri’vengono
stipulati nelle capitolazioni, e'sono per lo pjù là facoltà di
andarsene a bandière spiegate, tamburi sonaci, miede ac-
cese ed «artiglierie in fibrate ). quella di conservar lespadf,
quella di condur con se alcuni càiTt .caperti, e. simili àppa*
renze 9 sotto  le  quali  si  cela  pck lo più la* perdita delFònór
VOrOf  y  •  *  ,  /  .;•  " ,  ’  ;  *  ,  .  .  •  %

& , Non Olendo lo specioso pretesto di conseguir gli onori di guerre



wt motivo sufficiente per cecero fuotf tèmpo iLpossesso della piazza
all'inimico. 13'An t o n j . L’inglése .fu obbligato ad arrendersi dòpo
un mesè e me&o d’assèdio, sahe* le jote « -^persóne, >5 con tutti gli
onori ddOa guecra. JW dU rq vei S ip a r i , ehe il presàdio-uscissè con
gli onori di guerra*' Bò t t a .  .  ’  .  :  •
V 0t»ÈBA. * . Inlat. Op us. In franc. Oiwrqge. Nome
generico di qucalsivoglitf lavoro di fortificazione. Ral bih dc ci.

’Le Qper<? di fortificazione d’ W a. città, d* una fortezza'
tonòIntórno qd JSrtefcie (in frane. Qavrages intérievts, od
W rtdfcW & 't*-prim e so^° quelle,  che'rftnàngòtto né!  rè-
cinto prifacipaltì) l i secando séttó al di-là del fosso verso la
campagna, e qtìeisté si sqàdrvidono da Basse ed Alte fcPibces
'tòrtes | ;Pthves katitvs,).  Le  Basse  sono  '  q u e lle ò h e  no^
’oìtrepassànó, i l UveU& t̂éila campagna , eSoùQcestratU* nel
-fosso) A tò dibOiti* qnelfe »- che -dòm^ano U-tirtikpàgpa ,
Coinè i riveOitìl y g li' afoniy-l« eoqteaggùardiè', le coma} le
ctfrone^ €au tie Opero di fortifieaarionè prendono altresì
tarli nomi daUa varia loft)figura e positura* come sì tè& fc;
ih ' iptìròssok. Kstii%uonsi poi- cbB^^ggittn»' diJ Distaccate
XOuvtagds déldehés') <jn»lle-variò Òpere difesa.,  che
pér' Jà.ló ro lontandnza.o giaotura^non fanrio, parte dèlia

fortezza. ' . . . ' '
; . Nota U Muratori i che. fino al. i 53o gV Italiani non

avevano^ per aocp. imparato a farQ pere esteriori) difàtto
i primi' a. farne -usò ed a riddarle a-sistema furono g li
Olandési .nella ferr isi,.di re lj^ n è , ed; il Beptivoglio
{ R elazr iib. ///) ne ascrive V invenzioni al. cónte M au-
rizio di jiassaui. ^ " ... . ' . • ^

S s.  S r  raddoppiarono % le diligenze nelle %opej™e di fortificazioni ai
passaggi ed alle piazze. \ S à in all ré luogo : x Quanto piti "vicine al cèti»
X t b f y c U ì t i p k \  tM*lp;pii* «ìjte stai# le opere: ItfdttTScudcdLi. > ~

ftwteva'fàr. le Bcfrte p*r4$calarù te Opere degli Americani*
Bo t t a , , ; ' . . . . ' -

© PJ*A 	 A 	 CODA	 DI	 ^OKDINE.	 V .	 ^ 	 CODA	 D*	 £0 # D ^ E .v

� i



� *  • \ *

vOpbr I X comò . In tkù>rag&	à	eome.'%o	stesso
- che Coròo. • V . CO RN O j*eì ^.“rsighif.. - • • '. :
. J&è:’ La tanaglia ̂ semplice- CÈ/ denominata Operaia corno; D’Aft-
totfi. Sul lato sihiatrp avevanp .alzato un* opera i  còroaffossata
nnchV^a. Bo t t a ,.  ‘  ;  ;

v  Opera a corona/ ̂ n franca Ouurage	 a	 couronne. Lo
stesso che Cio?0iSa« V* CORÓ NA al 3> signif. •1 * ;
, j&a.cLà doppia t̂ iaglia -DF, detta Operas corona. O’Aacowj, /

Opera a ittirri o* sfeGA. ■’Y . Denteò '  "
O p e r a a f o r b i c e *  L o  s te sso '  jc b e .O p e ija  a  ta n a g l ia .  V .  T j t

NAGLIA. ' '* .r. - V .. V-'  \; .

G m u 4.; st e l l i» li» frauCi Owrage	à  &òt7o« t lu Fòrte,
o fortino, QUehaalternatamente ̂ ngóli «aglientiejJentrami.
Quest-’ Opera piglia pure raggiunto di Sibilata.- V . S^EL»

•  �<;  :  -,  ,
Es .  Il'Duca-di Parma fece fabbricare' hii forte svl}*e t̂fm ripà^H

rjuale, j*r torma dì stella, aveva tre speroni rivòlti a,BaUere ed .assfcu-
rare il fiume* Dà yiI a . '  .  •  '  r  .

• Opera àt ànaq d ia.  V.  Tanag l ia.  .  ,  y.  .  -
Opeba a /t anàg l ia dóppia. V . Tamàoua. - .. ./
"OpÀÈA D̂ ilAUt V.,ÀrH*.  -

. • • ' � v * V . > V * - • ’ * V ;
O p e r e *d ì bEMóirtKONE , in franeJ	 Oùvrages	 de	dèmo*

lìtion ,  sono quelle Opère fatie ih n̂-odo chéA dovendosi
abbandonale dai tfifènsori, si possono demolir^ 14 tutto od
in parte, acciò Y Inimico non vi si alloggi, o s i possono
st&ccare xiallé aftrepér vìa di ritinte o. diritti artifizi! pre-
parati a questo effetto nelle medesime. . ~ *

E*. 1irirtctraiTient» dellik prkBa apptìi t«prtgiìiit) ai ristetti di
demolizióne. Ù ’Ah t o n j . ' • v . ,v:
* � "* * -  ̂ *< $  ~

Opìr r  ŝ t A k x u , od fe*TBRSB, in franò. Gw rpgts *cat&<
� neursyi^Jw rsrf& ouù  Quelle <{he «i /aftao, tt S ten



i »4 QPE

del recintò della piazza, della /ertezza, e al di là del fosSO.^
. * V . - ’ * • -v , * • 1 , ; ' v *
Es. Tutte le. opere esteriori* sianxrapért emèrso la piazza.* Ed in oltro

luogo :X& Calsa J>rago>, opere «sterne, o vantaggiose o pregiati izip-
yoli. MoNt/CaocoLi. — Per la strettezza non era.il folate capaceli più
di miOedifensori, arbbtfnchè nelle opere esteriori v dalie quali" era
circondato*, potesse%àit luogo a motti più. Bo t t a .  ‘  ,  ’  "  .  -
^ s+\ .  ;� **-  : *1  „  ' s  � '*  '  '  #  •/  •

OPERÀIO, s. jyuln frarrcr Quvrier* ^hiamansi parti*»
ccfar mente xon questo nóme que' Soldati, che ecèhi oelle
compagnie d* infanteria vengono negli assedii adoperaci
daglMngegueri a fabbricar gabbioni, lascine> graticci, ed
altri simili* attrezzi : quindi in j&enso più . larga chiamanti
ptltó Operai Colorò,che nella milizia esercitano arti tòec-
caniche^per servizio .di essa , come i panettieri , i minatori,
i fabbri7, ecc^ Questi ‘tritimi peraltro ridotti in* compagnie
rê òtóri iSotto Ri ordini àegH ufficiali dJaf tiglieria, o; del
corpo degli ingegneri, prendono il nomed 'Artefici^  ô queìl<y
più generico^di M aestran ze/ ,  T  ^  .

fsW I nori (fornhaUentr sono artefici, operai, guide', guastatoti j^cC.
M o k t e c d c c o t t . ^ r r ' '  - *• / ‘ *

OPERARE, v. à t t . «MrttÙT. In franti )Asii\ Si dice d’im
Esercito, ot<P-una. Parte di esso, ebe éolle sne mosse e d  ,
«inni.fa,guerra viya al nemico;;* differenza à i quello che
stando a campeggiandasi temporeggia staggendole òcca-v
siodi di. combàttere;,V. :OPER^ZJIONE^ ^  ,

Es. Mentre* Peserdto capitale opera* al ìlapyhip,lampeggino nella
CrOàziaTe soldatesche stipendiate. Mò n t e g u c c o h . - , █

OPERATO H TAv. V r t. pass. -Dal. veiio ÒPERA*
RE, V; » - ;• • !v . '* .

OPERA^lÒrfE/s. Jafraocr Opérqtton, L ’Atto dell*
operare nell’AFte deHa guerra*! coitìpfepdooo con questo
Botoe generko Tutti i movimenti e Tutte* le^ioni -d'un
«senato o de* vani' corpi di es*o> che risultano dalle coû r '
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binazioni dellaStrategia e dèlia TàtdcaV^^fldrtìnó^ di
dire militari Base i/oper azioneI L inea d ’oper Àzìonè f Ob*
biét t o  D̂ bPERÀziotfE, dèiquidi V.qùi' sotto. • *

2?/.T)opo Papparécctno e la Esposizione reÈà a  3fre:della  operai
zione,"à lla qoale yogtionsi fisoliizione, segretezza, e ceferitàu... CóttK
mettansi ad un soloreapo leòper^zioni, atte^ociiè dove .le autorità sodò
eguali, i, pareri sono diversi, è P impreca comune e non*»propria 'pon .
viene rcón pari ardore coDsegliUa. M o n t e c ù c c o l i .  ̂ ' T ••

Tìkte d ’oper azione. la &aAc.;Base d'Opératiotì' Linea
di fbrtezzé ocipà fortificale, dalle quali si pa^tonqsoldatb
viveri, Vfornimentidi guèrra cóntro paese némicò^CoL-
l e t t a . • ! l '  ' * ’ . ' v ' ! ;•

Questo modo del dire militare, affatto modèrni, tócca
àllèpiùsubHmi téoriché delPÀrfe della guerra 9'0  dee .per
questo, e pel tóróuso sùo scritti itali ab v^ssere p ii *

' largamente spiegato è dichiarato insième co5 suoViriodiafr
fini* che-si legjgerapijo qui appresso , odde fermarne fi Va-
lore, é rendergli famigliari a tutti colóro7 che: studiano la
guerra come Arte, e non l̂ esercitaud pèr mestiere, ite spie-
gazioni che ségubnb portano con se tal chiarezza di Eagio-v
namentóle tal evidenza di dimostrazioni òhe maggióre*
non potrebbe venire daf mólti trattati, che a questiultimi'
tempi uschtonò -alla tuce rié,'paesi stràuieri iaUuftó ascosi
ìmpòrtànteTip4teria. L?autóritk del nome di chi deghó an-
che iu questa jpiarte, corpo in mólte altre dell’opera' mia
aiutarmi ìe J suol oonfiiglii ̂ accrescerà qui V autorità-della,
dottrina. * ' N "

et Giiesèrciti amichi -noti avevauo fiase di op^aziótìéj
cela utilitk'delle Basi fu intesa (e aopora tardi^£et'ln*uóVn
« aani> e Jo accresciménto dògli eserciti * e^l bisogno di
et smisurate trrurtiziobi 3a Bócca oda battagliai' ’Le^prime <
ec Basi, come f̂iè imperfetté, furono'Usate dal ÌMontecuccóli
«c e dal Tureuna ; Marlbòrough e ?l Principe Eugenio It



pt|P istinto di guerr*.: le ignorò «Sètto Carla
« X n : le trasandò Federica l i di Prassi#-nelle prima
«guerre, me ne fece yegalaed ordinanza nella.gnerra da’
«Sette. »nnì, dalle quale ha principio il sistema delle Basi
•e di operazione. - ' V- ' ' ' ' ' *;

« Le Bàse di operazione dòbb'eSser.forte, vasta, cofris-
' erpOndétìte alla natura ed alla mire della guerra phé si vuol

« comiiydare. E per?» lo stabilirla ^ 'opera p i ù d ^ ingégno

« c te da’ fureaeiìb »  ' ,  ,  .  s
. xs I Romani non avevano Base dj'op^aùone j. adunavano
« n&’ loro campi tutti i fornimenti di guerra : non l ’avevano
« i Greci per la picciolezzadeglv esèrciti lofrcr.e Ja sobrietà
« del . vivere;,; nè le genti barbare perchè inutile nelle guerre

.. c« cì’ ìhvasipne o di esterminiq» La Rase di qperazione va
«campagna dellr Strategia nelle guerre, ordinate' ési$te-
« matièhe,»sC o« jÉt t à .  '  '  .  >  •  ̂
; A quéste osservazioni, éhé-danno lume alla stòria ,'non
ché all^ teorica di questo principio dì. dottrina-militare ,
aggiungo i-tratti seguenti, della stesso.,mano, pude servano
d*esetnpM) così p e jla retta collocaziono.di questo m odo,
Òon*e per la jqaggior: facilità pbo ne verrà di adoperarlo,
‘ . <EV. JSelt, guerre d'Italia- «Uh fMtì, deità io- Jt*reVgo,. l’esercilp

' francese *non aveva base di v operazione > qvelJa guefra Ri ne ĉt mip-
ctamèrito cònté d* invasione. — L ’ Itope£àtore .delle ’Bussie nel I8i2
avendo fatta; base dì operazionesUl-TSiemèn, r̂epararè guerraeflen-
dva^vnapcclacekrilàdel nrrtidco fti.traMbrqiata quella'base io priirìa
linea d ifensiva. — Le basi di &peCazk>ue dovrebbero procedere CO»
gli ŝorciii: perciò la fipe delle guerre lontana è seippre piisera.— La
foga delia Vittoria féc'e..obbIiar£at capitano guantcr smesse- lontana da*
campi-fa bàse di òpê atìdne ŝtentando l’csctcilo  ̂fà indebolito e vinto.

Per la /battàglia di ftferfcrìg#, t fessuritò d? Affimi fi| separalo (UH*
Bua ba^i pripcjpal ingioile -degl’ u^ertoi*accordi d’ Alessapdria, Cor.-

- I>RTTAa /, ; , •./ „ v •
•v--: •' * ‘ ' V '• /**'•. V • '

L B ^ o fò B » i^ ò w !.,Y .-L is j m, •



.  Obpiét t O Iu frane. Objet ìPòp&dtiarb
Il Luogo dove ài vuol iac giùngere'un esercito, od un corpo
di esso, mosso dalla Base di operazione. Si dice pure Punto
obbiettivo. C ò ìl e t t à . * f1 *’ '

«Era virtù di un esèrcito Scontrare il néijìiqò e disftrtìg-
ccgefto’; Oggi è la maggior virgù di un capitano vincere"
ccsenza combàttere :* cosi fu vinto in Ulmy Panno !j8o5,
cc il ĝenéral Maluv E pelrè il posto 9 che occupato intrida
eco Scemale forze del nemico, si chiama-giustamente
/tc Obbielto di òpera®ioné. » .. ; , • :  ̂ ‘

ccL’ Obbietto di óperazione è come il figliuolo*'pnUiò
cc nato dèlia Strategia, dal* quale diseeodonola Base, e le
« Linee di operazione;^ Co l l et t a .  '  /  ;  •  .  '  •
^Z^Era>ba$€cli operazione il Reno} linee, di operazione JuttT-icam-

.mini dal Reno "alla, Sassonia*: gtpbò-di. operazioni la Sassonia islissa ^
• e obbi'elti la Prussia, la Boemia, *c la Slesia. Concetti di guerra tanto
vasti pareva cjje syayzkssero la 'niente umana. Delle schiere mosse
da’ li\) dell’ .Oceano jiel 4805, èra obbietto di operazione la Rayiefaj
ma senza toccar? Foresta O êra. — Bona pari ?in Egitti non potè
espugnare Sari'Giovanni d’Àcrè, cb* era obbiettò di operazione a'pro-
seguili la guerraritirò'l’esercito ad Alessandria. .Cch.l bt 'j'à*  ‘

o p i m a : V .  SPOGLIA.  r  ’

,  Q P L lf A. s* m. Soldato, a piedi di grave armata ranche
portava célie altre ̂ m i difensive unò scudo largo e tondo,
ed una lunga asta. È voce dell’antica milizia greca, elle può
riuscir giovevole ai traduttori italiani* quando uoa vogliano
sull’esempio dei ciuqùecéntislf usdre in quèstq^iguif, il vo-
caboto genèrico di Affinata. Seguendo l’ indole; dèlia d e -
clinazione di questa maniera,di numi si.fa a f f l uii. Opliti»

Eccone la descrizione tratta dal litro d’Eli^no dellé Or-
dinanze militari de? Greci. « Gli Qpliii Vdice egli , Sono
xt quegli, che* portano la Cqràzza/ la celata, e le gambiere.
a  Portano eziandio gli scudi assai'graddi/e luoghi aci palmi,



et aledarghe. targhe fatte1 a somiglianza <tf qdadcan^ol^i e
«1è iarisseJnngbe i^tótrordict palmi. » * \ '

'  Ó PPÙ GNA M ENTO . s ,̂ m. L* Oppugnare, Crusca.  v

'O PPUGN ARE. V, .A Tr.In jkt. Oppugnare, Propria-
A tta c h é , .Assalire, Combattere ; ma si dice per lo L

più- dèi Combatteredell'àesaltare l^ eittà . le- forteizo, del
imiterà le loro ripara, ed estivale ad Assediate d|> viva fònfe.

è ^ o c e ' m j b i l é . - v 1 * •
'Ét. Percij»c(:tiè Andare alla Pietra nói» si potea, dispose'd'pppugtìaj la.

BemÌso.  — fdifensOrLde’ luoghi oppugnati.'GmcciARDini. - - ' •

^ ‘Nondìco io.vjià, che i Princìpi,, die a cura' . .
Si stanftb/qut dte’.popóR soggetti ,

-Torcano il piè dalle oppugnate mura. ' *T*ssó. # █

" O PPU G N ATO , TÈA* * a k t . pa ss, Da^  verbo  O P P U -

.

OPPUGNATORE J TRICE.- verbal » v a$g. v f é*i . In
lat.Oppugnato*^ trix. Che-assalta,. Cbe sttiage, Clie batte
una* eiuà^ una fortezza:'Voce, nobile'. ’ ' \ .*

Es. Presero tale animo gli -assediatî , «he noir cessarono di lare con*
iixiue sortite contro gU oppugnatori. Bent ivJ sl ick '  - w #  ^  *

'  'O PPU GN AZIO NE ,  s.  *f . la lat. OppugnatiQ. Propria-
jrffcnte, e. nèl suQ primitiva significate),vale Contrastò/Gom-

battimento*- ^ . . * ; . . .
' Eh . - . ' . Cohsigliava jScipione ‘ .
/ *' .Cheri dovesse conservar^Sarùgine,  ̂ V

Acciopctiè Roma jtvesse^ppHgnationfe.- iP̂ ruui. • "
*  ̂ |#„

». Assedio, di viva feria j ed in questo significato è usata
dà tatti .gli-scrittóri nobili $ ctìse militari. -

®jr. Avendo dye giorni iriquellae^pugnazione consumati; èssendo
il castello gagliardamente difeso. Bembo . —'Ma la ^mtn* dell*aspet-
tazione era ridotta p^Ra$seàio della Rocelb, ‘vedéocjti&itp*1, ckscunQ
chel esito di quella oppugnazione avrebbe portata*se<XA’ là distruzione
totale degli \?gouóUi|^V«U, ' '



ORDA. s. f . ' In frane. H orde. Nome proprio delle
Camerate o Compagnie, nelle squali erano diviri i Gian*
pizzeri. La voce è tartara, e suona propriamente Còabita-
zione di gente armata 9 di milizia errante. Parlando di
questo stesso scompartimento de* Giannizzeri il Marsigli
nella sua Descrizione d e ll3 Im pero Ottomano lo - chiama
Oda;

Es. I Giannizzeri divisi in tante orde o camere o compagnie di tre*
* cento o quattrocento in mille uomini l’ una. Mo n t bc v c c o l i.  .  ^  >

ORDIN AM EN TO. s» m . In frane. Organisation ; O -
dre ; Ordonnance. U  Ordinare, in. tutti i significati d i-
questo verbo. C r u s c a .

ORDINANZA, s. f . In frane. O rdre%9 Ordonnattce*
Forma e Regola di ordinare una milizia, un esercito.

Es. Le artoi proprie non si possono ordinare altrimenti, che' per
via d*una ordinanza, nè per altre vié introdurre forme d’ eserciti in
alcun luogo, nè per altro modo ordinare nna disciplina militare. Ma c h ia .*
v b l l i . — La moderna ordinanza è fondata ed espressa nelle capito-
lazioni de* colonnelli, nella istruzione de’ lustratori, o commissari*
delle mostre, e. negli articoli militari, e nelle1' leggi. M o n t ec u c c o l i .
— L ’ordinanza di combattere con la prima sc h ifa tutta piena e con-
tinua è da preferirsi all'ordinanza con iritervàlli: A l g a d o t t i .

a. Quindi si distingue con quo6to nome la Milizia stabile
da Quella levata ad un bisogno, la Perpetua Tlalla Colletti-
z ia , la Regolare e Grave dalla Leggiera ed Irregolare. *

Es. Questó apparato di guerra udito dal Duca Alessandro lo fe’ du-
bitare, che non volessono affrontare il suo stato ; e però messo in.^rt
dine con gran diligenza tutta la sua ordinanza, ecc. Ed in altro luogo'.
Subito fu comandato a tutta l ’ordinanza civ ile, che stesse armata ed
in ordinanza sotto le insegne in varii luoghi della città. Se g n i . — ì
cavalli erano di due sorte $ gli uni formali delle compagnie fiam*
xninghe solite d’^dinanza, gli altri delle accennate nazioni. Be n t iv o -

* o l i o , -p- Mandarono con ogni maggior diligenza un reggimento di
sold a tf d ’ordinanza, ed' una mano di minuti uomini. Bo t t a .

Voi  IH.  9



3. be Schiere tiesse dei aoldtti parte io ordine & batta-
glia. Io (raac. lig n e i Ordre de htUtùlle.

E*. Etseod» flt «̂ humImmì «olia pii» difficili » in fatrtf. di qa.lt®
che si fasse lOrdinanza lungo e debole del Duca- Da visa . *█** Mot*
tergfiin ordinanza di fatto d’erme per combattere e vi opere il nemico.
C lim i.  •

4* Ordinanza vien pure chiamata una Fila di i ^ t t i
posti lJuno accanto all’altro* la frane* Rang.

Es. E dicesi che nel cammino stesso si presentò a’sddlU tu In or-
dinanze. Davanzat i trad. Tac, — Scipione Africano essendo sotto Car-
tagine  ̂ acerbissiipamente puniva qpe d*p nel tWcUrf m fivm falle
}oro ordinanze. Qjn pz zi.

5. Chiamasi dai moderai con quatti «totw W Soldato
di cavallerìa o di fanteria, che porta gli ordini* le lettere
de#’ tdBziale o generale, presso il quale è mandato per
innesto | ù  ano servizio dura ventiquattrore. In frane. Or-
donnancé.  As s e r t i.  .

A n j u b s , F&uunsi, Svia* « o w w j u u x a , «rim ili, ai dico
dell’Andare, del Fermarsi, dello Stare i soldati in ordine
per combattere.

Es. Ciascuna schiera io ordinanza andana,
L'una ^1 l'altra alquanto separata. Soavi.

— Iusinò alla porta della città, innanzi alla quale si erano fermate
tulle lo genti dd Valentino iaordùtaoz*. G w oc uìumvi. Steeee ar-
mata  ̂ed in ordinanza lotto k insegno, Sfc#*, "

Ba s t i**» i/c*asj*i«sàp V . I k f f n s .

CmmamA o'onDUfANzA. V . Co mpag n ia .

Ge n t e  pianolaanza* Milizia regolare tenuti con provvi-
sione al servizio d’uno'stato, che vién pure chiamata S ten *
fia le , a differenza dèlia Gente provinciale!) collettizia*

Es. Sapeudo noi die sua Signoria non ripigliavi a bene* cl)s la
genti d’ordiosnza non Coitine «dia temo tosti* i« guantigioM*. MA-»
6UUVSI.U.	 .	 ,

\
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Muns***» M i m u m Teoere iaoidati aeglioediai
loro; Impedire ogni disordiiac neUe schiere.

E t ,  Usava l ’uno e l’altro di loro specialmente una somma cuft fai
mantener le ordinarne di.tutto il campo, ed in assicurarne gli allog-
giamenti. Beh t ivq g l io .  1

Mit t br b in or imi*ar r a. In frane. Ranger en ligne i
Mettre eri baiatile. Vale Schierare t soldati, l'esercito.
Si naa  altre*!  al  a m .  risa.  -  '

Es, Messo adunque lo esercito io onUnanza. Già miu l l im. Ondo
ehi può dubitare ài poi, «he i ntmiet al primo lampo delle nostre
anni, non debbano mettersi in fuga piuttòsto che in ordinpnaa? B**«
TIVOGLIO. . . '

Or dinanza f al l at a . Nome particolare d'un Ordine di
battaglia di m  «aerato disposto fu due linee, e ad inter-
\alli, usato nel secolo xvn, e chiamato dai moderni Ordine
a scacchiere. In frane. Ofdte en échiquier, ed amie.
Quinconce. ,  .  ,

E s , Deest avvertire, che queste due file di squadroni si corrisppn*
dano tra loro con ordinanza fallata; cioè, che le truppe della seconda
non siano postò a diritto filo accanto a quelle delia prim e, a b che
vengano ad essere collocate giustamente indietro dello spazio, che rin
mane tra Tinta e Taltra truppa della prima fila. Mbl z o .

Po me , ih or dinanza. In frane. Ranger en Ugno} MeUre
en botatile. Lo stesso che Met t e r e ih or dih ansì j  V.

E s,  Lodovico all'incontro vedutosi in tanto vantaggio, pieno d'al-
legrezsa pose in ordinanza il suo esercito, n Tanimò alla battaglia.
BniTZVQGLlO.

SpIEOARE Ul OUEHAWgk V. SPIEGAR*. -

T eher e ih or dinanza, vale Avere i soldati nelle .loro
Ordinanze, pronti a combattere. Cr usca.

ORDINARE., v. a t t . In frane. O rganisi. Istituire,
Regolare, Dar forma e modo ad an esercito, acciò le \arit
parti corrispondano tra so senza nessuna confusione* e tolte



ORDi 3 a

s’ indiriirìno ad un fine, quello della difesa dellò statĉ
Dicesi anche d'Ogni corpo> cui si dia forma e regola mi*
litate,

' Ei. A<1 ordinare l'esercito, bisogna trovare gli uomini, ordinarli ,*
e de’ piccoli e ne* grossi ordini esercitarli, alloggiagli, è al nimico di
poi, o Stando, o camminando , appresentarli. Ma c h ia v e l l i, — Deonsi
gli uomini assoldare, ordinare, armare^ ecc. Mo n t e c u c c o l i .

n. Disporre i soldati nelle ordinanze, negli ordini,Iqroj
Schierargli. In frane. Fofm er.

. Et» E cosi a piè ordinò sua battaglia. No v e l l e A e t ic h e  .  — G ià
hanno mosso  il  campo,  ordinate  le  squadre,  dato  il  segno.'Fi r e h z c o l à .

, 3. Commettere ; Imporre. In frane. Ordonner. C r u s c a .

'4 * Si usa altresì nel signif. neut . pass» per Disporsi, Ap-
parecchiarsi ̂  Mettersi in ordine. .

E». Maumetto, sentendo ciò, s’ordinò alla difesa. M. V il l aj t i#  „

O r d ina r e in ba t t a g l ia . V. Ba t t a g l ia .

O r d in a r e l e sc h ier e . V. Sc h ie r a .

ORDINÀRIO, s. in. In lat. O rdinatiti. Nóme dato dai
Romani alla Prima guida d'una fila, al Capo o Conduttore
di iin ordine 9 e particolarmente a quelli fra i prìncipi della
legione, che iir ordinanza di battaglia venivano ad essere i
primi della schiera. Voce latina. ,

Es. G li O rd inarj sono detti ch i nelle battaglie sono i m agg io ri, e

reggono Je schiere. Ed in altro luogo : Coloro  che  d inanzi,  e  d ’ in to rn o

da lle in s e g fe , e colla primaia schiera com battono, sono p rincip i ap -

pella ti, c ioè g li o rd in a rj, e tutti g li altri principali. B.:G ìa mbo iu trad .
F e g .  '

ORDINATAMENTE, àvver b. In lat. Ordinatim i In
frane. E n  ordre ; E n  bon  ordre. Con ordine} e parlandosi
di soldati, d’esercito, vale Colle schiere ben ordinate, In
bùona ordinanza. • ,

E s.  Dove è da considerare, che non tanto gir ordini in uno esercitò
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•olio necessarj per potere ordiùatapiente combattere, quanto petahè
ogn i m in im o accidente non ti disordin i. Ma c h ia v e l l i .  — -Parti il Duca
da Rolde, e m arciò m ollo ordinatamente x per dubbio che  Lo do v ico  .

non volesse, incontrarlo fra Rolde «^Gron inghen. Be st t iv o g l io .

ORDINATO 9 TA. paj it . pass. Dal verino ORDINA-
RE; V.

ORDINE, s. m. In lat. Or do. In frane. Ordre. Forma
e Modo di disporre, collocare, schierare le genti. Chiamasi
dà' moderni Ordine naturale (in frane. Ordre naturel)
quello nel quale le schiere sono disposte in cotonila colla
destra parte alla testa , e la sinistra alla.coda di essa; ed
Ordine inverso (Ordre inverse') quello in cui la sinistra di-
vien testa della colonna, e la destra coda. V’ ebbe altresì
l'Ordine di battaglia profondo (Ordre  p r o fo n d i, è l'Or-
dine sottile{O rd re mince); l'Ordine retto (Ordre direct ;
Ligne directe)y l'Ordine obliquo(O i dre oblique), e final-
mente POrdine parallelo (O rdre  p a r a l l è l e Il Profondo è
quello in cui l’esercito è schierato a molte file, o disposto
m piu colonne ; il Sottile è quello nel qùale le file di fondo
non sono più di due o tre ; il Retto è quello col quale i
soldati vengono schierati sopra una linea retta o quasi
retta, e còntipua ; ed Obliquo dicesi quello nel quale una
delle ale dell'esercito è più dell’altra lontana dalla fronte del-
l’esercito nemico. L'Ordine assume altresì altre denomina-
zioni dalla maniera diversa colla quale possono essere fatte le
schiere, onde chiamasi Ordine a scaglioni (Ordre en éche-
lons) quello nel quale le colonne od i varii corpi d’un esercito
schierato, o le vafie parti d’una colonna disposte al fianco
l'una dell’altra, e in distanza determinata all’ indietro, sem-
brano altrettanti scaglioni d’una scala ; Ordine a schacchiere
( Ordre en èchi qui er ) è quello in cui le colonne vengano
jschierate ad intervalli aopra due linee, in modo che le df*
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vmooidelHt seetmdrrimàngatio m fàccia agli intervalli della
prima, è le divisioni di questa abbiano dietro se gli intep*
valli della seconda, acciò questa possa ricever quella ne*
suoi intervalli, od avanzarsi per gl* intervalli dell*altra :
anche i bersaglieri si dispongono a scacchiere. Iiì questo
significato s’adopera altresì la voce Ordinanza.

Es. Trovare gli uomini , armarli, ordinarli, è ne’ piccoli é grossi
Ordini esercitarli. Ma c h ia v e l l i . — Consistendo la fortezza d’un eser»
cito nell’ordine, che è il modo col quale i soldati si schierano , e ai
mettono in ordinanza ed in battaglia. [Cin u z z i . — Tali miei ordini di
battaglia gli conferiva di poi col maresciallo Keith. À l g a bo t t i .

a. Per Ordinanza, Schiera , Fila. In frane. Rang.

J?». Dico adunque, come egli importa plb thè cosa aìeunà, avere i
soldati, che si sappiano mettere negli ordini tosto, tdè necessario esef*
citarveli dentro, e farli andare forte, o innanzi, o indietro, passare per
luoghi diffìcili senza turbar l ’ordine. M ac h iav e l l i.  — Si dee dare il
nome di fila a quelli da petto a schiena, dovendo sempre l ’erdinanza
essere nominata di tanti per ordine , e con tanti di fondo per fila.
M aa z io l i. — Uscì dalle trincee con gran silenzio, e spiegati gli ordini
co*cavalli in sull’ale, marciò in battaglia. A l g àr o t t i.

3 . Ordine chiamasi pure ogni Commissione data da ua
superiore ad un subalterno, da un capo ai soldati , ecc.
- Es. L a marcia e gli ordini sfi danno per iscritto la sera avanti a cia-
scun corpo. M o nt e c l c c o l i.

Bene , o Mal e in or dine ,  o ad or dine. In frane. E n

bornie tenue, od E n maiwaise tenue. Modo avverb., che
vale Bene o Male in arnese, In buono o cattivo stato, e si
adopera per lo più parlando delle vestimento*

Es. Vestito da saccomanno, e sopra un cavallo male ad ordine si
nascose tra fanth Bembo .

Con or dine. Modo avverb. Iù frane. È n ordre; E n bori

órdre. Si adopera eoi Verbi Andare, Marciare, Collocare ,
Stare, ecc. e Vàie Ordinatamente, Senza scomporsi.
* Es* Con ordine una notte cavale© con tutta la sua gente alla porta
Àella città, St q b i» Pist o l e r i.
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Mettre enordre. Lò stesso che Ordinare, Disporre ip ordi-
bmhi; Prepenr̂  e ai adopera anche nel sigoif. ais*. risa.
JBt. I Imbotti, levitisi del lene, mossero 11 campò,  e miserai a or-

Jmc io fiìi partile* FiMtuoUs " - * '

Oftmnt mu iIt a b e . Io frane. O ràri militaire. Istituzione
pubblica per ricompensare con ono ri, pensioni e se gn id i-
atintivi il celia to benemerito. - '

£t>Istituendo d ive rti ord ini M ilita ti co*lo ro ab iti t iità egà e,  e b t

da Vailo òtiore e, distioa ionc. C o irm i ttad. c&nq, Mest%

T o m »  i b  omoure.  In  frane. Téttir, A voir $ur pìèdj

£ntretenir in attivili. Dicesi di soldati, d’eserciti, e vale
A ve rg li, Tenergli in pronto. ' * .

Bs. Con qtreitc leg ion i teneva ad ordine per ogn i caso un be llo e

buon ntdnoro d i ad dati. Boaottai* . n '

Tnmsws o z d i s e . In frane. Kester en oràri* Serbare gti
ordini $ Staro in ordinanza. ' ; '

Si. N on tebcilds ord ine d i  s ch iè re, .........s’affrontaro co* n im lci. G .

O RE CCH ION A . s. v. In frane. Jtigulaire ; Gourmetfe.

Quelle D ue strisce di cuo io , ricoperte per lo più. di scaglie
o fatte a catenella, le quali pendendo da ambi i lati del
caschétto o del qttasco vengono ad annodarsi sotto il mento,
é ricoprono le orecchie, ed in parte le guance del soldato.
V*  C À S C H E T f o - ,  Q U A S C O .

E$. Caschétto <a lunghe code e orecchione. Mo v t e c dc c o it .

ORECCHIONE* s. m» In frane. Òntfùh, Una  Massa  d i
terra, di forma ricurva, incamiciata di mattoni o di piotai
aggiunta ai fianchi del hastion eversola campàgrta, e  ripie-
gata alF indentro per coprire una parte dei fianchi istetfu
F u chiamata, anche Musone.

E Si Fecero un sodo d i gro?s$ m urag lia , la quale ricoprisse la
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noniera> io rnodo^clie non fosse veduta dalla campagna, e questa ta le
ricoperta £p dimandata orecchione, e da altri.musone. G a l i l e i .

. 2* Qrécchioni, in frane. To u rillo n sy chiamansi pure
due Pcjzzi tondi di metallo, che sporgono fuori dal pezzo
d'artiglieria alla metà circa della sua lunghezza, i quali so-
stengono il pezzo quando è posto sulla cassa , e girando
entro lé orecchioniere difessa cassa lasciano libera l’ alzata
o l’abbassamento del pezzo. Cbiamànsi pure » C9II0 stesso
nome Quelli sui quali riposa il mortaio. Gli Orecchioni.
hanno per lo più alla loro base un rinforzo di metallo, che
si chiama Secondo .orecchione. In frane. Embases. -  '

Es. Sia visitato (il pezzo), se il focone, gli orecchioni, e vdelfini
sono a suo luogo. Mo n t ec u c c o l i .� - «*,	 -,  '  � ,	 .	 ,

ORGANO, s. m. In frane. Orgne* Un Cancello mobile,
pensile, di piu travi congiunte solamente dai lati, il quale
sta sospeso sulla porla delle fortezze, e si lascia cadere ad
un bisogno per impedirne l’entrata,al nemico. Quest'or-
degno s’adopera iirluogo della vecchia Saracinesca, perchè
ponendovi il gemico al di sotto qualche ostacolo per tratte-
nerne l’effetto, se quest’ostacolo incontra una o due travi, non
arresta l’altre dal ficcarsi in terra, quando nelle Saracinesche
tutte d'un pezzo questo svantaggio era inevitabile. Chiamasi
anche Saracinesca sciolta, S o l i à n i -R à s c b in i .  M a r i n i .

a. Up Ordigno fatto con più canne d’archibuso disposte
Runa presso l’altra sopra una tavola orizzontale, sostenuta
da un trespolo o da due ruote, la quale si alza e s'abbassa in
modo da poter aggiustare i tiri delle canne. Si adoperò per
difendere e spazzare anditi, corridori, luoghi stretti, brec-
cie, ecc. ti’Orgfcno s’accende mediante una traina di polvere,
che dà fuoco a tutte le canne. t
• J$s: Gli organi sono pih canne sopra una lavetta a due ruote , rasT

settate insieme, che con nn so) fpoco serpeggiante si sparano. M o j t t C t

fPffS9*ht .  � '  �
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.  F a se c &i o r gani. Modo familrare deFantica udintkiuh
liana di esprimere la Cattiva vista che mette upa schiera
marciarne, quando i soldati di essa non vanfio a passo
uguale e regolato. La simUitùdine è tolta dagli organi mu-
sicali 9 che .mandano il suono per molte canne poste in fila,
ma disuguali fra se d’altezza.
. E s. Avvertire di camminar sempre .col passo militare, cioè andare

c camminare nè troppo forte, nè troppo piano, e <;on gravità, e come
si dice, col passo della picca, che è conforme'al compasso del batter
del tamburo, e sempre con un buon ordiue \ e  con  egualità  e  propor-
zione d’una fila insieme, e d’una fila con l’altra, acciocché non fac*
trian 'disuguaglianza/e come si dice, gli organi. Cinozzi.

„ ORI AFIAMMA, e GRIFI AMMA,;* f . Infoine.O r i-

Jla m m e. Insegna Reale di varie nazioni d’ Europa a’tetripi
di mezzo, fatta di un gonfalone dipinto con ùna fiamma
in campo d’oro, ed appeso in traverso d'una piccà dorata :
riferiscono i R e a li  d i  F r a n cia , e fu credenza di quei po-
poli, che quésta insegna'fosse stata portata dà un Angelo a
Carlo Magno \ quindi era tale per essa la reverenza, che
gli esèrciti si credevano invincibili, quando i loro Principi
a capitani la portavano in mezzo a loro. Se ne trova fre-
quente la menzione nelle Cronache di Francia. I nostri an-
tichi scrissero Oriafiamma, ©reafiamma, Orofiamma, ed
Orifiamma, tutte ugualmente dal latino di que* tempi
jiurijtam m a%f  eà  A u rea jla m m a , cioè Fiamma in campo
d’oro. . > .
' E s.  Tutti ì Cristiani passarono il fiume con oriàfi'afnma lorb ban-

diera reale. S t o r y  Ne r b. Crusca. —» Panno a. fiamma; onde la famosa
bandiera. Orifiamma. Sal v ine—  Porto per arma quel giorno quel gon-
faloni ch’arrecò l’Agnolo à Carlo Magno,, cioè Oriafiamma; il quale
é ima fiamma di fuoco net campo d’oro. Gr. Fior ekt Iko.

1  *
ORICALCO. 9. m. Propriamente quel Metallo compot

tty, che chiappi Ottone, col quale si ânno le trombe,
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Sa* E fa gr idar lo al M òti d e g li orica lch i

Vincitar della giostra di quel giorno. Amost o.

. ORIFIAMMA V, ORIAFIAMMÀ.
ORMÀRE, i t là t . Ito frétte. Traqwsr. Addate i cac-

ciatori dietro all’orme della Reta per rintracciarla (Cr usca}}
eoa per aiitoilittod» ai osa dàlie genti militari nel senso di Oar
là caccia all-'inimico, di Seguitarne forme.

És. Bisogna ormare il n em ico, e caricarlo in luogh i angusti p r im a

ch’e i  possa r iv o lg e r s i,  e  riordinarsi. JHow t ec occ ol i.  — Orm ata da par
tutto r in im ico , g l ’ im ped ite la r itira ta , sicché e g li non possa r i fa r

testa. Al c a r o t t i. '

ORMATORE. masó. Sedato die seguita le orme
dell* inimico, che córre mille poste di lui*

E14 A v m B w ty y n e antidato avanti o ftaa tèr i p er ricom wew é i l

p a e st ,e sopra tutto. pet esplorare sa sì potesse s fona re i l passo d a l

fiume. Bo t t a .  ,  .

OSPEDALE * è  SPEDALE, a. ic. Ip frano» H ópitaU

Luogo assegnato al ricovero ed alla noni de’ addati feriti
o ammalati. V’ ha nella milizia gli Ospedali ambili ( in
frane. H ópitaux permanerli) posti nelle principali guar-
nigioni dello stato* ed aperti infogni tempo $ gli Ospedali
di guerra (fló p ita u x  d e  guerre), i quali sona posti sulla
linea della comunicazione degli eserciti * insieme coi ma-
gazzini , co’ fondachi , colle armerìe * eoe. ; gli Ospedali
ambulanti (Ambulances)> e questi non sono* a vero dire*
che un luogo riparato dalle offese sul campo stesso della
battaglia, ove il ferito riceve le prime ture dai chirurgi & £

reggimenti ,* e gH Ospedali volanti ( H ópita ux votanti) , i
quali seguono piu da vicino i corpi che combattono* e forni-
scono i medicamenti ai chirurgi de’reggimenti, essendo come
itttdrmedH tra* f grandi Ospedali di guerra è gli ambulanti.

ìk* Si deótaò ftrè prima i tttògàStioi pubblici |>er thifo dove si va,
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prefcptasdè hntora, che v i sia lo spedalé pubblicé per li poteri tojdgft

fer iti  «am m ala ti*  Curozzi.  — Se la  s t r a d a t i l e  condotte  p er  le  retto -

vag lie ,  e  per  altri  b is o gn i,  per  1*  unione  de ’soccorsi,  e  de ’supp iim enti,

e per là ritiràtà neg li estremi bisogni npjl è àssicUrata j se 1 m agazzin i,

g li ospedali* e g li arsenali* le fonderie, fi fondachi * è le stazioni pef
farc i scala, non sono fissi,' è béri  pos ti)  ha 1*esercite  poto durevole

vita. MotrTECUccoLi.— Si stabilisca pure un altro postò p el parco de'*

m ater ia li ,  per  quello  d elle  a rtig lie r ìe )  e  p er  l'ospedal  volante.  D 'A ir-

t oHj .  ‘

OSSIDIONALE. a g g e t t . drogai gei). la lat. Qbsidio-
nali$. ta franò. òisictionaL  Aggiunto dì Coso appartenenti
all* ossidione, ovvero all* assedio. È voce tutta latina, è
per lo più adoperata nel riferire gli usi degli Antichi Ro-
mani , ma che viene tuttavia in aòcoticio nello stile nobile
per la facoltà inerente alla lingua nostra di far sue le voci
del Lazio. Quindi le monete che si battono nelle città asse-
diate con certe imprónte lor proprie, si chiamano panico*
Jarmenìé M onéte ossidionali j é chiamavano i Romani
Corona ossidionale quella Fronda di gramigna della quale
decoravano il capitano che aveva liberata una città dall’as-
sedio ( V. CORONA ). Chiamaronsi altresì Lin ee ossidio*

nati qtie* Lavori di chcotovallazione e di contravvallazione,
che si facevano nel porre assedio reale ad una gran for-
tezza. s

Et. K é l  p r im e ( eenvòglie ) si com prénderahno gli strumenti ptt
m uovere terreno* e per form are le fàScine» i salsicc ioni* gabb ioni, ccc.*

affinchè l 'a rm a ta , che g ià ha investita la p iazza , s'occupi alla c o - '

stn iz ion e de lle linee ossid iona li, o d e ' m ateriali per le trincee.

tl 'A irroNJ .
*'•  t  *  -  V  *

OSSIDIONE. s. r. tri lat. Obsidio. Assedio largo, col
quale si chiudeva ogni via alla città assediate di ricevere
soccorsi, onde averla per fame* X/Ossidione era presso gli
antichi diversa dall’Qpptignazione, perchè questa si faceva '
colla forza, cioè colle macchine e cogli assalti, e quella col



lifpeetiéatiièatfrst Capetti p«làTYòmb* igte«& di geem.
B ié E fa gridarlo al swttl degli oricalchi "

Vinciter della giostra di quel giorno. Ambivo*

.  O R IF IA M M A V* OR IAFIAM M A*

. ORMÀRE, ì e  k ìt . In frane. Traqaar. Andare i cac-
ciatori dietro aH’orme della fiera petrin tra celarla (Cattécà)}
ma per stmilitnd* ai usa dàlie gemi militari nel senso di Bar
là caccia alP iniinicò, di Seguitarne l’orme. '

£ s. Bisogna ormare il nemico, e caricarlo in luoghi angusti prima
ch’ei possa rivolgersi, e riordinarsi. JHow t ecucc ol i.  — Orm ata da par

tutto rinimico , gl’ impedite la ritirata, sicché eg li non possa  r ifa r

testa. Al c a r o t t i.  -

O R M A T O R E.  Te »«à l . ma* ì. Se d ato che arguita le orine
deU* inimico, che córre tulle poste di h i.

Èli A ve va Burgoyité mandato avanti ottnatèri p e r riconoscere i l

paese, e sopratutto. p et esplorare se si potesse s ton are i l passo d e l

fiume.  Bo t t a.  •  ,  .  .

OSPEDALE >  è  SPEDALE, a. x. Ip frane»H ópitùh

Luogo assegnato ai ricovero ed alla cura de’ soldati feriti
o ammalati. V’ ha cella milizia gli Ospedali stabili ( in
frane. H ópitaux permanerti) posti nello principali guar-
nigioni dello stato* ed aperti infogni tempo; gli Ospedali
di guerra (fló p ita u x  d e  guerre), i quali sono pesti sulla
linea della comunicazione degU eserciti * insieme coi ma-
gazzini , co’ fondachi , colle armerie * eCc»; gli Ospedali
ambulanti (Ambulances), e questi non sono* a vero dire*
che un luogo riparato dalle offese sul campo stesso della
battaglia, ove il ferito riceve le prime cure dai chirurgi d(?

reggimenti ; e gli Ospedali volanti ( H ó pitaux volanti) * i
quali seguono piu.da vicino i corpi che combattono, e forni-
scono i medicamenti ai cbirurgi de’reggimenti, essendo coinè
intermedli tra* i grandi Ospedali di guerra é gli ambulanti.

Èè. Si deóhò ftré prfrna i tbbgàStim pubblici pèf tlitto dove si ts,
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protyitaedè fcntdrt, che v i s ia lo spedtlé pubb licò p er l i  p o te r i tonfigli

feriti etimrhalati. Cucezzi. — Se la stràda~delle condotte per le retto*
taglie, e per altri bisogni, per 1* unione de’soccorsi, e de’supplimenli,
è per là ritiràtà negli estrem i bisogni npp è àssicUrata $ se 1 magazzini,
gli ospeda li, è g li  arsenali, le fcdderìe, fi fondachi , è le stazioni per

farci scada, non sono fitti,' e béri posti, ba l’ esercite poCo durevole
vita. MoffTEcrccoLi.— Si stabilisca pure un altro postò pel parco de*
materiali, per quello delle artiglierìe, e per i’ospedal volante. D'Atr-
TOKJ.

OSSIDIONALE. à g g e t t . d'ogni gei). la l&t. Ohsidio-
nalis. In franò, òhsldional. Aggiunto dì Cose appartenenti
all* ossidione, ovvero all* assedio. È voce tutta latina, è
per Io più adoperata nel riferire gli usi degli antichi Ro-
mani ,  ma che viene tuttavia in acconcio nello stile nobile
per la facoltà inerente alla lingua nostra di far sue le voci
del Lazio. Quindi le monete che si battono nelle città asse-
diate con certe impronte lor proprie, si chiamano panico'
Jarmenté Monéte ossidiamoli} é chiamavano ì Romani
Corona oisidionale quella Fronda di gramigna della quale
decoravano il eapitano che aveva liberata una città dall’as-
sedio ( V. CORONA )• Chiamaronsi altresì Linee ossidio*

nali que* Lavori di circonvallazione e di contravvallazione,
che si facevano nel porre assedio reale ad una gran for-
tezza. '

Et. tfél primo ( convògli* ) si comprcnderafino g li strumenti per
muovere terreno, e per formare le-folcine, i salsicciotti, gabbioni, ecĉ
affinchè l’ armata, che già ha investita la piazza , s’occupi alla co-'
sanzione delle linee ossidionali, o de* materiali per le trincee.
D ’A k t o n j .

�'  t  '  -  vv  '
OSSIDIONE. s. r. Io làt. Obsidio, Assedio largo, col

quale ai chiudeva ogni via alla città assediate di ricevere
soccorsi* onde averla per fame. X/Ossidione era presso gU
antichi diversa dall’Oppiignazione, perchè questa si faceva '
colla forza ; cioè colle macchine e cogli assalti ; e quella col
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chiudere interno intorno i nemici $ e però le Ossidioni du*
ravano anni ed anni. Questa voce tutta latina deesi usare
nel suo vero e stretto significato, noif adoperandola mai
per Assedio  parlando di fatti moderni. Vedasene una più
ampia dichiarazione alla voce ASSEDIO. ^

Es Quante alla fame si è detto, die bisogna pqma che Possidione
Tenga, essersi munito bene di viveri. Mac h iav e l l i. — In tutti i luoghi
vicino a Novara, che fossero opportuni all’ossidione. Guic c ia r d in i.

OSTÀCOLO, s. m. In frane. Obstacle. Termine gene-
rico d’ogni impedimento; ma che nella milizia assume
significato proprio, e vale Impedimento di cosa naturale od
artefatta, che si frapponga ed interrompa il cammino e le
mosse d'una soldatesca , d’un esercito.

Es. Cacciati (g li Spag nuoti) d*in sulla ripa del fiume, si sono riti-
rati in dentro forse un miglio, e quivi con nuove tagliate , è bastioni
hanno fatto di nuovo ostacolo a*Francesi. M ac hiav e l l i. •—  Si  con-
siderano per ostacolo tutti quegli impedimenti inanimati, che l’ini-
mrco dee superare per introdursi nel sito forte. Questi ostacoli sono
naturali, o artefatti. Fra gli ostacoli naturali si contano i laghi, i fiu-
mi, le paludi, le altezze inaccessibili, le balze, i burroni, ed i preci-
pizi , e si comprendono negli ostacoli artefatti i terrapieni, le muragli#,
i parapetti, i fossi, e gli steccati, coi quali si chiude, e si munisce un
sito, che si vuol rendere forte. D*Ant onj .  ,  .

OSTAGGIO, s. m. In ltft. Ob$cs. la frane. Otage*
Quella Persona, che si dà in potere altrui per sicurtà dell*
osservanza del convenuto. Dicasi anche Statico.

Es. Dubitando, che il lungo indugio Oon apportasse qualche inco-
modo agli ostaggi Portoghesi. Se r d o nàt i. — E per osservazione delle
cose dovesseroje dette tre città dare quattro ostaggi, che di tre mesi in
tre mesi si cambiassero, e seguitassero del continuo la corte. Dav il a .

D ar e o st ag g io , o pe r o st a g g io . Consegnar persone io
sicurezza ed in cautela delFosservànza de* patti convenuti,

E t A Galli ci presero; demmo anche ostaggio a'Toscani, patimmq
- I*ché il giogo de*Sanniti. P avanzat i trad.Tacf  .

. i
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OSTE. s. MA9C. e FEM. In fr.nc.ftnt. Ost. Esercito',
Gente da guerra} si adopera ne’due generi masc. e ferii. È
voce antica. �.

Es. Così avvenne nel nostro bene avventuroso oste. G . V i t t iN f . -■»

Prestam ente congregò una bella , e grande, è poderosa oste. Bo cc ac c io .
•*- Com e veggiam ò neg li ost i, e nelle battaglie . Cav al c a. '

21. Il Campo stesso nel quale è radunata la gente d%
guerra* In lat. Castra.

Et. Ed avuto il castello si levarono da oste, e passarono in Valdarno
per seguitare i Pisani. R. Ma l is pin i.

Andare a ost e* Andare a campo, MuoTer l ’esercito ’
Contro alcuno.

Es, Onde m olta gente fed e li si crociarono, e andarono a oste con- -

tro d i  loro.  G . V i l l a n i . • .

F are' ost e vale Radunar l'esercitò, e Muoverlo contro
il  nemico.  ,  '*  '

Es. Apparecchiando t F ioren tin i d i fare sopra la città d i Siena
maggiore oste, che per gli anni passati non avevano fatta.. G .V i l l a n i *

Fat t o d'ost e. Lo stesso che Fat t o d’ar mi; V.  \
Et. Perocché g li  uom in i  n o if  sanno fare altro che cacciare e  u cceU

lare* e fa tti d ’ oste. M . Po l o .  -

Por r e l ’ost e. Lo stesso che Porre campo ; Accamparsi#
In lat. Castra ponete* • ^

Es. I l R e un m ig lio presso alla terra in sicuro luogo póse P otte#

Be mbo .  .  •  ,

Porsi a ost e. Lo stesso che Accamparsi, Por campo.
Es.~ I  F iorentin i  . . . . .  puosonsi a oste a S iena presso a ll ’ antiporto.

G . V il l ani.  ,

Pr ef e t t o d e l i’o st e .  Y .  Maest r o d el c ampo .

St ar e a osTE^ale Stare a campo sotto una città od ttna
fortezza > o dentro il paese nemico.
. Es. V i stettono p iìì e p iù mesi a oste, che qu elli dentro non »*ar-

rendeano. S t or ie Pist ol bsi. '
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V w w » 4» ©*m U  attuo cb t Y tm vt •  <*tnpo» Gkier-

ftggùure » Accamparai.

Es. O rd inarono, ch e ...... vfcnissono in Toscana ad osta soatreàlla
c ittà d i  Fiesole . G .V w .u h i , \ /.

OSTEGGIÀMENTO. s. m. L'Osteggiare. V
Es. Leva to l ’osteggiamento, a P ar lig lien e portandosene t ai parti'

rono. Bembo. -  "

OSTEGGIARE, v. #*ui. Campeggiar coU’eawdtoj
Stare a campo.

£ * ,  A m o lti  ara rincresciuto Posteggia ta a l  lungamente.  G .  V n u j f i .

2. In signif. a t t . vale Far guerra , Assaltare 3  nemico,
Battere una fortezza, ecc.

Es. Si prese d ’osteggiare le terre d i M . Francesco in Càrfagoena.

8 t o bib  Pi s t o i e s i . — L e genti d i Knyphausen entrarono nell'iso la d e lla

Nuova* Yorch , ed andarono a osteggiare i l forte dalla banda d i tram on-

tana. B o t t a ,  .
.	 >* .

OSTEGGIATO, TA. par t . pa ss . Dal verbo OSTEG-
GIARE  ;  V.  '

OSTENTAZIONE, a. f . In "frane. Dèmonstration.
Mossa fatta con artevper intimidirei inimico, mostrando
d’assaltarlo in qualche parte, ove non ai abbia 3 pensiero,
e senza impegnare le propie forze. Si dice anche DIMO-
STRAZIONE ; V.

'Ss. Debbe uno, quando assalta una città sì m ite , fa re tutte le sue

Ostentazioni terr ib ili. Ma c h ia v e l l i .  *

OSTICO, GA. AGĜ rivInJat. Hosticus. Si adopera per
lo più assolutamente, e ia modo di Su st .  e s’intende Paese
nemico $ il Territorio del uemico ôl quale si fa guerra*

Es. A v en do sempre in pronto g li e s e rc it i, con essi & acq u isti,* ! ve

sull’ostico, a llevia la spesa. Most ec uc c ol l  .
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■ OSTIERE, è  OSTIKRO. #. v, Voc# «olici, oh* suona
jw»pmm«nt« Alberga, Luogo di dimora, * che 11
Taaao «alfe «ao<pM«a adoperò nrtuineoie par Quarti**#*
•  Campo*  .

£4. HaU'ottiare da* Bamai, olir* a due l ĝwai di «AlètUt »**
v’er* «lira (caie, òli* l’aiuio dsi cempagoi- T « w » ,  .

OSTILE, a g g e t t . d'ogRÌgan. {u lat. ffm ilif. lo
frase. ffostiU. Nimico, Avverso j 0 dice» di penose #.di
cose. . - ~ v .

Es. Va incontra ton amore a gente ostile. Ca v a l c a . — Battaglie
Ostili. F. S a c c h e t t i.  >  .  j

OSTILITÀ. s. f . In lat#Hostilitus. In frane*B a stili té*

Atto ostile, da nemico; Offese fatte a mano armata.
Zss.Che durante la tregua cessasse ogni alto.d'ostilità dall'una e

dall’altra parte. Be n t iv o g l io . — Non s'intende rotta la guerra tra
due potentati, benché seguano delle scaramucce a* confini tra'loro
popoli con atti vicendevolmente d'oltraggio, e diostilità. Segneri._
Stretto dalla necessità incominciò le ostilità, le quali riuscirono piut*
tosto una iadronaja, che una buona e giusta guerra. Bo t t a .

OSTILMENTE* àwerb* In lat* Hostiliter. In frane.
Hostilement. Nimichevol mente ; Da nimico ; Coll’armi in
mano*

Es. Erano in questo mentre il Viceré e tutte le genti nimiche en-
trate ostilmente in sul Fiorentino. Varchi. — Era venuto contro la -
libertà della patria ostilmente. Segni.

OTTONE, s. m. In lat. Optio. Luogotenente, Aiutante
d’altri uffiziali graduati nella legione romana. Quello del
centurione chiamavasi particolarmente Succenturioric, I
decurioni ed i tribuni, come pure i prefetti delle coorti
e delle ale avevano i loro Ottoni* La voce è desunta dal
verbo italiano antico Gt^are (Aspirare), come la latina dal
verbo Optare.

E s* , G li  ottoni  sono  detti  da  oliare* B. Giamboni lra4*
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OVAZIONE; s* f . la la*. Ovatio. la frane. Ovation.

Trionfo minore, ebe per consenso del Senato romano ; ve-
ni va menato da que' capitani, che avevano riportato un'il-
lustre vittoria, ma non tale da meritare gli onori deKtrionfo;
camminavano essi in questa festa militare o a piedi od a
cavallo incoronati di mirto* ed erano condotti in Campido**
glio* ove sagrificavano una pecora.

Es. A l l ’ altro consolo fu conceduto un m inore onore , H quale è

chiamato ovazione, e così entrò nella c ittà . L iv . MS. Crusca.

/
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PADIGLIONE.%8* m. Inlat. P à pilio* Iq frane.P o *

vilfon. &ibri tenda di.panno Imo o di drappo, diaria*
quadra o circolare, che va a terminare irr p\mta/a diffe**
rénza della Tenda , il cielo della quale è fatto a ino* di
tetto* Non è piu in .uso che .presso i capitani supremi degli
eserciti. Lo imitarono i Romani dai popoli orientali, e nella
decadenza della loro milizia ; ai tempi di Vegezie alloggia-
vano sotto un Padiglione dieci fanti col decano. Oli Italiani
ripigliarono i Padiglioni dopo le crociate. V"

E». Quivi fatti venire padiglioni, e trabacche disse, che Volea starsi.
Bo c c a c c io . — li ipafctfese jdel Tasto chiamati i'capitani déll'una e
dell'altra nazione nel padiglionegU rappacificò,.S*g ni.  .  •

, * • . . ' » • .
Pà DIGIìIONS DEGLI UFFlZULT. Y. C a ser ma . /.

P a d ig l io ne ( d e l l a t r o mba .  Y . T r omba. •  *  *  v
“� t - '� .  '  .

P a d ig l io ne ma est r o chiamaci! Botta il Luogo dove sog-
giorna in guerra un generale, fi che i Francesi dicono
Qifcrtièr-génér<flé*i ’v % , , . , .

Eà. A r riv ò S tew art a i mastro padiglione d e f Capitano Generale*.

Bo t t a . * . v • . • * *

PADIONATO/ e PATWNATG. s. #. L’ Uffizio del
padrino neBé giostre.,e_ne" daelli.  ̂ ‘

E s. Paolo in somma riaun&iò al pattinato affermando 'che cosi ri*
cercavano lenteggi e l’usanze de* duelli,̂ Va ac Ai . "  .  .

PADRINI), e PATRINO.. s. m. ,In frane. P a rra in }

T èm óin? facondi. x Quegli che nelle giostre e ne' duelli
mette in campo un* de' combattenti 9 e lo assiste dorante
il eombattimentov ; . : > .

r j .  n i ,  i o
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1/ istituzione de’ Padrini ebbe prigine nel medio evo, e
probabilmente a quel tempo, in cui venne ripigliato l'uso
de* duelli* (V* DUELLO ).^Èra loro particolare uffizio il
mettere ed assistere-in campo ai; combattenti, il far osser-
vare le règole dellrondre, il visitare e pròvare le armi, ras-
segnale il sito, il dividere ò partire il spie in questo, sito
medesimo, acciocché i combattenti avessero uguale yan-
taggiapsvdtitaggio dalla sua luce, il giudicare de' ĉolpi,
penalmente l'opporsi es$i cplle armi ìq mano a<|_ ognî so-
perchleria. Sceglievansi perciò fra i più esperi menta ti ed
p̂ guerriti uomini* Le leggi, che fulminarono i duelli, pro-
nunziarono altresì péne severissime contro i Padrini j ma k
provata impotènza di esse leggi , particolarmente presso la
gente militare, rende più che mai necessaria l’assistenza
loto ad ogpi fcombattipnebto a corpo a corpo, potendo èssi
comporre le parti, dalle quali debbono farsi dar conto delle

, cagioni del dissidio, rimuovere colla loro presenza'ógni Co-
spetto di sóperelrianaye trattenerem joguì caso i duellanti
dal trascorrere dopo il primo sangue a maggiori offese.

Es. Ch« fatto se* patrin d\an traditore. De r n i .

" — Il captano Giovanni da Vinci giovine di fattezze sìraordinàrie,
patri do dr Dante', e Pagato Spinelli cittadino e soklato veccWioj 'pa-
trino di Lodovico, e inesser Vitèllo Vitelli pattino d’ameudu*. jfri ap-
pressoi In qualunque modo il padrino di Lodovico npa Voleva a patto
nessuno, che Lodovico combattesse, se Giovanni non combatteva con
quella medesima spada cosi*, olezza., V ar c hi. —- Ri fece la giostra per
tratteniménto. Caf>ò d*una parte fu ij nostro duca di Camerino, e
dell’altra il conte d’Agamonte.- Ciascuno condusse nove altri cavalieri,
e ciascun cavaliere» aveva due; signori per padrini. Caro!

PAGA* k f , Ifflat. Stipendium. Infvanc. Pa ye. Una
fletarmiilieta quanti tVdi moneta, òhe si db a' soldati a tempi
det&vmmt», per mercede continua & continuo serózid* rie’
eeeòtt m e  svi* eoi nome di P a g a  s’ iéteqdeva genere^
mento la Pagar d’un mese, e questa era iu'ìtafof di ttoeettdi



p e r  F a fc h ib u s ie r è , d i  q u à t t r ó  p e i  p i c c b rp r$ 4  §  p e l

p a o s c b e t t i e r e ,  s e o z a  c i j e  p o s sa  ten tar#  p e f  r e g o ja  G e tta n te

p e ' v a n i  e s e r c i t i  d }  E u r o p a .  L 'p r i g i o e  d fU a  v o c e  A  o e l w t à o

ÌV- P ? c4rf t < * ?  J K V t f c g J i J ^ I m©  W * 4 « ^  . T f e S p A *

d is f a r ^ . -  . T . _... , . ,

Es, No» tìVjea soddisfare r suoi cavai ieri •soldati  do  loro  paghe
passate. G.:Vil l aici. — Cominciarono i-Tedeschi ferocemente a tu-
multuare Uonaandaudo con gridi e Con minaccia le loro paghe già eorsf.
Da t u a . . ' V . G •. . '  ̂ ‘ -

. .. Nome generico {Fognisoldato pagato. Io questo «igùf.
A. Éàori cL’uso. , ' • • r * . ■ . r . v . • /

Es. I l Comune si fece forte di gente d ’arm e, e tolse a soldo 'da d a*

m ila pagh e, oltre a 'm ille n ’av ea .. V e l i , . Caos. Crusca.
Dar l a pa g a . In lati Stipendfum toWtré* In frane.

Donner la pajra.^Contar il soldò; Gr usca.  ‘  *

Dar p a g a , vale Annoiar soldati. C r usca .̂

'  Me z z a pa g a dfqesi la Metà dePsol^o ordinàrio, la quale
si di ai Soldati ouffizi^U che non ̂ u'éstaaQ.servigio attivo.
Iti frane. D$mi*soÌde, . . . %
i  *  V\ -.t  <  v  ^  •  � "  , ........... ^  '

Es. L è e tirava prima la mezza paga,.come ufficiale inglese. Bo t t a .
-  _  -  * r ' ’  ' \ ,  '

Paga d e c o r s a . In Jranxìv Solcfa àrriérée ; Artière. de
la solile. Danaro dovuto al soldato per la milizia da esso -
esercitata, e non pacato a suo tempo.. „

Es, Scrisse pòscia ag li A g en ti suoi/ che r i lasciassero i l Papa, m a con

tal m°'d°> e con tanto artifiz io nondi manco furono d etta ta le l e t t e r e ,

che appariva ,ch ' e* volesse esser de)Tatuino su$ in qualche parte s icuro,

e che g li accordasse Tesercito d i quattrope^ntomila. scud i, che eh ie*

deva perule pàglie decorse, e coleva im portunamente.

J?Ag a*do ppia. In frane, ^Doublé pqye. Pagamento del
doppio della paga ordinaria, ebe si ;fe a* soldati scelti y o
in òccasione di fazioni straordinarie. * ’ . , f  ̂ *

Es, Polendo dare a‘capi di squadra paga doppia-. Machu^ l ^ ,
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*Paga ' JéoteA* ' Ite frane. Fauisè-làiìce j Passé-votant/

Pagamento abusivo, ohe si fafceua ai capitani delle Compagnie
od àivcóndotticri per ùnjiunìefo d’uomini che nòti era efiet*
Uvatnenfteàotto l 'insegna. Si dice anche Pu z z a mo r t a ;  V .

JEs. 1 Fibrentini pagavana nel campo della legqcinque pila.dugèntó
fanti. . . . v nta nel vero non gassavano tremila f  pbicliè, senza quelli,
che tra di peste e d ’altro eradp morti s r passavano'loro 'ottocento
servidori per piaghe morte, come se'non fosse stato assai meglio avernq
menade p ia r li p iù , senza quella corruttela de'passajoj. YlRCiir.

.a. Paga Aorta x Colui che -tifa la paga senza obbligo, di
fazione alcun?. MS. Ug o  Cà c io t t i. (Quijl frane, ha 3.fór*
t&paye')*- '  -  '  *  '  '  '  ’
* PAGATORE, s. m. Ini frane# Pajeur. Quegli che db
le paghe ài soldati.' %  ̂ *.

. Ès. I soldati pareva cha non lo stimassercr^^èflo.repufayano. per
altrp, che per un semplice .pagatore. Y a m3i i / 1 —.•'Dando i danari la
città avrebbe aulito mam(o briga ,• ;è manco spesa;e .jm nco querela,
quando nel dar lè genti pagate Vavesse di. più a mandare i pagatori, .
i •commessarj'i.ecc. S e g n i. ) * * * ' * * '

P a g à t o r g e n e r a l e . In frane. Payeur géhgraL Quegli
che presiede agt* altri Pagatori d’un esercito in campo, o
delle milizie d'uno statò# " .
.Es. Fra questi il Segretario di guerra è in*, maggiore stiìna d* ogni

altrò, e dopo lui il Yeedor generale, il pagator generale ed il conta-
tore. 'Bbn t ivJ g l t o .  '  '  '  .

PAGGERIA. s, f . Congregazione  ̂j>aggi. In lat. Piue-
dagogium. ,  ̂  #  T

E». Appena visito, o per dir meglio scacciato di paggerìa, (love
bastonava tutti*- Ma g a l o t t i. - - . * : . '

& 	 Pa g g e t t o ,	 s^m. Diminmiro di p a g g io 	;	 v .
E »r E ciascuno vdi -toro ( parta delU lance irtglètj.') àvea uno o* due

paggetti, e tali più secondo eh’ era possente ; e come, s’avéanoy cavate
Farmi di dosso ì detti paggetti di presente ijilentleano a tenerle pu-
lite , sicché quando ̂ com pacano a zuffe loro armi pareaùo specchi.
F.VmcAm. * - ~ '  v v t ;
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PAGGIO. 8. il.; In frane. P age. Qarzonetto «obli* che
sèrveV Prìncipi od a* gran personaggi, e che dQpò̂ rice-
Tuta gdpcarìone cavalleresca vien per lo gip proHtossp ad

carica militare* Ii\laL Paedagogianiis puèr, colla ra-
dice nel greco Ilafg* Fanciullo; /r'~ * * • \ �' > "

Di questi giovanetti si trova memoria fin dai tempi di
Alessandro Magno, -die dopo la’sua felice spedizione jn Per-'

. sia, imitando-follemente le asiatiche usanze, istituì pjre$so
la sua persona.unâ cocirte di Paggi greci, comesi vedrà dal
passo'di Q. Curzio ci tato qui Sottb. Sappiamo pure die le
ricche case patrìzie e consolari delFantica Roma  ̂e più
tardi le imperiali avevano corte di Paggi, cioè di giovanetti
di servile 0 d* ingenua condizione allevati a* più*: gentili e
delicati ministerii. L’uso passò quindi ai palazzi delF im-
pero d’Oriente, ô e il numero loTo s’accrebhè ohm misura,
non che la smodata* ricchezza degli abiti e delle fogge onde
andavano vestiti e adorni : ne parlano, fravglr altri, due
storici greci del Basso-Impero, Pacjrimero e*Nkèta. Di 1̂
vennero introdotti presso i Princìpi della moderna Europa
per assister̂  io livrea alla mensa cd alla camera loro, in̂
dirizzati oon particolare educazione alle cariche più emi-
nenti di corte o della milizia. In questo siguif» il voqabolo
è ancora vivo a* nostri dj. . , .� • �%- • � •

Es. Era usanzay che i principali d i Macedonia acconciassero i Jor

fig liuo li vg ià grand i .con g li R e .a 'se rv ig i non troppo, d ifferenti da* m e-

stieri •de’serv i. La n o tte , secondo che toccava lo ro , scam bievolm ente

facevan la guardia a ll ’ uscio d i c a m era , dove il R e dorm iva. Costóro,

quando il* R e voleva cavalcare , p ig liavan o i cavalli d ig l i s ta ffie r i, e

g lie P accostavano*/ L ’accompagnavano a caccia , alla g uerra , èd «vano

introdotti' in^Jutte P arti d e g li studj libera li. Eran 'tenuti in. supremo

grado’ cTònore,' perciocché era concesso, loro sedere e tavola c ol.R e , e

mangiare. E* Aitino, fuorché il  R e m edesim o, aveva glu risdiz iqn d i

batterg li nè castigargli. Questa fu.una coorte, a guisa d ’une rassa d i

Gepftgoi, * di Gpvprpatofi appreso i Macedonî



jléttt alla stirpe do* {filali i Romèpi fer ttìotlèetk
levaron la* possanza* HernioJao dunque nobil paggio dèlia attorìe del
Re, avendo ferito* un filale, ch’Alessandroaveva stabilito di ferire
égli >fa-battuto per sub ômandatnénfo. Por c a c c h i trai:  Q . Curz.‘— É
Vtdjfdnio andò à vederi, e'ancora Djtrdanò, iiquajé érd paggfodi Bruto;
Pl ut . Vit . Crusca. — Era qualche tempo{ che 1*41 lustrissimo Sig» Confo
N. N. paggio .di valigia ..... aveva perduto del polito suo naturai colore
divelto. Re d i.  .  .  '

a. Giovànè, servitóre ài barone, ò d’uomo d'àrme. Id
tjtieAo sìgttif. » trova frequente nellè antiche cronache
dèi sècoli di mezzo, Re* quali il Paggio ̂ o Ragazzo eserci-
tava tutti gli uffizi! famigliati in casa del signore cui serviva,
é lò assisteva in campo seguendolo'a piedi, ed avendone in
cuti rcavalli è Pàrmi ; era quindi inferiore allo Scudiere
èd al Donzello in quésto che noti serviva per fin d’onore ,
óià  pét paga 0 Stipendiò thè' gli si da\ft :qtìèsta condizione
non glT ‘tòglieva peraltro di conseguire 'talvolta la Cavalle*
ria, ma le prove alle quali si aveva dè( sottopórrò durante
la sua gioventù per arrivare a qû l grado, erano durissime.
In processo di tèmpo, £ sino al fine del secolo xvtî , questi
Paggi rimasti nella riufizia assistevano" alla persona de> ge-
nerali, de5 maestri di vampo* e i anche degli uffiziali mfe*
riori delle compagnie, ctìi portavand Tarmi, È ito in disuso.
V.4 1 ÀGAZZO. \ .

Es. Il modo del lorp combattere in pitnpd quasi sèpj'prè era a piede,
AésegnandoJ cavaci -paggi loro, legandosi in schiera quasi tonda', e
î due preiideapo U*a-ìancia, a quello modo che conJi spiedi s’aspetta
il cingfiiaro, e così legati c stretti, collo lance basse a lenti passi i»
faceano contro a* nemici con terribili strida. F* Yil l ah i. Il capitanò
co/itunemente  ha  quaranta  scudi  il  mese  di  soldo,  e  pel  sub «pàggio
di rotella n-' li? quattro. Cinuzzi. , \ fc. v. ,

PÀIDGLO. s. M. In frane. PÌate-fótme, Lastricato o
'‘Tavolato che ài fa sulla piazzuòla, e sul .quale ai piantano
fe artiglierie stabili. Fu pur detto Letto e Tavolato. ‘

E*, ttiuculapda il pezzo si discopre, quando il Aro lètto o pajuolò



fòsse vrrzpcOtif&fej mi flit blM̂ ,atafiti cW 4i dÌfl(rô #p«|
sì che il {lezzo faccia poca rinculata. Tènsil i. ,— Si avvertisca, per
tirar giusto, esser Aiecessariò che il pajuolo siàvà livello opZzontàl-
ttieute, perché essendo piti alto'di dietro, come fatmb alcuni,do-
vendo girar l'artiglieria or {juà, or là , le ruote vengono una piti altk
déiraltra,Mo»ETTi* ' ' r -- 4 '  . .  '  •  �>  _

PALADINO. St h . in frane. P aladift. Titolò d’oaof*
Conferito dall’ Imperatóri Carlo Magnò a dodici de’gtnji pifk
pròdi cavalieri chiainatr nelle battàglie ella guardia della «là.
persona.- Il liftitie fiche dal tìtok) stesso di Comes potati*

Hus (Conte di phlaeso) di cui era mvèstitò il Cavaliere.
Est Carlo Màgno che fa il primo facitore de* Paladini/BòcfcAccn*.

a. Dagli egregi! fatti <K questi Paladini fu posèia p§r
dmilitudtDé -detto degli Uomini valorosi éd eccdlenti m
arme.  Cr usca, \  *  .  -  *  V.  r  ^

^ ^ÀLAtlTTA.s. svtn frane. P ilotage} Pilotis. Òpera
ai paii ficcati in terra cosi per riparare all’impeto del corso
de* fiumi e d’ogrfi acqua, -córrente* còme per istàbilire ed
assicurare le fonda ment̂ dégìi\edifìzn,quando \i terreno
non èLSodo abbastanza.  ̂, .

Es, Tollaja necessità, che sovente suol nascerete nasce, dì dover
far muri a, calcina su* pali, o senza, o di far palafitte reali. Vivìàni.

PALAFITTARE, v. UÉut. In frane. P llo tè t. Fftrpà*

lafitte. Baìdinucòi. .. < ‘ . .�* - - - * • * �*  ~

PALAFITTATA, s. r. In frano. Pitifeàge» Lavflfe £
palafitte. BAtMRwCti.  ̂ • * - :

. PALAFRENIERE. s. jc. Ih frànc. Palefretiier. £olui
chp governa e custodisce il cavallo* e che anticamente caro-
minata òlla staffa del palafreno. ' Gavŝ A. V. GARZONE j
RÀGAZZO.' <

.  ;  V  . * '  � "  � . .  ••  •  >  4  '  !
PALAFRENO. s« h . In frane. P alefro i, Gavalkt rte»
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camentè Tiafdatq, dal quale si valevano gUratìchi cavalie4
«piamente ne’viaggi o -nelle comparse.-.

Ex. É trovarono in luogo de’ loro ronzini slancili tre grossi palafreni»
JBÒCC1CCIO. ‘ ' , .... "

 ̂PALANDOLO, s. m. Spezie di gudstatore negli .antichi
eserciti itajiani, cosi chiamalo dalla P a la  ch&'£dop£fav&
nelle, opere di fortificazione., nel far le spianate , ecc. ir

Balaiueli e Marraiuoli, erano ordihati in compagnie distiate
collp loro proprie insegne. I Franpesi con vocabolo gene-
rico chiamano gli uri* e gli altri di questa sorta lavoratori
3TràyaHleur& •  *

E * .  E  co’palajuolLe marrtijuoli, che assai n*4vienô 3a* Pisani, non
coiit̂ sono a spianare il.campo, mâ affbrzarsi con barre , e steccati in
quello luogo. M. V»Ì.l ahi*—-Andavvi due mila c a v a l l i e duemila
palajuoli e niarrajuoli. Mor el l .  Croh. Crusca.. _  ,  •  ,

PALANCA, s/f . In frane. Pklemqtie. Sorta di riparò^
fatto con piante e pali sposti in piedi gli1 uni appresso agli
altri , ed inzaffati di,terre. NelFanho i 8 i 3 i sobborghi di
Dresda verniero egregiamente difesi Còu uno sola Palanca
rhszata dai Francesi* E anche riparo còrnunissimo/dei
Turchi. ' , ,

E *. Le palanche Sono un recinto di siepe* a div palificata con un
fosso avanti'; o torre, o casa antica barrata j o una gabbia innalzata
sopra pilastrini legno; o pareti eli trave insieme incastrate ed impia-
stricciate di terra, o cosa7 altra simile per alloggio -di guardie, ed in
alcuni luoghi piti contro a ladroni, che contro un giUstp nemico fatte.
3Mocctr cJt cc o l ivv , 1 *"  *  .  ’ . . . .• * * • �. '.f * -� . . ' . • •

PAL ÀNGA^QvS. m. la lat.V a lh im . In {ranc,PaIis$ade»

Chiuso, Riparo fatto di pali ; Steccato. Lo stesso che Vallo.
* E s.  Fannoi’i fossi, e palancali, e mura, è rperli,. e ponti levatoi , e
porte concatenate. Brunet t o Lat iRi. —- Andò Cattino' alla sua guardia
dettê taiùra, e dèi palanchi, M.VithAiri. t— Non r̂aaperta (làfortexza),
al  salire» fuor che su per una ripida cresta di  tasso,  tagliato a manp, o
spiccata da* l?ti, dove sol si chiudeva con un debole palaucabyelargo

M.stciid?P9 <Mó uomini io filo» Bìr t qmi  1  .  \  -  ,
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PALIFICARE, v. at *. e wetrr.' la frane. Palissader*

Far palizzata, Far palificata. • . » • . >
E sappia far fossi>« palificare. B.GiAMtoiu.triade  V $g * — Nuovi

bastioni furonò ..costrutti, ed i vecchi rassettali questi sj accerchia-
rono con fossi, é si palificarono. Bot t a. , **

» y . • ' . • f •
PALIFICATA, s. f .  L o stesso che Palizzata.; ma è osata

dalDavila per quell'Ordine di pali orizzontali, col .quale si
guarnisce talvolta un̂ opera di fortificazione verso là methr

dell'altezza, onde difficoltarne' la salita al-nemicó̂  e che
i Francesi chiamano Fraise. '

E $.  Fece alcune palificate c,on diversi aggiramenti. Ser doiut i.*̂ —
Ebbero tempo di risarcire, con .hrmedesima tèrra i baluardi, fóptifi-
candoli con due gagliarde palificate ; freuses le chiamano i Francesi.
Dat il a»  *  ,  .  ,  7

PALIFICATO  ̂-TA. PAitr. p ŝs. Dal verbi) PALIFI-
CAREj V.  / � < -

PALIO, s. m. Panno 6. Drappo <che;si db per premio a
* chi vince nel corso. Riferisco quest?* voce,perchè era usanza

militare degli antichi Italiani di far correre il Palio dai sol-
dati, ed anche dalle mérètricisottò \è mura di una città as-
sediatâ , per .mostrare con-quest'àtto gran disprezzo dei loro
nemici : talvokà il premio di chi ;meglia correva non fera
im drappo nè un panno, nra prèndeva tuttavia il nome di
Palio. Quindi il modo di dire Correre i l p alio*  v

A dì dodici d’ottobre (f 330) i Fiorentini vi fecityipxorrere 4re
palj per.vendetta di quegli, che fece correre Castrerò. ^Firenze ; il
primo,da quelli da cavallo fu una melegrana fitta, do una lancia , e
ivi dentro fitti venticinque fiorini d’oro nuovi , e l’aJtro fu di panno
sanguigno, ebe lo corsono i fanti a piè; e l’altro di baracane bamba-
gino, che lo corsotto le meretrici dell’oste. E li detti palj si feciono
tenere presso elle porta i i Lucca, o quantopotea portare uno balestro ,
armata tuttaVoste; e mandarono bando, che chi di Lucca volesse uscire
a correre j o a vedere correre Ji delti palj potesse veqirè e tonfare
fftlvaukjntef onde «folti «‘wciroqo a vedere la fasta, G» V*W4#|.

v



PALIZZATA, e PALIZZATA * f . S S. latiti r< d -

lum. In frane.  Pa lissade. Ordine di pali aguzzi in cima
conficcati intórno ad utifopera fî rtificat|i o ad unir fójrtéiza
per chiuderne l'accesso al nemico. Dicesi1 anche Palificata,
ma Palizzata è ora più in uso. .

• £ s . ivi si poseno ad assedio per'acqtia,'e per terra,, fecondo nel fco
grandi, pai Izza li. M. V i l l a n i .  ,  —  ,  .

raiuincQ ii ipnro ; . «rv, „ *v,̂ v , ,
A ì̂pio  ̂gronde ; piantò la palizzata. , Sa l v i n i .  . '  *

— ' Palizzate appiè delia muraglia §  o inmezzq al fosso.
CUCCOLI.

PALIZZO. s. m. Lo stesso òhe Palificata : ma è voce
antica e in disusò». .  ^ ^

Et. La terra afforzarono di fossr, e di palazzi. Dino CotfPACvc» -
1 ‘  V i  ;  -

* PALLA, s. f . In frane. Boulet •,B a lle . Globo d i ferro
fuso di diversa grandezza, secondo i diversi calibri, col
quale si caricali cannone. Quindi f modi disdire: Can-
none di seir di dodicir di venfiquattró libbre di pplla (in
frane. Canon de siX , eie. dpuze, de vingt-qualre livres

de^ballè); Caricare a palla (Òharger à boulet), e simili.
Prima, della Calata di Éarlo VJII le Palle dell'artiglieria
si adoperavano comunemente in Italia di pietra o di
bronzo* " . ,  ̂ ,

És. Menare gli Svizzeri andavano con tanta ferocia, a percuotere
néllè palle fulminate dalle artiglierie dei Francesi. GttfcciAftmifi. —
Vi dirò al presente il modo, col quale si fanno le palle del ferrò, In-
tenzione certamente bellissima ed orribile pel suo perfentissirtiò e t
fello, cosa nuòva all* uso della' guerra, perchè hun prima, ch'io sap-
pia, furon vedute palle di ferro in Italia pèr;,tirarlfe eòa artiglierie,
che quelle che c? condusse Carlo Ré di Franchi pèf la espugnatone
del reame di Napoli contro del Ré Feirandido J*anno f4Ì5/ BiRtir-
CÒCCiOi * .  ̂ • • v ' * *
' r"  � »  -  >  �*  «  •  .  "  -  ’ 'J '«  *  .  •a. PiCciol globo di piombo, del caUbrp.sté̂ o delfuoiltì,



Mffloscketto, 6 detìà pilòta , che si sdprappafiè all* pòli
vere nel cariòar tjuellév&rnii. lu franò. B attè.	 ;	"	 '

jfo. Ùn ferro bugio lungo‘da due braccia,  ̂ ~ '.. . ~
t)ehtro a cui polve, ed ùnd palla caccia.

Ed a l t r o v e ,  .  -  *
 ̂ ;E Ì6 féM ldiilah dietro ia spalla, ' ’

^ fuor del^peltQ uscir fece la £alla. A r i o s t o .  .  ,  '
*— Ricevendo nel lato destro le p̂ lle dellè archibugiate, che erauo

addirette al Re. Da v il a . *  w  1

3 .. Parlando delle cosef deìFÀrtiglieria j questa voce vehné
pure adoperata dai pratici per Unità àp misura, quando
questa si ragguaglia al diametro della, palK da. cannone. V*
BOCCA,  CALIBRO,  v  -  «  .  ̂

Es. Si fa la cazza coir <piest$ proporzioni. La pdrte che và inchio-
data sopra il modulo del manico, sia larga tre diametri divalla, dicò
Palla,noti Bocca , e lunga palla 4. Moìiefrri. - ‘ *  t ‘

CARDARE k PALLA. V. CARICARE.* ‘ ' * / ,

P a l l a a ma t a . In frane* Ììoulet harné} B à lie Tiamée*
Palla di arohibuso o di cannone uncinata per la^ràrè. .

Es. Perehè Ynoltp delle palle erano amate. Var chi. — Ponendo la
mira agli alberi della fregata nemica, e traendo “con palle amate e ra-
mate.  Bo t t a .  ‘  •  *  -  '

‘ . " / L- X . , ' • y

P a l l a a r t i f iz j a t a .  L o stesso che Pa l l a d i f u o c o  :nel
2.° signif. di questa voce • V. qui sotto. . ^

Es. Tjravauo senza, ristare con artiglieria e con* moschetti; è archi-
busi, e ancora palleartifiziate, che infino iti acqua crcpando, aBbnl-
ciivàfno. Gnftrzzi. • -

PàjlLÌ dj f uoco . In frane, halle a Jbu, On Sacchétto
pieno dolina composizione di polvere, pece ne^a‘, resina,
sego e stoppe, di forma tonda dd ovata, che si tira oo)
ìnprtaio <> còlfobice ,\e talvolta Con- mano-, per is$oprire i
lavori che* gli assediami fanno di notte ne* lo’òo approcci ì
e generalmente £er illumihar il luogo che'si vuol battere,*
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o dove si &mCche sia per accostarsi al favor delle tenebre
ilnemico. Vieti pur detta Pal l a l uminosa  ;JV;. , ,

E s.  I petrieri... . servono n̂e*fiaifchi delle difese-, ,ed a ricacciar
I* inimico dalle opere esterne, ed à gettar palle di fuoco >̂er illumi-
nar la .campagna. M o n t e c o c c o l i.  "  .

a. Si adoperò altresì questa Voce per indicare una Falla
piena di fuochi lavorali, che si cacciava col cannone o col
mortalo contro ieoperp nemiche per abbruciarle, ed anche
contro le schiere in battaglia. Di questi proietti incendiarti
lanciatncol cannone, arrecherò qui un’antica memoria , la
quale potrh ̂ dar, qualche lume alla storia di queste armi ,
di cui* si ripiglia ora ló studio e l’usòj essa è tratta dal Lib.

 ̂ della Istoria V inizian à di 3Vf- FiéVrò Bembo, e si rife-
risce _aiPanho 1487 >/héÌ. quale i tedeschi combatterono e
presero Rovereto alla Repubblica di Venezia leccóne le pa-
role: « Ih questo -psteggiamenta (d e l castello d i Rovereto)

« una qualità di loro arme grandemehte smarrl e impauri
« 1 di fendi tori». Èssi pon. leartiglierie mudali palle di ferro
c« noti  guari  sode é conténentesi, di pecê e di Tritume ri-
cc piene, £ÌJttavanof Queste palle percotendo nelle mura ,

c * si spezzavano» e in molte parti si spargevano: delle qua9
«parti usciva fuoco con acuta fiamma ; di maniera che
cc ìjualunqye stata fosse di loro ben picciola , ella ad uno
« homo ardere era bastante : ed eraqo in gnisa-riténute
cc dalla pece, che di scuoterle e da se. mandarle,via modo
cc alcuno non aveano. Cosi addiveniva che nè stare in sulle
ice mura te fermarsi # nè quello che ad uopo era fare e ado-
cc parare,. nè se difendere alcuno de9 soldati poteva. »

Es. Cinquecento de’nostri quasi tutti morti,  p feriti' dall'artiglieria,
e datte palle di fuocoarjtifìziate, e dalla mosche tteria, er atrhibuseria.
Carezzi. —: Dirifczaron&i perciò dalla.piazzici due furiosissima batteria
pon palle di fuoco artifiziato contro l’una e l’altra*di qwaHò opera�»
stoni, per farla arderà ? danneggiarle per tal Via guant o' ai polposa,
PWT1V9VMP. ^
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Pal l a d i  taotmosÉ chiamasi quella Pallet cleHe anni da
fuqéo pottatili gbe è Fatta al loiror calibro,"e che serve per*
ciò di mumuòoe al soldato per caricarle., ’

E s. E co$i l'arcliibiiso di libbre dieci, o dodici di peto , e di posò
meno di una oncia di palladi munizione. Ciiruzzi. -

Pal l a incàt enat a . In frane- Bóulets à chatne ; Boulets
enchatnési oprarnes. Palla da cannane oóngivinta ad tur’altra
con una catena di ferrò lunga tre o quattro piedi ̂  la quale
•nell’uscirevdal pezza si distende, e rompe ogni cosa che
abbraccia. A l ber t i.  -

P a l l a inc en d iar ia. In francòBoulet inceudiaire; Balle
à Jeu. Lo stessa che"Palla di fuoco, malusato più generi-
camente per ogni Proiettò'artificiato c^e si lui con inane
6 colle artiglierie pe£ appiccar fuoco. ~

E s. Sì getteranno dall* alto dell’.operaassalita gradate a Ciano, t

palle incendiariê  e* si faranno pure rotolare grosse hojnbe'd&Ha Aree*
eia. D’Antowx.  /  1  .  1• - • • '  ̂  ̂ - • • * >• • ̂ .	 . . . . 	 \

P a l l a in f u o c a t a . In frane. Boulet rouge. Lo stessa
che P a l l a r o v e n t e $  V*  w  .  v*  -

E s.  Siccome occorre talvolta far uso delle palle infuocate, £osì le
batterie per tali pezzi dovranno essere collocale in disparte dalle altre,
e situate in modo ,"cbe battano quasi direttamente quell‘oggetto, nel
quale si pretende d’eccitare l* incendio. .IVAnt o*/. -^  Darò  un  fieezo
il generale Merlin a sottometterla., ancoraché con palle infuocate la
combattesse. Bot t a. . * • _

Pa l l a l umino sa . In frane. Balle à feu  ; Fot à feiu
Una Palla fatta <H materie accendibili, che si tira di notte
in qua* lqoghi , ove si vuole aver lume e chiarore bastante
da scoprire il nemico, od i suoi lavori* Lo stesso che Pal l a

d i f u o c o nel i.° signif. dr questa vocej V.
E t .  Sogliono i difensori in simili circostanze gettare di -notte

tempo palle luminose., fastelli di catrame accasi*, affine di scoprir il
lavoro, e contro questo dirìgere r loro tiri. I)*Antokx.  ^  '

Pal l a, mbssaggieba.  V.  Cannone cor r ier e } Pal l a vuot a.



%Pa l l a b a c a t a . In fra ac. Boulèts barrés, o ranjés. Una
Palla' at̂ ccata ad un’altra mediante un rapao di ferro.

E s . Perchè molte delle palle erano amate-, o ramate, essile
chiamassero {qui l ’ 4̂. sembra confondere la palla Amala, che vicp da
Amo (uncinò) colla Ramata, che vien da Ramo). V ar c hi.  .  _  _

.  ’  Pa l l a bd venit b. In frane. Boulet rauge* lBaa Palla dà
cannone, che ai fa arroventare sol fuoco, e che s? introduce
nel pezzo. . 4 • - ~

E s. l'petfierj si caricano eoa granate , con palle di fuoco ̂ o con
palle roventi. M o nt e c uc c o m.  —' Traevanó altresì con palle roventi , e
briccolavanpr ogni sorta di -fuochi artificiati dentro la città. Bo t t a .

Pa l l a *v u o t a . In franò. Bvulet creux* Si distinse anti-
camente con quesla ûuoBainazione una Grossa palla di
ferro, vuota dentro, che si riempieva di piombo per farla
anche più grave , cui si soprapponeva una dose di polvere,
onde nello scoppiò «jlacessetréffetto di un piccolo, fornello
di mina : questa palla aveva corneale bombe un -occhio,in
ù&ncJ Lumière! 9 nel quale si fermava una spoletta, che
accendendosi alla vampa dèlia scarica dava a saio tempo
il fnoco alla polvere rinchiusa, onde il proiettq'scoppiasse.
Questa manièra di palle Veniva per lo più adoperata négli
assedii , e non fece mai buona prova. Trovo pure descritto
•otto-il nóme di P a lla  vu ota  un Tubo di ferro pieno di
scaglia , di chiodi e di materie artifiziate, che si soprap-
poneva alla carica della polvere nel cannone , è ĥe accen-
dendosi Come l’altra mediante la spoletta infissa ad ima delle
estremità, veniva cacciato dai cannoni quasi allq̂  stesso ef-
fetto dell’odierna melraglia; ma l'uno e Parltro di questi
proiètti non rimasero gran tempo in uso. /

Finalniente si chiamò pure Palla vuòta > in frane. Boulet

messager, una Grossa palla di ferro, nella concavità della
(jijale «i ?*c îittdeva una $o«»ìi& di ostare* di



feriney o d’alti* cosa di' rimi] genere, di q h  difettala tma
guarnigione assediata > ché si cacciava boi cannone .dafié
aoidateache soccorritrici. Quéste palle portavano talvolta
lettere e*contrassegni, èd il cannone che le cacciava veniva
chiaiiiato Cannone corriere. Furono ndoko in uso nelle
guerre del Piemonte alla metà del secolo xvn, e. se ne
ascrisse invenzione a Francesco Zignoni, ingegnere berga-
mascô  ma esse erano già .state adoperato con buon sue*
cesso verso il Une del secolo xvi nelle guérire di Fiandra.
V. C a nn o n e c o r r ier e .  /  ,  ^  ’  .  «

Ora si chiama Palla vuota Quella che caricata di pólvere
e munita di spoletta si tira col cannone a scoppiare fra' i
squadroni nemici. « .  ̂ - :

P a l l e in bo c c a* In franò B a lle* en bouche. Modo di
dire militare de* passati tempi r cioè tyuéndo si caricavano
le annida fuoèq portatili senza cartucciè / onde il soldato
era obbligato' per maggior prestezza a tener la palla in
bocca, mentre introduceva e calcava neHó̂ canna la polvetie.
Quindici modo di dire B a lle in Acce#*.che equivale ad
esser'pronto a caricare. * .

j&r, Infardando in ordinanza pon palle In bócca, miccié 'accese, In-
segne e cornette dispiegate. Dat il a . *<— Poi avendo* le palle nell*
scarse] le Ha del porlaSasche, ma qieglio in bocc ,̂ ne piglieràunaq^dpe
al più, e k manderà giù con la bacche ita nell’archibusQ. Cincz î .
.  ’  .  \  *

Spa r a r e a -pa l l a . V. Spa r a r e .  "  •

PALLINA. s./F. In frane. B isca jen . Piccola palla, ed
è propriamente una Palla di ferro battuto, grossa pocq pii
d’uija noce ,  cĥ  si adopera per la metraglia, V̂  METHA-
GLIA.  "  ;

Es. Caricansi con gragnuola, sacchetti, tooelletti pieni di scaglia, di
pietre, dr palline. MoNTfedcccÓLi. ....  " .............
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PALLINO, e PALLINI, s. m. Infranc. D r a g é e }  Pe*

tlt plomb* - Munizione di piccolissime palle di piombo per
uso della caccia, chiamandosi la più minuta Migliatola.
Cr usca.  ~  \  ~  •

PALLOTTA. s. f . Lo stesso che PALLINA ; V.
Es. Mentre egli, face va animo a’ suoi, fa da una pallotta di ferrò

trafitto* Bembo .  '  ‘  '

PALLÒTTOLA. s*(f . Propriamente Piccola palla,
come quella che si adopera nella carica degli archibusi, per
distinguerla da quella gro&a tifata nella carica del cannone*
Giova qui scusare il cattivo liso vche di questa voce ha fatto
G* Villani, il quale nel xn lib. delle sue Storie Fiorentine

riferendo la famosa battaglia di Crécy narra come le bom-
barde degl* Inglési saettavano le pallottole del fe rro con

fuoco. Da questrunicoyesetapio trassero i vocabolaristi l'au-
torità di dare ad un diminutivo la forza di significare il
suo accrescitivo, assegnando a Pallottola la qualità di Palla
grande o piccola che sia. Ad evitare.questo errore bastava
-por mente che a' tempi del Villani le bombarde succede-
vano come macchine da tiro ad altre macchine, le quali
Scagliavano pesi assai più grossi che non erano quelli delle
bombarde, che potevano perciò chiamarsi Pallottole dal
paragono) ma dal secolo xv in poi, essendo la palla della
bombarda rimasta il più grosso proietto delle artiglierie,
la voce Pallottola ne divenne il suo diminutivo, come vuole
'̂analogia, ed in questo senso trovasi adoperata con vera

proprietà dal Bembo nel seguente -
. soldati a piè certe canne di ferro adoperavano, colle quali

canne pallottole di piombo, per impeto di fuòco, con gran forza man*
davano fuori, e *1 nimico di lontano percotevano. Bembo .

PALLOTTOLIERA, s. f . la frane, CocheK Quel Rite-



goo fìel m etto della «cada della balestra, dovè a’aèooiao*
dava la palla o la saetta per tirare. •

Es. Acciocché i Sarackii non potessono risàeìtafé sopra i suoi te lpro
saette, ordini, che tutte quelle di sua gente' tossono senza còccà, e le
corde de’ suoi archi con pallottoliere i che poteano saettare le loro, e
quelle de* Saracini. G. V i l l i n i .

; PALOSCIO, s. m. In frane. Couteaurde chasse. Spezie
di spada eorta da. un sol taglio, non usata dalla gente mili-
tare. È voce toscana. A l be r t i,
> .	 ,	 . •  • . .. . 	 �

PALUDAMENTO. s~  ̂ In lat. Paludamentum.

Nome generico d’ogni ornamento militare presso i Romani,
ma specialmente della Sopravveste che portavano in guerra.
Gli scrittori antichi peraltro' adoprano pii sovènte questo
vocabolo nel significalo solenne di Veste degli imperatori
e capitani degli eserciti. N

Es. Forzato (GiulioCesare) a  salvarsi  a'  nuoto. « .. . , portò alto colla
sinistra i libri,  eo’dentì tenendo il paludamento, o vqsla imperatoria.
Sa l v is i . — Dipoi furono levati i Littori ai Consoli,- ed. eglino spogliati
de’paludamenti. Nar di trad. Tit.Lw. .  ,

PALVESARO. s. m. In frane. Pavescheur •, Pavessier*

Soldato che portava il palvese $ Pavesaio. ‘ -
Es. Inoltrati con buono stormo di palvesari armati de’ lofo targoni.

Pa c e d a  C e r t a l d o . — Altra insegna portavano i balestrieri , altra i
palvesari. Ma c h i a v e l l i . n . -  v

- '
PALVESATA. s. f . In frane. Pavesade. Ordinanza

di soldati coperti da ogni banda dai loro palvesi. Lo stesso
che la* Testuggine de’ Romani. Si scrivo anche da alcuni
Pavesata. �

Es. Fatta-una tesluJide, o palvesata, si cuoprono db maniera tutti
sótto lo scudo, che non  vi  resta  alcun  luogo  di  ferirgli. S e r d o n a t i .
•— Comandò che si portassero le scale da tutte le partr dellà cftlà, e
con una palveiata s’ accostò alla porta (il testo AaMeshidine acTportas
tuccessit). Nar d i trad.  T . £ ip k  *  -

. m .



i 6 a

». Pur Riparo tumultuario n foggia di parapetto»-Zu fot.
L o ric u la . -  ̂

Es. Fece tirare sul muro molte targhe,e \isc|,e palvcsi, e feceuna
palvesaia. S t o r .  A j o l f . Crusca•  (

. '  ' ^
P ÀLV ESE.  s.  k .  In  itane.  � JW o is. Lo stesto «he

PA V E SE -, V.  -  •
Et* G eoi patveaè al braccio, ed « Im i ta rapa si raifrdgó «etto i * «pura.

Q * V i l l a n i .  ,

a. Soldato armato di palvesej Paìvesaro. In fraac. Pa-
vescheur}  P w e s s ie r .

E*. Mwoao I fèdi tori alia ironia della schièra, ed ipalvesl col efttnpo
bianco, e gìglio vermiglio furono anelali dinanzi. Dine Co mpa r i.

PANATICA* a. f * la lè i.  A n n a t a  j /io# p an aria»

Prowisitooc 4i paneu È v o ce antica. .
E i. Fom ite le gelee pana tira/e d i ciò eh* aviefio bisogno

si partirono da Genova. M. V i l l a n i .  .  _

PANCER ONE. s. m. Accrescitivo di Panciera* L e stesso
«he  PAN ZERON E  $  V .  .

~E*. Perb si inetta in erme, thè un presente
1 Le fai d’ un pancerone, ancorché osato. L u t i .  \

.  PA N C H E T TA . $, ». Io frano. S a n g u e tte , L e stesse che
Banchina, che $ ora più frequente presso gl' Ingegneri
militari. '
- Es.	 là atmda coperta ai ricopre eoa un parapetto, fare adovi la pan*
riletta attorno. Ga l i l e i .  “  -

PANCIERA, s.  ».  L o stes» cheiPA N ZIER Aj V ,
^ Es. A v e as i messo addosso una buopa p anciera. G. F i o r e n t i *®.

^ PANDURO» s. a . Io frano. Pandour. Soldatoleggieco
a piedi agli stipendii dell'Austria. Il corpo dei Pandori venne
formato So principio di transfughi serviani, che passando
Sotto le bandiere-austrìache ebbero a capo Arrun*ba«sbr
famoso negli armali dei tempi: vennero quindi a congitìtt-
gersi con questa gente alcuni popoli rotai (fclU Ba$$a-Ua-



gberi* abitami cUHe montagne* alle Adda dette qualigiara
il villaggio di Pandur, d’otide patti dm qtteetó CorpÒ àbbii
preso  il  M a 1 Paodurì itoti hanno mài ftltO pariti della
m ilkiafcgoh re* osai andatati* véstfti d! un giustacuore,
di lunghi e larghi caboto, e di un mantello senta màniche;
Coprivano il capo di un berretto rosso alla foggia di quello
dei Dalmatini, ed erano armati di una lunga carabina» dii
sciabola, di pistòle e di due pugnali , che pottftMfto coma
i Turdu alla cintura. Vennero adoperati dottvtittfaggio
nella guerra di successione, nella amie precedevano Parar»
cito» ne coprivano le no n e » e sputano quelle del ttemfco:
s’accrebbero nel corso di questa guerra di quanti disertóri
a fuggiaschi vanivano ti ricercarvi occasioni è ftràSitl d ì ra-
pine e di sacco ; quindi divennero più terribili «gK tittiW
chetagli arnesi nemici. Furono dopo la paóè riformati, e
nel nuovo ordinamento deU’esercito austriaco» sotto il feld-
maresciallo Lascy, la loro gente venne incorporata nella
milizia regolare* e posta alla guardia della frontiera turca. I
Panduri non s o d o da confondersi col C o rp o  f r a n e *  ordi-
nato dall’ ÀUstria sul principio della guerra della rivolur
Glorie , i Soldati del quale vennero chiamati Mantelli Èp$si,
in frane. M a n t e a u x  rouges  > ,dal mantello che porlavtno
alla foggia degli antichi Pandori 9 eoi quali erano perciò
soambiaii; ma «oche questo corpo v^oedisctokopoCbl atitii
appresso. Ora il nome di Panduro non è più iouso in Europa
m  non come appellativo di Soldato indisciplinato 6 rapitore.

£&. Quelli fche appartenevano all'armatura legg iere, come Croati,
£fc«duri, t ifa ti ti. BèTT*.  "  .

PANE. s. m. In frane. P a in . Cibo tiòtauàissiuio» fatto
di ferina dt grano, o d’altre biade» dato con pubblica Spesa
per nutrimento a* soldati. , ^

Es. jftdwa ità  « M ò tti  le ratti dot ratte fótitfty Pù fftfe, « il Set*



Jembré, é  ogn i  dka9 Sètifca éttettttrtè jjttelU del Prtnfctyé, étà obbligata
a cuocere i l pane , e ’1 biscotto. CihczZi, . -

Pà»e d i mu h iz io n e . la frane# P ain de muniiion* La
Pagnotta che serve ad alimentare il soldato per due giorni

Es. In qualsivoglia guerra . . . . .  nou c* è m iglior cosa, che del pub-
blico ogni giorno dare il pane di munizione al soldato, tanto ehe g l i
possabastare per suo vivere. C inu z 2}i . —  Non  si  dà  il  pane  di  mtipi-
sione se non ai giannizzeri, essendo g li altri obbligati a comprarlo del
loro. M o n t e o d c c o l i.  .  \  ‘

PAN OPLIA, s. f . In frase. P anoplie. Armatura antica
compita. È voce grtfca.

Es. Vicina veggetìdo^la panoplia, ovvero armadura di tutto punto>
fieramente si lamentava, ^a l v i n i Uad. Senojl .

PANZERGN E. 's. m. Accrescitivo di Panziera j Grossa
panziera* Dicesi anche Pancerdfte. ~

Es. Loro armadura, quasi di tutti, erano pan ze rolli. F . V i l l a n i.
— Sotto 1* usbergo stava i l panzerone,

' M a quella buona spada xlon lo sente. Be r n i.

BANZERUOLA.  s. f * Diminutivo di Panziera; Piccola
panziera*  Cr u sc a*

' a* F u adoperata per significare un Piccol parapetto, un
Parapetto tumultuario, traducendo con questa voce la latina
L oricula  in questo stesso significato#

Jfr. Una lanciata di lungi fanno una fossa, e questa non solamente
di vallo e steccato, ma di bertesche guerniscono , acciocché da quelli
della cittade assaliti, possano contrastare j e quest’opera appellano pan-
atemela (il 'testo ha : loricula ). B. G iambo ni trad. Veg.

PAN ZIERA, s* e * Armadura di ferro o d'altro me-
tallo degli antichi cavalieri, che copriva loro non sola-
mente il petto, ma tutta la pancia. Si scrive anche Pan-
dora*. In lat. Thorax.  ~

Es. Volgevasi, è tornava a cavallo per tutta Toste allegramente, se osa
bacinetto, e sènza panziera. P l u t ^V i t .  Crusca.  -  '  ,

— £ s 'avea messa una rubalda in testa, ' '
E *n dosso "una panziera rugginosa, Cifcnrta Cal var io#
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PARA, s. f . Riparo di terra: voce antica, non mai ado-
perata  in  senso  militare.  V.  P A R A T A ,'P A R A T IO .

PAR ABOLA, s. f . In frane. Parabole. Quella Curva
che vien prodotta dalla sezione d’un cono, quando questo
vien tagliato da un piano parallelo ad uno de' suoi lati.
Cito questa voce perchè venne gran tempo adoperata nell*
Artiglieria a definire quella Linea che si chiamò poscia e
più  esattamente  T R A T TO R IA  ;  V .

E s, Mostriamo ora geometricamente come questa squadra sia atta a
misurare con somma semplicità te lunghezze, l’altezze dei tiri, il tempo
delle durazioni, le sublimità delle parabole, e ie elevazioni de*pezzi.
E d in altro luogo : Il Galilei contempla l ’ impeto tt* essi proietti in
ogni punto della loro parabola, e lo misura solamente quanto è in se
medesimo. T o r r ic e l l i . — La linea, che descrivonoi proietti dalle armi
da fuoco...... è sempre una curva, la quale s’approssìma assai alla retta
nei tiri esatti fatti cogli schioppi, colle spingarde, e coi cannoni ; ma
ne* tiri massimi di qualsivoglia arma da fuoco manifestasi molto curva
essa linea, la quale sarebbe precisamente una parabola, se l'aria non
resistesse al movimento del proietto ; ma perchè questa resistenza è
notabilissima, rosi la trattoria riesce d' una naliua molto diversa dalla,
parabola. D’Ant o nj .  -

PARABOLICO,  CA. a g g e t t . In frane. Parabolique.
DI parabola ; Che ha forma di parabola ; aggiunto che si
dava ai tiri de' proietti, ed alle linee da essi segnate nel
loro moto. '

E s. Mediante quell* unica proposizione del Galilei, nella quale primo
di tutti egli ha avvertito, ed insegnato a noi, che i proietti camminano
tutti per una linea parabolica. T o r r i c e l l i .

P A R A LL E L A ,  s. f . In frane. P a ra llèle . Aggiunto di
Linea usato a modo di s u s t .  e  si  dice di  quelle  Linee di  for-
tificazione che circondano la fronte d'attacco e le due mezze
fronti d’una fortezza assediata, che diconsi altresì P ia z z e

d *à r me$V. Chiamavasi Prim a parallela  Quella che si apriva
in maggior distanza dalle offese del nemico, sopra la quale
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p'pSeSiVÉeolehiMMeic .lente®* w seW Ntl» dell» sitsdt co*
perta * chiamsTasi Seconda par al loia Quell» «he ai apriva
tira la pvim  ̂* lo spalto della, fortezza $ e finalmente aveva
U Rome di Terra parallela Quella che veniva a cadere a pii
daUe <^alt% o «olio «paltò medesiiao. Queste tre linee di-
ana# Parallele>perchèsono, quasi paralleleal perimetro»
che passerebbe per gli ungali più raglienti del fonte d’at»
tacco. L ’ invenzione di queste opero d’offese , che abbreviò
di tanto l'oppugnazione delle fortezze, e la sottopose, per
dir ned * a «gola «erta di calcolo, è dovuta al celebre ca-
pitasi Marchi, bolognese.'I Francesi no fanno, al loro so*
filo, inventore il Vanban, quantunque posteriore d*nn se-
colo al nostro valoroso Italiano* Alcuni scrivono fa r alleila^
od ohri anche Paralella t io seguo l’ortografìa del maggior
■«WWW degli scrittori.'
?l  jGs.  Y qj  non ignorate come lè parallele negli assèdi! furono Even-
iate <!agP italiani. A l g ar o t t i. — Prendono il nóme di Farai tele, o a l-
trimenti Piazze (Tarme quelle trincee % le quali sono quasi parallele al
pèrufietro, che verrebbe a descriversi, congiungendo gl? angoli pii!
s3glienti della fronte d’attacco per mezzo di liuee rette. D*A nt o ni. —
C*i* i federati «rana arrivali a compire la secarla parallela. Bo t t a .

M b m WRS|*«ts dicasi una Parte di trincea condotta
'  *

pjrriMsjwrot» tdfrotrte dette piazze assediate fra la seconde
e la terza parallela, al fipe di poter difendere piu da vicine
)* sesta deUe sappa, eoUe^oali ri dea compire la terza pa-
rattelai Infràne. Dem i-parallèle. .

E s . Mezze parallele, o Mezze piazze d’ arme sono quelle parti di
triséf* * * riie ri a diritto» « duUtoa dfrite wmMnicari'opi,
sttUto: di diJsederlf* $so«ierverie. P’At o ìiu .

• PARAPETTO, tkm, tu bit. Zone#. In £r«ao. Pompon*
Hm  V i m  ih temi e di mure, «Unta «uU^etremitù ettaro*
dffMaftOptwùt gdf riparar* il petto del «okUto, il qual#
Amami di asse esercita, le sue difese. Il iWepetto si fe tu
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àm wmitre? o  c A  cttoom e icauMĉ dealgd  d’w o,  a
sema. h a  parte del Parapetto, che è rivolta Terso k cam-
pagna chiamasi Scarpa esterna del parapettó ; quella, che
&terso la parte intente, ehtemasi Scarpa interna ;  la  parte
di'sópra chiamasi Pendio (in frane. Ptongéè), e ^estremità
di easo Terso k emnpagna chiamasi Cresta o Ciglio esterno;
quatta terso la fortezza chiamasi Cresta o Ciglio interno*
Anch^l» strada coperta è guarnita àxm  Parapetto, dal quale ,
incomincia a distendersi lo spalto inclinando dolcemente a *
basso verso la campagna* I Parapetti si fanno talvolta ad
angoli saglienti e rientranti, ed allora*prendono il pome di
Parapetti a denti di sega (Pcuapetj *u crem aillbre'y

Es. 11 parapetto è quella parte di muraglia, che l i fabbrica sopra i l
terràglia dalla parie verso la campagna, la «piale serve per ricoperta a*
difensori, acciocché «feW’ iuimlc# non a m a l»M di n ÌM , e levati dalle

difese- Di. tubate paaapéWo luM» convengano, che con dot t s w i pii»
alu? d i braccia, dv.e c mezzo, acciocché i d ifensori acculatisi sopravan-
zi no tanto sopra esso, che possano adoperarvi g li archibugj, q talora
anche le picche. GszfLBi. — In occasione dì restaurare, o di rifare
1# banchine de*parapetti. V iv i a n i .

PARARE, y . a t t . In frane. P are r. Riparare A Evitar*
un c o lp o  s ia stornandolo; s ia opponendovi alcuna cosa ohe
lo .impedisca e Io arresti, È  a n c h e L V O c e  p a r t i c o l a r e  d felP  '
aote d e lla , Scherma. * J

Es. Fatte alcune balle di bambagia di figura rotonda, se le rotolavano
innanzi per parare i colpi dell’artiglieria. Ed in altro luogo: Fatta
come una palvesota, paravano l'arme de* nemici. SmpoftAt ».

— lo sofi contento, se tu pari questa ([statuita). Bcanr.

a. Impedire, o Trattenere il moto o il corso d’alcuna
Cosa, come Parare un cavallo, e simili.

EsS Entra egK tra Farm i; para chi fog g e; sgrida gli a lfieri, che l
soldati R o m e i veìtiao la apatta* Dl avas2a t i Meati,  Tao.  .

3k I» signif. jIe o t , t à m. P a n n i equivale a Cautelami
Preparam atte difese ? onde Pararsi ad alcuno vale Vanir
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a fronte, Appresentarsi in faccia al nemico per opporglisi.
Es. Perchè essi chi con vanga e chi con marra nella strada paratisi

dinanzi ad Angiulieri ecc, 5 il ritennero, e presono. Bo c c a c c i o .

P A R A T A ,  s. f . In frane. P a ra d o s . Una Massa di terra,
che si alza dinanzi o dietro a checchessia per difesa, ed è
voce generica^ ma ora s’ intende più particolarmente di
quelle Traverse o Mantelletti, che si alzano nell’ interno
d’ unJ opera di fortificazione dietro ai difensori di quella.

* Es. Ciascuno fu agli steccati ed alle parate de* campi. E d altrove :
M. Giovanni fece racconciar le parate guaste. S t o r ie  P i s t o l e s i . — Met-
tevano prestamente in fuga le guardie, e si facevano padroni della prima
parata. Bo t t a .

2 . Comparsa di soldati in arredo, per far onore al Prin-
cipe, od a qualche ragguardovole personaggio, o per fe-
steggiare qualche giorno solenne. In frane. P a r a d e . L ’uso
ha sostituito questa voce, 'adoperata peraltro in signif.
analogo dal Salvini (vedi Crusca alla voce A l l a delfina))

a quella di M o str a , che è la sua propria.
Es. Dipoi il Sergente maggiore guiderà la gente alla piazza d*arme,

dove farà la sua parata. C i n o z z i . — Andando la compagnia alla piazza
d’arme, o quando s’abbia da mettere in parata. M e l z o .

3, Voce propria della Scherma, ed indica l ’Azione colla
quale si oppone il ferro a quello dell’avversario che assalta,
per distogliere il colpo $ quindi In Parata vale In atto di
difesa. In frane. E n  G a r d e .

E s. Resta in parata, e molto gira il guardo. L i p p i .

— Voltò la faccia, messe mano al ferro, e posesi in parata contra
il Valdestain stesso. Bà l d i n c c c i .

4* Term ine di Cavallerizza. Specie depurazione che
fa il cavallo nel terminare qualsivoglia maneggio, o in terra
o  in  aria,  ed  è  un  Atto  che  ha  specie  della  corvetta,  se  non
quanto nella Parata il cavallo s’alza più in aria che nell^
corvetta, e poi si ferma in quattro piedi* A l be r t i*
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St a r e ,, o^mÈ7ER8i'nr pa r a t a , per lo più appartiene a no,
corpo di guardia. MS. Ug o  C a c io t t i .

( Trascrivo quest* esempio per dimostrare che fa i d al
secolo x r n la voce Parata era in questo signif. ammessa
e usata universalmente nella m ilizia toscana).

PARATIO. s. m . Lo stesso  che  Parata nel primo signi*
ficaio di questa voce, ed è Termine generico di ogni lavoro
che ripàri. ^

E sTJj O Re prese consìglio di combattere la T erra, e massimamente
da quella parte dove non avea mura, ma parafìo di botti, e di legname.
E. Ma l is pik i . — A lti quali dee resistere ̂ alfeun portico, ovvero parat'10,
o chiusura* Cr e s c e n z io ..

P AR A TO  ,  T A . pa r t . pass.  Dal v^rboPAR ARE; V .

2* Si adopera pure a modo di Su s t . nel gen. masc»,
e  vale  lo  stesso  che  P A R A T A  nel  i.°  signif.  di  questa
vece ; V . «

. Es. L o Re [frese consiglio di combattere la terra,* e massimaménte
di.quella parte, dove non avea mura, ma parati di botti e di legnami.
G. Ma l i s pik i .  .

PAR AZON IO . s. m . In lat. Parazonìum .  Cintura  ,
alla quale era appesa una spada corta e senza punta. Il
Parazonio era distintivo particolare de’ tribuni de’ soldati
nelle legioni romane. *

E$. Tribuni di soldati si cignevano di parazonio, che era spada senza

' punta, perchè non ammazzassino, ma correggessero i soldati. Da v an z a l i

trad. Tao.

PARCARE.  v. à t t . In frane. Parquet. Disporre, Col-
locare ordinatamente nel parco le artiglierie ed il loro
carreggio. Si usa talvolta in senso n e u t .

E t. Si lasciano sempre le m unizioni, e altre cose sopra 1 loro car-
reggi , e sYparcano è questi, e i pezzi col dovuto ordine* E d in altra
luogo : L e brigate d* artiglieria s* incamminano . . f . , marciando, q

«arcando col. metodo stesso descritto, ecc. P 'A nt o iU.'
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PARCATO ^TA-  a b »  f a i  te tt e  P À R C À R E ;  V .

PARCO, s. m . In fràne. JPartt Recinto, Léogo appartata
e custodito, nel quale si raccolgono le artiglierie; le mac-
chine; gH attrm i da guerra d* un esercito. Chiamasi pure
Parco il Luogo assegnato alia coda del campo perla massa,
e la distribuàioae delle cesie, necessarie al èosteatamenta del
soldato ; e generalmente chiamasi P orco ogni L$ogo & fé
stia stipata in tempo di guerra una grossa quantità di cgflfe

'necessarie all" esercito in campo.
E t. Nello stabilire le tufo* di circonvalkaztow*, e cwrfravVaMaeieiie

dovendosi aver impecisi rwgdéedo dr conservar fra queste o d o  spoeto tale
di terreno, nel quale si poss .̂ comodamente collocare gran pareo del*
P artiglieria. Ed gltroue: Si stabilisca pure un altro gQ.Un pel parco
de* materiali, per quello delle artiglierie 9 e per P ospedat rotante.
D 'A n t q k j . 0

P AR E TTO L O . V . GABBIA.
PARLAM EN TARE, y . n e u t . Ih frane. Parlerfeniw*

Si dice del Trattare i difensori cogli assalitori par occasione
di rendere ricurva piazza, .ed anche del Trattare dlogni altra
cosa fra due eserciti nemici.

Rinnovato l ’&Uro giorao Passato dato dee bande, b r o d i & gara
i soldati di. correre volontari niente alle mura, i, .Cristiani, spaventiti

, cominciarono a, par lame o tare. S e g n i. — Il giorno seguente L difensori
discésero a parhrmènfare, e con buone condizioni uscirono dalla terra.
Bbn t iVo g l io .' t

PÀRLÀM EPfTÀRKX s.  h i frane. Partem entaire.
Nome datò ai nostri tempi a quel Sfessaggiero militare %
che sotto pubblica fede viene inviato da' suoi capi ai capi t
della parte avversaria per proporre, trattare; a fermare
qualche patta a acoardo fra le due parti. N

In questo significata 3 vocabolo Pctrlamentarìo è affetto
nuovo nella lingua; è non raisaiei riseduto a proporlo; se
noh fossi stato appieno convinto delta sua indispensabile ne-
cessita negli usi moderai della guerra. ! nostri antichi ado*



penduto grto toupet le veti di An*ba$tiadarcr O rbiate,
Marno e Matsmggien*, ebe  come  to p p o  S ie rich e  aada«
reno  m  disuso,  e  diedera  luogo  a  quelle  és Tam burino m
di TV m òelto issate militarmente «od dagli Italiani, come
dai. F rangat i , fin versa la fine del scoti* s m x nella stqsse
signif. assegnato qui sopra a quella di Parhuneotariaywm
snob* quest’ usa passò, quando in luogo di m Tamburino
ó di un Trombetto, cui si commetteva e ài commette ancora
una semplice intimazione od una lettera , gli eserciti guer- '
reggi anti, avendo piò frequenti occasioni di trattare fra se
di mohe e gravi ceserai trovarono nella necessita di affidare
1* incarico a persone più esperte é più autorevoli di quello
cbe potessero essere un Trombetto od un Tamburino. Questi
sogliono adesso precedere ì Parlamentarti onde lare avver-
titi ceti una chiamata del loro arrivo fremici, e largii cessar*
dalle offese. I Parlamentarti essendo per lo p ii affiatali gr*.
duali non possono quindi senza grave seouveuenaa essere
cernitasi coi Tamburini e etti Trombetti, nè essere per ahr»
parlò chiamati Oratori od Àmbaseiadori» Seguendo le am»
logie, debbo aggiungere clic questo nuovo significato M i
può offendere quelle della lingua nostra, poiché rispetto
alla forma la voce è già nella lingua come àddiettivo, e
rispetto alla derivazione viene dirittamente da quelle au-
tentiche di Parlam entare o di Parlam ento) nello stesso
significata: le mancano, a dir ve ro , esempi,di autorità, e
toccherà perciò a scrittori illustri di accettarla o di rifinì
tarla. Per chi si soddisfacesse della testimonianza di un va-
lente scrittore di questo secolo, cbe mostrò gran periti* di
lingua e di stile militare, trascriverò la seguente.

E». Infatti Vjiraldo fu.per  $li  antichi  il Messagliene de* Numi e
de* Mortali, ed a* tempi delfa cavalleria il trombetta Io precedeva per
annunziare l’ arrivo di hri che recava‘ordirti, ambasciate, a disfide? e
così anche a* dì aosUi il trombetta preceda il FatlaioeaUrio. Foscoto.



i j à  P A R '

PARLAM ENTO,  s. m. In frane. Pourparler. Abboc-
eamento, e Conferenza di due o più persone di parte
diversa per trattare d'accordo. Quindi Stare o Venire a
parlamento (in frane. Entrer  en  p o u rp a rle rE tre  en
pourparler), vale Fami a parlamento, o Parlamentare per *
venire ad un accordo.

Es. Sono apparecchiato a mille tratti morire, piuttosto che mai a
parlamento di accordo piegare. P a c e d a  C e r t a l d o .  — Ma accortasi
l'ima parte, e l'altra, clie il Pontefice dando animo ora a'Colonnesi,
ora agli Orsini, nutriva la guerra per potere al fine, quando fossero
consumati, opprimergli tutti, si ridussero, senza interposizione d'altri,
a parlamento insieme a Tivolî  dove il <iì medesimo cQnchiuserò l'ac-
cordo. G u i c c i a r d i n i . — Prima però che si venisse a tal cimento, il
Francese invitò gli assediatila parlamento sopra la resa. Ba r t o l i.

PARMA, s. f . In Ut. Parma*, Parmuta. In frane. Parme»
Targa piccola, di forma tonda, della quale andava armata
U finteria leggiera e la cavalleria romana. �

La Parma era bianca pe’ tironi, dipinta pe* veterani,
e nel rovescio era scritto il noma del soldato che la por*
tava, ed il numero della centùria e della coorte alle quali
apparteneva.

Es. • . Colui, che dell'avverso a Giove
Dembn le forme ha sulla parma impronte. B e l l o t t i trad. Eschs

a. Fu anche dato traslativamente il nome di Parm a
ad alcune Opere di fortificazione.

Es. Tra l'altre fortificazioni, avevano i cittadini di Mastrìc innalzato
avanti alla porla che conduce a Brusselles, un gran rivellino, chiamato
4a lor Parma, o vogliasi dire scudo della porta. S e g n e r i.

PARO LA, s. r. In frane. M ot d'ordre,• P arole. Il Nome
d’una città, d’un guerriero, d’un santo, che si dà per segno
alle ronde, sentinelle, pattuglie, ascolte ed ai corpi d\
guardia, onde riconoscere chi s’avvicina. ~

JSf. Distribuir la monizione ; dar la parola. Momcuccot},



Passa* m oLA. Termine militare } e vaieFar sumere un
ordine del tacitano a tutto l'esercito con dirlo successivi
mente i ’uno all’altro senza rumor di voci e senza mntflt
posto, e ricevere la parola, e darla al vicino segretamente,
come si usa all’ ordine della sera. In frane. Passer parolài
F oire passer la v o ix .

Es. Teneva le sue sentinelle da luogo a luogo, perchè osservassero
ogni movimento dell’armata, e si passassero parola l’uria l’altra. Cossi*!
trad. Couq. M es s .  — Nel marciar che si fa , o nel fare altre simili fa-
zioni. militari, il sergente maggiore dee avvertire , che nhin offiziale*
o capitano, od alfiere, o sergente, od altro soldato passi mai parola^ 6
d’alto, o di marciar9, e é’altre cose simili, senza ordine espresso suo,
o del maestro di campo. Givnozi. '

PARTIGIÀNA.  8. f . In - frane, Pertuisane. Spezie
l ’arme in asta ; ed era propriamente una Mezza picca, che
ai chiamò dapprima CH IAVERINA $ V .

Es. Con ronche, e partigiane, cuccette, e spièdi? Ciainto Cal vakcò ,
— Mentre interroga i soldati, fu improvvisamente assalito da Pietro

Libertà , e da quattro de* suof compagni, e percosso prima d’ no grati
colpo di partigiana, fu da  loro  coi  pugnali  levato  di  vifa. Da v i l a .

P AR T1GIAN ACCIA, s, f . Peggiorativo di Partigiana,
Es, Francardp è'seco, che con l’ arco scocca

Partigianacce grosse oltre a misura ( cioè frecce grosse come
partigiane) .  Be r h i.

PARTIG IANATA.  s, f . Colpo di partigiana. In frane.
Coup de pertuisane.

Es. Il qual con ventitré partigianale ,
Cadde , ecc. Ca po r a l i.

PAR TIG IA N ET TA.  a, f . Diminutivo di Partigiana*
Es. Dove per memoria di questo fatto lanciò (dicono) in mare uni

partigianetta, che aveva in. mano. G ia h bu l l a a i .  ,

PARTIGIANON E. s . m, Partigiana grande,. >
Es. Con gran partigianone in mano. Cbl l ik i.

PARTITA, s. r. la frane. P arti. Un Corpo di *ol«



<tbù die gtWfreggi* ia modè irregalutt , * «cfwrato «Atto
4aH’«MM*to re*] e , tentando i fianchi e le «palle dal nani tao»
incendo «correrie, sorprese, ruberie improvvise, eòe. -

Et. Sorprendousi^uartieri* foraggieri, corridori, partite, guardi*.
E d in altro luogo : Lasciata alla disposizione del Principe una partita
t l i due mila cavalli. Ed altrove : Il tenente maresciallo Sporck buon
condottier di partite. M o n t e c u c c o l i .  — Oggi non fiderebbe loro tuta
partita di dùgento cavalli la Francia. Ed altrove : Eccoti una partita
di nemici; tu monti à cavallo, vai, gli ammazzi. A l g a r o t t i .,

2. Vengono pure chiamati con questo nome que’Corpì
di soldati# che si staccano la sera dal grosso dell'esercito, t
j ì  pongono sull'estrema fronte del campo a guardia notturna
di  esso.  ;

Et. Sull* unbroaire si videro dai Uro posti a poco a pano unirsi* ed
accostarsi le partite ohmiche alla salila guardia. Bo r g o .  -

3. Partita per Divisa, Colla Stessa derivaaioae dello apflf*
timento delTabijp io due colori.

E t,  Tutti giovani vestiti d’ una partita di scarlatto verdehnin*. G .
V i l l a n i .

.  PAR TITÀN TE .  s. m . In frane. Partisan* Soldato di
partita f Che guerreggia nelle partite ; è (elvella il Cotrdot-
tiere od il Capo della partita. È voce d'aao in Italia fin dal
principio del secolo xvm; alenai scrissero artche Partigiano,
ma senza sufficiente autorità. V . P AR TITA.

Et. Incontrandosi partite in campagna, l'ardire «Ul jtoHilaotìe, che
attacca senza dar tempo al nemico di riconoscenti* spot* «mpre decide
dell’ esito dell’ azione. F er r o . — S» destinano volonlarj di fanteria, i
quali  debbono  essere  scelti,  e  conosciuti  per  fedeltà  e  per  valore,  ac-
ciocché sotto lo specioso pretesto di partitanti, ecc. D ’An t o iu . — Par-
tigiano* o oarae piif coibtmeltiettte ai dke Par Filante, 4 colui che è capo
dipartita. S o l i a n i* Ra s c h in i .

PASSAGGIO, s. m. Nome, che i popoli occidentali
d’ Europa danaviQ alle loro spedizioni ratte nelle crociale
affine di ricuperare con armata mano la Terrà Sahtàw

Et. Ura ib f t te h tt é di Mmtixrrai*, aémft d ’alto Valdro* gèofcdoàiere



PAS

della Chie#*, oltre mar fasta to io un generai passaggio da* Cròiiafp
tatto coti armata mano. Bo c c à c c io . — (Juasi tutti i Signori} e Baroni,
che compagni in questo passaggio erano, perirt>tìó, è così Pfttoprefcà ftò'n
mlkké ferfeftiontf. Pbt hakc a.

2» La Voce Passaggio è adoperata a piu tisi dalla milizia
moderna particolarmente nelle evolosiooi , in «ni questa
voce si adopera, quando una colonna od una schiera tro-
vandosi a fronte o alle spalle un passo stretto, una gola ,
tin ponte, rompe l'ordine che prima aveva, e ri dispone a
passar Postaeoio con quella fronte che si richiede ; e questà
ev^lnrione fchiwnfcsì P a g g i o dello strétto (In frane. Pas-
$agc da défildy» Altro Passàggio fanno le schière è 9 u t
esercito, quando cambiano di luogo V una cóli’ altra , sia
Ohe quella la quale è avanti passi per gP intervalli della se-
conda, e vada a schierarsele dietro, sia che la posleriorè
passi per gl'intervalli della prima ? questa evoluzione chia-
masi dai pratici francesi PasHigQ d eslignes• V ’ ha ancora
il Passaggio del fosso.

F a r * pa s s a g g i o , vale propriamente Fare una spedizione
di gùerra oltre mare; ma è rimasto solenne negli scrittori
antichi per indicare le Spedizioni de' Cristiani in Terra
$anta colle crociate* . . '

E s . Fece il detto Re Giamo ammiraglio,egonfaloniere della Chiesa
in mare, quando si facesse passaggio oltremare. G.A' i l m ìh . —■» A me-
quistare la Terra Santa si fece per li Cristiani un generai passaggio.
B o c c a c c i o .  '  '  ~

Pa ss a g g io  m roste. V . Fosso,
PASSAPALLE.  s. m. In frane. Passe-balle. Una Ta-

vola « Piastra di ferro e di rame « forata in tondo colla
stessa misura della' palla--da «annone, ebe dee passar gin*
stamente dentro. Serviva alla prova del calibro delle palle.
Ora si adoperano più. comunemente due cerchi 41 ferro di
diversa grandezza congiunti sopra un manico, uno de* «juali



riceve» l’altfò ricusa là palla se è di calibrò, ed opera iu
contrario se non lo è.  .

Es. Un tale istrumento, denominato Pa rapa lle , servirà a calibrare
le palle di modo, che tutte quelle che passeranno nel maggior cerchio
di questo strumento, e non potranno in qualche maniera passare nel
minore, verranno denominate Palle da libbre 64. D 'A s t o n/.  '

- PASSARE, v. At t . In frane. Passer. Verbo che signi-
fieà Jìoto per luogo, i cui varii signif. militari si spiegano
per le locuzioni poste qui appreso.

a. Vale anche Penetrare, parlando d'armi da punta, o di
proietti* scagliati con forza contro un corpo, nel quale si
cacciano. In frane, Pénétrer ; Percer.  „

Es. Quivi con un coltelle* ferito il Frenze, per le reni iufino all'altra
pa rt^ il passò. Bo c c ac c io .  .

P a s s a r e a l l a b a n c a , q l a b a n c a . V._ B a n c a .

P a s s a r e a r a s s e g n a . V . R a s s e g n a . ^

P a s s a r e d a b a n d a a b a n d a . In frane. Transpercef, Percer
d ’ outre en outre, de ptttt en part. Detto «d’armi da punta
o di proietti, vale Penetrare tutto il corpo dà una superficie
all'altra 5 Feriré alcuno da una parte e far riuscire il ferro
dall’altra, che dicesi manche Passar fuor fuori, e Passar
d'oltre in oltre.

Es. Infilzandosi da se stesso . . . . .  in quel coltello, si passò per lo
petto da banda, a banda. F i r e n z u o l a .  ,

P a s s a r d ’ o l t r e i h o l t r e . L o stesso che Passar d a b a r d a

a b a r d a  ; V. '

Es. di consolo era ferito d ’ uno v e rn it i nella spalla manca, che poco
meno avea passato d 'oltre in oltre. L iv . Crusca, .

P assar f o o r f l o r a .  L o stesso  che  Passar d a bar da a

ba r d a ; V . ' _ ’
'E t.  Newo  fu  pattato  fuor  fuora  per  lo  petto. Re d i . 1  '



Pi5«Aiun«>6TBJk, è .u mostra.  V.  Mowba.
PtóSÀRE RÌSOLA. V . PAEdIA. .

Passare per l armi*  V•  Arma»  t  *  ■ *  1
'  V,  ’  '  .  '  '  ^  ‘  •  ~  t  �

Passio per l e bacchétte.  Y.  Bacchetta*  ’
V PAWÀfcB PER LE PICCHE. JV* PìCCÀ. / ~ *

PASSATA. $. f . In frane. 'E jfe t. Effetto dell* ini*
pressione che fanno i proietti cacciati dalle artni dà fuoco
nel còppo entro il quale penetrano passando. , -»*

E$. Volendo che k batteria gagliarda,^ fa di mestieri piantar
flirtig lien e vicine, perchè £uan>àpù saranqntxk presso tanta maggior
passala .pot<rannoyfaré. G a l i l e i , j — F u  dai mèdici pèrda gran passata
che aveva fatta la paHa, giudicata la ferita indirtele. Da v i l a . 1 mo-
schetti del Tnreo sono più lunghi di canpa ch e* nostri, e pìajjiccoli
di calibro;.,.. . la tempra del ferro è ottima/e pertriò^caricano polvere
uguale al# peso della palla, e tirano assai jirtrhmge « fanm> passata

de*  nostri.  Mo t̂ e c d c c o l i. '/•  •  r  '  •  /

 ̂ È .anche Termine di Schermar e vale Avanzamento
sul nemico. Inorane. Passe.

E t ' MR parrebbe di vedenti raccogliere in sulla guardia .. .. .e fa lta
mia terribil pa&aUr, pretèndere d? obbligarmi a domandarvi quartiere..
Ma g a l o t t i . * ' . * . : * . '  ̂ - / •

tASSATOlACClO. 's. i*. Peggiorat,ivo di Pâ àtoJó' tiej
primo signiC di questa voce. V. PASSATOIO, '«

’jÉy. Io facevo Jor danno nelle dette trincee Con ceMi passat^iatòi .
aptich(,che erano parecchi cataste già-munizione del Casjtellou Avendo
presò* uA sagro'eun XaTcouetto, i quali erano tutt* a due rotti un poco
in bocca,qtiesti io gli-em pievo^ i-qitei passa lo lacci ; e dando poi fuoco v
alle dette artiglierie, volavano gi.iC'all’ impazzata -facendo -Ri fé cfejte
triuce^ molti inaspettati m l̂i^ C e l l in i . . \

.  #  _  -  *  . •  **

PASSATOK).M&N^Tirttà ciò che si tira cW nkicehiàe,
stromentìj o artiglierie, ed Armi da fuòco, e che.fa passata.
Il Cellraì ĉ iatnà col peggiorativa di Passatoiacci 'certi
Proietti di legnò di varia forma , de’tjuali ri servi nefif'aa-

Voi.I l i , - n



sedio di"Ca*t*l S .. A n g e l o p e r cftnetìrèl f t fc o n e t t l ,  e  t ir a r

sopra gl' imperiali. Si scrive anche Passatóre, �
E s. Colla balestra traean passatoi *> ^ ~

Con zolfi lavorati, che ardean poj. C i r i f p o  C à l v a n e o .
„ v-( Aveva veduto morire la m oglie ferita d ’ ipno pestatela méntre,

che la misera donna dalfe finestre si raccomandava al popolo, f'fyjtpi.'

2. Venne pjjj: adoperate nei significato dì Paga mòrta,
e nel terjo signlf.-che abbiamo assegnato a Pa^sàvo^rOe.

Es. Si passavano lofo.ottocento servidori per paghe morté, come sé
non fésse stato assai m eglio averne imene, e pagargli ì>iti senfa quella
corrottela d$* passato)* Y àr c h£ ^- Levar via questa pessima usanza
detenere vivi i sodati morii, e di fare tanti passgtoj, e njolto piu gran
nùmero di queUo, che h iq q  ’ hanno soldati. . oltreché i commessa^
essi, soli sono camion ,d( questo, per,-averne. mClanto dal capitano per

passatoio. Gh i o z z i . ^  - * *. * ’•"
•  ̂ __  ‘  '  * 4 ‘  ,  .  .  '  .  '  ’

P A S S A T O R E ,. s . ,m ! L o stesso c h e Passatoio a^ fc.° si-
gólf* V-.  'PA SSATÒ j Ò.  V  .  \  . - v

„E$. Essendosi trovato un giorno certi»passatpri avvelenai, che efàno
stali firati dal campo. C a s t i g l i o n e .  . * "V

PA SS S V O L A N T E ,  s . m . N o m e  d i  u n ’  a n t ic a  m a c c h in a
m il i t a r e  i t a l ia n a  d a  s c a g l i a r  s a s s i e d  a l t r i  m i n u t i p r o i e u i ,

p r i m a  d e H '  in v e n z io n e  d e l la  p o lv e r e  d a  g u e r r a ,  .  ’
- ^f/.'CoiV fuocéf e^fuqtp, è qprpachi p erfett i, . \

. £ con passavolaali, .e spipgardelle. C ir i f po  Ca l v ans o ,

£• Fu *poscia,0ofue d’tin’Artigliierifi.di' gratf calibra ne9
priipi tempi, la quale traeva da 3n sino a 4<> libb: di palla;
tna ehe in processo di tempo cangiò forma ed uQzio^ 9
venne annoverata fra i pezzi più leggieri ;.éra gpeara infuso
nel secolo xvw, e portava a questo tempo da 6 a $ lih b . di
palla. J francesi I9 chiamarono P a sstw p le fè )*  JPpagyn-

vpjmt. v , , v > ' ^
Es.  i soldati del #campo percossi dàHe.qrti|;lierie di dentro* piassi*

inamente da un passavólàqte piantato m stilla torre d i S. Marco. Gcic*
Cvar Ci r i .  %  ̂  '  *  � '  •



8. Alcun, aqrfaori antimi seoalè tvafaù o ataaft
questo nome ̂  indìcare quel Soldato fiato, «beiaaec*-
sfon 'di.'easjegna ai -fitonra dai capitaci pwaafo-aUo f a n

mbstcace le compagnie piena ; QneUo atatae die con
miglior .vocabolo Venite detto Passatoie. V. PASSATOIO
él «.*«igni£ Infrane. Passo-volani. ' .  '  -  ,  •'•
•*■fJSt.' Solita Guatavo Adolfo, Re di Sveli*, pontiere pytayoly l j, O
ÌM ezàe 'W fù -a 'cap iU o i in tal^puaa, ch# ad ogni d iec »y»rm n j;  c^e '
cassiamo mo$tra, uno di soprappiù, cioè undici, ne venivaoò pagati.
MpIfTPGDCCOfcr. • ** ^ * V ’1 .*'•  '  .

^ASS^GGIA^T^ 5- f . -la  ìat.  ' jim bulatio. la frane.
Protnznade.. 'Esercitazione dei soldati 'a marciar 'in buoir
tardine, asopportnre le fatiche delle marc£^ ad osservar le
distanza a dischierare é^chier^rdyécpndat^i ostalo)!, che
a mnontrann iù camminò. X e Passeggiate militari si .fanno
ja tpmpo.di pace e nelle guarnigionida'ùnXèrttaglione, o f
da un reggimento in ordini di marcia, al p$sso di strada,
{olPartni e col zaino indosso, eonae in tempo di guerra :'ogni
corpo  jra£  con  se  i  suoi  b a ga g lie d  ogni  altro  attrezzdda
guerra é da campo. La Passeggiata dura quanto una.po-
jata q  teppa ordinaria, e d  fanno nel corso di essa fe solitè
fermate # òudeayvezzafe i soldati a fare i fasci 4! arme, a
posarle guardie e levedette/a non isbrancars^ed à rap-
coglierai ne5 lorp. d r a p p e lli primo/tocco. (Questa- es^rci-
^a^one è di tele utilità in 4>gtìi tempo, che gP ithppradori
romani Augusto ed Adriano avevano pop particolàri Sta-
tuii prdinató, che e^sè A  facessero tre Voltò al mese da ogni
Còrpo-si di fariterià, che di cavalleria : là Passeggiata mili-
tare dé’ l io r t^ i e r ^ ìi dieci miglia, una papié de* quali
ai faceva col passo tpiluarè, uri'akra al passo disnoda, cd „
uu’aUra poi di tutta corsa. - • . . ... • .•<* T*

PASSEGGIERÒ' m o t i  Jn
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m enti  I fo lé . IXeési di Soldato che. p a m da.un luogo
« l’altro, camminando #olo, o per raggiungere iLcùrpo al
quale  appartiene,  o  per  recarsi  a’  sw>j  quartieri  od  a  casa»

Ss, Tramando insidie a* soldati foraggieri, e paàseggieri, difi sfitte;
taiheàfe uccidono. MróT^cudcoLi, ' • _ * * - ;

PA$SOe s. m. la lati Gradus. In frane. Pas. Qtxel
Movimento de’piedi, che si fa nelk’andàre, dal po$af' deHVffo
al levar dell’altkp. Il Passo militare è in dkersi mbdirego*
lato, e però piglia diverse denominazioni: chiamasi; Pfccciol
passo ( in frane. P etit pas )̂ un Passo_ ŝsai*mip[Qre deU'ordi-
hadoy che si fa dai. soldati più vicini ài centro nello con-
versioni, o quando camminano qlHndietro ò ohbiiquamente:
chiama vasi'anticamente Passo ordinario /' cr regolare^ Pus
ordinqiré) un Passo'grayé.^ -misurato e lento, col quale si

jina^pia i$ pacata ; chiamasi Passo obbllqu# (Pa^ oblique)
Quello cjhe si la dal soldati camminando di sghembo da
dritt&asinistra,oda sinistra a dritta; chiamasi Passo di strada
(P q sd e route') un  Passo,  sciolto  e  regolato'  rn  modp,  che  il

' soldato possa con esso far il cammino d’-un.giorno senza
stancarsi dùroppo; chiamasi Passo accelerato,, doppio, ó rad-
^oppiatQ^Pi/sa ccélefé. Pus redoublé) queft^asso che è più
oetère d^Passo^ militare propriamente" detto $ è finalménte
chiamasi Passo dicarica {Pg>s de charge) uh Passo concita-
rissimo' ma-sempre'ordinato^ colqifale si va addossò al
nemieo per. 'venire con esso alle, presse. 1 soldati romani
iàcefanò coi loro Passo ordinàrio ventimila passi in cinque
QVQj, e còl Passò, doppio (Plenus gradus) ventiqijattrotnila.

2?*./Il suono ben ordinato, tomantja air-'eserci/Q, il quale andando
coff impassi che rispondanola tempi di quello, viene a sSrvairé faciIniente
gli órdini; Màct iu* v *l l i .  — Ma gli córtsèi1Varar ordinati, beqcb£ cam-
qifnasserò con passò accelerato; oliré a[la virtu-<Wi Soldati, la scdlecita
diligenza dèi «Capitani. GqnfUARniN». — Il passo,'elle serve di* misura

figli, AlLjrT̂ cbÙKQSsi Passo'TegóiarC, trordjnano, Ucuresteosiope è di



I
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once 44r e se ne  fando  <56  in  ciascun  minutoprimo.  . . . . Qualorapoi
la fanteria si nàùcw^ colspasso più celere, scorre.u Oq .spazio doppio;

* il che 5U0J olirsi camrahnap a p^sso raddoppiato.. D 'A k t o k j ,  -

: 2C. Ghiajnasi anche PassoUnadelle andature del éaVallo,
cbeÀ la .più . lènta delle tre ammesse nella cavalleria; e

j|icesi Di passo (in frane. yau Pas} per Andare adagio, Lasciar

il trottò* à il galoppo. r ’ . ' . * m'
• ‘ * *' • ' ,  ' *  %  *  *  • - ~  ̂

j  I<a ̂  voce Passo adoprasi finalmente nella m ifiziapel
fcuogò dove si paséa , .Passaggio,- Yàlioo, è pqt lo più per
quegli Àditijpei quali gli esecelti sono obbligati a passare"
per elevare sulla linea defie loro operazioip ; quello che i
Frànce» chiamano- Passage $ D è jìlè \ Pommtyniccttion.

Es . -L’Àfyiàpo.occupò irh passo iiórr guardato dai Tedeschi, donde si* •
entrava nella ta llo di Cariote, por la veù>itadeTq ut Impreso 'animo g li
uomini del paese, occuparono gfi altri passi della fatale, onde i Tedeschi
avrebbero avuto facoltà di'ritirarsi. GcjccriRDiin. JBtofti tqtti ipassi*, -
levate-tutte fe barche, e ben presidiate. tu(te le piazze/campeggiava ’
lungo le sponde della riviera. IU v i l a . —* Prima d’ogni cosa fece assi-
Curar bène Mastra* h , peri essere* quello il passo pUl principale^ vèrsta
Germania». JBeirnvooiio. * * * . ’ ; ^ ;

A pr ir e i l passò . Dicesi nellercose^tnili^vi delllAcqu^tare
per-forza d'arhiivua Iqogo ocGujmto dai u e ^ ici/p e l quale
si abbia, a passare ; ed in signif. N$ur, pa ss , vale Farsi strade *
fra le opposte «schiere* per riuscire a.^lvaótoOtò. NeK i f
signif. i Trànce^1 usano talvolta la frase Coupèr là tigni* ?
pel 2.°~S'oìwrfr^ Se freryer u h ' chem in , wt pdisaftel à v
traveYs Vpnnému -  v

- JEa Qikstadover-ossèj'e (clicevanjoa’comb5llenti) ruiymaproYa^^rieftl
-g(i ubimi’ loro pericoli. Aperto qUel~f>a$so resterebbe liber i Anvèrsa.
E d ì$ akrcK luogo*• Restii àoWlrtato in particolare ^ue^to sóècefao d Ù k
m er jede 'ira tè lli Nassau, e d/Cristofaro Palatino., che tétti Ire unita-
mente determinati o d'^prirsPeoi fèrro il pasqo di perdere iti quello
•forzo la vha, «eombett tendo valorpsajneute fonone CQstlftfi alfin d i i * -

* Kisrvda. bsSiiYOoug. ‘ . •
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(krtBJÈM piato* Chiedere facoltà di passare jper l’altrui
territòrio. In franò. Denw nder te passa le. •  •
' E sì E avendornandalo à chiedere a* Fiorentini passone vettovagli*
Pfòil foco 4 ^ ^ W * i ^ i  ̂ iDtiansi , non aspettata 4* risposta, Ggio
ciAnriHi. ' . / - ;/ ' ' ' ' V '

. G îùdere, 6 Ser r ar ì pàssu In frane* OccuperJes	&£•
fila s i Bàrrer, Feriner le passàge. Impedire ài nemicò il
passaggio €ollftf$^a dell’armi o con lavori di fortificazione./

AJi/Fiii vérjo lacàmpagn» libera poi iptoroeed Anveua quei
ktopitrdiBrabaóie, ŝoldatésca regia aveva chiusi Ca lotte le bande *
passi coi jJresidj eh* $* erano posti in Hostrat, in Hefentales, iti Breda^
ip Lira, ioDlste, Fd in altri diversi luòghi, per via de'quàfisi venivano
ad impedirò tétti i soecStei/che potessero 4a iptelUpartréMWe
Amittm £4 l***g*: Fece il Wo^dragóne vpiaaW di^quas dì
U «Ùonflmenteun Ultra palificate', « cgn grosse catene di ferro cercò'di
serrare il passo da/quella banda.* pBNTivogLio. '. ' .
�* ' .* 7~v .  '  i

Da r e m o , o i l pa sso . la frane, pon ner, L ivrirB entré*}
le pasfàge. Conceder facoltà di passare. '  f .  ;

Ès.J ì Banchi, e* GhibeHUri di Firenze . .. . . .  ..cavalcarono ad'Arezàò
cori soldati Pisani. I Sanesi dieròno lóro H passo ÌD ino  Co mpa c t  —■
$i  èrano  ( « Vadiesi) confederati con fui, obbligandosi di dare pasid
al]e sue agenti. G u ic c iar 'd iiu . '  '

-Wtjikta m itiotOi Travalicare un luògo,'iinàume, éèc.
lt»g«UDM#do con afte ‘«f ìndmlria f eoo messe celate>o finte
dùtoòstrtrèiómte vigilurlfca degl’ inimici, che. tentavano
dJi$pèdiitotf il passaggioOeoUa fona. • i,-  � *  •
. F i . Ài ceMvavabò popolar merito-Je laudi Auè i î Pfotpero CoUnnà)̂
ebev,. .con industria degna di peritissimo, Capitano avesse furato agl1
inimici il passo del" fiume , il qual Lautrech si ffromettgva tanto di

. proibirgli. G u ic c ia r d in i . t  *  *•  .  '  >

; ^tòiao, -sisso. Ricusare facoltà di ŜSaije j ‘Oppóstô
AJQjp* il p***o» Ja fraoĉ Mqft/Ker U-pasiage.,  ̂ ' -,

1 I f e O b ld ip m f a f f i  dare passa alle genti oue, negarlo agl* im m iti
WRnòA : Negò { H Dma di Milano) il posso a lle genti loco

{ à d V à a i i f l l d jp . » m e^ilùuidolèspassare par il paese dei Duca di
Ferrara. Guicciar dini. • ' ' v*



.  ©ectopia*  1  PASS*  •  In  frate Oocftpm’ ~Les défilé*. Jet
pésmge*. Lo  tteaao cbc  Pw hb « bé i  tM D; V< . /�
4 .E V L ’Al viario occupò un passo non guardato <hi Tedeschi * *.,«* 4
ppr k vequta «lei quale pr^so animo gli uomini del paese, occuparono
gli altri passi/deila valle. G d ic c ia r d ik i^w ' . * > „ * �  .

•  P asso h ’a r ìk iu V . più sotto  T è n e r e u n -pa Sso .  *  •  •  •/.  •

\  Pr ender e , o P kvl mr e ^ par »» la frane» Qccupér tss
défttési Oàctipàré i luoghi strétti pet cp*ajf&f .
strétta a rompeter passando le stie ordinanze, onde combat-
terlo con vantaggioy ovvero. Occupare tutti.i fanghi pei
rjuali possono arrivare soccorsi e / vettovaglie àU’esercito
nemico, od alla fortetóatasse$a*a. •. ^ f <

Es. I Saqnilf ifrtmlarpaarrt su! poggio, e presoup ì passt per modo*
che i Roman? ilòti pòtiénò rive/ ViVaAda, ì  nòe potìetfò cortihiìtifB.
jCnéwichET*, Àvtéiwrrl ‘ Cntébci; -L.  Questi-  aSsed/  furono  firtft  col  pigliar  .
sola^nèiftd passi e privar dette vettovaglie da'egei parla quello cfttjr.
^ENTlVOGLlè» ' ' ' * V '

- PltEOeeOPAlrè l,PASSf< V. Pafc©Cfct!PA*E« ' . V .

ScrEHipE^tju p a s s o . la frane. Forger un d é fi lé ; Fvan-r
chir lé pàssage. Vincere le- difficoltà frapposte dalia/ ne-  .
tUra o dal nemico al:passaggio d’un luogo jtrètto, . . . .  1

E t .  Per nalùjp& esservi còsi farti ógni sito, d ie ^ondosi bert piccini
tèmpo all* industria, ciascun passo vorrebbe uq esercito adoperarlo. . •
Be w t iv o g l io .  *  „  -  '  '  .  •  ’  -  ‘

T a o e I*HE I  PASSI.  V é ' ì ’iétP A R E .'  '  "  '  .  "

Tevere un-passo. In fratte. Pàs	ctfafmesy	Tenir	le 	pas*
O****paî sok>>dJfTÉmfto Rtó passaggio,‘	Tadifo donisi polke>
1 l'entra tsrd’uo castello, pronto a combattereà	e&pó RvòorpO
«od o^ri eatalléfé y. che si facesse* * sforzarlo. ijjri tjsRnteà
cavalleresca, ‘che, cKiamav  ̂Passo d'arme.  ;  ; .

Es. Nel fremearo, tenere uù passi, 'combattere una sbafi? sla 1>uorio
|ru i miliariiVaittfti. £a#*i&»9*8£ v '  ‘ - vv

\



, .To g l ie r e , è T or r e i l passo . la,frane. Coupér ie*ch/>
min. Negare Via facoltà (Jijpassafe per un luogo, ed anche
Impedire 'il passaggio colla forza. • » • �

Es. fi eàpitano dé’ Pisani sentendo. la; cavalcata i ..«.* raulw* 'della
gente da'cavai ho de.* Pisani cjrca a seicento, e pedoni a ssa i ĉop t i no.-
vamènfe dà Pisa lj crescita forzai per .torre-alla/l t̂ta geniere* Fio-
renti niil passo a-san Piero, e còlle schiere, fatte si pararono innanzi a
itteHerTiePO, jpereĥ  tròn potesse tornare, £ di cfìetro 'e da latti da'Pisa
traevi gente se*Z£t numero.alle >pdlle -a messe? Piero perco® batterio.
dinanzi e/di dietro. JVt, V il l a ni.^-, ^GhibeHini, e’ Eianchjj che eranô
rrfuggitKiu-Siena. . . . . . ia quale quando dava il passò <e ìpiàndo il to-
gtfeVa^dii iterarono'nóft Sstarvi. Bu n o 'Co mpag n t T  ^  -

V in c e r e  à . pa ssò T Iu  fròtte. P o rterie paSstige] Fran*
qhir le d efilé . Valicare-, lassare ,olt£e superando ilc p n -

- trasto col quale si corca à[ impedire il camminoV,  v  '  •
Es. Quantunque vi alkmtanĵ te-dal paradiso ogni giordopiti-f olpee-

•tfr che fate, vi par tuttavia <H esserne tanto certi, qugpto ne siano quei
beati, che han vinto il pafso (qui al figurai.).' S e g n s r i . .  .  ' v *t

PASTICCIO- s. m, Io ìcaìu^Póté. Op̂ r/t di fortifica-
zione irregolare, che prende la. figura dall’andamento ctóf
terreno sul quale è fabbricata $ è talvolta copertale guarnita
di parapetto, con una sola' difesa di fronte , e sen̂ a fianchi.
Si costruisce per Io piu né* luoghi'p^udosi per difendere
una Sporta d’una piazza ,oàll’ intorno defiqjspalto,o avanti
fttj.una testa di ponte. M a r in i ,  "  *  ^  .

PATR IN A TQ , V. PADRJUNLàTQ.* s  *

LATRINO. V. CAPRINO* _ .

PATRONA, s. r. .Arnese di cuòio piepódi -cartuccie.
È voce ItHUbarda. * ^ . . V ^ - ; ;

S f .  I itioàcbetli del Tnj?co sono più lunghi di canòa c ê ^ qfistri , e

piu piccoJi di -calibro; pon hanbo bandoliere o patrone, pud© più tempo
mettono a ricantarli, Mdirrfccuccoiiì. ; * '  ̂ , █
.  ̂ C. .  ̂ - ‘  ̂ J ~ . ' .

Caricavano talvolta tpn Patrone i pessî cU campagna,



accidie cartacce facessero qnelPefieKo che' fa ora là ine-
franta."  � ‘  .  .  •  '  '  ‘  '  ’  .  ’  i'  >  "  ..  ’  '  '  .

E p. 1/ artiglieria eli càippagna Si carica per lŴ inaritJ coti un terzo, .
n/cpn la iriet> della polvere del peso della spalla, e talora con patrone, .
£ cartocci.‘̂ owt bcdccqm. •  *  '  r  >  ,  ^  ,  •

PATTU G LIA,  s. f . Infrancv P atrouillè.  UaGprpo di
pochi, soldati v comandato per lo più da un sotto-uffi^bìle, *
che scorre le'vie delja città, lé vicinanze d*uq. campo* fe
fohificaziom esteriori d'una .piazza per mantener il buon or-
dine, e discoprirle ^prevenir le insidie. Si fanno in guerra
Pattuglie più grosse , * ma sempre collorrStetìsp oggetto; co4-
maedate da.uffiziali. o ^ • .* v . l '

Nè seniore siairì guardia, o di paUHglia.. BcOVARaoTr.  *
~ L o sfile del torco è di tener guardie, e mandar .pattuglie gros-

aHsime. jÈVf in-ahrchhioi’o : X agliarfnori lé pattuglie/le sentinelle, ed,
i l corpo di guardia. Mo n t e c u c g o l i. ' * � . . ..

PAV EàA tO,  e  PAV E S ALO.'s.  Mrìn  frane. Pavese kcurj.
Pavessier. Soldato di fanteria armalo di pavese. Colloca- t
vansitalvolta i Pavesai innanzi ai balestrieri, onde assicurati
dai patemi’òome da* un parapetto scagliassero a, man-salva le
frecce ̂ erle palle delle loro balestri per gP itfterstizjl -die si .
aprivano sulla sommità fra un pavese e Pakro. ^

*11- comune di" Firenze vi mandò in servigio del papa tjO0. tra
balestrieri e pavesaci crociati, colle sopfausegnedel cornuta di Firenze r
G. V i l l a n i . , * . v • ' -r . . * • . V*

-  P A V E S A TA ,  a. f . In Frane., Ptivksàde- Propriamente
lo s^essncbe Palvesatff; ma viene «§urpatà da alcum scrit- >
tori militari per indiegre un'Opera' di difesa, del petto dei

sóIdàto.\f, - ' v
Es.‘-Vi.si aggiunsero i diffusori che furono‘iti ciascun- vascello trenta

soldati, toperti da gràfici, c d̂ pavesate? &EOTf*Rf. N/.

P A V E S A T O ,  TA* t à g g i i t t G  ArMato ài paveae. MS*
Uao Cac io t t u •  '  ■ /  ‘  '
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P A L E SE .  s.  ft* I p h u  G e m m i Crntes. \n fra n e rò *
vois. Arme difensiva* di legno'leggiero, o di vihchi rico*
pert\dipell^dipintif; cbe siaabracciaya dalla, sinistra,come
Jò feudo/d* forma .quadra e alquanto stmistot* in cima,
larga ed alta in modo da ricoprire quasi intieramente il sol*
dato a. piedi che hi porta va .Q ue lta speda di scudo ebbe
ilsutrfcoW dalla eitth di Pavida òvé m ad^pefò- per la
prima erotta dopo le invasioni dò* barbari* tnà l ’tiao  n a ò
più amicò assai/dacché i Persiani* ì Germàni > î  Galli .*
t Siculi i  é  talvolta lacavàlleria stessa de* Romani adopé*
rarooo «oidi di legno leggiero? o  fatti di vinchi f a ric&>
perii dipelle, Pigliasi anche per Soldato armato di Prfvcaa*

. Es%L a s c ia o d é  o g n i  fo r t e z z a / e  g^ ernigio ue ,*  b a le s tra ,  p aresi»  c  saet-

ta m en ta * G s V i l ì a n i .  - 7  f i  j n o s s i i  p av esi  * e fc la n ce  #  g r id ò . B o c -

c a c c i o ., — .L o lece 'm e tte r e  i ir  au  u n o  p a v e s e ,  e .  p o r ta m e lo  a  c§ sa.

$TÓlttE  P lSTO LE Sl»' r  v ■■ ,

. PECQREA,e PICO REA- s* r* In fratto, P icorée ;

M arand e. Lp stesso che Preda , Busca f̂ tta a mafto fe*
Gitala a dannô del popolo oppresso *e ̂ disarmato. È voce
psata frequentemente dagli scrittori nailiiarî ta ânie fratta
cesi del secolo xvn* e andata ppscia Cosi presso d’fssi coma
di noi in dimenticanza*!* yoce ha l'Origine da Pqcara^

'Oggettoideile fubexie dê  sòldati sparsi per le campagne.
E$. Gli Ugonotti poco arrapi alti disciplina jrcilifòr* / ed usnalkf

licenza del jpredarer, che volgarmente chiamavano la picorfe». D at il a .
— Perchè Pausare a pecora, il ctâe non è altro die andar senza
oécfrhe-a rtibarê e- assassinare , che‘gli antichi nostri dicevano andare a
iacCemJmoo, na&'sofiré cagronie èhévr ̂ datrdJyìeiifano insolènti't à*+
è*ld>idW*ti,* 4 ma òpera amare che i’ astoni jnaaehi,\£ tftmiésa-
sca*, e |i riduca hi ultima perdizione. Ed appressa : Le pecore
a tur esercì lodi danno grandissimo/ e di* rovina. Corazzi. .. ; .

PEPAN O.- s. ut. Lo sten» èh# Pwlowrf, tpx -piò ito .*

lMÌt̂ .ÌMÓ% PEDONE* . .
Es» Allora il cavalla del Sàosevefrino dai corso incàtatójGni da f f



JPED  i t *

5eevole a ritenere* in j ìku n e tra*?, che iaquel campb enrtr fcrte ">
i£ è jfercpssé,*che §pèzz$V£le e rotte, «d esso a terra caduto, il Signor

.Àntòfl Maria se ne lévb è 'g itftf fuori, Qunqne d i cavalière pedano di*
Vetfttto, *fcdéado il Tedesco, « cavallo eoo la apada in mari* coatrato*

verore/etc. BM40O,; - - ,, ; .

PEDESTKÉ. ttcteTT*. d’ogni gen. in lai. Pedestèr f
.Pedestrî . Che ra  a 'piedi, ed è àggiitoto di milizia, di
gentejl disCbierti di fanti; È voce di sul nobile. '

£ «  òr»dglest non conoscevano altra roifteia, che la pedestre. Gote» .
GIARDINI. ' ' V '  *  1 ,  *  ,*  >

—  • p . . • , Noi squadra equestre J( / . ' ‘ .
Posammo ad aspettar l'a fba divina, * . ’

^ / Fin eba nVarcstó la'pedestre aggiunti! Sfoltii,. -* • : - • *

PÉDITATO; a. it. In iat.*Ĵ dditàtui. In frimé. ìnfìn**
tàtìté Nome generico delfe fanterìe, ddld genti dà piede*
È un latinismo da don nsàtà sàrtia grafi rispetto. '

IT#. $onò l cavali? alfa vrfth dèi péditato assai lofefk>ri.1itAC8iAT*vi*<
— Acieqapagnatp^lal pcdilato degli Sviu feri* (W ccn jtoon . . .

PEDONÀGGIO. *%è xt> Vóce antica $ ló stesso cbeJPE-*
DONAGLIAiVv 4 /

Es. Consultò, che i.cavalli . ; * gli tempestarono «'fianchi «empiei
ed il pedonaggio Cristiano alla fròtte, in guisa diaconici si sforzasse di *
disunirgli. G ia 'mbuI^a r i.  .  . y �'.  /

PÉK^fAGLIA. A r. W ale generico dell* gente d̂
guerra a piedê  paa à cagione «Ml̂ depmCnza \ien per Io
più usato a disprezzo. > . . >

22$. La gente biro, che erano da tremila barbute/* e mojt^pedión**
glia. 3TOW£PlSfÓM!$J. v ' V ‘ ' ' * • ‘ ^

PEljO^^E. s. ji; In lati Pedés. In fr^nc. Pectoru Sol-
dato apiedi., - . r * w . V

£s. Mangiò p<tf U ticupyaziode ^qUo-sfe^o di MiUnò G u glielm i ,
Gonferio, nominato Boni re tto , èon Unesercito d i piu 'ch*,t£dpta tifila
pedoni, e dieci mila cavalieri. V a r c h i.  *  ^  ;

*-• Gli afifri prtnètpf afifcor riferì gravi arnesi - * - . *
v . Parte Aprire, • fi «torfrar pedoni.  T*wc^  .



p é l  )

PEDOYÀRÈ, v. »éut . Correre a piedi la campagna
pei" far sacco 6 bottinare. È você  antica e fuori d’uso, che
si legge nel Pataffio diJMesser Brunétto Latini'nel seguente
verso, il quale vieti commentato da F. Ridolfi colla po-
stilla «Pedovare è Scorrere saccheggiapdo a piedi, come
« Cavalcare $ Scorrervi a cavallo. » Paridi pefahro poteri
ragionèvohaentfe dubitare don abbia VA. scritto Pedonare»

che sarebbe voce meglio derivata.e piò.analoga 1̂Pedóne

ed alla Pedónag lia de'suoir  tempi,  '
2?si E* vauno a saccomanno pécTevando, Br u n e t t o  L a t in i Patàffi

PÈGGIO; e-PEGGIORE, _N.qiiu comparativi che si,
adoperano militarmepte colParticolo, e si ac£ompagpàno,ai
verbi Avere e ^Udare j e vagliono Sconfitta , Danno grave,
Onta,* onde A v ero i l peggio*. A nd arne col pegg io, colle

p e g g io  o col peggiore rispondono a Rintanerà igtQ o pèr-
dente in un fatto d̂ arnji. 1 -, ; \

. Es. E se cembattessono, n’arebbóào il peggio*. Vrr. S. ’E'RÌ#axCrtfscti.
— In quésta battaglia si avvide d’andarne manifestamente poi peggio.
FarGio r d a n o . — Più \elte li cavalieri di Gastruccj,o vennonô lehmam
èon ‘quelli dèi Duca, è Je.piti volte quelli di Castracelo ebbouq il |)$g
gioire, S t o r i? P is t o l e s i .  - \

.PELTA. s. r* Itì lat./Wta. In franc.Pe/te. Piccolo
scudo di cu îo^o d-altra materia leggiera*,senza punta in
tnezzò, di Ibrìna lunata alFestcemhàVuperiorè. «Era ado-
perato dà que* fadti greci che tenevano il mezzo tra-Parma-
dura grave e la leggiera / è che perciò erâ o èbiatoa li ÈéL
tati. Sembra che l^.Cetra de’ Ronfani fosse mta cosasiessa
della Pdta. ***  ̂  ̂ .

Es. L ’ arniadura loro è la Pelta*, cioè la rotella , 1» qiJafe è leggiera.
Car abi traci. Él\ —• Pelta è epa cèrta foggia di scudo somigliante' alla
cetra..  Hanoi to'ad7T*'dtW. ,  *  *  "  \  "

PRLTÀTO. AGpsTV. adopera tQ~in. forma dLSvsi> In lat.
Peltatus, Peltifcr, Peltatta* Soldato greco àrntatQ di



peltn, ché tereya il mesfcb fra la grave ama tnrà degli Opfoti,
e qneUa'de* hmtileggieri. • . • . . • ’ ' ., ■> •

Es. I/esercìtó J1 quale combatte a pie!, si .parte in tre inaniee?, peri
doccili alcuni sono Armati, alcuni Peflati, eè altri sono'Veliti. J A awi
pad. El.'^r- Mandò Un de? suoi capitani detto Menippo con nulle
Pel lati a Caleide. P(a r d i trad. 7*.*Liv. .. * . ' r ' , * ‘
'  PE ND ÀG LIO , e PENDONE. s. r̂, . Jn frane. Bélihres*

Fornimento, di cuòio, che serve per sòstenere la spada o
^là sfciabplà-' l Pèndagli b Pendoni Sona àttaècaìi alcèntu-

tino con un anello; è sonò guarniti in fondo d’uDamaglieUri,
entroja quales' incastra il granchio delle due faccette della
spada o della sciabola. * “ - * " .

E s. Con un pajo dipendagli / /. ' . \

• ' . Q u e l fipga essere pokkifto. / BvoffAJtRO-tfe '  /  v  .  ,
—- -Deotia avere la loro spada ’e ’ l* pugnale ,$ttàccatfalla cintura , a

-là spada siti adattala p e ’peodoni, tire non sieno"tanto hinghi, che icori*;,
damante vacilli in. qua ed in là. Cinuz^r.''* ' -  f . '«

PENDICE.  :  s4  r,  .  In  frane. F I àrie ̂ V étsem t. «Quella
'Parte dèi monte 9 del còlle che peri de od inclipaTal basso >
dicesi pur &x\e\\eFiùnco e Costa. Le Petìdici prendono cosi
dalla loro direzione, còme dàlia natura lorò varie denomi^
nazioni j*e'però si ohiamanp Ripido:, Aspre, Erje% Fati-
cose, Sassose, Orride, Nude, AgevoK, Amene, Dirupate ,̂
eec. Dicesi Pendice a bacio qùella che'è rivolta a tramon-
tana , e Pendiceh. solatìo là sua oppost^, cioè cbfe giarda
a mezzogiorni, o P endice settentrionale , méridioriate ,
orientale ed occidentale, spcondocbè la sua direzionò -é jt 5

. ' . ^ ^ . • r 0 -  * * * V.

mezzanotte od a mezzogiorno,-a levririte od ri pobentei •
É$% ^uih êcie pendici (dd poggio) > paMicolarmehie in quelle meno •

rose dalfacque, e che si propagarlo verso Cemeanà, si mantiene tuttora -
Una. vasta disposi zi ohe di terrepp secondario, ~Edto-alito luogo; I  eon-  ’
finì iH queste colline sorto, dauna partelé pendici dell‘Alpi, daH’altra
il fido del maré. T a r g io n i-T o zz e t £i .  "  ‘  ‘

PENDONE. V. PENDAGLIO. v . . " , ‘
PENNA qÉLEO SCUDO. V.SÓJDa: -



ig o  * E N

- P E L A C C H IE R À . i . r . Infi-aiic. A ig r e tte  P anaci*.
Mazzetto di più penne di varii colori portato dalla gente di
guerra' per ornamento' deUVlmo o d'altra -Copertura del

c*po.  ;  ‘  .  '  •’  '  ’  V
Es, Quando a far bella mostra,  ̂ farli adorooi , • •

. .Gran collari,, e lattughe, « pennacchiere ' , . ^
Fur  messe  in  punto,  e  sproni,  e  selle'/iecc..  CorSiit i. v

� .  .  *,  :  ^  *  •*-  •  <  -'  V  '
PENI^ACCHfO. 9. Jq Iat. .Grista*. la fr^qq. P w 9 -

phe* Fregili d( penai ><he $i porta cUi «olenti vi cappe#?
q al giacerò» _ . *. -

Es\ Giunse al cimiery che in sull’elmetto evta, f ' .
, 1 É cadde eoi pennacchio in sili terreno. P u l c i . „  v  .

— Òrtiavanò 4 Roftiatm oltre  allearm i-  le  lanieri*1  con,  pennacchi  :
l e quali cose /anno l^a^péito^i' unor esercito «gli amh i beilo, à* nainici
terrìbile. M a o w a v è l l i//*r- Do\e ricévute ferì .paghe, le q uali..... lutti
consumarono in arme, in giqbbe, e in pennacchi. S e s s mu . -
S ~ :  * �/  -  •  •  *  t  \  v‘  '

"PENNELLO, s. sf. In frane, « t . Peneri•  L o stésso
che PE^ONCELLO - y . , \  /.  "  '  '  Y

Es, * E vfdi lé fiamme Ile. andar è Ovante, * r *
-fasciando dietro a-sé l ’aere dipinto, ' * . * v' * -

’ p d( iratg penbell/arem sembiante (traiti ,x h è tirati ̂
/  ‘  -  '  '  •  •.  . ,  :  .  .  , .  -  _  Da* t *.  . . . .  .  .

' -r~ lutanti* l ’aj tee -cont iuKbel drappello .• ^
.Armate corner sótto suo pennello. F. Sa c c h e t t i ..  .

� v /*•' „• v • . �* .  ̂ \ , v . • ' �
P E N W C E L L O . W * lù {nM^ P cn m eet f JFartion,

Q uel Poco-di d/appo, die «i .porte micino 'alla punta della
lancia a guisà di bandiera> e che oggi diciamo Baadc-'
ruola..ycnne antica mente adoperato per Insegna dai pic-
to li vassalli. . ' ' . r< - ' - . ' .

2vj E quel fatto avviluppare ki un pennopcello di lancia. Bo c -
c a c c io . � • v - • -v � \ '

' a. Niccolo’pennacchio." la itm c.  P h u heC  ;  '  J
f i .- U n b iao c. {>enno*c.U« ha p w c iù iia f » Aaioare.



PENNONE. s. >t. In frane. jP^ew ^pccola bandi*»*
bislunga, usata dalla milizia italiana, del medip ^ Gotole
insegna seceadariadiop*U Gonfalóne.• . . *

Es. Si dierono 5fi pennoni delle jairgne delle Compagnie de) pò*
polo G.V il v a n iv— Gli ft| ?IIa partita pfer pubblico decretodGuato un
patinòne,. che era una piccola bandiera bislunga Bo&Gtairr. ' ■ .

^OgniinVaocoglie sotloTsup perticone-. Ber ni V  \  ‘

2. Per (in Numero di soldati raccolti sotto lo stesso Pen-
none. '••• • t ". •. . . .• • :•*�

E s Essendo fortificato Tosi* d’aitre amistà, p dì piU’ toldatj pd
anche del* popolo di Firenzecche v^andò un pennone per gonfalone a

' cavallo, e a piè molti cittadini non richiesti. V e l a. Qr o n. Crusca*1 •

3. 1n processo di tem pori diede pur questo nome «gli
Stendardi del ia ca valleria. MS. U«o C à c i o i t i .
‘ -V. ‘ * '.** � *•

-_At bn k ò n f s pie g a t i . . Modo «di dire Militare dei nostri v
antichi , cha risponda a Quello d* Insegna ,o* Bandiere spio*
gate de’ móderni.. j  >.t x  ^  v ; ì  .  :  \ .

Es.	 A^daron^epe	 verta	 L’alpe	 apparine	 a	pennoni	 «piegati.	1̂ .
liISPIPìJ  s  V  W  *  .  '  '  *

PENNONIERE, g. m. Quegli che .nella compagnie dèi
popolo portava ilpennone^ ed era Capitano di banda.

E s . Ad ogni	 gonfaloniere	..due^	 o	 tee	 „	 \	 quali	 chiahiarono	 penno-
nieri,	 aggjunsQuo.	 M^Hiàrvyipi .̂	 —	 I	 gonfaloni	 avevano	 alcuni	pén-
nonieri,	 che	 il	 pennone	 come	 capitani	 Ji 	 banda	portavano.'	V a r ch i.	 .

PENTACOSIAKCÀ. s . m. Il Capo déHa pemaco|i|ir-
chiapellà falange. - r ^ r f '  � -  '  %
•	 ifr.rDueul	̂ questi	 ordini	fanno	 il	 colpap'-fto	 dj	 cm^ucceoto	uom'ni,

jl	 capo	dei	 quale	 è	 nominato	 Pentacosiarca.	 C ara#*	krad.  E L 	 ;	 .

'  PENTACO^IARCHIA. s . f . Uo Cot-po d^lhtala^è di
cinque cento, e dodici uomini, s^ponendp cOQ Elianosb*
il Loco fosse di sedici. -, >; g  •  ‘  � - ; •<. * v  .  .

PfcN TARCA. «. x> li Capo fi» jnefc» fiàv.fHandó

>



tpejU era di claquc uormni«elle àrniche ordinati**greche»
Voce greca. ; '  •  "  '  ^  � ' ' • • '• '

Et, Il Peqtarcà, cioè  il  capo  di «ie*za fila c)i« tonitene '  cidqtM  tKf»  ,
mini, stà io m^sza della squadra. Car sic i trad, Leon, u . ' ; .

.  P ÉN TE C09TIA . s. r. Una Compagnia di einquantà
soldati a piedi e de grave .armatura, nella.fala^g^ spartana*
Due Pemecostie facevano »a JLoco., . . r

'  P E N T IC O N TA R CflIÀ .s. f . Una MezMcompagnia-di
Veliti greci formata di dite ristasi. *

Ès, La Penticon torchia,, cioè mezza compagnia*, che viene a essere
sessantacjuaUro uomini. Car ab i trùd. Et, - , . ' "

PÉ N TO LA. Sh f I Infranc. P ò i  à fen , Una Pentola7or-
dinaria di terra c ot t a l a  quale si empie di polvere e di grà-

* nate caricheVìolhi loro Spoletta*quindi ri ricopre è satura
� con carta pecora o pelle di montóne : la Péntola s'acoende

con una miccia, che s’attacca alle lesole > e s’adepéra per
lo più negli assalti,'gettandola gli assediati dal riparo sopra

‘.gli assaltanti* Dicesi anche Pentola di fuoco, e Pignatta..
, Es, N è i  Cannoni^ di  ferro,'de*  qua li  in  quel  tem p o ri  servivano i  ne-^

m icì^ nè te pentole piene d ì p olvere, nè la p ioggia tfétlesa eU é' faceva
roofto danno & 'no stri. P e r d o n a t i .' - * ' * . . . ’

' T ê n t ò l à df j et t oco. Deó&minaziónè più precisa della Pen-
tela: ̂ òpra descritta. . , •

. ' i& * N d n v* era cosa, pha tratta d'appresso , Spaventasse .ugualmente
gl1 Indidnv«pianto spen to le di fuòco. So r d o k a t i .  *  ^  .  >

* PERCO SSA, s. f . In frane. Coup, Ló stesso che-Bofta;
e si dipesosi delle paltò lanciate dalle- ar& i dà fùoco, Come
d’ògai allr’atfnàdà mano, colle quilL si percuota \in oh-

- biette. 'È (fello stile elevato. > # T
Es, fncatnmiu$tisi i nimi^i , fu veduto chj& CgRoO sotto terra, gli

al faggi amenti avfeano, per. ischifarfe. le percosse^ delle artiglierie ,
chevenrvane dalla città. Bembo ,. — Se è perpendicoUpe {tu iineùdtl



Hm ):, b c é n  Un»laffor*i,vtli<j 'pm ittUS'‘éttét	 it
ÉRMsima cbe pòssa aver quel ♦iro..Tot*icB iM . ' ' ; _ ' ' '

PÈREÒSSO, SAr fW i pass. Ù&VerW PÈRCUCn
tE tlE j  V"/.  •  ■’■ -  - '■•'/'• - • ^ .

PERCUOTERE. v. krt, t In frane. *Prtippèr ; Sàttré.
Far colpo; Dar cólpo; Battére.;« dicesi non*solamente di

À i offende ;dSPatmi il nènfteo, ma dÀ.W etto delVarmì
stesse, e dei tiri 5i queste;'*^ ,* * * . • *

^  #ì  ,  ;  ^  ^�*  - *  •  ,
Es? Con  sei  p'et&i  di  ̂ tigfieciavVi  cprtiincfò̂ .  V  peroOòìere  jl  La*

Stione. .GmcciARÒijTf. —J e palle deR^igUerfò* mentre p*rcitftnno io
un maro-, tannò sèmpre minore Omiooir forir, ò$t$ ogn’akra Jterftàì
^uantó Pap^olo-deirùicidenz**più u-ffa àrt'kiifc» .Tor r icel l i;

a. Azzuffarsi»/ Dar'dÀtrof prt |̂ariente' iì^Dbnner ^

Francesi êd ì vpce ;  cbe quantunque $ia m questo* sènso
pqcò meno cbe pitica', mariterebbe totttreia (T easéró dai -

nobili scrittori richiafflaìa in onore. } * < w
:^ S ;p e r.b . ^ l ìasciarSnÓ i rfòrèitf iirt V forò. «mistade di/;£e fort

Schiere, e attendere aTto battagli^ e -cotne fo^ W erad e’ tedeschi ro^
vinosamente percosse, Messér Borea deglr. tradhore,^cdia spedì .
in manofed^e e tagliò lam an o* ^essrr;Jaeopo.de’ Pàrfki. Jfc. Utal *-  »
sWh i . .-v  Gnde^hì^fociati i suoi a fcpn fare *oHe Jspi&d*.in-matto fieii-
toenje si j^rcossèf *>pra i nemici. Jf- V i l l a n i . E frapparaepte 4>er-
«assono'à% ̂ isiofesi. St o r ie  IksTÓtE^. ^ ' S ’àppaffecchtavd a quello, ’
cbe . . f deliberato avea , cioè di ptrtuoléte in foto, ^d 'iiunhto hiog'ói
O rdinato,..̂ .cta nell',ormata nemicaci percotessq,, Bembo ? j*

VPnorònw »* nc<b.Bk
Lo ste^o die F iccar e £ Bat j pke o i tiètiòg V,  ■ V  -  '

Es. Percotendoie^Cannonate dinego, facevano pocò dannoflUviLÀS

PERDENTE. p**t », À*T. d'ogni $ea* .Gbe^rdè^ Gbn^
*<K.Vincent̂  ̂ i . .\V •;

Esr tu perdente, e vincente, e nelJè.ìrvverse' V - \f - ‘ . *
\ Fortune fi» maggior) che quaridé Vìnse. ' 'fisso; ' ' .

• —. QfttHo esercito, H qdalé ,mfcrioii;e ^fo re e,e drftrtto
auto d'altri ajmi che di quello Beile psoprij forse, siVitiaAv* amà
perderle all’avarizac de’ nemici, Cavil a . •• ’ . ' ’ •

^ r d . m .  j»



•;/ PllRIÌERE,* v, '-lo. folte. Ser&e. Ccmprarift'di
Vincere, e &’ intenti» d! impresa tentata colle armi, di già»»
Jtat̂  m«lfî 6tttp fof^att»t»,Ìli itf#g&9beri *b-

. bandotaa .dopo lyi’-tnfeUce difesa«1 nemico. � In riddi1
. ficàia è comune fra§d gli scritteti mibtarifsidiee nacHe

\4 vè r  i l  p eg g i# , < tì i k p G g g i m ^ d t à w i & ' ^ p e g g m

'é o ìU .f i i ^ g iq  ',  »  ^  p a rU n d p r iv d r  fe s R eg lw

. perduta. V. PEjGGlQ. 4. t  , . .. •  ̂ ... r > • ..,• .
di Ciioiosa perdo k battagli^ £.vla vita- P 4  { « altro

htogo*: Assedia il Ducsud’ Qtn;rfa Spn' L js ; V om ia te £ou il Duca di
l.ungaVilla e cop il signore della NiiaA v.p^£^ (§ g ip i^U ^ .

a'. CoHtrariò di Guadagt^e, C «I adopera parlando dal
daimi atìffeffi ìn ^ilnncfye jnrtprea*» ratfiRkrs «taf d! uomini
feriti od 4’ww» » di-fisnmimooi,
ili bandiere l^ làte in p.cìter dpi perniai > di: paesi, di Ina»
ghi forti,.di piazze abbandonate,̂

rÈs X? geftte^ cljp v ’ è «tapiro* k tutbr pera* «BsSiib. . ‘
. r̂ > I l p e rd ^ .pg u a t fmTrt^ro di f i d a l i era plìi perutziosoai FranWal

manici* mimen)S4, qhe ag li-A so la ci spi ir numerosi. Eti fa aitpo JUogji
£14 ppesQ, perduro,- ripreso, e cicpmjuistato più voltj' i l villaggio dejjtf
Pfaxe^ e. sempre coir uccisione orrib ile delie due parti»' Bu$t a . ,

%  § jìdope^^lttési iq apmQ.mttv. >  *  s^'MtQhtta»
p’et*(e \aWfUma»er aldi aottn.  •  -  y  ‘  "•

' Ég. Cornerai <£dé dèg li spettacoli de’ ctfmbdl&Tmen^. «'• dote 1 spet-

ftalorispesso si . ... àd«J?.gi delle pA^ii* 09̂ 4 ^ ^ * '* ^  Sorc-
ino d ie. quella1 Vit\ceYite,-e^Vaìtr^ perda. C a Ì w l i p i i b . — £ ie l lf
bracci^/ ne* peltr, Si pe l Valor rqilitarè consisterà il vincere' o il pèr-
^er^BEinsivoG no. 7 '*  '  '*  ",

Raspi»», nei ezitvo, V. Campo.  .*  -  * "� T '
* „ *-* . ' . - #y  ̂  ̂  ̂ • y t * ‘ ^

' TPiicERfe U  stessa cl^^crtìere iì Yaaija^g^el
sole 4 e" st diceVadagU fatichi batta-
glie venivano ad ŝsers discacciati d* ijuci sito, ne) quate it

' |0Ìebou Usciva Ìq*q i£ vah©. Qpe$to modo di” dire dur$



-  . .  m  ■
.  '  '  C  '

pure ne** duelli, ne* qnàB i padrini diftdffty&e'ó partivano
il sole VfcombatteDiI, perchè il'Y&flagglo’fie fd«© pati. V.
p a o r i n q .  ;  /  \  ^  V  ̂

'J?s- Ciascunò alfiere $i ptfrte' <*nn. la aua 'Scbieìtf alla; vo|ja d el suó
padiglióne , $ècopdoth£; egli averà v into ; operduto i l sole/Yr.:i)i^ '
Ba r d i.  ' -r . •  v,  \  .  *  *  *•  ‘  v ."

/  PgRDEÌCE  VÌICTÀĜIO.  Y.-  VjRiltGW..  ,r  '  .  '� '
' pERjpEhÉ Li JfLA. y.VsUif'- •" ' ; • '

PjàlDEBB LE STAFFÊ Vy 'StAFFÀ . ' ' ' ' * ’ "V - ’
’ - ■ ■ / ■ ' ;• ‘ ^ 7 . . . '  '  ■■•.  -PéiiDEM-m8M?wô  V. Taranto.,* ~ •

PERDITA.  & f . In’ ftanc ĵjP«pp. RP§rdferttw* bat-
’ UgliajUnscuUt, un luogo* un’ impresa qysluhqup sia di
guerra ; ma’ siusa tìncfie più particoIaruaawtA par < Danqt
avuti 4Jla see&$t^^ eGme-d’ajtigli^rif ,dv munizioni, di N. \

di «okfeu njprti.fc, fediti, di bandiere, eco. ,v ^
|£i.,?ii-accoslarono,( k genti ̂ egii /̂òrzesehi)* qutìH*  (S i t i (Cono),

lacua le* , H tirandosi i F ra m ie s i,. . .Subito g li r i c é v e t t i L a p e rd it i d ì .

Como. significata aMilaqoe A ^ 1̂
f&mcciAR^no-U le a»)ite#dul?^J90Ì  d *U axocte d i fa£gtt ' '

créder*  che.  l i  { f e r i t a  d^ la^M ts fgH a fo$$& seguita,  per  t?ì  codardia, 9
per la pota Tede d e ll>Àrn m irag lio è di  ÀR de1o t|^D ^vitA .  —  La  g en ie  "

veterana cesarea e francese fen pe sul/d ale (  pulite de cm per  P é n lfr

nano In tòm & e ien o ‘ l e <£*pqritstc/ ,0 l e p erd ite 'deHe'àiatbtgl i* ) . M o ^t k -

C&cfcou?  — D el  n ip j lr ^ fe r t t l j  e  pr igk ttiie rL fvr  Tignai*  J *  pentita  pen.

a ròbe le parti* l$d in nUrotuogò r Masseria..... lo riaotpingm fe ii e c U a *

tro a questa terra -con perd ila d i ì n à ^ qocUi , ottocento p r ig ión i, t e i

cannoni, e quattro bandiere. Bo t t a . - ' ' ' ^ - ’ • , V- • .

Pfn^DìnrORE, TfÙCE. Vw a z .. *k§c.-em4»dl Perdere; . .
C o n t r a r i a 3t  Y r n r i t o r e /  '  \  :  ’  V . . '  -  - i

É s .  L* sfter micdte^vcdii^coh po rW istf»# fce*t} ifcgafe<to*ps»fiì{i 4

# veW i$ iia e r«a «p itf, n è i ^ f ^ K T t atoto perd^ore iti fetttajjjU \

C^ iT foLioe  ̂ v ' ■ r , ' ' • . ’ .  ̂  ̂ ; .4-v
.p* N^ pfireià qttel guerrier lrtr gloria a ce re ta ,> r ‘ ‘ ‘

' . Ch’essere st^to U perdit^r.difllostra. ; ^ AiUóSTós . * . '



PER

'E <jùi ^isd, o àusé, se tìn to > '_- '�• *
Guiderdónale i perditori, 6 tale ^ V-..';> ‘t-* * ' ■ ’

■ s fei chi cade pietà Vi prende ; ed io \
Di pietà non son degno, ecc. ? Car o ,

P È R D U T O ,  J A ,  fi  P E R S O ,  S A . p a r t ‘. pa s s .  D a l  v e t t a

P E R D E R E ;  V .  ,  '  " "  '■ ,  /

F a n t e pè r d u t o , -V v. F a n t e ,: Y • -,17	AiNTti	 PMinJ	IUi	^Tv«	 AA n̂t.	 •	 ,
P E R  F IA N C O .  V .  F IA N C O - .  .  •  -  '

P E R  F O R Z A ,  e  P E R  V i y A  F O R Z A . f V . F O R Z A .

PER FURTO. V. PRÈNDERE DI FURTO. . V
'PERIFERIA. •sì p. In (ciati.-Périphérie. La Circonfe-

renza, od il Perimetro d'ógni figura' circolare o curvilinea/
V.  PERIM ETR O"  A l ber t *., ^  ‘ v  ~  ‘
**  P E R IM E T R O / m/ Itr frane. Périmhlre. Quel Con-
torno d’ogni corpo V figura* cW ne termina ^ampiezza
misurandola : è-voce derivata dal .greco,'ebe^vale propria-
mente Misura di circuito. Il Perii^MrQ. d’ogni superficie o
figura si rappresenta con- linee; quello dei corpi colle su-
perficie: nelle’figure circolari/il Perirne^ si chiama par-

ticolarmente Perifedn._.  -  '  /  .  i.  _  ,  •  •
E t .  È manifesto*, i l ’circoscrìtto poligono jvere al c e r c a l a mede-

tìnta proporzione., che ha il s*q, perimetro afl^tircouferenza <H.esso
cerchio,' cioè al -perirne,trp del poligono J., eccv.^riviL». - - .Destinare
alcune squadre a scavare il terreo» , è a gettarlo spel penmetro della
batteria-D’Àn t o k j .  *  * 5 .^ .

^ PERN ICIOTTU .  s. m . plu r., In fratte. Perdreaux.
Nome dato per figura a tredioi,granate rèali scagliale nel
tempo-stesso da" un.mortaio da bornbY ordinario, intorno
alla b o c c a -del quale stavano tredici piccoli .portai t-ch e

. "Comunicavano alla camera deb grande,, e pigliavano fuoco
ad un tempo. È invenzione ofa,disusata d!un bombardiere

italiano chiamato Petri. So l ìa n i-Rasch ihi.



P E S <9*

" PERSEGUITANTE. pa r t . à * t . del verbo PERSEGUI-
TARE  ̂V / ' . - �’ •' ' . .. -/

PERSEGUITARE, e PERSEGUIRE, v. a t t Ì In lau
Per se qui.- Infrane. -Poursnivre. Tener di«tror correndo al
nemico che fùgge per. ammazzarla, od averlo nelle mani ;
Dargli la caccia. i.».-

E s. E veggendo messere Corso e* suoi, che/P soccórso d’Uguccione
era fallito, abbandóno Ite case, e fuggi fu^rrdefla terra , le quali case
dal Popolo^ furono iilcontanente rubate e disfatte, e messer Corso e*
suoi perseguiti per alquanti cittadini a cavallo,-e Catalani mandati in
prova che *f pigliassino. G. V i l e a s Iv, — Fuggendp eglino innanzi al .
nemico loro spesso si rivolgono, e saettano il perseguitante. D. Gio-
v a n n i d a l l e  C e l l e . — Dà però talora il Turco dietro a se il guasto ad
una regione intiera quando ei si ritira , per obbligar colla fame il *
nemico a rron entrars i , o » non" perseguitarlo, o ad uscirné entrato che
ei fosse. Mo nt e c o c c o l i .  , - _ ■

PERSEGUITATO, <$ PERSEGUITO, TA . pa r t . pa ss ..
Dai vèrbi Perseguitare e Perseguire. "V. PERSEGUITARE.

PERSEGUITATORE, e PERSEGUITONE, TRICE.
v e r bà l . mà sc .‘ e f e St. di' Perseguitare* e di Perseguire \ e sì
dice di gerite, di soldati ciré pérseguitano irnemico.

E s. Quando si vidi; lontanò e sicuro dalla turba perséguitatrice. .
F r . G io r d ano ; •— Faftti fuggitivi di perseguitoti, e dì vincitori vinti,
P e j r * Uo m. i l l Us t . Crusca. ■ /  .  .

PERSO. V . PERDU TO . V ’ *

PESTA., s. f . In frane. Piste. Si dice del Segno lasciato
sulla strada dalle pedate degli ̂  uomini degli anim ali;"
come pure delle Pedate Stesse. ^

Es. Per questo, die *L luogo, era arenóso di rena minuta, e della
pesta de’cavalU, s> legava gran polverìo* P l ut v  V ix*'Crusca, — |*er
far che la pesta non possa esser veduta dal nim icò, si sogliono usar
queste’diligenze, eco. M e l z o . — ^ *  '

2. Calca, Pressa ; & si  dice  di  soldati  che  combattono
A.

^ -
} '

mescolati colle armi corte. In frane. Presse.
Es. Poi con ira il gittò in terra, caprese a due. mani la spada £

wisesi dove era la pesta maggiore. St o r . A j o l f . Crusca• ■ '  .  • j



Q »  L  K B T

' - \Oi*ptìxl» tÀ ,<nni. -la it$nc. E jJhcer i» ptite. Le*
- Vare ,coa jjdalunque ariifizrò dalla, strada ii seg*ò lascia»

dàfl» pédate-Vdode togljeifeal ijemica il raoflo di *e-
|«Itate"cW «* ritira ; .èra una delle ùtw# diUg«tfc*<u*tt

- particolarswatà dalla cavallaria oelaftcolqxvu. •• - . .
. C/. In q(iesta maniera il dejltó, capti con la sua geoto acquUttd| « p ^

« io d ’iittattàns** «U* nimutiT,  ir  qua li.  potrà m enù ingannarono!
^ èn t fa io delToacurijà della ifoltj», e col fcr cancellata J* pesta de ’ ca»
ta lli in quei luogo, nùl tifàhs usèjtì  distradà. /

> - X %*»../ . &>;■* • , ,v • ' . -

• pé s t g k e ^v  Lis t o n e , a* *. ì&ù»ac*<piión, Àr-
titeèfr di legno; efiè si muove d’alto fa tante per fon» dì

. aaaèp^ì^à; e'chfcsìrjre fi pestare carjbpn ,̂ ŝ lnitro é fò l^
• a ’ a v a r i t id a - p o iv e r e • o e t te 'p o l y e r jw e .  V  .  ■■.,**;.

• E». In quésto errore .....m i par cl^e si  ivovi 'in vo lto ’  l ’ sctefìcé/cìte
avendole «ditto 'quattro' pisÙfttsòHdaf ppljfére #sjer let t ila votar da
t^tta  la  lW ^L  ttq  notilo,  *c$,  CUnLÉy  —  'A ffinch è,  rimanendo  %n«

' opra vQ(q jqn tetao almeno de ila. capacità del mortai^/la dfĉ tà, com-
' posizione non sfa spinta fuòri hellMirtq de p̂estoni. D’Aityoiri. V

**' ‘ ' <;v . . / ■:• ' * . • ; / • . >’* .. # .
* a. Chlamasî iUre con quésto nome quello ,Struxnentq di
legno/col quale & batte e si. rassoda la tètra, alzando opere

r ^fortificazione. *Lò stesso fcfte ̂ zzarnnga, dalla quale
" peraltrò vi/Bn distinto dgl'Galilei nel seguente �esempio, nel

. qualeÌn M&§araùga sarebbe stromento'piuttosto daàppia-'
ihŝ jré9 fcl& non da battete è calcare la *errà.v'* È pur -ehias-

- arato Mone* In frane/ P a rte ;  D e ^ à p ìtìe ^ y *  MAZEA-
S A N 0 À . .  ‘  :  -  -

&$. E perchè Ja-lerfi, clic dovrà méllfrslfopfà ré ùianocchle n ìna-
naiuole, <feve epsek trita, e Àetta da* sassfy $i fora provvistene di rai-,
sire Hi "dì. ferro 'segnati JR j e pei* rassodarla ŝi avranno’ de  ̂piloni ò

' -pistoni'Simili a quello che è segnato S pe per ìVphlnarla s} adopré*
Wrfinoi lé tóapza»ah§ht~l\ Q-a l Vl k iV Si avranno . carrette da pOrtdr

• terra, e pestoni per ta tu i la- Cw czzì. ; v . . y/*\, • *. fc-
•.  i  v -k . * .  ̂ <r ». , .

P E t A t l ì ) A R E . à r ì p t *  l a  ^ .u ècca rft



P E T m  .

il petafflot Farlo scoppiare contro una porta, uno steccato,
e simili.' ' * x. , . "• £.*•*.*£• * �

M*'i Venendo 'V  inimico a petardate la porta. .TE!tst!Hi •** Rime*
diare.y ' -  - - - - - ------ i.
bucarte,

6li  v  -ecc. jNa n i. - ' t -v„ � * v ~fc • -vV
_ . . . ' - . -v V-'.

P e t à r d a r ^ l a  M isi.*  V * M ie ia . * -v >, �* * ;

PETÀRDIÉRÈ. »; m, In frane. Pètardi^p\ Soldato di
artiglieria che fa od attacca i petardi. * v

Es. Avendo io veduto che i petardie^i «gnea^tima fanno flette mo-
schettate. T e n sIm . — Persone cfetl* Art tg4ìe îa petardi eri co* loro
materiali.  ^  '  '  '  *  *'  ̂  s

PETARDO, s* m. In frane» PétarcL tJna Sorte d’arti*
glieria concava , in forma 3i*picciol mortaio, di metallo, o
di legno, la quale carica di polvere ben calcata e turata si
appicca cplla boccà rivolta ad mr mòro o. ad unà portache
si voglia atterrare, dandole fuoco pèrvia d’uno stoppino/
che le esce dàlia diletta. HJ?etardo Così attdCfcatò vien trat*
tenuto fòrtemente dir tinjtavoloAe chiamato dai pratici MÀ-
DRILLO] “V. clic colla sua resistenza lo sforza ad'operare
contro la pafèté alla quale è infisso. I/epoca certa dell’ in -
venzione di questo strumento da guerra sj riférisàfc al tempo
della guerra civile in ^rancia tra„\\ i 579 .ed il ' j 58o. » Il
Tensini dice fu inventato da un Ugonotto d’Àl verni*/-
detto il Merlòy iljjuldo non sapendo \:om^ aprire la portar
d’una casa pèr^utìma/ tinse un pov,dÌ pólvere detitro delta
serratura^- e dandole il fuoco .aprilla/ ondò fece’giudizio/
che,restringendo la poivere in maggior forza avrebbe fatto"
piu'gàgHìft^o effetto: però cominciò, a meuème'in vasi di
legno forte jiben legati è cinti di Ĵfiacrô  é poi di bronzo.
Pacebède porte- delle piazze vennero munite con opere



io o ÌPET1
, v *. * •, , .

e#terft>n, pankìolarmentfe. ooij méz*e%ibujy 'w frm é&6 '

dèlie qyaKsi ha'l’adito alia.porta, fo&sW^'Petaftdkrè
diventata p^questo rispetti ip utile : ma ai â opejtt ancora
odo tri> le&arrfente, le catetî , i tramezzi di murosféihpKcè,'
eràtrdtedine, ecc» ! < f v -V, ; ”, ' ‘

Le patti: principali del Petardo sono*: <- v
feRdbga,- . r. \ • . -.ip frane. '
3a‘Culatta v. 1 .* . .j* v Cuìassei' .  '
il Focone (èritrnjl (piale «eacciafà * l~ f' -

anticamedt  ̂una spoletta di' mê  - ; * ̂  '
tallo, chè\si sprofondava nèl s* .  ̂r \ . ;

v * mezzó dellaicarica) •. . . Lumfktfi)'- r
la Gioia (̂antieaménte) dèlia bcfccà ^Ccfrnî nè*. ( '

.  ^Incastro  v l ;  - .1 \~ ,  Itidprdj  ̂ ' A<
le Maniglie . r \ i';\ 7r jiitsesy ^  ‘
P 0 ^ 1o v\ . ' f . * . . S ò rS T ; . r

• JEsz' E . pérchè* ij priiHO a dito d e f-p o n fee ra ifnpfedito daH ina4’ porta ,
t h t f s i tro va va serrato, dopo.Itf qùal#- seni* a ltro ponte, levat&jfr ilei l à .

. fiqre del patite ferrtjoeralai porla, de! lavHtta,.difes^ fla due', ri viali ini,
Uno per parte? avea divinato il Re d‘attaccare alt’ una^c all’altra delle
porteci petardo,'is(i*ópènto alhor^flSSOjper. la sua novjtà temuto in
po^à c^pmd^ereiplie^'irta con l*usJ frequente reso pòi" molto- famoso?
nel leèsecuz ioni improvvise ̂ e lh .guerra*!)a  vita.? j-*r Si- taricA il pe-
tardo.deHa^ pii* ^^.'polvore , v .. rion si. riempie tutto,' /ina salo i tre
quarti di sua lunghezza, baitlhcfckgli denteo- la polvere di quando in

• qùarrcfb, p$r far là Stardien^ sè rrafa, non s ì forte m este ' che si sgira-'

.  tusca,  $op$à  la  p o l v e r o s i  {Ione  nn  tondo  d i^ r t o h e '  g ro s s o ,  o.  stoppa

v p ressa ,  uii*>dito'ineÌrcar  é  sóyra  v i  ai  .ge tta  *p ecé  e  cera  liqu efatte  in* 4
$ ie m e ,m a non jV oppo ealdfe j  poi sòpr$L$£ pone.'H.n tondo d i legno

-giusto beh-adattato-, è &T cop re fiu ilin efite d ì leta incerata che si .cac-
* eia* nell* iocasjfrOS'b si-’ìega lper d i fuòri" con còrda attorti# l ’o rlo, àfliu-

uVfe «oh possa aiitharvf acqpa; nè patire umidità. 'il j/sfÈsiè si fa presso,
i l fondp, ina.rg^glio ad^n.a te^apa rte lontan^ da^gsso, perché JapoK ,
vere siaccÉtnde piìi presta, jna fa maggior r in^ràU G nèl, foconr si,

^ jfjaiVta la'spoletta cfi*méta4h> a vite, la qualfTpenetVi &bò a mezzo da

pplvqre, e si^riempie vdi t n ^ t u r O - a r d ^ a  tempo*acCiò ì l petàrdicrq

%



P E T  '
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& co m p a g n i d i r i t ira rs i o m e tte rs i i n s ic u ro y ti resistisi

a ll*  a cqu a.  .  .  , 'M 'p c j fo r d o s i  fa  jin a o  p ra  m a n ìg l ie  p er  le g a r c i i i t m a - v '  -  .

d r i l lo ,  seb ben e '« erV e  a nco  l 'o r lo  d e l la  b o cca  p er  in c h io d a rg lie lo  a t-

fo rn o ... ,  À  tra v e rso  d e l  m ad r i!  (o  so n o  d u é  s ba rre  d i  fe fr o  d ia g o n a l-

m e n te in c a s t r a t e le !  le g ìio v si  attacc a c p l  p e ta rd o a Ije p o rte in p iù

irfodi^  s e c o n d o la .C ó s a  c h e  si  vrtòl  ro v in a re ,  ^ o ic h è '. la  p orta  _può  a  V ere

il-  fosso o n ò , pà'o e s s ere  tu tta  Foderata  d i  f e r rò  o  n o  f  p e r c i ò  s e  b a -

si fès so , «si a t t a c c a V o f p o n tice llo ;  $é è s c ò z a i} fosso 9 e  sertza a rm a-

tu ra ,  s i  attacc a $on u p a tr iv e l la i'  e* sé è a rm a ta ,  s ì  a p p lic a <pn fo rc o n e,

e  co n a ltre '  m a n ier e  più*  p a rtic o la r i . Mo r é t t i .*  -t -  I  p e ta r d i  s i  fa n n o  a

p i ù  fo g g e ,  e 'd i  fo rm e  d iv e rs e ,  a  tfeo .4f r p m p e r e .p o r t e ,  p a liz z a te ,  b a r -

’  r ic a t e ,  g r a ti  d i  fe rr o  ,  p o n ti  l e v a t o ] ,  s a ra c in e s c h e ,  c a t e n e ,  g a H e r io ,

jpwne, ec c .  M o icT c éccG o u ,N . * .  � j  ^ ‘.1 **

� � P&rRIERO. s. la frane. P ier riè r'T$ome ârtico-
lare d̂ ìin mortaiô  meno carico di metallo del mortaio' ot£
dinarijo, del qtrale sr fâ uso npgli assedii per gettar pietre.
La-camera di: quésto mortàio è fatta a cono tronco è rove-
sciô  Fe altre sue parti sono le stesse del mortaio ordinario,
éomepure il ceppe é Tarmante Wo, ̂ foóri che il grappino,
là spatola , eTle. bombe<j ia luogo de7 quali s’ ^dopfano
pel Pfetriero; coceonf di legnô per> séprapporre alla pel**
vere r: e. corbellt pieni di fcassiV Vieò pxfr M ortaio

p H r i e r o ;  *  ,:y  <  \l i.-  -• ,  -  \  ,
>JEs.  I più grossi{mor/ar)T...._servotìo  ̂cacciar piètre, onde si Ichia-
mano mortai pétrieri. ÌVA t̂ oiij.  “  .  ,  -  ̂  '

-  •  ‘  ,  ;  'rV>  ,  _  •

^.SNe’ jémpi andati chiamossi con questo nome’ , ed aa-
che«on,qnello4vC «^otte j&trìero un Cannone di terzo
genere , cioè piu corto ;aspai de’ cagnoni ordinarli, il quale
'si caricala dapprima^en palle'di pietra, poi^on granate ,
p31e rovehti è cartòcci, e sembra essere u ^ cosa^tessù ’ *

^delTObic^À^imìderni. Qumdi si deduce <pjàhto vadano
erjcali quegti se ttori stranieri, i quali asseriscono ffon es^
sersi usati gli obici ptima del 1693, nel quaL annò Vennero '
degli Olandesi adoperatila battaglia di Nervinda* Il

\



qmle •or»t«v*o«l i 63o> p*rta boom d W
artiglierìa tóntìscrtrtisfima. ' ' • �

JbY I petrièri; si Caricano con granale, tfon palle, di fuoco. È d in
diro luogo : Non.far W  èntra^a in lineàretta ; vlsurno qotpi di guardi^
ira* mezzo ; appostarci'petr ieri ^arieti d i ferraglia. .M©nt e €U%Go l *.
Per o fendere fin a lm én te  i n  po ^aT o utà riau zà oggetto di p o c ^ r è s is t e n i^

com enaviglh, ed altre Fabbriche di legname, ecq^.sei^on^c^àtin^ii^
e l ie si d ic o n o  P e t C ìe r i,  p erc h è  p o r t a lo  p alle  t  p ie t ra ,  e d  à l jr r  c o rp i

drU ficiaU . in ùltro "luogo : À I terzq genere, riferiremo d* Cannoni'
Petrierf, a len a le aggiungeremo anche i M o r t a j o ‘ Trabocchi, che.

òffendòno p̂ t* linea curva. M o r e t t i ., \ -, *  A  ’  *  .

PETTABBOTTA. s. k.̂  Armadùi* petto, fatta
ferro p Bl cuoio, adoperala, più gènersdmeoté uel /fecola
XYt è x*HlspasÌ chiamata t perchè régjjeT4 Jtlla botta della
pistòla>e finanche del moschetto. Qoelfa di cuok.vemy*
più pàrtico)armènte chiamata daiFj-ancesi Bi$le* ficriyesi
anche Petto a.bottai . . * r ‘ /r » %ì’
- . - . r ■ . *■' v •  ̂ %  ̂ ,

'Es. Noi'a'hfiiàmo fatto questa pruor^t con ’uh Creili bufo r igato^ non
ììa sparandolo cotìtro una plelr .̂, ma bensì ̂ contro lini pettàb botta di
&M *.. AtbkoÉviiìSj t̂ GtMsdtpi «*• ^offerifei t̂mnditifeno quattro ità-
liAni delia sua com îgnÌBt.d«-guaitifà/ èd aripàfi'di petto, à bo4^,dt '
sfudo, di* âp|tt, fdfspada.; S e g a e r i .  '  . '  .  .  .  •  ;  .

PETTO» s.*V* Io- frane?* D evaut d e ia cU ìta ssa f& iù *

strati^ La Parie della Corazza t che voopre d petto del
soldato.  ̂  ̂' . > -- ' - , ’

parano-  i fanti par lòra-difesa un pe ttod * "ferro. M a c h ia v e l l i.
— P Carabirti armati jpèWd più d f petto- e di  mortone*  D e v i l a .  '

!a« Denominazione particol̂ Nre di Uno déi tce O quattro
òavàHi, che Puotno (Tdfiqe tr̂ eya in guerre eoa se, ed era
ira V principali, Seguitando immediatamente il primo;
il Capo di lancia. . .  ̂  ̂ , V '

� É s .;Àncora, che ciascuno noma d*àrm$ fosse obbligato di tenér

jit?I téfftdó.Mèlh* g y fr ìe tfé éapodi lància, ty* pe l̂du, 'e un'
rinfittir, V * ta ftpò Ut pàcte torm en te i dt i £p^rr tc^l t rbtì**
zi&fc;T*4ciitt. .  ' { ..  . mf . \  y  t 4 � *  v  w->; r ; w  v  '  '



A- d^Wo, * Pith J*r?o. jfe#«»
jMl’ làCortjtOj DirijHpettój A foofc£ • ? ' /'-. •.

•£*.~€À rtevaavi- fa llò è ' pattò' H'casleHo 4 a f Mt»talb> S ti'ipn H e t
TTgiiiffiiwi» 'si. puost. a- campo per p«ttò lipro dafl’altro lajto-dfl fiyole. JT. *
più setto»' l o Preoze mutoe lo suo par petto quello (P 'Cgulcciontf.

a to u t tt s r tM s i. ", . " "* ’ ' ■ ' ■ * ;  ■ ”*•'  /  . '
.  •  * ,.• •* ,><* • . - . \ -V • '•«

A  .reno  A w t t o ^ Pasto avTerbialoQentt vaie A solo»
solo, A ffoete » fronte. . v ' v ' . • • ' j •

B s. Qu ivi fu PqSpfa battaglia apatta * P*|tt>. V ì l s * * i. . - Y

:  Mk t y m  i feWo. J a frano. Qpponr. OpptnTOohfec-
dhessùj détto di persone v vaio f /<- *
- » J f ^  « t ìn s i  pub  » i i < W » fóiié. S -va te rM é ,  s*  M M I -

fa^cpm baUèré,. evm i*fnettJ ■a fretto u n o , U q iià le $ia fatale* .V iap^ ii ■

ti:a&.$en> ; V  ̂ ' * * - . -* / •• • y • ' a  .  •

S t a r e ,  A y É R E j T k b v a r s i ,  P ò r s i a p p e t t o ,  «  ,

' vftglkrao Stare» Trtmrsi * Pòrsi * ecc.- a front* èom-
'fcfctterò* -C•.• ■; ’ *v - * *y' r' V  ,  v -  *

. $>* dt̂ tftopò an^hjgatr l\uit scfyiér» a. petto* àU*aJ>r* ;huoaa pttt&
G  Yj l l àK*. -̂ L> guerra ti è djffeiyt* perchè Yqlog*se a vipse a4>ett*
altri che Gprìbulone.' DA^NZAyr trai, ^ ’ V .. '

— E se fósle qualcttn , che per dispetto ? / -
^ Passar volesse itpasso*non concesso, *«**’ * > . “ 1

: Sùbito u q cavalier AI trovar a patto. 4 ItefcW ^ ‘ 1 V ?
*.  '  .  .  *  „  .  *v '  .  *  ’  t  .  J .  ‘ 4  7  # V

, ,  U o v o , d i  PEXTQ.v I d fratte. Jfom rtti  d ejcosòrt pìoesi d i  ’

SoldaUP animoso e cestente. Cmwejs»', .v  • . •"*• ~

PEZZA. 9: *-ty  frane. Pièce. pessOmlnaàiopègenèrica
à’ogtrana delle patti ,iii. cui s i componeva' l’armqilora in-
tiera- dell'uomo d ’ a r m e ,Te «piali preseseparatamente àve-
yanò. noffié ed ’ ufficiò proprio :4è PeMfe prìhfcipeB erAno '
PElqa'O, fó Gorgierb , la . CofaMftj gq.c. È.vocodei tettipr '
cava ile ss so^ is  d e l la  s v ia le  ru ftan | ^ n ® 10.yeflU|ii^ HeU^ Jip -i

g u e  d e }  D i#*b iie  c q l c a à . c o r n o  o gtp 14 A i  »  i t y jw s tjwoUft 4 fi*



Cavalieri* e Ĵiê cKama Pèzza gagìiàrdà una dèlie pani,
delle atmi gentilizie. (V . il Vocabolario dèlia Crusca
itila voce ?ez£&). Durò ruttati aneHà lingua militarefino
acjie non si spenseâ Taito l’uso àellerarm\‘di ferrò îfe&site.

Es. fi capitan Mi picche-sarà armato di aggravato .e bejcorsaletto -1

cpn $uo tìio rione,* Ogni altra pfezzav e con sua p icc ^ cò q bell$ calia.
Gì no tti.■-*- peflo detta lo ra sz » de& èssere Jl prova d el moschetto >
e le altre, pezze a prova dellxpisjola è della scia la . M o h t e c c c c o l u  .

’ V ' 'i ' ' v " -
, <3ente ih tam»* V. Ge nt i*  .  1  *■ .

. , PEZZETTO, *. "M. *• In fratte, P iè co de \ montagne ; '

Pièce dfrpetà càiiòte. Pioeoi pe*2o d'ertiglieria, la cui
por talanon eccede léire .libbre di p̂ illav' Si adopera «eUe
{tantagne. ' • * � ' >t>\ - - ' . x \ �/ • <* ,r r  "  .  •

E*. Sìa l ’artigliet'b prdinarii tU cento ptfxzet^i da tre ljhhm Móir-
j e c c c c o l i .  ‘  •  '  ,  .*  *  ̂  /•  .
> 'r\S  vT  .  '  ' * '  ;•  ̂ \ V  :  .
< PEZZO. s. ii. In fra^.;Hèfcè. -Lo rtessoeh* Cannone,
dèi quale assume anche le particolari denominazioni' còme
Pezzo da campagna y da mòro, d’assediò,' di due , di 'tre,
di pef,. di dódici libbre/di palla, ài- piccolo ò di grossa
calibrò^ecc. Dicesi aliene Pezzo d’artiglieria. È voce tutta
militare. .  ̂ , ; t . - . \ ,
. Es. $i scopriva benissimo il lamptv, che la la pojvere- nel l'allumare  ̂

’ il pezzo. A c cademia; be l  C ime n t o ^— V̂. fui ifpsse lécito tffcrre in Pe*-
ntg ia\ii pezzi d’artigiieriai'eVflaocIàrtf a' Pesano*. VUicnt; -^-Contro
ic quali (ja^nostri' furouQ^ scaricati vjpiu volti i .maggiori pezzi.
d o n a t i», ' / ̂   ̂ • • '* ’ . • . v ^
.  -  ^  ' .  *  - v * * • ’ ’ » • ' * * ^ • * ' ■"
.  Àrmij ÀaM^ENtò nel J.'0 significato..
\Cqrp6.bel,pejzo. Y. Corpo. - ' - . - •
, Pt&30̂ .o Giitucmrd*.cav&uìyu V.^abjxohb  ̂ * -, '

'' 'Pezzo -di batteria , a jÌA '̂P̂cciA. ia frane; P̂ikcé de
siègér Si disungàe a «JAesto mocto,- 6 daJTu âio'Auo, M .
Gcécso Oànqpé dbe.«eife alld bRUene òoatr£ j& piaxÊ



fortt-t» bette cU&tó cli /quéste j m »te MeaM, cW Leggfero
, ette sì adopera nellet>attaglie. . . x  ~ . - � �>

P+t Quégli* altri, cannotti. ebe si cafjcapo còn paila ^ l ib b r e 1 addici,
«jnp a libbre troptadùe* si eliminano 'pez^t d i batterla, p .da’ breccia^
é si' usano neh'attacco e neHa difesa delle fortezze. D’Ant o iu .  ̂
^ , *. ' ; J \ •*_ v- / r - • •. *;

Ì*e zz p Ìk bìr b^ t a* ; Infrauc. Pi&cejen barbette. Pezzo
posta sulle iat^OUé detip fortezze per doifrinàre lâ campa-
gba, e tirar# al lòscop$rt<> coatroil nemico, * -. . '. v

E s.J pezzi ipL barbetta fanno fuoco di giòrtio.ò. còuiroàfe'parti ddtta
,trjr»cea le piu ira perfette, o bwcs^gHaùo; i f Rinfilata Je co/aunicaziotii *
che dalWcòdà della teipc^a conducono neUe paraHete. El’AKTpàj. ' ^ *

P e z z o r e ĉ è V N ò u i e  g e n e r i c o  d a t ò  S tr i le  v e c c h ie
a l l ’a f  a rd i*  g r a t i  c r f i ^ r ò ,  « ^ e è daQa ò t t o  l i b f e f e di p a l la  .
in  s n ^ J t e r  d i f fe r e o z ié r la  d a l l »  p i& p ic c fx h u 1  ^ < � '  *.  "  ;

^ E*. A v v e r t ir a^l, clié-si domandano troppi di -difesa reali qu e lli cbè^
•  netta i  p edono  d ifenderete  nofl  con  fuLSii  ̂ r t a b p e £ z i  reali-ai chia-

mano quelli sofarth^te, i quali tirano** d$ otto fibW e dì palla in ^u , e
gli->altri'icti® portano irtene- di otto libbre^di. palla^ si addinrtdtndsino
jpeBzrpir.cionre  don  r e a i ir ^ L H ^ t :  ^  ^  ^  .

Pp*7n  -t j Uudit o be . JDe^nuoazrióne Sp^ciale di quei Pezzo
dVrtigEeria /che nelle fortificaci eoi: realls i poftevane5 fian-
chi ritirei} deljbastioue, o che coperto,' dall^orecchione^e 3a
ton parapetto, dalle offesedelkf dàtteri? jaep p ^ ie ,. ^oy^avp

. all^estretp^cUfasa ,del cpando^Uatti i fuochi superiori
già erano dpfenti: il desiderio di vivere ui^ maggior numero

di questi pez^\> detti. Traditori* eia che giocavano
quando menp il aemico.se l o asp e^ va tìonr esspadp dà 4ssp
*e dutì,tra«e gl'ingegneri déisfeeolo passato ad ira magia are

d i fianchi per potérvetie cofloèare -più *
tutte queste invenzioni àad^rotio 10 'disusò colPàHòlirsi

deglioreechiooi;* > v / > o � ' ;;. ; , \ l^
^ És. li vantaggio, del peZzô W&tOTd fri <&tó luogo agl* Ingegneri
dv investigare altre maniera pe«*Àv£rne piò delibo in ciascbefrflfla fruito*
IFA»t oiij .., -• ^ '  '  '  -  ^  ‘  ;  :  '  „  -  i.  � i



S i i o mà r * i l  ' t iv o ih k z z o . Frase di mestiere degli an-
tichi Artiglieri italiani^ colla quale indicavano l’Operazione
del ragguagliare* che facevano* Ja differenza della grossezza
deltnetallo di un, pezzo dall’estremità della hocea a. quella
della culatta* per dividerla in parti Uguali* e regolare a
questo m odula misura de*tiri. V . Vivo d e l pe z z o . -

E s : Il pezzo àia ben fuso, di buona tempra, , provato > ternato, rag-
gua^tiaUv col s compasso còrvo, collo spago, dgó, acciocché Ja
differenza della grossezza quinci e quindi del metallo, in tante parti
ugnati divisa, il che chiamasi straorzare il vivo al pezzo, regoli la mi.
sura de* tirrig £ la. linea visuale corra paralléla^eniranifyuL del pezzo.

— Per tirare sicuramente <^n ^'artiglieria bisogna, che
sia ben tevzia'to e Squadratjo il pezzo col sua letto, e si sappia debita-
mente Caricare e smorzarli il vivo. Eda/jpresso: Smorzare il'vivo al
pezzo é mettere, piantare, o innalzare soprani punto delta-gioia della
brf;ca un segno, il che sì fa* ordinariamente con una Candeletta di
c$ra4 fcmtcvdi*VuUe dall’asse dell’ aùiijaa, q\ian(o.è il'ponto della giòia .
della culatta, ac cita, "il raggiò visual^, ^he passa per essi segni, sia pa*

*  rallelo  ab detto  asse  ̂  per  faro i't iri  jff  punto,  in  bianco,  ^loaeTTi.
'  ..  .  V ,  f *- �' .

S q u a d r a r e i l pe z z o ." Dicesì dagfrArti^iècjl’ Esaminare
con diligenza se il jiezzo incavalcato è bilicato a dovere
sulla sua cassa yj>'-se péndeMa alcuna parte. Si adopera pure
dai pratici la stessa frase nel signif. di Riconoscere sulla su-
perficie convèssa delle dué estremità del pezzo il vero punto
ài mira, cioè quello "<èhe è perperjdicolare aliasse dell*
anlmà. ' ;?** *"*. *  r*  *

E s. Squadrare il pezzo cavalcato, è  vedere sé v] è dirittamente
posto sopra, o se penderla qVial diligenza si Usa anco n<tj^tptto'sdla..*.
£ squadrare ance signihea- trovare; nella superficie ranvv£&% delie gioie
d<lia ephitta bocca ì} punto, chq sta pefyemlkolarmeiUte^sopra
l ’asse dev'anima. che qui sarà il putito della* mira ricercato. M<**

-  *  ■?'  '  .  * x */* * .■ - * - i
r e t t $. S .  •  ‘ ,  '  .  -  •  '  � ^  \’ ' ’ * **. y

. ^ ^ z ia r e k , t j ewo . Jfl ftanc. Ttcrcef. Misurare m ire
luoghi con un compasso^ricurvo* o coq altro stromento il
pezzo d’artiglieria* per riconoscere se ha la debita grossezza



PIA i o f

di metallo alla culatta,\nel mèzza, e d alhTBòoòa. È
v o c e  fr e q u e n t is s im a p r e ss o  g l i  s c r i t t o r i  i t a l ia n i  d i  c o s e
d ’ A r ù g l ie r i a .  ^  ̂  - -  * ; y

E». Sfili a agln von tamipinéfti Incigna pjfcr tèrziaré i pezzi. M o v
T^rucco^t.— Terzjare il pezzo è riconoscere* se ha fa sua debita gros-
?e??4 di' al tre, .luoghi , fotóne, .oróccbrofo^ colto )i ae'^Ii

, orecchióni spno debitamente colfocàti^se t’anima ŝ à driU<i.B^oaìlTTIi

Vivo d e l  p ^ .? o  ^ h ià u ia n o  i  p r a t i c i  la  D if fe r e n a a  d e l  m e *
ta l lo  d i  u n  p e z z o ,  d a l  s e m id ia m e tr o  d e l la  g io ia  d e lla  b o c c a
a  q u e l lo  d e l la  g i o i a  d e l la  c u la t t a * ’’ Q u i n d i  i l  i n o d o  d i  d i r e
d e g l i  À r t i g l i e r i i t a l i a n i S m o r z a r e  i£  -  \ i y o ^à l f ^ z q j Y v **,

’v  ■ '  *6. 1 . . ' , :■ ' ' '"�7
Vivo del pezzo è. la* differenza fra H semidiametri delle gioie

della bocca, e della culatta, ovvero tirando una lineai per la sommità -
della gioia della cnlàtta parallela all’asse dell’anima, IL jeui viva del*
pezzo è distarizaL̂ tT'a. essa linea; e la sommità della jpoia
della bocca. Mo s e t t i .  ; •*-  ' *  ,  *

PIAGA, s. r. Inlat. P ia g a r In frane. Cwp% Cvlpo,v
- Percossa,** fa" questo* si golf, che è il  suo  primitivo,  la  voce
PiAga non sì adopera ohe dai poeti*; e viene in dirittura., dal
latinò.  'o  "  . *

Es. Di dopp̂ fc* pelli , cbfe indurate al foco *
Piaga d’asta o di strai curavan petto. A l a ma n n i.  '  ~  *•  •

i 2 .  P e r  m e t o n im  l a 'v a i o  F e r i t a  ,  p o n e n d o  F e f lf e t t o  j> er  U
causa. I n  f r a n e . ]3fessure» ĈictiscA*' � V -

PIAGARE s e IMPIAGARE^ v . à t t ,  Ju laU *Scuciate.
In ftanc .̂BfcsAer. Far piaga, Percuotere, Ferire. Inquesto
sigilif. è piti della poesiâ  che d l̂la prosa. V 7 .

^èrtila "Brandfoi&rle nel gallone, , - i -  * 7*-- •;
^ d’ tma gran percqssa T ha impiagato. ^ b r ni;  ^  -
— Ma piagate membra in lui rinfranca * ^  ̂  %
^ Quasi in vece* di spinto, « di sangue. * T ass'ò . '

PIAGATO, TA. par i. PAss.4Dal verbo PIAGARE/V,
PIANA. V. PREVIA PIANA. ' V - /
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-PIANELLA»' «• f» Un’ArtptflM» àhticatlét cépfy fer*
cori détta dÀHa'forma. .'- v*-v...<. �. V..

E t. (Andava Sempra arm atodi pant'iata  ̂»-di'plaDella .‘£c2 apprti/of
La sera aitandosi £ .letto, e. cavandosi la pianella, 1* mise afe tutipibr-'
fciete sottosopra.-F^Sa c ph e t t i.  ^ * t  v/  '  ^  %  ”

-FÌANO. ». m. là {rAtie, Plateaii. 'U h Sitò piàno rpldogd
«levato o ttkmtuosoj ed questo significato è vocabolo
*P^priOideli,Apic e della ^Topografia militare.; > v  ^  .
- i£V. Mostrava *01 Principe di/voleC attaccar U ^Àttagl& o d piano, il
quale 'tra .le dv^ f i l in e .v ..^iperk> si diste(idava> <$UU> pH/nà y
che il D'ucci d*ùingìo aveva 'messòV^sereità in ordinanza in Hip rilevato '
é^/brìeyjykYTi^/ -j- Cóntendàto/d‘Berthiér/cbe .trpttenessé odo  1a’ ùt-r
valleria i T r e s c h i nei piJinor ehe i r a ‘.fa alture a-sinistra, è R ivo lra

destra staj&re.'ftorrrit. , — V N ^ -

.  'e .  Per  tian firà,  Luogo  piaoow  ln  fr&nc.~P}àiné» ~  >
* \£V. Cerea* Jjtrcó) i piani per fai^^mpcaFfi t* fpft nurnePoSa ca*‘

^Talleriq?1tfn3TTECWicoLiv ■ ‘ ^ • ' /! i •’ #

J IPlANTA- *6. f .  J jl  franc. f^W r Rhppresentazroqe^io di*'
ie^no del tratto fondatn^^le di un'apfeca di

fi*. Condudendo'diciamo quel disegno, che di- rappreseftìa le lun_-
g lic z lt con ile ferghézz^diinandarsi PÌ^ota^-é l ’altro 'cbe_ha le lar-
gliezze Cpn le altezze*eéser ^ t l ò P^Wìdo. G a l i *  r  *

v- * -v . ■ * l	 - ' •  -  "  ‘  * •	 .	 +*	 - *  -  .  _  •

ì F àr k , q -pOr mar e l a pià n t a .̂ IÓ /rane* t)resser .le pian.
trascrivere. colle proporzioni aggiustate un’opera di forti-*
Coazione ; una fortezza T o  tdtro^  .  ̂

^/ÌPo trérpò raggiustar le* tórte "ctfr'Iuftghi particolari, e 'ferm ar
pian te 'jfr diversi paesi. A c c ad e mia m l  CnfBtne.  ^  -  ~  '

' 'L e v a r l i p i a n t a . In frane* t$ver leplqrt* Pice^rdi
fortezze , efi campi * ècc.>e vale il di§egno in pianta.

Eft Levando insieme 1 a pianta d i Firenze,. Y ^R Cg i./T .

* -** , Ne fermano i l model , ievan la pianta. BuetramapTi. - .

PÌANTAJRTU. v+'hxjr* là significato gen r̂ioo" valeFón^
dare, F^Pipqre solidamente gtnt cOsp^^r^$àllt similitudine '
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dall* pianta che si aprofonda neUr terrà .perchè ti mqtta
radice, e si tenga contrqg£ impeto de'vepti. Da. questa ge-
neràlitò i buoni scrittori bando dedotto móki significati
propru é particolari y cbe vogliono esser <jui riferiti con
qpell’ordipe, col q.uale si tanno più o menò discostando dal
primitivo.̂  Quindi P ia ntare, detto di fortezza o di altra
òpera di fortificazione, vale Fabbricarla , Alzarla ed As&x
darla: e qui risponde al frane. B à tir;  Eleyer. /  .

E s. Per sicuttre il passaggi» all’esercito, si piantassero ère fortezze
inespugnabili alle frontiere, e in brieve spazio fujono più cbe in di>
fesa.̂ BAATpLr. — Nell’edificare di terra,'preparate, come s* è detta»
le materie e gl i isfrumenti, si tiferanno le corde dove ya -piantata la
foltezza. Ga£i l é i .  — Non volle però mai partire di lèi, che prima non
piantasse in Gante Un forte e ben presidiato castellò. E d. altrove;.
La  prima  (cittadella} fu piàntala-irt Anversa con cinque baluardi' reali
appressa la\Sthelda. ‘-BEirrrvoetâ . ,  ‘  ' vi

Detto di batterie, vaio Disporre «cconcianpente il ter-
rena; per -collocarvi quel numera d’artiglierie gròsse /col
quale si vuol.battere a fermo le ogprè neqùehe. In frane.
E tab lir.  ,  .  '  .  ^  ^  "

E s. Jat batterie si piantano subito per levar le difese, per impe-
dire i lavori deiriniihico, e per borire gli approcci. MÒKTEcriccoLi.

3. Detto di pezzi d’artiglieria da campo o da muro, vale
fermargli ed Aggiustargli * tirocóntro i l nemico. là frane.
P ia cer ; Braquer. .  *  /

Es. Con due pezzi di artiglieria piantati a S. Lazzero, voltatavi Par-
taglieria lo rdviuaro. G u ic c ia r d in i . — Per piantare é  stancar» le arti-
glierie elesse il palalo reale de’ Portoghesh S k r d o n a t i . Èssendosi ’
piantati alcuni pezzi piccoli da campagna nel primo ingresso del pqnte.
INVILA.  ̂ ‘ * . *vf ; ’ . ' ’ * * •

4* Detto tti campo; vale Pot (campó per fermarvi la dî
mora; Accamparsi sotto letende cfi|e » piantano per quest'
0«o. In frane. Asséoir, P ia cer, P oset.

S i. Per quel {[ionio andò seguitando l’ etercilo neasko, quindi

V<4.  HI.  u
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piantò f i campo tra id i glia  appunta  kwUMO  da  guaito.  | 4 W | U

Irad.	Co. '  _  '  %  '  •  � .  '  ,  .

�5. Detto d’otdloana», d» schiene,, vàk£oU«t*rfe» ©ir
porle per mòdo de poter tenersi,«>iar-ferme «oiRre.l’ù»
potò de’ nemici. , .. \

Ì?S. pebhono avere .  . .  .  .  piantalo  sì  bene  l a  loro  ordin an za , *Am|
la Contraria schiera* non abbia guadagnato punto de campo (qui^guratj.
G . W B à*> i .  '  '  \  :

' 6. Detto d* insegne di qualunque maniera, \ale !Per-
teàr̂ e col caccio in tetra, ed in sito eminente* m segoo di
ĵ /irònanza e di vittoria. V.INSEGNA; BANDIERA.

^Finalmente in sijjjiif. Neu-iì e mc t , pAŝ  parlàndo
d’esercito, di apldan̂  vale Arrestarsi per combattere ét
piè feiano,® per aspettare in buona positura e la difesa il
nemico» s o ‘

E$+ ^esercito di Viiellio ai piantò-«cinque miglia pmte irltedrfoco.
E d in altro luogo : Noir potendo quella gran gente liti iliaco start**
le lunghe aste maneggiare, ne destri saltare, nè correre/ ma cogita*-
tettali piantati. D*va m a t ittybl. *Tào. -r- Mal destri a* manéggiarsi in
campo...... ma a combatter piantate, sì buoni, cbe,.ecc. BMCtOti.-

.  .  Mettean  lé jre^ce  orrendo.  .  .
\ *  §U gl i;om eri all’ irato un tiq iinnìo " *

Al mutar de’ gran passi ; ed ei simile - /
' • A 'fosca notte* g iù verità. ISaMpisi ■ J * •

' Delle navi al cospetto* iodiuoo affai* - ‘
Liberò dalla corda, ed un ronzio' . ■*..
Terribile, mando l’arco cTa/genlo. : UIo'nt i.

( ’I l Foscolo- traduce aneli egli et-rfg  à>/*ù tte j : . ..
‘ • . . . ' . / . > ' . D e lle n avi ^ '• / v ^

, 1 p ia ntasi In vista disfrenando il dardo. ' F o s c o l o  *

.  P ia n t a r e f e r mo  ii. pi e d e .  /V.  P ie d e .  n  .

.P i a s t r e ";ie Càmvq  ̂ Y . C^tpp. v v
;  P i a n t a r % q u a r t ie r i .  V / Q c a^ hswè#.:j  r  -  .

<  P i a n t a r e i £à s s e o io .  Y .  A a &w w * .  .  •  -  -  ^  ^

PteNTARÀ LE AATItt-Hfclm V- ÀfcnOtfaRftto



m i h

; -, Ihiantinà't* ìsségìé. V. fatatiti. • ' ‘ '
.rus. Dal vei&o ^lAlCÌ'A.,

* t , v .  t r r - . ; ;  �;  ; ;

•  C A ST R A , s . ».  Jo n èu tre** P/p«i«penté L e.
pilta idi £orpi p ^iitn) patella, 4i cbe ei fiì«e»teB». k«*r.
titAe .armadure,. maAp*»» lai vakipe^^Arteadum óppa*
•-partioolarpeate peC Quali» di dosae» «d ia fletto PUa,
èVooapetaia./ •' .' .. .... ' _ .; . • ... * '
-&*•	P&*	* t w i o v i in» jrtwtra, « Ina «n̂ gtife* ; . v. - • *

'  E  d i  e ì 'a s p è t t i  a  fa r  te co  b a t t a g l i a ..  ^ * « > S T o .  ^  ’  -

Nòn v a lé  a vc o lp f .s u o ìp ia s t r a  m a g lia . C i r i f f ò CUi'YJtirKÒ.

! PIASTRINO* « & m» Armo di d^ r f a u ALpìistfO i W»
ciaio o d’altro metallo. v > ,

E s. Ghiazjterinp.è' * fja e di do« * 3 come P ia l in o * Giac#* • r ia lt i .
CliPftOd.  . h r ’’ S •"  #  \  ,  ^  V

VI^StHOPfÉ. s. M. Itt fracrc; filùsttón. Umetto deìlà
corazzò fatto di piastra d'aceiaio o d’altro mettila»

. * . . ' Fa ti oelp * tanto ' V * / « \
Po i é lm i «mito, im p e r a t iv o m ò lo , ^ ,
Ckm io f * » 0,  « f e s b è i l  p t a t fo n  g f t

PIATTA. «. ». la frane. Botemu pU*. Spéiedi W *
CO» fondo pStio, dì crii sì servono in occasione frrcnnirgga
i pontodìeri per far e_uri ponte estemporaneo, raocogììen-
d<p» H pkeaero teàcsMno r ArnjìnnniAnlìi «rm mlénail in i
swpe per lo largoAél'ftune^ptor furti «epa «a -tep^aus .
tel ^snle ^eMwé» Irp V tltrf Ab apidelearip diO îp a eB*

; • '• _ V ... ... -,

£*� gecaù f«pe corti prtnticilli di lnpsm n m fm .'è r ié )  a e A .  ,
grandesopra^ia ltÈ, 0 navi ifcateaalfe. G. YiuxàWf. -#t i*q|Ù*tO p fe *
aiosÒ specialmente fu quello di séttanta&ue. piatte ̂ àd Oso di far punti
«tem poranei; Bo t t a .  ^  ,



PIATTAFORMA* s. f . Iti frane*Plate*fotine. Un*opera
rimile al bastion piatto* cosi chiamati dalla ibrma piatta o,
per dir meglio, retta, che hafìhò le duê semigole*{le quali
formano una linea sola. V’ ha due sorta di Fjalteforme.:
alcune, beùchè poco usarte, hanno una sola faccia , e chia-
maesi pià particblaî nenté Piatteform è rctie j le altre
hanno par lo piti due facce, come i bastióni, e chiamatisi
setnpliceménte P ìa ttèform e,  e talvolta Pìajttefórrfle an-

golari* Le Piatteferme costrutte-neH’ angolo dèlia cortftia*
a tanaglia, chiamansi P ia tte form e ritirate. Chiamasi ì)ra
con questo nome dri-moderni un’Opera di terra iti forma
di picedìò cavalière, che si costruisce negli nugoli fianchèg-

C* *' delle-opere per collocare sopra di èssa i cannoni a
inare là sottopósta campagna , essendo «ssa più alta del

parapetto* . . " '
fa *  Questo corpo di difesa ìli addimaflda Piattòfunàs, pftr' èssere ima

figura piatta e*sctnacciàta. GALitM.— Dal canto guarda il mare,
la città di Djfppe è fortificata con fianchi , con rivellini, e piattaforme.
E Ì in altro luogo: Si cominciarono ad alzar i ripari, facendosi la
fortificazione à similitudinedi stellâ ctàr crnquè angeli acuti, e con una
piattaforma alta è rilevata nel mézzo. E d altrove: La terra perciò era
così afida e impetrila , che non sì poteva se ôn̂ con grandissima
dij&coltà Cavare il terreno ê laverare oon la zappa, e nondimeno alzata
con gran .fatica una piattaforma con due piazze* vi si piantarono le
artiglierie condotte'da £an e da Falesa. Da t i l a .—. Sopra terra servono
là piattaforme , e i -cavalieri,  che scoprono  ̂ iiranQ4jutro ai lavori :
delPimmico, jna solamente di ficco. Mo zc t ec c g c pl i .  ' ;

* a. GbtamasipurèfàvxotìifcmxPiW Spazio-
. di tèkTeuo ccpertO' dt -tavoloni, sul quale’si colloca il pazzo •
d'artigBerià èuri* nelle batterie d’assediô  come sul ifeinparo
d’ uni fortificazione. 11 terreno assegnato a quest̂ ufljzio ài
piede del parapètti» internò si chiama propriamente Piaz-
titola, ed il géÉóumento in lfegbo fòrte fhè vi si a sopra

*r - ' ; ' " , ■ • ' -,
/  '  '  .  '  -  '•  .  : X  x
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P IA  -

, pmndii ' It i jppommaitona  particolare  ^  FAIDOW)  ;  V •
Es. In teriorm ente avanti  « ias cw u r cannoniera s i  J ee poi  in terro*».-

pere la banchetta » % af f ine d i costruirvi la p iattaform a, e da te aito

sufficiènte ag li a rtig lier i per potersi agg irarevd ’ in tqrno pezzo. D ’A v »

TOKJ.  f  ‘  ’  »  .  ‘  \  >  -

*  Piàt t a£o&pa r ovescia  chiamasi Quella che ai costruisce
air incentrò della cortina. Avvertasi in questo casoa doà

Confonderla coi cavalieri. . * * ^
. Es. Quando la  cortina è  d iritta  non s i  v ienè k f o w v p e r **>«  im -

p e d ir e i.fianch i de* haloardr opposti f ina s i fa lir piattafonfna rovescia.

f i l i t i .  .  -  ‘  ~  ~  .  *

^ PIATTO . à g g e t t * adoperato in forma di sugrr. In frane.
P ia i. X a Parte piana d'nn* lama di spada, di sciabola, eoe.
QuindiHDate  ̂'Menare dip ia tto , vale Percuotere ooHa
P̂ rte.piana^ll^rme, è nón di pùnta nè di tagliar 4

Es. Con g li colte llacci d i piatto, e cOn g li stangpnt g li raaaziqarcmo

per tal  fo rm a ,  $cc. F. S a c c h e t t i .  / '  .
a— $ ìnso AVer jó rv e  ,  e fu d e ll ’uom o-piti umana . .. « .
- Il fe r r o ^ lb e si volsq, c piatto .scese* •’ T a s s o .  ̂

Di pià t t o  posto avverbialmente vale Gofla^partepuùia
dell’arme. Gli aprichi *dissero*anche Jh piùUone. ’  .

' Es. Costu i m i^p arcon la spada d acd itq,. ,  .  »
. • Che.non è.tempo'a menargli di piatto.- C ia i f f g  Ca l y a i ieo .

PIATTONARE. Percuotere col giauo cidi»

spada, o d’akra simil, arme. , . . .
Es. Se Uc^taTdavarn p iù / cer io c ji ’ i ’ a v r a i^ 1] *

"  • Piattonàtp^uatóun. •'  *’  .  B c o r m o u -  '/

P I A T T C ^ A T ^ -s ^  In  frane. Coùp drplat de sabre,
o d*4péc. Golpo  ̂Percossa di spada o d'altra1 mmil arme ,
menata , col piano, e non di taglio nètfi pùnta. È vooe é l

ftfepuedidisprezM» * ^ ‘ * v
. £ i.BiioiM|iào c rocia un’ altra buona piattonata. S icc H iti i . ^ U

percosse date coH’arn^e bianca dL piatto si domandano piattonate. Bi •
•clóni. — I- corrieri, con «o z ia te , g l i ussari con^pft^todatc si iacevadt

sgombrar davanti le brigate. 'S o t t a .  '  '



ft>*  M A

PIA8EA, «. r .In J R S a l t o  qBtoU dto—à;
aaaiwr cwppacadowo 1* persoti militari Qualunque tor-
tezza»''Le Pfózze sono ordinariamente divise in tre oidmi »
si annoverano nel primo quelle, il poligono delle qualì è un
quadrata, un pentagono »/od un esagono; nel.seconda gli
epl»§t>Mi tftagwti. enùeagoui ordecagpuii *»ej terwu*4
t poligoni superiòri.al decagono. I Jjuoni sorî tqzi aiHOriorj
al'#ecqln vm mn tmmp m4 J & « * * * a q s o n * *
to enmpagma di qualek* ^gianto obe la dislìngpa dallo
Piazze comuni. ' . - - .' '  %
J JBV. Nè vajsèro, pér indurli a difendersi, le 'promesse de! presto
rteHHM, • oh»  i *dt ••dardi*, cbt W|
fmp* !pwif l «Mi T^ , #OBr fhè pujkMf̂ Jr eh# p̂ r u&sft *p
avesse vqueUsp&W^ f r » l^CQina^dai\$ {qui part* dflta • lift *Jorlgiz«,
di Pamplona) . £*& t o l i. — Perche i Rocel/esi non ^ d ivan o 3i qnA*
nuire il pre^dìé della* città jjer munir? piti abbondantemente Marano,
passò personalmente in quella piazza» D a v i l a . — vSia la*pjtf&za per
molti ostacoli, a gran pena accessibile ; abbia i l presrdlo molto 'spazio ■

^•per difendersi, è poco ne Croncetla al nemico per feirvi P attacco..

M tow n w g w ii.j- •. : • .. .. - j  �

». Chiama! puro eoo 'quoto nome quello Spando #
terreno 'che nelle batterio si assegna «1 maneggiòd'nn
cannone, e c|te più preóisamente.si chiama PIAZZUOLA; V.

E s. ATzata'con gran fatica una pfatlaforrfia éon due piazze', v i si

spiantarono le»artiglierie» P à v i l a . 1 ^  '

3. ÒriaflMtt pur piazza quello Spa^ò.cjmriflMB vuoto 1
trw ’ftcdiMOia quadrato* . -•

J S f»  £ ci* f  c Br&vama d* '  col  s a w f
m^zzo, ,cbe fhiamaiw M a c h ia v e l l i. ' ' *'

4» Si adopera militarmente peL Luopa ateguy doto aa
combatte'. I Fnytceri -dleooo tttdiffereritoBtenW m qneatp
tqjpificatv Ptqeetì' Twriùri i Car'reau.  *  -

f 's rM a stringendoselii' addosso J » van gw d is f irwrtfr



Uxfrti frfaAUinwti «U* w id b i P»x**> ewrjywaBi<i<t totMpagwf
DWHò tutto fot̂ t^drane, e *1 sahò».Q\vn4>^ ' '  ,  “  ,‘  '

AjBXjlHl» JJT nttjA*: V . AIOTJOWB.. ;
it n i M taDRimil, » c» l bo<j«, .Ì& «jwédfrtfen «jft*

ccdnt» adiàlccin generale dì 'poter fare Iftjftô trfc detta ma
gente in-«tati alieni MS. Ileo Cacrom. - - '
• ' . ; . . " . '■. . � � r . •  -  ,

C o r p o d e l l a p i a z z a . In frane; Corps de la place.

tende particolarmente C911 «uesto nome lo'Spazio chiuso .
d̂ U» linea magistrale delle lortiGpaaitmi, «golose le opera-
esteriori.  "  #  ,  .•  ;  -
~fàt. Ló spazio chiusò (fatta magistrale si c&iama'Corpo della piazza.

DfÀ»T<w. Pl lwbbt tetf «*ide#fte vantaggio bàtterà fi corpo detta
piÀWft E d m hogo : Britraroasi del lolla Bel cafrpa delUpìaès»,
Beni.  ̂ . . . . - \ • �*�.-. *

- pAui K A n i. e. F ar si ia r . pu ma . In frane. Safimrm
jouf.Farri far Itafgo, Fani lacgo inioeza^ ai óMÙct. Co«
stringergli» *òotta*» , a dar luogo- , )  '  '

E s. Erano sì feroci t e tanto animosi * dhe e ’ si frceVaa* piatta per '

tytto» c v^:e«ano tettale iipprese; GiAiWLLÀftiR ^ '
E: hma s i fece far subita piazza, . . •* • • • * /

d i e ter si volse, è^Durlindana prese. An iosfo. »

M a g g i ó r e m  p ^ z f c A . 'V .  M à g g i o »*:. . . . . . .

P i a z z a b a s s a . In frane. Place basse.* Uria Batteria sco-
perta fatta ne* fianchi de* bastioni, dellepiaueforme *de\.
rivelimi, dègli alòtìi^delle Qpnlraggi*a?die, ecp. Il mura* che
cir£òpda la Piazza bassa, termina al disopri in un parapetto.
Quandô  1 fianchi sono guarniti di tre ordini di batterio-,
quella, di mezzo à> chiama Piazza di mezze franò* Sé*
cm drhfgm»)» elè'ìrfWe jifcre préndotfblà denominaiione
d? Alta e di Gassa (^Batleìie swpérieure\^flact fiatiti.
Matt&rior inférieure; Fla m ba i; PlacekqM e). ̂ elle Piazzo

baite ad quell*di mezzo i* costruiscond élctmi luoghi



coperti per tioovt̂ p dell© munizioni ve degli artiglieri ; e
questi luoghi sop chiamarti Caselli Magazzini* Corpi di
guardia. Jper andare dalla fortézza alle Piazze Basse * si
felino certe couiunicazioui copertê  chiamate* Androni o
jCqrridoi {Corridore	Communications Le Eiafcze basse af
ad optane* altresi .nelle facce deVba&tìoni v e rieHe.eortinê
yien .pur chiamata Basso fianco. V. FIANCO. '

Et. Facendovi nelle parti di fuori- due piazze basse per difendere la
£jpsa. .Gal il ei.-»-Se la grtTudezza del 'baloardo lo comporterà.̂  jse gli
#W*anrio due piazze ne’ fiandif, cioè, una bassa /ed tùia alta» Tastai.

. />■ '  r  •  .  '  ‘ •  •  _  .  .  “  '  '  *

"  P u z z a »d ’à r me , In firanc* Place 	d*armes* Chiamasi par-
tJCoWmente qon questo ^ome quella Piazza forte, alla'
quale intempò di guerra si àppòggia la* base delle opera*
ziopi d'un esercito* e nella quale si fa la/massadejle muni-
z ^ t d à guerrac da bócca , dell'artpi e degli attrezzi mi-
lkari^iDicesi-anche tu istile più elevato Sedia della guèrra.
I Francesi la chiamano talvolta Pivot'des	opérations. 1 '

Et. Disegnando di farà la piazza* d’arme in quella città , ce diede
il governo al Signor de yillfers, «. lasciatevi le bagnile, le nyinizioni,
je parte delle artiglierie, .VJ pose in presidio due mila fanti. Ecl	in
altro	bjbgch. Pervennero in pochissimi giorni alla' Roccella., destinata
per l'opportjilSJLa di ’tu.ue le circostanze ad essere fondamento della

y loro^arte, ptazZa. d*ariiie, e arsenale di guerra. De v i l a .

n. Chiamasi pure'col nome eli Piazza d’arme* il Luogo
assegnato pèrPassemblea dèlie gènti.* quando vengono al*
loggiaie in diversi quartieri. In ùanc.	Iiendéz-vous.. -  .

.Et. Egli'è adunque necessario, che il Principe, o il capitano, generale
abbia prima accortamente deputato, e determinato il luogo partilo fare,
atto, e dotato delle-iipportarfti ĉond izìoni necessarie per faé là massa,
cidè Radunanza di tî ià la geOtê  il qual Jtiògo Zi .dice propriamepte
la piazza d'arme generale, dove dee conéorrere da ógni .parte, tutta la

' gente eletta per la miliiia, e il dì die in essa piazza d’àrmp si fa la
mostra. Cnrfczzi/ — V*ha acche un'altra piazza d'arme , T? qtódg in
liogua francése vieti detta, k	Een4tft*vout , e si di per wrir.-fasieme



PIA à ty

tutta la tttfallem , quando è alloggiata in >HjÉ>quavtS«rì ̂  actioccbé
possa ràarciar poi unitamente. Mbl z o . •.

3 . Piazza d’arme yien jpur cim ato,. cosi galle piazza *

coma ne* quartierî  uà Luògo piano'e spazioso, óve si rac*
colgono i. soldati tanto per una difesa in. càso d’attacco,
quanto per esercitarsi nelPàrme. ; �' »

Et. Da quella pérte non avevano quej. di dentro nè ’ terrapieno élla
s muraglia, n èp ia iza d ’arme «ufficiente da polersimetteré io ordinanza,

J$d in altro-luogoi D ietro alle fortificazioni giafte' pna piazza d ’aame
così comoda, -phe ’i difensóri con tutti g li ordini procedono «ch in a i,
a sostener la battaglia .D a v i l ì .. : . - n

- 4\ Chiamansi purePiaz^e d’arme quelle Trincee q Li-
nee, altrimenti dette Parallele y cotte quali i i pròcede aH*
attacco d’unà fortezza. ", \ * . •

Es. Espiando gli approcci intérmedj, o la costruzióne della terza
parallela norf potranno essere sufficientemente'proretti dalla seconda,
converrà,a mqpzadistanj» quéste 3ue pia z z i d’erfni fare le mezze
parallele. D 'A k t o k j . ,  #  v  ‘  -  -  '

P ia z z ò d ’a m̂è o l̂ l a st r a ba c o pe r t a . .I^franp. Place
d ’armes du ckemiri couvcrt, Quello -Spazio nella strada
coperta, entrò;il qbale si raccolgono i soldati per difen-
derla/o> ̂ >er far una sortita,  Y e nJ ha di due sorta : le une
si'chiamano Piazze dorine saglienti, perchè stanno fra gli
angoli saglienti dèlia strada eoperta., e sono formate',dalla
curva detta contrascarpa 5 lex altre si l̂icono Piazze d’arme
rientranti, perchè poste nell’angolo rientrante della strada

’ coperta, e, formate da due piccole facce > chq si ‘COùgiun*
góno ad angolo verso lâ  campagna. , • . ( ^

J5i. l difensori/ dopo d’aver abbandonato la parte f igliente .dèilt,
, stradi coperta, si mantengono'ferini nellev piazze d* arme rientranti,

difendendole oslinatament^. D ’A k t ò s j . '  *  ‘  w

Puz z a  ni(f or ag gio.  Y.  F or àggio*.  »  1  .

.Puzzi w jrROjmm* la frane. frontière. For-



»lt MC
• '■ .

iota*.pesta «Ha Jh fei i f è*wà» sta» per dlftndffrlé it i
nemici esteri». / , " • *

J5r- M q ll* femp* c ì i * * e .  jrfctete  <ft  kMote*»tf<»r#*  »  v ir im i..v ,
di cófctepefe il dal rpotoUrU * fer^r/p**** di feoati*»
che li ricopranole’ li difendano. Mc^NTEcuccpLi. • ^ ^

P ia z z ò f o r t e .  I q  fr a n e . P l a c e  fo ì ì # *  L #  f ^ f a »  e h »

Piazzai Iliadi piùpr$ci*osignificate*̂  - . ^
£1:  Q>*  JptìcHè foo«,  IM oranteaderenza, e êim fendeteteli»» Si,

pt& ft* farti*.aeteaa anftnautMntat^ d i genti r e sena* pvefvts ìete* d r

tfeneri*  Da v iu .  \ s ‘ 5 : ‘ ’’

Puzza mor ta. Lo stpsso che Paga mortai Passatolo nel
nel ^ s ig a ific t to * V . P A G A |PA S aA.

£*/. Dandosi yantaggio, a capo soldi nelle ewpÉgaie^ irflld i tetti*
vagì ca^iapi fanno caricar quel vantaggio * o caposoldqal^ piasse
morte z che'teagdn̂  vive per avere/'é»i quel più profitto- Cnwz  ̂• * ^

.Pu m a mbàmm. Im Sfarne*'Pìm» ab premier è*ère;
Gronde piace, tortezza, che pel vantaggio ctéfsìlOj è per
l"*Mpie**a esfgolarhh éc^ auo foatì^zìm^ vie» vrepH-
tal» Miflkfe ii |ott# Ir ehr* à* mm steso, ed atta a so-
smeéa «t amatore*^ V. ÀSSEBiOj$ 6 32 0 } FOR-
TIPiCÀSaONB REALE* • . .

^ r ^ id s *dfe pian» j,offe» adora»«pateiife gfeadfesfaft» <Fj*ei-
giteti^» trovo- i ^ u c o p ia di v «a o v p t ie , d ì a w la i e te c , * d i tan a
tjuello che a » |»u^ immaginar* d 'awan taggio per difesa delle piazza
rea ff,che ndh vietai, memorft à* essersi ‘ dir- ale uri* altra vcdtrfe mai
ptemf wftn» ohe j ter fm o H fo tt qaeato^egAb. IteteTtro^yr.- : ' r »

MAZZUOLA. «. r. In frane. Piate-forni*. Quello Spa-\
zio dì terra sul quale sé fò li pMiigJoper piaotarvf fc arti-»*
addarle " ,�>. ••�’ •� • . - t* .• - *� * . * 'jw pv ic» j  •  *  ̂ f , *  � - .

Et. I guastatori yófUto' stfsSopra. £, piaatuple ’ folle 'ardglierfo.--
Bo t t a . ' • “ ' ' ‘ � .'  i .

PICCA, s. f , la fati-Framoa, Ih Iforte,*Ffqae. Oro*#»
uH )* gioii, m «tni. i j .  arn popi» upt* di



fare* adoperata Alfe fibSterfè. Fnportata in hnKadagH
Svizzeri >i filali poveri di cavalli, onde resistere àgli uomini
d’arme tedeschi, rivocanono in-usòla 'ftjtange macedonie*
è la sàrissa  ̂e con q1ieSt,ordÌB'afiza e qiièsl!arme‘tenneip m* '
tjrepidi'ogni campo, e sTataronjcrOgtii più nnméfbsa e forte;
<$vall$ria. Jj?v pergràn tempo ior uso prèsso di noi, anzi
PCHJ ai Imab affatto *he a) prmtlpio dpl secolo xvw, $
qtrandó Fuso delie baionetta inpaatafre ai faeiftdifenile §a»
serale. Là Picca si piantava  ̂cìpèri teneva driuaxoa uffa
delle estremità appoggiata ài terrend, è’aiBava pér  porsi  •
iti atto di oflfbBdèee, il che dteevasi ahche Irmatberér fof
pìéc  ̂; ztpoftuva di ìbt&c&, etoè si reggeva qoirtf hi VHt*
verso dei petto, ed eifr segno 4'pMre ̂  si portthmpimm^
cioè sulla spalla camminando m fazione , si prwmtm*
aveuitt o indietro/c\o& so le abbassata la pìkrt* al petto •
dell’avversori o^Qsidìebcancare, coma, nel ritirarsi , efinal-
mente ét $tra$riiy£vaj spugnandone Ja punta e' tifando
il resti dietro a'se. {/alzarla Picca sopra il C£pp era fogno
di volére arrendersi , Rabbassarne la punta òriazontaìmeaté
era segno, di c&iqaré il peniico  ̂ . ' \ .. ... ,

P i* Hspod i ftoti pcroiFê a yqalaiicià i ^ y e I « W ( p » 1* H**!*' •
chiaropno Spicca. MAQHrAv*LU. -t- Le picche deond,«$ere Jorti , di-
ritte, dì 45, 46 in 47 pioli lunghe, ts*H. puntf j l  Hngua Ài éarpa, e dt
lamedi ferro nella parte di «opra pèr ie’ìettgtt »impsa|er>3̂ 4 ** *tir&
luogo : In verso la <:avaUerta yabl̂ y|pà W '
ij caje» contro il r̂tè destro, avegzgrido'b§n oltre ii sinistro r e pi-
gliaudo iq mano la spads. I4iiv verso .ù fanteria se .ne impugnerà.fl ĉ t-
cî  colia jnanp d^str  ̂̂ appoggiata al la cinturaed il gomito ̂ «irtistrio
ses||Erasst sulfanc^^Q sul îiioccluo manco, avanzata tr piegato, ogrii  .
volta che s*abbiada ferire di Ipssq ió aitò : la .pùnta dee dirizzarsi -in
mira della cintin^ delldmisico^ % del petto_del cavatf% o del liottonc 1
d ^  ’  ‘  /

'■ •.  *  l' f . :

Et, L’aitili gravi sieno trecento ficndi «W;là »P»df> # ftia#)iiyA> -
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scudati, e cento eou le picche, e ch ianjinsi picche ord inarie . M a  cu i a -

v e l l i . —  Ifp a d ig lio n e era custodito da una banda d i'p ic ch e. S e o n e r i ,

A A bbassar l a bic c a . Fermare la punta della picca al petto
delPavversario, od alla testa 'del suo cavallo^ Porsi in atto
di dar la carica colla picca. .
*• E s . i l  M a res cia llo  d i  'M a fig n o n e ch e con d uc eva g l i  S v iz z e r i ,

a ven d o  v ed u to  n e lP e n tra re  i  fan ti  T e d e sc h i  h i  ar m e ',  .disse  loro  ad

a lta  vo ce  t h è  get ta ssero  ih  ter ra  l'a r m e ,  i l  ch e  r icu sand o «sŝ i  d i  f a r e ,

e g l i  fatte  abbassa re  le  pìco h e  a  q u e l li  ch e  io  s e g u iv a n o ,  n e  fe c e  u c -

c ìd e re  a l  n u m ero  d i  veH ti  ed  a ltre tta n ti  g e tta r  n e lla  r iv ie r a . D a v i l a .
/-  ■ . \  " *

Méz â pic c a , s. f . In frane. D e m i - p i q u Una Picca
più corta della mela delle picche, ordinarie, chiamata an-
'che P artigia na , e Spuntone. Veniva frequentemente ado-
perata dagli uflìziali e dajgli altri capi delle compagnie di
fanteria. ^ *

Es. Iu ta i lu o g h i s tre tti so n o bo n is s im i g li a r c h ib u s i , i m o s ch etti s

"  l e  m e z ze  p icch è  ,  le  a la ba rd e  ,  e  s im ili  c o s e .t C i n ù z z i .  h
■ * *  C  *  '  f

Passar pe A l e pic c h e . Pena capitale , nella quale il reo,
passando fra. due file di soldati colle picche tasse, veniva
da essi a colpi di picca levato di vita. ,

E& P res i i co u s ci i ed e s a m in a li , fu ro n o , se c on d o i l'c o s tu m e d ella

g iu s tiz ia *m ilita re^ , passati p er Ifiv p icc h e . G u i c c i a r d i n i .'  **  >

P ic ca a r ma t a * chiama vasi nelsecolo* xvù^l Soldato che
portava la picca, ed aveva per armi di difesa tm corsaletto,
ed un mortone o zuccotto ; c P ic c a ŝec c a Quegli che non
aveva, dalla picca incuori, altre armi. * „ “

E s . P er cio c c h é  d e l le  p ic c h e y q ua n d o  so no  tu tte  a f lf c a t e ,  si  p oss on o

*  f a r e p iù  p ic c o le  Te  o r d in a n ze ,  e  g l i  squ ad ron i  ;  m a  p iù  g ra n d i  p er  r i -

sp etto  a lle  prc.chp  s e c c h e  ,  e 'd is a rm a t e .  Su p p o n e n d o  400

p ic c h è ,  d e lle  q u a li  300 so le  fo ssero  firm a te  con  p è l to ,  sc h ie n a ,  *e  za c*

co tto ,  ei-Ie a l tre ce n to di  p icea aecia v V a v e i w a .  :

fhccA sec c a . Soldato armato della sola picca, senza nes-
suna altra arme* difensiva od offensiva. V. P ic c a a r m a t a .

E s. Per rispetto delle picche secche e disarmate,, che dietro alle
armate si mettono. Gnrczzi. * 1
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PICGATA. s. r. la frane. Coup de pìtfUe. Cólpó di
picca.  '  ,

�Mi. Avendo dal cantò degli* Aotelicsi tiòà buona piccata toccato.
V a r c h i. Presentarsi arduamente ad una batteria, e starvi perseve-
rante a dispetto del furor deile artiglierie, delle arclribusate e delle
piccate, àelle pietre, è del fuoco artificiale: CiNtfzzt. •

CICCHETTO, s. se; frane. jPiquét, Un Pigcol corpo
di soldati ch^ si tiene in pronto per. rinforzare al bisogno
un* altro corpo, o per fare una fazione imprevista*

*  -  _  .  ■ v  ’  /
|  L  ’  '  █ V  ' \  '  t

a* Chiamasi anche òon questo nome orti Corpo di guar-
dia di cavalleria eòi cavalli insellati, pronto a far la fa-
zione.  .  -  '  .  . •  .

A proposito dì questa voce di tanta necessità nella mo-
derna milizia y delPnso della quale si troverà qui appresso
una buona testimonianza tratta dalle opere militari dell*
Àlgarotti, giova riferire la seguente osservazione fatta dal
Monti alla voce picchetto, registrata nel Vocabolario della
Crusca come 'Sorta di giuoco di data: le parole di questo
acuto criticò aggiungeranno forza e valore al novellò signi-
ficato, col quale ardisco introdurla'nella lingua : cc Pic-
« chetto è poi voce frequentatissima della milizia a signi fi-
« care quel certo numero di soldati a cavallo'od a piedi che
« in êmpo di guerra sùi disposto su varii punti del campo L
« sempre prottto a combattere quando ne sia il bfsogno.
« Ed una parola di tanto uso deve entrare nel Vocabolario
« còn egual diritto che Picchetto, sorla di giuoco.  »

D in a n z i a l le po rte d ^ l'c a m p a tpojano. m ette i  p ic ch etti  d e lla

c a v a lle ria co n d o tti  da M essapo. A l g a r o t t i . — S o m ig lia n ti  cd sem atte 1

s ervo n o an ch e p er te n erv i  à co p erto alc un i p icc h e tti  "eli  fa n teria ,  i

q u a li all O c co rre n z a  posson o  p o rta rs i  ne*  s iti  d e lle  d ife se . Ed in altro
hô o: P ic ch e t to è un co m p ete n te n u m ero d i fa n t i , o c a v a lie r i , ii

quale sta preparato nel campo ad o g n i casuale comando. D 'A r t o r ;. '
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,  ;  « G C H l f i R J 5 ,  é  P I C C H f f i S a  à . v .  f a  f i o * .  J t y f e r .

Soldato a piedi andato di picca. ; \ ^
* Es. Non contando se non. le file f t 9 picchieri e' de$i scch&uaieff.
Var cai. — Picchierò, soldato di che ai comppne l’ infanteria. M?>. Uo®
CkcibTTi. -^ Tja fant)* e cavalli « t̂ra uno sqjtipdroueé l ’altro, tra i
jnoscliettieri e i picdikri -t àpvqst lasciala str^edi brente effo n do .
Mont ecdccol i.» ,  y  '  '  ,  /  ~

d* WtXiONii. v*. y/L Acfcr̂ sdfrrò cKPiccaj glande,
ed é una sdrtà d V f n e d è i ' t n ò f i o ‘ ttò1t à f t a  d ì  f o g g e , te
s ò m ìe  ̂ a ^ c o l a r j o è t i t è al Cane d i  f e r o c i a tutta d it e  i e  p a t t i

àcute ,  d ^ lle . ( p ia l i anche oggi in motte armi g e n t i l i z ie  s e

1 ne T è d e  im p r e s s a  l a forma. ^ ^  /  '  •
JK. Nuove divise , tome è a dire, scacchi, piccóni/ecc*. Bor ghhij»

: a. Uno S.tnimeqto da zappatore fatto di ferro eon panie
àagtdite a guisa di subbia , col d̂ ualc sì rompono i sa&i. In
frane,  /  •_  :  •  \  V  '  v ^  '  '

È t Nè fece tiiaggiòfo resistenza il Castello.y&e avesse fatto" la terna,
per6Kè Cfóèndó tt glofns sèg&ètitì* leVatfecftn Panigliene li difese * e
<*M ^***  iàgUs*e dà tot**
ai arhe® dottane C^oàiisM i. Circa vètiiiolfapi « beuta irftfrr|M»ti
C®o j^ecoii^e altri strumenti da esfnigpar terrò. Var chi,  - •.  .  ;

•'  « C Ò B E à . ^ V . Ì E G O i a S à . v f ì - - : - ; ^ r . r  - V ■■,  •  '

frqnc. P i ed. Propriamente
Membro del ôrpo dell* animaî  , sul quale je’ st posa 0

• fia À ia n in A ÌT m' n ^ ì ^  Js"__I l i  :___•  i  1 .

Metter piede} Mettere piedi
tèrra 9 chè è proprio deltacavallerja,ecc. ècc#> còùie pure
ikcìKamat Piede ógni Eistrémixà inferiore #̂ dn* opéra di
^rtiScaztoòe ,. óha montagna, eco* .  ̂ ,
r;^s. • ' * . * Assai prima / ./ \ ‘ \-
�4. .. CI»* aó’ ftùaipi® ai piè d l̂p̂ ka'jtorr®. LUr t b.  /  .  . .V

7 ! ♦  tu a v w é aaeUiaÀiM Tèstà 'jwttf ónti jròaat i
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Jipioou ie duamipi^.rqu i varatali yweprj # « m  •Q rita rttjd '«ta »«ye $
come esempli grazia, poi chiamfonitf piè ed il nostro* e queld^l leite|
e qqelde'monti, ècc. V àr c hiv ; ** . . , "  *  '

1 t; Sfcséef&ra ijtrftrtìt a! figuPsfto, e Vafc Strétégnò/t̂ m*'
littHsAd, fW ia, StaMìtli y ff-oade i anodi. dì dire piire
ErffittHridi VcnrtoTB iV pied ^ ^J^ attiét^ & re £t p ìtA è \ dt
Piatitane il piede-, di Tenerijferwo il j>?edé, ècc* ecc. ,

^ thè %i fegg<rao riferiti qni apprèsso* . w .
‘ , *' • ,7.  ̂ ' > • • — V '' -•.-•• ' rr
: A- uè  «M 6,  •  .Di  «è taum. tu  .fate.  *
D e pied, ferm e. Fermo nel sub po$to> Senza muoverti aè
P*t M«Uair l ’witak)^t b à far  Aarekwt ieu». , � v L

' A .  Se è**- »i pm Ao etere jm ssqjadra&e* ìèmeàii apiè jkHtoô  «A
là qualche ordinanza. Qin u z z i. - - A ll'esèrcito grave £vtaeaf m i

è proprio ile o fr e r e , nè ài ieggiero de’ Polacchi i l combattere, d i'p iè
fermo. ilov^etaccoLi. ^ r  r

. ♦ . C . ' . ' E impetuosi . ; •. -
 ̂t'ersi hlcrmtro/agl* Achei, che* 'strettì insieme " '

" GHaspettar di piè fermo, e senza t^m». - M o » t i .

,  Essere ih piedi. lofranc. E lr t	sur	pied , eri	 attività*
Si dice dei Corpi di milizia* mt msxMa étfjà  fMttjNJl
stanno tujttavî  ̂ olto le b’aàdiĉ e#Sa: differènza di ûelÛ ahe
sono'licenziati .o‘ riformati. */ / f ,}) / °

1?*. Senza spesa teneva què Ha guardia, e-ri serviva di quella m ilizia
e d e quella soldatesca , che sempre era in piede , eul>en soddisfatta
Giaeau- — *Gh& g i i.  r ftri  '(  della «rdtsàw a n a t ic i*  A4em*m(a

o ta  o r a i »  Sn.  fd ó fe  a i  ^  '  •  .  "  ^  '
y ' > • y-\- . v ; ; . • '

a. Detto di. città o fortéifc  ̂*ale Starê  Ritrovarsi nel
i t t ò $ s t e t e > t m ì é r è , : * '  4  ;v  ’  .  ~r
. Es. Essendo in piede i l casfellò di WtrtftetniffrflH tp d e tra tnoftd
forte* G . YuitAwt. Qua od <*>1 popolórowane èra grande s^ fna Boti  ^

qifestoreolrnV atàndo ia^piè CaOay p e » t in tataspossatiti Jfe. È ta '
• VA«4*JI tttyL Tète* ; r • *;. • , ' • . - '

P ast e ’a,piede, o da piq >s< V .^ast ì. , . ...-  *  # t ;  '  • +.  ,  %



F à e ^ t t e b e e i e d e a t e m u . V.qui sottb Mcrr£R« tiÉ0t
i ' t fa u t * .  •  •  ?  '  V;.'--  /.-  /  .  *  .  .  ;  •

F e r m a r e it p i r d ì e . In fran e * S*étabtir ; fy en d re posi*

tion* « M e tt e rs i  ì i r j u o g o  s i c u r o p e r  p o t e r v i  .d im o ra r e ,  a lc u n
t e m p o ,  o d  A l lo ^ g t ^ r v is r  i a  g u is a  d a  n o n  p o t e r n e  es tere *  p r o n -
t a m e n t e  d is c a c c ia t o .  ,  '  i  /  A  -  !  V

■ ' ,*, . _ ‘ 1 t * • s ‘ ‘ ’ _
Es. Aveva egli ‘perciò molto stoettavdegtt ordinàle pi Commenda»

tore, che procurasse' iq ogni maniera di fermare H piede nella Zelanda,
eonie tn sito il piu comoda pfer ricevere g li pjutt man(t*mr della Spagqà.
B e h t i v o g l iò . <  � . ,  •  ;  :  .
'  • .  „  ~ #  • . .  , ,	 * .

F e r m a r e u#‘-o&A*m e d e . Accrescitivo/di Fermare il piede;
cioè Pigliare-mAggior forza, più gran fondamento; ~Allatr-
gàrsinei luoghi occupati, , { _ . ' <
• Es. Ma si prpponeva innanzi parti colarm elie, che ritenendosi lSfria

e l'altra’ di queste piazze,, veniva il Re a fermar tuttavià un gran piede
in Zelanda, porta"marittima di quei paesi lab ili principale. Be h t iv o -
g l io . ' ,  ̂ ’ * / , . .

-  * .  . ■ *  • * •  ̂  ) . .

G e $ T £ A PÌÈ> Ò DÀ PIEDE. V . G e * T E .  -  ,  '

G u à r d i a à p j e d e  V .  G u à r d i a .  *
• .\ r*  / l .

M a n t e n e r e i i . p i e d e . Jn FrancòS 'èta h lir ; Se ienif*

A s s o d a i ^  R a f f e r m a r s i ,  F U n i f ic a r s i  n e l  lu o g ó  o c c u p a t o  p e r
f a t r i  s i c u r a  d im o r a .  ^  -  '

N£ s .\Bar l ’ opportunità marittima si sperava di poter mettere
pìUvfacrilmenter il piedaUeH ey province d ’ÒlaQdà>e dijZelariàa* e con
maggior facilità mantenervelo. ^rumyoGLio. ; '

’  *  - a f .. -V' ' * .. � • V \
.M e t t e r ^ o  P o e e è ì l w e d e . In frane..M ettre pieci,  V a l e

Entrat i t i xfa Arrivarvi. . . / .
ì t s . Per l’opportunità marittima> .ai -sperala di ptrtaf -mettere

piii facilmente il piede .nelle provive L’Olanda e.diZelandà , e coir
maggiór facilità mànlmérveìo. E d in altro- luogo: Pieno, di spertica
di poie£ eccitare qualche soileyaziope là intorno, *e disporre il piede
in alcima città principale, ^ÈantooLid». •  ’  •  ’  t  ' � f -
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M e t t e r e i n > i e m . Frasemilitare italiana che, parlandosi
di guerra, vale Incominciarla, Darle principio coi fatti; V
riferita ad esercito,, vale Levarlo, Formarlo per un bisogno*
In quest9 ultimosignif.i Francesi dicomvA/ettre sur pi ed.

-E$. La lontananza de! l’ Jroperador Carlo V da’dtegni dì Spagna avea
data comodità e ardire ad alcuni popoli di Castiglìa, di mettere in
piè .lina guerra civile, Ba r t o l i .

Me t t e r e , e F a r me t t e r e pie d i a t è r r a . In frane. Met»
tre pied à terre. Scendere o Fare scendere da cavallo; ed
è mòdo di dire militare per esprimere VAzione della ca-
valleriache lascia i cavalli sia per combàttere;a piedi,

^ sia per qualunque altro bisogno; od occorrenza. V . AP*
PIED  AR E/  / v  / J  -  ^  v  ,  ^

E s. Avendo il bacon di Birone fatto invi te re piedi a terra agli archi*
bugieri ar cavallo.-Da v il à . \  t

P ia n t a r f e r mò i l piè d e . Iri franc. S ’étabtir solidamente
Dicesi à9 Esercito che nell’occupar una provincia o qualche
luogo importante apre e tien libere le sue copnunicazioni
alle spalle., si assicurâ  dai fianchi.e dà fronte ojson piazze
forti, o con altre difese naturali od artificiali. * È modo di
dire militare. � , .  ̂ -

E s. piantar fernifì il piede; stabilirsi in qualche posto,^che Come
Centra fisso vaglia sostenere*ciascun moto; impadronirsi de* fiumi'
reali e dei passi, formar Bene la linea dellexàrfiurticazitìTVK Mo n t *-
COCCOLI.  ̂ ^

P ie d e d e l l a mu r a g l ia .  V ,  M u r a g l i a .  ̂ \ “ J  ̂ ;

P i g l i a r e , ó P r e n d e r pie d e , in frane. '  Prendré  p ie d i
vale Pigliar forza, ^Assodarsi, Fortificarsi. . *

Es. Bisogna pensare ad altro, ed anticipare a levarlo via-*prima ch’e*
pigli piede, o che egli abbia forze maggiori. E d in altro luofeo?"Se rie
venne subìtamènte in .Germania a vedere, se per fortfa d’arme il Rè,
che non aveva preso aneor piede, si potesse disporre ih maniera alcuna
a pagar l ’ antico tributo. G ia mbu l l a r i.  — E che il nimico sia in casa
tua senza avere preso molto pié^ dove ei patisca necessità del vivere.
Ma c h ia v e l l i , v  �, ‘ " ? . • • . j

Voi. IIL é*
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’  ' H e  rf Pnnr^Àkibfì0r/<^iift8 «flora " * * ; ' * f
, - Fertcrar ae* Perii pcòcurò Jo stadio, . .  ̂ / T . ;

tìi'erci già jin picga^ a ’n fuga^ ito seii fora, eco* T a s s o .-

'PIEGARE;, y. vstx. t medj . e #$bt , ems . la lai, ÌiW<V
nare. - In fr«nc.JPtiev. la'Signif. «Etì®. taWlneetninéiarè
« cedere, a 4«re ÌBdiatroy cbe_dk;esi pure Bara in piegai
Essere in piegifê  .  ̂ , ' -

Es. Piegavano j -itati italiani* non 'potando resisterà* tanta/noiti-
ludine. EU  i)i  altri  luogo': A vfesti veduto ...p ie g a r e òca q uesti, ora

&vic ui ùr iÌu ì i . — Afi tonte tfhSteMt» i sue?, ebe pie^nHÌIoì irffia-
mando i pretoriani. .D a v a n z a t i trad.Tac. — La Cavale ria fiatami ifg<&
avendo appetta fatta una^debole jiróva di resistenza, piegò', ^ diedertia-
uifesjtò segno di voler ctólefe. B ^Ttiodtrtf. r  '  , '  •  '

a* 'Jn signif. a t t . , Tale-Obbligare $ Costringere S netafco
é tèdétè. vv- v V - ' V \

Esì Investitigli quivi per. fianco valorósamente C6d fe'fbefà ^efpesér-
cito, poiché ebbe combattuto p er buono spazio gli piegò. Ed Hi vdsro
Ititigb : Cori gravi ss ini Ò cfànnò de Uè genti d*arkne Francesi^ le qual
forg iò piè^atét GòiéfcrAfcn^ * ' t ^ * t *  ‘  ~  '  ̂  J

'$• ^ rfgrif?. ìfÈi î FA5*£ tri Sè nèpliér. .  .
Es. AVre^i  veduto .  . . ,  in  uff  tempo  nrejd^limo,  ;dcu^ p) ’e|rflfòf  e l i -

còni tarsi in n a lzi, altri ditile-ilinente resistere , altri impetnosament^ «
initfftaffc trgl* hTfrrticl*, (ftfèthhffidò sò ftYédesimf, e 1 suoi, kà aftjové'.
Jmmkè ptiwaitiiàià ftri^igofé, « cM tà tÙ M fré} 6 te $ i éftsfrWa* d ’
p iega rsi. G o s c c u r m im . ’ . v * ' '  ̂ ~ - t  :  .*  r  N

‘  Fns&*r& ar ins&h ki* • V* ktégo#*/ ' . 1 ;

Pim M tfò, TA. m v.Hsà.  M v é é c / ^ À M i f S

PIETRA, s. r. Lĉ  ̂ essb.cbe Sasso iiel ».a,sìgiitf. tji
qgert» voc*/ Y * SASSO. *  v

Er.->Ctem  p iu a& e  cime  di  A lp i  i s o l a t e é  ché torto fùdsi fiorV èlttW
r W trkèws enormi di* ptetM nuda, si chiaHìAtià àSsòtufameòte t*leH*2l, ' ti
Smsb, cómè è P ig ra Parfw, .Pietrtthcftà. TA'ftGiòirf«'I\i4zè^ii'. - t • • '

P ie t r a  ? % P ie t r a f o c a ia #In franct P ierre a fu s iti Tic-
colo pezzo di s$)ce> tagliato la quadro ed affidato da un 4#^ '



lati , che 4>attèndò-stilla martellina deile armi portatili; aT
caderê del cane1 che lo tietìe, '"cacciar fuori scintille y colle
quali porta if fuoco nella polvere del focoVepér accendere
1% caricar Là par te-anteriore di questa Pietra, <cieè quella
che dèe scornarsi coltà tparlelliria’l slchiama^própriamente
Filo (In frane. FU ), e V opposta che è più grossa , ê che
vien fermata dal cane, prènde il nome di TaHohe ([Tatorì).

Es. Pietre tòcaje dar sch io p p o , e da p is to la . D ’X u t o n j. . >  '

PIFÀRÀ. a. f . In frane. Fifre. Lo stesso che j^IFFE-
-  ;  •  - . - v ; .  ^  *  '

JBs. Era il supn d’ argute ironib^,  e ,di canore  .  •
v t Pifarc, e d? ogni musica armonia, ecc.- A r io s t o »,

PIFFJERARÈ. V. n é u t . Sonar i l piffero. Senso proprio
della voce*vCiUjsci>. *. v ,  ̂ ^

‘ PIFFERATORE. s. p. Jh frane. Fifre•. tiò stesso che
Piffero, nel senso del 2.°signif. di' questa, voce. PIF-
FERO. Segn.  Dem.  Fà l . gff. (frizionano di Padova)*

1 � � V � *  ̂ - 4. • •' �
PIFFERO, s, m. In frane. Fifre._ Strumento da. fiato;

S êciè 3f flauto disupnoacuto, aperto nelle.estremici» che
si suona di traverso ;so^àndo io un’apertura' vicina all’ uno
de' suoi capi. Gli esèrciti moderni hanno preso questo stro-
inento dagli Svizzeri, i quali lo pĉ tarotm i prtioai io Italia,
e si adopera nelle infanterie accompagnàado i tamburi, òd
alternando' con essi il suono* . .

Es. ’feìi àhticHi ave^hd.sufoliTV piflfefi, è ŝuoni modulati perfélfa-
xnente , ; . . e però variavano il suono, secondo che vòlévano Variar* il,
m otore secbnAp che volevamo accendere , o <juietareV,o fermare gli
animi degli uomijih. M a c h i a v e l l i . —̂  Gli Argivi, e'i Lacedemoni tisaf
V^no i pifferi per animare*. allai>atUglia i soldati loro, sonando,^perjqio
creder, jjuell* afkt, che noi chiamiamo barriera. T a st o n i. — Un’ ora
innanzi giorno sr sén [irono 1 pifferi, ed I tamburi degli Svizieri.^DA-

.-5-;t -'/V  . :r.  "



-  1%  Gelili  tibie  suona  ilpiffero*  '  ’  ̂  *  ;  >  .  '  •
-‘ È », U n’certo Giadjacomo, :p: fiero-dar Ce$emu,che stava col Papa,

molto mirabile sonatore. Cul l iv i. — E i-tamburi? o -pifferi, nonparen-
dogli burini, pssarlì Ciivo ẑ u —�Capitano tenente ; a)fò*e ^ergente*,*
fo r ie r i caporali j. . , . vtarobùri/e pifFef^ Mo s t e c u c c o l i. '

' PIGLIARE, v. a t t . Lo stesso che Prendere, coT quale
viene promiscuamente adoperato, distinta solamente la va-
rietà deJsignificati dalle parole che accompagnanp lediverse

Jpeuzioni. y . PRENDERE. , . ‘ ^ > > •

'PIGNATTA, s. r. In iratie..Poi Jei& :Lo stessô cbfe
Pentola di fpoco. V. PENTOLA. tTicesLpure Pignatta di
fuoco. 7 -r\ g  w

Ésr  Alcune {nfr>£) erano state , forili t£ di pònti pieghevoli p€flr salire,
di -pignatte ad uso d* incendiare, dir fyochLartiG^iaty, di fabbri > o di
guastatori. S bc it r̂ i . ' ; * •  ̂ .. - - - ,

Pig nat t a d i f u ò c o . . L o stejso che Pento l a d i f u o c o , m

P ig nat t a *y,."
. E *. Difendersi, c cómbat.tere coraggiosamente, con le ormi solite di

picche, d'archillusi, di moschetti, e d'artiglierie, e ancor con trombe,
e pignatte 'di fuoco artificiato, ecc. C in u z m* ... •- * " •*' ’ . . ~

PIGNERE, « PUNGERE. v. a t t .  e n e u t . pa s s . In lat.
Impellere; Impingere. In frane. Pausser. Far fopsa idi
rimuover, da~sé, o di cacciar oltre checchessia, $i dice pure
SPIGNERE, SPINGERE, 5 SÒSPIGNERE>V.
• \E *. L'iK?a parte con l'a ltra cominciaroa sdegnare, e pignere l’ tìno
controallNUtgori cavalli. G . Y i l l a ì t i ;  .  '  -  '

In signif. n e u t . pass. V a te Farsi o l t r e , Cacciarsi avanti.
In  frane.  & poftér £n avaiit. .  :
' È ì. .Ed lor seguendo le i ,- oltre, mi pinst. D a n t éS'* ' *

PILA. s .iv Lo stesso.che FIL,Oj V. — '

PILANO. s. m. In lat. Pilanìis. Nome particolare dei
Triàrii nella legione romana, i quali erano armati di PUò.



#a«  w o

D a  q u e s t o  n o m e  s i  c h i a m a i* » ? A nttp ilm ii f  S f r t ó 4 * d f U *
p r i n p  *  <fe&»  tt c o p i d a  s c h i e r a  d e j l a i e g i ò a e pcmam, p w e h è
e ! ^ e  p ò m sv e« ti  t i P i la a i , o T ? ri« rn . • -  • ,/

V S L O t ef U i A i .  i '  Mr>  *,  Ip tal* $ il u m  t E i f a s .  Asti
d i  le g p O  s o t t i le  e  le g g i e r o ,  a n n a t a  d i  f e r r p ih 'p u n t a i  e o l ia
q u a l e  1  le g i o n a r i !  r o m à n i ,  e  p r i  n e i  p a i  rii  e n t e \  t r ia r i i ,  p e r c i ò
d e u i^ Z / ^ m / / s o l e v a n o  o f f e n d e r e ' i l  n^ qcncó  p r i m a  d i  s t r in -
g e r g l i  a d d o ^ s o  yc o t t a  s p a d a .  T u t t o  i l  P i l l e r à  l u n g o  s e t t g
p ie d i  e  m e z z o / s é c o n d o  P o l i b i o ,  e  f o r s e  d i Ape c h e  n e  p o r -
S f o r n o  in  g u e r c ia  1  R o m a n i  ,  I m o  e r a  m i n o r e  d e U ’ aU fO *  L a
p u * t *  P d o  g ^ ^ v a  a i r  i n d ie t r o  d u e  u n a m i  o a m i a c c i ò
n o n  p o t e s s e  p i ù  r i t ir a r s i  d a l  l u o g o  in  c u i  e r a  p ia n  t a t o - a i i a *

p iù  la r g a  a p e r t u r e .  I l  f e r r o  d e b P f l e  e m j r a t t e m i t e épA

l e g n a  d a  d u e  f e n r ì a g j j  d i  f e f r o ,  u n o  d e 'q u à l l ,  p e r  a c c ò r g i *
'm e n t o  d i  M a r io ,  e r a s\ d é b o l e ,  c h e  a p p e n a  p ia n t a t a  i n  a lc u n
l u e g o ' l a  p u n t a  d e l  P i l o ,  e s sò  f e r m a g l i o  s f  r o m p e v a ' ,  e d  i l
l e g n o  " p ie g a v a ,  e  v e n iv a  n o n  a  s t a c c a r s i  ;  m a  a  r i m a n e r  p e n -
d e n t e ,  I n v e n t ò ,  M a r io  q ù é s t o  a r t i f i z i o  ?  a c c iò  la u d a t i  i?  P i l i
n e g l i  s c u d i  d e g l i  a v v e r s a r l i  *  e  r im a s t iv i  iò 6 s s i (p e r h  p w l &
r i ta r d a s s e r o  e d  im p e d is s e r o  c o i  le g n o  p e n d e n t e  J’^ d ò p e r à r l i
^  d i fe s a .  ^  "  ‘  ‘

Avevano, an dardo iij mano, jl quale chiamavano Pilo, è nelFap-
p iw t r e t u z a i fa io lanciavano al nemico. Ma c h i a vk m. i.  —  ILa  fanti*
ch’ usavanr portare i peéoQÌ**veaqo nqmfc pii?, e}»$ In * *
ferpsoH jié, ecc. J , £ 14*115031 traci. *TT I^yanQ gB.Wltjchj m ^ ze,
giavellotti p ili, dardi, ecc. MojfTEpucpOLj. i  \ *  '

PILONE V, PJf.STO^, ; - . «
/FINTO , TÀ. p a r t . pa s s , p i P ia T O E j V,

P I O M B A R ^  v . a t * .  w i u c e l p a  ,  p s e c ip iz i®  d ’
a l t o  i n  b a s s o /  *  .  v  .  ,

Ss. Che dove r colpi.ella indirizza e piomba, * * •
>•  'T e  g li  w M l»  fa  un  « ^ t < V d a w » i» e . Lk pw .  *  .

V-V* .pernia#; Futfijrifet Urplpo* M m te u



•*K0 SHìATA. ti. Wt-1* fati F tim èataL /tà'TéiMi> P tim -
Iféir. Pidloitoladi jfiombp, eJjiamMiTatichc Mwriob.rb.Ao,
della quale fecero làlvolui .uso Tsold r̂i Tornai». Chiamasi
anche con- questo nome trae Canna impìomlbat* alle «tre-»
reità, che si-. taaéjaiMi -còti mano -o per ioifea flj rtfóoÉKne
contro'J’ ioiwieò» Bc«o Qiatnhoni Jachiump
hino  « ¥w^àtjxr*. ja vocabolo /V^fa/ascn^adovitr
ritenersi a prefarénza.^eglMllri eow«|»i.ù au#laga.*V laijnw,

Es. Erano costretti quolidip riamente d ir itta ™ la n c h e piembete,
£. Q i a me pn i trad.  Peg-  — Questo Aju^èlio prima lo Fece battere col) j
scorpioni, poi cojle piombate. B oti. - , *�*  '  '  i

PIOMBATO f. TA* ba mv mi». Dpi verhp PIOMBA-
b e j v .  . . - . . .. . .

PIOMBATOIA, s. f . Lo stesso che PIOMBÀTOIO* V*.
' Es. È questa, fortezza erar magnifica e b e l ia te cdtre modo ft fte ,
iforearffc torri inewtato* -e piomfartpĵ , /ê orrtoelU *b4zifc?ACK
DA CERj'ALDp,' , „• *» ' ' , . 'f ~i

^IOMPÀTOICK s. m» la frane* fflèitrtrière $. Mochi-̂
coutis. Un Buco aperto nello spòrto, de*parapetti -antycbi 4
pel quale i difensóri facevano piombare pietre, saette, fio-
chi lavorati r olio, bollente /sabbie ardenti, e limili, Mpr*
r inimico al piè delta muraglia. Andre iteli* mfcdérnafò**
tificazianesi pongono ih operài Piobabatol, boh * pift 'né*
parapetti, ma nelle volte degli androni deÙe fortézze, della
piazze basse gallerie, e simili, per difendere cotttnàggior
ostinazióne questi pàssa’ggi/3 corridoi o androni coi'Rótti*
bàtoi sono chiamati Aai francesi galeries £ tnàcfUcotiH^
ê da alcùài; Italiani ji> tnazziculo. Si scrìsse altresì Ròta»
W*fe/  / � v " * - ' - ‘ ; ’ ‘
’ . £*-]M a  a * S p iom b ate ) par, c h e a ig e ft i '  '  v  .  ;  >  .  i

‘  Xanl$ le  jpietre,  che a  veder cadelle  .  k  >
Pareva proprio grandine, cliè piova. »Ciijrrb ' *

" ' — Fatti rbtnpere r lastroni, i quali a 'tìiodo dì lapidi d*avétì% ricp-
privalo  a  tenevano  turate  le  Jbwbe d& piottAatcj; V^tgfa. ' ; V- *-
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PIOMBATURA, a.’ f, Lo Méssa ete PIOMBATA ; V.
^ JSVHanuo cappel 4 ’ aeclajo . . . .^spada^e colteJJor é la piombatura,
la  quale  nei  pnimajo cólpo si  .getta* B. G ia mbo n i trad\P?eg* '

PIOMBINO. V.^IQMBATX ' ' ; : - *-*
p i o m b a y . b a t t p s i e X p i o m b o . * ' '-% ••

PIOTA, s. r? In foine. Qazon. Pezzodi tèrra erbosa,
ebe adoprasi'Tper incarnici a ré e rivestirò r parapetti ed-ogni
riparo terrapienàto, feóci‘0 la-terra non ruinri.' , .
-  , E t .  Eé quali (pioùyaltro nop séno, che alcuni pèzzi di terra erbosa

^cavati’ di. praterie o gioghi tali che per molto, tempo non siano stati
rpttl.  Ga LILEC. ' • - ‘ ’

' PIOTARE; In; frane. Gazonner: Coprire d i.
piòte per raffermare e ragguagliare ùn terrapieno.  ̂  ̂ .

.Purchébea fatti (g& argiui)t Ben battuti, e formati c$u'grandi
scarpe piotate, p ihseliciate, o in altro, mòdo coperte. Vi v ia n i . __

"PIOTATA, T À ,* ar t . pas*. bai verboPIOTAR*^- V.“
PIOVERE. , v. iJeut / In franca Pleuyoìr* I)ìòesi x per

similitudine*/ delle Palle t scagliate.iti gran copia dallŝ mô
schetieria * ed anche-drilèdagliene. > : ̂

Es„ Pioveva'intanto dalla* città ùnà fiera tempestaci moschettate.,
dtJuocki e dVcailnoB t̂e póntrd di loro. Be n t i v o g l i o .,  — Perchè, sic
come lo épshioj per non essere la cittadella inolio.grande, iuhcviKpìò-
veyano le palle, era augusto, cosi coi salir, coi rimbalzi, e coi rimandi
loro avevano rotto tutte le travèrse , eoe. Bo t t a .  .  ̂ ^ _

.  à.  Si  adopera  altresì  come  v. a t t , , e tale Mandare r
fa r piovere le palle o. altro abbondauteipente e con furia \ .
ma in -questo significato è piu , in usò'presso i poeti. - - <

E s. Dardi/ e saette addossó^a ogmm^li piover B er NI; . . ' . - - .

PIRÀMEDATO ; TA. agg et t . £)ispo$toe Ordinato in
forma dipiramide, eri dice.delle palle dà cannone ̂  ècc. '

Et.. Per yerificarela corrispondènza de* loro diametri (jcfellé falle e
delle l>ombe) a*calibrikde’caouoni ,̂ e mortai # se non Sitano state cònfu* y
semente piramidale. r _ .
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' PIRAMIDE, s.' r, ; In frane/ Piramide ; Pile. Si di-
stinguono con qùesto, nóme nell’Artiglieria le Cataste delle
palle da cannone e d âhrî rpssi proietti ; dalla forma pira*
midale, che si da lóro ne* luoghi òVe si serbano.  '

. Er. A ciascheduno deMfc tli cannoni collocare iateralmefite in pronto
in piccìola piramide riunite trenta palle in, circa'dei rèspettiVQ calibro.
D*An t o n i  .  »  � ^  ‘ - / . r . . . '

PIROBOLIA. s . f . Io frane; Pyrobologie» L’Arte di
lanciare i fuochi da guerra. Bella voce greca che porta la sua.
definizione con se. \ ; .

Es. I fuochi d’-àrirfizio (paroboha), tanto le materie onde si cornpon-’
gono, quanto i fuochi composte, sono ampiamente descritti in più l i -
bri , ecc. M«>nt e c c c o <>v - - . r- ' • v •  ̂ .

m PIROTECNIA, s. f . In frane. Pytoieàhnie. L ’Arte del
fare i fuochi artifìziali.  ̂ ;

Es. Dieci libri della pirotecàia. Biiung o cc io .  .  ‘  •

PIROTECNICO, CA. ÀGOETt.'ln frane. Pyrotechni-
que. Aggiunto ogni <$sa appartenente alla Pirotecnia.
AtSEKTI,  •'  "  • 1 ,  .  .  ' •  '

,PISTÒLA. », f . In frane. Pistoiet} Pélrinal. Un’Arma
da fuoeo portatile, adoperata particolarmente dai soldati a
cavallo. Fu da principio uno schioppo corto che i cavalieri
tedeschi yi filali introdussero i primi quest'arma. in Francia
nel sècolo x v i i, portavano ad armacollo, /come si porgano
dai nostri cavalleggieri i pigcoli moschetti 4 cangiò a-ppco
a poco di forma , e siridusse a tale dau potersene portare
due, entro due fonde di cuoio: poste una a dritta e 1’ akra
a sinistra A ll’arcione della sella. Le denominazioni d̂ llè
parti ~prihcipafi delta-eassa, canna, ed acciarino della Pistòla
sono le stesse di quello del fucile , dajle qiiali non. differì*
scono che nelle proporzioni (Y. FUCILJE ). Due sole hanno
particolar fienominazione, e sono la Coccia (in frane. >òat-

l o t t e ed il Sottoscatto (Bride de la poignée). Essendo
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q u e lla pjù xeanesc4 delle arî i da f^o,-fe4 i*ir<>W|sai
cprtO', §" adopera sovente dai m inatori' e sapjwipri negH
allacci) j sotterrerei, e rtegli assalti e scaturì uppr<>vv&,««éP

‘ É s . , Sopravvensinlp la cavalleria tresca Of-Kìatù di pistola \ $ tà  dì
rompere, e (li .disordinar'* la battaglia «Da v i l à . —  ^ no i a  io r pro-
pria pelle temperata a-botta di pistòla. E d in àltrò /tingo?  1/inganno
consisteva nel modo di rarìVar Ja pistòla. -RBbi., —>- Or, per avere’ un

-vaso più regolare , ,pigliammfo-iri quello scambio una-catana (b* pistòla.
yàeCAftBMIA DEL-ClM'EmO, • ' . r . '

*' HtSTOLESE. s. m. In frane. Colitelasy Couteau {le
eliàsseS Uqa Lama larga, cotta} per Io più diritta, e a due

manicp .semplice e senza guardia# cb£ ri porta,
alle-cacce o in viaggio .da persone non militari. Si adopera
parlo più in. «risoridicolo. . * V . .

22#?..*; . . . , Considerate un4>ocO ' . - ' •* -*
. Quel Fantalon, eh** modo'd’ adiralo . / t - • >

 ̂ • Si.porj be man  ̂ a* tra n c ilie ' la p r̂ ò̂na v . • v
" " Sqdote;' e 'mbraecia  la  tòga,  e*l  pistoiese  ,  •  x
V, Squaderna, arruola in terra, eg ira fci aria ,• - ' . '

Minacciator, ecq7 ‘  .  Bu o n a r r o t i.  (w 7~

PISTOLETTATA «. f . In frane. Coup depìsteTet,
Colpo di Pistòla. ~ * J ‘ <

^ ammiraglio ’̂ era atfuoJUata furiosam/rtie r<N» >1 conte  Rfii-
grt|vÌQ,  ̂rireYnlapda 1»? u«a pistole tuia nei b> mascella, <*be gli froraiw»:
quattro denti, egli sparandogli la sua nella visjpra luVivér^ò mop}ojpar

. terrac Òa v i e a .  '  ‘ v /

. WSTOLETTO. s . m . In frane. P istòla .Diminutivo di
Pistòla} Piccola pistòla. È peraltro da avvertirsi, ebe questa
vece adoperata dagìl scrittoi?! italiani del secolo xvii indicala
urta pistòla lunga cjirartto le nòstre ordinarie# ma che per
Ŝsere più córta assii delle pistòle ordinarie d’ali ora, yenne

distinta col diminutivo* x (
E s .  Sostenendo bravamente lTncontro de’Railri, ! quà!Lpas$atllibe.

, rariWtìte'44 peyte', caracollando e sparando del continuo I plstoftìòf, gMS
m m ;pfc6tiuac*«>wnj* alla apatia. £ a v i*a . . . . , ' v * ,



X

w a m

a* OyjfflMiwi pwe eoa >nm» dagli .Arrttffer» «rii
fidi 4i ferrp (COti fedast^j ep’ i ràipajU)M Wc««o 1#
rocei^, «elle qwli 4* jkpoQtraMt, per iptntfbiiwì'w» po'41 "
polvere,} ejtroeuràrne lo *<ie h» Ad* origia® al)»
deoouyaasio^e deljo eiroipentp, ^ , /'  -'  � •  .

£ s. F#Ji dì ijpfl» eoi. fej*d*i*te ariiaia|p> dauonftoali p a r t i t i , ftp
fef5? dei frughi n$ilàrecisa, d ia si faranno poi-scoppiare. D ’Avvpsj; *•

PISTONE, s. m. In /raptv Trornfrlon. Sorta, di fucile
fil canna piif corta dèlì’ordfparta, <J} tronco Q31 /erro, eoo
bocca assai larga, schiacciata o tónda, chg isi canòa epa
dadìp palline, èco., § si adopera pelle difese stretto enei!*
guerra sotterranea dar umiliatori. Dipesi anche SP^^ZA-
c a ^ g n a ì 'y ; '  ,  '  • • : ' .  � \ > f. ; • •

És. A voler castigar questi TflgJpfnu . s.> - . v
Il doppio più di |oc esser bisogna j 7 ', . . '
&Ì pistòle andar carchi e di phtònl/. Ne b^  Sa m.  £P*bcA&\ di

&mdwfì. ;v/ -̂  ̂ \ . .... ,

a. Lo stessè due PESTONE; Y: ;
•’ ‘‘ A ' • • /� ' . ' . •• * / ? ,
P IZZIC A R E , v. At t , Io (rane, JiarcQlw', Molestare |

Tribolare con deboli ma continui assalti U newigo,
E *. Sjpipti settanta* o ottypt# cavalli^ comandò^ elMT pj^ò+assino j]

campo, e riconoscessino glrinimici. £ e g h i. — Giunsero prima gl» ar*
fhibugieri à pizzicace li Uemieo e scaricata fa graodine de' loro
tiri diedero luogo ali* urte delie lane*. B safiyostp . — V ìv tk zrk jb
coda d’ un esercitò è quando alcuni pochi soldati delja vangu^liadel-
l ’ altro-ctxminciano a* tirare a retroguardia dell’ esercito neif\i<;o% M$.
Ug o . Ca c io t t a . .  »  "  ^  v

PIZZICATO, Ti\. ' fisf. Da], verbo PIZZICA-
b e } v .  ;  '  �-  � ;  •  r'  V -  .

PIATTA^ a* r. La ttwao «be MASSA nel 3.* sigtiif;
} V, �

E t  &» MM n m » , . piatta) i b  «rvfap. di questa «Miaia.
SP P , j QSS» à itfo r te . JU#W ^«neui. . ! >  . ,  �.< .  ;



*36 POD

- PLESIO. 8. *.°1n frane. J ì̂ésiòn. Ordinanza quadran-
golare deMjreci ,* .che “aveva lunghezza doppia della sua
larghezza. Il* cav.Folard tentò nello scorso sècolo di rèsti-
tuirjq, in onore, ina sènza effetto. / T, - ‘

EW Questa poi che'ha la lungfaef za stoppia rispetto atta larghezza' si
chiama PIesib/cicfè quadrangolo, cjuapdo gl; armàri stanno da tutti i
lati, avendo però- ancora quei «lalle frombe, e que* dagli ardii ordinati
nel- mezzo. Ca r a bi trad,El. '  •  J

PLIN^IO*. s. m. Nome particolare 3i una ordinanza di
battaglia de’Grecl antichi * perfettamente quadra cosi d’uo-
minL, come di terreno. La voce tòlta greca suona Qua-
3rà$oo ' � *'*  ̂ ’ * ./ �_ v  •  .  .  .
_'E s .  Questa^haltaglia s* oppone* al .Pffntio, M quale cosi chiamasi,

perciocché P ordinanza sua ha f lati uguali non -solamente quanto alla
figura, ma al numero àncora. C a i a n i trad. E l. .  �

PLUTEO. 5. m. In fart» Pìuteus. Una Graticciata posta
davanti al soldato romano occupato nei lavori di fortifica*
zione, onde difenderò dalle saette nemiche. 1

a. Una Macchina murale de9 Romani, ugualmente di di-
fesa, ma mobile, fatta ,,a volta'e coperta <fi vinchi e di
Cuoio, posta sopra tre ruote , la quale si n’cqóstava alle
mura ‘della fortezza io tempo della scalata/'onde i fanti
leggieri da essa macchina guardati potessero colle saette e
colle 6onde levare dai merli i difensori. , ^

3. Con questo nome intendevano, an^hef Romani ogni
Piccolo riparo a difesa. _ “ v ..
'  E s . ‘Plutei sono detti, perchè a similitudine d’assi si tessono di.vb

irti ni è di ciliecio," óvVero di cuojp di fuòri si coprono. B. Gr*Mioxi
trad Feg. s  ^  -

. PGDISMQ. s. ni. Ragione e Misura della-distanza'de'
soldati e delle schiere cosi per lungo , come per largo-,
nelle antiche órdiriaqze greche. Secondo Eliaao questa di-
stanza èra di tre maniere; l'Ordinaria o Maggiore, di sei
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piedi  fra  un  soldato e l ’ altfo, fralstmaè Taltra filay la
Mezzana o. Serrata , che era di-tre piedi ;  e finalménte la
Strettala cpialenooewpiù di un piede e mezzo. Léggesi pure
in Polibio uri;paragone di queste orditiànzé con quelle dei
Romani -nt sqoi telò pi (lib.xvir), e Vegòzio pure Accenjta
in più lucgbi.jaille stesse misure, e segnatarilènte nel lìb/n;
cap. 7. La yo$e è.;di greca origine, ed ha Ja radice in
Piode* v  ' -  *  i  r  ~  ' .  *  :  '  i  "

( POGGETTOr s. m. In fcanc. Terìre ; lonticule. Prp-
priamenteDiminutivo di Monticello, ma V intende sèmpre
di eminenza isolata ; e dolce a salire ed a calare.  ̂ ' *

£*. Pondddt una fortezza, e battifolle in su upo J>oggcl4a.‘ G /V i l -
l a n i . .  *;  •  f,  . \  ‘  -  n

— Cqlla sya gente recossi in fortezza.  ̂ .
In sur un rilevato, e bel pòggei(o. Cir if f o  X al v anéo .  '

PÒGGIO, s. m« In frane. *Coteau.. La Spezie pur bassa
del monti, quella cioè che avanza'"disloco -P altezza ordì*
naria dello.colline. . \

E t. I monti più bas.fi di tutti  ̂ e che si sollevano poco sopra dèlie
collina, .tì chiamano pòggi. Tar g ioNi-Tozzet t I. '*/ .  .

POLIGONO, s* m . In frànc. P o lig o n e * Figura geonae- ,
trica piana di più lati, sulla quale o dentro la quale si fortifica*
Nel primo caso il Poligono si chiama Interno ( in frane*
Poligone intgrieur')', nel secondo Esteriore od ŝterno
{Polygotte extérieur^. Quindi chiamasi Lato internò del
poligono Qcóté intèriettr du poligone}, quello sul quale,
si alza là fortificazione, e Lato estèrno, '(coté extéripur}
quello dentro îl quale si fortifica. Si può anche dire,che
il Lato del poligono internò è la distanza de9 {nimi cai con%
giunzione delle semigaie, ed il Lata esterno quello che
va da un angolo fiancheggiato d'un bastione àlPahro. Pef-
pendicolaie del poligono (Ptrpendicvlairc du pol/gortp)



chiamai iiwrLiriear tAtM  dal ceniti è à
Polig&te regolare id m eno del hfte rii crtQf • firfender
giunto di Mmwe quella dei P©%<m»ÌJ*tefiĤ  Ir di Maggteftf
«{delta dell’ estero*» 6bi*ift*ar akrfeal;PcrpeiBfdicé>lè#e èptelli
Linea innalzata perpeftdicòlarinefiie svila dei fert© dal
PoKgpo» e s t e r n e l a conimi ,s (a (piala (boBé PÈà èMfeM
omV slalriliaca il porti» é’ mtersenàn  ̂$fcl}e totà» di difesa
radente. Finalmente chia piasi Raggiò delpoligono (M éf  óft  ‘
du golygone j  quella Lirica , che si suppone eorrdcrUa dal
cèntro all* angolo dì essoj e. dice» Minore queHosulquale
si fortifica  ̂e Maggiore qpello déntro' il quale si fortifica ̂
ossia che il Raggio mjnorp è la Distanza .dal centro del Po-
ligono afl^ngolo della semigala dèi bastione, ,e Ràggi»
maggiore è la Distanza 'dal cèntro alFango  ̂Éaoehegghrto
di  essQi  .  .  '  -
‘ E&Ì IJ'WrHÌIò:, #hti £ unipofrgfrrfo cfr fatf fcfititff, fheìtà fa tnédesima

rett ĉon uno dt*rsuof Mi. Gre rii ér ^ PerÌJ hiÂ bgfita d£t’ftertgortèf
esteriore il tiro ctaf moscheltô ion arrivando, rimasero so&i* dita».,
Moxr̂ cocrÒLi. — Lp Faccia del bastione; PF Fiarfeo del buNtioney »
Atì Lato „del poligono interiore; ‘LM Lato del poligono esterióre
DVAn t Òbtj .  '  *  V  “  -  ‘

.  '  -  '  :  •  ^  '  V  .  � •t . v 'r
' POLICMCETÈ. $.•*; U Iat. Poìiorcekes* EspugnaIpre

df duk. ÌNfomé dâ o a Détoetrio, Re de Macedoni, fìgliuelV
tFAnjtigCnro, pel valor sommo col quale prese noi pile Oittè̂
éfédùtè fino a quel tempo inespugnabili ; quindi è rimasta
itt USOpéf onorare con esso quegli uomini di. guèrra f ebe*
si fèndono cefèbriper difficili» assedi i condoni felicemente
À loro ternaiàé; ' :  . / . . ; '

È a.. Di grondisi ima uicravrglic* fn-cagioap.la famav<?He sisffarae* cjhd
iWgéja-ó'p̂ òoftì era ptfesa d’avallo dal Levendal; per la quale itiav

Ifapte&L j otite? 1̂1rà̂ erfe-it frastorni' di maresciallo, sarà4 con'
gtatÉ;ra$rU»*irai fndckfktrguérriê l itttffefótò il ifàtoifceiè.' AttiV

'  T*  r *' • • ' ’ . ' • - '• • ’ � ' '*



P0L$0. fc Mi trtléf. V is $  Jtob u^ i in dratit:. F ó r è é t

Ffgflrilt. *aìe Qa*tìtjt& di toMatesCd^Forzà dKgettte.
È i  La  speiffzicmé  <!e1  s’g.  Pietro-.Stròzzi  é  parstl  4i  q\tó  mólto  oppor-»

tuna, e .saviamente considerata, peil liè senza dubbio è P»rtfrth»*ò di
quell* uftiqri . , La nazioners» :Vetle st r̂ tutta sollevata, e sud mollo
desiderósi^’ fnteiidepe edtì cbj polso vienièw. Ca r o . / * ( * "  ̂ -

POLVE, é. Fi In frane. Poudré. Lo stesso ebe PÓL-
VERE ; 'Vì ; S incopata per uso della poesia, .. .’.

Es. E U polve ; e le palle; e.tptio il resto :  }

Seco portò, cVapperfeittra a- questo. A r i o s t o * ‘  >  '  oL  .

POLVERACCIO; V. POLVERINO. ' V

POLVERE. & f . In frane*Poiidre. Una Composizione
di salnitro, solfò e carbone, che* mescolati Jinsieme nelle
debité proporzioni fanno una polvere, la quale se viene in-
fiammata avvampa in urrguhHo* e per là forcar ct f̂ Guido
elastico, che st'sprigiona da ess'a, cacóia lontano o smuove i
corpi che le sono vicinai. La buona qualità, della Pólvere
viene dalla purezza, delle- tre" Sostanze ónde èi compone'*
dalla prépàraziohe e giunta proporzione dèlie loro .respettiVe
quantità e dalla loro piu esatta mescolanza. Nelle eose
railitóri si distinguono due Sorta'di Polvere,’una delle quali,
vieti .chiamatala guerra, e si caricano con essa tifate Parpii
e le bocche 3a fuocoj l’altra si chiama da mindy.e §erve a
mandar in aria opère di fortificazione e macigni. ^ . . -v

.ConSuneménte se ne rìdèrièée l’ invefiteione &,F.lBérTbldo
Sch warlz, tedesco, tanno -i&3e; ma di questa come d’altre
inventive vuoisi far piu severa ragione ̂ isùng»ewi^qqelÌ^;
defià ^nescolanza1 dei tre ingredienti suddetti pèroHenerfi|

* una pronta accensione, da quella delf applicaaLteiao.della,
Polvere alle cose da guerra. Quanto alla prima sembra.
certo, che Pogero Sapone di Somnaerset stato U
a farlà di pubblica ragione nella su* ofèm  p »



magiae fin dall,*>uio i 2 T6 ; quanto alla seconda non v* ha
finora chi nò contesti l’ohore. al Frate tec|fsco. Y^nne ado-,
perata in'Italia per la prima, volta dii Veneziani all'assedio
di^hidzza. ; . p » ' • .

E** Nondiméno, .per la violenzaNld salrfitrò eo| quale slfa^la poi*
vere., datagli il;fuoco,- volavano con,sV orrìbile tuono ed impeto stu*
pendo per l’ aria*le palle, fece. GpicciARPiih. -^--Donde si scopriva
benissimo i l lampo, che fa la polvere nel Pali riin are jl pezzo. A c c a -
d e mia d el  C ime n t o . — Là quantità del salnitro attentafnente incorpo-
rato, e_intimamente alle conre nienti dosi di sollo^ ^ di carbone è la
cagiqge delia. Maggiore, o minor forza della polvere. JVAn t o k j .

‘ DA PQL'VERE. V.CORNO. , . _ . '

Far pol ver e d i al l unò . In frane. Mettile, Réduire eri

poùdrè. Bel modo di dire militaresco, che vale Abbattere,
Annientare;per furia datigliene o d’altre armi da fuoco:
si dice" d'uomini e di còse. Qui la voce Polvere non è
adoperata nel sigrfif. surriferito di P o la r e da guerTp, ma
nel sno>primitivo del linguàggio comuué* Anche i Francesi
moderni Cplla stessa esagerazione uSario il verbo Pitlvé-

riser* r.  :  :  ;  .  .  •  •  ;
<?£s. Se. voi'iiop vi levate discosti ̂ -e s* egli è nessuno chê  ardisca

eétràr dentro 'a questé-’scale,.io hò qui due falconétti parati, qo* <)pali
io farò polvere-dr voi. Cel l ini.  -  : 1 . .-j • *v

* ' c ,_ �. v*,:,�/ - *
Ma g a z z ino d à po l v er e . V. M a g a z z ino . . * ^ 'V

Mul ino d a po l v e r e . V. M ul ino .  .  .  _  .

' -S^nzà pol ver e; Modo del. diré , che f̂igufcatamente vale
Senza'abbruciar polvere $ Senza adopèrare Farmi da fuoco.
Bel’ moda, che pèft in molti'Casi rispondere al francese :
aSdns brùlèr unê amorce* '  .  v  "

- Et. ]E perchè eglino avevano notizia delle vittorie del Conte, dellà
nyncaaione di.Nicqplò, giudicarono con la spada dentro, « senza ppl*
^ «̂vew.Tin̂ qtieila guer». v / , .*� ^
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POLVERIERA, s. f . In frane. Poudnihre. Edifizio nel
quale si fabbrica, o si conserva la polvere da guerra: quello
nel quale si fabbrica la polvere chiamasi più particolarmente
Mulino (V.MULINO); e quello destinato solamente a
conservarla chiamasi Magazzino*  '  •  * ;  ^  ;

Es. All’ avviso, che suof dare il direttore della polveriera, d'essere
terminata, e in pronto alcuna di esse specie di polvere, ecc. D’Airroiff.
— Una bomba caduta vicino alla polveriera , dato fuoco alle polveri;
fe* con orribile scoppio saltar inolia un grosso bastione. Bo t t a . '  '

POLVERINO, s. Kf. In frane. Poulemn. Polvere da
guerra fine. Se il Polverino non è stato aggranellato, chia-
masi dai pratici Polverino verde, se per vecchiezza non i
più aggranellato, chiamasi Polveraccio (in frane. Poussier).
Nel secolo xvn, e prima dell’ uso delle cartucce per la ca-
rica delle armi da fuoco, e degl* stoppini per le artiglierie,
venivano Je une e le altre innescate con una piccola quan-
tità di Polverino, e caricate con polvere più grossa; questo
Polverino si portava dal soldato in tin Caschino, o forni-
mento di  corno o di  cuòio forte,  pendente da un cordone
ad armacollo. V. FIASCHINÒ.

Es. Si dee avere la fiasca da tener la polvere, e *1 Raschino da .tener
il polverino conforme alla qualità dell*archibuso.. C cn ux zi. — T al pol-
vere rozza si espone ad essiccare all1 aria, o al sole, tanto che ba^ti,
per essere introdotta in un frullone, da cui le si separa tutto H polve-
rino.più minuto, D’A n t o n j .

POLVERISTA. s .̂ m . In frane. Poudrier. Colui che
fabbrica la polvere da guerra.

Es. Perciò si deve sempre tenere nella fortezza due mastri polverini
coi loro ordigni. T e n s ik i . — tersone dell* artiglieria. • .Pokeristi
co* loro strumenti. Mo n t e c u c c o l i .  r

POME. V. POMO. v  .  .

POMERIO, s. m . la frane. Espiantale. Spazio intorno
alla fortezza fuori e dentro le mura , nel quale non si può

Voi.  H I , <6



febbrteàTét CtóniMMt«neh» tee* <jue»t» netìi€ lò di
u tm * vai* fot  wspm Jì temptebè SaMe tqs&. La tocè
f lutto* *v , .. ' . - . _ '
^ 'A . ITtìtfrtpléèri.dsttffo k è^Hkià, It sito Sàlica, là str idi dà! terra*
pieno «IPabitato, tutto quesio «patio è fiatò chi Amato f io
giudico, d^e sidtìfcbadifre pomatio> ĉ Uasi poff v e n ia ,  cioè dietro ed
accanto alle mura. G a l i l e i . � - . . ,

POMO, e POME. s. m . In frane. Pommeau* Estremità
superiojredel manico della spada a deì pugnale, di forma
rotonda od Ovata. Iù lai. Chpulus. *  '

É>. i ;  . -  fed  a m  Caligato  *  -  -  ;
v •" ' Batata In	casa atta già i’ etm , e	 4 potoé. ,p**vtt ,

l i non «veri quello Speda, poftif de maneggiarla * non votevi
jlirp d[t(p# che non esservi datodi «opra ij potere ottenere lo Imperio.
G i Au s c l l a î . «*— Óra si poneva a Sedere, ora si rizza\a, e spesso m ej-
te r i là tnano $hl ponto del pugnai^ Ser bonàt i.  '

f  ÌPÓNTAs  ^  PUNTfÀ.  V  7

PORTARE* V.PU3NTÀRE.

PONllÉ. s. m. In ìbu Pohs. Ih frane» Pont. Edilìzio
di pietra^ di mattoni , q 3i legno, per lo piu arcato, che
propriamente pi fa sopra Tacque per poterle passare. Varia
attat è la generasiocie'de9 Ponti9 che s’adoprgno in guerra,
i quali jnghano o dalPuso o dalla forma loro tanedetto*
orinazioni, come si vedrà in appressò. Basti che cotta vocè
¥btote; $éna\ltrò aggitmto, ìntendési ddlagriite Ài guerra
l’JEdifizio qui sopra indicato, chè dovendoci idtftereuztarè
itagli altri chiamasi talvolta Stabile,' Fermo o Morto ^in
frane. Pont dormant ), ovvero Ogni via di comunicazione
da un’ opera all’ altra, alzata sopra pilastri di mattoni o di
legno. Le parti principali d’ un Ponte stabile spno le Pile,
jl ÀfcM, ÌI pavimento u iL a ^ c ò t r ^

%  Pafojiònòt Tei pedetri>iefcu»A;



POH

m &*xkkì ♦  i » k iM *W >** degli aneti *
•trita rtw» QbUtvwì Fedata quella Fané dalla ' mentri^
tfalpQfH# cfco d«U?0t»€»tttufa arrivi finoal riptanaj-eMm».
libi» letta quella Fatfeob* dal livella del terrena a^aliaflbo
al ripiane, 1 >'entrata designi Peate chiamasi più pàtàcolen
t ante Seca, Tesi*» o Gap©, è<k* det|*©Dto'Jj : V ->,
• 4SV- Qeflja (ffiPrtfìi cto*. mite ppriv* « ehimlem id ogni *i* epl
suo ponte stabile s> vantaggiosamente dritta di
g l io . — Fu gìòr questo forte eretto per ricoprire come iiri ridotto cam-
pili* U  testo *Ttt8 pto)M* cito da*g il pnisaggio sulla Bfura Verso Ca*tsia.
Mwmcwvfrb *  .

Get t a#» pn PoaTe, ìp frane, Jeter un pi/wt, vale F*b»
bacarlo, <o è mbik j Cprtrnrloe Fermarlo, m Ì mobile.

)Bs. Il Viceré, appresso al cjuale era Prospero Colopnay gittavâ  il
Ponte in sul Po. GuicciARDiia \)\ là dal Senna? che si pas-
sava CQQ un ponte pittato sopra Je bapdie.Daviul .  -

Powt e A l bt a . In frane. Poni à òascule. tfn Ponte sh
mUe al Levatoio, posto per vnamelV deptrp J’^dito delibi
porta, coU’jfltrà &on# e bHicato sopredue gro î perni
che V ffieadtrane pelle estremità delle parti laterali della
porta  ̂di modo éhe abbassando la parte di dentro in titt
jToìsewo(jljiJranc- C a g s ì w s t t o  al d* mu», » ajspiqpeJ}§
al di &ari. Mamme.  ?

PA ASAAt̂ ro. Ju fra»*. Pont d ’assnut $ Poni de
guerre; Que* Ponti estemporanei costrutti 'in varie guise >
ebe s/adropano negli assedi! e negli assalti per tràyalica/e i
forò e le iaondezfppi del nemico.

JEt. Si faof¥> toaverte, sapra le ûali si gettano potiti da assaik)
Ifg'Mt di strame, di tela, di snghefo, di gameti»t dj botti , « sppra
filato. MevvacijqcOm. ••
.  .  A  t  •  . . . .  v  >  '

Ppj*T* w Macs* I» frane, fpntclebateaw:* XJp £oatp
à i spanta «b» k <aW&aBt è atflkbaacba© bandii. turni



*al£ ancore, o sopra ì pontóni che 1* esèrcito trae cón sei
Questo Ponte yien ttatterfuto â 'due forti Gòmonette ( in
frane. Cinqnenelles•)* Sembra-che Oonsalvo, conosciuto
ed nome di Gran Capitano, sia stato il primo-dopo il rifio*

nrimento'deÙa'militi* a porre lè barche sulle càrra, éd a
condurle coll’ esercito per gklar ponti «al bisogno, coma
fece sul finir dell’ anno >5o3 guerreggiando sul Garigliano
Contro i Francesi. •

'  - ,  *  '  .  � i

Z?j..Però.deliberando\Con$aIvo tettar di passare il fiume furtiva-*
mente, il che succedendo non si dubitava della vittoria, détte la cura
all’Alviaao, autore secondo alcuni di questo consiglio; che fabbricasse
H ponte segretamente ; per ordine del quale essendo stato eoa molto
silenzio fabbricato un ponte sulle barche, condottolo di notte al Gari*
gitano, e gittatolo al passo cH Sujo . . passò tutto l'esercito. Guicciar -
fiisi. 7- 'Perché l'Avila aveva già fatto gettare ivi un ponte di barche.
Bbht ivogl io . — Si farà il ponte con barche accoppiate da due in due
f>er mezzo di sei travicelli grossi once 4*in 5, e talmente lunghi, che
lasciando l’ in ter vailo di .piedi 5 fra l'uba e l'altra barca, attraversino
tuttala larghezza d'uua Barca, e s'appoggino sul fianco dell*'altra.
Questi'travicelli  s*  inchiodano  alle  bàrche,  e  si  coprono  con  assi  d*  al-
bènv grossKonce i *Ar «e lunghi piedi 8 , sili mezzo de’ quali si Ja un
altrostrato-d’ asii contigui grossi un'oncia, e hmg)»j piedi 6 . Queste

4 barche cos)r accoppiate si .dirigono trasversalmente al fiume, Jasciando
pure l'intervallo di piedi 5 fra l’unae l'altra coppia, e si uniscono
es$e  coppie  fra  loro  col  mezzo  di  travicelli  grossi  duce  4jn  5, ê  lunghi
piedi 6 , inchiodati alle barche in ambedue le teste  ̂e coperti coi di*
vi sa ti assi disposti in due strati l'uno sopra l'altro. Avànti ogni coppia,
c dalla banda delia venuta dell* acqua si getta un’ancoèa, cui s’ anno-
dano due corde, ognuna delle quali serve ad'arrestare una^barca; e
qualora l’ acqua scorre con grande^ìmpeti si prolungano anche altre
icorde, che si annodano alle ripe del fiume; dopo del che d̂alle due
bande delia larghezza del ponte si formano con alcune travetto due
spalliere alte, once 20 in 24 per la* sicurezza de* passeggteri.. . . . Per
maggiormente* assicurare questi ponti contro la piena delie acquê , si
piantano grossi pali nel sito delle ancore, ai quali s’ attaccano pòile
corde, che servono a ritenere le barche, e qualora si dubita che 1*ini-
mico lasci scorterò a secónda dell’ acqua blrche ranche di fuòchi àrti-
i&jfldi par incendiare il ponte, ci attortiglia a» detti palimi* gros*



PO* »4*
catena, 4&e aitraversa il fiume un pî de qirca abdjĵ pradel pelo del-
1*acqua. D’Awtonj.  .  .  *  ,  *

Ponto d i c àr r à . V. Ponto sq b̂à r uo t e—  .

. Ponte DfcoMtmicÀziONE,. itì frane* Pont de communî
cation^ chiamasi^ quel Ppnte pel quale, due corpi d* uno
Stesso esercito separati da un fiume,  o Varìi quarùeri di esso
comunicano fra loroi  .  .  '  '

E s . Que* mulini quelle fabbriche, che,saranno poste lpngole ripe
de* fiumi nell* intervallo delle due lkiee-v si avvaloreranno pure eoa
qualche riparo, o si faranno servire per assicurare, e difendere i pontT
di comunicazione» D'Ahtowj. . . -

* Po n t o d i f u n i. In frane; Pont de cordageŝ XJna Quan-
tità di funi congegnate insieme con tavole sopra, e.racco-
mandate alle sponde d'un fosso, o d’altro lupgo profondo,
onde tragittarvi le fanterie. i .  ̂ * -

P o n t e d i t e l a . Spezie di ponte estemporaneo fritto con
tela sostenuta da travicelli o da botti, e che serve ?ner pas-
saggi del fosso a tragittar soldati. ‘ "• ; ,

Es. Peri enarro con lé trincere in tre giorni ad fosso bhe clrcoqdavà
le mekze lune di fuori. Quindi con somma gara fra lè nqzioni t*attése
a pasSado ; nel che giovarono molto alcuni ponti di tela ehe si stende-
vano su travicelli e piccole botti, opera dell’ ingegnere Targone. B**>
TsvpoLto.  .  T  . 4-  ‘ ~

P o nt o e st e mpo r àn e or chiamasi qu<3 Ponte che, si fa con
piatte raccolte qua e là ^concatenate insieme 9 sulle quali
si coogégna Nn tavolato pev dare il pas$o di un fiume 4Ùfv
soldatesche > e farle comunicare dall’una all’altra riva. *

Acquisto prezioso specialmente fu quello di settaafadue piali*
ad uso-di fev ponti estemporanei .Bo t t i.  •  \  '

P o h t b f e r mo . In frane. Pont (formanti Pont fixé. La

•lesso che P o nt e st a b il e j V.  ~  L  ,  ,
E s. Il primo adito del,ponte eie impedito da ima porta eh» si tesevi

serrata, dppo la quale senza altro ponte kvatojo nella fitte dei ponte
Inpio tra là porta della.fcittà. D*ms. ’ • ^



: Stante In fratte. P b ftt-lev is . Un Potete
postedi bolzoni, contrappeso, traverse, colonne 0 tavole
ferrate, dà potéri alzare ed abbassare à piaciménto, oftde
à m  od tepodltiè d passàggi detta porta, I ftotott levatoi »
si id «susta tre modi, o f*3r mezzo di due taeghe egtossé
travi y etti*mate Bolzoni; 'ó per turno di catene «he scor-
rono dentro girelle o carrucole di bronzo.) « piantandolo
«oprarne '̂ votesi perni, ch ey incastrano nelle estremità
.delle porli laterali dedà portadi modo che abbassando la
parte di dentro in un fossetto scavato al di' «otto  si  alai
guélU al,di fuori. Ma quest' ultimo vie»chiawa^più|jro-
pHamente Ponte a leya. . > . • ' . , ; J

J E s . S  fan novi fosse ̂  « palancati^ « mpga> e rnerìi, e fo nti loratoj^
è porte eòa ca£$rafté. Br u n e t t o  L a t in i *Pes. — Un hello castelletto
con Tosse é ponte- levatojo. N o v e l l e AirtiCH*. aeeWireVétttò dfentfd
disprdi«^t»roente g l ’ Inglesi, e si studiavano di alzar iLponte foratpjo.
Botta^  *  ^  r  I  .  .  .  ,
r "  ̂ l •' , _ «' • ' » ’ 1

p o r t à t i l e * Una -Specie di  ponte da assalto,  con-:
^egnato cU tavolonV per modo da potersi portare a pèzzi
dai sudari > e *da gettarsi e mano a mano oheavgazaao.
•1-fe* fe r ir ò ^uttqfa G&mpì «a fonie eh’ era portintte ; o
(bCti maggiori di 'prkna dalk jtatterM le rovine, olitè alta «KXHòdvtir
che porgeva il, ghiaccio trattabil nel l'osso, cornando il Toledo ehc it

i; ffeì̂ fe $o**i ^AVAiLmi, iti franò. Pont smr ttevàietfi
tty(|)frito thè à •co&m&e ̂ òpra TftavaW«ti di' tegtò, i quali
f a n n o p f l e  ^portano i VWohrtri. *8© tiò l ì m&
ftfegfi assèdi! è nelle comunicazioni delle opere staccate
o di campagna. '  ̂ v •

■T t t -- *■ r * „. . > 7 .  ̂ _ _ > r f ,

c 'É f .H Jèbn\\ to\ r i f l e t t i  si fanno *o*pra i grati eaaaiitì’ afqìia * ed
anche sopra i fiumi non soggetti a grandi * .�.,
del -oav^letto ^ea aw r c late , che sofraraw I fo p fi^ l’atfqtiaalnrtno
d«e iftiédt, ekfc.etfd© i l foga» Ifavèroo» die- mm fittaci k  S c o llitmw
lungo piedi 7 iu 8 . Questi'cavalUtfò*fì toUotnn* d a t a t a g li p » «fogli



* m  « 4*

$ in fr» 4 »eHi
in lungo almeno sei travicelli grossi once 4 in e se ne inchiodano
I& estremità ai cavalletti in modo, che esfi traviceli* formino una lar-
ghezza di piedi 6 ih 7, sopra i quali s'inchiodano poi due q u i

r 4 'albero\grot$j almeno va ’ oncia, > luoghi pici» 7 HiU.

'  Pomi? sopr a r vot e. Ponte & W 0  sopra «rra posto io'
traverso dell’ «equa che si vuol passera. Le. pile di qnratii
ponte sono le ruote stesse delle carré sulle quali tateaue I
soldati. Dirasi anébe Ponte di carré. : •
'�'Bé, P#»Jid»>J»»ho-.. :.0 tfcMtl, o ibpwv»»*»- XoWsSOceww .

f  Post e stàbj ij s. Jn frane. P q ^ 	 dormeuft} ÌV »( J Ì X ^
Lo stesso che Pónte proppaipente dette, w» differéuriafo
dagli scrittori militari coli* aggiunta di stoiile de tati? le
A w imb ìct c  di ponti mobili ed oeteraperan* rise rinata*
Ss  guerra.  -,  ‘  •  .  *  .

Et. E per qual portasse non pér quella , elle su la Mosa'apriva e
vfcWtva ad' fngw* ora Voi -suo peate ttabil*>Vvaa»»ggio«an»ei»te
diJIftKt̂ kli? B**THtotìfciq. . . . .  , * : •<,

• fonisi Vogaste. In frane. &>nt-'voÌnnt j Pónt- prwi*'
soire. Un,Ponte di legno alza» te frette/ e pepa ténìpè,* *
onde aprire o mantenere una' cornutokariòrje hitarroite, 7

. a, Cbiamasi pure Ponte volante, 0 più esatte mente Gal*
leggente (m fratte. Pont Jìòllant ) ni Ponte da . guerra
fólto di tavoloni, di travi, o di botti gittate sopraPompai
caagmote^ori catone? eoptetodi tavoloni pri pasteggio dtf
snidali.  /  '- /  •  ^  'r/ì. ‘ ''
r>3. fltìahnente chiamaci Pontevoìante ( in frane. Bacj ^

Pont-volant') un Ponte di tavole poste saprà due grossi
J)httelH raccomandati con forti gómene afta sponda» , .

Es. Ghàdaenarè con ponti votanlì altri pusth. JVtonTBqiJqpOM. ..  ̂ *
^ ^ ,  :  V'  .  :  -^  ì

vTj&h- »• |pWfr,y*Ifcwte. • • - •*



PONTICELIXX s. u% In frane. Petit pont. Piccòfo
ponte . che si geltaeui eanalì o .sulle fosse per agevolarne
il passaggio. . t •

P i.  Presentatasi la Vanguardia al primo canale, vi fu adattato sopra
H. ponticello volante. Co fisi wi tràd:Cott^ ;M*su  — Essendovi il êr-
r»fio  molle,  e  fra  vèrsalo di  luogtv in hjo^ò da alcune fosse cupe ,  ha
ìfrògiuf dcpontifeUi, che per:congiungere le ripe viziano fatti sojjra.
!JtQ|fTECfiC<»LK , _  ̂ ; /• ' * ’ w • ' • - - � '

PONTONE, s. Ma la, lat. PórìtQ*ln frmc* Póhton*
Una Barca di fpndo piatto, disegno o di rame, collaquale
si gettano i ponti militari. I Pontoni si conducono dietro
Pesereitó sopra Carri : in frane. Haquets* u  N

 ̂ Gi& era gettato il ponte parte sulle Jbòtti, è parte sopra i poh*
toSi, pel^ualesi poteva agiatamente trapassar Ja riviera. D aVj l A.  —

' <$9**id^egH*0fi gran diligenza fece eoi locare nella riviera due ponti:
Tuno era dì, barche pfccole per farvi passar la gente a pied i , e Pai tra

^dl grossi pontoni, che serviya per làv cavalleria. Be n t iv o g l io .

•'PQNTONIERE. s. m. In francòPóntonnièr. Soldato
particolarmente addetto alle operazioni de'potfti da guerra :
è "per lo più ascritto nella milizia delTartigHeria in compa-
ghie sepacate. Voce toscana. ' . '

P O T C À ^ T R O IA .  "
;PpRPÒ SPINO. V. ISTRICE. \ :
-PORTA* s. In'frane. Porte. Apertura per la qutls

si entra ed esce dalle fortezze. Viene per fordiparià guar-
data dana rivellino, e vi si mette capo per vie <Ptm ponte
stabile che attraversa il fosso. Questa Porta ̂  che vienpur
chiamata Pqrta principaleKordinaria o pubblica, rimane
sempre aperta durante il giorno* Si chiude ordinariamente
con imposte "di legno guarnite di ferro, ed in occasibn di
pericolo con rastrelli, organi e saracinesche. La difjsa di
essa vien affidata ad una buona guardia di soldati.

Et, Fotitècape l'entrata. deHe terre, V csoprk* le porte di < ^ 1 e

^ •
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con n fe llin ii in modo che non si neutri , o-esea deHa perta per linea
ratta, « dai rivellino alla porta.sia un /òsso con un popi*. Àflortificapsi
ancora le porte con le «saracinesche. M a c h i a v bl m.  - - . •

ai. SI dice altresì con bel traslate militare di qUe* Luoghi
di frontiera , di quegli Aditi, per Io più guardati e chiusi
{la uhmm> più forlezzfe > pei quali qri esercito nemico è co-
stretto ad aprirsî  colla fòrza H varco per éntrare. in una'
provincia od ih Uno fctalo,iOnde piantarvi la sede della
guerra. In frane. Porte. V. CHIAVE, e PASSO al 3.°
signif. V ' ' > : ; :

Et, Per assicurare Rondine , è litri luoghi circostanti, Vi posi (
tcllozzo) a torte alloggiamento a canto a Rondine, lasciati alduni fanti
a guardia di Gargonsa , e di Civitella, che erano la porte » ondo là
genti .de* Fiorentini potevano entrare nel paese, G h ic î a i d i u u  . _ - ;

• Dun l a for t à .  Aprir la porta -d'um città, o fortezza
al nemico; Concedergliene Tingresso, e talvolta Dargliene
la signoria, come si usa anche di présente n̂ i trattali pét*
rendere le fortezze, delle quali si rimette una delle pone
al vincitore prima eh9 egli entri ìtf possésso eli tutta la
piazza.! * •' * ;

Et. Efibono la città di Chermona per 'tradimento, per la parta ,
cÌTe fu loro data , con gran danno de* Guelfi, che4 dentro  V erino .
G.^il l aiO. , • ** 'V.j-, ' J -• *5 '•  '
' Por ta d a ®occor so>o d e l soccor so. In frane. Porte de
secóurs. Un'Apertura fatta per lo più nella parte opposta
atta porta ordinaria', per la quale si fanno le sortite , e si
introducono i soccorsi nella piazza. Questa porta è guar-
nita d'uri ponte levatoio, è non si apre -che in caso di bir,
sogno. ' * ., .

l$s. Se ne andò per 1̂  porta del soccorso verso Imola. G o c c i a r -
d i h i — E tanto più dee gùtfrdarsi (U Go*'ernatore) d* aprir le porte
dejf soccorso giammai, per dover esse sole servire per Soccorsi , per
sortite, ed altre cose tali, e perciò di porte di soccorso jbaimo i ln e a ^
Cnruzzi* ' ‘ ' * ' '  ̂ x , * ’

-^Porri vaanus a .  V .  De c c s a w ò .  .  :  '  ’
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{-Vbtttfr Lestessoaba PORTICCIUOLA j V.
Poì W aitili «m» coFTVHìcioffto a fare pelle fortezze pftî porfcf

Tabe,dr quelle chesi frcervafio; dove che in prima in una,fortezza,
ffc* 4fia.fi W forvila fili» «Pumi* o di due pirte
la($e.  TH£Ti,  '  -  ,  ~  .  i  .  .
. . PORTAFIASCHI!. '� *.

wdvgno, aj qû le si fjermk#* !*• $***•
rooacbctùere e deUyrcbibtisian* n#l mcoJ» *vu »

lw» sN-twffP P»«* <*#» qirupra*. tog» kìqwleAqeis-
reya a volontà del soldato, secondo che gli accadeva di A?4f#
al}» wtoo, o discosta , per le àn k̂ atti la FIASCA jV. ,

• *B*. Methi fiasca piena di polvere attaccata ó̂ i dietro alfe spalle atta*
. ctètaéi / ovttra al fianca dritto al pertafiasehé,>cofrto scarse)lino dea *>’
tro venti o: trenta pafje » di maniera che senzaleVar la fiasca dal sito

w w f& m n to  m p & r b  «wardaJlW-
Sri zjftrmm H infl§p]irlî «re.dpew t* incorsi il Ambino

la sujj caricatura nella fiasca,.poi spq pòrtafiasche, siccome l'accbt^
husìere , ma peìrò pftr granile. Cmùzzi. ’ ?  ̂ :

. ̂ ÓR^INSEGNA. s. m* Jn fraine. P o rt e -à ra p e a u j

*¥*e-e?iseigne. (̂ XieìSoldato che parla i* insegna <Jel reg-
giménto. Nel secolo xvi si permetteva agH alberi tf aŷ ré*
un JPprtaipsegna r il quale reggeva la bandiera accanto adì
essi. Ora sT chiama propnàraente-Portainsegqa quel Sotto*

U&z^  ̂ od lJffkiftle, che porta Ja beo(iie«i d?nnjteuagfeooe
t i favi* « �' � -- / ' : *. "J ; -s- >.

Pvrh in trf caso TAbiei* la don dàrf (/’waaegaM) «acertai.4 tèk>

pojrtaioŝ qa, $t̂ dogbr***P»;e appritf saper fiacco* £n*c;i#ffv̂  £ 1̂ 09;
cbp ^*Àl«ere abbja ij, portainsegna^ èfie sia uomo fatte* ̂  e soidat^ pt^
tfeo. Ĵ ér Re t t i . —- Uscii poptàirisegria nel reggimento provinciale a* Asti.
A l f i e r i . ' ' , . , vrt:‘. >2

: PORTA MAESTRA; V, MAESTRO al a,» signif. ,

K)RTAMANTELLO. s. w. In frane. Porte-rnantèatt. 1
Spèzie di Sacca, per lo più di cùoio o di panno e di formai
rotonda, nella quale si # ' -le
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loro bUricberie elé't
di diriro detta «B>T Cwaòu •; <1
' ; PÓRTAKK. v.! ITT. Th Yranc. Portar. Dello partito^
tormente dette artiglierie « d̂ togol arma da Ricco, ne nP
dicala Càpàrift rispetto al pesÒTe af diàmetro de! profeti*
che possono lanciare. • ’ ' ' u,nJ3
* Es. Determinate" in tal guisa fe lunjghezze assolute^per tt diametri
del)é paltè, se'si prenderà una di queste , verbigrarfa 3a furtghezzit*
del diametro da libbre 64, e si dividerà questa lunghetta in 72 partf
uguali, la giuntaceli tre di queste parti darà la lunghezza del1 f la*‘
metro della bocca del cannone palla dn lAkreflWiiCèlJi
proporzione  neLvedtoda  24  a  2j!L JD’^ wt qwj .  t  ^  ̂

t  ^ i r . d o s
ESORTATA. À rv PaidàdedaìiaHei £»i«S/w.llR»o
MfepètthéAe* «Kfèzti» d'Mtlgtteri* pia «inrarépaHji
IVmo ffeeptcìriê dri «oètri «crinori mtìiurid’ indittniJaà
tersità delle artiglierî  quanto al loro *attfce»«egK agfiurti

porta taodi fecola portata, al~mdàb wdeeh*|
che i Francesi dicono tru llerie de gras calibn^-'d* pdth
calibre. Quésta ooee non è da confonde*»* «owe> si fa da
alcuni moderni. colla GlI'TATA o colla TASSATA.} V . ".  - f ' � ' ' , • ' À � " ............... I - •

Et, L ’altra artiglieria tutta fossè più ttoslQ di dieci, che diqiMQdili*
^ Co* vo^ro,l?uouj;ii^rio, m * *  da

considerare^ la portata duella vostra artiglierìa, ^ la distanza della còsa,
die Volete percuoter^. E d cdtrove i dannosi  ancóna  oltre  a  qùeàtb
dine di cannoni più sottili, e. di maggior portata di palla*
rinviti* f*sto+ a» £imiwjw** - . ,�� ^ \

PÒRTÀTltÉ. ag g et t . d’ognì gen. In frane. Portati/?
potta ̂  Che porjtac&Pwibmdosi d^ar^da

fuocQs’inleude coU’ f̂igjnmp 4*jPpfytfU  sj»$.?
tano dal soldato* goto? il JfejciJe ,ylac$r»bipa, il mpscÉettô
la pistòla ; parlandosi d’Artni bianche,  V intende Quelle .
che si maneggia*» i«an mtan t̂h dàfewwWi^ é *  4ro
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che «scagliano, eppcròlo spentone , l’alabarda , la piattî
giana> la picca sono Armi portatili ; finalmente parlando
d'attrezzi utilitari, si chiamano portatili tutte quelle Mae-
cjĥ nép Strumenti, che essendo ordinariamente stabili xen*
gotto acconciati in taodo da poterai condurre ccui l’esercito»
come poùti, mulini, fucine\ ecc.  ,  ,  v  \
; Es. .Si sano andate variando e rinnovando Yt forme (delle artiglierie)>

ojr face ndqsi .grosse come bombarde; ed or piccole come leggieri «'
portatili schioppi. Bir in g c c c l o .  — Sicché potesser condurre cavali), ed
nomrni, aérrw, cannoni , ponti portatili , ecc. S egh t biu.

JFoMfÒ -PORTÀTILE. V. FORNO. . . ]
Po st i: por tat il e. V. Ponte.  '
PQRTÀTO, TM paAt . 'pass. Pai verbo PORTARE; V.

i: PORTICCIUOLA.. s. f . In frano» Poterne. Piccola
apertura mdnita d’un rastrella di ferro* fatta nel .mezzo
delle corrine, o sull'angolo dipese* o vicino agli ouecchioui»
per andar liberamente e,fuori della vista del nemico dalla
pj§ózr aUe opere esteriori*. Chiamasi anfcbe Porta Jul&a, e
P ò s t i e r l a - •. - ' - . . ' , '

.  � .  .  <  V  . J . . . . ' . ' ' '
f E t* Tenne un trattato-con Caslruccio di. volergli dar Firenze « • .
dovendo mettere la gente, sua per una portico iuolan̂ l prato d’Ognis-
santi Ira *1 cauto delle mura, e la porlÌeciuo|a delle inulina. Vel l ,v
Cr ò k Crusca. v  '  '  .  (  ,v  ̂  •  .  -

POSARE, v. àt t . In frane. Poter. Termine militare,
che vale. Mettere a luogo loro le guardie; le sentinelle, le
vedette,'eoe. J- < •' ..

Es. Si marci neJFestate a buon* ora.. . . acciocché si po«*a con agio
riconoscere le venute, posar le guardie, spedir le partite fuori.
TZCUCCOLT.  ̂ •

' i. Vale pure Dar riposo, Far riposare le genti statiche,
Ristorarle : lo stesso che i Latini dicevano Reficere	 exer-
citum	y	 copiai, milites* È modo %ssai nobile. ' ‘

‘ JFs.̂ ÌTj#ttaii gente àiloggiar fece al Bosco, 1 ’
• > dE pntb par ttUté thfioMBft. àwoare,



. Pmàk u ouàuhe . V . Guar dia.  >  -  *  r

Posar e l e se n t in e l l e . V. Se n t in e l l a .  . '  - s '

POSATA, s. f .'Tq frane. E tape. Luogo dove i soldati
riposano dopo la marcia d'un giorno, e dove trovanô vi*
�veri ed alloggiamento per passarvi la notte. Nelle inarce
forzate si raddoppiando le posate, cioè se ne toccano duf
in un giorno inluogo d’una sola, Posate ordinarie poste
sulle vie militali sono per lo pii distanti cinque o sei leghe
di Frància Puna dall’altra. Gli scrittori nobili preferiranno
questa voce a quella di Tappai che è la tecnica per la gente
militare. .  ̂ -

Éè. Venne con tutto l'esercite in tre posate dà Veroua a Bcdriaci.
DavAnz a t i trad. Toc .  '  -  .

POSATO, TA. pa r t .,passì Dal verbo POSARE,- V.

. POSITURA y  e POSTURA, a. f . In frane. Position*
Il Modo cor quale è posto un pampo, la Situazione nella
qualé * accampa un esercito,jl Luogo che occupa anche in
ischiera; - ’  ̂ .
�E t  Parte della sua cavalleria, e g£nte- a piede lasciò sotto la quercia

schierati, com'era bordine, e postura ide'Franceschi. G. V il l ani. —
Riceverà in buona positura e determioalaqaehteil nemico. E d in nitro

; Dall’erta dellemontagne riconobbe il sito, la positura, il pente,
e l’esercito attendato. Mont ecoccol i. — In questa positura aveva la
spalle volte al fiume, la diritta aJl'iosìi, e la manca aU’ingiìi della suà
spónda. Bo t t a. x N

a. Detto di fortezza, o di altro luogo forte, indica il
Modo col quale è situato cosi per Poffesa, come per la
difesa. In questo sigaif- i Francesi dicono Assietté*

Es. Per la postura della Fortezza, la quale piantata in àu un cigli?
di monte spezzato in tornq, e strabocchevole a montarsi, non èra aperta
al salire, ecc. Bat t ol i.

POSIZIONE. *. f . la fìraao. Position. Lo stato ci*



Positura, ma con un vdmomjdg^rèpkiqmmé ékttéiato
nelle cose dì gùerrji questo yocahola de r̂mvna spedai-
mente uh Luogo prescelto ed acconcio ad una,fazione cosi
dt difesa come di offesa, ed è perciò meno generico del
silo sinopimo. In questo sènso, che è affatto moderno,
dovrai usarsi con molta discrezione dagli scrittori accurati*
t quali fuori délFàssoldt* necessità di adoperarlo nel suo
lèignidcatq preciso, non io confónderanno .mai. con quello
tll Positura, che è d* indole più italiana. .
1 Ét. Maneggiarsi con movimenti, e posizioni vantaggiose , approfit-
•ied o p erdb de4 «iti favore voti» ET Ah w h . - AMjfmdcmatè ie fori)
posizioni, si ^ritirarono con tutte le bagaglie emon ie artiglieeiifai
Acqu i. EdabroveiTfinendo ancora gliAustriaci la posizione loto 4<atro
Castiglione. Bo t t a .. V  v  ^  ;

A 1* col# p i po s i z i o n e * V. A n g o l o .  -

PÓSTA, s. f . In frane. Poster Lò stesso che Posto
siguìf. di qucstrvoce, che ora Sembra più ih usò.

• Mi. {JoeHi tTetrtrt*, cb'aveapo fbtto lotea cemento, essendo alle loro
| P ^ i «ntsonò fortino' da cinquanta di qu eh tdi fuori j§**jtéeP.6«Q*
l e s i- — Munì la fo ltezza , aCcrel>be le sentinelle , ordinò
re st .t ù ìiò  diligentemente i bastioni. S e r d o n ^ i l  — Intanto rarjig lierfa

Tran rese 'giuocava fieramente contro a i u t i l a medésima posta elisegli
difendeva. B a t t o l i . ' �. '?> '  >  *  .

. '•» Adofarai «uh. peLSelduicb« «unao A svanita mUè
poste. •• . . ' �v- ' ‘ ' • - ’ . '

Es. Le poste.disperse qua e là per Pisola, e massimajneDje quella
che stanziavano-presso la sua punta.settentrionale , tenevan ordine di
ÌÉndar lottò a tfoobgjgttgersi toUe ahre netk c ilU , é#Rtoefeé «*a«cGr-
Ipogei? dellapprossiauu' d el nemico, £o x i à «  '  ̂

3.' Obimnaù poro eoa quest» (tome il Loogo dove di
fMMaoo 4 cavalli » qaaftdo per inaggier ederìtà si traspor-
tano i soldatisulle carra. ' " '

Et. Corrono velocissimamente, e quasi v o l a n o p pgqi poata av-
«fatala** *i <:. . � � � � • � -  -



> dcAimto< olltè Alile a
«asuuùs&villmiiifnM. J’Aaco. •- •» V '�-  /  • -  -  7
, Es. Nè de’ eavalli ancor meno t« caglia, • . , '

Che poco gioverì^,*ch*avesser poste,
1 Dovendo lor mantat^poi fieno, ’e paglia. ktiioSfO:

. ì». Tempp presso e determinato a diverti corpi delPesep-
•kd,'«davacìh»oldati, di convenire in tm luogo; onde ai
'dtfcfei Dàr la posta nella tal citta ; Trovarsi alla posta, eco.

JilncUt-vov*.  ̂ ^  - 'i
22*. Se JVà mc Uo  uba è iosceftH^ diasi fa posta per iscritto) i a h i ^

opportuna sulla strada che si ha da tenere. Mo n t e c u c Ò l i ,  ^  '

. 6. Adopjrasi anche pér Agguato. . ' ^
• Es. . ; • .* v * . O re fa guardia ha posta " ~ : / > '*

, Quel vecchio traditQr, che sta alla pi-sta. B e r ic i - ^

, POSTARE. V* ATf. c » eut . pass. In frane* Poster,. Cpl;
locarel'esercito, le. schiere, i soldati ne'loro posti; Disporr
gli in positure atta all’offesa od a)ll> difesa. È vocetccpica.
V. POSTO, « PRÈNDERE al $Posarne 1  rem.  ;
" Es. Animò i  òti  faccia  allegra i  stddatf,  e  postandogli’à  ridotto dSmfc
fetnlnentty, eoe. Constai’ irad  comj.  *M i* * .~ -  <J» senapi ive soldato A
caxallo, che si trovava «elfa prima, fiia datino squadrone postate 'é •
diritto filo d’uoa batteria. ^Ia pa l o t t i .  ̂ . . .{ , ‘

a. In signif. Vale Occupare (Jl'diiiatamentê e
di piè fermo pn luogo alio cpsl alToffesa, come alla difessa
secondo il Insogno. In frapc. Se posteri .  .  .

Es, Alloggiano gli inimici .al coperto provvisti ài vettovaglie e Ji
sit arne ; noi àTtoggeremo qu «si tulli allo scoperto, * 'bisognerà postarvi
dietro gli strami. GufcciA^piSi. — Sjanq tè distanze così per fianco,
còme per tergo, tanto nel postarsi, come ncll’ayunzarsi esattamente
tenute. Mo r t e c c c c ó l i .  ,

POSTATO, TA. par t . pass. Dal verbo POSTARE; %
POSTIERLA- s. f . Lo stesso «he PORTIGCIUO»

L ^ ;  V.  •  .  ^  "»  ,7  1  r  ;
Es  Ma crescendo più il furore, fu costretto pef altra Y*a ritornare

a una postierla del castello. *. - * .  ^  ̂
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i. POSTO. s. x. la frane. Poste. Sito detmakuno, cbft
paci occupar» o4 è occupato militacmebte. Dicwtancbe
POSTA  j  V.  '

E s Ciascuno nel suo posto spigava r suoi 'a combattere. Da va w z àt I
- temi. Toc. — Stettero gli eserciti in arme, guardando diligentemente

ì loro posti «tutta là notte. E d in altro -luogo Fca lVno e i ’altrp di
questi forti erano, diciassette ridotti, ne’quali stavano&entidnqtie fanti
per uno ... Oltré questi p ostura fabbricato un altro gran forte. Da v iu l

Po st o a v a nz a t o . Id frano* Awmt-poste. Luogo occu-
pato da una guardia suirestrefmità più ticina, al nemico*

•Es.dtfu’ altura fortificata con una torre di legno, la quale a guisa di
posto avanzato difendeva il campo medesimo, signoreggiava la cam-
pagna , e potea dare avviso della vemuta^dei nemici. A l o a r o t t i .  •

P r e n de r e , o  P ig l ia r e i po s t i* Ih frane. Se poster è Ac-
campare, o'Disporsi ih ordinanza in sito vantaggioso perda
propria sicurezza, o per offendere il nemico.
' Es. Osservavano gli intendenti niuno aver preso meglio i posti,
niun forte fatto da Agricola essere riiai stato abbandonato. D a v à r z a t i

irad Tae. — Accampare l ’esercite più vicino che si può, ma fuori
dei tiro del cauoQue, e pigliare J posti principali nella pa^te d’onde
più probabilmente può venite i l soccorso. Mo n t bc u c c o l i.  .

P r ende r emo  P ig l ia r e po s t o .. In frane* Prendre position.
Arrestarsi in luogo favorevole > ed Ordinàrvisi in modo da
poter ritrarne vantaggio tanto nellà difesa, quanto nel pi-
gliar le mosse per Toffesa.* � *. ' ,

Es. II Dura alloggiato l ’esercito^ fece* prendere posto sotto alle mura.
E d  in  altro  tuogo-: lì Re leva il rampo, e prende nella campagna
d’ Ivrì posto di battaglia. C a v il a . — Nell’ arriyarq, prima di tuUi la
cavalleria dee stare innanzi alla fronténiet nimico per ricoprire k fan-
teria tanto, che s'accampi, e pigliposto. Cwuzzi. — Carichino gli squa-
drotii, non dando tempo' all’inimico dj pigliar posto, nèdi formar corpo,
«è di fortificarsi. Mo k t bc u c c o m.  '

R i YÉDKBE I POSTI. V . RiyEpEKE.1 .

POSTURA. V . POSITURA.



POTENZA, s. f . In frmc.Puistance. Queste voci,
tanto 1* italiana quanto la francese, 'ebbero nel mecBo èvo
un significato tutto proprio e particolare, col quale venivano
ad esprìmere Tutta : là Cprza, Tutta la rtiilizia d’uno Stato.

•Es. Apcokorìò la lóro potenza a cavallo} c a piede.

. POZZO. xs. M. In frane. Putte militaire. Luogo cavato
fino ad una profondità determinata ,_per fare, per isvetitare,
o pet riconoscere le tain<* o le contrammine. '

Es. Facendo un fòsso profondo alt* intorno delle batterle,'o un po$co
dentro per guardaci dalle contrammine. M o n t e c u c c o l iv - t S e la fronte .
d'attacco sarà contranuninata, - s’ intraprenderanno alcijinpozzi nelle
doppie .zappe costruito lungo le Converse dello spalto* per andare in
cerca delle contrammine capitali. 'D’-Airrolty . ^ •

Pozzo d e l l a mina . V, Min a .  .  -  •  ** .-  ;  "  ,  •  :  :  -
PREDA* s. e. In lat. Praeda. In frane, jButjrf. Ac-

quisto fatto colle aitai in manò, ed: anche la Cosa stessa
a c q u is ta t i  _  .  .

Es*£o\of/l. Bonifazio per sua corte^^fu senza parte di preda. Jtf.
V i l l a n i . * l'sòldati Fiorentini .attesero alta preda, la quale ftr<U -
prigioni'd’arnesi édi cavalli grandissima. M a c h i a v e l l i. — -  E dappoiché
s* è fatta preda, converrà dividerla egualmente secondo gU ordini pii»
litari. C i n u z z i .  «  . *  ’

A ndar e i n pr è da. L o stesso Che Andare g bottino, a
ruba $ Essere tubatô  predato. Cr csca.  :  ̂

2. Andare a predare , a far preda : i Frondosi «dicono in
questo signif. Aller  à  la  marau/fe. '

Es. Quarantatre masnadieri, che addavano in preda. M.  V il l ani.

D ar e a pr e da . Dare una città in preda asoldati perchè
la mandino a sacco. In frane. Livrer aupillùge. * .

Es. Una ricca ed illustre città a guastamente e preda essere stata
de’ nemici data. B e mbo . \ r  ;  \  .

Dare in pr eda. In frane, livrer uu pillale} Hvret
V < À .llLx i l



a(tx solda ti  Canceiìere ad esser-predala una éìtli , Ina
pcoviuci*^. un. campo. ,

Z?s* JUlo spagnuolo, al topésco furori , , '  /
* À quel, drItalia in predir Jfdditfia diede. Ber ni.  •

M t̂ t e r b,  o  Popr e  ur pr d̂àV La stesso che Predare,
Mettere a sacco, ecc* In frane. M ettrejm pillage* .

JSs. E di colà intesa la sconfitta de’ Barbari, che gli avevano usiir-,
pati e mestai' ih preda gli stati, incontanente1 spiego bandiera, ere.,
B a t t o l i . — Per gareggiar poi fra loro dopo ch'a^esscroiposto in pred .̂
il paese, a chi potesse predarne piu larg» parte. Benj :iv q c l io .  .

PUEPAjCE. à g g e t t . d'ogni gerì. In frane. Pillc&d. In-
clinalo alla preda; Assuefatto-al predare..

E s .  Contro alla rabbia del tujfljbescQ, importuno stuolo., contro al
predace e molesto cprsegglatore, e.-cpntrf a* nemici del Cristianesimo.
Ĵ r o s e  E i o r e p t i k Je . ' t L - .

AMENTO/ s. m. Verbale di Predare; l’Azione^
^ P R E D A R E  ;  V .  <  .  v  \  "

E s .  Di qui nascono trfi voi faiÛ " guerce /'tante desolazioni di cittì» ,
ti*qti predameli ti di paesi', ere. C e l l i .  ,  *  '  -

"PREDARE* V/NEtnv In lat. Praedari. In frane. 'Ma-
'� - *  * .  . �.  � �

ràuder. Rubare a mano armata Quello d'altrui, fuori dello
regole^ discipliue della go?rra. r

E s . I  Borghigiani  i  (piali  avevano  seguitato  Niccolo  per  predare,  di
predatori divennero preda, e furono presi tutti e taglieggiati. Ma c bj à -
v e l l i a— Avendo presi danari da’paesariì per ass’rurarli che nop yi sa*
rebbono vetrati soldati, che avessero potuto predare. E d alit o lungo:

Oli UgoijÓtrf.pocò avvezzi alla dlsciplioa militare, ed usi alla.licenza
del predare, che volgarmente chiamavano laPieorea*. D a mil a .  ,

2 . Si adopera altresì iri signif. à t t . e si dice d’Uomini,
di C a se  e di Paesi cui venga tolta per forza la roba , le
sostanze. In questo senso si dice anche DE PR ED AR E';^
fofrano. Voìèr^ piller .  ~

E s . \  quali di presente si misono a scorrere ,r e a predare il paese.
ìf a  Nè.erap^ in questa tempo fu fuori utofiué rièl paese del
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Fritti}, ê#ef)è' tttf&ftaìtt cW M  Veneribni, M étófecftsokl, ' étr tfii
ita*  <Mp  predri#*  ecè.  -.  -;-  1  v  ̂  .  -  ;;  ,/�:'  V � � *;  ;
,  «█•  E,  su  nel  poggio  mi$on  tutte  <jn*Ue  .  .  ‘  ^  '  .

L o r salm erie ,  e la roba  predata..-  C i r i f f o  C a l v a **©. '

tREDATÒ, TÀ. f D a l v e i b o PREDARE ̂  V*
PREDATORE, TKICE« ŝ has& 6 iv a  Iti  Afa  -

fmfàm** Dicett (fi Gente g di Soldato che ruba fr spogli»
la jaèrtê iiv̂ muUu Kcrti aocbeDEPBEDÀliQHE j V*

E V .P ***a  *  . .  * > ' .  �.  -v  '’  /  /  ;-v
. Come all’annata hi mu ft*oppàbg*r e come * . : . f

Gli Arabe predatori affreni, e dome. * .  t  *
* - ' E d ' in c&lty luogo v  •  '  /  .  *  .  ’  '

fuggir non potei gw ^&era ^mai presso , , *'••' _ :
Predatrice masnada. r̂ v . ' * T a ìSO.  .

— Quanto era stato, minore il numero de’cómbatttentf, tanfo riuscì
poi m aggior» 1* utile. dep redatori;, Da t il a  . —*■ S i cOttsiAjfì & dfcfftfò,. (
cbe reùuuaa sgcaplioe seoareria dradfeiediapi (feudatari Jda*Ts$^Gflfu«

-  PRE DATO RIO ,  RÌA. a c c b t t . jr. e f . Aggnaito <J{ ($$
predi y ed'ognì cosa -appartenente af predare» '■•-•• \
' B it CòDcfes*iSehè - f arte preifawriff sia -parte-«Passar erte; da poetiti

S kgic*P o c ì t - Graws*;  '  *  *  x  'v .  .  .  -

PRESONE, $; «i Lo stesser ebe ftédatofe;maptà
direttamente dal lat. Pra&doK '  '  ~  '
' Es Non occultamente a * riiocfo di predóni, ma pnhesf. ®F. Yrctjttri.

~ TJba twrttfrt* .s..eayaleàndb pc**fo» profonda vali»y.,ranotbrtotR̂
n& fo  mmiperabiJk Tjuamìta 4* pttjdom * v*gl*i d*l
AoCrUcio. , ‘ . y. \ • * , '• . 7 ,̂.*  ̂  .  .
‘ P R E F E T T O , s. m. Irv U t* Praxrf£cjLm+ T i t o l o  e t l f f i v i o

d e l c o B » r t d w e d ’ im.’ a l« d i c av aU e tis t a u s ilia r ia * o d e l le

oo o rU o u ^ H tarie 4’ y t f a m e r ia  D eg li  e s e r c i t i  r o m a n i.  Q u e s ti

P r e f e t t i  e y e v e n o  i te g li  a i u t i  la1 stessa a u to r ità  > c h e i  t r i -

b u n i  n e llo-  fe g ig n L  E r a n o  c»eal ì  d a lP  I m p e x a d o r e  p  d a l

G o u so le r  D e c a d e n d o  le la r v tic h e  ist itu zio n i,.'  a n c h e  l e l e g i o o i  ‘

e b b e r o a c a p o s u p re m o u o P le f im o ^ ^ i j w é p n h h ijjiv m ifo



a6o  ™

i tribuni, V centurioni e gli altri : ai tempi di Vegezio
il Prefetto della legione era investito di tutta l'autorità
militare, e sottentrava al Legato : /presso di lui raccoglie-
vansi i tribuni ed i centurioni pel segno della sera , per
l'ordine delle marce e per le altre fazioni’ militari : a lui
apparteneva la;cura’ delle-vestimela, dell’armi e de’vL
veri della legione. Il nome e l’uffizio di Prefetto passarono
pure nella milizia greca ai tempi degl’Imperadori d’Oriente,
e se ne trova memoria nelle antiche cronache d'Italia fin
tanto che j  Greci tennero una parte di essa.

E s.  Ma il piU proprio giudice era il Prefetto delle legioni, il quale
asserite il Legato, siccome suo vicario,, potestà grandissima riteuea.
B.  G iambo *! trad.  F e S . — I primi a spaventarsi furono r trdmiu de
soldati', e i prefetti. Ba l de Le ì traci.  Ces.  , —

Pr ef et t o del l ’ost e . V. Maest r o del campo.-
' Pr ef et t o de ’ f abbr i. In lat. Prarfectus fabrorum. Uf-

‘ fiziale preposto alla maestranza della legione , cioè ai fale-
gnami , scarpelli™, fabbri ferrài, armaiuoli ed altri artefici,
vegliando specialmente il buono stato delibarmi e delle
macchine da guerra. Era altresì Capo de’cavatori.

- E s .  Giudice eli costoro epa spezialmente H prefetto de’ fabbri. B.

triAMBONi trad.  V e g . .  .  ̂
Pr ef et t o del pr et or io. In lat. Praefectus praetorio,

e praelorii. Il Capitano della guardia ,- il Generale de’pre-
toriani Venne, quest’uffizio creato da Augusto, ed ebbe
umili principi!, ma crebbe di potenza a dismisura sotto
Tiberio, che questo uffizio avca commesso a Se.ano ; e
finalmente a tanto salirono di dignità i Prefètti del pretorto,
che erano come Principi. Nella decadenza dell impero se
ne istituirono quattro, .che l ’ imperio, in quattro parti
diviso, in nome degli Imperatori amministravano.
,  £ , .T . V in i o c o n s o Io t e Corn. Lscone prefetto d e r Pretor.o gu.da-

vano ogni cosa.  D a v a h z a t i trad. Tac.
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PR EFET TU R A -  s;  ir»"  la  Ut. Praefectur*, Uffi»ùv ®

dignità di PR E FE TTO j-V. * • - ^ '
Es. Ciascuno esercito^ militare contiene le compagnie ,lfcprefet~

Iure ,7 e còuyenevol numerò drgente , e nomi. Car a hi taod. El. ..

PRÈLIARE.  v. n e u t . In lat. Pro^Hacù Far battaglia %
Combattere in battaglia. Latiriismo'jttéMÈo, cbe torneai &
rado inacconcio. ' " ' ' ' ^ % * ; ^ \ :
. -fo-Oggi cjui uon si canta , anzi $i prètta. Sa u s a z z a a o .. ;

— . Gode, noti solamònte piggna prò nói pillando  ̂ iha facendone
noi schermitori colla dottrina sua (jtjui figurat.y. Fu.  G ior dano.  .  *

PRELIO. s. jf,'l In làfi Praelium * Lo stessocheRat-
taglla. Ma è voce latip^ pretine disusata. Cr usca .  ^

P R EN D ER E , e  PHJLIARE. v . a t j v In fraine. Preti*
dre. Militarmente' vale Impadronirsi d’una cUt^Ld’un
forte, dJun corpo di nemici tanto per forza dJarm i, cpaapto
per insidiè-e stratagemmi; ; - , 1 v- /.

Es^ Alcuni cavalli léggieri e fanti de* Veneziani presero per fórse
la tegra di Vàldivera , e per accordo Bellona. G c ic c ia j i imk i .̂  — -Il Re
di Nayarra.....aveva preso a patti Ghisai, e per assalto gassai. D a t il a .

P r e n d e r e a£ s ò l d o » V . S o l d o .  -  *  ̂

P r e n d e r e a pa t t i .'. In franca Prendre per capitulation. j
Venire in possesso 3rùn luogo difeso*mediante convenzione ~
tra i difensori y e gli assalitori» Dicesi pure Prendere per

accordo. >, . • . . .
Es. Il R«-di Navarra. . . . . aveva prèse a patti Ghisai5* e .per aa«

salto Sassai. Da t il a .  *  ,  .  '  -  '  *  .

P r e n d e r e b a t t a g l i a -, o l a b a t t a g l i a * V ,  Ba t t a g l ia .

P r e n d e r e , o P i g l i a r c à c c i a . .T» Càccia. '

P r e n d e r e , o  P ig l ia r ; «a mpo -'  V .  Ca mpo . y  r

P r e n d e r e d i f u r t o , o p e r e u » t o .  4 h  f r w é . Enleyer
par surprise, Detto di luogo occt^pato d a ie n é nemiche,
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ffflt m ò to  T ra ttin o e i imjaw^whiio.
Dicesi pur RUBARE-, e FURALE) V. '

Cafri?  i Ghibellini d’Arezzo entrarono' per Atrio nella fere*;f o-
furonne Rattizzi. & Vr m *m, *-7 Immaginando, come avvenne , cbe
|>ri(Da Cossqiìq a) campp che sentiti, e così prendere 'i I, campo ài
Aittò'prfrnA <%e si'pónesse oftcKoure. Vj l iwhn. Arrffefto >pertM>io

propin̂ oo ad imolo, «e»d*a»ic<*-* genti de’ tWoiiifei &
Modi glia «fi, fed essendo il .freddo grande; e per quello ghiacciati i jjbssj
della feillà , qua notte di flirto prese ia terra, e: Lodovico n.e mandò
prigione a Milano. Machiavel i*. — I Veneziani ŝpirando zl dottìloio
Al iotta !k Koitiagna , avevano.. mandati a ffovenn̂ mólti soldati -vd>i
quali una notte all'improvvisô assaitàrbnô con glande impeto la ClttA
di il delia ûaie di^dendoAivirUmente;«f«i cavano
andati derisa artiglierie, e operando piu nel furto, chp nella forza, si

’ritprnfrono net Contado di Ravenna. GuiccURniilt. ' , '

P̂hÉtfJDKf®  >’QFiGtJÀRE  Dt  K ta k  V»  Mmà.  ^
* INù w ò e e e , i ftàtwr. V . PhéaoV - -
c c At̂ wtiriB ,6 Pigliar* t *bs*it /Y. Postò*  ,  -  ,

P r E^DERÈ  I  Q U A R T I E R I -V .  Q u A RTfÉfcft,  ‘  •  <  ̂  V
P r e n d e r e  ,  ̂ F i g l i a r e l a c a r i c a :-  V .  C a r i c a .  r

‘  P r en d è r e  j 0 P i g l i a r e f u g a . V . F u g a ;
P r e n d e r e  , o  P i g l i a r e d a g u e r r a /  V .  G u è r r a .  /

;  P r e n d e r e l a m i r a .  V .  M f y u .  .  /
Le a **!,  V . A r MA.  '•  /  :  "  '  •  V

-’PWBNtoWtÉ , 0 PlGLlÀRÉ  131'  D W E i  V i 9m À «  *•  '  .
-  P f t p r e i M  ^  h  P i g l i a r * l i n g u a .  -  Y «  L i n g u a *.  '

'  ' P r e n d e r e ^ o T o r r e i n m e z z o , vale Assaltare e Battere
il nemico da due opposte parti, chè i Francési direbbero
Mettre entrt 'dèux fe u x ... Si dice anche M e t t e r e in

mè2!zo| V. " L' ;\l : % ! '• ,//•’' V
És. Ma all’ incouto chi gli'acAtudita (i .‘ftftrtàcQ*»1 £< j»*aaerglì,

teglî » in mezzo con la ’bal̂ dgjia ; perciocché egli jè possibile che uno ,
il quale abbia minore Esercito ', possa attorniare i ifemicà daijn !*to.
Ĉ RAfe (fwd. v  '

i: o. s e ' f j a h c h i# Y , fo^coi»'
\



P r è n d e r e  F E R A c c o R p t s I n fran e» Prendrt ptxf éàpttiu

lation. L o étesso che P r e n d e r e à f a t t i ; V» *  ?
E s. Alcuni cavalli leggieri e fanti de’ Vettetiafri prtAero *> .fcèf Ac-

cordo Bellona. G u ic c u r d i n t .  N  k
, ^ -█ .  ,' '' ' ' • ’  *� •  ‘

.  P r e m i e r e  £e r a s s à l ^ c u V . A s s a l t o /  • <\ , ,  >  y

P r e n d e r e pe r f o r z a » l *1 ffàncr	Èuli&e?)	 Étnpc^Jttfr	Uè':
� vive force* Impadronirsi d, un lto o g o  f o r t e per fòrtii d*artéL

E s. Alcuni cavalli leggieri e fanLi de**VEiteziani presèro per fori*
terra di Vkldivera. G u i c c i a r d i n i .  '  ' , -*�� ' ' V  “

i  ̂  ‘  ̂  ‘  -  •  .  -  .
P r e n d e r ! p e r f u r t o .  V . qui s o p r a  P r e n d e r e ; d i  r t k r o * L
P r e n d e r e j o  P i g l i a r p i e d e .  V *  P i e d e .  .  .*  :
P r e n d e r e p o s t o *  V .  P o s t ò .  ^  l

P r e n d e r e  , o  P i g l i a r ^ v a n t à g g i o , o #  » .  V A N T A G G I O **
P r e n d e r e v a n t a g g i o d e l t e r r e n o .  V .  V a n t a g g i o »  \

P R E N D IB IL E ; a g q e t t . d’ogni gen. I n franq^!&eptabìe*K

Che si può prendere. * • . 7
E s . La volpe nè inliguatd è prendibile, d Iti làcci; o purè iti réti.

Sal vimi.  ^  ,  "  .  ,  _  '  ”  ;  ^  .
P R E N D I T O R E ,  T R I C E . v e b b a l . m .  e f .  D a l  t t r l w

P R E N D E R E ; V.  .
E s . Ricordatido, te èsser’ quasi la prima prènditrice delle sattft Sur-

«rii. BóCCACCto.. . ' . * ,

-r  P R E O C C U P A R E ,  r . a t t .  O c c u p a r e  p r im a d 'fc lt tf  u n a
c i t t à ,  u n  lu o g o  f o r t e ,  u n  p a s p ,  t f à  s i t o  v a n t a g g io s o ,  f i r l à t v
Pmèoccupare.: v  '  v *  ’  '1  *  ,

È i .  Avendo il Re Carlo Siena passata, Papa Alessandro in Soma
il Signor Virginio e il Conte di Pitigiiano , capitani dell’oste del Re
Alfonso ,* e. Perdi riandò deKRe Alfonso figliuolo ricévette di manièra,
che ben si pàirea che eg i- e’ i. luoghi forti V nemici-' preoccupare, ad
essi riprimerè, e la città rafforzare , a risospignerli, grandemente
volesse. Bembo . — Impedirgli Je imprese.....  distribuendo n$* luoghi
serrati la cavalleria che continuo icC infesti, preoccupando I passi, <
rompendo ponti e mulini, Mo n t ec iJc c o i iI. •  .  v.  '  v  ’
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PREOCCUPATO, TA.. n w . PASS. Dal verbo PREOC-
CUPARE ; V .,  .  ’  '  '

. '  '
'  PREPARAM ENTO,  s. m. In frane. Préparatifs de
guerre. B Preparare le cose Decèssane per una guerra,
per una Impresa militare ;/il Prepararsi di, gente, vd’atmi,
eòe. che si  dice pure APPAR ECCH IO ; V . ~

;É r .  ’l preparamenti grandissimi, chè* leceva il Re di Francia , H
qn ale si credeva ?» che non temesse senza cagiohe / commossero molto
gli  animi  di  to lt i,  chi  per  cupidità  di  cosè  nbove  ,  chi  per  speranza,
chi per timore ^ G u ic c i a r d in i . — Venne la nuova d* un tanto prepara-
mento.* SzitDONATI. ^ -

>  PRE PAR AR E,  v. a t t . é n e u t . pa$s.  Iq  franc+ Fcdre
les prépa ra tifi; Préparer. Apparecchiare, Apprestare
ogni cosa nèeessària ad un’ impresa. ' ' '. ' N ;

Es. Pure, roô en ôlo<Cif Duoa di Ferrara) più che altro quel ri-»
•contro del muro rotto, cominciò a prepararsi ó\ gente.. Ed in udirò
luogo : Si tròyava preparatissimo a far la guerra. G u ic c i a r d in i .  . *

PREPARATISSIMO* MA. § u pè r l . ma sc . e f e m. di

PRE PAR ATO , T A . pà r i y pass. Dal  verboPREPÀ ^
RARE \ y .  ^

PRESA, s. t .  In la^ ExpugnaÙQ. In frane. Prise.
1 / Azione del prendere una città, una fortezza y un campo,
un luogo fortificato per forza, d’armi o .per istratagcnSrna.
Io qijesto signif. si usò ai>che PRESUR^ l ,-̂ V. . \

Es, B a nd u cd a r, S nid ano d e 'S a ra c in i,  dopo la presa ch e avea. fatta

d ella città d 'A n t io c h ia ,'e d el ream é d lE rm in ia , passò con su o/eser-

citò  in  T u rch ia .  M , V i l l a n i .  **  '  '  >

a. Tutta 1» Quantità della preda, del bottinò che si
fa in/guerra. In lat. Èpoliu. Traslat. dalla caccia e dalla
pesca. r # * . * . / "

E*. Considerava 1* Italia come, 'sua presa (-quifigurati  ̂XKyanza
troA*  Tiw%  '  '  � ,  ^  '
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3. Si usa altresì per Ischiera', Frotta ̂ d' uomini die
combatte e si muove separatamente je da.se; come pure
per una Parte dell’esercito .divisa dal rimanente: quindi i
modi di dire Prèsa di gente, Presa di soldati, *e simili,*
cioè una Porzione (determipaia o indeterminata^di essi, In
frane. Détachement.- - * - 5.

•E s . Per la gran moltitùdir^ degli'u.omiui si fccionoqnattro prese.'
F. S a c c h e t t i . — Si rannodavano qua e là nella Carolina Settentrionale,
parecchie prese di repubblicani comandate da capitani^tditi. E d 'i n

altroAdogo : Bpllegarde, per consentire coi movimenti di Nugeqt y

aveva avviato ^Ro\igo una presa di ^re mila'soldati. B o t t a .

4* Termine dell* L o tta i vale M o s s a fatta per prendere
l’avversario, eia Parte ove*si tenta di prenderlo* di qua i
modi di dire-militari ir id a r a lle r^ r es^ È ss ere ' a lle
p rese, ' eco* .  v  ;  A  r  ,

Es, Come  è (dipè egli) gran lottatore non collii', il'quale ha tutti
i colpi , e tutte le-prese imparato,  che sapere si possono,,..^ ma co-
lui ,0 il quale in utt sòlo/*o in due è bene , e diligenteineujè-ammae-
strato, e stà aspettando, l ’occasione di valersene, e dì jnettergli in.
ope*a.  V a r c h i traci. Seri. —„Imparano in lottando a far varie-prese , e
sgusciare di esse. S e r d o k a t i .  '  .  ‘  .

Ar.LEPHESE.In frartc. À u x p rises . Postoavverbiale». coi
verbi'Venire., Andare, Essere, Trovarsi, vale Allatto,
della zuffa, del combattimento; *ed è.traviatalo dalla ̂ L'otta,
ove lenire*  alle  prese valeva Acchiappar l'avversarlo, In
lat. Manum consercre. -  r  v

^ s. A mezza spada^vengotio di bollo,. '
È per .la g fa n superbia r che 1* J*a accese ,  >

. yau'pur innanzi, e.si son già .v^sotto , '
' Ch* altro non p o n , che v enire a lle prese. A r io s t o .

-*-• Strétte la città coli*assedio.i Cosacchi, ne venneró^aTIe prese .
^ a ll ’assalto. B a r t o l i . — Co reggimento carolimanò^ e gli stanziali „
m^riland  e s i s t i  è p h  si trovavano alle prese da fronte, furono anche
assaliti sul loro sinistro fianco. Bott a,  .  '  ‘  ~  '
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/  D à l e pr 'Ibe*  Dat  Ir  scehà, reiezione del mèda di
combattere. 1 V

’JEtf. D I, ih*io gli 4° <bl combatter. je prète, • ’ -
^ O vuol*, a éorpo, o battagli.! campale* C i r iEf o  CaLv à He ó .

>•  Pa ssa  D̂ àRici , o del l ?ar mi» I/Aztpnè del levarti io
acme* dell’entrare in guerra. È,frase nobile* I Francesi
dicono nello stesso senso : Levèq de poucliers) P rise d ’ar-
mes.  . ; '• • " ' ' '
‘ Bs. Determinò finalmente di voler assentire alla presa' delibarmi,
e proseguire i disegni dello lega. De v i l a . —*• Questa fu’Jà prima presa*
d’arme,..... che fu il comiriciamento .della guerra civile. Bò t t a .  ,  *

�PRESIDIARE. y*  ATT.  Guarnir  di  presidio»  .">  s<  '
i isrPrfe^idiaihdo e fortificando tutte le terre , clic cireooAàtlb pbfigi.

D a v ix a . -r- Breda , luogo nobile e dr tali conseguenze, thè Subito il
tìuca ,d! Ì̂bA volle assicurarsène meglio col.presidiarlo Be n t iv o g è ip.
— .Guadagnar lo stato edificando fortezze, e cittadelle, presidiando
lè.fatte. MosTECcecoLi. ' • • * ' >

PRESIDIÀRIO, RIA', à g g è t t . m. c ’f .  Aggiunto di  Solv
cisto 0 di Grinte destinata à ’presidii., e d'Qgni altra cosà
appartenènte a presidio. È voce citata dal Bergamini colle
seguenti indicazioni : Battaci. Aria. ì6ó?. i5. .

PRESIDIATI), TA. ì -a r t . ì«a ss .v Dal verbò CESI-
DI ARE; V. . . ' , ‘

PRESIDIO,  s.  ,m. In lat. Praesidium . In frane. Gar-
nisoìi. Quella, Soldatesca che. guarda* che difende,una città,
lina fortezza, nella quale .è aquarlierata e ferma.

E s . Si assicurò la città di Veropa', la quale pel piccolo presìdio-che
y* era dentro, stava con non mediocre sospetto. GqicpiARDurn — Jn
tutte le .città sono presidj gagliardi e fermi. Ser d q n àt i .

Lupgq di guardia o di frontiera, ove si soleva pofì-e
à quartieri stàbili un cjDrpo di soldati, che dal rir$iane£
fermi in quelle, stanze venivano c b i^ à tf stanziali* o dL



pnaJm , * differenza di quelli cbeciliLt̂ yano^olnowmem
tempo di guerra. Questo signlf. della voce Presidio venoa
portato in Italia dagli Spagnuoli fin dal secolo xvi » ed è
frequente ideile ordinarne militari degli stati italiani e quel
teoppej e Ugnata mente in quelle del Duca Eatmanuole Pi-
l̂iberto e di Carlo Emmanuefe I* suo figliuolo e sftécessocu»
Se ne serba ancóra l’uso sulle costiere della Tóscanjb #

Es. J£ altresì può avvenire, cbp tra Principe, o^aaHeppbbiicft
mantenga e paghi nel medesimo modo io tempo di pace inulte com*
pagnie e soldati per. guardar fortezze, e Citta ,xpres1dj Confimi e st
fatti tuoglffé Carezzi. , .

MàsiTENEBB p r e s i d i o in Una cìtlìro fortezza* vale .
nervi soldati a.guardia per la sua sicurezza cosi al di den-
tro, come al di ( fuori. I n f i n e . Tenir garnison. y

£*• Fondar cittadelle e m^ntenere^presjdj ne* luoghi opportuni «...
da cip dipendeva la ajepr^zà e tranquillità del paese. Be t̂ iv o c l ìo .

P o r r e p r e s i d i o . In frane. M ettre garrii sori.- Àcpiartie-
ràtre entrò una città pd una fortézza un ntsujefu di soldati
per guardarla. Dicesi anche PRESIDIARE^ V . -

Es. Ha Eleggente vi pnandh il conte di Nega per far officio eoi ma-
gistrato, acciocché si disponesse" a lasciarXi porre qualche presidio.
Bbr t iy o g l io '  .  - .  "  *  »  '  .  -  .

VlteSO,SA. m*. pass. Dal terbp j V..

. -PRESTA «  PR ESTO . & > .s  ifc là frane. P rét. P«-
gmoeoio taùcì^te cbfl»» fa « «d i ati d’arta parte <M kw»
««die*. •’ ^ .

Eu fmmm i»*Ho arrinr* di dnava detti malti leggieriArt a'«W
scunp. di 4presta.fioo «rifa somma di fiórmi dieci. Ed in mitroJuQfp :
Noti possano cancellare alcuno di detti descritti, se prima non'resti-

-luterà inveirò tutto'quello di ctié fosse debitore , cotì per conio di
presta * «cmfld pèt contò dt paglie. MacWaanbl ci. Srtiteva Hutxrtk
I ^ a r i e i ftù M  pceislo,j.*ea§’ $jb Bpf?*, ;-
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.  PRESURA, s. f . In frane. P rise. ,Lò stesso che P R ES A
nel primo signif.di questa voce ; V* '

Cornei! conte d’ Artese ebbe novella delia presóra d’Agosta,
ordiriar|ono d'arrtiaré il naviglio a Brandisti). G .  V il l a k ì.  .  .

PR ETO R E,  s. m . In ìa l.P raetor. Ih frane. Préteur*
Titolo del capitano generale degli eserciti romani neijqùàt-

"tro .primi secoli della Repubblica , poiché a quel tempo i
Romani chiamavano indistintamente col nome di Pretore
il Consolo, il Dittatore, ogdj persona insommà che fosse
preposta alle cose civili o militari. Di qui venne il nome di «
Pretorio e di Pretoriani. Dalfannó 384, della fondazione
di Romà il nome di Pretore diventò particolare à Colui
che in assènza del console amministrava la giustizia- al
popolo. , ?" ;

E s .  Antichissima voce fu pretore, e per i magistrati s’adopero'nal
suo principio che aveano imperio, ed luna cotale maggioranza, o consoli,
o con altro nome che si chiamassero. Bo r gh ini. *'

*.  V  � '  *  '  '  '  .  � .  -  ;  .  •
PRETORIA^ e PRETU RA,  s. f . Uffizio e Dignità Ai

Pretore. . > . V %
-Es. Egli solferà così cofaggiosaniente , eh*alcuna cô a gli sia strta

coutradia ad avete vittoria, erme sofferse il vituperio'dell’esseré casso
dalla pretoria.~Sen, Pist . Crusca* '  "  "  -  •

PRETORIANO , s» m . In lat. Praetorianus^ ih  fratic.
.• • . . - * s V • , � * „ .

Prétorien. Nome j i i . soldato eletto, destinato dapprima
alla guardia del pretorio, poi a-quella del corpo del capi-
tanò generale. Ordinò «Scipione Africano questi Pretoriani
infuna coorte, -e loro diede armi .piò cospicue e doppio
soldo  :  Augusto  ne  accrebbe  il  numero  sino  a  tre  coorti*  6
le distribuì in varii quartieri intorno à Roma , e dentro a
Roma stèssa , onde frenare que5 cittadini che #ncor ram-

- tentavano l a . Repubblica, Tiberi opinai mente istigato da
Seiaoo ne fece, un esercito giusto, aocre$e#ido U nujaero
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delle coorti > e rii^òrzandoledi cavalleria e ffi macchine.
Tanto insolentirono in processo di tempo i Pretoriani , che
disposero ben sovente deli’ impero, vendendolo a chi offriva
loro più ricco donativo^ Vennero finalmente, aboliti sul
principio del iv secolo dall’ Iroperadore Costantino. .

E s Cesare co* pretoriani suoi fu pr|mo a pigliar lo steccato, ® sfor-
mare il bosco. D a v a n z a i Ì trad. T ao . ' * * 1

,  "*  � . ; ',, '� . - �. t .
%. Aggiunto di Cose appartenenti al Pretorio^ conièi^.

coòrti^ d'esercito, di grado militare , ecc. - x -
E s - Accrebbe In decima legionè in-luogo d* una coorte precariati*,

P e t r a r c a . *— Ordinarono uno esercitò chiamato .pretoriano ,*il quale
stava propinquo alle mura di Roma. M a c h ia v e l l i . •

’  *  ’  .  ‘  "
PRE TO RIO ,  s. m. In lat. Praètorium . Ta frane. P ré•

toìre. Padiglione dell’ imperatore, del capitano generale -
degli esèrciti romani; ebbe questo nome da ciò che i primi
Romàni chiamarono col nome di Pretore colui che in ve*
siivanò del comando supremo de* lóro eserciti. *

E s . JjjLra Tito per ventura in quella ora venuto al pretòrio. B o c c a c -

c i o — Il pretorio (era) il  suo  tabernacolo,  o  consolo,̂  dittatore, p pratr
consolo, che si finse*, e pretore ancora, se aveva imperio. B o r g h i n i .

a.- L ’Assemblea convocata intoma al pretorio.
JEì̂  Vgrrofie si maravigliò , e dofsegli che tutto il pretorio l’avesse

udito. Bo c c a c c io .  J  .  . •* ' •  '

/3. L ’Ordmanza de’ soldati pretoriani f  la Milizia prete*,

riana. - > ' " . ^
• £VDòmiziaHO aringo , e offerse loro terreni. Ricus^ronii, e prega-

vano-milizia , e soldo j però furono ricevuti nel pretòrio. Davanzax*
tfad. Tac. ‘ . * . _ -

4* Chiamarono altresì i Romani col noipe di Prètorio  il
Campo, ossia i  Quartieri ijv cui. stanziavano-! pretoriani
posti da Tiberip a sopraccapo di Róma. . . y

Prefetto bel pretorio. V. Prefetto;  *  '

\
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PRETORIO, RIA. ì &g bt t . w . e-r. talat. Ptaetoriuti
JÈggniRto di Soldato, o dt Co»» appartenente al pretore. 4

Es. Sewipre^fiiase 11 nome alte coorte pretoria, che era fa propria
ànY capitano ; «ori nel camper la porta pretoria. BtmoHurr. 4 \  •

PfljaTORA; V. PRETORIA. v ;

PREVENIRE, v. a t t . In fran& Prdtfèmr* Venire avanti
del nemico* prima di lui ad una operazione di guerra \ An-
tivenirlo nella esecuzione di un disegnp. - N

Es. Chi previene acquista nome di valoroso, e di buon conoscitore
del mestiere *delf armi. Ciàtizzi. — Cfoitsiderandòsl che à!V inimico
restava in tal guisa troppo campo dt prevenirci (come giàsF aveva
lingua essersi êgli avanzato con un còrpo della sua cavalleria), e che
dal non lasciarsi-prevenire tutta, la somma del ^negozio dipew^w^ecc.
MoĤ RCUCCOLtk . �. ' .

P R E T O U t O , T A . W»I. HN.. Dal verbo EBEVfc.
N lR E jV .  '  �'  '•  "

PREVENZ30N E. a. r * Il Prevenire il nemico,  m té»
gUeado prime di lui i vantaggi dei ski e dei passi * sia non
buoni ^apparecchi e disposizióni tali da imerrompérgli il
disegni prevedendolo. ’ " - ‘

Es. Era soKtg Jdfitnsó a* d ite , che cut le p r tu ta& n ^ eccoli laidi *.
versioni si .vincevano le guerre» G u i c c u r ^ m . ~-vLa prevenzione & il
nimico pauroso, in tanto che gli si rompe il' disegno. Gin u z z u  --
La Transilvauia..... posta iq parte -troppo longmqOa , in una( stagione
tanta avanzata ; sensata-w mima prevenzióne aè disile« case pii» n e-
cessarie , nè di ppsto fisso per assicurarsi il piede. Moict ect j c col j #. - *�

PR E VO ST O ,  e  P R O V O ST O . * j ì . In frane. fté r ó t.
Quegli che negli eserciti vha P incarico di vegliare ajla
strétta esecuzione de^ bandi militari , Qom'e il Capitano di
campagna y> ! quale era per Io piu subordinato* quando nò’
reggimenti o terzi v’avevano più Prevosti sótto gii ordini
di quest’àitimo. V. Càpìt awo di campagna . Dicesì pure
PRO FOSSO 5 V : oxaux oorrgfmawtitti >1* yO€* «smodo
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d a Propasittts e Praepositus »  c i o è  P r e p o r t i  a  c a r ic o  p a r »
ticalare. - - � ,

E s . Ma ben conviene operare, che le misure , e* 1 pesi sieri. giusti j
la qual cosa si d e e  commettere alta cura de*capitani di 'Càmpagnà , e
a’ provosti.. Cinfuzzr — -Marcia il bagaglio della cavalleria a carico, del
capitano di campagna , e'de’ suoi prevosti. MtLzo. ' . -

»  G r a n p r e v o s t o *  I n  f ra n e * Grand prévót. L o  a le s so  c l i c
PREVOSTO g e n e r a l e  £  V .  .  ̂

E s .  Trattandosi dì trovar danari per far muovere il Gran Prevosto
co’ suoi arcieri, i quàli erano per mancamento delle paglie resfati.di
marciare, ed erano di gran bisogno nel campo. D àvIl a .  f

P r e v o s t o d i c a m p a g n a . In frane* Préyót.  L o  s t e s s o  d t e
C a p i t a n o d i c a m p a g n a  >  V .  ^  ,

Essendo nell’esercito molto bagaglio ? si collocherà dietro allo
squadróne di Retroguardia s< Ilo- l’insegna del Prevòsto di campagna.
Tensil i. , ' 1 '

P r e v o s t o , e P r o v o s t o c è n e r a l e .’ I n  f r a n e . Grand, p r i-
viti y Prévót d ’armee. G r a d o  s u p e r io r e  a  q u e l l o  d e i  .C a p i*
U n i  d e c a n i p a g n a & d e i  P r e v o s t i  < je 't e r z i  e  d e l le  c o m p a -
g n ie  :  v e  n ’ a v e v a  u n  s ó lo  p e r  ó g n i  e s e r c i t o ,  c o n  e o a  p a g a ia %
b a n d ie r a  s u a  p r o p r i a ^ è  c o n  a u t o r i t à  e . g i u r is d i z i o n e  S o p r a
O g n i  c o s a  s p e t t a n t e  a l  c a r ic o  su o *  Y . \ P R E V O S T O ;

• E s .  Tutti qué°, che si \ trovavano sbandati fuori delle battaglie,
erano subito presi daì Provosto generate, e senza altro processoitffpic-
càti. E d in altro lu og o : Facendosi ancora dal Capitan generale un
Provosto generai dell’es.ercilo.... Questi hapfer obbligo di suaoffizio di
avere un Èuogotenente , con molti suoi aguzzini, o birri , e^ol boja
ancora. C in c zzi. — AIKofiìiió «lei Prev osto'generale appartiene importar
irbafidi , che vengono puf parte dri Genialissimo, o dél Maests&wdi
c,aorpu generale , aE Generale..dell? cavalleria, il quale g U Jà poi ali*
Auditor d’essa. M ^ o . ‘

PRIGIONE, s ì -m. In frane* *Prisonnier* Quegli che
vmto in guerra resfa in poterà deivideitore* XKeityapcJl#’



P R I

e più cómtJnemente PRIGION IERE ; V . \ ma questo vo-
caboto ha significato alquanto piu' largo.
, E s . Subitamerite^eglL, e motti altri a n u ii, e i servidori del Re
Manfredi furono per prigioni dati al ReJCaiio. Bo c c a c c i o . — I soldati
Fiorentini attesero alla preda , la quale fu di. prigióni d'arnesi e di
cavalli grandissima. IVIa-c h i a v e l l i .  •  *  ^  ̂

2. .Usato nel gen. FEMv vale Luogo, Quartiere, o Città,
ih qui sòdo ‘raccolti e guarenti i soldati fatti prigioni. Jùn
frane. Prison, V  ̂

'E s . per trar l ’amico suo di pena, < .-J.  '
Che sostenea nella- prigìon di Carlo. -D a n t e . *  ̂ .

* PRIGIONIA! s . f ., Stato  di  chi  è  caduto  in  potere'del
�vincitore, e menato prigione. C r u s c a .

PRIGIONIERE , e PRIGIONIERO, s. m. Lo stesso
che PRIGIO NE nel primo signif. di questa vocej y .

E s  £ quanti prigionieri egli prese'del l’oste di Fili ,/tutti li lasciò.
Pl u t . Y it* Crusca. — I prigionieri tedeschi restituissero. Bo t t a .

2. Si adopera altresì Aggettiv. nei dite generi, e parlando
d’esercito, di gente, di presidiò* di guarnigióne , o di un
coFpo di soldatesca, ha collettivamente Io stesso 'signif. del
vocabolo Prigione. In frane. Prisonnier, Prisonriière. _

E s . j cRì non vorria’ cambiare un qualche mila soldati, che tu lasa
morti sul campo di battaglia, per avere jn cambio prigioniero di guerra
un,esercito di venti mila comba'lteoti ? A l g a r o t t i . Indj  nel  giorno-
stabilito la guarnigione, esce cibila piazza, incamminandosi Verso i
proprii Stati colla scorR^di un corpo neipico, o pure .rimane - prigio-
niera di guerra, a disposizione dell’ assalitore. D^An t o h j .  ~t* Il presi-
dio, che sommava à due mila semento soldati, incluse le. bande'pae-
sane, rimase prigioniero di guerr^ ^ ó t t à . \  *  .  .

JPRIMA PIANA. Denominazione particolare e collettiva,
di tutte quelle pèrsone che erano aggiurije ad una cotn-
pagnia di fanti o di cavalli i fuori del numèro de’soldati,,
propriamente detti. Questa denominazione usata negli eser-
citi spagauóli ed^mperiali del seooló x vn , traelasSuaw*



m

Aggregato d̂  ufficiali che i Francai chiamano EtaUma^oc
d'un régiment ; quindi li* P lana primera degli Spa gnu oli,
die è j a P r illi piana d ict ii partiamo, cpmpreodeva4u|le
le persone pagate pel servizio dJuna compagnia senza far.
parte de’suoi soldati. - ^ '

.  -  .  1  ,  r  -  █ '	 *	 . * 	 \	 \ •  #
. JE’i. Ha ogni compagnia, così d’archibugieri, coìnedi }aàrìe> e di

corazze, la sua Prima ^iàna, eh’ è di due trombetti, 1̂’ uri foriero»
d’un mariscalco , e d’un cappi; 11 anp, il quale ’deye* id ogni tnodò té* -
aerai in tutte le compagnie. Vi dovriano parimente eséer.im sellar*»» a
un armaiuolo ?-e un barbiere ; ma questi, non e&éetado. pagati a parte »
alcunrCapitani gli fanno assenta rper soldati, poiché,.sono necessari».
M e l z o .  — Stato-colonnello cti cavalleria: Colonnello; tenente colon -

nelloj sergente 'maggiorejr quartier^mastro; cappellano; auditoref
maestro de* carri colle sue genti; profosso eon suo gamme: Primi
piana di cavalli : Capitanò; tenente; cornétta; sergentef caporale-; -
foriero ; scrivano; barbiere; sellaio; armaiuòlo; mal incaico; trombetta.
Stàto-cóloimejlò d înfantefia '/ colonnello, e'c<̂  Pridìa pi£ha d’ infante*
rià; capitalo; tenente ; alfiere; sergente ; inaimittore*; foriero; caporali;
sotto-foriero; scrivano;. tamburi-e pifferi^M o w t ec o 'c c o l i.  .

PH IJ0P ILO .. In lat. Primipilus* Tito lo del centurione)
che guidava Im prima centuria dei trìarìi o pdani : si est£9ft
col tempo questo titolo ad altri cChturionr. Il Primipitó
era-il primo dèi sessanta centurioni dèlia legione , ed ap-

parteneva^df fntto hlPordinè equestre ; aveva l£ guardia
dell’ aquil?.- , ^ ~ ^ '\-

Es. Olepnìo, soldato Prirtiipiìo, loro governatore , scelse alcurtê
pelli , ecc. Dà Vasait i trud. Tac. ^ Qiftst,tutti 1. capitani delle altra
coorti, o .feriti , o* nfortj K traVquali P. Sestio Baculo,. di quell? pri*
mipilQ » uomo «verajaieuté valorojps^mo: ÌUl pbl l i tràd* & *.  r.  a

\*  -  ^  *  *  '  \  .  ^  ,  r  \  ~
PR ÌN tO PlLAR E. ì .g q e t t . Ifl lat. Primî ilaris-, e jPn»

mópilaris. Aggiirato di Colu i che era stato, •oderapri-
uripijo. . . / • . \

£ j. La cura d$ll' impresa diede.» Suèdìp < Clemedté Prinwpilir*.
trad.Taa. � '� �' � • -""V

r < * .  i l i . ,  *



'  P 1OM0PILÒ . ».  u . Iti tal. Prìfflus plfos. La Prima
iMatavia dal triaril, chiamati altresi p iia u , comandato, da
«ir èesttificna > il quale perciò sì chiamava Principilo. - •

È». Àrrf$ Varo ottenne it prltnopHo per tota! j[avore.: DàvahzÀt i
I& .ém k : i  .  ‘  *  .  :  .  /  .

PRINQDB^IilJ. a g g e t t a  In lat. Frincipaìis. Soldato
leglòDranp romano detta sqbì̂ ra de* principi, distinto con
questo *ppeH§HvQ<Jal capo della fila Q delUorjH#?e,
mpropiaawniuchtf malcx Principe. Alcuni scrittori adô
periato ninefelVitt* di Questi nomi senza veruna differenza.
N el numero det j£Ìii si ùsa apcbe'a i»odo"di S u$t .  -

. JU, Ca Jo pq - che-di«Apri » $ dSjaterca dalle indegne, e collii f» -
m ja ichWa <$rt*fegUoa«, *on p̂vÌ9<;ipi qppfcJlati, citargli ordiuarj, e
tyUigU K'GrUwwte**1' Y*& r • , .

PIUNCIEE  ̂V ir̂  Io fot* 'Prin-eepY. Solcato lègiopario
fomaifto di gcpve armatura, come Tastato, e scelto r̂a que7

ciuadihi chef >̂et elk s’accodavano alla yirilitl. Fu da
jpip^p& porto *$!& prima scbteratdetfa legw ** 8 * in

cottoc&q 9#tta secreta t** gtt estati
-r/ ^ A-;.: . ,

' gs Q\i q^ti nê a prl^ fronde c^gU w>li«w
calermi, dietro a’ (|ual iterano iprmtipj, ina pósti congli ordtiij pii}
radi  Ma ch ia vel l i.̂ .—~ I pV4mi sòTcIati ( delta legione, ròmepia ) gpno
i geliti , ovvércr̂ Àstati ;.i.secondi » Principi ; i terzi i" Triarj 4S>nozzi.

*  ' j ".  -  •  v,  *  █ '
JPBINQlPlA* ^ Mi plur; .Iq la*. Principia» Luogo co-

spicuo ntl mezzo ‘dfej*campcK ronwtK)? ove si piantavano il
fiderò, Tequile, le itfiagtfrf e* le altre'insegne^ed ove si
prómulgaranO gU edU d, s i4b^gevanD 1* letteredellaRe-
pubbiiaa, ai tenevano t  p afktneoii,  'stajumnlsu*vdnp  k
cose sacre e là giustizia, e s’alzava IfsegtiQ della prossime
t e m k / Erari franclugùi^p^mJe/Prinripia , ed r soldati
giura vanoqper esse/ Fu 'tesi ékiamato questo Itìogo sìa pèt*



P H G i j è .

thk intorno ad esse si ricavano le tende dei principali ùf«
fiziali della legione, sia perchè si principiava da e&soasta^
bilir 1$ misuflé del campo, o Bnalmente perchè intorno ad
esso attendava la secónda schifa legionaria chiamata dei
Principi, . i ^ _ v ’ 1

Es, Ragunafl 1 soldati nelle principia. EH iti oltnp‘^UQgoi 2̂ ic0DQ—
scevri il primo alloggiamento di Varo dal .Circuito largo, e (UU*di-
segnate principia per tre 'legio ni.D a v a n ì à t i traH.  fà a *  . ..

PRQ- AQQSIT» mìsc v  Jft laf, Strenuus; F qf {ì §* lu crane.
Preux* Lo,stesso che Prpde3 Valoroso^Fopto ad Àccortni
ed è aggiunto ài qualità ̂ rogito usato iti questa fbrmtj nel
buon secolo della lingua y ma rimasto dappoi alla sòlp poe-
sia. v: PRODE.  r  ~  •'  -

Es. TfQvarono uno, che in corte era ŝsai dimorato, uomo savio, e
di nobile paglie , giesto,, 4 feippso, «ti ĝra» Lealtà, prò d'arm e, e di

$c Riatta. DfNO RjQieii^pfne ardito y prò, fj* preso
colla spada in mano* e ipoiti altri valenti non;ini. E p r̂ c e rile m^ser
Piero «; Rùrìen si ppHarono cortie valeiili-vapifapi,, è com^aqfcìì e prò
cavalieri. M. V iol ast i . I o so cliè voi sie^drveiiutoud prò cavaliere,
posciacbè io non vi vidi. Bo c c a c c io .

' ‘ '•
PROCINTO, a. m. In lat. jémbihìs, Lo.stèsso che Re-Jl. l █ . ’ A' . ' █ ' s~~" 7 - '██ '█ . ' *

cinto,' anzi .quest’uliima voce è piu adoperata. RE-
CINTO.  '  v ,  ;  ,  x  7 - '

Es. Combattendo<Ta-t^rrat, obe vjrvea .tre procinti di mura. M. Vi4*
Vak.^,-rr I Fpàces^-piautarono l’artiglieria. oouito il primo procinto
(cft Monsehce). E piu sotto : R seguitandogli p̂ er la*costat euiwir&ng
seco mescolati negli altri dye procinti, GyicciAnóiN^ V _

T ’ r � t ' - � - ' '
PRODE. a g q e t t J Iji \%t̂ L$treniùi$; fhrtis,  ̂In frane.

Prcux ; Brave, Pròpri a meut^À al (iroso e Prudente; ag*
giunto di qualità degli aplu^l*?eavalieri derivalo diti lat.
Probits  ̂onde Pro e Prode; questa voce ricorda la formoli
usata nel creare 1 cavalieri y quando calzai ,gli* sproni *
nel dar foro la Collata ^ 4 dis^va lortvad alta E$to
probus milcsS Cessata [usanza, uoa cessò tuttavia
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gioita alla rooe' , là qoalesuona aacbe «deste Vaierete 6
JPortem aiiìiw. v ••'•
* ^.Perciocché prode uomo,e valente. enji'BótìcypcciO. ’

PRODEMENTE, aw e r b.  Io lat. Fàrtiter* S&eiiue*
& froiic. Bravjement. Valorosamente, Con prodezza, Cóli
fortezza. / y / - ,
/ fis.  ̂Perché -wiâ ctà dura la Voce delt£ cose, che prodèroente si
Canino. Yton. , Crusca* ’  ^  •  »,  '  •  ̂  _

PRODEZZA. j u f . Irr Ipt. R ob ^ \ T iH u s.J Iti fràtìfc
Bròuèssc* Valorey-Fòrtezza di cQFpo aggiunta a Prudenza
ed Accortezza di mente : cosila intendevano gli antichi:

2?r. Divennê  bellissima giovane  ̂è famoso m prodezza * •ed'in cor-
tesia. B o c c a c c i o . — Uomo di grónde'ardire-, e prodezzai. R o v e l l e

A e t j c h e .,  '  ^  /  '  '  V '  '

a. Per Opera, Impresa ;<cla prode ; Azione generosa è
virtuosa, e- da domVvaloroso. Risponde al ;frahc. JExploiU

A V B i questp prodezaa ne g li rendègra zia i l R enato ,'e cHedegli Con-
do tta  d i  frécen.tò  « fan ti.Se g u o* :—  I Romani, ch e .p iù d eg li.à jtr i furono
m ig lio ri m aestri d i g u e rra , avevan pec/leggé^s^sòegnali prem j pép. ogn i

prod ezza  m ilitare .  C i w u z z i .  *  "  ' ' A%,  ̂  r

F àìob; pr odezze: In lat. ^/ értw^i operarti nàvare* Òpè-
•'  '.  .  v,  ; . ; c , f  >. -> . -  \ . > �*rar eon .valore. C r u s c a .  *  v  '  .
Et. îellq scendere delle schiere un poco davanti due .notabili -ùo*

mh>i e pregiati' in arme , - 'Averardo Tedesco, e' Cocco Ingiù lese , a
lento passo Pùito dail’ùn l̂ to delta vial, Salirò dall* altra sicàlafono

,gib serragli Tacendo rilevate prodezze. F . V il l a»*'. * . • V

PRODISSIMO. Supetlatvdi  PRODE ;  Y .  r  ,
) ‘EftMesserecotale A pròdissimo, d'arme j O'sarà bene quel giorno
deHorneamepìò. fiov«.>B4 AaTit̂ jp;:  ̂ < , / * *. *\ ^  "

^P èO FEN D A . s. *. '  In  ItànèV Radon db fourr4g&
Quella Quantità di fièno e 'biada che, si 'da in una ydta
ai caValh.ogni giorno. ’ . \  *  *
‘ Et. È util còsa, che *1 cavallo spessapiOtite màngi in tètra, sicché

àppenà possa da^rofenfe re *1 fieaopigliar *on bodpa: Ci i acW to.



* PHÓFEN0 AJWE. v. a t t . Dir 1* profend* ai cavalli.
CftVàCA. '• . v‘- ' ' " � ^ f , .  ’•

P R D FFlL O \  é  PRO FILO , s, ir. In frane. P rq fil.  S l
distìngue con questo nome dagli Ingegneri militari il Dise-
gno che rappresenta il tàglio Verticale d*un'opera. Il Bal-
dinucci lo definisce in questi germini: "Disegnò  d ella g i4p$±
sezta e pròjetto délV ^difizio sopra la sua pianta. Cjiià*
masi Profilo generale Quello che ràppresentalé'Varie bpere,
onde si forma tutta la Tottificazione d ' una Fortézzaa -

È s .  Concedendo diciamo quel disegrto che ci rappresenta lé'liin*
ghezzecón le larghezze chiamarsi pianta / e 1* altro -éhe ha le lar-
ghézze con le altezze esser detto profilò. G a l i l e i . — Canoni di pre-
ti lo: Stano i terrapieni aiti, e gròssi mediocremente ; tròppo alti ac-
crescono le spese, e ricopronô  1* inimicò,- troppo bassi sono facili,a
sormontarsi e vengono dominati dalle eminènze di fuori ^ché sco-
prono P intèrno dette Ipiàzze. 'E d in altra, luo go i Nella parte della
piazzatiti esposta alle batterie rinforziosi i parapetti e (terrapieni di tee

. Sii quattro 'piedi^>iìi del profilo ordinario, per- resistere aH’ artiglieria
più grossa della nostra, e con ''più polvere di quello che'facciamo
noi, caricata. M o n t ec u c c o ù.  •  . . .  *  █ ’  '

PROMÒSSO, s. M. In frane. Prévót. Voce adoperata
da alcuni scrittori lombardi in luogo di quella di Prevosto
più-schietta e di uiiglior indole. V. PREVOSTO. r

2?#, YìoioimeMo tenente-colonnello ; Sergente* maggiore j audi-
tore j. . . . . cappellano , . . . profossó y tambuco. maggiore» Mome-
COCCOLI. //.  ̂ ; ' ; . . ’ . .

 ̂ • ‘ ’ ' ’ ' \ ‘ ‘ " ' 'j '
•  ;  PR O IE TT O . s .,m. Io fm e .' P rojectile. Nome generico
di ogni fcrate io quafervoglia manièra e per ogni vejrsQ get?
tato. - ; • � •* ’ , . • � V . w �

- ' . �* . •.jffs. ÀaseHscq,|n piu luoghi il t mede* imo Galileo, che la. virtù im-
pressa ne* projélti per tórdi» direz^ne. di moto non si distrugga
A c ca demia , d e l C iment o . — Perchè se bene 1 nostri 'filosofi hanno tratr
tata, questa materia de t moto de' projettì , nop mi sovvieuche,d stipo
rUtrelti a definire quali «apo le libo© da quelli descritto» Q lu w .



, PROIEZIONE* a. f i  InrfranÀ Pjroj#ZÌM> TtettìfiW di
Meccanica', che vale prontamente l ’Azione di gettare* A
lanciare; quindi si chiama M etod i  prm ezioqeQ *P ^  «he,
vieta  pp*pffifSQ  in  un  corpo  lanciato  :  jse  la  forza  ctielo
tĝ efcto in mpto ha una direzione {terpen di Colare all* oriz-
zonte * la Proiezione si chiama^ in questo caaò porpendir;
cofare; $e la direzione della forza j f  pàraìle)a all’orizzontfl^
ì f t^roiezìone prende V aggiunto di orizzontale ,  e quello

obbliqua^iè}a direzione della forzala qn^n^lp ^hbltquo
colporizzonte. : ^

£ s .  Perche sè bene i nostri filosofi hanno trattata questa materia del
moto de’ prbjetli, non mi sóvyiìto che si siano ristretti a definire
quali $ianó jje linee da quelli descritte, salvo che assai generalniènta
sia# sempre flrfee Tórve , eccetto che nelle ptrojeziòni perpendicolari.
È<t in altro luog o  : E perchè taliprojezioni sì fannp eon morlari e
coft móltà" carica* mi questi non essendo sopr^natoraje PÌHipeto, i tM
segrwiio leioro lìnee assai esattamente. E d ancora : Io yo osservauilò
come dplli duje. impeti orizzontale e perpendicolare néflfe projezionì ,
qtìanto più sono sublimi , tanto menò vr si7, ricerca.dell^orizaqdtale e
molto del pecpen diedi are J sdì* incontro nelle poco elevate,. ,ecc7 Ga -
l i l e i . — Le forze delle proiezioni.barinô  recìproCarpente la medesima
gropprziane .elle hanno i Jati dei triangolo t clic s$i> £Ù*i0^Vi«*/br-
inato dfcile linee dell’ incidènze. T o r r i c e l l i . * *� ,  -
<  .  _  :  >  � •  -,  .  . -V*- .  •  \  .  -

PROW JKGA. ir *v |a iriktto.Pròlong^
calare dLuua fuap^ che fìssa dalP uo de’ capi allascagpao
<feL carretto, e  eóngiwua dall* altro, colla còda del pazzo di
cam pana, §erve a trainarlo piu prestamente e ad pvitàriè
ht/|«^anza;.chfe tfarreb b^ co»^ il cQBgiujjfgflTtj e dfcgUm-

col carrotlh ^ ogni -vott*. efce-./si t o Radami*
sito. È pròpria dell’Artiglieria campale.^ Voce deU’ usft»

- PROM02Ì0NE. s. f . io frà^c. Prom otion) jfoartàe-
’ment^vGfaotimerito, Innialiametito à maggiprgtadò nèllà
gadizta,. . > v . <_ - ,

i?jtiinw jstHuVo. ?ì C\k< b?̂ Xpiftozio)}i si {gcfÙRQ



$4 nou p er g ràd i,; c m wf>nopènsa ìK qjBfcfefe. W « n f M l i a .
MoNTBCDCCOLt. / , " *\
' P R O P U G N À t f ò t X X s. m. I n  l a i . Ptopugnactdum ^éx*

m ; np g e n è r ic o ,  d r o g a i  o p e r a d i  d ife sa .^ A l c u n i  a n t ic h i  e i a * ,
n j a r o o o p a fd c o j a r t n e n t e  c o n  q u é s t o  n o m e  u n ’ O p e r a  in n a lz a t a
s u l l e p o r t e  d e ll* !  c iU à  m u r a t e  e  d e l le  f o r t e z z C p è é  d i f e t ì l e n w r
i l  p a s s a g g io .  I n  q u e s t o  u l t i m o s ig n i f i c a t o  è  a n d a t b io  d is u s o ,
«w m I  p i c i  n e i  p r ò p r io  d è l ia  d e f in i z io n e  d à t é  p tf t  e #p tp >  - n è
p iù  »i  o »  c h é d n  fe ri te  « ò b it e  e  f ig U r t ^ t w W ® ,  p o r i M d ^ d t
Q t t à  « P e t t a t a * e h »  s ia  d i  g r a n  d i f e s a *  u t ) »  i m i f w r i t w f *
o d  a  t u t t o  o d  r e g o o ?  *  q ù é a tò  M o d e  s t è s s o  M »  Ir
Eè$ttbe*Vte Voce B & ulé^àrt,ei atìehe qtteH* di Rttnpti/ty

Barrière, V
d f t .- S i télfrevft pensasse dt aW àltafé ^ * è; RwK > p rof* ^ W c 6 le 4ei>

GHàtfonl Détte pàrti dell* O rién té. GtUcciAApiirt. —» & eipHgéatÒ 9*.
f ftfrtltóhSW ptópttgfeàcfcib d èi rwkfcie d i F rancia^

T èftè. '. t . piuttosto abbéftU à coìrne abttééióD^ d i M i e i* ; lA é f«rtiftHW ;
CQftte jfipopugbacòlò d i ^uefrà .^éfeowiji. « - Còftié sé àVéèsé <Déè-
temersi cop petpéttto taritafegìò del B c t\M  sV ̂ rah pré|ntg«fccof»* è
di là pórsi, il freno in hò c cfl, éd il g iógo Sili cotto ip u iftittiè tlló èli*
Olanda. J3b h j i v o c l w >.  . v  ~  * - ,\  '

P R O PU G N A R ^  -v.  A « v ln la w Propugnare* Combat*
trite (a difesa. È voce-latina e di stilè elevato. 'Gapséx.

PRO PUGN ATO , TÀ» t ì w .j a s s . Dal vqrbo ÀfcOfU-\
G N À R E / V .  .  '  "  '  �•� ,  '  ;  ..  � "  "

PR OPU G N AT OR E,  TRICE, v e r b à l * m . e F f „ l a Jaw
Propugnato/’. Lo slesso che Difensore, ma è di stile più

nobile*  v  t  l  5  *  -
E s .  I V quali egli perpetuo difensore , e prQpugn'Stote t$rKiMu$tré

soprannome §1 fcicea. E d iti altro luo go * Presà di pò* la 16rreyvH_li
propugnatori che nòve ìri essa,erano,? irnpiecatì^per la golaya voler
prendere il castellò intesero. Bembo. — .Èssendosi ne*due giorni se*
guenti Apparecchiati, la noTtedel terzo giorno àssaliroho còsi precipt*
tosa ni ente , alla presenza deì Ite , la^coutrascarpa, che scacciati i prò-
pugnatori?! M aUoggiaròno^ D a v i l A. *. ' *"*



.PROPUGNAZIONE, s. f . l a lat* Propngnatio. la
&&pc*J)éfisnse. Pugna, Combattimento in difesa. :

Es. Dovere pertanlo^ccssare I sediziosi di tentarc i lùiooj Cattolici,
che^gtauiro armati per difesa e propugnazione dèlia- patria'. Da t il a .  -

PROR ÓM PENTE, pa r *, a t t . dei verbo Ĵ RjOROMT-*
P E R E ;  V .  ^  ^  ^

PROROMPERE, v . n è u t . Inlat. Pforum pere.ln  frape..
£ c/Ale/^.JPropriamente Uscir fuori con impeto; ma si edò*
pera anche al figurato per Venire ìpapravvisaruente atl ima
risoluzione , e. per Deliberarsiiu un subito a qtialcbe im-
.presa : si Usa assolutamente * o si accoppia al caso obliquo
de* nomi.
*1 Es. i l quale, siccóme nqn avvedutò, non consigliato, prorompendo

primor,-'fece offensione contro alquanti maggiori della nostra, Jerfa.
Ó u id o %r. — Non hanno misericordia nel furore prorompente in assa-
glimen tónfi colui, ohe è ingiuriato. AtBEfcTAirp. Crusca? araàoo
titolo d’oppMfóione1 al. castigo, di tirannide alla severità, digiogbi alle
cittadelle, dt cèppf e catene à* presidj. £ cosi finalmente eccoglr.pro^
rompere alla ̂ itèllionee alTanpu. Be r t i v o g l io .

P̂ROROM PIM ENTO. s. •m . Uscita fatta con impeto;
G io r g .J&à r bo l . . E l e*i .  Tose.  ( B érg.y/  •  w

itóOTpSÌTÀTE^ s. m. Nome che prendeva talvolta nelle
ordinanze greche, il capo d’ una ‘fila ’d* a lt e z z a d ie veftivft
ad.essere il primo àHa fronte della schiera. Rispónde al
Bò^ró.Càpó-fila.r^oce greca*: '/ , : *  '  '

Es* Il capo di ^[uadra^è il prirtio della schiera, la quale sta diritta
peraiteZza/chesi chiama ancora altramente il primo, <e il protostate.
Ca h a ió tràd. Leon., ^  ;  ' � '  1

r PRO V À. s. e. ' la frane. Bpreiwe. Espenmetìtq delle
<Jùalith delle armi e xl*dgni sgomento militare, come pufe.
della polvere da guerra. . ^ . •

.fi*. Quella (artiglieria) piena di metallo serva a batterie, e contro»
batterie ) è si eartea nella prova -maggiore èou polvere uguale d peso
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dèlta palla/ Ed. apprestai H 24 tagliò t$70 feci prova di due moriaj
firuidi nuovo, cbe gettavano 200 libbre di pietra cadauno Mi *t bc c c c o i,i <

9J Prodézza ,• Aziortì* segnalata. In frano. E xp lo it.
E udirete iy pre 'ah ere I«»date,, �

. * Te gloriose , egregie » inette prove , ' ' , * . . v
█ -  Che  fece'il conta Orlando. B e r n i . N  .

pr o v a .* Mòdo avverb. In frane. A Vèpre ùve. Di cesi
delle Armi e delle Opere di fortificazione fatte e fabbricate
in modo da resistere' ai colpi delie armi offensive bianche
è da fuòco. Dicesi anche.^ &óWe*. V . B O TTA* *. ' / �
, .11 petto della corazza «}ee eis*re a prova del m osch ettoè la.

altre pezze a prova della pistola,-e della sciatta. Mo n t e c c c c o m.  ~

; A^t u t t a p r o v a . Modo awerb. Raddoppiativo di A provi^
edicesi di Cosa che resista ^qualunque prova, e ^artico*
larn^ònfe ddle armi, perfette. ^
< Et. Vantaggio ha benlassai dell* armatura ,• ;. • /

- Astutta prova Y ha buona , e perfetta. Ajuetvo. , • \ '  i

P R O V E T TO ,  s. m. In frane. Eprouveite* tJn Piccolo*  .  '  *  v  . * n
^tortaio  di  bronzo,  colla  ̂ uolà  pure  di  bronzo  gettata  col
pezzó-, col quale si cimeotaUo lequalilk. .dèlia polvere da
guerra, misurando diligentemente la gittata d’ un globo di
bronzo cacciato da esso. La omaggi or o minor gittata d.el
globo determina la maggior o minor forza della polvere.
Vien pur chiamato Prbviho. È vóce adoperata nelle scuole.
dell’artiglieria piemontese;' v' j ' ’� V

PROVIAN DA. ?. f v Iu  franel Jfivres^  Provvisione ,
Munizióne da bocca, Vettovaglia, Viveri per T esercito.
Non è voce mobile,. ma è tecnica e dell’ uso. '

Es. Ab quale, effetto ayeVano*..tre o quattro canòe cariche, di pro-
vianda. CopsiKi trad. Corìq. Mess. -r- Tanto si é gatijtp nelle ultime
gùerre par^ifelto.di provianda. Mo n t bc c c c o l t .  '  .  (

PRO VINO. V .P R O V E T T O . .. . .. *

- p r o v o s t ó ; y .  P REV O STO .  •  '



VRCAY'VEDITGBE» * M. la frane.. Pourvoyturt Fame*
-rtiib&tì,ì JGekrt <fre negli «toniti provvede le còse aeeetogri#
ài soldati» è pnticèlartmertè la vettovàglia, - . - ' ^

Esl Gli venne in tanta grazia che‘ f̂éce qilasi pmvVedU<$fe~e di<£en-
v satore di tu Ite le sue masnade da cavallo ê da pié. G V i l l a n i . V-

Non toccando a lui {parla  d el  C astellato,) a provveder Jè aópradette
** cose/risa a qualche altro ministro , come al Provveditore delle» f<*r*

ièz^ej in ogni ifrhdo è serftpftì óbMigfct o , efcfc. Oiàuiii.  ̂ Al tethpo
stèssè } fètoVfeltftrtri tid incitati ddl* afo ttaim * dèli*
Wbfdtttè ì tenevaik), te maggiô  parté , gVan vita.. .Bot t a* •>  /  v

2. Titolò é Digmtk di comanda militare iti* vara freghi
«d ih varii tempi, ha » ppitseipalrtìen» nella He- .

putibiiòatli Venesià, pellà filale ehlathàvansi con Onesto
M a r c h i t Cèpltàht £étte?all d#* teré «torelli, eo*w ì Capì
dèi edff£ dì A litic i ed t t i w » # * * * «Mte città e fotte*»,

gs. Fatta la meste* dèlie genti, fa ttfti'ètfVèJl*' finiti
da piè andasser ilei Bresciane ; e creati P<nv vedi feti Afr. Màrcbjtiftne
Trivigpano e M. fatica Pisana > andarono idltòit£. JSd in alft'$ luògo :
Qrdinoto alii Prof vedî ori della Repubblica aIl’o s ld i ìè* «^prestanti >
che ili'diverse parti la ca'î lieria ' mandassero , acciocché ì ninnici in
jtkrb bisfcgrtè ybtfctrjpaisf rò, ècc. Èd nttic&à apprettò l éìetH Pr<#¥ -
veditori nUa gatHAdi Lbìnhardia Mi Nfeeidb Pescar mo 'ijML Andrpn
£|mcani * lu lglt»'comandato» che parimente senza dimora veruna vj.
si conducessero? E Cooestaboli e condottieri ad assyldar gente, della
qoaié valer Si potessvro, irì lftohì'luógtH il ttìàndardfld. hi&Bò;* 4

^ÌW vVediVore ̂ gékeràl è; Jn frdrtc. ìnten à oM t p é n e r a t

<£? Vàrrnée. t^efsooaggio A  cjualè^ tn te m p ori guerra
s’ affida *1 caricò sapremo e h  sopraiatendtenza M\ soldo /
dette Vettovaglie; del bagaglio* delle condotte, é de’ quar-
tieri dell’eèeróitò. |5 àp^ìlà^ìori '̂3ÒÌe&ne béll*amtca mllizià
italiana. , , . " V *• ; r ’ '

Èss Proyvider̂  còntinUaiilenie il canapo di' vettovaglie^/ di mar- '
rarjooir, e di* tutto><JueIlo che potèronb , abbondantisstraarneule ; sopra

- le <pjali cose era.provveditorev generale Bernardino Serragli. V a cca i.
— E fórse-'119 de’ lor tentativi Crébbe riuséltòi .dfc' flb<l évVàsfe ulta
virile resistenza, in partitelle V i^ iS



generare de* vìveri, il qilti* ^©valori ea*»a lineale In Utr^ch teA
conjta» i jaotmci* *  «gli cettrina# à dover ritirarsi# Bwfrivowo* .

r, SGxrtPROWgfiraottt Uftaio «.Grado «•U’ atttiea.OQsKua
vex>«*«*fnà̂ sitoilc » queUo del Provveditore nel comando
dell’ armi, ma minore d’ autorità, per ave? depondeos» de

questo. � ' ‘ . : , ' :
? £ft il Contadino ’SòiMiprovVedUora e Alessandro B elin o ,

kf|*taiaé di rvfteMirqtifUa te n ta i « r*t**Upqa i «ccortì* a.-P*dpv*
ae «'fctuUrtn». Bwteo. . ^ , -V . \ . * ; v - * - ’

PRO V V EBITO RI A. s/r .  - Carica di Premeditare tjtì -
éi quésta Raa»;, > • .. . ' . ; • ; '

- » r * <]outi «mrf» a* Sanatóri hwf H ali» la,.»in^y i«V;
ditorta prolungar si dovesse# Bimbo .  v  ^  ̂

KROVVIGIONARE. V.  PROVVISION ARE. •’ i
"  PR O TVIG IO N à T O . V .  PR O V VISIO N A T O .  -

"  PROVV IGIO NE.  V .  P R O W là Q N E ,  /'�;  '  A ’

,  PRO VVISIO N ARE , « PR0V W GIO N 4R R  >  A
Bar provvisiona % . T m u w m  «lena .soldatoal premito set-»
Vigio afrOvvisMa*. Cause*. - . -j

PR OV V ISIO N ATO ,  è  P R O W IG IO N A T O .  A c « t» .
Ift ìat. S tipm d àtrìw rrìtìes. Propriamenti Còk » , éhalja
provjròioae f stipendio.. , •/ . - .

£U, Cile il Legato pagaie interagente. * yrovviwpnali, e soldati di
eia, èlle dovessono avere. M. V il iù ici#, , .  ̂ %

a*. SI chiamaronp giù pwticdkttnetue con questo noijae
que’ Stoldati scélti, ohe ricévevano-un soldo ó provvisto?»
férma,  o  o v^ a ,  sr  diSéreo a  di  quelli  che  grano  sojaibopte

jpàglrti daraate-Ia gaeirèa. , , s
És'. Si tenga continlamenti; un capitan» dì guafdia -(̂ el j^ittdp 9

distretto di Firenze, da eleggersi secóndo che si eleggono gli altri'con*
dóttiét4  tMh *ep«bfc  ̂ PiwSntitté̂ 'sl «fOyts ») diwtó ihiwad irtau
W é[)» M « t4 hi:> Mqp»éla yn*wwvrtfl.
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— Coti quattrocento buon provvigionatt ' ' ' ,
, P e rg ^ ia rd 'a , per iscorta', e com pagnia/ CtRiPFo C a l v a n e o .

* PRO VVIGIO NE, e PROVVIGION E, s. r; Assegna-
nientò stabile^ e talvolta perpetuo, di stipendio ihilitare.
tu fratte. Pension. -  ̂  -*  .  •  '  '  -  � ^  f

. . � . . ' . y * . '£*. Riipase con lui un antico cavaliere con gran soldo? e provvisione;
R in o  C o m pa g n i  — Con ferm arono a ciascu no-def seltantadùe capitani

'stipendiati la" medesima condotta e provvisione; V arg t̂ . — SpnoVp)£sti
soldati  a lt ie r i '(le lance  s p e z i e )  temuti  fu ori  d elle  compagnie  a  provvi*

iione. GricciARDiNi. • ’ i . • »

2. Quantità, Massa grande di viveri e di munizìonT ebe
si provvede per un esèrcito, per una guerra , per una spe-
dizione, per un assedio. In frane. Approvisiorinaftent. <

Er. Le provvisioni dì vivere per ^esercito erano farine, aceto, lardo,
e sugna , e pei cavalli, orzo. Ma c h ia vel l i. •>— Pagava. in contanti. le
provvigioni, che a seconda del Danubiodalle province superiori scen-
de vano. MoNTEcuccoti. '?S ^ ‘ v

PSILAGIA. s, i-y Ùn Corpo di milizia 'leggiera greca ,
fatto di dne' ecatobdarchie o compagnie raccozzale iasieiàe.
Questo corpo era, secondo Eliano, di d&gento anquaotBsei

^ lilk ,< ;  ' > -• ^ •:  - .
r Es* Due cotitpàgpie adunque diranno la psilagìa, Cor ani ir ad. EU

'.  -v  '  •  .  � ‘  '  ..  .  '  *v  ;o  •'
PUGNA. s« f . In làt. Pugna. Battaglia* Fìtto d’arori.

È voce latitila che sJaddperà ora dagli oratoti e da’ poèti.
I più antichi scrissero, anche Punga. ' V ;

E». La gente dello ’mperadore rimase Vincente .-della paglia# G.
•VILLANI. - ' . V -*• . - . V " \ . . ’ 7

 ̂ . ‘ # 1 . . v. . A ' __ . ' ^
E a r pu c h a .  L ò  stesso  A e  Pugnare,  Combattere.  ’  '
Es. Era all’ etitrar del verno, cjuando per noi.i faceva la gran pugne.

MoRk'u,.C*OK. Crusoa.  ’ •'  '  .  v  ’  ;  V  .

' PUGNACE. àg<ìi5t t « d’.ogot geo,, in laU Pfigaax. la
fr&ac. BelH queux. Aggnemto, Avvezzo alle pugne, Atto
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• gitemi ; e dicesi-per lo più di patti e dei Im o  abitatti.
Es. Ch’ abbiaron tanto numer di persone *  /
'1 ' Vasto nella pugnaqe Affi ica.il piede. Aa io st o*  y
-r» L^province della Nu/>va Inghilterra,, le quali abbondavano d’uo-

mini valorosi, e pugnaci. Bo t t a? ’  *  •  '•*  -

PUGN ACEM ENTE. Modo avveri). In lat. Pugnàciter.
Cpmbattendo $ Contrastando •, Armata mano. ; '

E h  ,U ladróne si getta to campagna aperta, epaleseroénte, e pu-
gnacemente . . .ci spoglia. S b g n e u .  .

FUG NAIACCIO. s«.m* Accrescitivo, e peggiorativo, di
Pugnalo.  * .  y

E s . Che gli han fatto quei furbi con que* pugnalarci ? F a c i  cotti.

PU GNALATA,  s. f . In frane. Coup de poignàrd. Fe*
rita dt,pugnale. >-;� '

l$ h  Quel gjovane-Qberardo eh* era 'slato capo della quistione (pi si
giuò addosso : à cui io menai una pugnalata ài pettfr, che il- sajo e *1
collettp insìno alla cami<kva banda ,a bendargli passai. Cbl îmi^ (

PUGNALE,  s.  M.  In  lat. P ugio . "In frane. P<dguardi
Arme^corta  e  manesca  da  fe r ir la  proso y -di lama dritta ,
affilata e di punta acutissima Si usava dai Romani colla
mano sinistra, e V affibbiala al fiarfcp destro v riè*secali
bassi' si portava accantonila spada, faéeva grande
uso ne’ duelli : P uso di quest’ arma durò ancora, nellefàn*
tene regolati d ' Europa fin verso il fine del se.colo xvu.

E s .  E due, e tre volte «eK’ orribil fronte , ^ ‘ ' ̂  ^
Alzapdò  più  ,  che'  alzai1  si  possa  il  brace»,  ^  ‘  •  '  ^  -  •

•* 11 ferrò \del pugnalè a Hodomoafo t  '  r  '  ~  •  V  '
' 'Tuttofi ascose. , Ago st o .  *  1  •

Inulti poi gli archibusieri, e* Vnpschertieri, ei picchieri déono
avere la loro, spada e *1- pugnale attaccati aliai cintura. C jnu ẑ i. — Com-
baltevasVdpnqùe non più cogli archibugi e moschétti t n£ con le spade*
ma con l ôrr&rpHi.corte de’pugnali e delle pistòle. Ben t iVò gmo .  *

P U Q N A LE TT O .  s. m. Pifcdolo pugnale* ”
’ ^ . Cavai il mio pugnaletto insieme tioU la guaina. Cb ìl i î .



PUGN ALIN O. J *rt*s * « b é ?IX ì Nà L E T T Q ì ¥ .
Et. ‘Allora ii Tedesco, . * . . p*et» il pugittlioo, dw tt »>rNà«fpn-

' Maria legato Alla «uà cascia poetava, il perequa ùtile JW*i«l|*Beiiio.

PUGNALONE- s. m. Gfoaso pugnale. . ^ ' .
E»-.- Soldafacci armati di que’ pugnalóni. FAGiuqM* '

PUGN ANTE, * m , ATI. M  « rito PUGN^HE f V .

JPOONARE. v. Arr. Ifl lai.Pugnar*. la(tutte. Otm-
battre. Combattere..  ' y  � '  '

'Esfèii' fttnt «Mf erte avésson Ali», bene pU£Òw# V̂ QO«t>AUi-
tori, senfca faHo per forza s’ àvea 1* teiera. G . V il l a n i..  .  ,

W Ja jpis«v<lia ,, ifgj'ìciitó . y ' ./ . ' V
. Assisteva ai pugnanti. , Sal t iit i.  .

— Itefufkivintoe per tua gfcrria Iwwfi, . '
Che dir potrai , clU centra ine pugnasti. TaaAv  ’ v '

PUGN ATO,. T A . m i- è # p a ix v b o P U Q N J & E jK

PUGN ATO RE, TM CE.*v e s b ìx . ìx asc* ePSM .del verbo
P CG N A R E ;  y .  '  '•  /  -  ] - ,  -�•:  •  � '  .-

'Et. Ba tnoht eonp itfl* , > eo» <tpaW» a ytWtÉiu pugnine» e. -JBfr
«taptr-r» i«4ld e iNw ^w e «alt» ieri* 4i g4tfrM pribfo *
w v m . 	wJW	i 	to	tèia»	*	'*«»»*	in	 y-.

P tiG N A Z lO W E .^ * . ì<là ié m * M fa 0tm ^ 4* a * m i
lw* ^ . JCIm m *,, '• ’ � • . -'.r . •.:. > • * • •. •...

PAONAZZO .; s. jjjt- tala t. Ù ^ u p ilg n a . Leggtet cotti'
battimento. È 'tosé antica. . . . ,

Et. E tra quelli dentro, e qiiMJi di 'tù p r-r'« to lti affati,-e pu-
jgnazzi, e badatoteli,•G ,V ii* a n i:  -O  *  .  •  -  '

' PUNGA. a. F. Vòc^ apticèr/ e  affatto (Ìijni$aià.c6t ado-
i » r p u g n a ì y , '  .  \ \ :  .•  ; - ,

&s GdiuiM ir^aie de*
ronq jfer diritta punga* R. Ma*.ispì&«  .  .  ,.  .  ’  *„  v  \  █ ,

, PUNTA» (P.P9ÌSTA." A',!» In



»o»U di tutte f anpi ÌNaw£e.
I/ortografìad* iV&itaè antico. ' -, .

£•. Si *&m assuefatti ad appettar il nimico mfino ail* ptm4a ^òlla
pfec« e'̂ etìa spada. Ed in *Ur& ktogoi K vincere,k priora paga* •
passa?* le prime puntedélle picche non è molta difficoltà. Akoauvaiu.
— Tu^quelhx.giorno.portaiono le parili loro sollfi ponte delle lagce.
STORtar PiSTOtKst. . , ' lr~‘ '' ' '

3, ^plpb rfleo®tq di Punta i Punla^. ' “ -

. -a»..X'Aldotoai>dn *60 gr»o; tempesta Ai fimi/c e  di  B̂ aodrittr 4.
datole hup**. ferita a Dante Sejuu. � ' >/

3- Uaa Quaàùik, un. M.op dì tolda ti j un Corpo,chs
•eparato dagli altri va ad «para da a*. In fs»ae*-£t4i4Gkt*
inefit f e talvolta Piquef . '

Cesar*,.p̂ rctt 1* mm viAe lfgw»i srsda««p pii» p««, le. p?rt)
in quattro punte. D a v a n z o t i imd, Txtc. . � .

4v CottibaltJilTqoto y ÈimtajjUa. ,v >% '
- Es. La scala' cornaiU£ <|i ma/io in, naa/iô  _ . '
█y . . E come Orazio, gran punta sostenne. / û l c i.  .

, A,pun?e . in frane. A crémaillhre.Yosio avverbtalpseitt*?
oqi verj>i Fedificare , Triacerare, e «imiti, o cor-homi di
questa o di quell9 opera di fortificazione  ̂ vale Fabbricar?,
O Costrutto-ad aò^tjicontjqui faglienti e rientranti, ehfest
dice anche più V^icamept^À, pf V* ' v

Es. Il  ̂ ampgJp  cipge  sul  t^reno  j>i|i eoamente ajl’ intorno.'con triti*
effcre a dentr, p a pUotè. MorfT»ciji:cpt.f. r • 1

EUa ih **ht 4*  fe  l a fa  frane, P8iti}er+
Percuòtere, Ferire colta punta delParme. Cr usca. ' .!

t); pu ss a * Mod# -àVverb. . In Igt.̂ PuricUm. Colla punta ;
À diritto. ^ **�’ r ; •

Es D’ unmandrilio ^ptaserse, Argeo di punta, ~( •  ‘
. L'uno atterra stordito, e 1*altrerUccide. Titso, -
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Di *c nt a  t.itl TAGiio. Modo avver .̂ In frano. J^estGó
et de'taille.'Golia punta e col taglio dell’arme. ~ . . •

'£s. VoTevanoi Romani che i loro soldati ferissero di puntae npp di
' taglio,, sì per essere il colpo più mortale, ù per scoprirsi hieno phi

ferisce/ M a c h ia v e l l i .  '  -  / ^ •. ^
.  1  •  ̂ r  ' .  ‘  -t  ‘  »

-Far p u n t a . Strignersi, Serrarsi insième per assalire, o
resistererigorosamente. * J ; * ; - ^
, JEs, Ognivoltachè i Francesi faccinò punta a tali bocche f così  a
quelle di verso Perpignaoo, come di'verso Ghienoa {-parla,delle
boocke t£Pirenei ), potria esseri disordinato Usuo esercitò Re di *  .
Spagna), se non per conto di soccorso, alntenoper conto delle vet-
tovàglie, avendo a condursi tanta >ia; M a c h i a v e l l i . r Laonde Scrisse
subito a Fabbrizio Maramajdo, il quale si ritrovava a San Gimignano,
che quando il Ferruccio usciva di Volterra, facesse punte. V a r c h i . —
Uscì nondimeno di Premi§lia la- cavalleria che ne stava in presidiò ;
ma non potè far podta cqntro alFinnumerabHe de* Cosacchi. R a r t j o l i .

F ar pu nt a f a l s a . In frane. Faire wie fauste attaqUe.
Ordinarsi in punta come pei^assalire* volendosi ritirare. '  È
modo frequente de* nostri aritichi scrittori. • \

E s . 1 Brabànzdni feciono pùnta falsa, e subitamente si lévpro da
Campò. GJV i l l à n ì;  ,  •  ’  , * , '
> . . ; . ' _ . - ’ < # i

Me Âr d i Tun t a^ L o stessò che Dare, Pjsrcuótéré/Fe-
rire  di  punta.  *.,  -  *  ^  ,

É s . Jlèna di puntay e drizza il colpo crudo, v
Onde gittato Itvea colui lo Scialò.' A r io s t o ^ ••  • � *-

- * - . * - / . ' . ’ 1  ̂ . � . * y*
Pu n t a d ’a l a . In francâ ^iilerpn. Pigcolo r̂idottp staccata

dal /ecinto é congiunto ad un* opera esteriore qualunque
Siasi, per fiancarla^ È denomiùalione^Qderòa. Y . PUN TA.
Ma r in i.  '  .  *  \ ^  . ’’  ;  •

' l  -V.  V  █ >  .'7  *’  %  ••  '  ,•  ,  ‘
j PUNTÀGLIA, s« f *. Voce antiche disusata$ Comhatti-

>mfento>, Contrasto. . - - v
' / ‘ . )* '  I  .  —  )  »  r,  '

Es. Gli arcieri intorno faceun gran puntaglia. Gh&f f o  Cal yaj t eo.
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>  T e ne r tk pu n t a g l ia ,- vale Non cedere al nemico Bel
combattimento | Tener fermo li piede. * ; .
. JEjr, I capitani Tungri, tenuta Un pezzo la puntagliaoppressi cad4

dero. D a v a n z a t i _trad. Tao. -

PU N TAL E. s< pt. In frane. Bout du Fourreau. For-  �
nimerito appuntato, che si mette all’ estremità de' foderi
delle spade ?  delle sciabole , delle baionette, ed à quelle
degli aghetti. ~ • . . .

E s. Cavai >1 mio pugnaletto insième colla guaina ; che per aver questa
Un puntale con una pallottola assai grossa in cima del puntale, questo *
era stato la cauea dell’ avermi rotto la gamba. C e l l i n i . V

P U N T A R E , e PO N TÀRE / v. a t t . In frane* Pqinter«
Spingere con forza la punta dì un9 arma, od altro s-ruo1
di plinti contro checchessia* ? n

Es. Punta éi la manca,in terrà5, e si converte
Ritto sovra un ginocchio alle difese. T a^s o .

— .. Se io nel primo colpo non mr clarb mortai ferita, aiutate la di-
ritta mauo, e poniate la lancia. D e c l a m . JQciNTiEr..CrOsca. — Alcuni de* .
loro reggimenti, con incredibile valore puntando, si aprirono la via in
mezZo alle Schiere nemiche (qui in senso neutro) .  B o t t a , '/* -,

a. Puntare dicesi anche delle artiglierie, e Tale Aggiu-
starle, Dirizzarle ad un punto, nel spiale si voglia colpire»
Dicesi  anche  APPU NTARE 5  V .  \  .

Es* Col puntare i r cannone verso, le selciate. C o r s i n i Jrad.Conq.
Mess.  t •  ’  *  ^  ,

PU NTA TA* s. f . In franò* Coup dp ^pointe. Colpov
menato’ dr punta. ^ ^

Es. Colla quale,puntàta investitolo'nella gola, gli diede un colpo
mortale. S e g n i *  .  _

PU N TATO , HA. j a r t . pa ss. Dal verbo P U N TAR E }  V *»  ’  ,  .  \  � -  *  V
PU NTATO RE. v é r ba l . mAsc . In fratte. Pointeur. Ché

punta,  nel  a.0 signif.  del  vèrbo PUN TARE ; V . F r anzo/ .
O r à c .  L in g . ( J?erg.)v . ; ' ' ,

r a .U l.1 <9 -



PUNTELLARE, v. a/t t . In frane. Etmqonneh  Soste-
nere con puntelli le mura sótto le quali si fanno c&vt, oU
terra, entro la quale si cava il forno della mina; Armare le
gallerìe e le camere delle mine con puntelli.

Es* Puntellatolo (il tnurq) con secchi puntèlli, e stipatolo, e n o tar ti

fuòco.'B. G ia mb o n i traci. V e g ; — La terra arenosa si arma *e si puntellai
in foggia di gallerìa. MoNfÉcoccoLi. #  v  ~  -

PUNTELLATO, TA. pà r t . pass. Dal verbo PUNTEL-
LARE;  V.  ;  ^  ^

PUNTELLO, s. M. In frane. Eòancorì>• Etrésillon .
Militarmente s* intendono que’Grossi pezzi di trave, coi
quali si armano le camere delle mine. '

Es. Rimediare alle mine collo sventarle, bucarle,........ abbruciarle,
sottrarne i puntelli, ecc. Mo k t e c u c c q l i. .**— Questi puntelli saranno
pure ben assodati con cunei, che contrasteranno contro la volta. D ’A n -
t o n i .  - ,  *  ,  .  •  .

2. Grossa trave, o nitro legno piantato per punta, onde
sosteneteci piuro, o la terra soprapposta, che si voleva
abbattere , secondo il modo delle antiche cave de* Romani
e della milizia italiana, prima dell5 invenzione delle mine.
y . CAVA* SCALZARE ; YARROCCHIO.

E s.  E quella con cave misero gran parte ip puntegli. G. V i l imn i .
—• Chi^ ha veduto tagliare una torre •
. " A forza d» picconi e di martelli", 1

E poi un fuoco acceso intorno, torre / Y
, 0 u e i c h ’eraù sotto lei messi puntelli,- ' ,i 1  ̂

Éd in un batter d’ occhio in terra porre � . • .
Con mirabil rovina, e questa, e quelli. Be r n i.

Met t er e in pupÒt el l i. V. Met t er e.  /  "

% PUNTERIA, s. *. In frane. JPointàge. Cosi chiamasi
dai pratici l’Atto ed il Moda d’aggiustare oTi'Appuntare un
pezza d’ artiglieria contro il bersaglio* indicato. *
' Zfr. Le artiglierie destinate contro una batterìa nemica ttòtì apate-
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ranno tutte in un tempo istesso, atti piuttosto con un certo internilo,
nel tempo appuntò, in cui l ’ assalitore sta caricando i suoi pezzi, per
tenerlo così in soggezione, e rendere le sue punterie meno aggiustate.
Eil in altro luQgQ i Etlistarbaio ^servizio dell’ artiglieria n im ica, le
loro punterie non saranno così giuste. D ’A k t o k j .  '  '  •  .

PÙNTO FERMO. V. TIRARE A PUNTO FERMO.

PUNTO IN BIANCO. V.TIRO. * *

PÙNTO OBBIETTIVO. V. OBBIETTOD'o p e r a -
z i ó n e . • ' " '• � .� , •;

PUNTONE, s. se., Itt frane. Pointe. Lo stesso che
Punta; ma In questo significato è ora disusato.

Es. Sette P nella fronte mi descrisse .
Col puntoli della Spada., D a n t e . ^

2. Ordinanza di battaglia, nella quale le schiere facevano
Un9 acuta punta verso l' inimico. È Io stesso che il Cuneo
de' Romani. s ̂ J: ,  ,

- Es, iTssi, che pratichi soldati erano*, si ristringono in^puntoni, in
fro/it*, fianchi, e spalle, forti, e sicuri. V a i  u n ir *  trad.  Tac.

3. Nome generico di quelle Opere di fortificazione, che
sono fabbricate colla punta verso V inimico. In questo si-
gnificato è voce dbusata/  ̂ ?

Es  Si cominciarono a fare a tutte le-porte maestre alcuni puntoni
deterrà per renderle piìi forti. V a r c a i .  * 4

PUNTONE, avver b. Ifi lat Pmctìm. Di putita.
Es. La ferita puntone, se per due dita si ficca, mettale. B .G iam-

bo ni tc a d .V eg i  .  ;  ,  -  '



: QUADRANTE. $. m. In franca Quart decercie. Sfru-
toento dì metallo, fatto di due regoli congiunti a<J àngolo
retto, dal vertice del quale pende un piombino che, scen-
dendo sopra una lama ricurva rappresentante la quarta
parted'un circolo, e divida per gradi, minuti e* secondi f
serve a graduare gli angoli'd'elevazione o d’abbassamento
che ai danno alle bocche di fuoco nel porle ìq  mira al ber-
saglio.  ‘  ^

L’ invenzione di questo strumento $ dovuta al celebre
ingegnere, italiano N. Tartagliaed è stata poscia perfezio-
nata un Secolo dppo di lui nell'egregia scuola del Galilei
dal suo discepolo E. Torricelli. Il Quadrante venne pure
chiamato Squadrarmi li tafê  e Squadra de* bombardieri;
e veramente uón differisce daxpie&ta* se non nella lunghézza,
delle braccia che lo compongono , le quali nel Quadrante >
sono uguali, e disuguali nella Squadra.. V. SQUADRA.

Es.  E  coti  è  Cerio  che  quella  tale  artiglieria,  la  quale  elevata  a 6
punti tirava passi 2300, .elevata a gradi i\ , ovvero 79 del quadrante
t|cerà passi 860. T o r r ic e l l i. — Gli strumenti, che piti d; tutti sono
sempre alati adoperati dagli artiglieri, sono la Squadra per appuntare;
i cannoni, e il Quadrante.per li inortaj, non Ostante che l ’uno e l ’altro
di questi strumenti aieftd ugualmente atti in qualsivoglia pezzo d'arti-
glieria a somministrare l ’ Intento, È ciascheduno di questi due stru-
menti sostanziai ménte unangòlo retto, al cui vertice sta appeso un
piombino, opendolò assai-mobile per seguace le parti, in cui è divisò
l'angolo,^e krdifferen^a * che corre-fra questi ĉ ie strumenti, è che la
squadra ha molto disugualMe due .braccia, che formano l ’angolo netto,
quando riiel quadrante sono fra* Iona ugualr queste due braccia. -E d
appresso:'Stabiliremo, che l'jisb pratico della .squadra, fede! quadrante,
o di qualùnque altro strumento adoperare ~si' voglia nell’ appuntare i
pezzi d’artiglieria, si estenòa^solamente ed accertarsi, che.il pezzo da
imo spero all’altro sia in quella elevazione, ché*si desidera, qualunque
volta cit fate non possiamoper megzo della visuale» D'Aaxosx.; i.
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, , QUADRATO, TA, e QUADRO, DRÀ. à g g e t t . In làt*

Quadratili• In frane. Carré; Dicesi <1* Ordinpnzft',' di
Schiera, di Battaglione , o altro Còrpo di soldati ebe abbia,
forma quadra, onde far fronte a un bisogno dai* quattro
lati. Per cohsénso-degli storici l’ordine quadrato venite per
la prima .volta posto in uso dai Romani bella battaglia contro
Tarquinio; essendo consoli Bruto « Collatino. Nel Secolo
xvn l’ordine quadrato si partì con due denoéùaàzioni, e
si chraxnò Quadrato d ’uonìini Quello del qtfaletutti i lati
erano uguali,  e Quadrato di terreno Quello che era doe
volte e un terzo più largo che lungo. Queste denominazioni
éd ordinanze sono ite in disuso, ma si chiama sémplice*
mente Quadrato quelPQrdine nel quale i soldati sono in
pari numero da tutti quattro i lati,* e. Quadrato lungo
(  in frane. Carré long) Queljò nel quale due sole divisioni
serrano la testa e la éoda , e tutto il' retto si dispone dai
lati ; quest’ordine giova mirabilmente neHe marce molestate
da un nemico prepotente di cavalli , poiché offre una pic-
cola fronte, e lunghi lati : è pur chiamato Quadrato dJE~
grifo, (Carré d’Egypte), perchè venne colà"più che al-
trove adoperato da Napoleone nelle ^aarce dell’ esercita
francese pei de§erti4 innondati dalla cavallèria de' Mamma-
lucchi e degli Àrabi. I Quadrati si dispongono parallèli, 4
perpendicolari alla linea di battaglia , aulitale /o nel centro.
Il vuoto nei mezzo del* Quadrato chiamasi Piazza. Queste
addiettivo sradopera altresì in forma di S u s t . sottomteso
Ordine  ̂Battaglione , ecc. Jn;kt. Quadratura agmen*

È*. Avendo coiftandafo alle legioni, con quadrata schiera il seguif-
soflo. L iv.M S . Dee. Crusca. -^11 Sef genie generale formerà'la battaglia
quadrata di Jerrèntf, e non d’Uomini, per cagfope d'avéjre la testa « Js»
coda assai gagliarda, appresentàndosi più soldati in fila r I ctmibatfere,
ed all’urtare ( nexnlqì, ed aotffe per abbracciare ed occupare joRnco

For et t i. —  Solpvffao  i  Russi  pî ciàre  per
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pianure eoa r esercito quadrato, gl* jmped inietti nel mezzo, ! cavalli

sulle punte tW l;esercito. E d in altro luogo : Discende dalla collina io
più .colonne Teseremo, e come quello che non aveva cavalleria, si forma
lil un quadrato, prese le bagagli e nel mezzo, à l c a r o t t i . —  Come  se
SuUoc si trovasse in faccia a l nemico, i noi travasi in quadrata schiera.
A rm a i tra d. SàUust. v  .  *  .  .  .  ̂

'  Rid o t t o q u a d r a t o . Y- -Rid o t t o .  -  -
•  \  ‘  V  .  *  '  v  ,

� QUADRELLO, s. M* In frane. Quarreau. Freccia chè
ei scagliava colla balestra, cosi chiamata, perché il ferro di
eas» aveva quattro lati o ale. Nd numero del più dirai
meglio Quadrelli chtf Quadrelli. *
, E i .  Duo dirozza Tedesco coeestaboie con sua masnada si mise déntro

al serraglio della piazza al ponte a gran"pericolo, ricevendo di molti
sassi, e quadrelli G. V i l l à i o .  -

"2. Chiamasi pure. Quadrello utr’altr’Arme, o Ferro di
punta quadraogolape. C r usca.  /

QUADRIGA. Sé f . la lat. Quadriga» Un Cafro da
guemrtiratò da quattro cavalli. V. C abr o da  ,g ue r r a .

E $ .  Il nome dijbiga, e di quadriga era dal numero *de-cavalli, e non
delle ruote. Bo r c h j k i..  . . .  .  ~  '  <  ’

. r QUADRIGLIA. §. f . In lat. Globus.  ̂In frane. Qua-
fr itte $ Petite troupe. iPiccola schiera che combatte o
guerreggia staccata da ogni altro corpo: lo stesso che
Squadriglia, ll ituruèro d’òojnini di queste Quadriglie , o
Squadriglie essendo iodeterminatopàre che il vocabolo possa
adattarsi alle Guerrillds degli Spagnuoli. Net .tempi ca*
vallerê chi questa voce ebbe un significata'particolare, di
cui ved. il § Ba t t a ^ j a A c c o ppiat a . . C. •  ;*  _

E s .  Molte quadriglie d’altri credute essere la sua affrontavano a man
salva. D a v a n z a l i. ad. T a c . — Lungo la riya scorrevano alcune, qua»
driglie, che intimavano in apparenza la guerra. •Co r sh j i lrad K Con q.

Itfes J .-*-  Sarebbe pericolo, che i soldati'non si attaccassero poi agevol-
men*^ in quadriglia, e alcuna volta tutti insieme. Q jsÒz z ì .

QUADRO, V. QUADRATO.
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SQUADRONE QUADRO pi CESTE , C SQUADRONA QUADRO Dt
t er r eno .  V.  Sq ua dr o ne. : •;

QUARTABUONO. V. QUARTOBUONO. . /
QUARTIERE, s. m* la l$t. Stallo. In frane. Quartier;

Cantormement; Caserne. Luogo occupato c i soldati cosi
alla campagna, come nelle Gittà e tèrre .per accamparvi ?d
alloggiarvi. Quindi si chiamano Quartieri non solamente
le Stante destinate nelle guarnigioni ..per l̂i soldati, ma.
eziandio le Città e i Paesi dove stanno a campo le milizie*
La vóce è dal basso latino Quarteria e Quarterium, che
valeva la Quarta parte d’iin caìnpo.

E t .  Presa la porta *ed il governatore, restavano ad* espugnarsi i
quartieri de’soklati, ' i quali benché in luoghi differenti e divìsi, vi
si erano al principio del rumore fortificati. Dsviur. — Molte volte si
alloggia lontano l'uno dall’altro secondo i s i ti,'e ciascuna truppa col
suo forier maggiore si diparte , e va al quartiere é alP alloggiamento
assegnatole ( qui risponde al f ic a ie .  Cantonneroent ). Cwruzzi.

a. Chiamasi militarmente, con questo nome il' Governa
che il vincitore,^ della gente vinta ; quinci i modi di* dire
militari Chieder e,  Dare * Negar quar t ier e; V.  piùRotto.

3. La Quarta parte dell’anno; e chiamasi perciò Quar*
tiene la Durata del servizio che si fa in volta dà quattro ^
uffiziali, o da quattro corpi, o da quattro divisioni d'un
corpo  in  un  a(mo.  *  .  '  *  ^  /  V  •  -  ^

E s . Rendevano i nobili questo servizio a quartieri. . . . .e si davano
la muta con tal ordine, che a capo dell'anno veniva a servare tutta la
nobiltà. C o r s in i tr a d .E o n q .M e s s .,  ,  1 ‘  ,  '

Andar a q u a r t i e r e . In fvanc.Entrer en caritonnement.
Il ritirarsi' della soldatésca ne* luoghi assegnati per loro
quartiere. “G r u ĉ À.  '  ^  %  >

C h ie de r e  , 0 D o ma n d ar q u a r t i e r e . Xn frane, Djemander
quartier. Dothandar la vita salva dopo dJesser& reso; ‘

E s . Milizia  ,  che  non  fa  mai  nè  pace,  nè  tregua,  e  non  dà  ,  e  nòni
domanda quartiere. Ma g à l o t h ,*— L ’ intrepido corhbatlere de* Gfon»
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nizzeri e degli Albanési/che non mai .chiesero quartiere, nè doman-
darono, la vita.  Mo k t e c i ic c o l i . ~ - Non volendo il capitano inglese
arrendersi, tuttavia combattendo fu morto. Il suo successore chiesti i
quartieri, gli ottenhe. Bo t t a .

C h iu d e r e i q u a r t ie r i.J n frane. F e r m e r la lignea S errer

la^place* Accostare e Con giungere si fattamente i quartieri
ne^quàli sono alloggiati i varii corpi cPun esercitottssediante,
che il netìiico non trovi più adito fra essi nè per allargarsi
in campagna dalla piazza r  nè per portarvi soccorso dal di
fuori.

E s .  Era di già entralo in sospizionq il Nevers , che si disegnasse
dal Fueules di metter Bassedio a Dorlan ; e perciò aveva accresciuto
il presidio che vi era dentro d’uit buon numero di cavalli e di fanti
e letti, prima che il Fuentes vi chiudesse i quartieri alj’ intorno. Be h *
t iv o g l io .  '  � *  .

C o mpa r t ir à i q u a r t i e r i. L o stesso che D is t r ibu ir e x

q u a r t ie r i \ V.  *  '  ,  ,
E s . Ora passando alla descrizione delPassedio, compartiti che furono

dal Principe di Parma i quartieri, s’attese dal campo regio con. ogni
maggior diligenza a fortificargli. Be e t t ivo g mo .

D ar q u a r t ie r e . In frane. D on ne i' quartiere  Salvar la
vita ai vinti. .

E s . Milizia, che non fa mai nè pace, nè tregua, e non d à , e non
domanda quartiere. M a g a l o t t i . — Comandava Suwarow a* suoiy che
venissero in sul primo scontrarsi all’arma bianca , non dessero quar-
tiere a nìssuno, comandamento ̂ barbaro, e degno di eterno biasimo, e
scannassero gridando urrà , u rrà. B o t t a .,

2. Vàie anche ^are alloggio ai soldati# M in u c c i.

D ise g n a r e i q u a r t ie r i. In frane. Tra c'er les quartiere .
Una delle prime e principali operazioni d'un esercito.asse-
diarne, che si fa dagli Ingegneri e dai Generali che ricono-
scono la fortezza intorno intorno, e ragguagliato il ninnerò
della loro soldatesca segnano i luoghi che i varff corpi di
essa debbono occupare durante Fassedio," '

Il marqscial di Bicone s'accampò da qi êl Iato, e £}



,  '  V
romper le strade, a pigliar i passi, e ,a disfgtfar' per%futyira oppu-
gnazione i quartieri. Ed, altrove: Al primo accampi^ *aVeva il fuentes
disegnali piuttosto, che presi i quartieri -all- intorno delta città, Beiì«
TJVOGLIO. ...  ̂ *

Dist ribuire i quar t ier i. In frane. "DisH'ibuer les quar-
tiers ; Assigner les cantonnemens. Assegnare ad ognuno
dei -'Còrpi d'on esercito in campagna il luogo proprio, ove
dee alloggiare , che si dice anche Compartire i quartieri•

Es* Intanto s’era Avvicinato a .Maslrich l’esercite regio ; e distribuiti
che furono dal principe di Parma i quartieri* comiuciossi da ogni parte
a f̂brtificarglhcon quell’ordine e vantaggio eh’ insegnano i più regolati
e piu stretti assedj. Bent ivOg u o . * * -

,  Fare il quar t ier e , od i quart ieri. In franò. F air eles

logemens. Si dice de> Forieri^ uffizio proprio <JeJ quali è
di precedere i loro reggimenti nel luogo, dove debbono
alloggiare, a riconoscere le case ed i siti più,convenienti al
numero della gente, segnandogli enotandoglipariitamente,
per rimettere poscia a ciascuna delle* cònjpagnìéche ar-
riva, un biglietto coll* indicazione esatta del qoariiereas-
segnatole. Dicesi anche Far l 9al l oggiament o ? V.

Es, E questo tale si dice , e si chiama furiere, dal dovere eglvstar
fuora in campagna a cavalcare, e cartiminafre êr veder di fare il quar-
tiere per la compagnia,. jCi n u z z i .  — Le truppe, che sono destinate ad
andare a pigliar lingua, è bene dì mandarle innanzi cou i- forieri,
che vanno a far i  quartieri. ‘Mel zo .- . . '

Formare un quar t ière. In frane, E ta llir u n quartiere

Lo stesso che Piant ar e i quar t ier i; V. ^ '
Es. In questo l ’Arciduca fece, entrare il cónte Federico di Bergli, e

formare ivi un altro quartiere j e stiKiio cominciassi per 1* uno è per
l'akroHafh a passare’ innanzicoi lavori delle trmeere.. Bent ivogl io.

For t if icar e v quart ier i vale Porgli inistato di difesa ;
Assicurargli da ogni banda, ' .

Es. Distribuiti che furono dal Principe di Parma i^quarfieti, co-
minciossì da ogni parte a fortificargli, Bevt ivpg îo ..  •  > \

Fr ont ie V̂Ĥ  û̂ rtieri» Vf Front iera* - x
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PiAict ìr e 1 qua*rnsEi. [In fran € Etablir 7e*quartieri.
Porre i quartieri in luogo stabile e per un certo spazio di
tempo, onde farvi dimora.v ' ^

K s . Il Re avendo piàntati ne’ luoghi pi ir opportuni i suoi quartieri,
e fattosi innanzi con le^rincee aveva già cominciato a combattere la
badia..Ùa y i i Ta..  '•  *  ^  ̂ 1

*  Pigl iar e 0 Pr ender e t quàr t ìér i. In frane. Efttrer

dans les quarti ersi Genericamente vale Occupare, i quar-
tieri cosi per isvernarvi, come per riposare, ecc. ; ma si
adopera altresì parlando delle Prime operazioni d*un assedio,
colle quali i varii corpi <Tun esercito assediante occupano
insiti stati loro assegniaiî mtorno alla fortezza che si vuole
assediare* . ' /

E s. E di già presi e fortificati i quartieri, attèndeva egli con som-
ma diligenza, a farsi innanzi còn le trincere e con gli altri ìavorl, che
sogliono usarsi nelle pili fervide ôppugnazioni  ̂ Be h t iyo o l ;o .

Q ua r t ier e d a s t a t e . In lat. Aestiva*In frane. Quartieri
d ’étc. Stanze , o Luoghi ne’quali i soldati passano la sta*
gtone della state. In questp significato s’adopera-amebe la
vocé Guarnigione, Cr usca.  •

Q uar t ier e d *ih ver no . In frane; Quartieri»d3 hi vèr»
Stanze, 0 Luoghi nè’ quali si tengono a svernare i sol-
dati. In questo signif. si adopera anche la vooe ^Guarni-
gióne. In lat. Hibernacula, Castra hiemalia, Stationes
hibernae, a semplicemente Hibema) Hiemalia*

' E s . S ’ egli si terrà il calcolo dì quello che costano ai paesi ne’ forag-
g i , negli utensilix nVquartieri d’ inverno, o di rinfresco, ecc. Mo n -
t è c u c c o l i .  .  ̂

Q ua r t ier e d i r inf r esc o . In frane. Quartieri de rajrat-
chissement. Quartieri ne3 quali si tengono i soldati per dàr
loro un breve riposp. dopo gravi ètiche. #

E s .  -S’jegli si terrà il calcolo di quello che costano jii paesi né'foràg-
g i, negli Utensili, ne’quartieri d* inverno, o di rinfresco, ècc. Mo n t e -
cuccoti. — ‘Andianicf agli alloggiamenti ed af quartieri-di rinfresco.
Ax g a r o t t i .  ‘  •  '  ,  -  .
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- QrtRTiWE g ener al e. In franò. Quartier ,général. Il
Luogo ove dimora il capitano generale, ed ogni generale
che comanda un corpo d'esercito in tempo di guerra. Yiea
chiamato altresì A l l o g g iame nt o t r ie c if a l e ,  PadIg u o s i

maest r o, e Q uar t ier e magg ior e ; V.  >  . "
Es. Si assegna la piazza tl'armi per Pojdiuario al quartier generai*,

che suole essere nèJ cerilro. Ed in altro luogo: Tentaronb di rompere
il quartier generale ib Hertneck. Mo nt ec uc c o l i . "  .

Q uar t ie r e ma g g io r e. la frane. Quartier generai. Si
distingue con questo aggiunto il Quartiere principale d f un*
esercito, che silo! collocarsi nel mézzo degli altri Quartieri,
§ nel quale stanno gli laziali supremi di essQ. Sùdice anr
che A l l o g g ia me nt o pr inc ipa l e ,  Pa d ig l io ne ma e s t r o , e
Q uar t ie r e g e ne r a l e j V.  .

Es. Gli altri quartieri non sapendo fiè li minierò, nè la qualità degli
assalitori per èsser anco l'esercito regio non molto lontano., non sisa-

,’rebbono mossi per soccorrere il quartiere maggiore. D a v i l à . — In esso
dunque entrò l'Arciduca, e da quella banda fu collocato il quartiere
maggiore dell’ assedio. Be s t iv o g mo .-  .  >  \  ̂

~ Q u à r t ibr -ma st r o . s. m. In frane. Paguèmestrè. Quell'
Ufficiale che ha in curala distribuzione de* quartieri, o
degli alloggiamenti., e la condotta del bagaglio d’un reg-
gimento. i Fràncesi lo chiamarono anticamente Quartier*
mostre, e presero più tatdi dai Tedeschi la voce soprain-
dicata. s . • ' ',

Si distingua ora/ in alcuni luoghi d Îtalia Con quésto,
nome un, Ufèziale* particolarmente destinato sulle paghe
de' soldati e degli uffiziali d\m reggimento, mediante ido-
nea Cauzione** data allietarla del danaro che gli viene a
questo fijtie assegnato e rimesso. In frane/ Quartier-mattfe.

E s * 11 maestro di campo Ercole Bàzzicalvue . . . . .  fq  nativo  della
città di Pisa , e figlio. d ’Alessandro Bazzicalvue, che nella guerra"co*
Barberini sostenne .con gran lode la carica dì Qnartiermastro. Ba l d i-
bu c c i . — Generale,t colonnello, terfente-colonnfiJLo, capitano, commis-
sario, quartier-mastro. MojjjEduccow, * " ^ -
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QuARTiÈft-'MAst r o g ener al e; Titolo di qnell'uffiziale ge-
nerate che sopraintendtfva alla distribuzione de* quartieri
e degli alloggiamenti d*un esercito, secondo gli ordini che
gli venivano dati dal Maestro di campo generale, I Fran-
cesi ebbero questa carica col titolo di Maréchal généràl
des càmps et arméesv> Chiamossi altresì Foriere generale»

jfo."Àbramo Van Thye Fiammingo, che Tanno 4624 in Fiandra Fu
fallo'Quartier*mastro generale, capitano e ingegnere in Olanda. Ba l d i -

micci. E pvercbè ancora nel campo è un Furier generale, il quale si
'dice Quartier-mastro generale.. . . . La sua. autorità, è maggiore {d i
que{la~*dc Furieri maggiori de* terzi ) , perciocché gsso piglia sempre
la rd in e dell* alleggiare, e di fare ^'quartieri di ciascuna nazione dal
Generale,; o dal Maesfró di campo generale. Cnruzzi. —r AlTora pre-
fìssa del marciarejri presentano alla «vanguardia i generali di battaglia,
il quartier-mas Irò generale, ecc„ M o it t e c u c c o l i*.

R iv eder e i q ua r t ie r i. V. R iv ed e r e ,  '

R omper e i q u a r t ie r i. Contrario di Daire> vo di -Conce-
dere quartiere] Fare a mala.guerra col negare la vita ai
vinti, mandandogli a fil di spada senza misericordia; Ne-
gar quartiere. I Francesi adopranp in questo signit. i modi
di diré §ans quartier, e Refuser quartier.

Es. O che si fa à ma)a guerra per essér rotti 1 quartieri, iPche vuol
d ire , ch§ allora è lecito-far qqelta, che altri vuol de* némici presi,
benché subito per Tordinario s* uccidano. C i k u z z i .  .

-Romper e u n q u a r t ie r e. Azióne improvvisa di assaltare
un quartiere occupalo dai nemici per. farsi strada per messo,
cosi a danno di tutto il suo campo, Tòme q>er aver passo
e riuscir a salvamento.- ( v .  ̂ -

Es. Rompere un quartiere, lina guardia, im convoglio, i foraggieri,
ecc. MoxTECuccotii. ^ % ' ' , ' - ’

St a r e à q ua r t ie r e vale Dimorar nel quartiere, con proit
bizione d'uscirne, e .FaFvi quelle fatiche che là disciplina

fis. Quando anche non si combatta, à cagton « ^n em ici clfa noti daij



3oiQ U I

pena » dee.sUr ciascuno preparato a cortibaUere . dee ripulir T a f

madure... . nè pub andare.vagapdo • . . . , ma dee stare a quartiere*
al posto, alti passi. S e g n e r i.  ^  '

'  '  •  •( ' ' J  ' "
T ener e a q u a r t i e r e . 'In frane. Metlre en eantonnement9

Parlando di soldati^ vale Alloggiargli ne’ quartieri} Riti-
rargli dalla campagna. C r usc a.  »  .  1  .

QUARTÒBUONO, e QUARTABUONO. s.M.Jn frane.
Equerre à épaulemènt. Strumento di legno di piùgran-
dezze, ché̂ ha angolo retto e due lati eguali, chedo com-
pongono; da’ punti delle due linee rette è firata la diago-
nale : serve**pfer lavorar di quadro. Questa definizione è1
del Balcfinucci/H Galilei nel seguente esempio dà a questa
voce lo stesso, significato. , \

E s. bisogna fare i! quartabuono, conforme alla pendenza.che vorremo
dare alla scarpa. G a l i l e i . ‘ • /

QUASC0 . s. m. In frane. Schak  ̂ Tschako; Shako*
Nome particolare dJuna coperta del Cfcpò, fattfLpiù comu-
nemente di feltro, venuta da qualche tempo ih uso ne’varii
eserciti d’Europa cosi per le fanterie, Come per alcune cavali
lene leggiere. Fu dapprima tutta propria degji usseri d’Un- '
gheria, che la chiamano Csako, e vetìnéposcia imitata dagli
usseri d’altre nazioni r dai cacciatori a, cavallo) e da altri,
cavalleggiérl ; anche r fanti 1’ hànnopresa più tardi in luogo
del cappello che prima portayà'ho. Talvolta la forma del
Quasco si va restringendo come un cono vèrso l’estremità
superiore, e taMtra per lo cpntrario si allarga alla cima
come"uh coho rovescio: i fanti ŝogliono adornarlo nel
mezzo della- sua partó anteriore d*una Piastra (in frane. (
Plaqaè) di latta o d’ottone, éntro la quàle un segno distia-
tivo della milizia, od il numero dèi reggimento.al quale
appartengono ŝopva di questa ed alla sommità vieù posto
m ornamento, che dalle sucrvarie fogge preade.il nome di
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R appa(Pompon) o di Pennacchio e di Piumino (Aigrettef
Phtmct)/ vien ptnte guarnito di passamano, cosi alpestre*
mita inferiore, come alla supcriore , e di Nappe e Nap-
pini (Glandi) in varia guisa. Dalla parte davanti del
Quascor ed all’estremitk inferióre sporge in fuori un Fron-
tale (Visière) di cuoio per difesa della frónte e riparo degli
occhi* ed alla parte posteriore ha una Gronda (Goyttière)
tagliala ài modo stesso per lo scolo.,dell’acqua: gli accre*
s c o d o ornamento due Orecchione (Jugulaires; Gourmet-
tes) fermate ai due lati della parte inferiore da due chiodi
di metallo in forma di mascheroni, le quali si portano va-
riamente disposte intorno al Quascò, o si annodano sotto
il mento per tenerlo fermo sul capo ad un bisogno; il
piatto della testa del Qussco si fa di cuoio, ed è chiamato
militàrmentè Iiirperiale (Impérialé)y là parte interna è
munita'd'una fodera (Coèffe ; Coiffe)^dl tela p di pelle,
che posa immediatamente  ̂sulla testa dèi Soldato $ un’altra
Fodera ( Concertare) dipela lo copre al di fuori in occasione?
di pioggia La voce è toscana, e adoperata in questo signif.
neUe ordinàn̂ e militari del Gran Ducato. . •

QDA'l^ÒRDlCESJMÀNl, s. m. plur. In lat. Quarta-
decimarti* I Soldati della quattordicesima legione romana.

E s . S ì vantavano ppr li padiglioni superbamente d'aver fatto atare i
quattordici) mani. D av ah zat i traci. Taa.  .  '

. \  �*  ^  ‘
QUESTORE, è. m . In lat. Quaèstor. Magistrato mi-

nore romano, il quale seguiva in guerra gl*Imperatori, i
Consoli, od i Pretóri pèr. amminisTrar̂ de «pese dell’eser-
cito, e sopraintenderè òlle prede e ad ogni cosa tolta al
nemico.  -  "  ’

'E t .  È però' i Romani avevano negli eserciti ! questori, cbe -erano,
come diremmo noi-, I camarlinghi, appreso «‘quali tutte le taglie e le
pvsdf ai «ritocavltoo, 4i  obt i l  Gomolo ai aetrirtadar la jagaenlinaris
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i{ saldati» & sovvènira i. feriti t  g l ’ inferito! » m àgli altri b iiognidel-

1* esercito* Ma c h i a v è l l i .  .  '

QUINTANA. V.CHINTAN A y  SARACINO.

QUINTANE s. v*. plur. In lai. Quinterni. I Soldati
dellaquinta legione rómana. , -

^ £ * 4  Avventansi primieri i quintani,e con fiera battaglia rompono il
nemico. Da ya h za t i tradt Tac. ^  \

R

RABBARUFFARE, v. a t t . Propriamente Raddoppia*
rivo di Abbaruffarema usato per lo più come questo itt �'
senso h e u t . pass. V. ABBARUFFARSI. ^

Ss.  O r  diciatti di Rinaldo, eh' è già presso * K .
' Al campo,> e vede quel rabbaruffato '

* Per la battaglia, ecc. P u l c i . s  . . . ^

RABBARUFFATO, TA. ì>ar t . pass. Dal verbo RAB-
BARUFFARE $ V., J ; f-

RACCHETTlERE. s. m.  Iq  frane. Raquétier, Nome
particolare dato a questi ultimi tempi in verii eserciti di
Europa'a qne'soldàtì d’artiglieria, cui è affidato il maneggio
dei razzi Congreve. È voce affiato moderna desunta dalla

.somigliànzà del razzo suddetto ndla sua'forma esteriore
con quella d’uba racchetta. . . •

RACCOCCARE* v. a t T. Accoccare un'altra volta* detto
di colpo d’armi da'mano, vale Replicar!  ̂ Raddoppiarlo.

S s ,  Donde il lion diè ia terra della bocca! * * , •
U Àllor Rinaldo alla testa raccocca (qui in sènso neutro). Putcì,

— Dudon raccocca, non contento a questa, •
W altra bastonata} re l*ba colpito* Bfcatnì. r
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R A C G O C C A TO ,  TA.. par t . pàs$,v Pai verbo RACCÒ C-
C A R E ;  V .  !

RACCOGLITICCIO, CÌA. acg eTt . la lat. Coìlectitius.
Iti it̂ xic. 'ìiamassé à ia hdtat Lo stesso che Collettizio $
aggiunto-eli soldati levati senga scelta e ordinati in fretta.

Es. Diede àduf^ue Germanica & Cecina quattro legioni,.cinquemila
fanti d’ ajuto., e g li Germani- raccogliticcj di qua dal Réno. Da t a n z a t t

trad. Tac%— Erano questi una moltitudine ^(^glìticc ia, éhe lasciate
le civili arti, eransiTùtt’ ad^un tratto cp/rdoltj'aLgùerreggiarei Bo t t a .

R A C C O L T A , e RICO LTA* s. In lat. Reeèptus* la
frane. R etm itè y R atti ement. Ségno data ccdle trombe *b
co* tamburi ai* soldati di‘raccogliersi sotto la propria inse-
gna* Questa voce può adoperarsi tanto nel significato di
Ritirata dalla battaglia, dal combattimento, quanto in
quello di Raccogliere i soldati sparsi o sbandati.

Es. Con vergogna sonarono a ricolta, e torftoropsi al borgo a Pani-
cale. M. V i l l a n i , Se nori-flbsse; che la ricolta loro fue presso, molti
ne sarebbero morti, e presi. S t o r ie  P is t o l e r i. — Come vide
grandissimo pericolo soprastare a olii v ’ entrava, fece sopar la raccolta.
'Bembo .

Sonar e a r accol t a. In frane. Batti'e là g enerale, la

retraite•, Sonne^ he rjalliement. Dare il segnerai soldati
di raccogliersi in luogo determinato, ed anche a5 quartieri,
odalle indegne. ' "  ̂ ;
' Es.  Bisognò, c£e fatto sonare à raccolta.se ne ritornassero piò.che di

passo agli alloggiamenti. V a r c h i . — Fece sonare Ferdinando a raccolta,
ed i soldati ^sbandatisi nel saccheggio tornarono Ài loro "posti. CoRSiNr
trad. Conq. M e ss. — Ma riuscitogli vaùoil di^egnp, fece suonare n>- *
fine a raccolta, e con buon'ordine ritirò dal còmSàttimento la sua fan-
teria.  Be n t iy o g l iò . •  w  4  '  * * � '  (,  „

-  ■ * - 1 -  ;  ;  .  *  ;  '  ,

Sodar e ,r accol t a.-L<p stesso che SoNApE A r accol t a j  V.
Es. Leone, acciocché la sua gente affatto . v .

Non fosse uccisa, fè sopar raccolta, , 4 r k >s t o ,
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. T occar e a r acc ol t a» fa fraine. Baìtre la retroìte ; Son-
tter laretraite. Co stesso.che So h a b e a r a c c o l t a ; Y.

Et. Bisogna, che {1 soldato intenda ben tutti i significati dei suono
della tromba, o del tamburo, ì quali son molti e diversi, come.il tao*
care a raccolta, a marciata, all'arme, ecc. Cmuzzx. / J »

RACCOZZALE, v. a t t . Inorane* Réunir* È propria*
utente Raddoppiativo di Accozzare, n vale Ricongiungere,
Ridurre insieme le varie parti dJun eSercit? che sieuo state
per alcun teuapa separgtey ma si adopera altresì, e più
frequentemente, come il primitivo ACCOZZARE ; Y .
- Es. Raccozzate la due, .osti tra *1 fiume del Reno, e* quftllo della
Mosa . . . . . si cominciò Ja detta battaglia (qui propriaménte vale Incon-
trarsi): G'. V i l l a n i . —  La  quale (armata)^Tdi$i insieme raccozzata a
Mardosch. M o n t e o t c c o l i .

RACCOZZATO, TA. pAr t . pass» Dal verbo RAC-
COZZARE i V.  ,  -  -

RACIMOLARE, v. a t t . JPer 'similitudine, vale Racco-
gliere gli avanzi , i rimasugli , e d'ogni piccolo corpo farne
a poco a poco un grosso. .

Es. Avendo isa'd i truffatori, ^ dì gentame, e servitorame di Pian-
cina, e sud, e d'ajuti di* que'Gilici racimolato il po\$ìo d’ ima legione.
Da v a n zAt i traci. Toc. '  *  .

RACIMOLATO, TA. t ar t . pass* Dal verbò RACI*
MOLARE  ;  v .  ;  ;  '

RADDOPPIARE, v. a t t ; In frane. Doulìer; Redou-
bler. Lo stesso che Addoppiare; e dlcesi delle file, del
passô  delle sentinelle /delle guardie*, ecc. , v

Es. j Veliti si distendi no ’per i fianchi di èssa, secondochè nel primo
modo si dispose 5 il qual modoLsi chiaYna raddoppiargli.per retta linea:
questo~sr dice raddoppiargli pfep fianco. IVUcntAyELDi. — Quella nòtte,
quantunque nqn paresse verismi ile , che ! Uffésskadi avessero pronto un
esercito da assaltare itquartiere,-raddoppiò npn ostante, le guardie.
Co r s in i trad. Conq. Mess. — Tener le file ia ogni qualità di'moto e
di luogo; raddoppiai* le files A m a r q b t i »

VoU m 20
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>  R a d d o ppia r i e g u a r d ie  » 1 b s e n t i n e i l e .  V .  G u a r d ia ;‘  j  a  y
Se n t in e l l a # j .  -

R A D D O P P IA T O ^ T A . " PARrr pass. Dal  verbo  R A D -
D O P P I A R E ^ .  \  ,  :  V

R À D E N T E , pa r t # a t t . D al verbo Radere. V . D I -
F E S A  ;  F U O C O  ;  L IN E A  ;  R A D E R E .

R A D E R E .  V.  At t . In frane# R aser* Per similitudine si
dice de’Proietti che scorrono con rapidità lungo un piano,
o ^opra és$o piano, nella maggior vicinanza possibile sènza
toccarlo mai. Andar rasente; Rasentare. S i.d ic è pure
S T R IS C IA R E ; V .  '

E s .  Quella torre è diritta , e perpendicolare, e cbmostra. ( i l sen so )
quella pietra nel cadere venirla radendo, senza piegar puy un capello .
da  questa,  o  da  quella  parte. G a l i l e i . — Convien badare come da
questo bastione si possa radere lo spalto, che gli sta avanti. D ’A n x o k j .

r a d u n a r e ;  v . r a g u n a r e .

R A D U N A T A .  V .  R A G U N A T A .  .

R A D U N A L O .  V .  R A G U N A T O .  r  ;  ‘

R A F F I L A R E . v .#à t t . L o stesso che Affilare nel primo
signif. di questa voce. Y# A F F I L A R E - � ^

E s ,  Trasse il coltello acuto di metallo, 7 * � . -v
Da due bande tagliente, e raffilato. B u o n a r r o t i . '

R A F F I L A T O ,  T A : par t . pass.J )a l  verbo  R A F F I L A -
R E ;  Y .  '  '  \  "  °

R A F F IN A M E N T O ,  s. m. In frane, fta jfin e m en i y R à f -

j ìn a g e .  I l Lavorò, che si fa per raffinare il salnitro, e che
si distingue in P r im o , e S econ d o raffinam ento, secondochè
risulta àalla seconda o dalla terza'colta del medesimo.

E s ,  Il sajnitro così parificato si denomina salnitro di seconda cotta,
ossia di prirrio raffinamento. D ’A n t o n j .
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r  RAFFINARE/  A¥f.  la faauu Ilm flrkrt Bicetr  A i
salnitro*, è vale Furgarlp/onde ridarlo alla qualkll (Mie**
saràt per far la polvere.- - .

Es. -fl bofnbardiere deò saper fare ógni sòrta Ai polvere,' far tofnitro,
c raffinarlo in tutti i ipodi. Ru s c e l l i . — Il salnitro dj terza cotta rle%e

fieìirtshui cristatìi prfematichesBgpflBRy. bttnébfa trìWpMefrti, 44 è
io tale stato raffinato guanto basta, per 'ipipiegarlo a far polvere d* ot*>
timi qualità. D -* A n t o n i. 4 '  '

R AFJ1NA TO,  TÀ . i m i , r is s i Dal  n t t  R A F FIL A -
R E ;  V .

R AFFINA TU R A,  s. f . In frane. Jififfutage. Lo stesso
che  R A FFIN A M E NT O } Y . A l be r t i,  .  ,  ,

RAFFIN ERIA. V. f . Ri frane. Rajjhterie. Edificio 11$
quale si raffina il salnitro. È denomi onzioné tlSMA d agfan
tempo nelle scuole dell’Artiglieria piemontese. � . � ;�

-RAFFIO, s. m.  Lo stesso clie G RAEFIO > V . .  -

RAFFO RTIFIGAR E.  Lo  smesso  thè  W F O R ^lF K J& r
R E j Y .  .  .  .

RAFPORTlFiei'FOi’-lao Stesso éfae> RIFORTIFIGA-
T O j Y . » • . . • . • ' ~

RAFFQÌ® ARE. v* a-i p̂. le frtiiW» Mefifotcèr't jLo'éMIso
efeé RINFORZARE1y V.  v  > V  ./  \  -  '  '  ‘

È s. Rafforzando' iT castello nlólto d irocca , 4 ^ ifò 'iie^ A ttW , e ’&f
forW', ec?. È d  qlii'oee .* Jatflbrzftta ITofte de* Sgtteiì, è if ia i eswMldo' «*k
datp a Rise per soccorso, da’ Pisini ebbe ajuto. G . V i l l a n i .  '

— E T Re pur tepore qtfeste. pfetrli, je quelle
. 'Lor fa incalzare, e rafforzare i fianchi. T a s s o .

, RAFFORZATO, TAa m i . pass* j verbo RAF*
FORZARE* V ^ . ; * '•> - - /•' : .
; RAFFOSSAftk vi Ari*. ProfriaWenwt Aprir»/ &»“
tare nuoti fossi * Come VaddoppiatiVo' ÉNP4
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adopera altresì per Rimondare, Rimettere il fossouQ istato
di  difesa.  •  .

Et. I Fiorentini accouéenlirono a ’ Pistole»!, che raffofcsaaSero la terra*
i quali ia due rimondarono iv fossi, e jrifeciono l i steccatùG. V i l -«
tÀ«î  „ -* * ,, ^ ,

’ RAFFOSSATO, T A . -p a r t . > a s s . Dal verbo RAFFOS-
SA R E jV . ' •*

RAFFRONTARE, v. Jrrr. e neut , Tornare, ad affren-
are j Rimettersi ad affrontate; Di-nuovo far testa; Rivol-

ttar di .nuovo là feontè'al nemico. Si usa anche in signif.
CtEUT. PASS.- . . . ' . - ! • ' ,

E t. Se  non vi fosse statò Caro, e Pollio Asinio con loro,' lì -quali
Cicero raffrontar la gente. Pw t .  V i t . Crusca. ■ � '  � "  _

' RAFFRONTATO, TA. m i . p a s s . Dal verbo RAF-
FRONTARE; V.

- 	 V	 .	 '	t ..	 l,	 s	 1 .	 .
•	 ‘	 ‘	 .	 4.  '

RAGAZZÀGLIA, s. f . la frane. Macaìlle; Valetaille.
Moltitudine di ragazzi nel signiàeàtò peggiorativo di questa
voce. ' / . - - .

E t.  lasciando al capitano ragazzaglia, e vile gente, eccetto alquanti.

Italiani. F, Vil l ani,  ^  :

RAGAZZQ. «s. Me. In frane. Variété Giovanetto che fa-
ceva i primi passi' nella .professione di Cavalleria, servendo
un Principi a i un Cavaliere.di scudo* Non è da confon-
dersi cól Damigello* La condizione .dò* Ragazzi peggiorò
peraltro iù brevissimo tempo, sia pel lóro.'pravi v costumi,
aia perchè le usanze cangiarono, dimodo Che anche ai tempi
della Cavalleria la voce^agazzo è già adoperati nel signif.
di Servitore je,dr Bagaglione, ' e/ con questo ŝ  incorporò
nella lingua nostra* nellaquaje durò sin presso, al fine del
secolo xvti tome Servitóre del Soldato a cavallo, il quale
perciò era damato Maestro* In quest’idtinto significato ,
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fifpur chiamato G a r z o n e ,  P a la fr e n ie r e , e talvolta P a g *

g io . In frane. G a r co n  ; V a le U

E s . Chè solo i r ibald i, e* ragazzi dellr0$te nostra avrebbono vinto
colle pietre il battifolle , e ’I ponte. G. V i l l i n i .  — Eglino aveano in -
nanzi' due paggi ovvero ragazzi vestiti di rosso e bianco, sopra due ca-
valli bardati di cojame bianco, e poi due altri ragazzi o paggi sopra
due corsieri gròssi da lancia vestiti nel medesimo modo. V a r c h i . — Con
questo esempio e con 1* istessa prontezza .seguitando l ’ammiraglio e tutti
gli altri principali dell* esercito, e di mano in inano i gentiluom ini, i
soldati, e lino gli staffieri'e i ragazzi del campo. Da v i l a .

R A G G R A N E L L A R E ,  v. a t t . Figurat. vale Mettere in -
sieme soldati raccolti ed arruolati qua e là.

E s . Essi visto d ip o i, chè va raggranellando gente J e_ quelli suoi
ministri co’quali io ho conoscenza mi dicono, che vuol passare in Ho»
magna ad ogni modo con quanta gente potrà. Ma c h ia v e l l i . *  v

R A G G R A N E L L A T O ,  T A . par i, pa ss , Dal  verbo  R A G -
G R A N E L L A R E 5 V i -  '

R A G U N A R E ,  R A D U N A R E , e R A D I A R E , v . a t t .

e n e u t . pa ss . In lat. C o lU g er e  ; C o g e re  ; C o n g reg a re .  l a
frane. R a ssen ìb lè r. Detto di soldati , vale Raccoglierne,
Metterne insieme uri numero qualunque. S i dice pure A D U -
N A R E ,  ed  A S S E M B R A R E ;  V .

E s . Ventilo l à QaUlula, la detta città dalla Signorìa de* Romani fece
robellare, raunandovì tutti li rubelli, e sbanditi di Roma. G . V i l l a n i .
— Ragunata una parte de*maggiori, e de* migliori uomini del suo con*
tado, ecc. B o c c a c c io . — A Venusta si ragunarono col consolo d* intorno
a quattro mila uomini. N a r d i trad.  T . Liv .

R A G U N A T A ,  R A D U N A T A , è R A U N A T A .  s. f .  l a
lat. Congregatio* la frane. Rassemblement. Un Numero
indeterminato denomini insieme raccolti.

E s . I Signori della casa degli Ubaldinr/ . . . avevano fatta grande
rannata in Mugétlo, per fare oste a monte Àccinico.,2?rf<i&rQ#'e7 I Fio*
rentini fecero subitamente raunata di venticinque centinaja di cavalieri.
E d in altro luog o  : Per li dodici rettori di Melano fu mandato a que*
di Moncia, che cessassero la delta raunata. G . V i l l a n i . — Combatter^



tjQjj?»*eptg c,plla f©r*a> aa* Claudio Itfija pagà'
nata de’ suoi seguaci. Mor >.l . S. firRgG. Crusca. ' • r .'

—- Quapdo i Barbogi fer Jaradunata (qui in senso non militare).  Bu r *
CH1JELLO. ' ' . ’ ' -,

. P41* , q R4tf«4TÀ. Ini frane, Rnisembler* JLo
sû 80 «pliQFap massaj-^dunar gente, soldati. '

E $. E alla Motta $i fece rtgunata, e <̂ apo largente dèfta nostra lega,
e defin izion i. E d altro?*.: I Fiorentini fecero subitamente rannata di
venticinque centuiaja' dî  cavalieri, G. V i l l a n i , Mandare 'verso*' il
Borgo i loro cavalli * e farvi- ragunata di fanti ;jier .potere insieme con
seco fari|*e vers<r Castello^ o yerso Perugia. M^cui>VffLci, . ^

RAGUNATIC6I0 , ^ RAU^ATJC^Jp, CJAr kgtì&nr
fo Jatf C ollectitiusAggiunto <Ji ̂ Soldati, <Ji Gente jper Io
pi& raccolta in fretta, senza riguardo se buona Q-rea. la
fraticr Ràmassè à la hàte. ,  _  ^  .

' '  JEs! frittone dunque gii Alamanni.",. una moltitudine ragunàticcià
raccolta insie/ne di varj popoli. Già mbu l l a r i-—F urono al pripapassaUp
sbaragliati, e ucèisj gli Alpigiani raguuatieej. Da v a n zà t i traci.  T a c ; .  .

: RAGUNATO, RADUNATO, e, RAUNATO, TA;
par t . pAss. Dgi verbi Ragunare / Radunare, e Ratinare,
v , r a g u n a r e ,  ,  f  v  -  :

RAITRO. s. m.‘ In frane;. Jìf itve* Solato'tedesco a
VSdla* ^apfp^tQ di scèppieltQ o di lunghe pistòle militi
gtjan iempo ©oraeatfsijiario nelle guerre civili* di Fiandra e
di Francia. Pare che a cjuesta mtjiziasi abbia-ad asérivere
il primoUso delle armi corte da fuoco cavallo.-y. SCOP-
PIETTO. Yjqu tedesca
mente Ùorup di cavallo./ / � , * "

*,E s?  Ostentando' a*Raijri,'casV chiamano i fcavallj tedeschi, Ir prede,
e le l'iccliezziej persàiase loro^di seguitarlo. Da v il 'à . Di questi, tre-,
mila quasi tuttiJUitPi vem\ae cóndotti da Francése^ Uno dei Duchi’di
Sa&onia.  Sb ò v i m i .  *  ^  ,

Al l a r àit r a. Modo ayverbic^e,'che è quanto dire Se-
condo. l'usanza, la^manlèfede’ Raitri. L<\rlferisco col se*



guénte esèmpio di Scrittore militare, dàl quale si ptxò 4«-
durre conje l’usanza di portare accavallo carabine corte o
moschettane pendenti da una bandoliera ad armacòllo, fosso
gifc riva fin dai tempi delle» guerre di Fiandra > oVe forse
fu introdotta'dàlie, cavallerie tedesche colà accòrse sotto il
Principe Casinaro, sotto il Mansféldj ed ahriT Questo
modo particolare d̂ amrare ̂  di combatterà divenne poscia
più frequente nelle «guerre civili" di Francia. V. SCOP-
PIETTO $ SCOPPlETTlÉRE. / '

E s. In cambio dispis(òle, che si usano-al modo fran&eseravesserosm'
arci)ibuso a ruota, o due ài più all’ arcione, o alla Raitra di giusta mi*
suri» di poco meno di quattro palmi di canna, onde ptv la sua còrtesfcs
fosse più. agevole a maneggiare. Ciaczzr. . ' . - # ' - _ -

RAMATA."V. PALLA RAMATA» -

RAMMASSARE* V. At t . la frane. Rastembler $ Ha*
masse!'*. Rifar la massa delle genti $ Rimettere insieme sol-
dati.  ̂/ ? * ; .

E s. E se caso contrario avvenisse, si raiqtnassdsSe tutta atta gtfttfriti’
un campo. G .V i l l a n i . v

R4 MMASTATO,TA, pàr x. pass. Dal verbo RAMJV1AS*
S  ARE  ;  V.  "  /

RAMPARO, é RAMPALE, s. m. In franò.RempaH.
Tutto il terrapieno^camiciato, che forma il recinto della
fortezza. È voce usant Jn questo signif. da miti i pratici per
distinguere quesFopera da ogni altra' compresa nella voce
generica di/Riparo. Altri scrittori adoperano in questo
stesso senso la voce MURAGLIA | V.

E s. Il fosso è cavatojnlorno ; é ia terra levatane, e arrovesciata \jiì*
denfrd, formammo una parie della gcòs'sezza raipp^ro, descrive la
intejra figura. Ma g a l o Tt i .—  Debbano-ricevere il nome quelli che sono
a man destra , ...... con intendersi la riian destra quella pfù in versò *1
nimico, ovvero quella che è più versò la muraglia ro ramparo. C in ù z z i .
*- Far girare il ramparo Visitando le sentihcjle. Mo x t e c ù c c o l i . — '& i



forma  essa  cinta 'am  uba muraglia . . . . , e questa si ijinforta con tin
terrapieno denominato Rampale», o Bamparo. D ’A^t o n j .  '

>  '  '�»  •  � \S  � ‘  ”  '  �
RÀMPICONE J a*m. In ht. ffarprago ; ̂ Ferrea tnanus.

In frane. Grdppin* Straùiento cUrfeFro uncinato, del quale
si faceva uso dagli antichi nelle difése delle mura, ertegli
scontri delle, navi. * - ^ • .

- E *  Afferratala’ c q *ratn|)ióoni di ferrò, con ardire-quasi‘incredibile
v i saliò, dentro. ,§ZRDoifATt. — Altri scòrnpigliarotf Tarmata^ pittavano
rampiconi, tiravan le poppe (il teslolat, \a VinclaJ. ©a v a n z a t i tead.
Tao, i  *  y  ”

RANCIERE, s. ai*. In frane. Coupeur deportions*
Termine militarê  Quello fra i soldati, che per turno dee
apparecchiare e scodellare il rancio. È voce portata in Italia
dagli Spagnuoli. Au &er t i.  •  -

• -RANCIO, s . m. In franò. Ordinaice. Termine militare.
Il Pasto de’ soldati.. Anche questa è vóce spagnuola. Cib
cinare ìi rancio, e Tener prónto il rancio, dicono le Or-
dinanze Etrusche dd i8o4«  '  \  .

R ANNODARE, y. à t t . e net j t . pass. In francaRollier^
Se ràllier. Riublre , Ricongiungere ,.feknettere insieme
le schiere sperperate o disfatte. ,

Es. Più di quattri) volte fu rotta l ’ una parte, e l ’altra, rannodandosi,
e tornando alla battaglia a modo di torneam^nto ’̂G . V i l l a n i . _La  *
prima .schiera de’ Fiorentini fu ributtata per difetto degli Ungari due

s v o l t ò m a , rannodati, ruppono la primaschte^Vde’Pisani. M. V i l l a n i .
— Avendo fatto gli Americani cattila pruóva., e rotti di leggieri- gli
ordini loro, si diedero alla fuga ; con tuttofici si rannodarono, ina gik
la giornata era perduta'. E d in altro luogo : In questa prima affrontata
fu ferito.mortamente il generale Mercer, mentre faceva ogni sfòrzo

•per rannodarc i suoi. Bo t t a ... v . v "

RANNODATO,. TÀ. pÀRT. pass.  Dal verbo RANNO.
DARE; V.

,  x  ••  -  •  \
RAPPA. s. r, |i> frane. JPotnpón, Qf riamente <11 ]qn̂
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vcok>rata> di iormà tonda o bislunga  ̂ che si soprappone,
al cappellò del soldatô  pel mezzo della tesa sinistra, od
all’orlo superiore del qua'sqo dalla parte davanti. I varii co* *
lori della Rappa servono a distinguere i addati d'ufra comr
pagaia dall’altra , e talvolta una qualità di.milizia dallyaltra,
usandola mssa i granatieri e gli artiglieri gialla i. minatori
e zappatóri,' vfcrdé i cacciatori e volteggiatori, ecc. La
voce è toscana , .e viene adoperata in quésto senso per la
Similitudine d̂ell’ornamento colla ciocca: d'alcuoe piante,
chiamata particolarmente Rappa dal  popolo diTTofccana.

RAPRICCARE* e RIAPPICCARÈ. yv. à t t . Detto di
battaglia  ̂ di combattimento, yale Ripigliarla, Ritornar a
combattere.. V. BATTAGLIA. Sradopera ajtresì assola* .
tamente io signif. neut . pass, e vale, lo Stesso. '  <  «

JEJf. Ma Fòca, rtuovamente venuto contro di lui, e riappiccato nuova
giornata,/h^yirise, lo ruppe, e lo messe in fuga. G ia mbu l l ìr i. —-* G li

'  altri  . . . .  * riscontrarono il nimico, c;he ardì combattere, e^fecer pili
sangue. E carichi di preda , e fwpa se ne tornarono at monte Tatyio,
ove Pomponio con le legioni attendeva se i Catti si-lusserò rappiceati
per vendicarsi, È a v a n z a t i trad. Tac, ; j . . . ’

^APPICCATO, e RI  A P PIC C A T O L A .* art . riss.
Dai -verbi RIÀPPICCARE e R APPICCARE; V.

RAPPIGLIARE, v. heut . Far rappresaglia. ‘
- jEs., Rapprèsaciie , ovvero licenzie. di rappigliare , son concedute,

ovvero si concederanno, ecé. ISt à t . Mer o .' Crusca,

RAPPRESAGLIA.' s. r. In frane. Reprèsaille. Ogni'
Datino che si fa dai soldati ad Un popolo nemicò per ven-
detta del danno fatto ̂ Ja qualchè individuo di quésto po-
polo ad alcunô  do loro. Al tempo irf cui ÌJ Italia erâ tutta
divisa in piccolissimi stati, sé accadeva, che Pabitante d’un
comune venisse insultato a Spogliato p ferito da quello di
W i° primo-l»pgo le, fu? doglianze ai aufc
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gwtrati îelPóffensore, dai quali per lo piti non pttenèva
giusti^a $ quindi implorava Paiuto de* propri! \ cKe gli da*
vano perciò i\jus represali ae, cioè la facoltà d’ insultaré,
spogliare e feriré tiort solamente l’offensor suo,- ma qua-
lunque altro cohcUtadino dì lui. Questo barbaro sfogò di
vendétta èra Ignoto agli antichi, e non divenne'Faìnigltafre
in Italia se .non quando essa incominciò a parteggiare pel
Sacerdozio e l’ Impèro. Cessato il Bollore ̂ dellè̂ fazioni ét
spense a poco a poco anche l’usp delle Rappresaglie , fin-
chè.nelfe regole della gueyta d’oggidl o non si amméttono*
o si esercitano con gran cautela*.  ̂ ,

E s. Cancellando ogni bando, e, levando ognj rappresaglia, è divieto
da un. comune aH'aftro. Qc. V ie l a v i. — Temeva anch'egli .dèlie rappre-
sàglie, essetido-più Americani m mano degl'inglesi, che non di questi
in mano «di quelli. BSt t Sl .  * j  . >  '  '

RAPPRESÀGLIARE. v * a t t . Far rappresaglia. È voce
del Magalotti. V. RAPPIGLIA RE. '* ,

RASENTARE,  v. à t t . Lo  stesso  che  RADERE  $  V .  1
Es. La sola via di potersi ritirare, che èra lasciata, si era per .Pistnro

della penisola di Charlestown , e gli Inglesi avevano collocato una nave
da guerra > e due batterie galleggianti di modo, che le palle lo rasen-
tavano da una parte, all'altra. Bo t t a .  .  .  •'  .  ^  ̂  '•  -

a . ‘ f)etto di soldati, di schiere, d*eserctto, vale Acco-
starsf, in passando, nellà maggior vicinanza possibile ad
una. Cosa ; Camminare accanto accanto ad essa/ ;

Es. Nel buio della notte rasentando l ’altra ripa'più lontano da’ nostri,
èhe poteva, sbandò a congiugnere con Hocen. S er d o n a t i .  *  ̂

R ASE N TATO ,  T A . pa h t , pa ss. jDal verbo RASEN -
T A R E ; V v È voce di regola, benché uon registrata nel
Vocabolario della Crusca-. - v . • - ^

RA SEN TE ì .Y .  D A R E RASEN TE.

RASIERA, <£ P. Ia frane. Grattoir. Stromenlo di ferto-
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simite site' radimadia, del quale «Lsénrenoì ioikbardJeri
per nettare la camera del mortaio. SoutDi-Riscaija.

RASO, SA. p à r t . p a s s . Dal WFbo"‘RADEllE ; V.
RASSALIRE. "V. RIASSALIRÉ. / . *' •
RASSÀLTARE. Lo stesso die R IS A L T A R E , V.  .

^ASSEGNA, $. r.  In  lat. Mecensio, e p̂éi cavalieri
Transvectii?. Jn frane. Meme. IlRassfcgnareoincorpodi
soldati / p più corpi insieme p r̂ riscontrarne il numero, o
per. riconosce me Par m amen to^la montura, e P istruitone
negli esercizii e nelle mosse naflitafL J r "

E s . Mi ricordo aver sentito a dire a n obili forestieri d ’ Italia, che a
studio erano venuti a vedere una di queste rassegne-generali, che non
avevano  mai  a*  loro  giorni  Vèduto  Cosa  piu  degna. Se g n i .  — Fatta su-
bito la rassegna dell’ esercito, nel qpale erano sei m ilaSvizBéri; due
mila Italiani, e dodicimila fanti Francesi, ii* mosse con tutte le' forze.#,
alla volta degli Ugonotti. Da t i l a . *  ̂

Andare a r assegna* vale Essere rassegnati*. CftuscÀ.
Commissario del l e rassegne.  V.  Commissario*  „  *  '

F a r . l a*rassegna. In frane. Passer en revue. Lo stessi?
che RASSEGNARE ?V. .  .

E s , É fattÒ quivi la rassegna , furono non dodicimila , come era il
ngnife, vma nOvemila quattrocento. V a r c h i . —  Desideroso  (  ZZ  À le a
cTAngio) d’affrontare senza dilazione il nem ica/e stretto dalla qualità
della stagione di già inclinata all’ in vern o , fatta subito la rassegna'
dell.’esercito, nel quale erano sette fn ila cavalli , sei mila Svizze ri, due
mila Italiani e dodici mila fanti Francesi*, sr mosse con tutte U ferie-.#
alla volta degli Ugonotti. D a v i l a ì :  '

Passare a r̂assegna, in frane. Passer en reme, picesi
de* Soldati che spio rassegnati. Al ber t i. ;  '  ^

RASSEGNAMENTO, s. m. II Rassegnare; lò stesso
che Rassegna , ma è meno »usajo*‘ Vs RASSEGNA. .

E s . A ogni rassegnamento gli tificBali facgvana fare per ogni gonfa*
Jone un bello, e nobile balestro. M . V il l a jt iì- : 1 . :\
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RASSEGNARE.' V. Tra.-' In lat. Ehstriare «xércitum.*
la frane. Inspecter. Darja rassegna ai soldati, Riscontrarne
il numero , Esarainarne -T istruzione e 1’ attitudine nelle
mosse e negli eserdzii militari. . . . . . .  -

Es,  Si di rizzòM’esercito alia terra di Trevi, neiIr  quale era Giusti-
niano Morosinò Provveditore degli Stradiotli Veneziani, e con lui V i-
tello-da città’di. Castello, e Vincenzo di Naldo,che rassegnavano i fanti,
che si dovevano distribuire nelle'terre vicine. Go ic c ia r o in i . Quando
detti descrìftrsìaino in fazioné di jguerjrâ  .debbano essere pagati., e ras-
segnati in. quel mòdo, e forma,- che-si pacano, e si rassegnano ,gli_altri
cavalli. leggiéfi.*MACHUvÈ^Li. — L ’ uffizio dei qyali (.cUtadini\, il qual
durava un annovera di rassegnar# per pelo, e per segnerà!# leggenti,
così a piè, comfe a cavallo della Repìibblipa. V a r c h i. ~  ̂

. RASSEGNATO; TA. -par t ì pass, Dal verbo RAS SE-
GNAREjV. •  '  '� \  ;  ..'  ‘  -*  * ^ '
-* RASSEGNATORE. ver bal , masc.  Io  fratìc.Jnspecteur.
Colai che rassegna. , .

l$s+Venendo 11 rassegnatore, il detto $oldo dicea: rassegnate come
vi piacé. F .IS a c c h e t t i .  '  ,

RASSETTARE, v. a t t . Rimettere ia asseHa, ed-anche
Mettere semplicemente in assetto. V. Met t er e in asset t o.

£?j.Altendeva,detto Duca- a rassettare /gente d* arme, e ... aveva
mandato alcuno in Lombardia a fare fanterie. Machiavel l i,  �

RASSETTATQ, TA., pa r i. pass. Dal verbo RASSET-
TARE; V. , ' : •' ' ••• \

RASTELLO. V. RASTRELLO. ‘

RASTRELLIERA, s. r. Ia franc, Ratfilier. Strumenti)
di legno,, al quale ̂ si attaccano tt si Appoggiano l’armi. �

Es. Se fra zagaglie, o picche . ' * >
* Lo posi,. cpnve fan le, -genti ricche, " y
, Che, adoperato , gettanto à bandièra. , ;

In sulla rastrelliera.v . Almsgr?.
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Strumento pure di legnoiatto a guisa diseala a pinoli,
che si conficca per, traverso pel moro sopra tf mangiatoia
ùellè.staile, -gettandovi sopra io strame che sidkai cavalli.

Es.. Accorgendosi, che il fieoo èra la mattina nella rastrelliera, come
e*veìmettevano la iefe. F ì r bu z o o l a .  ̂-  �.  •  - , �>  �*  �

- RASTRELLÒ, e ’RASTELLO, s. ni/ In franca /fer-
rière. Quello Steccato che si fadinanzi alle porte dèlie
fortezze  ̂ che si apreesi chiude/ò si sìp^e s’abbassa per
dare o impedir l’ adito a chi-viène. Il primo dei due voca-
boli A più vjcino alP origine, che è dal lat/i?as£ru7tt.

Es, In questo cala iL raslrel con fracasso, ^ *
E resto dentro il feroce «Àgricane. Ber ki.  .  ,

— Fermandovi ai primi rastelli^nè mai visitando i rampavi ,, «ott
vi accorgete delle gran brecce che. vi mantiene del continuo il nemico*
Ma g a l o t t i ,-— Accolse il prevosto con cosi destra manièra*.che egli
nelPénlrar della porta tra i l rastrello, ed il ponte levtitòjo fu Sfatto
prigione.^DAviLA. ‘ ' ^

Menar e il r ast r e l l o . In lat. DepppidarL In frane.
Rapagèr* Disertare una città, una provincia saccheggian-
dola aspramente. ^ x .

Es. Ma quando non vi trovarono pili da rubare, passarono nella To-,
ringia,' e indi appressa nella Francoma, e nella Baviera, e menando
il rastrèllo per tutto, cacchi di preda infinita, pAr la v\a di Dalmazia
se ne tornavano già lieti a casa, Giambul l ar i. .  • i  � ’

— Perocché egli ha-da-quindici anni in qua, ^
E scorso,  e saccheggiato la Sèria *  *

. Tutta,  è  1*Egitto, e qui menato' sempre - * ; _ '
Gagliardamente il rastrello. Cacca, Es a l t . Q ^ Crusca ,

RATTACCARE. V. RIATTACCARE.

RATTESTà RE. v. Ari;. In frane. Se rolliér. Nel si-
gnif. n e o t . tkss. vale Rifar testa r Rimettersi in ordinanza,
per ricombatt$re. • '. . —

Es. I Titelliani portati dalla «Kspera* ia&tfijhninsrraao, «cacciali si
ratteaUvano nella-citlà, Davakzat i irad,  ^ à c ,  '



KA-TtESTAT^TA* to***tm. DtA wrfco RATTE-
STARE*V. „ '• •,. - ' • •� . ?•

RAUNÀRE. Vi LAGUNARE. - _ v
.. -.RATINATA, V.JRAGUNATA - •�•; ••'••• / ’

RATINATO. Y. RÀGUNATO.
RAZJONEj Sk-f. Io frane» Hatien* QàeRa Porinone di

a eiamiMQtdàto. Al ber t i.  -
RAZZARE. T» ATT. hr frane. Enrayer. Diceàr delle

Rtwae de ĉan  ̂ qiwradó per; trattenerne il molò nelle scese
se ne arresta una dal gicare  ̂ BiédKinte Tina catena o corda
attaccata ai carro, ed avvolta interna ad una delle ràzzé di
essa ruota. , " . " V s _

y,Ès. Facciarsi razzare una. ruoìà. ’ È u P K i i N i . ‘ . ’ < ' ‘ *

R A Z Z A T O ,  T A . pà r t . pa ss* Dai verbo RAZZARE > V .

 ̂RAZZ O , s. m. In frane. F usée v otan te.  Una  Sorta  di
fuopo lavorato, che va in alto, e scorre ardendo per Paria,<
onde, si asa m  guercia pei segnali r è di fornata cilindrica,
fòtt^téote legato dalP un de’capi} e stoppinato dalP altro.

E s , .	 polveri,	 scoppj,	 trombe,	 frazzi*.	 CàWt i'C a r nasc ia l eschi.
^ 	 Bigi	aito	 caggiopo,	 come	 razzo	di	 fheet»,	.quando	 egli	scoppia.	 G .

tri 	fcàftw.	— 	 B	voee,	die	 il	 capiamo	Frazer	degl!Irlandesi	 fuorusciti,
Emendo	 la.rondaabbia	vediUO	 i	 razzi,	 che'avevano	 gli	 Americani
mandato	per	segnale.	 JBot t a .	 -	*	 *	 ;	 ^

R azzo c o n g r ev e . In frane. F usée à ia congrèwe. Chia-
masi con questo nome dai moderni una Spezie di razzo,
cèsi deità dal colonnello inglese Congrewe, che ne fu Y in-
ventore-  ,  -  u

RAZZUFFÀRE. v. à t t .  e neut .  .pàss, Raddoppialo
3el verbo Àzzuffare ne’ suoi due siguif.. V/AZZÙFFARE.
f	 Ès. .	 .	 ;	V-	 ,	 •	 .	 Or'*	mi	 lasciati *	 '	 "
> %. Ch’ io torni infra* vnimici*f o che dinuovó v * ' .l 4

: ]^ Ta.z^ulE xott ^ imn tutti
• ÀbJwajpa senza ^vendetta oggi sp perline. Gar ?»
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R A Z Z U F F A T O L A , p a e x .  Piflfi.  D a U e A o  R A Z Z U F .

F A R E j  V«r  ,  .  V -  V ,  '  •  *  ^

R E A L E . AtJOETT. d ’ogni geti. In ùatàc. H o y à L Aggiunto
di diverse còse nella m ilizia, le quali indica pome maggiori
nella spezie loro: qu indi'i modi di dire usualissimi di
F q r tijic a z io n e  r e a le,  A s s e d io  r e a le , A r t ig lie r ie  o P e z z i

r e a li ,  In s eg n ò r e a li ,  P i a z z a , P o n t e ,  S & a d c t,  F iu m e

reale,"  E se rcito  r e a l e ,  e simili^ V . È voce tutta scolastica,
e affatto fuori d’ uso a’nòstri tempi. V . ’
. E s . Le  insegne  reali flfel comune d i‘Firenze. E d altrove: Edificò ia

Troja la mastra fortezza, e castello reale., G. V i l l a i » .  — Avveri isdasi,
che 'si domandano Corpi di dit'ésa reali quelli, che non si possono di-
fendere se non .con pezzi reali, e pezzi reali si chiamano quelli sola*
ménte, i quali tirano da otto libbre di pallaio su, e gir altjri eh? portano
meno di otto libbre di palla, si «^dimandano pezzi piccioli e ifón teali.
G a l i l e i . — La regola generale richiede d’ impadronirsi delle riviere^
tìaassime reali. M o n t e c u c c o l i . \ ,

'  'R E B U F F O , s. m . Nome di una spezie di cannone da
fcàtterìa^làssai corto di canna, e del quale si è perduto af-
fatto l ’ uso ìq . Italia fjù dal cadere del secolo xviir

E s . Cannoni bastardi . s :\ .  chiamati  Rebuffi  ,  Crepanti,  Ve^ratf,
lunghi bocche 15. M o r e t t i . :  ' r - % «.

R E C C H IO N E . -s. m . In frane. Oreillon. L o stesso che
Orecchione, tolta per aferesi la primalettértf. V . O R E C -
C H IO N E . ... *

E s . Fiancheggiata da due rivellini per uso de* moschétti solamente,
senza spalle, senza recchioni e senza ritirate [ e Rocchio ne trova

pure  in  altri  luoghi  dello  stesso  autore ). D a v i l a .

R E C IN T O , è  R IC IN T O . s. m . In lat. A m h itu s itiuro-
rum� In franca E nceijite^  I l G iro delle mitra 6 del terra-
pieno che circonda una piazza forte ,o una città. ‘ Quando ve
n’ha due, il piu vicino alla terra chiamasi R^cint^prim ario,
0 interno ( in frane. P re q tiè te  e n c e t n t ^ l e ^ lira verso ìk
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éampagha Secondo recinto* o Recinto esteriore {Secojìde
encèi&tey; e la piazza,,munita di due Recinti chiamasi
Piazza di doppio , recinto (JPlace à doublé enceinte^ Po-
tendò il Recinto esser fattQ d̂ una Semplice m uglia tutto
all* intórno, quando questa muraglia vjien rafforzata all’ in-

' déntro con terra, il Recinto prende il nome di Terrqptehato
(JEnceintè térrassée). I nostri antichi dissero anche Girone '
per Recinte/,* e gli scrittori bon militari dicono indifferente-
mente Recinto, Ricinto; e Procbta: i militari Usano più
comunemente Recinto» P Qinta* **

E s. Per reciato dobbiamo intendere tutto il circuito delle -cgrtjjie »
che abbracciano è circondano la terra,'e. luogo da fortificarsi. G a l i l e i .
— Era il .recinto dellé mura per se ìùed'esimo-poco forte, ma Pavevano

� i  difensori munito e ripara^ Ì) a v i l a . — . È li Americani fatta una leg-
glera resistenza.nel recinto esteriore, nS'xredéndosi abili a difenderlo

'convenientemente per la troppa larghezza strà, si ritirarono nel mastio.
Bo t t a *  '  *  ,  ^

RECLUTA. s. f . In frane* Recrue. Soldato nuovo, che
si aggiunge alle compagnie, ai reggimenti , ecc* pe? fame il
numero.  -  '

E s. Le reclute-, qual acqua da viva sorgente, corrano di contiguo a
rinfrescare i regginieqti^MoNTBCuccoLi. iSari carithe^*arm i, di
munizioni, di tende, e 'dijeclùte destinati a rinfrescare, a rifondere
V esèrcito. Bo t t a .' '  '  *

ì • � - < . -- - *
-2^ Si adopera hifcesi come v&Eale di Reclutare, cioè

R Azione del reclutare, del far reclute. In frane* Recrue ;
Reerutement. .

Jfàrgente di recluta sul paese de* vicini. Ma g a l o t t i . ~  Si ado*
pera pòi la seconda maniera, qualora la guarnigione è scarsa, o pure
si hannp molti soldati di recluta, o battaglioni di nuova levata. A u -
t o mi . , ' , *

..RECLUTARE. v . a x t . In frane. Jtecmter. Arrotare
nuovi soldatiiu luogo de’ mancanti. . � .

E t. Nessuno si ijorcCìto à uscirgli incontro per pigliar lingua a fine
di tirarlo- a combatterà in- campagna aperta, per dubbio che l’ osservar
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da Ticino la licenza di quell’ indisciplinata milizia, o il Còmodo di
quel)'armatura leggiera, non lo reclutasse d'un gran numero de'(nostri
disertori. Ed altrove : Coll' essersi andato sempre reclutando a poco a
poco, i nuovi soldati si son fatti sulla scuola de'vecchi, etfde tutto quel
corpo si considera capace, ecc. Ma g a l o t t i . La bisogna del reclutare
procedeva assai lentamente. Bo t t a . , . " . ,

RECLUTATO, TA. par t . pass. Dal verbo RECLU-
TARE; Y,

RECUPERARE., V. RICUPERARE. "

RECUPERAZIONB. Y. RICUPERAZIONE.
RE D’ARME, s. î. In frane. R oi d ’ armes ; Héraut

d ’ armes.  Lo stesso che ARALDO ;  V,  ,
Es. Gujenna re d’arme del Re Cristianissimo, chè così si sottoscri-

vono cotali araldi. Va r c h i.  .

REDINA* e REDINE, s. f . In frane. Rénes. Quelle
Strisce di cuoio attaccate al morso* colle quali si regge e si
guida il cavallo.

Es . Fu ritenuto, e preso per le redine del suo cavallo. G/Vil l ani.
— Tirarono a queste voci gli armigeri le lente redine, i passi fermando.'
Boccaccio.  -  •

REINTEGRARE. V. REINTEGRARE. >

REDINTEGRATO. V. REINTEGRATO.
REFLESSIONE. V. ÌUFLESSIONE.
REFLESSO. V. RIFLESSO. ’
REFLETTERE. V. RIFLETTERE.

REFRATTARIO, àg g et t . In frane. R éfractaire. Con-
tumace ; Disubbidiente. È vocabolo de’ Giuristi adoperato
assai frequentemente nella moderna milizia per indicare
Que’giovani che si salvano colla fuga, o còl nascondersi, dal
dovere dell’armi cui sono chiamati colla leva. Al ber t i.

REFUGIO. «Y. RIFUGIO.

Voi. n i. 2 i
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REGGIMENTO, s. *. In frane. Règiment. Un Numero
determinato di fanti cr di cavalli, diviso in compagnie e
battaglioni, e ordinato sotto il comando d'un capo che
chiamasi Colonnello. I Reggimenti d’infanteria si compon-
gono di  due battaglioni,  o  al  più di  quattro $ quelli  di  ca-
valleria di più divisioni e squadroni. Due Reggimenti con-
giunti insieme fanno una Brigata.

La voce Reggimento fu û ata dagli  antichi  nostri  scrit-
tori nel sttQ vero e( primo significato di Regola militare :
abbiamo nella traduzione di Vegezio fatta nel secolo xm
da Bono Giamboni : Non essere piccola o lieve arie quella
dell’ arme tutti i reggimenti apparare. In processo di
tempo la voce ebbe un secondo significato più particolare,
e valse il Comando che un colonnello o altro uffiziale di
pari qualità aveva sopra le sue compagnie. .

È diffidi cosa il rintracciare qual numero d’ uomini fosse
da principio raccolto in un Reggimento, e tanto più che questa
voce era poco usata nella prima milizia. I Francesi assegnano
l ’ordinamento delle loro fanterie in Reggiménti all’anno
i 558 sotto il regno d’Arrigo II % e gli Spagnuoli a) regno
di Carlo V, al qual tempo possiamo pure crederlo introdotto
dallo stesso Imperatore in Italia, ove si usava quella di Co-
lonnello (V . COLONNELLO). Di fatto ̂ questa voce di
Reggimento, come quella di Terzo, non si trova adoperata
dagli scrittori italiani nél significato di Corpo regolare di
fanteria se non ben oltre la metà del secolo xvi, ed allora
Ife due voci eran si non ime, come si vedrà da un esempio
recato qui appresso. Verso la fine di quel secolo, e sul
principio del susseguente si annoveravano in un Reggimento
o  Terzo  di  fanteria  da  i 5 a 20 compagnie di a5o  a 3oo
uominf ciascuna,  le  quali  sotto l’armi ed in guerra si  ridu-
cevano alla metà di questo numero, per modo che leggen-



dosi adtt# itone di qua* tempi dtporpt chiaristi Terni 0
Reggiménti, si hanno fi considerarti di 3óoo ttòniltri, Ò
poco più, divisi in dieci o dodici compagnie. Verso la
metà ael Secolo ivri i Reggimenti italiani di fanti erano di
cinquecento soli uomini 5 una parte de'quali firmata di mo-
schetto, Faltra di picca. Tre di questi Reggimenti facevano
per lo più il Terzo (V. TÈRZO). I Reggimenti di,caval-
leria erano di secento, ed anche di ottocento cavalli. Ora
un Reggimento di fanti sotto farmi non oltrepassa ordina-
riamente i tre mila uòmini, e uno di cavalli i secento.

Et. Il maresciàllo di S. Andrea mandato alle frontiere a fine di
proibire il passo a questa gente con tredici compagnie d’uotnioi d ’arme,
e con due reggimenti di fanteria. D a v i l a . — Più compagnie insieme
fanno un Reggimento, o Terzo, che vogliam dire : ed è ora un reggi-
mento, od un terzo, quasi tanto, quanto era anticamente appresso i
Romani una L egione .. . . , ma senza le genti a cavallo; e per 1*ordi-
nario ogni terzo è di quindici, o venti compagnie; ....d i maniera cbé
sempre un terzo sarà alla prima levala di quattromila fanti, e di cin-
quemila ; e poi condotti nelle fazioni , dì tremila, o di quattromila.
Cttnstti. — I combattenti si compongono. � in Reggimenti/etie
più compagnie unite insieme. M o k t e c c c c o l i .

REGOLARE, agg et t . d’ogni gen. lo frane. Kégulier.
Che ha regola certa ed ordine prescritto; e si dice di soldati
d’ordinanza, per opposito di qae’ soldati «be combatto*#
e gnerreggiano senza ordine, eome le squadriglie, le par-
tite, le bande paesane, i corpi franchi e simili. In questo
signif. si adopera anche come Sust. ed al Plur. '

Es. I regolari di Lincoln si ripararono sulla sinistra della Savana* ;
le cerne si disbandarono. Bo t t a .

a. Si dice altresì d’ogm Opera di fortificazione fabbricai*
secondo le regole ordinarie dell'arte, p differenza dì-quelle
che per ostacolo di terreno o <T ahro vengono alzate con
norme diverse, e che sono perciò chiamate Irregolari*

fk. L a fabbrica fi bagolare o irregolare : fe eU a b * per s og ge tta to
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4agtire d* àngoli, ò di lati , sempre simile a se stessa é invaria-
bile ; ed è norma di questa, che dalle figure irregolari, irregolare
Vien detta e denominata. Mo n t e c u c c o l i .

REINTEGRARE,, e REINTEGRARE, v. a t t . In
lat. Redintegrave ; Reriovare. In frane. Rétallir ; Re-
meltre. Propriamente Rimettere la cosa nel suo primo es-
sere, e parlandosi di guerra, vale Rinnovar la pugna, la
battaglia, Riformare le schiere già rotte, Ripigliare il van-
taggio , come pure Restaurare le .mura o le fortificazioni
dai danni sofferti, Rimetterle in buon punto. .

Et. Égli cominciò a persuadere, che . . . . . con fresca gioventù rein*
tegrassero la bellicosa squadra. F i r e n z u o l a .

— E là L pagabi le difese loro • ^
Gian rinforzando tremule, e cadenti, .
E reintegrando le già roti* mura. T a s s o .

— Animar gli atterriti, rinforzare ì pochi, ristaurar la zuffa lan-
guente, reintegrare i rotti, ricondurre alla carica le truppe respinte,
rimettere la battaglia. Mo n t e c u c c o l i .

REINTEGRATO, e REDINTEGRATO, TA. p à r t .

p a s s . Dai Verfn RÈDINTEGRARE, e REINTEGRA-
RE -, V.  /

RENDERE, v . a t t . In frane. Rencfre. Parlando di  for-
tezze , città, e simili, vale Consegnarle, Rimetterne il
dominio, il possesso al vincitore.

E t. Mandò PAIviano a quelli che guardavano, la rocca più di ses-.
santa, che.gliele rendessero. Be mbo . — Entrati nel fosso, e poste in
opera le zappe e le mine, si condussero tanto innanzi, che i difensori
non potendo resistere più lungamente furono costretti a rendere la
piazza.* Be n t j v o g l i o .

a. In signif. n e u t . pa s s, lo stesso che Arrendersi, Darsi
al neìnicp vincitore. In frane. Se rendre.

Es. Fiùtaastella, e terre della Riviera gli si renderono. Ed altrove:  l i
qual Cardatele non avendo forza di soccorrerli, si renderò, salvo le
persone, e Favere. G . V i l l a n i . — Ma si resero alfine que’ di dentro,
e patirono tanti e sì fieri supplicj, che restò poi sempre una funesta
memoria di questo successo, e del Duca d’Alba in Olanda. Be h x i y o g l io .
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Rènder e buon cont o. Figurar, vale Resistere con vigoré,
Ributtare il n èmicd assaltante, Mostrargli il volto, Star saldo
contro l’ impeto dell'avversario. I Francesi usano anch'essi
militarmente Rendre bòri compte.

Es. Cominciò  a  tentare  . . .  le  forze,  e  l ’animo  del  suo  nimico,  ma
trovando che gli rendeva:sempre buon contò, anzi restava sempre al
disopra, ecc. G ia h bu l i â r i . . .

— A solo a solo avevan combattuto '
Con tutti dui, e buon conto renduto. Be i s i .

Rendere col po per col po# V. Col po . '

RENDUTO, TÀ, e RESO, SA. par t . pass#Dal verbo
RENDERE ; V.

REPRESSO, e REPRESSO, SA. p à r t . p a s s . Dai verbi
REPRIMERE, e REPRIMERE ; V.

REPRIMERE, e RIPRIMERE. v. at t . In frane. Ré*
printer.' Trattenere il nemico dal farsi più oltrem, Frenarne
T impeto. *  ̂ *

Es. Da' medesimi Fiorentini ( f u r o n o ) assoldati trecento balestrieri
a cavallo , per contrapporli alti Stratioti ; i quali i loro impeti impres-
sero assai. B e mbo . —-"-Oli andavano seguitando, e reprimendo gl'instilti,
il piU che e* potevano. G ia mbu l l a r i.

� . -jf * *•
RESA. s. f . In frane. Reddition. Arrendimentoj il

Rendere, il Rimettere in podestà del nemico una piazza, ma
luogo forte, ecc.

Es. Se, n'uscì perciò il commissario Mariotto Segni a bandiere spie-
gate dalla città df Arezzo, capitolatane in quella forma la resa. Var c h i.
— Giudicandosi dai capi, che non avrebbono potuto difendère fa cit-
tadella, per non essere particolarmente s\ ben munita verso la c ittà ,
come sarebbe stato bisogno, trattarono della resa, la qualòscjgul con
tutte quelle onorevoli condizioni che potessero desiderai da loro.
Be k t i v o g u o .

RESISTENTE, eira. Air. Dal verbo RESISTERE; Y ,
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DESISTENZA, <i BISISTENZA, * v, la fase,M s i-
Hfrnet I/Atto del resistere, La voce Risistema è anticata,

Assafirgnoe cpwibatteronq il palagio elei Podestà , . . ,  il  qual$
nè egli, nè sua famiglia si misouo a risistenza, ma con grande paura,
e pericolo si fuggi. G. V i l l a n i . — I quali (S vizze ri), benché conti-
(usamente combattessero' con grandissima audacia, e valore, nondi-
meno vedendo si gagliarda resistenza (delL’ssercito francese), a sopragv
giugnerè l’esercito Veneziana, disperati potere ottenere la vittoria, . . .
suonarono a raccolta. G u ic c j à r pin i. — Raccolto perciò il fior della
genteJoro la spinsero contro j reg j, mp trovarono si ostinata la resi-
stenza, che furono costretti di ritirarsi con molti uccisi e feriti. Be n -,
t i v o Jl io .  '

2. $i dice figuratìvaî epte d’ ogai CJq$g che feccia resi-
stenza, o che giovi a far resistenza.

Es. E negli sterpi eretici percosse « »
. L* impeto sii© più vivamente quivi f ‘

/4 Dove fe resistenze era» più grosse ( q u ip e r  Ostatalo). D a n t e .
— Ruppono la resisteqzp, e forza de’ Bardi (eio$ Ripari). G.

L À N I . '

A RESISTENZA DI BOMBA. Y . BOMBA. '

Fare resist ènza, In frane» Faire rèsistanee. Lo stésso
che Resistere. ^

E s,  Chiunque facea resistenza, fi partia di Guanto corjJJOQO, o più
della cqinune, © venia centro a qqe’cotali a combattergli* o cacciargli.
Q . V*i-**a n i .; -r-v Jlla non gqlè riuscirgli il tentativo la prima'voUa e per
la valorosa resistenza che fecero i difensori, e per l ’ aiuto che riceve-
rono dalle artiglierie tirate in quel tempo dalla città. E d in altro luogo:
£ perchè vl Ri /altaAma delle più valorose resistenze ehe si siano vedute
i»  a s se d i  pietra?  di  questa  terra,  e  fu  poi  cofmervatg  la  pia?**  eoa  up
de* più memorabili  soccorsi  che mai si  leggessero in antiche o moderne
istorie , par necessario perciò di descrivere il tutto. B e n t iv o g l io .

Linea di minore >  o di menoma r esist enza. Y.M inA.
RESISTERE* % RISISTERE. y. at t . la lat. Resistere*

In frase. Moriste*, Star forte contro alla forza e violenza di
checchessìa , senza lasciarsi superare, nè abbattere.

Es. Acciò potessono resistere, e contrastare alla fòrza del detto Duca.
V i l l a n i*,,— JUa poi dopo molto com battere, trovata più resìstente

n  FnllìS^  1
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Ettore, «olii suoi fratelli .... non avessero gagliinJ.meate raeìftito.
G uido G. Crusca. *

RESISTITO, e RISISTÌTO, TA. , i-Ar t . pass. Dai
verbi RESISTERE, e RISISTEREj V.

RESO. Y. RENDUTO.
RESPltìNERE, e RESPINGERE, v. a t t . In lai. /fé-

pel leve. la frane. Repousser, é talvoltaRamener. Spignere
di nuovo, ed anche Spignere indietro, Far dare addietro.
Scrivesi pure Rispignere > e Rispingere. •

Es. E dove a pena or è da m e respinta,
Rim arca morta, non che rotta, e tinta. Attcsto. 4

RESPINTO, TÀ. pa r . pa s s . Dal verbo RÉSPlGNERE,
e RESPINGERE 5 V. .

RESTA, s. f , In frane. F a u cre ; A r r é t . Quel Ferretto
appiccato all’ armadura del petto del cavaliere, sul qualè
s'accomodava il calcio della lancia nel porsi ia atto di ferire.

Es. Il re Pipino di Francia si scontrò con Buovo colle lànce in tal hi
resta. E d in altro luogo: Buovo adirato rimise la lancia in sull* resta,
e corse incontro al re Pipino. R e a l i d i F r a n g ia . '  '  *

L—  E al terfco suon mette la lancia in resta. A r i o s t o .

a. Chiamossi pur R e s ta l’ Impugnatura della lancia. »
E s .  L*aste fino alle reste han fracassato, -

Benché tre palmi ógni troncon sia grosso. Ber mi. •

RETROCEDERE, v. neut . In frane. R étro g ra d er.

Ritirarsi, Tornar indietro con ordine , Indietreggiare.
E s .  I l  turco,  a  misura  che noi avanzavamo, retrocedeva. M o n t e*

COCCOLI. . , "

RETROCESSO, SA. f ar t . f as$. Dal verbo RETRO-
CEDERE; V. . > . �*"

RETROGUARDIA, e RETROGUARDO. a. ». £it. In
frane. Arriòre-garde. 1/Ultima ed Estrema parte di tm

/
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esercito lo d’ un corpo d i soldati in cammino. In lat.
Extremum agrneru , - ..

Es. Dove egli, rotta prima la retroguardia, e poi la battàglia*, a
gran-fatica col P A ftti guàrdia si,condusse. V a r c h i . — Benché il su6 re-
traguardo fosse assaltato-dagli inimici nel ritornare, G u i c c i à r d i h i.  —

Quando l ’esercito è in marcia, questi membri {le brigate) si formano
in vanguàrdia, che è la parte che va innanzi, in battaglia,lche è quella
che  va  nel  mezzo,  ed  in  retroguardia,  che  è*la  parte  che  và  addietro.
M o n t e c d c c o l i .  •  '  ^

RETROGUIDA. £. m . e f .  L o stesso che il Machiàvelli
chiama latinamente Tergiduttore> e che i pratici moderni
chiamano Serratila , cioè un Uffiziale o Sotto-uffiziale
posto alla coda della schiera, e che ne diventa il capo
quando questa viene a far delle spalle fronte. È voce utilis-
sima per indicar rettamente gli «fimi della milizia greca
e della romana. Alcuni scrittori greci lo chiamarono anche
Uràgoì- .

Et.  L ’ ultimo della fila si dotnanda retroguida. C a r a n i trad.El.  —
Entrando ciascuno de’ soldati l ’ Ono nel luogo dell’ altro, di'modo che
quello del retroguida veniva ad essere occupato dal decurione, e quello
del  decurione  veniva  ad  essere  occupato  dal  r^troguida. Pa l l a d i o .  —

Vengono^poii capi delle me?ze file, e così successivamente le retro-
guide. C a r a n i traci, Leon, t

RIALTO, s. f . In frane. Mamelon• Nome col quale
gl’ ingegneri topografi distinguono quesiti più rilevati, o
quelle dolci prominenze di terra che s* incontrano talvolta
nelle vaste pianure. '

Es. Avanzandosi in battaglia l ’armata, viensi ad intoppare in qualr
che fòsso, fondo, bosco, rialto, o altro vantaggio che sia dinanzi, da lato,
o  da  tergo.  Mo n t e c u c c o l i. — Incontransi in questa pianura de*rialti,
ne* quali si vedono rovine di case. T a r g io r i-T ozzit t i .

RIAPPICCARE. V. RAPPICCARE.

RIARM ARE, v. a t t . > m e d i , e ne u»; pass» Armare  di
bel nuovo, e si userà rettamente in lutti i lignificati, del



verbo Armare, come Porsi di bel nuovo in armi, ecc. écc.
Es. Tu g li sconfiggesti per modo, che subito si rifeciono, e riarma-

rqnsi. S e n . D e c l a m. Crusca. — Licenzia la gente, e riman disarmato ;
e volendo riarmare ha gente inesperta. M o it t e c u c c o l i.

RIARMATO, TA. pà r t . pa ss . Dal  verbo  RIARMA-
M I V.

RIASSALIRE, e ^ASSALIRE. v . a t t . Assalir di bel
nuovo. In frane. Renouveler V at.tnque.

Es. I l signor Roberto da San Severino insieme don Lodovico et
A scan io ........ riassalirono di nuovo lo siato d i Milano. M a c h ia v e l l i .—

E gli ridotto di rassalirgli. L iv. MS. Crusaa.

RIASSALITO, e RASSALITO, TA. pà r t . pa ss . Dai
verbi RIASSALIRE, e RASSAURE; V.

RIASSALTARE, « RASSALTARE. v . à t t . Tornar
di bel nuovo all’assalto; Assaltare un’altra volta, in tutti i
sigoif. del verbo Assaltare. In frane* Renouveler VaU
taque, Vassaut. . # . *

Es. Tanto quelli a riassaltare differivano, quanto penavano da cbi g li
conduceva, ad esser d 'a rm i e di cavalli riforniti. M ac h iav e i^ .

RIASSALTATO, e RASSALTATO, TA. pà r t . pa s s .

Dai verbi RIASSALTARE, e RASSALTARE ; Y . -

RIATTACCARE, e RATTACCARE. v. à t t . Tor-
nar di bel nuovo all’attacco ; Attaccar un’altra volta. È
voce di regola come raddoppiativa del verbo ATTAC-
CARE ; V. In frane. Renouveler Vattaque.  ,

RIATTACCATO, e RATTACCATO, TA. pà r t . pà ss .
Dai verbi RIATTACCARE, e RATTACCARE ; V. ^

RIBADOCCHINO, s. m. Iu frane. Ribadoquip, cc Un
* cc Pezzo d’artiglieria di ferro usato anticamente, che tirava

cc da lib. j iu lib. i '/, di palla diserro, come lo Smeriglio;
ma Ribadocchino è chiamato, anche modernamente in
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« Fiandra un Verno di bronzo, die tira come di sopra » od
« è lungo ordinariamente  bocche  36. » Mobet t i.

RIBALDO, e RUBALDO. s . m . In frane. Rebaud•

Soldato a piede della milizia la più abbietta e vile. I Ri-
baldi nel medio evo erano propriamente Guastatoriy i quali
facevano altresì-eòi Bagaglioni le fatiche del campo. E aa
notare peraltro, che questa voce germanica significò da
principio Soldato ardito, Fante perduto.

I Deputati sul Decamerone fanno intorno a questa voce
l’osservazione seguente , che mi pare aversi a riferire cosi
per confermarne la definizione, come pel lume cheque può
venire al cangiaménti di significato d’altre voci disimi! ma-
niera, cioè quelle di Ragazzo, di Masnadiere», e simili, che
si troveranno in questo Dhdonarid spiegate al modo stesso:
cc{Ubaldo degli antichi nostri, e Cerna de'più bassi, che
« erano spezie di soldati, per li rèi portamenti di queste
« persone divennero odiosi, e oggi sono infami, m

E t, La insegna de* guastatori era biauca con ribaldi dipinti in guai*
dana. R. MALisrinf. — I ribaldi, e* ragazzi dell*oste nostra avrebbono
vinto Con le pietre il battifolle, e *1 ponto. Ed in altre luogo: Trovatolo
i l detto rubaldo, il pose a traverso in' su uno asino. G. V i l l a n i .  —  E
benché g li Fiorentini ò\ fossero da quella banda non poco inoltrati
con  buono  stormo  di  palvesarj  armati  di  loro  tergoni,  per  tettoia  fare
a grossa gualdana di ribaldi, che i\i in ^scalzare le mura sì si adope-
ravano, grande iri ogni modo difesa egli vi fece. Pa c e d a Ce r t a l d o .

RIBALZARE. V. RIMBALZARE.

RIBALZO. V. RIMBALZO.

RIBATTERE, v. â t . Raddoppiati™ di Battere > nel
3.° signif. di questo Verbo ; Battere un’altra volta ; Scon-
figgere di bel nuovo il nemico.

Et. Si rilevaronb ,di nuovo i Sanniti per la passata di P irro in Italia,
i l quale come fu ribattuto, e rimandato in Grecia, appiccarono la prima
guèrra epa j Cw'taginesi. SUcHUTELLi. •-» »
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». Respingere; Riatwwre; Rispondere ai «pipi deli’
avversario stornandogli. In frane. Parer; Jiapowser ; Ri*
poster.  ,  '  .  .

E*. Ribatte il colpo, e q uin ci,  e quindi  gira.  A r i o s t o .

' — Perciò dando i l nome a* capitani, uscenti a ribattere i Cosacchi
dall' assalto che davano oramai da più lati. Bà r t o l i.  .

3 . In signif. at t . e neut . pass, vale anche Rifletter#;
Rimandar,e; Ripercuotere. V. RIFLETTERE. Cr osci.

RIBATTIMENTQ. s. m. In frane. Contre-coup.
L'Azione del ribattere , 0 del ribattersi di ua corpo solido
che urta contro un altro. Cr osci.

RIBATTUTO, TA. r a r t , pa s s . Dal verbo RIBATTE-
RE 5 V.

RIBUTTAMENTO. s. m. Il Ributtare.
Ex. E lli furono vincitori, « . . . non tanto per 1 »piusero loro, nè per

la forza loro, quanto per la fama del favore del nostro comune, che
grande era a  quell’ora,  per  la  v iltà  presa per  la  compagnia della  gente
del comune e d e’ F ioren tini, per lo ributtamento, che fatto n’aveano.
M. V i l l a n i . * - . *.

RIBUTTARE, v. at t . In frane. Rebuter; Repomseri
Rejeter. Far tornare indittro per forza Y inimico, che cerca
di venire avanti.

Et, La battaglia fu dura ed aspra, e la prima schiera de* Fiorentini
fu ributtata per difetto deg li Ungari due volte. M. V i l l a » ! .  D im e*
lira rono quelli di dentro 1* medesima virtù in un al Irò assalto, ribut-
tando con maggior danno g l ’ inimici. Ed altrove : Ma la cavallerìap
rifatta testa, e ristrettasi, assaltò con impeto grande le genti de ’ Fio*
ren tini, a le ributtò ferocemente rasino al fosso. GuiC£i*Rt>iin. .j

RIBUTTATA, s. p. L’Azione per cui si ribàtta , o si
è ributtato. "

E t. Perchè il Turco, acceso dalla ignominia della ributtata di Vien -
n a , . .  . .preparò grossissimo esercito, ecc. G c ic o u r d iih .

RIBUTTATO, TA .' p a r i . pass. Dal verbo RIBUT-
TARE  ,

J
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RICACCIA, s. f . Il Ricacciare ; Risospignere addietro
l'avversario che assale. - > '

Es. Eravi l ’aspra caccia , e la ricaccia, • � ,
Lo strepito, il terrore, e l'omicidio. SAl v in i traci* Scuci. Erool, �

RICACCIAMENTO. s. m. L’Azione del RICACCIA-
RE}  V.  _  V  '

-Ej.Rieacc lamento dalle navi io sempre '
Farì>~continuo, infino òhe gli Achei ‘
L'alto Ilio prèndati, per voler di Pallade. Sa l v i v i .  (  �

RICACCIARE. V. RINCACCIARE.

RICALCARE, v. at t . la frane. Refouler* Raddoppia-
tivi) di Calcare ; ma si adopera partrcolarmeàte nell’Arti-
glierìa per Battere due o più volte eoi calcatore o rigualca-
toio la carica che s’ ̂ introduce ne’ pezzi, onde vada e stia
ferma al luogo suo.

Es. Onde s’ adopera mippr carica in fazione, e meno ricalcansi gli
stoppacci ( parla fai cannoni di ferro adoperali sulle navi ). D 'A nt o it j .

RICALCATO, TA. par t . pass. Dal verbo RICALCA*
RE; V.

RICALCATÓRE. V. RIGUALCATOIO.

RICAMBIO, s. m. In frane. Rechange. Il Cambiarê
un attrezzo, Uh pezzo di macchina, di strumento», da
guerra, e simili, con un altro simil pezzo, che non possa
più servire j onde si dice nella-milizia A r m i , F u n i,
R u ote , Casse f Carra , Pietre fo c a ie , S cia ble , eco. d i
ricambio, e sJintendono Quelle che si hanno in serbo per
cambiar Paltre all’uopo, e porle in luogo loro. Dicesi an*

• che Rispetto, e Di rispetto. V. RISPETTO. A l b e r t i .

RICARICALE, v. At t . In frane. Recitarger. Caricar
di bel nìiovo le armi da fuoco. v

Es. Conoscendo, che 11 djur maggior tempo a* nettici di ricaricare j.
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'péfczi, è r&ddoppiàre i colpi- avrebbe cagionala la dissipazione totale

d ell’ esercito. D a t i l a . ' — I moschetti del Turco sono piii lunghi di

canna che i n ostri, e più piccoli di calibro; non hanno bandoliere, 0

patrone, onde piti tempo mettono a ricaricarli. M o w t b c u c c o l i.

RICARICATO, TA. pà r t . pa s s . Dal verbo RICARI-
CARE;  V.  ^

RICAVALCARE. v. n e u t . Cavalcare di bel nuovo ;
Raddòppiativo di Cavalcare. r r

Es. Voi a dì 41 di Maggiojvegnente ricavalcò con sua gente. G.V i l -
l a n i . . - . '

RICAVARE, v. n e u t . In frane. Caver. Termine di
Schermale dicesi del Ritirare e Mutar di luogo la spada,
quando si giuoca di scherma.. Raddoppialo Ndi Cavare.
C r u sc a .  V  '

RICCIO, s. mv  In lat. Ericius, In frane. Hérisson ;
Hersillon• Grossa trave guarnita di punte lunghissime di
ferro, che si poneva dagli antichi a maggior sicurezza d'un
passo, e che si adoperò da* moderni per difesa della brec-^
eia, facendola ròtolar sul nemico onde impedirgliéne la
salita.

Es. E ra dinanzi alle porte per sicurezza e riparo delle medesime
una grossissima trav e, armata di spuntoni di ferro, chiamata Spinoso ;
per somiglianza, cred’ io, che questa aveva col riccio (i/ lesto lat, hai
Erat obiectus porlis ericiu s);' Bà l d e l l i irad. Ces.

Riccio f u l mi n a n t e . In frane. Hérisson foudroynrit$
Borii foudroyarit. Così chiamasi una Botte guarnita al di
fuori di punte di ferro, e piena di fuoco lavorato, la qual̂
si fa pur rotolare jgiù della breccia contro gli assalitori.

»  So l iani-Raschini. f .
RICÌMENTARE. v. a t t . e n e u t . pa s s . Iq frane. Retour-

ner, Revenir à Vattaqùe, Raddoppiatilo di Cimentare ;
Tornare a cimentarsi. Crusca. V. CIMENTARE,
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RICIMENTÀTO, TA. t m *  t u *  Dal t*WRlGI«
M E N TA ftE jV .  :

RICINTO. V. RECINTO/ '

RICOGNIZIONE, é. f . Infranc. IiéconnùissàHCe. 11
Riconoscere, nel signif. militare assegnato a questo Ferito'
V. RICONOSCERE.

Le Ricognizioni si rappresentano, secondo i casi, da
scritture o disegni o discorsi. Ogni persona militare può
avere in guerra il carico di riconoscere qualcosa: in pacar
sono addétti alle Ricognizioni gli uffiziali ingegneri, o
topografi, o quelli di stato maggiori. L’estensione e 1̂  im-
portanza deUe Ricognizioni militari si sono ingrandite coU*
ingrandirsi della Strategia. Co ix et t a .

E t,  Delkr disposizione particolare. Tre sono le sue parti principali:
ricognizione esatta, condotta ordinata, esecuzióne rigorosa. Mo n t e -
Cù c c o l i . — Si farà precedere . . . . . per l* allacco mediato la ricogni-
zione generale de’ contorni della jpiazza , quindi per tHmmédiato la
particolare ricognizione della medesima, affinché l'uno e l ’altro d’essi
attacchi non sieno condotti a caso. D ’A n t o n j .  ,

RICOLTA. V. RACCOLTA.

RICOMRATTERE. v. k tr. e iwbt . Tornar a combat-
tere j Combattere dì bel nuovo.

Et, Alfora questi andò, e ri combat teo col nemico suo, e sconfisselo.
N o v e l l e  A n t i c h e . — La fama della perduta armata rinvógfiÒ i G e r-
mani à rioònsfcattere. D a v a n z t̂ i tradì, Tac, -  �*  ̂

RlCOMBATTUTO, TA; par t . f àss. Dal terha RI-
èÔ lBATTERÊ  V.; t

RICONDOTTA, s. f . In frane. IiengagemenU Nuova
condotta; il Condurrò di bel nuovo a' suoi slipendii ima
milizia, un capitano, ecc. V. CONDOTTA.

Et» Faceva ogni diligenza per indurre FAlriano alla ricondotta, t ì
appresso: Contfattoittttit* r i tratta?* fo rfeondoffe m CfotìHtinSrirtr

*
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RICONDOTTO, TA. par i. pass. Dal verbo RICON-
DURRE -, V. *

RICONDURRE, v. a h . e s e d i . p a s s . Fermare di nuovo
al soldo 5 Condursi di nuovo agli stipendi)} Seguitar la mi-
lizia con nuova condotta. In frane. Rengager} Se réti-
goger.

Es. Poiché gl'inglesi si viddono ricondotti . . . . . s i partirono dallo
frontiere dove pochi di dinanzi a* erano ridotti, e .........se ne vennono
a  Vinci  e  LampoleCchio.  F. V i l l a n i» — Ricondotto di nuovo il numero
di 12000 cavalli. Ed altrove: E questi furono ricondotti di nuovo,
per rispetto del bisogno, e rincavaliati il meglio, che si potè. Mo r s l l i

Cron. — Il Marchese ( di Mantova) . . . si era ricondotto con loro ( i
Veneziani) , e ricevuto parte de*danari, e ritornato.a Mantova, attèn-
deva a mettersi in ordine, e sarebbe entrato presto in cammino, Se i
Veneziani Avessero usata la medesima celerilà nello spedirlo, che ave*
vano usata nel condurlo, alla qual cosa cominciarono a procedere len-
tamente ..... ; della qual tardità il Marchese sdegnato di nuovo si r i-
condusse cotì Lodovico con trecento uomini d'arme, e con cento cavalli
leggieri, con titolo di*Capitano Cesareo, e suo, ritenendo a conto degli
stipendj vecchi i danari avuti da loro. G u i c c i a r d i n i .

RICONGIUNGERE, e RICONGIUGNERE. v. m . e
n e u t . pass; In frane. Réunir; Se rénuir. Raddoppiativo
di Congiungere, di Accozzare. Dicesi pure RaeeozZare.
V. CONGIUNGERE $ ACCOZZARE ; RACCOZZARE.

E ».  Ricongiuntasi iti questo mentre la fanteria alla cavalleria, non £
stette, ecc. M o n t e c u c c o l i .  *  ’  ,  .

RICONGIUNTO, TA. pàr t . pass. Dal verbo EICON-
GIUNGERE ; V.

RICONOSCERE, v. à t t . la frane. Reeonnaitre. So-
pravvedere, Esaminare diligentemente un tratto di pae*3,
un sito,, una piazza forte , il campo, le mosse dell inimico,
ogni cosa in somma che importi alla propria difesa, od
all’offesa altrui.

Es. Appresentandosi con molti cavalli alla terra per riconoscere il
sito, fu ferito in una eoscia da quei di dentro. Gmccuksivi, **• Mft&dfe

v



336 RXC

Giovali d'Urbino a spèculare, e sopravvedere, ò colpe oggi si dice, a
riconoscere il sito per dovervi far piantare le artiglieri .̂ V ar ch i. — Ma
il Re passatoi alloggiare quella sera nel luogo, che àveano abbando-
nato i collegati , si avanzò il giorno seguente a riconoscerli. Damil a.

R ic o n o sc er e l a c à mpa g 'n à .  V.  C a mpa g n a .  .  ’

RICONOSCITORE. v e r ba l . ma sc . In lat. Éxplorator.
la frane. Eclaireur. Soldato che riconosce il paese o le
mosse del nemico $ Esploratore. ’

E s. Meutre egli udiva \e condizioni, e pensava le risposte, eccoti
riconoscitori trafelando adirgli il nemico esser quivi. Dàv anzat i trad.
T a c.  '

RICONOSCIUTO, TA. pa r i. pass. Dal verbo'RIGO-
NOSCERE ; V.  '  .  .

RICONQUISTARE, v. a t x . In lat. Recuperare. In
frane. Reconquérir. CoiiquisUM-di bel nuovo. V. CON-
QUISTARE'.

Es. I detti Consoli....... andarono in Sardigna , e riconquistaironla.
Cr o n i c h e t t . A ma r . Crusca* *•

RICONQUISTATO, TA. par t . pass. Dal verbo.RI-
CONQUISTARE ; V. < * '

RICOPERTO,-TA. par t . passò Dal verbo RICOPRI-
RE* V.
, RICOPRIRE, v. a t t . In frane. Couvrir. Lo stessa che
Coprire , quantunque sia propriamente un raddoppiativo di
questo Verbo. V. COPRIRE. " � /

Es, Non fortifica'il campo con lihee df circonvallazione, ma T assi-
Cura e il ricopre col gran numero della cavalleria. Mo x t e c u c c o l i .

RICOVERO. * s. M. Iti frane. Recowrement; Rèduit.
Ogni Opera, per lo più. tumultuaria, che serve,di riparo ai
soldati espósti al tiro dell’armi nemiche , o discacciati da
un'altra opera. È frequentissima negli assedii. Chiamasi
anche RIFUGIO* V.

E s, Ed óve s’ incontri qualche trinceramento, si faranno servire tutte
quelle parti di e?so, dalle quali con poco lavoro, ed in breve tempo si
potrà ricavare un ricovero ai competente grandezza. D'Ant ow .

*
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^ .RICUPERARE, ^RECUPERARE, v. at t . Inlat. Re-
cupevare. In frane. Reprendre ; 'Rentrer. en possession.
Riacquistare, Rimettersi in possesso della cosà perduta.

E s . Acquistata la gloria della recuperata Spagna, (toccacelo. — Fosse
in nome di Cesare tenuto*a dovergli /Eòlie sue genti la città di Reggio
ricuperare. V ar cui, — I signori di Guisa stando lorttani mormoravano
che noà.sitava mai principio alla guerra per recuperare le fortezzer*
che tenevano gli TJgònotti. P àv iI à .̂  v  ' *  j  'f  '  *

RICUPERATO, e RECUPERATO, TAS pàr t . pass.
Dài verbi RICUPERARE, e RECUPERARE j V.

R i c u p e r a z i o n e  , e r e c u p e r à z i o n e . s. f . in

lat.’Recuperano. In-franc. Reprise. L’Azione del RICU-
PERARE; V.< - , ' n-v

E s . 1 Ca^lo nel riordinare la guerra per ‘ree q pira zioné d i quella isola
si  moi^^AlAA^uiAVBLLi,  —  /Francesco  Re  d i>Francian.  .  mandò  per
la. ricuperazione dello Staio di Milano . / .Guglielm o Gonferio nomi-
nato Borniettò.-V a r c h i. — L ’aiutasSe con forze, con vene v òli albi recu-
perazìoné di qufello che. ne* Paesi bassi gli ritenessero i sollevati. U à -
v ir a. ~  -s  * 1 *  ‘ *  \  _  *

C o r po di r i c u pe r a z i o n e . V. C o r po . * >'

RIDOTTO, s. m. In frane. Refluii. .Nome generico che
si dà R varie opere di fortificazione , usate tanto negli as-
sedii, che i^campo, nelle quali si riducono \-coiubattenti
dopo una prima difesa, y y  s  e  >t  V*;* ‘

E s . Ma ri tiratosi infitte ad un forte vicino, i sortiti non si femiaróno
che al primo ridotto della batteria, dove .Lelio* Marti ne rigo si ritrovava
col .silo reggimento. Nami.  ^  ‘  .  -  4S:*'  '  '

2. Forte deforma varia colla sola difesa di fronte* onde
.coprirê  è difendere un corpo di* guardiâ \e lmee'di cir-
convallazione e dei rivolti delle trincèe  ̂Iti frane. Redòute.

V Ŝovente s’altano Ridotti in̂  campagna, o per fortificare
la fronte ed i fianchi *di un campo, oper arrestare le scor-
rerie l o  per coprire ed assicurare un1'ponte  ̂  iuta venuta

V o l i l i * 22
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un posto importante * il corso di un fiume. V5 ha il Ridotto
la casraiiiatta , detto dal DJ Anton j Casamattàto (in frane.
Redolite casematéé)^ il Ridotto a denti di sega (.Redoute
à ' crémaillhre')**  ' ^

E s ,  Dalla banda di terra le trincee ed i ridotti si toccavano da tutte
le parti. D a v i e a . •—r G li alloggiamenti v e  per  le  continuate  trincee,  e
pei nascosti ridótti, pei frequenti forti ‘pUtreano impenetrabili, S e -
C ITERI. ' ‘ �*' _

' ' - . " , . - ' * v Ì  ̂ i . j  ̂ £J
R idot t o campal e. Si distingue pòn questo a^iunlo quel

Ridottò che si costruisco talvolta alla campagna, a differenza
di quelli che vengono costrutti stabilmente nelle fortifica*
zioni regolari. ;  ̂ V"  ̂ :

E s .  Fu già questo forte eretto per ricoprire comp dn ridotto campale
la lesta d’ un ponte che dava i l passaggio sullp ^ura.'M.orrTEeùpqoLi. "

Ridot t o quadr at o è quél Ridotto che prende il suo
aggiunto dalla forma della sua costruzione. . ,

E s .  Con tanta prontezza lavorarono* cl^é quando in com inciai Falba
del seguente giorno ad apparire, avevan'di già costruttqim1 ridotto qua-
drato, che poteva offerir lóro una qualche difesa contro- le artiglierie
del; nemico. Bo t t a .  V v

\ RIEMPIERE , e R l  EMPIRE.  v . àt ;t . In frane. Corri-
pléter y Remplir les eadresvZ WL&Xew nuovi soldati in
luogo de* mancanti ; Fornire le^cojnpaguie, i battaglioni,
i reggimenti, Pesercito del numero d’uomini prefisso. Di-
cesi anche Mettere a numero, Fare il numero.. . *

t -  E s *� Soldàrono moltr capitani nuovi, e massimamente di quelli delie
bande nere, ed a’ Vecchi riempierono ed aCkrebbfeCQ le Compagnie.
Y^ROirr. ^ Diede al medesimo' fCmpo gli ordini che bisognavano per
f i mettere insieme t’ eserp to, £ per rinforzarlo di nuovi fanti e cavalli:
fecè fi empi eretti qtie5t* éffelfò' I reggimenti alemanni^ e/vàjlbrn-, e ne
aggiunse un altro. BeV t iv o g i îo . .g li menò ( i r e  m i la  S p a g li n o li )

ìn F ìandfA, perché quivi qempis^erp iX-crz-j antichi. $ eg££ i u .  ̂ { /�

RIEMPIMENTO. s/m, In frane. Compìéterìtent. L ’A-
rióne di riempiere i reggimenti1; il pare il numero giusto *

•'  r .W, '



degli uomini d* un reggimento, d'un corpo di soldati.
És, Si giudicò di fare una generale riforma, e di servirai di questa'

nuova ( so ld a te s c a ^  al riempimento, che bisognava alla vecchia. B*k t i -
yOGLip.  •  ‘  '  *  . '  •  ^  .  *  *.  ‘  r

RIEMPIRE. V. RIEMPIERE; - ^ V

' RIEMPITO, e RIEMPIUTO, TAv ' par x . pa ss . Dai,
verbi RIEMPIRE-;^ RIEMPIERE ; V. ^ '

RIENTRANTE. AOOETT. in frane. Rentrànu Termine
delPÀrchilèttura militare^ e si dice d'Angolo, per opposi-
zione ya>6agliènte.' A l be r t i . "V. ÀNGOLO.

RIETROGUARDIÀ. s., f v.  L o stesso che Retroguardia.
C r u s c a . V. RETROGUARDIA^ U < .* � . , x* . \*. j -  *.  -v  ̂ v*  .

RIFERIRE, e RIFEDIRE. *V. a t t . Perire di bel
nuovo $Dar nuove ferine. Riedite è ânticató. -

E s .  Àlthimede veggendosi abbattute,’ e* sentendosi soIo? da* suoi ab-
bandonato, e ferito a,mòrte, alzò. Io capo^ e. riguardò’ì giovane,"*11
quale la sua lancia*aVeva a se ritratta,'forse per riferirlo. Bo c c a c c io .

RIFERITO* e RIFEDlTO,^TA. pa k t ; pAss. Daijverbi
RIFEDIRE, e RIFERIRE5 V. y  "/

RIFIGGERE. - v. a t t — Figgere dt^nuovo j'Raddoppia-
tivi  di  FIGGERE  •  V.  ..

E s ;  Pòi-la-Spada ^li fisse gli rifissé ' T v,
* Nelhj Visiera, ove accertò là via. T a s s ò ;  *  1

-R IF IT TO ,  TA. v it i. pa ss. Dal verbo RlFIGGEfEEjV.

RIFLESSIONE, >JtEFLKS$IONE. s.  la  frane.
Réjlexton, Ripercotimento ó Ribattìmento di un corpo
rimandato indietro per Y incontro e resistenza di un altro
co rp o se gl* impedisce di proseguire la sua prima dire-

E * . ^  La janedesima palla L lasciata dalla^ medesima alfeàea faceva ora

azione.

�»  e4minore
" SALOTTI.

ora maggior riflessione, per nón batter sempre/ epe. Ma -
:ò *a' '� -- r . ...f  ' V X  ,  \ « •  A
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RIFLESSO, e REFLESSO, SA. pa b*;' pass. Dai verbi
R E F L E T T E R E ,  e  RIFLETTERE;  V .  >'

R IF L E T T E R E ,  e  REFLETTERE.  v. Kyr.; n e u t .  e
n e u t .̂ pàss. In frane. Réfléchir, Tornare indietro ̂  e si
dice del ribattimento de' solidi nèll’urtarsi. Attivaménte

*\ale Ripercuotere > Rimandare indietro. In 1 frane. Ren-
voyerf ��‘-vV*’

E s : Q che, percuotendola con impeto, da .essa per alU fn tà, si ̂ riflet-
tono. A c c ad e mia d e l Cime nt o . — Itendesi chiara, elle la rimessione de'
corpi,'Che urtano in qualche ostacofo sempre dipende dalla forza di
molla, che, o nel corpo spinto,, vò neH'obice medesimo, che l 'obbliga a
riflettere, o in ambedue si trovi. Ma l'elastico si rifletterà indietro
coirjstessqvvehjcilà noh puuttr diminuitD» T ag l iiNI.
. - - . . � f-r ' i '  -� .  '  •'*  ‘  "  \  *'

RIFONDERE, v. à t £v  vIn frane. Refondre* Fondere
di bel nuovo ; e si dice delle artiglierie d’ogni'genere/che
guaste in qualunque modo si fanno struggere alla fornace
per un nuovo gitto. '

E à *  Si  Visiteranno  pure  tutte'  le  m  aglierie  v^èr^iconosceire*  sé  sono
ancora di .servizio,; o se si debbonó'ri fondere. D ’A kt o nj .  .  r

RIFORMA: s, f . In frane. Réfortne. ̂  Comfaiato, Con-
gedo, Licenziamento d’un esercito, od Vn corpo di esso ;
DipimizioneN^egliUomini e dev'cavalli d5un esercito finita
là "guerra/ La és^brma non è temporanea come può esserlo
il Congedai noli & ingiuriosa come può essere il Licenzia-
mento, ma si fa pet^alleviare le gravezzé dello stato, as-
segnato peràltfeo un s(H<̂ o;ai soldati riformati. �

E s .  Sebbene  delti  uffiziali*  � •  perViausa  della  riforma  sono  privi
del comando, conservalo peraltro* >1 valoréw e la militare esperienza.
M àr z io e t . , !- -V Mi ̂ ' � ì , � •«'*'' ’ -x

2* Nuova- forma nella "quale si riduce ùn corpo di sol-
dati, sia coir accrescerne il numero, con altri, uomini presi
ne* corpi licenziati/ sia col diminuirle) con licenze. «

E s .* Ma la soldatesca per l ’ orrore del Cernò e per altri disagj s* era
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poi  tanto  diminuita,xhe  ili  Namur  si  giudico  necessario  di  fare  una
generale riforma,. e servirsi di questa nuòva al riempimento clie biso-*
gnava alla vecchia. B"e h t iv o g l io *  -  > �* * '  •

RIFORMARE, v. at t . In frane, Réformcr. Dare nuova
o miglior forma ad un esercito, ad un reggimento, ad un
corpo di soldati-, licenziandone una parte. -

E s ,  Aveva non solo'acquetata^ una gran parte^ di quelli , che per
mancamento delle paghe s*erano abbottinati, ma anco riformando ' e
riordinandole compagnie di tiaschédqna nazione,\e riempiendole di
genfe veterana. E d  i n  a l l r o \ u o g o  : Venti due* capitani parte riformati f
e parie che avevano compagnia. C a v il a .  ‘  T
*� v  t.  •  � ,  *

2. Yale^anch© Licenziare 'assolutamente. C r u sc a .  ! '
� .  "  ,  *>:  �� , U- ..  ’  � . -J.

RIFORMATO, TA. pa r Ìv p a s s . Dal verbor RIFOR-
MARE 5 y. �.

La voce Riformato adoperata addiettivamente ebbe nella
milizia dei secoli svi e x vii un significato particolare, e
proprio s l̂amentd^di quel tempo, del quale occorre dar
qui distinta notizia :*si chiamava allóra Ufficiale riformato>
Capitano riformato, o^ lferejiform a to  quel Soldato che
dopo un lungo esererzio delParmj in alcuno, di questi gradi,
fatto chiaro per segnalaterfprove di valore e d’esperienza,
militava per elezione, e fuori' delle compagnie, con grosso
soldo, assumendo le fazioni più arrischiate, ed assistendo
nelle  battaglie  alla  persona  del  Capitan  generdc,  0  all*  in*
segna ̂ principale. V • - . ' * > � �

E s ,  Rimasero morti nel medesimo luogo Sanlupo e Roccakura, am*
hedue Luogotenenti^d e l^ $ tfp 3zi,.ventidue capitani , parie riformati, *
parte che avevano .compagnia, e*trecento cinquanta dei piu valorosi ,
sóldàti; E d  in ,  a lt r o ! J ù o g o :  Aveva poslo egli ( il D u c a  d i M e n a )  vicino
alF inimico otto corpi di guardia pparte Itd ianhe parte Spagnuoli
t dietro  a questi aveva collocato Jt> squadrante volante, nelle ultime
file del quale era  egli  medésimo  con  )a  picca  in  mano,  e  Con  esso  lu i
più di cento capitani rjfGsm^ti* Ca v il a —̂“Qffiziale riformato, soldato
pagato con paga avvantaggiata, e che usa pestare il petto a bottai f §
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lin*arnie in asta detta brandistocco, e marcia nell-esercito avanti alla
insegna. MS* Uno Ca c io t t i.—1̂S’unìpoi a questa gente un buon numero
d'officiali riformali, ed altre persone di qualità ,é specialmente della
nazione Spagnuola , che si Vollero trovare per elezióne più che per
obbligo a sì periglioso’cimento. Be nt iv o q l io . v

RIFORNIRE. V* a t t . è net jt . pass. Fornire di nuovo,
Provvedere un’altra vòlta di vettovaglie, di munizioni, di
armi una città, un forte., ecc., **

- E s .  Riforniròiisì: di cavalli, e d'arme. E d  in  a lt r o  lu o g o : Rifornirono
la rocca di Basignano. Q *  V i l l a n i .^ — • Rifornirono poi un'altra volta i

Veneziani Crema di vettovaglie ( q u i r i s p o n d e  a l  f r e a t o .  Ravìtailler).
GuiCCIAEDIJiri.  • l- '  <  •  -  -

'RIFORNITO, TA. par t . pass. Dal verbo RIFORNI-
RE  j  v .  v‘.  ' '....

RIFQRTIF1CARE, e RAEFÒRTÌFIGARE. v. Atti
Fortificare di bel nuovo, Di nuovo e maggiormente for-
tificare. Raffortificare è meno usato. ! -

Es. Rifortificata quella terra , è'lasciatala con buona guardia, .rnosié *
l'esercito. S e g h i. — Nel qual mutamento disegnando, chi governata ,
ri forti licare quella città* V a s a r i * * -  ,  .  .

•V RIFORlìElC AT0 ,Ó RÀFFOÌtTIFICATO,TA. pa r t .
pass. Dal verbiRAFFORTIFIGARE, e RIFORTIFIGA-
r e  j  v»  ° '4 , . : � " - *�->'
•  •  •  '•  .  •„  '  -  -  ' y  ^  .

RIFOSSO, s. m. In frane. Fosse.* Lo stesso che FOS*
SO; V, ' . > ’•. V' ' ■ V - ; .. . .

E s . Berciò ‘fu determinato. , . che d'esercito . . . dirillamentè si ’àccò-
stassc al castello, che, preso le chìese di S. Gregorio, e di S, Angelo
vicine ài rifossb{'aUoggÌQS$e sotto Milano; G uic c iar d ini.
' V. ' ... .‘ÀV; -jr '� Jr ^  ^  •
;• RIFUGGIRE, v. néut . Fuggire di feel n̂uovo: Raddop-
piativo di Fuggire. - / " V > • . - r '
^ Es. Tenie ndo e "degli strai Le Jegli agguati, * * *■ .  -  ‘  ̂

c Fpgge;, rifugge T si tra^lgó , e torna . ;; ,

4 ^ Pf  wfoe-yj«;V. ' ■ ’ § ^ 9 L-:	 y  ; \ v'.r.;'
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a.IusigoiC At t .  e n ût . pass, vale Cercar salvamento
fuggendo'in luogo sicuro. In frane. Se réfugier•

Ergavi co il faine grande, e diie(.t<f di vittuaglia, per la molla
genia, che v" era rifuggita de* terrazzani,. Gf. .VitLAift. *—.1 Cerchi si
rifuggirono nqlle loro case. D ino cHo mpaò ni. ■ v  •  *

RIFUGGITA, s. f . In frane. jRetràite. Il Rifuggire $
il Ritirarsi fuggendo in luogo sicuro.  ̂f, / (|

E s .  L i rifuggila del Pasta in Castel* Sant’Agnolo, quando i. C o W -
nè ^ gli'“tossono ìtorrti^-ece. -S eg n .̂  •  .  ,  ,  *  .

a. II Luogo al quale si rifugge per ricovero o salvamento.
In frane. A brLT O , ‘ - * " r*

É s ,  Acquali anche jha provvisto d’una rifuggita al coperto in Vaso dii
piòggia. BÀuai^ndcL ^  ^  ^  ^

RIFUGGITO, s. m/ In fratte. Réfugié; Trafts/uge.
Colui che'rifugge al némicò  ̂e dicesi nella milizia di sol-
dato che .per salvasi ricorra fuggendo alla parte nemica/,

' É s .  Dava ricetto o^cuHaihente a V i fuggiti, e-a'ma!fattori. E d  a lt r ó v e :

Un Portoghese rifuggito/e -rinnegato era éàpftatfò del P a r t ig lie li Se **

d o n a t i . * , J ! -̂ - � i{.- i '  ;  ' l  �

... RIFUGGITO^TA. pjl r t j ■ p^s- ©al verbo RIFUG-
GIRE*  y .v  .v  t  v  K  '

, RIFUGIO» e REFUGIO. s. m. Io frane. R ifu ge. Nome
generico di'ogni luogo od opera anche tumultuaria che serva __
di ricovero'al soldato nel ritirarsi da un’altra v

É s .  E se non fosse il refugio della terra, pochi ne sarebbqnoìscam-
pati. G .V i l l a n i . — Portandosi »IIitìe,deptro ( a d  im  in tè r n a  d i f e s a  e r e tt a

c o lt r o ,  a l l a pcv’ta)olt9 cannoni, e aggìugnendovi uo bastione alla schiena,
pèrche spalleggiasse il primo, o-pfir sérybse di secondò rifugio. S e g n a i ,

RIFÒSO/SÀ.  Va r t . pass.’* Dal verbo RIFONDERE ;-V.

RIGA. s. f . In  f r a n e / Q u e l l a  Linea reUa’-ehe4 a -  *  ~ 1 ‘ j* - .. f ‘
fòrrna.no* i studati posti Furio accanto afl’altro. *** '> ‘ V*

L'antica milizia italiana usò jdapprima4Iu quésto' sigtnf.
le voci dJ Ordinanza, e S Ó rd in e y ^  tardi <juèll$ di F ifa
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ma nè questa, nè quelle potevano «con sufficiente esattezza
rappresentare un oggetto solo e affatto distinto da altri affini,
però ch^ l'Ordinanza el'Ordine avevano negli eserciti stessi
altri significati-vivi ed in uso, come si potrà vedere al
luogo, loro /*e la Fila qra anche più incerta e pericolosa
ne’ comandi, perchè tanto valeva quanto la nostra Riga.)
cioè un Ordine di soldati posti Pano accanto all'altro, men-
tre indicava ad un tempo un'Ordinfe ^i^soldati posti Funo
dietro all5altro: questa confusione d’ idee diverse raccolti
in una stessa voce portò i Tattici italiani del secolo ivn a
specificare e partire la Fila coq due diversi modi presi da*
suoi due diversi uffizi!', e chiaùaarono' F ila di fronte  il
Primo ordine , il Rang de5 Francesi, e Fila, di fondo o
d*altezza il Secondo, la F ile  de* Francési! Questa distin-
zione peraltro riuscendo incomoda ne5 comandi, che vo-
gliono essere chiari e brevi, scomparve a £oco a poco dàlie
ordinanze del secolo xvm, nel quale le milizie italiane die-
dero alla Riga  il significato.che le abbiamo assegnato nella
definizióne ,* e lasciarono élla f i la  il suo pròprio e solennê
dHJrdine di soldati posti l'uno dietro all'altro. Quindi è
che la Riga non ha ancora autorità di scrittori antichi/ ina
essa è tuttavia di tal necessità, che fatta d’uso comune nelle
milizie italiane , e segnatamente nelle toscane, doveva ve-
nir registrata in questo Dizionario. Vi ORDINANZA 5
ORDINE)  FILA ,  '  vr  v  ,  ‘  ' ,

E$> Far combattere la fanteria., aliò scoperto, disponendola per IqJ
fine in due , o tre colonne, e ayvalorapdo^quesie colonne per via d i \

forti distaccamenti schierati in ordinfe di battaglia in tre, ò quattro
righe,^D’A nt o nj .  *  ,  ̂

RIGATO, TA. ÀGGETT. v ; IRQHIBUSO j CANNA -, �
CARABINA. • ' .

� ,  '  � '  '  ,  t  .
RIGUALCATOIO. s* m. In frane. Refouloir* Lungo
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bastonegttertìito d*tm grosso -bòttotìe àpplatiàto/dt cui set-
vpnàrt‘ cannonieri yer ricalcare* o battere la carica' nel
pezzo.Lo stessoche Calcdtorp e Ricàlcatòfcj thè or*̂
spmbtianò più in us^/Al ber t !.  ' 2  •  V

R1LAJ$CIAR$. v. ĵ TT. Lanciar di nùovô  «oppure'Lan-
ciar indietro dardo, asta, od altro*avventato da alcuno.. In
frane. Rerivoyer, perchè la  vô é Jtelancer, ohe  è"  la  pri  -
mitiva, non si ’adòpera m queŝ o signif. : v

jÉlY, Il v̂ tè Qgpor piii fiero i dartli svelle - , . , , / .
• Nelle ferite infìssi', e li rilancia,\ * / v • \

. E fa nuòfe ferite e bùeve ^nortr. Best ivocIIìIO Tebaid.

RILANCIATOLA. iW . rtss. DalveVboKlLANn
CIARRi-Y, : • ,

RILASCIO. s. m. Io frane. Berme} Relais. Piccolo
Spazio frav il  piede del  recinto o di  altra opera ed.  il  fosso,
cò$ì ̂ biiamato:percĥ  infatti, è un,terréno lasciato di scavare.
Mar ini;,' *■ , ' .*•/; > .. ' ; . •

JULIBERARE. qw A*yl Liberar un’altra volta. ' V. LI-
BERARE, ' ' - ' . • . • • <

Es. iFu bifòghò a Narsete , iti^n̂ atodopq qifestetajtiove. rovine à ri-
liberare V Italia dì ripigliarla. Bo r g hini..  .  .  *  .  -  '

RILIBRRATO, TA. par t * pass;* Dal verbo RlLJBÈ-
é a r e ;  v .  .  .  ;  .v

RIEIEVtX s. ytt Iti frane^ìlelief. Termine degl' Inge-
gneri. Disegno che rappresenta V altezza dette Opere di fojr-
tificarioné dal loro «piede sinp alla sommità. Mar int . .. ;

RIMBALZARE!, e RIBALZARE.. v. neut . IjUfraric.
Ricootier j^Bondtr. Saltare e Risalta  ̂ in altâ  e dleesi
d’ogai proielto'che venga ripercosso dal corpo sul quale è'
lanciato. */ - . v • 1 ~ �

E s .^Rimbalzando la ruzzola in aitò la '^ a Velociti scemerà. E Ì
in àlito luogo: Là palla, sfi schiaccia- in terra, p mendassai dèi solato
ribalza, e rompe il tempo delia rifeiessa. G a mi ^L V '  • ,w '



R I M B A L Z O , e R IB A L Z O ?  s, m .  l a fran e. Ricochet;
Borici. I l R isa ltarewde* proietti d a l corpo sul q uale pe rcu o-

tono sen za'fiòcarvisi den tro. Y. T ir o di r imbal zo .
E s .  Molti ne morirono di ribalzo di quÉrdrelia, « di pretine. „G.

V il l a n i..— E, coipe a Diò piacque , un colpo d’essa (artiglieria) gli
ha (tè V i Vicinob ile una pfetra percossa, e divVItsulall’Orlo del moro,
gli ysnne  a ferir la gamba sinistra ; e la palla  di  ribalzo toccandogli
la diritta, gliéfa infranse. Car t o l i. — Non sì avea dentar alcun riparo
contro le offese delle palle di rimbalzo.-„Ed altrove : Circa cento boc-
che da fuoco buttavano Contro la tortezza, parte di puntò in bianco,
parte  e molto  più  di rimbalzo, da-quale ultima maniera di trarre fece
nella piazza danai e rovine grandissime. B o t t a ,.  V  .

Bat t er e di r imbal zo . V . Bat t er e.  .  ;
Bat t er ia di r imbal zò* V . Bat t er ìa. • , ' < v
T ir o d i.r imbal zo. V . T ir o . ;  , t,  ■
R I B O C C A R E . :  •v .-'ATt .  I n fran e. EfifilisK  ̂ t o 's t è s s o

ch e  I M B O C C A R E ;  V -  ,  '*  v  >  "
E $ /T ir in o in maniera . . ohe non possano dalle Hiiifagliè del

nemico^sserrimboccale,(/e J r in c e e  ) . .Cijruzzi. • # ° ’

RIMBOCCATO, TA. par t v¥àss. Dal verbo RIMBOC-
CARE j V . ' y ‘ 71

R IM B O M B A R E ,  v ;  <n e c t * F a r n m bptn bo/eH licèsi dello

strepito delle artig lierie q uan do ripercosso risuona.
E s .  Quello, qhe i Latin i dicevano grecamente r e b a a r e f  dicanoci T o -

scani rintronare, e rimbombare, da bombo voce 1 attua ( v  e d .  B o r n i o ') *

V a r c h i . '  ‘  '  v?  ,  •'  '.  ,v  �

> R IM B Ó M B O , e  R IM B O M & ÌO .  is . m . àuFragqr.
la franò. B iuit ; Fracas. R hm or£ y S trepito  grande d 'a n n i

e d ’artiglierie con echeggi am en to; R ad d op piatilo d i B O M -

B O ; V . ; > / > . . ' , v : '
i?A. Chiamò battaglia fremente il fimbortibùo delVhtrill. Se g ni.-—;

Più delle altre uccidono’ orribilmente $ e 'Spaventano la gente per lo
grandissimo ftnpre , che da presse e da lontano portan séco , e pef1lo
smisurato rimbombò,’ fuoco, e fumoy da cui' sono accompagnate (parla
deile arrm da fu(KÒ).* C i^ / f i:^  Rispondevq  siq  dputto  d’AloMÓ  jl



rimbombo dqVannoni, che battevano I’iiqo e l ’altro castello. Besrivo*
o l i o » _ *  ’

RIMESCOLARSI, v. n e u t . pa s s. 'Mescolarsi di bel
nuovo; Rientrar? nella mischia, nella battaglia. V. ME-
SCOLARSI i MISCHIARSI. * ‘ '

E s. No, disse il capitano, non mi yìcbìederc, se non quajqdo i nirnici
cosi lontani saranno, che rimescolarsi.con noi noti possano. fefiMBp./*

— Qnando h a poi rimescolato, e stretto '
L ’un campo,e4 ’aUrov e!Ii porrà osi in traccia* /X1&&Q,

— *. . / .S . di fiarfime cinta ■. *
Mi rimescolerei per Ia> battaglia * ' ■ ■ ’

; A danno de4 Trojani.  <  ‘ Car o._/ f *  ‘  ,

RIMESCOLATO, TÀ. pa r t . pa ss . Dal verbo RIME*
SCOLARSI j ‘V. * • •. -v ..

RIMESSO; s a . m i . PASS. Dal verbo RIMETTERE; V.
- � *. * . _ � *. � \ * i •. '

RIMETTERE, v. a?t . In frane. Ramerièi\ Rincacciare
corpo,4,â ŝ JitorI sino al luogo-d*onde cominciarono

l’attacco/ z -r *� *
Es. Ordinato còsi l ’qsercito . . . senza dufjhiq egli è sicuro da tutti ì

tumulti de’ paesani. Vìàdète fare’ il capitano altra provvisióne* négli'as*
salti tuipultuarjvthedareqOalehe volta commissione a qualchè cavallo,
o bandiera de’veliti^dftfe gli rimettano. M a c h ia v e l l i . •— Ritorno il
Cardinale ( da Eui.') con. parte delle genti ad assaltare il bastione, e
avendo.con uccisione di alcuni djjoro'rimessj g j’ inirpici, che erano
usciti a scaramucciare;occupò, e Fortificò la parte prossimi dall’argine.
G uic c iar d ini. — I fantr Italiani sortendo per'la\ medesima apertura
del muropgli rimisero fin déntro alle trincee facendone grandissima
uccisione. ~  \  ' '

a. Vale anche Mettere di bel nuoyo In ordinanza i soL
dati, FtirgH ritornare negli ordini di priifia; ed ih sighif.
n e u j . pa s s . Rattestarsi ; Rannodarsi, Riordinarsi. In frane.
Se réfotmer ; xSe'rallter. .  ’

J?4. Rimettere è ritornare i soldati eI primo jltóge  ̂ch’tyfci tenevano
pati islfetta ordinanfcar, anzi che capovolgessero, Cm itjrfn tf ,
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Senza dar tempo ag)’ iftdiarii>:di rimettersi’, nè à'iraoi di riflettere alle'
difficoltà. Cqr sini trad.'Conq. Mess. —‘ E però mettere he riserve diètro'
aìfc  fanteria  ,  n?.l  mezzo  ,*6  dai  canti,  o;  diedro  d'un/Colf*-,  o  d?un
bosco, o Hippetto «gH ..intervalli per soccorrere i p r im i, per correre
siiM'inimico, e rientrare a rimettersi senza urtate gli a jt r i. . M oZ t e -

vcoccol i,.' ’ - - . .

• Rimettere Pibuìb.  .
Rimettere in òìèdi %k battàglia. Yv Battàglia.  ,
Rimettere là battàglia. V.; ttàgliì." '
Riméttere le fosse, od infossi, y.* Fosso. # v
RIMONTA. Svf.In (rmCéHernorite. Somndnbtranza

di cavalli ai soldati della cavalleria. È vóce affatto tecnica.
-  ‘  .  .  *  *  ,  ̂  ̂  ̂ é .. . * • ’ , i- ^ •

Es. Si teneva aperta. la comunicazione, alla venuto nelle reclute,
delle frhnonte*, e degli aiuti. Ed inoltro luogo: itfel servizio;cesareo
si solio parimente/distribuiti lid«aliarcavatii'di rimonta ài soldati. . . .
rtyi si è prbvato e êìnc di più servigio,, e di maggior utile dare una
certa Vomnta.di danaro a* colonnelli , 4 obbligarli' 4 faF essi .le rimette.
M o N T E p C C C O L l. } /  '  .  '  ’  .  ‘  •  .  •

RIMONTALE. t. àtt. In forane.Qèmbriter* Dicesi
della cavalleria, e.vale Fornire 9 Rifornire di cavallo i
spldati di questa milizia j Rincavallargli.*' ’ “ . -

tEV. Dèi rimontare la cavallerifa. ‘ Subitoxché Ié‘ Cotnpagùie^di eàyal*
leria sono entrate in guarnì gioite^ procurare y ebe "siano rimontati’'que’
soldati, che sono a pietfi.vMELzò. t » - '.  '  • n • \ j :  ’  f v;  k!*  .

a. Risalire a cavaHó. ' > vr; ; :r. ; H \ J ’
Ès. Z cavalieri rimontarono freschi in̂ su ftlorq cavalli, e per forza

d’arme Unisono in volta, e in isQDnfìtla 1̂  gente d$l Re di Francia. G.
V il l a n i.-*-Ancorché gli fosse ucciso «sotto il. cavallo, é ̂ onorandissimo
pericolo convenisse idisperatapiepte combattere per ̂ rimontare, ecc.
Cavil a.  .  ,  '  ̂ % -.rj 't‘ ' **
, 3. In senso ÌTTi vale Riraettere altpuia cavallo/

J$s. Porgendo armi g e r it e ’a chi>ravesse ' . • . . - V' -
' ,. Perdute, e rimontando chi* cadesse. �Boccaccio Testid. '  •

RIMONTATO, t ’A* ' *«utx. *m*-D al verbo RIMQN-
TARE}  V.  '� •  '  ;  "  /  ,  ./•  r  -  •
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~ • RIM^HAGAflE 1 6 RlPIAGARlS. f y% kit» ^ a t noot̂
 ̂piaga , Impiagare , Ferire un’altra volta. , >.

' E m. CÌnjedeadòcbe si Tolga ,^e nàe rirapiàghi. B t e o . . .

. RIMPIAG4TO, '3 RIPIAGATO, TA. pàr t . pass. Dai
verbir Rimpìagare e Ripiagare. Y . RiMPXÀGARE. * . ‘

RIMPIAZZARE, v. at t > In £raoc>fiemplacer, Surro-
gare, Mettere fcueva gente in luogo* di quella che manca.
È,voce dell’uso,  ̂ ignobile/ tna necessaria ìa molti par-

' ticolari delW milizia. , " •
'  -Ès. trovar sempre fior di genie p r̂  rhnpfassa^e  i  tasi  morti  o  i
subì d eclo ri. JVIàqa^o t t i . .  .  >  •  *  /  v  >

- IttMPIAZZATP* TA. par t . pàss. • Dat verbo RIM-
PIAZZARE} V. *- • v *' L ' . .. • ;*‘

RIMPIAZZÒ* s. ic. In frane. Ift+ph^toent. Il Rim-
piazzarey il Pórre soldati ed anche guardie ,.ecc* inìuogo
d'altri soldati, d'altrxe guardie  ̂ecc. >tÈ̂ ôce bassa e de

, fuggirà dagli scrittori nobili. Al ber t i.  %
\ ’ � . \ * ^v; * '� . ..

RlMURAftE. v. a t t . Murardi bel quoto;Rifpni^ca*#.
V. MIRARE. : v ; " :V .‘ • '

• «. .  v , .  . ~ ' 1 j  ,
. E i. Posero.l’assedio al castello d'Artiglino, che èra de’ Pistoiesi, e

di poco rimùrato', « afforzato. G*. V h^ ait i. v ?

a. Murare un liiogo apertp, per impedirne il passaggio;
l ’arare cop muro un£ porta e  simili.  In fraéc. Murer. •

È s: Fece fare atte porti aiùovt antiporti di costà .a’ vècch'i pfer più
Cortezza , a rhnurar ler porte. G V i l u mi. celfq nuestrp inge-
gnere aveva dettt) di fare scoppiare.mia porta,-che era rimuf4atadi mat-
tóni , e' per cjaella^darci l'entrata della città. CfioyicfiETT. jVM-Aji/Cruicp.

J  x  % ' a  ' *  *  I f ,

, • BJMURA-TÒ, TA. w ®t . pAss. Dal vèrbo RIMURA*
REj  V.  \  ’  L

? , RINCACCIARE« RICACCIARE. j.'-kix. Ip frane.



Rèpoussèry Ramener* Raddoppiativo di Cacciare 5 Riso-
spignere, Ributtate. . - ^

E s . Da’quali furono riparati, e rincacciati, c fediti con-onta, e ver-
gogna. G . V i l l a n i / - ^ Q uello, che si dice nella letter^ , che si'dubita
se il signor Pirro è vivo* o no, fu perchè e gli, merttrechè rincacciato
arditissimaniente combatteva, cadde col cavallo in una fossa piena di
fangpj ecc. V a r c h i . * ''

RINCACCIATO, e RICACCIATO, TA. pa r i. pass.
Dai loro ■verbi. V. RINCACCIARE. ' -,

RINCÀLCIARE, <; RINCALZARE, v. a t t . In frane. -
i Repousser ; Ramèner* £0 stesso ohe Riricacciare ^Ricac-
ciare  ̂t;ioè DisòaCciareì un'altra volta. >

E s . E g ià f i Greci aveano rincalciati. li Trpjani quasi presso aPUiare.
G u ipo* G .— E gli rmcalciarouo tanto’, come i pedoni gli poteano se-
guitare. ' L iv . MS. C r u s c a ,  + -  E fatta nel fuggirsi, e nel rincalzarsi,
una somma confusione delPuno e dell’altro campo' Ba r t ò l i.'

- ' -  . . .

RINCALCIATO, e RINCALZATO^ TA. pa r t . pass.
Dal verbo RINCALCIARE ,• V. ' ' . ;

'� v ‘ • � � � - � ’ , � ; # . '
RINCALZO, s. m. In frane. Poursuité. L ’Azrone del

RINCALZARE; V. . . . - ■ ' -
' E s .  Tutti gli Americani in un subito, e con impeto concorde si ser-

raróùp addosso agl' Inglesi. Questi sorpresi e sbalorditi .all* inaspettato
rincalzo, prima si ristettero, poi.andarono in fuga. E d  a lt r o v e :  Il  r in -
calzo  fattola  -tutte  queste  genti  unitè*.  .  .diventò  si  forte,  che  O livier
disperando la vittoria, la lasciò inm ano del nemico^ sulla destra riva
dell* insanguinata Trebbia ritirandosi. Bq t T^,

RING A V ALL ARE. v*. a t t .  e neut .- pass. In frane.
Remonter. Fornire .di cavalli una milizia ; Provvedersi di
cavalli per le fazioni della guerra, che dicési più comune-
mente RIMONTARE ; V. ' ; ' ’

� � ' � ’ . �1*" .�
E s ; Avendo perduto l ’arm e, e* cavalli^ e ciò chè aveahd, si prestò

loro'danari, ed e* si rincavallaròno, e armarono il meglio poterono.
V é l l .  C r pn . C r u s c a . —  Io  poco  temjgq  i  Guelfi  usciti  di  Fiorenza  ,  e

•'dell* altre terre tft-TosSana sì rincavallaroHiò per mudò', che ftlrono



quattrocento buoni uomini a cavallo, » quali fu p̂no Al servigio del Re
Carlo. G. F io r e n t in o Pec. — E'quesli furono ricondotti di nuovo, per
rispetto del bisogno , e rincavallati il. meglio, che si potè, Mor *l m*
CroA. Crusca.  >  .  *  .  ^  .

* 2. Riinettérsi, o Rimettere altrui a cavallo. V ' /
1 . * .f. � V . -

Risposi^-se mi vuoi riucavallare , " * *
�>“ V edra lj in un istante, o vìvo,*o Tnbrtu, * - ’*

/Ricredente il farò, datti conforto. C i r i f p o CALVAirto. ,

RtNG ÀVALLATO,  T A . pa r t . pa s s.  Dal  verbo  RIN-
C A V ALLA RE J  V .‘  ~  * >T-  ^

RINCORPORARE. v. a t x .  e j ve x̂ . pass. <� Raddoppia-
tivo,del verbo-INCORPORARE; Y .* .  , r

Es. E , spuntando la Corrente a nuoto, arrivarono. lauto più pre^o a
rincorporarsi alFesercko. C o r s in i trad. Cortq. Mes$* .  ,  ̂  , r +

RINCOR PO RATO ,  T A . pa r x . pa ss. Dal verbo RIN*
CORPQRAKE^ Y . r - v ' -

RINCULARE. ;y. neut .  e neut . pass. 4 n frane. Recu-
le?» Arretrarsi 5 Darindietro .senza voltar le spalle. .

E s 1. La schiera dé* Fiorentini forte rinculò. D in o  C o ^pa g h i. “  Mén-
tre esse sparavano, lo iquadrohe sènza voltar Ije spalle si rinculava. Ed
i n  a lt r o  l u o g o  : E costrinse,! 1 Alaresciaìló a riòculare fino' a Lontana
francese. Da t i l a ,  ^  >  v -  -  T*  '

a. In sìgnif. Àxx. vYale 'Respingere indietro. In frane.
n a* *'*?'*.-� *

Jtiepoussèi\ tó  ‘  *  *
E s .  E tratta (/a s^tft/^'dalla guaina; si fa incontro a ĴpaKonicQ^^anto

che It> rinculò nella s^la. F . S a c c h c t t i . —  L ’ufftcio  poi  degli  arcieri  ,
i  quali  adoperano  o  dardi  ,  o  le  frecce,  o  la  Tromba  J  sarà  questo,.....
romper le file, rinculare i cavalline costringere a far*ritirare quegli,
che fanno le scorrerie. Car ani trad. E l..\ *  v  ,  .  ■ '  .*  r.  •  •  ‘  •  \  � ••  -  ’� '  � r  ,�*

3. Rinculare > dicasi anche del Cannone che dà* indietro
nello spàrju:̂ . voce deTpratici....r*. . % ,v \

Es. L ’ar ligi iena troppo- leggioranqn può £ar colpo gagliardo asca-
gione della poca polvere , che ^orta nella carica y rincula troppa nello
spararla, M o nt e c uc co l i. w< ^  v  a  ,  v



„ ' . '  ̂ .  .
>  R I N C U L A T A ^  s.; f . ; In fran e. Marche retrog rade ;

.  Jtetra ite. T e rm in e m ilitare .  I l  R in culare  j  il  D àre  in diè-

t r o  $  e  d ic esi  d e lla so ld a te sc a ;  A l b e r t *.  "  *  *  .

» " 2. Il Rinculare,* à lo Stornare del pezéc* ilei momento
dello sparo, a cagktpedeirazion dèlia.polvere; ê dellâ esi-
stenza che prova nel cacciar fuori la carica. Jn itane^Reciti.

t Es, In campagna s'adopr^np cannoni corti l i canoa e idi caisa, ed
essendo .rinfdt'za^ non faqno molla rincùlaliK Tairsiiiri» . - '

R I N C U L À T O 7 T A . p à r t . p a s s . D Ù  v e rb o  f t lN G U L A -

R E ; V . • ; ; ' ‘ ' : ' > ' • / / / V ' *

R I N P lA N C O . s .^ .  In ir a t ic . C ontrefòrt} Sm tenettibnu
- N otile gen erico d ’o gn i O pera d i m u ro costituita d i fian co

a d U p ’aRra  p e r  accrescerne*  la  so lid itò  o  per  farle  sóstègno.

Y ocab olQ degP IngegoeriT ‘  • '  '  -
E%. QOandq- egli avvenisse che un tal* arco fo$S£ fatto a secco,^cioè

' senza calcica ; purch’egli*aVèsse i suoi r id fianchi proporzidnptajóiétite
c resistenti alia sua fors^a., non* mostrerebbe mai pelo, B^Dikucci.

. RINFORZARE, v* à t t . In frane. Aenforcetr. ^giun-
gere /Accrescer forza. E però si dice di terré,,di luoghi
ai quali si iapciano o ŝ aggkiDgafap iòrtificazioni, e di sol-
daieschè/in pericdloallequàli se R aggiungano altre , èbe
ài chiamano di rinforzo. Ricesi /piche Rafforzare. *

Es. Veggenti©., ohe * Tuecìie/i non, partivano dall*, as êtiin^ anzi
quello rin forzato.... i Fiorentini abbaifdpriafìànnil Ce m ig lio. Q.YujJtKi.

— . * Prenderà maggior forza a nuòvavimpresa , *• *
. >* E i rinforzati m uriA*.O rièlit*‘ , '�
‘ Supererà l ’esercito possente... ’ s i  . t '

,. Ed in altro luogo : ■ •  '  *  ’  À  ,  «  '
.  E *1 Ée pur /eippre queste p^rti ,  è quelle ’ ~ *

1 . Eor fa .ino^leace, e'rinforzare i fianchi. T as s o ., . '

’  ;  V .  l iv s ig iy f . n e c t ; pAsS.  d etto d ilm t ta g lia 'o  di  Zufeaj  v a le

R iac cèn d e rs i, R ian im arsi./-’ \
,4 h .  Onde piU *dùrà-baìtigHa si finforstòe.. GtìlOO Ìx*X!iusca.

.  Rihf Omake -uà g u à b d i e . V. G u m d u . ’ . ‘  .



B1N . 353

r M N ^RZATO, T4» pAte. pai yerbo RtPCFQR-
z a r e  ̂ v .  •  -  :  '...  ; '  .•,  / .  „  • > •>

; Cilra/we juqroftzÂ ó. V; Ctóifoir?.. /■ - • ■' ^
RINFORZO', s. it.Iu frane. Rettfofli Aggiunta/ Sol*

« 4» o di «óTdatèsèa,. dr'nnova gente pèr' a<ic*esèer /om f,  '
tpella colÌ4 quale ai t:oi)ghingé. . 1 *

. - £ir.‘Gon questo.rinforzò n’ aqdè a trovale il nemicò giàpostosi 4’
fassi della boscaglia. $<y a k z 1 t i  iWfcf. ^W.^-^Oiedé ondine'alle gtiaf- *
nigiprn , che nel'jipqrpò 'destinato mandas$ero-’tìnfoFzO jli genti aa’con*
\orni*d^Dorl«mp. f)|yii»A.^— A^varoriQpoi'subito altre due compagnie,
éd upa’ancdta'di Borgognoni ̂  il che servìg i buon rinforao al,tesereito>

"BnrrnreGLió.  -  *  ‘  ’  \  *  -  \*  '

; 51* Ctóamasidai Gettatori deìjfe artJgU€Tlè AVi/br̂ i> del
cannone là Maggiô  grossézza deh metallo"nella j>prtè pò-

"é̂ ei r̂e della-icaonar. Il primo Rinforzo ineòniincià dall' •"
àstragallò del foeonè^e ŷ f a finjte"aBa feda détti prima
cornisè' ' al di ,$olto delibi maniglie £ degli- oré$chienj : il

, secondo, combqia dalla delia fasda.ajcorilice, e termica in
quella <&è sta immediàtimente dopO gH orecchioni t questi,

. dué Rinforzi vanbo ŝempre dimintiéjidp sino* allacciata,.
^^édimimii^eaocoFpiù.Inlr^c/^e^rr. ,

„ ÀsQ u àlÙ ò  ha da esser lunga tutta Tactiglieria, cominciando f|* ,
. misura d« piè ,* eiegtjéftdo ancq^ perfino al Jqogo, dove^ vengono H
' rinforzi;, ovvero ringrossature. Byrncocciò. — Si destina Ja lunghezza

C pjimo,rinforzò f '*; . . serve 2 Q per la larghezza del secondo
rinforzo, ^estimandosi le rimanènti porzione Q B per la vocali del cast-
rón e ./D\àicrQiài • “' V ' - " ' • -*> '  ̂ ... ; *

* RINJFRESCAMENTO. ss si. Iix frane.'Renfórt* Rin*
flovamento clicosa jch§ àia tenuta ti -sia pen tenir meno-
Si usa mHkarmeute êl primo $ign̂ . dd v&boJRINFRÈ-
s c a r è v v ,  ~

Ai. ^ H rio^cjnieBto tóte geftttJiiUgt^kiD .̂r^rosaifo gfimH .
a’ t«np6, il popolo di'FireiM? a v e lia quel & a&satcfc: ft .'f fa -

. U n , ' . . ’  _ � 1  ./•_  7  “

V o i.  IH . '  '� '  •'  "  '  «  ‘



■ • ' g.R!jk>so<iUtò àt s©tó»ti> H«l 4<® «gnif.'déi verioRlN-
fftESCARÉ; V . In frapc* Majrdicliissemknti .
v>E s .  La gerite di principato* clt^efcantfintarito Ài ' P̂ gaW<V trovandosi
in loro paesi, Sfidarono rmfresc^mertto,e^pànafic^Q» VuìfcAxit-.

v 3* Quantità di'yivèri «r, di muaizioip 4 * ristorate ifrri*
fornire la sòldatesóa. \ . ~ ' . ’
* jÉ ^JI gidrrio di S,. Jacopo pasjqreriq, il ponte di Poesaìi f ricevuti con

' gran letiziarla provveduti di “gran copia di rinfrescagaetiti dal lico r e
d i Villers r il quale àvea fattactfnd urte .Dipi ti cajfidji vini e dinpfni»
�inni oHce A pónte pér regalare gli S s W e r ie i vTèdasa)u* .0 àVi l à .  '

RlNpRÈSCÀR É,  ;^  ATT.  é  ftEpTi  PASS.. Iq lat; Jmt0Ur
rere.; Ex franca ÈehforcérJ Mandar ti uovi soldati > gente
fresca m !rmfor2adeUajBtànca ed -oppressa ^^i quf il modi*,
di dite .tìnlitafe : in Uu 'Pròle-
liufk instauraKe  ̂/reintegrare. ,. . t . , *'
\ £ j. Aggravandosi la battaglia ogni parte ,‘ riìifreàcavarisi' spesso'

. per quelli di fuòrLconibatii(pifc M. Y ì ì l a iw  ̂*�—* Lascialo in sufi a* ripa
/Èillà/ Àfitqftio òsr TVlòfitefekrd pori jiiri grosso-squadrone pér passare ,

v quando fbsse chiamàtoV $" riotrescar la prioia battaglia. Gexqotledml*
*—i Ab^iasì opcbìo a rinfrescàré spesso i còmbatteqti. Mo n t e c u c c o l ì ..  '� -  '  •  V  ;•  .-J '  v.  ’  .  .  *  ~  ;

'  . Tftìb -«ndur &irifoc*hr#
:AggtujJgert nuora gepte a (jàelìa 'che.gUi si Ila.

.  ’ E s .  O rasi statuto in quelle parti) e ririfcéscansi di nuo â .gente'.
^TókiB- Pis^onLBSl.X- Reiizo.da' Céri era con danari venuto di Fr^icia

. per Vinfr^caré quéll’ ŝerGÌto d'akune-geìiti italiane. V a r c h i. * . '/

3* Yale anche^Rifoi'nirê  Sosiituire nuove munizioni
alle coosqfeafl ó̂- àiftru|te#f*.. * V . v . .; •*

E s .’ l ì Eè^ fatti rinfrescare di munizioni ^reggimenti, di GiùrzèVe
*  $ JujbeHipratoi gli spinse c o ir a i n e m i c i *  ̂ , ' '*

* ’ ’-s . ' ' • - ;�. � . _ *-* -•« f J'* * \
>. 4.: Dar rip°so e ristoro ai soldati: stanchi. {ri lèi» /fe^-

r ̂  è . \  � T  i  X  ;  \
p^rfe^vbtìdb\lanto affaticato. Feser̂ î o., che^ia tempo jda r.fn-

fre^ca l̂o, e^ristorarto cri cibo. Ma g h ia t e ! ni. — ^ è ìiiviHtopef'qOestQ
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Jt  l'ahfo  /̂ rn o i  W iijl ,s rappr€a«jtb fcer rU
dare Passai io: Saetti.'—- Rinfrescandosi in kiogq sospetto non st Ae*

^ soffrir che si levino Jè selle ai cavalli, nè/xnepO'cbe iisojdaji ^èpoa-
ffW l*!wmk  Mbvto^  . . . .  ,  *  *� •  ‘  ’  -  -**  ' . ». v ̂ ; •_ * \r	~•„ r . •t . r ,»

'<5, ,Far fresca eoo aeqna V » Becca difudcù riffJU ^
. dafcontinuo tirafre. In frane.Rafratèfur.v . ; ...
■ IT*. $ ia i i / j i i i f  c a r ic a lo , «1 àggiuìtata., sparalo, r ia fr o ic tlo , é r i -

« n * s » i o j w j i { ^ fio*T «cpccot»._-\ ' ir f i . • • ... */

> é. fi,INfTftE8CATQj TAj, pàr t - pass. DaL-verbo Rinfre-
scare io- tutti.^ suoi' aignif. Y.. RINFRESCARE. - . •

' RINFRESCO/- s. m. ' ! In frano. Rafratqtiissemehù Ri-
poso-datò M 'Soldati nefbi caldastagjoneo dopa, lunghe
fatiche ì ,qtljndioh\ain'ansi Qqaytie^ditinffetcb quei Imo-

ijghi néi quid! |jr alloggialo ’.pèt aletta tempo fe soldatèsclitl
onde posarle; *V; QUARTIERE:*. f ' •

Es. AnSiamo agli-alloggi»menti ed ai t^rtiert«KYinJresto. Acca-
~ “*•  ' •>*'•>1

. n.Nuojra fn-pyvióoto'chOTerioiH muriraiaoi. Lòstaeso
che RlNfRESC AMENTO,nel 3.* Significato • V. ; ;C ;.
V 3.Per Rinforzo^ Pfuò̂ ò aiuta di soldàit; Io'sifesso ìphej
JUpfrescaineijrto nel i sò sî nif, In fran-e. Renforu > s.

/ .̂"Accampatosi perciò colà intofnp, sondava- forti&capdoiaqpei
«iti'che per tale effetto gli ‘ parevano più òpportòpj ,, e* per ricevere
specialinehte dalia parte di Germania il rinfresca di nuovi aiuri. Biir*
^yoGtio- \ V ' >/.•’ * ‘ � ' *• . ^
^ Q d^ t St oe ,di/junf resco; V. Quintiitan.\’’J �.  '
- RINGROS.SARE. v. A.T>t*. e Hrór.- mss* In-.franca itera-

,̂ /òrosr. Lo stesfo che Rinforzar ;̂ e sì idiqe tantA di^osn
jcUterufi ètfitì >ggi«ngà. soliditl» e forn con 'nuovi lavoti, '
oomè diéseroilicutàaccrestoil.nuijioro^fe^soldati. .

E a. Tornarono jtnJfetrJ,' ,e ringrossaronó ia battaglia el fte. E d in
vitro luoga j Ringrossàro H ipco oste di gente, e fli nay]Ie.GTVw.tÀKi,-^
.Bisogna.-.'.todpifastroni ,-l>arbacani, e caténe rincalzare, ièipgtpsi>r̂ ,
è i^iegir questajftiwag^. J > jj fA g z k t t^ 0 ^ ù m *J Ìp ^  1



OTGftÓS&Ó'Ó,  TA. t «À6TtóN*'
CROSSARE; Y^-. . • "���*'/� ' ‘r .' " 'V*:  '•  x  •  ‘V  W  '  ‘  *•  v•  ‘  ,  ;

" RBVGtiA.E'tARE. v* *t t . e SÈtiiy Iqframk Rfngatnefé
Ripórre, Pòrre' di bel buoVo ili ferrò' nella - guainftjr nel
fodero» ~~ •�'

Ef. '‘Allora' abbassandô  egli ifprimo^la punta; Ĵ Ua- spada in lecca
li disse'Ch’egli era soddisfatto .. »Ringuaiilò ê Ĥ aJIerar, ed io pure.

' .. ‘  ' - ’ ’  ;  ’  '  •  ■ *  *  •  '

Hit
A l f i e r i .i.'” • - ^ .-‘ V-  .  *:  *  >  \  '  ^
. . RINGUAINATO,- TA- r n t b ŝs. PaTvèity RlN-
GIJAINARE ; Y . • ; Y .\ V . ,

- JU^TER&ARE. V» Ari. Parlando dî arxm , come ĉudi,
' cimi r  loriehè, vale Fóggiàrle a tré piastre, a;tré falde; -e .
pano ifc ̂ nsa^odèt r̂mioatò Foggiarle a pii doppii. Si dice.
«od* 'ìifi^R25A  ̂ . -r: ' v ; 'A ‘; , :

PeV t^ o ci/ffirbire ; a'guztar ̂  ferri, Y 4 ' J ' . ;
" • Abnestac maglie, rintetaar corazze,'* -Carct. ’  v.  '  -

la .R e p lìc a r tèp vo lte alcuna'cosa; }e -detto d i c ò lp i^ é

'Jiocrescitivo d i Raddoppiare! * y . ; ^
. fìr^É il ratei)le («esser Ricci erî  Gjrm^ldi compartiti i SQoi halè-

~ stri èri dove necessàrio g li' parve-., e allogatine gran parte - nelle putìé
del̂ g case, le -quali erario di ihattyni ; 6^>ertugia\é c.di cĉ ta VnemÌ£Ì*

' confortandoli a ben fare, e sollecitandoli e qui e quivi a firiterzaro .
collafofsa’de’ berrettoni, rintuzzò la fiergtabbia de' b l̂dancosinexitici;
P.Vil l a>»v • - • ‘ •’ ' V- ~ . .J * - i ‘ *

® N t £ i t ó r o , t a V 'bW  « a * d u  ^ r b o t ó r E f e -
z à Re ;VY  ̂ ' . '• -,

-  R 1W 3PR IN C IA M EN TO ,  s*-  * * tei frane; R&rancltè-
men  ̂ JSome partièo la te^ i tjnéR^Ópertt d i difésa esterna

che s ifa d ag li assediatiper opporre itna. resistei^a

- nanriép g ià ' àlloggiato sullà b recc ia , inmdzapdb in torbo

e ruapetto a d esso una triócéra con ^teib 0 ; pàrapettò,^

>dalla  ^ ia|e si battè la^Jweccià occu pata, ó/éi TÌéta al np^

m ioo  d i  ct^aa^'aeUA  fòrtettsa^  ^ n ^ .d ìf ò a  yieq  fe rd o  p i i



bi&u\o aÌ MòtitecuccoU d’averla fistiata, gonvocabolo pr©>
piw, ded®ttó d d la^ e^ o rig ^ drf|a Trkice^, e fatto pii *
espressivo dal raddoppiamento clje 'porty -con se, qti#si ve-
nisse a dire. Sedando trinceramento ck Trincerapiento néà- .
traniér Da aiitotenosceno- usa in questo signifV là voca & -
T M N C •  V  :  /  ,

^ - J$4S Difendère' fa braccia col ; . . . .  far U g lk te « e c intrinckm e*ti
generali ^pa'rticoja» 'qè.taEfto Vicinò a l. luogo 'assalilo , che k mina
d e ll ’ ìa im rcon o h ‘ li porti vja , n è ta n to a lti ', che siapo in v ista , ed
offési d a ì Can noiw ^ttente i primi ripar» f ò che diano copèrto all* Jài-
j b Ic ò ' v kg ib V n d -ta n to bassi che siano-dominati dall? breccia ; sfógo
hen jdancHeggiatV^ V b attan e i f ftn^go abbandonato j / terne .due < ytra .

r im o dbpp F altro.’ Mo s t s c u o g ò l i . ^  * r  .  •

b ì n v $ 9 S Ì ^ - ^ - ̂ ;:ì ^

PLENVÊ RTIRE. V. trarr.. Dar tòlta j ^Aitarsi 'all* in-
dietro; " . / '  ̂ . * . v ; ’  ̂ *

Es, Corniciarono afcdicfc ctf betoni detti gpdendacjdleieste de*
destrieri do* Franceschi, e faccangir riaycrrirèecì erjgeroindiettn^..

V v -l àh i, — Facendo rinvettiCe qi^fu^fosi col metter lèso le punte
dblle a^é mcpntro al .petto. Bar t Ò*?V  *  -  :*  "

^RtÒRDMÀBE. v. a t t . l^ft«^Aefgirèf]^emettr%
stir pfeii.Ordiaare di «bel nuovcT'tto esercito» Aia corpo
di soldati, una’ milizia. V. ORDINARE al primo signif.

E s .  Aveva non spio acquetata una gran parte di quelli che per man-
camento delle paghe . ‘erano abbottinati.ma taciteKformandó e rior-
dinando le compagnie di ciascheduna nazione, e nèmpiendole di gente

'veteranaV «fa ridotto, ecc. $ d in altro luogo-. VpTendo il Re rìnnovìta
la guerra -, . 'k . fu costretto a ri^rdrnai'e,l’ esercito per opponerlo a‘
Principi, il quale come fu posto in assetto, deliberò di darne la carica
al' maresciallo di Cosse. Daviaa. █ 1 ,  ̂ ^

a. Mettere di bel nuovo in ordinanza le schiere* rotte o
scomposte. Èd io »gnif.,SBOT.-pAss, Rimettersi wf prdj*



afia$a, iaùcimaw. Dal yegbù'	 , mcc
•^piCV. Js frao?.Mq/orofer fS e reforiùer- J -...;

* . ' ^ i. Afa eS&e*ào rrftì per ^jtòlt^ acci(h^*,<ffie nas^ ^ dai sjto o
dal nimico, a frrt che ìnun subito sÌTÌordinino,-questa £T importanza

. e, lai difficolta. MfCuuveLti. . ^ Quando questi Quadroni'stano una
volta, rotti t messi in fuga, possono eglino éfòrdinJRni e IraeeO»
gtiers*Td^wwdtwÀi, ’  •  -  .•  ^ - ^

’ ' V ••• • ' r': "  V.  •;  ^  •  \  *y "v  '
RIORDINAR Li BATTAGfclA. V . .�Ri-mèMAÌ \ V p '. ’ - ' 'N '

f RÌORÌ)lNA^O;TA.'. pa m. *is5. Dal vefb» RIOr ÌBI-
K A B E , y . .  ‘  •  ' 4'  ;  '

" RIPARARE, v. à t t . e‘ j$ìéct., pass. In l& ììù tr ij Oe~
fondere. Infreni:. D^n^re. D^en^è j Salvarè ehec-
ehessia daUe.offes'e J Difeo^efsu  ̂  ̂ . ;
•S s .  Non polendo riparat la Còr^gud^Xo^ • ̂  «. • ''enne al servizio

delia ClnpSAt G, V • ^ t rNón istàvano r^Te êschi senza timone di
perdóni! castello, ancorché bene riparato, ^d^ibro^^t Attendò.spésso
1 ^imz1am\. ; ; ;fuOo, e f àltcò esercito _j(ji alloggiaménto bèn riparata,
e foftifirato.-GOicc iar d ir i.  .  r  ̂

-/[%> SlpA^rè p€r> ftiiarci^ Ristanrwte, Rifatele fortìfi-
cazlont t&mà cit&j cajnpjs>, ec f̂ In Iàt.#j&ephr.arp.
lavane..Répàrer*  ̂ ' f V ' . - J**..- -

J2&. Perché i .Saracini roxfepessòn* 1? Hlurail dì ,'~la notte diano ripa*
»ate,e «toppete 4  Viiuiu. * '' • ; - / - V - ••• .*

^/ ;ftaddòt>'giatlv6’ 'dì PARARE > eid w , prinaì; aignìf.
assegneràgwe^ó vèrbo} •• V ' . *V; ‘
� 1 ®t,..’l>a’ qHàli ('uroBO' ripstaii,>e tfncseef«ti,« f#d»£J oco (>ota, e*er-
gogna de Ha parte. deVGerchiY e di loro, segoacuiKtf otoo i/tapu  I
Munitesi èfariô àtftrtrti alla Cróce * Consti ala, per ripararlo*^be non
yimm  Ajy»  >  ’Y  .  ^  :  ;  '

.. ARjATO, T-A. pìs?. Òa|j,xàbo jBJPARA*
P W -  � .: /•  •  j  v ' - y / p . v  .  v

jS. Of.. Jbilat. Marwjiefàifau lo frane, '/{èm-
Jcxttàc^jteZ-dir



leu > dfagtii «a»; cbe «érvà a dMSgsa, V. {RAMPARO.
Es. Era impossibile .dijMissare Inverso Xfecc* perle fortezse^ è ri#  %

pan.drOaslrucclo. ìG.'V i l i a n i . '-—* 3VFa Gotarze non avendo bastevole
esercito si faceva del fidine Corma ripari P a v a * z a t i trad.Tdc. +-+J?eoe  -
il Duca di mena, piantare (a batteria,» la quale àon ùndicicaduoni co-
minciò'a percuotere nelle difese , ma ePa, tanta la sollecHudrtié de*di-
fensori nel restaurare ^ripari che l'oppugnazione proceder^
con mòlta_diliìcoItà, Da v i l a ,  .  "  1  -  .  •  * y ’V*  '  ‘

' RIBASSARE, v. a t t . ìtv frano. £epuvi7/opw% .Nettar
l’amma del péz ô colla lanat* dopo sparato il colpo, per
liberala da ô ài rimasuglio di polverè o di fumo prima di
^cadcars* AidnpTfrs � .* ' . ' • • % ' \* '

RIPASSATO, TA. pàr t . p>ss. 'Dal ttìrfeb kDPASSA*
R E ^ y v .  V ;\ v /  v  :  *

JUPEfeCÒSSAw 3* F* • Io frane. Centre-coup. Percossa
dita di rimando j Nuova percossa. ' * V ' *

Es. Le carene kni> ^ddléìt*vi) erano alquantti*pìti pianto delle fio*
sire, à fine, di poter con esse.pî i Jigevolme t̂d solcare qy'e» Apri'
e resis<ierpjdle>ipércosse deli’ ande.'B*tt>ERLj tra^  Cts»  f  ;

RIPERCOSSO, SA. pa r i.>àsX. ,DalVèrbo RlRERCÙO-
t e r e / v > ^ V ..

RIPERCOTIMENTO, s. w. In Rapè, dvvtre-còu/pì
JtéperQU&ori. L'Azione del ffipereiH*Cepe3 in tuttie quat-
tro i sigbi£ di questo verJjQ*- . ,  4  \

Es. TJnò ''ripercotimento d* arhjiL non è pròpriamente suono,,aia
rombo. frjF.CoM. Cresca. >  .  .  '  ‘ '  , *•  ,  „  *  v  '

RIPERCtRJTÈRE. v. at t j „« k sw v .pas*. pàpere. io-
sicme scambÌBVoIlnentó,.'è,si dicft dell’atmu • '  � ^

E s .  Simile al suono'del ripercoierdell^ripi uidtmc* il quale suojpô
propriamente parlando,, e-appallato rombo, Ih f .<i o ». .Crusca.

' j*. Rimandare jhdietroijlibattere^ in'frane. Jtmvofew
par contrc-cQitp. .CìrusjcAv '  ̂ ‘v. ' *:-* r. - ; * v

3. Vale anche Riffetterey^ si^ìcéjdfcf pcoiejttr? JLaW li



R ÌP

% £eiccuótere? alla' arfa .volta nel «guiflcato
%  PERCUOTERE. ;" : ^

JEs»' Cenando. lo R.(L di JÉ,ciÙNLÌaĵ rid€,vì)ll8rla-genie snàj .allora si.itrosse
eli! con la sua schierâ - è andò a pcrcuoterela schiera/ ovp draJa per-
sona del Re  ̂ Inghilterra ; ìo.qualé  ̂coifla sua fcchiéfa '̂percosse lui
valéntpmeóté. S t or ie Eis ô l esi, ;  .  :  ;  /  .
' percosso i l cavalier non r ip e rco te , V ; . . ,

^ a i  & r ló  a  riguardarci'attende; T a s s o .  -  ,  ,

— I l colon nel lcf dei Croati uscito in p àrtita^v evahaU uto i T a itfa fi,

inà. poi n e l perseguitarli intpppò o e ’*G riann izzeti, che p TÌpereossero.

MoEfrECUGCCU- . . / ; v > v '-. . .iw #. -  /  >
RIPERCUSSIONE, s. f ,  •Jn frane. Mépercussión. • Il

patterei iósSeme delle armi.. . . v v* , " ; y'v /
* Es. Suona 1* aere d£ } roYnor MeJIe spade p e rd a spessir r ip c c c iw o »

«dèlie/arm i. G u id o ^G .-  ‘  /

.RiraÌEUMi^E. v. ATOf;PerdeÌ» utóiltravtdta ; JEUdd^-
^tivò^PEBLllERE.tettìOyiaignifa di quesito verbo* V.

Es. Come .gli" usciti di Gjenpva^resoQo* Voltri,, e ripualèrohlo. G.
V il l a n i. Talvolta fw^^Vipr^  ̂ da*'nastri  ̂massim r̂iieiite intorno a*
c$hfrn?/*fe ppiw riperduti;^Bò é g h i» K ' v ‘’ ^

•••.MPERl>ÙTOt T% - par t . r àss^ Dal verbo RIPER-
DERÉ)  V . i  •;  •  ; 7 '  -

RIPIAGÀRE. v*jwo?.‘ Lo stèsso c&e RlMFlAG ARE; V-

 ̂Rli^(^^ARÉ.- Lo stesso che.RlPRJENIÌ)ERE ; y . .

RIPOSATA.; s. f . In\ fràojcu Repos ; HàìteJ Quello
Spazio di serata che silaSfela ai ‘soldati. Cosi nelle -ndarce ,
6o\p& negli eserjpiaai per riposargli dallé/afiea $ edanche il-
"guono, ^ohipiàle a* invitano" a ripos ĵé; ̂  ̂ /

E*  I l suo oftizio parla 'del tamburino) f principalm ente d i stfpéir

h e w / e d is tm t^e n te ; t^coare} e sonare; H sififtanitburoj s f o n d o óh efgR

• sarà-efmjìmd^to, actd^ehià s i^ b tesp d^’^oldati ii.^supn d ^ s o ^ i l (piale

fe^di p iù specie, com e.irtocca|e, è ’ 1 sonar^&lht raccolta , a lla marciata,

0 * r ia m a ta . , \ rip o^ ta ,éc o*.  C w v à t ^



-'IMPOSTA. Vr* . Io frane; 2><?pdfc PtóTróhmedt viveòy
d’armi«li vestimenti , di mutazioni,, d’attrezzi da guerra,
é d’ogni alira cosa necea^naad un esercito, b quale ai
ripone/si pbtìe iù'serbo entro una pitasK d#rt*tf$erT»? -
lèsene jd, bisogno t onde Far la riposta , vate Far pcov- .
vifiotìe.* Far ìfcaste dl-coSe. .  ̂  ̂ " ;* .

jEf. Quiv^ fecero il capo grosso di, tutte 'le . forift Ipro pav$ÌU,>e la
/riposta‘.di tutte tarmiA.à;munizioni'; Bo j t a .  ^  V

RIPRENDERE; , e RIPIGLIARE- v.~~a t t . In frano.
ìteprendré. Raddoppiatici dei verbi Prendere e Pigliai*
ip tutti j  tòpo sigùìf. V. À G O À R Et PRENDERE» V

E t.  'S odano di 'Babilonia vàye» wpreaa^erUsalwp i ^ pjU
aftrfc terre, ebe teneano i Cristiaili. Gl VufcAHt. . . - .

RIPRESA. s. r. U Riprendere o Ripigliare W città,
un Iubgo già preso' «.'perduto. In frauc. JicprisK;. S~ \ ,

És. J&tl mille cinquecenti dopo Ir ripresa thè fece il Re di Francia
luigi XII di Milano. MACHiAVELLì. Alta dpresa d?Ua Sambuca j i -
ma$toyi a guardia* il .Capitilo Conti, andai V assicurarla, inàudato : e

- quanto pipPQsi si “fece. Bàl du t w ?c i . ̂   ̂ ** . w .•

5; H Ripigliar di utìovô a coìbbattere , ad offendere >a
JS -  -  ‘  •  ,  *  „  ,  ' s 4 «  / *v*
battere. ; • : i- , -, —

Es.. Ov'èbbe grandissimi assilli „e-«atlaglìe, a per pii» ripresi G. „
Vite»»». -— Per Je molte riprese ,"e sari îroni ,• che.ebbe 1 ? battàglia.
0 . F i o r e h t in o -Peft. " * . • , (  ̂ ,

’ RIPRESO,-SA, e RIPIGLIA^©* Ì*A«>ì»t . t>*»
terb tlÙ P lG L IA ^ efrlPffENDERfif V. ;/ !

. -frlPltÉSSO. YrlffiBRFSSÒ. . < \ / :
' . r i p r i m e r è . v . r ^ e i m e r e .  t  >  .

BB?ROVVE»ER& v, ATT* Raddoppiativo di FRqV-
'JpÈDEftEj V;. / ••. ‘ , ; V : '; ' .. -

; * ̂ IIPU(jI^ÀRE. " Vr i^u^VRAddoppìattVO ^Pugnerei

Bioombatterei , -’.V v •’
m i Vi w cofl’ oste tua, è Spugna *cop Itti^tfc lo i*C«*jfìggeMty

;



\

m b i s

Jftfora ) ao^ò, errìopsibttfceo <oT àttico
suo,  $ec.  No y m̂j s  A n t ic h e . . , v * v _ \ ^ ;.. c. \

• a* In s^ o -x t t . vale Resùtec? cooibàttendo ad fijàavoj
f V rtì6Ìiteilza.-c®)lé arasi ia -éiaod. in  frase» Résirtvr %
Repoasser: . -* • '� , . ,/• �' ��• C . ^ ' � 'A �.  ’  ,

jE>.‘ Sarebhcgli venuto fatto, se uoq* fosse .il £»u|iic»o di Djo,pfer
nini tiare la $ua superbia; e l̂a potenza del comune di Firenze,, e di
quello^}  Vifc ĝiâ  'che  rjpngnaro,  e  *f  r<caro  à  poca  potenzia  e'kasso.
stato coir loro"Operazione, e danari, "fc. ViLi*Àrfî  — Mai peWèv b in-
vilì,, Quantunque fesse aspramènte da jriqlti ripugnalo. Mdnetu. Òron.
r**« òr pascia#bèyi nemici, in punirò Coltre a mUlr, satetado, seuéd
ché niuo.lLripugnasie^fiiroiio presso alU FortRzza*, ecc..BAaTO!u. \

 ̂ / W * * < P a i véApiapuca»A.
r é j  v. / - ‘

. ' .• ' � t  � � . -j  , ' , •. • < * r.L '
'  -f^ À É T T À R R ^ V r* ^ JÌ5̂ ì« e^ b rV à,tò«taio prima;
RirriarKiave al nepaico ie saette. ' '' ‘ " . ' ,

°#ì. Ed acciocché i S a^ k ii poiv potessono ricettare sopra 1 suoi 1$
loro -saetfepordinò, ohe tutte quelle di sua gente'fossono sejlzà coccV,
e le corde.'d^suoi èrchfceppallo.tt oliere, Jdie poteano saettare lé loro,
e  quelle  de*  Saraoini.  ,G.  Y il i ì̂n i.  •  '  -  ‘  •  '  \  ̂  \  ;

RlSÀE tf  T A T O %*T ^ pAr t . pass. Pài verbo RlSAE'i'.’
t a r r , y>  -,  �

RISALTO.1 s. m. In frane. Contre-Jbrt. Quello Sporto
che si |pfcca dai fianchi della montagna, è scèudeperpem*
dieolarmente ad eW msiaQ*̂ A>aî or Qùesty lUsalrihanno
por essi la lofa Schiena , i loto Fianchi* p le loro Falde V
e RadìcÌ£.Una gran iùonéagna ne ha per lo piu molti,  cofl
dalcuno corìie' dall’ altro de* suoi fianchi, § fra e$si si
aprono le valli. La 't3aiuri~3el Risalto è l i stessa deUa mw^
tagna, daltà tettale è prodotto» Chiamasi purè Sporto.  ̂-
1 ' JÈ&„ 'Copertrdàl cdiittòtiè Col Risalto del ìhdnjtè. <Nxln. *r-JI pô gicf
tutto di Signa-'.. . . . è unjrisaito'  ̂o sporto umile-e tortuoso di
primitive^ .v



; RISCATTARE- Y.Arì>esinJr,sà»* In faus. jRaehf
Uri Payer iq rancori. Ricomperare o Ricuperare pei:
mercede paUuita <:osa «lata tolta ,arpte<Jata} e si dice piò
oomnnflmarteciegli acbiaxi, ©• de’'I>̂ gipni dijpierr». -, . '

E*. .Immaginati. *. ,.che io tiop possa ottenere ir laU mauti^i)>
se io nòe -aròpierei cittadini , di molti .che aoèo/prigioni, r ŝc îiitb
E d iti altro iàogó : Bicesi ancora riscattate, conte de' prigioni quà̂ do
pagano la tàglia., ViKia. ^iQnella rotta,.ancore che gravissifnaf<per
essecfi stata Th- terza, non gl* ipvih naif c maddaron.fii r̂4 fWfiÌ^,
non yoflerò riscattare i 'prigioni, «cc. Ciaoaw. - ^ •.

Ric a t t a t o , t a . »***• ,*L  m m W w s c k x -

TARE j V. > '•/

RISCATTÒ, s m.’ Iov frase. Ràh coh . HjPceiN» dW*i
pagava pnr ìa libertà' di tm 'pcfgiatjé d> gsewa* V-' TÀ*>
GOLIA:  .  >  •  -•  •-  ;  ;  .  •  :

Et.  bata loro lasaa.fode., ohe fra seî inCsi o" manderebbe loro i
denari, chfc voleano per lo? riscatto, ò ìti Franci» e ip pBÌgiò»«AÌ n»
fonerebbe. Ĵ ìmìo .  ̂ Elessero */., il -Laurerio, cbq Andasse ir Qo  ̂a
trattare .il riscattò.. Ŝ r do^/t i . — Alessandro ( 'Farnese') Con un bando
vietò che niupo nell* esercito regio ardisse ndP avvenire di spoglia ré
le jcaséJdella città, o del Uorgò, «è di far prigioni gli aitatiti, nè di
forzare i già prigioni al riscatto» Seg ni r i . , '  tr  M ' '*

RlSCfRERARE. a.t ¥. In ftbìc. j&e/òrtni<!r. Rìfinf le
ichJevej Rimerete i soldati I» otéiràirta / mì héhtora. - - .

E t. Rijwrci ô pòrtuQaineRte la noie, con rischierarvi i‘tolgati, è
(M Jà£vi comnaantente iorittf  ̂tiinbnrt ̂ Irómbe. SficN t̂t. 4

; W SCH ÌER W tó l verboBJSCHlE. v
RAREfV. - V >>> * .

fttSClOSSÀv. s! jr.vfn frane. Kescolis'se. R̂ Ricuperare
il oalftpo» Ctó*m*vtì$i conquesto nòine nel Medioevo
Ĵ Arione dr scorrerò alle'prime schiere piegato tÌaR*irtiliHCé
e<& ristabilireJè pugna&  éieeVàosi ‘Sduert di riséofsà
quelle scelte poshLaddìèlro dell’altré, onde aiutitele



adirò bisognô  E 'fóce nobjje, e {Aiòjdai jkOOtr, dagli storici
• « /dagli Oratori essère in molti casi adoperata'-in luogo di

Èiserva* : V' •;
'  -Es  ̂S i levarono daR* assedio * .e o rd iua ronoqn a gro*sa*seli ieraa lla

fe ro riscossa* Ed oppresso: M a la.sch iera riatta per U riscossa fu sop -

^ juessaf dalla/gerite de-’ M antovan i^ M . Y ii jiAK i. ^ . *

^ U-'j D e tì ’ f l t r e gènti d iv w i e jrian iere. . . *  * . ’ ,

: , "Si fece .per ri$co*s» urtar squadrone*  ̂GjitirtO ^àl VAÌt ev.  -  •
' M a itf altra parte, ond’ è segreta Lisetta, . "*  ‘ .

. M Sta preparato alle i*istos£é~ Argante. ^ asso/ v *  „  ,

, ' MSCOSSQ, As$» l£al *Térba RlSCDOl^E-
RE}  V.  \  .  ;  y r  )

; WSGCOTERké y. xyr. & {r& tl& égtfger ; J)éUyrer-
Ricnperare ltf C*sà pedata ̂ Vyenflfca 4a coatto d'altrui.
' És. Ofse Ja ÌemT> e riscosse i pregrouk$uoi cugini, p d tdtrop’e :

% «Furono di presente rotti, ysconfittjy’fe riŝ ossp niesser -Luchine, e gli
/altri primaj>resî  CS.1ŷ L]L̂ Ni* r - .  *  .  ^  ’

. a. tn signif. x èùt * A$s. v4e Èiberartf dalle. Titàni; del
�^  ^  ' r ": *-* \ • • ’v‘ ò y - v*AQpucòi; i _=t - . . - -

.  / Et. In .poca d* o r» ebbgsi -riscosso dai’ n e r p i^ ia m iseli in VQlta. jGr.

Vil l ani. \  y  '  .  '•  -  _  •
Ì9$RRÈàRE. V- act .‘ Iir fxsneSJiessérrer* -'Strir ĝére .

da vicmp é^ftotezftf, un c0*gotdi tìèmicif Ridurre ìa
angustie*  *•  .  V  *  /  tV\*  -  ,

Eŝ  M entre i l Ffiiicipis. occupQto^uelRàd^tOv per* ft quale solam ente

si p assa la terra, feru la a B ruagg io, e r i$$ rra tii d ifensori nel c ircu ito

^deMe~ m uraglie , stringeva^ gagUatdkttiente l*&ssedió. E$ insMro ÌaògQ:
Aveva im provvisam ente assalito e pnesò B on zi, luogo*di quel territorio^

0 mólto4 atto ji riservare la.città principale. JXkià*. * - . . . 1 <*
•y;* � •* À j. ,‘ v* ;  r'

. ai Sermre di'bd, nùoVo Irù^iere qel a.0 aigaifi d^>tarbo
•  SERRAREjy:  •";*  ’  .  - - -  *■k • , ,  .•  /•-'

V Et. A vendo'iuavvedutam en iadato x te ir im b ò^ ca ^ n o n t i  pesdè perb

an im o; i r i ]^ r r4 § Jji 'trup^a cam cp ltodp v pHc  v ottarq^ d ie lr p ^ iiA ^
y a A ; ” ‘  '  ■ V 'i -* " '‘ f*  ~  * ^ , y '  •  /  "



. RISERRAtO, TA* - fin *
RARE*Y  '  "  ^  .  >  -*  ̂  ̂

RISÉRVÀ. & ?.. In fr&àc. Jftes&ve:, Nome che si. dk *
que* Corpi militari che m; Leogonoin serbo per rin̂ orzare.
gti altrj? ed accojnrcre .doV̂ è. ' maggiore il bisognò. Nelle
battagliele Riserve faiino perle più una terzaschj r̂a die-
tro alle, altre due. I primi a valersi cft questi corpi di Ri-
serva fu£ppo i persianiposcia gli Spartani, quindi i Car-
taginesi , e più regqlarmente di tutti i Romania Ora sono
in uso ' in tutti gli .eserciti ̂ agguerriti. V. RICUPERA-
ZIONE ; RISCOSSA f RITEGNO, ,•

Es. Sten̂ evasi i>oi la cavalieri^dall* uiiq e  ̂ aH’àkrp  Banco,  divisa  in
più squadroni, «due de’ quali, qhe arano i più grossi* >dhe si diis-
mav$ho di riserva, .come riservai* maggiori bisogni-, comandavi il
cavadier Beotiyogi  ̂ e LucavGaia>,aipeudue Italiani. Bewt ivool io. -*�
Schierare lvar piata in tre lineê , di cuMa f̂hritna sia la "più forte »
conte <pjdla che ha da fare, e sostenere, il forte dell* impressiope, Ja
secónda un poCOmeno/e la tetta compóstaci <£ualcĥ  riserva j, W in
due linee, ciascheduna delle (piarti abbia dietro Bt se ie sue riserve.
MoafEcuccoM̂  v -

RI5ISTÈNZA'. V. ESISTENZA. 7 "*-j, V • -
' RESISTERE. V. ^ESISTERE. / . -

RÌSOLDARE. j *t , Dar Àoiàyó sòUof Ricondot t̂
a^Hstipefedii.; A r̂oUre 3j nuovo.. - s "

* Es. E perchè gli /u ricordato, che mancando gfi uomini>deH<* sua
guardia, eh «erano Baiavi, e’ bisognava' eli* egli ne VisOldasse di riuovo»
glivenne'.tln qapriccìrt di far V impresa dell'AIemagoa. Del  Bosso

trQdiSret. ^  ‘  '  l#v* “ ' v  •
. RISÒÉDATO, TA. #ar t . tiss7 DpLverlx» RZS0 LDA*

REj-v. v _ V ; \
RISOSPIGNERB., ,e pSQSPINGER^. V « * . In

fcapc^&epouiser; Jìamen r̂. ' Sospignece alla «ta volta per
cattine itàieW, " ' ! ' .

É n  ^)el quat Borgo aondimétìp fu rijoìpinto à cacai zio 3a'qu«’ eli
denteo. Ba*io^ ■ ’’ ;  ^  *



866 . KI3

^ vakiv mss . Oifl «ti|) IQSD5nK*
GERE,-« RISQSPIGNEJdE 5 V, - ' > .

r RISPETTO.. Voes. vitelle ̂ operata talvolta
- ÎagH àcrfttofiJ militari ia'laogò’di'^ 'fw«/parlan4o dÌ

quelle cose che.» consmauo^péf póirre.ad jìti bisognoia
luogo d* alirO simili, guaste 0' luori d'n$ó jye dicesi tinche
de* cavalli è delle bestie da tiro. I Francesi in'-ttfohl-casi

“ adoperano la voce Jteche&ige conte parlando di ruote e
tfàltrt attrezzi. , ; • • - ' ' -V ’ .
' J$ti Anoerìa dt (•ispeftó. VASAjit. — Cavati! p«t «ondar' lVìigiierla,
con quétK;di rispetto, \ •'
- '• - ié t  ttycéùtby ohe orai sempre* , . *
V v À’ jpoi pre$epj avcaniVidr, e prónti « ' : / » ’ f
4 ; - ©eitrierdr fanone7, ifrdirispctto  ̂ v Car o/ ' ’  (

C ì^ i^ o-» k  ài8PETi?o,  V . Ca v a l c o . ;  .  ?.  •  r  /C*’-  '

. ÌRMWONJERiE vii**; t»'o stesso" tèe

•  *  � - \ ‘  v  v  %  ^  ^  � �'--  �
~Bs. Jla i Pcrastini, e quei di Zuppa giunti frettolosamente a} sbo-

. cotsd/^FÌcando sopra i Turchi, H rispini^rolnfcrevi mmnwoti: Nani.

‘ filSPINTO, TA. fAjor. rsss. Dal verbo RISPlGNEpE,
«  RISPlNGESEi  V.  .  ; . .  .

' RISPONDEREI y. Art* «̂ndetf'ragione colle armi in
te ĥo, /Fat'testa, Oppóni combattendo.. fS voce' cìie ri-
còrda le usanze cavalleresche., e chê -si. adopera* p& parti-
colarmente dai {loeti. In frane.. JFarr̂ raiióny R^ndre
rnisori. ' ' . /. . ..» . *� "

Es*  Venia per irabóccarJó giu nellVoilda, ’ \ ‘ ,
, Non penando trovàr chi ĝlTrisponda. * . ... *

* B d ìu nltr&ìuogo* *  /  *  .%,� .
? Quel mpòtìdesan nella altercato fhmMtt -  .  ^  ̂ -J -- . J *

*  . 4 “Pér un i\  ad  Uno  a’d  uno  a  tutto  ji  mondò,  '  .  .  's 4 .*
; . 1 PMniâ con laocip, poi con spada, è mazza. ;A r iosto,
*. 1 Nei fótti.inihtajt vale Afrc&e Rendere cblpapar Colpo,



Raggtwgliare la. difesa' all’offeta cbt( p*rr 9 Ùntoti
In frane. JUposter ; Répondre. , - ' • • ' -

E i., £ quivi fotte 1* sbarre ricevetfoiio francamente il bah)dìiio$o
assalto, rispondendo loro. jro’Xerri ih mano, ih modo e Yprma, che X
ributtarono indietro cotì molti fediti, e alcuni jùórti.JT.VÌu&fri.

RISPOSTA." w/t. la francò Riposte• 1/Azione dej. RI-
SPONDERE coHe armi neL2.° sigiiif. di questo verbo*^

Es. E ri seguente di fertong^ista di combattere la Terranuhva, 4ove
trovato la risposta., <jon alquanti di lóro morti e magagnati si pa rtirono.
F.  YiLLAtfî  .  '  •  fA  .  '  '  x  :  -  “  •  *t  :  r ..  ̂ x.

RISPOSTO, TA. f ar t . pass» Dal .verbo RJSPQ'NDE-
RÉfV : ^  ■■ —  v.  ’

RISTATA. f . Il Ristare; P Arrestarsi ; ifaa non. évo*
eabblo altrettanto jjailitare quanto F IL M A T A / \l* ,1»
frane* Haltie. '  V '  ; #  /  .

Es. Cias<̂ inô si maravigliava deH*.andatâ  "che si facta così shibit?,
scnza.tare al̂ ìyna ristata. S t o r i», lì>iSTOtESi.‘ , . * • . • ” A - •

RISTORà M . v . à t t . In lat. Tnstaurare } Restàurqrè;
Reno vare. In frane. Renòuvelersl Parlando di guert *a, di
battaglia*- ài zaffa ̂  vale Rinvigorirle di nuove. genti) di
nuovi>aiuti, Rimetterle in buòno alato,, e. aiapond^ aUa
frase latina Praeliym instauràre y restìtuerejg&eiiur.n re-
ri<nW ; «cc. V. BATTAQtL^ $ ABERRA ; ZBF)F,A,
vEs. S’ egfi vinto, incontanente risaia, là battagli*>e$rV|acitori.

LìV. Dee; Quscii. — ̂ utti y aberesihile a gara it ierge, ris bore» vano
TaJocosameli te la K»tfain afcuqa paVte giA tràlâ riata. 6 EO»£R4.  '  .

.*'� - :,'S ' •'* � • -£. Detto di gente,, vale ftinnòvarne 3 hùìiferoj'è (ti ciltS
odi fer tifiòazionV \ afeR^mettetle inbuon putito, RUt*tffy.fe,
Rifalle. In lat. Rejìcere. In fràine, fastaurer. :  v

.  ' És. La nostra città.di Fiaénìsfe-fp ;rifetta e ristorata pi *tèUipo d’el
bidono Re Càrlo^tSgno. G.V«t»aRi *— Intese a aqNecÌ|4re i£jbe'taòti\
eb» gli mapdòoina qUanfilà di danari per. ristorare latente art te perla
mortalità gli èm mancata. 'M. V il l ami. -^*Xd?aal trombetta/lmaudati>



% là' resaj. &roceùjetite s* oppongono, è risUtono^piii ,àrdent£^
tnfefrìe4in bastioni/ «ltunó'lorofifugio. Seg ni. v •  -

RISTORATO* T A. p*«.

^  *  v  v  -  >
s> m* Difesa  ̂ Ostacòlp / e pèrciè chiama*

ibpsi ^nucamente Squadroni dy rìtegno^neìli che furante
la/battaglia si tenevano indietralèd in.serbor per accorrere

Soccorso"de*- rótti f ‘eViorc ĉtìar' 1̂ ‘ib.ÌBQfipo» * . V .
. Es. Chiamànài quest) squadroni, .squadrópi^di«ritegno/ed oltre ài
sostener 1* impeto decimici, e dàr cafcrè^lle truppe ipe’ntre corabat-

. ton&, iono aBChe di {pran benefizio, pefcchè. dietro di esŝ vapnora rite-
rarsi ,  ̂ a 'rirnettersi insieme ie troppe dopo' aver combattuto  ̂Mbl zo .

li-squadróni c(i ritegno persoecorferè,. e per sostenére siano
corafc st' è  dragoni poi ti. in Aito* vantaggioso. JMdfcT̂ cuccQLi. " _ -

? R ITENZIONE., £*rrhTf&nc.\1&tdnUe, Parte
del Csol'dÓ che non sijpaga al soldato/e si ritiene dai ccm-
sigjiiamministialivi -de?' corjpi ;pèr. essere iispiégata iuil-
0jen te, in tjaelle, «Osé dhe. tórn̂ nó a beni; di esso, èd _ alle

_  quali  ló  <Stat&  non  jtróvyéde»  �,  .  .  •-  /  -  ..
.È s . Àbbì cori clie —.. .^abo cfaXi loft» setfs» cjiffalcaéione o ritén-

rionè. alcuni. v I r ghi.. — Fece" loto .un’ onesta provvisione-rii duecento
* ^twj-almny ritenzionev durknte fa Wo vita ddiberace e e»-.

farei. ikfrTA*.r-.\ •_ - yt . * /» • ,i(.. • - ; ' . *
\v ' a t t ^ In fra n & .^ ?e}i> e r.

Far.tiirtii» indietro la.gente dqLluago dòvé ella è» . ^
'  •E ’4. l̂ ie'rdt sbattuto dar^Al sito-sforio; ritirò fé ftnterié verso Sestina.
Skc ìki. l5ucà d’ © ia to,< ** Stirando lesuegenti
• i i - n o jUfAns*»r« Wrrfcé DPfTDrìe. DAV1LA> .pol la B*)î ogna £Uen(l§sse  ̂dif̂ ndjèrejtt ccfcé proprie. Dat il a?-

af ia^igutfTsi^è^wl«s. vàé^irarsi ipdicteói^Factiti-
rtata. r.o.fraft^ $eretivèfc ' .•* • •".
' Ést-ii ritrarsi dètÛ iroprê non ftoi*̂ loro.i)itore.\£d «»altroiuogos

popolò &R»gpjfc* e ritrasse»! in Puglia  ̂G<V»ti ŝi. v
' - ' g  ’  f . ' * - * " . v‘  ̂ f ' . _

3. Vfitìw? ancfai? ̂ >dô rato come"RaddojjpiativQ dir Tit



me/parlandosi d’armi o di boccheda fuòco; cioè Ti-
rare con esse ùn’altra volta, Spararle di nuovo; ma in
questo signif. non sembra di buou uso, senon in qualche
caso affatto particolare, in cui Tèvidenza della frase tolga
ogni dubbiézza aU* parola.* ' " '*

Es. Affinchè ta tfe le f i le com odamente possan tirare } e poi la prim a

fila , che è irrg in occ liion i, d i nuovo ritornerà con rizzarsi a r it ir a le ,

. . . .  e  così  d i  mano in mano tutte  le  a lt r e ,  'eoe. C ir c z z i.  #

RITIRATA, e RITRATTA, s. f . In lat. Recepitisi
In frane. Retraite. I'Il  Ritirarsi  d’un  esercito  dalla  faccia
dell’ inimico. Le Ritirate sono forse la più* difficile opera-
zione di guerra ; esse debbono essere lente, sicure, ordi-
nate ,  o  tali  da non dver mai sembianza di  fuga ;  la  gloria
d'una Ritirata nella quale un esercito tragga in salvo- le
sue artiglierìe e le sue bandiere, e giunga a rimeUersiia
buona positura, è uguale a quella tTuua segnalata vittorie,
V. RACCOLTA; ^

Ès. -E perchè la ritira la r ionavessc sim ilitud ine d i fuga, -proponevano

non che 1* esercito ritornasse agli alloggiam enti d i pr im a, .m a che si

andasse a occupare Montéharoccio. G u ic c ia r d in i.  *

a. Chiamasi pure_con questo nome il Luogo, dove l’eser-
cito può sicuramente ritirarsi.-  ̂  ̂ ,>�- .

Es. Avea. determ inato <P impadronirsi d iu p a p ia x ia . fo r te in qualche

parte dèi regno, che dovesse poi serv ire e d i ritirata per & m edesim o,

- e di p iazza d* arme. Ed altrove : Paese tutto nem ico e lontana da* soc-

c or si,  dalle  r itira te ,  e  dalle  vettovaglie .  D e v i l a .  -  ’  "

3.< Un’Opece di fortificazione, la quale.si fa all' indentro
d’ un’ altr"*opera che si voglia; contendere acreménte al ne-
micô . In frane. Retirade. In campagna le Ritirale si fanno
di fascine, di gabbioni, o di botti, In questo signif. la voce
Ritincaa.è la sola in uso.  ̂ t

Es. I r fq u e l lqo go era carestia d i terreno, di. m aniera ch e m alagevol-

m ente g li si poteva far ritirate o altre fortificazion i. VARcm.-vDahitaadO

F o U l I .  24
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iA*\ p e r r fb c lr  v ed e r  r o v in a t e  q u el  sito»  (« cero pili a c c e n t a ) i t a * r itira titi ;

e vi collocarono dnè colubrine: Bhnt ivqouo . — facendo traverse, ta*.
gliate, contrammine, e ritirate. Mqnt ecoccol i»  ,

4- Ritirata chiamasi pare il Seguo dato ài soldati còlle
trómbe o coi tamburi di raccogliersi ai loro quartieri? o
di ritirarsi da una fazione. - /

11 Suo olfizio (d et tamburino) è principalmente di saper bene, e
distintamente toccare, e sonare il suo tamburo., secondo che gli sarà
comandato, acciocché sia inteso dà’ soldati il suon d’esso, il quale è df
pjìi spezie , come U toccare, e *1 sonare alla raccolta, alla marciata,
alla chiamata, e riposata, ed alla ritirala, ecc. Curuzzi, .

Bat t er e l a .r it ir at a, val̂  Ritirarsi t e si dice perlopiù
scherzosamente, come in frane. Baltre en retraite.

Es. Acciò batta $aIdon la ritirata. Lippi. ~~

'B are l a r it ir at a,, o l a r it r at t a. Ritirarsi.
' Es. t nostri a vie rio li \ ijjniia, un Tu ilmn* fece fare ià>ritratta. G.

VlLCÀTH.  ^  '  •  f  '  f  ‘  ’
;  Rcvxr ava ifibniTRiGA. In frane. Retrcdte excentri que.

Si dice d’nn esercito per lo più battuto, che 6Ì ritira ih luo-
ghi sicuri atta spicoiolata , e per vie diverse. Col l et t a.

et Di rado sono usate le Ritirate eccentriche quando uh
cc esercito retrocedè per ingannare îl nemico, o per occu-
e*pare tècreno conveniente'alla idea della guerra. »

« Le Ritmate eccentriche sona antiche, naturali/ lesole?
ccde’popoli barbari ; ottime ad una moltitudine che guer-
cereggia senza ordinanza ; pessime per gli eserciti ordiuati.^
Col l et t a.-  -  .  ;  “  .

Es. Sconfitto l ’ esercito, sformate Je ordinanze, i soldati con .ritirata
eccentrica ‘riparavano dietro la base di*operazione.— Fecero buoh'uso
dette ritirate, «ccentriche gli Spagnuolribèlle guerra della hidepeiidenzaì
la ritirata eccentrica è.,modo da popolo contro eserciti ordinati j e i
luoghi migliori da riparare sono boschi e montagne.— «Spesso in Cam
talogna , dopo battaglia infelice agli Spagnuoli, Scompariva la truppa
de* partigiani j i quali, per accordo, a giorno ed ora prefissi, conv e-
nlvano in luogo sicuro, sovente alle, spalile dell’ esercito vincitore •
ritirata ece attinta. kxòsvolùsima. Couuit t a. •> - , .. • *
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�Soma* . t i , l i h t ìa Tt a ,  o ALtAM-mA+A, ecc.
In lat. Receptui cànere. In franc.ZIoraner le signal de la
ritratte. Dar il segno del ritirarsi ) Ritirar le schiero dalla
battaglia, dal contbattimenU). N
, £ s - ?ece s o w  ̂ tremi*).alla ritratta. P d i„ altra laa^x Maquandò
doveano combattere, feciono sonare h ritratta. Q. V^l ìh i,  *

— Ha già sijOpa a ritratta il capitano. Tasso .  ’  .
— Or véggehdo il Governatore , che : . . . . il segno del Sergente

Gonza lei s’ era oramai troppo lungamente è indarno atteso, sonò all*
ritirata, B>it o l i .  .  .

RITIRATO) e RITRATTOLA. rA*T,*Ass, Dai verbi
Ri t i r a r e ,  e r i t r a r r e * v.

Fianco mur at o.  V.  Fianco. > � �

RITRARRE. V. RITIRARE. * .

RITRATTA* s. r. Lo stesso che Ritirata/nel i .° a,« «
4*° signif. di questa voce. V. RITIRATA. ,  .

RITRATTO. V. RITIRATO. • .

RITRINCIERÀMENTO. s. ri. In  f r s n e . ^ ^ ^ .
menti Lo stesso .che RINTRINGJAMENTO j V. • :y

& . Lavori........disegnali per difesa dell' ultimo rmtrincieramerito.
CoRsirti trad.  conq.  M c s s.  ^  ,  .  .

. RITftINGIERARE. v* à t t . # jfleuy. f asi* In firade. Me-
trancher. Alzar nuove trincee a difesa 5 RifaF legnacea
rotte.  ’

Es. Dietro tjuesto’terreno alzato .. , si ritrihcierti.assai perip contri
& Q&*a\li (/juijGgw<4t j .  Mag al ot j k -  ,  '  .  f

_81TRJ!fCIERÀTO, TA. PBit. pass. X)a! verbo RI-
TRINCIERÀRE5 V.

RITROMBARE, v. ÀxT. e hjeot , Raddoppia'tìyo di
Trombare. Voce antica. " /

Es. T rom bato, e ritrom batoV p i i s i parìirppp campo ',cWerati\
C%,VlLLÀ*I. � . *1 � „  .  -



mTROMBATO;TA. Dal^erboRITIlOM-
BARE  $  V*  -

MVEDERE. v. AtT. Jn lat. Lustrare. In fratte. Inspe'
cter ; Visiter. Esaminare, Riscontrare il numero dei sol-
dàù, illoro armamento) lé yestimenta loro : ed at̂ che As-
sicurarsi della diligenza dei corpi di guardia, delle poste,
deile guarnigioni, ecc. Esaminare le fortificazioni duna
piazza, ecc. edc. . / - - '

Es, E riveduta sua gente, si trovi) a castello san Fiero coA tremila
barbute,  e.assai  popolo  di  soldo.  M. Vi l l a n i . Ferito benché leg-
gierineirte, mentre rivede i posti j da un. còlpo di mosphettone carico
di  scaglia.  Da v iìa . — Mentre xbe;il signor della Motta in ragion del
suo ofiizio ya rivedendo i siti che potevano essere .più opportuni ìx dis-
porre le batterie , ecò. Ed in óltro'luogo :  Alle  fatiche  de  soldati  fece
concorrere i terrazzani $ ri*'*du lu [frizza con òg>rf maggrorèattenzione,
fe procurò drridurla in termine, che il Mansfelt potesse aver tetopo
òì preparare il soccorso,,,e-di tentare ogni mezzo per introdurlo. B ej j -

Trvocpiov . ' • ‘ ; * '
. RIYEDISIÉNTÓ. s. lift. Iufrane. Inspectiòn. 11 Rivedere

neUigoiC da nc$ assegnato a questo verbo. Y..RFVE0ERE.
Es. Vedendo cèrte guardie di Paladini, certi rivedimeli d* roccher

cèrti sbrancameuti di capoparte, uno ebatbazzare di questi signoretti-...*
siavtfnu in-un cerio modo forsennati. G$r o , -  »

RIVEDUTO, TA. ‘ pxfcr. pass. Dai verbo RIVEDE-
RE; Y. ' �� � ‘ �

RIVELLINI s. M. Io frane. Ravelin. Un’Opera este-
riore di fortificazione t staccata dall’altre, di dae fecce , e
talvolta di due facee e due. éanchi oltre allaaearpainterna,
che si colloca innanzi, ad tfft frÒBte di fortificazione. Si
distingue dalla Mezzaluna dal luogo che occupa e dalla
fórma;- poiché il Rivellino sta avanti la. cortina, e da
Mezzaluna avanti l’angolo fiancheggiato del - bastione; la
scarpa intenta del Rivdlino è composta di due linee che.
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fanno, un angolo saggienteversola cortina, o d'una linea
retta soltanto* e la scarpa interna della Mezzaluna è fatta
in arco* che rivolge le due corna all'angolo del bastione ,
ed ha perciò il nome di Mezzaluna.. Il Rivellino, che ha
solamente due Facce* vien chiamato Rivellino semplice* piar
distinguerlo da quello che ha i fianchi* il quale vien detto
Rivellino coi fianchi. Quello entro cui s’ innalza'un altro
piccolo Rivellino* chiamasi Rivellino doppio : il .Latb del
Rivellino* 6 i due Lati che guardano la cortina * dìconsi
Semigolé. '

Es,jcL adunque savio p a r t ito ......... fortificare I*.entrate d elle  terre ',

e c oprire le porle d i quelle c òn r iy e ll in i. M a c h i a v e l l i . «—.  D a f  ri  v e l-

iino ^ che avea Stampace verso la ,terra, era dna-via, che andava verso

Ja porta a mare. G u ic c i a r d in i . — Conniitnerasi ancora tra i corpi d i

difesa i l rivellino, il quale è un piccol forte separato, e spicca to d *

tutto i l corpo della fortificazione-, per lo che è stato così detto, quasi

che sia rifu ls o, e separato d a g li a ltri c o rp ir G a l i l e i . .  *  <  �'  s

RIVERBERAZIONE, s. f . In frane. Contre-coup* Rim-
balzo della palla dal luogo ove bapeteòsèo dapprima.

Es............ N on g l i spaventando, che m entre t R ila v o ra vàno n e erano
fe r it i  e  m orti  m o lli  .dall’ a rtig lie r ia ,  o  per  pròprio-colpo,  o  per  r iv e r-
berazione. G u ic c i a r d in i ' . ’ * .

RIVERSARE, e RlNVERSARE. v. At t . In frane. Iteri-
verser. Propriamente Mandar sottosopra * ma parando di
schiere vale Sconfiggerle, Sbaragliarle : è vocabolo pressoc-
chè tecnico degli scrittori militari del secolo rvn.

Es L a cavalleria Cattolica composta del fiorendoli* nob iltà d i tutto
il  regno,  dovesse fac ilm ente riversare e  v in cere g lisq a a d tb n rd e 'R a itr i.
D a v i ì a . — Riversa te le squadre d i l u i .........restar s ign ore a el campo.
S e«n e r i .  *  .  •

' 2. In signif. n e u t . pass, vale Farsi eli nuovo addosso afl'
avversario \ Ritornare con maggior impeto ad assalirlo. È
parola di gran valóre, ma propinantiBora della poesia.

Es,  N où con sì  fo lta  grandine percuo te1 *  '  -  ’ f ,
\ - vDscuro^nembo dcv v il lagg i S t e t t i,  *

Com e "con in fin it i có lpi e f ie r i * , ^ ,
Sópra.  Darete r i  ve rs o ci  Entello .  C ia o.  '

%
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RIVERSATO, TAi un» f a»  D«1 v*b« RIVERSA*
RE)  V,  •  -,  .  „  -  �
, - RIVERSO, ’t» si. la frana», Goup <$’arribè*mainj
itewlr.5. Termine di Schérma» Là stata) éhè ROVESCIO,

MARROVESCI0  j  Vi  V
c. •££. P*Hhè €on dtté riversi >•« diiè rotmdrisUi #  ̂ .

•  █ /Due  morti  De  gittò,;due  troppo  afflitti. A l amanna, .

Di rivèrso* Posto avverbialmente, vale Colpò menato
jcolla mano rovescia. * . -

E s .  Sobrio raddoppia^ il cólpo, e di riversò ,
‘ QJi.Ynena, e se gli crederi c$po torre. • Ar io st o .  '

RIVESTIMENTO, s. m. In frane* RevélemvnU Quell*
Crosta di mattoni, di piote, © d'altro, colla quale si coprono
alcune opere di fortificazione* È vóce affatto modeVha, o
gli scrittori nòbili *d éSSlfî preforiranno quelle d’ Incarnì-
datura , o di Camida,' che vengano a dir lastesio.
V. CAMICIA} INCAMICIATURA. .

E s y h o spazio A C K I esprimerà la scarda dèlia.muraglia di d&U ,
o , cóme suoi dirsi ̂  della muraglia di rivestimento, D’An ôn*.

RIVESTIRE, v. itt* In frane. Revétir* Incamiciare
di mattoni, di .piote , 0 d'altro un’opera di fortificazione.

• to stesso, clie Incamiciare, ma più generico e più tecnico.
- E s .-Fece rifare la cittadella verso l’ abitato della città, sebben per

àllorS di semplice terrapieno, thè fu. in breve riVéstifd ancor dì mitrà-
glia» BeiwIcvÓc l io » ^ Subito occupato mT tango si fortifiehiiB (orma
reale ^ e di terra, se egli è possibile*  e  còti  ben  bàtterla,  e  col  rive*
Mirto di piote* MoNtecceooLi. - * - █ , '

RIVESTITO, TA. pìr t . pass. t>al verbo RIVESTI-
RE) V. .. • •’ - y . .

RIVINCERE» \Y% In lat. -Recuperare* In frane.
jReQonquérùhi Ritoradpe feria d’armi in possesso di una
cosa perduta* y •' . . v -

, E s .  E P uno gli rubeHò Àlàtf^gna^ e Paltro laSpagna, poi li rivinse
loro per forza* G . Yp^Aifi. .



RIVINTA. 8. r. In lau Recuperati*. H Rivincere, fl
Riconquistare la cosa perduta. Si accosta a questo signif, la
voce francese Re v anche9 non gli risponde pienamente.

Es. D e lla riv in ta del Te terre d i qua da mare, che fa la fede cr istiana.

litTnon. ViRT. Crusca. . . .  •  .

RIVINTO, TA. paj^ .pass. Dal verbo RIVINCERE ; V.
* *  f  ‘  .

RIVISTA, s. f . Inlat. lustratio. la frane. Inspection ;
jRevue. H RIVEDERE} V. Non è peraltro da copfoodersi
colla RASSEGNA ocoHa MOSTRA} V.

Es. Vada innanzi un d i v oi pala fren ieri . . * '

A far sapere al maestro di casa, . ' . ^ . *

Ch ’ io  intendo d i  voler frr la r iv ista " , *

D e l l ’ « r ip e ria. v l Bvòkàmmotu >  •

— N e i tre a ltri anni appena ciòqSe r iv iste avea passate, cbè diM

l ’anno se ne passano spie in que' regg im en ti di m iliz ia pro vinc ia le , in

cui avea preso servizio . A l f i e r i . '  '

RIVOLTO, s. m. Lo stesso che SVOLTA, y . -
Es. e v ite rà ,  per  quanto  si  p u ò ,  d i  far?  i  r iv o lti  d e lle  ta ra le *

troppo  luogh i  j  e  c iò ,  per lh£  vengano  da lle  para llele (uagg lor istent?

fiancheggiati. D ’A n t o h j .  ^  .  .  ;

, a. Estremità della l!ne|t parallela o della trincea ritirata
versp U campo. In frane. Retour.  . . .

EOGCA. s. r. In lat. A rx. Fértesta posta «ull’dto di
una montagna. Dal iat. Verruca. U francese w t ha pwt
io questosigoi£ Roc, e Roche. ^

Es. Sicum quasi rocch io alto monte. Ditnro. ' , *
— H Governatore s i  r it irò  nella rocca, la q ù d e> Torjh simg- per le

qualità del sito em inente, e «piasi da ogui parte scosceso. Bbu t i t o c l i o ,
— L e Tortezze situate sopra r ilev a li m onti d i pietra^viva, de ̂  com u-

nemente ro c che , d ifficilm ente si potranno espugnare. T e n s o r i,

2. Cittadella o fartela alzata i.n xnezzo d’upa città, o a
cavaliere di essa. ' - , . •

Es. I l  cerchio d e lle mura d i V o lterra , che no i ved iam o o g g i , fm
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rifatto da Desiderio re de’ I^mgobardi, e mostra cbeanticàmènte fosse
la rocca della città, che gli antichi còmuneménte facevano nel mezzo

• delle città loro. V a r c h i .  ;  .

ROCCAFUOCO. s. m. InirajKj. Roche à feu. Nome
dató̂  nell’Artiglieria ad-una Composizione varia, e per lo
più* di solfo, salnitro, polverino e polvere , della filale si
fa ûso in pressoché tutti i fuochi lavorati, luminosi ed
incendiarli. : .

Es»  Conosciuto . . . . . il sito, in cui 1* assalitore lavora daddòvero, si
gettano alcune grosse bombe da quella- banda, entro le quali vi sia del
roccàftioco, affinchè nello scpppio di quelle venga risébiaratada Campa-
gna. D’AafoNJ. . f ‘ .

ROCCHETTA, s. f * Diminutivo di Rocca in tutti e due
isignif. dì questo vocabolo,* Piccolo forte in luògo élevato.
Sono  frequenti  m  Italiaji^pìiegj  oho  pre&pfro  il  nome  di
Rocchetta dai fotti di questa maniera, che vi si piantarono
anticamente* , ,

Es. E  Vanti  terra  scoperta,  e  senza'mura  posta  in  sulla  riva  del-
rAdjfc, ... . e ha nel mezzo un piccolo ridotto di mpra rilevato a uso
di rood&tta. Ed in altro luogo: La grande fortezza di dentro alla città
avendo,perdute due rocchelle j pareva non potesse piti resistere. Guic-
g i a r d i n i .  ,  '

2. Cljiamasi anche Rocchetta una Canna lunga come la
rocca da filare, e fatta alla stessa foggia, alla quale si avvol-
geva, daccapo, stoppa* od altra materia accendibile ̂  che si
lanciava non mano ocon le balestre sulle case e negli allog-
giamenti del nemico per darvi fuoco : Paso di questo stru-
mento da guèrra, chehà naolta Conformità còllaFalarica
dei Romani, si trova, ricordato frequentemente nelle cro-
nache del medjo^evó,’ ed il Vocabolo Rocchetta rimase
quindi nella milizia moderna per indicare una Specie di
razzi che servono per uso di segnali. I Toscani chiamano
questo stesso strumento CONOQGHIAjV. In frane. Fysée.

Es . Avendo datò il Segno con tre mcch t̂tf-accese in aria, come
erano convenuti. Da v i l a . '  *
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RODOMONTATA, s. f . la frane. Rodomontade ;
Fanfaronnade. Do stesso che RODOMONTERIAj V.

E s .  Con tutte le sue rodomontate , stretto poi, come si dice, fìa
l'uscio e *1 muro/si riduce a confessare ch’ ei.non sa, ecc. Ma g a l o t t i .

RODOMONTE, s. m. la lai. M iles gloriosus. In fraoc.
Rodomonti Fanfarone Nome proprio di uno dei pii fa-
mosi guerrieri mori, del quale canta le incredibili prodezze
l’Ariosto nell*Orlando Furioso, e che venuto perciò in pro-
verbio cosi per la sua straordinaria bravura, com$ per la
tracotante audacia, è rimasto sulla bocca del popolo a si-
gnificare un vano Millantatore che magnifica le imprese
che ha fatte, e quelle che non ha fatte. Quindi il modo di
dire proverbiale Fare " il Rodomonte , Far del Rodo-
monte per Vantare oltre il credibile il proprio valore. ,

E s . '  E tu pensarti, folle, _ \
Fargli del Rodomonte : ed ei sia tale , -
Che t’ abbia prima tagliata una gamba', ~ v
Che tu ti trovi sul fianco il pugnale. Bu o n a r r o t i.. '

RODOMONTERIA. s. f . In* frane. Rodomontade i
Fanfaronnade. Millanteria, Vanto stravagante della pro-
pria bravura.

E s .  Se non fu vero, e’ fu unr bel trovato.
Conta pur queste rodomonterie
A  questo  amico  tuo,  quanto  tu  vuoi;
Ch*  io  per  me  questa  a  scaricar  vo  *n  fiume.  Bu o n a r r o t i.

RODOMONTESCO, CA. a g g e t t a Appartenente a Ro-
domontej Atti, Maniere, Sembiante, Parole da Rodomonte.

E $ ........................ ..... Non sentite voi
^ Lo sgocciolar deli' armi, e Lt favella *

Rodomontesca ? B u o n a r r o t i .� � i  •  .
ROMBA, s. f . Lo stesso che FROMBA, e FROM-

BOLA i V. È voce antica.
E s . per irar discosto al sicuro la romba*. P u l c i .
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ROMBO# L k . Notile d'ordinatnMt mllitaré greea e
propria della cavalleria, fatta di due cuuei insieme con*
giunti dalle parti oppòste alle puntò, « però il corpo ordi-
nato in Rombo veniva ad essere quadrilatero. Questa or-
dinanza venne revocata in tuo e adoperata dagli Italiani
ne' seoolt tV « xVi. Vedi il Tartaglia Inym t./ ' •
v, pare adunque eh* i Tfessalfanf abbiano usato il rombo, iio
come quelli che valevansi molto a cavallo; il qual ordine, fu‘loro di*
mostrato da Giasone, come cosa ottima da valersene in Hjtle le occa-
sioni, p̂erciocché i cavalli ordinati in questo modo, con prestezza si
pèssimo voltare in qualsivoglia lato, è non saranno mki coìti hè dalle
spalle nè da' fianchi , conciosiaehè i piti pregiati cavalieri si stanno* da'
lati del rombo. C a r a bi U 'ad.El. * A  t  . •

— E poscia 'accanto d’ amendue te corna 4
Votile locare i cavalieri in rojnbpA_ _ „ l ,iiissÌNO. ^

— Tutte te figure d*HJ9Tfdg1ìafe de* Greci in rombi, coni!, e $1-
miglianti. M o n t e c u c c o l i .  ^  '  "

a. Il Suono che rendono l’arml ripercosse insieme. In
frauc.Cfj^wetw. ,

Es. Siglili al tuono de} ripercuoter dell’ armi insieme » il .quale
'suono, propriamente parlando, è appellato rombo. Co m. In f . Crusca.
* 'Colta landa arrestala il cavaliere* . J

L ’ aria fendendo vien d’ orribil rombo. A r io st o .  -  .

—  *  E nel calare in basso il colpo a piombo
L’aria, e la terra fa tremar pel rombo. ( I n questi due ultimi

esempi risponde al generico francese fìruit ; Fracas). C i r i f f o  Ca l v a n e o .

ROMBOLÀ. i.'-t. Lo stesso dW FROMBOLA ; V .
-V««  amie*.  ^
x E*.  Romhola è qttelk eh* è fati* di litio a tra trefoli, egittano 1*
pietre ritoude, rotandola sopra *1 capo una'Volta,. e queste son dette
migliori. B.  G ia mb o n i trad. V eg. _ ^

RQJV1BOLARE, V. à t t . e neux. Trar colla rombala.
Vóce antica#  ̂ ? ’

Es. In ogni padiglione mescolasse scaltriti balèfctritti, e di romita))**
bene ammaestrati. B> Gumsoj u Ir  ad. Veg.
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: BOMBOLATD# TÀi «iinr« rAwt̂  IM vèrbo ROMBO-
LARE}  V.  ,  -

ROMROLATORE. vessai^u ìs b . Lo  «tesso che FROM-
BOLATORE , « FROMBOLIERE j V. È voce Bulicai

Es, P ed on i,  e  ca va lier i,  e  Tombolatoti  m enò seco.  G .V ittA N f .

ROMOREGGIARE, :è RUMOREGGIARE, v .  »éut .
Far rumore cosi colle scariche d’armi e di bocche dafhóco,
come collo strepito degli strumenti militari, Colle grida* tee.

Es. Sovvenne a Buonapata uno Stra tagem m a, • Ila d i mandare 'una

com pagnia .dì soldati a cavallo, acciocché girando velocem ente d ietro

il fianco deg li Au str iaci, andasse a rom oreggiar loro alle spalle con le

tr om b e ,  e.  con q uel  m agg iore strèpito;  che p o te re .  B o t r i.  *

A. Coa bel traslato si adopera per Mostrarsi coti soldati
in qualche luogo per insospettire eoa questa dimostrinone
il nemicò i Dm seguo da lontano della Venuta •, Far ditoo-
etraiione, « mossa rumorosa. . '

Es. A veva A lv in zi opera to, che Laudon con ’  una mano d i soldati tur-

m ati alla legg ie ra .».# andasse a rom oreggiare sino a lle porle, d i Brescia.

B o t t a .  -

ROMPERE, v. At t . In frane. M ettre en dèroutei En-
trare per mezzo ai nemici e Guastar gli ordini loro $ Scon-
figgergli 5 Cacciargli ia fugau

„ Es. Sopravyegnendo l ’aUro agguato, fu rotto, scontato, opmo. G.
V i l l a n i . — Essendo uniti tutti gli 3pagiiuòli di quella provincia con
altre genti vénute di Sicilia, vertuto Monsigttor d’Àuhìgny con loro
alle mani, gli ruppe» E d m nlit* luògo: Essendo vetusti A ltl fH étii,
restarono rotti quegli di Valentino coa morte di molti. Guiocu&Diifi.
— Rompere un quartiere, una guardia » un convoglio, i foraggieri.
M o n t e c u c c o l i.  '  '  '

n. In higuif. neut . Val§ Incominciar la guerra, Dar prin-
cipio alle ostilità contro alcuno, che si dice anche Rompe»
guer r a , o l ì g uer r a ;  V.  .

JSis Ed trégua pér dièti armi, all» pena di fiorirti clue mila, chi ronl-
pesse, e crede* che poi irt Arti tofapeft ti a paté per im i cèder'
nella pena. Morbi*. Caoir, Crusca, _  .  '
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, 3. Àdòprasi anche nel signif. del Tatf Irrumperé, ed in
quello di Erumpere , dicendosi Rompere in qualche luogo
per Gittarvisi, Andarvi con violenza* '

E s . Volevano spianar la terra degli ifbli, e arricchiti romper nelle
Gal lie a predare. D a v a n z a t i irad. T ac . . *

Rompere guerra ,  a l a guerra.  V.  G uerra#  ̂
,  Romper e l ’assedio.  V.  Assedio*  '
v Romperé l a t r egua.  V.  T r egua*
Rompere l e st r ade.  V.  St r ada.  '  ^  .

* !  .

Rompere l e vet t ovagl ie.  V.  Vet t ovagl ia.
Rompere una l ancia. V*, Lancia.  .

*  Rompere un quart ier e , od, i quar t ier i*  V.  Quar t ier e.
Rompersi l a St r ada*  V.  St r ada.  .

* RONCA | a 80 SC O £ ^ s. l  In lat. Runco* In frane.
Serpe d’armes; Hackereau. Arme in asta adunca  ̂tagliente
usata nél mediò evo. .

Es. E  chi  lancia  lo  spiedo,  e  chi  la  roricA.  Ar iost o .
 ̂ —- Da? mano ’a ronche* e labardaccc, e spiedi. Buonar r ot i.

— . . . . In man portava ad uso
- ' Di contadini un. noderoso palo ' 1

Di grave ronca armato. ( Q u fj l la t . ha : A greslis spartii). Ca r o .

RONCONE, s. m. Propriamente Strumento rusticale di
ferro, maggior della Ronca 9y e senz’asta $ ma venne altresì
adoperato da pedoni in guerra nel mediò evo/ .

Es, In questo genti armata, di ronconi . ' ' '
� Della prigion la porla fanno Aprire. Berjt i.

RONDA, s* f . In frane. Ronde, Giro, che si fa in
tempo di notte dai sotto-uffiziali e dagli uffiziali espres-
samente comandati tutto intorno al recinto d’una piazza,
^d a tutti i corpi di guardia d'una piazza o d’un campo,

. per visitare le sentinelle,  e vedere ée veglialo.
Es, A travagliar tutta la botte in ronda. Buo nar r ot i.
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«*�* fiee li capitario, chè£ di gUandla, andar egli medesimo in rond*.
Me l z o . x *  „  •  '  ,

a. L ’Uffiziaìe/stesso od il Sotto-uffiziaìe che/a là ronda*
In lat. Circitor ; Fraxator* ,

Es. Essendo  per  tutta  la  campagna  disposte  le  sentinelle,  le  quali
dalle ronde de* maestri di campo erano mutate-ogni mezz'ora. 'Ed in
altro luogo: Non trovando ostacolo nè d> sentinelle morte, uè di ronde,
che battessero la campagna. Da v i l a .  '  .  \  ,

CaHmino del l e r onde. In francaChem in de ronde* Lo
stesso che RONDELLO ; V. . - y

E s, Nella parte de* baloardi il muro è rinforzato sino a 24 piedi per
coprire il cammino delle ronde, che non sia iftiboccato -dalla campagna.
Mo h t e c u c c o l i .  ,  .  ,  •  '

F ar l a r onda . In lati Circarni re ; Circuire. In/rane.
Faire In ronde. Lo stesso che* Rondale, ma viene ado-
perato più comunemente del verbo, che è ito in disuso.
Dicesi d’Uffiziale o Soldato che gira di notte intorno al
recinto d’una piazza , lungo la testa di ua T m q p r t per
tutto dQye v*abbiano ascolte, sentinelle, guàrdie e corpi
di guardia, per assicurarsi se fanno l'uffifcio loro. -Solevasi
nei tempi addietro, £ segnatamente nei secoli xvi e xvii* far
la Ronda di cheto e senza lume, anzi era proibito ogni
fuoco; per sopravvedere megKo e all* improvviso ogni cosa;
ma iu processo di tempo si diede alle Ronde una miccia
accesa, per essere conosciute di lontano, éd óra vanno mu-
nite d’ima lanterna o fanale. • - •

Es. Così ci ridociarino a far la ronda. Bu o n a r r o t i .  ^  :  ,

RONDACCIA. s. f . In frane. Rondache. Scudo ro-
tondo e léggiero, (die si portava da alcuni soldati scelti nel
secolo xvii. È ora in disuso. La stessa arm$ che la Rotella.
Il Cinuzzi scrive Rondaccio.  '  -

Es. Gli portava'dinanzi una rondacela. T à s s o r i .  .
�— Sessanta gentiluomini ̂ armati di tutte arme e difesi con le r<jh*

dacce. Da v i l a ; Sono le armi difensive (ira n o i. .. . morione , 6  ce-
lata aperta, scudi, rondacce, o targhe. Moarscvccou. • f - ;
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RONDARE, :% tnxrè* - In Iti. Cfrcumirà) Circuirà i
Fraxare* Jn frane, fiaire la rpnde. Girare attorno} e
dicesi di quell’uffiziale o>soldato che girsi di nòtte intorno
al recinto principale d’una piazza, lungo la testa di un
canapo, e per tuttp dove gabbiano ascolte, sentinelle,
guardie, e corpi di guardia, per assicurarsi se facciano
l’uffizio loro. Questo verbo quantunque usato da buoni
éutori è ito In disuso, ed ora a usa pià comneememt Far
la ronda. V. RONDA. . . :

Et. una' brigata di lono, massimamente ài quegli, ehe aveauo
loro abitazioni nel quartiere, • . . . rondavano dì e notte »q armi. Bsa*’
t o l iT — > La ronda, come denota il nome, non vuol dir altro, che una.
persona annali con H loro solile armi offensive , e difensive,
che coouinemeate cqI pome buono di quella ijotte, e di quel |«or«o
da darai allò sentinelle, r^ndanAi,fiflfr gUnA i|n;.fampntp , ed inten-
tamente inforno ad esso-aetftTnelle, per vedere se elle fanno il debito,
e l’ufficio loro, come si conviene. Ciac»zi.

RONDEI^LO.% s. m . In fràuc. Chemin des ronde. La
Stradatila ronda, cioè quel Piccolo spazio lasciato pel
passaggio delle ronde frh la scàrpa esterna del parapetto,
ed un piccolo muro costrutto sulPestremità superiore del
terrapieno. - '

JSs, Sul bastione, sulle m ura, sul Tondello. N e r i.

RONDINE, V, CODA DI RONDINE. *

RONDINO, s. u. Un Caporale* o Soldato, wfrfiiw, che
veglia di notte le sentinelle d’un corpo di guardia. ;
' X*. Rondi ndvlea'nom inalo, perchè cammina solo, senza compagno,

#4 è tina ronda, che vita* mandala dal tarpo di guardia de* baluardi,
e grra iulto il medesimo haloardo f cortina, e non pili oltre. M a r i o l i .

• ~.. v █> ' ‘ / ’  ~•

RONFEA. sv p. In lat. Rhomphaca e Romphaéa.
Un’Arme in atta di laipa togliente d’ ambe le parti e
lunga guanto il legno, adoperato particolarmente dagli an-
tichi popoli delia Tawùu .Vogliono alcuni che $’ iiwUcassQ



COQ queito aotfte una Lunga spada pure tagfcnta dPànibo
i lati *. ma ì migliori fini gli scrittori latóri l’iuano in qori
primo sigoif, Vieq pur delta in lat. Frastica.

Quest'arme pare essere stata adoperata in tempi antichi*»
«itni non solamente dai popoli della Tracia, ma da quelli
altieri d’una gran parte dell’Asia, trovando*.» frequente
la memoria nelle Sacre Carte, a segnatamente nell’ Ecale»
riattico, ove al eap. a i, V. 4 della Volgata» legge: Quasi
rhomphaea bis acuta ommt iniquìtas, plaga* illius nom
est sanitas, Co stesso vocabolo ricorre pure altre vòlte in
questo libro, e vien poscia ripetuto nelTApocalitse m quel
rignif. che gli abbiamo assegnato. . .

E ss Similmente le ronfee di quelli di Tracia, perchè sono anche di
smisurata luogbezza, molto gli impacciavano,- intraversandosi tra gli
Opposti rami degli alberi. N a r d i.  ’

RONZARE, v. mkut . Iti làt. Stridere. In fratte. S if*
Jler. Per similitudine si dice del Rupiore che frano i dardi,
le saette , Paste.ed ogni altra cosa lanciata od agitata eoa
forza per aria. Si potrà dai poeti1 adattare con facilità ad
esprimere il rumore che fanno nella loro passata le' palle
lanciate dalle armi da fuoco, 1 ; -

E$. Or fe* ronzar per ì9 aero un lento dardo. ’ - >
E d in altro  lu o g o : ,

Nè prima fuor ronzando esce il quadrello. Po l iz i a n o .
— Di sopra gfi si spicca dall'orecchio, ‘ ./

. E per 1* aure ronzando, in una tempia . .
Si conficca di Tago, e passa all’ altra. { P a rla q u i'd i  w f acipo

di telo). Ca r ó . . . - v .

2. Si dice altresì di Soldati che vadano velocemente da
«m luogo alPaltro cosi per guardia è difesa, come per so**
pravvedere e molestare il pernico. In lat. Circumvolitarc$
Discuncre* . , .  i

E&. L e sentinelle teuevano la c ittà , e le e iu re j roncavano p$r 1#
p iazze # e case, e v i l l e , e t e r r e . . . schiere d i fanti e cavalli. D a y ì k *
Ha v s irad. Tao. -  -  >
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RONZINO, s. m. In fran<3. Roussin; Courtàud} Bi-
det. Cavallo robusto che il vassallo forniva al suo signore
np’ êmpi feudali, e che era montato dallo scudiere* o por»
tava il bagaglio. J1 Ronzino non era cavallo di battaglia.
Ne’ tempi posteriori fu sempre considerato nella milizia
come bestia da bagaglio, o cavalcatura di garzoni e servi-
tori : l'usanza di condur Ronzini pel servizio degli uffiziali
di cavalleria , ed anche de’ maestri che potevano mante-
nerlo del proprio, darò negli eserciti fino al fine del secolo
x v h » I dragoni attempo della loro istituzione facevano le
loro fazioni <R cavalleria sopra ronzinr. '

Ès. Àncora che ciascuno uomo d’ arma fosse obbligato di tener nel
tempo della guerra tre cavalli, un capo di lancia, un petto) e' un ron-
zi no, e a tempo di pace solamente i dite principali senza il ronzino.
V a r c h i. — vArrivando  i jjimdl» viil li <In " mini pericolo tli ruinarsi
deL tutto orò .quésta nuova fatica del foraggio, essendovi cT ordinario

»pochi'Soldati, -thè abbiano ronzini. AÌe l z o .  — Gli uomini dovendo
èssere armati da capo a pièci e Vanirò bisognò di garzoni, di ronzini,
e. d’allTefcomodità, che recano grandissima spesa. M o k t e c u c c o l i .

*  '  -  ’ .

'  v.  1
• .RONZÌO, s. m. In lat. Stridor. In frane. SijJlemenU
11 Roprare, nel i.° signif. di questo verbo, cioè il Rumore
che mettono le armi da mano e da tiro qilando sono sca-
gliatelo agitate con forza. C r u sc a .

RORARld s. m. In lat. Rorarius. Soldato romano di
leggiera armatura, che in un coi Ferentarii ê coi Frombo-
lieri appiccava il primo la zuffa col nemica. 1 .

'Et. Il primo vessiUò guidaya ì Triarii Soldati veterani, e che di lorô
avevano fatto prova \ il secondo i Rorarii , di manco nervo e per età e
per l’opere. N a r d i trad. T *Liv.  ,

ROSA. s. f . In frane. Ratine* Terreno alquanto avval-
lato e corroso da impeto d'acqua, ó altro. Si pronunzia
coil’O stretto, e coll# S  aspra. Se il terreno della Rosa è
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molto avvallato e profondo, in qnesto caso prende il nome
di Barro» È voce che. appartiene alla Topografia. '

E t.  1 Messicani avvisati, che erano giunti gli Spagnuoli in diifesadi
que*  di  Cialco,  s’ roipactroniroho  i  primi  d’ alctute  roso  di  térreno  per
aspettare ip sito, dove i cavalli non potessero danneggiargli. Cor sisi

Ir ad. Conq. M e s t . % •  '

ROTELLA, s. f . In frane. Rondelle; Rondache.  Scndo  «
di forma rotonda , qhe si teneva al braccio manco.

E t .  Andò incontanente colla rotella al braccio,, e la spada ignuda in
mano ad assaltar la rocca. V a r c h i.

ROTELLETTA. s. f . Diminutivo Rotella ; Piccola
rotella*  t  y

E t .  Quinto Nevio centurione fece, tra* fanti-a piè, una scelta de’piit
spediti e destri di corpo,che vi fossero; ed armatili molto alla leggera,
e dati a ciascun di loro sette dardi ovvero partigianette da lanciare,
con l’asta corta e alquanto grassetta f  c finn vetsllatta in braccio, inse-
gnò lofo saltare destramente ia su i cavalli, ê con prestezza scendere
a tèrra. G. Dat i trad. Val, M ass* ^  »  .

ROTELLONE. s. m. Accrescitivo di Rotella*. ^ 1
E s .  E perch* ha inteso, che tu fai {fatilo, * , ^  -

Un  rotei  Ino  di  sughero  ti  manda.  L ippi.  ,

ROTTA, s. f . In frane. Brbche. Lo stesso che itOT-
TURA nel 3.° signif. di questa voce $ V. *

E t .  Peto s’ avvisarono di rompere le mura della ^ittà appresso a
quella porta ; e fattane la rotta che voltano, ecc. M. V il l ani.  .

2. Per Isqonfitta, Disfacimento d̂ esercito. In lat**1C7a-
des. In ffaóc. Déroute. '

E t,  Ferì i nemici per costa, e fu grande cagione della loro rótta.
G.  Vil ul iu. — Il Principe di Condè, e l’Ammiraglio stimavano im*
possibile il ritirarsi senza ricevere una rotta importante* Ed.in altro
luogo : Disordinato in molte parti già piegava tutto Peseralo in mani-
lesta rotta. Da v il a .  •

Andar e in r o t t a , vale Esser posto in fuga.
E t .  Tutti i pedoni -Calavi andarono in rotta. D ayanzat i Uad. Tue.

Voi. 111. V,
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A r o t t a . In frane. A  v au  d e  rou te . Modo di dire av-
verbiale, che significa'Con grandissima confusione e  cele-
rità, e non si adopera che parlando di ritirata precipitosa
e disordinata* ^ .

Es. Si partì a rotti con tutti i suoi cavalli leggieri dal campo. V a r -
c h i . ~ Ma la fuga dei primi sbaragliava anche gli ordini dei secondi ;
e gli uni e gli altri sì ritiravano a rotta nel principale alloggiatile rito.
B o t t a .  .

C a c c ia r e in r o t t a . In lat. D is sipa re ;  P u n d e re . In
frane. M e tt re e n d érou te. L o  stesso  che  M e t t e r e in

ROTTA5 V . À

Es. Il Paladin col suono orribìl venne
Le brutte arpie cacciando in fuga , e in rotta. A r i o s t o .

D a r e l a r o t t a , o u n a r o t t a . In frane. M e ttr e  en  d é -

route* Lo stesso che M e t t e r e  nr*r,f,A ; V . . ... T
Es. E vedendo Itr-fCTTa" che poteva

Darsi in quel punto al popolo Cristiano. A r io s t o .

F u g g ir e in r o t t a , In frane. A l l e r  en  d é r o u t e , vale
Fuggirsi vifito.

E s .  Mostrava, come ia rotta si fuggirò
Oli Assirj, poiché fu morto Oloferne. D ^ t g.

Me t t e r e in r o t t a , in frane. M e ttr e  eri  d é r o u t e , vale
Sconfiggere,* Fugare.

E s .  Percosse  a  que*  di  fuori  ,  che  er^no  rimasi  all’albero,  c  aliseli
in rotta. G . Y h Aa ni.

R O T T O ,  T A . pa r t . pa ss . Dal verbo R O M P E R E ; V .
S t r a d a r o t t a .  V .  S t r a d a .  —

�. ?.•** :: ; .

R O T T U R A ,  s. f . In frane. R u p tu re . Figuratamente
vale Discordia e Principio di uimicizia fra due parti strette
da patti comuni od in pace fra se , che per lo più si ma-
nifesta colle ostilità.

Es. Gli tenca sospesi di rottura per lo poco contentam ento, che l ’uno
comune, e l ’altro comune dimostrava in parole di quella (pace), ch’era
fatta, come fu detto di sopra. M ;V i l l a n i .
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: a.Si usaaltresì a significare le Prime osfilitè colle quali
si rompe la guerra o si cessa da una sospensione d^rmi.

E s. .. . ? . .• TaH avea partèndo /
, Dato i l sagace Enea precetto e norma :

Ch* in caso di rottura, a campo aperto
Seiffca lui non s* aàdisse o spiegar schiere , ' '  '  *
O far conflitto. ' Car o .  '

— Aperta rottura di dichiarata guerra. S r g nc r i.  —

3. Si adopera altresì per quella Rovina, che si fa per
fona di polvere o d’altri strumenti da guerra nelle mura
nemiche , e che si chiama con vocabolo più tecnico Breccia.
In frane Brèche.

E s.  Apparì in questa occasione chiarissima la virtù d ’Ernando Telles
Portocarrero, il quale essendo salito prima sopra la rottura del castello,
vi combattè, ecc. Da t il a . ■ .  v

S f e r a d ì r o t t u r a d e l i:a min a . V . MiffA.

RO VESCIARE, v. à t t . In frane. B ombar set. Atterrare,.^  .  .
Rovinare.  ^  .

Es. Distrutta, e rovesciata dalli fondamenti la città di Troja. Guiòo G.

2. Abbattere, Disfare le schiere nemiche; Mandarle a .
terra. I Francesi in questo signtf, dicono m cbs Culhuter.

E t .  A rr ivò tanto disordinato e conquassato a percuotere nella cavala
le ria , che il suo squadrone fu cou poca fatica disciolto e rovesciato.
Da t il a . — L o avrebbe attaccato da fronte , e con ogni probabilità dis-
fatto e rovesciato nell* Élba. A l g a r o t t i.

RO V ESC IATO ,  T A . pa r t * pa ss . Dal  verbo  R O V E -
SC IAR E;  V .  .

ROVESCIO, s . m . In frane. Bevcrs/fca  Parte di dietro
d’un’operà di fortificazione, d’un luogo, d’un posto ; la
Parte opposta a quella che fronteggia il nemico; onde i
modi avverbiali A rovescio, e Di rovescio ( in frane, d
revers'), cioè Dalla parte contraria alla principale. In istile
elevalo si dice anche : A ritroso. ~ ‘ ‘

Es. L ’assalitore. .. ^.trovasi esposto al fuoco di moschetleria ,'c lie
il difensore pqò fare dal rovescia d e ll’o*fecch*or»c. D’Au t or i. r - ' C l i
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Am ericani credendosi dinort poter sostenere il nemico, <jhe vaniva di
rovescio, precipitosamente lo abbandonarono. B o t t a .  , ,

2. Lo stesso che Manrovescio, cioè Colpo d’arme da
taglio dato colla mano rovescia. In frane. Reyers^ Coup
dZarriere-main. Voce di Scherma» % - �

Es. Dannosi punte, dannosi fendenti, ,
Dannosi stramazzon , danno rovesci., P u l c i .

—  Una  uccisione  di  soldaU,  dove  non  è  nel  dare  se  non  tre  modi,
cioè una pùuta , Un rovescio, e un fendente. L^d a  V i n c i .  — _ I l Capi-
tano con un rovescio di scimitarra gli tagliò a mezzo tutto insieme ir
collo e la parola. B a r t o l i , ~ . (

T i r o d i r o v e s c i o . V . T i r o . • ri
R OV IN A y e RUINÀ. s. f . In lat. Eversìo . In frane»

Ruine. L ’Azione del rovinare. /
Es. Lasciavano iti dubbio, se Rappresentassero lieti giuoclii,, o se

covassero fraudolenti ruhi^-^F«ùftrTif navi incendiarie^. S e g n e r i .

2. La Còsa rovinata. ' r  '
. Es. Avanzatisi g li Spagnuoli ne’ posti, che quelli a forza' cedevano,
alzarono al m iglior mòdo che sì potè, con le rovine di que* fianchi,
un riparo. S e g n e r i . . ;  4 t  ‘  .

3. Figurat. vale Desolazione, Distruzione, Disfacimento
cosi di gente, come dr paese o di città*

Es. La rotta fu molto grande, h la perdita molto maggiore, non
tanfo per la rov in i d ell’Oriente, quanto pel danno ancora dell’ Italia.
G ia mb u l l a r i .  !

*  P a t t e r à iist r o v in a .  V .  Bà t t e r e .  >

ROV INARE , e RUINARE. v. à t t . In Jat. Evertere!
In frane. R uinet. Detto di fàbbriche o d’edifizii di qua-
lunque maniera, vale Mandarle a terra , Abbatterle, Dis-
farle. ' * * .
V 4 � � � , , » , j | {

E s. Poi partita l ’oste, al terzo dì rovinalo delle mura dì Palermo piò
di trecento braccia. E d in altro luogo : Con gran vigore Affrontaidosi

in  sulle  mura  rovinate.  C . V i l l a n i , — I fteg j rovinano i l riveUinOr'
come anche fanno i difensori medesimi. S u in e r i . \

R o v i n a r e l e d i f e s e . V . D i f e s a .  -

V
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ROVINATO, e RUINATO, TA . pAr t . pass. Dai verbi
ROVINARE, e RUINARE ; V. . ' . «

RUBA. V. FUOCO} SACCO, ecc. . '
RUBALDÀ. s. F. Armadara della testa, adoperata nel

medio evo, e forse così chiamata per essere propria de*
Ribaldi.  '

E s .  E s*avca messo una rubalda in testa. C i r i f f o  C à l v a w bo .

RUBAMENTQ. a. m . Lo stesso c h e RUBERIA} V.  .
: E$. D en tro ai laghi A ed al mare si aara sicuro da rubainenti e dalle

mioe ^e con difficoltà si potranno fa r c i t e n e . In questi luoghi manco
guardie bastano, e manco difensori ancora. G a l i l e i .  ,

RUBARE, v. a t t . In frane. Enlever. Detto di sito forte
vale Sorprenderlo ed Impadronirsene cori corta ed im-
provvisa battaglia. Dicesi pure Furare, e Prendere, o Pigliar
di furto. V . FURARE * PRENDERE.

J?i. Intorno a Camaldoli e* ci si vede un passò* tanto scoperto, che
Piero Strozzi potria non tanto passare sicuramente ma gli potrebbe m
rubar Poppi senza contrasto alcuno. C e l l it h .  .  .  t  .

RUBATO, T A. *à r t . pass. Dal verbo RUBARE; V.
RUBERIA, s. f . In frane. Efilévement. I/Occùpnzioné

d’un sito fatta con gran celerità, e per sorpresa : dal verbo
Rubare, preso pure in questo militar significato. Dicesì
anche Rubamento, e Furto: di quest’ultima voce vedine *
un esempio sotto il verbo Prendere al modo del dire Pr en-
der e d i f ur t o .  *  '  v m , j  ‘  ̂  11

Es. Lasciamo stare il tradimento, cojp£ maniera d'espugnare igno-
miniosa, ed alla quale mal si può trovare rimedio, essendo impossibile
guardarsi da* traditori. Lasciamo1 per sim ile rispetto 1* improvvise ru-
b e rie , dalle quali non può assicurare la forma della fortezza, ma so-
lamente la vigilante cura delle guardie. G a l i l b l *  M

RUINA. V. ROVINA.
RUINARE. V. ROVINARE.
RUINATO. V. ROVINATO.
RUMOREGGIARE. V. ROMOREGGI ARE.

»
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r RUOLO, &.M. la (t^nc.Róle. Catalogo di nomi d’uo-
mini descritti per uso della milizia. ' ( ;

E s . Tenga cura di tutto il suo ruolo della compagnia x dóve sono
scritti i nomi e ’ cognomi de*soldati, e sotto che squadra, e conch e
armi servono, ecc. C i n u z z i . — Dove il soldato non porti seco tende,
u te n s ili, e suoi arnesi, bisogna di necessità, che pei patimenti e disagi
s’ in ferm i, si m uoja , o disperatamente si fugga ; e quel soldato, che
oggi al ruolo si sc riv e, domani cancellasi. M o n t e c u c c o l i .

RUOTA. s. f . la frane. Houet. Una Piccola ruota di
acciaio, la quale caricata con una chiare e trattenuta per
forza di molla scoccava ad un tocco, e girando sulla pietra
del cane mandava scintille, onde accendere la polvere po-
sta per Innescatura nello scodellino di tutte l’armi da fuoco,
che perciò prendevano 11 nome d? A rei libusi} di Moschetti,
di Pistòle a ruota• È in -dìciisn dopo la metà del
secolo x v h , quando  si  prese  in  sua  vece  la  M ARTELLI-
N A ;  V.  -

E s . In questo mentre Uno di loro .....fatto si su la sponda del fiume,
sm ontò giu da cavallo, ed a b e ll’agio tirò su la ruota dell’arcobugio, e
postolo in mira sparò la sua archibugiata con grandissima sicurezza.
D a v i l a . •— £ non così tosto, per rispetto dì caricar la ruota e abbas-
sare il cane , altri t ir erà , conte farà un altro, che abbia l ’archibuso a

fuoco. ClKUZZI.

' a. Chiana ossi pure con questo nome un Cerchione guar-
nito di punte di ferro e di fuochi lavorati, che si faceva
rotolar giù del parapetto o della breccia d' una muraglia ,
per tenerne lontani gli assalitori*

E s . Con tavo le ,  e ruote piene di punte di ferro, e con botti piene
di' sassi, ó che crepino e abbrucino, e sim ili altre éose. C i n u z z i .

P o n t e s o p r a r u o t e » V . P o n t e .

PINE EE(« TERSO VOLUME.
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SACCARDO. s. u. la kt. Calo ; Lixa, la fame. Goà-
jat> Quegli che coaduceva dietro agli eserciti le vettova-
glie, gli arnesi e le bagaglie. È pur detto Saccomanno, a
queste due voci presero origine dall'uso de’ tempi feudali
di coodurre in guerra un certo numerò di gentaglia a piede
tanto per le fatiche del campo, alle quali i cavalieri non
erano assuefatti, quanto per portare le vettovaglie né’aaocbi.

Et. Cominciò a fare brigata di saccardi, e assai Ioghilcatj che ai di-
lettavano di mal fare, e che attendienp a vivere di rapide, M. Vil l ait i.
— Si contraffece con veste di manipolari, Ji quali oggi chiamilo sac-
cardi , o saccomanni. F. Sa c ch et t i .

. SACCHEGGI AMENTO, s. m. la lai» Depopulatio*
la frapp. Pillage. I/Azionev del saccheggiare ; Mettere,
Mandare a sacco una città, un campo, un villaggio» una
provincia, ecc. Dicesi pur Sacco» e Saccomanno.

Et. Gli travagliasse cogl* incendj, colle occisioni » e saccheggia*
menti. S e e d o k a t i . — Non Jtastano nè le donne agli stupri» nè le case
agl’ incendj, nè le robe a* saccheggiameuti, nè i popoli intieri a ll ’ in-
gordigia del sangue ? B e n t i v o g l i o .  .  „

SACCHEGGJANTE. u n . u » Dal verboSACCHEG*
GIARE» V.

SACCHEGGIARE, v. a t t . In lat. Depopulari. In
frane. Pillerà Dare il sacco, Far preda e bottino,-Rubare
e Mandar a rtale tutte le robe d'una città, d'un luogo, ece,
Dicesi anche Sgecomajjnare. _

Et. ! Francesi per la cupidità di rubare, e per In «degan-del danno
Hcevulo cpiandn dettero Passalto, la saccheggiarono tutta (Capita)	cq§
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molta uccisione, ritenendo prigioni quegli* che avanzarono alla loro
crudeltà. G u i c c i a r d i n i . — I nemici, veduta lor tracutaggine, fanno
due schiere, >̂er assalire una i saccheggiatoti , e l ’ altra il campo Ro-
mano. D a v a n z a t i traci. Tac.

— Onde veder si potea chiaramente
La terra saccheggiata, e quella gente. B e r n i .

SACCHEGGIATO,  TA . pa r t . pa ss .  Dal  verbo  SAC-
.OtSGGJABEi V,

* SÀOCItEGGlÀTORE. vtidAt* Mise. Iti !at. Dtpopu\
latór* Itt frane. Piltùrd. Soldato èhe èàcfcheggiiù
i ’ £#. Ma I saccheggiatori fecero la penitftMunfel taro pascalo, tp*

,  :  •  >: (1  . � .. . .
r SACCH EGGIO, s. ai. hp  atesiocbt A mico  e Stfcsbeg*
'tfmamitm jilSaodbaggiare. . . . . ,

\Si.4 soldati tthandalMÌ nel saccheggio, fcroBrooo ai loro pasti. JSor-

SA CCH ETTO , s. m. Iti frane. Sachèt. Propriamente
una Tasca di forma cilindrica, di tela o di lana, nella
qudfesi tfàòemudfe la polvere per la carica dhm pezzo d*ar-
ligtteria, B talvolta congiunto
boi* tubò-della metraglia\ 6 Colle palléj òhe legate atf̂ dh
tacco girsi soprappongono. ' A ;
* jF». Si vieterà, che gii stoppagli'htm facciano dando, caricando i

prezzi'con sacchetti di tela. T e n d i n i . — Q0e* pezzi, che bersagliano
d** infilata il ciglio dello spalto, e la strada coperta, si provvedono 41
parecchie cariche poste in sacchetti di lana per poter fare tìn fuoco
evieni ; e^i frettami cartocci di metragtip.

2. Si adoperò anticamente per, ..queir Invpltq g
piente dì téla ifèl quale si racchiudevano 1? palle della* me*
tracia f  le scaglie e la gragnuola , e che fi soppapponev^
alla carica della pavere nel servizio deJ petri^ri è de5 pic-
coli pezzi da campagna : in questo*2.° signif. è ito in disr
uso. ed è prezzo dell’opera l 'avvertire che nella m iliziano.
àetm la t*rù? întiera à metraglra, îo .̂ $ §agcb«lip coìto
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prose  U b m m  g*M pto di C *toM ta(V « CA RTO CCIO !»
kwt#»4q #tì**oi* i ^m <MU f»W«ro il ma pfc»w»i*r* di
Strafatto, A qmm i«q «faóf. «i fao«>4g *ifrw» gli « m
ticibi Biodi di dira militari Caricar* * tacchettìi Tirm*
a tacchetti,  eqmvaienri al fan é. Charter è tqUrmiH ct
T irer à m itraille.

Et, Dirizzerà lutti i pezzi che potrà a tal parte, caricandogli con
Oceheifl d i palle pieeeffe * o eoo catene, « tlmUI materia. Cnm ezi.

** l  g & M ÌJi*m vm  di nmgwioU , m o ré tti» tornitoti» 9 iO » 4 & tit*
glia.  Mo h t c c u c c o l i. — I sacchétti si fanno di canevaccio, �{ *}
^iono di palle di piombo : quelli deli* artiglieria minuta pesano qua
volta é mezza pih della sua palla di ferro, e quei dei cannóni quanto
la loro palla : sono le palle disposte in ordini , e d i sacchetti A fuori'
legati  con buono spagfe che passe 6m tuila.fe M O m a r e d e li» i b lk *

H éisftì,. , .  ̂  ̂ . ,

SACCO, s. x . In lat^ Depopulatio . In frate,
Depredazione intiera d^una città ̂  d’una terra, fatta da
gente  armata.  •  .  .
• 9 *. Nè' cim o b questo tempo minori «ovièe n el paaoe d e l f É h »

madiata ora dai Veneziani,  ora dai T ed eschi,  era d ifw o, •»**
predalo dai gentiluomini del paese, e facendosi qrajnn£fi$i questi, ora
ritirandosi qu egli, secondo la occasione, non f i senti y a par tptto altro*
cìie m o rti, sacchì, e iucendj.. G u j c c ia r d ik i . — Rimasi ben prima sezit
gli Spagnuoli del sangue de’ lor ìiim ic i, si volsero poi subito al sacco'
delia c ittà , che durò p e f tre gioco! tu be ri, e che srl f o t seguirà tutte
quelle atroci miserie e calamità, che pili potevano soddisfare ^li'odìpff)
alla vendetta, alla libidine, ed all'avarizia 4$’ vincitori. Be k t i v o g v j o .

a» A &oywid altresì questa voceuel suo sìgnlf. primitivo,
G iòia od accompagnata dal nome della mpterià ddlitpiàle
slompie tl «aoeo «e'^aril osi di guert* f  e pert é i m ii i1
Sacco, o Sacco d i terra (  in  frane*. Sac  é  <Wre) « • *
Tasca di tela di tìiediocrè òaphcltll^ ch e èl empie di terra
o di sabina ^ e serve ad i îtalgare uq parapetto tumultuario**
od a racconciare alia spèglio unarviUura fatta dal ca n u te
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ÉtiuoA Kwni Vegeti© ohe i P e n h n solevane ae] porre 9
oénnpo ripararsi tutto all’ratomo con Sacchi di terra. Chia-
masi pòi Sacco idi lana (JSac à laifte) una  Grossa  baila  di
lana, la quale serve a riparo ed a fortificazione d'un luogo;

Es. Intanto i difensori con fascine, e con saccbi in brève spazio r i-
para rono]’ intervallo della mina. D a v i l a . — Provveduti i soldati di
artig lierie , e di sacelli di lana per fortificarsi. Be x t iv g g l io .  — Sacchi
di terra, palizzate ,  scale d* assalto. M o x t e c u c c o l i .  -  '  v  ,

Andare a rùra e a sacco. Lo stesso che Andare a
sacco\ V 3 e si elice di paese, di città , o casa che sia sao
cheggiata; , . %

'S s . In questa maniera si prese quel luogo, i l quale andò a ruba e a >
sacco. B e mb o .  , ^  "

Andare a sacco, vale Essere saccheggiato. .
E t, Per tema che Firenze, partito lu i, restando disarmata,' non an-

dasse a sacco. V a r c h i,  .  , ' ' r<
r -  E la città va tutta a sacco, e a fuoco. Pu l c i.

Bandiere nel sacco. V. Bandiera.
Dare a sacco e ,a boba. In frane. liv r e r  au  p illag e.

\% una terra,
una provincia, ecc.

E s , Vedendo M. Antonio, che la bisogna andava non bene , diede
la città a sacco e a ruba alle sue genti. Bbmbo.

Dare il sacco, e Dar sacco. In frane. F iller . Sac-
cheggiare. . * " - A

Et. .  . . .  Alla  mia  casa  il  sacco  "
Mal ai pub t dar, cb *è tpoco men che vota. BuotrARaotii .

Dare ut sacco. In frane. Livrer  au  p illage. Abbando-
nare usa cittì), una forte&a alla'rapina dò-soldati eh.
1’ banno ptpsa,

Es. Dubitarono g li eretici che, 1* città non fosse data in sacco all’ e*
sere ito. BENtivocLio. '

*  Fare il sacco.  Lo stesso che Dare il sàcco; V,
Ss. Dove speravano fere il sacco, M f VaLAvi»



9SAC

Me t t e r e , o  Por r e a sac co . Saccheggiare, '
Es. L*aver fu messo a sacco, c messo fuoco

Fu nelle case. A r i o s t o .

—. Perciocché temendo di non poter sostenerlo (l'assedio), ^d’an*
Jarne poi tutti a filo di spada, e che fosse posta la terra a sacco, si
resero a buòni patti. Be n t j v o g l io .  ; '

Po r r e a s a c c o e d  A r u ba . L o stesso che Porre asacco ;
Saccheggiare* "

Ss. Acciocché a sacco ed a ruba non sian posti, si rendano. Bembo.

S a c c o s a c c o * Grido dei soldati quando inferociti do-
mandano *di saccheggiare una terrai ’

Ss. I Corsi s’ammòtinarpno, e corsi a furore sull» piazza dfS* Croce
gridarono sacco sacco ( qui risponde fifa frase francese i Demandar à
grands cris le pillage). V a r c h i .  v  .

SACCOM ANNARE, v. a t t . In frane* P ille r . Lo stesso
che Saccheggiare > ma è vocé amicata* , 1

Es. Ardendo, e saccomannando ovunque e’passava. Ed'inaUro luogo.
Già si erg per alcuni soldati Fiorentini cominciato a uccidere e sacco*
mannare. P a c e d a  C e r t a l d o .  -  .  ̂

SACCOM ANNATOy T A . f a r t . pa ss . Dal  verbo  SAC-
COM ANNARE;  V.  -  '

SACCOM ANNO, s. m . In frane. Palefrènier; P i Hard;
Fourrpgeùr. Questa voce è evidentemente teutonica dal
M ann, Uomo, che la compone insieme col Sack , q Sachs,
che alcuni interpretano P ugn ale , altri D elitto,, Colpa  d i

. ruberia: ad ogni modo suonò presso i Germani Ladrone*
Quindi g & botimi chiamarono Saccomanno il Servitore
del cavaliere, poi ogni Soldato che ruba e dispoglia il ne- ’
mico, efinalmehte venne adoperato per indicare que5 Pe-
doni che erano mandati a foraggiare sul territorio nemico»
V .  FOR AGG IÈR E*

Es. Gran quantità dicavafieri, e di saccomanni in ronzini. M.Vil -  .
ù x it — CoJro si contraffece in veste di manipolari, li quali oggi chia*
pupo saccardi, o saccomanni. F. Sa c ch et t i. Commciayano i sacco*



maturi a non trovar pip «*« neffupa nelle <psf « p«e la villa, do?a gufino
allora avevano trovato roba assai. V a r c h i .

'  i  -  '
2. Si adopera anche per Sacco, Saccheggianiento.

E*. Non riguardando però le biade de’ campi pe* loro cavagli 9
dell* altre rose, che potessero giugnere san za fare gualdàne, o sacco**
man no. M. V i l l a n i . — Alcuni hanno morti queWi, che del castello
assediato vaiin* a sacromavin, e rivettiti i suoi soldati cop le  vesti  di
saccomanni,  i  quali  di  poi  gli  hànpo  dato  la  terra.  MAQUAVglU.

Che oltre eh* e’ ponesse a saccomanno %
Il popol s ì , che ne restò disfatto. A r i o s t o .

.  Porre a s a c c o ma n n o , è Saccheggiar?. MS. Ugo Ca*
«erri. , � ' . - �

SACCOMESSO, SA. par t . pass. Dal verbo SACCO»’
METTERE $ Y, .

S ACCOMETTERE. v. at t . Lo stesso elio Mettere »
sacco ; Saccheggiare.

E$. Archimede, mentre Siracusa era saccomessa da* Romani / stava
immerso nelle sue speculazioni. B o t e r ò . '  '  '

SAEPPOLO, s. m. Propriamente  m wm i.ta^’^rco^
pia fi* preso dei ««siri aprichi per l’Arco a pallottole, È

ipdìSWSO. █ ,
E*. «Colui, che vuol saettar con saeppolô  o arco da pallottole , dee

ayer le pallottole d’û ual peso, e beli ri tonde. C r e s c e n z i o .

.  S A E T T A ,  a.  *. la Ut. *Sagim . In frane. «FYUA#*,.
A r a n d o ferirdo Untano* cho si tir«Vf coll’arco, fatta «Punti
baocbeua sottile di Ugno leggiero, lo ntana brigato, gpar?>
ulta in oiuM d ’ua ferro acato eapialQ , vcoa una cocca pen»,
nate U io n d o , «alia: qa«U sUdattft va mila corda demarco,,

E ». Corda  non  pi  rise  mai  da  se  sa etta , ' (  .

C he  sì  corresse  via  p er  l ’ aer  sn e lla  ÌD à n t b .

— E forniscorasi di pietre, e di mangani, e di saette, e di ogni
fcrttiwaentop ebe*e guerra p̂partiwie. BeniWTT̂  ItAWi* . . V ii



SAEWAME. s. vL Qo«.tkkdÌ «tette, ’
Es, Il  loro  saettante  pareva,  ed  era  tanto,  che  farebbe

L i b . Mo t t . Crusca.  /  ,

SAETT AMENTO, $. I/Atto del saettare, ^
• £>. Per lo saettamento, che face» lo Capo del Bagnuolo, furano
forzati gli Fiorentini ritrarsi. P ace da  C^r t al dio .

2. Quantità di aiatta ; la «tesso olle Saetta 19*-
Es. In San fermano mise. . . tutti i Saracini'di Noceri Uonàrcora,

e hakstr$, e con fioljto $aett«iiiiento. G.Vi^LADf, -r>,
dure, saettamento, e balestra. M. V i l l a n i.

SAETTARE, v, a t t . Io lat. Sagittare. ferire con
' saetta. • r . \ , ’ � • ‘ ' 'a

Es. Cofliipcìaro Ira loro tanaglia ciHadina* saéMwido*,. f «.jpljat*
ietidosi di dì, p di notte. G . V i l l a n i » —p p e l legnetto ninna persona,
ie saettata essere non volerà, poteva discendere, Bo c c a c c io .  '

.  � *  -  -  ,  ,
2. In signif. a,t t .  e n é u t .  G ìttare, Scagliare , Timi*

saette, • ' 3
' E». Poiché gli arcieri del vostfp nemico Strabilo II suo soettafluénto

saettato. Bo c c a c c io .  ̂  ̂ . ;A

; 9. Per similitudine si dice d’ogni Proiètto scagliato con
velocità ; e si può adoperare con bella prpprlètà nelìe cosi
militari moderne, . . . . . .  ^

Es. Coi*bombarde, clje saettavamo pallottole <)i (tFW ' C?.tfru^vi.

4.  Per  traslato  vale  Battere  eoi  tiri,  PQin\n«re  tn  lWMW

Iqi fratto. JDqirùfMr. . ^ • ..
Es. E dalla quarta parte solamente resta piana ( la c Ufi di Pqttieri^

e tanloalla, che non ha sito di lìiori cbe k domini eJa sa étti. Da v i i £
► ,u  r  ' < - • N -,

S A E T T A T A ,  s, f . Colpa di saetta. > «

2. La Lungbèzzà della tia che fW la saetto, ó c fi'd k può
ftfre , quando offiè tirata, r-  .  "  f
'' Bsi Venuto a piè del campanile di quella chiesa per ispazk d*uq$

n e tt a i di bdeitro. M -VittAvi, - v *



SAETTATO, TÀ, EART.pAsé; Dal vèrbo SAETTA-
RE;  V.  ,  "� .

S A E T T A T O R E ,  TR ICE. verbo., masc. e FBMadi Saet-
tare. In lat, Sagittctrius. Soldato ammaestrato a tirar saette*

Es EJIi con valenti, e spedite compagnie, e con -rombolatori > a
saettatori eletti era tra i primi. S a l u s t .  J u g R . Crusca.

•— Ghè itoli -ò degno un cor villa no, o  beUa  .
t Saettatrice, che tuo cólpo il tocchi T a s s o .

5A E T T E V O L E . à g g e t t . d’ogni  gen.  In  lat.  Sagi ita*
riu s , Missili»* Di saetta 5 Appartenente a saetta. *

Es. G ià non potessi tu lu i am maestrare della sa ette voie  arte.  O v i d .
P i s t . Crusca.  '  .  , '  ,
.  ̂  • (  � .  •  •  .

SA ETTIER É .  s. m . l a lat. Sagittctrius. Saettatore $
Che saetta. C r u sc a , | Romani addestravano i loroSaettieri
ad investire colla saetta in un segno posto distanza di
seicento piedi. ' ‘

*  SAETTU M E. s. m. Lo stesso che Saettarne ; Quantità
di saette. .

• �� , ' � j  .
E s .k TStfto che tutto l*Usército venir»ad «sene mine suthi iiji tetto*

e difeso' dal‘saettume nimico. M a c h i a v e l l i , — Con tegoli,  ,e  sassi  ne
cacciavano, i Yitelliani, che altro non aveaho, che spade, nè tempo a
mandar per mangaui, o saettarne. D a v a n z a t i tcadìTao, f -*

SÀ ETTU Z ZA .  s. f .' In lat.  Sagittula, Piccola saettaj
Diminutivo di JSaettlr. C r u sc a . v

SAGITTARIO . s. m. |n lat. Sagittarius. Arciere1,
Saettiere, Saettatore* È voce amicata.

E s. Adunque convenne per viva forza, che Diortiede s’affrontasse 'col
sagittario. G c ido  G . . • . '

v  Sag it tar io k caval l o, veniva chiamato, uell’antiea mi-
lizia greca un Soldato leggiero uso a combattere da cavalla
colle saette: differiva dall’Arciere a cavallo in questo che
fi Sagittario traeva il Saettume con mano, poi si scagliava



cèntro il am ico ; tnentrp 1?Anfore » cavallo t^ava Varco*;
c combatteva aempre coa esso da lontapo. -

,Es. Nove adunque, chè tante sono le differente .dell'ordine militar,*,
saranno,,, cioè gli Armati, i Peltati, i V eliti, gli Uomini d*arme, i
Cavalieri dalle lance, gli Arcieri a cavallo, i Sagittaria cavallo, le
Carrette «m ate, e gli Elefanti..Ca r in i ttad. Et, 51

SAGGIENTE, a g g e t t . d^ogni geo. la frane. SaillanH
Nella Fortificazione si indica con questo aggiunto RAngolò
d’ogni opera, che abbia il suo vertice rivolto Versola cam-
pagna. A l b e r t i .

SAGOMA, s. f . Chiamasi con questo nome dagli Arti*
glierl un Regolo di metallo, sul quale vengono con linee
e cifre rappresentati e determinati i diametri esatti d’qgot
proietto sferico o cilindrico, per servire dt misura invaria-
bile nell,esame"dei diversi loro calibri/ Venne anticamente
chiamata M arco, e confusa còl Pà ssapalle, è con tutti gli
altri strumenti. misuratori de* calibri", còme pure colla
Squadra  dominatori, col M odello  de*  fonditori,  e  cól

/ Quartobuono depuratori/
Es. Sotto nprae di Sagoma s’ intendono da’caribòfiìéri diverse linee,

Inngb legn ali sono seguati i diametri delle palle di ferro, còlle qtìttH
si caricano i cannoni, relativamente ; al loro peso da libbre i sino, a
libbre 64, e quelli delle paller di. piombo, con cui#si caricano gl|.
schioppi, le pistole, spingarde? ecc., di un globo, o sia di uba sfera
supposta piena di polvere da guerra, e di un cilindro parimente sopì
posto contenere uua^ due, a piti libbre deìla dis^polvere. D 'A r t o *!.

SAG Ò btfi U fi’ ifiN A T Ò R i. V . S q u a d r a . , > . /•

SAGR A,  s. f . Lo stesso che SAGRO \ V .  ‘
Es, Qual  sagra,  qual'falcon,  qual  colubrina.  A r io st Os r  r  ̂

SAGRO, s. m. In frane. Sacre j Sàcrel. H p ii grosso
fra i pezzi d’artiglieria da campo ne* secoli £vi exvn$ por-
tava da 8 fino a i a libbre di palla di ferro, come l'Aspide^
ma era più lungo di canna. Fu anche detto Sagra ; vien
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•u totia emtftud «si Q«m ro 'fri c a n à n t v a  tm irntA > V*
Nel secolo scorso «1 Chiamavano «ueom Segrr tatti rp e n i
•#t «uopo da ftlibbre di palla in  già.  ,
' Quesfp nome ih preso, ‘ come inciti ahridefle antiche
artiglierìe, da un ani quale eli rapina e di gran vólo, che era
ijna speoie di falcone, chiamata particolarmente 'Soffro? e
$agra, dall’arabico Sàkroft, Sparviere.' . ,
. È*. B g ii cominciatosi a conoscere par la palle, che tiravano i da#
aagri piantati quella notte, che non vi era artiglieria dd hatìère la mu-
raglia. G u i c c i a r d i n i . -— 11 sagrò tira libbre dodici (Il jtalla, e d# wiefR
è; chlaitàte 'quarte «anaìoae. Bu mo Occio. •-‘• Cannoni dalibbre®, t	4
^agii artiglieri comunemente detti sagri. D’Anio ni .
� ' ' ' ' -  . ' . '  >
�� Mézzo tomài ViFiwioafc ’ '

, éAtÒÀ, e SAiCÓA. s. F." In frane- Sàiqiie. Spezie dì
piccola galera che sì regga a vela e à remo, ed ò armata
da due sino a/dodicl pezzi di cannone : si adopera Sii! Dà*
pubio, sulla Savane suIla Thèiss contro ì Turchi ; gli uó-
pilnì <>he la governano sono perciò chiamati Saicchìsiì.
Questi legni sottili, .e di fàcile .manéggio anfcSé eontrò u
Vanto a la corrente, sono, sempre riusciti, difigap vantaggio
all’Austria, della quale gtsardaso da quél canto k fron-
tière j éSsi tono raccolti in un’armàtétta sòttò gli ordini di
pp capo, cui « viene subordinato il corpo intiero dei saic-
M ttii À quali seguono talvolta gli eserciti: .d’Austria come
pontonieri j vanno per lo |àà.*MSiajà dÌBM»chetto,di scia-
bola e di lancia# ordinati in un battaglione aspai nume-
roso, che,abita in tempo di pace le sponde del Danubio
e della Theiss, e fa l’uffizio della pilizia di frontiera. La

‘bòqe è d’origipe turca. - �
là . Abbiasi un pò“‘e barche , altre barchette sulle carra j ponti

• É! giunco da gettarsi, barconi o poutòùi piani Oei fi tutti rtaK ; fS tt
itOfcebe|*fr kfNM bifc ManttqeeiftM/' - •



SAL lò

' '  8 Alò. 4 lt. Iti lét* èagèfit} ISagHt, Iti itatiè. Jhlgiimj
Sdié. Veste militare di molti antichi popoli, epanie©-
làrmentò de’ Romani, più lunga della teriaca, aperto Mi
datatiti ove ai UbUgìtitigeva taltulta con una fibbia, di
{latino gt'oisò, eh» SI «Cptappctièva alle anali è ad ogni altfo

ti: Si Usata non solamente dalla plebe fa tempo dì d»
multò.botile é dèi addati in tempo di guerra, mudai és»
(titani suprèmi altresì, dai tribuni e dai centurioni;. U Saio
età ài tempi di' Acme antica indialo e segnodi goarnt,
Cònio la toga di pace. Questa toeé vieti# anche-adoperata
dà delitti Scrittóri ad esprimete genericamente ogui Sopcm
Sitò militare moderno per simiUtuditie dell'iUò amino Si
tk t ptM Sàióné. .

Chi getta It t lt te , * èbi al spoglia 2 ia j. Btitxfc.
‘ . * s * Aveano i saj

D i lucid’ostro divisati a liste (qui pària dei Calli che salivano
sulla rocca Ter peci). Car o . *

SAIONjE, st Me la lat. Sognai $ Sagut* In frane* Sm*
glint } Saie. Lo *tes&ofchfe SAIO ;  V .  »
. S s .  Sajone derivato.dai- lat, 'Sagum , abito succiato tttiiftares da
questo la voce Sajo e Saja. ‘Sa l v i s i.  '  "

SAIORNà .  s.  F#  ia  lat.  aSâ um  e Sagus. la frane.
Sagum e Saie. Lo stesso che SÀIO e SAIÒf*iÌ2; V*.
, j?/. Vanno tutti in sajorna <;on fibbie ( il testo ha ; Tegumen omnibus
sagum). D a v a r z à t i tradì Tac. � ' , - ‘ '

, SALA D’ARME, 9 DELL’ARMI. V. ÀÈMLL -
•  SALMERIA.  a.  a.  In  lat>Sarcitiaet In frane; Bagmgét.
Moltitudine dì Sorité, di masserfcié; Bagaglio, È yocè aii*
•tìxàt ò si adopera io (itile nobile* ,

Es.4Eé d ietro tutta la. salmeria minata per ritenere la schiera groiM.
Cr. VlLLAKI. • ' ”

' Queste gran sahneriè à 'tftiì , * di pini ,
- Vedean dal bosco esser condotte a ll’ oste. Tasso. %

a ~~r Molti avevano già abbandonato i l campo, ed altri allo stesso
tme^ fatto caricare le loro sum er o . Btofffoeitèctfhi; v '



SALNITRO» s. h . In frano. Salpétré.  (Jn  Sai  neutro
composto da un acido particolare, che si chiama acido ni-
troso^ combinato con un alcali fisso. Chiamasi anche dai
Chimici Nitrato d i potassa. È il primo e principale ingre-
diente nella fabbrica della polvere da guerra. V ’ha il Sai-
nitro'naturale, il quale si trova nelle cantine, nelle stalle,
su’ letamai, ne4 carnai, ecc. e v ’ ha l’artificiale , il quale a
produce con artifici che accelerano la. putrefazione o la
decomposizione intera delle materie animali e vegetabili 9
dalla quale si forma il Salnitro. V >ha il Salnitro, che chia-
masi greggio o bruttoy ed è Quello che trovasi unito alle
daterie putrefatte 6 decomposte nelle: quali si è formato,
ed il Salnitro purificatò o raffinato, ed è Quello che è

separato dalle p$rti che gli sono eterogenee. , .
Es. Sapendo quanto grande fòsse in Firenze la carestia di tutte le

tose, e massimamente del salnitro per far la polvere, il quale s*ahdava
cavando giornalmente con estrema diligenza da tutti g li avelli, e per
Ogni carnaio. V a r c h i . — La causa efficiente del tiro è il fuoco, che si
fa dalla polvere composta di salnitro, solfo, e carbon dolce. M o r e t t i .

SALSICCIA. s. f . In frane; Saucisse ; SottéHn. Una
Tasca lunga e stretta di tela,o d i cuòio, la quale si getta
piena di pólvere ne’ luoghi che si Vogliono abbruciare.

E s. Fece avanzare tacitamente due capitani con alcuni fanti, e sceri-
dere nascosamente nella fossa, nella quale gettaje molte salsicce nfelfe
cannoniere, e ne*luoghi concavi delle casemalie, v i diedero il fuoco.
E d in altro luogo : Sono le salsicce sacchetti lunghi di cuòjo, i quali
riefripiti ih polvere, ed accesi a tetnpo determinato fanno somigliante
effetto, benché mollo più. debole, del peUrdo e della mina. D a t i l a .

a. Chiamansi pure militarmente con questo nome le
Fascine che s’adoperano per le foriificazioni.

Es Con nome d i v ii somiglianza le fascina venivano chiamate tal-

siccie. Be kt iv o o Lìo .  ^  ■

Sal sicc ia d e l l a  ititu. V . M ity. � .  .
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SALSICCIONE, à.  M« la frane* Saujcisson+ fW è llon e
di rami verdi, diritti e di varia lunghezza, che si usa per
rivestire opere di fortificazione* %

Es. Si servirà di salsiccioni, che sono una quantità di fascine id {riti
parti benissimo legate. T e n s i n i . — Per formar questo dicco metlevasi
in opera una grandissima quàntità di quelle salsiccie, che fatte mag-
giori assai delie prime, con vocabolo ancora piti vile si chiamavano
salsiccioni. B e n t i v o g l i o .  ~  .

SALTAM ARTIN O,  s» m. Nome particolare d’un pezxo
d’artiglieria minuta , da una libbra di palla sino a quattro.
Era in uso ne* secoli xvi e x v n , e posto nella classe de*
Falconi.

Es. Accomodato sopra una carretta a sei cavalli un saltamartino da
nna libbra di palla di ferrò. A c c a d e m i a d e l  C i me n t o . *— Saltamartino
è un pezzetto usato dai, medesimi signori Veneziani, lungo bocche 45,
porta libbre 4 di  palla  di  ferro,  come  il  falconetto  ...E  chiamato  Sal-
tamartino dal girarsi ad ogni intorno, per esser .caricato da chi sta alfa
coda del letto, senza ritirare il pezzo. M o r e t t i .

SA LT A R E  IN  ARIA.  In  frane. Sauter* Dicesi di Tutte
quelle cose che per forza di polvere accesa si smagliano, si
sfracellano e si disperdono' in molte parti.

Es. Facevano saltar in aria con esse i merlnni dei muri, e gittavano
a terra le istessé torri. A l g a r o t t i . — Una bomba caduta vicino alla
polveriera, dato fuoco alle polveri, fè con orribile scoppio saltar in
aria un grosso bastione. B o t t a . '  •

SA LTE R EL LO , s.  ss» In frane* Serpenteau. Fuoco
lavorato, composto con polverino e polvere di carbone
stretti insieme in una cartuccia innastata ad un’asticciùola
di ferro. I Salterelli ordinarii si fanno con polverino, car-
bone e salnitro avvolti in carta, e posti sopra un fondello
di legno senz'asta. C r u sc a . /  -

SA LV A , s . f . In frane. Salve. Scarica di molte armi
da fuoco* nello stesso tempo, che si fa a vóto tanto dalle
artiglierie,1 come dalla moschetteria a dimostrazione d’onore,

Voi IV.. a
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• per segno & gioie • di fotta. Viene dal tallito latino
Aofow> ' ' - ' ’

Es. Essendo poco innanzi stalo ucciso il Duca di L en ivi Ha d’im
grchibugiata fortuitamente ricevuta ih una salva, che per onorarlo gli
fecero I suoi soldati. D a v i l a . — Ed affinché più splendidamente com-
parisse l ’entrata, l’accompagnarono le continue e strepitose salve d’ar-
chibugi e d’ artiglieria. Be n t ivo g l j o .

a. Si adopera altresì per ogni Scarica che si faccia in
guerra da egei sperò* d 'arrò da fuoco sparate ad un tempo
e cóntro lo nesso abbietto* In frane. Dacharge.

Eh $t gloriava d’esser indurito » e ghiacciato, e che senza timore si
sarebbe posto per bersaglio a qualsisia più brava, e più orribil salva
di moschettate. R e d i. — Ma datasi nell’ordinanza l’ unione suddetta,
egli è evidente, che nessuna parte può essere investita, a meno che
non abbia l’assalitore a beerei prima le salve dell’artiglieria, poi quelle
della moschetteria, quindi delle pistòle. M o n t e c u c c o l t . — La maggior
parte dei tiri dell’arme da fuoco se ne va a vóto, e restano appena

j  morti tre  o quattro uomini da un’ intera salva di moschettate. A l g a -
' j»  .  � � '

BOTTI.  •

Sa l v a g e n e r i l e .  Ir  fratte. Dècharge générale. Si di-
ftiwgue oom <pe*to aggi«tuo qmdbt Salva o Scarica che si
fa ad un tempo di tutte l4armi e bocche di fuoco dì ufi
Campo, di una fortezza, o di tutta la fronte di un esercito.

Es. Trovandosi ( 1/ Turco) in un assedio o in campo, suole ogni
sera  nel  fare  le  sue  pubbliche  orazioni  gridare  ad  alta  voce  Dio!  Dio!
( Allah! jÉllak!) e dopo il grido fare una salva generale di quante
bocche di fuoco si trovano nelle trincee, negli approcci, o in altra
parte del campo. Mo bt ec u c c o l i.

Sa l t a , sa l v a . Modo avverb. In frane. Sauvequipeut.
Grido dei soldati che ri credono vinti e cercano la loco sal-
vezza nella fuga* Viene dal verbo Salvare.

Es. Quando improvvisamente udissi fra di loro, se per paura, o per
tradimento non bene si sa, un gridare: Salva, scalva; per cuHid un
tratto  si  scompigliava  tutto  il  campo,  e  si  metteva  in  rotta.^ B o t t a .

SA LVA G U A R W A*  frane. Swwegarde* Guac-
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dia èb* la per «Sai© ptoprio di proteĝ ese e difendere I
fitladtai dÌMimaii , o i lavoratori e i foraggieri del campo
dagl’ influiti del nemico#

E s.  Fu di botto l ’ esercito in battaglia per raccogliere i foraggieri *

le salvaguardie, le truppe rotte. Mpiìt e c u c c o l i . — Furon protetti gli
abitatori nella roba e nelle persone, e le salvaguardie concedute a tutti
coloro, che le domandavano. Bo t t a .  '  1  .

2,  Quindi  chiamasi Salvaguardia la Protezione e la
Sicurtà che il Principe od il generale delle sue armi con-
code ad un popolo nemico, ai «prigióni^ ai messa g-
f ie r i, ccc*

E s . Non indugiaróna molto a gridare di lontano, che vestivano a
rendersi, domandando col fosso davanti salvaguardia e sicurezza. Cc r -
Sua trad.  conq.  M ess.  .

S A LV O C O N B O TT O .  s.  w.  In  frane. Sauf-conduit.
Facoltà data da un capitana supremo d'un esercito ad un
capo dell’esercito nemico o ad un corpo di soldati di an*
dare, di ritirarsi o di stare per un tempo determinato nei
luoghi occupati dall'esercito, al quale comanda , con sicurtà
della persona.

E s.  Perchè essi parte confidandosi nel salvocondotto, il quale ave-
vano avviso dai suoi essere stato conceduto dal R e, parte menati dal
medesimo terrore, dal quale erano menati tutti gli altri, senza con*
tasto s’arrenderono. G u ìc c ia a d iv i . — Accettarono1 senza contraddizione
il salvocondotto, e si ritirarono senza essere molestati a’ confini del
Buca di Savoja. Da v i l a .  .

. a. La stessa Facoltà conceduta ad un reo o ad tfa accu-
sato contumace per ridursi, salva la persona, a far le sue
difese*

Es.  Delle sentenze date dagli Auditori sopra qualsivoglia delitto,
tocca solo a far grazia, . • . o dar salvocondotto al capitan generale*
Ctwozzi. ' -

SA LU TA R E ,  v. a t t . In frane. Saluer. Nella milizia
di oaòre, Rendete «ocre a peciosa posta



to SAM
io grftn dignità sia coti tiri e salve d’àrmi da fuotio, sià
eoli’ inebriar verso terra le bandiere, sia coll’abbassare le
punte d’ogni arme in asta , e quelle delle spade, scia*
bole, eoe.

Es. Nel'metter piede in terra, il Porto e la Città coti tutta l ’ arli-
glieria li salutarono. Ba r t o l i . — Il capitano con la celata in testa ba
da pigliar in maiio la lancia, pistòla, o archibugio, Comes’ è detto de’
soldati, e passando i predetti generalissimo o generale, deve salutar
con la sua compagnia, abbassandosi lo stendardo, e l ’ armi. Me l z o .  •

?» Per figura d’ ironia viene altresì adoperato nel signif.
militare di Pare i primi colpi contro il nemico nell’appres-
sarsi di questo, o nel comparirgli dinanzi.

Es. »  .  .  . E  con  lè  lance  in  resta,
Cou saette, e con dardi incominciaro

. Primamente da lunge a salutarsi» C a r o .

S A L U T A T O ,  T A . ì>a»t . pa ss.  Dal  verbo  SALU TA-
REjV.	 r

SALU TO , s. Mi In frane. Saint. La Salva, o altra Mi-
litar dimostrazione ebe si fa iti ségno d’órioffc, o di gioia }
PA uo  dèi  SALU T A RE $ V .

Es. E quivi ebbero dalla città il prirtio saluto di cento tratte d’arti-
glieria ; poi piò vicino, di tutta la soldatesca in ordinanza a’ parapetti
della muraglia. Ed in altro luogo: Fatte quivi le prime accoglienze,
seguirono I saluti <Ji quelle tre fortezze accolte in un castello, cinque-
cento gran tiri. Ba r t o l i .

SAM BUCA, s. f T In lat. Sambuca. In frane. Harpe $
Sambuque. Una Scala che si ammanniva sulle navi per
iscalare le mura delle citta marittime. Chiatnavasi con que-
sto nome, perchè la scala alzata colle funi rappresentava
la figura dello strumento musicale chiamato dai Latini
Sambuca.  _
' ' ' . . N " # .

?» Sambuca chiamavadi parimente una Macchina colla
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quale dalle torci sì abbassava il ponte aulle mura della
città combattuta. '

Es. La Sambuca è detta a similitudine della cetera, perchè, secondo
che nella cetera sono corde, cosi nelle travi che per lungo allato alla
torre si pongono, sono funi eh’ il ponte . •. fanno chinare. B. Giamboni
trad. V eg.

SANGIACCO.  s. m. In frane. Sanjak. Titolo di ùna
delle primarie dignità delP impero ottomano, del quale
erano investiti i governatori supremi delle principali pro-
vince, ma che in processo di tempo divenne inferiore a
quello dei Bassà ed altri istituiti dappoi, ed è ora Dignità
che tanto nelle province quanto negli eserciti non viene
altrimenti distinta che da uno stendardo, di cui possono
far uso coloro che ne vanno insigniti, per differenziargli dalle
Code d i cavallo, insegna principale dei Bassa e dei Visiti*
La voce è tnrchesca, e vale nel suo primitivo significato
Stendardo.

Es. Sopraggiunto dagl* inimici, si fortificò il meglio, che potette jn
si stretto tempo, e chiamò soccorso dal Re Giovanni, e da’ Sangiacchl
di Belgrado. S f g n i  — Sta col Sangiacco di Belgrado, il quale insieme
Col Sangiacco di Vidin .. ; e questi due Sangiacchi vanno innanzi
con circa mille cavalli per acconciar li passi. T o l o mme i .

SAPPO. V. ASSAPPO .

SARACIN ESCA, e SERACINESCA. s . f . Inlat.C i*-
tam eta• In frane. Sarasine; Berse. Una Porta di tavo-
loni, o un Cancello di travi insieme congiunte, collocatò
sulle porte delle fortezze, e sostenuto da corde o catene av-
volte ad nn subbio in modo che, svolto il subbio o tagliate
le corde, venga a cader con impeto abbasso e chiuda af-
fatto l ’entrata della porta, scorrendo entro dne incastri la-
terali incavati nelle spallette di essa porta. Alcuni ne rife-
riscono V invenzione ai Saraceni a cagione del nome, ma
^adoperavano anticamente i Roma d ì ,* di fatto, la porta
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dèli* (Àiìk di Pompei erà guarnita d ’uiia Sfrtdneift», òbm§
si deduce dagl' incastri che ancor si vedono nelle ipalletfte
e al di sopra di essa. Ne parlano altresì T . Livio nelle sue
Storie, lib. 27, c. ^8, e Vegezio, lib. 4* c . 4* Le Saraci*
nesche tutte d’un pezzo sono ite in disuso, perché bastava
un ostacolo d’alabarda o d'altro ad impedirne la calata, ed
in luogo di esse s’ adopera Y Organo* (V* ORGANO).

Chiamausi pure Saracinesche quelle Opere di legname,
più propriamente dette Cateratte, per via delle quali si dà
0 si  toglie l ’acqua da un dato luogo. Y . INNONDA-
T O N E  ;  TR A VE R SA  5  C A T E R A T T A .

Sembra che la voce abbia perciò origine latina da Serfy
Chiusura di stanga o di catena j questa radice, che è.pur
quella dì Serrare e d'ogni Serrarne o Serraglio, vien con*
fermata dall’uso promiscuo di queste voci generiche con
quella di Saracinesca che s’ incontra nelle antiche Crona*
che, e segnatamente in quelle di Modena recate dai Mu-
ratori : l ’ indole de’ nostri dialetti può facilmente aver mu*
tato la E  in A*

E s. Affortificansi ancora le porte con le saracinesche, per potere
mettere dentro i suoi uomini, quando sono usciti fuora a combattere ,
e occorrendo che i nemici li caccino, ovviare che alla mescolile lion
enti jno dentro con loro. E-pelò sono trovate queste, le quali gli antichi
chiamavano cateratte, le quali calandosi escludono i nemici, e salvano
gli amici. M a c h i a v e l l i . — Aveva la porta di S Giacomo unti saraci-
nesca per chiuderne 1* adito bisognando in un tratta * � .G li Aaversanl
saJiM al luo^pj «leve corrispondeva la saracinesca di aopra," la precipi*
tarou giù subito, e fermarono l’ adito della porta. B b j t t i v o g l i p .

SARACINO, a. m> la frane. Fetquin. Quella Statua «
Fantoccio Ai legno) che figura uh  cavaliere armato, al quale,
come a bersaglio, corrono i cavalieri le lance. £ ai alice an-
che Buratto, cbe k un’altra aorta di bereaglie» il quale li
mette tu vece del Sarneiuo, ed è una messa figura, *e»
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rondo aloani, che netta nnum tiene lo scodo, «elio destra
1» spada o bastone : la quale, se boa 4 colpita ad petto,
girando si ritolta, e percuota colui, che filili. Mutuaci.
La voce Saracino par confermare l’origine moresca dal
giuoco. (V. CHINTANÀ).

E%. E come cavaliere che «I saracino ^
Corre. L im .

SÀRISSÀ. s . f . la lat. Sarissa. la fratte. Sarisse. Uà1
Asta  lunga  quattordici  cubili,  che  si  portava  daDa  fanteria
macedone.

Es. Le falangi di Macedonie portavano aste, eha chiamavano aarlttM,
lunghe ben dieci bracci? , con le quali aprivano le schiera nimiche*
M a c h i a v e l l i . — La grandezza delle sarisse, cioè delle picche, ne©
passava la lunghezza di sedici gombiti. C à r à n i traci, E l.

 ̂ SARISSOFOROf s. m. In lat, Sarissophorus. Soldato
d’ infanteria macedone che portava la sarissa.

Es. Mandò. Arete capitano de’ soldati con le lance, che chiamano
Sarissofori, contra gli Sciti. P o r c a c c h i trad. Q,Cur*. —  Il  Re  ( A n -
tioco') ........ trasse fuori le genti, e mise una porle de’ soldati della
leggiere armadura nel primo luogo davanti agli steccati ; dopo quelli
tutto il ncevo de*Macedoni, i quali chiamavano Sarissofori, come il
fondamento del tutto, intorno alle munizioni del campo. Nam trad,
T .L iv .  '

SASSO, s. H . In frane. R q c , Ogni aorta di pietra 0 di
roccia di qualunque grandezza.

Ès,So tto un  gran  sasso  in  una  chiusa  valle.  Pe t r a r c a .

a. Si adopera come vocabolo geografico e topografico
per Monte di nuda pietra ed isolato, ebedieesi anche Pie*
tra. la frane. Rocker.  -

Es* Certe più alte cime di Alpi isolatey e  che  *WK>_quaai  *on  altro
che masse enormi di pietra uuda, si chiamano assolutamente Pietra,
o Sasso, com e.........Sassalbo, il Sasso dr Si motie , ecc. T a r gior i»
T o z z e t t t .

SATELLITE. ». *f. In l it Smetto. Quest» parala



che tanto cambiò di significato è. pure stata adoperata la
senso buono e militare da alcuni scrittori latini ed italiani,
cioè per Soldato che su a lato del suo signore/ Guardia

, de* Principe. Al tempo delle Repubbliche italiane i capi
di parte avevano sempre a guardia una mano di bravi e
fidi soldati, che chiamavansi Satelliti.
^ Es. Nè maturarono de* suoi soldati e satelliti, chiamati -oggi cagnotti,
i quali pubblicarono per tutte le città cartegli r ecc. V a r c h i. — I sa*
felli ti dei Bentivogli. Guic c ia r d ini.

SÀ TRA PI  A.  s. f . In lat. Satrapea ; Satrapia. In fratte*
Satrapi#. Governo e Giurisdizione di SATRAP O f V .

E ». Tutta l ’ isola si divide in nove satrapie, ovvero regni. S e r d o *

SATRA PO , s. m. In lat. Sairapes; Satraps. In frane.
Satrape« Alta carica militare nell'antico impero de 'P er-
siani con autorità suprema così nel governò delle province /
come in quello degli eserciti. L'ebbero pure dai Persiani
altri antichi popoli orientali. , ^ .

Es. D’ altra banda Farasmane ingeossa di Albani, solda Sarmatf,
i cui Satrapi detti Sceptruchi, presero a loro usanza presenti, e parte
da ognl banda. Dàvanzàt i trad. Toc.  f

.  SBACCH E TTÀ TU RÀ.  ». f . In frane. Canakde la ba-
guette. Ganale della cassa dell’archibuso, pistòla, o simile,
m cut si caccia la bacchetta. Non è vocabolo militare, ma
dei soli armaiuoli o archibusieri. A l b e r t i .

SBALESTRARE* v. a t t . Tirar colla balestra ; ma non
è usato in questo signif. C r u s c a .

SBANDAMENTO, s. m. In frane. Débandement.* Lo
Sbandarsi de’ soldati sepza ordine de’ capi# Voce dell’uso*
A l b e r t i .  ;

SBANDARE, v» a t j % In frane. Dispersero Disperdere/
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Dissipare, Disciogliere le schiere, le ordinanze nemiche.
Questo verbo deriva da BANDA j V .
. E t. 11 loro esercito di genti diversissime, appiccato insieme colla

cera d’ un po'di fortuna, che mutata Id sbanderà. D a v a n z a t i traci.
Tac•  .  '  '

.	 *  " .

2. In signif. n e u t .  e n e it t . pa ss, vale Abbandonar gli or-
dini, le bandiere, Disperdersi, Dissiparsi. In frane. Se
débander.

fa .  Ed  essi  parte  morti, parte  presi,  e  parte  malati,  si  sbapdarono.
V ar c hi. — Né Cesare combattè gli assediatiti, perchè al grido (Tei suo
venire sbandarono. Ed in altro luogo : Assalito il nimico scomposto,
e sbandato per vaghezza di preda. Dav anz a t i trad. Tac%

3. Si disse pure de* Soldati che colla licenza de* loro
supèriori se ne tornavano alle case loro. In questo signif. è
a f fa t t o disusato. MS. U g o  C a c i o t t i .

; 4’ Sbandare in senso à t t . vale anche Staccate dal grosso
piccoli corpi di soldati per allargarsi sparsamente. In frane.
Dissèm iner.  ,  .

Es. Camminava molto ristretto l'esercito, dovendo sempre passare
per paese nemico, uè si sbandava alcuno de' principali squadroni. Ed
in altro lugfio : Il Duca spingendo molte truppe di cavalleria per ogni
parte, procurava di scoprire i lati e le spalle, per riconoscere se v'ertf
tutto il campo del Re, ed il Visconte accorgendosi del suo disegno,
faceva, altrettante'fronti, quante schiere sbandavano i nemici. Da vc l a .

SBANDA TAM ENTE. à v v e r b. In frane. A la déban•
dacie. Cogli ordini scomposti, rotti, o per dir meglio,
Senza ordine, qua e là $ e si dice di soldati, di milizie che
fuggono. -

Et. Settanta scampati dalla beccheria si ricoverarono sbandatamele
id ito fortino dall'altra parte del fiume*  Bo t t a .

SBANDATO,  TA . pa r i , pa ss*  Dal  verbo  SBANDA-
R E ^ ,

' SBANDO, s. m. Iu fr#nc. licenciement'f Dissolution.
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SoonponiaMBle d’un /esercito eoi disfare i corpi die lo
formano, é mandare ì soldati alle case loro. ,

Mi- Desiderava (il Dvm di Savoia) promessa, die dal governatore
SÌ levassero le gelosie dì tante armi, praticandosi alternativamente lo
sbando, al quale in segno di riverenza offeriva dal canto suo di dar
principio. Na n i.

SBARAGLIAM EN TO, s . m, In frano. Déroute. Lo
Sbaragliare, il Disperdere le soldatesche nemiche.

Es. Dal sacco di Roma.. . , da sbandimenti di persone, © da sbara*,
gl lamento di famiglie ( qui in significato non militate) .  Ce c c iii.

SBARAGLIARE, v. a t t , ; n e u t .  e n e u t . pa s s . In lai.
Funder e ; Dissipare. In frano. M ettre en déroute $ D is-
parser* Disperderò, Mettere in rotta, in iscompiglio il ne-
mico. Disperderai, Darsi alla fuga.

Es, Parendo a messer Piero da Farnese avere doppia vergogna, ai
per le castella perdute, si per la gente sbaragliata in Carfagnana. M.
Vil l a n i — Poiché furono sbaragliati, gii seguitò gagliardamente colla
cavalleria. Sb r a n a t i . — ( plebei, gittate giù Farmi, sì sbaragliarono
per la campagna. Dav anz a t i trad. Tac.

— Quivi Rinaldo assale, apre, e sbaraglia
Le schiere avverse, e le bandiere atterra. A r io s t o .

SB AR AG LIATO , T A , pa r t . pa s s . Dal verbo SBARA*
GLIARE |  V.

SBARAGLIO, s . m . hx traine. Grand désordre. Lo
stesso che Sbaragliamento; lo Sbaragliare, e la Confusione
che ne segue.

£s. . . . . . . . Molti stìoppi
D'cfedigttp tal, ebe col non far rimbomba
Nè buttar fuoco, fan le lor passate
Con istorpio e sbaraglio oltramisura *
Terribili. Buo nar r o t i.

M e t t e r e , e M e t t e r s i a s ba r a g l io , vale Porre, Esporre
a certo e manifesto pericolo; Porsi in grave repentaglio.

Es. Onde si mise a sbaraglio maggiore ( i l  testo  lat.  ha: ad majora
praeci îtiA couvecsus.)* Ga va zza t i irmi. Tac. .



©ARATTA. a. r. Confusioni i Disordine fftude,
Precipizio. Voce antieata. C r u sc a .

SBARATTARE, v. a t t . j n e o t . e n e u t . p a s s . L o  stesso
che Sbaragliare, e adoprasi ugualmente ne1 tre significati.

Bs. Così detta annata tutta slsbarattb, e venne a niente. G .V i l l a **.
— Mescolandosi tra le schje*#, le sharstU, mortalmente brando motti
Greci.  G u id o  G . — Vedendo |a atta gente sbarattata, prima la tua
schiera, e poi l’ altra, « vepire in fu ga, moriva di dolore. G . F io r e n -
t i n o Pec.

SBARATTATO, TA> pa r i. pass. Dal verbo SBARAT-
TARE ;  V .

SBARRA, s. P* la frane. Barri \ Barrière) Btoricade.
Trameno di legno o d’altro ohe si mette per impedire U
passo al nemico, o per chiudere uiv’entrata. Ve n’ he dì
varie forme e maniere. .

Es I nostri  Fiorentini  aveauo  già  le sbarre vinte, e alquanti entrati
dentro. Ed altrove : .Gran battaglia ehbouo alle sbarre della via. O*
V i l l a n i .  — Fortificandosi ognuno (<tyrb e mettendo lo sbarre
dal canto suo. G u i c c i a r d i n i , -

SBARRARE, v . a t t . In Rane. Barrer. Chiudere con
isbarre un’entrata, impedirne il passo,

Es. Attendeva a sbarrare, e fortificare le bocche delle vie. G u i c -
c ia r d in i . l  renali poi, e le bocche che fondarono *| pori!, per si-
curtà delle barche che vi alloggiano, sì sbarreranno la nette con catena
di ferro. G a l i l e i ,  •

a. Vale anche Sbaragliare, Rompere Pinimico, Porre in
rotta le sue schiere. In questo signif. è ito {n disuso. .

Es. Si possente, e vittoriosa oste, come era quella della Chiesa .,.,
si parti sbarrata dal detta asiedfe. 6. VttMM- -

SBARRATO, TA. *ar t . ai*. Dal verbo SBARRA.
R E j  V .

SBARRO, s.  » . Lo stesso che Sbarra, ma non è iq
ute, Canea.
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. a. Ber Rumor grande; Frastuono. In frane. E xplosìon .
Es. E d ’ allegrezza fanno grande tsbarro

.  Con  molti  suoui.  ,  F. S a c c h e t t i .  .

SBÀT TERE ,  v. à t t . In lat. 1Excutere; D ecidere;
D eflettere* In frane. Détourner ; Ecai'ter. Sviare, Svol-
tare , Stornare un'arme od un colpo.

Es. . . . " . . . Ed ei fremendo <
Stava intrepido e saldo, e con lo, scudo
Shai tea dell* aste il tempestoso nembo.

E d in altro luogo ».
. . Stridendo andò per l'aura il Irla ; ^
Ma giunto, e dallo scudo in altra parte
Sbattuto, di lontan percosse Antore. Ca po .

SBATTU TO ,  T A . pa r t . pa s s . Dal  verbo  SBA TTE-
RE  ; V .  .

SBERGA. s. f .  Lo  stesso  ebe  Usbergo.  Voce  antica  e
in disuso. V . USBERGO.

Es. Ciascuna'terra, e villa per se si soprassegnassero di sberghe, e
arme, ciascuno mestiere per se. G .V i l l a n i .

E penetrabilissimi verduchi, •
E lame della lupa,
Da sfondar qual si sian sberghe , e loriche. Bu o n a r r o t i.

SBERGO. s. m. Lo stesso che Usbergo. <Voce antica e
in disuso. V. USBERGO.

Es. E g lf erano carichi di »bergo, e d 'altre armi. L iv . MS. Crusca.

SBER LEFFARÉ.  v. à t t . In frane. B alafrer,• E slafl-
lader. Dare sberleffi. C r u s c a ?

SB E R LE FFE , o SB ER LEFFO , s. m. In frane. B a ia -
fre ; Estafllade. Largo taglio sul viso fatto con arme bianca.
È vocabolo soldatesco.

E t. Bello sberleffo, ch’ egli ha ’n sul mostaccio, Bu o na r r o t i.  *

SBOCCAMENTO,  s. m . In frane, Débouché; Déboli-
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chetnent. L ‘Àzionè dello sboccare, ed il Luogo-stesso dà
cui si sbocca. -

Es. V i sono, oltre a questo, tanti sboccamenti ili stradej che entranti
tuia nell*a ltra, che a guisa di laberinto fanno smarrire, e aggirarsi i
non pratichi. S e r d o n a t i .  .  '

SBOCCARE, v. a t t . e n e u t . In frane. Déboucher,
Uscire da un luogo stretto per entrare risolutamente in un
altro ad assaltarvi il nemico. La metafora è presa dalle
acque.  -

Es. E per tutte le strade calcate di genti, che da ogni canto, e da
^tutti i ponti sboccavano per irgli incontro. S e g n i — Sboccò nella,
piazza 1* esercito di Cortes. Co as j ni trad, Cemf. Mess.

n. Arrivare, Riuscire colle trincee e coi lavori della
zappa ad un’opera del nemico. J ~

Es. Essendosi avauzati con le trincee, aveano sboccata la contra*
scarpa. Da v i l a . — A priva risi le trincete del campo in due siti che si
eràuo stimati i più vantaggiosi per isboccar&nel fosso, e batter le mura.
Be n t i v o g l i o . «— Nell'istesso tempo si farà il ramo della trincea dal -
l 'a ltra parte, venendosi a congiungere insieme nel mezzo della punta
della strada coperta, onde vada a sboccare nel fosso della mezza luna.
T e n s i n i .  .

3. Sboccare si dice anche il Rompere, il Guastare le
artiglierie alla bocca.

Es. V i voltarono ( i Pisani') un grossissimo passavolanle detto i l
Bufolo. • . , contro al quale benché Bagolo voltasse alcuni passavoganti,
da'quali fu sboccato, non cessando però di trarre, lacerò . . . in pjìt di
la torre. G u ic c ia r d i n i. — Consumati tutti ifuoch i lavorati, e sboccati
quattro de’ m igliori pezzi d 'artiglieria . Da v i l a .

S bo c c a r l a t r in c è a . V . T r in c e a .

SBO CCATO ,  T A . pa r t . pa s s .. Dal verbo SBOCCA-
RE  j  V .

SBOCCATU RA, s. f . In frane. Débouché. L*Azione
dello Sboccare nel a.0 signif. di questo verbo. V SBOC-
CARE;  .

Es. Eransi intanto condotti i regj ormai verso la sboccatura del fosso,
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•4 all'«para (U* g«Mt«tori *fgiu*|«tldoéi qtclU «*H*r <te'ral4.U fftH
curavano quanto prima d'entrarvi per dover poi riempirlo. Bavnvo*
CLIO.

la Per Luogo d’onde si sbocca nel i.° signif. del verbo
SBOCCARE $ V . In frane. Issue.

Es. Ed entrato col reaio ad inseguire i fuggititi f destini alcune
compagnie a far testa alle sboccature delle strade laterali. Co r sini trad.
Cmq. Mas.

S boCCATCAI DELLA TAIItCEÀ. V . T a iu c é j u
.�> �

SBOCCO, s. m. In frane. Débouché ; Dèbouchement •
Passaggio» Uscita delle schiere da un luogo stretto ad uno
più largo. È usato dagli scrittori militari par figura » tratta
la metafora dallo sbocco della acqua»

Es. Andassero all’ assalto di S.Giorgio» perchl quella eie il priuci*
pale sbocco degli Austriaci alla campagna. Bot t a .  ,

SBOLZONARE. v. m . Percuotere con bolsone, cioè
Dar di cozzo contro le mora o altri ripari con travi fer-
rate chiamate Bolzoni. V . BOLZONE al primo signif.

Es. Altro altrove cantò l'alta cittade
Sboi sonar. Sa l v iv i.

SBO LZON AT O , T A . Dal vari» SBOL-
ZON ARE  ;  V .

SBOMBARDARE, y . user. In frane. Bombarder. Sca-
ricar le bombarde od i mortai da bomba. C r e sc a .

SBOM BARDATO, T A . u u . tkss. Dal verbo SBOM-
BAR D AR E;  V .  .

SBRANCARE, v.  mstm e s e o t . risa. Ri frane. S e dé-
hander. Uscir  di  branco;  «  trasèataraente  Uscir  dal  grosso
dell’esercito, Allontanarsi dal drappello, dalla Schiera di etri
«i {* parte per viltb, per tardezza, » per voglia d i preda.
È a e d o di dire nùltUfe. � '

Es. GH alabardieri sbrancarono ( il Ialino ha ; Dilapsis speculatoci*
bus). Ed in diro luogo; Tiridate «'aggirava interno, lontana pili i*un



iìi*o A* arco, or minacciando, or mostrando temer*, per allargare , , J
sbrancati seguitare i nostri ( i l lai. hai Diversos consectari). D i v a r i a t i

trad.Tac. — Vigilantissimi ed attivissimi nell1 assaltar le scolte , bel
mozzar le vie, nell*arrestare i messi, nell*opprimere gli sbrancati.
Bo t t a .  -  ”  '

SBRANCATO,  TA . p a r t . p a s s . Dal verbo $BRAN»
CAR E $ V* Questo participio osato come A o o e t t . e utl
sumero del più in forma di Su s t . equivale al frane. Trafr
neur, come si può vedere dall'ultimo esempio recato sotto
il  verbo*  "

SBRIGLIARE,  v. à t t . In frane. D èbrider. Levar fai
briglia al cavallo. C r u s c a . -

SBRIG LIATO, T A . pàr t . pass. Dal verbo SBRIGLIA-
R E ;  V .

SCACCHIERE. V . A SCACCHIERE*

SCACCIARE, y* a t t » In lat. E xpellere* In frane*
Chasset'. Lo stesso che Cacciare nel primo stgnif* di questo
verbo*  V .  CACCIARE.  x

Es. La scacciata parte
Da  se  stessa  fuggendo,  arriva  in  parte,

. Che fa vendetta. Pe t r a r c a .
Il cui esempio seguitando Buggieri, uno de* suoi successori, e

•vendo scacciato del Dilato di Puglia, e di Calabria, Grigliai me dalla
medesima famiglia, e occupata poi la Sicilia, ricooohbe, ecc. Gu i c -
c i a r d i n i .

SCACCIATO ,  TA* pà r t . pass* Dal verbo SCACCIA*
RE*  Y .

SCA G LIA, s. f * In frane. Ferratile. Scheggi*  e  Rot*
temi di pietra.e di ferro, Chiodi e Passatoi eh* si pone*
Vano in un sacchetto per caricarne il jcannoÀe: quindi i
modi di dire: Caricare a scaglia , T irare a scaglia  *
simili* Ora peraltro che in luogo di queste Scagli* ai «4o*
parano palline di ferro io nomerò e gr<^zM d*t*r WMU*



la Voce Scaglia non hà piu tecnicamente la stèssa ésatA
tezza di significato, e però lasciandola agli storici la gente
dèli’Arte adopera la voce M ETRAG LIA $ V. Non sàra
discaro a questo proposito la seguente osservazione di un
prode uomo di guerra italiano, il quale in brevi parole tes*
sendo, per dir così, la storia della Scaglia e delle Scheg•
gie ne,dimostra l ’uso improprio, e conferma la nostra opi-
nione: ,

« Formate le prime artiglierie, si facevano le palle di
cc pietra durissima ; e per conformarle a globp si usava
cc lo scalpello come in opera di scultura. Cadevano le sca-
« glie. Quindi per la scarsezza di que’ medesimi proietti,
cc o per ingegno di guerra, si pensò di unire assieme le
cc scaglie per caricarne il cannone * e tirar sul nemico. Il
cc qual modo fu giustamente chiamato Carica e Tiro a sca•
cc glia. L'arte avanzò; le palle fiìron fatte di ferro, le sca-
cc glie fiancarono. Ma vista l ’utilità di que' tiri, si fè uso
cc di pezzi sconformati di metallo, poi di piccole palle di
cc ferro : e sempre progredendo, si batterono quelle palline
cc a martello, e si tornirono ; se ne determinò la grandezza,
cc se ne prescrisse il numero, secondo il calibro del can-
ee none, che doveva riceverle ,• si composero per esperi*
cc menti a calcolo le tavole de9 tiri : una rozza primitiva
cc invenzione si alzò a scienza. Ne derivò che se i tiri a
ce scaglia erano incerti e di corta gittata, i tiri a palline
cc andavano allo scopo, ed a tripla distanza de’ primi. Il
cc metodo perfezionato si chiamò dal francese Metraglia.
ceCome lo chiamerà il Nuovo Dizionario ? Se Scaglia,
eccome ha detto un autore chiarissimo vivente* respingerà
te Parte di tre secoli, e la voce non sarà intesa, però che
cc nella stessa Toscana pochi la intendono. Io senza far-
« mene peccato direi Metraglia, e non Mitraglia, per-
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<t chè più spésso la setto cosi promittiata da' Fiorentini. *»
C o l l è t t a :  '  •

L ’origine della voce Scaglia è nel teutonico S cha lé, e
più particolarmente nel gotico Skaljof Squamala. ,

Es. Ma come lo videro tanto avanzato, che sì era condottò indirti
de’ falconetti, se ne servirono così opportunamente, che essendo caricai
di scaglia uccisero in un tratto più di venti de’ suoi. D a v i l a . — Vol-
lero i nemici tagliargli il ritorno al forte, e fecero tin*imboscata, ma
egli, che stava vigilante, gli combattè, e fè stare lontani a furia di
archibusate,e di cannonate a scagliti. B o t t a . :

2. Per Fromba , colla quale si tirano i sassi. -
�Es. Archi, e balestre quello, e quello ha scaglie. B u o n a r r o t i*

SCAGLIATILE, ag g et t . d ’ogni  gen.  Che  si  può  tea*
gliare ; Atto a lanciarsi 5 Lanciabile. . *�

Es. Ella sa, eh'erano in uso i dardi scagliai»!** B e l l i n i .  .  ;

SCAG LIAR E, v. a t t . In lat. Minerei Jacuìarù ln
frane. Lancer. T irare, Lanciarey Gettare con forza, "e  n
dice d’ogni proietto che si getti con ìnatioy con frombav
o con qualunque macchina o arma da tiro per far colpo o
percossa» , ...

Es. E poich'una, e due volte raggirai lo, r
Da se per, forza inverso Ì mar lo scaglia. A r io st o .

— Perchè non voglio negare, che i sassi vengano scagliati. 'Gà èitati

2. In signif. »e u t . pass, vale Avventarsi con impeto/
Farsi addosso al nemico, Gittarsi contro di lui. In frane.
S'èlanceri Se précipiter sur Venitemi.

E s. Orlando allor se gli scagliava addosso. Pu l c i . -  r
— Ci scagliammo suli'jnimico da tutte  le  parti,  è  Con tutte  le  forze

àd un tratto, e ad un medesimo segno. MbNTfecuccoii.

SCAG LIATO ,  TA . par t . pass. Dal verbo SCAGLIA*
REj	 V.

SCAGLIO NE,  s. m . In frane. Echelon. Figuratamente
s’adopera ora questavoce per indicare il Modo col qual«

Fot.	ir. 3
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«m 4UfHwt| cp̂pi 41 «qWati » varie parti d’un $?«*
cito, che stando gli uni dietro agli altri in distanza detpr^
U»ip«u > quasi m m  gli scaglioni d’uug ^row scala , pos-
sono a vicenda ejpteWa g ife&uo il primq riparar
al secondo, e va dicendo. L ’ordinanza de’ Francasi nella
memorabile battaglia di Marengo era di sette Spaglioni >•
9|oè di lette divisioni o corpi separati l’uno dall’ahro, e
posti in lippa pbliqua Lune? dietro ì>ltro. È significato, af-
fatto moderno, ma necessarie nelle cose di guerra di questi
tempi* .

2. Chiamasi pure Scaglióne, cori significato preso dal fila-
sene, «ma Divisa di 4pe Ivste di pacnunano peate ad angolo
sul braccio destro dpi soldato eoHa puota rivoli* verno 1$
spalla* Questi Scaglioni indicano gli anni della milizia, ed
ordinariamente non ai dauouche dopq cinque apui di sti-
pendia iJaddcppiapo dopò i 4»Cfi ̂  q ** triplicano dopq f
quindici : ad ogni Scagliona va per lo più w U ó m
apifct I* frane. fiftetreih

SCALA, s. V. In frane* E scalier•,  P as de sòuris*
Salita di freuCQ fatta di mattoni o di pietra^ a scalini o cor-
doni, e talvolta g chiocciola, per la quale si sale sui ter-
rapieni , q  $i "spende nelle opere basse. -

Es. £ perché ii tiro della terza cannoniera, e il tiro d^lla seconda
lasciano tra di loro spazio lihero dietro al' secondo mérlone, si può iv i
cavar la scala che va aita soetfta. G a l i l e i .  .  \

2. Strumento di legno, portatile, alto quanto l ’opera di
fortificazione oemic* cW si vuole spalare, sul quale il soldatQ
iberni* Io W* §cala.r In fraji* E & elle*  _

Es. In quanto appartiene alle tfcale, chiara cosa è che non si possono
usare molto lunghe > P^rc^è 9 si fiaccano per lo peso dei soldati, o se
sì vogliono far gagliarde, saranno tanto grosse e grev i, che del tutto

*n a% e «Emgtott  pe»,  «Mera «a i ic gp p t* .  f o m y ,  i ¥ ! r  «p r a l* »
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iptn te *fp<rreefhi*re le scala, ordinarono ct^e *11’ ofa <H*6,rp la fosse
dato irpproyvisamenle l ’ assalto al forte. Da  v i t,a .  .

A  *c a i ,à v i s t a .  M o d o a w e r b .  ebe  si  congiu nge  co i  verb i

A ssa lta re » D a r ^assalto ,  A n d a r alle  m ura *  e  v ale  t ) i  giorn o,

§en ?a  .so rp resa ,  S o tto  g i i  occ h i  d el  n e m ico ,  ten ta n do  d i

Spalar la  p iazza  P«r  fo rza ,  .  .  .
Es. Corso e preso imp&tuosaàt$nta il borgo, $ battuto coll'artiglieria

la porta di S. Vincenzo, diede l'ass?ÌLcf a scala vista , come dicono, ed
rifa fitte Vi fece metter dentro il fuòco. "Var c h i.  ,

S c a l a d e l l a m i n a . ’  V .  .M i n a '.  ,
SCALARE* t« Alt* h ftaoc. Eseulader. Dar )« tea*

hfór, Sdir colle scale per sorpresa d dì viva forjsa strila
Élttra nemiche, sul parapetto d’un forte, ecc. Oli autichi;
credevano essere stato ("lapaneo Y inventore di questa ma«
mera d'assak* « Tebe.

E s  Se le mura si fanno alte sono troppo esposte ai colpi dell' arti-
glieria, s'elle si fanno basse sono facili a scalare, M a c h ia v è l l i . — Le
genti Veneziane s'accostarono di notte alla città per scalare Castello
S. Fietro. GmcciARDisiT /->_

S C A L A T A , s. f . In fran e. Escalade. A ssa lto dato ad

un^opera fortificata d e ll5 in im ico ten tan do di sa lirvi sopra ,

e d ’ im pa dron irse n e, o co lle scale d i legn o che g li  assaltan ti

portano  a  questo  fine  con  s e ,  o  passando  su lle  rovine  fatte

d a lla  b re cc ia .

È s,  Fece nel medesimo tempo dal reggimento di Sansac presentar
la scalata all'altro baluardo tenuto dai fanti Tedeschi. D à v i l a .

D a r l a s c a l a t a . M o d o d i dire m ilit a r e , e vale S a lir

sulle m u ra de l lu ogo assediato, o ch e si  v uo le o ccu pa re ,

tir ile s e s i e / o i u B e ro vin e fa tte d a lla b recc ia . C r u s c a .

SC M -À TO , T 4* pAftì?* *ass.  D4  verbo  SCALARE \ Y#

SC A LA T O R E . v è r b Al . wtAsc. Soldato che da la scafata,
& ìl  jc r i t tt^ d ri f^ gW ltt* .  cotì^ LéttotìftAragli»j  d isopra

percussati duramente. D a y a h z à t i irad.TacÈ . t ' * 1* 1
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SCALETTA. t.r. Infranc. Chevtetté. tlnaPìccola
m acchina  d a  so llev ar  p e s i ,  com posta  d i  d u e  pezzi  d i  legn o

paralle lip ipp ed i  p iantati  vertica lm ente  sópra  tm tav o lo n e,

fo r a li d i v arii b u ch i , en tro i q ua li si ad atta a vàrie altezz e

un a grossa chiav ard a di ferro , la q u a le serve d i pu n to di

a p p o gg io ad un a grossa e lun ga leva sottop osta al peso c h e

s i'v u o l  a lza re ,  V ie n  p u r  detta Gran leva. ,

Es. Ma quello, che per necessità s* usa, è una scaletta hucherala
la quale con lina chiavarda di Fej*ro Fa sedime con una lieva. B i r i n g o c -

c i o . — A l maneggio dell*artiglieria si richieggono scalette , capre,
carromatto, ecc. M o h t b c u c c o l i .  — La gran leva s* impiega da9canno-
nieri dove le piccole non posano bastare a procurare tutto quel movi-'
mento, che si desidera. Questa è un grosso tronco di legno fo r te . . . . ,
i l quale appoggiato alla scaletta, da cui viene formalo il punto d’ ap-
P ‘gg»o, nella vicinanza, o distanza piti convenevole, applicata la forzar
all’ estremità del braccio più lungo, dal minore vien mosso, o sollevato
il peso da moversi. D ’A n t o n j .

S G A L T R I M E N T O .  s. m . In fran e. Buse de guerre*
A r tif ic io im m a gin a to co n sottig liezza per in gann are i l ne*

urico .  .  .  '
** Es. Nè mi pare da tacere qui uno scaltrimeuto militare, òhe il Fer-

ruccio usb contro le genti imperiali. V a r c h i . — Si ritraevano (g f t
Alemanni) per iscaltrimento indietro alle montagne. B o t t a . *

S C A L Z A R E ,  v . a t t . In  fran e . Déchausser ; Saperi
L e v a r  con  zappa  e  pala  la  terra  da i  p ied i  d elle  m ura  p e f

fa rle rovin a re . E r a op era zion e m ilitare m olto in uso p rim a

d ell ’ in ven zione de lle m ine. ,

Es. Alcuni altri facevano forza di scalzare* le mura , é rompere le
porte.' E d in altrò luogo*. Per tetioja fare a grossa gUaWatìa di ribaldi»
che iv i in iscalzare le mura si adoperavano, ecc. P a c e d a C e r t a l d o »
— Scalza ( il Turco) alla ròmana i fondamenti alle mura, e reggendole
con sostegni di legno, cui egli poscia appicca H fuòco, fa diroccare una
gran  faccia  di  muro  tutta  insieme. M o n t e c u c c o l i . . ì »

S C A L Z A T O ,  T A . par t , pass. D a l  v erb o  S C A L Z A -

R E ;  V .  .  i
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SCAMBIO, e CAMBIO. *. sr. Infrenc. Remplacement.
Cambiamento d’una persona^otf un’altra nel servizio della
anilina. . , '

Es. Nou sì possa amorcttere nè accettare scambio d’alcuno descritto
o  in  sulle  mostre,  o iu àlcuna fazione . M a c h i a v e l l i .

a. Cambiamento de’prigioni d’uno stato coti quelli del
nemico, regolato da-convenzioni reciproche. In frane*
Echange. '
, Es. Ma il capitano Forster gli monetò dicendo, che se venisse tuttavia
contro, e non consentisse ad uno scambio dei prigionieri, tutti quei
provinciali, che ih mane sua si ritrovavano, sarebbero senz’ altro posti
a morte dagli Indiani. B o t t a .  .  ,

3 . La Persona stessa messa in iscambio. C r u s c a * In frapc.
Rem plaqant. -*

Dar e c a m b i o » o i l c a m b i o , e Dar e s c a m b i o , o l o s c a m «
r i o . In frane. Rem pldcer; ìlelever* Cambiare, Sostituir
una persona ad'un’altra in ogni fazione o uffizio militare;
Dar la muta alle guardie, alle guarnigioni, ecc.

Es. Avevasi a difendere il forte, e il transito del fiume perlo spazio
di più leghe, onde la gente non potea, si poca ell'era, darsi lo scambio

* nelle trincee. JVIont ecuccol i,

SCANNAFOSSO, s . m . Una Sorta di fortificazione
antica ,  e probabilmente un Condotto murato pel quale si
poteva dar adito ai soldati nel fosso della foltezza.

Es. Dovunque intorno il gran mòro circonda
Gran munizioni avea già Carlô  fatte, '
Fortificando d'argine ogni sponda,

 ̂ Con scannafossi dentro, e casematte. A r io s t o , x

— Trav erse  se grete ,  e  scannafossi  danno l'ad ito  dalle  opere  este-
r i >ri al castello. B o t t a .  *

, a. Chiamasi ora Scannafosso Ogni Taglio e Condotto pel >
quale si dà scolo alle acque del fosso, la frane. §aignéo
ìlufossé. V . FOSSO al §  Sc a n s i e  q, f osso .



•'  SCAJftfAPÀME. k. m . Appellazione diaprezzrttV* di
Attivò soldato e dt saccobèarmo. Nel Dfcióààriò E d itt i
logico francese del Ménagio leggesi Schenapar* in qttéMé
'stesso senso, tratta l'origine dal tedesco : scrivesi anche
Chenapan.

• JEs. Conosciuti certi di loro, Alasic o*caùtiàpanC* se te ! tieto r i le -
vate di costi . . .io farò polvere di voi. Ce l m* i .  .  >

SCANNARE IL  FOSSO.  V.  FOSSO.

t  S C A V A T U R A , s. jr. La Terra «cavata dal fosso c4
J i| U t  so p ra  u n a  d e lle  sp o n d e  a d ia c e n ti.  A l b e r t i .

SCANNONEZZARE.  v. à t t . In frane. Canonner v i-
OènìénL Scagliar col cannone, Abbattere còl caiìnòhe,
Bersagliar col cannone. C r u sc à . V . CANNOFU5GGÌÀR&.

. SCARAMÙCCIA. s , f . In Jet. Velitatio»  In frane. J^scar*
monche* Lieve zuffa e Combatti mento fatto per lo p&
fuori delle ordinanze dai soldati leggieri. Gli apticlii scria»
serQ pure Scaramuccio, e Schermugio nello stesso signifi-
cato. È vece d’origine teutonica.

Es. Lasciando le forestiere storie, e tornando alle scaramucce, « ba-
dalucchi creila tediosa guerra intr$ i Fiorentini, e ’ Pisani,ci occorre, ere.
M . V i l l a n i . — Negli eserciti antichi de*Éomani i fu uditori, éd oggidì
iie 'modernì g li archttnisieri attaccano le scaramùcce. G-. n i ’ Ba r ù i. -*  Le
scaramucce si fanno per riconoscete uri s ito, per ie eoraggw le «rida-
tesca, e farne saggio, e cimentarla col nemico, per far prig ion ieri, e
pigliar lingua, pér occupare 0*guardare un posto, per impedire le marce

-al nemico. M o r t e c i :c c o l i .

SCARAMUCCIARE, v. nett i*. In lai. V eliiàru  In
frane. Èscarmoucher. Combattere fuori dell*ordinanze e
con pochi soldati contro pochi dell'inimico, quasi ad assag-

1 gtarne le forze, senza venire a battaglia giusta e campale.

És. QueMel Duca erauo accampati, e scaramucciavaino tutto giorno
co*nostri. M o r e tt."Cito». Crusca'. — & modo di pdrsohe tdfe, icant-



fòucèlàtitj, ifueHfe fug^bnòi é à1tl*e ad è&e éòrnftì-diel/bi tfife 4 federa
spesse volte, « avvedimento fnilitare. Pàoss Fkìr ewt inb.— £ià cdmta»
davano a scaramucciare da.ogni pyte i cavali) leggieri. Ed in altro
luogo: Si difendevano (g li Svizzeri”)  valorósamente dall’esercito ffcàn-
cese, iì quaìe gli andava continuamente costeggiando, è scàfamucciàricld
alla fronte, e alle spalle. Guic c iar d ini.

SCARAMUCCIATO* TA. mr t . **st. Dal vetta SCA-
RAM UCÓIARE; V.

SCÀRAM U CCIATORE. Vitarifo mASc. Iti ftaiiW. E'jtffcr-
moucheur. Soldato che fa scarAthtlticid, che Combatte là
{scaramuccia.

Es. L’esperienza acquistata nelle scaramucce •,. . . .  dà tanta spéfaàérf,
è confidenza di vìncere il nemico, che quasi ifiài non tèmo il ffràtied
soldato scaramucciatore di perder la giornata. Gin uzzi.

SCARAM UCCIO,  e  SGÀRÀMUGIO.  a.  * .  LÀsteéstf
che Scararhùccia, ma non è più tosato. V . SCARAMUG-1
C I A .  "  ’

Es. I fiorentini non usciron fuori a battaglia, se non in correrie) e*.
scaramugi. E d altrove : Sovente uscivano fuori agli scaramucci , e ba*
daluccliKG. V i l l a n i .  � -  .

SCARAM UZZA, s* f .  L o stesso che SCARAM UC-
CIA ; V . È fuori d'uso.

Es. Ritrovandosi il cortegiano nella scaràrouzza, o fatto d’arme, e<;c.
C a s t ig l io n e .

SCAR AV EN TA RE,  v. a t t .  e n e u .̂ pa ss . la lat. Ma*
gna v i vibrare. BelPaccrescitivo di Avventare e di Avven-
tarsi, e comecché di stil familiare, degno tuttavia «JeJÌ'àf-
fèùzlótié degli scrittori f He- seritif d là proprietà il Òatan-
zati, quando lìeìlé stté Postillò' àìtk traduzione di Tàchti
éhiósaÉdd  là  Vòcè LttHèiùtWi, sòggtuogé : avrèi détto
Scaraventatevi, ma cappita ! i l Muzio ci grida.

SCARAVENTATO, T A. m i. Uss. Dal vetbó SCA-
RAVENTARE; V.  -  -  .
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SCARICA, s. r. In frane. Décharge. Lo Scaricare le
atmi da fuoco, mediante l'azione della polvere. ,

Es. Una batteria di cannoni, che ad ogni scarica portava via una fila
intera dì cavalli. Ma g a l o t t i . — La penuria della munizione, che finì
insieme col finirai le ultime scariche. Mo nt e c u c c o l i. — Rispose con
una generale scarica, di archibuseria. Ed in altro luogo : Assalirono
gl! Inglesi la prima schiera americana, la quale, fatta una sola scarica
con poco danno del nèmico, disordinatamente andò in volta. Bo t t a .

SCARICARE,  v. a t t . In frane. Décharger. Sparere
ogni sorta d’arme da fuoco., ,

Es. Un colpo di artiglieria scaricata da uno dei leghi degl* inimici
]$.vò il capo al conte Lodovico. Ed in altro luogo: Quegli della terra,
e. alcuni de’ fuorusciti, dei quali erano, pie né le mura del rivellino, <
scaricati gli schioppi ferirono Alessandro da Triulzio. G u ic c ia r d in i .
— Ma quegli,.o per inganno del fiume, o per troppa baldanza fretto-
losi, prima d’essere a tiro, scaricarono l 'artiglieria, e perderemo i mi-
glior'colpi. Ba t t o l i . *—La fanteria spagnuola scaricando folta grandine
d’archi bugiate lo veniva ad attaccar  ̂ per fianco. £)a v il a . (Nola il
seguente uso ) Ed avetido un soldato . . . scaricala per disprezzo una
palla contra uno di quei Tedeschi. Se g n e r i. *

a. Togliere col cavastracci la carica dalle armi da fuoco.

3. Si disse pure d’archi e di balestre,,e d'altri ingegni
da guerra, e vale Fargli scattare, scoccare.

Es. Nello scaricare il bolzonej’arco imprime i suoi tre gradi di ve-
locità. Ga l i l e i . "

SCARICATO ,  T A . pà r t . pa ss . Dal  verbo  SCAR ICA -
R E ;  Y .

SC ARICO , GA. à g g e t t . In frane. Décharge . Che non
ha la carica, dentro, -e dicesi dell’armi da fuoco.

Es* Comandò a tulli i subi, camminassero ordinati, èbeti, cògli
archibqsi scarichi. Bo t t a .  .

. SCARPA, s. f . Io frane. Escarpe. Il  Pendio  che  ai  dà
ella muraglia od al terrapieno d’un’opera di fortificazione,
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acciocché sporga io fuori più. dal piede che alla cima.

V .  CONTRASCARPA.  -
Es. Era  il  disegno  di  ConsalVo,  presa  che  avesse  la  cittadella,  acco-

standosi alla scarpa del muro del castello sforzarsi di rovinarlo con
nuove mine. G u ic c ia r d in i . — La parte della muraglia, la quale si vede
pendere in dietro, si domanda la scarpa. G a l i l e i . '  '

2. Scarpa chiamasi ancora quel Ferro .'incurvato che si
adatta sotto le ruote di uà carro* perchè non girino pre-
cipitosamente alla discesa, AU g della scarpa, ed occhio
dóve passa la catena o cintura, che la tiene salica alla
stanga. Voce  toscana  ,  riferita  dall9  A lber t ia l la  quale
risponde il frane. S a b o tadoperato in questo signif. dal
Gassendi, e da altri riputati scrittori .di quella nazione.

A sc ar pa . In frane* E n talus. Posto avverbialmente vale
A pendio, é dicesi di muraglia, o di tèrrato fatto e tagliato
a foggia tale, che nella parte più bassa occupi molto spa-
ziò, e nel procedere in alto vada sempre ristrighendosi ; ed
è proprio di baluardi e muraglie di fortezze, ecc.

Es. Fare un muro a secco, grosso, a scarpa, che sostenga il terreno. »
S o d e r in i . — Lo stesso jcalcolo si può anco ridurre quando il muro non
sia perpendicolare, ma a scarpa, come quelli delle moderne fortezze*
TVRRicyBLLi. . ■ >

SC ARSE LL ACCIO, s. m. Una Parte dell’armatura,
fatte di panno e guarnita di cuoio a botta ? a guisa di un
largo calzone, che copriva il soldato'dalla cintura al ginoc-
chio: aottentrò ai cosciali di ferro nelle edilizie da piè del
secolo  xvi  e x vii , ed i Fralicesi la chiamarono H aut-de-
chausse. Gli scrittori italiani non militari usarono altresì la
voCe Scarsellone, . • *

Es. Il picchiere avrà mortone, petto,: e schiena, con goletta, t  brac-
ciali , e manopole, e non altre armi di scarsellacci, che gli cuoprano
le c o s c e p e r c h è  il soldato, per noti li poter portare in campagna,
£ iiecjessitato a gittarli.via, Ginuzzl  _  •  '  - -



• SCA éSE LU TfO . s. rt. Ficcoìà bónà dì pannò ó ài péìtó,
attaccata alla fiasca del soldato di fanteria, etitfd cui ripd-
Dèva le palle di piótnbó per là Carica del suo deschetto
o archibuso»

Es. La fiasca piena di polvere attaccata o di dietro alle spalla alla
cintura, ovvero al fianco dritto al portafiasche, con Ioscarsellino dentro
ttefttfi  ,  6 trénta palle; «cc. dtfrtttEi. '

SCARTOCCIÒ. V . CARTOCCIO.

SCATTARE. v. n e u t . In frane. Se détendre; Partir.
Lo Scappare che fa lo scatto, nelle armi da fuoco portatili,
dall9 incastro che lo ritiene, onde il cane viene a cadere sulla
martellina, e rovesciandola accende la poivare posta nello
scudetto. Si dissè pure Scattare delle altre armi tese, come
balestre, a^cbi, eoe. qtiaftdo scoccavano»

Eè.  h  tm ttàtto, rimésso l*oétatoió, séàppa; è srfttl& S a l v is i*

Sc a t t a r e a v u o t o . Jn frane. Itater ; Manquer. ÌJicesi
delle Armi da fuoco portatili quandi ̂ cattano senza che
la polvere dello scudetto s’accenda, onde il colpo viene a
mancare»  -  '  -

Es. Nato l ’ archibuso, che fa tuff, ed essi ( i Turchi ) subito Tuffonq,
]* archibuso: e il fucile di esso, che a tirarlo su fa ciah, e a farlo scat-
tare a voto, raddoppia in un certo modo, e ribadisce quell’ istesso suono
© rumore, Ciahnack. Ma g a l o t t i .  ^  ̂

SCATTATO; TA.  m f .  risi.  Dal  Yerbo SCATTA*
RE) V .  ,  .

SCATTA TORI» * H. In Grand. D éclic f D ètente. Quei
Fèrro .daneo» dov* s'attaccava la cord, dell’arco nel tèn-
dere la balestra. Dicesi anche Scoccatoio. Cittne*.

SCATTÒ, s. m. L’Atto dello scattare ; e si dice delle
armi	da fdoco portatili, quando la molla del cane messa in
moto dal grilletto scappa dell, sua tenitari fl pressione, per



eliti! eà'tiètéatté con feria Cóntro la fìctìa della martellina,
0 prdcrirà l 'accensione della polvere éélld scodellino. ,

Et* Coatto dicchi tifarteli Mie! frolla, qtiando élla iditki, cioè èttijigtti
4*11* tua tenitura e pressione ; ed è proprio delle anni da luòce. SAft-
\IHI.

a. Chiamasi pure Scatto dagli Armaiuoli queli'Ordigne
interno dell’acciarino d'ogni arma da fuoco, che appuntan-
dosi dall’ ano de’ suoi capi nelle tacche della noee vie»
coll’altro ad incontrarsi col grilletto, che Io mette in moto.
In  frane.  0 à$hette. ,

. SCAVALCARE, v. a t t . In frane. Dàmonter. Levar
eolia capra o con altri ordegni un perno d’artiglieria dalla
capta; conjurario d’ Incavalcare. A l s bk t i .

a. Vale, anche Rompere , Speziare le casse sulle quid»
posano le artiglierie, e soffocare cosi il loro fuéco.

Et. Si fece una furiosa controbatteria con tantv impeto, e con tanty>
danno, che imboccate le artiglierie di fuori, scavalcàti i pezzi, coor
quassate le ruolQ , e dissipati i gabbioni, stettero gH SpàghUoti tre
giorni setizi' poter operare. Da t il a . — Seguitarono lé bàtterle di ful-
minare incessantemente, e con tale effetto, che nove cannoni del campo
spagnuok» rimasero scavalcati. B e k t i v o q u o .

SCAVALCATO, TA. f a r i , f ass. . Dal verbo SCAVAI»*
CARE; V,

SCELTA.  s.r .  In 1tuFlos} Robur. In frane. Elite.
La Parte più eccellente d’una milizia, d’un esercito.

Et. Eran la scelto* p 'J fior d’ogni guerriero. A r i o s t o .  .

SC E LTO , T A . In fatue* Troupe* d*élite* Buono^ Pro-
vato, Prestante. Aggiunto di Soldati, di "Compagnie , di sd-
dàtéSctiè etnafré é distintè Irà Pàltré pef prove di valore,
j&céslàtiché filétto, èd è più ftobile. 4

' È i, tétiè'fad à ptffté la bórsd dè’ pifi éon fidenti e stimati, èfté ài
dicevan gli scelti. V a r c h i. — Lasciato ordine espressi? ehi ì  Ringhi
opportuniàl passarti foaxeCodalla cavalleria leggiera; e da alcune coni*
pagnje scelte di fauteria diligentemente guardati. Da t il a .



S C H E G G I A * . s* f . Ju fran e. M itraille ,  Q u esta  v o c e ,

com e qu ella  d i  S c ag lia ,  viene  •  adoperata  da  m olti  bu on i

scr itto ri p er s ign ificare q u ella Q u a n tità d i p ez zetti d i ferro

o di pie tra r o tta , ch e stretti in un sa cch etto e soprap posti

alla carica della po lv ere n ei can no n i da ca m p o si traevano

contro il nem ico : q u in di i m o d i di d ire ch e s in co n tran o

p iù frequ en tem en te n eg li  a utori d e l seco lo x v r i , ,e d an ch e

tn q uelli de l seco lo p rec ed e n te , d i Caricare a scheggìe ,
Tirare a scheggia ed a scaglia .  M a cessata n ei  m o d ern i

tem pi  questa  m aniera  di  ca r ic a r e ,  e  r idotta  a d  un  n um ero

determ in ato d i pa llin e co lloca té O rdinatam èntè en tro un

tu b ò di latta o d i ferro b a ttu to , la v o ce andò pu re in dis^

uso presso la gen te m ilita r e , la q u ale v i Sostituì la tec n ica

di M etraglia: gioverà  p era ltro  sem pre  ,  e  cò m e qu ella  d i

S ca g lia , aHa prosa n o b ile e d ag li sto ric i d e i te m p i nei q uali

èra i n uso q uesta m an iera di tiro . V . S C A G L I A y M E '

T R A G L I A .
Es. Non così tosto erano g iunt i, che gli fulminavano un tuonare

d ’ artiglierie d'Austria orrenda, una grandine spessissima di palle, un
nembo tempestoso di schegge. B o t t a . ‘  *

a .  P ez z o  d 'a sta  o  di  lan c ia  rotta  in  b a tta g lia ,  d i  cui  si

trova freq uen te m en zion e n egli  usi cavalleresc hi dei tem pi

di m ezzo , e prin cipalm en te n e '  to r n e i ,  che riu scivan o p iù

sp len did i e più onorati q uan to più il ca m p ò si co p riv a d i

sch egge e di tron co n i. A n ch e i F ra n ce si usano in q uesto

sign ificato le v oc i E c la t , E clisse , Troncon.
'  £ 5. Rupper l*àste sugli e lm i, e votar m ille ' '

. Tronconi, e schegge, e lucide faville. T a ss o . , .

S C H E L T R O .  s.  m.  L o stesso ch e S p ie d e , ma n el s ign if.

pa rtico la re d i q u ello ch e si p orta va n e l seco lo x v n d a g li

a lf ie r i ,  l ’ in segna d e ’  q u a li  era affidata al  lo ro b an d eraio o

p o rtain s eg n a .  -
E». Spiede, arme in àsta,^usato dagli alfieri, detto apche ScbeltfU

MS. Uoo Ca c io t t i.



SCHÉRMA. S. *. In frane. Escrlmè. ; £ropriameiUé
l’Arte dello schermire, cioè del giocar di spada e d#ògnf
ahr’atnfe bianco. Quindi il sigiiif. primitivo desmodi di
dire: Pèrder la scherma, Tenersi in sulla scherma , Usci^
di scherma^ Cavar di scherma, ecc. che non si adoperane^
più $he al figurato. Si disse anche SCRÌMÀ ; V . e talvolta
dai poeti SCHERMO $ V . L'origine della voce è nell’antico
germanico Schirm è Schirm en , còllo stesso signif.

Es, E cento al Ir* armi strane da ferire,*

Secondo'1 tempo e '1 luogo, eh* alla soli erma s* : '
Può far più giuoco, e apportar vantaggio. ' Bu o n a r r o t i .  -

— La «celerà, la cavallerizza r e la scherma erano i contatti Suoi
esercizj. Sa l v i m .  ,  , ^

,  Maest r o d i sch er ma. la frane. Mattre, d ’ wtnes y Mai*
tre d'esprime. Dicesi d 'U oqia valeat^ nell’arte id eili
scherma^ di Bravo schermitore. Cr usca. „ -.a

Sot t omaest r o m scher ma, s. m. In frane. Prévót de
salle. Quegli che sotto la direzione del maestro di scherma
insegna al soldati quest'arte. Ve n’ ha ora un certo numero
per ogni reggimento. A l b e r t i . 1

SCHERMAGLIA „ e SCRIM ÀGLIA, > f . Propria-
4 mente Difesa y Combattimento a difesa; ma adoperata,al-

tresì dagli antichi scrittori per ogni Spezie di battaglia fr%
due o più combattenti. Noterò qui col Muratori, che nelle
cronache delle cose italiane del medio evo questa Voce si
trova anche usata per Bertesca ; o altra qualsiasi Macchina
di legno posta a difesa intorno alle mura d ’una città , q

lungo la fronte d’un campo. , , ,
Es. Che a corpo a corpo per campai battaglia - / . � ì

Subito fuor ne venga alla schermaglia.. Pu l c i .  .

— V i oppose la seri maglia delta sua spada. A n d r e i*!.



.,$GBERMARE. £*spso «he Scfavnùpj pa
jKPo.oaptp. V. SCHERMIRE.

SCHERMIDORE;, e SCHERMITORE s m * -  W*C-
Ir  £r*nct M attre cfan uet i-Escrim ew- Uomo fran te «4
«bile all'arte della *clierma.

1 .̂ giammai sdprmador non fu ai accorto 1
A schifar colpo. Pezzar^*,

a. Colai che giuocadi spada per mestiere* Qu *̂M Scher-
midori erano ne9 tempi di mezzo adopera^ negli spetta-
coli cavallereschi. .

Es. Uomini d’arti, giostrato**, idnaoitan, dragai maniera genti.
Konua, Asaas. - .

SCHERMIRE, v. mtrr. In frane. Eserimer. Propria-
mente Ginocar di spada ; quindi l’uso più comune di que-
d t f t è s per h du h re o Parare con arte 3 colpo  d ie  tira
il w n lw , e cercar di offenderlo neHo stesso tempo.

Es. Ma e’ , che di schermire hor la dottrina,
. Con gli occhi aperti molto hen 1*attende,

hen da lui si guarda, e si difende. Beasi.
— tJsa al Te scuole del sonare, del cantare, o danzare, dello scher-

mine, ne Mancete Oou. Crmcm. — Sia vostra! opera, come di coltri
che vuole schermire, imprima conoscete e imprendane per megiio san
pere fuggire la punta, e difendersi dal taglio. Paicdol f isi.  .

s . Adoperato come s s u t . pa ss , ha  signtf.  più  lar^o,  e
rate Ripararsi, Difendersi con arte, con destrezza daff
arti e dalla forza. In frane. S*6scrimer.

Ms. Se b mia vita dall9 aapao tormento
Si poh tanto schermirne e dagl» afenni (</m figmtAj. Pera arca.

r— Con guardie rinforzate più che mai tenendosi ogni posto spini i
to, s’invigilava a schermirsi dalle insidie, e difendersi dalla forza.
Itasi.

SCHERMITO, T A . t u r . ml ss.  Dal verbo SCH ER-
M IRE ; V .

SCHERMITORE. V. SCHERMIDORE.
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$CHERMQ. «. la frane. IUpwa, Difesa*
ma è voce poetica, quantunque adoperata anche in prof*
dagli antichi. '

Es. Cbi migliore schermo non poteva avere, smontando de' cavalli*
e levspidp loro le selle, con esse in c?j ô andavamo qotty le oppi*' G.
V i l l a n i .  '

— Ben provvide natura al nostro stato,, ’ . ‘
Quando dell* alpi schermo • ■
Pose tra noi, e la-tedesca rabbia. Pe t aa r c a .

*. Lo stesso che Scherma, cioè PÀrte del gtuocare di
spada, ma più raro nell'uso. In frane. Escrim e.

jEs...................e visto il fianco infermo N
Grida: lo schcrmitor vinto è di schermo. T a s&C}.

F ar e scher mo, o scher mi, In frane. j@sQrim$r§ PpfTqrj
Se dófendre* Ripararsi > Difendersi $ Far riparo j ma è
modo di dire poetico.

Jfs. QMaû o i Fiwwngfri tea Guappi e $rqggia,

‘ Fanno lo schermo, perche *1 mar si fuggta.  Da n t e . *
— Che no» sanno feriY, nè fare schermi. T a s s o . 1

SCHERMUGlO. s. m. L o stesso che Scaramuccia * ma
nqn è più usato.  V .  SCARAM UCCIA. ,  >

Es. Gli assaliremo da più parti, e terremgli in badalucchi, e scher-
ìnugi gran parte del dìe. G. V i l l a n i . ’

SCHIARIRE, v. a t t . e uusnT. In franca E claircir. Di-
radare ; e dicesi delle file de’ soldati in battaglia, le quali
pel numero dei morti e dei feriti schiariscono^ cioè sr di*
radano. ^ /

Ès. Il Re Carlo veggsudo schiarire, e aprir la schiera degli SpagnuoIT*,
si* rivolse, e tornò a schierai G. V i l l a n i . ■ '

’	 SCHIARITO, TA.	 *art .	 PASS.	 Pai	 verbo	SCHIARI-
RE	;V .	 1

§ORENA*	 ?•	?•	1“ Q osfeltacuiftu#,	 1 *P«rte
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d«Ha eòraiia che Copre il dorso del soldato. Si disse anche
^ Schienaleè .

E t.  Avràmorlone, petto, e schiena, con goletta, è bracciali. Ci*
Vezzi.— Corazze ietiere con petto e schiena. Mo x t e c c c c o l i .  ,

a, Per similitudine si adopera in istile nobile per la Parte
di diètro di ogni opera di fortificazione, cioè per Quella
che rimane opposta alla fronte di essa. In frane. Revers ;
Dos.
' Quand’ egli vide troncata la fronte del rivellino, con uria parte
della schiena, scelse tre soldati Spagnuoli per compagnia . . . e loro
comandò, che sotto la scorta di due capitani del Paze, dessero alla
schiena l'assalto. S e g n e r i . '

SCHIENALE, s. m. L o stesso che Schiena nel primo
signif. di questa voce. V . SCHIENA. .
, E$. Due interi corpi d'armadure fregiate d'oro, corazza, e schienale,

bracciali, gorgiera, elmo, e cosciali. Bà r t o l i . ì

SCHIERA. 8. r. In lat. fàcies. In frane. Ligne. Un
Corpo di soldati ordinato sopra una linea determinata | e
chiamasi Prima schiera quella che è più vicina al nemico
p  la  prima  ad  essere  incontrata, Seconda schiera quella
che le tien dietro ih distanza determinata, e Terza schiera
o Schiera di riscossa, e coi moderni di riserva, quella che
è dietro alle altre due. In ogni ordinanza di battaglia le
genti sono seqapre disposte in due Schiere, e per lo più
in tre, quando il numero ed il luogo lo consentono.

Questo bel vocabolo della nostra lingua ci lascia distin-
guere mirabilmente due cose diverse che i Francesi per
difetto di voci corrispondenti confondono, c|pè la Linea,

che è lo Spazio occupato o da occuparsi dai soldati in ordì*
Danza 4i battaglia , e la Schiera, che sono i Soldati stessi
ordinati sulla linea/ La voce è dal teutonico Schaar,  e
Schaere collo stesso signif.

Es. Il mòdo, che tenèvatìo gli antichi a ricévete una schiera del-



l'altra, Senza questo modo non si può nè sovvenire i primi, nè difen*
derli, nè succedere nella zuffa in loro scambio..M a c h i a v e l l i . «—Erano
le genti Francesi divise in tre schiere r nella prima delle quali grande
speranza i capitani loro avevano. B e mb o . —  Gli  eserciti  sogliono'al  di
d'oggi ordinarsi iu due schiere, o vogliam dir linee» di quattro 0 per
lo piò di tre uomini di fondo ciascuna. A l g a r o t t i .

A s c h ie r a » Posto avverbialmente. vale in ordinato*»
C r u s c a .

À sc h ie r a ,  A sc h i e r a » Posto avverbialmente vale Una
schiera dopo l’altra, Successivamente, Ogni schiera alla sua
volta» C r u s c a . c

A s c h i e r e f a t t e , vale In ordinanza, A squadroni for-
mati , In ordine di battaglia o di mostra, parlandosi di
esercito o di soldati sotto le arm i, e raccolti negli ordini
loro. In lat. Ordinate ,• Ordinativi* In frane. Rangé  ̂en
colon ne, en bataille .

Es. Perchè lo Imperadore avea giurato di non entràre dentro per le
porle, fece• abbattere una parte delle mura, e spianare li fossi, e con
tutta sua gente a schiere fatte entrò in Brescia, e riprese la signorìa.
Ed altrove'. Come Io Re di Spagna, e quello di Portogallo, che erano
di là del fiume, veddono li loro sette Cristiani avere' vinto li sette Sa-
racini, subito con tutta la toro gente passarono lo fiume, ed a schiere
fatte corsono sopra la moltitudine de' Saracini, e percossogli, e scon-
fissonli, uccidendoli, e pigliandoli. S t o r i e  P i s t o l e s i .

F a r e l e sc h ie r e . In frane. Former les troupes en ba-
ta ille  ;  Piacer  les  troupes  en  tigne. Schierare le genti,
Disporle a schiera a schiera nelle ordinanze.

Es. Veggéndo il Re Manfredi fatte le schiere, domandò déllaschiera
quarta che gente erano. G. V i l l a n i . — E colle schiere fatte si pararono
innanzi a messer Jiero, perchè non potesse tornare. M. V i l l a n i . — Ma
Cesare s'avvide , e fece le sue schiere per modo, ch'egli sconfisse, e
ruppe i barberi. C r o n i c h e t t .  A ma r . Crusca.

— E comandò al Capitan Brocaute, .
Che facesse le schiere, e gisse avante. C i r i f f o  C a l v a n e o .

Fare schiera Tale Schierarsi, Porsi io ordinanza. Crusca..
Voi.	ir .	 i



Omaikfl tg NMMb Lo etMM.c}* F*M LS ACHItMi ) V.
j£ i. Veggéndó tnèsser Pierò davanti dà *e ( nemici schierati in itti

• tàttlpò, « . . . di presente ordinò le schiere sue. M. V i l l a n i.

S o n a ti M uti t  aam >k> eec* Io frane. Première tigne;
Seconde tigne, ecc. Distinzione numerica delle schiere Iti
cedine S i battagli*, tedte«nd«rf tolK «^giunto di  Prim a
quella d ie è più vicina al nemico, e di Seconda quella ehe
le «te dietro.

fis L i i M i t i t t  i n fa prima, a h mmùi trita* twk ai i n n u i »
in quattrocento passi, e se vi sarà un corpo di riserve* si Collocherà
dugento passi dietro la seconda schiera. D’A n t o n i .

St a mi a s c h ie r a Essere schierato.
Es. Per lo disagio di stare iofino dopo nona a schiera alla fers  ̂del

sete* fc. V il l ani.

SCHIERAMÉNTO. s. m. la fratte* Formation ; D i-
plqyemenl* Lo Schierare # il Mettere in ordinanza.

Es. M ostrò periata grande n ello  S chieraneato d elle  sue genti.  Z ia * * *

ieM< Crusca*

SCHIERARE. *. AfT. 6 HEttT. pass, la lat. Aciem in-
sgtruere » eocplicare. In frano* Formet en bataillé ; Se d i-
jrioyer* Mettere le gemi in (schiera, in ordinanza \ Mei*
tersi in ischiera, In ordinanza di battaglia.

È *  L e  IU 4 'In g h i l t é f » »  fere  ai  asari ,  e  ashìers*  tea géòte.  M V i l -

l i s n Marie co* Rom ani si àd iiesò, ecombatterò. GeotucÉETT. A uj mu

Crusca. —- I nostri fan ti, e cavalleggier i bene schierati R is p o s t i *■«

provveduti. D à v a n z à t i traci. Tac.

SCH IERATO ,  T A .  I m . e t* . Dui verbo SCHIERA-
R E ;  V .  -

SCHINIERA. s. v. L o ttmaó che Schinieri» , m* ora è
meno osato. V . SCHINIERE.

Et. L* Schinieri incantati, grossa, e piena,
. . . . .  T ’r i ' .a ir p t f ih A i  t a t a .  « A i M M t a m  Am a»..  ,  ’

è



6CHINIERE* 9 6TINIBRE. ***• Iti lai. Q m *  U
follie» Qtàvex Arnese di ferro* o deliro metallo, die sur 4
�iva d’àfEtiàtura difensiva delle gambe ai soldati* Antichis-
simo è l ’uso degli Schinieri, dacché ne fanno menzione le
Sacre Carte, é vednero adoperati dai popoli p ii antichi 9
qttifidi dai Greci fin dal tempo della guerra di Troia 9 poi
dagli amichi abiutori del Lazio e dai Romani ; facevano
por parte d d l’arihatura degli uomini d ’artnà à cavallo ne!
medio evo, e GUi&no còn esso» Brano fla principio di ramo
0 di bronco o d’ottone, quindi di ferro : i Sanniti ed i
Romàni «tessi armarono di Schinièrfe una gamba sola , ed
era quella che nel ferire avanzavano verso il nen\ico9 poi 1#
armarono tutte due* Deriva da Stinco9 con radice lento-
nica*  -

Es. Il suol di ferro, e l'argentato sprònè,
Lo schìnier sopra, e #f còscia! dopo aSsiedè. AiÀirtAjritf.
Jn ù éàitì Irta (rbratza all' antica, Sopra una veste xelsà Succinta,

in piedi un paio di stinieri d'argento. Car o.

SCHIODARE. V. ARTIGLIERIA.

S C H IO P P E T tE R iA , e  SCOPPIETTERIA. s . f .
Quantità di Scoppietti, ed anche Soldatesca armata di
scoppietto.

JEj . Battendogli anche còii la èchioppétteria distesa pèf questo in
folle (tura delia terra* CrtncctftitMto. . -

SCH ÌO PPETTfER E,  SCÓ FPE T TIE RE ,  u  SGOP»
M E ÌT lE ftÈ . $.  ifr.  Ili  frane. SéopettH. Tirature di sehiop*
po o  di  scoppietto.  V  SCHIOPPETTO d i;®1 «igttif»

Questa voce si trova adoperata dai nostri betoni scrittori
così pei tempi anteriori all’ invenzione dèlie armi da fuoco;
m e pei posteriori f e la loro autorità conferma li primo
siftoif. assegnato alla Voce Scoppietti. Prima però di re»
•tot gii esempi di questi autori ̂ m  gMWa qìli riferire Ig
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testimoniatila di Bernardino Baldi, scrittore di gran dot-
trina , il quale in una sua narratone eh9 egli dice tratta
da una cronaca contemporanea delle guerre de*9 Forlivesi
contro le armi del Papa negli anni 1281 e 1284, anno-
vera fra le varie armature e milizie de* Forlivesi di quel
tempo anche gli Scoppiettieri ; eccone il passo : cc Ciò fatto
cc chiamò una squadra di fanti e targoni, e una squadra
cc grande de* balestrieri e scoppiettieri e altra gente d’armi;
cc armata d’arme corte e diverse* » Nè il Baldi era tal uomo
da commettere a’ tempi suoi un così grosso anacronismo,
scegli non era chiaro del retto significato del vocabolo jche
adoperava.

E t, Cominciò a gridare a quegli arcieri :
Iscaricate all* erta nelle pance ;
E similmente a quelli scoppiettieri; -
Sparate in sulle vostre melarauce. C i r i f f o  C à l v à n e o .

2. Soldato armato di Schioppo o di Scoppietto, nel 2.0
signif. di queste voci.

E t. Hanno scoppiettieri, i quali con 1*impeto del fuoco fanno quel-
T ufficio, che facevano anticamente i fune]iteri ed i balestrieri. M a c h i a -
v e l l i . — Tra i quali erano quattrocento cavalli, la metà schioppettieri.
G u i c c i a r d i n i .

— E diventin piuttosto scoppettieri,
O imberciator, che voi vogliate dire. Ma t t . F r a n z e s i.

3. Nel secolo xvn vennero particolarmente distinti con
questo nome alcuni soldati leggieri a cavallo armati dello
scoppietto, da noi descritto al 3.° signif. di questa voce.
V . SCO PPIETTO. In frane. Pistoliers ,• Scopetins.

SCH IOPPETT O, e SCO PPIETTO , s. m. In frane.
Escopelte. Una Canna vuota dentro, colla quale per forza
di molla o d’altro ingegno mosso dallo scattare di un arco
si cacciavano strali, saette, sassi ed altri proietti contro
3 nemico. Questa voce quantunque diminutiva è una cosa
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stessa collo Schioppo, da cui trae l ’origine, e non differiva
dall’Arcobugio che di nome. -

L ’uso di quest’arme prima dell' invenzione delle armi
da fuoco ci viene particolarmente confermato dai nostri
antichi poeti che cantarono le guerre e l’armi dei secoli
di mezzo, e che la critica più acuta non ha potuto finora
notare d’ improprietà, nè tampoco d'anacronismo nella
scelta de' vocaboli coi quali descrivono gli usi dei tempi.
Fra questi poeti è per noi di grande autorità il Pulci, che
sul finire del quinto Canto del Morgante maggiore ado*
pera la voce Scoppietto nel signif. qui sopra indicato;
eccone i versi alla stanza 58 :

Colui eh* è dentro, assetta lo scoppietto,
£ stava al bucolin quivi alla posta :
Trasse uno strale a Rinaldo nel petto,
Che si pensò di passargli ogni costa.

Egli stesso, il poeta, ci dà la spiegazione di questo stru-
mento militare nei versi precedenti, ove dice (stanza 55):

Intanto colui par, eh*un arco abbranchi,
Ed uno strai cavò d’ un suo turcasso
Avvelenato, e fessi al bucolino,
E trasse, ecc. .

In questi versi l’autore chiama A rco  l'arme stessa che
poco sotto chiama Scoppietto.

Aggiungo a questa autorità quella del poema di Ciriffo
Calvaneo, nel qualé si narrano, comè ognun sa, i fatti
d’arme delle prime Crociate: ;

E prestògli Luigi un ricco elmetto,,
Ch’ avea provato ad ogni spada dura,
Alla lancia, al balestro, allo scoppietto.

a. Un'Arma da fuoco portatile simile all’ Archibuso,
della quale andavano armate le fanterie fin dal secolo xv,
come pure alcune cavallerie leggiere, di che fa fede il
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Bmnfconel lib. 4 della tua Storia Viairianà, ftòfU&L*
della guerra Pisana nell'anno 1497 dice: a Pe?que$m
a gione cavalleria eoa gli scoppietti all’oste dal Senato fu
« mandala , e altri Stratioti ancorai e cavalleria grossi e t
tt m * l assoldata nuova , dileguatisi de-vecchi. »

Questa è fotte la prima e la più antica autorità, che si
abbia dalla storia , d'una cavalleria regolarmente armala
d'armi da fuoco, la quale si trova poscia sui finire del se»
colo successivo in pressoché tutti gli eserciti d'Europa,
come si vedrà nel 3.® signif. (V. AttcmauGttftE a c a v a l l o )*

Es. Fargli trarre colla balestra, e coll’ arco, a che aggiungerei!^
scoppietto, instrumento nuovo, come voi sapete. Ma c h u v e m *!. Tf%
i quali erano due mila cinquecento fonti eoa g li schioppetti. GUIC-
CIARDINI.

3. Venne altresì adoperato in pressoché tqtti gli eserciti
Europa sdì finir® del secolo xvi e nel xvn pome un'Anna

ds fuoco più lunga della pistòla ordinaria, più corta del
moschetto, ma fatta a guisa di questo, pbesi portava attac-
cata all’arcione o ad armacollo dalle compagni^ de'cavai -
leggieri e de' Raitri, ed anche dalle corazze* In frane. P é •
trinai} PoitrinaL

J£s. Scaramuccia va ud del continuo con gli «coppieltì. B a c il a . _
Scaricata che ebbero i Raitri la pvjms grandjnp cfo’ Jpro ^cpppfolti,
girarono p?f pqric^rgli {}i nuovo, e forge uscjrp più furiosa encqr la
&ecot)dq. B e n t i v o c l i o .  f

SCHIOPPO, STIOPPO, e SCOPPIO* a. ss7 Lo stessa
che Shioppetto e Scoppietto nei due primi signif. di queste
voci ( V . SCH IQPPETTO ). Deriva dal lat. Sclopus e
Stlopus fatto per armonia imitativa del rimbombo man*
deio dalla bocca nello schiudersi delle gote gonfiale. F u
arme antica da fuoco, e fosse anche unWtvgHeria, mg poco
ad opera taxon questa nome dalle milizie regolari; e la*
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sciata , come adesso, alla gente di contado ed ai cacciatori.
Es. E qual bombarda, e qual nomina scoppia, ■

Qual semplice cannon, qual canqon doppio. Ar i o s a

— Rivoltandomi « I petto ronche, e stioppi. Buo r Ar r o t v

— Fu ferito nell* assalto in una coscia d*uno scoppio Pietro da Pv*
rago. Ed appresi'. Fu ferito anche di scoppio Piero Botticella* G o c -
c ia u d ir i. — Vennero armati è* arch i, e d$ schioppi. Se r d o w a t i. * Fa-
cevano con gli schioppi, e con g li archibugi pili grandi, che c h iw w o
moschetti, grandissime 4anno al nemico. D a v il a .

S p i a n a r l o  MBtOfPO.  V ,  S p i a h a r b ,

SCHIRAGUAITO. *  « .  L o stesso ohe SG UAROUA -
TOj V . Voce antleeta.

Es. La  notte  era  oscura ; il primo isehiraguaito deH’ oalt éormU J
già il secondo eouMpciafo a vegghiare. £ 004jr, Gnt*m*

SCHIZZETTO# a. Me Archibuso piccolo \ Àrchibugetto.
C r u s c a .

SC IÀ B L A , e SCIABOLA, s. f . la frano. Sabre, Sorta
di spada grossa e pesante, col taglie da una parte sola *
lunga ed alquanto ricurva, la quale si porta al fianco «ini*
stro appesa ad un cinturino da tutta la cavallerìa leggiera,
e sostenuta da un budriere dai soldati scelti d’ infanteria j
ma questa è meno lunga 9 e meno ricurva deU’altea» L ’ori*»
gine della voce è dal teutonico Saebel e Sabel.

Le parti principali della guardia, della lama, e del fo-
dero della Sciabla sono le seguenti :
il Bottone del fusto- . • In frane. Bouton du quillon}
il Bottone del puntale • • « . Olive ;
la  Ciappa  . . . . . . . . Chappai
la C o c c ia .........................................Coqyille ;
la C o s t a ............................. •  • Dos ;
la Cucitura Couture ;
il  Debole  . . . . . . . . Faible \
la Dragona * « + * * . . . Dragerme ;  '
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i l Falso . Faux-lrànchant ;
le Fascette • . Bélières; Bracèlets;
il F o d e r o ............................. ..... • Fourreau ;
il  Forte  . . . . .  . . Fort;
il F u s t o ................................... . Quillon ;
il G u a rd a m a n o ........................ . Branche ;
la Guardia • • , • • . . Garde ;
il Guarnimento . . . . . • Ornement ;
r Im p u g n a tu ra ........................ • Poignée ;
la L a m a ................................... . Lame ;
il  Manico  . . . . . . . . Soie ,*
il Marchio, o Bollo . . . . • Marque $
la M o n tatu ra ............................. . Monture ;
il  Piatto • P ia i \
il  Pomo  . . . . . . . . Pommeau ;
il  Puntale  •  «  •  � *  . » . Bout ;
il Taglio, che dicesi anche Filo • Tranchant}
il T a llo n e ................................... •  Talon•

Es. Sua Maestà mandò il suo Silittar a portar una \este di zibellini,
e una sciabla al Gran Visir in dono. Re d i . — Il Turco ha per arme
d* offesa lance con banderuole , sciable , scimitarre. Mo n t e c u c c o l i. —
Kulicano spinse innanzi i fanti, i quali colle loro sciable e accette fu*
rono loro ben presto addosso, e ne fecero mal governo e macello. A l -
g a r o t t i .  .

C o l l a , s c ia bl a  Al l a ma n o . In frane. Le sabre à la fnain.
Colla sciabola sguainata e stretta in pugno.

Es. Vengono essi tosto colla sciabla alla.mano nella mischia. Moir-
t e c u c c o l i. — Il vantaggio, che questa spezie di milizia (la cavalleria)
somministra nelle fazioni campali, dipende dalla celerilà de’ suoi mo-
vimenti, e dall’ impeto con cui schierata in battaglia urta l ' inimico
colla sciabla alla mano. D ’A n t o n j .

SCIARPA, s. f . In frane. Echarpe, Larga Randa di seta
tessuta, e talvolta contesta d’oro o d’argento, portata in
alcuni eserciti per distintivo intorno pi fianchi, o in tra*
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verso del petto e della schiena degli uffiziali. L ’uso peri-
colosissimo della sciarpa in battaglia, così facile ad essere
afferrata dal nemico, ne ha fatto in piu luoghi dimetter
l ’uso, surrogando a quel distintivo quella della gorgiera.

Et. . . . . . .  l'aurea  sciarpa  -

Già m 'abbarbaglia, ecc. M c n z i n i.

SCIARRARE.  v. a t t .  e n e u t . pa s s . Dividere, A prire,
Disordinare le schiere nemiche $ ed anche Dividersi,
Aprirsi, Disordinarsi. Voce antica.

Es. I quali credendosi aver vinto il campo, erano sciarrati, cacciando
gli sconfitti. Ed in altro luogo*. Sciarrò tutta la detta armata. G.Vii^
IiA KI.

SCIAR RATO,  T A , pa r t . t a s s . Dal  verbo  SG A R R A -
RE  } V .  .

SCIG N ER E,  e  SCINGERE.  V .  DISCIGNERE.

S C IG R IG N A T A ,  e SG R IG N A T A .  s. f . Colpo dato
con qualunque arme da mano. Voce bassa, e fuori d'uso
nella milizia.

Es. S’ io avessi avuto un buon cavallo, io avrei dato a colui una
grande scigrignata. F. S a c c h e i t i .

SCIMITARRA, s. r. In lat. Atinaces* In frane. C i-
meterre. Spezie di sciabla di lama corta e larga, con ta-
glio e costola a guisa di coltello, ma colla punta rivolta
verso la costola. È principalmente in uso presso gli Orien-
tali. È voce arabica. Pare che quest’arme sia quella stessa
che 1 Turchi chiamano Y(Magari* �

Es. Sguainata la scimitarra, lei fiede, e strascica alla riva, e gitta
in Arasse. D a v a n z a t i trad. Tac. — Il Turco ha per arme d'offesa lauc$
con banderuole, sciable, e scimitarre. M o k t e c u c c o l i .

SCIRIGNATA. V . SCIG RIG N ATA.
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SCISSA, f. f . Lo nesso che Assisa; ma pi& presso alt*
origine, la quale è nel latino A bscissa , che parlandosi di
veéle, valeva Spartita, cioè Tramezzata di due colorì diffe-
renti , e ohe serviva d’ornamento e di contrassegno agli
uomini d’una stessa compagnia, d’una stessa famiglia, dJuna
stessa squadra. La voce è anticata. V . ASSISA.

Es. Faceva oltre CCC. uomini da portar arme molto armigeri, e
prodi, gli quali addobbati di farsetti alla scissa di loro Gonfaloni,
fregiati* e impennati, apparivano bellamente, E d altrove; Fili nobili,
e gentili donzelli riccamente addobbati, e tutti a una scissa vestiti.
P a c e d a  C e r t à l d o ,

SCITA, s. m. Nome particolare dell*Arciere a cavallo
nell’antica milizia greca ( V . A r c ie r e a c a v a l l o ). .Questa
voce è greca: esce al plur. in Sciti*

Es. Vi sono eziandio quegli, che usano il saettume a cavallo, i quali
si chiamano Arcieri a cavallo, che da altri sono detti Sciti. Car anx

trad. E l% (

SCOCCARE, v. n e u t . Lo Scappare che fanno le cose
tea* e ritenute, da ciò che le ritiene, come strali e dardi
dall'aroo, dalle balestro; ponti levatoi e traboccbelli dai
loro ritegni, e macchine d’ogni genere per forza d* inge-
gni.  Dicesi  pure DISCOCCARE ;  V .

Es. -Quando li cavalieri vidono feriti grande quantità de* Franceschi,
montarono a cavallo, e menarono con ceco lo figliuolo del Re d* Inghil-
terra, e molli Gallesi, li quali sono come uomini salvatici)!, ed altri
aitai, con molte bombarde, ed assalirono lo campo del Re di Francia
virilmente, facendo scoccare lo bombarda a un tratto, $\ che  li  Fran-
ceschi si cominciarono a metter in fuga. S t o r i e  P i s t o i e s i . — Scocca,
cioè esce come Io strale, ovvero il verrettone del balestro. Bo t i.

Così la porta s’apre, e *1 ponte scocca, x
£ tutti dentro entraro al forte muro. Ber it i.  •  ̂

9. In signif. a x t . vale Fare scoccare, Fare scappare
cosa tesa, Scagliarla. In frane. Décocher.

Es. Le saette scoccate all* alto, nel tornar giù feriscono il nemico
piu al vivo. S e g n e r i .
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SCOCCATO, T A . pa b t . pa s s . Dal veAo SCOCCA-
RE}  V .

SCOCCATOIO. s. m. Lo stesso die SC A T fA T O IO jV .
C r u s c a .

SCOCCÀTORE. v e r ba l . ma s c . In frane. TVVwr. Che
scocca j e si dice cosi di persona ? come d^tmi e strumenti
d# scoccare#

£ f. Che dicono i Troiani emr guerrieri
Uom>n, dardieri, e fcoccator di frecce. $�**?**?•

SCOCCO, s. m. In frane. Détente. V A tìo  dello acne»

caro» Gr o ssa»
SCODELLINO, s. u. Lo stesso ©he Scudetto* CiU&cAt
Sembra ©he la gente militare moderna preformo* alla

prima  quest’ultima  voce.  V.  SCUDETTO.
SCOLATOIO. 9. *. In frane. Egout. Canale per 1© più.

sotterranea pel quale si dà sfogo alle acque sporche Milita
citici j e che mettendo fuori di essa può talvolta servir di
strada a ehi tenta di sorprenderla; quindi si usa in tempo
d’assedio o di sospetto di rafforzare gli Scolatoi delle for*
teawe con forti spranghe di ferro, e di tenergli anche guar-
dati diligentemente.

Es. Difettoso è il m ura quando  «gli  è  rotto,  a  fa**»  e  datate,  o
che si può entrarvi per le cannoniere delle piasse basse, 0 per  li  sco-
latoi , o per 1* imboccatura della riviera. IVIoancuceoLi.

SCOLTA. „  g,  y.  Lo stesso che ASCO LTA j V,
Es. Al primo tumulto, quando dalle scolte fu significata la venata

de* nemici. G u ic c i a r d i n i . — Vidersi in quello esercito soldati vecchi,
che una savana fatto mai guardia, n* scolta, Da v a n t i  «rat. Tw,

SCOMBUIARE, v. a t ì *. e n e u t . pa s s . Porr© in gran dii*
ordine e confusione. .

E s. AUora tutta sua corte, e oste iscombuiossi, e chi andòe in qua,
e chi in là. Pa c e d a  Ce r t a l d o . —  Son  coloro,  che  Panno  passato,  co-
perti  dalla  notte,  assalsero  quella  legione,  e  voi  con  le  grida  gli  scom-
b u iale  ( i t tosta le*. ha; clamore debellasti*),  Daya«xàt i «rat. Taq*
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SCOMBUIATO,  T A . pa r t . pa ss* Dal verbo SCOM-

BUIARE  *V .
SCONFIGGERE, v. a t t . In lat, Projligare. In frane.

Défaire. Rompere il nemico in battaglia. Dìcesi pure
Disconfiggere.

E s .  Eravi  entro  ( in Cnrcassona )  il  conte  di  Monforte  con  buona*
gente, ii quale uscì fuora, e assalì improvviso, e sconfìsse l'oste de*
Catelani. E d in altro luogo: Sconfìssegli a Saette, ma poi fu egli scon-
fitto in Cipri, e perdè quivi tutto suo Reame di Gerusalem in poco
tempo, d ie lo ripresono j Saracini. R. M a l i s pi n i . — Fu nella battaglia
morto, ed il suo esercito sconfìtto. Bo c c a c c io . . .

SCONFIGGIMENTO. s. m.  Lo stesso che Sconfitta,
ma meno usato. V. SCONFITTA.

Es. Allora fece parere sì gran rotta, e sconfiggimento a quelli, ecc.
P l u t . V i t . Crusca.

SCO NFIGG ITORE, TRICE. verbal . masc.  e f em.
Dal verbo Sconfiggere. Crusca.

SCONFITTA, s. f . In lat. Clades. In frane. Défaite,
Déroute, ed ant. Déconfiture. Piena rotta, Disfatta totale
d’un esercito. Di cesi pure Disconfitta.

Es. Di questa sconfìtta abbassò molto l’onore •. • de* Franceschi; G.
V i l l a n i .

Dare s c o n f i t t a . Lo stesso che Sconfiggere.
. E s In una grande sconfitta , la quale aveva data ad una gran mul**

titudiue d’Arabi. Bo c c a c c i o .

Fare s c o n f it t a . Lo stesso che Sconfiggere.
Es. Fatt’ ha sconfìtta, e morta molta gente. F r .  Ja c o i o n e d a  T o d i.

I n is c o n f i t t à , posto avverbialmente, vale In gran rotta,
In piena rotta.

Es, Ih isconfittà ai partiano da lui. V i t .S . F r a n o .

Metter e in isconf it tà. Jn frane. Mettreen 	déroute.
Lo stesso che Sconfiggere.

Eh. La gente di M . Mastino furono messi in isconfittà. G . V j l l s j h ,  ■
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Me t t e r s i ih ìsc o n pit t a . In frane. Se metlre en fu ite.
Fuggire a rotta senz'ordine, nè modo.

Es. I quali, veggendosi improvvisamente assalire, si misonoin iscon*
fitta, e rimasene de’ morti più di tre mila. G. V i l l a n i .

SCO N FITTO ,  T A . f a r t . pa s s . Dal  verbo SCONFIG-
G E R E ^ .

SCO N FITTU RA . s. f . In frane, ant. Dèconfiture. Lo
stesso che SconBtta, ma è voce antica e disusata.

Es. Dond’ eili mise sì gran paura a’ nimici, ch'elli tornaro a scon-
filtura. Liv. MS. Crusca.

SCO NTRARE, v. à t t . e n e u t . pa ss . In lat. Offendere$
Occorrere. In frane; Rencontrer.  Lo  stesso  che  INCON-
T R AR E  5  y .

Es. Quando a loro il nemico esercito si scontrò molto vicino , eco.
Bo c c a c c i o . — Ritirandosi verso Pisa, scontrarono nella pianura verso
Calci Vvtellozzo, venuto in quel luogo con un’ altra parte delle genti
per impedire loro il ritorno. Ed in altro luogo: Fu memorabile spet-
tacolo, che nello scontrarsi i fanti Tedeschi con gli Spagnuoli, messisi
innanzi agli squadroni due Capitani molto pregiati, ...combatterono
quasi come per provocazione. G u i c c i a r d i n i.

SCO N TR ATA,  s. f . L o stesso che Scontro, ma non si
usa  più.  V .  SCO NTRO .  ^

SCO NTRA TO ,  T A . pa r t . pa s s . Dal  verbo SCON-
T R AR E $ V.

SCO N TR AZZO .  s. m . Incontro ed Azzuffamento im-
provviso di due parti nemiche. Questa voce a cagione della
sua desinenza non può più essere adoperata se non per In-
contro di gente disordinata. In frane. Bagarri} Echauf-

fourèe.
Es. Ove ebbe più assalti, e badalucchi, e scontra zzi, quando a danno

dell* una parte, e quando dell’altra. G. V i l l a n i . — Trovandosi insieme
parte dell'una gente, e dell’altra, per iscontrazzo si combatterono tei
loro. M. V i l l a n i.



SCO N TR O .  «.  k .  In  Ut. Oceurwt, la Arami. S m tln *
tre, Combattimento di due schière nemiche nel riaeoiK
trarsi àU' improvvise. D ira i pure INCONTRO ; V.

Es. La giornMa del Taro era alata poco altro pili che tra gagliarde
scontro di lance. G u i c c ia r d i n i.

— fcfhsldo, ai quale é igfiotó Io Spaventò,
Lascia la donna, ed a color va incontro,
E domanda chi sieno al primo scontro. F o r t ig u e r r L

Pet* tfgtii 'Ostacola, così di peòsotté, éou&é di C6$e,

che si pari datatili I òhi combotte.
Es. Mà tutti Valorosa mefite combattendo, abbattuti I loro scontri,

cavalcarono avanti.  Bo c c a c c i o .

SC O PÀ TQ K ), e SCOPATORE. s. m. In frano. Baiai.
tJ i Matto di vermene legate insieme al capo d ’una mazza
a uso di spazzare la parte anteriore della batteria ; dopa
caricalo il pezzo^ per togliere ogni rimasuglio di polvere
& e poteste esser caduto sei caricarlo»

E t .  AI maneggio dell’ artiglieria si Tn HteggftWo cutebiàrrè A catfce ,
cCfiei , scovoli o lanate, scopatori, ecc. Mo n t e c u c c o l i .

SCOPERTA, s. f . In frane. ÙSóóweftè ; Reconttòis-
sance. Ricerca fatta con cautela delle mosse del nemico.
Si scrìve anche Discoperta.

Es. Campeggiava sempre, come se avesse avuto presente I* esercito
nemico, teneva tutta la geute ristretta, marciata efin diligenti scopette
D*v h »a .

Al l a s c o pe r t a . In frane. A découvert. t*o stesso àie
Scopertamente; Allo scoperto; Senza riparo.

Es. 1 ó tffiri coSa dà mezzo di fate diversi frinceraifiefiti fn tempo
dell’ assedio, o pure di combattere alla scoperta, disponendo alcune
truppe iu colonna, ed altre in ordine di battaglia. D ’A s t o n j .

E a r è l a s c o pe r t a . In frane. A ller à ta découverte ;
Ècìairer. Ricercare da lontano, Sopravvederé diligente-
mente e cautamente le mosse dell’ inimico.

lontano era, come si usa, gente a far la scoperta. Da va n z a t i
inut. Tac. • Non usarono gli Americani quella diligenza, che era
richiesta  . . .  , fiè fecero correre dei loro diligentemedie le Strade a far
la scoperta. Bo t t a .
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8COPERTÀM ENTEi  à v m ii  Iti  fraft& A dikótmrt.
Senza riparo} dal 3.° signìf. del verbo SCOPRIRE) V»

Es. Con questi vantaggi s* insuperbirono taliSeflté i tiifffk'lj d i i m o-
strandosi piuttosto insolenti che audaci, comparivano su le mura sco
pertamente a schernire è beffeggiar gli ^pagnuoti. B e n t i v o g l i o .

SCOPERTO) TÀ* tm .n a è .  Dal turbò SCOPRIRE) V.
A l l o s c o p e r t o , posto avverbialrtìétìte, tàlé Sétìfca rifarò

dalle offese. Io frane. À découvtrv
Es. Pioveva intanto dalla città una fiera tempesta di moschettati*,

di fuochi e di cannonate contro di:foro* ferrasti iflMo scopèrto cèii g li
squadroni sul labbro del fosso, e fatti bersaglio troppo da vicino alle
ferite che ricevevano. Be s t i VOg l ì o .

SCOPPETTlERE, V* S ^ iO P P E 'T tlE R É .
* SCOPPIARE, v. ttEttf. Ifi fratte. Eclàtet. Spacciarsi, ,
Aprirsi con vidfetffca 6 coti gràttdé strepito per fbrià di pof-
tetfé accesa $ e si dice delle mine, delle bombe, dé’petàrdi,
delle granate, ecc.

Es. Non altrimenti, che nelle sotterranee, e profonde mine il rab-
bioso fuoco scoppia con empito, e s’apre ^briosamente ogni via. Ac c a -
d e m i a d e l  C i m e n t o . —  Soffocar  le  granate  Con  pelli  Ai  bue  bagnate,
e spègnere il fuoco dopo eh* elle sotoè scoppiate. M oN fÈétccéii.

su Farse strepito, Far rumore, eomé quello d’ggfti *rrft&
dà fuoco quando si scàrica* ecc» lo frane» Détonnefi*

Es. Dietro lampeggia a guisa di baleno,
Dinanzi scoppia * e rnauda in aria il tuono. A r io s t o .

3. Si dice aftche del Rompersi e Aprirsi della canna di
ogni arma e bocca da fuoco neiratto dello scaricarsi. In
questo signif. si usa meglio la voce CREPARE $ V . la
frane. Crever.

Es. Le artiglierie del ponte superiore due o tré erano scoppia té trf
tiri con morte di coloro, che le ministravano. Bo t t a .

SCOPPIATA, s. f . fu frane. Explosioft , Ecl&t. La
stesso che Scoppio nei i.° signif. di questa tóCC.

Es. Prendono di quelle canne la notte, e Fannole ardere nel fooco,
perché hanno ri grande scoppiata , che tutti gli leoni9 orai, ed altri
bestie fiere hanno paura. M. Po l o .
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SCOPPIATO,  TA . pàr t . pass. Dal verbo SCOPPIA-
R E * V ,

SCOPPIATURA,  s. f . in frane. Détonation ;	 E x pio-
sion. L ’Atto dello scoppiare. Crusca.

2. L ’Apertura che lascia lo scoppiamento. Crusca. In
frane. Cremasse; Ferite.

SCO PPIETTATA,  s. f . Colpo fatto collo scoppietto.
Crusca.  ,

SCOPPIETTERIA. V . SCHIOPPETTERIA.
SCOPPIETTIER E.  V .  SCHIOPPETTIERE.
SCOPPIETTO.  Y .  SCHIOPPETTO.

, SCOPPIO,  s. m . In frane. Détonation ; E xplosion .

Rumore, Fracasso che nasce dallo scoppiare.
JEs. Quando dava fuoco, faceva la pistòla un grandissimo scoppio.

A c c a d e mia , d e l  C i mé n t o . — » Ha polvere perfettamente composta, come
10 scoppio, la forza, e la lunghezza del tiro il danno a conoscere. Mon-
t e c u c c o l i ,  *  '

2. Lo stesso che SCHIOPPO ; Y .

SCOPRIRE f  e  SCOVRIRE,  v. at t . In frane. Déma-
sqiter. Mostrare .e Porre in opera quelle offese che «rano
state preparate'certamente, e dicesi per lo più di batterie
di bocche di fuoco piantate dietro qualche velame, che
fino al momento del dar fuoco le nasconda alla .vista dell’
inimico. /

Es. Ma  in  breve s*accorse (i7 Re), che Villars aveva preveduto il
danno che ne poteva ricevere, ed apparecchiato il rimedio molto op-
portuno, perchè si scopersero due grandissime colubrine sopra un ca-
valiere fabbricato di dentro, le quali battevano di maniera qriel luogo, '
ecc. D a v ì l a . — Si scopersero allora le batterie, nè forse il cannone
giuoco mai.con tanto esito e con tanta furia. A l g a r o t t i . —  Si  risentì
11 Duca di Crillon gravemente, e 1*indomani, risarciti avendo la notte
con prestezza maravìgliosa i danni, fè scoprire tutte le sue batterie,
che erano cento novantaire bocche da fuoco, e battè con inestimabil
furia le fortificazioni inglesi. Bo t t a .
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- !»' Prender litìgua > Aver notizia delie nìosae, degli an-
damenti , dei disegni del nemico.

Es. Ordinò che il mastro di campo Bobles con 400 Valloni occupasse
certa casa in sito opportuno da scoprire gli andamenti nemici. Allora
apparì chiara la ritirata. Be n t i v o g l i o .

3. Contrario di Coprire, Opposto di questo verbo nel
suo signif. militare di Difendere, Riparare $ onde Scoperto
vale Indifeso, Esposto alle offese nemiche. V . COPRIRE.

Es. Oltreché la via del salirvi era a luogo a luogo repente, chiusa
di balzi, scoperta a più batterie, e dominata da baluardi, che le sta-
vano a cavaliere. Bà r t o l i . — Concorsero da ogni parte subito e le
donne stesse con gli uomini a fortificar la porta della Croce, che dopo
la perdita del rivellino rimaneva totalmente scoperta. Be n t i v o g l i o .

Scoprire l a mina. V . Mina.
SCORPIONE, s. m. In lat. Scorpio. Strumento mili-

tare degli antichi Romani da lanciar una o due piccole
saette, quello stesso che ai tempi di Yegezio fu poi chia-
mato Manubalista. Nel secolo di Cesare e di Vitruvio lo
Scorpione era portato e adoperato da un soldato solo, ma
nella decadenza dell' impero, confondendosi i nomi e le
cose, si * prese lo Scorpione per l ’Onagro, ed Àmmiano
Marcellino lo descrive come una macchina complicatissima
governata da quattro soldati, colla quale si lanciavano sassi.

Es. Gl’ instrumenti, co’quali gli antichi difendevano le terre, erano
molti, come baliste, onagri, scorpioni, arcobaliste, fustibali. M a c h i a -

v e l l i . — Gli scorpioni sono detti quegli, che manubalestri sono oggi
chiamati, e però così nominati perchè per gli suoi sottili quadrelli agli
vocimi danno la morte. B. G ia mb o n i trad. Veg.

SCO RRAZZARE ,  v. at t . In frane. Battre le pays .
Far frequenti correrie o scorrerie nel paese nemico. Fre-
quentativo di Scorrere.

Es. Esortò i soldati a snidiare con preda, e gloria quel nimico scor-
razzante, che non vuol battaglia, nè pace. Ed in altro luogot Così
sparpagliò le forze, che unite avrien sostenuto meglio il nimico scor-
razzante, D a v à n z à t i trad. Tac. — Il colonnello d'Harcourt, il quale
co* tuoi cavaleggieri scorrazzava la contrada, Bo t t a ,

F o u r . j  s
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SCORRAZZATO, TA. . pass. Dal *erì>o SCOR-
RAZZARE ; V.

SCORRERE, v. ttevr. Fare scorrerìe per saccheggiare»
Dare il guasto al paese nemico.

Es. Guasti i Tartari q iid ii paesi * scorsero infitto ih Àltettiagnà. G.
V i l l a n i . Stette la città piìi di scorna, e molti de*Ner i, eh* etano
rimasi, furono dentro m orti, fed iti, e presi. Sxpafp p *f t o m w »

SCORRERIA, s. f . la lat. Excursio. la frànc. Excur-
sion $ Coursc ; tncursion. Quello Scorrere che fanno le
soldatesche ad oggetto per lo più di dare il guasto al paese
nemico; quindi i modi di dire Dare, Fare scorreria > «cew

Es. Unite le genti Francesi, fecero alcune scorrerie verso i l Oastel-
laccio. Ed in altre luogo: Tumultuando già tutto il paese d i Roma per
Ite scorrerie, d ie i Colonnesi facevano. G u i c c i a r d i n i .— Per aver dato
una scorreria le genti di Piero Strozzi, e* si era tanto spaventato il
Contado d i Prato, d ie tutto d si sgombrava. C e l l i n i .

SCORRIBANDA, e SCORRIBANDOLA. s. f . Breve
scorrerìa, Corsa di cavalli.

E s . E mai “non era d*,cbe non facessero co* loro cavalli alcuna scor-
ribandola. V a r c h i.

—  -  - . . . . E ra* pur tutto
Gualcane , giramenti, scorribande -,
Di cavalieri, ecc. Ca r o .

SCORRIDORE, s. k . In lat. E xcur sor* In frane. Coti*
reur• Soldato che scorre, che precede il grosso dell'eser-
cito. Lo stesso che CORRIDORE ,* V .

Es. Rimasonvi m orti, e presi de* m igliori p e r te r t j sc©cr»3orì iti
innanzi. G. V i l l a n i.

SCORRIMENTO, s. m.  L o  steaw sba StGoja*m> m*
non è vocabolo militare.

Es. Specialmente nelle occasioni di tanti scorr imenti d i barbare «à -
zionl Roe c h in i ,

SCORSO, SA, m i.w ss. D a h e t o SCORRERE ,: V»



' SCORTA. 9. t. In frthc. Escofté. fiiHrfdto éd ÀeCòtn-
pagqatura che si fa per sicurezza ad una persorla , èd Orti
odndmta di robe, ecc*

Es, I cavalli leggieri ora assalivano le icqrte dellq vettovaglie, orp
scorrendo, e predando rompevano tutte le vie.  G u ic c i a r d i n i . — Nè

rimondò gii amha&ciadori  eoo  bearti  d i  fa c il i.  D a v a n z a t i trasLTac,

2. I Soldati stessi che fanno questa guardia, quest’&t̂
compagnatura. >

Es. E ciò con grandi Scòrte facendosi, i l Contarino venuto alle mani
co* ninnici d issipi le scorte. Be mbo . — Doveva Monsignore d*Àn gli inno
alla passata del Tanaro con una scorta di cavalli incontrarli ed ijptar
gii amici nel passaré. Se g n i .

-3. Si adopera altresì per la Munizione de' viveri condotta
polle «corte all’esercito, al campo. ,

Es. Convenga, che il campo d'Uguiccione perisse di fame, perchè
erano già stati due dì senza avere avuta scorta. S t o r i e  P i s t o l e s i .

Fare l a scort a, in frane. E scorteti vale Far la guardia,
Gaidàre, Accompagnare per si curetta.
4 Es» D i questi m i servirei in tutte le fazioni particolari, conte è fare
scorte, predare, ecc. M a c h ia v e l l i . — Giometto da Siena, i l qtiàlé
faceva la scorta di San Salv i, sentito il rumore corse, ecc. V ar c sh .

SCO R TARE , v. at t . In frane. Escoriar• Far la scorta*
Accompagnare per sicurezza. Crusca.

SCO RTA TO ,  T A . par t . pass. Dal  verbo  SCO R TA -
R E ;  V .

SCORTINARE.  v. at t . la frane* Boluyer. Battere
con tiri per levar le difese.

Es, Dai luoghi rilevati si può essere battuto, scortindfo, ed offeso
dentrp. Ed, altrove: Una terra la quale abbia vicino up luogo rilevato,
iion già tale che superi le mura d’ altezza, ma che facendovi ti nemici
qualche cavaliero facilmente vi dominerebbero dentro, e principalmente
potrebbero scorticare la cprtina AB dal punto C , ecc. G a l i l e i .  —* Si
piantarono quattordici pezzi 4* artiglieria, dieci che a dirittura perco-
tevano nella muraglia, e due da ciascun fianco» che scartinavano, e  le -

vavano le difese. Da v i l a . — I tiri tengano scortinato e battuto un co-
modo spazio di terreno nella parte opposte* Man^eeèeeefc». '
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SCARTINATO, TA. pa*t . pa ss. Dal verbo SCARTI-
NARE* V.

SCO VO LATO RE,  e  SCOVO LO,  s. m. Vocilotnbarde.
Lo  stesso  che  L A N A T A  j  V .

SCRIMA. s. f . Lo stesso che Scherma, ma meno ado-
perato. V . SCHERMA.

Es. Io  t’ ho  pili  volte,  adoprando  ogni  scruna,
Per non saper quanta virtù in te regna,
Riguardata, o mia spada tanto degna. P u l c i.

SCRIMAGLIA. V . SCHERMAGLIA.

SCRIMIRE. v. r e u t . pa s s . Difendersi con arte ; lo stesso
che Schermire, ma più antico e in disuso. V. SCHERMIRE*

Es. E  non  so,  ch'io  mi  prenda,  o  di  scrimirmi,
O di tacito morire. R ime  A n t ic h e .

SCUDAIO. s . m . In lat. Scutarius• Che fa gli scudi.
Es. Al cavaliere debbe credere lo spadajo, il frenajo, il sellajo, e lo

scudajo. D a n t e Conv>.

SCDDARE. v. a t t . e n e u t . pa s s . In frane. Targuer $
Se targuer. Difendere, quasi Coprir collo scudo. È voce
disusata in questo significato che è il suo primitivo, e non
si adopera che figuratamente.

Es. Su  per  lo  monte  mi  trasse  alla  cima,
Che da Levante Jerusalem scuda. F a z io d e g l i Ube r t i,

— Sta il mio campione armato
Del mio odio scudato. F r . Ja c o po n e . d a  T o di*

SCUDATO,  T A . a g g e t t . In lat. Scutatus. Soldato
armato di scudo.

Es. L’armi gravi siano trecento scudi con le spade, e chiaminsl
scudati. Ed in altro luogo: Dipoi ba a muovere il secondo centurione
con le quindici file scudate. Ma c h i a v e l l i .

a. pa r t . pa ss*  Dal  verbo  SCUDARE y V .
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SCDDERESCO, CA. à g g e t t . di Cosa appartenente a
scudiere.

JBs. Siccome  forse  in  quel  tempo  era  in  uso
A chi dovea fare mutazione -
D 'abito scuderesco in cavaliere,
Come dovea, però ch'era scudiere. Bo c c a c c io Teseid.

SCUDERIA, s. f . In frane. Ecurie. Nome dato dall*
uso de' moderni a quelle Grandi stalle nelle quali si ten->
gono i cavalli dei reggimenti stanziali di cavalleria. È voce
toscana. A l b e r t i .

Questo vocabolo, che ci venne di Francia non più tardi
d'un secolo in qua, ha la sua origine dalla voce Scudiere,
perchè negli antichi tempi lo scudiere aveva fra gli altri
suoi carichi quello della cura de9 cavalli del suo signore 9
come quella dell’armi, de’cani da caccia, ecc. Nel secolo
xvn tutti gli scrittori militari italiani adoperano in questo
signif.  la  voce  ST A L L A  $  V.

SCUDE TTO , e SCODELLINO, s. m. In frane. Bas-
sinet. Strumento di ferro, e per lo più d’ottone, fatto a
guisa di piccola coppa, ed incastrato nella cartella delle
armi da fuoco portatili, posto sotto il focone della canna per
ricevere il polverino dell’ iunescatura. La gente militare di
alcuni stati d'Italia ha preferito la voce Scudetto a quella
di Scodellino, che è la propria e vera.

2» Diminutivo di Scudo.
Es. E così armato, il sinistro omero gli adornò d’un bello, e forte

scudetto, e ben fatto, tutto risplendiente di fino oro, nel quale sei ro«
sette vermiglie campeggiavano. Bo c c a c c io Filoc.

SCUDIERE, s. m. In lat. Arm iger. In frane. Ecnyer.
Quegli che serviva il cavaliere nelle bisogne della guerra.
Due sorta Scudieri s'annoveravano nel medio evo ; una
era di coloro che si ponevano al servizio d'un barone, e
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&O0V&&O parte dalla famìglia di lui ; l’altrt di giovani che
vogliosi di onor militare servivano in questa qualità un cat
valiere riputato in anni, onde apprendere la milizia, e me-
ritar con questo servizio il grado di Cavaliere» Lo Scudiere
teneva la staffa del cavaliere quando montava a cavallo, gli
portava i bracciali, le manopole, l’elmo, lo scudo, il pen-
none e la lancia j cavalcava un ronzino e precedeva il Suo
signore^ nelle zuffe gli  stava al  fianco, senza combattere,  per
fornirgli nuove armi e nuovi cavalli) nelle tenzoni singo*
lari visitava l’armi dell'avversario ; nel maniere o nel ce*
stello aveva in cura gli ospiti ed i prigioni, comandava
agli nomini d’arme, educava i donzelli ne’ principii della
cavalleria, vegliava i falconi, i cani, i cavalli e la tavola
del suo signore ; portava lo scudo e lo spron bianco» I Ro*
mani ebbero pure Scutigerulus per Colui che portava lo
scudo pel suo padrone.

Es. I baroni . . . . ,  con  loro scudieri vestiti d’assise . . . *, con molto
festa si misono ad andare al Carmino. M.  V i l l a n i .

«— Datemi Tarm e, disse, e *1 destrier mio,
Ag li scudier, cbe Tubbidiron tosto. A r io s t o .

— I pietosi scudier già sono intenti
Con Tarj wfficj al cavalier giacente. T a s s o .

SCUDO, s. n* In lat. Scutum. In frane. Eeu* Arme di-
fensiva degli antichi e de’ moderni popoli, fatta di me-
tallo, di legno, di cuoio, o di qualunque altra materia resi-
stente , che si portava col braccio sinistro, e serviva a pa-
rare i colpi dell’avversario. In questo signlf. è termine ge-
nerico.

Es. D el giorno, ch’ io lo vidi a scudo, e lanza

Con altri cavalieri afrme portare. Bo c c a c c io .

3. Nella milizia romana era proprio de' soldati grave*
mente a m ati, cioè degli astati, de' principi e de' triarii.



Eni questo Scudo fettó di doppie tavole di legnò, di me-
diocre grandezza, di forma quadrilunga , con una piastra
di ferrò in mezzo alquanto rilevata, che chidmavasi in lat.
Umbo, e con due lamine di ferro, una delle quali sull'orlo
superiore onde ripararlo dai fendenti, l’altra sotto l'orlo
inferiore acciò non si rompesse battendo in terra. Regge-
vasi coi braccio sinistro, ed era di tal proporzione da coprir
il soldato sino al collo. I soldati vi scrivevano dentro il
loro nome ed i numeri della centuria e della Coorte, alle
quali erano ascritti : portavamo ricoperto d’nna pelle, nè
lo sfoderavano se non ne' giorni di battaglia. V . CLIPEO ;
PARMA,

Es. La grave armatura Romana portava uno scudo imbracciato lungo
due braccia é largo uno, fi quale aveva un cerchio dì ferro di sopra per
poter sostenere il colpo, ed un altro di sotto, acciocché in terra $t?o-
picciandosì non si consumasse. Ma c h i a v e l l i . — I Romani usarono per
iutianei una generazione di scudi detti Clipei ; dipoi quaudo comincia*
rono ad essere pagati usarono scudi. Ninni trad.  T.  Luì.

3. Si adopera per traslato ed in istil nobile ad esprimere
ogni Cosa che serva di potente difesa.

Et. Questa cagiono fece guastare l’ Accordo de* Lucchesi, fece rom-
pere la condotta a Gianpaolo, e ora fa ohe la non rimedia a questo
male, perchè se non gli diventate scudo voi, essa non pub pigliare la
spada contro a quest* altro. Ma c h i a v e l l i . — Ritornati al consueto ti-
more, o non ardirebbero combattere, o combattendo timidamente,
sarebbero facile preda loro, non essendo sufficiente scudo contro al
ferro de* vincitori il fondamento fatto in sulle parole, e braverie vane
degli SpagnuolL G u ic c i a r d i n i. —* Que* Giannizzeri, quegli Albanesi,
quelli Spahl, e que*principali capi di Costantinopoli, che sono scudo
e spada dell’ Impero Ottomano. Mo n t e c u c c o l i .

Caval iere pi scvpo. V. Caval ier e,
scodo, vaio Far riparo, difesa.

Es. Tanto che sol di lei mi fece scudo. D a n t e .

— Arrivarono addosso ai nostri, e trovandogli dissipati gli messtro
in fuga, e di tutte le genti nostre non scamparono venti cavalli. Furono
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presi capi assai, e il Governatore e il Commissario .insieme con alcuni
altri si ritirarono in S. Regolo, il quale fece loro scudo. Ma c h i a v e l l i .

P e n n a , d e l l o sc u do dicesi la Cim a, Y Estremità stipe*
riore dell’orlo di esso.

Es, E la ruppe alla penna dello scudo
Del fiero Conte (parla di un colpo di lancia). Amos t o .

S o t t o l o sc u d o . In frane. Sous la protection. Sotto la
guardia, Sotto la difesa d’alcuno, usato traslativamente dal
3.° signif. della voce Scudo.

Es. Perchè più sicuri starebbero sotto lo scudo de* collegati di To«
scana, che sotto  la  defensione  d* Orsini. M a c h i a v e l l i .

SCUDONE. s. m. Accrescitivo di Scudo $ Scudo grande.
Es. Non può esser vulnerato,

Mentre a collo ha lo scudone. Fa. Jà c o po n e d a  T o d i .

SCUFFIA, s. f . In frane. Coiffe. Una Spezie di riparo
del capo, che si portava ne'secoli di mezzo sotto Pelino.
Si  scrive  anche  CU FFIA  ;  V .

Es. Fende Telmo, la scùffia, e la visiera,
% Arriva al teschio, e tutto Posso smaglia. A l amawni.

2. Si chiamò pure Scuffia e Cuffia una Specie di rete
di fil di ferro piena di sassi o di scaglia, e chiosa come
Una borsa, colla quale si caricavano i cannoni petrieri ed
anche i pezzi da campagna.

Es. Tutti i cannoni petrieri tirano palle di pietra, ovvero altri corpi
artificiati, come sacchetti, tonelletti, lanterne, scuffie piene di sassi,
o altro. Mo r e t t i . — I petrieri grandi. . . . caricansi di gragnuola, sac-
chetti, cuffie, o tonelletti pieni di scaglia. Mo w t e c u c c o l i .

SCU RE, e SCURA, s. f . In lat. Securis. In frane.
Hache. Strumento di ferro, con manico, da tagliare, ado-
perato pure come F Accetta o l’Ascia nelle battaglie. AI plur.
Scuri e Scure•

Es. Ivi di dietro un poco a lui seguìa
Con  una  scura  in  man  Polinestore. Bo c c a c c io .'
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~ Sdegnato contro lui con una scure
Per vendicar 1* amico Erito venne. A n g u il l a r a »

— I terzani con le scure e con le spade spezzarono la porta. Da *
v a h zAt i trad.  Tac .

SCURICELLA. s. f . Diminutivo di Scure.
Es. E  da  molti  era  a  ciascuno  portata,

E spada, e scudo, e mazza, e scuricella. Bo c c a c c io Teseid.

SDOPPIARE, v. ATT. In frane. Dèdoubler . Contrario
di Addoppiare. C r u s c a . Questo verbo vien qui registrato
pel bisogno che possono averne gli scrittori militari tec-
nici in ogni evoluzione contraria a quelle che si fanno
addoppiando le file, le righe. V . ADDOPPIARE.

SDOPPIATO,  TA . p a r t . pa s s . Dal verbo SDOPPIA-

RE 5  V .

SD RU CIRE, e SDRUSCIRE. v. a t t . e n e u t . pa s s . F i-
guratamente vale Aprire, Rompere, Dislogare le schiere 9
le file nemiche urtandole con forza. Anche il lat. adopera
traslativamente in questo senso il verbo Scind ere,  ed  i
Francesi quello AJEcharper.

E s  Così detto, col fior de'suoi sdruiì ne'nostri { i l lesto latino ha

scindit agmen ). Dà va n z a t i trad.  Tac•

SDRUCITO, e SDRUSCITO,  TA . p a r t . pa s s . Dai verbi
SDRU CIRE, e SDRUSCIRE 5 V .

SECCHIA, s. f . In frane. Seau. Vaso entro il quale si
tiene acqua per rinfrescar il pezzo riscaldato dalla frequenza
dei tiri. La Secchia fa parte del fornimento d’ogni pezzo
di campagna.

Es. Ai maneggio dell'artiglieria si richieggono . . . secchie di cuo-
jo ,  ecc.  Mo nt e c dc c o IìI.  -

SECESSIONE, s. f . In lat. Secessi0 $ Secessus. In
frane. Défection. Propriamente Partenza, Ritirata $ ma
si adopera al modo dei Latini per Divisione dalla parte alla
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quale è stata data la fede; il Separarsi per dJseordia dal
corpo o dall’esercito di cui si faceva parte dapprima.

Es. Piacque stranamente questo impensato ammottinamento, e seces-
sione di tanti, e tauto qualificati giovani al signor Malatesta, a* Palle-
schi , e a tutti quelli., i qtiàii stimavano più il ViVeife; elio il Viver
libero. V a r c h i . v

SECONDANE s. m.  plur.  Iq lat. Secundani. I Soldati
delia seconda legione romana.

Eé. I Secomluni, futuri consagratorl in questa prima battaglia di
nuove insegnerà aquila. Da v a n z a t i tra4* Tao,

SECURE.  Sé  F«  Pretto  latinismo per  SCURE/ V .
Es. Questi Coticlusì'on fu la 4ecui*é,

Che ’l capo a un colpo g li levò dal collo. A r io s t o -

SE GA. s. f . la lat. Serra. Nome d'un’ordinatfz* di
battaglia presso i Romani, colla quale puntando i più valo-
rosi contro U nemico vincente ne arrestavano l’ impeto* £
davano tempo ai rotti di riordinarsi* Era per lo più for*
mata di piu cunei insieme congiunti. Quest’ordinanza venne
imitata dagl’ Italiani ne’ secoli xv e xvi. Il Giamboni la
chiama Serraglio,

Es. Di tre o quattro cunei congiunti si formerà l ’ altro corpo nomi-
nato la sega. F e r r e t t i.

SEG H ETTA ,  s. f . In frane. Cave&son, o Qaveqon %
Signette$ Siguette. Strumento che si pone a’cavalli troppo
focósi per meglio frenargli. C r u s c a .

SEGNALE, s. m* In frane. Signal. Segno o Contras*
segno che si fa di varie guise e maniere per dare un avviso*

L ’arte di questi Segnali per parlare da lungi è antichis-
sima ; P ebbero i Greci fin dai primi tempi, e ne fa fede
fra gli altri Eschilo, il quale nella seconda Scena dell’Atto
primo de\Y Agamennone prende a descrivere i Segnali fatti
per ordine di questo Re de’ Greci da Troia sino ad Argo,



p&de annunciare nel corso d’una notte la {aresa di Troia %
Clitennestra, sua moglie; questi Seguali Iran di fiaccole
inusitate sui luoghi pih elevati , come Vien confermato da
Erodoto, il quale nel lib. j  delle sue Storie narra come i
Greci in Artemisio seppero della presa d’una loro trireme *
fatta dai barbari presso V isola di Sciato, dai fuochi di
quell’ isola. Leggesi pure nel lib. a delle Storie di Tucw
dide, cbe nell’anno terzo della guerra del Peloponneso i
Peloponnesi vollero sorprendere il Pireo d’Atene , ma che
gli Ateniesi informati dell’ imminente assalto dalle fiaccole
innalzate sul promontorio di Salammo dai soldati di pre+
sidio ebbero campo a porsi in difesa; A questo passo dello
Storico greco un antico scoliaste aggiunge che questi fuo?
chi si facevano con fiaccole ossia grossi fasci di legno fa*
cilmente combustibile, che accesi di notte annunziavano
uu felice evento stando fermi, e disgraziato se venivano
agitati.

L ’uso passò poscia dai Greci ai Romani, e forse inse*
guato da Polibio a Scipione l’Africano, amico suo ; e pare
veramente che la prima memoria di Segnali da guerra fatti
dai Romani s’ abbia nell’assedio di Numanzia, la qualf
dal secondo Africano era stata circondata di vaste trincee
fiancheggiate da torri, e quando i Numantini uscivano ad
assaltare o l ’una o l ’altra di queste torri, i soldati che vi
Stavano a guardia ne davano l’avviso a tutto il campo in-
nalzando, se l'assalto era di giorno, una veste di porpora
sopra una lunga pertica ; se di notte, una o piu fiaccole*
Nè solamente col fuoco di notte, o con drappi distesi di
giorno facevansi i Segnali in guerra, ma ricavasi altresi da
Polibio e da Vegezio l ’uso di travi poste sull’alto, e così
variamente congegnate da potersi con esse dare lutti gli
avvisi opportuni, e parlare, per dir così, a gente lontanaf
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cui non possa p i i giungere nessun romore o strepito di
voci e strumenti. Ne' secoli di mezzo non andò perduto
l ’uso di dar Segnali con fiammate la notte, e con colonne
di fumo il giorno, oltre ai suoni delle campane, delle
quali erano guarnite a questo fine tutte le torri ond' era
sparsa a quel tempo l9 Italia, non che i battifreddi ed i
maschi de' castelli e delle4* rocche. S'aggiungeva a questi
cenni anche quello di drappi variamente spiegati all’aria,
come si può vedere nelle varie cronache italiane. In prò*
cesso di tempo, e mediante l9 invenzione della polvere, i
Segnali di guerra si fecero piu regolari e piò variati ad un
tempo, adoperandosi in primo luogo le artiglierie fin dove
ne poteva giungere il fracasso, concertato prima il signi*
Acato del vario numero dei loro colpi. Perfezionandosi
Parte , si posero in opera le palle messaggiere tirate in ar-
cata da grosse artiglierie, che portavano nel loro ventre i
necessarii avvisi (V. C a n n o n e c o r r ie r e ; P a l l a me s s a g g e r a ).
Finalmente vennero in uso i razzi mandati variamente in
aria di notte, e di giorno le fumate, concertati pure al-
cuni segni da farsi con bandiere di questo o di quel colore.
Ultima invenzione di Segnali da parlare da lontano, e certo
la più perfetta, è stata quella del Telegrafo, di cui s 'è
pur fatto uso in alcune guerre moderne. È inutile il sog-
giungere che tutti questi segni vengono intesi prima fra i
capi di varii corpi d'una stessa milizia cooperanti ad una
stessa impresa, che avessero ad essere separati gli uni dagli
altri per qualunque motivo.

Gii antichi nostri scrittori usarono in questo senso la voce
Cenno $ altri più moderni quella di Segno $ ma quest’ul-
tima essendo nella milizia adoperata genericamente per
ogni Avviso che si dia asoldati col suono degli strumenti
militari o colla voce, quella di Segnale si adopera più par*



titolarmente per indicare gli Avvisi o Segni dati o fatti a
gente lontana.

Es. Il governatore della fortezza dee concertare col Principe alcuni
Segnali per avvisarlo delle cose più importanti......... e questi si danno
di notte col fuoco, e col tirare a tale ora tanti colpi d’ artiglieria, ov-
vero con una torcia a vento sopra una torre concertata, oun campanile,
e di giorno con fumi. T e n s in i . —  Dato  il  segnale,  che  fu  il  volo  di
quattro bombe, uscirono impetuosamente i Turchi dalle trincere. N a n i.
— Le trincee si perfezionavano diligentemeute, si raccoglievano i sol-
dati dai luoghi più vicini, e si accordavano segnali da praticarsi su
tutti i monticeli!, e ciò affinchè le novelle, e gli ordini potessero in un
subito trasmettersi da im luogo all* altro. Bo t t a .

2. Venne altresì adoperato dai poeti per Insegna.
Es. Del Duca di Glocestra è quel segnale,

Ch’ha duo corna di cervio, e mezza fronte (descrive le bandiere
deir esercito inglese). A r io st o .

SEGNO, s. m . In frane. Signal ,• Ordre ; Avis. Cenno,
Avviso dato ai soldati colla voce o col suono, o con altro.

Es. A un segno dato, ordinate le guardie de'sergenti al carriaggio,
corsono i cavalieri a*loro cavalli. M. Y i l l a k k — Già hanno mosso il
campo, ordinate le squadre, dato il segno. F ir e n z u o l a .

2. Adoperasi anche per Insegna, dal lat. Signum \ tua
in questo significato è più della poesia che della prosa.

Es. In quella guerra, Ippolito, che i tempj
Di segni ornaste agl’ inimici tolti. A r io st o .

— Il ciel gli diè faVore ; e sotto ai santi
Segni ridusse i suoi compagni erranti. T a s s o .

3. Chiamasi anche con questo nome il Bersaglio od il
Punto  al  quale  si  dee  porre  la  mira  nel  tirare.  In  frane,
Cible ; Blatte.

Es. Certi strumenti da tirare a segno. Be r n i .

Dare n. segno, vale Dar l’ultimo cenno, l’ordine finale
di far una fazione.

Es. Fu dato il segno a* Soldati saliti colle scale sulle mura, di man*
dar tutti a fil di spada. Ed in ditto luogo: ÌZ sènza udù prego uè pianto,
dette il segno del partire, Da v a n z a t i ir ad. Tac,
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o T ràree nei segno, vale Colpire nel tartagliò)
che si dice anche IMBERCIARE ; V# Crusca#

Sf Al l ir e ual s e g n o . In frane. Manquer  le  lu t Andar
col tiro fuori dello scopo o segno cui si è posta la mira.

Es.  . . .  nè dal segno sfallii punto,
Nè troppa punto fatica durai �
A  tender  l ’ arco. Sa l v in i .

T irare, o Trarre a segno od Al segno. In frane. Tirér
au blanc. Tirare per esercizio contro un obbietto deter?
minato colle armi da fuQOO o con alfcr’ arme da tiro, per
farvi colpo dentro* ; .

Es. Certi strumenti da tirare a segno.
Ed altrove :

Forse chi t* insegnò di trarre a segno
Con quel tuo arco, ecc. B e r n i .

SE CR ETA ,  s. f . In frane. Secrbte� Propriamente una
Mezza testa o Scuffia d’acciaio. Chi ha posto cura allo stu-
dio degli tisi de' bassi tempi sa che chiatóavasi anche
con questo nome una Maglia (inissima d'acciaio o d’ottone
a tutu prova, che si portava dai cavalieri anche quando
erano spogliati delle altre armi per difesa del pugnale dell*
assassino, e fu cosi chiamata quasi Difesa segreta.

E s ................................ aveva la spada, ,
Il giaco, la segreta, la rotella,
I guanti, gli stinieri. C e c c h i .

SELLA, s. f . In lat. Ephippium . In frane. Selle, Atr
nése che si pone sopra là schiena del cavallo per potérlo
acconciamente cavalcare. Sono varie le forme delle Selté
nelle varie milizie a cavallo, jpa le parti principali di questo
arnese sono le seguenti :
l'Archetto . in frane. A rca d e/
P A rc io n e ....................... Arqon'h
l’Arcione di dietro f t Trm m qum  *  /
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gli Ardiglioni * « * a A td ìl lo m } �
le Bande dell'arcione • Bande*;
la Bardella « . . • Coussinet;
il Burlilo . f .  ; a Jone de siège ;
il Cappelletto della fonda Chapetet ;
lp Ciappa . . , . • Chape;
le Cinghie . , . • Sangles;
Il Codone della groppiera Culeron ;
t Controcignoni . • Contre-sanglons ; Guindage;
|e Correggie . . . • Courroies;
la Falsa martingala . Fausse-martingale ;
il Falso seggio . . • Faux-sìège ;
le Fibbie . . . . Boucles ;
le  Fonde  . . . . Fontesi
il Fusto della sella . f Bois de la sette ;
il  Garbo  .  .  .  . Q a lb e ;
M Groppiera t . , • Crpupihre ; .
la Gualdrappa . . • Housse; Schabraque;
la Paletta . . . . Palette $
le Paniouine . , . a Panneaux  ;
Il Pettorale .  .  . • Poitrail i
il Pomo •  .  .  . Pommeau ;

Il Porta-staffile .  * t Pòrte •étrisnères ;
fe Ponte deir«rcioae • Pointes;
i Quartieri ,  a Q o—ri * Quartieri ;

il Randello .  «  . * Garrot d ’ arcon $ Bandq  f a
to lteti

il Seggio .  .  .  . • Siège 5

1 Boatti •  • • • ' -• Lanière$ ;

il Soatto della groppiera Longe i
1$ Sopracingbia .  . 0 Surfaix ;
le Staffe .  .  ,  . • fitriersy
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gti Staffili . * . 4 4 Etrivihres;  ‘  *  ,
i S ugh eri....................... , Liéges.

Es. Fu alla maggiore parie di loro tolto i freni, e le sellfe de’cavalli
da’cittadini ( parla de*Francesi in Forlì). R. Ma l i s pin i . — Lo più alto,
e lo più prò cavaliere, che mai sia montato in sella. T a v o l a  Ri t o n d a .

M o n t a r e in s e l l a . V. M o n t a r e .

S t a r e in s e l l a . In frane. E tre en selle ; Rester surla
selle. Lo stesso che Stare a cavallo; Rimanere in sulla sella.
I Francesi dicono familiarmente: Avoir le cui sur la selle.
II modo è di C r u s c a . ,

V o t a r l a s e l l a . Cadere da cavallo, e propriamente nel
giostrare, torneare, ecc.

Es. Guglielmo si vantò, che non avea cavaliere in Provenza, ch'egli
non gli avesse fatto votare la sella. No v e l l e  A n t i c h e .

SE LLAIO . &. m. In frane. Sellier. Che fa le selle.
Es. Nelle compagnie di cavalli.......barbiere$ sellajo j armajuolo $

maliscalco j trombetta. Mo n t e c c c c o l i.

SELLARE,  v. à t t . In frane. Seller. Mettere la sella
ai cavalli.

Es. Fa sellare i cavaj, l’arme si veste. Al amanni.
— Fece venire il suo destriere Sellato, e cinghiato bene. N o v e l l *

A n t ic h e . — Imparando il cavaliere ad armeggiare, a saline, scendere.,
sellare, e dissellare i cavalli. Mo n t e c u c c o l i .

SE L LA T O ,  T A . pa r t . pa ss . Dal  verbo  S E LL A R E ;  V .

SEM BRAGLIA. s. f . In frane. Assemblèe. Propria-
mente Adunanza di cavalieri per combattere. È voce an-
ticaia.

Es. Tantosto s'arma, e mónta a cavallo, e tutto solo si mette al
cammino, dove la sembraglia esser dovea. T a v o l a Ri t o n d a .

SE M E N TE LLA.  s. f . Traccia  ;  lo  stesso  che  SEMI-
N ELLA ; V»

Es. Tutta l'industria consiste nel turare fortemente la bocca della
camera ( della mina), e tutto all' intorno, lasciandovi lo spazio sotto
per lo stoppinô  o salsiccia, ò semenlella. Mònt eccccol i,



SEMESTRE, à. m. là 1i*atic# Semestre* Proptlaitietite
Spazio di sei mesi. Crusca. Ma s'adopera nella milizia mo*
derna  per  uno  Spazio  di  sei  mesi,  o  meno,  che  si  concede
al soldato di lasciare le bandiere > e recarsi alle sue dome-
stiche faccende.

SEMIGOLA.  V .  GO LA.

SEMINELLA.  s.  r.  In  frane. Tratnèe. Propriamente
quella Porzione di polvere che dal luogo d’ onde s’ appic-
cia il fuoco si distende sino agli strumenti, arme o mac-
chinò da fuoco che si vogliono scaricare senza pericolo e
da lontano ; ma si adopera particolarmente per quella Stri-
scia di polvere colla quale si da talvolta fuoco alle mine ed
ai fornelli. Dicesi anche Sementella e Traccia.

Es. £ formando in terra una lunga strìscia di polvere, coperta da un
canaletto pertugiato in alcuna parte, perchè non restasse il fuoco sof-
focalo  dal  fu m o........ comandò che s' appiccasse il fuoco alla mina ;
il quale appreso alla sentinella, andò velocemente. S e g n e r i .

SENAGIA. s. f . Lo stesso che Sintagmarchia, cioè un
Ordine della falange di dugento cinquanta sei uomini, ossia
di due tassiarchie. Scrivesi pure Xenagia.

Es. Dugento cinquanta sei uomini fanno la sintagmarchia, quantun-
que e' ci siano alcuni, che chiamano quest* ordine Sena già, cioè l ’ or-
dine de' soldati pagati. C a r a n i traci. El.

2. Chiamasi collo, stesso nome da Eliano un Corpo di
milizia leggiera greca formato di due psilagie, cioè di cin-
quecento dodici uomini.

Es. Due di queste psilagie vengono a fare la Senagla, cioè il colon*
nello minore de* soldati stranieri. C a r a n i trad. E l.

SENAGO. s. m. Il Capo della senagia nella falange.
Es. Chiamano quest’ordine Senagla, cioè l’ordine de*soldati pagati,

e perciò il loro capo vien detto Senàgo, cioè condottiero de* soldati
pagati. C a r a n i traci. E l.

vói.  ir .  4



SENTINELLA* s. w* In lau Excubitor* In fratte. $ett*
tinelle; Factionnaire* Soldato di fanterìa collóoato itt
afrmi alla guardia di un luogo per tin tempo determinato»

E t . Presentatisi la mattina io ani far del dì alla mura , dovè non
erano porte, ma solamente la sbarra, prese, e morte prima le sentinelle,
la espugnarono al secondo assalto. G u i c c i a r d i n i . — Quindi proviene
la denominazione delle sentinelle, poiché essé sotto la tenebre della
notte più si servono del sentire che del vedere, sì che dallo stesso
sentire vengono chiamate sentinelle. M a r z i o ì i . —* Dare il nome, Met-
tere le sentinelle, ordinar le póste* A l o a  s o m *

a. La Guardia «tetta fatta dal addato, ed 11 Tempo di
questa firtìoóe. In frane. Sen tin elle-,  Faction. Di qua 1
modi di dire Fare sentinella  , e Fare la sentinella, tiob
rare la fazione della sentinella.

E t.  £ i buon soldati in Campo, ò in Cittadella
Si  stanno  zitti  in  fcr  la  sentinella. A l l e g r i .

Esser e in sent inel l a. , o di sent ine l l a, iti frane. Etra
en sentin elle , en  fa c tio n ,  dicesi  del  Soldato  che  fa  la
sentinella»

Et. Qualunque Metterà in sentinella, a in altra fazione alcun Sol-
dato, e poi sotto quel pretesto, e sicurtà, die sia in ienttd elh , g li forò
danno nella roba, e nell’onore, ecc. Ed in altro luogo: Qualunque
essendo di sentinella lascierà entrare, o passare alcuno senza il nome
buono, ecc. C i n d z z i .

M e t t e r e , o  P o r r e i n s e n t i n e l l a . In frane. Mettre eri
sentinelle. Lo stesso che P o s a r e l e s e n t i n e l l e $  V .

Es. Qualunque metterà in sentinella, o in altra fazione alcun soldato,
e  p o i...  gli  farà  dam o  nella  roba,  e  nell*onore,ecc. E d 	 in 	a ltr e

Consegnar loro . . . le sentinelle , che s* hanno a porre. Cmuzzi. ,

P o sar l e s e n t in e l l e . In frane. Piacer, Poser les sen-
tinelles. Collocare la sentinella nel sito a fe ha da fare k
sua fazióne* Dicesi anche Mettere, e Porre in sentinella}
ma nelle moderne ordinanze vien preferito il Posare.

E t , Si posano sentinelle, si mandano rosele, battitori di strade.
Mo n t e c o c c o h .  .  .



XÀAMWtift tft É&t*tMt±É; Iti ftarìt. Gbìibtéf lé$ séti*
tinelles. Collocare due soldati a far la sentinella tìèlld été&b
luogo per màggior vigilanza e sicurezzaj Aggiungere in
caso di pericolo ó di gran sospetto una sentinella a quella
0 k Collòcató.

Eìh Mandando stiblte segretarilerité, é còti diligerti* a raddóppi ài1 lé

sentinelle sémplici Ckavtzu

S e n t i n e l l a m o r t a . Quel Soldato di fanteria che si pone
in gran vicinanza dell’ inimico, per sentirne le mosse in
luogo nascosto da esso, e senz'armi da fuoco; col sedo fine
di Scoprire senza essere scoperto> bhiamate eoo questo notile
dalla positura ferma ed Immobile nella quale dee ilare ttf-
questa fazione. Altri confondono sovente la Sentinella
morta colla S e n t i n e l l a p e r d u t a $ V. In questo signtf* al-
cuni scrittori francesi moderni dicono Ecoute.  .  }

Ès. flfoh avendo trovato Ostacolo nè di sentinèlle morte, nè di ronde
che battessero la campagna. D a mi l a . E  si  dice  Sentirteli»  m orta i
non tanto per essere come perduta, e morta, , . *  tome per avera a ’
slare in terra a giacere, ovvero ferma come morta; senjta muoversi,
accio  che  non  sia  veduta,  né  dal  nimico  sentita. C i n u z z i . '

2 . Nel signif. di S e n t i n e l l a p e r d u t a \ V .
Es. Sentinella morta è quella, alla quale con evidentissimo pericolo

della vita è ordinato, che vadia di notte tempo a spiare gli andamepti
dell'esercito nemico, è si dice Morta, perèhè essèndo trovata, sfciitfa*
mente sarà ammazzata ; e per lo pht si dà quotar éatira a
per suo demerito abbi meritata prima la morte, e se gli sia salvata la'
vita con questo fine. MS. Ug o  Ca c io t t i .  — Se io mi ritrovassi con
pòca gente nella fortezza, metterei solamente urta sentinella morta,
la quale venendo 1* inimico m’ avvisasse tbtt uft tifò di moschetto.
T b* s i* i .

S e n t i n e l l a p e r d u t a . In frane. Sentinelle perdue. Sol-*
dato posto a far la sentinella bel luògo piò vicino ài ne-
mico fuori della città ó  de) campo; e Dori fontano dalle1
guarito 4* poter esecra agevolmente opprèssa primà
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Sere soccorso da* suoi. Chiamasi anche comunemente SaK-*
TINELLI MORTA} V .  '

Es. Nè anco ha mai da ritirar alcuna sentinella fino all’ ordine del
sergente maggiore, eccettuate però le sentinelle perdute. Citruzzi.

Sent ine l l e doppie , chiamatisi quelle Due sentinelle che
si pongono a guardia nello stesso silo, quando questo è di
tal gelosia che abbisogni d’essere guardato ad un tempo da
più parti.

Es . Conviene, che il quartiero sia d’ogni intorno cinto da sentinelle,
doppie, particolarmente sopra le venute, nelle quali vanno a terminare
piti strade. M e l z o .

St ar e in sent inel l a. la frane. Etre en /action* Lo
stesso che Esser e d i sent ine l l a ; F ar l a s ent ine l l a ; V.
C r usca.

SERÀCINESCA. V .  SAR ACINESCA.

SERASCHIERE. s. m. In frane. Sèrasquder. Titolo del
capitano supremo d’uu esercito nell'impero ottomano. Voce
turca composta di due parole arabiche, cioè à'Aschier
(esercito),  e  di Ser  (capo), colla radice nell'antico per*
«ano.

Es. Topal Osmano fu nominato dalla Porta Capitano e Seraschiere
di quella guerra. A l g a r o t t i .

SERENARE, v. neut . In frane. Bivaquer, Bivouaquer.
Accampare a cielo scoperto, al sereno, senza tende e pronto
rcombattere. È voce nuova, la quale da pochi anni in qua
è stata confermata dal consenso universale, dall’uso e dall’
autorità di gravi scrittori.

Es. Jl generale Bagdelone, dopo d ’ aver serenalo due giorni sulle
nevi delle più alte cime dei monti. Bo t t a .

SE RGEN TE,  s. h . In frane. Sergent d ’ armes ; Ser*
vani tParmesm Uomo da piè » talvolta di nobil condizione,
che ne' tempi feudali serviva a ' baroni cosi negli nffizii
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domestici, come nelle fazioni militari. Con questa qualità
il Sergente guidava in guerra le masnade e le bande che si
raccoglievano sotto la bandiera del suo signore, al quale
assisteva iu pace come Mazziere. Di questi Sergenti ebbero
gli antichi Re di Francia una guardia per la loro persona.

A que’tempi stessi s'indicava col nome di Sergenti una
Qualità particolare di milizia pedestre, diversa dagli Ar-
cieri non che da9 Ribaldi, che aveva per lo più la guardia
del bagaglio, ma che combatteva altresì in ordinanza ar-
mata di mazze ferrate e d’armi d’asta. È voce composta di
Servire ,  e  di Gente.

Es. Fece armare i suoi cavalieri, e sergenti. E d in altro luogo: In
Tornai era il conestabile di Francia con bene quattro mila cavalieri,
e dieci mila sergeuti a piè. G. V i l l a n i . — L'uffizio del sergente è
conformare se parimente alla maniera del signore. Bmj it e t t o  La t h u .

a. Ne' tempi moderni, cioè dal secolo xvi in p oi, il Ser-
gente è il Primo degli uffiziali minori o sotto-uffiziali d'una
compagnia, per governarla ed amministrarla in tutti i par-
ticolari della disciplina militare, secondo gli ordini che ri-
ceve da' suoi superiori. Ve n'ebbe da principio due per
ogni compagnia di 200 uomini; ma dopo i nuovi scom-
partimenti se ne accrebbe il numero sino a quattro, con uno
di più che vien distinto col titolo di Sergente maggiore, in
frane. Sergent-major, al quale viene affidata la cura speziale
de’ruoli e contraruoli della compagnia, la polizia di essa, con
tutte quelle altre funzioni esercitate già dal Quartiermastro
o dal Maresciallo degli alloggi. Nei secoli xvi e xvn il Ser-
gente guidava le sue squadre precedendole o serrando la
fila di esse, secondo le varie ordinanze $ non portava armi
difensive pel moto continuo che doveva fare onde reggere
e tenere la compagnia ne’ suoi ordini, maneggiando a
questo fine una alabarda o sergentina. I distintivi del Set*
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fMb) moderne sono por Io più oleum ornamenti di gallane
d'oro o d'argento. In frane.Sergmt.

E a. Imperocché dapdo 4> wapo alle picche con due capitani, un al-
fiere, ed un sergente, sostenne cosi vivamente J* impeto degli assali-
tori, ecc. D a y il a .  — La piu principale, e maggior parte delle cose
da eseguirsi in una compagnia, consiste ne! carico, ed offizlo del Ser~
gesta, poiché da lui a* hanno da eseguir tutti gli ordini, che gli saranno
dati, tanto da’ «noi maggiori della Compagnia, quanto dagli altri
zia li maggiori del Terzo, e dell’ esercito. C in u z z i. -i— Colui, che dise-
gna di divenire pronto e buon sergente, dee per li due antecedenti gradi
dì soldato « caporale esser passato. F e r r e t t i .

 ̂SERGENTE GENERALE DELL1 INFANTERIA. Titolo dì quel̂ nt
Cziale generale che negli antichi eserciti aveva cotonando
speciale sopra 1* infanteria, e ne era come capo supremo,
Còlle stesse facoltà e prerogative delG e n e r a l e d e l l a c a v a i *
LERia * e delG e n e r a l e d e l l ’a r t ig l ie r ia  ; V .  ,

Es. Sergente generale dell’ infanteria, carica principale, che ha cura
di tenerli) primato ip uno esercito. WS. \Jg q  Cac io t t a

SmOCBTZ GK9B8AXE DI BATTAGLIA. la frwC. Sergettfr
gónéral de baiai Ile. Lo stesso che Sergente maggiore di
battaglia, ma con qualche differenza di grado ue'varti
esereiti imperiali, spagnuoll e francesi, e secondo le loro
partieolari ordinanze : in alcuni di quésti èra pienamente
.ugual* al grado di Sergente maggiore di battaglia, eh« ai
trova definito qui appresso, ed era dopo il Generalissimo
la più alta carica dell’esercito in campò; in altri eòa prece-
duto nell'esercizio delle steaae funzioni da altri uffizioli g*r
pevali coma si vedrà dal seguente
. J2s. genaralf ? Generalissimo, che tuoi essere un principe dal
sangue| tenente-generala unico; maresciallo di campo: commissario
generale ; generale della cavalleria ; generale d ell’artiglieria ; tenente-
mareseialle dicampo ; sergente generale di battaglia, eec. M o n t e g v u -

W » - ..................
SpwcptT̂  MioGipAB. In frane.Sergent de brille. TL

I<4g di qml}’pfci|l<$ maggiore negli antichi terzi o roggi'
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menti, che sotto gli ordini del Maestro di campo aveva il
carico di tutte le parti del servizio e della disciplina de*
addati così nel marciare, come nell' alloggiare e nel com-
battere: risponde al grado di Maggiore  de’nostri tempi»
Non ò da confondere col moderno Sergente maggiore» in
frano» Sergent-major^ di cui è toccato qui sopra al a.°
signif,  di  SER GEN TE j  V .

Due terzi d* Italiani, quello di Cammillo Capizucchi, ed una
parte di quello che già fu dì Pietro Gaetano condotto dal suo sergente
maggiore.  Da v i l à . Sergènte maggióre d* un terzo, o reggimento si
dice poi a distinzion del Sergente d’ima compagnia, perché serve, ed
obbedisce al suo Generale, e al Maestro di campo generale, e al suo
Maestro di campo del terzo, con ricever da loro gli ordini per tutto il
terzo per ben governarlo e reggerlo........ Onde essendo, come è , luo-
gotenente del suo Maestro di campo, è un oiHzial maggiore di tutto un
terzo.........Ed acciocché da tutti sia conosciuto, apprezzato, e stimato
per ta le , quando cavalca ha da portare in mano, per suo legittimo ed
onorato segnale, un bastone lungo tre piedi, misura che occupa ciascun
soldato di costa in {squadrone ed in battaglia» col quale mostri» idee»
gn i,  e  ordini  quel  che  comanda.  Civuzzt.  Con  molta  lode  in  parti-
colare d’ Hernando Teglio Portocarrero sergente maggiore d’ un terzo
spàgnuolò. Be n t iv o g l io .

a» Fu pure chiamato Sergente maggiore ogni Uffiziale
incaricato d’un comando particolare. MS. U g o  C a c io t t a

S e r g e n t e ma g g io r e d i b a v a g l i a . Titolo di quell'uffi-
ziftle generale cui veniva in tempo di guerra affidato il c&»
rico di tmtó un esercito, sotto gli ordini del Generalissimo,
e che né* giorni di battaglia aveva in patticolar cura l'or*
dinamento e le mosse delle schiere* Questa carica si trova
menzionata fin dal secolo xvi nelle ordinanze imperiali a
spagnuole > è gli eserciti francesi l'ebbero col titolo di Ser-
geni général de bata ille , che andato poscia in disuso
venne a confondersi col moderno di Major-général. Fu
pur chiamato Sergente generale di battaglia.
. Et* Elesse Monsignor di Vie antico colonnello della fanteria fran*
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cese, e uomo di grandissima esperienza e valore, Sergente maggiore
di battaglia, carico non solito per la somma importanza a conferirsi
se non a persone, che per chiarissime esperienze e con lunga pratica
di segnalate occasioni, s'abbiano acquistato il credito e la riputazione
di comandare. Daviua.

SERGENTINA.  s.  r.  In  frane* Dem i-pi	que. Arme in
asta a foggia di spuntone, della quale andavano armati gli
uffiziali della fanteria, e quindi i sergenti ; l’uso delle Ser-
gentine durò sino al tempo delle guerre della rivoluzione
francese, e dura ancora in alcuni luoghi. Fu pure chia*
mata anticamente Giannetta.

Es. E mazze, e azze, e sergentine, e dardi. * Buonar r o t i.
— Avendo ( i l capitano di picche) uno scudo, che accompagni il

corsaletto, e una bella sergeotina, per portarla ordinariamente quando
egli è in guardia, e ancora quando si marcia, per essèr conosciuto per
capitano. C in u z z i .

SERPEGGIAM ENTO, s. m. In frane. Zig-zag. Modo
tortuoso di procedere ne’ lavori della zappa, onde evitare
d'essere imboccato dai tiri del nemico.

E t. S'allargavano e profondavano tanto più le trincere,' quanto più
venivano tirate avanti, ed in esse oltre al serpeggiamento ordinario,
s'alzavano spessi ridotti per assicurarne tanto più la difesa. Bent i-
v o g l io  .

SERPENTINO,  e  SERPENTINA,  s. ma sc .  e f e m. la
frane. Serpentin. Lo stesso che Lraghetto £ nomi dati an-
ticamente a quel pezzo dell’ acciarino dell’archibugio, al
quale s’attaccava la miccia accesa, e che scoccando ad un
tocco del grilletto veniva a cadere sul focone per dar fuoco
alla polvere dell’innescatura. Ebbe questo nome dalla forma.
V .  ARCHIBUSO A FUOCO £ D RAGH ETTO.

Es. Subito nello stesso alto del metter ben soda la corda, pur con la
man destra, nella serpentina, con aggiustarla, se batte ben nel focone
già coperto, soflierà nella corda, acciocché gli levi la cenere, e faccia
miglior carbone, e pigli in conseguenza anche meglio il fuoco; fatto
questo scoprirà subito il focone, ecc. E d in altro luogo : E V archibuso
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procurerà, che sia senza difetto alcuno, ed in particolare di buona
culatta, e di buona munizione, e con Ja serpentina che giuochi bene.
Cinuzz i.

2. Chiamasi pure Serpentino un Piccolo razzo volante
che scorre l’aria serpeggiando, del quale si fa uso talvolta
nei fuochi artifiziati. In frane. Serpenteau.

Es, Chiamansi serpentini tutti i piccoli razzi volanti, i quali non
sono attaccati alle bacchette. G. A.  Al ber t i.

3. Fu pur nome di una Grossa artiglieria antica, forse il
Dragon^volant de’ Francesi.

Es. Serpentina, il maggiore de’pezzi dell'artiglieria ( ricordo qui che
V A , scrive sid principio del 4600 ). MS, U g o  C a c i o t t i .

SERRA. s. f . Propriamente si dice di Monte, la cui
giacitura in traverso chiuda o serri il passo da un luogo all*
altro ; quindi si estende ad ogni Luogo stretto o serrato.

Es. Cosi passando noi di serra in serra,
Giungemmo nel paese di Bisanzi,
Che da Levante a Tripoli s'afferra. Faz io d e g l i Ubeet i.

2. Riparo artifiziale fatto per reggere il terreno, e impe-
dir lo sregolato corso delle acque. In frane. Barrage.

Es. Somiglianti ripari di serre, di piantate, di boschi utilissimi senza
dubbio si farebbero conoscere, ecc. V i v i à n i .  .

3. Metaforic. vale Àffoltata di soldati per chiudere l ’en-
trata d’ un luogo, ed impedirne il passo al nemico, o per
serrarsegli addosso e strignerlo da vicino. In lat. Concursus.

Es. O  che  e'  vegnan  a  sì  fatta  serra,
Che tra le spade ognun suo sangue spanda. F . Sa cc h et t i.

— Vedendo i Vitelliani non poter reggere a tanta serra, . . . ,
dledono al manganone la pinta. D a v a h z à t i trad. Tac•

F a r ser r a , vale Incalzare aspramente, Serrarsi addosso
al nemico con furia. In lat. Concurrere. In frane. Serrer de
près.

Es. Pensò  di  far  con  sua  gente  tal  serra
Al Paladin, eh* egli uccidesse quello. Pul c i.
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Stasu Grido dei soldati Italiani nei secoli scorri ,
quando ri scagliavano addosso al nemico per mescolarsi
con esso.

Es. Gl* Italiani si spinsero innanzi, e gridando sèrra serra, a viva
forza avendo già preso il poggio, pigliarono ancora la chiesa. V à r c w .

SERRAF1LA.  V .  FIL A .

SERRAGLIO, e SERRAGLIA. ?• mà sc .  e f e m. Io  frane.
Barricati# * Steccato o Chiusura fatta per riparo o difesa.
I Serragli erano in grand'uso nelle vie e sulle piazze delle
grandi citta al tempo delle Repubbliche italiane.

E s .  Quivi s* afforzarono con barre » e con serragli » G . V i l l a w i , —.
Botte  Je  serra  glia  de’  carri,  per  le  quali  il  Re  sperava  aver  fatto  fermo
l'oste.  Pbt r a k c a XJotn.llX.

a. Più largamente si dice pure d*ogni Chiusura naturale ;
d'ognì Cosa che impedisca il passo; lo stesso che Serra nel
i.° signif. di questa voce. In frane. Barrière�

Es. Da Levante le serraglio dell' Alpi dispartono gli Elvesj dagl*
Italiani. P e t r a r c a Uom.Jll.

3. Chiamasi pure eoa questo nome queU’Qrdioansa di
battaglia, chiamata io lat, Serra , e già definita alla voce
SEG A*  V .

Es. Ancora Serraglio si dice, che è compagnia di soccorso* la quale
di bontadosi fatta, dinanzi alla faccia de'nemici $ 'oppone, acciocché
la turbata schiera si racconci. B. G iambon i traci, È'eg.

SERRARE, v. à t t . e n e u t . pa ss. In frane. Serrer de
près* Incalzare il nemico da vicino* Far serra.
.  .Es. I primi che andassero ad investirlo furono il conte e sei altri
de'suoi cavalli, i quAii non restavano di serrarlo* ma egli pili ehe
francamente difendendosi, eco. V a r c h i . —  Già  aveva  cacciato  i  repub-
blicani da parecchi posti, che pigliati avevano sui co lli, ed àspramente
seiTftvàrto il nemico. Botta.

a. Accostare, Unire, Congiungere ; ed in signif. tfetnf»
pass. Accostarsi, Unirsi. Strignersij e dicesi delle colonne



S E R § ?

<l«Ue schiere, quando si diminmsoe io apui» ordinario che
è tra fila e fila, tra drappello e drappello, <cc. lo frano.
Server les rangs, les colonnes.

Es. Erano tanto ostinati, che passata che era la palla, si tornavano
a serrare. Co r sin iV ^ . Conq. Mcss. — Essendo il proprio delle corazze
d'investir ben serrata, ed unite insieme. IVJepao.— f a serrar gli ordini
a’ principi, e a* Iriarii suli*»ina $ l ’aUr’ sJ*, e gli fa irò innanzi. A*-
G A R Q TTI.

3. Posto assolutamente, vale Muoversi con furia per dare
addosso all' inimico* V . SERRA nel 3#° «gnif. In Arano»
Charter.

Es. Ordinerà alla sua cavalleria, che sarà iv i, la piti sciolta , e la
più pronta , e più risoluta y che serri animosamente, mescolandosi fra
i nemici. C in u z z i.

Se r r a r e in a sse d io , V . A s se d io .

S e r r a r e , o  C h iu de r e i  Pà ss i. V . P as so .

Se r r a r si a d d o s s o , dicesi dello Scagliarsi addosso al ne*
mico con impeto, dell9Assaltarlo risolutamente e con furia.

Es. Ma fattasi innanzi per questo pericolo la battaglia deiresercito
Francese , nella quale era la perdona del Be } si serrarono i du& primi
squadroni addosso alla gente dell'Alviano. G u i c c i a r d i n i . — Fu final-
mente costretto a fermarsi, e voltando la faceta serrarsi addosso a'ne-
j» w i, l ’ardire tle’quali represse. Da y ».4. ^ Tutti gli Americani |p p»
subito, e eoo impeto concorde si serrarono addosso agl’ Inglesi. Questi
sorpresi e sbalorditi all*inaspettato rincalzo, prima si ristettero, poi
andarono in fuga. Bo t t a . *

SER R ATO ,  T À . pà r t * pass. Dal verbo SERRARE j V .

SERVEN TE, a g g e t t . In frane. Servarli. Che serve,
Che ministra, Che aiuta 5 e si chiamano con questo nome
pelle fazioni tutti i Soldati d’artiglieria che ministrano p
governano un pezzo, ponendolo in batteria e ritirandolo,
caricandolo, rinfrescandolo, e simili. I Serventi cambiano
sovente di numero e di funzione. In questo signif. la voce
Servente è affatto tecnica e tutta moderna ; si chiamavano
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anticamente A iu ta n ti, ma questo appellativo avendo nella
milizia il suo significato solenne non potrebbe più convenire.

Es. Il comandante dell'artiglieria, avendo già fatto provvedere nei
bastioni, e nelle opere tutto il necessario, e avendo distribuiti addebiti
posti i cannonieri, e soldati serventi, ecc. D ’A n t o n j .

SERVIRE, v. n e u t . la frane. Servir. Militare ; Eser-
citare la professione delibarmi al soldo, agli stipendii d'uno
stato.

Es. Con patto, che non potessero in quella guerra servire contro
Cesare , diè loro licenza. V a r c h i . — Gli arcieri, che sogliono servire
per quartiere tre soli mesi dell’anno. . D a v i l a . — Lo stesso Schuyler,
esperto capitano però, e cittadino integerrimo, il quale se già da lungo
tempo serviva, da lungo tempo non gradiva , non andò esente dalle
maldicenze. B o t t a .

a. Vale anche Ministrare, Governare le artiglierie, cioè
Aggiustarle, Caricarle e Spararle. È voce del mestiere.

Es. Imperciocché l 'artiglieria troppo grossa , e pesante costa molto
in riguardo della fusione del metallo, e della polvere ch'ella consuma,

. e dei cavalli che hanno a tirarla , e delle persone che deono servirla.
JVIONTECUCCOLI.

SERVITO ,  TA . pa r t . pa s s. Dal  verbo  SERVIRE  $  V.

2. Si adopera altresì nel genere ma s c . come s c s t . per
indicare il Tempo del servizio prestato. In frane. Service.

Es. Allegando tr e n ta anni di servito, e  p iù , D a v a n z a t i trad. Tao.

SERVITO RE,  s. m . Lo  stesso  che  M ASCOLO ; V .

SERVIZIO, s. m. In lat. Stipendium. In frane. Ser*
vice. Il Servire nella milizia, il Militare agli stipendii di
questo o quello stato.

Es. Quando si partono alcuni dalla parte nimica per venire a’servizj
tuoi, quando siano fedeli, vi saià sempre grandi acquisti. M a c h i a -

v e l l i . — Militò con onorevolissime condizioni al servizio dei Serenis-
simi Re di Napoli. C a s t i g l i o n e . — Risolutosi egli finalmente di sta-
bilirsi nel servizio del Re di Spagna, v'era stato ricevuto con un grosso
stipendio, e costituito Mastro di campo generale dell'esercito. B asii-
iVo o l i o »
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il. Nelle dòse d* Artiglieria ri chiama particolarmente
Servizio  Tutto ciò che si fa e si adopera per caricare t

aggiustare e sparare un pezzo nelle fazioni.
Es. Col qual mezzo sarà interrotto, e disturbato il servizio dcIl’aN

tiglieria nemica , le loro punterie non saranno così giuste, ecc . E d in

altro luogo : Si destinarono gli uomini necessarj pel servizio de’ can-
noni* D ’A n t o n j .

SESTAN I. s. m. plur. In lat. Sextani. I Soldati della
sesta legione romana.

Es. Dicendo a’ sestani: elettori di Galba imperadore. D a v a n z a t i

trad. T a c.

SETTIM ANI. s. m . plur. In lat. Septimanù I Soldati
della settima legione romana.

Es. Mentre i selli mani s’ ajntavano a montare con serrate frotte.
D a v a n z a t i trad.  Ta c .

SE T TO R E ,  s. m. In frane. Secteur. Figura piana trian-
golare compresa da due semidiametri del cerchio e un arco
di circonferenza. È voce adoperata sovente dagl' Ingegneri.

Es. Essendo il t r ia n g o lo ..........m inore d el settore. G a l i l e i .

SEZIONE, s. f . In frane. Section . Una Seconda sud-
divisione d'un drappello o d’altra piccola schiera di soldati.
È nome di scompartimento che si fa stando i soldati in armi.

Es. Ciascuna colonna era di tre sezioni. A l g a r o t t i .

SFALSARE,  v. à t t . Scansare, Render falsi scansan-
dogli i colpi dell’avversario. Termine della Scherma.

Es. Inoltre non potrà egli con le braccia sfalzare i rincontri, ebe
con gl’ Innanzi farà, se non sarà esercitato in maneggiar l ’armi. G.
d e ’  B a r d i .

S FA LS A TO ,  T A . pa r t . pa s s . Dal  verbo  SFALSA*
RE? V.

SFASCIARE, v. a t t . la fraac. Démanleler. Abbat-
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tMv> Rovinare il recmio, le fortificazioni <J!und cktk| lo
stesso eh* Smantellare > ma di stile Riù detstef.

Es. Ma non molta dipoi smantellarono, come si dice oggi, cioè sfa^
sciarono la città di muro. V ar ch i. — A città pure sfasciata di mura,
non che al tutto spianata, era veramente di soverchio. Bor g iuni. —  I
siti di monte, quando avessero altri luoghi più eminenti da quali fos-
sero scoperti e signoreggiati, non solo non devono fortificarsi per essere
inutili, anzi si devono sfasciare e smantellare. G a l i l e i .

SFASCIALO ,  TÀ . *a s&. Dal  Verbó  SFASCIA-
R E ; V.

SFERRARE, e DISFÉRRARE. v. a t t . Iq  frane* D é •
ferrerà Tirer le fe r .  Trarre il ferro dello strale, della
lància, e simili, restalo» infisso nella carne o nelle armi per
colpo ricevuto.

És. Gli v e n n e  u n  q u a d re l lo  d i  b a le str o  grosso  p e r  tal  m o d o ,  ch e  lu i

r e ca to al  p a d ig l io n e ,  e  s fe rra to ,  passò d i  que sta v ita . G. V i l l a n i .

—  .  . ì  ̂ , Or mentre cede,
Mentre che dello scudo il dardo ostile ,
D i sfe r r a r  s*  ar g om e n ta. C a r o .

2. In siguif. h e g t #pass. Sferrarsi dicesi de^Gavalli, quando
escono loro i ferri da’ piedi.

És . Tutti vanno a cavallo in su ogni ronzino sferrato, o ferrato. G.
VtitAfltt. I cavalli distrùtti e disferrati noti potevano Seguite la pFé->
stetta de'caprtàm. D a v Il a . — Il gelo che arrestava il corso delle acquò
toglieva l*uso dei mulinij sferrati i cavalli, gli uomini nudi, ecc.
M o n t b c u c c o l i .

SFER RATO, e DISFERRATO, T A . px r t . pa s s . Dai
Terbi D ISFÉR R ARE,  *  SFERRARE} V.

SFERRATOLA, s. f .  Lo stesso  che  F E R IT O IA } V .
Es. V is ita v a n le po rte ; e *n su* rip a r i '

Facesti b e rt e sc h e  < e s f e r r a t o j e e  p o n ti .  C a r o .

SF IA TA R  L A  MINA.  V .  MINA.

SFIATATOIO» i. m Iti frane. EvtnU Ffoptitiocote
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quell'Àpertars é t elea luciate da’gettatori di metallo orile
forme, e che talvolta ri assicura con cannucce 0 altro.

Es. .Di  mano  in  mano»  che  k)  f i  aliava  la  terra,  t i  metteva  i  stioi
sfiatato). Ed ih altro luogo: Faccianvbi le sue bocche, e (lue sfiatatoi
Italia banda di sotto. Ce l iiw i .

Sf iat at oio dbl l a gal l er ia bel l a mir a. V . Gal l er ia*
SFID A. 8. r. In frane. D èfi. L'Atto dello sfidati;; Die*

fida.
Es. Fu tosto sentenziato, che il provocato in nessun modo sia obbli-

gato ad accettar queste spade ; ma bensì la sfida, spettando a lui la
elezione deH’armi, e del luogo. Mat#Èi.

SFlD AM ÉNTO.  s. m. la frane. D éfi. Lo Sfidare altrui
a battaglia; Disfida.

Es. Le sue masnade, ch’eranó in Lucca, saitea richiesta, 6 sfidafnertto
trinilo, corsone Valdinievole. G. V i l l a n i .

SFIDARE, v. ATT. In frane. D tfier . Invitare# Chia-
mare a battaglia, Disfidare. Diceci di combattimento a
corpo à corpo, come di battaglia campale. In lai. P tM lio
hostem lacessere.  V.  B A T T À G L IA  $  D UELLO .

Es. Sfidandolo, e appellandolo per traditore. M. V i l l a ni.
—  Com*  è  più  appresso,  lo  sfida  a  battaglia,

Chè c r e d e  b e n  fa r l i  v o t a r 1*a r c io n e .  A r i o s t o .

— Spiegò quel crudo il seno* e il manto scosse,
Ed a guerra mortai, disse, vi sfido. Tasso.

— Comparendo a vista loro con tutto l'eserrito, gli sfidò baldan-
zosamente a battaglia. U e n t i v o g l i o .

SFID A TO ,  T A . f ìat . pus.  Dal  verbo  SFID AR E  j  V .

SFID ATOR K. v s mb iu m u g . del ferito Sfidare, e tale
Che sfida. Crosci. Io frane. Provocateti.

SFILAR E, f . traci1. In fratto. Fìter. Camminare ri-
stretto e di buon passo l’uno dietro all'altro ; e si dice di
soldati, quando in certe occasioni di guerra disfanno eno*
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minando le lofo file di fi-otite* Dagli sfcrittbri militari si USA
pure in questo signif. il verbo FILARE j V*

Es. Era necessario, tenendo la strada ordinaria, di passare tra due
grandissimi parchi, l’uno de'quali era alla destra, e l’altro alla sinistrai
esseudo la strada maestra in mezzo dell’ uno e dell’ altro, per la qual
cosa convenendo e la cavalleria e la fanteria, sfilati gli squadroni, cam-
minare molto ristretta> l’ esercito del He s’ era condotto in tale stato ,
ecc. Da t il a . — Porsi innanzi ad un passaggio, dove l’oste dee sfilare.
Mo nt ec c c c o l i. — Fatte sfilare le fanterie, le coperse colla cavalleria.
A l g a r o t t i.

n. In signif. n e it t . pa s s , vale Uscir della fila senza ordine ;
Sbandarsi. In frane. Se débander.

Es. La cavalleria anch’ ella non avea numero certo, perchè non
avendo in Homa di che pascersi, e non essendo pagata, si andava $fi-
laudo, e risolvendo a poco a poco. V a r ch i. — Fecesi macello di male
armati, e sfilati, e senza nostro sangue. Dava nz at i ir ad. Tac. —-  E
sceltine mille duccnto valerli’ uomini gl’ incamminò bene in arme al
Porto  di  Nangasachi,  sfilali  e  da  più  vie  per  non  dar  mostra  d'esercito
e sospetto di se, che veniva lor dietro. Bar t o l t .

S f il a r e a l l o s t r e t t o . V. S t r e t t o .

SFILATAM E N TE, à v v e r b . Parlando di soldati che se
ne vadano, vale A pochi per volta, Gli uni qua gli altri Ih,
Senz'ordine : Lo stesso che Al l a s f i l a t a ; V.

Es, I soldati privati parte per impazienza, parte per mancamento
di danari, parte per timore delle fatiche future, cominciarono da se
stessi sfilatamente a sbandarsi. Da t il a .

SF ILA T O ,  T A . pa r t . pa s s. Dal  verbo  SFILAR E ; V .
Questo participio usato come a g g e t t . risponde anche al

Tratneur de’ Francesi, come si può dedurre dall’esempio
del Davanzati recato sotto il 2.0 signif. del verbo Sfilare•

A l l a s f i l a t a . Modo avverb. In frane. A la débartàade.
À pochi per volta, anzi A uno a uno $ Senz’ordine.

Es. Ad ogni ora comparivano alla sfilata nuovi soldati Spagnuoli.
V a r c h i. — Fu tanto il terrore di ciascuno, e non meno de’ gentiluo-
mini e de’ capitani che de’ soldati, che ognuno prese partito di salvare
se medesimo alla sfilata. Da t il a .
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A nd a r e a l l a s f il a t a . 1 Andare pochi per volta e noti in
ordinanza. Cbcsga .  ^  1

SFO CO N ATO,  T A . a g g t̂ t . In frane. Qui a la la*
mìère trop large. Dicesi d’ogni Arma da fuoco che abbia
guasto il focone. •

Es. Succedendo in fazione, che per li replicati spari il focene si di-
s lati fuor di misura, sono stati ideati varf ripieghi per racconciare le

artiglierie sfoconate. D*An t o n i .

SFOCONATOM I.  V.  SFOND ÀTOIO.

JSFODERARE. v. At t . In lat. Nudare. In frane. D i*
gainer ; Tirer da fourreau . Cavar Tarmi dal fodero.

Es. A un tratto tutt’ a due mettemmo niano in sulle itoslre spade,
e non le sfoderammo affatto, che subito si mosse, ecc. Cbl l in i . — Sa*
remò  più  timidi,  quanto  più  s*  avvicinerà  il  pericolo  nostro,  e  men
forti, quanto più vedremo l’ armi sfoderate contro al nostro capo?
S e g n i. — Il Valdestain senza far motto, sfoderata la spada, la dirizzò
alla vita dell* innocente mandato. Ba l d in iTc c i .

SFOD ER AT O ,  T A . pa r t . pa s s. Dal  verbo  S FO D E -
RARE ; V .

SFO G ATO IO.  $• m . In frane. Soupirail. Apertura  o
Condotto fatto per tiare sfogo al fumo, o aditò alla luce ed
alTaria nelle fortificazioni sotterranee. '

Es  Siccome dentro aHe mura delle fortezze ci sono alcuni pozzi
p r o fo n d i, che s* addimandano sfogato]. S a l v i m i .  ,

- „ h "  ♦ *

2. Chiamasi pure con questo nome un’Apertura che si
fa dal di fuori per arrivare alla mina del nemico per Sven-
tarla col darle sfogo ed esalazione. ' *

Es, Non puoi rimediarvi con altro, che fare dentro alle tre mura
assai pozzi profondi i quali sono come sfogjatoj a quelle cave che il
nimico potesse ordinare contea. M a c h i a v e l l i . '''

SFONDAG IACCO.  s. m . Sorta d’armeappuntata, atta
a sfondare il giacco. Band. A n t. Al ber ti.

FoUr.. i
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SFONDARE» v. a t t . Io  frane. Enfoncer. Rompere
checchessia passandolo da una parte all'altra con violenta,

Es. E penetrabilissimi verduchi,
E lame della lupa

. Da sfondar qualsisia eberghe, e loriche. B t j oma r r o t i . .
. __ Quindi si cominciò a sfondar case, ammazzando chi s’ opppqèva*

D à v à n z a t i Itaci. Tac. — Se si avrà riscontro di potere sfondare le volte
dèlie casematté, che s* incontrano ne* bastioni attaccati, converrà accre-
scere il numero de* mortaj. D*A n t o n j .  ,

SFO ND ATO ,  T A . pa r t . pa ss . Dal  verbo SFOND A-
R E ;  V .

SFG ND ATOIO ,  e  SFOCON ATO IO .  s,  * ,  In frane
Dégorgeoir. Piccolo strumento di ferro faccettato sulla
punta, e guarnito all’altro capo d^un anello, che s’ iritto-
ducé nel focone delle artiglierie per ripulirlo dalla polvere^
e forar il cartoccio o sacchetto di cui sono cariche, accioc-
ché l ’ innescatura comunichi colla polvere che v’è dentro.
A l b e r t i ,

SFORNIRE,  v. a t t . Contrario di Fornire ^Togliere ,
Privare di questa o di quella cosa ; ed in signif. n e u t . pa ss.
Mancare, Esser privo d’aiuto, di difesa, ecc.

Es. Andonne a una)delle bastile , la quale aveano bene guernifò e
d’arme,  e  di  vittuaglia,  e  degente  per  sicurtà  della  terra,  e  quella  In
gran parte sfornì d*armadura atta a difesa. Ed in altro luogo: Tro-
vandosi ignudo, e sfornito di gente d’ arme a difesa. M. V i l l a n i .

— S ’eran carchi, è proYvisti in varj liti ' j.
Di ciò, ch’è duopo alle terrestri schiere ,~ *
Le quai trovando lib e r i, e sforniti

I  passi  d e*n em ici  a lle  fr o n tiere , ecc. T a s s o .

.  ÀltMI  SFORNITE.  V . A r ma .  -

SFORNITO, TA, pa r t . pa s s . Dal verbo SFORNI-
RE; V.

SFORZARE, y , ATT» In frane. JForqer. Oqcupar con la
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fo m  lina città, una fortezza, un campo; Supera# t® pa#p,
un ostacolo cón impeto e per fp m 4 V uae.\ ' . -

Es. Per non avere artiglierie, e monizioni di qualità dasforzar# le
terre. G u ic c i a r d in i — Sforzò la città reale, e la cittadella accanto
D a v a n z a t i trad Tao. — Ma il conte conscio delle sue forze, e perciò
intento aneli’ egli principalmente a salvarci, avendo tutta la ucftte se-
guente fatto dare alt’ arme da diverse bande per tentare, e per tenere
sospeso il campo cattolico, sforzò finalmente con pochi de’ suoi soldati
uq corpo di guardia, il quale custodiva un po§to,dalla parte di terra» e
si salvò. D a v i l a . — Così avriasi più libero campo di sforzar una piazza,
o dar il guasto a un paese, prima d’ essere frastornato. M o n t e c u c c o l i .

9. Diminuire le forze altrui; ed in signif, pbik f . ^ ss .
vale Esser privo di forza, de9 necessarii aiuti, ecc. In fra&ft
jàjfaifyliri Etre affaibli. J

E$. Diliberò mandare la sua forza contro a lu i, e pensò disfarlo,
perchè era signore isforzato, debole di gente, e di vettovaglia Mo r e l l i

Cron.

3. Per Rinforzare; ed in signif. n e u t ì Bà ss . per Rinfor-
zarsi. Modo antico, e da fuggire a cagione del doppio senso
che trae con se , quantunque non contrario alle' analogie
della lingua.

Es. E di quella (città di Cartagine') alcuna parte n’era rifatta, e
sforzata per li Saracini, per guardia del porto. G . V i l l a n i . Fece
comandamento a tutti i suoi baroni. . . , che si isforzassono d’arme, •
di  cavalli.  M . V i l l a n i .  .

SF O R Z A T AM EN TE. à v v e r b. Ita frane. E n force.  Con
gran  forza  ed  impeto;  Con  gran  numero  di  gente/

. Es. I Sanesìvi vennero per comune molto'sforzatamene. Q . V i l -

l a n i . — Assalirono i nemici sì sforzatamente, che noo gli poterono
sostenere, JL.iv. MS-Crusca. . . v

SFO R ZA T O ,  T A . p a r i . pa s s . Dal  verbo SFO RZA-
r e  j  y .

SFORZO, s. w. P^oiae generico 4’ogm
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mìliure. È xoté àrnica ? ora si adopera la voce FÒRZA*
e FORZE -, V. In frane. Forces. '

Es. D. Federigo co* suoi Ciciliani, sentendo il detto apparecchia-
mento, fece suo sforzo, e armò quaranta galee. E d in altro luogo: Gli
si léce incontro in Aquilea con tutto Josfprzo d'Italia. G. V i l l a n i. —r
Qùe’ da Beccheria anche vi mandarono loro sfòrzo. M. V il l ani. — Ho
lasciato indietro là venuta dell'Imperatore col suo grand'esercito, e il
Re con tutto il suo grande sforzo armato. C el l ini.

SFRENARE, v. a t t . L o stesso che DISFRENARE ; V.
Es. In -quella guisa, che negli arapj campi gli sfrenati cavalli . . .

assàlisrono, ecc.  B o c c a c c io .

a» Per metaf. si dice d'ogni Saetumento scoccato dall*
arco.

Es. Forsì la saetta sfrenata va tanto in tre saettate, quanto eramo

rimossi Bo t i .

SFRENATO, TA. pAr t . pa ss. Dal verbo SFRENA-
RE  jV .

SFROMBOLARE, v. a t t . In frane. Fronda-* Tirar
colla frombola. '

E t. Segue pur di Meon l'agra tempesta,
Perch’ egli tuttavia c iottoli  sfrombola.  C o r s i n i Torraacfu

SFU G GI ASCO, CA. a g g e t t . In frane. Fuyarà . ^Che
fugge, Che volta le spalle al nemico; lo stesso che Fug-
giasco.  ,

Es. Michelagnolo ..era stato negli ultimi giorni dell'assedio sempre
sfuggiasco. VaRcni. v ^ .

A l l a s f u g g ia $c a . Modo avverb. A modo di fuggitivi ;
Nascosamente; Fuggiascamente.

Es. Ora alla sfùggiasca mescolati Asoldati, e ora ottenuta la licenza
da*lor capitani. V a r c h i .  ^  . ’

SFU GGIRE,  v. a t t .  e h e u t . L o stesso che FU G G I-
RE,; V.  -

Es. Ad Orode adunque, così d’ ajuti sfornito, Farasmane ingrossato
presentava battaglia, e sfuggitolo travagliava. Da va r ia t i Irad. Tac.

Sf ug ga l a bat t ag l ia.  V.  Bat t ag l ia.
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SFUGGITO, TA. pàr t . pass* Dal verbo SFUGGI*
R E ;  V .  ^

SG ARIGIjIO, e SGHERIGLIO* s* m. Soldato armato
alla leggiera che combatteva a piedi, così chiamato dal com-
battere che faceva fuori della schiera. Conferma questa di-
chiarazione la postilla d9un anonimo trecentista, traduttore
e spositore del libro di Valerio Massimo, la quale dice cosi :
cc Veliti, sono pedoni lievi, quasi dica volanti, come sono
cc gli sgherigli. » Questa postilla è stata pubblicata insieme
con un brano della traduzione finora inedita dei due primi
libri deirautore latino nel quaderno ^ 16 dell9A ntologia
di Firenze pel mese d’agosto i 83o. La voce è affatto fuori
d’uso; . .

E s . Gli assalitori erano assai, perchè v ’ erano tutti i Gonfaloni del
pòpolo co*soldati, e con gli sgarigli à*serragli, e con balestra, pietre,
e fuoco. E più sotto : Messer Corso infermo per le gotte fuggìa verso
la Badìa di San S a lvi, dove già molti mali aveva fatti ,,e fatti fare ;
gli sgarigli il'presono, e riconobbonlo, e volendo Ine menare si difen-
deva con belle paròle (in alcuni testi si legge anche: Scherigli). Unno
C o m p a g n i .  ̂

SGOMBRAMELO, e SGOMBERAMELO* s. m*
Jn frane.Evacuation* Lo Sgombrare, in tutti due i signif.
di questo verbo : dicesi anche SGOMBERO, e SGOM-
BRO; V. Cr usca.  _ ^

SGO M BR ARE, e SGOMBERARE* v. a t t * In frane.
Evàcuer. Portar via, o Mandar ̂ addietro ed in luogo si-
curo le artiglierie; ! magazzini, gli ospedati, le bagaglie, ecc.

Es. Sgomberarono le artiglierie, le altre armi, le bagaglie, le mu-
nizioni , e tutta la salmeria. E d altrove : Aspettava Washington con
grand'animo ne’ suoi alloggiamenti il vicino assalto, e già aveva fatto
sgombrar dietro i malati, e le bagaglie. Bo t t a .  ,

a. Parlandosi di paese, di città, di campo, vale Abban-
donarlo, Uscirne*

Es. Fu comandalo, che sotto pena dello avere, e delle persone,
dovessero,sgombrare Lucca, e ’ 1 contado infra trp dì, G .V j i l Av i .—-

\



ttartmò neh Btfrgò di irigghitìé : il quale per la subita ventila tion era
isgombro, ma pieno di masserizie, e di vittuaglia , c di bestiame,
e sanza difesa. M. V i l l a n i . ;

SGOMBRATO,  o  SGOM BERATO,  T A ,  e  SGOM-
BRO, e SGOMBERO, RA. pà r t . pa s s; Dai verbi SGOM-*
B E R A R E ,  e  SGOM BRARE;  V .  .  .

'  SGOMBRO, « SGOMBERO, s. n. In frane. Evacua*
«feri.  Lo  SGOMBRARE}  Y .

Es. Attendea con sollintudhie allosgombero, e apparecchiare la città
„  alla  difesa.  M. V i l l a n i .  /  � .

* , a. Pa a t ./pa s s . sincopato da SGOM BRATO; V .

SGR ILLETTARE .  v. à* t . e n e u t . Fare scoccate la
molla  delle  armi  da  fuoco  portatili,  toccandonej l  gril*
lètto, onde prendano fuoco. A l b e r t i . In frane. Tirev la
détenle. ^  ̂ .

.  SGUAINARE, v. à t t . In lat. Nudare. In franc.^De*
gatnei\ Uavar l ’armi dalla guaina; e dicesi dèlia spada,
della sciabola, e simili: Opposto d’ Inguainare.
. Es. La quale spada prese tosto Lorenzo, ed avvolta presto presto la
cintura agli elsi, perchè non si potesse cosi tosto sguainare, ecc.VÀR-
ctìi.̂ —OoH Runa matìo sguainato il coltello, il luogo del etioré fora, e
uccidalo.  Cr e sCé nr Iò .  ,

SG UAINATO,  T À . pà r t . pa s s . Dal Vefbo SGUAINA-
R E ; V*

SGUARAGJJARDARE. >. At t . Squadrata, Espletate
còri dlligeim il campo o le mosse degP inimici. È voeà^
bolo militare degli Antichi tempi.

E$i Andò di fuori della città con certi pedoni sguaragtiafdatidè il
cartipo de* nemici. Sfon. A j o l f . Crusca.  >  .

SGtlÀR^GUÀRDlÀ.  s. f . Lo stesso che Avanguardia,
o Schiera mandata a sguaraguardare. È voce amicata.

Es. La sguaraguardia ferono sentore à Rim’eri , come i Saracini
andavano via. $roà. A j o l f . Crusca.



SGUARÀGtfÀTÀRÈ. v. a m . Riconoscerà, Scoprirelé
mosse dell* inimico. Lo stesso che SGUARAGUARDÀ-
RE ; V . È voce amicata. C r u s c a .  ’  .

SGU ARAGU ATO, e SGU ARGUÀTO. s. m. Schiera
di soldati mandata a guatare od a riconoscere cautamente
il  nemico.  È  voce  amicata,  che  ha  la  sua  origine  nel  teu-
tonico Schaerwadite, composto di Sdiaere , Schiera, e
di W ach ie , Guardia, Aguato.

Es. Mandò innanzi per isguarguato messer Giliberto da Fogliano
( alcuni testi à penna le g g o n o : per iscoprire agguato). G. V i l l a n i. —
Arrivatone Io isguaraguato una mattina innanzi sole presso alla Porla
di Sorgo due tratti di verrettone, attaccò ivi un lieve badalucco. P a c k

d a  C e r t a l d o .

SGUERNIRE, v. a t t . In frane. D égarnir . Contrario
dj Guernire; Sfornire una fortezza, un campo delle cose
necessarie alla difesa.

Es. Temendo di lasciar® sguernita la città. G. V i l i ami. — Trova-
rono le tende de’ Galli sguernite, e senza guardia da tutte parti.Liv.
MS. Crusca.-— Ridotta a maturità la breccia di una qualsivoglia òpera ,
esteriore, éònverrà ritrarne le artiglierìe per collocarle in qualcb*
altra opera deretana, che abbia comando su quella che >i sguernisce.
D’An t o n j .  *  '

SGUERNITO, TA., r a r t . pa ss . Dal  verbo  SG U ER -
NIRE  j  Y .

SGU INZAGLIARE, v. a t t . Ordinare a5soldati tenuti
iu serbo di lanciarsi addosso al nemico, presa la metafora
dai cani, cui si scioglie il guinzaglio nelle cacce perchè
corrano alla preda.

E s . lo g li sgu inzaglierò i giganti addosso. C ir i f f o  Ca l v a n e o .

SGUINZAGLIATO,  T A . pa r t . pa ss . Dal verbo SGpIN-
Z A G LIA R E ;  V .  ?

SIGNIFERO, s. m . In lat.  Signifer. In frane. Po rte-

etneigne. Colui che portata una delle insegne della legione
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romana, da non confonderai peraltro col.porlator dell’aquila,
ossia coll’Alfiere propriamente detto. . _ �

E s.  Signìferi sono quelli, che portano le insegne. B. G iamboni tvad.
F eg .

SIGNOREGGIARE,  v. à t t . In francò Dominer• So-
prastare» Essere a» cavaliere 5 e diceài per lo piu di luogo
dal quale si possa scoprire indentro di un altro» e batterlo
con vantaggio; Stargli a sopraccapo. Lo stesso che Domi-
nare* ma sembra più nobile. -

Es* Sopra  una  loggia,  che  la  corte  tutta  signoreggiava.  Bo c c a cc io .
— E in questa medesima (fortezza) una minore, divelta, e piantata alto
in sii un maschio, che tutto il rimanente a piè d'essa signoreggia e
Batte. Bà r t o l i. — Risolvè d'alzar tanto il rivellino occupato, cljie signo-
reggiasse e impedisse i lavori di dentro. Bent ivo g l io . c

SIGNOREGGIATO» T A . p a r t . pa s s . Dal verbo SI-
GNOREGGIARE ;  V .

SINGOLARE. à g g e t 4\ In lat. Singularis, e Singulti*
riusi Aggiunto di soldato scelto della romana cavalleria;»
ordinato in torm^o compagnie, chiamate anch’esse Singor
lari, sla perchè militavano separate dagli altri soldati» sia
per eccellenza d’abiti e d'anni. Sembra che i Singolari oc-
cupassero im luogo distinto negli eserciti romani fra i pre<
toriani e i legionari!. Questa milizia venne istituita da Au-
gusto pe^ ingrossar la sua guardia, e per aggraduirsi viep-
più i migliori fra i soldati, perchè non poteva fargli tutti
pretoriani. Imitò questo, esempio a tempi nostri Napoleone
coll’ istituzione della Guardia giovine. % ,

Es. Entrarono in Gallia insieme, con cavali! singolari da Vigilio
, gfe chiamati. Da v a nz a t i trad.Tae. .  •

SINISCALCO, s. m. In frano» Sénéchal.  Titolo  di  su-
prema dignità militare negli antichi eserciti francesi / isti-
tuito fin dal tempo dei Re della seconda razza» ed intpo?
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dotto poscia..nel.regno di Napoli dagli Angioini: era il Si-
niscalco, il prìncipe della milizia francese, e veniva chia-
mato più particolarmente Siniscalco di Francia, cioè coll9
aggiunto stesso che si. dà ora ai Marescialli di quel régno.
T ’aveva altresì il Gran Siniscalco, che era uno di questi in-
vestito di maggior dignità. ,

Il Vocabolario della Crusca, riferendo alcuni significali
di questa vqce, non Y ha considerata sotto il suo aspetto -
militare, il quale si deduce dai seguenti

Es. I] re mandò il grande siniscalco nella Marca ad accogliere gente
d’arme, il quale con grandi promesse mosse messer Galeotto da Ri-
mini a venire al servigio del re con trecento cavalieri, e messer Ridolfo
da Camerino con cento, a tutte loro spese , e *1 grande siniscalco mes-
ser Niccola Acciaiuoli di Firenze ne condusse e menò quattrocento al
soldo del re, e con tutta questa cavalleria entrò in Abruzzi. M.V i l l a n i .

— .Al presente non è in Francia che un gran Siniscal ;»ma quando vi
sono più Siniscal (non dico grandi, che non è che uno), {‘ufficio loro
è sopra le genti d’arme oadinarie e straordinarie, le quali per dignità
dell’ufficio suo sono obbligate ad ubbidirlo ( ognun sente che avendo il
Machiavelli scritto queste cose in Francia, non si fece carico delta

■ desinenza italiana). M a c h i a v e l l i . *  '

SINTAGMÀRCA. s. m. Il Capo d’una sintagmarchia
nella falange.

Es. Il capo della quale (sintagmarchia ) si domanda sintagmarca»
C a r a b i trad. Et. .

SINT AGM ARCHI A. s. F. Un Membro della falan ge
.composto da due tassiarch’re, e però da dugento cinquanta

/ sei uomini , supponendo con Èliano che il Loco avesse $e*r
dici uomini. Vien pur chiamata- Ordine.

Es L ’ordine contiene sedici schiere, che vengono a essere dugento
tiriquanta sei uomini; e perciò fanno la siutagmarchia. Ca r a bi tra H . I U .

SISTASI. s» f . Una Squadra di veliti greci di trentadue
nomini. 1 .

Es. Quattro fila adunque de* veliti fanno la sistasi. Car abi trad.El,
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i SISTEMA, s. M. tu frane. Systhmé. Parlando di forila
Arnione, s’ intende ogni Metodo ragionato ohe ài tiene nel
fortificare un poligono.

, SISTRÉMA. s. f . Un Corpo di milizia leggiera greca
di mille ventiquattro uomini, secondo Eliano, e formato
di due senagie.

Es. Laonde due colonnelli minori faranno la sistrema. Cà r à n i Irad.

SITO. s. m . In frane. A s s i é i t e ;  S ite . Termine degl* In-
gegneri. Positura di luogo nel quale è o dee essere fabbri-
cata una fortezza.

Es. Dèlia diversità de'siti e della loro proprietà. ..L a distinzione
de ’ siti è della natura loro è necessarissima, anzi quello olio piti d’ogni
altra cosa deé Stimarsi ih materia del fortificare. G a l i l e i . '

a. Presso i Tattici, vale Luogo atto a disporre ed ordi-
nare gli eserciti, acconcio ai bisogni dell’offesa o deHa di-
fesa. In fratìc. Positiort.

G l’ Ingegneri ed i Topografi distinguono paratamente i
Siti con varii aggiunti che ne indicano le varie qualità, le quali
si riferiscono od alla giacitura òd alla natura loro; quindi
toccando della prima un Sito vien chiamato Aitò, Basso,
Dominante, Dominato, Eminente, Inferiore, Superiore,
A cavaliere, A vantaggio, Vantaggioso, Disavvantaggioso,
Forte, Debole, Geloso, Difendevole, Accessibile, Inac-
cessibile, e va dicendo: rispetto poi alla natura stia il Sito
prende tutte le denominazioni che si danno  ài  T E R R E -
N O ^ .

Es. Il  maresciallo  o  per  lentezza  di  natura, o per segretezza di
consiglio, lasciando guadagnare a’ nemici l ’avvantaggio de’ siti, andava
prolungando l’esito dellfe cose. D a t i l a . Intèsa che fu dà dótì G io-
vanni la mossa loro, feep egli armar subito di fanteria alcuni siti, più
vantaggiosi che s’interponevano fra Ja gente nemica e la sua. Be n t i -
v o g l io .  *  ‘
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S lZ lC lA . s . f . ì)ue  paia  di  catti  da  guéttà  ordinati  in-
sieme per combattere, secondo l ’ordinanza d’ Ebano.
, E k , Due delle quali zigarchie si domandano sizigia. C a r a n j trad.
Et.

SL ITT A , s. f . In frane. Traineau . Un Telaro com-
posto di due grossi ceppi o cosce di legnò forte legate in-
sieme da traverse o calastrelli parimente di legno, guarnito
di ferramenta e lungo quanto il pezzo d’ artiglieria che
viene assettato nel mezzo di esso, per essere trainato sulle
nevi o per le' vie aspre e scoscesi. Questa spezie, di carro
sdrucciolevole è per lo più senza ruote, e quandò ne faà  -
esse sono assai piccole e piene \ il fondo della Slitte ton-
deggia  per  modo  che  dai  due  capi  essa  rimanga  alquanto
sollevata, per evitare con maggior facilità gli ostacoli del
terreno : l’artiglieria, che vi è legata sopra, posa sui cala-
strelli, cogli orecchioni negli incastri delle cosce. S'usa
altresì di guernire la Slitta di Curri, in frane. Rouleaux  >
i quali s’ incastrano nel corpo della Slitta, e si smuovono
con leve di ferro. Questa spezie serve per trasportare i
pezzi su perle salite ripide tanto nelle fortificazioni, che
altrove. La radice della voce è nel teutonico Slitterà

E s .  Scavalcando l ’artiglieria, e mettendola sopra le slitte, si tirerà
sopra la batteria' con l'argano, ed ivi di nuovo incavalcata, si leveranno
con essa le difese T e n s i n i . —’ Le carrette sono piccioje ordinaria-
m ente, e per lo più sotio condotte da uh tavèlla solo. Sosterttansi
non su le ruote, ma su travicelli in foggia di quelle slitte, ch'in Italia
s'usano in Lom bardia, e che più comunemente sono chiamate con
questo nome. Be r t i v o g l i o , — S litte pet* le artiglierie Su tempo di bevi
grosse.  Mo n t e c u c c o l i .  .  *

SLOGG IARE, v. ÀTT. è n e u t . In frane. Dèloger; Dé-
poster; Décamper. Cacciar  via  il  nemico  dal  luogo  che
occupa , forzarlo à ritirarsi ; ed in signif. net t t . Partire,
Àbbàhdonàre il luogo occupato. Si adoperà in tìitti e due
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I signif. Crosca. V. DILOGGIARE, DISALLOGGIARE,
e DISLOGGIARE. " . ,

Es. Gli sloggiò, e gli ruppe intieramente. C o r s i m i ìrad. Conq. Mess.
«— Deliberarono di farla {la sortila') alla Sakionara, da dove se rru*
scisse dr sloggiar il nemico, grand’onore atParmi, e grand’ulite spe-
ravano per la difesa. N a n i . — La mezzana ( schiera) governata da
Monlriehard, e Hatry, sotto guida suprema di Moreau, doveva slog-
giare l ’ inimico da' suoi posti tra Villafranca e Verona. Ed in alito
luogo: Sforzava*! Kray, con cui militava anche BeUegarde, parecchie
Volte affrontando valorosissimamente il nemico, di sloggiarlo ; ma
sempre fu con perdita di morti, e di feriti rincacciato. Bo t t a .

SLOGGIATO, TA. par t . pass. Dal verbo SLOGGIA-
RE,Y .

- SMAGLIARE, v. a t t . In frane. Briser. Propriamente
Rompere, Sfondare la maglia delle armi difensive yed era
vocabolo usato militarmente nel tempo in cui una parte
delle armadure era fatta di maglia di fil di ferro o d’altro
metallo. S ’adopera peraltro comunemente per Rompere,
Fracassare. ; '

Es. In poco di ora i loro usberghi erano tutti ismagliati. T avol a

Ri t .
— Contra colui, che ogni lorica smaglia.

Ed altrove :
E .mem bra rótte, e sm agliate arine, e“ fesse. P e t r a r c a .

— Scudi ferrati, usberghi, e piastra, e maglia
Sferra, spezza, scavezza, squarta, e smaglia. B e r m i .

SMAGLIATO, TA. par t . pass. Dal verbo SMAGLIA-
RE ; V.

SM AN TELLAM ENTO,  s. m. In frane. Démantble-
menu Lo  Smantellare.  '  .

Es. Quell’assalto non porta seco... che qualche smantellamento delle
piura della fortezza. La mi.  .

SM AN TELLARE,  v. à t t . la frane. Dómanteler, Le»
yare le làura, Disfare le fortificazioni d’una fortezza, o
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d'ahró luogo fòrte, eòe. È voce entrata nella lingua nel
secolo xvt, adoperandosi prima quella di Sfasciare. ,

Es. Non mollo di poi smantellarono, come st dice oggi, cioè sfa'
sciarono la città di muro. V a r c h i . — Corbulone aftre§i smantellò
quanto oltre J ’Èufrate avea fortificato. D a v a n z a l i ttad Tac. — I siti
di monte, quando avessero altri luoghi più eminenti da quali fossero
scoperti e signoreggiati, non solo oon devono fortificarsi per èssere

inutili,an zi si devouo sfasciare e smantellare. G a l i l e i . — Pervenuti)
il He a Valenza nel Deificato fece smantellàr la città, e fabbricarvi di
nuovo una fortezza. D a mi l a .  ,  ,

SM A N TE LLATO ,  T A . pà r t . pa ss . Dal verbo SM API-
TE L LA R E •, V .

SMARGIASSARE, v. neut . Far dello SM ARGIAS-
S O ; V.

Es, Smargiassando su d’alto ei  fè fracasso. S a l v i m i trad, Callim.

SM AR GIASSATA, e SMARGÌASSERIA. s. f . In
frane, Bravade; Fanfarortnade, Azione, Fatto, Millaute*
ria di SM ARGIASSO ; V.

Es, Così si licenziò, mettendogli in corpo questa po’ di smargias-
sata. E d in altro luogo: Cominc iano a confondere la smargìasseria col
valore. C o r s i n i tmd. Conq, Mess. .  ̂

SMARGIASSO,, s. m . In frane. Fanfaróne Fier-à-bras.
Si dice familiarmente d’un Bravaccio millantatore che cerca
di far paura colle minacce.

Il rintracciare l’origine di queste voci coniate dal popolo
in certe occasioni e per certi motivi che .sfuggono alla
storia, è opera difficilissima. Esercitarono il loro ingegno
intorno a questo vocabolo di Smargiasso i migliori fìlolpgi
toscani, cioè il Salvini nelle sue Annotazioni alla Fiera
del Buonarroti, ed il Biscioni nelle sue belle Postille  a l
Malm aniile  (Cant.  1,  st.  i 3). Il primo ne deriva l ’ori-
gine da Marte e  da M artasso,  suo peggiorativo* d’onde
lo storpiaci Smargiasso, che non pare conforme alle ana-
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logie ed alle consuetydioi della lingua* 11 secondò,
cauto, và per cpnghietture, e s'arresta dopo molte alla se*
guente, che io credo la piu probabile : cc La voce Sm&r-
x*glasso è piuttosto napoletana, che nostrale : e significa
H propriamente un bravazzone smillantatore, che molas-
te simo minacci colle parole ^ od altrettanto poi sia renitente
cc e pauroso di venire a' fatti : carattere della plebe di quella
cc nazione. Gian Alessio Abbattutis, autore delle Muse
cc Napoletane, dividendo l’opera sua in nove Egloghe,
cc intitola la prima Clios o 'vero g li Smargiasse, che per
cc essere molto vaga e curiosa, siccome sono tutte le altre,
cc è degna a questo proposito d’esser letta, v  Resta ai 61o-

' lógi napoletani di ricercare nelle viscere del loro dialettali
radice primitiva della parola, la quale, a parer mio, po-
trebbe forse originare da Mcit'gite, voce greca proverbiale,
fatta da Margps, e secondo alcuni dialetti greci Smargos,
Uomo vile e ridicolo, di cui vedasi Aristotile al cap. ^
della Poetica, e gli scoliasti greci. Ardisco proporre cjue-

^ sta etimologia dal greco, antico pel solo motivo che la voce
ci vien data come napoletana, essendo assai meno impro-
babili presso que' popoli le derivazioni greche che non
presso tutti gli altri d’ Italia.

E^. Passi  qu ello smargiasso violento ,

Cui  negata  cred enza  dal  m er can te ,  ecc.  B u o n a r r o t i ,  .

SMARGIASSONE. s. M. Accrescitivo di Smargiasso.
Es. Sm argiqsso ne, che si vanta d ’ aver lanciato verso i l  cieloV un

uomo. B i s c i o n i .

SM ERIGLIO,  s.  w,  In  frane, Emérilloiu  Nome par*
ticolarg d’un pezzo d’artiglieria minuta adoperato fin da
quel tempo, nel quale ogni bocca di fuoco prendeva il nome
.da un uccello di rapina. Portava da-una a quattro libbre
4i palle al più, Fu angora iu uso nel secolo xvxii# Questi
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YOCG* l*altr$ dell'antica artiglieria, è derivata dal
nome d'un uccello di rapina chiamato dai Settentrionali
Schm irling , Piccolo falcone. . > '

Est, Volle chi poteva che.il primo pezzo, che a caso ed in arcata
traendo si sparò, o moschetto, o smeriglio che fosse, cogliesse il signor
Giovanni.  Var cai.  ̂ Qtfùto riscontro in latto da poi con jjna sfcipr
garda, cpq uno smeriglio, e cq* pp mezzo cappone. Accape^h  PSP
C ime n t o . Smerigli , e altri cannoncini di tal fatto del peso di rubhi
7 in 9, per essere trasportoti dai muli. P*A n t o n j .  .  .  '

SM ONTARE,  v. nec t . In frane. Mettre pied, à terre.
Scendere da carati© ; Contrari© di Montare,
, Es, Prese partito di smontare a piede, Q  r

Perchè colui non guastasse Boiardo. P e r n i . .
— Cosi venuto innanzi lo scudo, e smontato a piede, s’acCostÒ con

parecchi gentil* uomini a quella porta. G u ic c i a r d in i .  — Quivi estern
dosi coraggiosamente avanzato il re medesimo, foce smontare il ba
ròfi$ di g ir o n e co n cento g en tilu o m in i......r e co llo catili pel Le pr im e

file*  d ella  sua  in fan teria,  ecc .  P a v i l a .

' 2.. In signif. a t t . vale Far scendere da cavallo, Porre la
«avallerà a piede. In frano. Faire mettre pied à tprre.

Es, Benché San Polo, sperando in due mila cinquecento Tedeschi,
che avea smontato a piedi, combattesse valorosamente. G u ic c ia r d in i.

3. Nelle arti dell'Armaiuolo, dello Spadaio, e sim ili, è
Contrario di M ON TARE 5 V . In frane. Démonter.  A l -
be r t i.

4* Figurat, si'dice delle Artiglierie, de*Cannoni, dgMf
Batterie, quando vengono scavalcate ed atterrate dalla fhria
del cannone nemico, che ne fracassa le caspe, le ruote, 1
letti, ecc. Io frane. Démonter•  v

Es. Battè ì bastioni, smontò il cannone de* difensori, uccisine gli
artiglieri. BfoNTEQpccoL?.— Venivano da essi drizzate batterie di ba-
liste da giÙaf pietre, con cui smontavano le batterie de*nemici. A l *
g a r o t t i .  ‘  .  .

Smo n t ar e u n c a n n o n e , ecc. Termine de’ bombardieri
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e degli A rtiglieri, 6 vale Scavalcarlo, Torlo dalla sua cassa
per forza di macchine. A l b e r t i .

SM O N TATO ,  T A . pa r t . pa s s. In frane. Dèmontèi Da
SM O N T A R E , in tutti^i significati di questo verbo; V.
C r u s c a . Tarlandosi di cavalleria, chiapaansi piu particolar-
mente Soldati smontati Quelli che non hanno cavallo.

Ès. A cagione delle strade rotte, de’ passaggi stretti, delle paludi ,
della stanchézza de* pedoni, degl’ infermi, degli smontati (quitti forza
ài Sust.) M o n t e c u c c o l i .

SMORSARE. v. a t t . Cavare il morso di bocca a* ca*
vallk C r u s c a .  -

SM ORSÀTO, TA* pa r t . pa s s. Dal verbo SMORSÀ-
R E ; V .  .

SMORZARE IL V IV O A L PEZZO. V . PEZZO .
SMURARE, v. a t t . e k e u t . In frane. Demolir* Op-

posto di Murare ; lo stesso che DEMOLIRE ; V .
E&. Uguccione giunse alla postierla delle mura di sanf Fri diano, che

era ^murata a secco, e smurolla. S t o r i e  P i s t o l e s i . •— E voglio mi basti
l'autorità de'Romani, i quali nelle terre che volevano tenere coli vio-
lenza, smuravano e non muravano. M a c h i a v e l l i .

SMURATO,  T A . pa r *, pa s s . Dal verbo SMURARE ; V .

SMUSSARE, v. a t t . Dicesi dagli Ingegneri degli an-
goli delle fortificazioni, e vale Tagliare all*indentro un an-
golo che per essere troppo acuto potesse riuscir nocivo.
1 Francesi dicono in questo stesso signif. Couper en'pan
lé s sai Hans.

Es. Gli angoli* troppo acuti si convertono in angolo di bastione, o
in mezzi baloardi, o in mezzalune, o si allungano è si smussanocofi
ima linea retta p rientrante per farne tanaglia. McimcrccoLi. ,

2. Per similitudine dicevasi Smussar g li an goli d Jun
quadrato di f a n ti , quando sui quattro angoli di esso si
ponevano altrettante maniche- di moschettieri. In frane.

Émousser tes angles du carré.  � -
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SMUSSATO, T À . pa r t . pass. Dal verbo SMUSSA-
R E ;  V .

SN ID A R E , e SNIDIÀRE. v. a t t . In frane* Débus-
quer. Metaforic. vale Cacciareil nemico di luogodove sta
fermo e sicuro. " - '

Es. Gli restava (al. Duca Valentino) un*ultima fatica a<) assicurare se,
e le SS. YV., e questo era Pandolfo Petrucci, il quale -intendeva sni-
diare di Sieua. Ed appresso : Quanto all'utile che ne risulta alla Maestà
drl Re, è che snidiato Pandolfo, sua Eccellenza verrà ad essere disob-
bliga, e sicura per possere correre con le sue genti a soccorrere il Re
in Lombardia e nel reame. M a c h i a v e l l i .— 11 Senato non voleva ral-
lentare l’assedio, che grandemente incomodava gli Austriaci, se gli
Uscocchi non fossero da Segna, e da quel tratto di mare snidati. N a n i .

SNIDATO, a S& ID IATO , T A . pa r t . pa s s . Dai verbi
SN ID A R E,  e  SNIDIARE  5  V .  :

SNUDARE, v. a t t . In lat. Nudare. Detto per meta-
fora d'anni bianche e da mano, vale Tirarle fuori del fodero,
della guaina entro cui stavano.

Questo signif. metaforico, quantunque nuovo ne’ nostri
Vocabolarii, non può offendere in nessun modo nè le ana-
logie , nè le consuetudini della lingua nostra, la quale ado-
pera da gran tempo la stessa metafora nel derivato di JVudo9
o d 'Ignudo aggiunto a ferro od a spada sguainata.

Es. Dunque , il primo di dicembre, molti Nobili essendo andati a
Palazzo, al battere delle nove ore della mattina, ch'era il segno ac-
cordato, a un colpo di pistola, snudarono l’armi, e caricarono le guar-

die della Yice-Reina, le quali inermi, e sbandate, ogn’altra cosa at-
tendendo, cedettero facilmente. Na n i . '

SNUDATO,  T À . pa r t . pa ss . Dal verbo SNUDARE j V.

SOBBORNARE, v. a t t . L o stesso che SUBORNARE,-V:
ma più lontano dalla sua origine, e fuori d'uso.

Es. Non mapearono..... di sobbornare alcuni degli maggiorenti df
quella terra. Ed in altro luogo : E così sobbornato di nuovo gli Semi-
fattesi con larghe promesse,. Paca da Cb&t al do.

V o k i r . .  9
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N A R E jV .

SOCCORRERE, t . à * t . In frane. Secóurir. R ican-
tasi  di  fortezza  assediata  o  minacciata  d'assedio,  vale  Ver
nire in suo aiuto con forza d'uomini, d’armi e di mttni-
zjoni cosi per accrescerne il presidio, come per saltarla cjal
ppri,qolp dqllff presa..

Zfr. Se per lo roGiovApni, a cui s'praoo dati* non tossono soccorsi
eoo oste campai* infine e mezw> loglio, darehbono (a «Afre, G .
-r Ed inespritosi >1 freddo, tentarono col favore del gelo più volle 1
nemici di soccorrere quell* terra, e più volte ne furono ributtali»
B b n t i y q c l jg .  v

SO CCOR R EVO LE. laG^Tr. drogai gen. Che soccorre,
ma usato talvolta per Ausiliario, anche in {orzi di sootf.

$ft. Fccp pâ py nella prjfpf schifi le epprti aoci*nyyyqlj. 0 ap-
pressa : erano rimasi sp npn li soccorrevoli tanto solamente. Liv.
MS. Crusca.

SOCCO RRITQRE ^ TRJCIL y^Rqii..  e  ppi,  ^el
vejrbo jSqccp^e^e. Ip |at. ^ y g m ^ q r,  £1# ppcqorire, <&*
yjpnp ip ^pccprso.

#*. E f* non abbonderà) iy pofnhaUitprh w^Uo è avere |a schiera
minóre, acciocché mol̂ e compagnie di soccorritori poŝ a aver£. B.
G ia mbo n i Irad.  V é g .  *

— . . . \ . Quelle poscia a casa
# Del gran Giove tomàr, Giunone Argiva,

12 la soccorritrice alta Minerva.
Ed in altro luogo :

................................... Poiché e’ vide
Palla Minerva «be sfp gìaj *be ai pfecf "
Era soccorritrice. S a l v in i trad.  Iliaci.

SOCCORSO» p. la frane. §eco#rf • Alqto d ’armi ̂
di monizione 9 $ gente, che $i reca ad una fortezza asse-
diala o minacciata»,

Es. Si accostò a Verona per porvi iieampo > avendo i® qn«MO m n »
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, Wfr iuétijtft ttmtt •tottnéfth» Chima lortaw irtl
difficile il passare al soccorso, che venisse.di Germapia.
-rr In uh ioHissìrpo castello, .... il quale Gradisca è detto, stetteimpili
gionii, mentre a lui cfail’oste di Lomltardiail soccorso giugnpsse. Be ^bo ,
— f rincipiossi l'assedio fé lice mèri te ; rotto e disfatto il soccorso degli
Ugonotti Francesi dall’una parte, si terminò poi con pan felicità, ri-
ìammo a Hdatto ih angusti* italtro ite& m ,  èha daltò pfote di Oèr-
mania con forze grandi ava* epfldbUh pfyifiwg* $
Essere un^delle massime piò ricevile nell  ̂ prpfessjflpe rot{ifî re, ihe
poi»  dovessero  tentarsi  gjj  ^se^j,  se  prip$  nop  J?i  fenp? cr$t
denza d’impedire i soccorsi. Bent ;vPPI<*9> —- ^ Il^ o j*i(pedi° 4e§^
assediati A il soccorro. MpWT̂ cuccpi î.

2. Più genericamente f s* intènde  cl̂ ogni  Aiuto  d>UplUW
e d^armì dato ad un alleato che ne abbisogni per far guofo#
9 per  -  v

f à s9f*qr*p 3 :
L* terra Inglese, e la Scoria, eBIrlapd  ̂ :

1 Mà vièri di Svezia, e di Norvegia genje. A r io s t o .  .

D a r e so c c o r so . In frane. Secourir. fiflpmmWQf Afojaré
di gQntet di nuroirioui a di viveri una fcarttó** Madiata.

Es. Non si potea volgere indietro a dar séèòotòt) à Fa Via pe# uòh
ayerp i I|imici l̂la coda* ])I. VjLp^. • . . > ‘

F a r e soccor sa. Ea SteiSO CheDare stkttóe&Sj SoeMrtOWW
Es. Ordinò grande influlgenza, <• p$rc(ono, d|i faceta Rjifet, p A c-

corso alla Terra ŝ nta. G . V i l l a n i .  .

P o r t a d e l so c c o r so .  V .  P o r t a .  ; ì

’ SOCCORSO, SA. pa r *, pa s s . Dal  vèrbo  S O C C O p È -
R E j V . - ... . ' /

SOFFIONE,  s.  ^  frane. iqn ae à  StfnawAtol
od «guata Riaccende lo stoppino doli* bocche di fuoco, ed
è propriamente nn Cannello di carta pieno d’tma mistura
ajrttfuiata , i l cpjatr *kn porto entro noo strumentò- ài ferro
tâ ato al̂ iM cta* «Afri fa due punì ooq* *» NfttiUtefoyS



orine questo da un anello. V. Lutavi dif uó co .
È s .  Legare certe canne di carta sopra una forma di legno, fatte-a

modo di razzi, ovvero soffioni pieni di polvere, ecc. Bir ingoccio . — Al
maneggio delle artiglierie si richieggono.. . . funi, miccia o soffione*
Mo bt ecc cc ol i.  !

a. Figurata viene adoperato per ogni Arma che cacci
fuoco, ed in particolare pel Cannone.

E t .  Io che pensai un poco meglio a codesto caso, quasi tutt' a cin-
que  i p e t ti  d'.artiglieria drizzai alle dette botti, e aspettai le ventidue
ore in sdì bel del rimetter delle guardie ; e perch'essi pensando esser
sicuri, venivano più adagio e più folti, che il solito assai, perciò dato
fuoco al li mia soffioni , non tanto gittai quelle botti per terra che
m'impedivano, ma in questa soffiata sola ammazzai più di trent'uom ni.
Gsiìl ih i.

SO F FO CA R E , e SO FFO G AR E,  v. à t t . Parlando di
artiglierie, vale Battere con tanta furia e con tanta aggiu-
statezza le cannoniere e le batterie nemiche da ridurle al
silenzio. In frane. Eteindre le  fe u ; Fair e taire le f e u ,
let pièces ermemies. ~

E t ,  In pochi giorni la maggior parte dei cannoni loro erano soffo-
c^ti, le. difese levate. Bo t t a .  ,

SO FFO C ATO ,  e  S O FF O G A T O ,  T A . pa k t . pass. Dai
verbi  S O F F O C A R E ,  e  SO FFO G AR E  ;  V .  *

S O G G E T TO ,  T A . a g g e t t . In frane. D om ini.  A g-
giunto di Luogo che sia dominato da un altro, e ne possa
èssere battuto.

E t .  Erano questi alloggiamenti tanto soggetti alle colline. Domehicbi
tr a i. Giot>.

SOGGIOGAMENTO,  s. m. In frane. Subjugation.
L ’Atto del soggiogare $ Soggiogazione.

E t .  Scipione fu chiamato Africano dal suo solenne soggiogamento
dell* Africa.. SpOVBM.. - , . ^

SOGGIOGARE, v. a t t . Infranc. Subjuguer. Vincere,
Ridurte la podestà per forca d'armi. Parola propria e so*
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leone dell» miKaia, 'derivata dall* ahUcbissimò two di far
passare  i  vinti  sotto  il  G IO G O $  V.  �

Et. Che vale a soggiogar tanti paesi ? Pet r ar ca.
— Faceano gnerrâ e soggiogavano tutto il mùgelló. G. Vil l ah i.-*

Soggiogata Affrica , catehato ne menò a.Roma Giugurta. Bocoacc*c*-—
li Re di Francia era determinato di non acconsentire piìi ad accordo
alcuno, nel quale si comprendesse Italia, e a’Re di Spagna pareva gravo
lasciargli libero il campo di soggiogarla, e pure desideravano nònavere
guerra con lui di là da’ monti. Guiccia&dini.  ,

SO G G IO G ATO ,  T A . p a r t . p a s s . Dal verbo SO G G K>
G A R E j  V . ,

SO G G IO G A T O R E , TRICE. v e r b a l . m a s c . e f e mì  Che
soggioga.

Et. Nodrito in una felicissima libertà venne a farsi soggiogatore, •
sovrano dell’universos S a l v i s i . t ; *

SO G G IO G A TO N E .  s. e . la fraac. SubjugaHon.
L 'A lto del Soggiogare } Soggiogamento. • � • ;,

Et. Dopo la caduta di Catellina, e soggiogasene di FiewIe. COM.
Pu, Crusca. — Onde passavano ad uno ad uno in segno.di soggioga-
zione, e di servitù. Bot i.  '

SOLCARE»  v»  Arr.  In  frane. Sillonner; Labourer. Per
similitudine, si dice dello Strisciare delle palle dell’artiglie-

ria sul terreno.
Et. Un campo trincerato esposto ad essere solcato dalle artiglieri»

del nemico. Bo t t a .  .  ;  -

SO LCA TO ,  T A . p a r t . p a s s . Daì verboSO LCA RE }  V .

SOLCO,  s. m . In ìfranc. Sillon. Termine degl’ ingegneri.
Una Spezie di riparo con parapetto, che s’ innalza nel mezzo
del fosso per correggerne talvolta la troppa larghezza. È
anche in uso nella fortificazione irregolare. S o u a h i-Ra -

scaun. Ma bih i.



SfQtDANIE&B. s. I» kt . SiìpentH itrins* I* Smuri
ant. Soudanier} Soldutfen) iS&Ud&ybr* Assoldato* Stipa»!
diato; e diceva» ai tepipi della milizia feudale della gente
pagata » differenza de’ vassalli , de’ cavalieri, e de4 liberi
ttomiait Distesi aathe Soldoniera. È voce amicata.

J fr . 'Nòto solameli té da’tìlvct li tr i, itià da*sò!fldijieH Acavallo, écC. B.
GlAnimiti trend. ?*!>. «- Loda ló Ée, cjuafidò elll paga feené ti suol kòU
tfàttfèrì. G à. § .	 ù tk.	 Quieti.

S O L D À R E .  v . a t t . l a frane. Soìder. S ta ggir so lcati

d à tti l i  fclft> w Aàv 	\ As&oM ara.
Es. Onde soldaro i detti mille cavalieri. Ed in	 altro	 lu*g4 • R4è

avea da soddisfare i suoi cavalieri soldati di loro paghe passate. G .
Ytk&ni* «mi tìPonUtìce, i Veneriteli* A it Diicà 4i MilmhritiotiafVdifb in
soccorso di Ferdinando alcune altre genti d'arme soldate in co&tWK.
G u ic c ia r d in i.

S Ò L D À T A C C I O . s. m. Peggiorativi di soldato.
Es. Un soldataccio, che alia patria riede

-  • \  paiittl ; è chlla gaftibà scdikA. -ÌUèrteml; '

S O L D A T A G L I A ;  s. tè  M o ltitù d in e tB èfóidàt? ViR eti

intontì; -
'tts. Àccoglièà fiAatofi, è soldatàglia, e correa in Puglia. TSt. V i l l a n i .

SO LD AT ELLO .  s. m. Semplice soldato^ Soldato co-
àkùhe  *  dèi  &  dMÌatii$tte  anédrà  là  <jtisriìt& tóù tjdè&ta
àfipóllarionè chè {tét* là jilà fr dispaiatici.

Es. Perennio stato capo di commedianti, poi soldatttftó Kfrgb4éfeÌii&/
BàvÀfeautTi trUdj T è e . �#*- Volendò edmipeiatfe .a parlare^ non potevo ,

perchè certi sciocchi soldatelli mi avevano piena la bócca di teitàs
C e l l in i , — Ma auesta volta o fosse per lo concetto, che formò il ge*
a&afe fcll'»uW Uttò Uri SdWrio, d  foO*  pfcr  w lvVe  *  stdsM  Aklla
nota di essersi lasciato perdere il rispetto da un soldatello, restò vinta
1. t U gSfttt&a. '

Sm^ÒAVÈNIA. 1 t. Ló stfeitó cte Bórààèèàéà, &«
tlen î èt* lò |>lù tdftjlérkta ì dUjJtetóó. '

& : tid*»M*teria Mitici Ridétti*, ihi  » tr}W»ò l«àt»eudévà. fha
v a n z à t i trad .  T a c. -  ̂



S O L D A T E S C A , k  f , MìMbi Q hakvU* «ti  t e t t i t i ?

tffaaié éblléllltb ^ eètóéltli la fwa«; Svtdatbiquéi
42#/ L i W lo fio tt i* , 8'4M ]fliM M t o lè t t a * pfftì ..«H n in ttà *

calare g « a dismettersi* SàtAtivh  ~  Sprezzando il brossp fum erò di
gerite collettizia e disordinata 4 si prometteva ogni cosa dalla sua sol-
datesca provetta e veterana. C a v i l a . — Fif determinato, ctìe per
alleggerir tante spese rèita^i iti pièdi liti fiéiKd sofà di 4frldà'fès<ia/
ché irr ogni èastì bastasse [ter tfostetìeré i primi pericolò Bìn t H o o ììo .

S O L ijA T È SC A M É ^ fÉ . a v v e bb.  Ìq  frane* Militaire*
menu Alla soldatesca $ A maniera militare.

És. Datogli una buona quantità di scudi in mano, i quali soldatesca-
ménte io m'aveva guadagnati, f e l l Jn i .  .

SOLDATESCO,  CÀ; AóàÈirf. Ili làt. Créilr tifisi è* In
fistiò. Bfilitttiìbi Ché si àpptòrtieilé, Ghé ài ctèdviéfté li SÒ&
fldte;  r  .

Es, Costoro giunsero in Volterra a piede, e in abito soldatesco» VAit*
etri* Con vocabolo soldatesco dèttd Caligola. Ed alii'òwè : Si davano
a rabide ; e assassinare * . . . per potdr comperare il soldatesco riposo,
DAv a n bI t i trad. Tac. ...

A l l a sóii>A±ÈSdA. Mòàd Ih ftàrid. Mìtltctifè*
menu All'usanza de' soldàéi j &oIdaté3&4iàetit&

Es. Ai centurione venuto a dirgli Mila loldatesê  d’aver fatto quanto
comandò, ecc. Da v a n z a t i trad. Tac.

SOLDATINO,  s. m .  L o stesso che Soldatello $ Semplice
soldato ; ma sì usa per lo piu a disprezzo.

Ès. La gente bas&a sì buttava in gmocchlone al minimo soldatino.'
66kdfai èfdd. Pfrrìrj. ìtò&ds. —  Adi  thfólhtó  dé’  Sufeditèf  fi?,  $
del sdtdsdioo: Éd irt cib o Quii è il capdraltieciô a il soldatino;
che non faccia tanto di bocca in udire, ecc. M a g a l o t t i .  .  -

S O L D A T O * st vi, là la i. Mlles* l a fran e. Sàldbt,
Q u e g li che prende sòldo p er èserèitàr là h lilizià .  G lòV à

«(hi W fetòtè tf#*àétìta d ié t tó iiòh e flfèl BeHPghibiy i l ^fbale

àrteèdhf A p a rtà te Itf tòséàtfò d ell» tttfiiaid fótfriértiat ; é  «kle-

p m t i ÉMemt Sòlite il tétfaìtoto d i àéidrito, d iée :  a ìo ééè



iao S O L ,

« «posso questa voce nelle cose Romane^ di iveror poco oon-
cc venevol mente, perchè mal risponde alla parola loro Mi-
teliti,,ma. risponderebbe bene a mercenari, e pagati...; nè
cc i nostri vecchi, che propriamente, e correttamente par**
celarono,  altramente,  che  per  condotti  di  fuori,  e  a  prezzo
cc l ’usarono, e de' cittadini non mai. »
, Es. lifidato (sogna) arme, cavalli, guerra, battaglie, paghe doppie,

e buono soldo. P a s s a v a n t i . — Ed anche non volli rimescolarmi a Bo-
logna fra tanti soldati. C a r o .

2. Nella milizia s'intendono particolarmente con questo
nome i Semplici soldati a differenza degli Uffiz|ali. A l b e r t i .

V  '  _
-,  F a r s o l d a t i * In lat. Conquisitionem facere. In frane.
Recruter. Lo stesso che Far gente ; Raccogliere, Gondurre
per amore o per forza uomini atti all'arme al soldo d ’uno
stato.
' Es, A Gajo Teredcio Procònsole fu commesso, che ei facesse soldati

nei paese Picefio. N a r d i trad,T. L 'v . — Col far prigione lo Schinche,
il quale tornava di Germania, per occasione di èsservi andatoia far
nuovi soldati a cavallo per ordine del Farnese. B e n t i v q g l i o .

L e v a t a d i s o l d a t i . ,  V .  L e v a t a .  .

R a s s e g n a r s o l d a t i .  V .  R a s s e g n a r e .

S c r i v e r e ^s o l d a t i .  V .  B a r c a .

S o l d a t o d ì c a m p a g n a . . Soldato chiamato a stare nei
campi e sulle guerre, a militare ip campagna per farvi
giornate , a differenza del Soldato di munizione che stava
perpetuo nei jpesidii ed alla guardia delle città e castella.
V .  S o l d a t o d i m u n i z i o n e .
,,Es. Tosto si. conobbe, cei ta allo effetto, che i soldati di ihunizione
non pareggiano que* di campagna. G i a m b u l l a r i .

S o l d a t o d i m u n i z i o n e . In frauc. Troupes sédentaircs.
Soldato posto nei presidii, lasciato a guardia perpetua delle
città p dei forti, a differenza di quello che era trattenuto
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per militare m campagna. Sorta di milizia che con questo
aggiunto, o con quello di presidio, si trova menzionata
dagli scrittori militari, e negli statuti delle milizie italiane
dei secoli rvi e xvn. ‘

E s. Appena aveva finito Arnolfo le predette parole, che le genti sue*
unitamente per tutto levato un grido grandissimo, tulle liete, e tutte
animose, al cenno dato dagli instrumenti, si inviarono verso le mura,
le quali cariche d'ognintorno d'uomini armati, nonsi mostravano mancò
belle a vedere, che orribili a considerare. Ma tosto si conobbe certo
allo  effetto,  che  i  soldati  di  munizione  non  pareggiano  que’  di  canw
pagna. G iambuf .l a r f . — Mi gettai vigorosamente all’uriiglieiia-, che i
bombardieri e' soldati di munizione avevano abbandonalo. C r l l i n i .

S o l d a t o o r d i n a r i o . In frane. Simple sòldat. L o stesso
che S o l d a t o s e m p l i c e , e S o l d a t p p r i v a t o 5 V.  .

Es. Con le persone proprje animando gli altr i, non lasiiarouQ di
fare officio di soldati ordinar) ancora più che dì capi taoi supremi. B e n -
TIVOGUO.

S o l d a t o p r i v a t o . In frane. Simple soldati Lo stesso
che Soldato semplice, per distinguerlo con questo aggiunto
dai graduati. V . S o l d a t o s e m p l i c e .  y

E s. Passò allora in Italia Antonio da Leva, che salito poi di privato
soldato per tuLti i gradi militari al capitanato generale, acquistò iu
Italia molte vittorie. G u i c c i a r d i n i — Combattendosi per l ’uua parte
e. per l ’altra, e nou meno i capitani che gli uomini d'arme ed i sol-
dati privali con grandissima contenzione. D a v i l a .  .  ,

.  S o l d a t o s e m p l i c e * In frane. Simple soldati Si adopera
talvolta nella milizia p̂er distinguere, coll’ aggiunto di jem.
p lice ,  il  Soldato  che  non  ha  grado  da  quello  che  ne  ha.
Alcuni usano altresì di chiamarlo Soldato comune 5 altri
alla maniera latina GREGARIO.? V . '

f E s  La compagnia è composta di ufficiali 6 ; soldati semplici 88 ;
picche 48 j rondacce 8 j 150 combattenti. M o n t e c u c c o l i.

T e n e r s o l d a t i . In frane. Entretenir des troupes. Yale
Aver milizia, Stare armato. C r u s c a .

S O L D A T O ,  T A . i m . pass. D a l verbo S O L D A R E 5  V.
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SONDATONE* si ili A o èea àtifs di Soldato «f ai m
par lo più inm odó fasailiarei

f i *  Vasi 4» buon tantalio, e un& lorica
Di rinterzato acciar di alto ornamento ;
TJna larga, un cimiero, un morione,
Che Néottolèmo usò, quél soldafònè. L a l l i Èneici. 'tra visi.

SÒLDATU CCIO , e S O L D À T U Z Z O j s*m« Ì)ifiùauiiye
di Soldato à disprezzo*

E s . E chè farebbe peggio tiri ^óldatòzzo f)lèbeo ? tJoBjrtì NisÌEtf.—
DitefttÒ sì tìlè, che paventò fin d’un poserò saldatocelo. Stà tiik i.

SOLDO, s. m* Io ìat* Stipehdiurru In frane. Soldc.
Stipendio, Mercede , Paga del soldato.

És. V i venne mólta hèona gente a cavallo, e a piede al soldo della
Chiesa. G .V i l ì a i Ii . — Si rhiàètò dd Aspettate, ke ì danari denteò soldi,
e dèlie altre profties&é venissonò. M .V i l l à ì(i . — Tfattòvand d* avere  a
soldo là Compagnia biahea degl* Irighiledi. V ì l ì u t . Gfcotc. Cktiscà.

2. Condottaf Milizia, Servizio militare.
Ès. Pàolo ViteìliÒ avendo il sud soldo co* Pisani finito, a Firenze

sé ti’àtidb. tìèjiièd/ Cliiédéiàbfo Ripòso per irìércè, è  di nò’h
in quelle fatiche, ma finire con un pooo di vivete èl dieta «tidfe D*w
v a n z à t i trad.  T a o ,

Àtìt>k&% At ÉótDó. La attuto die Mé* t ér$i à ì stonò; V,
B i .  Obbligandosi ( i ¥ aitesi ) dì dàrè passo alfe sue genti (d el Me

d i M laìitid'), negarlo  agl'ihirinci  suoi,  e  andare  al  soldo  suo  con  qhel
numero di fanti, chè comportavano le forze loro. G u Ic c i a r d i k i .

AVe H so l d o , ’t'Iràirla pagd • éf difési pSfttcòiafmenté de’
«iMàtì  ctìè  itiUltàno  ài  Sfaldo  dtt  queslo  6"  (Juèllò  statò.

È s ,  Mdifdb ft&tli  ^enW £èr lo j>et-doifo,  ri  pér'ivèr solilo';  Blirfo Cast-
#A$ÌII. -

Ca po s o l d o . V . Gil>o.

Da * so l d o , �da Pagar soldati, TooergK al sèft-lwó dolle
paghe.  '

Èi. VéHOt# M Stólli fé» ai pftséMtf AfrWeeéH?*' g « ed , t iAvi-
glio, dando soldo a cavalieri, • rtiafinari largame ole. O.Yitiuin. '

E&jtWaò t>St sOl d o * V . EntiwsM.



M arm ai a l s o ìd o j In frànci P^èhdr^è thi M H 'itèj E n -

trar <tu servieè $S ’ engager* Entrate > Metterli in una n&
linia mediante sripebdio o pagai

Es. E fargli conoscere qual -si# il b4u servitù con chi il moi|Ue
paga le fatiche di chi sj mette al suo soldo ( q u i  J ì g u t n t .)  Ba r t q l i .

Manza s o l d o - In frane. D e n ti-solde. La Metà del soldi!
ordinario, la quale si paga per ló più àJloldàti licenziati.

P u e r pe r e a l s o l d o . In frane. E ngager 5P ren d i* à sa
salde* Condurre alcuna al proprio servirio militare me»
diante la paga 0 soldo che gli si dk per questo servirio.
. Et. I Fioren tini presoao al loro acido m esser Beltram ofie d e l BalziO,

. . . .e fe cerlo capitano di gu erra. G . V i l l a n i .

Se g u ir e i l s o l d o d9un Principe, ecc., é Continovare
tesser  $tio  soldato.  MS. U g o  C à c io t t i .

S t a r e a l s o l d o d^a l c u n o  , vale Militar per lui. C r u sc a .

Ù f f ibs a l i! pe l so l d o *  Y .  Uf f i?u a l e .

U o mo pi s o l d o , vale Uomo di milizia che sta a soldo
d’alcuno.

Es. Innanzi, che tu ti voglia mettere a partito con un uomo di
soldo. F. Sa c c h e t t i. '

SOLDONlEtlE.  1. Mé Vocé ahtlca j lò tom o èhé SÒL-
DANIERE* Y .

SO LE R E TTA , a» *• In franca S ou lereu  Suqlo di ferro
per difesa delle piante de9 piedi de’cavalieri e degli uomini
d'àrmè né9secoìi di mèzzo.

Es. Le solerette pria del più sicuro .
A ccia r,  che porti  il  nor^co terren o ,
Gli arma di sotto i p ied i. A l a m a n n i .

$OLtPÉKRCt. s. si. Ai htf. SófiJkrYedm. tjrià Siètta
c)te i veliti romani lanfciaVao© con mmo» cóli ébfa&kta
parche et» mila di ferro*

Es. Poiché fu compiuto il Unci r̂< de’ SoJifem, e dette fitUriehe*
e veiìnèsi alle spade, parve che la battaglia ricominciasse. Nar di trad^



SOMMINISTRAZIONE* s. f . In frane. Foumiture.

Quantità determinata di vettovaglie o di masserizie neces-
sarie ai soldati, somministrata o dagli appaltatori o dal
governo. È voce di grand’uso nell’amministrazione militare.

Es. La provìncia della Pensilvania era quella, dalla quale, siccome
frumentosa, si cavavano principalmente _le somministrazioni delle fa-
rine per uso degli eserciti. Bo t t a .

SONARE,  v* a t t . e n e u t . p a s s . In lat. Canere . In frane.
Sonner. Dare i segni delle varie fazioni militari col vario
suono deHa tromba o del tamburo ; Regolare col suono il
passo de'soldali, e Chiamargli ai varii loro doveri. Quindi
i modi di dire militari: Sonare a raccolta , a ritratta ;
Sonare la ritirata, ecc., che si troveranno ai luoghi loro,
e particolarmente sotto la voce Suono9ove si sono raccolte
tutte le varie appellazioni dei suoni guerrieri. Si adopera
anche in questo significato la voce TO CCA R E ; V.

Es. 1 Turchi furono i primi a sonar la ritirata , ed alzando la ban-
diera della pace, a restar dal combattere. Be mbo .  .

S o n a r e a b a t t a g l i a .  V .  B a t t a g l i  A .

,  S o n a r e a r a c c o l t a , e S o n a r e r a c c o l t a .  V .  R a c c o l t a .

S o n a r e a s t o r m o .  V .  S t o r m o .

S o n a r e l *a c c e n t o d e l l ’ a r m i . V .  A r ma .  .

S o n a r e l a r i t i r a t a * l a r i t r a t t a , o  S o n a r e a l l a r i t i -
r a t a .  V .  R i t i r a t a .

T a m b u r o s o n a n t e .  V .  T a m b u r o .

SON ATO,  T À . p à r t . p a s s . Dal  verbo  SONARE;  V,

SON ATORE, v e r b a l . m a s c . In lat. s.Eneator. In frane.
Musicien. Quegli che sona qualche stromento nella banda
musicale de’ reggimenti. I Romani chiamavano con voca-
bolo generico sEneatores i Sonatori delle legioni, partea-
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dogli poi in Cqmicìnes e Tubicines, l’uflkio de* quali era
distinto.

Es. Poste l ’armi in mano perfino ai sonatori, ai tamburini, ed ai
saccardi. Bot t a .  '  .

SOPPRENDERE. V. SORPRENDERLE. 4
SOP>RÉSA. V . SORPRESA. \

SOPPRESO. V . SORPRESO.

SOPRACCALZA,  s.  r.  In  frane. Guétre. Calza di fu-
stagno, di tela, di rascia o di panno, che si pòrta dai sol-
dati a piedi sopra le calze, abbottonata per lungo alPiufuori
della gamba. Il colore delle Sopraccalze è per lo più nero
o bigio, e talvolta bianco. È voce dell’uso. A l b e r t i .  ;

SOPRACCAPO. Avverbialmente, vale Più alto, In luogo
atto a dominare, a battere. Si adopera co’verbi Essere,
Stare,  Porre,  Porsi,  ecc.  Scrivesi  anche Sopra capo.

És. Potea col tempo esser molesta a questa nuova Città, essendole
lasciata sopra capo, e tanto vicina. Bor ghini. — Il Duca de* nemici,
collV*ste. c’è sopraccapo, e voi indugiate? Sa l l .C a.t e l l . Crusca.

' SOPRACCOLLO,  s. m . Propriamente Sopraòcarico ,
dall’ avverb. Sopra, e dal primitivo significato del verbo
Accollare, cioè Porre in collo, e figuratamente Caricare/
o da Sopra, e da Co/to, che nelle cose di marineria vale
Carico. Si adopera questo nome in forma dJav verbi o colla
preposizione D i , per indicare quelle G enti, què’ Corpi,
quelle Milizie di terra che si pongono sulle navi per essere
trasportate da un luogo all’altro, e sono come un soprappiù
del carico ordinario di esse navi : quindi Uomini , Fanti,
Cavalli, M iliz ie , Soldatesche di sopraccollo, vagliono
Uomini, Fanti, Cavalli, Milizie, Soldatesche da sbarcare,
che i Francesi dicono pure Troupes de débarquement.

Es. È nel tempo medesimo Andrea Dorìa con le. galee, e con mijle
fanti di sopraccollo, assaltò i porti dei Senesi. G u ic c i a r d i n i .



8GPRAGOORRERE. v. m o t . Conta» sojJMi :  %
. Es. Volevano iCherusci ajutare i Catti, ma Cecina qua e là

Qorqppdq gli, «bigotti. D a v a n z a t i tfajt+EqG, '

SOPRAGGUARDIA.  s. f . Guardia posta 3 yegliqrs pó-
pra le altre guardie, ciré più tardi venne detta SÓt*ftA-
RONDA -, V.

Es. Alla fine venne la sopragguardlà, e còri grart lUffriefé .. . chìa-

«\ Ŷa lp gwrdje. 5 W ? A10*'1?’ Cfusto. . . .

SI. Per Gutrdia,Xwtedia> Scorta* ,
E*- Mandò Ughette #11$ $op?agguardi* (Iella vettqvogUe Wn d te tl

mila. R e a l i  pi  F r a n c i a .  . '  > .  .

SOPRAMMANQ. 9, m*  Ih  frane. Coup  dahout  en  bàju
Colpp d’arnie bianca dato pplla mago albata più W 4$lla
spalla. .
, Es. Ed e g l i , ch'ali* incontro stava all'erta ,

lo sitila testa un sopramman gli appicca, tip pi. >

•>-* Rotondino ferì d ’nn soprammano. T a s s o n i . ‘

a. Adoperato avverbialm. si scrive anche Sopra, matto,
e vate Colla qianp alsgta più *u della spalla^

Es- Ccfn unR tanew sQpra ^qapo, gli uscì addossa* gridandp : u*se’
morto. Bo c c a c c i o .

SOPRANNUMER ARIO, RIA. a g g pt t . la frano. $w?
rwmérqire. Che A di soprappiù ; Che è oltre il nvnnerq
stabilito; 0 «i die? di qne’sqidati die in tentpa di m e17*,
si aggiungono all? compagnie oltre il numero, per sotten?
trare ad un bisogno ai piarti od ai feriti, e teneri? sempre
p iw ft Si «doperà altresì come Su s t .

Es. $Pfh> una baodi^r^ di 40Q fanti ewap -100 piccale ,  50 tfR spi*-
doni e alabarde, 200 archibugieri, e 50 sop^annumerari riempier?
i vuoti. M o n t e c u c c o l i .  ̂

SOPRANSEGNA. s. e , |n frane. Enseigries. Orna-
mento e Contrassegno particolare d’ abito o d’ aUfe diviso



sopra iV*ri> l * Sofcrawegpe si usavetw h '̂seouli ojtral-
fefMehl pooeado soff w>msduMt«n« brodo di ua eolose
determinate* « d i*w odo aro isveriati colori la soprasberg»,
rodo di»ùq*iMre i wld^ù 4’w» Priaeipe a  d’u»»'sMa da?
gli V c a ìv ìpq  *Uwd «usate dfti <m  «alteri « filtr i trarrne.
Si  disse  pure Soprassegnale. '

Es. Si mise alla b?^agliapon fon sopransegpp yep}i, npq c^re
conosciuto, ma còme un altro barone. G . V i l l a n i . *—  N è mai in alqun
fatto d'arme audò, ch'egli altra sopransegna portasse. Ed in altro
luogo : Pregoti, che tu alcuna delle tue gioje mi doni, la qualé por-
W*4p !•  P9F  sftPWfeBW?  «W9H3  W  ?Prg*  ^ P ^ i o .

SOPR APPE TTO . s. m. Una Veste imbottita di lenta;

«Iteri fcorW * WM<9< Ja  W W W  pfiF  maggior  difeso.
. ti*. Gli pattò 1* caracca, « il soprappeso. Aftioot*.

SOPRARONDA. s. f . Upa Terza ropda che si fa senza
tegola di % m w 4^ W W f ? cpd per vegliare maggior-
mente alla sicurezza d’ una fortezza o d’ ua campo, conte
per Rpprjww^re le rw de crdÀnarfe e ia iwtranjndet

Es. Si dice soprarondij, perchè uidiuar^mfiite va, 6 ronda SeOaa
distin îou  d*  tempo,  o  di  lungo  d ^ P  pii?  JjUre  ronde*  ec|  alle  coul*a-
ronde,. . .  e  vede  se  quest?  fanno  anelasse  l*ufiw&ip  lorp.  Cliryi#*  *r
Sopraronda, è quella che sopraintende alle aj{r? ypflde* l̂ fS.;fJòp. CJà -
ClÓtTI.  •

SOPRASBERGA. s. f . Sopravvesta cortissima dite si
portava sopra l ’itsberga.

Es. V ’andarono di Firenze mille pedoni tutti soprassegnati di &o-
prasberghe bianche. G .  V i l l a n i . — L ’usbergo minore avieno, e capi
pejlp; cou soprqsbqrga di cuojo d'orsp, a sp̂ voqfape \ eftvaljeci fa' per
mici. B. G u mb o i t i trad. Veg.

^QPBA^RERGAXQ, TA. 4og t̂ t ,  Vestii  di  eoFa*
sberga.

Es. Messer Lancillotto vi comparve molto bene soprasbergato. G bt t -
TOSI.
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SOPRASPALLE. è* m.  Io frane. Bricoìe. Larga banda
di cuoio che passando Sopra le spalle attraversa il corpo
del soldato, e va a congiungersi pe’doe capi ad'un anello
cui è attaccata una eorda o tirante, col quale si cambiano
di luogo i pezzi in mancanza di cavalli. È voce' toscana.
A l ber t i.  *  ’  *

SOPR ASSALIRE. v. a t t . Assalire all’ improvviso. ,
Es. Acciocché ..... noi non fussimo soprassaliti da'ladroni. S. G r e g ,

M o r . Crusca. ,

SOPRASSALITO, T A . pa r t . pa s s. Dal verbo SOPRAS-
SALIRE; V .

SO PRASSALTO, s. m. Assalto improvviso $ Attacco
repentino. Risponde in qualche modo al Coup de mairi
de* Francesi.

Es Ed ammassandosi genti nella Morea, correva fama, che divi*
spasero dar un soprassalto al Zante , dove unirsi vedevano per Candia
tutte le provvisioni. N a n i .

SOPRASSEGNALE,  s. m.  L o stésso che SOPRANSE-
G N A ; V . Dicesi anche Soprassegno. .

Es. Ma ciò , se alcuna gioja di Biancofiore non avesse, la quale in
tjuel luogo* per soprassegnale portasse, non volea fare. Bo c c a c c io .  '

SOPRÀSSEGN ARE. v. a t t . e k eut . pàs$. Distinguere
i soldati colle sopransegne. . . .

Es. Ciascuna terra, e villa per se si soprassegnassero di sberghe, e
afitie, ciascuno mestiere per se. Editi altro luogo : V ’andarono m
Firenze mille pedoni, tutti soprassegnati 41 soprasberghe bianche. G.
V i l l a n i .  h  ,

SOPRASSEG NATO,  TA . pa h *. pa ss. Dal  verbo  SO-
PR ASSEGNARE} V.

SOPRASSEGNO, s. m.  Lo stesso che SOPRASSE-
GN ALE;  V .

Esj Disse : Baron, s'io ti conosco bene,
Che al soprassegno t'ho riconosciuto, ecc. Pul c i.



SOPRAVVEDERE. v. j se u t . In frane. E clairèr ,
connaUre. Osservare con diligenza, con avvedutezza.

Es. Avendo il Pesaro mandato a Napoli brigantini per spiar di lui*
e sopravvedere. Be mbo .

SO P RA YV E STÀ . s. f . In lat. Armilausa. In frane.
Soubrevestc. Veste che portavano sopra l’arme i cavalieri

v e la gente d'arme.

Es. Con uua sopravvesta indosso di sciamito porporino. G. V i l l a n i .

—Ciascuno de’suoi mettesse in sulla sopravvesta la Croce rossa seguale
dell’esercito Imperiale in cambio della Croce bianca segnale dell’eser-
cito Franzese. G u i c c ia r d i n i .

— Ma più vel mostrerà la sopravvesta
Verde, ove gli altri l’hanno nera, e mesta. A l a m a n n i .

SOPRAVVINCERE.  v. n e u t . Più che vincere $ Abu-
sar la vittoria, come dal seguente

Es. Chi è contento d’una mezzana vittoria, sempre ne sarà meglio;
perchè quegli, che vogliono sopravvincere, sempre perdono. M a c h i a -1
v e l l i .

SOPRAYVIN TO ,  TA . i*à r t . pa ss .  Dal verbo SOPRAV-
VINCERE; V .

SO R CO TTO,  s. m. In frane, ant. Sercot,• Surcot. Nome
di sopravvesta più stretta e più corta delle ordinarie, che si
portava sopra l’armi dai cavalieri e dagli uomini d’arme /
quasi per Sopra cotta.

Es. I cavalieri vestivano uno sorcolto, ovvero guarnacca stretta. G#
V i l l a n i .

SORDINA, s. f . In frane. Sourdine. Suono falsiflcato
de' tamburi e delle trombe, quando i soldati marciano
per luoghi sospetti, o vogliono arrivare improvvisi, o si
debbono raccogliere senza rumore, così chiamato, per-
chè smorzato il suono naturale di quegli stromenti con

Voi. IV. 9



qualche artifiwo p is o la r e , es$o pu6 emiMiewito
dal nemicQ,

Es. Nel qual caso (4*1 cela»' fa partila) .  . . . .  si  fa 0*4 cb* la fan-
teria suoni tamburi, sonando solamente la cavalleria le tropab̂ tte 903
le sordine. Cin u z z i . — Andar di notte per boschi, valli, vie coperte,
e scontarsi da’ luoghi abitati } «op toccare; se nqq In ialina. )Ì 0f t e-
c u c c o l i .

SORPRENDERE, e SORPRENDERE, v. *t t . In frane.
Surprendre. Cogliere all’ improvviso rinimico, Assaltarlo
inaspettatamente, Soprapprenderlo.

25*.  Per  la  qual  cosa ì nemici temendo d’essere sorpresi, si parti’ *
reno. G. V i l l a n i . Il conte di Mongommery avea sorpresa la cittì*
d’Etampes. D a t i l a . — Avea sperato Arnold di sorprendere la città, ed
impadronirsene alla non pensata. B o t t a .

SOR PRE SA , e SOPPRESA. s. f . In frane..Surprise.

y A * s a k w il p )’Attaccare ima piazza , un luogo
forte subitaneamente, e4 W qud  modo 0  coi*  quella  insidio
cui PinitQÌp9 uot* si aspetti 0 non pensi» La Sorpresa diffe-
risca dalla £ attagli* d i*memo, perchè questa si fa per
impeto aperto ed a viva forza, quella si conduce con istra-

' P CPU Le Sorpresa di Cremona nel \ 700
condotta dall’immortale Eugenio di Savoia^ sebbene ab-
bia sortito un esito infelice, è tuttavia proposta pftf istru-
zione particolare degK uomini di guerra*

E». Ma Beando il fondamento della sorpresâ  che qra la negligenza,
q U poca guardia de’ cittadini, i capitani senza molto esumarsi ricu-
perarono le scale, e ritornarono nel luogo il jta valb
gli attendeva. D a v i l a . — In ciascuna fazione, e azione di guerra,come
dì soaFamuccie, d’assalti, d’incamiciate, di sopprese , di battaglie *
d’ordinanze, ecc. C i n u z z i .  — Le sorprese, la cui qualità essenziale si
è di giungere improvviso d̂ inaspettato svprq ripii^cq,, <pfìi*do «gli
ò dorme, o mangia, o celebra feste, o foraggia, o.ŝ gi in pynto. d’allq -̂
«Ure, a di dìsalloggiape, e non ha messo ancora fe guardie, o le ha
lavate, q ha 4tt?ltaii> Q d.faìmbjrigUati i cavalli. MaNincecc©*^

SORPRESO, „ SORPRESO, SA . p u h ; * »  Dai verbi
SOP PR EN PER E, <? SORPREWEJRE ì V i



SORTIRE. «. sto*, i» lab Eromper*, in fame. Paìre
m e sartie. Uscir con impeto de’ ripari o  dalla piazM assev
dista per assaltare il nemicai

Es. Spesso sortivano rinfrescai» ogni mno di genite pev reggoro a.
lungo assedio. Davanzat i b ad. Tac. —- Seguitati con grandissima hra-r
vura dai fanti italiani, i quali sortendo per la medesima apertura del
muro, gli rimisero fin dentro, delle trincee, facendone grandissima
incisione. Da t il a . —* I difensori, sotto la scorta del governatore di
quei luogo* improvvisamente sortirono contro loro. Sieoner i.

So r t ir ? ©Ambag ka , m (rane. Entrar en campagne,
dicesi delV Us$ir degli eserciti ia campagna p Lo sttaso
che Uscire alla campagna. C r usca. V. CAMPAGNA.

SO R TITA, s. f . In lat. Emptia. In frane. Sartie. Il Sor-
tire, lTJscir fuori che fanno i soldati decloro ripari o druna
fortezza per assaltare i nemici che gli circondano, e dis-
farne i lavori.

Es. Essendo alTatlacco d*un ponte, costretto da un’improvvisa sor-*
tka, scampò* in ni» schifo. Sal vut i. — Non erano parimente di pie- .
colo  npraneuto  le  grosso  sottile,  che  di  giorno  e  di  notte  fòcetatier  gli
Ugonotti, le quali benché fossero valorosamente sostenute,, tenevano in
moto e in travagfio tutte le parti dell’esercito. D a t i l a .

2. Sortita chiamasi pure V Apertura munita di cancella
o rastrello, che si fa ne’ baluardi o in altre parti deBa
fortificazione d’una piazza per potere ad un bisogno» sor-
tire. In frane. Poterne.

Es. E perchè U tipo della tteza cannoniera, e iì  firn della* seccû Ja
lasciano fra loro spazio libero dietro al secondo merlone , si può ivi
cavar la scala, che va alila sortita. G a l i l e i . Se le fessa fossero
asciutte, i baluardi* abbiano le sortite , dalle quali facilmente fanti,
cavalli,  e  pezzi  ne’  bisogni  uscir  possano. Zangh*.

So r t it a cieca. Chiamasi con questo nome una Sortita
repentina fatta o di notte o da luogo nascosto*

Es, Nella spianata istessa aprì alcune bocche o porticchiale, e co*
piiile^acciocchè quindi potessero i eittadini con sortite cièche scagnarsi
in mezzo a’ nemici. Segner i.
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So r t it a o e s é r a l e . la frane. Softìe génèrale. Chiamasi
generale quella Sortita che fa una guarnigione numerosa
e forte contro le linee ossidionali, o contro i quartieri
del nemico assediante per rovinargli, inchiodarvi i can-
noni, disfarvi le batterie, abbruciarvi i gabbioni, ecc. Que-
sta  maniera  di  Sortite  si  fa  sempre  con  molta  gente  e
con gran fiducia nella debolezza delle forze nemiche, e
però le Sortite generali differiscono dalle particolari,
perchè queste non hanno più per iscopo se non di molestare
il nemico in questo o quel particolar lavoro con gente
eletta, ma poca.

Es, E se l’adiacente campagna darà motivo alla guarnigione di fare
sortite generali contro la trincea, o di costruire qualche contrapproccio,
si comprenderanno nella dote ( della fortezza^ alcuni sagri leggieri
del calibro da libb. 4. D ’An t o n j .

S o r t i t a p a r t i c o l a r e . In frane. Sortie particulière. Si
distinguono col nome di particolari quelle Sortite che si
fanno da una parte della guarnigione d’una fortezza gik
stretta d’assedio, che hanno per unico scopo di guastare
o disfare qualche lavoro dell’assediante, a differenza delle
generali , di cui vedi qui sopra.

Es. Un’altra maniera non meno efficace si è di fare una sortita par-
ticolare, affine difettare fuochi artificiali molto fetenti ne’ sotterranei
lavori dell’assediante per appestarli. D ’A n t o n j .

SORTITO,  T A . p a r t . p a s s . Dal  verbo SORTIRE;  V .

SOSPENSIONE D’ARMI. V . ARMA.

SOSPIGNERE, e SOSPINGERE, v. a t t . In lat.  Jm-
pellere. In frane. Pousser, Far forza per rimuovere da se
o cacciar addietro il nemico.

Es. Co’ quali combattendo, quello che nelle guerre l’animo, e la
costanza potesse , fè palese. Perciocché egli parte di loro uccise, gli
altri sospiuse, e fugò. Bembo .  .  .
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SOSPINTO, T A . p a r t . p a s s . Dai verbi SOSPINGERE,
e SOSPIGNERE; V .

SOSTENERE,  v. à t t . e k e u t . p a s s . In frane. Soute-
nìr. Ricevere l’ assalto, la carica, l ’urto del nemico senza
scomporsi, senza disordinarsi, nè arretrarsi; Difendersi;
Tener saldo.

Es. Conchiudo adunque, che una buona fanteria dee non solamente
poter sostenere i cavalli, ma non aver paura de* fanti. Ma c h ia v e l l i .
— Le infanterie vi diedero l'assalto, il quale essendo stato da quei di
dentro costantemente sostenuto, si ritornò a rinnovare, ecc. Da t il a .

2. Aiutare, Soccorrere ad un corpo di soldati che sia
alle strette col nemico.

Es. Gente armata, che l*una e l'altra riva occupava, sostenuta da
diverse truppe che si scoprivano, ecc. Co r s i n i ir ad. Conq. il/ew.— Con
i cavalli leggieri del Re in quattro truppe s'avanzarono a scaramucciare
sino a fronte degl'inimici, sostenuti alla destra ed alla sinistra dal
conte di Brienna e dal signore di Marivaut con dugento celate. E poco
appresso : Il signore di Amblisa gli sosteneva con un grosso di lance
Lorenesi. D a v i l a .

3. Si adopera altresì in senso neutro.
Es. Le corazze intiere sono squisite per rompere e sostenere Ed

altrove'. Si fanno tre corpi, uno de'quali combatte, l'altro sostiene, -
il terzo guarda di fuori la campagna. M o n t e c u c c o l i .

S o s t e n e r e i n p i e d i .  V .  P i e d e .

S o s t e n e r e l a c à r i c a .  V .  C a r i c a .

S o s t e n e r e l ’ a s s a l t o . Y . A s s a l t o .

S o s t e n e r e l ’ a s s e d i o . Y . A s s e d i o .

SO STEN U TO ,  TA . p a r t . p a s s . Dal  verbo SO STE -
NERE; V.

SOTTER RAN EO , s. m. In frane. Souterrairu Propria-
mente Aggiunto d’ogni Luogo sotto terra ; ma adoperato
in modo di S u s t .  e nel numero del più dagli Ingegneri
e dagli Artiglieri, indica specialmente que’ Lavori fatti sot-
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(ètti* È»! ótrtiìito i»ternò d5una fòrtesaà cosi pé* tettarvi
soldati al sicuro, come per antivenirle alfe mine degli as*
sediatori.

Es. Lasciando poi la visita dei solterranei, e delie contrammine a
chi ne ha la parlicolar inspezione. Editi àltro luogo: Se, mentre que-
sti minatori s*inoHrafit> nei terrapieno , iricoritratto qualche ratno, 6
galleria nemica, procureranno di appestarla coi fuochi puzzolenti» af-
fine di scacciarne i difensori, e intanto faranno uno, o due fornelli
contro questi latori, che caricheranno con molta polvere, affinchè nel
loro scoppio si.rovinino questi sotterranei della piazza. D’Ant ohj .

SO TTO M A ESTR O DI SCHERMA. V. SCHERMA.

SOTTOMANO* s. m . Termine di Scherma. Cólpo Con-
trario del Soprammano. In frane. Coup de tnanóftètte.

Es. £ sottomano una punta crivella ( qui in forza d*avverbio}. Ci-
Iu f f o  Cà l v a n é ò .

SO TT O SCA T T O .  V.  G RILLETTO .

SOTTO-TEN ENTÉ .  s. f . In frane. Sous-lieutenant.
TJfBziale subalterno* che vien dopo il Tenente.Voce dell’uso*

SOTTO -VA SSALLO* V. VA SSALLO*

SO TTO -UFFIZIALE. V . U FFIZIALE.

SOVVENZIONE,  s.  F.  In  frane. Suhvention. Danaro»
od altro Aiuto somministrato in caso di necessità o per un9
impresa particolare.

Es. Non però che lo tolga per suo condottlerè, nè che li dia altri-
menti condotta, ma li darà una sovvenzione onusta a lui e A sue genti
per questa impresa. Ma c h ia v e l l i .

SPACCAM ONTAGNE, s. m. L o stesso che SPACCA-
MONTE,-  V .

Es. Fare il Giorgio 9 far l’uomo armato , o pure lo squarèione, lo
spaccamo* tagne, il bravo. Sal vic i.

SPACGAM ONTE. s. m.  Io frane. Fanfatm  ; Fier-d-
t>ras. L o stesso clie SMARGIASSO; V.

J?s. Riusciii (t Soldati ptimijjiauti) a bene nelle prime occasioni,



dopò tptolché espéfièttzd ét sé tfiéd&itàf cofaihckino 4 éòrifònderé la
smargiasseria col valore, e a fare da spaccamonti, credendosi di fare
da valorosi. Co r sin i trad. Conq. Mess.

SPACCAttÉ. v. à t ì \ In frano* Pourjendre. Aprire >
Partire per lo mezzo checchessia con gran forza e violenza;
e si usa iperbolicamente ricordando i colpi maestri de’
cavalieri antichi, cô  quali dividevano con un fendente il
corpo dell* avversario dàlia testa alP inforcatura; quindi gli
appellativi di Bpaccamonte , eoe.

És. tévà il t)ahese ttrna&o dell’arcione ,
Spaccata dalla tèsià al pèttlghone. Èr r nI.

Ih éigtrif. rÌEtfir. pà ss. vale Aprirsi, Pendersi per lo
mezzo ; Lo stesso che CRE PARÉ e SCOPPI A tlÉ ; V .

fft. Là màcchina caricata si spacco. Da va n z a t i ìrad. É̂ac.

SPACCALO 9 T À ; r n * .  Pà $s. Dal  Vèrbò  SPACCA-
RE*  V.

SPACCIÀ^OSSO. à. k . Ntìtiiè ftàttldòlàrè cì’dri pefréó
d’àftigHétfà di grah bocca, che si còllocaVa ne’ fianchi de*
bastioni d’una fortezza per tirare nel fosso , quando ii ne^
mico lo attraversava per arrivare al piede della muràglia;
Erà in uso don diversi nomi nel sècolo x vit , ed in àlctini
luoghi d’ Italia chiamari ancora per simili!; SpncciaJb&sQ
un Grosso schioppo di gtan bodòa e di danna corta j tìhe ri
canoa talvolta di dadi 6 di ferraglia.

És. XJsavasi prima del corrente secolo (il x m i)  di destinare tiri
fianchi certi pezzi di gran calibro simili ai cannoni peftrieri, o agli
Òbici lòbuli?, e deriominavansi Spacciafossì, i quali si sparavano col
càHodciò di tfiéfraglia in occasione di assalto. (Questi pezzi più noti
sono in uso dopo che l ’assediante, prima di dare l ’assalto, costruisce
sjfftlledgiafoenti nel fosso* e luiJgrt la salila della bttfocià. D ’ÀéfcÒfo.

SPACCIARE; V. Àf¥. Iti lai. Dès&ueM. Ih frftric. tfè -
truire. Detto di mura, di ftfrtlfictìfcioùiè rifilili, tàlé?
Abbatterle, Mandarle iti tovittà. Vòcé familiare.

Èè. l'ntl? lèf siiè mitri, è fortezze con rovine spacciarono. G uido

ài óhUit.
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SPACCIATO ,  T A . par t . pass. Dal  verbo  SPA CCIA -
R E;  V .

SPADA,  s.  r.  In  lat. Ensis ; Spalila. In frane. Epèe.
Arme bianca, offensiva, lunga quasi due braccia, appuntata
e tagliente dalle due parti, che si porta abitualmente dagli
uffiziali entro un fodero appesa ad un cinturino e pendente
al fianco sinistro. La Spada è propria degli uffiziali delle
fanterie, come la Sciabla di quelli della cavalleria. I Romani
chiamarono Spatha una Spada lunga colla quale armavano
la loro gente a cavallo, e Gladius  quella corta e larga di
che armavansi le fanterie legionarie. Per le parti della Spada
Y . L A M A , e SCIABLA.

Es, Essendo altresì Ruberto armato, tirò fuori la spada. Boccaccio.

a. Chiamasi anche còn questo nome un Valente giuo-
cator di spada, un Bravo schermitore, Confortandolo cogli
aggiunti, come Buona spada , Prim a spada , ecc.

Es. Quivi erano per combattere le prime spade della Marca. Fir en-
zuol a. — Bevilacqua, il quale aveva nome d'essere stato la prima spada
d’Italia, perchè si era ritrovato più di venti volte ristretto in campo
franco, e sempre n'era uscito a onore. Cbl l ini.

3. Si adopera altresì per Uomo armato di spada , se-
condo  l ’uso  della  lingua  nostra,  la  quale  denomina  fre-
quentemente i soldati dalle armi che portano, come si
può vedere in Celata, Corazza, Elmetto, Lancia, Spa-
done , ecc.

Es. Con loro avevano quattro valorosissimi capitani Feniani, con
altri bravissimi giovani soldati : erano infra tutti più che dodi,i spade.
Cel l ini.

A ndar e,  Mandar e,  Met t er e a f il di spada, e simili. In
frane. Passer au j ì l de l ’ épée. Vale Essere ammazzato,
o Ammazzare a colpi di spada.

Es. La gente andò a fil di spada quanto ne volle l'ira, e 'I giorno.
Ed iti altro luogo: Fu dato il segno a* soldati saliti colle scale sulle-
mura di Riandar tutti a fil di spada. Dayanzat i trad.  Toc.  — pi  là  sj
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mossero con impeto uguale r Cattolici, ed assalirono l’altro forte; e
volendo resistere quei di dentro fu con sommo valore guadagnato su-
bito il forte: e con rabbia ostile messo a fil di spada tutto il presidio.
Beh t ivo g l io .  .

Cinger e l à spada. V. Cinger e.
Col l a spada in mano . In lat. Districto gladio. In frane.

L ép ée à la mairi. Colla spada impugnata per lo manico,
rivolta la punta alPinimico. ' �

Es, Onde confortati i suoi a ben fare colle spade in mano fiera-
mente si percosse sopra i nemici. E piu sotto : Rimeri come ardito e
prò', fu preso colla spada in mano M. V i l l a n i .

Col l a spada ne ’ f ianch i. In frane. L ép ée dans les reins.
Modo di dire militare, col quale si viene ad esprimere hi
Vivacità e la Furia dell’incalzar l’inimico da vicino.

Es. Te gli cacciò con la spada ne’ fianchi nella ritta. Co r s isi traci.
Couq. Mess.

Col l a spada nel f oder o. In frane. L 'ép ée dans le
‘ fourreau. Metaforicamente, vale Senza combattere, Senza

far uso dell’armi, che si dice pure Con l a spada dent r o; V .
Es. Se con le spade nel fodero vinciamo, che ci bisogna la fortuna

tentare? Be mbo . — Il più delle volte gli eserciti se ne stanno l’uno in
faccia dell'altro colla spada nel fodero. A l g a r o t t i .

' C o n l a spada dent r o . In frane. L ép ée dans le fonr-
reau. Lo stesso che Colla spada nel fodero, cioè Colla
spada dentro il fodero.

Es. E perchè eglino avevano notizia delle vittorie del Conte, e della
rivocazione di Niccolò, giudicarono con la spada dentro, e senza pol-
vere avere vinta quella guerra. Ma c h ia v e l l i .

F il o del l a spada chiamasi il Taglio di essa. Cr usca. V .
FILO.

G iuocar di spada. L o stesso che Tirar di spada , Giuo-
car di schérma colla spada.

Es. Questo ( giovane greco) era gagliardissimo oltre modo, e giuo-
cava di spada meglio che ogni altro uomo che fussi in Roma. Ce l l ì n i ,



MètfAfc tk kpkbi. k im tmts, dicè&I di Spada ò SdàblA
menata rapidamente in giro. Si adopera pure in questo
signif. Rotar la spada, e Rotar la spada a cerchio* In frangi
Faire le moulinet.

Et. Gotre *1 fiero, e térribil Rodofnoòte*
E la sanguigna spada a cerchio menai A r i o s t o . v >

M e t t e r e a f i l d i s p a d e .  V .  F i l ò ;  S ì a d a * al t b o d e  d i
d i r e  A n d a r é a f i l d i s p a d a .

M e t t e r e  A l l e s p a d e . In frane, fiìettre au f il dè Vepee.
Lo stesso che M e t t e r e a f i l d i s p a d a , a l t a g l i o d i l l a

s p a d a ;  V .  .
És. Tuttè le genti, che sono incontrate per quellò cammino, onde

si porta i! ftidfto, tulli Abitò trìe&i àllfe ispàdé è mòrti. Al. PòLd.
M e t t e r e a t a g l i o , od a l t a g l i ò d e l l a s p a d a . V .  V a g l i o *

M e t t e r e d n a s p a d a a c a v a l l o . In frane. Monter ime
tante. Acconciar una lama di spada co’ suoi arredi, cioè
elsi, ecfc.

És. Si poteva fare la prova con una lama di spada armata de* suoi
fofftimenii, o, fctihne la dicoho* iftèisìi à cd vallò. ttébl.

P o m o d e l l a s p a d a .  V . P o m o .

R o t a r l a s p a d a a c e r c h i o . L o stesso c h e M e n a r l a s p a d a

A c e r c h i o ; V.
Es......................................Ligeri alle briglie

Sedea per guida, e Lucago rotava
La $£ada in eercò. Car o.

Senza c o l p o d i s p a d a . ìn frane. Sans coup ferir .  Modo
di dire militare, che vale Senza combattere, Senza far uso
delibarmi.

Es. Il metterebbe in signoria del reame di Gerusalemme senza colpo
di .pada. B. VitaiHi. Celata ttidfttè si f*Hirf>Hó dèllà clHir HI Plsloja
senza colpo di spada, e partiti ricoveratoli, a ab» laro chièsa, thè ai
chiama San Simone. S t o r i e  P i s t o l e s i .

S fÀ È A  A  D IB  T A G Lli  V i T a g AÌO.



S p a d a  D i  t i t o >  Si  d lò e  d i  ò g t ì i  S p e d a  é h è  a b b i a  i l  f lit) ,  a
d i f fe r e n z a  d i  q u e l le  d à  s c h e r m i r e >d e t t e  d i Marta* V . è{ùi
sotto S p a d a d i m a r r a .

Es. Si tiravano con esso le spade di filo, e non di marra. Davan-
zal i traci. Toc.

S p a d a  D i m a r r a *.  I n  f r a n e . Flmrtài  S o r t a  d i  s p a d a  s e n z a
f i lo  e  c o n  p u n ta  o t t u s a ,  d e l la  q u a le  s i  fa  U so  n e l le  S a le  d i
s c h e r m a  p e r  e s e r c i z io  d e l  g i u o c o  d e l la  S p a d a * Talvolta p e r
m a g g io r  s ic u r e z z a  s i  a s s ic u r a  la  p u n t a  b e n c h é  o t t u s a  c o n
u n b o t t o n c i n o d i  p e l l e  p ie n o d i  la n a  o  d i  a l t r a  m a t e r ia
m o r b i d a  :  v e  n 5h a  a l t r e s ì  d i  s e m p l ic e  l e g n o .

Es. Si tiravano con esso le spade di filo, e non di marra. DaVAWì ÀVì
traci.	Tac.

S p a d a n u d a » o i g n u d a i  V *  I g n u d o  $ Stfu bA ate*

S p a d a s t i l e t t a t a * Sorta di spada terminata in puuta à
mo‘ di stiletto, e però fuori delle costumanze militari.

Es. Spade stilettate, cioè ccn punte lunghe a uso di stiletti. Bandi
A n t i c h i . Tose.

S t r i n g e r e l a s p a d a .  V .  S t r i n g e r e .

T a g l i o d e l l a s p a d a .  V *  T a g l i o *

T e n e r e l a m a n o od i l p UONó  S u i t i  SPADA,  f ig ù f à t a t à è à t é ,
Vale M ostrarsi pron to a fa r uso d e ll ’a rm i, a com ba ttere .

Es. Parlo a un guerrier, che questi Dei, quest’o rubre
Dell’umano tirtior guatda, e sorride,
£ tien frattanto i l p ugno in su la spada. M o n t i .

Tutlft d i spa d a* vale Giuocàf di fcbheHha còlisi spada* lo
stesso c h e Giuocar di spada. C r u s c a *

T i r a r f u o r i l a s p a d a  , vale Impugnarla cavandola dal
fodero.

Es. Cìrhorle,  e  tisimaco,  e  lo*  compagni,  tirate  le  spade  fuòri,  ecc*
BocCAdtiD.
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V e n ir e a l l e spa d e . Dicesi propriamente dei duellanti, e
vale Metter mano alle spade, Incominciare il duello.

Es. Cosi alle spade dai gridi, e dall’otite
Venne il Circasso, e quel di Chiaramonte. A r i o s t o .

V e n ir e a me zz a s pa d a . L o  stesso che Venire a mezza
lama, cioè Serrarsi addosso all’avversario. V . LAMA*

Es. A m ezza spada vengono di botto.  A r i o s t o .

U o mo d i s pa d a . V. U o mo .

U o mo d i spa d a e d i c a ppa . V. C a ppa $ U o mo .

SPADACCIA. s. f . In frane. Brette. Peggiorativo di

Es. Aveva ognuno una spadaccia storta. Be r n i.

SPADACCIATA, s. f . Colpo di spada menato senza
nessun riguardo.

Es. Si potieno vantare i cavalier cristiani di dare su per quelle en-
fiate gote de* Tartari le maggiori spadacciate del mondo. S t o r . A j o l f .

Crusca. *

SPADACCINO,  s. m . In frane. Spadassin; Bretteur.
Appellazione di scherno che si db negli eserciti disciplinati
e  veterani  a  coloro  che  stanuo  sulla  scherma,  e  che  vanno
in cerca di quistioni e di duelli.

Es. Tutti gli spadaccini, e quei giovani che volevano sopraffare gli
altri, facevano capo a lui. V a r c h i . *

a. Diminutivo di spada ; Piccola spada.
Es. Ed hai  cavato fu o r Io spadaccino.  P u l c i .

SPADAIO, e SPAD ARO. s. m. In frane. Fourbisseur.
Artefice che fa le spade.

Es. Nella via larga degli spadaj. G .V i l l a n i . — Fuor della porta,
ch’era in capo della via degli Spadari. Bor c.h in i .

3. Venne anche adoperato per Titolo di dignità, chia-
mato nel latino de'bassi tempi Protospatharius, cioè Co*
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lui che portava la spada ignuda innanzi all*Imperatore,
ed era fra i grandi dell’impero costantinopolitano.

Es, Come lo spadajo delPlmperadore sempre gli sta innanzi armato.
V i t . SS. Pa d . Crusca.

SP  A D A TA.  s. f . In frane. Coup d 'èpée. Colpo di
spada.

Es. Gli uomini d'arme tedeschi ...s i misero a tracollo a furia di
spadate , dov’era maggiore la pesta de1 repubblicani. B o t t a .

SPA DETTA.  s. f . Diminutivo di Spada ; Spadina.
Es. Ero bene armato di giaco e maniche, e con la inia spadetla

e *1 pugnale accanto prestamente mi messi la via fra gambe. C e l l i n i .

SPADINA. s. f . Diminutivo di Spada $ lo stesso che
Spadctta. C r u sc a .

SPADINO, s. m . Diminutivo, di Spada $ lo stesso che
Spadetta e Spadina.

Es. U n spadino si cinse alla franzese. N e r .  S a mi n . (diberli').

SPADONE, s. m. In frane. Espadon. Spada grande e
lunga a due tagli, della quale va ora armata la cavalleria
grossa, e particolarmente le corazze. Fu altre volte arme
offensiva di soldati di piè.

Es. Non conosco uomo sotto la cappa del sole, che sia da più di ine,
quando io ho questo spadone in mano. L a s c a . — Due interi corpi d’ar-
madure fregiate d’oro.,.... due spadoni co’ foderi d’argento stampato, e
guernimenti ad oro. B a r t o l i .

2. Pel Soldato armato di spadone.
Es. Nelle ordinanze di Carlo V, imperadore..... sotto una bandiera

di 400 fanti, erano \ 00 picche, 50 tra spadoni e alabarde. M o k t e c c c c o l i .

Spa d o n e a d u e ma n i . Uno Spadone che per la sua
lunghezza e pel suo peso non si poteva maneggiare se non
con ambe le mani : la lama di quest’arme era per lo piu
congegnata nel manico per modo da potersi far girare a



«4  pota impressole dalla matte che lo wggev*. .
Es. Avendo mo ipadoftt * due wml correva  al  <H  là  d’Arno  co®

terribil bravura» V a r c h i . — Si cacciò furiosamente fra* nemici con
uno spadone a due mani molto lungo. S e r d o n a t i .

SPADUCCIA, s. f . Lo stesso che SP AD E TTA j V ,
Es. Messole una spaducciaai fianchi, lo mandò a casa Gian Simoue»

L a s c a .  '  ,

SPAHL s. m. la frane. Spaili. Soldato turco a cavallo,
armato di sciabla, di pistòle, di carabina o di lancia : sono
gli SpaM il fiore dell’esercito turco, e toccando dall’ erario
pubblico una paga fissa sono anche chiamati genericamente
Cavalleria d i paga .

Es. Pari non. già la milizia imbelle, assillarla e fugata, uva la prò-
pria, l’agguerrita e feroce, que* giannizzeri, quegli albanesi, quegl»
spahì, e que* primi e principali capi di Costantinopoli, che sono scudo
e spada dell’Impero Ottomano.. Moht xcvccol i. — Kufkane sostenne
l’impeto degli spalli, da’ quali assalita venne la cavalleria della prima
schiera. A l g a r o t t i .

SPALDO. s. m. In frane. Pignori. Sporto di moro, nelle
antiche fortificazioni de’castelli. C r u sc a .� i

2. Ballatoio, Spezie di balcone che si faceva anticamente
in cima alle mura e alle torri, il quale sporgendo in fuori
dominava e difendeva il piede di esse. In frane. Galerie .

E s .  T d f i di t o r r i , e gran p ezz i d i spaldi. A r i o s t o .

SPALLA.  s» f . In frane. Epaule. Una Massa di terra
incamiciata di muro o di piote, aggiunta alla parte del
fianco del bastione verso la campagna per ricoprire il ri-
manente del medesimo. La voce deriva dall’ufficio, che fa
Popera, di spalleggiare ossia difendere i fianchi ritirati : se
la forma di quest'opera è rettilinea, essa ritiene il nome di
Spallai se è curva, prende quello d'Orecchione* detta altri-
attuti*. Orecchione quadrato, ed Orecchione tondo»

Et* & gelò si è: ftttQ di grossa muraglia su ioèo, che dopo è staio



m >45

dimandalo Sballa j g Cosi abbjaflto }a cagipflg 4 pejpfhè it foflco $i divida
io piazza e spalla. G a l i l e i . — E dicp non altro essare la spalla, che
quella parte, che spinge ftiori del fianco, per coprire in gran parte 2
pesai del fianco, acciocché da tutta la campagna non possano estere
battuti. T b m i h l

2. Si adopera altresì in luogo di Spalleggiamento , che
è più moderno» Io frane. Epaulement.

Eu  Bl «pelle alle altezze ai formano taloapdì ripieni con cavalieri
sopra  cbq  le  bettaup„  o s\ fanno traverse, e spalle che le accieqano.
M o n t e c u q c o l i .

3% Figw^tanaente, vale Aiuto* Appoggio* Sosterà,
Es. Nia&ijna delle parti fi» ardita di venire a battagli  ̂w ciaseqq*

d’esse con le spalle d'una terra ben ferma o d*alcun fiume fortifica*
tasi, molti giorni nel campo si ritenne. B e mbo . — Non parendo di pre~
termettere l'occasione di tagliare a pezzi questa fanteria, che senza
spalla di cavalli trovavasi alla campagna. D a v i l a .

4- Adoppi altresì militarmente per la Forte di dietro
d’una sebier»,, di un campo, d’tm esercito, eco., ed in que»
sto significato si usa nel numero del più. In frane. Der-
rfòm*

E$. Quando diri) testa o front? verrò dire la parte dipanai, qi^udo
dirò spalle , la parte di dietro. M a c h i a v e l l i . — Ponendo Cesare il
campo, intese esserglisi alle spalle ribellati gl! Angrivari. D a v a n z a t i

Umd. Tqc. — Mentre le altre formane l'assedi • assicurano le spalle
e tq Vettovaglie.

Al l e spa il e , a Da l l b s» ì u i > naie Dalla parie dì dioica.
Es, I nimici dalle spalle assalendo, In tal guisa gli ruppe, e diserto*

ecc, Bem|P4

Dar l e sf al l e. la lat. Terga Agre. Ini frane. ĵ ou/ner
le dos. Voltar le spalle; Fuggire.

Ma Quando Aiuùbal cn'suol diede le spalle. B ait t b.
— Questo è un nupi?g* che *on s* vkw , to- eoo. dargli 1*

spali?. F, GiOftDÂ q.
** E$cop della cittade, g fop le ^ l e

tà  T a s so .
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P a r e  Spa i l a . ìn fran e. Soutenìr ; Appuyer. F ig u r a -

tam ente,  vale  So cco rrere ,  P o rg ere  aiuto.

Es. Scontrati in un altro esercito, si fermarono a far loro spalle.
G i a m b c l l a r i . — Francescomaria partito da Corinaldo ritornò nello
Stato di Urbino per fare spalle ai popoli suoi. G u i c c i a r d i n i .

V o l g e r e , e V o l t a r l e s pa l l e . In lat. Terga vertere*
In frane. Tourner le dos. Lo stesso che D a r l e s pa l l e ^  V .

E». Tosto che sentissero, che venisse, volgerebbono le spalle. Var -
chi trad. Sen. — Volta le spalle, e comincia a fuggire. Ber ni.

SPALLACCIO, s. m. In frane. Epaulièré. Quella Parte
dell’armadura antica fatta di metallo a scaglie od in altra
guisa, che copriva la spalla del soldato.

Es La lancia lo investì sullo spallaccio. Cir if f o  Cal vaneo .
— Rompendo con gran colpo le visiere degli elmetti, e gli'spal-

lacci. Giovio. — Questi corazzieri, per più comodità del potersi ma-
neggiare, vorrebbono essere senza bracciali, e cosciali, e in cambio di
bracciali solo gli spallacci attaccati alla goletta, e che cuoprano, e
arrivino dalla spalla per fino al gombilo per la parte esteriore. C i n u z z i .

SP ALLEGG I AM ENTO, s. m. In frane. Epaulement,
Ogni Lavoro di terra, di gabbioni, di fascine ed anche di
sacchi di terra alzato per coprirsi dalle offese del nemico.
Il Montecuccoli adopera in questo signif. la voce Spalla ,
perchè lo scopo principale di quest’opera, per dir cosi, tu-
multuaria, è quello di difendere i fianchi d'un corpo di
soldati esposti ai tiri del nemico.

Es. Stantecbè gran temp o, e perdila con siderabile d ’uomini far dee

r in im ic o prima che siasi  formato uno spalleggiam ento sodo alla detta

som m ità della breccia per ripararsi  da questi  pezzi.  D ’A n t o n j .

SPALLEGGIAR E: v. a t t . In frane. Soutenir ; ji.p*
p ujer . Fare spalla, Aiutare, Sostenere.

Es. La cavalleria similmente distinta in tre squadroni....stette ar-
mata su la campagna, spalleggiando ciascuna truppa il suo squadrone
d'infanteria. Davil a. — Facesse entrare in Bolduch questa fan lei ia,
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spalleggiandola se fosse bìlogrio con l ’accefmàta cavalleria. BticTirtfotfC.
— La fanteria servirà a spalleggiar la cavalleria, e a darle spazio a
riunirsi in caso di qualche cattivo incontro che la disordinasse. M e l z o .

SPALLEGGIATO, TA. pàr t . pàss. Dal verbo SPAL-
LÈGGIARE ,• V. 'm

SPALLIERA,  s.  r.  la  frante, Haie. Disposizionedi apL
dati diatesi in uùa sola riga, v . , - -, - •.

f a . Avendo distesa nella pianura una lunghissima Spalliera di larice,
a’ fianchi dèlia quale erano due battaglioni di fanteria. D a t i l a . ^

%. Chiamasi anche con questo nome un'Ordiganza dì
soldati  che posti  di  qua e  di  Ih  mettono in  mezzo il  per-
sonaggio che onorano, mostrando d’ essere pronti a fargli
spalla , cioè a difenderlo. In frane. Haie.

Es.. Traversarono fra, la spalliera de* soldati, essendo presente IVfon-*
signor di Griglkxie, maestro di campò della guardia, il quale uomo"
Kbero é m ilitare, e poco amico del dutà di Guisa, fece pochissimo
sembiaOhe di riverirlo, il che fu da lui eoa qualche pallidezza del voltò
ben osservato, la quale continuo maggiormente quando, vide gli Svizr
zeri fare spalliera con l'afmi a’ piedi della scala, e nella sala gli ar-
cleri, e nelle camere i gentiluomini radunati tutti per aspettarlo. Da-
t i l a . — Gli archibUsieri, e' moschettieri.... deono, n'ell’arrivare ( a l
luogo della guardia) compartirsi parte d i qua, parte di là, facendo
spalliera/ e voltandosi il viso l'un a parte coll’altra. C int t zz i.

SPALLINO, s , m . In frane. Epaulette. Ornamenta
della  spalla  fatto  a  scaglie  di  ottone ,  o  tessuto in  lana o  a
filo d’oro o d’argento, guarnito di una frangia, il quale
appiccato sotto il bavero dell' abito copre colle frangie ca-
denti l’attaccatura della spalla. Quest’ornamento è distin-
tivo degli uffizi ali, ed in alcuni luoghi delle milizie scelte,
cioè de'granatieri, de’cacciatori, zappatori, ecc. I granai
tieri hanno Spallini di lana tinta in rosso, i cacciatori di
color verde, e gli zappatori di giallo, ecc. Ottim̂  istituì
zione che tende a nobilitare l'animo del soldato, e adf
inclinarlo a stimare quésto segno onorevole assai più del

VoUr*< io



ie& o  *  del  Jrtttkoi  La  to te è  d i GftMcA * ik i eòt* fio*
ingttififcattji IrflftaiS. , '

y SPALTO, f. j i. In frane. Glaqis. Terreno sgombro da
qualunque impedimento, che circonda la straba pepert*
o la contrascarpa della fortificazione, e die dall'estremità
Sttpe&òKi VM pàtfàpettò bdèftà tfohtrifeeSi£à W àttfegitm-
gersi al piano della campagna* ititi, tiri  dùlóé  penditi:J  ^
"  iLà -Ltiièà  più elevata  dello  Spalto  difési  Cresta  ó  Ciglio

£in frane. Créte $ Téle dìi giacis ) $ quella formata dall*
fccòtitrò àéMue Spalti corrispóndenti alÌ*aqgoìo rientrante,
3icèsi Scolo ( Ctouìrihreè qtidla cfee f risponde all’àngolo
&glièrite, dicasi Dòrso \Àrèle)y è Hhàlmèntè Înqfinà̂ loné
del terreno dello Spalto, chiamasi Pendio ( Peritò'). tié
Fortezze sì Fasciano talvolta con due Spalti, ed in questp
fcasg rquello nhe è pin presso alk namp̂ gaa prende il nem#
di £èéo«£o «paltò o Doppiò «paltò* *e Oon vocàbolo pifc
jfrojpriò Àntispalto ( Avantiglacìs).
. Es. Questo levi argine sk domanda^pAltt*, ii qUale viene bai suo

a,coprire  d*  masuefra  la  tierliuAj  cW  il xnelamba Ridendola battere jV
oé^irelto a tagliare dello aprilo* <e còafrasctrop*» òvvtovo «d a la rsi «dà
cavalieri. G*ntf<ei.4— i l dòjqùa^fMdtoaittìliaeèxòd frihio «Uquella bàbdn*
ove non si pericola d* essere attaccati. E d in altro luogo * ^mpereroc-
A ? iì à oppiò spalto somrhìnistra un altro ondine di fuoco per la ino-
SiliMfèrtS , fl Cfttòte 5 ^ essfcrfe tttdeWe làt^tttpàgha, *4e«* Ufo pòiìtf
dfàwnwn tfr.kneaico} P ’òffTet».- : ' ;

• S P A R A V È N T O . $. m. I ù  frà h c .  t o i i j» }  t t è ià f f l& è :

L’Alloné ileflò parate. V. SPÀRAfeÉ. ;
' BV. 6a Witlhi lati si sparse Coti testivi SpSVàiftèttti di iriigtìéfrié là

tamii tA sàmicilibMteus. Seommli.  � ,  ,

«PAftAltìS. V. a t t « è h écx . lnfrànfy Tfcér\ Scaricar
l’àrmì da fuoco1 j tirare. 1 '  -  -

‘ È s. Pfer tàscossa <iata àgli Albanesi ti al pririto sparar éèi pezzi..
SÌMfetA M atObeteA feti ijttrb fc £Ut*ià « H * sfallfc « W

, . '..h



a r m i t i t i r i è d \ « m i >
felicemente sf spararono tre volte > lacero e disordinatô
file de' moschettieri, le quali sparano, e si ritirauo fino a tanto che si
Vtwgà vfcititf alle pm s. MdNTÈcééédii. ' ' " T * \5. • • . • � • • � - ; ' ' ' ' •'<'*' ' . V»
� a. Pèr àkqulkadiae, » die* d’tgfll Maediiaà Si OHM*/

è tallii Scagliar*. ; 1 ... *
És, fcon una tórre in suÌl*u(tima nave del ponte per tenere,* Tparandifj

tiri, i l n im ico discosto. D a v a n z a t i trad. jfac.

fepAàARÉ Ae me t r Ì g l ìa* In frane. f t i r e r à fn itr a iU s * Sb
dice delle Artiglierie che sì sparano a cartocci 9 cioè cqù
carica  dì  polvere  e  4*  metragtìa» :  .  V  *
''&*• I $ *** ' * fcbé bessagl^M lo aprite d’ Jtifiialài, spfttvlaft+ri # {OH*;*

finché la gHarnigiote st tratte!*» nètkstoéch %*ptrfe$ �** *p*tm tnW >

a metraglia, tostochè ne sarà scacciata. D'Ant onj . .tt t .-.i

-•«MkiMS *	ìkthki Iti tam/'gtftf-à tMlèéi M	clfcéAìfle
Awi^terié cfae si tfratw eoa eàtì** di £crtfèr~é é palfe. \
•<** r>eèzi, ktM toHNgltki* 1»if*U0 joKt,1’

finché k guarnigione si traudrà mUastrad* cèpola. D’Afr'rawft \

Spa r a r e a v 6t o .  l a fpancl Tirer ,en ì^mrt Scaricare,,
l’armi da fuoco cariche di sola polvere, o Rivolgerne la
bótOà iti tillb, àcbiÓ il tóìptr Uà Sétità éiObb.

Es. Affettò Cortes alcune esteriorità p£f fkrgìì «tare a téghd, é idi!-*
m o r i^ K si ^ùkrimaà vAtÓ «ta u ri pitturi d ’ MMfglietftH G ò n ift ì
trad. C onq. Mesa» a i ’.f: / v.j  i . / .1 • . 1

SPASSATA! àt'è, Ift frafté? Déchafgèi Sthrl̂ a 4*tìriio
più arme da fuoco. *- ^ << \ l

A fine che k sm re tr#g u #d k  1*  f t i l t  laU A  4fel

nimico, e, faccia la sparata pUf da vicino che sia possibile. JVkvzp. ,
Fatta urià presta sparai*, lihérarficnte Correvano a ritirarsi. S e g n e j u . ' ^

SPAR ATO,X A. pAjtivpÀss. Pai verbo SPARARB, J i

SPÀRGERE, v. at t . e neut . pì&. Ih fraftè. È p & rp ifc '

UN PUidéft Ad torf* dl ihldró itt ttolW faMyfttàf*
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tag li bt-quaela Ih; Dividenti ia piccoli drappelli ; An-
dare in qna e in là.
4 Tac fan nata . . . . si spargeva per la campagna (risponde alla frase

di Tacito spargere bellutn). D a v a n z a t i trad. Tac. — Dopo la giornata
è meglio conservarsi alcuni prèsigli buòni, e rovinar gli a ltr i, che
avere a spargere in molti luoghi i soldati. C in u z z i. -7 11 MajisfelA
sparse quattro reggimenti Alemanni, a lui dati in cura, tra le campagne
di  Ra  veste  in  e  di  Boldùc/ S e g n e r i.

SPARO, s. h . In frane. Décharge ; Tir $ Coup. Lo
Sparare, lo Scaricare Tarmi da fuoco. ,

' Es  S i fecero due spari di due pezzi. A c c a d e m i a d e l  C im e n t o . 1— Dalla
scarica, dallo sparo de'cannoni. S a l v i c i . — La novità soltanto degli
strumenti da fuoco, T inusitato rumore dei loro spari, più che il danno
d ei  loro  cplpi,  pub  aver  dato  quelle  vittorie,  che  si  decantano;  A l g a -,
So t t i . V - • «.

SPARPAGLIARE, y. àt t «Le s e b i .,m . In franc. Epàr-
piller. Spargere latamente e Senza ordine * Difendere
oltre misura le genti* le schiere* le ordinanze* i soldati.

Es. Quando gli vide ben sparpagliati, egli disse al Re : (a muovere
la tua schiera. G. F i o r e n t i n o . — Sparpagliò le forze, che unite avrian
sòtfenUtó meglio il nimico. D a v a n z a t i trad. Tac.  •

? . ~ ' r ' ' ; - < - , , * �. 1
SPARPAGLI AT AMENTE. avver i. Cogli uomini spar-

pagliati, dispersi qua e là. . .
E i.  S i vide così disanimato il nemico, che s i diede a fuggire spar- >

pagliatamen le. Co r s is i trad, Conq. Mtts.

SPARPAGLIATO, TÀ. par i. pars. Dal verbo SPAR-
PAGLIARE; V. . . . . . . .

SPARSAMENTE. avver a. In lat. Sparsim. In frane.
Sèparétnenu In maniera sparsa; Disunitamente; In qua
e in là.

£*1. PreSéro gli àHoggiamenti sparsamenie'per tutte ìe ville  più  fòrti
dei poggio di Fiesole. V a r c u i  ̂ . ; . . /

SPARSO, SA. 'sàr t s risi. Dal verbo SPARGERE; V. .
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: SPAZZACAMPAGNA, « SPAZZÀCAMPAGNE. s. k.
In frane. Tromblón. Una spezie d'archibuso corto e largò
di bocca, che si carica cpn più palle, e si adopera, dai mi-
natori, dai guastatori ed altri neJ sotterranei, ne'luoghi
stretti, ne’corridoi e similiv In alcuni luoghi ^Italia dipesi
anche TROMBÓNE; e PISTONE• V. * 1/  r;  '  '  .  •  ‘  � ’  '  t  .  1  ' y .  ,  •  i  -j J

E s. Chi è  là ? Dammi qu ello spazzacam pagne.  F a g i u o l i .

SPAZZARE, v. ATT. In {rape. Balayer. Figurai ;«alf
Togliere le 4ifese, Abbattere gli ostacpU da un luqgoahe
si voglia oceapare; Cacciarne i difensori. 1 1

Es. Combattè questo esercito eoo tadto ardore, che" innanzi 1* terza
parte <|el giorno le mura furono spazate,,scalate, i forti presi, porte
abbattute, tutti i barbari uccisi.'Dàvahzàt i trad.i'àc. ' ”

2. Vale altresì Strisciare, cioè Battere di.striscio Pestre-
ma superficied’un’opera o d* un luogo determinato* per
tenerlo netto.dalle pffeseL che potrebberp di lk vepire. ,

.E s, Hanno ordinato alcuni cavalieri, i quali abbiano 1*Uno.e l’ altro
uso, cioè di difendere la fossa, e spazzar la campagna. G a l i l e i . —
Spazzano cotali difese la lìnea orizzontale della campagna, e però me-
glio che di< ficco. MovTfececcoLt. . . .

SPAZZATO , TA. p a r t . pa s s . Dal verbo SPAZZA-
RE,* V. ‘ ‘ . ‘

SPECCHIO, s. m. In frane. Miroir. Arnese noto, col
quale si esamina l’anima d*un Cannone/gettato di Inesco,
prima di ammetterlo fra quelli di servizio.. Souaj iz-IU>*
scHun. - - * -ì - , 1 � i

SPÈCOLARE, e SPECULARE. v. a pt . In lat. Spe-
culari. frane. Eclairèr, Osservare diligentementeI luò-
ghi pe’ quali dee pa$sar(eTesercito, Scoprir paese. È voce
nobile. , ^

� � , ' . ^ ^ ' T
£#. Mandare innanzi cavalli, e con loro capi prùdenti, non tanto

a scoprirei! nemico, quanto a speculare il paese* Ma c h u w u .— Caf *



filp del paese, fu prê o daĵ ercurio CJappyino fai cgysjl# lê giefi 4̂
Veneziani. Guicciardini. , ' ' . ”,
: S rte ò L A tO , é Sj^CtltATO, *A . pa r t , pass. Pai
yeti»? SPEcptAftfe, W ̂ ÉC 6 )UAREj V. . 1

^ StÉCÓLAtÒRl:,  « 3^ 0 LATÓRE,  ^
la lata Spequlator. Ib frane. Eclaireur. Spieiato  che  va
innanzi a scoprire il paese, a riconóscere il cammino, Lo
tté&ô  cftt Esploratore. È voce di stile Aobilè ed ófatorÌQf

«esercito Romano per l'ordinario sempre Mandava' fonatiti
alcune torme di  cavali*  «ani*  ^«M ktort  de* & m m m *  M uuùupVL^

«PEDALE, V. OSPEDALE*

u: s p e d i t o , ^ ^ p e p rro » t a . *«»�**.*
Levis. la frane- Léger. Si dice nelle cose utilitari di
"Fanti e di Cavalli vestiti ed artìaatiàlla leggiera, e" id -
eici tratl a tntté le fazioni che \dglIono prontezza e ceìe-
ritl’r  é  '  òppostb  di Òravè, è A  usa purè per 1*ArtigÌre'flàJ,
tjnantdo si vaol dlstlrtgùère^uènaehe àf traittanellebàt-
tagfie da ipetta che s^ fèccia sulle purè o p pianta oegli
assedii. V. ARTIGLIERIA SPEDITA ) FANTE, OEN.

r r- . .\T � ,•  T
2?5. Menando gli spediti negli spazj della battaglia, gli ordina 4*0?

appresso airaitro {qui in f o r z a di $ u s l.) . Càr ami t r a d .E L .  — ‘Eupólemò
terre Aaftqifta, Nì*di M TaliW

, c «PEQlZIOjNE* ®* � «v hi Jaih Expediim* ; in frane.
^ ^ ‘tìfî  lnifirtwi Bailltare. ty parola di larg» significato*
perchè viene applicata ad ogni impresa di guerra fatta da
jw.^orgf A’eŝ rĉ tQ, in e ad* ogni J f̂crne

PWft 4i M . C Ò * M
jjtypfigiui. dijvmtTa bntyw, vftqfcnwt.U  $pc<h*i«n» $
Cesare nell’Inghilterra e di Napoleone Bonaparte neU'EgjUty.
piesesi anche Espedizioqe, . . ........._ . - _

jpsnw».̂ ii)s tpjd&ipw fftH w



M liM jriiM eltariitéie, nùn «rr piotato il timore, rta i TureM av v i ato
d*tf»  a#ml  k f^ . B d iff *Ùro luogo: !f Gran Capitanò 9$ ànrinafò 4? pe*
Hloiflsr ièlennit^ par là quale aédpotendoandare In tlcdnè spedizione ,
perienal melile , tóà#i4 «un parte M ie genti l'Àlviàdo. CrUWfciitoDliCT;
—  Fece  passare  tre  mila  fanti  nell*  Isola  di  Tolen  . . . .  e  vi  si  condusse
JK>i:ftf^ àjesj# p # ^afp pi* fivQ pres&wdrfujnt* alia tfqHsfcne.
Be s t i v o ^l i o . , , ‘  ̂, . . ,

SPENNACCHIO, s. m. «he RJSHNAGr
P I P > V ,  .  - ......  ,  .  ;

Q«*n4fl  gli  vide  ij  5,  fon  #U#rniti.  ,  ..  .,  :
P’prmi lucenti ? egli spennacchi in t£?fr. ^ e r r i . ,  .

‘ SPERONARE- Y. SPRONARE, ’ i
. SPERONATO. V, SPRONATO. >

SPERONE. V. SPRONE.
e .  t

*f SPEZIAR, s, ut I# faqp, JPhormMkv< Quagli  cbf  *
negli ospedali militari corppone l^m^digjne ordirete dal
medico per servizio degli ammalati. Qli Spegiajj seguono
in guerra gli eserciti, ed, apcppp.lf )prP P#MWp PG? Jupghi  '
p ŝsi pvg *vm$QM mutiliti i 'grandi spedali $ sono pagati
daH? éfaria pubblico oosi delle loro fttiehe, come delté
droghef lorò̂

Es. I non combattenti sono . , . . «religiosi, medici, speziai^ cbirpr-
giti, ecc. M o n t e c u c c o l i .  ^

[' SPEZZAMENTO, g. m. 1$ frane, tfritur#* Ge»en$fo
mente a9 intende dJ pgfii Opera di fortificazione £̂ e pe*r
ragione di sito o d* altro vegga iqterfotta in alggi^
sue parti cQntinuej le quali ritgaiieqdQ staccate chiamarsi
perriè Spezzamenti. Amtms altresi significato particolare» - '
(piando viene applicato alia cortina, ed in questocàsosi .
chiama Spezzamento della cortina quel Prolungateentq
della linea di difesa col quale si forila ij fìati  ̂ ritiraci}.
'  Ss.■ Claschédiìno di questi spezzamenti' si suol anche dehoVninarq

Alone, Bastione distaccato, Isola, Guardiano, seceftd& ehé la fitta- eòq^



figurazione s* assomigti* a quella de* bastióni, o che è d* anatrati ca-
paciti  ,  o  finalmente  secondo»  le  funzioni,  alle  quali  si  destina  lo  spez-
zamento. E d in sforo luogo :  E  tirata  la  retta  K1  si  ha:  BHK  Orec-
chione quadrato ; KI Fianco ritirato ; C[ Spezzamento della cortina»
D ’Aht o nj .  ,  ,  .

SPIA. 6» f . In frane. Espion. Quegli che in tempo di
guerra osserva gli andamenti del nemico, ne studia i se-
gretî  disegni, e gli riferisce. v

Questa voce ci venne dal germanico Spien collo stessò
signif., quantunque la sua .origine vera debba essere la-
tina , come attestano manifestamente i derivati Ad$picio,
Cònspicio, Despicio, Respici o, ecc. / composti di una
radicale che forse era Spi ò Spicio, la quale servi* forse
agli antichi Germani, nella formazione di questo nóme.

Es. Quando vuoi vedere se il giorno alcuna.spia è venuta in camf>o»
fa cbé ciascuno vada al suo alloggiamento. M a c h Ì a v t è l l i .

a. Per Astratto di Spia, cioè per Quello che rapportano
le spie. In frane. Espionnage.
f B$. Chi è povero di spia, è ricco di vituperio. M. V i o l a m i . — I Ghi-
bellini fermarono di venir una notte determinata alla sprovvista qui
nella terra, .. .ma i Guelfi* avutane spia, si mosseropneb’ eglino, e
gluns ere i alquanto, prima. Sa iv ia t i . — Sono peccati militari, che non
si perdonano dalli Principi, e generali . . . . Tradimento, Spia, Intelli-
genza.col nemico, ecc. MS. Ugo Cà c io t t i.

S pia d ó ppia . In frane, Espion doublé. Quella Spia
clic serve ad un tempo a due parti nemiche, talvolta per
frode onde aver doppio salario, e talaltra per servizio inteso
è concertato con una delle due parti.

Es, Avvertendosi sempre che non sienóspie doppie, e false. Cnrnzzi.
-r-ytsonó parimente le spie, che si chiamano doppie. Queste con vi cu
che,siano persone atollo fedeli, e per aver credito fra i punici bisogni*
che allo, volte di*n loro avvisi veri di quello, che si fa .dall'altra parte,
ma di cp&e, ed in tempo, che non possano apportar danno. Metzo.

SPIANAMENTO, b. h . Ip frapc, Déblajrement. Lo
Spumare. Cr usca.
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- Net a.° signrf. di questo'verbo gli antichi disseco anco
APPIANAMENTO j V. .

SPIANARE, v. a t t .  e neo t . Ili frane. Dèhlaycr. Ri-
durre in piano , Pareggiare il terreno per farlo acconcio
alle mosse degli eserciti, al passaggio delle artiglierie e
delle carra* .
* Es. Fece spianare fra due rampi, e richiedere il R&d* Inghilterra
di battaglia. Ed in altro luqgo: Era accampata l ’ostede’Pisani, e de!
Lombardi in tre siti', i.campi spianati dall'.uno campo all'altro. G.
V i l l a n i. —  In  paese  ristretto  si  fanno'diversi  corpi,  sì  che  gli  uoi
marcino dopo gli altri, o alloggino in luoghi differenti, o si spianano
le campagne per la marcia della gente. Mo n t e c u c c o l i .

- a. Parlando di fortiBcazioni, di mura , di ripari, ecc.,
vale Rovinargli fitto al piano della terra, Spiantargli. In
questo signif. dicesi anche APPIANARE $ V. In frane.
Rasèr. *  "
' Es. Nè fu differita più oltre la demolizione de* castelli. Spianossi
prima di tutti quello d’Afwersa. Bbn t Sv o c l io . : �'

' Spia na r l a b r e c c ia . Y .  Br éc c ia.

Spia na r l o s c h i o p po , ecc., in frane. Mettre en joué ,
tale Abbassarlo per tor là mira e sparare $ Rivolgerne la
bocca contro l’oggetto che si vuol colpire. ■ ~ *
.  ' Es. Im pegnatomi a non v o ler dar loro altea risposta, che colla bócca

d ella m edesim a a rm e , a lla volta loro la spiano. F a c k j q l i .

* SPIANATA, s. f . In frane. Esplanade. Quello Spa- *
zio  o  Tratto  di  terreno  intorno  allo  spUto,  che  sino  ad
una data distanza dalla fortezza è libero da, ogni impe-
dimento d’alberi, case* siepi, fos*se e simili. Chiamasi pure
con questo nome ogni Luogo piano, ed in particolare
quel Tratto che separa le città dai catelli e dalle cittadelle.

Et. Que* del campo di Pisa abbatterò verso la spianata ima parte
della steccata. 0 . V il l a n i. Deliberarono di chiudere gli aditi delle
rinàte» che dalla città passavano sùHt spianata del castello. Da t il a »
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nigione  vi  possa  fare  gli  suoi  armeggiarne^.  $9* *4.  #  >  w

?. L’ Anione dellp spianare le strade, *{ teprp̂ Q pel
passaggio delie genti e ael trainò delPqrtiglieria. In frane;.
ì)eblajemetit, M S. tJGO CÀpoTTi,

Fare l a spianat a. In frane. Déblayer. Mode &
militare! «b© 4Ìg©ifw© Spianar h  campagna © checchessia
par comodo degli eserciti. Biscioni.

És. Quarìdo M. Mastino, 5 il Marchese furono sì forpiti dì geute ,
efiè non temeajio de’ nemici, $’ accostarono più presso a lorq, che non
èrano, è richiesonli di battaglia : ellino faccettarono* e tra loro si diedf
lo d ì, che doveano combattere, e ciascuni parte fé*fare le spianate per
1q  * h >.  S w » i=  P ì s t q m #?,  - w  II ra po d#U * ta w ic r ^ i iiw p n w

lina e^m ^oia d’archibugieri c*o quelli? cji,e dppytgji * f*fe spin-
iate , a drizzar potiti., <? ad accpipodar cammini. ÌJ e l z p,  ̂

SPIANATO, s . m. In frane. Esplanade. Il Terrena $pi*-
nato} !o $te$$o che Spanata pel x,° signif, 4» (Jwsta vepe;
ma meno usato dagli scrittoci militari,, : -,

E t .  Venne con sua gente ip $iji cpfigwgiHnKgtft&lÌMl>!a'
oatodell'una ost^ e delt’a lfra .G . V i l l a n i .

!  S P I A N A T O ,  T A . *jmù r v p .  P 4.?p )iJ?a  S P IA N A ?

R E J  V .  '  � .  .  .  ...  ’  .  ...  . . . . . .  ,  ;

&PIANÀTQRE. v u ba l . BUS«.  Io  frani. Trmudlle*r.
Soldato o Lavoratore che spiana, che racconcia le strade, ec.’

, Eh C & iv ie p e  ,  » vpk* c a n tr n ii ia fe , a w r e spijifia la ri., e n w r FIÌ1t0l*

in n a n z i, e h * t i  fò 'c i n ? Ir* v ia , J I a ^ u v e l l i . — :  Etsen<Ì9  o r d in a te ,^

fa tte  fé  scl iie re  d p l l’ un a p arte ,  e  d a l l ’a l tr a ,  ve n u ti  in n an zi  g l i  s p a n a to l  i

.ta g lia n d o  s e c a l i , e arbor i, e  r ie m p ie n d o  fo s s e , e c c . C . F i o r e n t i n o . !

SPIANTAR# v. at t . In lai. Èvertere ; Exscindere.

In frane. D$truire. Detto di fortezze e d'ogni altra opera
di fortificazione, vale Rovinarle: Contrario di Piantare nel*
i,«s5g0if. da noi assegnato a questo verbo, Y. PIANTARE,

& .4Ìf 	sitnii de» Yeimim �p*kiww®w<s'è*tc> V i w t e



-irmiM *•! P»ìfcU i «{Matata Cw«oma, ri«p«ttAOò, ià ÙrUihk io
4\u ,Hb ,  |k  ^uala comUtteropo i(*na»enU. fritto, il. p«c?e.
r- Qgccia <di fas* i Megestani , stati i primi Armeni a ri êl torcisi,:
loro fortezze spianta (̂ it tot. ha : tllastetto éórUitl étsclndif ,̂ trititi àttf&
luògo t AWMlid è\ Cfreito»tt noti Si gfcbiaitò: Wólltfc aU« i tt i*
rale agonìa della preda, la voleva spiantare, p  ̂ odii ant}<&»» uPA*41if
ZAT* trad. Taf.  ̂ ,t •. . . • • . . .. . ..

SPIANTATO, TA. f ar t . rasa, Dal verbo SPIANTA,-* ’ � ' • 5 '* * � 1 ' • ‘ 1 • • ’ • •
tBE*V. ..... ;  .  ,
,, SPIARE. v. Aiy. la lai* Explorqif . la frane, tfefoir
Ptrf JiecQruwttr.e* Investigare con cautela .un luogo che
rì debba ©pcupsre,u« paese ed anche le KW$e delPiuìt îco,
In questo significato la YOCe Spiare è presa in buona pâ tê
fecondocbè pota il Varchi : si adopera talvolta dw puet*c0*
SCOOpdo CASO, , ; . . , ; . : ...
, f£s. Nel sorger dell'aurora usci? diversi ; <

'A  spiar  del  paese,  die  cotìtrada,'  .
t : ; 1E cw 4*M «w «jtMdljf « di cty® g^1*-. GÌ*#*. f ; -1

— Di là spiati gli andamenti nem ici, s* eboe notizia clî  la gQute
IM’oHìrtaVa t?dit poeb iMofrdWIilie» v  ̂> r- ? n

-  SPIATOj  TÀ.  »a*t . **ss.  Dal  verbo  SPIARE*  V.  •»
! SPIATÓRE, TRICE. vmaAt. *Asc. é Wm.  Io  lati Eoe*
ploraiòr. Itt frane. Èclàirear. Dìeesi di Sokhrto/di Gem ,̂
ili Truppa che spi) uà paesè, ( luoghi 0 le taoss* del
nemico. Questi verbali di Spiata hanno seno buono, òhe
non è da coofóudewi cella Spia. '  1  1

- Es. Sono l sensi tante, cedette, a «pintori, che mfraatf a scfeprlife la
jaattJTR 4f He cose (qui figurai.). R e d i . ;j

SPICCHIO* s. &• In frane. Petit peloton j JPetitq
troupev Questa voce, traslatàta dpi su9 $enso naturale al
^urato; yale uua Piccola parte di u# corpo di soldati $pic-
gpta dal riipanepte, ................ .
„ fÙSf Sendo la rvga pure in vero stretta  . ,
* ' • Pttf k tlniM Sì <Vr tal Wbrttìtfcllfe) - ‘ : �'*
, • Qhft nessun della gente tqatodetia. . . . * i;

‘ ; ftón-ptìò passar, se rioii Va per ispiccnio' (jiartah dì sotaatij»
r.-.iu orn ^ -,  /  ̂  ?e  ,  ’ -̂v  *v\
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SPICCIATO. 6. m . Il Vocabolario della Crusca defini-
sce questa voce per Sorta di riparo; Steccato, stilla fede
d’una sola testimonianza delle Storie Pistoiesi, che riferirò
qui in disteso prima di esporre i miei dubbi intorno alla
voce stessa $ eccola :

cc E senza prendere alcuna deliberazione, uomini, e fern-
et mine, piccoli, e grandi cominciarono a prendere tavole,
cc legname, e ferramento, e portaronlo intorno alla città,

cc e cominciaro a fare spicciati sopra le mura abbattute,
cc E  questo  si  cominciò  quasi  sull'  ora  di  terza , e sull'
cc ora della compieta fu la città tutta steccata. P i s t *

cc Firenze, iy33. T a r iin i,  e Franchi. Face* 54 )*
A questo passo va aggiunta nella ristampa qui citata la

seguente annotazione degna in tutto dell9 oculata critica
dell’autor suo, il Biscioni : ccSpicciato non si  trova in  altro
cc Scrittore, nè il Corbinelli spiegò, che cosa valesse. Forse
cc dee dire Steccato, o per lo meno è in significato di
cc steccato , di abbareatnènto, o d’altra simil cosa capace
cc d’impedire  ̂che non passasse alcuno per 1q sdruci mento
cc delle abbattute muraglie. Infatti si vede, <&£ alla pag.
(c 4r,  dove  si  parla  di  questo  medesimo  layoro,  l’Autore
cc lo chiama Steccato y ma avendo lasciata cosi questa y. il
cc Borghino, è credibile, che cosi la trovasse nel T. a penna,
cc Ma G. V. 8. in . descrivendo queste medesime cose
cc occorse in Pistoia in questo tempo, dice, che i Pistoiesi
« rimondarono i fo ss i, e rifeciono gli steccati >e berte•
cc sche intorno alla città. »

A cosi evidenti ragioni critiche del dotto annotatore
aggiungerò quest’uria, che cosi nelle fonti etimologiche della
lingua, come nel latino-barbaro tratto dai documenti del
medio evo, non si trova vocabolo nessuno, dal quale colle
regole dell' analogia si possa dedurre una ragionevole spie*»



gwoue di questo.Spicciato j  quindi non .sarà grave ai
buoni cultori dell’ antica nostra favella l’abbandonare tal
voce come spuria, purgandone i futuri Vocabolari!.
, Avranno a consigliere della loro risoluzione Lionardo.

Salviati, il quale ^e’ suoi Avvertimenti, lib. a, cap. 1 2 ,
parlando del Testo delle Storie Pistoiesi pronunzia questa,
grave sentenza : « Havvi per entro, quasi per tutto, molti
c< vocaboli, e molti modi ûtto diversi dalla leggiadria del
« Villani, e molto più diversa Ja lor commettitura $ per la
ce qual còsa, voce o maniera , che solamente si ritrovasse
cc in questo libro, se già dal popolo non fosse stata accet-
te tata, non prenderemmo baldanza di mettere in iscritto.»

SPICCIOLARE, v. a t t .  e neù t . pass. In frane. Epar-
piller. Figurat. vale Separare, Staccare a uno a uno, 0
a pochi insieme i soldati da un grosso, da una schierav
formata, e nel; siguif. «eu t . pass. Separarsi, Staccarsi dalla
schiera, dal corpo di cui si fa parte, per allargarsi a com-
battere sparsoo a fuggire. .

E s. Mentre combattono spicciolati^ sono vinti tutti. Dav anz at i frati
Tae. — In quel tempo che ciò si faceva a Canusio, a Venusia si ra-
gunarono col consolo d*intorno a quattromila uomini, pedoni, e cava-
lieri, di quegli , i quali s* erano fuggiti spicciolati per la campagna.
Nar di, trad. T .L iv ,

SPICCIOLATO, TA. pàr t . pass. Dal verbo SPICr
CIOLARE,- V.

.  A l l a s pic c io l a t a , mo d o a v v e r b. In frane. Isolément.
Separatamente ; un Drappello , un Soldato separato dall'.
altro. >.

. j£s. Dai centurioni, e soldati di.guardia fuor del campo alla spiccio-
lata. E d in altro luogo : Non si rifornivano a legioni intere co* lor
tribuni, centurioni, e ordini, mà alla spicciolata, di compagnie varie,
senza  capo.  Da v anz at i tràd. T a o  —  Fec’é  Àsraflfo  uscir  sue  genti
d* Ispahano per piò porte, alla spicciolata. Al oar ot t x .



iW SPI*

':r, Am m  As ia m aciàuitiu Lo d i» Annui a m a  Jm «
ÀAtif V» Cot Wa . • � '• •' < ••:�<.

SPIEDE } é SPIEDO» s<ut. ftiltotte. Épim. Art&é to’
MtA 5 fiuta d'tth fette Actttd itt citUA ad UÀ baStOtìC > Che
stadopéttivà pwpriattjetne alla cacciti pérterlrc i ciugbitdb
ifta «Ite wtnie pure usata Iti guaita : pili tardi, eitiè UéE
secato x«u j era Mate degli alfieri, cttiaiaata anche 8CREL*
t à o j  v .  ’  '  � � ^

•  £ *  Coir «ab apìnAa molto grotiAn pMtosM b e l iloiMb a BHWt-*i<Jdr
M . G berardd . S t o r i e  P i s t o l e  U .  — F abbricò armÈ *e£r«U mehte r . e>

d ie d ele alla gio v en tù ; furono quarantam ila , la qu inta parte con armi

Jà legiòné, e il rimanente con ièp iéd i, co l te l li , e altro da cacejòi U à -
fAitèÀVi tihicl.Ttè. :>

. SPIEGAMENTO» s, »� la frane* DépioyèttiÉhU. Lo
Spiegare la colonna, la écbi«e, i VSrii corpi de]l'$sef«iVOr
OavGCA» � . ' . „ .... ' ., ; � �: i;

SPIEGARE, ir. a**» fe«bot . rasi. In lat» ExpUearHè
In frane» Dépioyier* Distendete le *Cbtore,Di»porio>to’
ordinanza di battaglia, Schierarle in lirga ffOOW» -

jE>. P oi dù é'p astò t1 de* pop oli spiegarci

1 Lé Stjiladre lóP, GuglielftiO, éd AdértlaPd. l\4S$ò.

— fe perchè ne lla stretta pianura npn si  potevano spiegare fé ordì-

n a n fe .  G u i c c ì a r d ì n ì . — d o n perìco lo <P essere intprovvi£amfentè assà-

lito senza che potesse spiegare la sua cavalleria. E d in altro luogo  :
BditBé g l i {ferve 4hé la scaram uccia proèélessO às&d pfctlpèHitfeetrte,

spiegata la sua gen te in due so li sq u ad ron i, attaccò fiera ip tnte la fe****'.
taglia.  D a t i l a .

' 1. ]X&»Ì aftéhò di Stétidatdi é Bhndrèfé, (Jttatidò si la-
adattò étetttòlàitt KBèratóèuté tefaéflè àttòltèititòftiò!
all’asta. '

E i. SpiegitóÉò ìè Bandière, pòi btótòsattìèbte h'àtièàtMé èàì iato
di Parte Hfeta. Dttò Còitì>Atì#t. • > � �

À ba n d iè r e s bie c a t e .  V .  Ba n d ie r a .

S pie g a r e l e  isfaNUE* Ve Jm&m a * :  -



sn
'8MRGÀT0> 1%» B»1mìa SHSOAKEjV.

SPÌd^feftfi, e SPlNGfeftÈ. v. ivr. l ó stésso che f*I-
c m m ,  e SOSPtèNÈftt!} V. ; ,

tj t *4 O rdinavano  la  prim a  schiera  deJJi  a sta ti,  che  era  n e lla  fronde  %

‘ serrata in modo insieme che lapotewe spignere e sostenere il nipxicoa
E d in altro luogo: Se la prima fronte fro tta , non avendo ordine *U
essere ricevuta dalla seconda, s’ ingarbugliano insieme tutte, e rom*
fmto  A  ìm éeiidwi porche«è qeekè d ia m i i  im itai «tt# tó à bise-
Ciltda. JkjA£nUvruM.. , . « ; ;

, SPINAi k  Fi.' Turacciolo oou tu» ai tarò l’ tofifimó b
fero delle foébaei doYtf si ieudosq i éaetólli « tòlto il turbo»
ciolo, esce da quell’orificio il metallo por «adtìr nfeUd
ferma» Termioe de* Gettatori. , v
• /s*. <k>l mandriano si d e t t e p e tenete rè k d étta fcpkiat, -e t e m p r im i

m en ti dosabile co tr tre^ ii brenne. G bi& i s k  À vende netti éi «ofetti

c è u o li,  «he folto avete infra ia form a é i f  forno* con n o fero» torte .

fatto apposta co n tin i usati ie o lu rido , quale li m aestri «bià matto jn a a i
datano, p erco lerete la^ p arte d e jla spina ,  clip ro ssa,  ;  anzi  bianca p e l
fu ngo ìp oéò Vi 4ì àitftòstVéfk l a v a t o i d  ia ìftaW lerèté iti d entro , t e -

nendo il  detto ferro sem pre in mano. B i r i u g o c c i o . •  / i *
*  '  � T
SPiM j ÀM)A. s. f. fa frane. Èpingare J Èspingard.

Una Macchina da guerra dtt tfcrffe ̂ fròtte JnCttfè b filttd per
temp# IntóràgBe. la é^mSe&M è^tìdate Iti Jftifcso
colla macchina stessa. # ^

E ^  Qdbnareafl ^abtc^hip zuattgauftie 7 -e spingarda TàOt* lb-
TQHDÀ. t , ' , ,, , , r r

2 Ài tempo dell’invenzione dette moderne artiglieri^
venne chiamata Spingarda una Spezie di quelle die era
ira le più grosse # ritenuto il nome dalla macchina che la
precedette. . ' � � • ’

TaW tt  « p iag atile  * i èf& th  a «tt tratta, '

• Oh’ «gtì t tempre di palle ift *tk tjHctà. ‘
- E il tfiià tto  di*g»  •:  1  •  '  '  ‘

E Ikflfcbiitte, a «p tó gard ^ al’o^Bi pitft*» ;
' Ch’intruonavan gli orecchi ia citi• éAf?Yà£8̂ ;‘‘‘
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3.. Più tardi fu un Pezzo d'artiglieria piccolo e córto,
d’una libbra di palla, andato anch’esso fuori d’uso.

Es. Questa riscontro fu fajto da noi in tempo di notte con tre diffe-
renti generi,di p ezz i, con una spingarda, con uno smeriglio, e con uri
mezzo cannone. A c c a d e mi a d è i ? C ime n t o . —  La  materia  per  gH  ap -
procci non poteva resistere ai tifi non solamente de’ cannoni e' delle
spingarde, ma nemmeno de’ moschetti. Mo n t e c ù c c o l i .

4. Chiamasi ora Spingarda un Grosso afchibuso da po*
sta di tre a quattro once di palla, che si adopera nelle
difese delle fortezze collocato sopra una forchetta mobile,
o disteso sul pendio del parapetto. Ve n’ha di varie forme*
In frane. Arquebiise de rempori* '  t

Es. Le^canne da spingarda sona del calibro di once 2 Vi m 4 ; té
lunghezza è di piedi 3 in 3 queste canne s* incassano entro un pezzo
di legno di noce configurato a un di presso come la cassa da schioppo,
e  si  munisce  fa  cassa  colla  piastra  a  accialino,  e  con  un  maschio  di
ferro,  che  s’ impianta  poi  in 1» cavalietto. D’A n t o w j .  ^

SPINGARDELLA. s. f . In frane. E spiri gole. Piccola
spingarda.

Es. E spitigardelle, e moschetti, e spingarde. ,C u u f f o  C a l v a h e o .

SPINGERE. V. SPIGNERÈ. ,
SPINTO, TA. par t . pass. Dal verbo SPINGERE » e

SPIGNERE; V. � , ' ,
SPIONACCIO. s. m. Peggiorativo di Spione. Crusca.
SPIONE. s. m. Accrescitivo di Spia* nel i.° signif. di

questa voceé V. SPIA. ,
£*5. Il povero giovine ( Baccio del !Bianco) non camminò poi molto,

che ei fu fatto prigione dalle soldatesche, tire erano sparse in quelle^
parli a cagione delle guerre di Turino, che toltigli i p annile cercatolo
minutamente per sospetto ch’ ei fosse.qualche spione, o altra persona
della parte nemica , lo ritennero per cinque giorni continui e . . . se
per sua disgrazia i soldati gli avessero trovato addosso i. disegni delle
piante e fortificazioni, senza dubbio* averebbonlo f*Uo morire o di
for<;a, o di moschettate, Ba l d i* occi.  -  '  :
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SPLORATORE. «. m. Lo staso che ESPLORATO*
RE;  V.  �.......  • '' - ‘ v : ' \ �-

Es.- Quivi gli vednero incontro gli sfioratóri del Ré, Ed aUróvéi
Avvisato di tutta la cesa-dagli p̂loratot i, fece nuove macelline. S bR-
LO-Xa TI. .  f  '  4  *-  «  '

SPOGLIA, $. r. Io lat. Spali um. In fr̂ nc. Qèpouiltes?
Prèda, Bottino dijrobe e arnesi tolti in guerra aineqiiei. È
voce nobile > e s’adopera per lo più al plur. Dicesi anchè
Spoglio. » ' \

:Es. Mandati  i  prigioni,  ;e  le>  spoglie  del  campo a  Iucca.  '£>V il l a iu .

Spo g l ie o pime. In lat. Opima spolia. Chiamavano i
Romapi con questo nome le Spoglie tolte al capa dell*
esercita nemicò, ucciso in battaglia* ” '
* Es. E desse il vinto opime spoglie, e *1 vincitore le prendesse.
X-iv. MS. Crusca» - , . ' . '

SPOGLIO, s. m. Lo  stesso  die  Spogtia/ma  è  usato
tnenoi  -  .  '  *  ,

Es. Ma lo spoglio, eia preda fu ben grandissima. G ia mìc l l a r i.

SPOLETTA, s. m. In frane. Fusée. Cannello di legnò *
pieno d’ttua Jenta mistura di polverino, salnitro e solfo, '
fermato4 nelPqcchio della bomba o della granata per acr
cenderla  e  procurame lo  scoppio a  tempo.  Si  adderò an-
ticamente di metallo. .. -

Le Spolette vengono distinte dal nome de9 proietti né’
quali sono adoperate; e perù vi sono le Spolette da bomba
(in frane. Fusèes à bombe), le Spolette da. granata (Fu*
sées à grenacle) , Ja Spoletta da granata reale (Fusée à
obus),  écc. Le Spolette s’àdoprano talvolta cariche dì
Fuoco mutò (Feu fnort), acciocché il nemico non possa
vedere il corso del proietto. V. FUOCO MUTO.

Es. Si dà ( alle bombe) il fifoco a tempo con una spoletta di legno >
o di metallo piena di polvere, o d ’ altra'mistura battuta. Mo r et t i, —?

F o U r .  t i



'Spolette p&-\è bómbe, pét-Umetotè bombe, per le granate Watt, per
le granatela mano. E d in altroluogo ì tnglugne ai.bombardieri dj unti
adoperare spolette fessurate o tarlate, perchè le bombe non iscoppino
nell* uscire dal mortajo. D’Ant onj .  .  .

SPORTELLO. s. m. In frànc. Guichet. Piccolo uscetto
nella pòrta grande della fortezza, pel quale in* tempo di
cospetto s* introduce chi entra senza cavalcatura ed utio
òlla volta. ; -v

Es. E pòi .di notte dovea aprire lo sportello deità porta. M. VA l a n i.
t ~- Prima di aprir le porte . . . i . fare.uscir per lo sportello, riserrandolo
subito, otto, o dieci soldati a riconoscere a dngento, o trecento passi
lontano, se v* è cosa fflcuua di sospetto. Cin o mi.  v
t , . • . 'V ' . . - ' •• �“ �-*

SPORTO, s. m. la frane. Contre-fort. Lo stesso eh*
.RISALTO; Y. - .

E t. 11 poggiò tutto di Signa è un risalto, o spòrto umile e
tortuóso di monte primitivo. T ar g io n i T o r c e t t i.  ;  •

SPOSTARE, v. a t t . In frane. Déposler. Cacciar Pini*
mico dal posto che* occupa* È voce usata da buoni vscrit-
tori toscani, ma non in questo signif. militare. A&aftatr*

SPOSTATO , TA. par t . pass. Dal verbo SPOSTA-
r è ; v .  •  ,  ;  .
■ /  -  r  - ■ ' ■ ■ *

SPRONAIO, s. m. In frane. Eperùtmior* Colui chfe
f i gli sproni*'Cr usca.  .  .

SPRINTAREV, e SPERONARE. v. a t t . In frane. Z>W-
ner des èperons. Pugnere il cavallo collo sprone, e per
t̂ raslato Córrere velocemente e galoppando addosso .al ne-
Jtaico.  :  ‘  .  _

Es. Come voi il vedete , tosto spronale loro addosso con Vostra ca-
valleria. G. V i l l a n i . — Speronarono loro francamente addossò, e mi-
serh in -Isconfitla. S t o m e Pi s t o l e s i . — Egli primo spronato fariosa-
eneate il cavallo asfaltò il ponte. Guicciardini.  ;  n



spr m
SSftGNÀl'À. &*. Itì^nno. Cmp d-ép»toi%* L» %fo*

MN) t la POQtWM) Colpo diapvoae.6 • • ;
Et. Assalira i nemici per sì gran forza, e per s\ grZitrfe lzza,'cli*!a

una spronata gli dlsbarattoro. Ltr. MS.XVtisca. — Quando egli gli dava
una sp̂ onatq * a* si m w evd’ yn ptfw, coma se df|pgnO| Fr$A<>
CRETTI. ,, * f

spr onato# * speronato#t à* M
loro verbi. V> SPRONARE.

SPJ^ONE $e SPERONE,^ la ht. Galytr* la feinc*
Eperon. Strumento di metalli, per 1q più fenttdJQ *0̂
gallorie degli girali della gente da cavallo#, e ohe ha poa
brattea? entro la quale gira una stelletta d’acute punte, cog
cui si pugne U fianco al cavallo, onde affrettarlo al cor$Q 9
gastigarta L^steffettà. chinatasi anche Spronala a in frane.
Moiétte j Réso* La vooe A dal teutodieo Sporn eolio stesi#
sfgnif. . ' ~4 *, ' V

Es. Mandai innanzi i prigionieri.senz’armi « tensfc sj>rpnjj e.$« cat-
tivi cavalli. Moktecuccol i.  *  *"  '  •  *

2. Una Massa di muro ette sostiene è rinforza una mu-
raglia nel luogo ove questa è più debole 9 più espdife alle
offese nemiche} e chiamasi altresì con quote nome caf
Opera di terra posta a fortificazione d#uti’a1tra coll'angolo
seguente  verso  !a  campagna.  In  questo  signif.  $!  scrive  più
particolarmente Sperone. \

E * . Cinse tutto il borgo d’ una profonda trincea, che terminando in
Conno di sperona lacera un angolo acuto., nello punta del quale «i ri-
dusse in fortezza un gran mulino. D a mil a . *** Formando speroni nella
contrascarpa , che servano d’ opere esterne, e diano ricovero alle, sor-
tito. MioaTECUCcxn.1. — Afiìée poi di reuderc piti saldo ìT rivestimento
contro  là  pressione  del  terrapieno,  . . . . . .  si  uniscono  alla  cinta  g li  spe-
rami FCh de^uali 'la parte attaccataci rivestimento si c tré» ma
dice dello sperane, -e P-estremit* opposta M  dmipmtna Coda delio spM
rene, D’An t o w * a *  r-  ;  .  •



- Jl stàou bat t ut o , od A spr o ni bat t ut i; la frane. Au
grand galop* Moda avverb. che Vale Di stia carriera!
rVelòciswoiamente.

E$. Convenne, ^he tu lli  s i fuggfcsouo a spron battu ti. F. S a c c h e t t i .

à s pr o n e d 'or o.  V.  Caval ier e;  Caval l er ia.
D'ir d i sprone , o degl i sproni. In frane. Donner des

mperOHsi Piqtterdès dettxl Spronare il cavallo. '
Es, £ colla spada tagliò le redine del ano cavallo, c d ièglrdeglj

sproni, e use*. G. V i l l a n i . *

SPRONELLA. s. f .  Io ftanc.Molettè; Rose. La Stel-
letta delld sprone. Cr usca.  . '  •
’ SPUNTARE, v. a t t . In t™nc.Délovder. Oltrepassate,
Superare l'estrema punta delie ordinanze r delle schiere del
hemico> od Mati d'un luogà da esso occupato. J

Es. Andava distendendosi vieppiù verso la punta sinistra dell’esercitb
nemico, come se spuntar'la volesse, e girargli'alle spalle. EH altrove#
Ordinava nel suo pensiero il generalissimo di Francia di circuire,
stando fermo sul mezzo, e «Jopo di aver passato il fiume, con le due
ali estreme il nemico, cicè di spuntarlo e verso i monti/ e verso il Pò.
B o t t a .  .  -

a. Vale. auohe Oltrepassare, Superare un luogo difeso
dai némici, e pel quale si debba passare per proceda»
iaoaaet! Sloggiarne il gemicò, ed Impadronirsene di viva
forza. In frane. Em porier.

M *  Egli aveano tentato ancora*di passare PArno, e lungo tempo
mblestarono Pisa, ed alla fine unendo tutte le forze insieme l'assedia-
rono; e l ' arebbero anche per avventura spuntata^ e penetrati più oltre
n éledore‘della Toscana, se non fosse stata studiosamente difesa da*
Berna ni. Ed altrove: Non avendo que’ Liguri mai potuto spuntare Pisa,
difesa valorosamente dall*arme proprie*, e dalle Romane. Bottonin i.
—- Finalmente i Franze&i perduta la speianza di spuntare gl’ inimici,
rt  percossi con grave danno da una colubrina piantata sopra un bastione,
-avendo,combattuto per spazio di tre ore> siritirarooaagli alloggiamenti
(parla dell*assalto dato dulEois alla città di Ravenna). G u ic c ia mh e i .
— riconosciuto^ il posto, fa giudicato molto difficile, e quasi del lutto
impossibile il poterlo spuntare. D a v i l a .  .  .  , j

r
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‘ 3, Usato parlando d’anni da punt**?atoJfcevar vjfé1, o
Guastar lóro la punta} ed in signif. se o t . f asi. Perdei Ut
punta } Avèr guasta la puntai V- Ar mi Apo st at a»

E s . Non combattè mai contro ad altre armi, che contro a^i ardir;
^ le frecce, e le. lance spuntale dei Mori. Guicciar dini» —- l tiimici
con piccoK scudi, e spade Junghe, e.spuntate non potevano nelle, b&rufit
maneggiarsi, e allo stretto combattere. DAv à nz a t i' trad. %*ac.

SPUNTATO, TA. par*. pass. Dal verbo SPUNTA*
RE}  V.  •

SPUNTONATA* s. r. In frane. Coup d*esponton*
Colpo di Spuntone. ' . ’ - v
,, Es. Riceve paiole, che sono peggio, cjie spuntonate. F . Siccn«tt*.

,, SPUNTONCELLO. $ .m. Diminutivo di Spuntone
Cr usca.  '  . 'i •• . - •-

SPUNTONC1NO. s. **. Diminutivo di Spuntonê
toncello.  Cr usca.  .  >  ,

SPUNTONE, s. m. In frane* Esponton. Arme d'asta
con lungo ferro quadrangolare o tondo, non molto grosso,
ma acuto in punta. Era in uso. ne’ tempi cavallereschi, ma
non era arme di battaglia. Venne ripigliata dagli èsetdli
moderni nel secolo i vii, V durò sin quasi òlla fine del xvnt
«tome arnie degli ufficiali delle compagnie d’ infanteria, ed
era una Mezza picca lunga otto piedi francesi. Andò in di*
irto nelle.guerre della rivoluzione francese. Si annovera al»
Itesi colle altre armi d’asta nelle difese dhesifaóno talvòlta
lèĉ i essi negli assedii. . • :
L E s . p i iua mano col slio spuntone P uccise. G.'VitLtiri.
• E efcn tfpuntoriis ed arbhf, é spiedi, e fìtomfee. AriosVoc '
! ? £ qHKftc tetri*»* saranno &een*4afe dà paréerirf iridali rsfciril
fMttìtì & «pptftoftì* § fU I.loì .wttttis.V *W»c(oi IVA***1* >
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t SQUADRA. ». «. Un*Qa«ot»a ifeMariottà « Al-
4*d. .v. ,  �� , '  (

Es. Spula** tftttefUto de*beai dell* frtffc, sittsH 4dO* gu*rfll Or*
1* Squadre -de* soldati. D a y a it z a t i ttad . Tac. .

à. Un Numero di soldati «comandato da un caporale 0
capo di squadra. In frànc. Esco\iade. ~  ’

i£*. Debbano in ogni compagnia deputare capi di squadra, pigliando
qÉ*Ìiì thè ghidiéhtttmfio di miglior qualità « r . % non potando dèputare
più di dieci caporali per ogni cent* uomini descritti. MACHiAVfcLLi. ^
Cento squadre d*uomini d ’ arm e, coniando venti per isqitadra. Guic-
c*Afte*0ii  — l  combattenti si Compùngono 4.° in ftecurie, a»9 itr4Mua«
dre  ,  che  sono  piti  d e c u r i e 3.  ̂ in  compagnie,  che  sono  più  squ ad ri
M o w t e c o c c o l i . . »’

3. Chiamasi pure Squadra una Quantità determinata di
géma uqa Militai j quando fa qualche fotk&psraervttio
dell'esercito. In frane. Escouade. • *'
^E s ,  Fece^il figliuolo di lui tribuno capo di squadre ^seppellire i

mòrd nella inala pugna. IU v à n z a t i trnà.  T a c .— I cittadini noti ri-
cusando lè fatiche e i pericoli, divisi in quattro squadre ^ appfftletttfc*
vano con prontezza mirabile a tutte le fuzioni^DAViLA,

4«Chiamasi puro Squadra Uno Strumento formata di
due regoli commessi ad angolo retto, Col quale ai squadro ,
$nà~*i formano o si riconoscono gli angoli retti : gerire ai
maestri nelle costruzioni, ed è anche in uso, fra i Minatori,
ghe nei loro lavori sotterranei #0 ne giovano nelle svolto*
1# frane* Equerre* V  \

, Altra, Squadra, di {cerna diversa, intano pure i Minatori
pgr Condurre eoo sicurezza, i loco lavori nelle ialite o
nelle scese del terreno entro il quale si hanno ad aprire
la strada. Questa Squadra, che da alcuni pratici è stata
pur detta Sagoma, vien descritta nel modo seguente ;
ft La Sagoma de3 minatori è un pezzo d’asse con Ore lati
c* ad angoli tétti, cioè il superiore, e i due laterali, eoa



## piombino attaccato ad uno 4» questi* e coljato $ «quo
ec obbliquo^q  tagliato di' sbieco, giusta ménte secondo eh*
f<po^ta la linea pépdento, lungo .̂ la quale dee acavarsi la
« galleria , o andando in su , o qalando abbasso, lungo il
ccpendio di colle, o monte. » So l ia n i-Rasch im*.

5.. Chiamasi finalmente Squadra, e più particolarmente
Squadra militar & e Squadra dè* bombàrdieri, quello
Strumento, che pur yien detto Quadrante) dal quale noù
dissomiglia sé non per-la‘ lunghezza diversa de’ due regoli
cheio compongono, tino de'qtoali nella Squadra è più lungo
dell'altro, essendo pari nel Quadrante : quindi è che gK
Artigliere mavanola Squadra per appuntare i camion!, êd
il Quadrante nelle punterie de' mortai*, ecer In franò.
Èquérre de canonnier. V. QUADRANTE#

Es. MostriamcT ora geometricamente come questa1 squadra sia atta a
m isurareéon somma semplicità le lunghezze, 1* altezze dei
tempo delle dufàzioiii, le sublimità delle-parabole, e le' elevazióni
de’ pezzi* £ poi porremo la divisione delle linee in essa, senza aver
bisogno di Tavola alcuna... . .Pongali la squadra sopradetta in boéc&,
di un pezzo qualunque sì sia, e caschi il piombo sul puntò F del serri?-
circolo diviso in 90 parti éguali. TcitmcELti. — Le elevazióni sirego”
làno con la. squadra de’ bombardieri, che è uno strumento di,ottone
formato da due linee rette, una più lunga delpaltr^, che in se fatino
angolo retto, dà cui come da centro è descritto un arto diviso in 90
gradi, ovvero in 42 patti uguali chiamate punti: di più il detto arco
ecfcedef il quadrante per 45 "gradi , ovverò 6 punti \ e questo eccesso
serve pei tiri disotto l ’órizzoste, come inquadrante per di sopra, e dal
centro pende un fij© col piombino, che stando posta la gamba maggiore
nell’ anima , tagliando V arcò, mostra i gradi dell’ elevazione, O.de-
pressione. Mo r e t t i . -  . ‘ -

C apo tn squ a dr a . V. C a po .  •  ̂

C apo sq u ad r a . V. Ca pò . ,  ̂

Squ ad r a d a bo mbar dier e . V. Q u a dr an t e ,  /
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-v SQUADRIGLIA. s. r. Ìn:kt« Glólus. In frane. Potiti
troupe. Piccola squadra. V. QUADRIGLIA. '

, * È*. iVriTui pertanto usa squadriglia di sgherri, e roti questi comincia
gtendergli insidie.. Sr o s br i *̂ . . i ./ • s  .  *  .  r

S Q U A D R O N A R E ,  v. a t t . e neut ,. pass. In lat. j^ciem
imtruere. In frane. E scadi'orine? ; Fofìner Ics escadròns.

^Ordinare le genti  tanto da cavallo che da piè in squadrone,
c}oè con que’ scompartimentine’ quali si sogliono p#rttr$
così nel m arciare, come nel combattere. L a voce viene da
Squadrone nel sigili f. direbbe particolarmente nei secoli
x y i e xvtì ( V . S Q U A D R O N E ). Nel frane* moderno rispqn-
derebbe al Ranger les ti oupes ea tigne; Foimer les co-
Jonnes* . - . • . ‘ v

E&, Che me non inolio'«regger*tt gU 'A chèi, v
Ancor che mollo a torre si squadronino. S a l v i c i .

— Si servì di questa^ opportuna, e casual diversione per saltare in  ^
te r r a , c fu seguitato da uua parte dcjsuoi con pki d'ardire che di.peri*
colo : gli squadronò; semialbero lo .stendardo reale, eco. Ett in altro
luogo: Comandò a tel line che pigliassero l'^arnu, squadronò tutta la
sua gente,, fece allestire il cannone, ccc E d altrove : Si cominciò su-
4>ito a disporre la.marcia, si Squadronò la genie, e messi ai i< ro lunghi
^artiglieria  e  il  bagaglio,  si  tirò  dritto,  eoe. C o r s i n i trad Conq. Al*ss.
—. Si «cjuadroiìaroqo nella pianura, e iuviato per la montagna il M i%
landér,.attaccarono i posti. Na n i*,  -  '

’ a. Ih senso ifEGT. vale Faré lé evoluzioni di guerra, .
Muoversi in ordinanza, Mutar gli ordini, Cangiar la forma
delle schiere secondo Farle ed il bisogno. In frane. Ma*
nbeuvref.  .  v

E s . Delle ragioni eN delle proporzioni . deTIo squadronare se ne può
fare nctorma nella positura, d* una compagnia sola, analoga, a quell» di
un reggimento le di un ésercilo. M o n t e c Cc c o l i .-  ,

SQUADRONATO, TA. pa»’t . i-ass. Dal teibo SQUA-
DRÓNAREj .Vv .. . , - .* ... - , . ..



&QU *>6$

f SQUADRONCÉLLO. s. M.In /rane. Petit eèeadrotfh
Piccolo squadrone di soldati ; e dicesi per lopiudigente
a cavallo. * / '  ̂ ••• ••*••••• " - ‘ •
* £#; F orm asi parUcolartftente uno ^ladro ncello volante di soldati
Spaguuóli, perchè £oi$e pronto a volgersi dove ^occasione potesse mag?
giorni ente richiederlo. Be n t i v o pi .i o . —*• Disposte «he siano le laude in
più o meno squadroneelli di veiftidnque o trenta lam ie i^uno.
—*  A questo modo ripartiti i lancieri in piccoli sqHadrotireili va imo di

"camera ad investire^ Famiq apertura e strada. Mo n t e c Cc c o u .  *

SQUADRONCINO. s . m. Piccolo'squadrone; lo stesso
che Squatkpncello, che ò più usato dagli scrittóri militari.
* . £ f . Bipartì subito la famiglia hi piu file, ad imitasaioa.d’-mVpiocotb
iquadroncinooSetiNERi. ». . T . v, ‘ _
. SQUADRONE, s. m, Propriaménte Grossa squadra-di
soldati tanto a cavallo che a-piede; ed in questasigni£
venne adoperato da lutti gli antichi scrittori italiani e fr*n-
cèri. Di qùa il vei^o SQUADRONARE ; V. Questa vpefe
solenne nelle ordinanze militari deL secolo xvi e xvii ab-
bisogna di particolare spiegazione ; onde far chiare con essa
le varie maniere di marciare e di combattere di que’ tempi.
Dagli scrittori pratici la voce vetme pressoché universa!•

 ̂ mente adoperata per uno Scompartimento ed Ordinanza di
*faulepia gravemente armata, ger lo più di picche , da po-
tersi maneggiare staccata o congiunta ne5 suoi movimenti
con altro scompartite, e ordinate al modo sfesso ; questo
«corpo di soldati disposto*,se$ondo l’usode' tempi * in molte
pie di fondo ed in graude o piccola fronte, assumeva varia
pedini  ̂forme ne’ varii bisogni della guerra ; ve n'aveva

jperciò di figura quadrata , come, si vedrà in appresso* che
e?a la .più usata ; altri ammezza luna > altri triangolari ? altri
ovati y. altri a conio* -secondo che il capriccioso l’ imitazione
dettava; Ma qualunque fesse Pordinanzav ^sa era sempre
fermi e »l#bìre «ime quella doìi’nnùc» foUnjpj» « &etm



p*rp*da se i epa poesie artiglierie sugli angoli* e guarnita
davanti ed ai fianohi di alcune maniche o ale di moschea
neri e d’arebibusieri, i fami spediti di quel tempo; questi f
otte erano i soli armati d’armi da fuoco* s’allfevgavano al*
quanto e commettevano l’ inimico* per riparare poscia sotto
le picche delle prime file dello ^Squadrone, ove riducessi
tutta la somma della giornata : gli Squadroni erano quindi
assai lenti ne’ loro moti * e però più. atti al combattere di
piè fermo che non alle mosse ed alle pronte mutazioni
degli ordini de’ nostri tempi. Questo scompartimento andò
io disuso quando* abolite le picche e fatto generale Dèlie
fanterie l'uso delle armi da fuoco portatili * gli eserciti di
Europa presero andamento piu agile e quale si conveniva al
numero deUe artiglierie^ainate da essi in battaglia» ( Vedi
jàrchibutiere ; Guarnizione ; Manica ; Moschettiere^
Piceaf ecc.y I cronisti francesi scrissero pure Escadroft in
questo signif. che andò col tempo in disuso* mà die rima»
nendo vivo fra pòi  può in molti  easi  rispondere al  loro vo*
oabdò moderne Colorine. *  ^  >

f B*+ 'D? poi allargandosi puc sempre, (b posto'l* ultimo squadrona dei
fanti Italiani. E d in altro luogo': Uno squadrane di seicento uomini
d* acme de’piìi fioriti dell* esercito. Gu ic c ia r d in i . — Gli convenne -
entrando per la terra passare pe^ mezzo d’ uno squadrone.dfpàti che 1
cinque mila persone. V a r c h i .  '  ,

a. Dagli scrittori militari si prende particolarmente per
una Quantità determinata di soldati .a cavallo $ e però lo
Squadróne è una delle parti d’un reggiménto di cavalleria*
composta pèrle piò da dne compagnie. In frane. Escadron»

Est De* reggimenti d’ infanteria si formano i battaglioni, che sona
Ooipionttoalsia piu 'file di fronte e di fondo, i quali ne’ reggimenti
di cavalleria aonq chiamati squadroni. M o v t e c u c c o l i.

Mst t ch k a isquacw oiw , il roedesùag che Mettere in
4Mdiaw»a.. MS. Ug o Gu m t t i ,. V. O k su an sa .  .
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SQoiraokE s a e tti*  noirrs ekiaaaavatt QodfarcAejrw
Mìvfl ad etsète piiMteso anfla fronte cbe'dai fianchi.

Ea. Ilterzo modo di squadroni, che sf die* squadrone di gran fronte j
i quando si Fa (d* uomini però) di larga e gran fronte, e m enod f
spalla /cioè due terzi piti d* uomini per fronte, ed tìucr per spalla.
C i n u z z i .  '  J  •

Squa dr o ne d i r it e g n o . V* R it e g n o . , , . .

,  Squadr one Pr ol ungat o chiamatasi Quello che si ordU
tiava coi lati‘più tanghi della fronte, cioè meno largo di
quello che fpsse profondo. ,

Es, Il quarto squadrone, che si dice prolungato, cioè lungo pè’ fian-
chi è.quando è piti lungo e largo pe'.fianchi, che per la fronte. Ci*
FUMI.  *  '  '  '

Ŝqu ad r o ne quad r o d i g e n t e chiamavasi Quello che
aveva mi numero, d’uomini uguale dai quattro lati.
f fSi, Squadrone.quadro degènte è quando, èpafi d’ uomini per ttti^
e quattro le parti, Curuz^i. .

•  Squadr one Quadro d ì t err eno chiamatasi Quello che
Occupata lo stesso spaziodi terreno da’ suoi quattro lati#
Qoest’ordiomia si mutava al momento dell’entrar in bai*
taglia* cioè quando tutte le.file di fondo si serravano alla
fronte, e diminuivano di due terzi lo spazio che }e dividevi
rima dall’altra . . . ^

Mi. £ li ìfce squadrone quadro di terreno, perchè ecsepdo per /fronte
piti di due .volte ed .un terzo, elle per ìspall*, rispetto che per la fronte
gli uomini stanno più stretti, ed in conseguenza occupano.mcn luogo,
che per ispalla una fila dalj’alh'a fila sta più larga, ed in.conseguenza
oecupa più luogo. Cintasi. ‘

Squadrone vol ant e. In frane. E scad fo n volani. Uno
Squadrone meno numeroso di gente dello Squadrone ordì*
nario, che nei giorni" di battaglia si formava così per ac*
correre in aiuto de’ suoi, come per allargarsî  e tribolare
la fronte , i fianchi e le spalle dell' esercito nemico : era



eod Riattato'dal non aver nelle battaglie sito fermo.
Es. S> dice squadrone colante dal l' effetto, eb* égli >ha da iare ; riò^

die tion istia mai.forno, e non mai a determinato luogo; ma ha da
volare, se è possibile, e andar sempre or qua, or là, dove sia il bisognq
maggiore, e qua$» sempre alla fronte del nimico. Civ u z z i. — • Ma vol-
tando facci» lo squadrone volante........riuscì Vano sèmpre ogni assalto
nemico.  Bent iv o g l io .  .

SQUAROINA. s. r. In frane. E scalcine. Spezie di coi-
tellaccioche squarcia. Era fra 1J armi Antiche de' "pedoni.
C r u s c a .  '  '  r

Altra dehnizione ne dà il MS; del Caciotti, ed è la se-
go.entè: Mezza spada*artne sifnilé atta spada, ma più
corta.  -  "  ,

JSs. Gli  stiletti  . . . .  .  sop  proibiti  in  questo  paése  come  le  pistole*
e non le squarcine. Al l eg r i.*  /  '  •

STACCA, a. f . Un Pezzo di legno a foggia di piede* .
Mallo, forato per io lungo* eritro il quale si fa entrare l'asta
delle insegne e delle baudiere* quando hannd a stare* per
alcun tempo ferme e ritte. Quindi si chiamò pure eon que-
sto nome un Braccio, di ferro fitto nel muro* terminato da
HtKcerchio purè di ferro, entro il quale si fa passare l’asta
dell' insegna * per tenerla ferma ed alquanto pèndente all1
infuori. . " « .

La voce è dal germanico Stahete, Pezzo di legnò pian-»
tato nella terra, derivato dal vocabolo generico di Stecken,
Palo, usata varia mentè nel medio evo per ogni Sorta di ri-
tegno o strumento cui venissero legate navi" od altra qual-
siasi cosa: si serba tuttavia in alcuni dialetti d’Italia* e par-
tKxJarmente nel piemontese, per qualunque Legame o Fer-
maglio che strioga ed abbracci una cosa, e ia fermi àd
un’altra. ; '

Ì2t. Fece chiamare, se Vivesse sindaco del eorfniti* cli Frrefne ^ a
fimi essendovi, h fece porre hnt%rkt) $à nitrì Hi za uh* sterni» *

VètAiaUi *'. \ . / . > ...........i . :v



r STAFFA. Sé Iti frane. Ettier. Strumento per lcrpiù
di ferro pendente dalla Iella , nel quale si mette il piè too
gliendo a cavallo, e cavalcando vi si tien dentro. Tutte le
selle della cavalleria regolare sono guertfiie di due Staffe.
, L'origine della voce è dal germanico Sta/, che antica-
mente valse Misera di legno del piede, ed Assicello,da pe-
sarvi il piede : è probabil cosa che le prime Staffe fossero
di legno : alcuni derivano la voceda Stapes 9 registrata dal
Forceilini ne’ vocaboli d’ infima latinità ; ma essa è più mo-
derna dell’ italiana , essendo stata per la prinia volta usata
dal Filelfo nelle sue Epistole. Da Staffa deriva  anche  la
spiegazione del vocabolo Staffile.

E s .  io , cred o che in questi te m p i, .rispetto a lfe seUe ar c io ria le , et)

a lle staffe nun usate d ag li antich i, ai stia piu gagliardam ente a cavallo.
M a c h i a v e l l i .  •

Bal est r a a st a f f a . V. Bal e st r a . _.

P er der e l e st a f f e . In frane. Perdre les étriers. Si dice
dello Uscire involontariamente il pi$ della staffa a chi ca-
valca.

É s .  G una staffa perse ne l cadere. P c l c i .

STALLA, s. f . In frane.-Ecur/e. Stanza ove si tengono
i cavalli. ~ /

E s .  1 padroni non sono obb liga ti a dare se non una stanza per dor*

m ir e , e la sta lla p e 'c a va ili, con fieiio, o paglia. C j j c u z z i.  ~

STAMBECCHINCK s. Soldato leggiero dell’antica
milizia y fórse cosi chiamato dalla pelle di stambecco che
portava addosso. Lo. storico Landplfq parla d’im animale
da soma onèratum pellilus sambucinis. Potrebbero anche
questi soldati essere stali chiamati con questo nome dalla
celerità, perchè gli stambecchi sono animali di montagna
agilissimi/ _ .
’ i?f. Mandarono «P Fiorentini sessanta barbine, e venticinque sfanw
becchini. G.Vil l aki. , , , - '



su Cq mo Im «doperai» quarta parola pat to* Sarta
4'arme « della quale «ignora la formi.
'  jEs. Mandati tallii startibeccbini, a dardi , -, -

. Turcassi, ad ardii di mille marnar?, fp tci» •  •  >

STAMBURARE. V. be u t . Battere U tamburoj tua non
si adopera che in modo famigliare. ’ ' ' f

' Es. Buon  Tamburino  •  .  .  .  .  .
r Per tutta fa zittii corre, e stambura. S a c c . Km. (Mforti).

STANZA, a. m. In frane, Quarti er* Alloggiamento sta-
bile de* soldati. È voce di stile nobile. , ' ,

Es. 1 soldati quando sotto alla stanze si, mantengono col, timore e
con la pena, poi quando si conducono alla guerra, colla speranza e col
premio. M a c h i a v e l l i . » Mandò nel Parmigiano e nel Piacentino quasi
tutto l ’esercito alle stanze, con infinito dispiacere e danno di tutte quella
contrade. V a r c h i .  - v

STANZIALE, àgg et t # In frane. Permanente Perma-
nente , Continuo $ e dicesi di quelle soldatesche ch$ si ten-
gono sotto le bandiere ed al soldo in ogni tempo, a diffe-
renza di quelle che levate solamente in occasione di guerra
tornano alla pace alle case loro. _ > -

Es. Le forze del Governatore non erano di gran momento) avevo
due cenlinaja di stanziali, ed una banda di volontarj. Ed i& altro luogo:
'Paveli(Tfinalmente dell*imprudenza, che sarebbe grandissima nel dar
te maui a quel costume testé introdotto generalmente in Europa dei
groesi eserciti stanziali, peste-esiziale d’ ogni buòn governo, Bo t t a .1

STANZIARE, v. beut . e neut . pass. In frànc. Prendre
quartier. Dimorare, Stare alle stanze.

Es. Sì mettesse in ordine.un esercito di dieci mila joldpti, il quale
vstauZiando nelle provincie del mezzo  ̂dovesse servire Alte riscosse.
Bot ta.  � •  "  .  ‘  •  '  �

STANZIATO, T A .pabt . pass. J)«d verbo STANZIA-
RE; V. , ;



STATÀRIO^ RIÀi toserà* masc. e mt. In lau «Stelli»
ttW, ria* Fermo, Stabile$, e dicesi di soldato che combatte
di piè fermo, o di battaglia lungamente combattuta neH*
ktesso luogo, e nella quale la vittoria rimanga a d» sta
fermo sul campo. È vaco nobile.

JTi. Nb ad Achille, d'uomini sbaraglio, ; . ' " �
V Dana* la man nella stataria pugna. Sa l v imi.  .  ,  -

L ’una specie, e Taltra era di soldati statarj, e ^labili, che man-
tenevano j^i ordini. N a r d i trad, T .L iv.  — AU*esercit0 grave  de*-$v6-
desi non era proprio il correreV irè al leggiere de* Polacchi il comba t -
tare'di; piè fermo: questi dicroti giornata campale e statarla a Varsavia,
• furon rotti. MoMTEcpccooi. . v

STATICO, s. m. In lat. Obses. la frano. Otag«. Lo
stesso ette OSTÀGGIO; -Vt •  •

Es . Àvea Messer lo Consolo disegnato . . .d i contentarsi di dodici
primati Sémifontesi per istatichi. P a c h d à  C r r t a l d o . Avendo prima
conceduto, éhe il figliuolo del marchese di Mantova, che-era appresso
a Giulio per-statico, libero dalla fede data, potesse ritornarseneal pa-
di*ev GUic c ia r d iMi . — Si farebbe tregua per sei giorni prossimi ,'n el
tenni ne de* quali-, non essendo^ soccórsi almeno con due mila uomini,
renderebbono la città, ed Intanto per-~sfcurezzà darebbe no tre sfatichi,
un capitano Spagnùolo, un Italiano, ed un Vallone. D a t i l a .

STATjO COLONNELLO. la fratte,. Ifrat+major de
régiment. Si comprendono sotto questa appellazione 4ttd-
léttita Tutti quegli ufficiali edv altre- persone non militari
òhe fermo parte di tm reggimento di fanteria o dt cavalleria,
fuori delle compagnie. .

DalFesempio che riferirò qui sotto si vedrà qual eraqut-
sto Stato colonnello nel secolo m , dovendosi avvertire
thè a quel tempo stesso Vaveva in ogni compagnia mi se-
condo aggregato di persone fuori de* ruoli de** semplici sol*
dati, che si chiamava Pr ima wànAj V. Attempi nostri
questo Stato colonnello, che in molti patsi d’Eoropa ri di-

in Grande e JPiocòtè, ricompio* « un di pernio delle



J?e . STA
seguenti persone: nel Grande, il colonnello; il Itfogòtenen-
ttecoiomiello ; /maggiori, o capi dibattagliene e di squa-
drone 5 rufficiale pagatore; il quartier-mastro; il capitano

jdimassa o di Vestiario ; i portainsegna; gji1 aiutanti Mag-
giori ; il cappellano ed i chirurghi. Nel Piccolo : gli aiu*
tanti sotto-uffiziali (pei reggimenti di cavalleria); il furiere
maggiore ; il tamburino maggiore ; il caporale de’ tamburi ;
il trombetta maggiore, ed il caperai trombetta ; ij caporale
de’ zappatori à falegnami £nei reggimenti di fanteria) ; i l
taaliscalco per Parte veterinaria ;«il capo della banda musi-
cale co’ suonatori ; il capo sarto ; il capo calzolaio f il capò
armaiuolo; il morsaio ed il sellaio. In alcune milizie si
aggiungono a questo piccolo stato i vivandieri , il prevòsto,
e l’arciere o aguzzino, ; ,

isVStato-ooIonnello di cavalleria : Colonnello; tenente-colpnnello^
tergente maggiore ; quarJLier* toast*©; cappellano^ auditore ; maestro de*
carri colle sue genti; profossò con suo garzone. Stato-colonnello d’ in,#
fanteria: Cplonnello; tenente-colonnèllo; sergente maggiore; auditore; ;

. quartier-mastro; ajutante; cappellano; segretario; maestro di provianda;
barbile ; profosso; tamburo maggiore. Mo nt e c uc c o l i.

St a t o g e n e r a l e .  V.  G en er a l e .*  '  ^  -

St a t o  m̂a g g io r é»* In frane. Etat-major. Un Corpo di
uffiziali cui si «(fidano importanti uffizii di guerra» .

Sono, in guerra ufòzii essenziali-dello Stato maggiore,
tener computo delle forze mobili o materiali dell’esercito,
uomini/armi 9 macchine di campo, viveri, vesti, ospedali
ambulanti, ecc. Sòno parti eventuali, le ricognizioni di
paese o di terreno, i disegni d’ogni specie, gli accampa-
-menti, le stazioni ; e guidare i corpi dell’esercito ne’ mo-
vimenti strategici o tattici; e talvolta,, per carico avuto dal
capitano supremo; comandargli.* C o l l e t t a »

Chiamasi altresì Stato maggiore ogni Aggregato.ctyiffi-
xi*lifaori delle ordinanze, che sono destipati a vegliate
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l’esecuzione di tutti i particolari del servizio dulitareln una
fortezza o in uà quàrtier generale. V. St a t o col ohnel l o j
St à t o . genfr a ee,  . . .  ^ *

È yobè affatto moderna in Italia, non essendoneItaliani
V istituzione. ' ; . . . - ! \

E s .  Fa di nuovo esso Comandante il divisato giro, conducendri Seco
qualche ufliziale dello statò maggiore, cui fa preudere pota dello rdbo
necessarie in ciaschedpna batteria pel servizio ordinario del giorni
susseguente. D’An t o n j .  *  =  .•  .

STAZIONE, s. f . In lat.&<mo. In frane. Station.
Stanza di Soldati. È voce di largò significato potendosi ado»
perare tanto pei quartieri d’un esercito, quanto pei corpi
di guardia permanenti occupati da un picciòl mimerò di
soldati» - . ' j : '

È s t  GP imperatori, poi che cominciarono a tenere le stazióni' del
soldati ferme, avevano preposti sopra-i militi novelli un'maestro ad
esercitarli. Ma c h ia v el l i. — Già li. montanari, datò'il segno delle «a- :
stella., alla stazione usata si convengano. appresso'. latra le guar̂ -
die, è te stazioni de’cavalierì. Liv. MS. Ctusca.' •— Se i magazzini,
gli ospedali, gli Arsenali, le fonderie,\i fondachi, e le stagioni per'farci
scala, nòli sono fissi e ben posti, ha l’ esercito pòco (hjrevóle vita.
MÓNTECTCCOLt. ’ -  ̂  ̂ ^

. •  * . ... . * , ; . •.
STECCARE, v. a t t . In lai. Fallane. In frane. *Pal(s«

sàder. Fare steccati, Circondar? di steccato* Guernire di .
steccato nel primo aignif. diquestà voce $ Steccatàre»-

Viene da Stecco, còme tutti i.suoi derivati di Steccato,
Steccatale, ecc. colla radice nell’ antico leuioxùccrStécken
eS técky  Palo. / * /•

E s \  E puosonsi ad-oste al Castello di Laterind, e stettonvi otto dt#’
poi J ’ehbono a patti, che-v' era dentro pèr Capitano Lupo delti tf(ferii,
e vegg n̂dosi steccare in torno,, e chiudersi nel Castello, ecc. G. V i l l a n i .

— Steccarono le vie con tavole, acciocché non potessono essere còrsi
di  subito.  St o me  Pist o ies i. Noi steccati alt* intorno, e rinchiusi.
I4V.M$,  ̂ . 1 • ♦ • ' * *'

Fot,	ir , 	 '	 *ì



• fa, lil nutre, *us, vale Guarnirsi, Ricoprir*! <tt
fati <fiti aleccalo per salvarli dalle offese del nemico» .

E s. Se ufi qualche acquidottcr, o canale sotterranea 'attraverserà la
cinta erttfalifci, cyuvefrà introdurr* ip *j>$o i minatori, i .quali prima
<3* ogni cosa si steccheranno contro la venuta del nemicò perliberarti
da’ suoi tentativi sotterranei. D*An t o n i . ' ' v *

J 5TEC CÀ TA .  «•  j?«  la  fraa$, Estacade. Opera traversa
fatta nê  funai, in tempo di guerra> per impedirne il corso

'a 'nem ìd.  .  .
i.jSV. P$r di Barlplorp q̂ Campi ipgegn^rs Italiane ..fecero .

.i capitani carolivi -affondare nel fium* {mjoft§ navi cariche t|> «?$sj •
d'arèna, e quelle con catene uniF o n ò , e congiunsero di si fatta maniera,
che chiuso ed ingombrato li transito del fhime‘,\te ria vi de* nemici non
potevano pm passare* Alt gl ’ inglesi deli bere nono di farei’ ultimo sforzo,
e affrontatisi di notte con molti legni alla steccata, rptto in qual ĥn
luogo l’ ostacolo, passarono. D à v i l a :. �— Domò il principe di Parma là
riviera della Schelda con la famosa steccata. B b n t i v o o l i o .

■ a* Fila di pali*àguzzi piantati orlzzofttelmenté o con la
pttnta"òl>Uquà te piu volte all'ingiù sulla scarpate* terra-
pieni x ónde impgdirnela salita al nemico. In frane. Fraise«

JE>. Per* difendersi dalle scalate, nop essendo JaJorteajià incamiciala,
si accostuma'di fare a’piedi del terrapieno una palizzata, e cinque piedi
sotto la superfìcie del parapetto, una steccata. T en siiu .  .  '  '  _

.  STECCATA RÈ*  *.  .v.  :  la  lat.  Vallare*  In' frano*
Palissader. L o stessp che S tipare -9 Guernire^Munire d i
steccato pel primo fcij;BÌf. di (questa voce. È voce antica*

VjS*.:J?escia ù f a pochi, d»/ecero alcctalare il castello. E d  in  a lirp

luogo-* Qui posero, campo, e assèdio, steccatandosi la città intorno in-
torno. S t o r ie  P i s t o l b s i .  ,  .  .  %

STEC CA TO ,  s.  ni.  In lat. F a llim i. In* frano* P o lis *

sode: Riparo, Recinto d̂ un campo, d’ona fortezza fatto di
legname. . . — w , »

£ s , Affortiarotto i Pisani di fosti, e di steccati Cinzie*. Gr. V i m i n i . *.
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- a. Luogo chiuso di pali dove n coiiVatteVt {fi Oblilo.
in frane. Champ cfos* ~  v >
f "$é. Ddve circonda: il pappi lo t̂ep&td, . , . ^

. Sònapda il corno, #’ appresenta armalo.. M m * o*. ::V , ì

— " Glielo v.ole\a provare coll* armi in piano in istecfatpà tàrpp»
• aperto. V a r c h i . — Riconoscendo il suo errore d iva rio oflespin luogo

dove non gli era lecito per rifarsi di metter mano' all* arm i, -ricucir'dì
Vòter coii'dursi nello steccato' è si proferì di domandargli perdono.
D a t i l a . " ' 7 ' . . • - S , ~ � •-

;  STÉGG ATQ , T À . pà *t * pams Pél to»W 6TBG|GA-
R É i V . . . ' • ’ / ' -K ,

STE CCO N A TO ,  s.' m. Palancàto; Chiusura fatta dy
stecconi. C r t ì s c a v . . *. , � * ^

. STECCONE. s* m. Infranc. Palis$ade. L fg ^ .p i* n o
riquadrato e appuntato, col quale si fanno steceoijatli
steccali,*palizzate, ecc. >

Es\ Fece ficcare Ja notte alcuni aguzzi steccop ìp ertu U Q ilgu a d a,
S e r d o n a t i . ' • . ! . , • • - . .

S TE L L A T O ,  T A , a q g e t t * In frane. E ioilà . -Fattola
forma stella $ e dicesi di opere ai fortificazione j 4* fp*£
lin i, ai quali si dà questa forma.. V . Q per a a s ê m-à, '

,Es. Iu cima ài poggio, ov’ era una piccola pianura, coqslrùssero un
forte stellato. B o t t a .  f  *  '  n

STÈN DALE,  s. m . ‘ Lo s.tpssorehe Stèndatelo $ ma è voce
disusata affatto^ : */ <

Est II ler£o portava lo stendale, é gli altri cjuattro seguenti raduno
una grande bandiera. M* V i l l a n i . *-*- Una1 grossa asta.teàea,per lo stèn-
dale, ovvero gonfalone della guerra spiegare. Ra c &  bA  Cb s t a Fu o .  ;  ;  ?

STENBAttDIERE. s. m.- Colui élie poeta lo stendardo.
Voce famigliare , e non usata che per ischerso. •• - ;
�É s ,'Tj  quel bel crésciutocelo stefidàrdierò- \ . ^ * •

V xcrct stato piU volt* di quaftUrt, B u l . ' ìhraw.,-(  5 o
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SfflB N D A R D O s,  M*  In  k t. Vcodliuttii In f($nc# EtetU

dard. Propriamente fu nóme dell* Insegna, principale d'uà
esercito 5 ma nella moderna milizia si adopera per le Insegne
de? reggimenti di cavalleria. Là voce è da Stendere $ onde
Stendale e Stendardo; • .

i?*. Ài veiVto ogni stendardo era .spiegato. Ber nx .  . '

.. — . Bisogna, che lé insegne della fanteria, egli stendardi.della ca-
valleria abbiano qualche segno differenziato, e particolare. Cxirczzi>

%. Un Colpo di soldati radanato e ordinato sotto uno
atendardoè 7 . . . .
, Es, Raccolte alcune compagnie . . . le aggiunse a tre stendardi di
lance. Sbg k br i . — Ruppe a Briguuola, fatta dal suo valore famosa,
due stendardi d’ uomini d'arme, e da mille fanti. Gòseiutr. * •• •

STENDÀRE. v. hèut . In frane. Détendre. LeVàr le
tende. . • a '  .  .

‘  ' t	 + , 0 \ . .
Et. SMorqòla detta oste indietro, e appena si poteronO/Taceogliere,

e stéddare. fc. ViLtrAjri.*— Poco-dopo la'ributtata, essendo già vicino
Xord Rawdon, stendeva, e si ritirava. Bo t t a ; ,

STEN D A TO ,  T A , pa *t . pa s s # Dal  verbo  STENDA-
R E  j  V#  '  .  ‘  -  '  .  - V  •  •

S T lF O . s . m . Un Corpo di milizia leggieraf greca di
quattromila novantasei uomini, secondo Eliano, e formato
di due episenajpe ordinate insieme. - "

Es. Due colonnelli maggiori, perciò chelianno'quattromila novanta
i#ei uomini sono chiamati fo stifo.. Car an i tfiad. Et. .

STILET TAR E #. v.rà t t . In frahe. Poignardei;. Eerire
coti {stiletto. N

Ésr: Prima morire bruciato, stHettato, sveoaio, die mai peccane.
S e g n e r i. , . ’

S T IL E T T A T A ,  s. f . In frane. Coup de stylet^ Gplpo
» fWttà data con istiktto. Cr usca;  - r



S T IL E T T A T O ,  TA . pa r v . pà $s.  Dal  verbo  S T E jE T -
T A R E *  V .  ; 1

S pà D4 SJUÌETTÀlA'.^ V . ;5pà DA/  ,  ;  r  -  .  *  *

S T IL E T T Ò , 5*'M. la frane. S tyle t. Pugnaletto  di  la tt i,
quadrata o triangolare, stretta, affilata ed aeùtissinta. - ;

Es: Freso, uno'stiletto} . . . 1 colmò d' ira colpisco ih pieno Aristo*
roaco/Sa l v i n i ttad.Scnof, Fra l'amai, che propriamente sichia-
mano pugnali , si connurpera una sorta à* armi, . che volgarmente si
chiamano stiletti. Ba n d i  A n t i c h i  T o s c a n i .  , "

1 . . . █ , - , ’ . , . i .* █ * █ . _ ...
STILO. m. In frane, S t jle U  La steas5 arnia cjie pivi

coifrunémente si chiamò óra .S T IL E T TÒ $ Y . ' . . .
-Es; .  .  -  .  •  prostrato  ^  ,

- Fra’ senatori si^giacea morendo, , \ • *
Liti avendo essi-già. lutto impiagato - • /

. Con toro stili. r Boccr. Asma, Yis# Crascar █ ì
Fu morto in Campidoglio da'Bruto,,e da Cassjo, e loro segttaci*

cogli stili. 'Bct i.  ,  ;  ;
STINIERE. V . SCHINIERE, ' / .. v

STIQPPÒ.  V .  SCH IO PPO,,  ,
STIPENDIARE, v. a t̂ . In frane. S o ld e r ; Pensiona

* neri Barestipendio $: e si dice per Io più d'uffiziali mag-
giori, 'd’uotnini di guerra in alto gradò,/etti si dia ferma Ò
larga provvisione.* * . 1 '

Es. Quasi tutt<i la nobiltà della Francia stipendiata condacea seco.
Be mbo . — Q uando vide gli Spagnuoii intenti a guadagnare ed asti,
pendiare i signori ed i capitani Francesi. Da v i l a . , *

STCPENDIARlQ/ a g g e t t . In lat. Stip.endiarius m iles.

Pagato,. Gtò ha paga * Che riceve stipendio; e diceri di sol*'
dati. Si usa altresì al-seST. nel numero del più. -

JEr. Maudb sùbito il ^akrtacca, ch'era capitauo generale di tult’ i
stipendiarli del regno a debellarlo. A. d a  Co st a n z o . ~ .Egli nato
da Giovati Fagoio Baglionr, che aveva, essendo suo stipendiarlo, la Re-'
pubblica Ifiotrentiria tradito. V a r c h i . — Succedevamo i federati, e heU
l'ùltimo e «juinto luogo gli stipendiarii. BontHisi.



iS*  STI

^ iS T H « N I ^ T O ,  TA# pa r * . D J verboSTlPEN-
DIARE* V.  "  ̂

STIPENDIO, s. m. In S tip e n d ie n ti^  frane. Sóide.

provvisione* Paga Snido : ma è voce di stil nobile, e
presa obi.Romani , i quali chiamarono cQnqtiostenomf
la Mereede dàia dal pubblico erario K i lorosoldati; ara
qtteattÀ'di itti denaro, ossia di dieci assi al giorno,'che rag-*
guàgìiatl alla mòrteta corrente facevano ima somma di tre
scudiy O poco più di 16 franchi al mese,.e non fu in.u§o
frégi!  Oserei!f  di  Ro  mà  sé  npr*  daÌl?a i l n ò < T à l l a  spa fon-
dazione , cioè al tempo della guerra di Veia , soìendolRo-^
mani prima di questa guerra militate delloro pròprio da-
naro. 'Il vocabolo latino è forgiato da[S tip e  e  dal  verbo
P en de ref Pesarè, perchò al tempo che non Vavéva anéora
smotta coniata lo Stipendio veniva pagato con uria.quan-
tità di rame che si dava .a peso i centurioni toccavanò'paga
doppia, e tripla i-cavalieri. . ' ; f

Es. .Deèjsi,pòscia dar Jo stipendio, o soldonaf soldato seroiidó la qua-
^ w Nè |a;iH»?Ftà 1 orasene* *r uri,fcè, l ’ armi

senza ^tipendjj., nè gli stipendjserfra le imposizioni |^ebj)ùao tua,. -
gattiente durare. Bent ivo o l io .  ̂ '

T occake st ipendio. Ricever danaro o~pdg3per militai#/
per servirò in guerra. , ; . .
; M **  E inJspaUa un scoppio o arcoliugio prendi, * - .

Cbe senza, io §*y nontoccherai stipendj. A r io st o . .  ’  1  r

. 3TJVADE* «* I? frane. Jfattth Calare di cupio che
à & t m  d* W ti i iridati a cavallo* ie che copre colla trofrjfré'
tutta la g m ÌA y e talvolta soirmonla il j;ino€dhÌQ, -.‘A -,
* S k Hirotòdoti il ronzio , stivali, e sproni.*. Iìib Sosr.  O w é/

É che tulli  f i soldati a cavallo )rtlebhano esser armati cprfre
conviene, e ancora coMoro stirali, e speroni in piede, Cinu ẑ i .

S T lV À L É T T O ,  6. k . In frane.: Battine. Piccolo sti-!



Sto	 ,13
Vàie', e proprfewente torà Sp&l« di Bautte# Batta* gambi
poetato dai soldati della eavbllérìa leggièfa. v .

I Portoghesi erano Testiti îr p a n n i , p i t i  dSJ>èttf di stivaletti,
« di ’guanti.-SfihDONiTi. *

S trV A tO N E .  s. m. Accrescitivo di Stivale.
- Et. JHoprocacciato * , . . . stivaloni grossi da cavalcare. Lv»c. fnrit.L<

Crusca. . . . . .  ?  _  •  •  ,  █ •  '  r  •
STIVATÓRE, s. m. Vóce lombarda* Lo stesso che CAL-

CATORE ; V.  ^
* ÈS. Per formare 1è ca££e, ò cifechidrC,  gliv slivau!wrt,  lanate,  Ad  ogni
altro struménto* che entri àeli’aniina,V adnpra il «MftineltfO) non dello
W n^rtia della palla del medesimo pezso. Jtfoâ TTi. ^  .

^ STÒ CC A TA .  s. Fr Inorane. Estotadé. Colpo dsettccfai
E s . Essendo morto da una stoccata nella visiera il si gnór di' llpdiSh

D a v i l à . >  '  w  ,  -  •  .  %  .

1 a. Colp# di parità dato* con qualunque ahr’arme torta a
da ferire. In frane. Coup dè poihte. '

É s '  Fu poi morto di tagli, e di stoccate* Bebit i.  .
— Continuamente a cojpi di stoccate, e imbroccate talvolta mólto

appresso gl* investii alIà.Vita ( /z*/f a r queito i l fsìH lii à v tv* mia spada

f a m a n o }. C u l l i v i ,  .  '  "  .

,  .STOCCHEGGIARE • v. à t t . Ia frane. Eràppcrjd'e**
tee. Tirar colpi collè stocco* Biscioni* . •

a. Ferire* di,puntè con qnalsiiia arine bianca^
E t .  Dove, i'nostri" cón feeiidoa petto, è spàda in pugfto slòcóheggfi-

vano quelle membrona, e facce scoperte. B a v à n z à t * traà. Tue.

In sigriif. xtèòr. Difendersi colto stocco o con altr*
arróè eenzà ferireV che dicési Andare stoccheggiando'

' S s . "  Disdegnava !̂ di ferirlo col ferrò, e.andavà dintórno stócche^-'
giàndo, o ferendo* col l’asta. Eso*?Fà v . Cruscài , . . J t

STOCCO* s. m. In lat. Èn$is. In frane. Estoc. Arme
bianca offensiva, dì lama lunga f strétta, senza " tagliò ed[
acuta In punta. Viene dal germanico Stock, Spièdo# Pòr-
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Urt î dagli uomini: d’arme JegataalFarcione della selbr>
e si Maneggiava di paota  ̂talvolta come una junga spada,
taMlra come uqa lancia manesca.

E s. Diede a cfascuno due stocchi $ Puffo con la punta «oda, il quale
era attaccato ajt’ardoue dalla .parte sinistra,’ eTaltro cinto al iìanco
più corto , e più lar q̂.. Giovio. —: Tutti eraqo gentiluomini, ed oltre
agli stecchi, armati dì finissime ormi , e di dite pistòle all*arcione.
Da t i l a . — E così conviene, avendo rotta, la laHcia, voltar subito ft
cavallo ~a'man dritta/ c in quella maneggiar, e adoperar lo stocco.
ClN UZ Zl.  f  .  ’  ,W*,  _ J '

"2. Arme parimente bianca simile in tutto alia ̂ pada mo-
derna , ma alquanto piir corta e di forma quadrangolare.
Di quest’arme magnificamente guarnita sono soliti i Ponie-
fièi à presentare qUê  Capitani che combattono virilmente
per ia-santa Fede. _ • -  ̂ -

J5>. Avanti che il Ditca di pannasi levasse d’intorno a Nuys, vénfte
* trovarlo, il* veieovq di V ercelli, che risiedeva per Nunzio Apostolico
nella città «di Colonia, è gli presentò, in nóme deh Pontefice Sisto V

Io stocco ed il cappello, che i Pontefici sogliono donare per segno di
sìima e d’a(Tetto a’ Principi benemeriti dèlia Chiesa. Be w t iv o g l io . '

i STOPPACCIO*. e STOPPACCi Òl O. m. In frane.
BouclioTf $ Bourre. Stóppa o altra simigliarne matèria che
si mette nella canna delle armi da fuoco, acciò la polvere
e la munizione vi stia dentro calcata. r - ,

E s. Poscia metteva una conveniente caricatura di polare, alla quale
benissimo calcata metteva addosso un buonore ben-serrato stpppacCiolo.
R e d i . . , . . , % ; '/ - ' .

^ STOPPINARE, v. à t t . In frane. Etoupiller. Guar-
nire di stoppino, e Dar fuoco colkijstoppino ai razzy alle
artiglierie e ad ogni altra macchina, ò stromento, .

E $ .: E ,se foste cacciato in ̂ una colubrina, o'ripienostoppinatole
acceso carne un razzo. Ca r o *  .  .  *  .

STOPPINATO, TA» pAr t . pass. Dal verbo s t o p p i -
n a r e  ̂ ' . ' '■ ; . •' . ■' ' •' . ..
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STOGINO. ' s. m. Iti frane. Eloupilìe* Ufcià.Piccola
miccia, fatta di alcune fila di bambagia e co* modi piro-
tecnici preparata , colla quale innescano lè artiglierie ed i
fuochi lavorati. “ * '

lii. Siano-bene calcitile j^ieui, e di poi messovi un buono stoppino,
é volta Suscita def fuoco verso i nemici, ecc. Bh un g o c cIo , '— I fuochi
co in posti, 'cioè stoppini, esca, materie ignee, ecc. Mo ut bcu cco l ?.*,

STORMEGGIARE. V. neut . In frane. Se  ìeyer  m
masse ; S ’attrouper. Fare stormo, Adunarsi per Combat-
tere $ ma dicesi solamente de’ popoli, degli abitanti d’utia
èìttà, d’una terra -, quando si levano in armi éénz’ordiae.

E s.,ì  paesani , stormeggiando da ogni parte, s'uccolsono a* passi,M*
V i l l a n i .  ^  .  .  .

2. 'Vale anche Sonare a stormo. V. STORMO.
Es. Il signore fece Voi licitare la gente cri* suoi bandi, e stormeg.»

giare le campane. M. V i l l a n i . — In questo di audòe.il bando parecchi
voltp, che ognuno ponesse giù l'armi; e stornieggiaróno le.càqipane
del palagio de* Priori. V f.l l u t . Cnoif.. Crusoa. • ^

STORMO, s. In frane. Atlroupement ;. Leyée eri
masse*' Moltitudine disordinata, Adunanza di popolo per
combattere. ' *

Questa voce, venuta a noi dal Settentrione, suona.in
tutt̂  i dialetti teutonici Romor di procella, Tempesta;, e
per trafilato ira turali ssi ni o Moltitudine di gente che mossa
da-subita ira o da^ran pericolo si raccoglie conendo e tu-
multuando. Quindi i due nostri signif. derivanti tutti e due
dal tedesco Storm e Sturiti, di cui si hanno le vestigia
nella Lcmdsturni ̂  che vale, presso i Germani* Levata in
massa di' tutta la gente del paese, da Land ?  Terra  ,  e
Sturm , Commozióne di gentej mentre la levata ordinaria
di gepte-del* contado atta'alla'guèrra chiamasi Lqndwehr ,
da L an d ,  Terrà  >  e W e h \ 'Guèrra. . ~ * - .

E s. Di, slornio: in ìstornio si: mqssooo S contadini senz’ordine, o co-
mandaménto del comune, e occuparono'le moiiinguji snfwa la Va Idi-
marinai M« V i i l a it i .  *



< a* £ufl* > Àftontttóento. - ' • ' \
"Afr Îo vidi già cavalier thaovar campo, v’ • • . '

l . |£ cominciare «(ormo, « far. lor iDpstrtt DAKT*. .
— Avendo perduta Creusa sua moglie allo stormo dê  Greci. G«

V i l l a n i . * . , rf

.  S o n a r e k st o r mo . lafrano. Sonnèr in toesin. Sonar h
campane con presti rintocchi per adunare il popolo ed in-
vitarlo a combattere:. Dar campana a martello. -r

E*. Quasi per forza fecero sonare a stormo la campana del popolo.
G. V i l l a n i ., ;  .  ,  ,

STORTA, a. pv  In Jat. Ensis falcami* Ip frane. Era*
q&emep'U Arme da taglioriqurva, simile alla scimitarra.
È fuòri d’uso». ^

Es. Perchè fu una VOI la veduto In .pisela con una Morta solfo il
mantello, la quale ha so miglianea còlle spade turchesche,7gli avvertjprj
per ingiuriarla... gli posero subitamente un-soprannomi, chiamandolo
Sèr^dmitarfa. Var cai.  █ :  ’

—  Avemmo  e  per  ferire,  e  per  coprirsi  .
'Targhe n'ellà sinistra, *e storte 'al fùtaco. Ca r o .  ̂

ST* ORTETTÀ. s. r. Piccola storta.
Es. Portava una sua storte Uà, che alcune volte segretamente4 si por-

lèva sotto. C e l l i n i .*'  •  .

STRAtìORRIDORE. è. m .  Io frane.YJoupetir, Soldato
òhe precède,, che trascórre avanti agli altri per assicurare
il camminb di quelli che Jò seguono, pigliar lingua del
nemicò, ècc. '

Es. Dimostravano gli stracorridori, ch’ondavano innanzi a fàre' la
discoperti, come Dario era lontanò da quel fango quattro miglia. Por -
c a c c h i t*ad.  Q ,  Vur%.  . . . , • -

STRADA. ». F. In law Via* In (rane. Haute} Cb&min*
Spazio idi terreno destinato dai pubblieo per andàre da
luogo a luogo. Si dice Strada aperta, atnpia, spaziosa,
pubblica, diritta, lunga, spedita, obblùjoa, corta, agevole,
piana , sicura , battuta , solitaria, scoscesa.* erta, sassosa.*,



aspra * torta * fifor di ntano, comune j&ticrisa,* libera, fre-
quentata y secreta > sohngR> irtòspita 9. selvaggia, alpestre,
agiata, impraticabile , vicinale, comùnitaiiva, maestra *
traversa, eco, La notizia delle Stradò è importantissima pei
capi di un esercito* i quali oltre ai disegni che se ne pro-
curano, le ferino battere e riconoscere dai corridori e da
uomini espèrti. V ' -
• E s,  CosV-J’avriaripfnte  per  .la  strada,  '  -
. . Otut.e erari traile, - Dakt». . . - J

•2 . Chiamasi particolarmente Stradp, dagli scrittori tapini
quell’ Intervallo che si» lascia aperto nelle schiere fra un
drappello e- l’altro* fra un battaglione e raltro) e qujell*
Distanza che separà lina fil* ddU'altre. - . :

E s. Tra fanti e cavalli* tra imo squadrone e l ’altro, tra i tt)Qschet*
tieri e i picchieri, deonsi .lasciare strade di fronte e di fondo, più o
ftiteBd'larghe, conforme al bisogno-. E d  altróve  : Le  strade  fi*  te  sepia*

.  se|ié  d i tre piedi, eira le ale di*sei. M o u t s c u c c q Li : , *;

B à t t e r e l à  6t r à d à .  V .  Bà t t e r e . ,  -  v  •  -

B a t t i t o r e m s t r a d a .  V ,  Ba t t i t o r e .  ~

„  C a po  w s t r i d a .  V .  C a po .  .

Far e l a s t r a d a d ' a l c u n l u q u o , vale Camminare per 1%
strada’ che a quello conduce. .

E sr  D i .Vallpmbrosa penso Tar la strada. A pio st o .*  ̂

F ar si f ar e ,st r ada y iri frane. Se fa ire fa ire place 1
S ’oìivrir le che.min > vale T'arsi far luogo cacciando colle
armi in mano quelli che l'occupano. E modo di dire riai-
litaxe.  _  '  .  '  .  _

E s. . . . van còlla tagliente spada, * - ;
- t)l qua, di là facendosi far Strada. A r ip&t o .  ~

*"*F a r s i st r ada. In frane. Se fa ire jour ; S'ouvrir un

passa ge.Aprirsi una via fra'nemici colle armi In mane.
V .  R o mpe r s i l a s t r a d a . *  ̂ *'v  '  ,  ’  j

•J?jr.€he non teniiafno -noi, tolto in mezzo il sesso e Téla plU im-
haliev di farci strada fra t nemici cbn Tàrnii m iftttio? 'BcwwvcéLio.



~  P ia z z a . d Ia r me d e l l a s t r a d a c o pe r t a . V . PiAtzA.
Ro d er e l e st r a be; fn franeclntetcepièr  > Cou pcrlei

communicattvris* Infestare le strade, Impedirne il passaggio
al nemico, facendole correre da guardie o bande di soldati.
* E 's . L'esercito règio, il qùale per la diminuzione del numero,,non •
poteva con la solila diligenza rompere tutte le strade. D a v i z a . ' .. .

R o mpe r s i l a s t r a d a . In frane. Se frayer un chemiti.
Aprirsi il passo, Farsi una via collearmi a traverso de' ne-
mici. Lo stèsso che Farsi strada, ma con maggior vivacità
di fràse. * . * #

E s t-E tulli insieme coroiiitiaroiro a rompersi la strada'per mezza
lii guardia, menando bravamente attórno i Ipr ferri. Ba r t o l i.

S e g u i l e u n a s t r a b a ,-vale. Batterla $ Camminar per'essa.
C r u s c a . ‘  i  ̂  ,

S t r a d a , q  Via b a t t u t a si. dice Quella ove di continuo
passano ipolte ĝentin In frane. Chemin battu, fréquenté.
■ -E s . ClTè piU  brillata  ( là v ia ) a quel^ che qui si vede. A l a ma n n i .

S t r a d a c o m u n i t à t ì v à . In frane. Chemin communaL
Strada che mette da un comune-all’altro, e che viene per-
ciò tonti ta apèrta a spese loro* È voce toscana. A l b e r t i .

S t r a d a c o pe r t a , s . f . In fra.nc. Chemir} Couvert. Quel
Tratto di terreno di una larghezza sufficiente ad esercitarvi
le difese dèi solo moschetto, od anche quelle dell'artiglieria
minuta, il quale gira intorno al fosso della fortezza dalla
parte della campagna coperto da un parapetto che si con-
giunge allò spalto. La Strada coperta si divide iti più luti,
che'dagl’ Ingegneri militari sono chiamati Rami.{in frane.
Branches). V’ hanno talvolta all' intorno delle grandi for-
tezze due Strade coperte, ed in questo caso - quella che è
piî  vicina alla campagna chiamasi Antistrada, o Coptra-
strada coperta (:Avant-chemìn couvert). Quest'opera di
difesa non.sembra essere stata ridotta a sistemai, se nou



Vetso là metà del Secolo svi .̂qome si può dedurti dalla
seguente lestimouianfca di Carlo Theli, scrittoi: militare nà-
poli taijio vivente a .quel tempo, che né’, suoi p i scorsi di

fortificazióne (Róma y 1669) a carte il i retro* dige: et Pe-
ce chi anni sono cominciorno a fare nelle fortezze: più porte
cc false di quelle che si facevano : dove che in, prima in Unti

ce fortezza, per grande che ella sifosse, non face vana più
cc.d’nna , q di due porte false , delle quali se ne potevano

servire a poche cose, per non haver fuòra del fosso te
cc strade coperte. » .  ̂ '
r >.E$; Avendo la ritirata dellargine, ef'Strada coperta± passero in tal
luogo fatti forti volger ìa fronte al nemico, e ribatter^. «Ga l i l e i . —
S ’addi manda strada coperta, non già perché sia coperta al di sopra ,
ma perchè per essa, vanno i soldati coperti dal nemico intorno alla
fortezza. T è n s i n i .  *  •  .  '•  .  ‘

.  Strada, maest r a. In frane. Grande fotite. targa stradà
die conduce da luogo principale ad altro luogo grande.
‘ ift. E sènza vie spedite, che liiettessono nelle stradò maestre. M.
�Vi l l a n i*.......  •  -  •

•  St r aba r ot t a, vale Strada guasta, impraticabile. In fratte*
Cìiemin> JRoute imprati cable* .
s JEs'. Le strade..... per lè granài, e continuat&.piogge erano rotte tutte,
ejfarìgosissime. V a r c h i . t  '  •

St r ada*vicinal e si dice Quella ché conduce ad alcuna
casa particolare. In frane. Chemin vicinai. Crusca*

-Tagl iar l a st r ada. In frane.iJouper ; Coujfer le che-
Alili. Impedite, J r̂eoccupare la via che Y inimico vuol
tgiiere. . . ; . . , *

JEs. Francesco Ferrucci intendendo* che il colonnello del sig. Pirro
andava à c$mpo a-Móntopoli, gli fece tagliar Jà strada... ed ammazzò
la piti parte di loro. V ar c-h i. — Che iriMal caso i nemici ad arbitrio
loro potrehbono e scorrere la campagna e tagliar le strade, e .rompe*
lè vettovaglie, e disturbare alla, cavalleria specialmente i foraggi»
motLio.  . 4 v .  . "  \  -
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' 5T R A D ÌG TT 0 . t. M. la frane. Estrudiate $irjxdieté

Sèi dato greco a cavalla armato alla leggiera. ^ '
JLa dura oppressione dèi Maomettani sforzò i Greci a

ripigliare le da grati tempo, dimenticate discipline militari.
Le'inclinazioni lóro, le perpetue scorrerie de' nemici x il
paese nel quale combattevano, Ola natura stessa decloro
eàvalK rendettero ben^ presto i Greci abilissimi in tutte le
pericolose fazioni della cavalleria leggiera. La Repubblica
di Venezia la .quale combatteva acremente cpi Turchi io
Grecia trasse gli Stradiotti a suoi stipendi! dopo la metà dd
secolo xv  ̂e nella spedizione contro JJelo e Mitilene (j 47®)
Pietro Mocenigo si valse d’un buon numero di questi eccel-
lenti soldati , i quali militarono poscia con onore in.molle
guerre d’ Italia e d i Francia. Lo Stradiotto frenava unca-

* vajlq^leggerissimo al corso, andava armato di piccolo scudo,
di lancia .h di spada, ed m lupgQ delle pesantiarmatur^
della cavalleria di qud tempo copriva le parti più esposte
del corpo con leggieri imbottiti che rallentavano la fqrza
dei .colpi che gli erano scagliati. Fu ancho cbiamaio Cap~
pelletto ed Albanese.  ̂ .  ̂

ÌSs. Più di due mila cavalli leggieri, la maggior parte Albanesi
delle provincic circostanti di .Grecia, i quali condotti in Italia'dai Ve-
neziani, ritenendo il nome medesimo  ̂ che lianpo n el  ̂ patria.,. sono
chiamati"Stradiotti. G u i c c i a r d i n i. ‘  J  *

STR A G E .  s. f . In lat. Strages. Ip frane. Carnqge ;
JUfassacre. Macello, Grande uccisione d’uomini.

Ms;' Foca pervenuto a* nemici, gli rùppe, e gli superò con grandis-
sima strage loro. Gia mbu l l ar i. — Fu la strage sul campo poca, nella
fuga molta, e da'paesani fatta maggiore. Mont eòl ccol t .  *,  ‘

.F a m st r a g e . Uccidere; Tagliare a pezzi, Mandare a
SI di spadai . ’ ' •

J&. DUdone ode il* rumor, la- strage .vede, 1 . :
Che fa Ruggier, ecc,  ̂ Ar iost o,  *
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, - . t/arrivo loro* îovb ®lmenq per impedii* iqemiei cfket mtofa-
cesserô strage maggiore 4ella gente sbandata f che fuggiva dal capipV
spqgnuólo. B e n t i v o g l i o . '  .

S TilA^ E . $. m. In frane. Traiu Arme da Unciàre fatta
d’uua canna sottile di legno con ferro lìscio, tondo qd acu-
tissimo sulla punta $ Saetta. ' ' .

E s . ''Chiron prese uno strale, e colla còcca " ’ -
' Fece la barba.indietro alle mascelle. D a k t i .  "  ‘  ^  '

’ ’ iw Curvo Clorinda sette volte, e sette █ v •
Rallentò l’ arco, e n'avventò lo strale: . „

* E quante ip gip se qe volar saette, .
J ‘ Tante s9insanguinare il ferro, e l ’ale.- Tàssfr. ~ ' • '

"  STR À LETTO . s.,m. Diminutivo di Strale; ftccplò
stfale.< C r u s c a . ^  ^  ̂

STRAM AZZÓN E,  s. m . In frane. Estramacotu Colpo
di spada o (paUr’arme bianca menato in traverso. ;

E t ,  Da Orrori 1 più crudeli.stramazzoni. B e r **. . • . .

2. Nel giuoco della Scherma, vale propriamente Colpo
di sjteda datò di' ^manrovescio da alto a basso. ,
, E s , E cento Stillarmi strane da ferire , ' r .
. E di punta, e di taglio,' e di rovescio, . ^

Da^imbroccar, da tirare stramazzoni. J
A .man salva,, sott’eceo, e a viso a y»«o ,  Bponàr r ot j.  -  .  *

STRAME, s. m.’ In frane. Fourrage. Generico d ’ogni
Erba secca ebe serva d i cibo a*cavalli , per loro governo*

E s . La lorô pastura è d'erbaggio, o .di strame, sansa altra biada. G ,
V il %4*x. — Pptisc* l*i|qo e l’àUco campo di stnpqe e vettovagli^, ma
patisce piu chi è in luogo piq consumato, come sono i Francesi.M a -

c h i a v e l l i . .  ^ . , * * • -

STRAMEGrtJIARE, v. neu?. Mangiar Itf strame ; e si
dico <fe* Cavalli ; ed in signif. 1à t t . vale Pascere J cavalli d|
àtràmq, ed anche Raccogliere strame per pascergir*o go-
vernargli* J

E s . 'Essendo dato spazio assai per tempo tigli altri animali, che flit*
èa«Hfó àttraméggiare. Fibehzbo â. x � . • �. : * *
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STRAORDINARIO, ag g e t t ?. In lai. Extraordinarius*

Soldato a cayallo posto a combattere fuòri degli ordini della
legione. Gli Straordinarii erano per lo più Ausiliarii,e chia^
ìnavansi talvolta, con questo noftie anche i Cavalieri legio-
nari! quando combattevano in vessilli separati. Polibio
dice* che le_ soldatesche degli alleati poste nelle legioni
tanto  a  cavallo,  che  a  piedi,  chiamavansi  Straordinarie.

jEs. Mandò Cajo Scribonio agli steccati de* unnici con i cavalli .
straordinarj. N a r d i traci.  T .  /*V._  «  -  .

STR A TA G E M M A ,,  e  STRATT AGEM M A,  s. m. In
lat. Straiegem a. Io frane. Strataghme. Astuzia, Inganno
militare ; Scaltrimènto di guerra per deludere il nemico* $
divertirne l’attenzione. . -.

E s . Volle il Re nondimeno far prova, se pervia di stratagemma
improvvisamente egli avesse potuto far quello, che non avea pòtutd
conseguire per via d’assedio. B e n t i v o g l i o . — Gli aveà piuttosto vinti
per via di stratagemmi e d’astuzie, che col valore. B à l d e l l ì tr a d .C cs .
— S ’impediscono generalmente gli stratagemmi battendo la can\pagnd
ed il circuito cstériore della piazza, tenendo fuori partite, spie, e
guardie avanzate ile* villaggi all* intorno. M o n t e c u c c o l i . —» Guardate
nuove stratagemme da prendere le Città (n o ta uso di F em .\. Seg ner i.

ST R AT E G IA ,  s. f . In frane. Strategie. Teorie^ del
muovere gli, eserciti fuori della vista del nemicò, pet con-
durgli dove più giovi a combattere le forze .contrarie., 'od
a riparare da esse.

Là Strategia non è da confondersi còlla Tattica, essendo
questa propriamente l’Arte delle battaglie$ quella la Scienza
delta guerra , che qe comprende e ne combina tutte le ge-
neralità ? questa scienza Stringe in un pensiero tutte le' com-
binazioni della guerra o di un* impresa , che sono infinite,
mentre la Tattica considera 1 soli particolari del vincere.
Vuotai, qur rammentare una beila distinzione d’un illustre
capitano,  l ’Arciduca'Carlo,  il  quale  dice  nhe  la  Strategia  è



la scienza, e la Tattica è Parte delia guerra ; che la prima
è per dir così la mente, la seconda il braccio d^ogni mili-
tare impresa. In questo aignif. la voce è nuova, e tuttóra
incerta ; sàrà quindi pregio dell’opera il dichiararne più am-
piamente il vero valóre ed il retilo suo uso con appositi
esempi dedotti dalle guerre moderne: '

« Tutti gli uomini da guerra sembrano accordarsinel
cc dire , che il concetto più vasto di strategia sia stalo quello
<x della discesa in Italia dall’esercito francese per le Alpi t
cc Panno *798. » f>

cc Si ammira altresì tra le belle opere di ftrategi^la ri-
cc tirata di Moreau per la Selva-Nera. » '

cc La conquista di tutta l'A lta Italia, che seguì la fa lla -
ce glia di Màrengq, venne considerata come un prodigio di
cc stra tegia. » - , , . 1

« Anche la ritirata degli Italiani dal Po nel 18 1 5, co-*1
ccmecchè  oscura  e  schernita  pel  cattivò  esito  di  quella
cc guerra, sarebbe citata ad esempio di buona strategia, sor
cc fosse stata fortunata quanto saggia. » , 0

cc Gli antichi non conobbero le teoriche di questa scienza;
cc se fossero state note ad Annibaie , si compivano i giorni
cc fatali di Roma ; e se i capitani romani ne avèssero fatto
cc studio, era forza al Cartaginese di sfrattar: dall’ Italia , oi
cedi lasciarla ingombra dei cadaveri de’ suoi. » : •• : ;

cc Conseguenze mirabili della strategia sono:4 x«° la bre-
cc vità delle guerre ; 2*0 l’ inutilità di mólte fortezze già fa -
ccmpse. ^ C o l l e t t a *  . .  ,v  ̂  t  \ .

2. Nell’antica milizia greca, ai tempi d’ Ebano, chiama-
vasi pure col nome di Strategia  una Divisione della falange
di quattromila novantasei uomini, altrimenti detta F A -
LANGARCHIA ;  V*  ^  .  ^  ^

Es. ]$on dì meno e* yì sono alcuni» che domandano quest’ordine
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{pieU# AtUa tirateli*, cioè lacaadoit* d'uni dittagli*.
Ge r a n i traci. El.

r STRATEGICO » C À i mie» e fÈM< In frane»
Stratégique. Aggi antodi cote appartenenti alla Strategia,
Come P u n ti stra teg ia,M osse strategiche, ecé. oioèque’;
Siti nei quali si possono combinare con vantaggio-! movi*
nienti di un esercita, e quelle Mosse che sono fiuta coi prin-
c ip i della S TR A TEG IA j Y . :  .  .  >

S TR A T É G O .  s. a . 11 Gap» chtn* strategia, *ltrim«lti
detto Falangarca* ^ - *
.  ̂ Domandanoquesi’ardkift $Uit«ftt*'t pareti» il tuo prlueipé dtra-

tègo. Ca r a n i trad, Et,

STR ATTA G E M M A.  Y .  STRATAGEM MA*
STR AVINCER E, v. *HOt > Vincere oltre il giusto ed

il convenevole ; Abusar della vittoria ; lo stesso ohe SO*
P RA V VINCERE i V .

Es. lo non voglio già negare, che forse sciocclitssa; sarebbe, tdtm
volere stravincere, nella città nostra, come nell’altro d’Italia, e come
Ètri réstò Jel Yftòtldò tutto essere stato de* buoni e de* rei, ecc. Bqr -
4H1NI Pese. Fior.
. S T R A V IN TO , TA» pa r iy pu s , Dal  verbo  ST R A V IN -
CERE {  V .

ST R E G G H IA ,  S T R E G U A ,  e  STR IG LIA,  . .  ».  lì,
h t. Strigilisi In frane. Etrille. Strumento di ferro dentato,
col quale si fregano e ripuliscono i cavalli. '

Et. Mena U stregghia fortem ente a  M u ggh ia re il  cav illo .  B tm .

ST R E G G H IA R E ,  ST R E G L IA R E ,  e  STR IG LIARE ,
v. ATT. In frane. Etriller. Fregare, Ripulirei cavalli colla
stregghia. , .

Es. Mena la stregghia fortemente a streggbiare. il cavallo. Bot i.

STR EG GH IA TO ,  STR EG L IA TO ,  0  STRIGLIA TO ,
T A . PART. pass. Dai  verbi  STREGGH IARE,  S TR E G U A *
R E , e STRIGLIAR E \ V»
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3 TREGGHIATCRA# a. r. Lo Stvegghtafe. Gbktsca*

> S TR E G U A . V . STR EG GH IÀ.

STREGLIÀR E.  V.  STREGGH IARE.  '

STRENUAM EN TE, avvere.  Io lat. Strenue. Da va-
lproioj Bravamente. -

Es. Metti mano a questa impresa etremMmtnt* ora, éhe egli iìpìtìt
co§ì agevolmente yeqir fatto. Fir enzuol a ,

STREN UITA. s. f . In lat. Strenuitas. Valor militare,
Bravura, come che nel lat. dal quale è tratta la vpce non
suoni altro che Prontezza e Vigore.

Es. Per 1* «Ma «tremi) là fuchi amato Maraviglia del mondo. 1*e-
TiuaGf Uqm- JW, , , ; .

STRENUO , NUÀ. a g g e t t . ma s c . e f e m , In lat. Sire*

nuus. Valoroso e Bravo, per estensione dal lat, io cul la
voce non indica propriamente che Ardimento ed Alacrità.
È vocabolo tutto latino.

Es. Volle pili tosto Marcello avere a se raccolto, che toltp 3I ne-
mico uno strenuo, e forte compagno. JLiv. MS. Crusca,

S T R E T TA , s. f . Parlando di vettovaglia o simili, vale
Scarsità, Penuria.
-, Es, fSsseftdo in Genova grande stretta di vittftaglia. G . V i l l a n i .

, , █ • t . , . «
2. Luogo o Passo stretto, angusto. In frane. D éfilé .

Es, Ma Maratona, e le mortali strette,
Che difese il leon con poca geute. P e t r a r c a .

, ; •;* 4. - t ( /
Andar a l l e s t r e t t e , vale lo stesso che Andar allepreapj

cioè Strignersi addosso all’avversario per attrappirlo in
qualche parte. In frane! ^ lle r a n x prise$. *  ^  .

Es, Andò alle strette l’uno, e l’altro: e prestò
li Re pagano.Orlando ebbe ghermito' t Aderto* - r



D ar l à s t r et t a, vale Ridurre in gran pericolo, o all*
estremo. È modo di dire militare* Risponde talvolta al
frane. Acculerà

E t, Uggier, che gli conosce, coll'accetta,
. Strignendo i denti, a tutti dà la stretta. Béx h ì.

Venir e al l e st r et t e , vale Serrarsi addosso allJ inimico.
In frane. V en ir au x prises•

E s. Diede la scalata ad un torrione nuovamente ridotto in difesa
da quei di dentro, e venuto alle strette di modo, che combattevano
scio con le spade, rinnovòcon tanta pertinacia l’assalto, che l’otteniie.
D a t i l a . — Quando non possono piò adoperar l’archibuso, per essere?
venuti alle strette col nimico. C i n c z z i .  .

S T R E T T O ,  s. m. In frane. D éfilé , Luogo angusto, ̂ di
poca larghezza ; lo stesso che Stretta nel 2.° signif. di questa
voce. .. .

E s,  Non potepdp sperare di sicuramente a Bibiena passare, tra per
le nevi e la disagevolezza delle strade, e le genti de’ nimici per gli
strétti delie montagne c pe* castelli distribuite. Bèmbo.— L’altro giorno,
senza altrimente spiare, non essendo ancora dì chiaro, avendo passato
quello stretto l’esercito cominciò a spiegare nel pianp più largo. N a r d i

tra d.T, Lw. —- Dargli il guasto al paese, coglierlo all’improvviso in
qualche stretto, o disunito nella marcia, o negligente ne’ quartieri.
Mo n t e c u c c o l i .  .

Sf il ar e al l o st r et t o. In frane. Passer le défilé. Modo
di dire militare, e vale Diminuir la fronte di tanto quanto
lo richiede lo spazio dello stretto che si ha da passare.

E s.  Nello sfilare allo stretto, dorè convenga passare a uno a uno,
la prima: fila va innanzi. Mo st ec u c c o l i.

S T R E T T O ,  T A . par t . pass. Dal verbo STR IG N E -
k e j  v . █ █ ' : ; .

STR IG LIA . V . STREGGHIA. ’

STR IG LIARE. V . STREGGHIARE.

ST R IG LIA TO . V . STREGGH IATO, .



.  ST R IG N E R E ,  e  STRINGERE* v . a t t . In frate. Jn-
vestir. Circondare' un luogo alla larga con soldatesche in
modo da occupare tutti gli aditi e le vie che vi mettono
capo.  1

Es. Per la qual cosa essendo la Roccella già molte settimane avanti
stretta dallo Strozzi e da Monsignor di Birone, vi si condusse final-
mente il Duca d'Angiò con stupendo apparato di tutte le cose apparte-
nenti all'oppugnazione d’una fortezza. Da v il a . — A mezzo giugno il
Farnese cominciò a stringere il forte . . . . e disposti , e fortificati i
quartieri per la parte di fuori, cominciò a farsi innanzi .per quella. Ai
dentro coi lavori delle triucere. Be n t iv o g l io .

Str ingere l à spada , vale Impugnarla. ,
Es. Dormono, e *1 Conte uccider ne può assai, .

Nè però stringe Durindana mài. A r io St o .' j

Str ingere l ’assedio. V. Assedio.  *  *  ‘
STRISCIA, s. t . In frane. Rapikré. Spada lunghissima,

stretta e tagliente dai due lati $ * portavasi ne* tempi eli
mezzo per lo più appesa alParòioite. Questo vocabolo di-
ventò col tempo ridicolo tanto in frahceàe, ‘quanto in ita-
liano.  *  *  .

E s . Ma Calagrillo altiero, c pien di stizza' J
Colla sua striscia fa colpi crudeli. Lirpj.

STRISCIARE,  v. at t . In frane. Raser• Si dice de*
Proietti che scorrono o lungo un piano o sopra esso hellè
maggior vicinanza possibile. . ,

E s . L 'artiglieria piantata di là dal Tesino strisciava tutti i loro rir
pari.  G u ic c ia r d in i. — A questo modo il tiro verrà a strisciare il pian^
dell'orizzonte. G a l i l e i .

STRISCIA TO , T A . par t . pass.' Dal verbo STRISCIA*
R É j V .

STRISCIO. V . TIR O DI STRISCIO.

STRO M BAZZATA, s.  r.  Inlat. Classicum. Suono di
tromba per segno di battaglia. ;

fis...........................allor con grandi trombe
Strombazzata crude! frano di guerra. Sal t ini trad. Btfrapf .



STRÓ M &E TTÀ R& V. t c e u t * Sodar là trómba, dnu-
icàé  V.  TR O M BE TT AR E.

STROM BETTIEREt s* m .  L o stesso ohe Trombetta.
C r u s c a . V. TR O M BETTA.

STRUMENTI* s. m . plur. In frane. Oatils. Con quésto
liome generico V intendono nella milizia tutti gli Ordegni
dè’ quali si servono i minatori, zappatori, guastatori, e
lavoratori ne* loro lavori. Eccone i principali :
L 'A go .  *  • in frane. A ig u ille à pélt&der $
l ’Ascia . . . . . Hache ;
l ’Ascia torta .  .  . . Hórmtfiéile ;
il Badile .  .  .  • • Hoyaui
il Bicciacuto .  *  . • Bésaigue ;
la Bussola •  »  • • Boussole ;
i (Candelieri .  .  • • Chandeliers ;
la Carriuola •  .  # e Brouelte $
la Cazzuola •  •  • a Tru elle $
il Compasso .  •  • . Compas ;
i Conii di ferro .  • • Coins  d e fe r  %
i Corbelli •  *  • • Cortei lles $
la Cucchiaia *  •  • ; • Drague j
là Licciaiuola .  • . Tourne-A'gùuche $
la Linguetta .  .  . Curette $
il Livello . . . . • Niveau de macon ;
Il Maglio . . . . . M aiìlet ;
la Marra. *  . . . • Louchet $ Houe \
il Martello a due punte • Marteau à deux pointes }
il Martello da muratore • Marteau de magoni
il Martello pennato • • Marteau à penne fendué ;
k Mtf&fcà *  .  .  . • • Masse $
la Mazzeranga* .  • . a H ie ; Derhoiselle ;

* Questo strumento chiamasi più propriamente Pilone o Pitto ne quando halle
d'alto io basso, feMcntcranga quando spiana. Gal il e i.
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il M nuiolo « . . . . M assetto;
la Pala . . . . . s P e lle  j
la  P a l e t t a ....................... E sco upe;

i Pali di ferro, militarmente
detti Pistoletti . . , Pistole tt )

la P ia l la ............................. R obot ;
il  Piccone  ,  ,  ,  ,  , P ie à toc i
il Piccone a lingua di Jjotta Hayati à tronche )
il Piccone a punta e taglio P ie à fa m ile de sQvge ;
il Piccone a zappa , . , P ic-ho yau i
la Piccozza a occhio , Mochetta i

il  Piombino  . . . . . P io m b i ‘
la  Ronca  .  ,  ,  ,  ,  , Serpa i
lo Scalpello . . . . . Ciseaug
Io Scalpello a sgorbia . • G ouge;
il  Puntaruolo  .  .  .  , Poinpon ;
la Secchia . . . « • Seou)  '
la Sega S cici  '
lo S p i l lo ............................. E pin glett» )

la S q u a d r a ........................ Equerre f

la^Subbia . . . . . A ìg u illp ;

9  Succhiello  . . .  . . . V r ìlle j

>1  Succhio  .  .  .  .  . Tartàrei '
le  Tenaglie  . . . . . Te n ailles  ; Pinces $
la Tinozza . . . . . Torme i  Boquot)

la Trivella . . . . . Sondai

la  Va n g a . . .  .  .  . Béehe f

il V errice llo ....................... T re u il i  •
la Zappa » . . . . • F io ch e , eco.

Es. Farei pigliare a* miei soldati gli strumenti atti a Spianare. Mi^
c h i a v e l l i — Gli strumenti, pale, zappe, badili per lavorar la terra, e
per ogni sorta d’altre operazioni. M o h t e c o c c o l i . — Determinò, che vi
fossero quattro deputati eletti dai congresso, uno preposto alle mosse
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ed agli accampamenti, un alito ai foraggi, jin terzo aUe bestie ed ài
carreggio, ed in ultimo un quarto aH’attendare, al baraccare, al triiì-
cierare, ed agli strumenti, e materie atte a somiglianti servigli procu-
rare. Bo t t *.  *  ,  ’  *  '

STRU PO. s. m. In frane. Atlroupem enu  Moltitudine ,
Stormo, Frotta, Truppa di gente.' ‘

Strupo è dal latino-barbaro StfopU s, che suonava
Gregge di pecore, e per traslato n&tutali&siido Moltitudine
di persone, Stórmo, Truppa di gente, come suona ancora
oggi nel dialetto piemontese. Vedasi il Supplimento del
Carpentier al Glossario del Du-Cange alla voce Stropus•

La radice è nell’antico teutonico T r o p p e , Trop> ed in
alcuni di que’ dialetti Strop , che s^interpretano G re x ;

Certus ovium numerus. Vedasi Schilter in T r o p p e; onde
il Troupeau , e la Troupe  dei Francesi, poi la Tr up p a

degli Italiani. ». * - 5
E s. .............................. dove Michele * * * * • - █

Fè la vendetta del superbo strepo* Dant o»  .  .
STU O LO ,  s. m. Moltitudine di gente armala ; Grossa

schiera ; e talvo\ta Esercito. . ,
'Questa voce vale propriamente , Annata di .mare , dal

greco Stolos, nel qual signif. «venne;, ai tempi del Basso
Impero comunicata a tutti i popoli d 'E uropa, d'onde le
voci latino-barbare Stolu m , Slo leu m , Stolium^  Storium ,

E sto liu m , ecc. come il frane* ant. Estoire. Ma queste
voci medesime vennero anche a quel tempo estese agli Eser-
citi di terra $ e non è maraviglia se i nostri antichi scrittori ,
e segnatamente Dante , il quale ne fu perciò rimproverato
dal Buti, usarono Stuolo in questo senso. .

E s. Gli veniva incontro con sì grande stuolo di gente, ch'egli vide
apertamente, ch'egli noi poteva vincere. Br .L a t ini. Tes.

— Quali Alessandro in quelle parti calde
D'India vide sovra lo suo stuolo
fiamme cadere inUnp a terra salde.
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* Ed in nliro iuògà :  '  ‘
In ver la Spagna rivolse lo stuolo, k
Poi ver Durazzo, e Farsa gli a percosse. ( Qui parla di G . Cesare ,

e del suo esercito j ad uno di questi passi il Buti aggiunge la seguente
chiosa : Stuolo è armala di galee per mare, ma qui si pone impropri»*
mente per Pesercito di terra. L'uso promisctio di questa voce in tutte le
Cronache de*tempi anteriori a Dante basta a salvarlo dalla taccia
d* improprietà appostagli dal commentatore). Da n t e .  ,

— Passò il detto stuolo sano, e salvo con loro navilio. G. V i l l a n i .

SUBALTERNO,  s. m. la frane. Subalterne. Uffizialè
subordinato ad un altro, Uffizialè secondario*

Es. Capitani, subalterni, sergenti, e caporali, bombardieri, t can-
nonieri . D’An t o n j . — Nè nissun ordine si osservava dai capi, nè nis-
suna obbedienza dai subalterni. Bo t t a . -  •

. SUB1TARIO , RIA. a g g e t t . In lat. Subitarius. Aggiunto
d’ Esercito, di Soldati levati in tutta fretta dai Romani in
tempo  di  grave  ed  imminente  pericolo,  senza  osservare
le regole del deletto nè per 1’ età nè per le qualità della
persona.

Es. E fu comandato, per compire il numero, che i Falini, gli Er-
nici, ed Anzio la colonia dessero soldati-subitarj, che cosi allora elim-
inavano gli ajuti subiti, e repentini. Nar di trad. T. Liv.

SU BITATORE.  s. m .  Io lat. Subitarius miles. Soldato
romano levato in fretta e mandato in subito aiuto al campo.
Voce antica. V . SUBITARIO. .

Es. Mandassono subitatori per quella oste fornirebbe così appella*
vano  in  quello  il  subito  ajuto.Liv.  MS. Crusca. '

SUBORDINARE, v. a t t . In frane. Subordonner. Co-
stituir dipendente da alcun superiore $ ed in signif. h e u t .
pa s s . Essere dependente da un superiore.

Es. In luogo del governatore comandava P Eletto, con gli altri
subordinati cffìziali. Be n t iv o g l t o . — Ma egli è però d’uopo, che colesti
capi siano esperti, uniti , subordinati , e ben affetti verso il primo.
M o n t e c o c c o l i . — Giusta la informazione presa intorno a’ semplici
soldati loro subordinati. Re g is trad. Senof.



SUBORDINATO, TA. pà r t . pàss. Dal ter!»* SUBOR-
DINARE* v .

SUBORDINAZIONE, s. r. In frane. Subordination*
La Dipendenza nella quale è posto ogni semplice soldato
Qd ufficiale rispetto a chi gli comanda*

E s. Cresciuti ornai in questa ta! subordinazione. C o r s in i trvd.Conq*
A/ssì.*— Non mi potendo assolutamente adattare a quella catena didi*
pendenza gradale, die si chiama subordinazione, td è veramente
l’anima della disciplina militare. A l ber t . — Erano questi una molti-
tudine raccogliticcia, che, lasciate le civili arti, fransi tutt’ad un tratto
condotti a guerreggiare in sul campo nella più eroda stagione dell’anno;
• quanto sia dittiche cosa l 'introdurre g li ordini, • la subordinasioan
fra simii sorta di gente, ognun set vede. Bo t t a .

* SUBORNARE, v. a t t . In lat. Subornare. In frane. Su-
Borner. Persuadere, Instigàr di nascósto alla deaeratone,
dHa sedizione, al tradimento. Si scrisse a^che SOBBOft*
NARE ; V . *

E s . Tanto sono dissimili i modi della milizia presente dafla virtù
degli antichi, i quali non che subornassero 1 percussori, rivelavano all*
inimico se alcuna scelleratezza si trattava contro a lui. Ed in altrà
luogo : Ma l*istesso giorno, che si accostò ( Lautrech) a Verona, i fanti
Tede«chi, o spontaneamente, o subornati da lui tacitamente,...prote-
starono non volere... andare alla espugnazione. G u i c c i a r d i n i . — Imbe-
cherare nella lingua Fiorentina significa quello, che i Latini dicevano
subornare, che ancora si dice subornato.VAacm. — Il colonnello Liste...
che aveva promesso di voler essere un huono, e fedele suddito del He,
subornò un battaglione di milizie. B o t t a .  .

SUBORNATO, TA. pà r t . pas». Dal verbo SUBOR-
N ARE^.

SUBORNATORE, s. m. In frane. Suborneur; Embau-
cheur. Colui che induce il soldato a mancare al suo giura-
mento, al dover suo. È voce dell’uso.

Es. 1 scellerati subornatori venuti per prezzo da Lonato, da Desta-
zano, da Brescia. B o t t a .



SOBORNAZIONE. g. r. Io fratte* Subornatidn$ E m -
bauehagek Disviamento dai doveri ; l'Atto del subornare*
A l b e r t i .

SUCCENTURIONE. s. m. In lai. Subcenturió. Aiu-
tante, Luogotenente del centurione > forse lo stéslo thè
era chiamato in altri tempi Accenso,-o quello che alcuni
scrittori latini chiamarono con vocabolo generico Qptio.

Es. Al Romano centurione, che non si confidava molto nelle forze»
era stato concesso dai consoli, che si eleggesse un succenturioue e
compagno, che lo difendesse da mi nemico, che lo venisse a trovar
apposta. N a r d i irad. T. Li». '  '

SUDDIVISIONE, s. f . In frane. Subdivision . Nome
generico delle Parti nelle quali vien suddivisa Ulta divi-
sióne dell'esercito.

Es. Ciascuno di essi guidava una divisione, ed i caporali di quésti
una suddivisione , di modo che , data la mossa da quei pria)!, ad. uà
tratto essa si comunicava alle divisioni, da queste alle suddivisioni.
feò'TtÀ.

SVENTARE. V. MINA.
SVENTOLARE, v. a t t . In frane. FaireJloltet\ D è-

ployer. Pròpriameute Alzare in alto spandendo al vento;
e si dice militarmente delle inségne.

Et. Altri s'addestra à sventolar Pinsegne,
Altri a spiegar le schiere. Car o .

2. Si adopera pure in senso keut ,  e parlando dalle in»
segnê  vale l’Agitarsi che fanno quando sono spiegate ed
esposte al vento* l a frane. Flotter. C r u s c a .

SVERNARE, v. n e u t . In lat. Hibérnare ; Hiemare.
In frane. Hiverner. Passar la stagione dell’ inverno in al-
cun luogo ; Entrare ne’ quartieri d’inveruo. Dicesi anche
Invernare e Vernare.

Es. Di poi eh' ebbe ordinata la Gallia, venne a svernare a Padova.
P l u t . V i t . Crusca. — Era di già kicominriato Panno <587, e da ogni
parte le soldatesche si trovavano a svernare nelle guarnigioni. Ber t i*
v o g l i o .
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. a. la signif. a t t ; vale Porre le soldatesche, Tenerle ne*
quartieri d'inverno. In frane. M ettre en quartieri d ’ hiver.

Es. Tornando . . . da rivedere il campo, che si faceva a Novcsio, c
Bornia, per isvernarvi le legioni. Davanza.t i trad. T o c .

S V E R N A TO ,  T A . f a r t . pass.  Dal  verbo  SVERN A-
RE  ;  V .

SV O L TA , s. f . In frane. Zig-za g. Serpeggiamento,
Tortuosità delle comunicazioni e de* rami delle trincee.
V .  TR IN CEA.

Es. Le svolte, quanto più saranno strette, più saranno ricoperte e

sicure, perchè manco potranno essere scoperte dalla fortezza. Ga l il e i.

. SUONO* 6* m. Il Corpo de’6uonatori de'varii strumenti
musicali che si usano negli eserciti per regolare il passo de*
soldati, e ordinarne le mosse e le evoluzioni cosi nelle fan-
terie, come nelle cavallerie*

Quest'uso di regolare le marciate ed anche le evoluzioni
col Suono d’uno o più strumenti si riferisce agli Spartani,
i quali adoperavano le pive e le lire ;  i Romani ebbero i
corni e le trombe; i popoli orientali i tamburi e i timballi;
gli Svizzeri introdussero i pifferi, e gli eserciti moderni non
hanno altri strumenti veracemente militari fuori della
tromba, del tamburo, del piffero e del cornetto. Ogni
altro Suono è di diletto e di pompa, anziché d’utilità.

Es. Sarebbe pertanto composto un battaglione di sci mila fatiti, tra
i quali sarebbero mille cinquecento capidieci, e di più quindici conce*
stabili, con quindici suoni., e quindici bandiere. Mac h iav e l l i. — 11
suono marciando tra la seconda e terza fila, ma in battaglia alla destra
dell'ala. Mo nt e c c Cc o i.i .

a. II Sonare delle trombe o dei tamburi per dare qual-
che ordine o avviso ai soldati; o per regolarne il passo nelle
marce. In frane* Sonnerie; Batterie.

I Suoni; essendo varii secondo i vani doveri e le faziou;



de’ soldati, prendono varie denominazioni, delle quali V.
TROMBA} TAMBURO.

Et. Sapendo teuer bene le file, talmente che nè luogo riè moto le
disordinino, intendendo. bene i comandamenti del capo mediante il
su on o.  M a c h i a v e l l i .

Suo ni d e l l a t r o mba .  V .  T r o mba.

SUPPLIMENTO. s. m. In lat. Supplemento,. In frane.
Recrue $ RemplacemenU Nome generico de’ Soldati che
sottentrano agl' invalidi, agli ammalati, ai feriti, ai morti
ed ai licenziati. *

Es. Avendo vietato i supplimenti, offerì le licenze, cosa perniziosa
alla Repubblica. D a v a n z a t i tr a d .T a c .— Che di Spagna s’inviasse un
buon nervo di gente nuova in supplemento de* terzi vecchi. BeitTi-
v o g l i o . — Gli eserciti, quantunque vittoriosi, hanno sempre di supplì*
mento mestiere. M o k t e c u c c o l i .  , ;

SUSSIDIATORE. s. m. In lat. Auxiliator . Lo stesso
che Soccorritore, che è piu usato. V. SOCCORRITORE.

SUSSIDII. s. m. plur. In lat. Subsidia. In frane. Troupes
de réserve. Schiere poste addietro della linea di battaglia,
per accorrere in aiuto dell’altre. ’

Es. Si potrebbe una volta o due Tarmo , quando fosse pace, ridurre
tutto il battaglioue insieme, e dargli forma d’uu esercito intero, eser*
citandoli alcuni giorni, come se si avesse a fare giornata, ponendo la '
fronte, i fianchi, e i sussidii ne* luoghi loro. M a c h i a v e l l i . — Gover-
nava il sinistro corno Aristomede di Tessaglia, dove erano venti mila
fanti de’ Barbari; e ne’ sussidii v’aveva messo genti valorosissime.Pon-
CACCHi ir ad. Q. Curz.

a. Per Aiuti, Rinforzi, Supplimenti ^rinfrescar P eser-
cito, ristorarlo di gente. In lat. A u x ilia * In questo signif.
si adopera pure al singolare. ,
, Es. Messapo, Ufente, e l’empio de’ celesti : ,

Dispregiator Mezenzio uscirò in prima. .
Accolsero i sussidj, armar gli agresti. ( li latino ha cogunt

umilia). Car o trad.Eneid. ‘



SUSSISTITILA# s. f , la fratte. Subsistance* tNell* uso
militare è voce collettiva di Tutto ciò che è necessario al
«ostentamento d* un esercito, come vettovaglie, foraggio,
tee. È voce già registrata dall'Alberti.

E s . Consiglio di guerra per la direzione delle leve, e per la sus-
sistenza degli eserciti. Co r s in i tvad, Conq. Mess.

T

T AB ALLO, s. m. In frane. A tabale . Lo stesso che
Timballo adoperato ora piò comunemente. V. TIMBAL-
LO. La voce Taballo ci è stata portata dagli Àrabi in un
eolio strumento. Venne pur chiamato NÀCCHERA ; V.

Et. Questi strumenti ( parla dell* nacchere ) detti poi tabulili, e pre-
sentemente timballi. Re d i .

TACCHETTO. $• m. Una Foggia particolare d’oraa-
mento del capo, portato nei secoli xv* e xvii dagli uffizioli
delie fanterie, e segnatamente da quelli degli arebibusieri
a piedi. Si avrebbe forse a leggere Tocchetto, diminutivo
di Toccò, Copertura del capo fatta di panno a foggia di
berretta.
' E t . i l capitino d'archibusieri marcierà alla testa delia compagnia

armato con petto, e schiena, e goletta, con mignon! a botta, col tac-
chetto in testa, e con4a giannetta ir* mano. Owuzzi.

TACCO* s* m. In frano. Sabota Un Pesto di legno
tondo e tornito a due facce, una piana, l’altra1 concava ,
entro la quale si ferma la palla o la granata. Si dice anche
Tacco  il Disco di legno sul quale si ferma il tubo della
metraglia. , „



t/ipoe» délMimtfakm* del Tacco vico generalmente
assegnata verso Panno i 635, ed il primo a scriverne, a*
non ad adoperarlo, fu l'artigliere polacco Simienowlcz ,
quindi il Martena italiano. In alcune milizie moderne
d* Italia venne con evidente francesismo chiamato Zocchetto.

Ès. Primieramente prendi la misura quanto è la bocca del pezzo
bastardo, e fa un tacco in questo modo......incavato, che la palla vada
d entro la m età, a cciò il tacce po$9a guardare la palla, o bom ba, a v è r -

tendo ehe il  tacco non tiene vento, se non un poco. M a r t i n a .

T A G L IA , s. f . In lat. Caedes. In frane. Carnage. h o
stesso che Strage $ Grande uccisione d'uomini. Viene dal
verbo Tagliare $ ma in questo signif. è vocabolo antico è
disusato.
: Es. Grande fue rabbattimelo, e la taglia; quinci, e quindi raggio no
li morti G u i d o G.  .

2. Il Prezzo ebe s’ imponeva a* prigioni fatti in guerra
per riscattarsi. Al tempo de’ condottieri r cioè nel secolo
xv, erasi introdotto negli eserciti l’uso di risparmiare il san-
gue de’ nemici, ma di fàr molti prigioni# Terminata la
zuffa i vincitori partivano le persone da Taglia dalle altre,
cioè quelle che pel loro grado e per le facultà loro pote-
vano pagare il prezzo del loro riscatto, e queste ritenevano
ne’ ferri fino a tanto che non avevano pagato, o non si
erano in qualche maniera composte $ le altre rimandavano
libere alle case loro prive soltanto dell’ armi e de' cavalli.
Nel secolo xvii la Taglia venne ragguagliata alla paga di un
blese del cattivo. la frane. T a ille , Hahcoti.

Es. Il slg. Cattimi Ho ... dovesse subitamente, senza pagar fan quat-
trino di taglia, esser liberato. V a r c h i .

3* Vale anche Imposizione, Gravezza imposta dal via*
ci toro 3 onde il verbo Taglieggiare*

Es. Sono alcuni, che sotto ecfore d'alcuna signorìa impongono ta-
glie, • gravamenti. Comm. Ih f .  O wco.
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4* Si disse anche per Lega fra slato e Stato, eomufte e
comune. . , ; ;

Es. Per pagare le masnade de* Tedeschi, che erano col conte Guido
capitano della taglia. G .V i l l a n i .  .

5. Chiamasi pur Taglia  uno Strumento meccanico com-
posto di più carrucole per muovere pesi grandi. In frane.
MouJJle.

Es. Avendo posto una taglia a una trave del palco, e messovi dentro
il detto canapo, si debbe l’artefice servire di uu argano possente a so*
stenere la detta forma. C e l l i n i .,

Dar e t ag l ia vale Impor taglia, Taglieggiare, Mettere
imposizione. .

Es. Per una scala murale vi si condusse, e diè taglia di sessanta
libbre d’oro a que’ di Trento. B e mb o .

TAGLIACANTONI. s. m. In frane. Coupé-jarret. Si
dice familiarmente di Soldato bravaccio ?d insolente, che
abusando il nome e l'armi che porta aspreggia con superbia
i quieti ed inermi cittadini.

Es. L ’armi Papirio ad un Fiandron guadagna,
Che fa i l  tagliaca ntoni, e lo sm illanta. L i p p i .  <

— ............................Sarà stimato poi / ~ .
Qualche tagliacanton, qualche sicario. B u o n a r r o t i .

TAGLIAMENTO. s. m. In lai. Caedes. In frane. Car-
nage. Uccisione 5 Strage. Lo stesso che TAGLIA e TA-
GLIATA* Y. ;

Es. Nella quale ebbe gran tagliamenlo di Romani. G. V i l l a n i . -
Pochi dì appresso il tagliamento de’ cittadini di Bologna. M. V i l l a n i .

TAGLIARE, v, a t t . In lat. Caedere. In frane. Sa»
brer. Ferire colle armi da taglio, ed anche Uccidere.

Es. Con una spada in mano or questo, or quel tagliando de* Sarac ini,
crudelmente molti n’uccise. B o c c a c c i o . — Castruccio fece loro dire,
thè s’arrendessono ; eglino non si vollono arrendere, onde furono com-
battuti, e vinti, e tutti furono tagliati, e morti. St or ib Pmt ol psj. •

Cavalli, e fanti, e cavalier tagliati
Subito Terno il campo sanguinoso. Iber ni.  ,  ,
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a. Vale anche Impor .taglia* Taggeggiar f j Dar tagfou
E s . Luchino, e Azzo gli tagliò in 250000 Bo îpi d ’oro per foro, mi

Menzioni. G . V i l l a n i .

Tagl iar e a pezzi , o per pezzi. la frane. Tailler 	 en
pihcesi	Mettre	en	pieces. Uccidere a colpi d'arme bianca.

Es. 1 colonnelli de* soldati furono . . . tagliati a pezzi. V ar c h i trad,
Ben.Sen. — Da'suoi nimici . . . fu tagliato per pezzi. Be mbo . — Resta-
rono'in questo incontro oppressi tutti i Tedeschi, essenza remissione
per ordine de'capitani tagliati a pezzi*. D a vj l a . —* Gli assoliteri^n-
trarorio nella terra, e tagliato a pezzi il presidio con ostilità grande la
Saccheggiarono. Be n t iv o g l t o .

T a g l ia r e t u o r ì . In frane. Couper. Separare, Dividere
un corpo nemico dall' altro in modo che non possano più
vicendevolmente soccorrersi. , >.»

Es. I provinciali', che dovevano difendere Charlestewu, temendo, che
i nemici penetrassero tra i l borgo ed il raddotto, il che g li avrebbe
tagliati fuori del rimanente dell’ esercito, si ritirarono. Bo t t a .  „  *

„ Tag l iai* GRjdp xo l pi. V, COLEO. .

Tagl iar e il r itorno* In frane. Conper	lechem in,
pedire la via del ritorno^alT inimico, precedendolo sulla
strada ch’egli dee fare.

Es. Mandarono  i  loro  cavalli,  e  quindici  mila  fanti  Tedeschi  per  ta-
gliar loro ii ritorno. Gu ic c ia r d in i .

Tagl iar e i passi. In frane. Couper	les	Communications.
Occupare tutti i luoghi pe5quali Y	inimico dee passaret	o
pe*quali si va al luogo dove egli è.

Es. Óltre al far tagliar loro certi  passi.  G u i c c i a r d i n i .

*  Tagl iar e i vivér i. In frane. Couper	les	vivres* sp e-
dire al nemico le vie per le quali riceve le sue vettovàglie.

Es. Tagliargli i viveri; levargli * magassimo di sorprfes»odi forza;
fronteggiarlo di presso, e stringerla Mo n t e c u c o o l i .  — Gol tagliarli i
viveri, che venivano dalla Boemi*, l avrebbe sforzato a sfoggiare.
A l c a r o t t i .  .  :  r  j

Tagl iar* l ì comsicin<wt. V. Co*ukicaziowé.  '  r
Tagl iar e l ì strada. Vr St r ada,

V o i.tr., <4
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T*ati«tt* L o straw» che Taotuw i (a  m ah a  *  V .
Ma al adopera la signif. anche più «empiute, cioè quello
di Fare una tagliata in traverso ad una via per impedirne
il passaggio al nemico. ' ,

Et. Non potendo#! appressare alla città ; perchè le vie èrano ta*
gliate, éd asserragliate, tornaronsi verso Modona. S t o r ie  P i s t o i e s i .

T a w m s  » » m a V , qui «opra T a o u mu s  a m xu  �
T A G L IA T A ,  s. f . Io frane. Caupure. Opera di difésa

latta d'un fosso con parapetto, o senza, per ritardare
la marcia del nemico, difendere i passi, la gola d’up Fa-
n o n e , ecc. _ _ ' +  .  , ’ ’ / , , ,
' Es. Per proibire, che gPinimici npn s’accostassero al castello, finita
una tagliata grande, già cominciata dal litofite S fermò sino al ca-
lte* Ilo dell'Uovo* provvide di artiglierie, e di fanti tutti » poggi. Gtric-
dMHui. - Fossi* potei, cotitratomlne,fornelli, capotare, cofani, tâ
gliatea Mounic eccoti. , ;

si. Si adoperò anche per Uccisione, Strage. Iti lat.Cae-
tta . In Arane. M affaetvf Cahtagé, -
r M$* Tulio il campo tra piano d'uomini mòrti, t di fediti; poi iriif
sero maóo alle ispade; quella era tale tagliata di teste e di braccia # dj
inani di cavalieri, che giammai tale non (u veduta, nè udita, e tanti
cavalieri a terra, ch'era una maraviglia a vedere da ciascuna parte, M.
Po l o . — In questo luogo fu grande tagliata di gente. Bo t i. — E parte
mostrava toreri còrpi morti de* Galli sparsi per tutti quél Colli, Con-
doftaudoglii e dk«sub, che avendogli armati àtlà leggera fittosi grati
tagliata, che si doveva egli aspettare dalle legktovedaU’araaord***
nate, e dagli animi-dei valorosi soldati? Na r d i f/W. T. Liv> *

.  T A G U A T Q ,  T A ,  .raw* f «s», P d  wd>o  I d f iI d A *
jSJEt  V . ’ � . . ’ �;

TA G LIE G G IA R E , v. m . « b n t . Ri frane. Frappar
de réqiùsition. Metter taglie, imposizioni, gravezze al
paese occupato colle armi. . . .

Et. Si nnaasroa» iwien>« piu Itrigatt, 1« «i cbiwftFono
compagnie, e andavano taglieggiando j c terre. M a c h i a v e l l i , — l  Vi-
teÙHtxii alloggiati adiscriziòneper té tèrre'spogliavamo, rapivano, «ver*

r  ,
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(agitavano, taglieggiavano, fondevano eoa Ogni avidi»#* il «Agro* « ’i
profano* Dava»*àt ì trod> Tm-

r*F/ ffi diceva altre»! di nettici > o 41 citU nem iche le
quali avuvawo fatto prigioni tra di loro pel fumeggi*»*»
cui per aver poscia la libertà facevano pagare fa taglia afa
a loro medesimi* sia alle loro città a spese pubbliche* MS.
Ug o  Ga g io t t i* In frane, ftanconner.

TA G LIE G G IA TO ,  T A . pa r t . pa s s . Dal verbo *FÀ-
O L ffiG G lA tlE ; V. 4 1

^TÀÒ LlÉ N'fÈ. Ag g é I'P* In frane, jyànòhàht ;
Di sottil taglio ; Ben affilato ; Atto a tagliare. Ha il suò
superi. Taglientissimo.

Es. Portava n e lle sue inani una tagliente accetta. Bo c c a c c io .
- .*-* Nè per?O9»'«tic0 da taglienti speda. AUMAhif. V

TA G LIO , s. m . In lat. À cies. In -fratte* TràntihtiM)
F il. Parte tagliente di spada e cPogtti arme da tagliare.
. :fs. Jj taglio dt?Jla sua arme era perduto. BoocAtqio/T&Hr.

*’ a. Chiamasi anche con questo noma ih Squarciatati''è
la Perita che ai fa tisi tagliare* Crusca* In frane. E nini lift

D a r e d i t a g l io . Ferir col taglio dell‘armi * (u luogo di
Dar di punta. In lat. Caesim ferire . CfcuscÀ.

D a r e ni t a g l i o . In frane. A iguiser $ A jfle r*  Aguzzare,
Affilar l’armi. C r uc c a .

Di BAGLIO È Ut PUNICA. V . PujJCTA.

Fer ir pi t a g l i o .  L o  stesso che Dare di taglio* r
Es, Volevano i Romani, che i loro soldati ferissero di purità, t Boa

di taglio. Ma c h ia v e l l i .  r  .  .

Me t t e r e a t a g l io , od a l t a g l i o pe l l a spa d a ., vale
quello che oggi piu comunemente diciamo Mettere a fi)
di spada. ,

Es. P iccoli, e grandi misero al taglio delle spade. 6 .V i ì l a n i .—-Tutta
Mn»	 *	.tasi*	•	Wfc	**4*J>M *	# 	“m u r a m i*



* 1 * TAM
*** Sopra qoel corpo ciascuna giurando . " '

Metterhe mille al taglia del suo brando. F. S a c c h e t t i .  .

' S pa da a due t ag l i , o di due t a g l i, dicesi di Spada o
d’Anna qualunque da mano che taglia dà due parti opposte.
Ili frane. E p èe à deux tranchants.  K

Es. Questa spada ci significa sicurtà contra ... ogni uortìo, che misti**
cesse al diritto. Li due tagli ci lignificano dirittura, e lenita. Novel l »
Aimci».

T ag l io del l a spada , si adopera anche figuratamente
per Fatto d'arme, Impresa di guerra, e per ogni Atto che
si risolva colla spada alla mano.

Es, La necessità p ersu a d e va , che nel taglio della spada sì riponesse
la somma delle cose. Da v i l a .

TA LABAL ACCO .  s. m . Voce turca. Strumento da so- "
ilare in guerra usato dai Morì. . .

E s .  Talabalacchi, tamburacci, e corni. Re d i.  ,

TAM BGRACCIO. s. m. In frane. Grosse caisse. Un
Grossissimo tamburo che si porta in traverso e si sona da
due parti. È uno degli strumenti della banda musicale def
moderni reggimenti. .

Es, Tante trombette, svéglie, e cembanelle, ;
E tamburacci, e naccheroni, e corni
Si sonavano, ecc. C ir i f f o  C a l v a n e o .

— Il tamburaccio è un grande strumento da suono alla niorescar,
simile di figura a uno de'due timballi della cavalleria Alemanna, Gatto
di rame, coperto di pelle di tamburo, e si suona con battervi sopra un
pezzo di canapo incatramato ( qui VA. descrive  i l  tamburaccio  d e l  suo

tempo, che  et  à  ne l  f in e  del  sècolo  x r n  ).  Re d i.

TAMBURARE. v. a t t . e neut . In frane. Tambourin
iter . Battere il tamburo ; signif. primitivo di questo verbo,
nel quale peraltro non è usato, come avviene di Pifferare,
Trombare, ecc.

TAMBURELLO, s. m. In frano# Tambour de basqite*
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Pieoek umboro, d ie «i ’cnoha nelle bftoSe mìuicaK.
reggimenti. �

Es. Nacchere, e corni, e trombe, e tamburelli. P u l c i *  r

TAM BU RETTO. s.m.  Lo stesso che TAM BUR EL-
L O ;  Y .

Es. Per il suono non v'crano altri strumenti, clie due tamburetti di
legno concavo, disuguali nella grandezza, e nel tuono basso e soprano
uniti e accordati non senza qualche proporzione. C o r s i v i trad. Conq.
Miss.

TÀMBURIERE. s.m.Colui che fa i tamburi. È voce
citata dal Garzoni nella sua P ia z. Univ.

TÀM BU M GLIÀ.  s.  r.  Lo  stesso  die  T IM B A L L O ;  V .
È vooe presa dallo spagnuolo.

Es. Però è più tosto da credere, che i timpani Partici fossero le
tamburi glie Moresche, fatte per portare a cavallo, una di qua, l'altra
d i'ti dall'arcione. T asso ni.

TAMBURINÒ, s. m . In frane. Tambour* Soldato che
tocca il tamburo^ che batte la cassa.

Es. Con obbligo di tenere un tamburino, che suoni al modo degli
oltramontani. M a c h i a v e l l i . — Mentre andavano i tamburini in volta
chiamando i soldati. V a r c h i .

‘ a. Venne pur chiamato col nome di Tamburino quegli
che ora chiamiamo Ufficiale parlamentario, perché ì  no*
stri antichi parlamentavano col mezzo d’un Tamburino o
d*nn Trombetta, mentre i moderni usano solamente di far
accompagnare il loro Parlamentario da un Tamburino o
Trombetta pér farne avvertito fl nemico.

Es. Mandarono uno trombettino, e tamburino in sul fosso delle
muro. M. V i l l I v j . — Gli assediati mandarono fuori un tamburino e'
trattare d arrendersi, Da v il a ,  — È necessàrio d'eleggere per tasabvdkŵ
uomo di discrezione, ed accorto nel parlar poco, e considerato, e che
almeno sappia fare, e dire bene ogni imbasciata, e ben riportarla. (4 .
nviiL - • ’ ' �
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' | .8 f adoperi mbheper Tamburo éPjewlb twnlhwh i
E$. V ide adunati uomini d ’arme, e Capti, � � i

Che a suon di trombe, e a suon di tamburini,
V en ia n parliti  a  b e lle  schiere  avanti. A r i o s t o .

T a mb u r in o g e n e r a l e chtamavasi Quegli che in unese***
cito partecipava gli ordini del generalissimo a tutti i tam-
buri maggiori de5 rcggiraeuti, È carica au lita da gran
luapo* ^

Es, Il  tam burino generale  ale e ... esercitare i l  suo oflìzio app retto
il Generalissime, e così per tutto il cqmpo, comi* Tesare it* (data parò
là parità ) il tamburino maggiore d*un terzò appresso il suo Maestro
di campo C i n u z z i »  .  *  '  ,

l i i a s i a x i *  L o stesso c h e  T i t t i e t d mag-
g i o r e  5 V . '

T w c a al tam bu rino m a ggio re , sudando innanzi a tu tti i tom ba*
v in i  col  «no bastone,  o  zagag lie  Ila,  che è  so lito  portare,  g u id argli  p e l
q u a r t ie r e ,  ed alla  fine p er  fino alla  pia zza d ’arme» facend ogli  se m pre
insiem e son are.  C ì n u z z i .
‘ , S . '  ‘ . ( . *r y

TAM BU RO. «. m. la lat, Ty m pm tm � la frano. Toni--
bvur. Strumento militare fatto d’nna cassa di legno di
Corina cilindrica. chiusa ai due capi da Ano pelli distatevi
a forza, la superiore delle quali vien battuta con bacchette
Q«r regolare colsoone il pasoo de’ soldati, e chiamargli a -
varie loro fasica» ,ed uffizi!. Dieesi anche CASSA ; V .

l i »  C a s s a  ^ T a m b u r i  ( d e t t a  in  f r a n e . F d l}  C q ìs s * )

e s s e n d o ,  d i  l e g n o  l e g g i e r o ,  v ie n  p e r  lo.  p i ù  r i c o p e r t a  d ’ u o n
s q u i i  l a m i o »  d ’ o t t q o e  p e r  s a lv a r la  d a l le  i o g ó t r le  d e l l ’ a c q u a ,
e  r e n d e r la  p iù  s o n i c a ;  l e  p e l l i  »  d i  c u i è. g u a r n i t a  ,,  s e n a
d ’ a s i n o ,  d i  m o n t o n e  o  d i  l u p o  ;  l a  s u p e r i o r e  v i e n  c h i a -
mata P o l la  d e l  s u o n o  (  P a t t o de batterie l ’ i n f e r i o r e
POH» M hord antera (Peau da ùmbre), d a l bordone che
f a n t iò  d u e  b o r d o  d i  m in u g ia  c h e  l ’ a t t r a v e r s a n o  d ìa m e t f a t -
m e n t e .  L e  d u e  p e l l i  s o n o  t r a t t e n u t e  d a  d u e  c e r c h i  d i  le g q o »
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gerito» d i mngbrdam*db* lega da aòtomora ita* tìb «er-
• Cbé rieiiepià •> teeoosunU» 4» unti tW

W liifK M i temo gli occhi dt'cenUi p « Cai paaea* ' '
[; QuéstosfrunUent»da gaeih fiigh»utfoperniogli M»

riebbe» isti abitatori dell'Asia) dai quali p a ti ai Greci cb#
ao' loro siknbolt mitologici ne «wsacreroao l’crigiM, Mie
girandola a Boom, vincitore delle Indie. Di fattoi gR UT*:
rici attiebi notano frequentemente Fimo  de* popoli indiani
di battere in guerra i Tamburi per dare il segno dette bat*
taglie, non altrimenti die i Greci ed i Romani facessero
pel mono delle trpmb*. Gioverà qui per tatto lasegoenta
testimonianza che ne fa Quinto Cvr»* ,neJ Jih.8 de’ suoi
Fatti 4’Alessandro Magno .•<* Dopo quelli erano i pa-
<t don* f gli arcieri, , che usavanosonar tamburi,  i quali
« servivano agl’ Indi in cambio di trombe, a Questi tini*
menti peraltro avevano.forma diversa da quella de’Tamburi
moderni) essendo fotti d'ano sol» peli») per lo piè di vi-
tello, distesa e trattemita in na solo cerchio di legno leg-
giero o di metallo) che si percuoteva cotte dita, ed anche
con una sola bacchetta ) alla stessa foggia del nostro cem-
balo o tara barino do b«Uo> chiamato dai Francesi Fatn-
boarrn e Tombour da bamptei Quindi è ebe non 6t rtrai
streme* to militane da’ Greci nè de* Romani, r qtwli f eb-
bero sdama— itrueo per certe feste sacre ad donne Di-
viakà msggkwi. Nelle miliaie wedernevenne introdotto
dagli Arabi al tempo della loro dominazione In Impegna,
coma attesta hvoee 7t»n&ari9 perfettamente ar»bic«, trst-
tarigli- dmtoatma battana. - • - � -

■ _ .................. ,t . > , , ■.
E*. Quando con trombe, e' (jiMttdo eoo ClffijpéMf '   * '  ^

Con ta m b u ri  «  «u t  c e * * }  di 0* 0* 11* . L D a j t t i.  .  .  .

— Ridonando. ri* di ***p i di trombe, e di ta iq fcw v « dt-aU***
gr issi mi gridi di tutto l ‘esercito, cominciarono a muoversi, verso, l'a j^
loggiameuto degli iaimfci. Gmctett*Durt. . . .
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- 3* Jbfitiùro e Tamburinò vieupur detta QaègU che*
baite iltamburo* Ve glia per lo più due per compagniâ
ne* reggimenti, di fanteria, e ve n*aveva'altresì Un numero*
determinato; ne* reggimenti di dragóni , die battevano il
tamburo tanto a cavallo che a piedi. Il corpo di questi
Tamburi viene istrutto* ammaestrato e diretto da un capo*
per ogni reggimento, ohe ha titolo diTamburo maggiore ; V.
, Et. Ed occorrendo venir nel campo, o in altro luogo gente del ne-

nijco* o taapi>uro, q trombetta, o prigioni, che siano. Cmuzzt. .

* 3. Chiamasi pure Tam buri un’Opera della modèrna for-
tificàzione, variamente costrutta , di muro/ di terra o dT
legname, che si alza talvolta alla gola di qualche altra
Opera, e più sovente in alcune parti delle comunicazioni
Scoperte per accrescerne le difese, e preservarle dalle in-
Alate. In frane. Tambour. *

Es. N el mefezó della cortina di ciaschednn tanaglione si fa poi una"
eomifnica&ione per discendete nel fosso col ano diamante avanti , i l
quale si gueruisce con un tamburo d i , palificate come si è detto

• rispetto alle comuuieazionij ebe dal corpo della p ia^ a conducono nel
fosso. jyA sròtfj. .

. 15a t t u t a d e l  TAMRUROr la frane* B atteries. I Suoni di-
versi d el tamburo coi squali vengono indicate le diverse -
fazióni de* soldati ih campo o ne’ quartieri. Ogni Battuta
di tamburo asfutpe perciò una particolar denominatone,

quale è vària nelle varie milizie, e mutevole sempre.
Belle antiche se ne troverà memoria al luogo loro, e della,
moderne accpnperò q p i le principali * attenendomi iava-
riahilmente all’ uso toscano come a regola costaqte di unità
ih tanta diversità di dialetti italiani : .

AllfArme • . In frane. A u x armes ;
AHe bacchette , �. . te R igaudon;
AÙe bandiere f  f  f  T le D raptap y  .  .  .
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l'Assemblea, o la Riunione * r - , i - r
generale . . . . • V A ssem blee;  ;

il  Bando  .  ,  •  •  •  " . l& B a n y
la Carica . . . . . . la Chargey < «  .  -  -
fa Chiama « ; . . . VA ppel* nominai;
la Chiamata . • . » • la Chamade ; ,
le Chiamate, phe aòno varie . , * 1

così pei diversi gradi sub* , •
- alterni ? corhe pei tarobu-^ � -

rin i, ecc. ^ . Ies A p p e ls;
r Colpi di bacchetta, vani *

pe' varii gradi, da i sino ’ •
a 4 • ................. Ics Coupsdè Baguette ^ 1

la Diana, chiamata anche la % .
Sveglia . . * . • la  D ian e;  ' .

la Disunione, chiamata an- -
ticamente Fascina . . la B rcloque; Fascine,  ..

la Generale, chiamata anti- ( .
candente Raccolta \ . la  ù è n è m le ;

la  Granatiera  .  .  .  . les ùrenadiers ;
la Marcia, o Ja Marciata . A u x  champs  ;  la  M arche  y
l'Onìirie, ola Convocazione / -

degli ùffiziali . <� . l'O rd re  ;
il ]Passo acceleralo > o rad- le Pas accèlèrè ; le Pas

doppiato . • * * • redoublé $
il Passo di carica . . . le* Pas de charge y
il Passo ordinario • • . le Pas ordinaire ; '
kPréghiera �. * ^ ,* % ̂  la P tie r e ; n-  %  ;  -
i l Primo dfeUJ assemblea, : . � ; ’>

auteaercke precede la j pì- /  ?� y  «•*
umbne gcttsmlo dei aob

pcrav- . - • s • .
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venirgli di raccogliersi : *7 .  !  ; . ;  .
nelle compagnia percsaér . « • . /
poscia passati a raspypii > le. Prem ier. , .

il Rancio  .  „ < �. la .Soup*}  ,  .
il Rappell? * * . . . .. le  R appel}  ,
la Riposata • , ». . .. . . le.R cpos ; . .  ,
la Ritirata • •  •  .  • la R g tn ù U }  '
il Rullo , . .  .  .  . leftoulem eùt}  :  >
il Silenzio . •  • • '• . le Aoulem ent pour iu in

.  - : d r & le sfe u x }  . . .,
la  Sordina  . . . . . U* Mie> ch* 4 * moti* . ..

Es. La battuta di tamburo, la quale MIS&A
C r e s c a  .  — Il quarte esercì avo è ,ch e ciascune s'eserciti in intendere
i comandamenti de* capitani, e la significazion delle voci, e le gpidat
de’-trombetti, e le battute de* tamburi. Cnitrfczf. ‘

Dar n e *t ambor L In frane. B aitre la caisse >le tam-,
bour. Sonar il tamburo*. , /

fiYDando solamente allora ne* tamburi, e facendo altri strepili ipi-P
lilari.' Co r sin i trud. Conq. Mcss. '  „  *

T ambur o bat t ent e . la frane. Tambour baitant; 5>i ado-~
pera questa frase in modo solènne nelle capitolazioni e£
ir! ogni altra Occasione di guerra a dimostrazione d*onor.
militare, poiché il battere il tamburo è preso conte segno
di soldatesca padrona delle Sue mosse. ,

'E s . Monta ano sulle navi le ultime genti del re t rogna rdoA quando
'Washington entrava colte sue nelI’altr<f parte della tittài ccdhi bftadtere
spiegate, coi tamburi haltaafcì, a con tutti gli apparati della‘v ììIwbé* ai:
del triónfo. Borrii ^ ^

T i n v i o  x iG d N M i I t t f tm c .T a m b o u s - iT u i fo r .  T i r e ! *

di quel sotto-uffiiiale che io un ruggire—>� d i Aa—— Siati
maestre  e  guida  tutti  i  tamburini  di  «rea»;  ymrsdredugU
nelle marce, e ordinando loco le uarrèhrtn—i ebar hanno
a fare, secondo che ne riceve l’—dme od il segna, datili
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amtoaftchr. H» grado di «ergente « p*ga pactieslara* Sa*
gite» i reggimenti moderni «celiare pur y c t 'nflbi»
miai dJalu «tatara > di manial» aspetto e contegno, cip
m ò t e poi ricearaeute» • talroha bi «sacramente > <Kseud&
qnoslo Tamburo mangiare il primo a mostrami, dopo i
xappetori > quando il reggimento o una parte digesto entra
in una città o passa tura mostro. Nelle fammi egli porta>
una canoa o haatooa adomo di tra gran pomo m «ima,
dei quale ginoca in rari* guise e maneggi per far «sagra*
lo battute ai tamburini che lo seguono: l’uso di quanto»
battette si trova già riferito nelle ordinante del assolo xn»i
fìbiaraan pure ^ombwima maggi***. •  :

E s .  Tamburo maggiore è quello che comanda agli M taaAu cte^
e  che  ha  gli  ordini  dal  m esta»  di  campo.  $£$. U g o  C a c i o t t i . — Stato
colonnello d'infanteria j . . . quartier mastro; aiutante j cappellano
t^f>bnro  n^ggiore^ecc.  M o n t e c u c c o u .

T a m b u r o s o n a n t e . X o stesso che T a m b u r o b à t t e n t e $ V.
E s .  lyiandò  subito  fuori  un  capitano,  e  convenne  d'uscire  con  l ’armi

e ifin^g)i arats^ bandUm apirgatl^ t«ipb««i sentm t i D*v*k4*

1 T o c c a r e t a m b u r o , od t l t a m b u r o , m franò. Battro ì&
céisso, le tàmbóar, vale Sònar il tamburo? uhi si prendeva
«òche per Arroìar soWari, al tempo ih ctit s i chiamava***
col tamburo le genti di buona volontà al servirà» militare.
'	E s :  E desetf i l segnò con toccar tamburo. SecoEnr.

t  T r a t r o mbe e t a mbu r i, figuratamente, vale Fra le armi.
Nette cose detta guerra , della milizia. ^ *

E s .  Beata ultimamente, che io, il quale nqtì nette scuote degli ora*
tdffc o dè'fitòsofl tra lettene e Khri, mà «egli esercitf e tn f  tàtnpi di#*'
arnia ^ M u s a te e tamburi nalrào r ritenuta m e . Vàéoai.-

h TANAGLIA, s. ?. In frane. iTenaitte* Operi! costrutta'
per lo piu dentro il fosso avanti la cortina , composta A '
à tt wok laaat patto sntta fche* di difesa» Gkxamaà aadke



TÀN

Tanaglia semplice (in frane. T en aille iim ple), perdiatin-
guerla dalla Composta o Doppia ( Terudite doublé), la quale
ha di più due fianchi e una cortina ; se quest’opera r a t
divisa^ prende fi nome di Tanaglia spezzata (T en a ille  bri-
sée). Ehbe  il  nome  di Tan aglia  da  ciò  che  il  suo  sito  or-
dinario è sull’angolo formato dall' intersezione delle linee
di difesa, chiamato Àngolo della tanaglia.
? La. voce Tanag lia s e le  pur anche ad esprimere la Figura

d’una qualche parte della fortezza ; la quale abbia due Iati
congiunti ad angolo rientrante, e però la cortina fabbri-
cata a questo modo chiamati Cortina a tanaglia (Ccur-
tin e à tenaille), ed in questo sigaif. ha per sinonimo là
vóce Forbice.
• E s .  Questa maniera di fortificare si dimanda forbice, o tanaglia.
G a l i l e i . — Le tanaglie sono m em bri, che si fanno per difesa sì ne*
recinti delle fortezze, come per di Inori sopra la strada coperta, ed in
altre parti vicine. T e s s i s i . — Ridotti, fortini, tanaglie, corna, corone.
M o nt e c o c c o l i.

a. Dicesi pure dai bombardieri Tanaglia  nno Stru* 1
mento di ferro fatto come la tanaglia .ordinaria, ma con
branche molta lunghe a ganasce incavate, col quale ai-
aggrappano le palle, roventi. In frane. T en a ille $ C u illier
à deu x mqnches.

E s .  Indi con uoa gran tanaglia un cannoniere mette la palla infuo-
cala entro il pezzo. D’A nt o nj .

O p e r a a t a n a g l i a . In frane. Ouvrage à ten aille. Un*
Opera esterna, alta, il fronte della quale è formato da
due linee congiunte ad angolo rientrante, ed ha dne lunghi
lati chiamati Rami o Braccia ( in frane. Branches)  ehe
si stendono vqrso la piazza. È altresì chiamata Caperà a
forbice. Mar ini.  ,  ;  ,

O ve r a a t a r a g j l u  noffrA, In feaoc. Qrnrage i doublé
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tenaille. La stessa Opera qui sopra indicata, col fronte di
due angoli rientranti e tre sagliénti , e coi lati paralleli ò
divergenti dalla parte della fortezza» per cui differisce dal
Bonetto da prete.  '

Es. L'opera a semplice Forbice A , denominata anche Coda di ron»
d in e ,  la  Doppia  Forbice  B ,1 delta Bonetto da prete, la Tànaglia sem-
plice C, E, denominata Opera a corno, e la Doppia Tanaglia D , F ,
detta Opera a corona , s'adattano avanti il bastione, ed il rivellino, e
•si collocano anche al di là dello spalto. D 'A n t o r j .  -  ‘

TANAGLIONE. s. m. In frane. Tenailie doublé.
Opera esteriore che si costruisce nel fosso d’ una fortezza
avanti la cortina per accrescerne le difese, fatta di due
facce congiunte ad angolo sagliente , di due fianchi e d’atta
cortina : vien pur detta Tanaglia doppia # e Doppia forbice.

E s .  I tanaglioni, essendo costrutti avanti la cortina solamente, fe
n e l proluugamento delle linee di d ife sa, non sono soggetti alle infi-
lale della campagna, e non facilitano in modo alcuno la formazione
della breccia. Queste opere hanno la figura di una forbice, o di una
tanaglia. D 'A n t o h j .

TAPPA, s. r. In frane. Etape.  Luogo  dove  i  soldati
mangiano e riposano quando fanno strada. Le Tappe ven-
gono stabilite lungo ogni strada militare sia per determi-
nare la lunghezza delle marce, sia perchè i soldati possano
ritrovarvi gli alloggiamenti e i viveri che lor sono neces-
sari!. Le Tappe sono per l’ordinario distanti cinque leghe
di Francia l’una dall’altra, che è il cammino che fa in un
giorno 1* infanteria. Nelle marce forzate si toccano due
Tappe in luogo d’una sola. È parola affatto tecnica , e da
usarsi solamente nelle cose délPamministrazione della
guerra. Ih istile nobile si dirà meglio Alloggiamento o
Posata. .  .  »

B s . Forieri, trovatori d'alimenti, di tappe, cioè di luoghi per m in»

giare ne' viaggi. S a l v iv i annoi,aita Fiora*—* Ogni Principe deU’Im?-
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fc«ri*> paèsfe jor» grwfwMWMtt il,p#s«>, « U i»p|M4 • fee4Mi..<wft>
pe>D accolti con applauso, n con lodi (parla d'wt w p o di fid a t i dtp
,aWaversondo la Germania veniva dal Brunswick in Italia ).  N a n i.

TA PPO, s. m. In frane. Tampon. Turacciolo dì legnp
che si mette in bocca del cannone, perchè non ;v’entri
acqua o altra materia» T em in e de’ Cannonieri. A iq bk t i .

TARANTINARCH IA.  s. f . Uno Squadrone di cavalli
leggieri greci formato di due epilarchie insieme congiunta.

Es. L ’epilardiia, cioè la banda doppia ; dlic delle.qua|i vendono a
•farc ia Tarantlftarchla, cioè lo ^quadrofte degli ateìer! a cavallo, che
RanedMgenito cinquanta sei cavalli. C a* a* i trad: E l. >  '  '

TARANTINO * a. m . Soldato grecò leggiero, armato
tfidardo ed avvetzo a combàttete a cavallo e da lontano
il nemico. È cosi chiamato da Taranto, cittì! che soleva
fornire i migliori di questa milwia.

Es. Quegli adunque, che SÌ servono de* dardi, sono delti Tarantini.
C a r a b i irati t Et. — Dopo ch’ ebbe Maeanida co*suoi slranieri \olti in
fuga i laneiatori, e i tarantini. Pò mpe j trad. Plui.

,  TAR G A, s. f . In Jat. Parm a. In frane. T a r ^  Spezie
di scudo leggiero di legno o di cuoio, fatto a modo di
cuore, cioè largo in cima e acuto in fondo. ,

Es. A costoro fu. comandato, che avessero una targa io luogo di
Scudo. Liv. MS. Ciusca.— Ordiuàrono, che *1 détto podestà avesse Uno
pennone, e una targa dal popolo di Fi conte. F.  S a o c h b t t i .  ~

T A R G A T A ,  s. f . Spinta o  Cplpo data colla targa.
Es. G li ripignevano, a.|nmazzavano, precipitavano con targate, lan*

dottate, ècc. D a v a ng a t i trad. Tàe. ■

TA RG H ETTA .  $. f . Diminutivo di Targa; Piccola targa.
Es- Per avventura troiò a uno dipintore uno cimiero ... che gli costò

in tutto forse uno fiocino; ed in ispignere,e ripignere alcuna targhetta»
costò  un  altro  ( qui la voce ispiguere vale cancellare il dipinto, conte si
fpuà dedurre dal contesto della Novella A$0, et*onde è tratto l$riempo ) .

' 4?*£iOCMHn» - - 1 • . . v
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TARQOME. g.n. Ttogz h « A
dalfoccennata per la Targa. ;

Bs. 1 restanti postino portare bàtestre, spiedi* roaeW, tafgnnl, é
ipade, IbcfiuYMM* • • • ' '  ̂ ^

T^ASftAflCAè 5.n. Il Capò d'ani tassiarcfrià nella fin
lànge. ,
" £Y dirmimetlte due tetrarcfre, cioè otto squadre, sĴ chlaimrto corn-
^ogoia, Jfl quale «WMWtia cariti» «ani» oouriró > c per mnsegttente otto

$ oqd# coJui vk* la guida vieto détta Jw ia rca* cioè c^p&iaoo d itta li»
venlotto uomini. Ga iu n i trad, E l.

TASSI ARCHI A. s. r. Una Pan* folla falange /e prt*
priamattequella che corrispoodeatt* Corapsgniade’ niO-
derni. Es»a veniva fermata da dee tetrarchie, le quali , acr
pondo Eliaco che suppone il loco di ««dici uomini, firne*
vano cento veototto addati per ogni Tarsiardiia. �

� TATTICA. «. p. In frase. Taetiqite. L ’ Arte di ordì*
MN o muovere un esercito, o parte di emù, in premati
del nemico, per combatterlo con -vantaggio.

Presso i Greci era la Tattica una delle parti della dot-
trina militare, e propria Brente Quella che insegnavi il ma-
tteggio dell* arati, le evotUziofti e te ordinanze. Adoprast
talvolta dai moderni per la Seienzn della guerra in generale,
li quale peraltro coartando di ine pitti distinte, cioè la
Strategia e la Tattica, non dee dai pratici Confondersi ili
Mgtdf. (V , STRATEGIA.) Go nascere In battaglia dovè
eendnrre tt pieno dette forze, e condurtelo nd mirioriempò
possibile, e per le vie pi& spedite, in ordine ed in punto
tono le parti detta Tattica. Un solo movimento di Tàttica
ha dato la battaglia d'Auterliie guadagnata ai Frante»
t e evoluzioni militari sono i mezzi di questuane,-non l'arte
«team, « molti capitimi perittarimi in quelle, si mostrano
Semeaelu fMstà.Gomwartu - '......  -  "� 1



T A Ta M

, A fchi studierà U sidri* -dei pf Ogressidi queStogilttid’
arte dal mille in qua non isfuggtranttoforse alcuni pariòdt
di tempo, nei quali avanzando sempre mutò le principali
sue forme. La prima epoca appartiene agli Italiani, siccome
quelli che i primi poterono profittare dello studio degli
antichi scrittori, ed applicarne le regole agli usi e bisogni
loro proprii; di fatto noi vediamo l’Italiano Egidio Co-
lonna chiamato a maestro di scienza militare di Filippo il
Bello fin dal secolo xm , e l ’ Europa va debitrice a questo
scrittore dei primi lumi intorno alle teoriche della guerra.
Questi studi! degli Italiani s'amplfarbnó vieppiù alt'arrivo
delle Compagnie inglesi è francesi, d’ onde uscirono que\
valorosi guerrieri che, sotto nome di Condottieri, diedero
gran perfezione alle armi de’loro tempi, e ne sostennero il
primato ski da se, sia colla semola loro sin verso il fine del
secolo xv : in questo primo periodo gli altri popoli d’Eu-
ropa combattevano senza ragionare , e gli Italiani soli ra-
gionavano combattendo. Dal principio del secolo xv i, e
segnatamente dalla caduta della libertà di Firenze l ’ anno
i53o, nacque una seconda epoca, nella quale la virtù e la
disciplina militare migrarono alle armi spagnuole, e queste
tennero il campo con grandissima loro gloria per più di
due secoli imitate e riverite da tutte le nazioni d 'Europa,
ma illustrate anche aquel tempo dagli Italiani che traevamo
agli stipendi! di Spagna: le famose guerra di Fiandra acr
crebbero l’ arte per modo eh'essa, parve toccare,alla sua
maggior perfezione: scadendo quindi a? poco a poco nei
successori di Carlo V e per la divisione dell’ impero la
potenza di .Spagna, salì quella d i Francia ai supremi onori#
e sotto il regno di Luigi X IV spuntò una terza epoca per
l’arte, nella quale i Francesi col raffazzonare le dottrine de

loro predecessori Italiani e Spagnuoly  e s c i perpetuo W tr



ciwo deiformi ItaiUropo par dir, codi tuta *0¥cJU Tènie**
la quale durò in Europa sino attempi di Federigo II , Rè
di Prussia. La scienza militare di questo g?an capitano dii
venne quindi il fondamento di tutte le discipline di gqotrd
dal i 74° in poi, e segnò la quarta ed ultima epoca, la
quale andò a finire al tempo della rivoluzione di Francia.

J2s. La guerra per g li goffi è un mestiere ; per gli uomini di faglia,
una scienza. Così la intesero g li Spartani, specchio dell’antica milizia,
i quali nelle loro scuole facevano dettarfe albe gioventù pubbliche le -
zioni di tattica. A l g a r o t t i . — Fa di inqstiere essere bea inst rutto
nelle rego le, che dall’architettura m ilitare, dalla tattica, e daU’arti-,
viteria teorica e pratica dipendonò. E d in <*ltm luogo : OgnivoltàchÀ
il terreno ammette l ’ordine obliquo per attaccare, ella è massima de*
più accreditati capitani di anteporre quest’ordine al. parallelò ; avve-
gnaché nell’ obliquo si può praticare quanto di scientifico e di utile •(
comprende nella tattica. D ’A n t o nj ,  .  ,  •

T A T T IC O ,  CA . à g g e t t . È aggiunto di Cose apparta
nenti allerte della guerra. . ;

Es. N e ’ lib ri, i quali erano tattici appellali. B. G i a m b o n i tw d  V

TA VO LACCIO ,  s, m. In frane. Ttìllevas, Scudòlèrgoj
tondo, e di legno coperto di cuoio. S ’adoperava ne’ secoli
di  mezzo.  .

E t. Poste giù.  lo r lance,  e  lor tavolacci. B o c c a c c i o .  .

T A V O L A T O ,  s. m. In frane. L it de camp. Assito  o
Pavimento fatto di tavole congiunte insieme e disposte in
piano inclinato con un rattenitoio in fondo, sul quale ripo-
sano i soldati ne’corpi di guardia.

E t. Che i corpi di gpardia stieno ben acconcj, e accomodati co’ lor
tavolati, dove si possàn mettere a dormire i soldati. G i n u z z i . — Faccia
pigliare in consegna il posto dà un caporale, il quale vedrà’ tutte Perini
offensive e difensive* tavolati, rastrelli, e ogn i altra cosa. M a r z i o l i .  :

T E L A . s. f . In frane. Chatne j Réseau. Una Serie di
fortini o di ripari, tacciti, ma posti in modo da potersi

F<*.  i r .  is



tMMfbHNSaKHtcTO&fe e ibeeerfewy
fl& iìtia 4tt^Jiwita&éterisÌ6ifè <§{ t«*H«iÓ, ttrtdè itrî èfllJ-rfé
'»'diflM)|«ta«' &  p m s à  tietnictì» Dieesi Sncht  C A tÈ ^
H A l W  •� - •! ��: >- .���’�..�: �"•� =  :  •«:.  �r
h'Est f i qaeiti f l^ w i <Msc«n¥«lWo, i l vUtte (itiO a O-ftaftibrtW, Hi
tu tt^cjueM atela èìiì ^ropincpid alla città, che »*i> iftsta«iénte vede»?)
che in battaglia porre non si può, nè con ordine andare a detti ripari,
te flòh per lè due strade di sopra dette, ecc. V a r c h i .  -  *

Pont* di xkm. V. Ponte.
’  TELÀH CA.  V i i .  I IC à£ d drurt  Telo i l 3/ ii*
(fn ij. d i questa voce) velia falange, altrimenti chiamala,
Merarea. u
"S ii Bérteli! (il siand di tjuégll; ttìé fclliithrahò tjtléjlà pdflè 'Télo, tS

»  «itf éajllUhi* fa U tr i i .’C a iX ìiiO M -. È t.-  '  ' 1 :  '  ' 1 :  -

TE L O . s. m. In lat. Telum . In frane. Tratte Nome
gtèitt&triò 8*8gbr àrtóè dA fàtìciaVè > èt>m8 tìahlò, ftécdia ,
lancia, ecc. È voce tutta latina; èhè jpèt pt'tòilègtb dèM
Ifafghà liostrft èì deduce bèlla poesia fed ònche nella pròsa
elevata, per-accrescere dignità 4llfc partrftt/èdarlè -tub ila
|lr i^ d l^ o }(^ ,r  J  .<  \ j  y.  ^  ̂ 'r^ ì

JEs. . . stridendo andò per Paura il teloj ,0 ’ . \>
Ma giunto, e dallo scudo in altra parte . . . . . . .
Sbattuto, di lonta'n percosse Antòre. Ca r o .  1

r,  —r;'  -  ,  a##  mi-resto  /x  ^ * /  T
. t Di Teucri e d’alleati, a cui dar morte * • \ n v. r(j : ' j
4  : fa  aulìr a* miei teli n\>f!friranno i ÌSumi, r

' ; Od 3 Atìè hfe giàtigttrà, feck 1 Md#rr. ? *

2. Con bravura audacissima us£> ? Ariostoquesta vòcé
J>èr Moschétto, tràéndonè la similitudine dalla palla si
££3g)i$€9n quest’arma) ma in queatosig ni licito è voce della
sola poesia e da non imitato! che a gran riguardo^ > 1
: \E*. Ma poeq ci, giovò, chp ’J nemico enipip , i .. r. / ’ ’ ”

iàtlì’urijaiia natura, il qual  dèL  telo  ,  .  .,  ,  .  ̂
: tù^ihtCffrórè,^ ; ktifàìài �v:  :  ;  ó  ^  t

Zi  A



r a i t

» Ofai»m<si: ̂ arilte/o ̂ nglk S a ite détta fctingf'che è

«rttipdita da dtìé fctiiliàréfeìé; <:'dh»>Ìeàĵ ft2̂ iBA#î
(dagli autori greci ctiamat^ M er«C % . ... ,1, ; " 1

Es. Benché ci siano eli quegli, che chiamano.questa parte Telo. C a -
j ,t .... ......1 :/•1 r  � .r . • ' * v'ii  ,V :x XI -

TEM PESTA,  s. f .  In  frane. G réle. Bel ià&

1 Effetto 4elje t o IIq a , £. „rj  , .e 1 EH ettpdeL , , ., ... „..
Es. Comincio una cruda tempesta di cannonate. IU r t o l i . —  -

cominciò a cadere sopra di loro più da lontano la tempesta delle ar*
ifg lm fo * k  grittrtitfe 4 *  MmcU«Hrf jé ^b^tt hVchil^isi.
Bin t iv o g l io . .•*,;� *�• \ ’T i.O ..-.I i.. >L.̂ yj

*h:K$h  ^Ure#l

Stori* R W f B t e » * P f e r d ^ 0r,*4l
una schiera che entra in battaglia, e Sfeif$#$)44h
nemico..  r  -  ,  »  >  x
•j  .'f'fr  « cqp quella tempesta,  t .-.11 ;3i  ,  v t li

‘ .1  > ‘Ch*efCQi^ i  ^a fli;add o ^al  p o rre iIp .  j  , ^ j
r , «r $jiw>Wò,sf gente,** «etite» r ih r -> m; tru t*

Fwi.tM*'hw  y  ;  A  n  ;.U>wp
c. f Chi la tempesta del suo venir sente .

f ' a *A stargli "vfd fiòrt è Eòppd, hé taèdo/ ’AltfoS-fov *'* i:i — 1 •'

1 Àtatote$fÀ, 'À'<&À!Ì'tfÉÌrf^
Hrégìtòiro è b f t  % r k tt 'à e M ^ tu ò à lt8 ;  C o n g i^ & i$ ii? n t f f ù t i i X

ttòft pcòcedèvario có;n sirfrite* prosperata le -Cose det fràn te li
otite statua, jctu eritìliutwn « eeH&w*dél Mh* .̂

n f j l a b a t ta g lia s u lla sin istr a .* IB o t t ^.  , j  ;  ^ i l  0 ' Y t) Ì * f^

^ ^ ^ T A B E v . v, +Tr..jfys$ui .jflQ

* ie ;« ;4¥r«
de’ proietti scagliati con impeto ed io gran quantitàfiMUatproietti scagr

^ cp b e ^ ia , ,  . t  ,, ,
«V. 7 !.» . »«wdt».*ta*SA$»fF .!~:M t.::.-; s..,V-»a5l

•O  i  >,  .!  Li»  ^
Sosteoea della pugna. Car o .  “



*** ; '®r* M  « netti cowttattfc Caroti loro d* fanelli, tempertàidòlc e
jì* Iapigi  «  gran colpi  d ’artiglieria,  e piti  da vicino di  falconetti  «  smar
fig li . È a r t o l i . — Non aver essi trovato contrasto alcuno d ’armata con-
traria, non di artiglierie cne di lontano g li tempestassero. Be n t iv o g l iò .

TEMPESTATO, TA. f àkt. pàss. Dal verbo TEMPE-
STARE; V.

TÉ&BPEOTOSAMENTE. ,àwer b. In frane. Jmpè-
tùcusentcnt. Con grande impeto e furia ; A gui&a di tem-
pesta.
. Et» Veggendogti sl tempesftosairienle ven ire, divenne siccome ti*

utida cerve dinanzi al leone diviene. Bo c c ac c io . i

TEMPO, s m . In frane. Tetnps. Si dice nett’ arte mi*
Stare detta Misura di certi moti che si fanno da'soldati nd
maneggio dettarmi. / /

E t. Si potrà fare un fuoco più eélered i quello della fanteria, cari-
cando il pezzo in tre tempi, cioè 4.° Si metterà la carica unita al car-
toccio entro il cannone. 2 .° Si spingerà ogni Cosa sino al fondo dell*
anima còn un colpo di ricalcatone. 3.° Si ritirerà il ricalcdtore, e in

questo mentre s’ innescberà il peeteneetle Spoletta. D ’A v t o w j .

TENDA, s. f . Io lat. TenUsrimmt, t i fone. Tenue. Tela
$ e ji diatele sopra una traversa sostenuta da due forti
puntelli, c che cadendo verso terra si allarga e si .tende eoo
cappii di cinghia o di corda fortemente raccomandati ad
una Iliadi piuoli piantati intorno intorno. Riparane sotto
Ai essa dieci, e sino quindici soldati, i quali sono invigilati
.dal caporale di squadra. I Romani le adoperavano di pelle,
Onde I medi di dire militari: Vitarh degere sub pel lì bus,
Montare sub pellibus, Incanutir in campo, Svernar sotto
le fetide. ' ' ’ v ' ' • : � , '

E t . L ’uomo, e *1 cavallo in sul campò a scoperto deio fatino «Iti
letto senza altra tenda. M . V it iA K i. — Cajo Mario col padre cresciuto
dietro agli eserciti fecondò i pinoli, a’ quali si legano le tende. Boc-



t W f

I iSv a k l b i u d e » in Ut. Castra m overei P a m oriti*'
g ere, vale Partirsi gli eserciti dal luogo dòte erario at-'
tendati. . .� � �� '� *  .:/���-�

Es. Ognuno cominci,  a m etterò in «réin i con MMttar* i l  bagaglio,
metter le selle a’ cavall», Jev^r le te n d e v o sìm ili cose. C ijrp^ i|—
Dato il segno del levar le tende. A l g a b o t t i .

TEN DERE,  v. a t t . In lat. Tendere. Distendere, g i -
rare; e si dice delle trabacche é de* padiglioni, quando si
pongono sul campo* . - , «

r Eé. Foco fendere m io  riecopodig liofie. N ò v mìl e  A u t ic h i . ’ • ? -

a. Caricare uno strumentò; e dicesi deir arco, che ^
tira. In frane. Bander ; Tenèbre. v

Es. A studio si stende l ’ateo, acciocché rittsOè <S M ^ utM tèOit si

tenda  A u m . &VT..Cmsca. . ,  i  .  > V

T e u d e w  w m nu Va Iysmu. r , ... , »

TENENTE*  V*  L U O G O T E N E N T E  io  totti  i  «twfe
significati* *

TÈN ER E, v . n e u t . pass/ I n frane. Ten ir• Parlandosi
di fortezze o di eserciti, vale Non arrendersi ; :Noà cedere;
Durare nella resistenza. , . �/ 1 -f

Es. La rocca di Marata tuttavia nella sbméiità M
per essere di difenditori ben fornita, oj tenne. Be mbo . —; Artassato fa
arsa, e spianata, perchè tenéré non potèasi per lo tuo {gran cerchio,
Da ya n z a t ì trad . Toc. — .M ostram i I difensori é iv d iw i *nn— untolo
^nere,  e  perciò  ab ba ia ron o  i  b o r g b i . ^ y i i^  ,  ;  u  ^  j

T knews a i Ab a * In frane* Annuari Entreètnir Ymmitmdé
Trattener V inimico con dimostrazioni e con mosso ingan-
nevoli, onde non possa avanzar prestamente, nè pòrtarti
altrove. ’ ’ �” ‘ ' " ‘ / ' * : \ ‘ “ '' 1

Es. Gomtnciaronvi  l ’assalto,  por  Unefe  i  a m ick a fe l l i .  lA V a ià in ,
— Deliberò 4* non assalirla cpn totip Ip f*r *e ,  rèa partendogli
nerla a bada, sicché non potesse «occorrere la vanguardia, si mise a
rsUencrU con ispesse o rn a p o s s i «càranueeo/ P it ic o * ** Ilar-ige*



0 * r a s e

UiKwi |MR#9pg!(h-‘i9)4M lc^ l^ n itcl a( la j f MXhiHd ,flM§ijur
k b  iw*-rti3 ì  :'--‘ :.'Ì  <  7 tW « s

T emer e ad ar macol l o .  V.  A r macol l o .

,r.:!(mMRtt A»;au»i«f>¥kORiiiitEi>:: >'n

“ " T è n e r e  A‘Ji&Éiió,r:'c ^ i n f̂ r e ^ò .  ‘V ' . ^ r pn o . ’. ’’ , ’J *1 ì  '.^ a

V i a n s c z n r r *  ’
k « i } ì ! ! t ' W W ì ' '< * . .  » i!.j =3

T e n e r e c a m p o , od i l c a m p o ,  V .  C à m ^  .*i 0
r i  r i-  o

. C ib o r i
T e s  EK*oFftMtP» '\% Sfhx^r é̂m̂ ì̂ ùf4Kmmi SurfcH#* N to

L

13C "WCA* .a-A-.'.^T i “.^vs-et .orini ni .s-
u jC n n iif i j* # jm # f t M V .  P i r o b .  , u  ;•'•.•}» a * a

T e m e r e f o r t e . L o s t e s s o  c h e  T e n e r è Tèiiùól S r & É e 't ìé ! 1
p o s t o  a s s e g n a t o  s e n z a  c e d e r e  W g #  R è ssK i  AJ4 :tt é rH $ é o y  R t> g -
|M% 4g ft» p3fci  s83T» 'Bt'4S^fi^ tk\fò AagVSnì»^«. . �a;  IT

Es. Orlando, benché ognuno abbia paura, .rln AUryJZ
• y £id Tftiivicu'i ,*«, gli altri.tenien forte. P u l c i . ry - ?-nf2Cjn;^ar/A V ^ j vìì ns ,v:rÂ  .t  : •? <7 ..m . j v . ì

T e n e r e i n a s s e d i o .  V .  A s s e d i o . .nr:urìr/i sM n  m c - i L d
^^T^HÉÉM :«Nl#ILàV’- V v F lL ÌÌ .^ *! ih .>"1,

fn T e n e r e in g u à r d ia . "V i,G u à r d ia . r  /  ‘  ‘ ^
'�> '� *' * * " -/r J-’ ‘ ;* [ l • ** * 1 - ' ;

a:  T ewihwì m om briirm . OmsmkimL. - •�'v .»>• ù

T e n e r e i n r i s p e t t ^ T ì i fruire, ‘fa ritten rèsp ett.ltó  s t e s s i
A m itft i lSoiniito. ; {T

# jfe  % 4w>/#‘cÀ̂ ©fT ^ì.frfiir
a cato assai, non isbocasse, e tacesse correrie nel paese. B o t t i v

.icXMBai iMrttMUMHi ¥^GAMfA<U»*..-  :  i if-

*s,^NÉnfe f,'A &ANt>>' "p# i£' pùGtfo s d l l A s pa d a .. Vi', S pa da .  '£ «*;«! 1£ ,̂ .„V ti SV, H �.?*.« «c - i - . ?- LT:sa
k3gT «pU UfciPPOTiAUA.- ¥ . PAUkfAWUA. siu ':<i r.r>



TEE i l i

V jQ iW B B fc� O  :  v
T eITEBB V * PlEttft» • • :* █ * * '\> v ^ f}

St T e n e r e s o l d a t i » V. S o l d a t o ;  : 1 : 1 ^

T e n e r e u n p a s s o . V . P a s s o .  ,  '
^ ^ t A .V . ./ -■> ‘ S *

TtfN IERE.  |. m. la fr?me, 4 r$m r, dgUa.&lJfo .
0 r a .  C r u ĉ a .  i  r -

" TEN U TO ,  T A . p a r t : p a s s . Da! v e r b o T EN E RE ;  V.V

< TEN ZO N E. $. r. Propriamente Disputa, Contrasto df
paróle, come suonò da principio nel provén^al? dal qnalq
è stata presa, n?a estesa poscia pejl'yna e p^lJ^Jt^ lijj^ua
ad ogni Rissa e Combattimento. In questo £Ìgpi£ pgt?ty
pure da! vocabolario della Crusca sotto i l ' modo di dire
&ar  ten to n e, non dovrebbe essefceósaWse noti da’poeti,
àì qufilì là lingua àef Trovatori diede di molti tocaboK
& dtése purè Ten ta e T e n zìèn è, bolla stessa comunè
origine ner’vetbi lat> T è n d e r le Centetidefes  1  *  a ;  a

$ 0#1 ftfretè Vot tèèzohé ‘J ’f - '
Jn uA  J^c o f o k e v a  V m M .-fìssim i:  i:

( AIJ’̂ 9 el aU’ M̂-o paf f̂à ùWuzj 9l«W<9&>#$ PW* kqtwkveàf
g^po insieme a rjssa et a tenzioue. Pa ss a v ^n t *.—  Rovesciato sopra
freccia del Tiatoardo un cannone, accorsero sol^a^i da una parte e aalt*
atoa, é if’appièéo dura ed ostinata tentone, che terrriittò con fa tnortè

4rnaiflM ’ W rq tfc N*«l> ' :/v . r " : * . ) - r :*:*t

-*  P a r t e n d o n e .  I n  l a t . Deeertare ; Pugnare. L o ’  s te s s o
c b e  C o m b a t t e r e .  C r u s c a . 1 i , . >* * - * ‘ 1

* ' T É ^ s .^m .  N o m e  p r .e n d q  i f  S ^ r r ^
f i l a ,  q u a n d o  n<#  f a r  d e ^  fr o n t p  .  s p a l le  e g l i  \ i e n e ad e s -
s e re  la  g u id f t ,  i l  c a p ò  d e l  d r a p p e l l o  9  d e l la  « co m p a gn ia .'
% y$c§ òppntĴ 4*1 M a c e l l i , , 5 . ; ....... n
, Due etniurkkni «tiene turila fronte,4ue dietro atte apatie, fapmtt
fycci-jqo Polfiucio d i quelli céne g li 1 antichi’ chiamavano; Tvrg idattorli
M a c h i a v e l l i . .  1  � *�»  ; l-  *
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TE RR AG LIO . s. m. L o s ie m d e T é n p M o ji ii^ D ii it 1
ultima  voce  è  ora  di  maggior  uso.  V .'T E R R A P IE N O /

Es. H parapetto è quella parte di .muraglia 3 che si fabbrica sopra
il terraglio dalla parte Verso la campagna. Ga l i l e i .  ,

TE RR AP1ENARE. v. a t t . In frane. Terrasse*\ Ear
terrapieni, Aliar terrapieni, Fortificare con terrapieni.

Et, Dovendosi lenapienar la muraglia, la terr$ che si cava dalla
fossa può servire per terrapieno. G a l i l e i . — Si terfapiepavann alfune
altre parti della muraglia. Ed in altro luogo: Essendo il fondo del
torrione terràpienato, \i fu invano dato l ’assaito. Devil a. — S'alzdtono
nel campo con ventiquattro cannoni quattro batterie, alcuni percno*
tendo la porta terrapienata, e i bastioni, altri rumando le case. Na n i.

TER R A PIEN A TO ,  T A . p a r t . pa s s . Dal  verbo  T E R -
kA P lE N A R E j  V .

,  TERR APIENO , s. m*  Io  frane. Terreplein•  Una  Ele-
vazione di terra incamiciata ordinariamente di piote o di
^aattoni j Sî lla quale si dispongono le artiglierie e gli uo*
mini armati per difesa della fortezza $ ossia quella Gran
massa di terra che si pone dietro le mura d’un’opera for-
tificata per sostenerle e rinforzarle. La pendenza che ha
il terrapieno àlPindentro chiamasi Scarpii dd^terrtipieno
{in frane. Tatus du terreplein ) , la sua larghezza nella
parte .superiore chiamasi Larghezza o Piano supcriore del
terrapieno ( Largeur du terreplein  ) , e quella della parte
inferiore, cioè al livello della fortezza ,o dell'opera, chia-
masi Piano inferiore, e più succintamente. Base del ter-
rapieqo,  ( Base du terreplein  ) , che il Marchi chiama
Piede e Fondo dei terrapieno. U Terrapieno venne da
alcuni antichi scrittori chiamato Terraglio*
" Es. Ancorché' fosse battuto il muro, restava troppa altezza del terra-
pieno. Gu ic c ia r d in i. — Terrapieno è quel terreno', che si póne di die-
tro alle-mura delle fortezze , acciocché maggiormente resistano alla
fori* dell’artiglieria. Tesai**. •+- Disgiungere Jb case dal terrapieno,
/&. dalle porte. Mo n t ec ic c pu *
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.  T E R R A T O .  ». m. l a frane.. Ouw age en- terre. Riparo/
' per lo prh tumultuario, .fatto di terra. Si disse pare T E R -

RAZZO} V . ,
' Et. Francamente ù mostrarono apparecchiati alla difesa, e contro a*

trabocchi aveano fatti terra ti , e altri utili ripari. M. V i l l a n i . —* Tela
subito riparare, e riempiere da quel lato, e fatto un tettato, con arti*
glierie , che tiravano per ftmeo, impediva l’entrare da quella parte*
G u ic c ia r d in i.  •*  •

TER R AZZO ,  s. m.  Lo stesso che TE R R AT O ; V.
Es. Riferisce accora, come e* si faceva bastioni e terrazzi, e alili ri*

pari alli luoghi pni.deboli, e che dava ordine di soldare tremila
fanti. M a c h i a v e l l i . , • . • . •

TERRENO.  $o' m. la frane. Tetrairu  Spazio di terra,
che nelle cose militari ai usa particolarmente per Quello
sul quale si campeggia o si combatte* In questo signif.
si  adopera  anche  la  voce  CAM PO;  V.

Il Terreno viene dagli Ingegneri e dai Topografi mHfc
tari considerato sotto l’aspetto dello sue qualità esteinse*
che  ;  qtfindi  vieti'detto  . . .  *  r  *  ’
Alto* ; . in frane. Elevè\
Arborato . . . . . . . . G am i d'arbres;
Arenoso. ............................. .....  . A rèneu xi
Aspre  . . . .  •  .  .  .  . RaboteucCy
B a s s o .......................................... Bas;
Boschivo, Boscoso, Imboschito • . Bpisé; f
Cespuglioso . . Buissm nenxi
C o lt iv a to ..................................C u lth é ;
Disuguale . . . . . . . • In égal;
Duro  .  . . . . . .  .  . Duri
Erto  .  ,  .  .  . . . .  .  . DiJU die à monter;
Fangoso ( . . . . , * - . . . Fan gm x;  <
Fermo Ferme?
Ghieiosp  >  •,  >  ,  #  •  >  ,  ,  - Grm eleujs§  i -



J w p eifta , .r; * C».. » : ; €kuf>0$ Ti- ; i . •: r . �
h fte t o «  . ut'.'-,  i i  S.  ,�:*>. ii _>if I w tU » / : MfuybM j  '

„ Bruyéreùxj 5
I j UfltQ ■ ‘  éf  •  J •  -  k ‘  •  •  ■ f  ‘  -  -  -  -  .  .

Mòlle • V • . . . . . . M ouy :
Montupsq * . • "  •  � r  ' r '• ".t '  'M oritw ùPi
Nudò  .  .  .  • .  . D èpouillés
P a M ^ ; . , , ;’ | - ••* - a vi J.foréioQgew i
^ntap^sp , . . ,?  v * _ r  • B w lw x i  .
PÌM»! r  . .  .  . .  . F ia t) rEgalf
Repente . . . .  # A pente*, 1
^atòiopos» . . ' a G\» _ t' .�. SaiioiinéutBj ’
StÌWW>•*" * » � . > # ' • r • -, & iterem n c
$»8(wtese:  .  <•:  v \<*  •  »
Sdrucciolo . . ... � ; • i * j» '» > ' G lissanti

i * -*�- :?• !ir 'Spmàgimm) :
T«rtl*feiJe * > , * 1 : f  �> ' »• ». Jrfcm iahbi ;
Umido, Acquidoso tf •  • . flum ide. :  •  ;

Siccome c o l p f g , » p | t o e dotji, $ m^estij d i . g u v i » » k
che sapeanp le contrade ? e trarre il vantaggio del terremo, $j
a cam}>o di sopra da loro. O r vedendo quelli di M. Luchino, che i lor^
nemici avean© preso vantaggio del terreno, e parendo loro non essere
bene condolei,  M  ©©«illciarono a armane ; e salire .a cavallo, Skouk

P is t o l e s i . .................................... ......  . . , , •

Cedere di T|Ut|̂ jà. Ip GfAtìi	 f c 	urfbifi.	 Bttti
indietrqn h ftm tìtt S poco .a poco al. nemico lo«fttftio «td*
quale si . . . . . . < . �. �

Es. Ma c c d e i^ fk i9 fk e di tecreng g li eretici, finalmente *
del  tutto  le  spalle  »*  Q uotici: Be n t iv o g l io .  ^  (  J

.GatWW k. tfawbjiH}. Io frapc. Abandonoer, Q uitte* là
posinoti. ^Muipdoèare. al.nemico il luogo.che si ooeppaj
Lasciarlo  padjnoae  del  Gampo.,  . . . . . . ,'i

E s. Ma fs r r tt l i l t t r ìà ] nemici, chierano imerconarj la m aggW pM UA



fgir m

\4Hr <B*U8W®j>!hTiIijòfr Mano,' prilai pMUtndo ^ fu |g ù Q £ r» f c*>m»

ne’ luoghi chiusi r dopo aver timorosan^̂ nte abbandonati p)i aperti*
ifeìiTlVÓGLÌÓ? 1 }’  «  {i  ' ‘ 1 -  .  *  *  "  “
V	*£	 l . V  :•  � -  r  "  *'  : - M t	 :)	 i	 .	 l	 :2r' < t	 lL,	UlGuadagnare il ,tekpeno a pal ^o a ?4l mo. Jn frape. tra*

gn$r	 f e 	terrain	 peri	 a	 jjeu. Dicesi particolarmente dê
Lavori a pala e a zappa.che si fannqne l̂i e cqi
quali si v̂anza( poco p̂ r Volta verso la fortè&za as$edî ta7
4.^*i »l ¥«» fw deliberato nel mp c^ fg lio di g^ ra* che.

1 -«JPIWWione $i facete vqo regolali prpgwfj, iv  â od** che guadâ
coqpalg e zappajl,tar ilo 4 palilo, a pilr^oj î p̂pŝ fviuij

se  ̂ epq ogpìjr^ff^p i spJdi|li.:gsK?-ivPW -̂. 5,.;  t  "  r.  V
P e r d e r e t e r r e n o * In frane. Pcrdre	 du	 terrain>	 'lM

W 't à t h ^ . V . ^ AM P O sA ;;:;::: 11
~19<.* .3? :sé£tfeìfrW 1 signóri di tìuth icrrv 'é ttt tìonóìcet con àite valer-5

r i» vii^dtedi.^eniiliioioioipfp f^stiiftt^asTB j^ttfitlhpèfdteiM

*kWèf,tf5’M ] /F4. $. sc4̂  c^U|^2 ;̂ |p*pall<v ; ,.3
ĉPwtìî WJE, »A*TJMG!OjPEL iTfJkRETigiiV, V.AtfrA**IO, , :„

V i VSaffci&’étéP" � :a 1j

TETANI,  s. m. plinv Jnìat. T e rn a n i?!  Soldati della
terza legione romana. , * >

c Pf*.) xi* z,m x?Y' fo wyv'h 'sj?Tz^ nt  V» r * t* 8**4ff*Ti
tr^.T^o/ \ i .  */.  * ?‘rV V ’./,� .  t  VM  ;r

Jn4 w*< p ù t0l?ti i ’p'£9,rl'
y i -«S"?!8 ?p ^ ‘ò ?ifr£
arm i 4a fuo co, dal nom e particolare «Tuna epezic 4* $pgp-
\?stp », #e^0 finche ’J ’?rm plp .,,G jB !tfs^, ,, . , , > '

=>TERZ.ETTAi Si r i IA  f a t a c iP isto la  d i  pócftìs. Una
Pistòla piccola, che si porta per Io piu nascosta' indosso^

feòSi �alétta -dóllì Ittnghezfca déflk Snia’! canni rà^gtia-
#»6k J ' t t ^ d ’aha pkbalà'ohli'itàriS/Won fe totnii' militare?

Es. Nel fondo delta canna d’una terréna* drglosii ihfsifca'tóitleV?
p4ti^  <>  *  ' V ;r  •’'• *'V



TERZO*  s.  ai.  Nome  dato  ne* im é U ̂ a: f i j,
Corpo di soldati a piedi, simile ai moderni nostri Reggi-
menti. Secondo gli scrittori contemporanei si contavano
in un Terzo di fanteria da mille a mille cinquecento» e
sino a due mila soldati. Io questo significato è voce tutta
spagnuola ( T ercio ) , e venuta in Italia e nelle Fiandra
al tempo della dominazione di Spagna.

Es. A cui ella haconferìto uno stendardo di cavalleria nel suo terzo.
Cf a tó stendardo di cavalleria non ech&una 'Onoranza'). R e d i .  — Fu
necessario che il terzo d ’italiani, composto di gente veterana e diaci-
plinata, ripigliasse la scaramuccia. D a v i l a . — .  . . « . G l i  menò  tre  mila
( Spagnuoli) in Fiandra, perchè quivi riempissero i terz i antidii. Sb-v

TESSERA, s. *. la Ut. Tessera. UnaTavoUtUcht
serviva negli eserciti romani di cpntrassegno per distinguere
rsoldati d’una medesima parte» o per far la ronda» ed
essere dalle guardie riconosciuto. Serviva altresì per l*ór-
dine militare della sera, o qualunque riero straordinario,
che si scriveva sopra qneste tavolette, e si portava dai tes-
serarti ai corpi di guardia ed ai quartieri. , , ;

Es. £ quanto t fl ’dar questi segui della giornata per via d ’yna tes*
sera segreta, ecc. Bo r g hik*. 11

TES$ERÀRIÒ.s.M.Inlat. Tesserarius. Titolo del grado
di quel soldato che nella legione romana riqeveya il se-
gno ossia Y ordine, detto da' Romani Tessera, dalle mani
del prefetto o del tribuno, e lo recava alle centurie ed
alle contubernié. Jf

Es. Tesserarj son quelli^ che annoverano mnanzi alle insegnè,perÒ
nom inati, perchè per loro opera, e v irim i* ropersmeqto cresce

ne* campi, ecc. B. G i a m b o n i trad. Veg. .  .

. TESTA* h f . In Tjéte. Xa Parte anteriore d’uQj
esercite, d'uu» colonna, d’wn corpo di goldageM» , d’w
campo, d’un ponte, ecc,

Es Se Borbone spingeva avanti le #*e ganti, la testa dellaq tfat j



TES arSj

Aveva f a s c io Fighino. E d 	 in 	altro 	 lu&go ; GiV cominciava a  comparire
Ai ritorno a Barberino la testa del nuovo esercito. V a r c h i.—-E ssendo
percossi..........per fianco e per testa dalle artiglierie. DAVi l a .  '

a. Si adopera altresì traslativamente nella milizia a in*
dicare un certo Numero di soldati* che si mettono insiemi
per raccogliere poscia intorno ad essi altri soldati> e farne
come  capo  e  principio  di  un  corpo  maggiore»  In  frane»
Noyaiu

Erasi rifuggito dopo la rotta Fenrando in Napoli > e qu ivi g li
Scacciati de* suoi stati riceveva, • con quelli modipiU umani potè, ra*
gunb danari insieme, e fece un poco di testa di esercito. Ma c h ia v e l l i .

Al l a testa» Modo avverb. In frane. A la téle• Nellà
prima fronte ; Avanti alle schiere ; e dicesi, per lo più. di
chi le guida, le comanda» '

E s .  V ille rs , sprezzata l'opposizione del fiume, passando alla teslh
della fanteria con l’acqua fino al petto, s’appresentò ferocemente alt*
assalto. Da v i l a . — Si presentò Kulicano a Tamasso alla testa di beh
dieci mila uomini, à l g a r o t t i .

A testa bassa» Modo avverb. In frane» Téle baissée.
Senza guardare dove si va ; Senza badare al pericolo; e si
adopera parlando di soldati che vanno con impeto a me-
scolarsi col nemico» .

E s .  Caricare a testa bassa le partite del nem ico, che si sono avan-
zate dal loro grosso  ̂ M o x t e c u c c o l i . **

F a s e grossa testa. Lo stesso che Far capo, grossa
V. CAPO.

E t .  Preparò ogni cosa olla sua ricuperazione ( eli	 to m a  ) , avendo
condotto un esercito Romano intero a Vei, e Cammillo ad Ardea, da
poter far grossa testa sotto, un capitano non maculato d'alcuna ignomi-
nia per la perdita, ed intero nella sua riputazione per la recuperazionè
«fella patria sua. Ma c h i a v e l l i .  '

\



'  Ftote'  r ts fii/ 'ìtt  frane. F à ire tété f
dersì etTÓppprsl validamente al nemico, . ,

Es. Si ridusse in alcun vantaggio di terreno, e fece testa. M. Vu,-
-r* Non: P9Wn4° J ’avfoMtà vjel ccu*t<? Bi^ccip^jdvtae }:Au(£ uo-

mini, d’arme a far teista. G u i c c i a r d i n i , — Sia l’ordinanza della batta-
glia hoiì tròppo distesi, pétrflé élla fidficfèé esserprivataidi rotóistezza
Irtl’ittdehU'é , «Uri àìè pMf» itf Mité  db H tu i^
pm&lK  I «�'•7. «•:. T! or \ * **r; o: •} inrj?

R i f a r t e s t a . In frane. Se rallier  ; Se reformotK flaéU
doppi^tiro d» Fartelta$ Raccoglier« d i W n u o t d  itegli
Órdini | é  dlòcsi d i sòl da ti rótti Ó sbanditi; 1 Tt ' Ji ; ' (<tyl‘ s

Ès. A v v e g n a c h é S u e m b a ld o sì  sfo r za s s e c o n o g n i in d u s tr ia d i r i f a r e

jt|*tty~ or? fe r m a n d o , o r a g a r r e n d o , o r a n Q m ifia tftp n e n ^ q h p r ^ ;y i4 p c h i

.e» \ e d e v ^ biAMBUL LA Ri. — E i c o le c a iy im in a n d o J e n tam e n tje s i Qon-

M iisiie à p p tìn to t i f ò tò c k (hri X ^ t tf gettti VtÀVAhdùnèj n iìfK r rf iv tt frf ìii

S a n  V in c e n z o ,  d o v e  a v e v a n o fa t to  te s ta  g l i  o o in i m d 'd  n i t J e i f r i t t i  litdo ,

fi  c o ip n f u in su l p ijin ò-.^ clJ W S fo , in v e s t i t i g l i  q u i v i  p e r fia n c p ^ a to r o -

<fHjne#U£ so n  la  m e tà  d e U ’e s e r c i j q ,  g l i  p i e g ò ,  p e l  q u a le  p r irp p  q£«qj*f>

/ u  i o  n io d o  r o t ta  Ja  f a n te r ia  I9 10 ,  e  s c i n t a  in s in o  a l  m a r e ,  th<*  rpai  p  ù

r i f e c e  t e s t a ,  m a  la  c a v a ll e r ia ,  c h e  s i  e r a  r i t ir a ta  u u ’ a r r a t j i ,  p assato ci
fo ss o  d i  S a n  V i n c e n z o  v e r s o  B i b b o n a .  r ifa t t a  t e s t a ,  e  r i s tr e t ta s i  a ss a ltò

,e<H*  ^ ^ U * ì g ! ¥ n d a  J k  g e p f i  d e i  E i o f g n t i f t i / f  le f  r i b i ^ t q  | i j * ^ e i p e n t e

i n s i n o  a l  fo ss o .  .G u i c c i a r w n i . , } . , - r51, 7 ; : ��• . ; -, / r, rr-t.-n : o *<*>> ooifi
K : .? v  ’

T e s t a d e l l a z a p p a .  V .  Z a p p a .  ,  * 1 t  /  ̂

T est a del po nt e , o di pó nt e , in frane. Téle deppn^
chiamano gl’ Ingegneri moderni un’Opera fortificata a di-
tà&dfuà |fttat»yla ‘ghia dritequde vieni formala daliàii va
del fiume inaccessibile al nemico, coll’ale fianchègg&tìè <1*1
tiro della aioncheueria o dtdrartiglieria, Quett’ajpm £&n-
^iad5 fòrtfta éeeottdo i luòghi ,> prende tdlvofoa:te ditaeff*»
siqui  e ^aspetto d*uft càmpótritìcerMó, tòà CòH’ ai\etiétìzk
che la tase delPangolo o la corda delVàroorfia «edipee jTo£p



aaaM^ai A n n i} kuéafdaat Upertt* èltè difettiti
r a Ma i i a i o t a  to' té4» M  >o»M » to' « I Ifanfc’PqtWfW '»

. AM *R orT li.— Era ì\ «Ite «li Husifeage, b B iM *p lé^ r im n iit i ltióo

per molte foftifica ziog i, ct»e consistevano. j ii „ ve oli (lue ricotti ^ iu
Frecce, trincee di campagna, e teste di politi. B o t t à . ^

TESTATA*;:*  «<  la  frau* AnttétatUre. Si adopera
dagl^lngegoerì per quel Riparodi (errar o Traversi di
forcine j «««chi > gabbioni * ecc. èhe*i risa itt frfettft Hi f i
tèsta d 'u ii lavóro tioti finita per iuipediiré arnemibò di
disturbare il termine dell'opera* Fa osata questa tfpcf in
Senso più largo, ^ome si può vedere dal; seguente "

E sy Era adunque Semi fonte situala .quasi a. pvata ,,^4 i lty iw tt f
tale poggiò allunala con le testale, che una guardava dalla banda di
tBttirtld, 4 h iifra V iò i. P icÉ ìU C é ^ aÌ d ò .  *  '  / '*

TESTUDINE* e TESTUGGINE., a, *. In fot. Te?
ftudo. In frane. Torme*. Una Macchina .rnurale 4’° f i ^
uaatadagli antichij fattad'up tetto poato sopra quattrotr^k
sotto ilquale stavano ispldati riparatida}le offese dellVinij:
pxieo per mettere in moto altre macchine, o per iscavar la
terra#, ecc. Le Testuggini erano di piir maniere r quell*
che i Romani chiamavano Arietaria era larga trenta, pur
bili , ed alta sedici sino alfo grondf del leuo, l ’aite^*. 4*1
)tup latta a modo di^np testuggine era daUagrpudairvs*
di sette cubiti : nel me^zo dei tetto sorgeva uaa lorpcLfp
laiga dodici cubiti, oon quattro palchi^:s^l.piu alto d*’
■quali si collocavano scorpioni e catapulte, ed ia quei 41
sotto si teneva in pronto l’acquaper, estinguere ilfuoco, «p
mai vi «'appiccava per operai del nemico* £oito dtettopoi
della Testuggine si collocava l’ariete, il quale inesco in bi-
lico sopra funi pendenti dalEallò, e spinto dai soldati davp
di cozzo nelle, mura opposte per abbatterle. Tutta la mac-
china era coperta di cuoio fosco»' onde preservante 4fm



ogni parte dal fuòCòj girava soprarpiMtrò od «tM Molerà
si muoveva da ogni banda. Avevano altresì i .Romani una
Testuggine più semplice *per riempiere i fossi , ed un'altra
per iscavar pozzi : queste erano quadrate, col tetto ben co-
perto, e senza torretta sopra : i soldati e cavatori vi lavo*
favino sotto, e la muovevano senza uscir fuori.

E*. Fece dell'esercito quattri parti ; una sottole testadibia lappar
)t trincee. P av&kzat i trai. Tac. — Fece accostare alle mura gl* •v-*
gini, i mantelietti, e sotto le testudini gli arieti. Nar di trad. T.Lwr

a. Si chiamò pure con questo nome unJ Operazione mi-
litare degli antichi eserciti, nella quale i soldati piegando
im ginocchio a terra, e congiungendo insieme gli scudi
venivano, per dir così, a fasciarsi tutto all' intorno d'una
cortina di ferro, onde ripararsi per alcun tempo dal saetta-
memo delP inimico. In questa maniera di Testuggine Por-
dine delle schiere era circolare, e si raccoglieva nel mezzo
del cerchio la fanteria leggiera, la cavalleria eia salmeria.
Avevano altresì un'altra maniera di Testuggine che osa-
vano neiPassalto repentino d’ un' òpera fortificata o d'unà
Città : i soldati alzavano i loro scudi sopia H cdpocongè-ì
gnandogli in piano inclinato, acciocché coloro che dove-
vano andare all’ assalto vi salissero come sopra un palco,
e s’aCcostassero a questo mòdo ai nemici: i soldati dellà
fronte e de’ fianchi non alzavano lo scudo, ma se lo para-
vano davanti o dal lato esposto, onde rendere tutta la Te-
stuggine impenetrabile alle offese. Questa operazione di
guerra fu in uso presso i Persiani ed altri antichissimi po-
poli: i Romani sempre intenti a dar perfezione alle loro
militari istituzioni la trasportarono dagli anfiteatri ai campi
di battaglia. ‘

Et. Messisi i soldati le targhe in capo, fatta ferrata testuggine, vanpo
sugo le mura. Da t a t a t i trai.Toc. ■ ' . ; ' 1



TETRAFALANGARCHIA* $. f * La Falange de1gra-
vemente armati, cioè le Due difalangarchie o corni in-
sieme congiunti, che vengono a fare un corpo di sedici
mila trecento ottantaquattro uomini, secondo Eliano, il
quale suppone il loco, primo membro della falange, di
sedici uomini, e però la Tetrafalangarchia abbraccia mille
e ventiquattro lochi.

Es. Due doppie battaglie vengono a fare la tetrafalangarchia, cioè
la battaglia raddoppiata. Car an i trad, El.

TETR ARCA , s. m. Il Capo della tetrarchia nella falange*
E s. La guida della tetrarchia si domanda il Tetrarca, cioè capo di

quattro squadre. Ca r an i trad. E l.  •

TETR ARCH IA, s. f . Una Parte della falange composta
da quattro lochi, ossia da due dilochie. Supponendo con
Eliano che il loco avesse sedici uomini, la Tetrarchia he
aveva sessantaquattro.

Es. Quattro file si chiaman Tetrarchia, cioè quattro squadre. Ca r a bi

trad. El. ^

T E T T O IA ,  s. f . In frane. Hangard. Tetto fatto in
luogo aperto, sostenuto da pilastri, e chiuso per lo più con
cancelli  di  legno,  sotto  il  quale  si  ripongono  i  legnami  che
servono alla costruzione, le casse da cannone, i ceppi de*
mortai, ecc. C r u sc a .

•2. Si adoperò altresì per similitudine a significare un
Riparo fatto in alto a chi sta sotto. .

E s. Armati di loro targoni per tetloja fare a grossa gualdana di ri*
baldi, che ivi in iscalzare le mura si adoperavano. Pace d a Ce r t a ô o .

TIMARO. s. m . Chiamasi con questo nome nella milizia
turca quella Possessione o Rendita che viene assegnata
dalla Porta a’ suoi sudditi nelle province con obbligo di
servizio personale in guerra : queste rendite, che ricordano
fra noi i feudi e le commende? fruttano per lo più da tre



a cinque mila aspri al cavaliere che ne è investito, il quale
sì chiama perciò Timariota o Zaimo.

Es. La milizia propria è stipendiata parte dalla Porta, c parte da
limar!.....Il tìmaro è un assegnamento d’entrata sopra certi terreni per
Io più acquistati in guerra, e che hanno qualche rapporto alle colonie
Romane, ai feudi, e alle commende. M o n t e c u c c o h ,

TIM BALLO, s. m. In frane. Tim baie* I Timballi mi-
litari sono due Strumenti di rame, propri! della cavalleria,
in foggia di due gran vasi vestiti di cuoio, e per di sopra
nel largo della bocca coperti cpn pelle da tamburo, che si
tuonano con due bacchette battendo con esse vicendevol-
mente a tempo or sopra l ’uno or sopra l'altro. Chiamaronsi
anche T a b o lii. T im pani, e anticamente Nacchere.  È
voce d’origine moresca.

Es*  Q u esti strom enti d etti poi ta b u li!,  e presentem ente tim b a lli.

R e d i . — S i dà a ll ’a rm l co l cannone, col fiioqo, q  col suono d i tim b a lli.

M o h t e c u c c o l i .

TIMPANO, s. m. Lo stesso che Nacchera, Taballo é
Timballo* Causo*. Ora ti dice più comunemente TIM B AL-
L O * ^

TIN TINN IO, a» M. In frane, TintemenU  II Risuonare
del pezzo d’artiglieria nell'atto del tiro. È voce adoperata
dai moderni Artiglieri.

TIR AM OLLE, s. m. In frane. Monte-ressort. Ordigno
per comprimere le lamine del mollone e della molla della
martellina , per torle o rimetterle sull'acciarino, ogni volta
che questo s'abbia a scomporre od a ricomporre. Voce to-
teana.

Quest'ordigno vien formato d’una lamina verticale col
capo superiore ricurvo a foggia di becco, sfessa nel mezzo
a  dar  passo  al  cilindro  d'una  vite ,  la  quale  tiene  scorrevole
in su e in giù pejf quella fessura, chiamata Ponticello sfesso,
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Una sbarra trasversale, detta propriamente Cavaliétto* con
una vite di pressione* la quale trapassando nella base ri*
tondata dell’altro capo della lamina , rirapetto al becco*
viene a puntare sotto il cavalletto per sospingerlo od allen-
tarlo. La lamina che regge il cavalletto chiamasi partico-
larmente Lastra dei liramolle (in frane* Pièce f ix e du mori-
te-res$ori.

TIR ARCA. s. m. Colui al quale veniva affidata la cara
di reggere due elefanti nelle antiche ordinanze greche. .

Es . Colui, che maneggia due elefanti, chiamasi Tirarca. C a r a b i trad.
E l.

TIRARCHIA. s . f . Un Paio d’elefanti da guerra.

Es. Questo  pajo  ( d*eltfanti ) chiamasi Tirarchìa. C a r a b i traà. EL

T IR AR E  * e TR ARR E,  v. à t t . In frane. Tirerà Sca-
gliare* Gettare con forza di braccio alcuna cosa contri
checchessia per colpire.

Es. E ferro, e fuoco, e sassi di gran pondo
Tirar con tanta, e sì fiera  te m p e s ti,  ecc.  A r i o s t o .

*. In senso n e u t . parlandosi d’archi * balestre e armi da
fuoco d’ogni maniera, vale Scoccare o Sparare.

Es. Già incominciavano a tirare da ogni parte orribilmente le arti*
glierie. G u i c c i a r d i n i . —- Essendomi io in giovanezzadilettato ditirare
d'archibuso. Ce l l in i . — Ma benché tirassero dall’ima e dall'altra parte r
con grandissimo strepito le artiglierie. Da t i l a .

3. Adoperasi anche attivamente* e vale Battere eoi tiri di
questa o di quell’arme. *

Es. Avendomi fatto......discender giti dell'Angiolo, perchè io tirassi
a certe case vicine al Castello. E d in altro luogo, lo abbi guasta ca-
rica di far questi fuochi, e tirare IArtiglierie. C e l l i n i .

4. Posto ìq senso assoluto pattando di soldati, tale Spa-
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far le armi da fuoco di cui vanno armati, o Scaricare i
pezzi che ministrano.
. Es. Oltre che è impossibil, che don si faccia qualche effetto col
tirali* continuamente, non è però, che sempre non s'atterrisca il ne-
micò , e non s'impedisca, che non così agevolmente, e sicuramente
possa accostarsi alla muraglia co* suoi lavori. C i h c z z i .  .  ,

5. la sigaif. at t . parlandosi di canne d’archibuso, pistòle,
e simili, vale Ridurre la loro superficie a convenevole figura
e pulimento. Crusca.

6. Parlandosi di spade, sciable, coltelli, ecc. vale Impu-
gnarle cavandole dal fodero. Dicesi anche Tirar fuori.

Es. Cintone, e Lisimaco, e lor compagni, tirate le spade fuori. Bo c -

c a c c i o . — Allora furon tratte più di cento spade. S t o r .  A j o l f . Crusca.

y. Tirare adoperato assolutamente, vale Giuocar di
scherma, di spada. Crusca. In frane. Tirer.

8. Tirare, parlando di lavori, d’opere di fortificazione,
tale Condurre, Costruire. Io frane. Ouvrir; Creuser}
B àtir .

Es. Per  non  tenere  in 0210 i soldati, tirò dalla Mosa al Reno un
fosso di ventitré miglia. D a v a h z à t i traci. Tac.

9. Si adopera altresì per indicare lo Spazio occupato
dalla continuazione d ’un muro, d'una fossa, d ’una trin-
cea, d’una linea di difesa, ecc. quello stesso che i Francesi
dicono Se dèvelopper.  -

Es. Di qui tirava dritto ( il ricinto della citta ) fino al principio della
via del Garbo. BoRCiniri. — In somma tutte le case sono braccia se*-
santasei in sulla piazza, traendo sino alla piazzuola di Campidoglio.
S t r i*.  Cr o k . Crusca.

Senza col po t ir ar e. V. Col po.
T irare a bat t ag l ia. V. Bat t ag l ia.
T irar e al l a mano. V. Mano.
T ir are a mira certa. V. Mir a.
T ir ar e a mir a f er ma.  V .  Mir a.



T IR »45

T i r a r e a p u n t o f e r m o . Tirare ad un segno che per et*
sere immobile rende il colpo più facile e sicuro. I Francesi
dicono Tirer  à  coup  p o sé , à coup sdr.

Es. Massime delle artiglierie, le quali traendo a punto fermo face-
vano una strage incredibile. Bo t t a .  .

T i r a r e a s e g n o , od a l s e g n o .  V .  S e g n o .

T i r a r e a v ó t o . In frane. Tirer en Vair. Si dice delle
Armi e delle Bocche di fuoco che si sparano senza effetto,
od al solo fine di far rumore, caricandole di sola polvere,
in occasione di festa.

Es. Egli ne consuma più (parla della polvere ) a tirare a vóto e per
capriccio, che noi non facciamo negli usi nccessarj. M o n t e c t j c c o l i .

T i r a r c o l p i , e simili, vale Ferire, Percuotere, Colpire
coll’arma che si ha in mano ; e però si dice poi particolare
mente Tirar coltellate, spuntonate , ecc. C r u s c a .

T i r a r e d i m i r a .  V .  M i r a /  ,

T i r a r e d i s p a d a .  V .  S p a d a .

T i r a r e d i v o l a t a .  V .  V o l a t a .

T i r a r e f u o r i l a s p a d a .  V .  S p a d a .

T i r a r e i n b a r b a . In frane. Tirer à barbette, en barbe*
Dicesi delle Artiglierie quando sono collocate fuori delle
cannoniere in luogo elevato, e per modo che la canna loro
giuochi liberamente sul parapetto dell'opera ove son poste.

Es. Per offendere l ’assediante più comodamente nel principio,, a*
luoghi opportuni farà accomodare alcune artiglierie, che tirino, come
si dice, in barba, sopra de’ parapetti. Tkjssini.

T i r a r e , e T i r a r s i i n d i e t r o , o a d d i e t r o , vale Ritirarsi,
Scostarsi.

Es. Il quale ha bene potuto il suo nemico ammazzare, ma farlo ti-
rare un passo addietro non già . V a r c h i .

TttàM, o Tiubee m watt?*  V.  Segno.

%
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TlNARE, Ò T r ARRE VANTAGGIO} é T ir ARE»  0  T r ARR*
VANTAGGIÒ DEL TERRENO* V . VANTAGGIO*

T ir a r e una t r in c ea *  V .  T r in cea .

T IR A T A , e T R A T T A , s. r . Continuazione o Lun--
ghezza continuata di checchessia ; quindi si dirà rettamente
dello spazio occupato da una serie non interrotta d'opere
di fortificazione, ecc.

£V Vi se ne scorgono alcune tirate* e continuazioni lunghe dì cen-
tinaia di miglia. Ed altrove : Intorno alle macchie sono grandissime
tirate di montagne. G al il bi.  #

su U Tirare*
Es. Le  falci  fanno  peggio  da  tirata*  che  da  percossa. F io r .  It a *. D.

Crusca»

T IR A T O , e  T R A T T O ,  T A . pa r t . pass. Dai verbi
TIR AR E  ,  e  T R AR R E;  V .

T IR A T O R E, yer ba l . Mise* Dal verbo Tirare. Soldato
che tira con maestria particolàre. In frane. Tireur .

Es. I tiratori Essiuni., in ciò mollo destri, cogli archibusi rigati im-
berciavano tutti coloro, che alle cannoniere, od altrove si affacciavano.
Ed Us offro luogo : Tiratori Piemontesi abilissimi dalle trincee con
grosse Carabine molto aggiustatamente traevano. Bot t a.

T IR EF O R O .  s. m. Soldato gréco armato dì scudo chia-
mato Tiréo.

Es. Alcuni portano eziandio gli scudi, e sono detti tirefori. B a c -
c h e t t i trad. Arrian.

T IR O , s* x . In frane. T ir  ; Feu; Coup de feuy Foìéà*
L ’Alto del tirare, ed anche il Colpq che si fa tirando.
Dicesi dell’armi bianche, e da fuoco} ma più frequente-
mente di queste ultime.

J1 Tiro delle armi da fuoco si aggiusta col pigliar la mira

»
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dalla auperflcie superiore dell’armA sino all’oggetto che si
vuol percuotere. V . TRATTORIA*

Es. Le fanterìe spagnuole Raccostarono al tiro della spade alle fan*
terie tedesche. M a c h i a v e l l i . — I tiri de* nemici nojarono alquanto il

salire. D a v a w z a t i traci. Tac. — Diede risolutamente con un tiro d’arti*
glieria il segno della battaglia. D a t i l a .

2. SI adopera anche per la Distanza, lo Spazio <Pun tiro $
e però si dice A tiro di moschetto, di pistòla, dì catìnoue,
per esprimere fin dove può giungere il tirò del moschettò,
ecc. In frane. Portèe. In questo signif. adoperasi anche là
vóce  G IT T A T A -, V .

Es. Andossi sempre più avanzando il campo spagnuolo, finché da
certa eminenza a tiro di due cannonatesi mostrò...alla gente Francese.
B e n t iv o g l i o ,

3. Chiamasi pur Tiro  tutta la Carica chè s’adopera nelle
armi da fuoco per fare un tiro. Anche il francese ha in
questo signif. la voce Coup.

Es. Ne* qliali carri si metteranno 500 tiri pei cànrtoni di Campàgfia.
D 'A n t o r j .

A l t i r o , k t i r o , e in t i r o . In frane. A porlée. Posti
avverbiale!, coi verbi Essere, Accostarsi, Giungere, ecc.
Tòlgono Nello spazio, Dentro quello Spazio dove arriva il
tiro del moschetto, della pistòla , del canftònè , o d'ògni
altr’arme che si scagli.

Es. Poscia eh* a tiro d’asta avvicinato
Gli fu d’avanti. Car o .

— Il castello tirò con grandissima furia mollo numero dì canno-
natfe alle prime schiere dell'eSetriio, che si erano accostate in tlrè
d’artiglieria. D a t i l a . *«* Addossi sempre pitt avanzando il campo spa*
gnuolo, sicché da certa eminenza a tiro di due cannonate si mostrò in
superba vista alla gente Francese, e da quel sito passando ancora pìh
innanzi, s’avvicirtb quasi a tiro di moschetto alle trlncleré tlStnlché.
B e n t i v o g l i o . — Giunti gl’inglesi a t fO, gli Americani laficlaroné lord
addosso un nugolo di piliei Bo t i *.
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A me z z o t ir o * In frane* A demi-portée. Posto avver-
bialmente, vale Alla metà della disianza del tiro ordinario;
e s’adopera per significare una grande vicinanza.

Es. Il primo avviso, che ebbero della presenza del nemico.... fu una
scarica d’archibusate fatta loro addosso a mezzo tiro. Bo t t a .

A r mi d a t ir o * V. A r ma .

F u o r i d e l t i r o . In frane* Hors de portèe. Fuori delle
offese del moschetto, del cannone, ecc. ; In luogo ove
il colpo dell'arme da tiro non possa arrivare.

Et. Stava il grosso del nemico poco fuori del tiro di moschetto.
C o r s in i trad. Conq. Me ss.

L in e a d e l t ir o . V . L in e a *

T ir o a l iv e l l o , o l iv e l l a t o .  V .  T ir o pa r a l l e l o .

T ir o c ie c o * Tiro d’artiglieria o di moschetto sparato
senza mira giusta.

Es. Fra le tenebre allora, che danno potrebbono far le offese di te*
merarj e di ciechi tiri? Ed altrove : Tanto eran lontane le ripe dell*
uno e dell'altro forte, così impetuosa la marea dominante nella riviera,
e così ciechi sarebbono riusciti, e di notte massimamente, i tiri dell*
artiglierie contro i vascelli, che s’inviassero a portare i soccorsi nella
città. B e n t i v o g l i o .  .  . •

T ir o c o s t ie r o chiamasi Quello che va a percuotere dall'
un de' lati del bersaglio. In frane. T ir divergerti.

Es. Mai non si correbbe nel segno, che altri avesse tolto di mira,
ma sempre sarebbero i tiri costieri verso Ponente. A c c a d e mia d e l

C i me n t o .

T ir o c u r v i l in e o chiamasi dai pratici quel Tiro delle armi
e delle bocche di fuoco, col quale il proietto lanciato de-
scrive una linea sensibilmente curva. Si distingue anche con
questa appellazione il Tiro delle bombe e d'ogni altro pro-
ietto lanciato coi mortai. Lo stesso che Tiro in arcata. In
frane. F e u , T ir curviligne.

E t.  Per maggior .semplicità si denominano Tiri rettilinei quelli
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fatti in misura coi cannoni, e cogli schioppi, affine eli distinguerli da
quelli fatti fuori di misura, e dagli altri de* mortai, che riescono Sem'*
pre molto curvilinei. D’A n t o n j .

T ir o d i br ic c o l a . V. B a t t e r e d i br ic c o l a  , e B a t t e r *;
DI RIFLESSO,

.  T ir o d i f ic c o chiamasi quel Tiro d’ogni arma da fuoco*
col quale il proietto va a battere direttamente nel bersaglio.
In frane. T ir de plein foueU

Nei fuochi dell’artiglieria* nella quale questa voce viene
piu particolarmente adoperata , gli antichi pratici chiama-
vano Z iro di ficco ogni  Tiro  di  cannone  che  venisse  d’alto
in basso (V. T ir o f i c c a n t e ) $ ora ha preso significazione
più sicura, ed il seguente esempio del modo di usarla di
presente basterà a confermare la nostra definizione ; ,

Es, Quando il tiro va a percuotere e ferire la muraglia in un solo
punto, vien dimandato tiro di ficco. G a l i l e i .  .

' T ir o d i pu n t o in bia n c o . In frane. Tir de bui enblanc.
Si dice Tirar di punto in bianco,  quando  Soggetto  che  si
vuol percuotere colla palla è posto nella seconda interseca*
zione  del  raggio  di  mira  prolungato  e  della  curva  descritta
dalla palla. V. T ir o ij^ misu r a .  ;

a. I nostri antichi intesero diversamente il Tiro di punto
in  bianco.  V . T ir o pa r a l l e l o .

Es Quando... con essa ( colubrina ) si tirassero tiri di punto in bianco.
A c c a d e mia d e l  C i me n t o .

T ir o d i . r i mba l z o . In frane. Tir,  Feu  de  ricoche£,
Quel Tiro delle artiglierie col quale il proietto vien lan-
ciato in modo che combinata la celerità coll'angolo di pro-
iezione urti nel suolo senza ficcarvisi dentro* e ne risalti
percorrendo in aria un'altra curva * poi ricada al termine
di questa, e riurtando nel modo stesso possa d escr iv a no?
velie curve finché il suo moto non sia estinto*
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Quei!* maniera di tiro ai usa altresì eoa vantaggio sull*
acqua, quando è tranquilla o poco agitata, incontrandone
col proietto la superficie , onde vi risalti sopra e vada a col*
pire il bersaglio.

Alcuni scrittori militari hanno confuso soventi Volte que-
ste Tiro di rimbalzo coti quello che si fa colle artiglierie
sparate obliquamente contro un corpo solido, onde il pro-
ietto percuotendovi di schiaccio ne venga ripercosso, e
vada ad urtare in un bersaglio cui non si potrebbe arri-
vare con tiri diretti. In questo caso peraltro il proietto non
dovendo dopo il primo rimbalzo farne altri, nè descrivere
nuove curve, sembra aversi a differenziare la denomina*
zione del tiro, chiamandolo con alcuni buoni scrittori T ir o
bef l essó , o T ir o d ì ìr ìc c ó l a \ V*

Et. Le traverse sono molto utili per ripararsi dalle infilale de' Uri
di rimbalzo. D 'A n t o n j .

T ir o d i r o vèsc io * In frane. Feu de revers* Dicesi di
que’Tiri che vanno a colpire per di dietro, cioè dalla parte
contraria alla fronte cosi d’un corpo di soldati, come d’una
opera qualunque di fortificazione. V* Rovescio ; Ba t t er e
DI ROVESCIO.

Es. Ma esse facce ( del lauaglionc) sono esposte alle infilate, ed ai
tiri di rovescio delle batterie nemiche situale sul ciglio dello spalto.
D 'A k t o k j .

T ir o d ì s t r iscio chiamasi Quello che scorre rasente la

superficie d’uu corpo senza penetrarvi. In frane. Coup, Feu
rasante

£$. Quando uti tiro d'artiglieria va parallelo, ed equidistante ad una
cortina senta toccarla in luogo alcuno, si dimanda tiro di striscio. G a^
mòti.

T ir o el eva t o  chiamasi Quello che relativamente al piano
delia campagna va di basso in alto* █

Es. Ma più propriamente, in quanto appartiene al piano della cani*



paglia, potremo considerar tre diverse maniere di tiri» cioè.,*,. 2»°ii
tiro da basso ad alto, che dimanderemo elevato. G a l i l e i.

T ir o es a t t o chiamasi nelle scuole d’artiglieria quel Tiro
d’ogni arma da fuoco che» per la giusta distanza del bersa*
glio nel quale ha da colpire» si può con maggiore esattezza
aggiustare.

Es, Da questa considerazione nasce la distinzione di Tiro in misura,
e Tiro fuori di misura. Il primo dicesi Esatto, atteso che facilmente
colpisce il bersaglio, e si adopera piti che sì pub in tutte le fazioni 11
tiro fuori misura riesce tanto meno esatto a misura, che l’Oggetto è piti
lontano, di modo che il tiro massimo riesce inesatto a segno tale, che
suol chiamarsi Tiro perso. D 'A n t o n i»

T ir o f icc ant e . In frane. Feu fa h an t; Feu plongeant.
Tiro fatto d’alto in basso.

Es. Il cofano si troverà esposto ai tiri ficcanti d’alto in basso d e ll'
inimico alloggiato sulla controscarpa. D 'A k t o h j .

T ir o f uo r i d i misur a chiamano gli Artiglieri Quello olio
si fa contro un obbietto posto al di Ih della distanza dèi
T ir o in misur a ; V. In frane. Coup perdu.

Es. Dicevanèt tiri fatti in misura, o pure tiri fatti in quella distanza,
in cui si colpisce l'oggetto con qualche frequenza , per distinguerli da
quegli altri fatti fuori di m isura, o sotto misura. D ’A n t o k j .

T ir o in ar cat a. V . T ir o c ur vil ine o .
Es. Volle chi poteva, clic il primo pezzo, che a caso ed in arcata

traendo si sparo, cogliesse per la mala sorte piti d'altrui che sua il
signor Giovanni de* Medici. V a r c h i . — Se prima ho tirato in arcata,
ora tirerò di mira. Ca io .

T ir o inclinato chiamaci Quello che relativamente al
piano della campagna viene da cito a bacca.

Es. Ma piti propriamente, in quanto appartiene a! piano della cam-
pagna, potremo considerar tre diversa maniere di tir i, cioè : l.° il tira
che viene da aito a basso, il quale si chiamerà inclinato. G a l il e i .

T ir o incr o c icchia t o . V. Incr oc icchiar e,
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T ir o in misu r a chiamasi dagli Artiglieri quel Tiro che
per la giusta distanza del cannone al bersaglio si può fa-
cilmente aggiustare. Yien pur detto Tiro esatto, e Tiro
di punto in bianco.

Es. T iri fatti in misura, o pure tiri fatti in quella distanza, in cui
si colpisce l'oggetto con qualche frequenza. D 'A n t o r j .

T i r o l i v e l l a t o . Y . T i r o p a r a l l e l o .

T i r o m a s s i m o chiamasi dai pratici quel Tiro delle armi
o delle bocche di fuoco, col quale il proietto vien lan-
ciato alla maggior distanza cui possa arrivare : fra i pratici
prende anche il nome di Tiro perso. I Francesi dicono
talvolta Tirer à toute volée.

Es. Supponiamo che il massimo tiro, cioè il tiro fatto all'elevazione
del sesto punto della squadra da una colubrina, sia per esempio 4000
passi geometrici, ecc. T o r r ic e l l i. — Il tiro massimo riesce inesatto a
segno tale, che suol chiamarsi Tiro perso. Per avere il tiro massimo
convien sparare Parma in una elevazione tale, che formi un angolo
sopra Porizzonte di gradi 30 in 45, secondo che Parma è di picciol, o
di gran calibro. D’Ant o ni.

T i r o o r i z z o n t a l e . Quel Tiro in cui Tasse dell’arma da
fuoco è parallelo al piano delTorizzonte.

Es. Si trovi la lunghezza del tiro orizzontale. T o r r ice l l i. '

T i r o p a r a l l e l o , e T i r o a l i v e l l o , o l i v e l l a t o , in frane.
T ir pa ra lle le , dicesi Quello in cui Tasse della bocca di
fuoco è parallelo al piano della campagna.

a. Gli antichi chiamarono anche Tiro p a ra llelo ,  e
Tiro a livello ,  o livellato , il Tiro che dicevano di punto
in bianco, come si vede dai seguenti

Es. Il tiro parallelo al piano è detto tiro a livello, ovvero di punto
in bianco; e dicesi di punto in bianco, perchè usando i bombardieri
la squadra coll'angolo retto diviso in dodici punti, chiamano l’eleva*
zione al primo putito, al secondo, al terzo, ecc., tiro di punto uno, di

punto due, di punto tre, ecc. ; e quel tiro, che non ha elevazione $!•
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(Una vieti détto tiro di punto in bianco, cioè di punto nluno, di punto
zero. E d altrove : Ma più propriamente, in quanto appartiene al piano
della campagna, potrem o considerar tre diverse maniere di tiri, cioè.....
3 .° il tiro parallelo al piano , detto tiro a liv ello , ovvero di punto in
bianco.  G a l i l e i . —  Concludasi dunque che quella macchina, la quale
fa il massimo tiro di 15000 braccia, se avrà la bocca sollevata due
braccia sopra l ’orizzonte, farà il tiro livellato, cioè con niente d ’ele-
vazione.  T o r r ic e l l i .

T i r o p e r s o .  V .  T i r o m a s s i m o .

T i r o r e t t i l i n e o chiamasi impropriamente dai pratici quel
Tiro d'un’arma da fuoco portatile, o di un cannone, che
si fa in giusta misura, e quasi in linea retta dalla bocca al
bersaglio, per differenziarlo dal Curvilineo, che si ottiene
coi tiri fatti fuor di misura, e con quelli de'mortai.

E s . Per maggior semplicità si denominano Tiri rettilinei quelli fatti
in misura coi cannoni, e cogli schioppi, aitine di distinguerli da quelli
fatti  fuori  di  misura,  e  dagli  altri  de’mortaj,  che  riescono  sempre  molto
curvilinei. D ’A n t o n j .

T i r o s o t t o m i s u r a chiamano gli Artiglieri Quello che
si fa contro un obbietto posto al di qua della distanza del
T i r o i n m i s u r a ;  V .
' E s. Dicevansi tiri fatti in misura, o pure tiri fatti in quella distanza,
1.i cui si colpisce l ’oggetto con qualche frequenza, per distinguerli da
quegli altri fatti fuori di misura, o sotto misura. D ’A n t o mj .

TIROCINIO, s. m . In laté Tirocinium . Scuola del sol-
dato nuovo, detto dai Romani Tirone; Noviziato militare.
Voce latina da non adoperarsi che per le cose romane.

Es. Voleano quei valenti governatori di città, e datori di leggi, che
i sollazzi ancora, e l ’allegrie del popolo fossero fruttuose, e il valore
m ilitare , da impiegarsi seriamente nelle occasioni, avesse anco tra*
giuochi un dilettevole tirocinio. S a l v i m i .  *

TIRONE.  s. m . In lat. Tiro. Soldato levato di fre-
sco, Recluta degli eserciti romani. Terminato il deletto, e
prestato il giuramento, i delegati pungevano la cute della
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mano del T ironc, improntandola d* un segno particolare
col quale veniva descritto nella matricola della legione, e
poi lo mandavano alle sue bandiere. Quivi i Tironi venivano
per quattro mesi esercitati al palo, cioè ad assaltare con uno
scudo di vinchi ed una mazza di legno un palo piantato
forte in terra, addestrandosi così a ferire di punta, ed a
ripararsi. Venivano altresì esercitati alla corsa ed ai nuoto,
quindi a lanciar saette, a gittar pietre colla fionda, e ad
ogni altro maneggio dell’armi, a portar gravi pesi, a scavar
fosse, e simili. Al Tironc che faceva poco profitto, o mo-
strava malavoglia, si toglieva il grano, e si dava orzo in
luogo.

Es. Gli imperatori, poiché cominciarono a tenere le stazioni A so l-
dati ferme, avevano preposti sopra i militi novelli, i quali chiamavano
tironi, un maestro ad esercitarli. Ma ch ia ve l l i.

TO CCAR E,  v. à t t . In frane. Sonner; Battre. Lo
stesso che SONARE* V . Si dice particolarmente di trombe
e di tamburi, ed anche dei varii segni di guerra che si danno
con questi due stromenti.

Es. Era di già l*alka, e le trombe de* Raitri toccavano la Diana. Da»
VILA —- Bisogna, clic il soldato intenda ben tutti i significali del suono
della  tromba,  o  de!  tamburo,  i  quali  son  molti,  e  diversi,  come  il  toc-
care a raccolta, a marciata, all’arme, a battaglia, ecc. Ci suzzi.

2. Adoperato in senso reflesso alla persona di cui si
parla, vale Essere tocco, percosso da qualunque siasi armo
o altra cosa che faccia ferita o percossa. la frane. Rece-
voir ime blessure, un  coup  de  fe u , ecc.

Et. Il sig. Federico Savello dalla muraglia di Siena ha tocco una*
moschettata in una spalla, e si dubita che farà male i fatti suoi. C a s o .

T occar e a l l ’ar me. V .  A r m a .

T o c c a s i a r a c c o l t a . V . Ra c c o l t a ,

T o c c a s i a r mi . V . Ar ma .



T o c c a r e l a c a s s a .  V .  C a s s a .

T o c c a r e s t i p e n d i o .  V .  S t i p e n d i o .

T o c c a r e t a m b u r o .  V .  T a m b u r o .

T O C C A T O ,  T A , e T O C C O ,  CA. p à r t . p a s s . Dal
verbo  TO CCA RE 5  V.

TO CCH ETT O .  V .  TA CCH ETTO .

TO CCO .  8. m . In frane. Sonitene $ Batterie. L ’ Atto
di toccare uno strumento, ed il Suono che rende toccato.
Si dice cosi di trombe, come di tamburi.

Es. Ed oltre al far professione il buon soldato d*aver sempre per
costume di andar con ogni prestezza, e con ogni sua solita arme alla
sua  bandiera  al  primo  tocco  di  tamburo,  ecc. E d in altro laogoi A q u e -
sto primo tocco di sonare,.... ognuno cominci a mettersi in ordine.Ci*
vizzi.

TO CCO ,  CA. p a r t . p a s s . V .  TO C CA TO .

T O L T A ,  s. f . In frane. Réquisition. Gravezza per lo
più. di viveri, di vestimenta, di cavalli o d'arnesi che gli
eserciti impongono colla forza agli abitanti d’un paese.

Es. Fu fatto abilità ai maestrali di far le provvisioni per ^esercito,
non più per mezzo delle tolte, ma sibbene per contratti regolari. E d

altrove : Ma cagione gravissima di esaccrbazione nei popoli erano le
tolte sforzate. Bo t t a.

TOM BOLO.  V .  DUNA.

TON D O,  s. m . Colpo d’arme da mano menata in giro
od a tondo.

E s . Punte, rovesci, tondi, stramazzoni. Pul ci,
— E vede appunto, che il gigante sbricca

Un tondo, che con quel sei teste spicca. C i r i f f o  C a l v a n e o .

TO N E LL A TA . s . f . Un’Opera di difesa fatta con barili
pieni di terra, chiamati dagli Spagnuoli T o n e ll i , d'onde
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le venne il nome. Questo vocabolo è frequente negli sto*
rici della guerra di Fiandra.

Es. E fu questa difesa chiamata la Tonellata, per aver i fianchi
guarniti di molti barili di terra, i quali in lingua spaguuola sono addi-
mandati Tonelli S e g n e r i .

TO N E LL E T TO .  s. m . In frane. Tonnelet; Lanterne à
mitraiUe. Spezie di recipiente di legno, di forma cilindrica,
e lungo quanto un sacchetto, fatto a doghe o liste ben com -
messe insieme, ugualmente largo in cima come in fondo,
e cerchiato di due cerchietti di ferro o di rame ai due capi ;
si empiva di palle di piombo, di sassi e di scaglia, e si so-
prapponeva alla polvere ne* petrieri di battaglia e ne’ can-
noni di batteria. Era in uso nel secolo x v ii.

Es. I petrieri grandi.... caricansi di graguuola, sacchetti, cuffie, o
tonelletti pieni di scaglia, ecc , ma che il tutto non ecceda il peso della
propria palla. Mo n t e c u c c o l i. — Tutti i cannoni petrieri tirano palle di
pietra, ovvero altri corpi artificiati, come sacchetti, tonelletti, lanterne,
scuffie piene di sassi, o altro. Mo r e t t i .

TO N ELLO ,  s. m . In frane. Tonne ; Tonneau. Pro-
priamente Barile di legno a doghe per riporvi il vino, ma
usato dagli Spagnuoli nelle guerre di Fiandra e d’ Italia
non solamente nelle opere di difesa, ma nelle mine altresì,
empiendolo  in  quelle  di  terra  per  assodare  una  difesa,  In
queste di polvere per caricarle. È voce frequente negli
scrittori del secolo x vii , e venuta come tante altre militari
di quel tempo dalla Spagna. Trovo pure scritto Tonnetto ,
ma seguo l’ortografia della voce originale, che è ToneL

Es. Tutta ('industria consiste nel turare fortemente la bocca della
camera e tutto all’intorno, lasciandovi lo spazio sotto per lo stoppino,
o salsiccia, o sementella, disposta in modo, che i tonelli tutti piglino
ugualmente fuoco in un tratto, dipendendo da ciò il buon effetto della
mina. Mo n t e c u c c o l i ,
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TON ICA, s. Fi la frane. Forme. La Forma che fa A
di fuori alPartiglieria* / - '

Es.JE* così aveste la toriica, o w er prima form a, che fa il di fdori
ali'artigliei ia finita. Bj r ik g c c c i o .  .  ,

TO PCHI. ;s. m. In frane. Topchi. Soldato turco d’ ar*
tiglieria/così chiamato dal cannone che maneggia, e che
nella lingua turerà suona Top. r  '  ̂

' E s . G li artigiani e le maestranze ( n eg li eserciti tu rch i)  m arcialo  còl
treno d ell’artiglieria còme da n o i, e 4i comprendono tutti sotto un
nome colmine Topchi. M o mt e ô c c o u .  '  ̂

TO POG R AFIA,  s. f . In frane. Topographie . Disegno
che rappresenta un tratto di terreno con tutti i particolari
oggetti ed accidenti che più ^importano ai bisogni della
guerra. Chiamasi pure con questo nome l’^Àrte di fafre
questi disegni, che negli uffizir militari ha segai e ferme
sue proprie. La vpee deriva dal greco, e vale Descrizione
d i luogo» .  ,  .  <
^ Abbiamo da Vegezio che i Romani ponevano Una somma

cura, per avere la Topografia de9 luoghi ne' quali dovevano
far guerra, e. che i disegni colorati de’ quali si servivano,

' chiamati da essi Itineraria pietà, mostravano i luoghi, i l
numero loro, Je distanze respetti ve, le vie, i monti, i fiumi,
le paludi e tutte le qualità del paese. ^

Quest'arte tanto necessaria in tutti i particolari ileHa
guerra merita la seria considerazione, di coloro che sona
chiamati ad, esercitarla, e. tanto più che a questi tempi essa
è proceduta molto avanti cell’amcchirsi d i nuovi metodi e
di nuove forme di disegni. (V . DISEGNO). Quindi non
sarà nè disutile nè discaro agli uffiziali italiani il seguente
ragionamento che sopra quest’ arte ha tenuto, anni sono,
uno de’ fero più valorosi.contagili d’ arme, che riferiamo
qui-a tutto onore dell9Autore>e per mostrare che mentre

v o u r . t 47
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le èllfiéittMttorf n vaouggitìtm di tanta negli studi! della
guerra nou dorme tuttavia in Italia,il nobile desiderio di
emularle} ^ ,

« La Topografia è ancor giovane} le altre arti rappre-
si èèntatk* k precedettero ; ella segue lo stile dèlie umane
4HCQ*e,<ioèU lento cammino Verso i ’ouimo pei gradi dei
« meglio. Nacque dalla pittura; e trasse dalla mftdre duo
p caratteri* la prospettiva delle immagini e la obliquità
w cW k lare f dipoi sbandì l’un»; e se debba ritener l ’altrd
« è ancor quistione tra noij come se la proiezione orizzon-
ta fide dei piani no* portasse seco necessariamente la dire-
tt adone verticale dei raggi,-In pittura ; ove di ordinario si
c* rappresentano obbietti che rilevanti a perpendicolo/k
tcdireziondella luce non addi man da che unasola idea cotv*

venuta, oioèl'an gol o che eHa fa coll^mzotfte* ma iti To-
ae pografia tante si vorrebbero convenzioni; quante semo le
« inclinazioni dei piani; perciò infinite. La maggiore e .
ttae re densità dello ombre (come si usa eóllk Idee obliqua)
oc è neIkttO'kgatinevole; non ha base di • verità; non descrive

disegno^ nonbastaa rappresentare ò falsameOterappre*
sa aèùta le varie cavità o gì basita del terreno. > ~ '
i ^èrciò il Noiaet> rendendo le inclinazioni dei pian!
« meno colle ombre die eolie regole deb tratteggio spignè
ée l'arte verso la bramata perfezione. M a, cònvien dirlo ;
tenori póò con quei soli mezzi condurla a termine* la parte
M convenzionale del metodo lascia alcune inesattezze ben*
fc ehé piccole : ogni fallò di disegno"; come la maggiore é
&taifior distanza, la maggiore o' minor grossezza delle li-
u? neef mens a differenze di grave momento : lo invecchiar
fc detìa é̂arta indebolendo le tinte confonde lé gradazioni ,•
tc difetto abbenchè' comune àgli altri metodi i ed  infine  si
•rvuol fatica* compórr*> rifléssiCàe sd iàiendtete ùn
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«.abbia	 a	 iMuhipU^e.nvlle	 feajrtè	 i	M fli	dbtivtnufl	*	ptr
cc esprimer con essi alcune essenzialità non «Ittidatiti é*|HÌ-
cc mibili, o con ardua difficoltà di arte e <Ji ooncepbu^nto.
cc i ’oŝ ereaUJVe di una carta * per bene io tenderla #

^ d’ùopo ài compassò* di scala, di medi tazione, si.aera-
cista Vingegno o sì distoglie come a colui,, che nel. Icgr
cc gere abbisogni di alfabeto o di studio. ìo vorrei (e
tc nòtT.è nuovo nè sólamente mìo II desiderìc ) ebe ì*a}-
c« tezza dei monti, la ^profondità delle █valliVia largbew
cc e’1 (ondo dei fium i, la ^qualità delle strade e del suolo,

* cc ed altre particolarità, che a disegnarle hótt bastano le
et ombre, le curve orizzontali, le lihefe di 'pendenza, le
*c j^oieatòiii,. fodero indicate per segni. ' 1
, «c E non a ««Tèsti il peritate che i ségni Mri sèriò rieffa
ci natura delle immagini, dappoiché rièri altro è fctttto fi
^ carurainó di tmie le arti im itativi Uri foglio.éhè «ppifé-
cc senti una livellazione a curvo otiiaèutaib è pèh centri de
** degli uomini im aggregato di linea capricciosafttètHÀ di-
«* segnate ? ma f uffizaalè ingegnere vi disCéteri te^teriò
pt in tutte lev sue particolarità, abbettohè utvlla iri stlVotà
cc della Immagine vera di quello spazio/r  *  ( Mè&ier$k
stampala n ell’ 'Antologia di Firenze d e ll’anno  118&5 ,
Tom.  X V I I F  n.° tir', pàg. ig n, scritta dal Cfeneràlh
C o l l e t t a ) .  "  x  *

E*.  B iso g n a,  ch e il  bu on G e n e r a le  sìa  b e o p r a tico d e l ia  g e o g r a fi* * *

u n iv e r sa le ,  e  dell;*  corografia'  di  tu tte  le  p r o v in cie ,  e  d e l la  topog rafìa  Ai

q u e l la ,  d o v e  e g li  g u e r r e g g ia . Ginvizi, ^  v ;  -  ,  o  ^

TO P O G RA FICO  /  CÀ< a g ò b w ì  Iti frane. T&pù^rt^
phkpte* Aggiunto di eosè appartenenti atta tepègràlhu

’ Es, L a  d ec isio n e  in  t a l  coso  d o v r à  d ip e n d e re  d a lla  p r e v ia ,  e  p e r fe t ta

Afilla «aia *cqx%cafia éà pm*. ÌFÀittc*l, > * *  ̂ -
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TO P O G R AFO , ti k . Ih frane. Tùfk>gr#ptic.< Che prè-
frtea l’arte della topografi*; C o n t il e  Zétf. Gmo.Ni P ia z z .
�U n iv i 318 (Berg.); a -  ^

' ^ T O R A C E , s. m. In lat. Thorax ./Ógni Armatura di
ferro, euojó, <K lino o d*attro a difesa del petto. È voce
latina, e più adattata' alla poesia od alla traduzione degli
«si militari de'Romani che non Usbergo o Panziera.

J$t. Non .bastando il clipeo, la Idrica, o torace, la sarissa, il pi(p, il
vertalo, gli arieti, e le falcate travi, ion che gli antichi secoli j soldati
armavano, e le terre difendevano, o espugnavano. G osel int .

* » L ’adocchiò, lo colpì,3 gRinfisse di telo * *
. Nell’epa dalle piastreuinvan difesa - •

• DeJ for ato torace. M o n t i .

TORM A, s . f . In. lat. Tur ma. In frane. Tur me. Un
Membro dell’ahr della cavallerìa legionaria roman?», com-
posto di* trenta cavalli divisi iu tre decurie comandate da
Sre decani. In processo di tempo la Torma ^bbe trenta*
dpe cavalli ed un sol comandante chiamato Decurione.

An^he gli esèrciti greci'al tempo degli Inaperadori d 'O -
iieate a ve vapo lacavalleria spartita in Torme, e chiamavano
il eotoaudante^di casa con voce gveeo-latina Toì'marca.
-Si Scrisse anche Torma* - .

Et. Avete da -jnt e ridere come un esercito Romano per l’ordinario
sempre inandava innanzi alcune torme di cavalli, come speculatori dèi
cammino. M a c h i a v e l l i . +— pome  tra  i  pedoni  la  sdiiera  divisa  s’ap-
pella centuria e contubernia, ovvero manipolo,$ così tra i cavalieri è
detta tur ma, ed ha iti un a torma cavalieri trentadue.B- G i a m b o n i - trad.
yeg. .. .  •'>.  '� .  .  '  •  •  -  '

a. Si adopera dagli scrittori di cose militari nel rìgnif.
di Compagnia, Banda di cavalli. In {rane.!?arti*

Et. Q uantunque -gR In glesi non abbondassero, non m ancavano p er ò

d i alcu ne torm e d i cavai leg g ie r i, i quali correvano la contrada. R o t t a ..

TORMENTARE, v, a t t . In frane. Infestar.$ ffarce*
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Itr. Ree»re grave molestia e danno ai nemico eoo frequenza
di offese d’egni maniera. -

Es. Tormentava le strade, e* cammini, e tutto *1 paese dintorno, M,
V i l l a n i .  '  .

TO R M EN T A TO ,  TA . pa r t . pa s s. Dal verbo TOR-,
M ENTARE; V.  "

TORMENTO» s. m. la lat. Torm entiti* Nomo gene-
rico delle macchine militari da tiro degli antichi. È voce
pretta latina, e però da adoperarsi con moltoriguardo dagli
scrittori di prosa ; nella poesia sublime è avviso del mag*
gior poeta moderno d 'Italia,  V . Monti,* chissà possa far
le veci del vocabolo prosaico Artiglieria , ceme-gia si vede
usato dall'Ariosto* . v- . ,

Es, Di queste due generazioni eli tormenti (cioè. VOnagro -e Ui JBa-
lista\ nessun*Altra generazione più forte si trova. B. G ia mbo n i trad^

f êg. '  .  ’  .  .
— Nonjzolse pórre ad altra cosa mano, . _ ' - ' '
� Se non a quel tormento* cjie abbiane detto, . ' • *

Che al fulmine assomiglia in ogni effetto,. A r i o s t o .  .  .

— E d i tormenti bellici ha munite . ^ .

: Le rocche sue. T a s s o .  . . .

TQRNEAM ENTQ. s. f . In frane. Tournoiement.
Corsa e Combattimento a cavallo,, dove couvcmyano vo?
lenterosamente i cavalieri affine di guadagnar lande <ed.
onorar lo stesso che T O R N E O ;Y . S c r iv a s i anche 2V -
t ù amento. *,  .

E s. \ti costume aveano d’andar sempre ad ogn i tomiamento, ogio»
«IrC Bo c c a c c io  — Ordinpssi un tornfeamento: dall’una parte fu iicopte
d ’Unfversa, e dall’altra il conte d’Angiò. LaReina con Contessè, p am e,
e Damigelle di gran paraggio fhro alle lqgge..vin quei giorno portar#
arme il  fiore d e ’ cavalieri,  £hi d all’uria p erle,  e chi dpii'attnt.  Pepo
molto torneare il conte d'A ngiò, e qpellq d Unìversa si fecero dffivft*
raré l'aringo, e l'uno contro ali'àttro si mossono con la forza der po*
derosi destrieri, e con grosse iste, e forti. O r avvenne, che nel mezzo
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un nioutè„ onde le Dame scesero dalle lo g ic i £ poffctfluilp ^ bptrcqa
mollo soavemente, e la contessa di T e li vi fu a portarlo. No v e l l e  A j t -
TfciiE. ' • ‘ ^ 1  '  ' ^

JE\e$ir  ,t or n e*men t o . Armeggiare In torneo. Intorno a
Questo beT modo, adoperato da Dante con ellissi tutta pro-
pria, sono stale mosse alcune quistióni da parecchi scrittori
dei nostri dì , i quali m ài sopportando 1* eBi'ssl di Ferir
tormameuti per pet ir tie} lorneamenii y e Sènza bàdarò
al  ̂ «tasso trageito ellittico che segue nello stesso verso di
Dante di Co/vw giostra per Correre in g io sp a , ai «tu*
diaraoo col aoqcorso di un codice d’introdurre la lezione*
P are -tomeamtnU iti luogo deH'ahra, che ha tanto io se
d’ardito e di poetico. Senza entrare in una disputa che
teòppò'ci svierebbe dal nostro cammino, noi siamo ed Pa-
renti/ il quale dà un altro1 passo delle Novelle Antiche, eU
tato dalla Crusca alla voqe Fedire % mostra, come il modo
di dire usato Dentar fosse modo di lingua del tempoy
adoperato 'altresì nella prosa : * . .

Es+ Corridór vitti per la terra vdtrà, , ~
O Aretini, e vidi gir gualdaue, i .• r

, Ferir toràfi^menti, e torcer giostra. D ì ^t e , '  K ,
* In questa (domanda sia per voi chiesta gratia, efie un siòlo ter-
fléftfaéAta lasci "fiédlfe. Ed iit Mirò luògo : Il tolWfanedfo Jgdìè.' No-'
t j ^ L t # . , . • *.>* ;• i  /  '  r '
- pccolo aooora rifiorito da un grandissimo poeta moderno %

— Non ferì tornearnento, o corse giostra .
>,. , Al̂ ri così, uè maggior pregip attende. T asso $on, -

‘TORNEARE.  v. k é u t . Im franc. Tournojer. T ar tor-
^e?* UlJ.UttpCQ, . ; ; , . . .
/ Mè. It Ite di Francia dvê  difese sotto pena del cuore e dell avere,
rint trutte Moeasfte. N o A t m c B B . .

la frane. T ou^h h , F«sta « Spatweplft



iftffo iv cavalieri mobilisi 4q  vfti  Ur^o  sleccito g
asfaltandosi a squadre od a coppie colie lancio inreste,éeT-*
cavano di rimAner> padroni del campo gettando in; terra
l'avversario. I Tornei sono d'origine francese, come
paro dall* parola smessa- Tournof , da Tourne? , jTQtìrito-
y e r ) Muoversi in giro, e furono in grati Voga in U^lia dfc
che Carlo I , Conte di Provenza, fece nell’anno 1Ì6Q H
conquista del regno drNapoli. Firenze, Bologna*, Ferrara,
Verona e molte altre citta principali gareggiavano^di tpt-
gnificenza e di pompa in tjueste feste militari* Solevansi in
esse Usare la nei e e spade spuntater ed ottuse, e noft6i con-
tendeva che dell’onore: ma dalle proibizioni de'Sacri €!òtt^
cilji ajjpàèe ' che ben sovente si veniva seriamente a* ferii,
e che s’ insanguinavano gli steccati colla morte di qualche
cavaliere, e lo conferma il Buti dicendo ihe nei iorneaWenti
si oonàb&tteva a fine di ìuorte* vCbiamossi anche Toriiea-
mento e Tortiiamenion —  >  •  ^  ;

Es. Nè in tornei, nè iti giostre, nè in qturinriqit? nitro atta i*iknMvp
niuu o era nel p ae se che q u e l lo valesse, che e ^ li,  B o c c i c e l o . ^

TO R NIA M EN TO .  V.  tO R N E A M E N T O .  >  v  T
1 •• ' • “ * , ' ^ ‘ f . — ' <f

TO R N O , e  TO R NIO,  s. %u In frane. Qranzquin. Un?
Ciliadro di legno forte „ intorno al quale erano avvolta
dati’ un de'capi le corde della balestrai meltevasi iti mota
eoo due Manovelle (io frane. P ied  de  cAèwe'}, onéfcritU
rare esse corde, le quali passando per due piccole taglie >
f^cevfno capo. all’arco di essa balestra» ê  lo -teodevspio* .  v

&s. Sta don la hoKega piena. . . di tomi da haksf» ,̂ F, Ŝ Cgh t̂ t i* ̂

2. Torno nel signif. di TU R N O ; V. f ’ 1 :V>

:BÀjfSTfy	 A	 t o r n io»	 Y» 	Ba l ec t ii1?	 .	 ;	 ,	 ,	 - ,}

‘  TO R Q U A T O . àgc/e t t . In fot. Torquato*. Titolo ehc^



aMomeva il soMato' romana, quando prk fregi» to dell*
C olina d'ere, in lat. Torquet. •  .

E&, Torquati sonò coloro, d ie meritarono guiderdone. B; G ia mbo n i

ir ed. ^  .  ;  *

TORF lACCHIONE. s* ir. Irf frane. V ietile  topr. Totw
rione antico, è cherminaccia mina.
* Es, Tibaldò udiva i siioi talaeimanni, ' ’ '
. - ' Che gridavau di' certi torracchioni. C i m f f o  Ga L^ahec*

TO RRÀ CCÌA .  s. f . Torre guaita e scassinata.
4Ès. A sitato Andrea tolsono due fanciutte dfymarito., che efhtìo

ridotte in una tornicela , che si. perdè con guatarla;* Mor c l l .C aca,
Qwcq. " • . •.

TE R R A Z ZO , s. f . Lo stesse che Torracria* C r usca .
Et. t e  madri  da'B alconi,  e  da*  t o r r a z z i *  '

. Percossi i petti ) alzano al eiel le grida* Ca r o .

•> TO RR E, s. f . In lai. Turris. Iti frane. Tour. Edifi-
cio eminente di pietra o di mattoni, 4 i fórma tonda ,
quadra <, © di più angoli e facce, più altoche largo y ed
alzato comunemente per guardia e difesa di fan luogo.
L ’ uso di queste Tprri; è antichissimo. Tutti gli 'antichi
popoli guarnirono di Torri le loro principali città, ed i
Romani munivano coti esse le loro più lontane frontiere 3
ponendole a’ passi e sulle cime de’ montr per tenervi in
sicuro le guardie , ed aver pronti ségnali drogai moto de*
nemici o de’ pòpoli soggetti. Ne* secoli di mezzo le città
e ie castella d*hafia Offrivano l ’aspetto et'una selva, tante
erano le Torri òhe per opera de’ signori e de* comuni
sì  alzarono  cost  a  difesa  delle'porte  e  de’  palagi,  come
sulla cima delle rocche y negli angoli de’ recinti,è ne’
passi più angusti; questi edifizii di massiccia costruzione
erano merlati in cima cd^fmberteècati , .e fra r merii e ie
burlesche stavano disposti mangani, trabocchi, e baleajtrc
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grosse ; un corpo di sòldati stava.di continuarla 'veletta
su quelle Torri che erano ai passi, e jlalP alto di' esse
facevano ^ con fumo, eoa fuoco, e * con cenni di squiUa
avvisali i lontani d’ogni novità* d’pgni moto chè .potesse
minacciargli, Nel secolo xxv le Repubbliche italiane «po-
polari presero in odio le Torrircbe le potenti famiglie te-
nevano loro a sopraccapo nelle città ^ quindi . con decreti
e cotv tumulti le fecero io più luoghi adeguare al piano
delle case. Dopo l ’ invenzione delle artiglierie il «sistema
di difesa colle Torri durò ancora assai tempo, ed alle mac-
chin e, onde erano munite, vennero sostituite bocche di
fuoco drogai maniera ; le spiagge marittime d’ Italia più
esposte a quelitempo alle incursioni deJ Turchi e de’cor-
sari barbareschi vennero fortificate. con una serie conti-
nuata di Torri per lo'più quadrate, armate d'tiria grossa
artiglieria e ben prendiate: queste T orri, molte delle quali
sono ancora in piedi, ebbero il nome di'To rri di guar-
dia. Andarono finalmente in disuso nelle fortificazioni re-
golari verso la metà del secolo, xv , quando si prese a fian-
cheggiar le codine con baluardi angolari. V . BA STIO N E /

E s. Yidersr le insegne del Duca di- Borgogna essere siile poste iti
stille torri di Pisa. C r o n i c i i k t t . d *  A m a r Crusca. •— Riedificò-eziandio
alla città di Roma le mura, e bellissime torri. P e f r a u c a ///.' , ~ ' . \ - r * ’

2. Una Macchina di legname per andare in .piano sopra
al muro delle città assediate, mediante un ponte >che da
essa si abbassava. Queste Torri erario talvolta armate ald i
sotto* d’ un forte ariete; avevano fa cima più (Stretta un
quinto della base, ed .erano costrutte di varii Palchi (in
lat. Tabulati^') con finestre da pgni lato. Le più glandi
avevano fino a venti palchi, ed un parapetto ad ognuno
dfessi; coprivapsi di. cuoio crudo per preservarle dal saet-
ta mento e dal fuoco : la massima altezza df queste Torri
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ninpUt * dà'goerttó evadi w o eu|${ti 5 h  tofrunxaldl 60 r
U massima larghezza di à ì e^A, e fa tmnima di 17. SI
tmspona’vano in pezzi dagli eserciti#'Dna di èsse è di-
stinta dagli sierici pevJa sua smisurata grandezza eòi nóme
d^Elepoli {filèpolis), cioè Abbaiti-cilth. t Romani fe chia-
mavano ènche Torri ambnlatorie ; in {tarici Tour mobile.
tW erm altresì in uso nel medio evo. * ;

&*. Questo I)fydc dimostrò per iscritto Li sua invenzione delle torri
ambutatori*, te quaH ,egli soleva fàr trasportare-ih pezzi dalPesefcito.
G a w i ' ^ d : F U r m .  ;  •  .  - J ' :  •  ’ v  V

, Costui oop «ok> mecwinoiò a comporr* _ f ̂
Catapulte, baliste, ed arieti,, ;i. * • - ‘ ,
Onde alle mura le difese torte _ - ,
"Possa, e spiazzar le sode alfe'pareli j '

- - Me fece tjpra maggior, mirabil torre, - ’ '
. Ch'entro di pi» tessuta, era* e d’^betb "\
. E nelle cuoja avvolto ha quel di fupre, > , L " ^

“ • Per ischermirsf da lanciato ardore. ^

", Si scommetle Ta mole, e ricompone k , .  f
' Coti sottili giunture Trt un congiunta .

E trave, che testa ha-di mwoion e , k • '

’ paH’ime parti sqe cozzando spunta: ... . '  ̂ • '• >
. Lancia dàl mezzo un ponte ; e spesse il pone

' -SulPopposta-muraglia a prima giunta : , . ̂  , .
E fuor da lei su per la cima n'esce • '�
Torre .minor,-che in suso è spinta, e cresce. * *

. ; . Per lé f̂acili vie^déstm, f edrrente -, '1 - * *'•
Sovra hen cento-sue voluLil ruote, .* . * ' .  ̂ ,
Gràvida d'arme, e gravida di gente,% .  ̂ • . >
S*eiizaf molla fatica jella gir puote. Tasso.  ̂

T O R R É T TA ,  fc.  r.  In  itane. Tourétle^ Tburneltc.
IWrteeBa y Ricuòia tfo#re posta per lo più sull’ alto . delie
mura.  *  •  '  '  ":  •  •  *  .  "  "  '  '  “  '  � 1  *  ’

-, . • � • . - . 4..  ,  - �*
.$£sabcrih una piccola, ma ben difesa torretta. Pii. Giorija.no .



TORRIAft& y, Mv>ìre « <̂ *miròditt>rri *na
città,  ece.  ’  ;  ;  _  -  *

E ». . . . . Gittar le-fondamenta
ir Dj Tebe dalle seJte  porte,  e quell*

Torrlaro. *• ' S a n t in i , 'tratt. 'Odtft. '

TORRIQCIUÓliA. . f , Piemia TorrwHto*.
C r u sc a ,  .  ;  ^  ,  ,  ..  ;  \  -  -  <-  ,  .-  .

TO RRICELLA. s. F.ìn frane. Tour elèe, Torretta- pq*U
sull’ atto dc|)le mura o debile torri«tessè per selettore il
nemicò. Era in grand’uso nell’antica fortificazione. *

,Ejcà Cortissima di mura con ispesse torricelle^ e bertesche. G>
Vil l ani.  .  >  ;  .  #.  •  .  ; .  '

TORBIERE.  s. m. ÀbJtatorè (fella torre, e Difensore
di essa.
- ffs. GÌ* fdoIrvsttorsftraoBo a ferra sparsi > • " ' " \

K le torri s u p e r a i c ie i n tw liibc,' ' ; "
, E i suo* torrier d i fuor, come dentearsi* P^ifiAfCA. - ^

TORRJGIANO. s. m. |n fr^nc. fia rd ien de la tour.
Guardia della torre; Sentinella; Veletta* ~
, segno è fatl&daUi Utf rigidi & guisa, che « fa qui |ietje tyrre
di guardia, che quando si kente, che *1 nemico cavalchi) o facci*
p9recchia.ir»énfo, si fa segno., Com. tò\ Crusca. ;

TORRIONARE. V. a t t . In frane.-6r<W7«/’ de tonivi
Guarnire, Munirò,, francheggiare di, torrioni un luògo,
una citt'a, una fortezza, ed a fiche un’opera rfiialimqucsìa
che si voglia fortificare eijaùcwi questg sorta di difesa,
$ém ŵepwa ■ 'J v

E s È fornii* la clttA di buon f$s$o* dfbupn* mura, mwfiwiobeg*
giate però al jâ  moderna, ma ter rionale allantica. Be w t it o c h o .  .

" TO R RlOH ÀTO j t A . p a r t . p a s s . Dal V e r b o TORRIO-
n a r e ì V . . �' : __ ' : V .  :
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TÒfìRldN GfeLLO. g. M. Picpold torrione. ' '
E i. Avendo per tutto casem alte, e lorrioncelli pSeni d'artiglieria.

G u i c c i a r d i n i  ’  •  •

TORRIONE. s. m. tìrossa torre ed alta, fabbricata di
macigno p di mattoni, di forma tónda^ innalzata negli
antichi tempi a difesa della porta principale della fortezza,
e talvolta negli angoli del recinto, quando Vabolirono le
torri quadra ci angolari. - - ,
. JEt< G lì'& pagwioli alla mescolata coi Francesi vi entrarono d en tro ,
e spingendosi col medesimo impeto alla via della porta, dove nop ei$a.
allora ri nuovp torrione, il cpuale poi fece fabbricare Consalvo, ecc.
GmecuRiTTNi. — Parve di poi* -che gli angoli nelle torri causassero de»
bolezza, e così le mutarono 4? quadre, ch 'e ll’erano, in tonde, e le no-
ni ina ro n oto r rioni ; poscia1*col tempo, e co ll’esperienzaRavvidero, che
nè le quadre, nè le tonde erario buone. T h e t i .  •  '  '

TOR RITO ,  «  TU RRITO ,  T A . a *g e t t . In lat. Tur-
ritus. Guarnito,  Munito,  Cinto  di  torri;.  .  •  "

E f. 'Ben torrita cittadè. S a l v i c i . *  ' ,

—  -  . ( . i . . . La possente Atina, , ^ t  /
A'fdea' Pahtica, Tivoli il superi#, ' , » ' ^
E CTuslun^erio, e la tOrrita Antenna. ' C a r o 7 *  w

TO ZZ O ;  s. m. Sorta d'arme della quale non riconosce
più la fprtna% ma che nottata certamente militare. Èra
forse una Punta di ferro q  altro Pezzo d'arme da guarnirne
un’asta ad< un bisogne. , ^

Es~. Gli.uom ini non Tud ivano di tenere ai$< casa nop. clic gorbie* o *
tozzi, o capagnti, ma ne ancora bastoni, o ni^zze appuntate. V a r c o ; .  ,

TRÀBAGCÀ.  s. f . In frane, Baraqàe. Spénte di padi-
gitone'propriamente da guerra* Tenda orientale , ójttè odile
cortine  alte  e  distese.  V.  ÀTTRABÀCCAR E.  -  ;

E s' Ed ebbono i Fiorentini ha loro oste ben ottocento, e più "tra-
bacche. G V ì l d a i U.—  E qnrviTatli venire padiglioni, e trabacche, disse
a coloro, che accompagnato l'aveano, che siarsi voleva. B o c c a c c i o . —*
E voglio che voi sappiate, che questi campi erano i più ricchi cam pi.



che fn î Tossono vedutic eli padiglioni & di trabacche, tutti Torniti di
scia it i ito e d ’oro e d ’ariento. M. Po l o . v >, . f

TRABÀGCH ETTÀ.  s. f . Piccola trabacca- . /
Es. E sotto un aho-rover ce ne andàmmo

Con una trabaccheLta apparecchiata. C i r i f f o Ga l và it e o , •

TR ABA N TE, s. m. In fratte. Traban. Soldato dèlia
guàrdia degl’Imperadoci d^Àlemagna, ed oe^ degLMmpe*
radori d’Austria,vestito a livrea con brache fatte a strisce,
secondo, l’juso del tempo nel quale "venne istituita questa
milizia, v . . - t 1

Es. Trabanti quasi dal latino Traleati, perchè portavano grandis-
sime brache, e perciò detti auconv Bfaconi. S a l v i s i . ' *.

TRABO CCARE ,  v. a t t . Gittare, Scagliare sassi o fuo-
chi col trabocco. Si scrisse pure Trabuccare. _ >

Es. E.cost dimorarono le dette osti in guerra stretta di badalucchi,
e di traboccarsi, e di saettarsi Julia la state. G. V i l l j u u . —� Dando
opera i capitani a far dificii da traboccare nella città ( qui	posto oj so-
lutafrtenlc).	 E 	A -in 	 attiro	 iuoga: Gli usciti di Genova'assediarono Noli,
traboccandola,^ combattendola per più volte aspramente» J&*\ i l l a «i ,

TR AB O C CA T O ,  T A . f a r t . pass. Dal  verbo  TRA BO C-
CARE* V.

TR ABO G CH ELtiQ .  s. m. In frane. Tróbuchet} Bu-
scale. Pavimento fatto a leva, o con altro ingegno ia
modo che chi vi pone il piede precipiti a inganno entro un
sotterraneo scavato sotto. Efa uu^opera di difesa collocata
nell’entrata delle torri e delle porte delle ariticheTortezze,
e s’adoperò fin verso il fine del secolo xvii ip-alcuni corpi
di guardia. ' ’ r -
. J$s: Passava sicuro sopra U trabocchcllo, e quegli, che àtevà lo ’nge*
gno in punto, lo fè svolgere, e cadde Bosolino nel fondo del tfaboe*:
chcllo. S t o r .  A j o l f . Cruscai -  •  „  •

•  TRABO CCH ETTO ,  s. m  Piccolo trabocco. /� -
Es. Fec$ rizzare due trabocchetti da gittar pietre. 'S t o *. ÀJcnr

Crusca, ! N. • • * ' »•
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L+ "M attila  TRABOCCHELLO)  V.  .  �
Es. Avverti a quella porta , fette sottwfjf ' • ^ -

Pel fo.;do (lolla tarile preda 4 f« so ' = *; \ •  ,  l  .
Per ire al trabocchetto* BuoBAanoy^ . � •*/. y. .

TRABOCCO* $. m. In frane. Trèbùt. Macchina mu-
ttdò dif' prìchi tempi della niilizU Tirana /_ là qttalè fa-
ceta ton f i l e divergo Tuffizia della Batista  c^Róriietit,
«utgiiando lassi d ’ewérttte pam e fuochi lavoriti neilé cilfli
Mudiate. Questi Trabocchi furono tri f inealhny un-
zione'del le artiglierie, dopo la quale nòti se ne truv* p ii
memoria & non nella coraggiosa v difesa Cattar dagli abi-
tanti di Ròdi contro Maometto II, Tanno i 4̂ o« Sì scrisse

Trabaéèt>. ' � * **
Rizzò 4rabnfechJ*, è manganelle, che friholaitdno tl castello. M .

V i l l a HÌ. — Ordinarono tralice li i e -m anganelle, è spingarde, è tra-
boccavano «élla Città fuoco con .Zolfo. T a v o l a  R it o it d a ^  ’

, ' i •* * ' . � " '
a. Ne’ secoli posteriori ali’ invenzione delle artiglierie

cecine adoperato per quello stesso Pezzo che chiaritosi
pmUrdiMo^taio, . - , ..

E s . Gettò dentro col trabocco granate, bombe , ecc.^ìfEj'sttt^ -A
Notabile fu l’uiveuxione di[Francesco Zi grumi, Bergwqaseo, ch’àv^iKio
aggiunto^fòVza à* trabócchi co* quali sogliono gìtlai-si le bombe, alcune
paltè ikrti «oto Cow lettere, Àia coti polvere , e con farine volando per
Paria* gitiaya dentro la Città. Na n v  ’  :  '  -  •  .  .  "

TRABUCCARE/v . k it. l à stesso che t r a b o c c a -
r e ; v / , � • " ' • ••'•'• ' ;
-  h V Mv Ram ando stava à, e r te a &ktft^afcerfH<y,6 tanto ló fe c e «otn*

battere, e traboccare* ch e..a rre n d ero n o lo castello. S t o r i a  Pi s t o l e Iì ,

TRABOCCATO , TA. pa m. Vàss. Dal 'térbò.'TRA-
BOCCARE ; Vi ■ ■ ■ ; ■  ; ;•'•■* V*-' \\ . ■

TRABUCCO* s. M. L iste rò cke TRABOCCO; V .
E ó ^ lJ n  trabucco r ix iò e ,  .  .  .  *

Che m i diè  nuove  sorte . P o e t i d e l  i . ° be c Cl o  ( P a r e n t i ^



.  TRACCH EGGIARE.  *  A ^ Tntictw w il  um ico wa»
molte e titi di Tane- itnnieré per gdadignal1 tèmpo* schifi
fedire  .  giornata  con’esso.  •  '  '  ‘  ;

Es. Se hanno da scaramucciare (parla degli 4rtki6ttiii*'i é toò'sèhetl
fieri ) deouo sempre. ...hllendere al loro migliore e (n.\ggipr vantaggio
idei sito, t> d’altro, toll’andare tdqusmto sparii e largiti, , e al ritirarsi
col voltar la facvia al 'niritiea, per don esser eosrageWlmènte presi ài
mira; e sempre tirando traccheggiare.il mmfico, nè troppo, torte, aè
troppo piapo, or qua', or là, a sìnngliauza dei sagace cane iti tornò ad.
un feroce animale. C i n u z z i .  *  ’  '  -

T r àGCBBOGIARE colf GAIMONE. V. JGaKMOKE.

TRAC CH EG GIATO >  T A . * a a t . PAt tuDal ?t*bo
TRACCHEGGIARE,- V . .

TRÀCCIA*,s * f . Io fràdc. Tràtnèt* Quella Porzione
di polvere che dal luogo d'onde- s* appiccia il fuoco si
distendo’ fino àgH smurietiti > àrtóé'o macchino dà Fuoco
che si toglionó scaricare senta pericolo e da lontano.
Cause!. Viene anche detta S E M IN E IX À , e •  SEMEN-
T E L L A 5 V.

TR AC CIAR E,  v. a t t . In frane. Traquer. Seguii* là
traccia delfini mico, sia quando Se ne esplorato le, mosse,
sia quando gii si dà la caccia. È vocabolo traslato dalla
caccia delle bestie, feroci: ^ , � .

- █ , . /  ̂ # . .* █ a, ‘  ' '  █Es. Essere:., insidiato, tracciato a mòrte. S egn r̂ i.  .

TRACCIATO» T À . *a»t . pass,  Dal verbo TRACCIA*
R E r V. . . -

TR ACO LLA.  $. f . In frane. Echarpe. Striscia, per lo
pìtA di' cuoio, eha. girando 41 solht spalla destra sotto aH'
opposto braccio serve pér uso di sostener la spada. Cr u sc a ,
Nel secolo xvi e xvu si usarono più comtottenicnie le T w
coUe>  f 4 i soldati portavano attaccatea quella dcllesfoittra
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alcjine,buste pure di cùoio> -entro le qùàli riponevamo le ca-
riche delKarebibuso. Ora sonQ affatto fuori d9 u *o ,e chia-
masi ancora Tracolla  la Sciarpa dògli ' ufficiali quando è
portata in traverso, * - * ' • • *

T R A C Q LPIR E. v. à t iv  e r eu t . >a ss. Colpire,avvicenda,
detto di due o più che combattano fra se; Darsi scambie-
voli colpi eferite. In franc> S ’ènìre-battre.

És. .  .  . . . . .  .  .  battagliare»  ;,  K  .  v
Pressp  1e preste navi V e tracolpiansi •
Collista acute':di temprati rami. S a l v i n i traé* Odisi: ' >

x  ’
-  T R A eO tP rF O ,  T A . pakt . pass. Dal verbo,TRACOL-

PIRE  V i  .  ^

,  T R A F E R IR E ,  e  T R À FIE llÈ R E i  v.  ^ .r*e  NÉtiî ihtss.
Attiyaménte^ale Dane grandi ferite; e passivameli te^Ferir&i,
Perquotersi. Pun coll’altro aspramente. Voceaotioa.. .

E s . ì ^ ì  c a v a llin e i-ca va liec i s i tramenano di s c u d y e di p p tli ,'e d i

visagg io lauto fieram ente ,  che amemduni andarono alla terrg.  T a v ,  R i t ,

Crusca* 1 1  . • ' . ,.

T R ^ F E K lfO ,  T À , pa r t . pass. Dal  verbò  T R ^ F R -
IU R E > Y . - t █ f *-█

TRA FIER fe. s. m. Pugnale acutissimo del quale anda-
vano armati i cavalieri,, per valersene contro l’ avversario
venendo alle strette con luk Forse quello stesso che i Fran-
cesi chiamavamo Misértcorde. La parola'è fatta dal verbo
Trafferère e Traferirè, cioA Passar da banda a banda.

Es. La lancia di Circsse aveva iq manò, J  -
La .spada allato,, .e cintasi un 4rafiere. P u l c i . . ' .

T R A FIG G E R E I  *v. a t t . In \&. Transfodere} Trans*
figeref. In frane. Percèr d ’oukre erv outre* Trapassare da
una, parte 'all'altra ferendo oli pùnta ; Ferir fuor fuor a .

Eh  E preso con la* sinistra 'mano la briglia delta fròlla/ dalla quale



T R A u f i

.il Cardinale partalo tra, con la destra tratta la spada» lo trafisse*
B e mb o . — Portano aste oggi piccole, con poco, e stretto ferro, xnasfc
trafiggenti, e destre, che con esse combattono presso, e lontano se*
condo il bisogno. D a t à h z a t i trad. Ta c. █

TRAFITTO, TA. pà r t . pa s s. Dal verbo TRAFIG-
G E R E ^ .

TRAFUGGITORE, e TRANSFUGGITORE. s. m.
la lat. Transfuga* In frane. Transfuge. Soldato fuggitivo
che abbandona le proprie bandiere per recarsi a militare
sotto qtielle del nemico» La prima'delle due voci è di Gru*
sca e di miglior conio.

E s , Non permettere vagabondi, nè persone sconosciute nell’esercito;
non fidarsi de’ transfuggitori. M o n t e c u c c o l i .

TRAGITTORIA. V. TRATTORIA. .

TRAGUARDO, s» m. In frane. Hausse. Ordegno che
in certi casi si aggiugne alla parte superiore della culatta
de’ pezzi per tirare di punto iu bianco. È trovato italiano
antico, come si vede dal seguente esempio tratto da uno
scrittore che viveva sul principio del secolo xvi.

E s .  I traguardi si fanno di varie forine, il modo che si usa è di met-
terlo da piè sopra al mezzo appunto delPartiglieria , e per un piccolo
foro, che si fa dentro a un canalettô  si traguarda con un occhio. E d

appresso : Ancora si fa un simil traguardo bucherato, che cammini fra
due sponde in unf orlèretto simile al cursore che si fa alle impannate,
e nelle sponde si segnano i gradi, e con questo s’aggiustano Te arti-
glierie per tirarle. B ir i n g o c c io .

TRAIETTORIA. V. TRATTORIA.

TRAINARE, v. a t t . In frane. Tratner. Condurre,
Trarsi dietro ; e dicesi delle artiglierie, delle munizioni,
delle bagaglie, ecc. che un esercito trae con se»

E s .  Le città hanno ad avere piU artiglierie, che non si può trainar
dietro un esercito. MAcduvztf&i. ,r

V o U K in



T R A IN A T O ,  T A . pà r t . pa ss. Dal t c A ò  TRAIN A-

RE* V.  ^

TRAINO. Y. TRENO.

TRAMEZZARE, v. at t . In frane. Couper* Couper
en deux. Entrare, o Essere tra un corpo e Taltro, tra
l'una e l’altra schiera, e simili 3 Spartire per messo.

Et. Trovandole serrate, e ben® isconcio, non Je investirono, m «mi
et afferrarono wo loro, 9 per codardia, o per maestri* di trame*****

Je altre galee dei Genove». M, Vi l l a ni. — Etre  <t<mpp  en  deus  par  m e
rivière, voi direte Esser tramezzalo da un fiume. Al g ar ot t i.

TRAMEZZATO, TA. pa m. pam.  Dal  verbo  TRA-
MEZZARE ; V.

TRANSEGNÀ. s. r. Sopra vvesta. '
E t .  Con ricche, e reali tcaosegnpj e armati**

TRANSFUGG1TORE. V. TRAFOGGITORE.
� ' (

TRANSFUGO, a g g e t t . In laU Transfuga. In frane.
Transfage. Lo stesso die TRAFUGGITOREj V. Si ado-
pera altresì a modo di s u s t .  ̂

E t .  Il quarto è l'abbandonare il suo generale, e passare a quel del
nimico, e questi »i chiamati tra^sfugi* Cwuzz».

. ì x  „  ,

. TRARRE. Lo «tesso che Tirare in tutù i suoi signi-
ficati. V. TIRARE. ,

Trarre del i/assepio.  Y*  Assedio.

T R A SSAL TA R E ,  v. br u t . pass. Assaltarsi vicendevol-

mente*
E s . Sì Troiani ed Achivi, trassaltandosi, .

Battermi , etc. Sa l v ic i .  . v '  "\  "

T R A T T A ,  s. f . Lo stesso ctafl TIRATA* V .
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a. Per Tiro d*ognt arma da trarre, ed anche perló Spà-
zio corso dalla cosa scagliata. .

E s ,  Si videro forse per una tratta d’ arco viciui alla oave ( gai

risponde al frano, Porte'e ).  Bo c c a c c i o . — £ quivi ebbero dalla città il
. primo saluto di cento tratte d’artiglierìa (gai  risponde al  fra n e . Coup).
Ba r t o U.

3. Per Insidia tesa al nemico: onde i modi di dire
A v ere ,  o Cogliere alcuno a lla tratta , cioè Trarlo à in-
ganno nelle insidie,, Sorprenderlo con insidie*

E s , I Toscaui per vedere se potevano avere quello alla traUaf pò-
sono tiri aguato propinquo ai campi Romani, e mandarono alcuni sol-
dati con veste di pastori. M a c o ia v e l l i .

TRATTENIMENTO, s. m . In frane. Entretien . Man-
tenimento de'soldati, della milizia ; Tutto ciò che è neces-
sario per tenerla sotto le bandiere. Dicesi anche INTRAT-
TENIMENTO; V.

E s . Nell’esercito imperiale si dava in guerra a’ capitani, o a* colon-
nelli il trattenimento Belle compagnie iutiere ne* quarti off a coftdi-
aione, che tali ancora, cioè compite le presentassero in campagna.
M o n t e c u c c o l i .

G u e r r a , d i t r a t t e n i m e n t o .  Y .  G u e r r a .

TRATTENUTO, à g g e t t . In frane. Disponitele+ Ag-
giunto d’uffiziale o di soldata che ha paga senza servizio,
ma che è pronto a militare al primo bisogno» Usasi anche
a modo di s u s t .  . /

E s , A tutta questa sorta di gente s’aggiungono ancora molti tratte-
nuti, essendo chiamati così, perchè tirano i loro soldi alarle , e non
sono Compresi nel corpo ordinario della fanteria , e cavalleria. Be n t i -

v o g l i o .

TRATTO, s. m .  L o stesso che Tiro , e deriva dal verbo
Trarre per Tirare. È vocabolo poco frequente nella lingua
militare, quantunque adoperato da nobili scrittori. V. TIRO;
TIRARE.

B s , È Sefravalle un castello tra Pesci* e Pistojà, pestò sópfa ita



colle che ehiiide le Val di Nievoie, non in snl passo proprio, ma di
sopra a quello duoi tratti d* arco ( qui risponde al  fran e . Poptée ).
M a c h i a v e l l i . — Rizzarono un castello di travi..... Dentrovi i moschet-
tieri , con sì fatto ordina, che, senza mai punto restare, si presentas-
sero a’merli, l'una fila immediatamente dopo l’altra, calando i primi
dopo il lor tratto, e succedendo subita i secondi a trarre, indi i terzi,
e intanto gli altri ricaricavano (qui risponde al fra n e . Coup; Ddcharge).
Ba r t o h .

TRATTO, TA. V. TIRATO.

TRATTORE, v e r ba l . ma s c . del verbo Trarre. Lo stesso
che Tiratore $ ma meno usato. V. TIRATORE.

E t ................................... Certo te sì fatto
Non generò la veneranda madre,
A essere trattor d’arco, e di frecce. Sa l v is i.

TRATTORIA, TRAGITTORIA, e TRAIETTORIA,
s. f . In frane. Trajectoire. Chiamasi con questo nome
da’moderni quella Linea che descrive un grave lanciato
con forza qualunque ed in qualunque direzione nel vuoto
od in un mezzo resistente. Questa linea è retta, quando la
direzione del proietto sia verticale $ cw'va, sé la sua dire-
zione è obbliqua all'orizzonte, e quest’ultima appunto è
quella che si considera nei tiri delle armi da fuoco.

Tutte e tre queste voci derivano dallo stessaverbo latino
Trà jecto  frequentativo di T ra jicio , Trapassare, e ven-
nero gran tempo usate promiscuamente : sembra peraltro
che alcuni de’migliori fra'moderni, come il Lorgna, il Ca-
novai, il Del Ricco, il Fontana, il Venturoli, ecc., prefe-
riscano di scrivere Traiettoria•

L'applicazione della scienza del calcolo al tiro delle ar-
tiglierie viene assegnata al celebre .nostro matematico .Nic-
colò Tartaglia, il quale fin dalla prima metà del secolo xn
tentò di ridurre a principii teorici la pratica del Bombar-
diere. Dopo il Tartaglia, prese il Galilei ad avanzare la
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teòrica del tiro nella sua Tavola delle ampiezze^ dichia-
rata poi ad uso de’ Bombardieri stessi da Evangelista Tor-
ricelli* *

A dar lume ed efficacia maggiore a questa voce che,
quantunque usata universalmente in tutte le scuole viene
tuttavia introdotta per la prima volta in un Vocabolario
Italiano, aggiungerò i due seguenti esempi d’autore vivente
e maestro in questa parte delle scienze militari a quello
di scrittore più antico, che si troverà più sotto.

cc Era massimo il tiro di ficco, perchè la traiettoria
et incontrava il bersaglio ad angolo retto. »

cc Quando si dice la traiettoria incontrarsi coll' obbietto
cc sotto certo angolo , si considera, per formare questo
ci angolo, il piano del bersaglio e la direzione della ran-
ce gente alla curva nel punto dell’incontro. » C o l l e t t i .

E s ,  La  lin ea ,  che 'descrivono i proietti dalle arme da fuoco, si
chiama Trattoria, o Tragittoria. Questa linea è sempre una curva, la
quale s'approssima assai alla retta nei tiri esatti fatti cogli schioppi,
colle spingarde, e coi cannoni; ma ne' tiri massimi di qualsivoglia
arma da fuoco manifestasi molto curva essa linea, la quale sarebbe pre-
cisamente una parabola, se l'aria non resistesse al movimento del p rò - ,
ietto.* D'Ant o nj .

TRAVAMENTO, s. m. In frane. Travèe de pont.
Ordine di travi per far pavimento ad un ponte, o sostegno
alle tavole del pavimento stesso.

E s ,  Il duca fatte voltare la medesima notte tutte le opere alla volta
del ponte già rotto, lo fece con nuove tavole e nuovi travamenti r i-
sarcire , di maniera che si poteva, benché strettamente e malagevol-
m ente, passare. Da vi l i .  .

T R A V A T A ,  s.  r .  In  frano, M an teletj  B lin d ale.
Ogni Sorta di riparo, sostegno p pùntellamento fatto cop
travi  p  l?Knde,  r

Et. Ifqoye macchio* i l « a l * , (cavate, bertesche, * aJtri itflc ll
fpw » fasi p*  Qpm ì w o ,»- Ae$o<t4t9*j fflf



vai»#4 fri##* aalk murarla folk fortem, attendevaafta: la mina.
Gijj£cURDm. — Facevi di travate un cerchio, acciò non potessero
fu g gire, agiato da potervisi ringirare , maneggiare, vogare, e combat-
tere. D à v a n z a t i tra d .T a c . "

TRAUCCIDERE. v. NEUT. PASS. Decidersi, Ammaz-
tarsi gli unitogli altri. I Francesi dicono talvolta: &en-
tre-tuw'* f

)JE4, Colà i destrieri addirizziamo, e *1 cocchio,
Bove massimamente cavalieri,
E fanti, mala briga in tra lor messa,

,� Ttemocidonsi, e clamor sorge infocato. Sàl vim.  ,

TRAUCCISO, SA. p a r i . pa s s . Dal verbo TRÀUCCI-
DERE; V. ,

. TRAVERSA. 1.t. la frase. Traverse,. Legno o altra
meaaaia traverso d’ «ma via, d’uoa porta per impedirne
Rientrata al nemico.

' E s .  Abbarrato per mare, e di fuori, con pali, e traverse di legname.
G.Vil l ani.

a. Una Massa di terra o di muro, di forma quadri*
lunga, ebe si alza di distanza in distanza lungo i lati
della strada coperta per salvarla dall’essere imboccata dall*
artiglierta nemica $e generalmente ogni Opera della stessa
figura, che si costruisce in questa, o quella parte del re-
cinto per lo stesso fine. -

E s . I cavalieri servano eccellentemente per traversa a! battere per
co rtin a, e fatino buonissimo fianco alla cortina. E d 	 in	 altro	 lu og o :
S ’aliera la traversa, e sarà più sicura, perciocché questa dee esser ri-
paro a tutte le offese circostanti. G a l i l e i .

3. Chiamasi particolarmente cou questo nome un’Opera
ebe attraversa il fosso, e che si costruisce ordinariamente
all’angolo sagliente de’bastioni, ufficio della quale è il trat-
tener Inacqua, nel fosso sino ad tta’altew&a determinata ; ha
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bel mezzo na'apertura che ti chtàtnt Porta ( k l fruire*
Porte); m urila A*M a Ctteratta (Forme; Eclttsà) , che
criPahbamarsi od aliarsi trattiene o dà sfogo alta acque* L à
parte superiore di quest’opera chiamasi Coppa (Cape), ed
è fatta a mo* di tettò con due pendenze molto rapide, af-
finchè  non  vi  si  possa  camminar  sopra,  e  nel  mezzo d’essa
s’innalza per maggior sicurezza un piccolo solido di muro,
che dalla figura vien chiamato Torretta (Darké). Quest’
opera di fortificazione chiamasi anche Chiusa* In frane,
jBàtardeaiu Al ber t i $  Mar ini.

4*  Per  Manrovescio.  Lo  stesso  che  TRAVERSO  $  V.  -

TRAVERSO, s. m. In frane. Coup d*arribre-tnriin ;
Revers. Manrovescio. Dicasi anche Traversa.

E s . Stai  cheto.,  e  mena  uri  traverso, 0 fendènte. éfeAÌri.  ’

— E mandritti, traverse con fendenti. Putrì.

TRAVENCERE» v. m . Pii ebe Vincere. Lq  itetto
che SOPRAVVINCERE, e STRAVINCERE,- V.

E s . I quali, quasi come travinti, ubbidienti al suo arbitrio, non ar-
discono di levare le ballaglieresche teste. G u i d o G. Crusca.

TRAVINTO, TA. rum rtss. Dal verbo TRAVIN-
CERE; V. -

TRAVITO. $. m. Lo stesso che Steccato, cioè Chiù-
sura fatta di travi. Voce antica uscita d’uso. V. STEC-
CATO.

E s . Simigliarne cosa è di c o lu i , che sta ne 1̂  travito a combattere.
Bum.  E t i c . ( A lb e r t i ) ,

TREDICESIMANL s. **. plur. In Jat, Tertiadedmani.
I Soldati della tredicesima legione tOmao». - ^

E s .  Credavasi, r Cremonesi aver ajn tato V i tei Ho anche nella guerra
d ’Otftone s aebernito (coma soma insolenti i plebej della città ) i tr«-
dicesimani lasciativi a fabbricar i ’aaft teatro* JJa v a i a v i
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� TREGUA, è TRIEGUA. s> r. la lai. Induciae. la
Rane. Trhve. Convenzione fra due parti nemiche di boa
offendersi reciprocamente per un tempo determinato. La
voce è d’origine teutonica. »

E s ,  Fatta fu tregua per tre anni fra loro. G . V i l l a n i , — Le tregue
sospendon Tarm i, e fanno un composto fra la guerra e la pace. B e n -

t i v o g l i o .

C o nc h iudeh e t r e g u a . In frane. Conciare la trhve* Con-
venire nella cessazione per un tempo determinato d'ogni
atto d’ostilità tra parti nemiche guerreggianti fra se..

E t . Finalmente si conchiuse tregua tra essi per durare rasino a tanto
fosse disdetta. G u i c c i a r d i n i. � '  ^

D isdir e l a t r e g u a* In frane. Dénoncer, la fin  , la ces-
sation de la trhve. Fare avvertito con atto solenne il ne-
mico, col qnale è stata convenuta la tregua ̂  che spirato il
suo termine verranno ripigliate le ostilità.

E s , Finalmente si conchiùse tregua tra essi per durare insino a tanto
frese disdetta. E d appresso : Era panilo loro onesto , poiché' g li altri
disordinavano le cose comuni, provvedere aijp proprie con 1» tregu a,
ma fatta in modo, che...era sempre in potestà loro di dissolverla, dis-
dicendola. G u i c c i a r d i n i . — Fu la tregua in tal modo, che ciascuno
possedendo le cose, che teneva, s’astenesse dalla guerra iufino a tanto,
che disdetta la tregua sei mési inn anzi, potesse romperla senza cen-
trattare a quei patti. S e g n i .

*  F a r e t r e g u a . In lat. Inducici facere. In frane. Faire
trhve. Sospendere le ostilità per un tempo convenuto fra
le parti contendenti.

Es. Fatta fu tregua per tre anni fra loro. E d altrove : E nello stalo,
cVerano, quando si fecero le triegue. G .V i l l a n i .

Ro mper e l a t r e g u a . In frane. Enfreindre, Rompre la
trhve. Ripigliare le ostilità sospese per convenzione reci-
proca serica disdirla prima.

E s .  G li ordini JdelT Arciduca erano di non muover* Tarmi contro

quelle delle Provincie TJaite, e di non dar alcuna oeca#iotter per to
j p | e fpinper h, f r e p * eon loro, Bwviyoo ifio,



S pu i à r e l i  TBEGttàj si difce q u a n d ose a d e i l term in e con -

ven uto per essa. I  F ra n ce si d icon o an ch ’ essi : La trbve
expire ; la trbve est expirée.

E s . E minacciava, e facea gran tagliata, •
* Comunche fosse la tregua spirata. Pu l c i. █

TRENO, e TRÀINO, s. m. In frane. Tram. Nome
generico degli uomini, de'cavalli e de’carri, coi quali si
Vettureggiano negli eserciti le artiglierie , le munizioni da
guerra, ed ógni sorta d'arnesi e d’attrezzi militari. Chia-
masi anche più particolarmente Trenti delVartiglieria
ogni Cosa del' treno che dipende da questa milizia.

L'ordinamento regolare del Treno così per le artiglierie
da campo, come per le condotte delle munizioni da guerra
e degli attrezzi non fu noto all'Italia prima della calata
di Carlo V ili, Re di Francia, quando nel i 494 tentò la
spedizione di Napoli. Sino a quel tempo le artiglierie ita-
liane d'ogni maniera erano tirate da buoi, e le condotte
delle munizioni e degli attrezzi in balia de’ villani : l’eser-
cito francese attraversò Y Italia tutta intiera dal Moncenisio
a Napoli con un Treno di cento bocche di fuoco poste sulle
loro casse, colle code attaccate ai carretti, tirate da quattro
o da sei cavalli, e seguite dai loro cassoni di munizione
agili e maneggevoli in ogni fazione di guerra. La bella mo-
stra che questa numerosa artiglieria faceva di se empiè di
maraviglia gl'Italiani, e sono da vedersi tutti gli storici
contemporanei, i quali parlano di siffatta novità in termini
che eccedono il vero.

Gii uomini dell'arte preferiscono la voce Treno a quella
di Traino, che $ peraltro la più usata dai nostri migliori

fmhà f cpjleptl pii piperò i dwri p? vwMfnfli %
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m ille ovatti leggieri, t  d t-p &  m ea a tla  * p e t ic h e  nel  Iremo  «  «rifa

munizione delle artiglierie far a» doveva. V ar c h i. — O li artigiani, e.
le maestranze marciano col treno dell’artiglieria. Mo nx e c uc c ó l i.

TREPPELLO. s. m . Lo  stesso che Drappello. Voce
antica e da fuggire. Vedi e usa DRAPPELLO.

E s .  Guardar in arme, in schiere, ed in treppelli,
Ed alU onesti, a belli .
Armeggiatori, e giostrata* con quelli. Faivcoui. Ba r imi»©.

TRIARIO. s . m . In lat. Triarius. Soldato legionario
romano a pie<K, scelto fra i più vecchi ed i più esperimen-
tati cittadini. I Triarii andavano armati di grave armatura,
con due pili ̂  onde erano anche detti Pilani, scudo, corazza
ed elmo in capo. Occupavano in battagliala terza schierâ
ed erano estrema fiducia dell'esercito $ stavano còn un jgi-
nocchio piegato, o seduti sdite calcagna, e quando le due
prime schiere  degli  astati  e  de* principi  non potevano reg-*
gere Timpeto dell' inimico ed erano forzate a retrocedere,
i Triarii s'alzavano con feroce grido, ricevevano i fuggitivi
negli intervalli della loro ordinanza * e ristoravano la pugna.
Per quanti cambiamenti siensi fatti al numero de9 soldati
legionari! ne* vani tempi di Roma, i Triarii non furono
mai nè più nè meno di seicento per ogni legione.

E s . tlopo mettevano i triarj , con tanta rad ita di ordini, che potes-
sera, bisognando, ricevere tra loro i principi e gir astati. Mac h iav e l l i.
— I triarj erano i piti attempati , e veterani » e* più robusti, e m t« >
g lio di tutti armati di armi difensive. Cixczzi, . .

TRIBOLO, s. k .  In  la t Tribuliis) Mutex. In frane»
Cbpusse-trape. Strumento di ferro di quattro grosse ed
acute punte, che si semina sul terreno per trattenere U
passo al nemico.

E s . E incontanente seminaro triboli di ferro, che aveano portati.
G. VxuAtri. E per asarcurarmi dalle sortite* dèlia cavalleria # non
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pò**» io 4» Mète mende* uomini oratati e seminare nel fosse sacco ime
quantità di triboli ? T e n s i l i . — Assicurare i fianchi...coprendosi con,
trincee, carra, catene, funi, palizzate, triboli. M o k t e c u c c o i.i .

TRIBUNO. In lat. Tribunus m ilita r iUno dei Capi
della milizia romana, eletto variamente dal popolo, dagli
imperadori o dai consoli ai tempi della Repubblica per
comandare la fanteria legionaria, e particolarmente la
prima coorte della legione. L’uffizio del Tribuno era di
amministrare la giustizia ai soldati, di esercitare i tironi
della legione, di far la ronda di notte, di vegliare la giu-
sta  distribuzione dei  viveri,  di  provvedere in  un coll’ im-
peratore o col legato e coi prefetti alle vettovaglie, all*
armamento, ai supplimenti, fd danaro per le paghe. Por*
tava per distintivo il parazonio e Panello d’oro.

Questi Tribuni, i soli veracemente militari, non sonò
da confondersi cogli altri Tribuni, detti pure de*soldati
(io lat. Tribuni militum)9 di consolar podestà, frequente-
mente memorati nelle romane istorie. Furono questi ma-
gistrati creati l’anno 3io dalla fondazione di Roma "per sod-
disfare alla plebe irritata contro i patrizii e ricusante di
prender Farmi : erano sei, ed avevano la stessa autorità de*
consoli, reggendo come questi le cose civili e le militari..
Diversi altresì dal nostro Tribuno erano i Tribuni de* Ce*
Ieri y creati ai tempi dei Re di Roma per la guardia dell»
persona loro, e per la sicurezza di Roma stessa, alla quale
vegliavano specialmente con un corpo di trecento cavalieri
chiamati CelerL

Al tutto, il Tribuno, di cui parliamo, aveva il comando
di uno o più membri della fanteria della legione, e quanto
pià la legione crebbe di numero tanto crebbe cpeBo do*
Tribuni, i qnali se da principio furono'tre per le tre tribù
isiknise da fiotnolo, salirono sigm a jm y enei tcXnpa a do*
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dici, poscia a sedici, e finalmente a ventiqtrattm per ogni
legione, salendo altresì in autorità e potenza oltre alla loro
primitiva istituzione. Ài tempi d'Adriano, restitutore dell’
antica disciplina romana, il Tribuno eletto alla capitananza
di tutta una legione riceveva dal Principe una spada, in-
segna di supremo comando, e sono degne di essere ricor*
date le parole solenni colle quali V Imperatore accompa-
gnava questa militare ceremonia: Prendi questa spada
(sono parole di Traiano), e se il mio imperio è giusto ini-
pugnala per me ; se no, contro di me.  Ai tempi di Yege-
zio, il Tribuno capo di tutta la fanteria della legione veniva
distinto coll’aggiuntQ di Maggiore (in laL Tribunus major)
dagli altri Tribuni delle coorti, chiamati perciò Minori
(Tribunus minor)*• questi erano promossi secondo gli or-
dini della milizia al grado loro, ma l’altro vaniva creato
dalla piena volontà del Principe e con lettere imperiali.

E s .  Creavano ventiquattro tribuni militari, e ne preponevano sei per
ciascuna legione. M à c c h i a v e l h . — Cacciarono via i tribuni, e *1 mae-.
stro del campo. D a v a n z a l i trad.  T a c . — Per lo giudicio, e disponi-
mento dello Imperadore, e per sua sagrata epistola S'ordina il mag-
giore tribuno, che di tutta Toste è signore. Il minore tribuno è eletto
solamente, come ben si sa, da faticare, ed ha nome Tribuno dalla
Tribù. B. G i a m b o n i trad.  V e g .

TRICUSPIDE, a g g e t t . d’ogni geo. In lat. Tricuspis.
Che ha tre punte, e dicesi d'nna sorta di saette. È voce
poetica. Crusca.  •

TRIGONOMETRIA, s. r. In frane. Trigonométrie.
La Scienza che insegna a misurare i triangoli, ossia quella
Parte della geometria che insegna » trovare le parti inco.
gnite d’un triangolo per via di quelle che si hanno, V’ ha
la Trigonometria piana e la sferica * secondo  ̂gli angoli
iti quali viene applicata sono piatti e tferidt Questa wjeniK»
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fa patte ewenziale degli studii elementari degli Ingegneri
militari e dei Topografi.
, Es. Da queste cose supposte viensi io cognizione delle altre linee»
e degli altri angoli perla trigonometria, e per la scala metrica. M o h -
t e c o c c o l i .

TRIGONOMETRICAMENTE, à v v e r b . Ih frane. Tri-
gonométriquement. Secondo le regole della trigonometrìa.
A l b e r t i .

TRIGONOMETRICO, CA. à g g e t t . In frane. Trigo•
nométrique. Appartenente a trigonometria. A l b e r t i .

TRINCAPALLE. s. m« In frane. Triqueballe. Sorta
di carro con due ruote assai alte, e con timone lunghis-
simo. Questo carro opera come una leva per sollevare cose
di gran peso, e serve anche per trasportarle.

Nelle scuole del cessato regno dJ Italia venne chiamato
Carroleva, voce composta che spiega benissimo l'anione
di questa macchina, ma che non avendo autorità di scrit-
tori ho dovuto posporre a quella di Trincapalle usata da
gran tempo nell’artiglieria toscana e nella piemontese.

Es. Il trincapalle è un ordigno, ch'ha le proprietà delle descritte
macchine, cioè di elevare, e movere le artiglierie, e partecipa ancora
delle proprietà de' carreggi, poiché è di gran comodo per condurre in
distanza anche notabile le artiglierie nude, ne’ siti però non montuosi.
D ’A n t o n j .

TRINCEA, TRINCERA, e TRINCIERÀ, s. f . In
frane. Tranchée. Chiamasi particolarmente con questo
nome una Strada scavata nel terreno, difesa da un parapetto,
e che serve di comunicazione alle soldatesche assedienti.
Le Trincee fatte di linee storte per salvarle dall’essere im-
boccate, si dicono SVOLTE ; V. Si riferisce l’ invenzione
di queste Trincee a Prospero Colonna, nel secolo xv.

Seguo per l ’etimologia di questa voce l’opinione del dotlo
Adelung, che la trae da un anticoymsbo tedescaTrcrmen,



usato anche {ri Tramite; che vale Tagliare ! Dividere $
onde anche il nostro verbo Trinciare, éd il Tfancheréte*
Francesi : questa opinione sembra molto più probabile di
quella degli antichi etimologisti, che derivano Trincierà dai
ve A i lat. Truncwe o Tramcindére*  v

Es. Nè mancò d’impedire quanto potette col le ,artiglierie, che non
si Invocasse alle trincee. G u i c c i a r d i n i . — L ’inimico volendo condursi
neLa fossa non verrà se non ricoperto da trinciere. G a l i l e i *.

—- Impon, che sian le tende indi munite
E di fosse profonde, e di trinciere. T a £s o .  .

Ape r t u r a  ; e À pr ime n t o d e l l a t r in c e a , Iq frane. Om-
vev'ture de la tranchée. 1/Azione dell'aprire la trincea.

Es. Questi erano i due principali quartieri, e cominciossi dall’uno e
dalPalfro il solito aprìmento delle trincete. B e n t i v o g l i o . — S i hanno
pure.segnati que’ siti particolari, elle sono stati riconosciuti i pili pro-
pri i per l ’apertura della trincea. D/An t o n j .

A pr ir l a t r in c e a * In frane* Om nrir la tranchée* Inco-
miaciare \ lavori delle trincee ; Sboccare con essi contro
le opere nemiche.

Es, Con troppo disprezzo tralasciato Taprir le trincefe per acco-
starsi , com’è solito, di mano in mano sotto il lor serpeggiante riparo
prima alle batterie , e poi al fosso, risolverono senz’alcuna tardanza di
battere l ’accennata porta della Croce e il suo rivellino. B e n t i v o g l i o .

2. Vale anche Disfare, Rovinare la trincea del nemico;
Aprirsi per essa una via a cacciarlo da’ suoi lavori.

Es. Andarono ad urtar con tanta risoluzione e impeto nelle trincere
de’ nemici, i quali in gran numero tenevano la cittadella assediata per
la parte della città, che l ’aprirle, il passarle, e il mettere in fuga
quelli che le difendevano, fu un’azion sola. B e n t i v o g l i o .

Bo c c a d e l l a t r in c e a , L o stesso che  T e s t a d e l l a t r in -
c e a  ;  V .  . 1 .. . . ' . •

Es. Travagliavano il campo con grosse scaramucce, in una delle
quali pervenuti sino alla bocca delle trincee, uccisero cinque capitani.
B a u l i .  "  '

Cmuau m «tram. V. Cavaiub®,



C#b i be l l a t r w c e j l  la frane. Quatte fa la tranchée.
Particolare i«aotamacioae del Luogo nel epa le si dà prin-
cipio ai lavori di trincea o di zappa> che procedendo to-
nami assumono dalla parte anteriore il nome di Testa o
dii Bocca, rimanendo sempre ella posteriore quello di Coda.

Es, Quel primo sito, io cui *j prìncipi* la scavazione, chiavasi Coda
della trincea. D’Amt okj .  ̂

G u a r d ia d e l l a t r in c e a .  V .  G u à r d ia .

R amo d e l l a t r in c e a . In frane. B oy u u d e  la  tra n ch ée.

Quella Parte della trincea che svoltando mette ad un'altra
parte simile, e serve di oomunicaziooe fra l’una {Ade e
Palerai

Es. Farle  ( le trincee ) sempre di maniera, che non solo da fase si
cavin rami, pe*quali si vada da una trincea a un’altra per poterle rin-
forzar con più agevolezza di gente, e soccorrersi Tra loro bisognando,
ma che anco scortinino la campagna, Cinu/.z ì,

S bo c c a r l a t r in c e a . In frane. Ouvi'ir la tranchée ; De»
toucher. Modo di dire .militare che vale Aprir la trincea
per procedere innanzi cogli approcci, o per andare all'as-
salto di qualche opera di fortificazione.

Et, Essendosi battuto quasi tutto il giorno, fece sboccar la trincea,
eoo speranza di pigliar la notte medesima il bastione, Guic c u r pini ,

Se o c c à t u r à be l l a t r in c e a .  Io frane. D ého u ché  f a  la
tranchée. L'Azione di sboccar la trincea, ed anche il Sito
dove sbocca. ,

Es. Tener la sentinelle spesse, e diligentissime, e. particolarmente
alle venuto, e alla sboccatura della trincea, ed in altri luoghi, che
guardino ottimamente verso la piazza del nimico. Cinuzzi.

Svo l t e del l a t r inc ea  chiamanti genericamente tutti que’
Gomiti « Serpeggiamenti die si fanno nel tirar trincee. In
frane. Retours de la tranchée.  .

Es. Piglino in tal modo sempre le svolte, che non possano dalla
muraglia del nimico esser rimboscato (pori* dote Arine**). Cisuczi,
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T w t a d el ia t r isc e*. In frane. TéUs de là tranehée.
La Parte della trincea più vicina al nemico. Dice» par
BOCCA* V.

Es. Lavóravasi ancora alle due teste della trincea. Gù ic w a r d u u .  .

T ir a r e una t r incèa . In frane. Conduire urie tranehée*
Procederle innanzi coi lavori della zappa, onde avanzare la
trincea sino al luogo indicato.

Es. Purché tirandosi le trincee con traverse, o con ridotti, o tor-
rioncelli, piglino in tal modo sempre le svolte, che non-possino dalla
muraglia del nimico esser rimboccate. C i n u z z i .

T r inc ea di campagna . In frane. Retranchement. Lo
stesso che Trinceramene ma ristretto al solo signif. di Ri-
paro fatto in campagna aperta. " ’

Es. Era il sito di Paslrengo, e Bussolerigo munitissttno per molte
fortificazioni, che consistevanò in ventidue ridotti, in frecce, trincee
di campagna, e teste di ponti. Bo t t a .  .

Tr inc ee A r isola. Si distingue talvolta con questo ag-
giunto la Trincea ordinaria che si tira svoltando.

Es. Poi tirar sempre trincee a biscia, ecc. C i n u z z i .

TRINCEARE, TRINCERARE, e TRINGIERARE.
V. a t t . e neut . pass. In frane. Retrancher; Se retrancher.
Munire un luogo con trincee, e Fortificarsi, Ripararsi con
trincee. *

Es. Cominciò ad assediarli, e quattro miglia all’intorno gli affossò,
e trinceò. Davànzat i trad. Tac.*—  Dopo avere scorso fin sotto alle col-
line senza trovar incontro, se ne tornarono a’ suoi, riferendo che il
Principe cominciava a trincerarsi nel piano. Dàv il à .  -

TRINCEATO, TRINCERATO, é TRINCERATO,
TA. paa t . pass. Dai verbi TRÌNCÉARE, TRINCERARE,
e TRINCERARE* V.

Campo xwsc br a xo , V, Campo.  •  -



TRINCERAMENTO, s. m. In frane* Retf'hnòhemenu
Opera di fortificazione campate fatta di un parapetto e di
un fosso, e talvolta di un ramparo, che si costruisce per .
coprire e difendere un corpo di soldati, o far più fòrte una
posizione. I Trinceramenti più estesi, dietro i quali puù
riparare un esercito, prendono il nome di Linee, e pos-
sono in questo caso comporsi di opere contigue o stac-
catel Chiamasi anche con questo nome un’Opera tumul- .
Otaria fatta pure di un fosso e di un parapetto, colla quale
gli assediati oppongono dentro il bastione un’ultima difesa
al nemico per arrestarlo sull'alto della breccia : quest’ul-
timo vién distinto dal Montecuccoli col vocabolo particolare
di RINTRINCIAMÈNTO $ V. I più estesi sonò puf detti
TRINCERONE* V. "

Es. Non facevano altro, che chiamare gli Spagnuoli fuori dèi loro
trinceramenti. C o r s i n i traci. Conq. Mess.— È difeso il campo da trio*
cèramenti, o da qualche batterie di bocche da fuoco. A l g a r o t t i . — I
bastioni pieni sonò di gran lunga migliori dei voti ; poiché la guarni-
gione vi può accorrere in gran numero , e farvi trinceramenti, e ta-
gliate secondo che, stima più opportuno per una valida difesa. D ’A n t o n j .

TRINCERARE. V. TRINCEARE.
TRINCERATO* V. TRINCEATO.

~ TRINCERONE. s. m. In frane. Retranchement. Ogni
Riparo o Difesa fatta a modo d’una lunga e Capace trincea
palificata eoa parapetto e fossb.

E*. Non voglio restar di dire ciòcche scrive Lelio Brancatio, sol-
dato moderno, e di molta esperienza, nel suo libro de’carichi militari,
dove trattando di difendere una piazza dice non esservi il miglior ri-
medio per difenderla lungamente, che *1 trincerarsi di luoricon mezzé-
hme, e trinceronì. Tensini — Sporgevasi particolarmente ungrantrin-
cerone di qua dal fiume, che era kr frontiera verso il campo spagnuolo.
Il che si era fatto da Ludovico per difendere tanto meglio tlue ponti
di tlegno ŝopra ilr medesimo* fiume. B e n t i v o g h o .  — E quindi non lungi
opposegli un triucerone, distribuendo in amendue per difesa intorbo
ad ottocento soldati, la maggior parte archibugieri. Segner i.
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TRINaEBABK. V, TRINCEA»®. '
TRINCLERATO. Y . TRIHCEATO.
TRIONFALE, àgget t , drogai gea. In lai. Triumpfèalis.

In frane. Triòmpkal. Di trionfô  Da tridnfe$ Appartenente
* trionfo. V. CORONA.
.  i?s.  Q m m A» aLcuoo consoli) lo rà n a con gran vittoria sai canta trifn*

. . � '
TRIOMFÀLMENTÉ, avt ej ». In&wic. TviampW<*

mmt; Triompkarnanmt. Con trionfo* Agni$*di trî qfente#
, a w«wk # ftei a *drf?wU* Vw* Cm**-

Crusca.

T R IO N F A N T E .  p ^ . ^ d p J y ^ e T R I O N F A R E i Y .

TRIONFARE» v, «pu t , fu l.«t* Triwtiptore, In freno.
Triompher. Menar trionfô  Andar in trioafc; IlicevOfe gii
oociti  del  trionfa.  V.  TRIONFO.  '

E s . Casìriiccio . . . .torno alla città di Lucca con grande trionfo, e
gloria, a modo d̂ uno trionfante imperadore. G . V i l l a n i . — Trion-
fando di Spagna il pretore. xE d appresso : Quando trionfi!) di Gerizio
Re degl’ Illirici. B o r g h i n i . — Ricevuti con incredibile festa, e onore,
ringraziandogli ciascuno, come restitutori della gloria Italiana, entra-
rono come trionfanti , recida e odori l prigioni JpRfltt?* • fo Ridetta.
G u i c c i a r d i n i . . . : . ;

_ Tre volte, trionfando, ornò la chioma. P e t r a r c a .

a. Jn signif. a t t , fs figuratamente, y?le Vincere, Dpjnjwsy,
Soggiogare', essendo il trionfo segno 4ì vittori?,

Es Es$en$?  1*  casa  deMVIahRcsti  da  Rimmp  in  Rpmagn»  pel  mag-
giore stato, p ookno, ebe fosser m ai, , . , - trionfavano xioq solamente Ja
città di Rimino, ma q^asi tutta la Romagna {quiper Pomiiw? 4a
<?i/ore)*,G. V i l l a n i .  .  .  ,

Cosi ’l . Tempo trionfa i nom i, e-’l mpndo (««oc, Viueé ty fm p
fa '	asm#	 illustri	 e	 felle	 qqsc	 fel	 mvndp	,	e	 uè	 pern ia)*
fETRAJfCf.

TRIONFATO; TÀ, par t . pass/  Dal  veAo  TRION*
PAREj  V.  '  *  � :



TRtOtfFAlx m , TRICB. 'ftaML. Mito, è m del
Verbo Trionftre. Che trionfa. '
1 S s . Orni Inestimabile mortalità' cti Giuda? torttft il campi* trifJfc&tòt
degli animi de* suoi. P e t r a r c a .. — La turba trionfotofee »i scasati» flÉh
pubblica piazza. F . G i o r d a n o . — Conducendo con se ( Gaulliep-y  un
grosso corpo di cavalleria con qualche nervo di {anteria*  e col solito
corredo di artiglierie, e di salmerie, faceva, qual trionfatore, il suo
ingresso armato per la porta di San Gallo Biella pacifica città di Fi*
reuze...... I trionfatori disarmavano j soldati toscani, s’iippadronivano
delle fortezze, del corpo di guardia del palazzo vecchio, e delle porte.
Bo t t a .  ̂ 4 ’  ,

TRIONFO, s. m. In lat. Triumphus. In fidane. Triom-
phe. Pompfi è Festa pubblica, religiosa è militane, che si
faceva in Roma in onor degFimperatfori x quando ritornâ
vano dalPeserCito colle spoglie dé*vinti ti etnici e terminati
vktòrrosàmemé la guerra. *

E s . GK annali romani si troveranrio pieni di motti trionfi ihénali.
ffif QoktH h i sttl romano CapltoHo. Bocc acc io . Qììt è sfato ffichfih
TlUo sppra, che; cosa è triastòt dkrt festa, loti*»*, « | M » da sttesi*
avuta sopra Ji inimici. Bc?n.— Leggenduspe*^»*.le ̂
sandrolUaguo, e da Giulio Cesare, si crucciava nell’animo mirabil-
sfi « t e , che le cose fatta da se no» fossero in porte alcune comparabili
* tante vittorie,• « trionfrdoco. GtìicciAittaxT. * '

TR O FE O , "s. at. In lat. Trópóeunt. Irt frane. T r o -

Ona Catasta d'alberi cóperta d#armi t? dr spoglile
tohe ai nemici , innalzata sul luogo della vittòria. Quindi
ĉhiamossi T rò feo  ógni Monumento alzato per celebrale un

iku o dorrai. . ^ * • :
S i . .  * ......................E per te? ''

• : la loffia, in Tartari* badalo - - "
Àvea infiniti, ed immortai trofei. AJuoefSt

t  C cw r chianap, e W ò i vincitori, e {basò p n Irata* ffòrmt con
superbo titolo. EUva nzat i ir ad. Tac. —  Per  trofeo  ammontò  l’armi  *  e
le bavaglie conquistate sotto lo stendardo americano , che sventolava
m ik 	 m m **4Ufoste*-.-Bwn.	 *	 v	 ’	 j	 1	 ’	 -	 "	 7



; TROIA, la lat, Trùja, Giuoco equestre degli
antichi Romani, Giostra a cavallo che si. faceva neLcireo
dalla gioventùpatrizia, cosi chiamata da’ Troiani che l’ isti-
tuirono in Italia.

E s , Questi torniamehti, e queste giostre
' Rinnovò poscia Ascanio, allor ch’eresse

Alba la lunga : appresergli i Latini ;
Gli mantenner gli Albaiii ; e d*Alba a Roma "
Fur trasportati, e vi son oggij e come
E FuSOj c Roma, e i gittochi derivati

'  Son  da  Trojani,  hanno  or  di  Troja  il  nome.  Caho .

TROIATA, s. f , Lo stesso che Masnada nel primo e
più antico suo signif. cioè Truppa di gente serva che se-
guiva in guerra il suo Signore. È voce antica e fuori d'uso,
nè vien qui registrata ad altro fine se non a schiarire colla
tua spiegazione i frequenti passi degli antichi cronisti del
medio evo, nei quali si trova scritta ad un modo stesso cosi
nel latino barbaro diquei tempi, come nell’ italiano. Credo
che l’ultimo in adoperarla sia stato il Boccaccio.
, E s *  Venutici di contado, e usciti dalle trojate, ecc. vogliono- le
figliuole de* gentiluomini, e delle buone donne, per moglie. B o c c a c c i o .

, TROMBA, s. f . In lat. Tuba; Bucina. In frane. Troni-
pette. Strumento militare da fiato, fatto d'una sottil canna
d’ottone o d’altro metallo elastico e leggiero, più o meno
lùqga, ,che si va allargando verso il fondo, ove termifia.io
forma di padiglione. La parte che si preme colle labbra
per cacciarvi dentro il fiato si chiama Bocchino ; (in frane.
Embouchoir), e l’estrema assai più larga si chiama Padi-
glione (Pavillony .............

La Tromba si portava per lo più ornata d’un drappo
tagliato in quadro e riccamente guarnito, È strumento an-
tichissimo in tutti gli eserciti, ove era issato cosi dalla £sn-
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Seria, come dalla cavalleria ; ma ora è pià pròprio di qtie-
st’ultima milizia, dandosi eòa esso tolti i segni delle fazioni
e degli uffizii loro a’ soldati. La voce viene dal teutonico
Tromp nello stesso signif,

Es. Senza far molto romore nè di trombe, nè d'altro strumento»
scesero il poggiò di Casella, e assalirono il campo. G . V i l l a n i .  — Ad
un suono di tromba, ritta che fosse la bandiera capitana, tutto l ’eser*
cito sarebbe ai luoghi suoi. M a c h i a v e l l i .  "

a. Strumento meccanico, di forma cilindrica, che per
via d’uno stantuffo fa salir Pacqua sinoad una grande al-
tezza. Serve negli assedii a vuotare le fosse, a spegnere gir
incendii, ecc. In frane. Pompe.

Es. La nave di Nugno per vecchiezza s'apriva., e faceva tant’acqua,
che avea bisogno quasi di continuo di due trombe per votarla. S e **-
d o n a t i*.— Ha questa tromba il suo stantuffo e animella su alta, siechè
l'acqua si ih mitre per attrazione, non per impulso, come fanno le
trombe che hanno l'ordigno da basso. G a l i l e i .. .

3. Tromba, e Tromba di fuoco venne pur chiamato pei
secoli  ivi  e x v ii uno  Strumento  di  legno,  di  ferro  o  di
rame fiondo e cavo, lungo da tre sino a nove piedi, dm
si empieva di polvere e d’altre materie accendibili, e che
s’ ianaatavà sulla punta di una picca, o si reggeva con lungo
manico di legno, onde scagliarlo contro aJ nemici. Era
questa Tromba guarnita in. cima d’uno Stoppino, col quale
lesi dava fuoco, e giovava cosi ne’ luoghi stretti eguagli
attacchi sotterranei, come per atterrare ed abbruciar pòrte
e rastrelli, e per disordinar gli squadroni nemici, seqUfeSti
se la lasciavano accostare. Il Biringoccio, che le descrive
particolarmente, dice che esse possono usarsi annodo d'ar-
tiglieria, e caricarsi pereiò, con palle di pietra ed altri proietti
da averne miglior effetto di quello del solo fuoco. Nel secolo



m i é ani pttna]i«a del xxn questa aerte di Trombe venire
adoperata in battagli* come nnartiglleria. , .

S s.  Avendo Giurami da 'Turino molte trombe di M eo, cfcVglt
seco portato avea, sparsamente gettato fra loro ( qufisU*/{tifa è oefa
p rim a  m c{a  d e l  s ec o lo  z r i ) .  V a r c h i .  — Come si facciano le mine,
trombe, pignatte, soffioni, palle, razzi, conocchie, passatoi, e simili
artifìci! da tirarli per bruciar navi, munizioni, ponti, ripari, e per
tirar alle batterie ( V A. scrisse p u re n e l la p r im a h ieta d e l s e co lo x r i }.
B ir in g o c c io . — Combattere coraggiosamente con le armi solite di pic-
che, d’archibusi, df moschetti, e d’artiglierie, e ancor con trombe, e
pignatte di fboco artifizlato, ecc. ( epa s i  p a r l a  d e l i i f pritna r m tk  d e l

•éml* xt*n >  *am* p*r* mg*me tnm pb )• Civmt. Twaho di
(iwctu arU&wati? ecc, r $Uì s w e tti per offende^ il nemica
lontano. MS. U g o  C à c i o t t i .

4* PfQmba chiamati pure l'Apertura deile cappemere.
V .  CANNONIERA.

'J . , . , * -
r  '

-> Da* ibue  ragne. locemindare a aoeare le trombo)e
figuratamente, vale Chiamar a battaglia. '
, $s, Ji  «he fatto* si dia nello trombe, G, bs' S ar d i. '

Seo h i Se l l a t r o mba  , In franò. Sdmneries, chiamami
«e* n ggh teati dì e n d M » qua1 Segni che ai  dam o a* sol*
dati  odio trom ba, e ohe essendo va rii secando i ve rii da .
veri  e ih*ioni per le quali  ai  filano, prendono da queste le
loro deoomina&ioiti partiedari f  eccona le principali t
P Abbeveratoio » . in frane. V Abpeuyoir $  :
l*Assem blea. . . . . . V Assem blée )
R  Rfgaglio  . . . . . . le Batitte-charge $
BB$ndo . . . . . .. . te Bent
ti  Rottasella  .  . . . . . . le Bouttesoll*}
-  la  Cario*.  .  . . . . . ìaChargef -  -
’laDtqna . . , . . . leDiànef
- la Disparat o Dlstribuaiooi, le» Dittribqfion»5



lé Fàrictè « . • . • » les fiótvèet}
Ia Generate •  .  .  . • . la Génèrale >
Il Governo deJ cavali. . . le Panseriienti <
la Marciata . . . . . .  la  Marche  $ '
POrdine  . . . . . . . FOrdre; .  '
la Profenda . . . . . .  le Repas dès chevaux ;
là Raccolta * . . * * . t e RaltiemefU )
la Ritirala . . . . . .  la Relraite \
1*  Svegli*  •  -  .  4  •  * le Rèseli \ -
Tutti a cavallo « « � 4 A (dtfvah
' T r a 'TROMBE E TAMBURI. V. TAMBURO.

TR Q MB ADOBE , e TROMBASTORE. ^ m . Sonator
di tromba. Voce antica e in disuso. V . TR OMBETTO^
e TRO M BETTIER E.  .

E s . Per ouorare il corpo dì Misen®, morto, die era Muto trombatore
d’ Ettore. D a n t e C onv .  — l  trombadpri, e banditori del comune, che
sono i banditori sei, e trombadori, naccherino, e sveglia, cennamella,
e trombetta dieci. G . V i l l a n i .

TROMBARE- y. nwjt . Sonar la tromba j ma è disusato.
E s. Stettero schierati, ciascuno trombando a petto l ’uno dell’altro.

£ d in altro luogo : Trombato, e rilroinbato, poi si partirono del campo
schier&lil G . V i l l a n i .

a. Oggi comunemente vale Adoperar la tromba per al-
zare o estrarre P acqua. In frane. Romper. Al ber t i.

TROMBATA, s. f . Sonamento dì trombe. È pur voce
amicata.

E t . Il loro segno levarono alla Pieve a Ripoli facendo gran trom-
bala. M. V i l l a n i.

TROMBATO* TA. par t . pass. Dal verbo TROMBA-
RE; V.

TROMBATORE. V. TROMBADORE
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TROMBEGGIARE. v . neut . Frequentativo di Troni*
bare ; Andar toccandp la tromba* Il Parenti nota eoo ra-
gione l’ indole veramente italiana di questo verbo coniato
dal Tassoni* < . .

Es. £ già di rimirar la Fama parmi
Trombeggiando volar di terra in terra. T a sso ni.

TROMBEGGIATO, TA* pa r i. pass. Dal verbo TROM*
BEGGIARE,- V. .

TROMBETTA, s. f . In frane. Trompette. Diminutivo
di Tromba, nel primo signif. di questa voce. * .

Es. Fece sonare trombe, e trombette, e mandò bando, che ogui
uomo cavalcasse verso Roma. G. V i l l a n i .

2. s u s t . ma s c . Sonator  di  tromba,  che  si  dice  anche
Trombetto; e si prese dai nostri antichi scrittori per quella
Persona che sji mandava a parlamentare coll9 inimico, e
che era per lo più un Trombettiere.

Es, Per segno di ciò gli mandò il guanto per lo suo trombetta. M.
V il l ani. — Essendosi alla semplice richiesta d'un trombetta arrese le
città di Guinea e di Had. Davxl a.  .

T r o mb e t t a g e n e r a l e . Titolo di quel Trombetta che
stando presso al capitano generale d’un esercito ne parteci-
pava gli ordini a tutti i trombetti delle compagnie o de’
reggimenti. ~

Es, La pianta di questi alloggiamenti essendo riportata in voce ed
in  disegno  al  Duca  di  Guisa.......stette alquanto sospeso e taciturno,
e poi fatto chiamare il trombetta generale, commise che si toccasse la
levata, e che ognuno fosse in punto di partire infra Io spazio d un’ora.
D a v i l a .

TROMBETTARE, v. neut . In lat. Tuba canere. In
frane*. Trompeter ; Sonner de la trompette. Sonar le
trombe, le trombette. Si dice anche Strombettare•  Crusca.

TROMBETTATO, TA. par t . pass. Dal verbo TROM-
BETTARE,; V.



TROMBETTATORÈ. v e r b à l . ma s c ; Qiiegliche suo»*
Ja tromba o trombetta; ma non è io xwo nella milizia*1

E s . L ’animo del Consolo fu un poco riconfortato; onde egli della
gente, eh* erano trombettatoci, e cornettatori, elesse cinque rarolto
velocissimi, e leggieri. S a l l u s t . Giug . Crusca. ,

TROMBETTIERE, s. m. Inlat. Tubicen-, Bucinator.
In frane. Trompette. Sonator di tromba, di trombetta. Lo
stesso che TROMBETTO} V.

E s . Lo malore*dello sputare, e tossire le sangui avviene sovente-
finente alli trombettieri. L ib. c u r . m a l a t t . Crusca. '

TROMBETTINO, s. m. Diminutivo di Trombetta ;
Piccola trombetta. . . . • ~

E s . G iù trombe, e trembettini, , ‘ ;
„ Sveglioni, e naccherini. F. S a c c h e t t i .

2. Lo stesso che TROMBETTA nel i.° signif. di questa
voce, TROMBETTIERE, e TROMBETTO} V.

E s . latra* quali era un trombettino del nostro Comune, il quale,
sonando, fu di saetta, che venne dalle mura, fedito. M . V i l l a n i .

TR OM BETTO, s*m. In lat. Tubicen. Io frane. Trom-
pette. Sonator di tromba ne’ reggimenti di cavalleria.

E s . V i mandò Alberto Pio, e La Palissa con quattrocento lance , e
quattro m ila fan ti, innanzi ai quali essendo Alberto con un trombetto,
e con pochi cavalli, la terra, che molto l ’amava, intesa la sua venuta
incofninciò a tumultuare. G u i c c i a r d i n i .  -

— •  I l  R e  ì i a r s i g l i o  e n tr a to  è  g i à  *n  b a t ta g li a ,

*  E  d ’ in to rn o  ha  t r o m b e tt i ,  è  ta m b u ri n i . B e r n i .

a. Tutti i buoni scrittori adoprano altresi questa voce nel
signif. d’Uffiziale o Soldato che si manda a parlamentare
coll’ inimico ; ora peraltro die i Trombetti non fanno che
precedere chi va a parlamentare, e dare il segno del suo
arrivo alle vedette o sentinelle del nemico, sarebbe forse
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hf —prfo l'adoperarlo ancora io questo «ìgnlf, « tanto pii
cbe si manda sempre a pèrlameotar eoi n«inioD ua trinile;

Et. Per ira trombetto venuto a Pesaro deU’esercito nemico fu do-
mandato a Lorenao salvocondotte. Ed m altro luogo 5 Nel dì seguente
avendo mandalo un trombetto nella città a dimandare gli frase data la
terra., salve le robe, e le persone, di tulli. Guicciar dini.

TROMBONE* s. m* In frane* Trombone. Propriamente
Gran tromba, Tromba più §rwe doH*  ordinaria  e  che
rende maggior suono $ ma chiamasi più particolarmente
dai moderni con questo nome, ed anche eoo quello di
Trombone snodato uno Strumento usato nelle musiche
militari, più larìgo ddlà tromba ordinaria, eofi alenile canne
aggiunte che scorrendo all’ insù od all’ ingiù déBa canna

. principale danno le note fondamentali de’ tetri.
E t. . . . Tosto, che ’1 trombon divino

B*ssegpe*à ciascuno inqMi» v*Ue# F. Sacch et t i.
— Quelli (sU amcuti) da fiato, cbe gli antichi avevano, credo che

quasi tutti gl! abbiamo, e *1 trombone smodato df pfb, ìnstrumeirto mtr-
jksltssimo,, cbe non avevano essi. Tamo ìu .

a. Per Colui che suona il trombone.
É s . Mi fece intendere per Lorenzo ; trombone Lucchese, il quale è

oggi al servizio del nostro Duca, ece. Ge bu h i.

3. Per similit* ri chiama pure Trombone una Sorta di
schioppo di canna corta ed allargata alla bocca, che si carica
di più palline o dadi, e si adopera dai minatori nella guerra
sotterranea, .nella difesa de'Corridoi e de’passl stretti. In
frane. Tromblon. Quest’arnje \ien pur chiamata in alcuni
luoghi SPÀZZÀCAMFÀGNÀ; V.

Et He « avranno contranmint nelk piazze, si destine?judo akuni
petardî  trpndboni, e pistole. IPAkio u j .

*PRONCONE. $• m. In frane, Trottcon. Pezzo di lancia
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fo lta , i r \ a eo tua tiario ia paila ttd o d e fl i a c o o tà d i la n cia

n e ’  seco li  c a v a lle m c b i.  .

JZs. La lancia al cielo ^ndò rotta in tronconi. Bur nì. j

— Rompendosi la lancia, il troucone col ferro li rimase fitto nel
petto. G u id o G. — La lancia, arme lunga, soda, stabile, e da fcdopê
rarsi più d’uoe volta, e far due a tre incontri., ancorché ella si rompa
nel primo, essendo buono ancora il troncone. Ciiftjzzr.

T R O N I E R A .  So.j p . V o c e adoperata da p iù scrittori  m o -

derni p er indicare la  A p ertu re in tagliate  n e’m u ri  e d in altre

opere di  difesa onde fa rv i  passare le  b occh e d i  fuoco* e tirare
a m m salva co n tro il nemico* Si d ifù più o orre iU m fR te

Feritoia od Archibusiera se  r a p e r i n i* **rvc sdamante par
le  d ifese  de l  f u c i le , e Cannoniera per q u e lle de) can none.

V .  queste  v oc i  a  lu o go  lo ro .

£a.  Una  gpapd'opera  di travi bou^etrate, * concatenato* lasciativi
due o tre ordini di troniere. Cor sini tead. Co/iq. M ess.  ,

T R O T T A R E ,  v . n e u t .  In fran e. TroUer* A n d a r  d ì

tP o tto /e si d ice ta n to d e l ca va llo , q ua n to d e lT u om o x h e v i

sta so pta.

E*. Mettendo i piedi nella Rafia in sua presenza, , f . andai beerà,
innanzi più di dieci miglia, sempre trottando. Ce l l ini.  .

T R O T T A T O ,  T A . p a r t . pa s s . Dal  verbo  TR O TT A *
RE*  V.  ,  .  -

T R O T T A T O R E , v e r b a l . ma s c . In  frane . Trotteur.
O k e trotta * A t to *�trotta re. \

Ét. Li cavalli, H quali volgarmente si djiaimmo trottatori. Li»*.
Mise. Grama.

T R O T T O ,  s. m. In  frane . Trot. U n o de gli  andari  del

cava llo  p iù  conc itato  d e l  passo,  e  m eno d el  ga loppo.

E s . Il Duca di Mo in pensieri, bravp e generoso principe, alia testa
de' suoi cavalli prese il trotto per attaccare l'iuimico. P ayj j .4.
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Di buon Tr ot t o. In frane. Au grand trot. Posto av-
verbialmente, vale Trottando forte. Crusca. -

Di t r ot t o. In frane. Au trot. Posto avverbialmente,
vale Trottando. Crusca.

Picciol t r ot t o chiamasi nella cavalleria il Trotto meao
accelerato dell’ordinario. In frane. Petit trot.

Es. È pròprio delle corazze il seguitar le lànce d’un picciol trotto,
é goder dell’apertura, che esse hanno fatta nello squadrone del ner
roico. Mew>. .. , n t
‘  T rot t o chiuso. In frane. Trot serre* Dicesi di Trotto
regolarmente accelerato. . . v -s
•  ̂ Cavalcando ne van per la pianura J .  r

D’un chiuso trotto, che mai non allenta. Ber ni.  .

TROZZO. s, m. In frane. Attroupement* Una Quan-
tità di gente armata raccolta ih truppa per lo piu per mo-
tivo di sedizione. .

2fr. Cosa as&i facile il distarsi di epici trozzodigeute armata. Coa«
sisi trad. Ctìnq, Mess, ^ t

TRUFFARE, v.  ueo t . Dicesi propriamente di Soldati
che furano la paga. Signif. particolarmente avvertito dal
Vocab. della Crusca. ‘

Es. Costui fu di Numidia, militò in campo Romano tra gli ajuti\
truffò, si fece capo di malandrini. Davanzat i trad. Toc.

TRUPPA, s. f . In lat. Glohas; Manus* In frane'. Atr
tróupementy Troupe. Propriamente Frotta, Quantità di
gente raccolta insieme senz’ordine. La voce è dal teutonico
Trop che vale lo stesso. . .

Es, . . . ; Beue .io so ’1 polito .
' Maneggiar arco, e primo colpirei "

Un uomo, saettando in una truppa ' ^
D’uomiu contrai).
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Ed altróve*. „

Ma quando intorno alla città di Troja
Combattevamo Achei, nón mai in troppa, V*
Nè in drappellod’uomin rimanea. Sal vini.  :  -
Correrie, o scaramucce...., e molte altre cose simili, che si

gli orto far con una truppa di quattro, o cinque mila uomini. C i n u z z i /

— Gli stratagemmi si eseguiscono con petardi, con iscalata per di*
folti  di  muro,  o  per  trascuraggine  delle  guardie.  Si  mandano  le  genti
o a truppe, o sciolte per convenire poi insieme segretamente, o si
conducono in grosso. Mont ecuccol i.  ~

su Una Schiera di soldati a cavallo, maggiore della Com-
pagnia, minore dello Squadrone. In questa signif. è usua-
lissima nelle ordinanze del secolo xvn. In frane. Troupe.

Es. I capitani cattolici sopravvenendo con la cavalleria divisa ili
molte truppe, gli assalirono per ogni parte. Ed in altro luogoì Messa
la cavalleria in cinque truppe. D a t i l a . — : Distribuiti in truppe ed in
compagnie. Segner i.  ;  .  ;  ,  .  •

3.' In signtf. più generico, cioè di Soldatesca a piedi od
a camallo raccolta ed ordinata in fazione.

Es. Truppa* si dice di soldati, o cavalleria che vadia unita a qual-
che fazione. MS. U g o  Ca c i o t t i . '  *

4» Nel numero del più è stato adoperato da alcuni buoni
scrittori, e si adopera anche più comunemente dai moderni
come vocabolo generico e collettivo di tutte le Milizie d'uno
stato, dei Soldati che compongono un esercito5 Soldatesca.
In lat. Copiae. In frane. Troupes.

Es. Essendo sopravvenuto la guerra civile di Parigi, più e più volte
sì fece .vedere colle truppe armato di moschetto, e miccia accesa. B a l -

d i n u c c i .— Camminavano alla medesima Volta , ma per diverse Stradè,
il Maresciallo di Birone con le sue truppe destinato a far la guerra
né’ contorni della Rocella, e Claudio signore della Chiatra con le genti
radunate nel Berri e nella Solognia. D a t i l a .  — S’egli si calcola il da-
naro de’ licenziamenti, e‘delle nuove levate, e delle reclute, e delle
marrie, e de* transiti, troverassi sorpassar di molto quello,'che co-
sterna un aggiustato perpetua sostentamento delle truppe. M ò n t e c c o

c o l i .  ,•  ~



F a r t r uppa . Detto di soldati sparsi e spicciolati, come
di guardie, sentinelle, vedette, ecc. vale Raccogliersi in-
sieme. In frane. Se rn llier  * Se réunir*

E$. Si ritireranno di nano ia mano all’atra sentinelle »perfino al
corpo di guardia, per potar poi unitamente, eoi* far ivi truppa, rati*
atara ad imo improvvisa impeto. Cmuzzi, . .

hs t r uppa . In ftatìc. E n troupe; P ar troupe. Àwttv
fetalmente si dice di gente raccolta insieme, e si adopera
coi verbi Andare, Uscire, Combattere, Ritirarsi, ecc. e
Vale Senza intervalli, Serrata ? Contrariò di larga ó sparsa.
' ’Bé.  O si etre in ordSnanm, © si escè fa truppa $ nell'imo, e neit'el*
tra madp; stand* pur tatti instimi* m  truppa, j» in ispfUier*, ai fa
Come nell'entrare in guardia. Ed in altro luoghi Quaudo si combatte
ia frappa, ed insieme» tonno pia effetto le spade corte. C imu z z }.  .

TRUPPETTA. 8. f . In frane. P e tite troupe) Peio*
ton j Piquet. Un Drappello di soldati a cavallo staccato
dal ratto del oorf*. È u» DintWrtivo (IS TRUPrA n̂ } a.0
signif. di questa rara > V. . . -

E t. Dalla vanguardia si cavano sei o setta truppgtte, d i quindici o
venti cavalli l'una. M e l z o . — TrtippeUe distaccate, che carichino- i
primi dell'inimico. Mo n t e c c c c o l i .

^UBÀ. s. f . In lai. Tuba. Struménto musicale da dato,
di  rame  0  dettone % lungo e per Iq più diritto come le
nostre trombe, usato dai Romani nella loro milizia per chia-
mare i soldati alle fazioni, e per accendergli a combattere.
È voce latina, epperò non si adopera nèlla nostra lingua se
non dai poeti e da coloro che descrivono gli usi antichi di
Roma,

E t. Dove sentii li Pompeiana tuba. Durre.  .
.  ©-  ;  .  . . .  .  -  e  con  dilette

S'odte  annitrir  cavalli,  e  sonar  tube.  Cito.  � .  -
«— pi falangi un tumulto, e un suonali tube* •

E un incallir di cavalli aecafcraalv
* Sealpitpfiti sugli elmi a* moribondi, ' . -

E pianto, ed inni, e delle parche il canto, Foscol o.
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TOMOLO» e TUMULO, -i. «• Iti Ut* fàttnàim* la
frane. Elévàtion de terrein ; Monti cuie. Pfccofo colle $
Terreno alquanto elevato. Voce delFusò.

J?#. I fanti non putito amarriti...*, èssendosi abbattati ki M i strada
fifva pi# fa 4i qpa * di V* da 4||e Ritira, # tumuli di teffra qmsidatlM?
ripari, fecero alto. Dav ii .̂. — Verso trauiontana si «aliava un tumulo,
o piccolo colle di tufo, che si chiama la Rocca. T a r g i o n i- T o z z e t t i .

TUMULTUARIAMENTE. AVTrn-, 1» frao* 4  la
hdte. In fretta e coafuaamente. -

Bs. Ed io questa maniera posto insieme on «sonetto usai gagliardo,
ancoraché tumultuariamente raccolto. G ia mb u l l a r i. Non vi ossari
altre fortificazioni, che quelle, che per il pericolo presente £r<mo §tate
fette Humukuariamente. G d ic c i a r d i r i .

TUMULTUARIO, RIA. agg et t . In lat. Tumultuarius•
Patto in fretta e senza i soliti ordini. Si dici dei fatti
d’arme improvvisi, delle sorprese, de9 soldati levati in gran
bisogno e mandati alla guerra senza essare stati prima am»
maestrati a dòvere, delle opere di fortificazione e d̂ ogni
altra cosa di guerra in cut siasi proceduto senza le ordinarie
regole e cautele.

Condotti i Romani nella gnorri italica e neHa prima
gallica in estremo frangente, non rimanendo, loro il tempo
di procedere al deletto de* soldati secondo gli ordini delta
Repubblica, conferirono al capo dell'esercito la facoltà di
levargli in tutta fretta : venuto questi in Campidoglio, ove
era adunata la romani gioventù, fece aliare due yes^illi,
uno rosso pei fapd* l'altra tn*clufio cavalieri} quindi
invitando gli astanti a porsi spttp J'ppe q l’altra bapdieja

 ̂ incamminà fuori della porta (gridando : Qh\ vuoi salva
la Repiibblieu mi s$%uq.. I  soldati levati in tal etodò v e -
nero d'allora ip poi chiamati Tvmitftiiarî

E s .  Non si poteva con prestezza mettere insieme altro, che fanteria
tumultuaria, e collettizia. G u ic c j ^ q j j j , «r  ?fns£?anp  fcfss  49Pf  l*  tu-
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taiiUuarki fazione di questa mattina, che noi altri o sepolti nel sódno,
o rapiti dal timore, dovessimo o non prender l'armi, o gettarle sena*

venire a contrasto alcuno? B e n t i v o g l i o .  ,

TUONARE, v. n e u t » Per similitudine, vale Romoreg-
giare, Strepitare ; e si dice ora del fracasso che mettono le
artiglierie. I Francesi adoperano anche in questo signif. i
verbi Tonner, Gronderà Ronfier} in figura.

E s . Con altrettante spade , ed altrettanti ' '
Scudi tonava, e folgorava anch'egli. Ciao. '

— Tuonavano tuttavia gli Alemanni con 1'artiglierie, e con l ’ar-
chibuseria; B o t t a .  .

TUONO, s. m . In frane. Tonnerre. Il Rumore delle
artiglierie. È traslato che s'adopera in istile nobile.

E s .  In tanti strepili d'arme, in tanti tuoni d’artiglierie nuovi agli
orecchi nostri. E d in altro luogo : Entrarono come trionfanti, condu-
cendosi i prigioni innanzi, in Barletta, rimbombando l'aria di suono
di trombe, e rii tamburi, di tuoni d'artiglierie , e di plausô  e grida
militari. G u i c c i a r d i n i . — E che voglialo noi aspettar più oltre? Ecco
i l tuono de'tiri contro i castelli d'Anversa e di Gante. B e n t i v o g l i o .

TURCASSO, s. m. In frane. Carquois; Trousse*
Guaina aeUa- quale si portavano le frecce ; Faretra.

E s . lutino che' Saracini ebbono tanto saettato, ch'ehbono voti i
turcassi di saette. G . V i l l a n i . — L'arco colle frecce ne' loro turcassi.
M . V i l l a n i .  .

TURMA. V. TORMA.

TURNO, s. m . In frane. Tour. Ricorriìnento dell’alter-
ttativà nell’esercizio de'doveri militari •> Giro, Vicenda,
Volta. E voce antica nella lingua essendo già adoperata da
Cino da Fistola , ma non è rimasta nello stile nobile, nel
quale  s’adopera la  voce Folla. Questa di Turno è affatto
tecnica. Si scrive anche Torno. Crusca.  Al ber t i.

TURRITO. V. TORRITO/
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UCCIDERE, y. à t t . In Jat. Necarey Jnterficere• In
frane. Tuer. Torre la vita ; Privar di vita.

E s . Parte presi in battaglia, e parte uccisi. P e t r a r c a .

— Qual pianto degli uccisi, che lagrime di quegli, che stavano a
vedere, o forse eziandio di quegli, che gli uccidevano? S. A g o s t . C.
D. Crusca. — Furonne i generali suddetti feriti gravemente di arma
bianca, massime Perignon, e Grouchy, e tutti fatti prigionieri: i gre-
garj, che per la fuga non si poterono salvare, furono per la rabbia
concetta nella battaglia, e per comandamento di Suwarow tutti uccisi
inesorabilmente dai Russi, macello orribile, il quale se si aggiunge a
quel di Novi, si vedrà quale umanità, e quale religione fosse in coloro,
che erano venuti dall’ Orsa a predicare la umanità , e la religione in
Italia. B o t t a .

.  U c c i d e r e  A f e r r o .  V . f e r r o .

UCCISO, SA. p à r t . p a s s . Dal verbo UCCIDERE,* V.

UCCISIONE, s. f . In lat. Occisio ; Interfectìo; Cae-
dcs. In frane. Massacre; Camage.  Lo  stesso  che  STRA-
GE; Y.

E s . Cacciandone i Ghibellini con gran danno, e uccisione di loro.
G . V i l l a n i . — Già con grandissimo strepito percotevano le artiglierie
negli Svizzeri, che venivano per assaltarle, facendo tra loro grandis*
sima uccisione. G u i c c i a r d i n i . — Quindi senza dimora spintisi addosso
a quella turba collettizia piuttosto ebe militare, e sopraggiuntala d’ im*
provviso con poca difficoltà la disfecero, restato ferito il suo capo, e
succeduta grand'uccisione ancora degli altri. Ben t iyog l io .

r<*.ir%, 20
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M e t t e r à a u c c i s i ó n e . In lat. Decidere $ Caedcre/ f r i *

terficere. In frane. Massacrer ; Passer au f il de Vépée.
Fare strage; Mandare a fil  di spada.

E s . Io non so , qual maggior crtideltà si fosse potuta usare in un
traditore, che tutta una città avesse messa a uccisione. Bo c c à c c io .

UFFIZIALE. s. m. In frane. Officier. Nome generico
d'ogni persona graduata negli eserciti dal sergente in su;
epperciò gli alfieri, i sotto-tenenti, i tenenti, i capitani, i mag-
giori, comandanti de' battaglioni e de9squadroni, i tenenti-
colonnelli, i colonnelli, i generali sono tutti Uffiziali, con
qitekt5àvVertenÉa peraltro thè ttittl ì graduati, dal grado
di capitano getigrale Sirid à quèlìd dt colotìtìellò, chiamanti
Uffizioli generali, tutti gli altri dal colonnello sino al Capi-
tano Uffizioli superiori, e semplicemente Uffizioli quelli
che sóno dal capitano al sotto*tenente od all’alfiere* Gli
Uffiziali d’ogni militi* hanno distintivi lor proprli tanto
per mostrate la qualità loro, quanto il grado particolare
in cui sono. La spada, gli spallini in oro od in argento, la
sciarpa o la gorgiera sodo per l'ordinario i distintivi de'qtiali
^adòrtìàiiò. Scrivesi anche Ufitiale, Ufficiale C Ufidale,
Offiziale e Ofiziale, Officiale e Oficiale.

E s . Questi uffiziali saranno perfetti, fc buoni fighi Vdha-, che ààMnno
stati tanto tempo soldati j che abbiano imparato a u libi dire, e posala a
comandare. C jxu zz i. — La moltitudine degli ufficiali feca non meno

-vantàggio nel combàttere, che dispendio Sei sostenerli, Pòèhi boti pos-
sono accudire dapertutlo al bisogno, nè far ben combattere i soldati,
nè sottentrare all’ ufficio dì qiielii che hiancano, e vengono uccisi e
feriti. La mediocrità è da tenersi, con tale distinzione, che in tempo
di pace , entro il proprio paese se ne scemi il numero, su quel d’dltri
e in tempo di guerra s’ accrescà. Mo n t écuc Co l ìì

B à s s o - u f f i z i à l e . In frane. Bas-officier. Nome generico
degl’ultimi fra i gradi o la cariche della milizià imtìiedia-
t̂àteetite inferiori a quello di Ufflziale.

E s .  £ giunta la noile, ciascuri uffiziale, o basso uffizialè destinato a
rego la ta una d* esse zappe partirà, eco, D’Antohj,



< Sorto terteUlti In franò, gfdàd'
immediatamente inferiore a quello d’tffflriale. Io alcune
ordinanze vèngono considerati genericamente Come Sotto
uffiziali i marescialli degli alloggi, i sergenti e furieri.
Secondò alcuni il Sottomffiziale tiene il giusto mezzo tra
l’uffiziale al quale è inferiore j ed il basso uffiziale al quale
è superiore.

tìovesile Brirgoyne fornire al governo americano ì Hiotòìl  dèlie
rassegne, dove annoverati fossero per nome, e  per grado fton solò gii'
ìjjfiziali, ma ancora i sotto uflìziali. B o t t a . . ' , ’

r UffifctÀLri dèl sol ido chìatnavasi Colui cte àveVa iti città
r ruoli e registri de9 soldati d’ un esercito negli iiffirii del
tentatore, e ne eseguiva gli ordini.
' JEs. I capitarti lon quelli, che trovano i soldati, e assegnanò loro lé
aTtni, e i cbntadori, e gli altri ufliziàli del soldo gli hmmd dainettere*
e scrivere al libro del Principe, parendo atti, e buoni. Ciftuzzu

U f f i z ià l è  céner al e. In frane. OJJUcièt gènérài. T̂itolo
generico d’ oghi uffiziale che abbia grado maggióre d»
quello di Colonnello*

E s . Intimò Washington un generale convento degli tiifìziali gerii-*
rali, e di uno per compagnia. B ò t t a ,  '  ’  ,  .  .

U^f i ì i Al è  ^ aOg ió r é . D istinguevi nei setoli xvi  e xvii
tori quest’aggirintb di tnaggiore quell’Ùflizìale tìelle tóitipà-
gnie che era superiore in gradò al sergente; tome l*alGere,
il tenerite ed il Capitano, a differerizà de* sergenti, Capo*
rall e Forieri che à quel tempo erano chiamati Ùjfitialì
thittorL
' É s . fra gli ufficiali si contano tre maggiori, il capitario, il tenerite ,
tì 1* alfiere ; t  tré minóri, il Sergenti; ìl capotale, ed il forière: Mba*
VBQCCÓ OLI.

* Uttìzuifc rimoKÉ. tìistinguevartsl heì sècoli Ufi é ±Vn
fedU’dggbflw di mìntìre i Sergetitl, i Caporali odi Forieri
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delle compag&ie, che a quel tempo erano tutti uffizioli >
onde differenziargli dagli alfieri, dai tenenti e dai capitani ,
che erano perciò chiamati Uffizioli maggiori.

E s . Ogni uffìziale ha da avere le condizioni, e le qualità del minore,
perciocché ciascuno uffìziale maggiore comanda al minore. Cin uzzi.

U f f ìz i a l e r if o r ma t o . V. R i f o r ma t o .

ULANO, s. m . In frane. Oulans, Uhlans, e Wllans,
plur. Cavalleggiere polacco armato di lancia. Questa
milizia d* origine tartara divenne col tempo propria e
nazionale della Polonia, quindi imitata dall5 Austria e
dalla Prussia , e all* ultimo introdotta nell’ esercito fran-
cese da Bonaparte col nome di Lance. Oltre alla lancia
guarnita di banderuola, che è la principale delle sue
armi, l’ Ulano porta a cavallo una corta carabina , le
pistòle e la sciabola.v Alcuni derivano l’origine di questa
voce dal nome £77,  che aveva il  capo de’ Tartari  venuti  i
primi nella Polonia, e che congiunto a quello di Hahn,  o
di Han, che in lingua tartara vale Capo, compose l’appel-
lativo di Ulano.

Gli Ulani sono mirabili per la loro destrezza nel maneg-
gio della lancia, della quale si valgono cosi al ferire, come
al parare, e per la loro agilità a cavallo sia serrati negli
squadroni, sia sparsi alla leggiera ; furono in ogni tempo i
più formidabili nemici dei Turchi, ed j soli che abbiano
sempre affrontato con vantaggio l’impetuosa loro cavalleria.
Il modo di vestire di questa milizia è tutto suo proprio ;
coprono la testa con un quasco o caschetto quadrato in cima,
chiamato in polacco Czapka, adorno di pennacchio e guar-
nito di visiera ; l’abito stretto alla vita che portano è una
giacchetta per lo più di color turchino con mostre rosse ,
chiamata da essi Kurtka, strignendo il rimanente del corpo
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in due trose guarnite per lo lungo di bottoncini, chiamate
Szarawary, che scendono fin sopra gli stivaletti* Il loro
modo  d'armare,  d’ insellare  e  di  combattere  è  a  un  di
presso quello degli Ussari.

E s . Oggi la lancia è solamente usata dagli Ulani, e da così fatta
soldatesca. A l g a r o t t i . — Stavano come guardia avanzata una qua*
driglia di Ulani. Bo t t a .

UOMO. s. m . In frane. Homrtie. Questo vocabolo s'ado-
pera nella milizia per Soldato.

E s .  La parola Uomo dopo quelle gran piene de* barbari, che affoga-
ron l'Italia, traportala dal suo antico, e comune, e come altre molte a
un nuovo, e proprio significato ristretta, cominciò a valere propria spe-
zie di servitù, che si disse omaggio Bo r g h ih i. — Deonsi gli uomini
assoldare, ordinare, armare, esercitare, disciplinare. E d in altro luogo*.

Solimano invase I* Ungheria Tanno 1526 con trecento mila uomini.
Mo n t e c c c c o l i .

Sc r iv er e u o min i. V. Ba n c a .

U o m o a c a v a l l o . In frane. Cavalier. Soldato a cavallo;
Cavaliere.

E s .  Chiese a* Fiorentini di grazia di volere dugento uomini a caval-
lo , i quali T accompagnarono presso a Bologna. C r o n j c h e t t .  A ma r .
O u sca ,

U o m o d a f a z i o n e . V. F a z i o n e .

U o m o d ' a r m e . In frane. Homme d'armes. Propriamente
Uomo dedito alla professione dell’armi.

E s . Tu rid i, perchè vedi me uom d'arme andar domandando di
queste cose femminili. Bo c c a c c io .

2. Si chiamò particolarmente con questo nome il Soldato
a cavallo d'armatura grave ne’ secoli di mezzo, ed anche
più in qua : quello stesso che i Francesi chiamavano pure
Homme d’armes, e più tardi Gendarme.

E s . Non solamente de* fanti, ma assai degli uomini d'arme erano
alla sfilata ritornati in Francia. Got cciardut i.
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r: & $fel te&oto ft feblja tanta Ja Francia come
ia llalig significato particolare donotante Qualità di cavar
liere e Npbiltà di milizia di chi la esercitava, senz'altr*
dependenza fuori di quella del Principe* Una compagnia di
questi Uomini d?arme venne istituita da Arrigo IV, Re di
Francia, per assistere in guerra alla sua persona, e nel i6 ir
venne dal suo successore Luigi XIII ordinata sotto il co-
mando suo proprio, assegnatole il primo luogo sopra le al-
tre compagnie d'ordinanza della guardia, A questi tempi
vennero pure istituiti colle stesse qualità e privilegi! gli
Uomini d’arme in Toscana, come si ritrae dal seguente

E s .  Uomo  d’ arme,  quello  che  è  d’ uua  milìzia  nobile,  che  ha  il
primo luogo nella cavalleria, non sottoposto ad altri, che al solo Prin-
cipe,  o  a  quello  in  servizio  di  chi  combatte;  e  di  questa  milizia  ne  é
in Francia , in Toscana, ecc. MS. Ug o  Ca c io t t i .

Uomo di guer r a. In frane, ffomm& de guerre. Propria-
mente Soldato, ma si adopera sempre ad onore, e parlando
d’uomo provato nelfonni e veterano. ' ,

E s . Gli donò quelle ricchezze, clfcsso si aveva per ragione di guerra
acquistate, e quello che agli uomini di guerra è cosa onoratissima, lo
fece ricco di spoglie tolte a’ nimici. E d  in  altro  lu o go : Ne* tempi suoi,
nc*quali fiorirono uomini di guerra secondo la moderna milizia eccel-
lentissimi, ebbe Giovanni de’ Medici di consiglio pochi pari, di ga-
gliardia pochissimi, e d’ ardire nessuno. V a r ch i trad. B o l z .

U o m o d i p e t t o .  Y *  P e t t o .

U o m o d i ì o l d q .  V .  S o l d o .  :

U o m o d i s p a d a , vale Uomo che cigne s p a d a , che eser-
cite la professione deiformi', diverso dall’Uomo di toga.
C r u s c a . 7 * : ............................ • • • - -

U o m o d i s p a d j v e c a p p a . Lo stesso  che  Uòmo  di  spacl*.
C r u s c a . Per la retta intelligenza di questo modo di dire
V, CAPPA. .. . J. .



„ U OSA. * F. In fr»nq, P è d icu t' Swpr-di
ferro legata alla gambiera, fatta 44un* solere»» d'apcisio
rieoperm 4i lame di ferro snodale-

E t .  pavé gli Pngha»ì i» no», « gravi Jl lor ansai, e giubboni, mm
potieno salire. M. V i l l a n i .

URÀGO. s. m. Lo stesso che RETROGUIDÀ \ V : ma
è voce più schiettamente greca, e da non potersi come
questa adoperare fuori dolio stretto aignif» che aveya uei
greco ordinamento.

E s. La retroguida, che da* Greci si chiama il Tetrarca, e TJràgq,
sta all* ultimo della fila per altezza. C a r a n i traci, Leon.

URTARE, y. a t t . Io lat. Urgere $ Impellere. In
frane. Heurter. Dar di petto nelle schiere nemiche cari*
cando con grand5 impeto e violenza. Usasi anche in senso
NEUT. PASS.

Es. E ciò veggendo messe*’ Fiero urtò forte sopra } nemici., e Ij
strinse a fuggire. M. V i l l a n i . — Riportò la laude principale di questa
vittoria Vitellozzo, perchè te fanteria d* Citta di Castello stata disci-
plinata innanzi da’ fratelli, e da Ini al modo deU’ordmam&e Qltramon*
tane , fu questo dì ajutata grandemente dall’ industria sqa , perchè
avendogli armati dì lance più lunghe circa nn braccio di quello, ché
era  1*  usanza  connine,  ebbero  tanto  vantaggio,  quando  da  lui  furono
condotte a urtarsi co* fanti degl* inimici, che offendendo loro senza
essere offesi per la lunghezza delle laneie, gli messero in fuga facil-
mente. E d  in  aHro  luogQ\ Camminavano con passo prestissimo contro
alle artiglierie, alle quali pervenuti si urtarono insieme ferocissima^
mente essi, e i fanti Tedeschi, combattendo con grandissima rabbia.
Gu ic c ia r d in i. — Il Duca di Mompensieri avendo incontrato quelli che
fuggendo dalle trincee sì ritiravano precipitosamente In verso alia pia*
pura, urtato e mezzo disordinato da loro, a gran fatica si sviluppò <te
questo iutoppo. Da v |l a . — S*urli l* inimico nel fianco, o nelle spalle.
Mo n t e c u c c o l i .

, U R T A TO , TA# p a m . pass, Pai verbo U RTA RE» V.
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URTO» s» m. In lat. Impulsus• In frane. Choc. Propria-
mente T Impressione , la Percossa che fa una schiera nell'
affrontarsi con violenza contro un’ altra ; nella moderna
milizia si adopera particolarmente per Affrontata, Incontro
impetuoso e violento di cavalli.

Es. Rimarrà sempre vittorioso chi saprà meglio mantener gli ordini,
e sarà meglio armato ed esercitato in dare, e in ricever l’urto. Curuzzi.
— I Giannizzeri senza picche non possono resistere all’ urto della ca-
valleria, o dell* infanteria. Ed altrove: Un nodo di picche ben serrato
insieme si rende impenetrabile alla cavalleria: esse ne sostengono l’ urto
dodici  piedi  lungi  da  se. M o n t e c t j c c o l i . — Si ripone nell’ urto e nel-
l ’ impeto la virtù della grossa cavalleria. A l g a r o t t i .

USATTO. s* m. In frane, ant. Houseaux. Spezie di
copertura della gamba, fatta di pelli o di panno. È una
foggia portata dai Settentrionali in Italia. Si usavi a cavallo
e a piedi.

Es, Molti portavano le pelli sanza parino scoperte, con berrette in
capo, e tutti con usalti  in  piè. G. V i l l a n i .

USBERGO, s. m. In frane. Haubert. Armatura del
busto, di ferro o d’altro metallo, fatta a lame od a scaglie,
propria de’cavalieri nel medio evo.

Es. D* ogni guerrier 1* usbergo era perfetto. A r i o s t o .
\

USCITICCIO. s. m . In lat. Transfuga. Disertore.
Es Molte volte i cacciati, e gli usciticci sono traditori. B. G i a m b o n i

trad. Vet>,

USSARO, s. m. In frane. Hussard, Houssard, IIou-
sard. Soldato di cavalleria leggiera armato di sciabla, di
pistòle e di corta carabina che porta pendente da una bando-
liera ad armacollo : ha una divisa particolare, vestendo un
corpetto strettissimo, chiamato Dolmana, ornata di cor-
delline e bottoncini, coperta in parte da una sopravveste
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più  larga,  di  colore  diverso,  foderata  di  pelliccia  e  gettata
sulle spalle : calza stivaletti di color rosso o giallo e trose
strettissime , con una tasca di cuoio o di panno che dal
cinturino della sciabla gli scende lungo la gamba sinistra.
Questa tasca, che è uno dei distintivi particolari degli
Ussari, vien chiamata Tasca*sciabola, come in frane.
Sabretache, vocabolo preso dalla voce tedesca che suona
lo stesso. Copre il capò con un quasco pure di color vario,
ornato di pennacchio, foggiato talvolta a cono, e talaltra a
cono rovescio. In quella forma lo chiamano Czaka, in
questa Czako. 1/ insellatura del cavallo dell* Ussaro è
semplice e leggiera, fatta di assicelli soprapposti ad una
coperta di lana raddoppiata, ' colla quale copre la schiena
del cavallo, gettando sulla sella una gualdrappa di panno
chiamato Schabraque.

Questa milizia, che è propria e nazionale dell'Unghe-
ria, venne in Francia sotto il regno di Luigi XIII, e fu
poscia imitata dagli altri eserciti d’Europa. Alcuni scrivono
anche Ussaro.

Es. I cosacchi, ed i calmucchi, i loro ussari, si spandevano qua e
là nel deserto a batter la campagna. A l g a r o t t i . — Gii ussari con
piattonate si facevano sgombrar davanti le brigate. Ed appresso: Gli
ussari, crosciando nuove piattonale, sforzavano . . . i circostanti a sco-
starsi. Bo t t a .

V

VAGINA, s. f . In lat. Vagina. Fodero, Guaina. È voce
pretta  latina,  e  non  può  tornar  in  acconcio  che  ai  poeti.

Es. .  .  .  .  .  .  corse  la  mauo
Sovra la spada, e dalla gran vagina
Traendo la venia. Mo n t i.
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VALIARE, v. At i , la )at, fa lla r e »  Gnger di Tallo
gli alloggiamenti > o Munir di vallo il recinto d'una terra ,
d’ima città,

E l , Noi pur gipgnep»o)o dentro »U* alte fpssp,
Che vallan quella terra sconsolala. Dàr t e.

». Usasi altresì in signif. h«ut , pass, e vai» Munirai di
vallo, Fortificarsi con vallo.

Es. Sogliono fare capo grosso, a vallarsi, e sconfiggere quelli, eh®
ip prima gli mettevano in yplta. Caval c a.

VALLARE, à g g e t t . In lat. Vallaris. Aggiunto di
Corona, cioè di premio dato dai Romani a que* valorosi
soldati che sforzavano i primi il vallo del nimieo.

E s .  Passarono le fanterie, e le genti a cavallo ornate di molti doni,
e vi furono vedute molte corone civiche, vallar», e murali. Na r d i tra fi,
T .  Li».

VALLATA, s. p. Riparo di fosso; Affossamento.
E s . Li luoghi, che essi cavavano, e le vallate , s’empievano hicon-i

Unente d'acqua, Pl ut , Y iv , Cricco,

VALLATO, TA. pàr t . pass. Dal verbo VALLARE; V*

VALLE, s. f . In frane. Bassin. Quello Spazio di ter*
reno che si contiene fra monti, cominciando dalle loro
radici e distendendosi per lo piano alle volte per lungo e
spazioso  tratto  di  paese,  come  è  il  Val  d’Arno,  Val  di
Susa , Val di Stura e la gran Valle del Po. Avverti che in
questo signif. la voce Valle si accorda anche coll'articolo
mascolino. È voce di Topografia militare.

Es. * ............................vide Senna,
Ed ogpi valle , onde ’ 1 Rodano è pieno. D a r t i »

VALLETTO, s. m. In frane. Valete Page, Propria*
mente Giovane servitore, Domestico di giovane età ; ed in
questo signif. si trova adoperato dai dq^ù  antimi scrittori,
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è prinoipalmente quando parlano delle usante cavallére-
sche : passò quindi in più larga significazione, e valse Ser-
vitore, Domestico, senza riguardo d’età; ma particolar-
mente Quello che nella milizia dei secoli xvi e xvh  seguiva
sopra un ronzino l'uomo d’arme o il corazziere per far le
fatiche del campo, andar a foraggio, governare i cavalli da
battaglia , ecc. Chiamavasi anche GARZONE ; V.

Es. Non lunge un sagacissimo valletto
Pose di panni pastorai vestito. T a s s o .

— E sebbene la licenza era concessa con queste precauzioni» eh6
i valletti soli uscissero dal campo, e di quella cavalleria, che non avea
garzoni, un terzo solo senza più foraggiasse. Mo k t e c u c c o h .

V a l l e t t o d ’a r me . In lat. A rm ì^er. In frane. V a le t
zParmesì Varlet*, Ecivyer. Giovanetto che esercitava
presso il Barone suo signore gli uffizii di donzello o di scu-
diere senza portarne i distintivi, e per lo più per mercede.
Dieesi anche V a lletto semplicemente, ma in questo caso
indica uffizio più basso, e propriamente di camera, e non
d’arme. I Francesi distinguevano quest’ultimo col nome di
Gros^valet.

Es. Fu Bute, in prima del Dardanio Apchtse
Valletto d'arme, « cameriere, e paggio* Car o,

VALLO, s. m . In lat. V a liu m . Il Parapetto alzato di
qua dal fosso tutto intorno al campo de’ Romani, cosi chia-
mato da V a llu s , Ramo, Palo, perchè era guarnito di pali-
ficata o di rami intrecciati in modo da impedire ogni aooejpo
al nemico.

E s. I Bomaoi facevano forte il luogo co’ fossi, col vallo, e eoo gli
argini. Ma c h ia v e l l i .

2. Se ne allargò poscia il signif. e $i chiamò Vq Uq \\
Campo stesso cinto di vallo.
" E s , , " ' ,  Vv ; . . . . . stanchi
> fbMtao nel vallo, e sbigottiti i Franchi. T a ss o . \
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3. Quindi si prese dagli Italiani per ogni Riparo che si
faceva all’ intorno delle terre per combatterle.

Es. Uscirono fuori della città , c vennono al vallo dello steccato,
dov’era Fiorino. R. M a l i s pi n i . — Ma il vallo alzato alla Cefalonia sì ,
che di lui mirare i nostri drento nella terra potevano, i capitaui ad un
tempo da qualunque parte si polea ad espugnarla si diedero. Be mbo .

4. In tempi più vicini a noi alcuni scrittori militari chia*
marono Vallo il Recinto primario d’una fortezza.

Es. Le mine s’ incominciano al piè del vallo in qualche apertura fatta
col cannone. M o x t e c u c c o l i .

VALLONE, NA. a g g e t t . In frane. Wallon. Aggiunto
di soldato o di corpo formato anticamente d'uomini nativi
di quella parte del Brabante che è tra la Schelda e la
Lisa, d’onde ebbero il nome. Militarono gran tempo agli
stipendii della Spagna quando questa possedeva le Fian-
dre, e l'infanteria Vallona è nota nelle guerre di quel
tempo per la sua bravura. Cessata la dominazione spa-
gnuola nei Paesi-Bassi durarono tuttavia i Valloni in quel
servizio, e sul principio del secolo xvm fecero parte della
guardia del Re di Spagna , divisi in due reggimenti di sei
battaglioni ciascuno, che si chiamarono Valloni, e collet-
tivamente Guardie vallone : in quest’ordinamento peraltro,
che durò lino al 1815, erano esclusi i soli Spagnuoli, e
tutti i capi ed i soldati dovevano essere stranieri senza
riguardo alla prima origine. Si adopera per lo più al plur.
e come s u s t .  ,

Es. Due squadroni preparati, uno d ’ italiani, e l ’ altro di Valloni.
D a v il a .. — G li Spagnuoli erano di vanguardia, gli Alemanni venivano
d op o; rimanevano i Valloni nell’ ultimo chiusi da alcune compagnie
di cavalli. Be h t iv o g l i o .

VALVASSORO, e VARVASSORO. s. m. In frane.
rw asseur; Vasseur. Propriamente Vassallo mediato,



cioè dependeùte da altro Vassallo immediato o Vassallo
maggiore, obbligato a levarsi ad arme ad ogni richiesta
del signore dal quale riconosceva il dominio delle sue
possessioni, chiamate perciò Feudi minori. In processo di
tempo queste distinzioni scomparvero, ed i Valvassori,
chiamati anche Grandi Valvassori, si trovano sovente con-
fusi coi Grandi Vassalli o Vassalli maggiori, assumendo
anch'essi il titolo di Cattani o Capitani. V. VASSÀLLQ.

I nostri scrittori hanno sovente adoperato questo nome
nel signif. generico di Barone o di Magnate, ma partendolo
sempre da quello di Milite o di semplice Cavaliere.

Es. Messer Francesco da Barbagnano, e altri grandi Cattani, e Var-
vassori. G. V i l l a n i . — Quelli, che in certi luoghi, co m e ha ogni paese
le  sue  proprietà,  si  chiama  Valvassori,  o  Baroni,  e  da  n o i ,  e  da  altri
Cattani. Bc r g iu n i .

VANGUÀRDIA, s. f . In frane. Avant-garde. La Parte
che precede un esercito od un corpo di esso in ordine di
marciare. Lo stesso che Avanguardia e Antiguardia, ecc.

Es, Così sollecitando a camminare di buon passo, raggiunse la van-
guardia nel mezzo della campagna. D a v i l a .

VANTAGGIO, s. m. Iu frane. Avantage ,• Supcriorité.
Tutto ciò che giova più all'uno che all’altro di due eser-
citi opposti, e ne rende migliore la condizione $ ma si dice
anche più particolarmente del sito, del terreno che occu-
pato con maggior celerità o con miglior consiglio da questo
o da quell’esercito ne accresce la forza così alla difesa, come
ali'offe*a. V. TERRENO.

Es. Mostravano (gli Aretini) gran franchezza di volere la battaglia,
e acconciavansi a difendere la loro città , e di prendere il vantaggio
a* passi. D in o  Co mpa g n i . — Appariva insomma, che nella celerilà con-
sisteva il maggior vantaggio, e nel poter l’ uno esercito prevenir l ’altro.
Ed altrove*, intanto dalla parte nemica non s’ era tralasciato di far tutto
quello ch’ era necessario per discendere con ogni maggior vantaggio alle
prove della battaglia. Bb n t i v o g l i o *



' ÀéQtilSi’Ahfi ìli VAIKTAttÓie. OtìCtìpart (iti fcltd> Kflfl pòsf-
Ittra jiwofevelé à se> « dannosa ài nemico*

S s . Fet* impadronirsi del Fosso ivi pili agevolmente, erà necessario
di levare agli assediati certa difesa d ’ un picciolo rivejlino. A questo
effetto si mossero con grande impeto gli Spagnuoli insieme con g li
altri compagni, e Io soslennerd dall* altra parte con tal vigore i Fran-
cési , élie restò per alcune ofe dubbioso l ’ evento dell*acquistare'» del
perdere quel vantaggio* Beut ivogl ìo.

À v à n t à g g ìo . In frane; Én position avaniageuse; A
cavatier. Èo stesso ette À c a v a l ie r e  ; V . Si adopera coi
verbi Stare, Èssere > Porsi, e vale Dominare, Signoreg-
giare , eòe. Cr u sc a .

L e v ar e il v a n t a g g io . Togliere al nemico il vantaggio
delle difese; Cacciarlo dal sito ch’egli occupa.

E s . E perchè la cortina era tuttavia troppo difesa dal rivellino so-
pracennato, perciò s’ebbc del tutto per necessario di levar prima a’ di-
fétisdrl tiri Così fatto vantaggiò. Béat IVOg iiO.

Per der e i l v a n t a g g io . In frane. Perdre ses avantages.
Rimanere inferiore al nemico cosi di sito* come d’ogni altra
cosa che sia per nuocere alcuna delle parti , e dar giova-
mento all’altra.
. Es. Ma il nemico resistendo con gran valore per 1*una parte, nè
volendo perdere il suo vantaggio péf l ’ altra, si mantenne sempre in
buona ordinando, sinché prese risoluzione d*appressarsi piti alle mura
di G an te , come la sito  d i maggior sicurezza. B&n t iy o g l io .

P ig l i ar e  ,  o  P r e nde r e v a n t a g g io . In frane. Prendre le
dessus i Avoir la supériorité. Èssere superiore al nemico
d'armi * di forza o di bravura»

E s. Mà questi come pili esercitati, presto cominciarono a pigliare
vantaggio sopra di quelli, in modo che gli respinsero alla trincera, è
tentarono di salirvi dentro con loro. Ed tiforove : La vanguàrdia, che
ilei marciare aVeVa preso di già gran vantaggio, non patì danno alcuno.
Bent iyogl io.  ‘  :



' Pft&tòfiAÈ ìt VANTAGGIO. Iti fràhCi Pretine Sèà6\>àitta+
gei, Pdràl ili sito favoreVolè àlla difeàft ptt r̂ift  ̂€>d H ttifeg*
ì̂dt-ri Offesa dèi netniòó.

Es. Gli Aretini fìcliiesono molti hoblli, e potenti Ghibellini di Ilo*
mago», della Marca, « da Orvieto, e mostravano gran franche za a di
Volere la battaglia, « acconcia vansi a difendere la loro città, e di pren-
dere il vantaggio a4 passi. D in o  Co mpa g n i . — Non si poteva sperare di
sforzarla ( P isa), se non con grosso èsercito,.. . . che sarebbe necessi-
tato di starvi intorno molti dì jHst* accostarsi sicuramente, è col preri*
deré dei vantaggi * e quasi più presto straccandogli, che sfossandogli*
GmcciAfcDiNi. — Vedutasi la necessità del combattere, supplirono gli
Spagnuoli al difetto de' fanti col mettere a piedi una compagnia dì ca-
valli Borgognoni, e presero quel vantaggio che bisognava ne* siti, per
ricévere dalie fanteria contraria la minore offesa che si potesse. È e n -

TltOGfclO.

Avanzare > Essere dappiù del ttèttiicó*
E t. Ma l’ÀVilS) preso ufi* alti* Obliti il vantaggio* con dn mimerò

scelto di Spagnuoli e Valloni assaltò tonatici giorno il villaggio di
Bemelen. Be n t i v o g l i o .

P r è n de r » v a n t à g g io d e ì TriftRBfto# In frane* Prendre
Vavàntage da terrain. Lo stesso che A c q u ist a r »* o Pr en-
d e r » IL VANTAGGIO DEL SITOj  V .

E t . Or vedendo quelli di M Luchino, che i loto nemici aVeariò preso
vantaggio del terreno, e parendo loro non essere bene condotti * si co*
minciarono a armare, e salire a cavallo. S t o r i e  P i s t o l e s i .

T r ar r » v a n t a g g io . In frane. Ménager ses adonta gei j
Profitto*i Parlandosi di sitò* di terreno, vale Scioglierlo)
Occuparlo con avvedutela perchè giovi a se* e riesca
dannoso al hemicoj è gènericàiìietitè, vale Approfittare à
danno del nemico d’ogni caso che nasca improvviso* '

E t: Siccome coloro, che erano molto dotti, e maestri di guefra, e
thè sapéano le contrade, é trarre il Vantaggio del terréno, si ttrisòno a
campò di sopra da loro. St or ìé Pìst ol esI; Osserva 1* un campo gli
andamenti dell* altro, per trarre vantaggio questo da quello, 0 per tìoh
riceverne danno. BaAtitootiTti. '



VARROCCHIO. $• Mé la frane, antic. TVaroquemii
Una Sorta d’argano antico, fatto d’un gran tornio di legno
al quale s’avvolgeva una corda, e che si metteva in moto
con quattro trasversali da quattro uomini per tirare od
alzar gravi pesi. Era macchina militare dei secoli bassi,
come si può dedurre dai varii esempi di questa voce tratti
dal dottissimo Garpentier da un. codice militare antico, c
citati nei Supplimenti al Lessico del Du-Cange alla voce
Varochium e Varrochium. L’origine della voce si può
trarre dal vocabolo latino Vara e Varra, macchina di
legno, non che dal verbo Varare per Torcere.

L’uso delle cave per atterrare le mura d’una città o di
una fortezza passò dai Romani ai popoli italiani del medio
evo, e durò sino all’ invenzione delle mine che giuocano
per forza di polvere. A quei tempo gli assediami si face-
vano sotto al muro che intendevano di abbattere, e scal-
zandolo e cavandone a poco a poco la terra, sulla quale
posava, lo armavano via via di puntelli per sostenerlo fin-
ché l’opera loro fosse terminata, poi legavano a questi pun-
telli lunghe e grosse funi, quando il tempo non permetteva
loro di adoperare il fuoco, e raccomandatele a forti argani,
che chiamavano Varrocchi, tiravano con essi i puntelli a
terra seguiti dalla rovina dell'edifizio superiore. V. CAVA.
Il Yarrocchio serviva altresì, come l'argano orizzontale, ad
alzare gravi pesi sulla cima delle torri ov’era piantato.

E s. Quando la battaglia fue bene impicciata insieme , e quelli di
fuori vidono lo palazzo molto pieno di gente, feciono dare mano a*
varrocchi, e tirare li puntelli del palazzo. E d altrove: Quando quelli
di fuori vidono, eh’ in su le mura avea gran gente, incominciarono a
fare tirare le funi, e* varrocchi, e misono fuoco ne* puntelli , e sì
forte tirarono, che le mura caddono in terra. ( A ltro v e , cioè a pag. 94
d i queste Storie , secondo la stampa citala dalla C rusca,  si  leg ge  Venoc-
chio, ma da lutto il contesto appare essere errore d i stam pa , e doversi

leggere anche quivi Yarrocchio). S t o r ie  Pis t o l b s i .



: À Confermare poi la definizione data qui sopra * arre-
cherò qui la seguente postilla di quelTacuto filologo toscano>
il Biscioni, tratta dalla bella ristampa di queste Storie ,
procurata in Firenze Tanno i 3̂3 dagli stampatori Tartini
e Franchi, il quale al passo citato dice; «Nè ilBorghini,
« nè il Corbinelli, nè il Vocabolario ci dicono, che cosa
« significhi questa voce ( Far rocchio), che per avventura è
« particolare del dialetto dello scrittore di questa Storia,
« come alcune altre poche, che ce ne sono. Pare, che sia
« una specie di strumento meccanico, e forse una sorta di
« carrucola, o argano, o simil cosa, a cui si doveano attac-
« care, e poscia tirare le funi legate a9puntelli, su’quali stava
« questo palagio, per farlo rovinare. »

VASSALLAGGIO, s. m . In frane. Vasselage. Serviti
dovuta dal vassallo al signore.

E s . Se noi avessimo.......... a pigliare l ’armi ora, e trarci dal vassal-
laggio del Comune di Firenze. Pa g e d a  C e r t a l d o .

2. Moltitudine, Seguito di vassalli.
E s .  Accolta molta baronìa, e cavalieri, e sergenti di suo vassallag-

gio, s'accampò di fuori di Parigi. M. V i l l a n i .

VASSALLO, s. m. In frane. Vassoi, ed al plur. Vas-
saux. Suddito, e più propriamente Fedele mediato od
immediato d’imperatore o di Re al quale rendeva omaggio
con giuramento, possessore di terre feudali con obbligo di
servizio personale in guerra.

Questa voce essendo variamente adoperata dai nostri am
tichi scrittori abbisogna di maggiore spiegazióne ad essere
più facilmente intesa ne’ suoi varii significati : la sua ori-
gine è in Vassus, che valse propriamente Servitore,
Domestico; ma era titolo di nobile o di gentiluomo che
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serviva «Ut peysotta dell* Imperatore o del Rei quindi 1
Vassalli al tempo dell’ introduzione degli ordini feudali
erano divisi in due classi, la prima delle quali eie dei Du»
chi , dei Marchesi, dei Conti, dei Baroni, degli Abati, eoe.
chiamati genericamente V assalii reg ii o V assalli mag*

giovi e Capitoni d el regno : avevano dependenxa diretta
dal Sovrano; esercitavano gturisdizioGo nelle loro terre,<ed
erano chiamati ad assistere ai placai generali dell' impero*
Nella seconda si comprendevano i V assalli minori, i qual*
erano distinti con due gradi; il primo dei Valvassori mag*

giùri, che erano dipendenti o Vassalli dei Vassalli imme»
diati del Re; ed il seoondo dei Valvassori m inori, detti
altramente Valvasini> che ermo dipendenti o Vassalli d'altri
Vassalli mediati. Nei primi tempi i Vassalli che andavano
nella prima classe avevano soli lì  tìtolo di Capitani ; l'eb-
bero poscia anche i secondi, ed ogni differenza di giuris-
dizione scomparve pure a mano a mano che l'autorità dei
Re o delle Repubbliche si andava raffermando ed am-
pliando. Più. tardi ooBa voce Vassallo s'intese tm Posses-
sore di una terra feudale con giurisdizione o senza, con
titolo o senza, e venne pure ristretta in alcuni luoghi a si-
gnificare Qualità di un possessore di terra feudale senz'altro
titolo di signoria. Quindi orni questa voce s'intende «ut*
pre un Nobile con feudo, a differenza degH ahri Nobili
sera* fendo die comunque investiti di varii tildi non pos*
sono assumere mai quello di Vassallo» La servitù militane
personale durò gran tempo ne* Vassalli tasto immediati
che mediati, essendo i primi chiamati alle armi ed bando,
gli altri col netrohando. Abbiamo ancora esempi in Rati*
delia chiamata de' Vassalli mi principio dei secolo ir a ,
nd qual secolo venne pure abolita colla sostandole di sa
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E s . In Provenza furon già due nobili ««valzer*, de’ 4u^U ti&t&flA
e cartella, e vassalli avea sotto di se. Bo c c a c c io .  — Questi furono £S-

apldati da Giles conte di Barlemonle, da Massimigliano conte di Bossù,
e da Lancellolto conte di Mega, vassalli ciascuno di loro del Re nelle
province di Fiandra. Be n t i v o g l i o .

So t t o*vassal l o, $, m. Ja frano, Arrìbre-vassah GoJu*
che era dependente da Vassallo immediato o Vassallo mag-
giore. Lo stesso che Vassallo minore. V? VASSALLO,

E s . La Francia obbliga non meno tutti i vassalli della corona rile-
vanti direttamente , e immediate dal Be , elle, i .loro petto vessai li
( arnerc vassaux')^ a servir in guerra con equipaggio d’ armi e cavalli.
M o n t e c u c c o l *.

VEDERE, v. At t . In frane. Voir.  Si  dice  di  quei  Siti
e di quelle Opere, dalle quali si ha vista di altre opere o
siti cosi per attaccarli, come per difenderli.

E s . Appunto questo luogo ( il  sito piu eminente d i Castel S . A ngelo *}

Circonda il Castello attorno attorno, e vede inverso i Prati e inverso
Rpwa. C e w w , ~~ generalissimo precetti?, e n^ola i#v*rttb*J*
terremo il lare, che (ulte le parti della nostra fortezza si veggano* g
si difendano. G a l i l e i . — Un baluardo, il quale, per l’altezza sjia sopra
gli altri, tutta vede e domina la città. B à r t o l i . — Costrette (te truppeJ
a passane filando tu oo ponte ceduto, imboccato* e eo&ii attamente dall'
inimico battuto. Mo t̂ l c dc c ol i.

VEDETTA, e VELETTA, s, f . Iplat. Specula. Iq
frane. Echauguette Guérite. Luogo eminente sulle mura
d’una fortezza, ecct «Tonde si fa la guardia per iscoprir chi
Tiene,

Es. Sedevano oziosi in mila Trebbia aspettando, come da una ve-
detta* secondo il successo delle cose, o di vituperosamente foggire, a
di fraiidokntenw&te rubare i premj della vittoria. GutociutmitJ. F»
alloradagli ammazzatori trovato a una vedetta di maro, cke fierom~
v e lie aspettava, D a v a n z a t i trad, Tae. .
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' il. Il Soldato che fa la guàrdia dalla vedetta $ ed ora
chiamasi particolarmente con questo nome ogni Sentinella
a cavallo. In frane. Vedette.

E s . Sì mandano innanzi i guastatori a racconciar le strade, partite,
corpi scelti, corridori, e vedette a discoprire innanzi, a tergo, e sui
lati. Mo n t e c u c c o l i.

St a r e a l l a v e d e t t a , od a l l a v e l e t t a . Stare alla guar-
dia, Sopravvedere, Esplorare, Osservar attentamente.

E s . Stava ben sull’ avviso alla vedetta. Be r n i .

VEDUTO, TÀ. pa r t . pass . Dal verbo VEDERE $ V*

VEEDORE. V. VEIDORE.

VEGGHIA. s. f . Lo stesso che Sentinella o Vedetta,
ma è voce antica e disusata.

E s ,  Ove le vegghie guardavano radamente. Ltv.MS. Crusca.

VEIDORE , e VEEDORE. s. m. Quegli che soprainten-
deva particolarmente alla descrizione ed al novero delle
milizie d’ uno stato, facendone la rassegna e pigliandone
mostra a suo tempo. Con questo semplice titolo era subor-
dinato al Contatore, al quale sottentrava in tutti que’ ca-
richi che da questo gli potevano essere commessi. La voce
è spagnuola come l’ istituzione, la quale venne introdotta
in Italia dopo la prima metà del secolo xvi, come si vedrà
più sotto del Veedore generale. Con queste funzioni il Vei-
dore o Veedore risponde aXYInspecteur aux revues de*
Francesi.

E s . Tocca altresì al Generale d’ artiglieria la cura di far pigliar la
mostra a tutti, di procacciare i denari, e di fare i pagamenti, ma però
con intervento degli ufliziali del Generalissimo dell’ esercito; i quali
ulfiziali sono il Contatore dell’ artiglieria, il Veidore, e il Pagatore di
essa, e questi tre ufficiali son fatti dal Principe, o dal Generalissimo
sopra lo stato dell'artiglieria, per essere a quello di grandissima utilità..
Curo  zzi.  •  .



V eid o r e  , e V ee d o r e g e ne r a l e. Ne’ secoli xvi e xvn si
dava questo titolo a chi sopraintendeva in nome del Pria*
cipe a tutto un esercito od alla milizia di uno stato per
sopravvederne il numero, le vestimenta, Panni e Y istru-
zione : con questo grado era uguale in dignità al Contatore
generale, e maggiore del semplice Contatore; se ne trova
frequente la menzione negli eserciti di Spagna, dai quali
passò in Italia ai tempi del Duca di Savoia Emmanuele Fi-
liberto, che Io istituì in Piemonte Panno 1586 col nome
di Viadore o Veadore generale. I Francesi ebbero verso
il fine del secolo x v i i una carica simile, che essi chiama-
rono Inspecteur général dJ infanterie > de cavatene, ecc.

E s ........... e queste addimandavano, ed apertamente procuravano gli
agenti suoi (del Re di Spagna), i quali erano don Bernardino di Men-
dozza , il Commendatore Morrea, e Giovan Battista Tassis * veedor
generale de’ suoi eserciti. Da v il a . — È grandissimo il numero degli
officiali che richiede l ’ esercito per esser ben governato $ e fra di loro
molti ve n* ha per l ’ uso più della penna che della spada. Fra questi
il Segretario di guerra è in maggior stima d’ogni altro, e dopo lui il
Veedor generale, il Pagator generale ed il Contatore. BeNt i v o u l io .

VELAME, s. m. In frane. Rideau. Qualunque cosa
ripari dalla vista del nemico senza servir di forte riparo.

E s.  Le fascine, che in abbondanza si richiedevano, furono pochissi-
me, onde in vece di \ere linee d’ approcci, non erauo che velami «
candellieri, che toglievano la veduta aU’inimico bensì, ma non ne ri-
paravano i colpi. Mo n t e c u c c o l i.

VELATO, àg g et t . adoperato per sust . In lat. Vela•
tus. Soldato di supplimento negli eserciti romani, il quale
seguiva le legioni senz'arme finché gli toccasse la volta di
vestirle ; altri vogliono che col vocabolo generico di Velati
intendessero i Romani i Ferentarii, i Veliti e gli altri Fanti
leggieri; altri credono che i Velati fossero lo stesso die gli
Accensi.

V E L E T T A .  V .  V E D E T T A .



� VELETTÀRE/v . at *.  Lo stessoche Stare atta caletta,
Sopra vvedér., Oaaerrare atwmameuie. -
' f i .  le velette ,• e he pongono il giorno à velettafé il ftetttlcó, sodò*
state cagione della rovina di «olili» eh* ve le pose. Ma c h ia v e l l i . .

VÈLITÀRÉ. àg g bt t . In lat. Velitaris. Aggiunto di
armi appartenenti ai veliti éd alle altre genti leggiere de1
Romani.

E t .  V ’andaroBo saettatori con la coorte detta Peligna, con arme vo-
litar!, cioè leggieri. Sa l l . G iu g . Crusca.

* VÈLlTE. a* m, In la té Vele*. In frane. Vélite* Set
datò romano legionarie armate alla leggiera, il quale eom*
Imtteva fuori degli ordini della legione , e colla spada e coi
.dardi rompeva il primo sull9 inimico tentandone le forze ;
era scelto fra i descritti più poveri e più giovani. I Ve-
liti èrano addestrati a saltar in groppa ai cavalli, a scen-
derne, a combattere fra essi, ad attaccar la zuffa, a ritirarsi
sguizzando sull9 ale o fra gli intervalli degli astati. Alcuni
scrittori italiani gli chiamarono Veloci. Nella nostra età
venne questo nome restituito in onore, avendo Napoleone
aggiunto alle infanterie della sua guardia sì francese che
italiana alcuni battaglioni di Veliti. :

█E i .  Le fanterie delibarmi leggieri chiamavano con un vocabolo Ve*
liti. M a c h ia v e l l i. — 11 vero armato leggermente de* Romani fu il ve*
lite, il quale, a chi bea consideri, poteva uguagliare, e anche superare
molti della nostra armatura grave, li loro armare fu ài celata, scudo,
Spada, é sètte dardi : la celata noti dì ferro, ma df péffe d‘animali sel-
vaggi, cóme testa d’ofsb b lupo, o di cuojo crudo, oppa* di grosso
feltro: lo scudo minore di quello dei gravemente armati, lungo tre pat-
ini, dì figura ovata: la spada simile a quella degli armati. Tà r duc ci.

VE LO C E,  L o stesso che  V E L IT E ;  V .
E t .  E quei di lor, che aveau minor etade ' *

Posero ne* Veloci, e SagtttatjV -XsisSixck ~ /
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VENIRE.  v« At t * Questo Verbo è essai foscpiettte nell*
uso militare , e si aoooppia la valrii modi con molte sltrè
'voci che ne definiscono i significati particolari. Da questi
accoppiamenti si sotto formate molte locuzioni che si tro-
veranno spiegale a’ luoghi loro* secondo il nome che le
regge* e che vengono qui registrate pel solo comodo di
chi si facesse a ricercarle sotto il verbo, o desiderasse di
trovarle insieme raccolte.

VamaB a bat t agl ia * od al l a bat t agl ia. V. Bat t a*
QLli.

Venire a c ampò . V. Campo»
Venir e ad ar mi ,  e  Venir e al l ’arme.  V.  Arma.
Venir e ad o s t e . V.  Ost e.
V enir e a’ f er r i, od  Al f err o.  V.  Ferro.
V e n ir e a g i o r n a t a .  V .  G i o r n a t a .

V e n ir e a l l *a r mi .  V .  A r ma .

V e n ir e a l l e ma n i .  V .  M a n o .

V e n ir e a l l e pr e s e .  V .  P r e s a .

V e n ir e a l l e s pa d e .  V . Spapa.
V e n ir e a l l e s t r e t t e .  V .  S t r e t t a .

Venire al sang ue, vale Ferirsi, Uccidersi.
E s .................... dopo lunga tenzone

Verranno al sangue. Dan-t e.

Venir e a me z z a l a m a . V.  Lama.
Venir e a me z z a s pa d a . V.  Spada.
Venir e in campo.  V.  Campo*
Venir e in mano, o nel l e mani. V . Mano.

V e n ir s o pr a a l c u n o , vale Portargli guerra, Assalirlo.
E s . Fatta grandissima moltitudine di gente, sopra il Re di Tunisi

se de vene#» Bo c c a c c io .
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'  V E N TA G L IA .  s. f . In frane. Ventali. Quella Parte
della visiera che era più vicina al mento, e per la quale
entrava l ’aria nella bocca. Essa si abbatteva per di sotto,
mentre il rimanente della visiera, volendosi il cavaliere
scoprire, s’alzava e si congiungeva all’elmo.

E s  La gente rallegrandosi, abbot tèrgi! la ventaglia dinanzi dal viso,
e pregarlo per amore, che cantasse. No v e l l e  A n t ic h e .

VEN TAG LIO , s. m. In frane. Eventail. Nome d’una
evoluzione andata ora in disuso, colla quale un corpo di
soldati in colonna spiegava marciando l’ordinanza a dritta
e a sinistra, e si metteva in battaglia. I pratici dissero ;
Fare il ventaglio, come i Francesi dicevano pure Even-
tailler.  .

E s ,  Sboccarono in virtù d’un movimento, che si chiama fare il ven-
taglio. . . . sarebbe cosa da non credersi il pochissimo tempo, in cui
furono schierati. A l g a r o t t i.

VENTESIM ANI. s. m. plur. In lat. Vicesimani• I Sol-
dati della ventesima legione romana.

E s . Cesare spronò a* ventesimani, e gridò: ora è tempo di scan-
cellar la sedizione. Da v /n z *t i trad.  T ne .

VEN TIE RA. s. f . In frane. Portière. Un Tavolone
mobile,  bilicato  su  due  perni,  che  si  collocava  fra  i  merli
per impedire al nemico la vista, per ripararsi dalle sue
offese, e che s’alzava e si abbassava secondo il bisogno : e
perciò chiamansi ancora con questo nome quelle Imposte di
legno appoggiate a due piè ritti, che si pongono talvolta
nelle cannoniere per coprire il cannone agli occhi del nemico.

E s . Fece sopra certa parte delle mura levare bertesche, e merlate
armate di ventiere. F. V i l l a n i . — Si abbassa ed alza come una ventiera
di merlo. Ma c h ia v e l l i .

V E N TIL AT O R E ,  s. m. la frane. Ventilateur. Un
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Artifizio di moderna invenzione, col quale si caccia via dai
luoghi sotterranei, dalle casematte, gallerie coperte, ecc.
Paria  morta  divenuta  mal  sana,  e  si  rinnova. A l ber t i,

VENTO, s. m. In frane. Soufflé. Quel Soffio o Pres-
sione che fa nell’aria atmosferica il fluido elastico della pol-
vere , quando si espande nello scaricarsi delle bocche da
fuoco.

E s  Una botte piena di à̂ ssi, che era quivi vicina alla bocca di detto
cannone, al furore di quel fuoco, e del vento che faceva il cannone, e*
Farebbe mandata in terra. Ce l l is i .

a. Chiamasi pur Vento, in frane. Vent du boulet,
quello Spazio tra la palla e la superficie concava del pezzo.
M o r e t t i»

Nell’ordinanza francese del 1 y65 per miglior giustezza
ne’ tiri e maggior passata il Vento fu ridotto a una linea
e mezzo del diametro della palla, ossia a linea i, punti 6
pe’ cannoni da 4̂ e da 16 ; e ad una linea pe’ calibri infe-
riori : ma l’ordinanza delPanno xi ridusse ad una linea anche
quello del cannone corto da Pe* cannoni di ferro la
misura è la stessa, se non che si tollera nella verificazione
dell’anima sino ad una linea oltre il Vento.

E s  Foderano i Turchi le loro palle con pelle di montone , e per
far loro fare tiri più giusti, i quali a ragion del vento che alla palla
si dà, sovente vanno fallaci. Mo n t e c u c c o l i.

3. Feriti chiamano i Gettatori alcuni Vani che vengono
nel pezzo gettato a cagione dell’aria che per non aver
avuto sufficiente esalazione ha impedito il passaggio al
gitto. In frane. Event. Bàl dinucci.

VENTURIERE. s. m. In frane. Aventurier. Soldato
di fortuna , o che va alla guerra non obbligato, nè condotto
a soldo, ma per cercar una ventura ed a fine d’onore. Fu
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Be' tctapi addietro nonio onorevole * n * ava è ito fuori
«jfuso, e s’adopera Hello stesso signif. quello di Volontario.

Mandali di nuovo di Francia Ire mila fanti Guasconi, mille ven-
turieri, e mille Piccardì, eletti fanti. G u ic c ia r d in i. — S’aggiunsero
molti gentiluomini , e venturieri, i quali renivano per servire senza
mercede alcuna. Da v id a * — Fra loro si trovavano spezialmente due
mila e piu venturieri, composti delia nobiltà più fiorita di Spagna.
BaNTlVOOLlO.

VENUTA, s. f . la frane. Avenue* Via, Strada che
mette capo ad una fortezza, ad un quartiere > ad un aito
fortificato, ecc. Si scrive anche AVVENUTA ; V.

E». Già avevan prese tutte la veùute al castello. Seg nmi.—Assicura-
vaio maggiormente la fortezza della città, e del castello di essa, i bor-
ghi capacissimi per a!loggta~r la sua gente , e le venule della città di
sito fortissimo, e tale, clic ogni luogo si avrebbe potuto difendere a-
palmo s pelino. Davida»*-* Mettere .».» i corpi di guardia alle venule
principali, e ad altri luoghi necessaria Cinuzzi.

VERDUCATO, TA. àg g et t . Tagliente da quattro lati.
C r usca.

VERDUCO. a. >r» Spezie di stocco sottile che taglili da
quattro lati. La voce è dallo epagnuolo Verdugo y che io
quella lingua vale Assai sottile, e don altro.

E s.  Voi, che portaste già spada, e pugnale,
Stocco, daga, verduco, e costolieri. Berni.

VERNARE, v. neut . Le stesso che SVERNARE ; V.
Ufo» Lo Re di Francia prese suo consigliò tornare A vernare In T o-

lnsana. G. Vil l aìi.

VERRATO. s. m. Nome di una spezie di cannone da
batteria assai corto di canna, e del quale si è perduto affatto
Toso iti Italia fin dal cadere del secoló xvit.

Cannoni bastardi.. ..chiamati Rebuffi, Crepanti, Vetrati, lunghi
bjfchp.tS, Moret t i»  ,
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. VERRETTA, s. ». Freccia a foggia ài piccolo spiedo
da lanciare con mano o colle balestre ; era in uso presso
gli antichi Italiani, i quali non avevano forse affatto per*
duto il vocabolo e Fuso del Verrinimi de* Romani.

E s . Ferocchè restò e ivi , di verrette malamente fedito. Pa c e d a

C e r t à l d o .

— Morgarite alla ventura a un saetta ;
1 Appunto n e ll ’orecchio lo 'fitarflava :
_ • D a ll ’a ltro lato passò la Verretta,
. Onde il cinghiai giù morto gambettava. Pu l c i.

VERRETTÀTA. s. f . Colpo di verretta.
E t. Fu a fola dì buone verretta!# accommiatalo Pa c e j>A  C e Et a l Ì o .

VERRETTONE, s. m. In frane. Vireton. Grossa ver-
retta che si tirava colla balestra j Spiedo. Fu quest'arme in
uso ne’primi tempi della milizia italiana»

E t ,  Cottibattèfidó però francamente il serraglio, motti ve n’ebbe fe-
diti di sassi, e di verrettoni di balestra. G. V i l l a n i .

VERUTO, « VERRUTO. s. M. In 1m. Veru, Vera*
a m i . Lanciotto, Piccolo spiedo, Spuntoncello j smie of-
fentita. Fu pur detto berretta. Secondo Vegezio l'asta del
Venato ora lunga tre piedi e mezzo, ed il ferro, che era
triangolare,  onde cinque.  Nell’  isola  di  Sardegna i  caccia*
tori usano ancora d’uno spiedo o spuntone conte il sopra
descritto, che chiamano Beruto,  cangiata  la  sola  V  In  fi.

E t. Quando verrà a combattere colla pila, ciò è verniti» B.G ia mbo n i .
U ad. Veg,

VESSILLARIO, s. m. In Iat. Vexillarius. Soldato ro*
mano di legione , ma istituito per combattere sotto Un ves-
sillo o bandiera propria9 ed in oompagnie separate* Goni*
battevano queste compagnie nelle prime ordinanze, e fa*
cevano ogni più rapida fazione di guerra in que’ luoghi,
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ove tutto il corpo della legione non poteva arrivare.
E s  La quattordicesima legione non accettava d’esser vinta, perchè

vinti furono soli i vessillarj , nerbo di legione non v’era. E d altrove:

Svetonio avendo già in arme la legione quattordicesima co’ vessillarj
della ventesima. Davanzat i trad. Tac. — Non chiese de* legionarj,
ma di questi aderenti, che io dico chiamarsi vessillarj, de'quali aveva
ogni legione certo numero aggiunto. Bo r g h i*!.

VESSILLAZIONE. s. f . In lat. V e x illa tio . Un'Àia di
cavalli nella legione romana, e forse chiamavansi partico-
larmente con questo nome le Squadre della cavalleria ausi-
liaria.

E s. Una parte dell’esercito si chiamava specialmente vessilli, e ves-
sillazioni. Bor g h i n i .

VESSILLIFERO, s. m. In lat. V e x illife r . Colui che
portava il vessillo ; e da alcuni scrittori italiani venne questa
voce adoperata in cambio di quella di A lfie r e .  Al ber t i.

VESSILLO, s. m. In lat. V ex illu m . L'Insegna ossia
il Guidone particolare della centuria nella legione romana
negli ultimi tempi dell’ impero ; ed era un’asta ornata in
cima d un drappo di color vario, ed entrovi scritto il nu-
mero della centuria e della coorte, di cui essa centuria
era parte. Il Vessillo si adoperò da prima come insegna
particolare delle coorti pretoriane, delle bande de’cavalli e
delle compagnie de’ Vessillarii propriamente detti.

E s. Il vessillo de’ pretoriani allato alla terza legione. D a va h z a t i trad.
Tac. — Il secondo vessillo guidava i rorarii di manco nervo e per
età , e per opere. Na r d i trad. T . hiv.

a. S* intese anche per Vessillo il Numero de’soldati ves-
sillarii raccolti sotto la stessa insegna.

E s.  Una parte dell’esercito si chiamava specialmente vessilli. Boa-
oana
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3. Per antonomasia si chiama Vessillo qualunque altra
Insegna; e Cesare dà sovente questo nome allo stendardo
rosso che si soleva innalzare sulla tenda dell' imperatore
per dare il segno della battaglia. In questo signif. peraltro
nella lingua nostra è voce poetica ed oratoria.

E s ......................... nè con armata vesta
Veggio nessun seguire il tuo vessillo. F. S a c c h e t t i . !

— Andranno i soldati........... vagando per quel del nemico senza
piti ricordarsi nè di giuramento, nè d'altro debito; abbandoneranno
i vessilli, ecc. C i n u z z i .

VESTIMENTÀ, e VESTIMENTI, s. f . e m. plur. In
(rane. Habillement. Nome generico di tutto il corredo
necessario al soldato per vestirsi da capo a piede. Si anno-
verano nelle vestimenta del soldato
la Benda . . . in frane. Serre-téle ;
il Berretto di quartiere • • Bonnet de police ;
il BerrettoneBonnet d’oursin ;
le  Calze  . . . . . . . Bas ;
i Calzoni . . • • • • Culottes ;
la Cam icia.............................Chemise ;
il Cappotto pei fanti • • • Capotte ;
la Coccarda.................... .... Cocarde ;
il Corpetto.........................Gilet ;
il Dolimano per gli ussari e le

lan ce........................ ..... Dolman ;
i Fazzoletti............................. Mouchoirs ;
le Fodere del berrettone, del Couvre-bonnet ; Couvre-

quasco, della giberna . • giberne ;
la G iu bb etta....................Feste;
la G o le tta .........................Oravate ;
il Mantello per la cavalleria • Manteau ;
i Pantaloni.............................Pantaloni ;



il  Pebutcchio  •  «  «  ̂  *' Potuteli* t, - ......  ~
il Qm»to  «  «  #  •  «  * Schakof Ttekakof Shoknp
la Rappa # . # « . * * f Pompon % ’
le Scarpe » • , "*, *' *- Soulicars j
le Sopraccalze . . . , • Guétres ; ..............
i Sotto-calzoni . . . . . Caleqons$
la Tasca Sac de toile$
il  Vestito  . . . . . . Habit ;
lo Zaino..............................Havre-sac.
� Molte aoaa le differenze stabilite nella Vastimecu per
distinguere le diverse milicie 9 cioè quelle « ôrdinanza drilè
leggiere « le stanziali dalle provinciali, la gente a piede da
quella a cavallo, i cavalarmati dai catalleggieri, l'avtigKerix
dai zappatori q minatori, ecc. 1 corpi poi d'una stessa mi*
lizia si distinguono fra «e non solamente dal nome o dal
numero phc portano, ma altresì dalla varietà dai colori del
Bavero o Goletta djd vestito (in. frane» Collet ) , delle
Mostre  ( Mateloites'), dei .Soppanni ( Doublure')r dei
Rivolti (Revers)* della Ristagna (Passe-poil), e dalla forma
delle Saccoccie (jPocAoj)* *

Es. Che il dare i vestimenti fatti a’ soldati Isia loro di grandissimi
utilità e d’onore, il disputarne è soverchiô C i h u z z i .  —« Mancavano so*
pra tutto le vestimeuta tanto necessarie alla sanità , «4 alla eUvario^
d'animo dei soldati, i quali laceri, e nudi creduti gli avresti piuttettto
altrettanti paltoni, die difenditori d'una patria generosa. B o t t a .  .

VESTILE ARME. V. ARMA. :

VETERANO, NA* aoc et t . Ip laj. JfetqranHs» J» feme,'
Vèléran. Aggiunto di milizie, di soljlatp cjie bit esercii
tato gran tempo ed <KWl*volm#ote I« wlHfia. Adoperati
talvolta nel nupww d#l p i ù e d  injfoiya di futi, Fctei
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ratti cbiam*vatto 1 Romani qua* Soldati cke «aravano tnill*
tato vanti anni.

E s. Dovendosi servire di quella milizia veterana. V a r c h i. —- Eser-
citoveterano, e nudi-ito in tante vittorie. G o io c ia u d im. —Ruppe il primo
Cesare quest’ordine, e ritenne finite le imprese i suoi veterani. Boa-
c h i n i . — Erano neiresercilo del Re quattromila cavalli della piti fio-
rita nobiltà de) regno, e sei mila fanti Francesi, tutta gente eletta e
veterana. Davil a. — Soldati nuovi, ecco che suona il segno delle bat*
taglie: ite e pareggiate I veterani tante volle vincitori. Bo t t a .

VETTORE. A, m» In lato Veclor. Colui che salive un
cavallo, un carro da guerra od un elefante per combattere»
È voce latina che venne sovente confusa con quella di
Rettore.

E s. Quegli adunque , i quali combattono, sono coloro, che ordinati
nelle battaglie, e guerniti d'arme menarono valorosamente le mani
contro i atnici. U resto poi, che non ai travaglia altrimenti net coso*
battere, è come sarebbe a dire i medici, « vivandieri, i servidori, 4
simili altri, che per cosi fatti servigj vi vanno appresso, Di que’poi,
che combattono, alcuni ne sono Pedoni, ed alcuni Vettori : onde que*
gli, che propriamente sono chiamati Pedoni, se ne vanito a piè ; sic-
come i Vettori usano parte i cavalli, e parte adoperano gli elefanti.
Càr àn i trad. E l.

VETTOVAGLIA. §. r. Iu ht» uénuonai Cammealus.
In frane. Subsistancesj Vivres. Tutto quello che attiene
ed è necessario al nutrimento d'un esercito, d’una guarnì*
gioite. Dice» pare Fittuaglia e Fittovaglia ; ma queste
due voci sono uscite dell’uso.

E t.  Quello, che non prepara J* vettovaglie necessarie al vi rere, è
vinto senza ferro. Ma c h ia v e l l i . — Chi può vivere sansa mangiare,esca
in campagna senza le vettovaglie necessarie. Mo n t e c u c c o l i .

Levia i r vet t ovagl ia, Iu frane. Couper les La
stesso che Tagliare i viveri. V. TAGLIARE.

&** Oline, che aaee pe’siti buoni l’esencito si mpitsea* abboffante,
e a* nimici si levan le vettovaglie. Gmcm* .
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Romper e AE  Vet?t oVàól 1éi Ih franti. Interùeptòt, Cou*
per les vivres. Tagliare le vie per le quali si fanho le con-*
dotte delle vettovaglie al nemico.

E s ,  I nemici ad arbitrio loro potrebbono e scorrere la campagna e
tagliar le strade e romper le vettovaglie e disturbare alla cavalleria
specialmente i foraggi. Be n t iv o c l io .

VETTOVAGLIAMENTO, s. m. In frane. Aviudl-
lement$ Approvisionnement \ Ravitaillement. Il Vetto-
vagliare, Provveder di vettovaglie una fortezza, un esercito.

E » . Claudiopoli, piazza grande . . . , comecché di viveri esausta,
di vettovagliamento sopra tutte le cose aveva ella mestiere Mo n t e-
c o c c o l i . —- Howe andò considerando, che , poiché si era il vettova-
gliamento della fortezza effettuato...., sarebbe stato soverchio consiglio
il porsi al rischio d'una campale battaglia. Bo t t a .

VETTOVAGLIARE, v. a t t . In frane. Avitailler-,
Approvisìonner; Ravitailler. Provvedere di vettovaglia
una fortezza , un esercito.

E s , Mandò poi Borbone dieci insegne di spagnuoli a vettovagliare
Pizzighettone. G u ic c ia r d in i. — Gl'imperiali guardano in cagnesco quel
Carignano, e si vantano o di vettovagliarlo, o di cavarne il presidio.
Car o — Con animo e corpo indefesso radunava gente per ogni parte,
vettovagliava abbondantemente le piazze. Da v i l a .

e . In signif. n e u t . pa s s , vale Provvedersi di vettovaglie.
E s ,  Bisogna sopra tutte le cose vettovagliarsi bene , la forza della

guerra dal commeato dipendendo* Mo n t e c u c c o l i.

VETTOVAGLIATO, TA. p a r t . pa s s . Dal verbo VET*
TOVAGLIARE; V.

VETTUREGGIANTE. p a r t . a t t . del  verbo  VET-
TUREGGIARE -y V.

VETTUREGGIARE, v. a t t . e n e u t . In frane. Foi-
turer. Portare a vettura ; Trasportare salmerie, munizioni,
ecc. a vettura.

E s,  Quelli (buoi), che s'apparecchian per vettureggiare, si deonofar
tirar prima i carri voti. Crescbhzio.
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VETTUREGGIATO, TA. t ar t . wsà. Dal verbo VET-
TUREGGIARE; V.

V IA COPERTA.  V .  COPE RTO.

Tagl iare l e vie. V . Tagl iar e.

VIBRARE, v. At t . In lat. Vibrare ; Jaculari. la
frane. Lancer; Darder. Spinger avanti; Mandar fuori
con forza ; Scagliare. È voce di stile nobile.

Es. Or con le punte delle aste, e delle spade di rado vibrate a vuoto
erano feriti, o ferivano. S e g n b r i . — Ora col vibrar delle picche, ora
col fulminar de' moschetti, ed ora più dappresso col più sicuro colpir
delle spade, gli posero ben presto in tal confusione, ecc. B e n t i v o g l i o .

a. Scuotere con forza, Brandire le armi. In frane.
Brandir.

Es* Vibrando il dardo, con forte braccio quel lanciò. B o c c a c c i o .  —

Dopo la quale si trovava a fronte un saldo corpo di battaglia, che vi-
brando ferocemente Paste faceva terribil mostra di valorosa impres-
sione. D a t i l a .

VIBRATO,  TA . pa r t . p a s s . Dal verbo VIBRARE ; V .

VICARIO G EN ERALE.  In  frane. G rand aumónier.
Lo stesso che C a p p e l l a n o g e n e r a l e $  V .

Es. Comprendonsi ancora due ministri ecclesiastici nell'esercito;
l'uno è il Vicario generale, dal quale dipendono le persone di chiesa
impiegate nelle funzioni spirituali che occorrono ; e l'altro è l’ammi-
nistratore dell'ospital regio. B e n t i v o g l i o .  .

VICHERIÀ. s. f . Giunta di milizie per rinforzo. È voce
amicata. Ha l’origine in V ico  per  Contado,  e  ne’  tempi
feudali indicava la Gente del contado che seguiva in guerra
il suo signore.

Es. Mandarono al soccorso del conte cinquecento di lor cavalieri, e
le vicherìe de' pedoni, e masnadieri di Valdisieve, e di Valdaroo, in
gran numero. G. V i l l a h i .  .  .

F o l.ir ., 22
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' VIERA» a. & Lo stesso che GHIERA ; V. .......
Es. Pur u s c ì fuori, e con quella rovina █

Va, che della balestra esce la viera. Be r n i .  -

VIGILI, s. m. plur. In lai, Pigile#* Guardie istituite
dall9 Imperatore Augusto per la sicurezza della città di
Roma durante la notte, e per impedire od estinguere g£i
incendii. Chiamavansi anche Guardie d i notte. Èrano
ordinati in coorti, e ve n’aveva sette.

E l i  Stabilì pertanto il providb Augusto sette corpi di guardia, càia*
mali i v igili, che di notte battessero la pattuglia. M u r a t o r i.

. VIGILIA, s. f . In lat. V ig ilia . Quello Spazio di tempo
che stavano i soldati romani di notte vigilando alla guardia
del campo. V^era la prima* la seconda, la terza e la quarta
Vigilia, ciascuna di tre ore, partendosi dai Romani la notte
in dodici ore.

Es. Vi giu nse  intorno alla quarta v ig ilia . S e r d o n à t i .

VIG N A, s. f * In lat. V in ea . In frane. Vigne* Mac-
china murale devoniani composta di doppio tetto Ài ta-
vole e di graticci, impostato sopra quattro pilastri di le-
gno parimente ricoperti di vinchi e di graticci; le parti
esterne della macchina erano difese da pelli fresche, onde
ripararla dai fuochi che gettavano sopra di essa gli asse-
diati» Serviva al passaggio del fosso nelle oppugnazioni,
e se ne fabbricava un buon numero, e si congiungevano
insieme, onde i soldati potessero sotto di esse accostarsi
al piè delle mura per iscalzarle ed abbatterle. Fu ne’teznpi
posteriori chiamata con nome barbaro Gatto*

E*. I compagni de’ Romani statuirono propugnacoli incontro alle
vigne. Liv. D e c . Crusca.



’ VAG EN TE .>ÀiÌT . i 5r¥. del verfio^beere. Che é nell*
atto di vincere, Che vince. >

Es. La gente dellTmperadore rimase vincente delia pugna. G. Vto-
l a mi.

— Fu perdente, e vincente, e nelle avverse '
Fortune fu maggior, che quando vinse. T a sso . '

VINCER E, -v. a t t .  e n e u t . la lat. Sin cere. In frane.
Vaincre . Ottener il fipe della guerra o della battaglia^
jRestar al di sopra dell’inimico; Averne vittoria.

E», Dico adunque come le giornate si perdono osi vincolo. Quando
si vince, si dee con ogni celerità seguir la vittoria., e imitar in questo
caso Cesare, c non Annibale. Ma c h ia v e l l i . — Rispose il Puca.d*41ba,
che il fine di chi governava gli eserciti era ben sempre df vincere, ma
non sempre già di combattere , e che quando egli avesse vinto, al-
lora egli avrebbe assai combattuto. Be mt i v g c u o .  — Le istorie inse-
gnano che delle battaglie datesi ai Turchi, pochissime si sono viute,
molte perdute ; nè la speranza del guadagno vincendo, agguaglia il ti*
more del danno perdendo. Mo n t c c u c c o l i .

V i n c e r e i l p a s s o .  V .  P à s s q .

V i n c e r e i l s o l e . L o  stesso che Ottenere il vantaggio del
sole $ e si diceva dagli antichi Italiani di quel vantaggio
che si cercava d’acquistare nelle battaglie coll’ordinarsi in
modo che le schiere non avessero il sole in faccia/occp-
pando a quest’effetto un sito favorevole o discacciandone
il nemico. Questo modo di dire durò pure ne* duelli, né*
quali i padrini erano soliti a dividere o partire il sole a*
combattenti, onde non v’ avesse vantaggio da una parte
sopra l’altra.

Es. Ciascuno alfiere si parte con la ‘ sua schiera alla volta del suo
padiglione, secondochè egli averà vinto, o perduto ilsole. G .pe' Ba r d i.

V i n c e r e l a b a t t a g l i a *  V *  B a t t a g l i a .

VINCIBILE. a g g e t t . Che si può vincere ; Superabile,
Ha per contrario Invincibile» C r usca»  .
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VINCITORE, TRICE. ver bal . masc. e jm t. la lat.

V ictor, tr ix. In frane. Vainqueur. Che vince , Che ha
vinto; e si dice cosi di persona, come d’armi.

E s . Vincitore Alessandro l'ira vinse. Pet r a r c a.
— Sforzandosi l’Alviauo... di spuntare da quel passo gli inimici, il

che succedendogli, sarebbe restato vincitore. E d appresso : Da questa
vittoria preso animo Ercole Bentivoglio, e Antonio Giacomini Com*
missario del campo, confortarono con veementi lettere, e spessi messi
i Fiorentini, che l’esercito vincitore si accostasse alle mura di Pisa.
Gu icc ia r d ini . — Per forza delle sue vincitrici arme. — Va l .  Ma ss .
Crusca. — La Principessa nell’ uscire fu ricevuta con tale applauso fra
il campo regio, che si potè giudicar che n’ uscisse non in forma di
vinta, ma quasi piti tosto di vincitrice. Bent ivo g l io .

VIN TA , s. f . Lo stesso che Vittoria ; ma è disusato.
Crusca.

VIN TO ,  T À . p a r t . p a s s . Dal  verbo  VIN CE R E;  V.

Dar e v i n t o . Dare, Concedere vittoria.
Es. Lo onnipotente Iddio Sabaot dà vintole perduto a chi gli piace.

G. V i l l a n i .

D a r s i v i n t o , o p e r v i n t o . Arrendersi confessandosi vinto,
incapace a resistere.

Es. Non verrà dunque inai d ì , che ci diamo per vinti ? S bg n br i»

VIRTÙ , s. f . In lat. Virtus. In frane. Val$ur. Va-
lore, Fortezza d’animo ; vocabolo adoperato talvolta dagli
scrittori nobili alla maniera de’Latini.

Es. Il Cappello Provveditore alla terra della Concordia, di fosse e
d’argini ben fornita, gito, e postevi quella sera le artiglierie, e bat-
tute la dimane le mura, in ispazio di poche ore... egli la prese : co-
tanta e così viva de’suoi fanti la virtù file. B e mb o . — Non avere i Fran-
cesi ottenuto iu Italia vittoria alcuna per vera virtù, ma, o ajutati dal
consiglio, o dall’armi degl’italiani, o per essere stato ceduto alle loro
artiglierie, con io spavento delle quali, per essere stata cosa uuovaia
Italia, non per il timore delle loro armi, essergli stata data la strada;
avere ora occasione di combattere col ferro, e con la virtù delle pro-
prie persone. G u i c c i a r d i n i. — Quei di Napoli con tal empito uscendo
diedero io essi, che i Francesi, per virtù spezialmente de’cavalli im-
periali, voltarono le spalle. Gosbl inl
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VISIERA. s. p. In frane. Visière* Quella Parte dellJ
elmo che copriva il viso, alzandosi ed abbassandosi mê
diante una molla. Ora chiamasi con questo nome quella
Parte  del  caschetto  o  del  quasco  che  sporge  sulla  fronte,  a
scende sugli occhi.

Es. E detto questo abbassa la visiera,
E strigne i denti, e fra color si caccia. Bbr ni.

V IT E  DI  MIRA.  s. f . In frane. V is de pointage•
Quella Vite che serve ad elevare o ad abbassare la culatta
àJ un pezzo d’artiglieria nel fissare la direzione del tiro.
È trovato moderno usato in luogo dei cunei, coi quali
non si poteva ottenere esattamente lo stesso effetto. Voce
degli Artiglieri.

V IT T O R E ,  TRICE. v e r r a i ., m a s c . e f e m . In lat. V i*
et or, tr ix . Lo stesso che V IN C IT O R E , TR ICE ; V . È
voce pretta latina, e lasciata ai poeti.

Es. D'ogni più grande impresa fie vittore. F r . G u it t o n e . Rim.Ant.
«— E fra le genti debellate, e dome

Stese l ’insegne sue vittrici, e *1 nome. T a s s o .

V ITT O R IA , s. f . In lat. Victoria . In frane. V ictoiré .
Il Vincere, Restar al di sopra; Battaglia vinta colla disfatta
o ritirata dell’esercito avversario. La Vittoria è indecisa 9
quando dopo la battaglia i due eserciti, che hanno combat-
tuto, rimangono negli stessi campi che prima occupavano,
e che da ambe le parti si canta il T e  Deum .

Es. Per la gloriosa vittoria avuta del Re Manfredi furon di F i-
renze i Ghibellin cacciati. BorcAccio.— Nella vittoria render grazie a
Dio, seppellire i morti, pubblicar la vittoria, esagerarla, proseguirla,
incalzar le reliquie dell'esercito battuto , nè dargli tempo di racco-
gliersi, metter terrore nel paese col fuoco, col ferro, col sacco, usar
minacce, forza, lusinghe, sollevar i popoli, guadagnar i collegati,
corrompere gli am ici, espugnar piazze, piantar fermo il piede, divi-
dere l ’esercito a piti imprese in un tratto. M o v t e c g c g o m.
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r %* 9m so 1 Roméni veniva la Vittoria effigiata «òtto
l'emblema d*tma Dea alata, coronata d’alloro, tenente dall’
tuia delle mani una palma, dall’altra un ramo d 'o liv o ,
«die ridotta a ferma di statuetta di prezioso metallo d
portava ne’ trionfi, ed era ne’pubblici monumenti segno
onoratissimo di riportate vittorie.

Es. Conforme à quel, che dice qui il Santo Dottore de’ trionfi, che
per avventura eran formati a guisa di corone, e di vittorie, e	di palme.
fcoitGiiiiri.

A c q u i s t a r l a v i t t o r i a . In lat. Victoriam adipi s c i,
consegui. In frane. JRemporter la victoire. Lo stesso che
Avete , Conseguire, Ottenere, Riportare la vittoria. V . qui
sotto.

E s . La guerra finita, e la vittoria senza sangue acquistata essere afc
itteiapdq. Bémb©*—- Se il successo sarà per voi favorevole, là vittoria
•^acquisterà col sangue,« -contro il sangue de’voslri popoli. Be n t iv o g l io .

Aver v i t t o r i a . Rimaner vincitore* r
f a . Da quella ora innanzi il cavaliere sempre ebbe vittoria inior-

niamenti, in giostre, in battaglie. Pa ss a v a n t i .

C o n s e g u i r l a v i t t o r i a . Vincere i nemici ; Averne
.vittoria*

Es. Qual peguo più certo vogliamo noi per conseguire la Vittoria
presente, che quello di tante altre passate ? Ben t ivo g l io .

.  C o n t r a s t a r e l a v i t t o r i a . In frane. Disputer la m ctoire.
Combattere acremente col nemico per impedirgli la vit-
toria.

Es, Non avevano creduto i Francesi in effetto d’avere in faccia sì
presto i regj, e perciò non venivano tanto preparati a menar le mtini,
quanto sarebbe stato bisogno per contrastare più che non fecero la
vittoria. Be n t iv o g l io .

D a r b l a v i t t o r i a . In lat. Victoriam dare. In frane.
Dannar la victoire. Esser cagione di vittoria.

Es. Non fra soldato e soldato ri commetteva del pari la sufà . .
sì che la virili dovesse ©darre o  togliere  la  vfttom.BwmTÒGMe.  -  '



O t t s u e r e l a a t t o r t a * In lai. Vicioriòm adipi sci ,
referre. In freno. Obtenir, Remporter la 'victoire. h o
stesso che C o n se g u ir ,  R ipo r t a r l a v i t t o r ia ; V.

Nè poterci dubitare, ch'ottenuta la più diffidi vittoria, non fos-
sero per venirne in conseguenza lxn tosto ancora l ’altro più facili.
Be n t iv o g l io .

Ripo r t a r l a v i t t o r ia . In fot. Yictorigm reportare* In
frane. Remporter fa viotoire, Lo stesso che Vipcere $
Aver vittoria, Restare al di sopra del nemico»

Es. Quante volte ha, contro alla volontà di tutta Italia, passate l'Alpi
questa bellicosissima nazione, e nondimeno con inestimabile gloria, e
felicità riportatone tante vittorie, e trionfi? G u ic c ia r d in i . — Yedevasi
che il suo fine era o d’astringer gli a far giornata con manifesto loro
svantaggio, o di ridurgli a tali strettezze nelle provvisioni del vivere,
ch’ egli n'avesse in fine a riportar vittoria senza combattere. Be n t iv o -
t j l io . — Quindi Aristide.....cesse tutto il suo jus al compagno, che de'
Persiani poi riportò la vittoria. Mo n t bc u c c o l i.  ,

Seg uir l a v i t t o r ia . Perseguitare il nemico senza ripo-
sare dopo d’averlo rotto •, Raccogliere con celerità i van-
taggi della vittoria.

Es. Quando si vince, si dee con ogni celerità seguir la vittoria, e
imitar in questo caso Cesare, e non Annibaie. Ma c h ia v e l l i.

T o g l ie r e l a v i t t o r ia . In lat. Victoriam  erigere. In
frane. Enlever, Ravir la m cloirc . Esser cagione della per-
dita d’una giornàta.

Es. Non fra soldato e soldato si commetteva del pari la zuffa ..., sì
che la virtù dovesse o dare o togliere la vittoria. Be n t iv o g l io .

V i t t o r i a min u t a , dicesi Quella che non ha per effetto
il pieno disfacimento de’nemici,  ma che ottenuta da pochi
contro pochi od in combattimenti aparsi lascia la somma
delle cose nello stesso stato di prima. In frane. Ayantage
parlici.

2?*. Onde pareva che tali minute vittorie corrispondessero poco de-
gnamente a quella sì nobile, che poco prima Don Giovanni aveva con-
seguita. Be n t iv o g l io .
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Usa r e l à v i t t o r ia . In lat. Victoria uti. la frane. P ro-
fiter de la victoire. Profittare dei vantaggi ottenuti còlla
vittoria i Farne buono o cattivo uso.

Es. A v eva .... fatto tagliare le mani a tre bombardieri Tedeschi,
che vi erano dentro, e usata la vittoria crudelmente. G u ic c ia r d in i.—
Il vero vincere è l'usar ben le vittorie. Be n t iv o g l io .

VITTOR IA RE . v. à t t . Avere, Ottener vittoria; V in -
cere. È voce nobile e bella , benché poco usata oggidì.

Es. Adunque è mostrato, che la ’mperial sedia sia quella, che abbia
soggiogato tutto '1 mondo, c vittoriato, e signoreggiato. Com.Pa r .
Crusca.

V ITTO RIA TO ,  T A . p a r i . pa s s. Dal  verbo  V ITTO *
RIARE,- V .

V ITT O R IE GG IAN TE . p a r i . a t t . Che ha avuto la vit-
toria , Che trionfa.
. Es, Quando hanno vinto il mondo, sono detti trionfanti, cioè vit-
torieggianti. Cor i. Pa r . Crusca.

VITTO RIO SAM ENT E, a v v e r b . In frane. Victorieu*
sement. Con vittoria ; Vincendo ; Da vincitore.

Es. £ alla riva combattendo vittoriosamente passarono. G. V i l l a n i.

VITTORIOSISSIM O,  MA. a g g e t t . Superlativo di Vit*
torioso.

Es. Sieno dunque celebrate !e prodezze sue traile memorie degl'in-
cliti Re, e de'vittoriosissimi capitani. F ir e n z uo l a .

V ITTO R IO SO ,  SA. a g g e t t . In lat. Victoriosus. In
frane. V ictorieux .  Che  ha  vinto,  Che  ha  ottenuto  la  vit*
tona. Si dice di persona e di cosa, ed in quest’ ultimo caso
vale Appartenente a vincitore, o Simboleggiarne vittoria.

Es. Basano vittorioso cominciò liberamente a venirsene verso In
«Smirne. Bo c c a c c io .

— Arbor vittoriosa , e trionfale ,
Onor d'Imperatori, e di poeti. Pe t r a r c a . .  .
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V IT T O VAGLIA. V . VITTU A G LIA .

V 1TTR ICE.  V .  V ITT O R E .

V ITT U A G L IA ,  e  V IT T O V A G L IA .  s. f . Lo stesso che
V E TTO V A G LIA ;  V .

Es. Non essendo forniti di vittuaglia, nè soccorsi, s'arrenderono. G«
V i l l a n i .  -

VITTU ARIA.  s. f . Lo  stesso  che  Vettovaglia,  ma  è

disusato. Crusca.

VIVAN DA, s. f . In frane. Vivres. Lo  stesso  che  Vet-
tovaglia, ma molto meno usata, e però di forma quasi
nuova a chi saprà valersene con giudizio cosi nella poe-
sia , come nella prosa elevata.

Es. Or dì .a fra Dolcin dunque, che s'armi

Sì di vivanda, che stretta di neve .
Non rechi la vittoria al Noarese. Da n t e .

_! E a Poggibonizzi gli negassono il passo, il quale era ordinato
^'afforzare per salvezza della terra ; e commessione n'ebbe di vietarli
la vivanda Mess. Bernardo de' Rossi. D ino  Co mpag n i . — Vivanda non
aveano da mantenere il campo tanto che '1 Re gli potesse soccorrere.
M .V i l l a n i .  *

VIVANDIERE, s. m. In frane. Vìvandier. Colui che
vende le vivande ai soldati.

Es. E non solo i vivandieri, e i venturieri, i quali per cagione di
rubare multiplicavano senza numero, ma de'soldati medesimi fuggirono
in diversi luoghi Va r c h i .— Perchè in un paese ruinato. e senza ordine
di commissarii, e di vivandieri, erano necessitati i soldati a cercare ed
a procurarsi il vitto. Da v il a  — Molti de* vivandieri, e  molti  altri  di
quelli, che avevano cura delle bagaglie, rapiti da cieca paura, si
mossero per trasportar di là dal fiume le robe loro. Be n t iv o g l io .

V IV E R E , e p ii comunemente al plur. VIVERI, s. ir.
In frane. Vivres. Ròba necessaria al vitto de’ soldati.
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Negli eserciti moderni i Vìveri distribuiti al soldati sono
il  pane,  il  vino,  il  riso  o  Jegqquj  il  sale,  la  carne  fre-
sca o salata, l’ aceto, ed in tempo di guerra viva l ’ ac-
quavite.

Es. Gli antichi a) vino non pensavano, perchè mancandone beevauo
acqua tinta con un poco di aceto per darle sapore ; donde che intra le
munizioni de’ viveri d'un -esercito era l’aceto e non il vino. Non cuo-
cevano il pane nei forni, copio li lisa por le cittadi, ina provvedevano
le farine, e di quelle ogni soldato a suo modo si soddisfaceva, avendo
per condimento lardo e sugna : il che dava al pane, che facevano, sa-
pore, e li manteneva gagliardi. In modo che le provvisioni di vivere
per l'esercito erano farine, aceto, lardo, e sugna, e pei cavalli orzo.
Macht ave^ ì . — Molte navi acconce a portar macchine , cavalli, e vi-
veri. Da v a v z 2*s $rod.  Toc,  ,

t
. C o mmis sàr io d e ’v iv e r i .  V .  C o mmissà r io .  *
r-  '  '  �

C o mmis sàr io g e n e r a l e d e ’v iv e r i . V. C o mmissà r io .

T à g l ià r e  1 v iv e r i.  V .  T a g l ia r e .  .

V O L AND A. s. f . Quella Parte girevole della macchina
cbè per mezzo di denti mette in moto i pestoni per
fabbricare la polvere da guerra.

Es. E così son sicuro che succederà Feffetto, quando la volonda de*
quattro pistoni sia fatta con la debita proporzione rispetto all’uso suo,
che è di moderare gli voti de* denti dell'asse in quelli dei pistoni ,
sicché meno ne vengano offese le braccia del fnovente. Ga l il e i,  ;

V O L A T A , s. f , Iq frane. V ólée, La Parte del can-
none che è  dagli orecchioni alla bocca. Alcuni antichi
scrittori italiani dell’arte hanno pure usato in questo senso
la voce isolante.

Es. Volata , ovvero Volante è quella parte del pezao, che è com.
presa tra il centro degli orecchioni, e la bocca. Mor et t i,

< %. Si adopera anche per lo Spaaio percorso dal proietto
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dalla bocca del peno, che lo «caglia, *1 luogo ore cessa di
muoversi.  V .  G IT T A T A .  .

Eà. Si ripulissero, e si provassero i pezzi, e che i bombardieri os-
servassero la volata delle palle. C o r s i n i (rad. Cottq. Mesa* .

Di v o l a t a . Posto awerbialm. col verbo Tirare e coni
Tiro, si dice d’ogni Arma da fuoco che venga scaricata
con grande elevazione della bocca, perchè il proietto vada
più lontano.

- Es. Facendo principio dai tiri di volata fatti col medesimo pezzo,
polvere, e palla. G a l i l e i . — La quale (squadra) g ià più di cento anni
è sempre stata in uso, ed è ancora Tunica regolatrice de' Bombardierî
non solo per adoprar Partigliene, ed alzarla in quei tiri che Osi chia-
mano di volata, ma anco per livellarla negli orizzontali- T o r r i c e l l i ,

VO LATO R E ,  s. m. Soldato a piedi armato alla leg-
giera per combattere contro al nemico alla spicciolata e
da lontano. Questa voce può in alcuni casi é nello stile
nobile rispondere al Voltigeur de’ Francesi. '

Es. Da'piti forti cavalieri si debbono i pedoni dal iato coprire, e
da' leggieri pedoni, che sono chiamati Volatori, i corui delle schiere
de' nemici sono da manomettere, e turbare ( il lesto di Vegezio dice ;
A vciocioribus atque expeditis hostium cornua superfundenda, atquo
tur banda sunt ). B. G i a mb o n i trad. V e g .

VOLON L 8. m. plur. In lat. Vòlones. Schiavi latti
soldati dai Romani per somma necessità , e dichiarati
liberi prima d’ essere ascritti nelle legioni. Vennero così
chiamati perchè si offersero volontariamente a militare per
la Repubblica*

Due sole volte ebbero i Romani ricorso a questo estremo
spedivate, hi prima dopo la funesta sconfitta di Canne, e la
seconda nella guerra Marco matmica, regnando Marco Au-
relio. Decadendo poscia l ’impero non si ebbe più nessun
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pudore d’ ammettere schiavi alF onore della m ilizia, e
l’onore della milizia svanì.

Et. Quivi tenendo le genti alle stanze in ozio in quella state, eser-
citava i soldati spesse volte a correre in ordinanza, acciocché i sol-
dati novelli, i quali la maggior parte erano volontari, s’avvezzassero
a seguitare in ordinanza le loro bandiere, ed in battaglia a riconoscere
gli ordini. Tra le quali cose la principal cura del capitano era di man-
tenergli uniti, ed in concordia; e perciò aveva comandato a’ Legati, ed
a’ Tribuni, che attendessero, che il rinfacciare e il rimproverare, che
faceano l’uno all’altro i soldati, della lor passata condizione, non ge-
nerasse tra loro discordia, e che confortassero, che i soldati antichi
consentissero d'esser pari a’novelli, e quelli, che erano liberi medesi-
mamente si lasciassero agguagliare a’ voloni. N a r d i trad. T. Liv.

VO LO N TA RIO , à g g e t t . in forza di s u st . In ìat. V o-
luntarius. In frane. Volontaire . Quel Soldato che di
propria volontà, senza essere astretto dalle leggi serve nella
milizia.

Anche i Romani ammettevano i Volontarii, i quali per
altro non sono da confondersi coi VOLONI; V.

Et, Quelli,  che  non  sono  tuoi  sudditi,  e  che  volontarj  militano,  non
sono de' migliori, anzi sono de' più cattivi d’una provincia ; perchè
se alcuni vi sono scandalosi, oziosi, senza freno, senza religione, fug-
gitisi daU’imperio del padre, bestemmiatori, giuocatori, in ogni parte
mal nutriti, sono quelli, che vogliono militare ; i quali costumi non
possono essere più contrarj ad una vera e buona milizia. M a c h i a v e l l i .

— Cammillo Orsino, il quale seguitato da alcuni volontarj si era di
nuovo unito con loro. Ed altrove : Fa instanza, che gli sia conceduto
per decreto pubblico soldati, o permesso a’ volontarj l’aodarvi. G u i c -
c i a r d i n i .

V O L T A , s. f . In frane. Tour de Service• Propria-
mente Vicenda; ma nelle cose militari indica il Tempo
nel quale s’aspetta a questo od a quell’ altro il fare una
fazione; quindi Toccar la volta, V enir la volta, P ig lia r
la v olta ,  dicesi quando nelle operazioni alternative, cioè
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die s’ hanno a fare determinatamente or da uno or da un
altro, s'aspetta a lui l’operare.

Ea. Dioneo, che sapeva , che a lui toccava la volta t dine, ecc#
B o c c a c c i o .  — I collegati, a’quali di ragione e per lo convenuto toccava
la volta» si scasarono di farlo. M o x t e c u c c o l i .

a. F o lta  si  dice  pare  1*  Atto  del  mettere  o  del  met»
tersi in fuga. la frane. M ettre en fuite*y F uir .  V .  In

v o l t a .
Ea. N e l dar che fecero volta i  p r im i,  voltarono i  second i,  e d ie tro

g li  altri,  e  in fin tutti,  fu ggen do a l l’avviluppata ,  senza resta,  n è or-
d ine .  Ba r t o l i .

Dare d i v o l t a . V. Dare.
Me t t e r e in v o l t a . V . I n v o l t a .

VO LTA R E , v. n e u t . In frane. Toum er le dos. Posto
assolutamente, vale lo stesso che Voltar le spalle, Darsi alla
fuga. Dicesi anche V olgere .

Ea. C se ei si fosse tutto il mondo appresso
V i s to  a l l ’ in c o n lr a ,  n o n  a v r ia  v o lta to . A l a m a n n i .

— Nel dar che fecero volta i  p r im i,  voltarono i  se co n d i, e d ietro

g li a ltri, e in fin tu tti,  fug ge nd o  a l l’a vvilu p pa ta ,  senza  resta,  nè  o r-

d in e .  B a r t o l i .

V o l t a r f a c c ia .  V .  F a c c ia .

V o l t a r l a br ig l ia .  V .  Br ig l ia .

V o l t a r e , e V o l g e r e l e s pa l l e . V. S pa l l a .

V o l t a r s i , e V o l g e r s i in f u g a .  V .  F u g a .

V O L TE G G IAT O R E ,  s. m. In frane. V olligeur. Sol-
dato a piede, piccolo di statura, scelto a fare fra le fan-
terie d’ordinanza le fazioni della milizia leggiera.

Questa milizia venne istituita da Napoleone ne'suoi
eserciti di Francia e d’ Italia 1’ anno 1804, ed ampliata
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bel  i 6o5, pèrehò èoUe&tfàstié afte compagnie de* cacchi*
tori abolite assai prima ne* battaglioni d’ ordinanza/e coR9
intendimento di valersi d'un maggior numero di giovani
che per la loro bassa statura erano dalle regole militari
esclusi dal servizio : vennero quindi descritti nei Volteg-
giatori tutti que’giovani, la statura de’quali noti eccedeva
1*  altezza  dv  un  m etro, 58o stillini» ossia 4 piedi  e  t i
pollici di Francia, quando concorressero in essi il vigor
delle membra e l’agilità della persona. Vennero armati
in principio d’ una sciabla di granatiere, che lasciarono
dappoi, d’un fucile piu manesco dell’ordinario di fanteria,
e d’ una carabina rigata per gli uffiziali e sotto-uffiziali.
Erano ordinati in compagnie che marciavano ài suono
de"*cornetti, e senza tamburi, ed occupavano in battaglia
la sinistra del battaglione, come quelle dei granatieri la
destra $ in colonna serravano la coda del battaglione stesso.
Vestivano come le fanterie leggiere, cogli spallici verdi,
distinti peraltro dalle gale di color giallo ; avevano come
tutte le altre compagnie scelte un caposoldo. Ogni Vol-
teggiatore era ammaestrato a tirar di mira con gran si-
curezza , a seguitar correndo il trotto d’un cavallo ed a
saltare in groppa a’ cavalieri 9 per balzare a terra ad un
bisognò e disporsi subito a combattere sparso od in
ischiera. Questa milizia ritraeva in qualche parte de’Ve-
liti degli antichi Romani ; emulò i granatieri, che la su-

1 peravano d’armi e di robustezza, non d'animo, e ne pa-
reggiò in molti fatti d’arme la fama»

Es. Sortendo dalla seconda parallela con diverse compagnie di vol-
teggiatori assali di fronte il lato men difeso del forte.  V ^ c a n i .

VOMITARE, y. à t t . In frane. Vom ir. Si dice meta-
foricamente dell’Effetto delle artiglierie o delle mine,



tfuftndo bet loro scoppio buttano inori proietti ed altre
materie In gran copia e coti impeto.

lSs> Altri dalle catene, che con grand’impeto vomitava il cannone,
lacerati, e segati per mezzo. Ed in altro luogo: Perciocché vomitata
tra’ tuoni,  e folgori Una tempesta di sassi, di catene, e di palle, seguì
una strage sì mostruosa, che, ecc. Segn'e r i.

V O M IT A T O ,  TA . f a r t . PASS. Dal verbo VO M ITA -
R E ;  V .

� VO TA RE , y. a t t . In frane. Evacuer. Lo stesso che
Sgombrare; Partirsi da un luogo.

Es. Minacciandolo della persona sé non votasse la terra. G .V i l l a n i .
— Certo era, che occupato questo monte, e condottevi le artiglierie, la
guernigione doveva o votar precipitosamente la fortezza, o venirne a
patti. Bo t t a .

V O T A T O ,  T A . p a r t . pa s s . Dal  verbo  V O TA R E *  V .

VULNER ARE,  r . a t i *. In lat. Vulnerare ;  Saudare.
In frane. Blesser. Lo stesso che FERIRE* V. Pretto la-
tinistno * affatto In disuso. -

Es. Aspre dansi, e ree ferite ,
Vanno a terra vulnerate. F r .  Ja c . T. Crusca,

VU LN ER ATO  ,  T A . pa r t . pass.  Dal  verbo  VULNE-
RARE* V.

z
ZAG AG LIA,  s.  r.  In  frane. Sagaie , Zagaie, ed ant.

A zé g u a je . Bastone lungo dieci o dodici piedi, ferrato
in cima, che serviva d’arme in asta da mano e da tiro.
È voce d’origine arabica.

Es. Uscì in mezzo delle sue lance spezzate con una zagaglia in mano
dal bastione dietro a S. Francesco. V a r c h i . — L’asta era lunga tre cu-
biti , e coti una spanna di ferro in cima molto cimile alle moderne
zagaglie (parla del Pilo de* JtaiMJt).  Cwffczn  w
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a. Chiamasi anche con questo nome una Sorta d'arme

de’Negri di Monomotapa, fatta a guisa di lancia tutta di
ferro, e armata di siffatte spine che, passata da banda a
banda la persona, bisogna estraer la zagaglia dalla parte
opposta per non isquarciar la ferita* A l b e r t i * '

M e z z a z a g a g l i a . Piccola zagaglia e più corta delle or-
dinarie | Zagaglietta.

f i . Suol portare ( il tamburino maggiore) per sua arme una inezia
zagaglia con un'asta non troppo lunga nè corta, con qualche ferretto
in cima a modo d'amo, o di lancetta. Gnrozzi.

ZAG AG LIATA* s* f * Colpo di zagaglia.
Es. A ngui Ilo tto colpito d 'una zagagliata nel  petto.  V a r c h i .

ZA G A G L IET T A .  s. f . Dim. di Zagaglia $ Piccola za*
gaglia.

Es, Stava a far acconciare trincee con una zagaglietta in mano.  Ge l -
Lini.

ZAIMO. s. m. Soldato turco a piedi. Al ber t i. V . TI*
MARO.

ZAINO,  s. m. In frane. Havre~sac. Tasca di pelle, col
pelo m olto alPinfuori, che i soldati portano sul dorso, e
nella quale ripongono una parte delle loro vestimenta, e
tutto ciò che può loro abbisognare per la mondizia del corpo*

Es, Avendo comandato a’ suoi lasciassero indietro ogni sorta d'im-
pedimenti, e perfino i zaini soliti a portarsi dai soldati a tutte le fa-
zioni. Bo t t a .  -  ̂

ZAM PA D’OCA, s. f . In frane. Fer à chevai. Opera
di fortificazione di figura tonda od ovata, cinta d'un para-
petto, e che si costruiva per lo più nel fosso d* una piazza
o ne'luoghi bassi per difendere le altre opere, ed alloggiarti
un corpo di guardia* È ita in disuso, ed ora chiamansi con
questo nome i Tre rami di mina aperti all’estremità d'una
galleria* Sol iani-Raschini.  Mar ini*
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ZAPPA, s. t. In frane. Sape. StiUfliétltò di frrfo da
levar terra, col quale si scavano dai zappatori e dai lavo*
ràtori le trincee e gli approcci per accostarsi al nemici
senza temerne le offese.

Es. Disegnando con numero grandissimo di guastatori accostarsi alle
trincee, e bastioni loro, e con la forza delle zappe più che con Tarmi
insignorirsene. G c i c c i a k d i h i . — Lasciando la vìa dritta, e obbliqua-
mente salendo, sì avanzò con i lavori della zappa tra la fortezza e la
mezzaluna. D a t i l a .

a. Da questo primo significato chiamasi con ellisse tutta
militare Zappa il  Lavoro  stesso  che  si  fa  colle  Zappe,  cioè
quelle Fosse a svolta che i zappatori scavano negli assedii
in gran' vicinanza dell’inimico : sono queste fossè un’opera
assai più stretta della trincea, e a mano a mano che si
vanno allargando perdono la*q>rima loro denominazione e
prendono quella di Trincea.

È da notarsi che i lavori della Zappa sono diversi, e sono ’
dagl9 Ingegneri con varie denominazioni distinti. Il Caruot
nel suo Trattato della difesa d elle  p ia zze  riduce a tré
maniere i lavori della Zappa, ed è prezzo dell’opera il farne
un cenno. Egli chiama Zappa volante ( in frane. Sape
<volante) Quella che si fa di notte seguendo la linea segnata
prima con fascine o gabbioni posti a luogo dagl'ingegneri;
chiama poi Piena zappa ( Sape pieine') Quella che si fa
di  giorno  e  quando  il  pericolo  è  più  imminente  dp  quattro
zappatori, il primo de'quali apre la fossa scavandola* in
larghezza e profondità, ed alzando la gittata in is^arpa ; il
secondo tien dietro al primo allargando ognor più e spro-
fondando il lavoro ; gli altri due che seguono danno aUa
fossa le convenienti proporzioni. À questi quattro primi
succedono altri quattro collo stess'ordine di lavoro, ed i
primi diventano secondii questi fossi o> per dir meglio,

V q i. i r .  »



trincea dee avere sette o otto piedi di larghezza ndje im-
boccature, e dieci o dodici nelle piazze d armi. Finalmente
il terzo modo proposto del Carnot è quello della Doppia
zappa (Sapc doublé), così da lui chiamata perchè affatto
simile alla Piena, ma fatta con otto zappatori in luogo di
quattro, die scavano a dritta e a sinistra.

Et. Ali"offesa delia lappa,quando ’inemica avrà cominciata apoda
In opra, -nòti pare che vi resti quasi altro rimedio, che i tiri che fic-
cano. G a l i l e i . — Ordinò, che i suoi s'avanzassero con la zappa, e con
le trincee. S e g n e r i . — Già la seconda circonvallazione si scavava agit-
iate di pittai* dalla strada coperta, « gli oppugnatori la continuavano
con un* zappa per modo che già erano vicini a sboccare nelfossQ. Bo t t a .

Attaccare eoa l a zappa. In frane. jéUaqwerà	la 	sape.
Farsi sotto un’opera di fortificazione coi lavori della zappa
per rovinarla* ,

Et. Attaccano con la lappa le mura : si accostano ai fosso, e quivi
combattono. S e g n e r i . — Far l’approccio alla piana, che si disegna pi-

. gliare, con trincee, e fosse per poterla poi più sicuramente, e meglio,
0 batterla con l’artiglieria nel più deboi luogo, che vi sia,... . o cou
mSmcltì, o coti attaccarla con k zappa, e con la pala, e poi cou assalti.
Corazzi, v ,

Co*w *m  fc* sa*p*. la fame. Conduire	 la 	 sape,	 Sì
«lice di Chi incomincia il lavoro della nappa e prooode agli
«liti mappatori come loro capo e guida.

Et, Sarà special cura di cbi conduce la zappa, che tatti i pappatori
facciano alternativamente la loro parte, e tutti mutine di tanto in tanto
l ’ordine, sicché, avendo ogn’ uno d*e$si successivamente coirdplta la
testa della zappa, la fatica e il pericolo sleno giustamente ripartiti.' D'Aif •
tua».  ’  •  .  •  .  . . .  •

A

Me z z a zappa ,  in  frane* D em i-sape , è  Quella eh* di fit
tiou gabbioni poeti prima sulla linea della fossa che si dee
la v a re , e  che ri vanno empiendo nell’andare avanti t gl*
toterstdzii tea un gabbione e l ’akros i tornio con sacobz di
terra e  m a fastelli di trincea* /
-	 B*£rmàt;jk	 verno	di	3\laam	 j^pa»	<|maub	 «	sf*
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poiufo J’ajsegflH© jiqefunentp&i pongono parecchi g^ipni, 0 «ha*dopo
qverfip chiusa le commessure con sacchi a terra, o fastelli di âppâ nel
medesimo tempo si riempiono i delti gabbioni di terra per ridurre il
lavoro  come  la  zappa  Intera. D’Ant onj .

' T est a , d e l̂ a z a ppa . In frane. Téle de la sape. La Parte
aftteriqre dei lavori fatti colla zappa, Quella che è più viciua
alle offese.

Es. Sicché, avendo ognuno d’essi ( zappatori) successivamente éon-
dolto la tfistA dt?|h| Ja fg|i)ca g il pei 4/19)9 fi#P9 gjn^guente
ripartiti, D*An t q>'J-

Zappa c o per t a . In frane. Sape couverte. Quella j&ippgt
che condotta come le altre con gabbipni vien guarnita 3 a
mano a manp che i zappatori avanzano, di graticci, di
fascine, di piccole trayi e d’altro al di sopra, per riparargli
dai fuochi superiori del nemico.

Es. Col nome di Zappa coperta si vuole significare quella strada ,
che gli zappatori fanno a guisa di un condotto, ad effetto dt coprirsi
dalle granate, pietre, e dai fuochi artificiali df'difcnsorì. Questa zappa
ti forma ugualmente come le altre per mezzo di gabbioni, 0 ini-
fijf.4, che f'avanza, si va coprendo successi}amento con fascine, tpa*
vette, o altri siffatti legnami, sopra cui $i getta della terra, il qua) co-
perto si continua poi a sostenere, o si fa cadére, come meglio con-
viene alle circostanze. D ’Amt o nj .  .

Za ppa do ppia  ,  o  Do ppia z a ppa . In frane. Sape doublé.
Nome che si dà al lavoro della zappa, quando vlen con-
dotto in modo da ripararsi con due parapetti ò gittate dall'
uqo e dall'altro lato, onde evitare }e offese del nemico,

Es. Si espugna talora (la conirascarpa) d’impeto aperto , q col £9*
mandarla, e imboccarla dalle batterie a tate intento innalzale,,a fi
può fare doppia zappa. Mo n t e c u c c o l i. Doppia zappa si dice, ogfli
volta, che la zappa intera si lavora dalle due parti opposte. D ’Ah t pj h ,

Z a ppa  iftTERA. In frane. Sape entiere. a Chiamasi Zappa -
« intera, quando si fa da quattro oappatori, il primo de'
» fittili f 4?P? aver cqllpqjtto un g a b b ie ^ f lu id o
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tc Rassegnato indirizzo il terreno per una certa misura, e
cc quindi ad esso zappatore succedono il secondo, il terzo,
cc e il quarto per dilatare, e per rendere di mano in mano
cc più profondo Y incavo fatto dal primo, e formare colle
cc terre ricavate un parapetto verso la piazza. Questa zappa
c« suol praticarsi allora, che si lavora sotto il tirò esalto dello
cc schioppo. » D 'A k t o n j .

Z a ppa se mpl ic e  chiamasi  dagl’  Ingegneri  quel  Lavoro  di
trincea nel quale si alza un solo parapetto. In frane. Sape
'simple*

Zappa v o l a n t e . In frane. Sape volante. Chiamasi con
questo nome quella Fossa o Ramo di trincea che si segna con
gabbioni posti lungo tutta la linea del lavoro, dietro i quali
i lavoratori scavano il terreno secondo le proporzioni de-
terminata* Questa maniera di zappa non si fa per lo più
c$ie di notte, ed in qualche distanza dalla fortezza assediata.

Es. Si pratica la zappa volante, allorché l’attacco comincia giugnere
sotto il gran tiro dello schioppo, o che il fuoco della strada coperta è

, molto rallentato, o mal diretto. D ’A n t o n j .

ZAPPARE, v. a t t . e ne ut . In frane. Saper. Procedere
contro una muraglia q  contro un^opera di fortificazione coi
lavori della zappa per abbatterla o farvi rovina.

*, Es. Fece dell’esercito quattro parti, una sotto le testudini a zappar
le trincee, ecc. D a v a j c z a t i trad. Tac. — Per traversare e potere scor-
rerò la spianata userà riuimico le trinciere, per traversar la fossa le
traverse di halle e li gabbioni, e finalmente si condurrà all’atto del
zappare. Ed in altro luogo : Il simile faranno ancora nella cortina,
quando il nemico venisse per zapparla. Ed altrove’. Se la fortificazione
sarà di terra, potrà assai resistere alia zappa essendo tra essa terra
mescolato del legname lungo e sottile, con le sue incatenature . . . j
poiché venendo zappato da basso, il legname e l’incatenature sostengono
assai il terreno di sopra. G a l i l e i .  .

ZAPPATO, TA. m i. pass. Dal verbo ZAPPARE^.
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ZAPPATO R E , s. M. la frane. Sapeur, Soldati parti-
colarmente addetto ai lavori della fortificazione tanto of-
fensiva quanto difensiva, tanto stabile quanto campale.
Serve di guida ai lavoratori ed ai guastatori, apre lè trincee
e le zappe, e precede gli altri in ogni pericolosa fazione
d’assalto o di difesa delle piazze. Chiamans^anche Zappa*
tori que’ Soldati scelti che precedono ogni battaglione di
fanteria , armati d’ ascia, e che vennero più propriamente
chiamati in ahri tempi Spianatovi e Falegnam i. Y e n’ha
per l ’ordinario quattro per ogni battaglione, e sono soldati
prestanti di bravura e di disciplina. Sono cinti d ’un grem-
biule di pelle lavorata, portano in alcuni luoghi una cara-
bina ad armacollo, ed in altri una pistòla. È invalso ora il
costarne di lasciar loro crescere la barba. * :

Es. L e cannoniere ficcheranno n elle aperture, e facendo schizzar le
p ietre , m olesteranno, e scaccieranno i zappatori. G a l i l e i .

Z A T T À , e Z A TT E R A ,  s. f . In frane. Radeau . Vei-
colo di navigazione fatto di legnami e tavole collegate in-
sieme in guisa piana , e che galleggia sull’acqua occupando
una larga superficie, e pescando pochissimo fondo. Serve
a moltissimi usi nelle cose di guerra. I Toscani la chiamano
FODERO* V.

Es. Sperando cou le barche, e con gli uomini periti di quella navi-
gazione, e con le zatte, che essi fabbricherebbero, poterla opprimere (la
citta di Venezia). Gu ic c ia r d in i . — E zattere di nave si tessevano. E 4
in altro luogo : Vettovaglie, cd artiglierie nelle zatte per l'Adige da
Trento mandale. Be mbo . — Adaltaronsi molti grossi arbori da nave l'imo
con l'altro, e formossene come una zatta, secondo il nome più comune
in Italia. Be n t iv o g l io »

ZIG ARCHI A. 0. f , Pue carri da guerra ordina^ a
combattere >n coppia , secondo J’prdinanza dJEbano..

Et, Tutta volta , olia due carrette «'accoppiano insieme , ai cliiaip̂
îjarcliJjj, Qa bmj tr0(l. Ef,



KOARtiA. s. Mi Nome dèi conduttori è rettóri d’ un
^ifafite àellé antiche òrdidàUzé greche.
• Et. QttlnlO poi tìgli rifefiiiti j quégli thè SbfimenW Im il governi*
d’uiró clefònte * si chiama Sioarca. Ger ani trad. El.

ZOCCOLO.  *.  ».  In  fritto. SotibatsemvnU II Pi«d.
fieli* antiche muraglie di fònificaslotte -, che veniva a «poi»
gei» alquanto ia fuori del filo difi muro per tiaaggior soli*
fitti * per ornaménto. Minuta.

ZU CCH ETTA, è. r. Lo Stesso che ZUCCHETTO} V .
Èi. bi <Jiii derivi l ’etimòlogia, che il bèftettifc di fert-d da soldato

4Ì1M cbklftlatb Rttttchéttfe. £àgiW>l *.

ZUCCHÉTTO* e  ZUGGOTTO.  •<»« In  frane* Caitas-
te i. Nmftè d’ttoa SOrtó di celata apèrta ché copriva il capo
ed il collo del soldato ; fané éott chiamata dilla forma
Mittbttiigliatìtè a quella d ’una iucca. -

Es. Ma non si trasse il zuccotto di testa. Cir if f ò (JltVAttE9.
, -w £ io vece di celata avessero una borgognotta* o un zucchetto al
modo Uugaro, che coprisse la testa, e il collo senza coprir il viso.
tTlNUZZI.

r S*À. èi f . In lai. Pràeliùiti. Jiì fraffé. Combàt,
A ction , M èlèe. L ’Azione del combattere da vicino é òòTt
calore, fe voce dì largo significato.

Es. Ebbe zuffa, e battaglia in San Miniato tra* Mangiatóri, t ' Sài*
pigli. G-. VitLANt ** Quattto alle giornate e elle Ruffe campali, ohe
Ibtìò Hmpórtànfctt della gnèm* éd il ftné * ché si ordinano gli eserciti*
IfecdtìlVtótó-.

kppìctktàt tk  zùFf-A, Vale ìncominciàrià 5 Azzuffarsi eoi

nemico.
Es. Pronti, e arditi appiccarono la zuffa. Ser donàt i.
Fare zuf f a, vale Azzuffarsi. Crusca.

* Ristorare ìà Zuf f a. V. Ristorarè.
Z d P F È ’r lf À .  s, f * tfiminut. di Zuffa, Piccola zuffa,

Crusca.
ZU FFETTINA. s. f , Diminut, di Zuffetta. Cr usca.
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Coup d’avant-màin. III,  18.
Coup de canon. I, 339.
Coup de carabine. I, 366 .
Coup de corsecque. I, 5 3 1,
Coup de feu . IV, 246.
Coup de fiòche. Il, 170.
Coup de fusil. II, 180; III,

9°.
Coup de hallebarde. 1 , 4 ° *«

II, 329.
Coup de hautenbas. IV,  126.
Coup de lance. II, 337.
Coup de main. I , 162, 2 3 6 ;

IV, 128.
Coup de maitre. Ili, 8.
Coup de manchette.  IV,  i 3 4 *
Coup de massue. Ili, 4 5 .
Coup de mousquet. Ili, 90.
Coup d9épée. I, 470; IV, 141.
Coup d ’éperon. IV,  i 6 3 .
Coup de pertuisane. Ili, 173.
Coup de piqué. IH, 221.
Coup de pistolet. Ili, 234.
Coup de piai d9épée. Ili, 213 .
Coup de plat de sabre. I l i ,

2 l 3.
Coup de poignard. Ili,  285.
Coup de pointe. Ili, 289; IV,

i 8 3 .
Coup d9esponton. IV,  i 6 5 .
Coup de stjlet. IV, 180.
Coup de tranchant. I I , 117.
Coupeau. II, 224.
Coupé-jarret. IV, 208.
Couptr. IV, 189, 2og, 274.
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Coupétr  e*  d eu & V f, 274.  1
Couper oh pan io» suillan$.

iy , 112.
Couper la Ugno. Ili, 181,
Couper. le che min. III, i 8 4 ;

IV, 189, 209.
Couper Vennemi IIJ,  93.  .
Couper les Communications.

J» IV» 188, 209.
Couper les vivres. JV# 209,
. 3 3 5 , 3 3 6 »
Coupeur de pontoni. Ili*
: 3 i 2 *  .
Coup perdu. IV, 2 5 1,  -
Coup  tuw m K IV,  .
Coups de baguette- IV,  217.
Coupure. IV, aio.
Coureuv. I, S29JIV, 66, 186.
Courir. I* 5 a8 .
Courìr  olle#  armes. I, 112.
Courir loftf les armes, 1 , 112.
Courir tur l ’emmni. 1 , 5 a8 .
Cour mardale, I* 5 3 1,
Couranne I , 4 * 1» 523*
Cauronner. I* iy5 , 524.
Courroies. IV, 79.
Course 1, 3785IV, 66,
Cour&e de la bugne* I, 44̂ *
Coursier, I, 5 3 1.  .
Courtaud. IIJ, 3 8 4 *
Cour\in4 , 1*19,
Coartine. 1, 5 3 2 .
Courtine à angle taUlaM* I ,

5 3 2*
Connine k rodarti* 1 , 5 3 2 , j

Courtine H tenaiUe. I , $ 3 2  ;
IV* 220.

Courtine brisée. I, 5 3 2 .  ^
Courtine cache e, I, 5 3 2 *  -
Courtine concave. I* 5 3 2 .
Courtine convexe. I, 5 3 2.
Courtine renforcée. I, 5 3 2 .
Coussinet. II, 112; IV, 79.
Couteau. I, 471*
Couteau de chasse. III, 161 *

2 3 4 *
Coutelas. I, 470; HI, 2 3 4 *
Coutelier. I, 4 7 1 •
Coutille. I, 537. , .
Coutillier. I*  537.  >
Couture. IV, 5 5.
Couvert. I, 5 3 3 .  >
Couvcrture. Ili, 3 q s .
Couvre*bonnét. IV, 3 3 3 .  .
Couvre-face. I, 5 16.
Couvre*giberne. IV, 3 3 3 .
Couvrir. I, 517; Ili 112 5 HI,

3 3 6 .
Couvrir le siége. I, 169. .
Crampenner un chevai. II,

Crampons,  1,  3911  II,  i^4 «
Crampons de botte. I, 392.
Cran du bande. H,  i 8 3 .
Crm du repos. II,  i8 3 .
prone. III, 22.
Cranequin. IV, 263, ’
Crapaudihes h torcati. 1 , 392.
Cravate. I  *  2 11 , 5 4 ® 5 IV#

3 3 3 .  \
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C rk cU W h ^ .
Créneau. I, 95, 2o3; II» 121;

JB M fr
Créneler. Ili, 4 8 *
Créte. I, 5 3gv IV, 146.

rfe /<* contrescarpe. I ,
Slip.

cfo chiesi. II, 182.
Creuser. IV,  a4 4 -
Creasse. JV, 64.
Crever. I, 5 3 8; IV, 6 3 .
Cric, III, 3 7.
Cri de guerre. III, \ *4 »
Cric* ai+jc cu*me$. I,  116.
Crinière* I, 4 * 1 * 5 3g, 5 4 ®.
Croate* I, 5 4a.
Crochet. l y 298.
Crochet hfourche porte-ècoc#-

villosi. I, 392.
Crochet du ceinturon. II, 125,
Crochets. I, 4 ^o.
Crochets à bombe. I, 128.
Crochets de retraite. I, 392.
Crochets de wlée. I, 892.
Croisade. I, 5 4 i.
Croisement. II, 3 oi.
Croiser. li, 3 o*.

Croiser li$ Jku&. I, 2 5 5 .  -
Croisette. I, 297.
Croissant. I, 097.
Croix. I, 5 4 ®.
Grosse* J, 3 12, 896; II, t 8 5 .
Cronpe. I, 4 Qa*
Croupe de mentagnei II, 224.
Croupiere. IV, 79.
Cuiller à deujo manehes. IV,

220,  .  ~
Cuirasse. I, 5 1 7 ; II, Mjy.
Cuirassé. I, 5 18;-li, 3 5 p.
Cuirassier. 1 , 5 18.
Cui start. I, 5 3 8 .
Cuisse$. I,  4*3.
Culasse. I,  341, 5 4 3 i  l i , i 84j

III, 1  lè ,  2©Or  •
Culbuter. Ili, 887.
Cui de lampe. I, 3 4 i«  -
Cui de poule. II,  i 8 5 ,
Culée. I, 5 3 6*
Culeron. IV,  79.  -
Culot. II, 146.
Cubites. IV, 3 3 3 .
Cunette. I, 5 4 4 *
Curette. I,  ia8j  IV,  *9*.
Curviligne. I, 5 4 5 .

D

Dague. Il, 5 .  : & n n q item  U* 6 4 *
Damasquiué. I),  & Darà. II, 7.
Damasquiwr, II, & ^ Darde. II, 7.
Dame. Ili» 45* J981.JY* >79, D afd f^..  H» $v _
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Darder. II,  6/ IV,3 3 7.
Dardeur. II, 6.
Dauphin. II, 21.
Débandement. IV, 24.
Débander Vare. I, 98.
Déblajremcnt. IV,  i 5s,  15 4 -
Déblaycr.  IV,  i 5 3 ,  15 4*
Débloqué. II, 4 2'
Déborder. IV, 164.
Débouché’. I, 2 7 3; IV, 28, 29,

3 o.
Débouché delatranchée. IV,

287.
Débouchement. IV, 28, 3 o.
Déboucher. IVf 29, 287.
Débrider. IV, 3 i.
Débusquer. IV, 113 .
Z>c campagne. 1, 3 2 3 .
Décamper. I, 3 3 2 ; II, 3 8 , 405

IV, 107.
Déchargé. IV, 4 °*
Décharge. IV, 18, 4 °> *4 1̂

i 4 7 , i 4 8»  27 &
Décharge générale. IV, 18.
Décharger. IV, 4 °*
Déchausscr. IV, 3 6 .
Décimer. II,  16.  ^
Décintrer. II, 4 1 *
Déclaration de guerre. II,

3 2 0 .
Déclarer. I, 214 *  .
Déclarer la guerre. II,  268,

271, 3 2 0 .
Déclic. IV,  42.
Pécocher. II, 45; IV» 58,

Déconfiture. I l , 46; IV, 60,
61.

Découverte. II, 46; IV, 62.
Décurion. II, 18.
Dédition. II, 18.
Dédoubler. I, 22; IV. 73 .
Défaire. II,  46,  Ss;  IV,  60.
Défaite. II,  46, 5 2 ; IV, 60.
Défaut de la crosse. II, 285.
Défection. II, 185 IV, 73 .
Défendre. II, 28; HI, 3 5 8 .
Défense. II, 3 o; III, 280,3 5 8 ;

IV. 4 7.  '
Défense de /lane. II, 3 1.
Défense de front. II, 3 i.
Défense dircele. II, 3 1, 3 2 .
Défense Jichante. II, 3 i, 3 2 .
Défense flanquante. II, 3 1.
Défense oblique. II, 3 1, 3 2 .
Défense perpendiculaire. II,

3 i.
Défense plongeante. II, 3 1.
Défense rasante. II, 3 i, 3 2 .
Défenses extérieures. II, 3 2 .
Défenseur. II, 29.
Défensif. II, 28, 29.
Défenswe. II,  29, 3 o.  »
Déferrer. IV, 94.
Défi. I. 439; D, 5a;  IV,  95.
ZMyfcr. II, 5 3 ;  IV,  95.

I , 6 4 ; HI, 181 ; IV ,
ig5, 196.

Défilement. II, 3 5 .
Défiler. II, 3 5 , 3 7.
D e fo rce, ìl> 164.
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De front. 1 1 , 177/
Dégager. II, 5 5 ; III, 3 6 4 -
Dégainer. IV, 97, 102.
Dégarnir. IV, io 3 .
Dégorgeoir. 1, 128, 129; IV,

98.
Dégorger. III, 109.
Dégradation. II, 19.
Z?e grado en grado. II, 237.
Dégrader, II, ig.
Dehors. Ili, 1 2 3 .
Délivrance. U, 3 5 1.
Délivrer. II, 3 5 o.
Déloger. Il, 4 o, 5 4 ; IV, 107.
Demander à grands cris le

pillage. IV, 9.
Demander le passage. III,

182,
Demander quartier. Ili, 295.
Démantèlement. IV, 108.
Démantcler. IV, 93, 108.
Démasquer. IV, 6 4 *
D'emblée, II, 27, 37, 3 8 .
Demeurer dans laneutrolite,

III, 112.
Demi-bastion. I, 2 3 1.
Demi-bombe. I, 277.
Demi-canon. I, 3 4 8 .
Demi'Coulevrine, I, 4 7 3 .
Demi-gorge. II, 2 3 1.
Demi-lune. Ili, 5 5 .
Derni-parallele. Ili, 166.
Demi-piqué. III, 220; IV,

88.
Demi-tape, IV, 3 5 4 ,

Demi-tolde,  III,  147; IV ,
1 2 3 .

Demoisel. II, 6 4 *
Demoiselle, III, 4 5 , 198; IV,

198.
Démólir, II, 21; IV, 112.
Démolition. II, 22.
Démonstration. II, 3g ; III,

i 4 2*
Démonté. IV, 112.
Démonter. II, 4 2  5  IV , 4 3 ,

III.
Démonter les pièces. I ,  i4 g#
Dénoncer  la  cessation  de  la

trève. IV, 280.
Dénoncer la fin de la trève.

IV, 280.
Dents. I, 420.
Dents de la noix, II, 184.
Dents de la pince. I, 4 2°«
Dents mitoyennes. I, 4 20*
De pied ferme. Ili, 2 2 3 .
Déployement. IV, 5 o,  i 5 8 .
Déployer, I,  i 8 3 j II, 8; IV,

i 5 8 , 2 o 3 .
Déposter. IV, 107* 162.
Dépót. I , 3 5 o;  II , 2 3 ; III,

3 6 i.
Dépót d ’arme*. I,  i 3 4 .
Dépót de vivres. I, 3 5 o.
Dépouilles. IV, 161.
Déroute. I li , 3 8 5 ; IV, 26,

60.
Derrières. IV,  i 4 3 .
Désarmé* II, 3 o3 *
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Vtiarmèmemè. 11,4*»
Désarmer. I, 116; II, 4 **
Descendre là fatele. Il;  d5§.
Deìcthte du fóssé. II) 166,
Déserter. II, 5 i.
Desértiur* II, 196»
Déssrtion.  II,  25*
Désordt*#. Il, 5 5 *
Desseller. II, 5 1.
Dessin. Il,' 4 9 *
pèisinùìenr. II, 21.
Dessin au trait. II, 5o.
Destiti h me d'oiseau. II, Si.
Destinerà II, $6 .
Dessus de tétti I, 2981
D'ésiòé et de tedile. 1 1 1$3 88*
Détachement. I, 209$ II, 67 ;

III, a6 5 , 287:
Détache?. II, 4 3 > ̂ 7*
Détendrè. IV* l8fr;
DététUé. I I 5  *8 3 » 2 4 3 1  IV*

4 2> 5g.
DétoHdtioh. IV* 6 4 »
monne?; IV, 6 3 .
Détourner. IV, 28.
Z?e Mite* pibees. I, ì ì 3 5 II,
c  -
Détruire. IV,  13 5 ,  i 5 4 »
Devaneè? Vendenti. ìli ,  g3 :
Devani de là etti?dite. I ti,

202.
DéVasbatiòn. l i , 26, 2 0 3 .
Dévaster. II, 2 5 , 262, a6 3 .
Développ*?i II, 5 8 ;
Z>e wVe /o rt* 11* 184»

Diane. II,'27}  IV*  fri}; ìftft
DigHéi l) fèdi li, I j i
D irectX? gériérdl ke$ tngé*

nieurs. lì , 3 08.
Dirige?. 1, 4 g3 i
Diriger la marche. I, 4 4̂ *.
Disciplinet l i, 4 4 *
Disciplina. lì, 4 5 .
Disperse?. Il, 5 5; 5 6 ;  IV* 24,

26.
Disponible. IV, 2 5̂;
Disputerlh vicèoirè. IV; 3 4 2 .
Disséminer. IV, 2 5 .
Dissipe?. II, 5 6 .
Dissòliitiòn. IV) 2 5 :
Dissoudre. Il, 4 3 ;
Disiatine. Il* 5 .̂
Distarne des polygonest\\9§§.
Biìtinótivd. II; Sg.
Dislrtbuer tes eftiartitrs. III,

29 7 *
DistributioH. ll$ 5§.
Distribuitoti^. IV, 2 j)4 *
Divertititi. lì ,  0ò.
Division. II,  61.  -
Doigtfér, I, 128.
Dolman. IV, 3 3 3 .
Domine. IV,  ii6 .
Dominer.  tV,  l i)  t 4̂ *
Domine? la pidinò; I) 3 2 2 .
Dompter. II, 6 2 .
Dottjon. I, 393; III, 4 3 ;
Dònne?. II; 9, ìè, tig ,

III, i 93 .
Donner àènireprtstè I* 962
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Donner bataille. I, 2 3 8 .
Donner dans le piége. I l,

12.
Dònner daiis urie embutcade,

II, 284.
Doftner des éperons. IV, 162,

164.
Donner  du  nez  en  terre.  I»  7#
Donner la caise. II, 12,
Donner la charge. I, 371.
Donner la chasse. I, 3 o5.
Donner la paje. Ili*  i 4 7 «
Donner Vassaut. I, 160, 162.
Donner la victoire. IV,  342*
Donner le commandentent. I,

476.
Donner le feu. I, 52.
Donner le J il. I, 24*
Donner l’entrée. Ili, 182,
Donner le passage. Ili, 182,
Donner le signal de la re-

traite. I I I ,3 7 i -
Donner le signal du combat,

I, 247.
Donner qttartier. III, 296.
Donner sur les ennemis* I I ,

10.
Dos. a. 421 >11, 3 3 o; IV* 4 8 *

5 5 .
Z?os Jc /a batterie. II, i 8 3 .
Dos de la cuirasse. IV, 4 7 »
Dot de la lame. I, 201.
Dos du chien. II, 182*
Qotation. II, 6 5 .
Doublé fosse, II, i 6 5 .4

Doublé pape. Ili,  147.
Doubler. I, 21; III, 3 o5 .
Doubler la garde. II,
Doubler les pósteti II, 2571
Doubler les sentinelle** IV»

8 3 .
Doublure. IV , 3 3 4 *
Doucitie. I* 3 4 1-
Denteine durenfort. III* l i 7*
Doucine du tour de la cham-

bre. Ili* 117*
Douille. 1 » 200»
D ’outre en outre* II,  6*
Dragée. III, 57, 160#
Dragon. II, 66.
Dragónaire, II, 66.
Dragonne. II»  66;  IV* 5 5 #
Dragon-volant. Ili» 178) IV,

e9 .
Drague. IV,  igf8.
Drapecut. I* 211} II» 68; IV*

216.
Drapeau blanù. I, 2 13 #
Drapeaux plojés, I,  a i 3 «
jDrapel. II, 68.
Dresser. I, 21.
Dresser des piéges. I, 3 2 #
Dresser le pian.  HI,  208*  .

- Dresset les tenteSi I, 184#
Dresser un ehevaL 1 , 4 *8 #
Dresser une embusóade. II*

284.  •
Duci. II, 71.
Dune. II» 80#
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E

Ebranlemcnt. II, 3 21.
Ebrarder. rf, 3 2 2 .
Ecarter. IV, 28.
Echange. Ili,  io 5; IV, 3j.
Echanger des houlets. 1 , 3 4 9 *
Echarpe. I, 2 0 8 , IV, 5 6 ,

271.
Echarper. IV, 73.
Echauffourée.  I,  2;  IV,  61.
Echauguette. IV, 3 2 3 .
.EcàeZZe. IV, 3 4 .
Echelon. IV, 3 3 .
E cl aire ir. II, 3g; IV, 4 7 *
Eclairer. II, 93; IV, 62, 129,

i 4 9, i 5 5 .
Eclaireur. II, 94 ; HI, 3 3 6  ;

IV,  i 5 o,  i 5 5 .
Eclat. IV, 4 4 , 6 3 .
Eclatcr. Ili,  280;  IV, 6 3 .
Eclisse. IV, 4 4 *
Eclisses. I, 129.
Ecluse. I, 4 <>o, 4 4 5 ; IV, 279.
Ecluses. II, 3 12.
Ecoute. IV, 8 3 .
Ecouvillon. I, 128; II, 3 3 1.
Ecomillonner. Ili, 359.
Ecrou de la culasse. II, 184.
Ecrous. I, 392.
Ecu. IV, 70.
Ecurie. IV, 69, 173.
Ecussort de la sous-garde, II,

186.

Ecuyer. I,  i 3 5 , 418; IV* 6g,
3 i 5.

Èffacer la piste. Ili, 198.
Effectif, II, 81.

I l i , 1 7 7 .
Ejfleurer. I, 457.
Egout. IV, 5g.
Egratignure. II, 237, 3 4 1.
Eléphant. II, 82.
Elévation de ter rein. IV, 3 o3 .
Elever. Ili, 209.
2S7 i7 e.lI, i 4 o; III, 109; IV, 4 3 .
Elme. II, 8 5 .
Embases. Ili,  i 3 6.
Embauchage. IV, 2o3.
Embaucheur. IV, 202.
Embouchoir. II,  i 8 5 , 186; IV,

292.
Embouckure. I, 297.
Embrasure. I, 279, 3 5 o.
Embuche. I, 4 3 1; II, 3 16.
Embuscade. II, 284.
Emérillon. IV, 110.
Emeute. I, 59.
Eminence. I, 5 5 ; II, 86.

" Emission. II, 228.
Emousser les angles du carré.

I, 6 5 ; IV, 112.
Emporter. II, 94; IV, 164.
Emporter d ’assaut. I, 162.
Emporter de vive force. I l i,

2 6 3 t
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En avant. I, 186»
En bandolière, 1,  1  ?4 *
En bataille. I, 240.
En bonne tenue, III, ^3 4 *
En boa ordre. III, i 3 2 , >34.
Encastremens. I, 3 9 o.
Enceinte, 1 , 4 4 ®* 4 5 *; li , 228;

HI, 3 i 9.

Enceinte terrassée, III, 320.
Enclouer les pièces, I ,  i 5 o,

>5 2 . f
Encocher, II, 299.
En colonne, 1 , 4 4̂ -
Encolure, I, 421.
En demi-cercle, I, 5 3 .
En désordre. I, 4 8 ; II, 5 5 .
Endosser les armes, I, 124.
En échiquier, I,  i 5 5.
En état de défense, II, 3 3 .
En face, II, 1 7 5 ; III,, 2 o 3 .

Enfant perda, II, 106, 3 o4 «
Enferrer, li , 3 o5 .
En Jichant, II, 3 6 .
Enjilade, II, 3 o5.
Enjiler. 11,  2 8 3 ,3 o5 ; III,

3 4 6 .
En fiane, II,  i 3 3 .
Enfoneer, I,  81;  II,  i 35,  i 5 o;

W , 98,
En force, IV, 99.
Enfreindre la trève, IV , 280.
Engagement, I,  i 5 8 ; II, 122,

201.
Engager.  1 , 174,4 9 3^ 28 7,

307; IV, ia 3 .

V o iir .t

Engagep Vaffaire, 1 , 181 >
240.

Engager le combat. 1  • 77 >
181; II, 2 2 5 .

Engainer, II, 3 o6 , 3 io.
En garde. III, 168.
Engin, II», 307, 3 o8 .
Enginieur. II, 307.
Enlèvement. Ili, 3 8 g.
Enlever, 111^ 389.
Enlever de vive force .  I l i ,

2 6 3 .
Enlever la victoire, IV, 3 4 3 .
Enlever par surprise, II, 199;

III, 261.
En mauvaise tenue, III, i 3 4 *
En ordre. III, i 3 2 ,  13 4*
En position avantageuse. IV,

3 18.
En présence, II, 175.
Enraj-er. Ili, 3 18.  .
En revers, I, io 3 .
Enróler, I, 142, 207, 3 9 2 ;

lì, 24.
Enseigne, 1, 42; II, 3 12 ,3 1 3 »
Enseignes, IV, 126.
Enseignes déplojées, 1, 212.
En sureté. III, 26.
Entaille. IV, 211.
En talus, IV, l\\,
En téte, II, 176.
Entonnoir. I , 128, 3i 3; III,

69.
Entrée, I, 273.
Entrée de la lame,U, i 43.

29
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Etttreprendre iine guerre. II,
273 .

Entreprekdre un sitigli I* 176;
Entrepreneur. I*  ̂ 5.
Entrepreneùr deè vivrei. I* 71
Entrepristi I, 76} II, 5go.  .
Entrer ah $ervtcè< IV,  *2 3 .
Entrer datìS la bdiaillè. I ,

241.
Entrer daii$ les cpiaHieré.

in ,
Entrer en campagne. I, 118,

3 2 i ,  $2 3 , 3 3 5 }  IV,  >3 i.  /
Efitreh eh òantónfiement. Ili,

295.
Entrer enjkctlón. II, 2 5 $.
Entrer én guerre. II, 271.
Ehlrer eh lignei I,  239.
Entrer en pourparler. I ,* 7 ;

111,172.
Entretenir. 1 1 / 3  sili
Entretenir des troupe*? IVf

id i.  t  c
Entretenir en activilé. i l i ,

*3 5 ;
Entretenir Venitemi. IV, ££9.
2&**/’eÀ'ert. II; 3 2 2 ; IV,- 2 5̂ .
Entretoise.ti$i\i
Entretoise de cotiche. I* 3 i ir
Entretoisc de crosse. 3go*
Entretoise de culusse* 1 1 *3 4 5 ,
Ekìreloise deduriette. If 3 11,

390.
Entretoise de mire. I, 3 11;
Erittetoise de supporti I* 3 gfòr

Entretoise dé 4)oltfe: I;  S ii;
390; « . �

Entretoises. I, *7 ;̂ 3 0̂ .  *
Entre^aei I; 6;
isìr trdupe. IV, 3 8 2 .
Envahir. li, 3 2 3 .
Env&hièsétir: ti; 3 ^ 4
Enveloppe. I, 4 5 8  ; II, 18$.
Entielopptr. I, 1 8 5 , 4 4 ^,4 9 8 .
Ethelopper ixtiè place. 1 , 1 6 8 .
En venir aux mains. I; id 3 ;

II, 128; III; 2tf,
Environner. I; 4 4 ?*
Envoyer alapourèuitC.l, 3o5 .
En zig^tig. I,*  8.  ‘
Eptiipiller. IV, * 4 7  ^  14 ® >

»5 7.
Epaule.W , \Opì.
Epatdemeni. II;  1 i4 ;lV ,  *4 *̂

»4 4 *
Epatite». 1, i;
Epaulelte.  IV;  i 4 5 .
Epaulière. IV,  *4 4 *
Epée. IV,  i 3&

<7 tfm r érancfiantè. IV,
2 12 .

E per 011. I, 5 o5 ;  ÌV,  i0 3 .
Epérórtrdeh 1 / IV; i6$.
Epieu. IV,  i 5 8.
Epingare. W f  ìS^.
Epinglékè* II; IV; 199^
E premè. HI* 288.-
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Equipage 1 , 5 s 8 ; II, 89, i 5 4 i
Equipages. I* 3 8̂ ]
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Ergot. I, 4 21*
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Esca&roÀher. IV* 168*
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Escàtade. IV* 3 5 .
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Escalier. IV, 3 4 .
Eschilei  dè  la  mito. 111,67.
Escarcine. IV, 17 .̂
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IV, 3 8 ;
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39.
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Escorte. IV, 67.
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Escrimer. IV, 4 7 *
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Espingole. IV, 1601
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i54.  -
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Estoire. IV, 200.
Estradiot. IV, igo.
Estramacoh. IV, ig i;
Etablir.  Ili,  20 ;̂  ,
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260.
Etablir le siége. I, i68< 17*,-
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Etablir lès póstesi II, 257.
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Etablir un quartier. III, 297.
Etancon. Ili, 290.
Etancormer. Ili, 290.
Etape. I, 495 2 5 3 * IV|

221.
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Etat-major. IV, 176.
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i 75.
Etat-major d ’un régiment.

HI, 2 7 3 .
Etat-major-général. U, 211.
Eteindre le feu . IV, 116.
Etendard. IV, 180.
Etoilé. IV, 179. .
Etoupille. IV,  i 8 5 .
Etoupiller. IV, 184.
Etoupilles. I, 128.
Etouteau. I, 200.
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fascines. II, 114.
Etre au complet. III, 11 5.
Etre au Service. Ili, 5 8.
Etre aux aguets. I, 3 o.
Etre aux mains. HI. 27.
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Etre èn pourparler. Ili, 172.
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Etrésillon. HI, 296.
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Etriers, IV, 79.
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Etrille. IV, 194»
Etriller. IV, 194.
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Evacuation. IV, 101, 102.
Evacuer. IV, 101, 3 5 1.
Event. IV, 94» 3 29.
Eventail. IV, 3 2 8 .
Eventailler. IV, 3 2 8 .
Eventer la mine, IH,  73,  74*
Events, III, 69.
Eviter le combat. I, 246.
Evolution. II, 96.
Excursion. IV, 66.
Exempt du prévót. I, 3 4 .
Exercer. I, 21.
Exercice. II, 92.
Expédition. II, 290; IV, i 5o.
Exploit. 1 , 119,192; U, 290;
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Explosion. II,  94; IV, 28,
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Extrémité de la cantre*

scarpe. I, 5 10.
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Face. I I ,  9 7 .
.Face //e /a batterie. II,  i 8 3 .
Faction. II,  116 ,2 5 o; IV, 82.
Factionnaire. II, 25o;IV, 82.
Fagot. II,  115, 168.
Fagot ardent. II,  11 3 .
Fagot de sape. II, 114.
Fagot goudronné. II, 1 1 5 .
Fagots de sape.  II,  1 1 5 .
Faible. II, 3 3 o; IV, 5 5 .
Fair e alliance. I, 490.
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Faire breche. I, 290.
Faire cliambrée. I, 3 18.  '
Faire des armes. I,  1 1 4 > 115.
Faire des levées. l i , 214»

34?.
Faire face. II, 176, 178.
Faire feu. II, 194*

* Faire fletter. IV, 2o3.
Faire jouer. II, 222.
Faire jouer la mine. Ili, 67.
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Faire la garde. II, 2 5 2 .
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268, 271, 272, 277.
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264.
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2 5 8 .
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Faire passer par leè armes.
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mies. IV, 116.
Faire téte. IV, 2 3 8 .
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Faire urte expédition, U, 291*
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288. Fausse-martingale. IV,  79.
Faire urie levée. Il, 347. Fauve. I, 4̂ 3.

Faux-siége. IV,  79.  .Fpirc ppe piiqt. Ili,  67.
Fpire utfq sqmpuqtiofi. I, 4 4 Pi

Fqire uw softic, IV,  1 ^ .
Faire volte face. II? 98.
Faisccau d’armes. I, 1 \/±,
F ^ t d f a r ^ .  I,
Faitiere de la tenie. II% 120.
Fqferiqm, Jl, i$2,
Fmrfapon, JJI, 377-, IY, 9̂91

i 3 4 .
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. 1 °9;
Fanion. I, 211 ; II, 3 3 3  $ III,

^ I0P\,
Fanon. I, 4 ^i.
Fa&pstiiii. ^06.
• fw tf M l 44?5 JVj ?2.
Fascinage. II, 113 .
fattine,	V,	 u3>	JV,	 ì ì j ,
Fascine goudronnèe. JI,  n 3 .
FmtcHiqrd. IJ, jo.2j î 4<
Fauchofi. II,  io;|-
Faffcen.}\, *q 4 ;
f q u m U» lf)4<
Faucre.
F«fifx. II, jp 3 -

lì, io3 .
Fausse al r̂lg. 19JS, k
Fausse etftzquf, I,  j $5 ;

\k  i ° k  .

Fa^x-tr<mekmb U> 3 3 q ;IV#
5 6 ,

Fé<il. |I, M3»
Feinte. II,  *4 9 »
Fendane |I, 117,
Fente,  J,  291;  JY,  64.
Per. I,  211J  P,  6%, 12% ^27,

33̂ .
Fer à ckevff.# , |2|jlY,8&i*
Fer agisce. II, 433.
Fer cr^mpppuè. 123.
Fer de chevai. II, 127.
Fermer,  p , $2,
Fermef avfec fhflinet JIi

29 8-  .
Fermer la ligi\q. IIJ, 296,
Fermer le passage. 1 1^ i02,
Ferver le s(ége. I, i68,
Fermòir. \h
FerraiUe. II,  ì ^ j l Y , 3 i,  *
Ferrant. JI, 124,
Fefrè. II, 124̂
Ferrar, JI,  ^ 4 -
ferree  $ gfoca. IJ, \?£,
Ferrière. II, i$5 .
Fqrrièr? dt mq$dcfya£.Y\f
Ferrurc* II, 12^ JS|5.
Fer$. I, 4 3 5 ^ p* 123,
Fesses. I, 4^2.
Feu. Jf, §ot iga; iy< ?4$.
Feu couycft. _
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Fv* mvitigMt	tv,	a48.
Feu d'artiftce. II, 19 j.
Feti cfp bqtqillon. U, 192.
Feu de bivouac. II, 193.
Fm 4 p. dtyision, II, 192.
Feu de file. JI, 192.
{feu fieflqnc. II, 195.
Feu de front. II, 3 i,  ig 5.
f'eq 4e gWprre. II, ig4r
Feu Fenjilade. II, ig 5.
{feu dfi pplotoq. JJ, 192.
Feu de rang, ou par rang. II,

*9 ?-
Feq dei régiwefa JI, 192.
Feu 4 ? m^rs. IV, 2 5 a.
{\eu fie r-ipochet- JV, 2̂ 9*
Feu de vitesse. II, ig 4 :
Feu dir f et. JI, 192.
Fe\i fìchant. JV?  a5 ».
Feu grégeois. II, ig 5.
Fenile de renile. II, 3 ^̂ *
Feu mort. Il, ,97; IV, 161.
Feu oblique. II, 192, 9̂7.
Feu plongeaqp. IV, 2 5 1.
Feu rasant. II,  198;  IV  t  a5o.
Ffu  r a f f io ,  II,  195-
Feu vìf, II, 398.
Fjpker. JI,  i 3 4 > U*»
Fier-h-bras. IV,  109,  13 4 *
Fifre. JU, *28.
FU. II, 139, 3 3 o ; III, 228;

IV, 3 1 1 .  „
FU de la pierre. II,  i8 5 .
File. Il,  , 3 5 ,  i 3G,  »39 ; Ifl,

344 '  ,

3q «

Filer. II, 3 7,  , 3 8 ;  IV,  g 5.
Fìl^t. 297; II,
Filf.ts de fa ctdassp. I l,

184.  ,
Flamberge. II, 66, .
Flanct II, i 3 q ;  III,  189.
Flanc bas. IJ»  i 3 , ; HI, 31$.
Flaqe pouvert. II, i 32.
Flanc drpit. II, 1 3 2 ,
Flanc oblique. II, j 3 af  .
Flanc retire. IJ,  »3 ? .  ,
Fianca. I, 4 ?̂«
Flanqué. II, 129.
Flanquement. II,  129,  i 3 i.-
Flanquer. Il, \ 29.
Flanqueurs. II, 248.
Flasque. I, 5 3 6;  li,  i 3?r
Flqsqups. I, 3 9°»
Fiòche. II,  168;  IV,  iof
Fleur fies chpvaliers. II, i/[i.
Fleuret, II,  *4 ?’> IV, l 9̂r
Flcuron. I, 297.
Fleur oq fin front al. J, 298.
Fiottement. IH, *20.
Flotter. Ili, 120; IV, 2 q3 .
Foncequjc. I, 297.
Fond. I, 3 5 o.
Fond fiu, fosse1. JI, j6$:
Fonderie. II,
Fondeun. II, 147* 215.
Fondre. Il, 2itj.
Fonfire  sur  Venqerqi.  h
Fonte. II, 199, y iq,
Fo\ites, IJ, j 4 5 ; JY> 7 0 «
Force, ili, 239.
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Forcer. IV, 98.
Forcer le passage. Ili,  i 8 4 *
Forcer les lignes du siége.

I, 171.
Forcer un défilé. HI,  i 8 3 .
Forces. II, i6 4 ; IV, 100.
Forge* lì, 125, 187.
Forge portatile. II, 187.
Forge volante. II, 187.
Formation. IV, 5o.
Forme. IV, 257.
Former. II, 15 3 ; III, i 3 2 .
Former en bataille. I ,  241  ;

IV, 5 o.
Former la baie. I, 39.
Former la ihasse. IH, 4 3 .
Former les colonnes. IV, 168#
Former les escadrons. IV,

168.
Former les pelotons. II, 3 o3 .
Former les troupes en ba-

taille. iv, 49•
Fort. II,  i 5 6 , 244,3 3 o;IV,5 6 .
Fort de campagne. II,  i 56 ,
Forteresse. II, 157.
Fortification. II,  159; HI,

100.
Fortification à fe u x direets.

II, 162.
Fortification àfeuxfichants.

II, 162.
Fortification à feu x obli-

ques. II, 162.
Fortification à rebours. II,

462.

Fortification artificieUe. I I,
161; HI, 101.

Fortification à tenaille. I I ,
162.

Fortification* à tenaille an-
gulaire. II,  162.

Fortification circulaire. II,
182.

Fortification de campagne*
II. 161.

Fortification défensive. H ,
161. .

Fortification durable.il, 161,
Fortification étoilée: II, 162.
Fortificationfichante. II, 162.
Fortification irrégulière. II*

161.
Fortification mixtc. II, 161.
Fortification naturelle. l i ,

161.
Fortification oblique. II, 162.
Fortification offensive.  II,

161.
Fortification passagere. I I ,

161.  '
Fortification permanente• H,

161.
Fortification perpendiculai-

re. Il, 162.
Fortification poligone. I I ,

162.
Fortification rasante. I I ,

162.  *
Fortification régulière. II  »
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Fortin. II, i6 3 .  *
jPorf rojal. II, i 5 6.
Fosae'. II, i 6 5; III, 3 4 2 .
.Foss^ borgne. II, 166.
Fossé plein d*eau. II,  i6 5 .
JPb5s^ sec. II,  i6 5 .
Fossoyer. I, 26.
Foudroyer. II, 190.

* jFooef d’armes. Ili, 44*
Fougade. II, 14 4 -
Fougasse. II, i 4 4 »
Fougasses. IH, 68.

' Fougue. II,  14 4 *
Faule> II,  i 4 5 .
Fourbir. II,  15 1.
Fourbisseur. IV,  i 4 <>.
Fourchette. II, i 5 i.
Fourgon. I, 3 8 ó.
Fourneau. II,  15 3 ,  15 5.
Fourneau de la mine. II,  15 5;

III, 68.
Fourneaux de premier ordre.

111,68.
Fourneaux de second ordre.

Ili, 68.
Fmrnir. II,  261.
Fournir une charge. I, 371.
Fournisseur. I, 7; III, 282.
Fourniture. IV, 124*
.Fowr portatif. II,  15 6.
Fourrage. II, 148; IV, 191.
Fourrager. II, 146.
Fourrageur.  II,  i 4 8 ; IV, 9.

S9S

Fourreau. 1, 4225II, 143 ,̂ IVj
5 6 .

Fourreau de la bàionnette.
I, 201.

Fourreau de la batterie. Il,
i 8 5 ; IH, 3 7.

Fourrier. II, i 5 2 .
Fracas. I, 280; UI, 3 4 6 ,

378.
Frairie. II, 171.
Frais de la guerre. I, 117.
Fraise. II,  169;  IU,  i 5 3; IV,

178.
Fraisùre du bassinet. I l ,

182.
Frane. II, 167.
Franc-Àrcher. I, 96.
Franchir le défilé. I l i , 184.
Franchir lepassage. III, i 8 3 .
Frapper. I, 468; II, 119,325;

III, i 93 .
Frapper au but. I, 4̂ 7.
Frapper de réquisition. IV,

210.
Frapper dfestoc. IV,  i 8 3 .
Frater. I, 217.
Frein. II, 171.
Frère. II, 168, 171.
Frette d’armons. I, 392.
Frier. II, 171.
Friser. I, 4̂ 7.
Fronde. II, i4o, 174.
Fronder. IV, 100.
Frondeur. II, 174.
Front. I, 4205 II, 176.
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Frontal. I, 297; IL 174
Freni 4 § Hndìkre. IL13Q.
Front de bataille. IL i7§.
Fr<w(	4?f$rtific0ftw-	lh\w-
Fronteau. II, ^ 5 .
Frontière. I{, 179.

f w r .  h  foG *P* 'à & W M g i*
Fui te. II, 188.
Fumèe. II, 191.
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<  h % ................ ’ *\

Gabion. Il,  201.  (
Gabfm1 fa tr$ftcli&. JJf 391,

f & 9h P,-*P*?
Gabiortnade. II, 201.
Gqchpttex II, *§3j; IV< 4 3 ,
G a ge. II, 201.
G a gn er d u tcrnqip. If
G a g n er Iq h p tq iffa J, 24,7.
GagngR le terrai# BqrikPfto

IV, 2 3 5 .
G a m e . II, 245.
G albe. I V ,  73 .

Galerie. 1I? 2,0*21 IV,  i 4 ?t
Galerie de f a miqe. Ili, jS8t
Galerie ^téffcitpe. I,

foség h o}gs. |Vf ifii,
Fusées. I, 129. ^ _
Fusées à bornia. iy ,
Fusées à grqnqdc, |y ,  ìg j,
Fusétf amorfe. I, **37,
Fusée volante. IP*
Fm &  |l* ,*80.
Fusilier. II, 187; JIJ, 99.
Fusiliade. I, §g.
Fusilier. I, §6 ; IL 189 ; JJI,

89.
Fusion. II, jg § .

Fuyard. 1J, >%, IV, »$»$•.

Galene^ à mpcfycoylì^ ||I t
a3 i{ ............

Galeries capitale!. IJ{,

fife a m m a m d m
111,68.

IH, Sa
Galeries d ’ènveloppe. JII, £8.
Galeries magisjtrafós.
Gpftotf. I,
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Ganacìffts. 1 ^4 -̂ 9*
G.W - 3 4 :̂  ,
Ganteìet. |f,  2.1.3;  I^ ( 3 p.

lì1! 399.. .
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Garde h pied. II, 2 5 3 *
Garde py apnèe. IJ,  $5 3 ,  .
GarderCQeur. I, 4 7̂ » 5 2©.
Grarde-ppllet. IJ,  249-
Garde-cóte. II, ijfò.
Garde de la trqjich^e. Il,35 4 *
Qprde de Vépée. JJ, $6, 2 5 i,
Garfc dqublpq. IJ,  5̂ 4 *
Garde du corpi. I l , 2 4 8 ,

254?
Garde du iqbre. II, 2Si).

II» *&3 .
Garde-magasin. II, 248; III,

11* 103.
Garde nat{ona\p. II, %5 5 ; UI,

; {”>• ....................
Garde ordinaire des lignes.

II, 2 5 5 .
Gar(fert II,  $5$.
Gqrder lq geiitralité. JJI,

III.
Garde rojale. IJ, 2 4 8 -
Garde urbaine. Jf, 2 5 $.
Gardien  de  lq  tqup. IV, 367,
Gargouille, I, 297.
Gargomse. I, 3$$j
Gargoqsses. I, f 27.
Gargomsfer. I, 127.
Gargoqssièrf. If 3  $6.
Garnir. II, 261.
Garnir  de  tour$, JY, 267,
Garnison. JJ, 2595 III, 2$6,
Garniturp, JI,  >5 5,  , 8 5 .  „

Gamifarqs eq f i r . l l ,  ia3 ,
Garrot. I,  4*1.'
Garmt d’areon,{IV, 79.
Gastadour. II, $62.
Gazon. Ili, 2 3 2 .
Gazonner. Ili, 2 3 2 .
Geqdafme. II, 208; IV, 3*19.
Gendarmerie. II*  208,  2*5.
General. II, 209.
Gmèralat. II, 209.
Général de brigade.  I l i ,

>4*  •
Générqi d$ divi^ion. i l , 3fiSL
Général du genie» II» 3 oifL*
Générale. IV» 217,295.
Général en cĵ ef. I, 3 5 $.
Généralissifae. II, 3 .
Génétaire. II, 220.
Gemu< I, éfì\.
Genouillène. I, 3 5 o; II, 222.
Gen$. II,  ? i 3 .
Gens de guerre. II,  215 -
Gens  de  pied. II, 2 i 4 *
Géographe. II, 2lS.
Géographie. I l , &\&
Géographique. IJ, 216.
Cèse. Il, 218.
Gikerpo, JI, 222.
C ito . IV, 3 3 3 .  .
Girci, II,
Giropfttfi. J,  .
C ito. I, J77,
C tois. I, 3 §p; JY* l4&
Gl aie. IIj 24 .̂
Glaivff II,  $29.  ,
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Gdand. II, 218; III, 108.
Gl and s. III, 3o2.
Globe de compression. Ili, 69.
Gonjalon. Il, 2 3 2 .
Gonfalonier. II, 2 3 3 .
Gorge. II, 2 31.
Gorge de la bouche. I, 3 4 1.
Gorge de la culasse, I, 3 4  M

III, 1! 7.
Gorge de la volée. I l i, 88,

1 17*
Gorge de renfort. Ili, 88.
Gorgerin. Il, 2 3 1, 2 3 4 -
Gosier. I, 421.
Goudron. I, 4 01*
Gowge. IV, 199;
Goujat. I, 198; II, 2 o 3 ; IV, 5.
Goupilles. II, 186.
Gourmette. I, 297; III, i3 5 .
Gourmettes. Ili, 3 02.
Gouttière. III. 3 02; IV, 146.
Gouttières. I, 200.
Gouvernement. II, 2 3 6 .
Gouverneur. II, 2 3 5 .
Grade. II, 2 3 6 .
Grctdué. II, 237.
Graia. II, 241.
Graia de lumière. I, 3 4 1; HI,

116.
Grand aumónier, IV, 337.
Grand connétable; I, 4 9 $.
Grand désordre. IV,  26,
Grande garde. II, 2 5 3 .
Grande place. Ili, 218.
Grande route. IV, 189,

Grand-maitre. IIÌ, 8.
Grand-maitre de Vartillerie.

I,  i 5 i.
Grand prévèt. Ili, 271.
Grand ressort. II, i 8 3 .
Grappe de raisin. II, 2 3 8 .
Grappin. Ili, 3 12.
Grasset. I, 422.
Gratification. I, 3 59; II, 64.
Grattoir. I, 129; III, 3 14.
Grave.  IV,  i 5o.
Gre/c. II, 241 *, IV, 227.
Grenade. II, 2 3 8 .
Grenades de rempart.  II,

339.
Grenadier. II, 240.
Grenadière. II, i 8 5 .
Grenadiers £  batterie  ).  IV ,

2*7*
Greve. IV, 5 i.
Griffe de la noix . II, i 8 3 .
Griffe da grand ressort. II,

i 8 3 .
GriY. Il, 24 .̂
Grille. I, 3 o 2 .  �

Grts argenté. I, 4 3̂ .
Gris brun. I, 4 3̂ .
G m charbonné. I, 423.
Gris étourneau. I, 4 24 *
G m moucheté. I,' 423.
G m pommelé. I, 4 3̂ .
G m 5a/e. I, 4 2 3 .
G m sanguin. I, 423.
G m souris. I, 424.
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i83.  -
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Occuper les passages* III,
i83.  -

OEiL I,
O Eil de la branche. I, 297*
Offensif. Ili, 118.
Offensive. III, 119.
Officier. IV, 3o6.
Officiar du genie. II, 307.
Officier généraL IV, 307.
Olive. II, i43-, IV, 55.
Opération. HI, 124.
Oppose r, III, ao3.
Opposer ime barrière. 1, 101.
Ordinairc. Ili, 312.
Ordonnance. Ili, 129, i3o.
Ordomter. Ili,  132.
Ordre. Ili, 96, 129,1335IV,

77, 217, 295.
Ordre de bataille. Ili,  i3o.
Ordre de marche. Il, 328.
Ordre direct. III, i33.
Ordre en croissant. Ili, 56.
Ordre en échelons. IH,  i33.
Ordre en échiquier. HI, i3i,

i33.
Ordre inverse. Ili,  i33.
Ordre militaire. Ili, i35.
Ordre minee. Ili,  i33.
Ordre naturel. Ili, i33.
Ordre oblique. IH,  i33.
Ordre parallèle. HI,  i33.
Ordre profond. HI,  i33.
Oreilles. I, foo.
Oreillette. li, 246.
OreiUon. Ili, 319.

Organisation. Ili, 129.
Organiser. HI,  i3i.  .
Orgue. HI,  i 36.
Ori fiamme. Ili, 137.
Orillon* 111, io5,  i35̂
Ornement. W , 56.
Ost. Ili, 141.
Otage. Ili,  i4o; IV, 178̂
Oter la baiannette. Il, /fi.
Oter les armes. I, 116. *
Oulans. IV, 3o8.
Outils. IV, 198.
Outils de fe r . U, ia3.
Ouverture. I, 35o.
Ouverture de la tramckee.

IV, 286.
Ouverture dufossé. U,  i65.
Ouvrage. Ili, 122.
Ouvrage à come. I»522; III,

123.
Ouvrage à couronne. I, 524;

III, 123.
Ouvrage  à  doublé  tenaille.

IV, 220. y
Ouvrage à étoile. Ili, 123.
Ouvrage à tenaille. IV, 220.
Ouvrage bastionné. I, 226.
Ouvrage en terre. IV, 233.
Ouvrages de démolition. Ili,

123.
Ouvrages détachés. IH, 122.
Ouvrages extérieurs. Il, 32;

-III, 122, 123.
Ouvrages inlérieurs. HI, .122.
Ouvrier. I,  i43; III, 124*
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Ouvrir. I,  815IV,  *44» Ouvrir la tronche^* IV* *86,
Owrir la brèche. I, 290. 287.

OvaXion* III, *44*

P

Po^e. m ; 149; iv9 314.
Pain. Ili, i63.  '
Pam munition. Ili, 164.
Paladin.  Ili,  i5i.
Palahc/ue.  Ili,  i5*.
Palefrenier. Ili,  151 ; IV, 9.
Patcfroi. Ili, i5i.
Palette. IV, 79.
Palissade.lVL,  i5*,  i54; IV,

178,179.
Palissadé. II, 286.
Palissader. III, 153; IV, 177,

178.
Palonnier. I, 377.
Panache. I, 539; III, 190; IV,

334.
Pan de /a /ante. I, 200.
Pandour. III, 162.
Paniers. I, 128.
Panneaux. IV, 79.
Panoplie, III, 164.
Pans rfa canon, II, 184.
Pansement. II, 236; IV, 295.
Panser. I, 6.
Pantalone* IV, 333.

Parabole. Ili,  i65.
Paraboliquc. III, i65.
Parade. IH, 94, 168.
Parados. HI, 168.
Parallèle.  DI,  i65.
Parapet. HI, i66f.
Parapets en crémaillère. Ili*

167.
Parmonium. Ili, 169.
Pare. Ili, 170.
Parer. HI, 167, 33i ;IV ,47.
Par /a arme*. H,

*73-
Parlementaire. 1 , 85 ; III,

17°.
Parlementeir. Ili, 170.
Parme. Ili, 172.
Parole. Ili, 96, 172.
Parquer. III, 169.
Parrain. I, 3o3; III, i45.
Parri. Ili, 173; IV, 260.
Partir. IV,
Partisan. I, 493; HI, 174*
Par fowr. HI, 106.
Par (rompe* IV, 3o*.
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f a  IUì  »a*.
Pas accéléré. Ili, 180$

217. ‘ # •
Pas à pas. I, 74.
Pas d/armes. III, i83.
Pas de charme. Ili, 180;

217. #
Pas de route. IH, 180.
Pas de souris.* IV, 34.
Pas oblique. Ili, 180.
Pas orditore* III» *8#j IV

2  1  7.  ;
Pas redowhlé. 1J lf JY*

217.
Passage. 1, 64, ?7453(11* i8it
Passagecov^y^t. I, $*6,
p<tss#ge fa$ Hgn$s* IH, *7^
Passage du défilé. Ili, 475,
Passage fajfass&  H, *6&
Passans. I, 298*
Passef IR, 477,
Passe-holle.. IH, *7$.
Passe-droit. II, 204. ,
Passerpoil. IV, 334-
Passer. Ili, 176.
Passer aufil fa Vépée. 1, 47 *|

II, 128, 139; IV* i36, 3p&
Passer au, gué, U, 264*
Passer en rwye. 4U, g4* 9$^

3*5,  ,
Passar la reyue. III| g5.
Passer le défilér, IV, 196.
Passer p$r le$ J, * 19.
Passer par les verges. I, 195.
Passer parole y JII, 473, ,

P a ssetto ** .  U t? *48, vjS,
r, 179. 1 •' ' 1

Pàté, m, 184.
Patrouille. Ili,  i85.
Patte du grand ressort. II,

i83.
Pàturon. I, 421*

% Pavesade. Ili, 161, i85.
Pavescheur. IH. 161 , 162,

i85.
Pavessi$r% HI* «Gii *(h» «8%
Pavillon. Ili, *45$ IV» 39»»
Pqypis. m , *63* *86.
P aje. Ili,  i46.  ,
P ajer la rancQfl. HJ, 363.
P ajw r. HI,  *48,
Payeur-géptfrgl. JJI, *48,
P a js conquis. J, 499.
F ra u d i  bqttefa% IV, ari».
jPcaw du Umbre. IV, 1̂4*
Pédieux. IV,  3*  t,  '
Pedona 11  ̂ *87*
Péle-méle. Ili, 5o, 78,
Pelisse. IV, 334t

199, '
Peloton. II, 17, 69, 23 >1 UI,

25,  ll3; IV, 3ft2,  ;
Pelle. Ili,  188.  . . . . . .
Penchant. II, *6}. K .
Penen. ili, 199,
Pénétrer. IH,  4  7^  *
Peno?v, III, 19*, ,
Pqnoncel> IH, 199,
Pension. IH, 284, ^ /
Pensionneit. IV, *8*, ,
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Pente. IV, xjfi,
Percer. H, i5o, 293; III% *76,
Percer  à  travers, H, 14,
Percer de pari ep pure. Ili,

.

Percer d ’qutre en ovtre, HI,
176; IV, 272,

Percer la mine, HI, 63,
Perdre. Ili, 194.
Perdreaux. Ili, 1,96̂
Perdre dii terrai^. 1 , 333 1

IV, 235,
Perdre les étriers. IV, 173,
Perdre $es aw^a^^.IV%3 *8*
Périmètre. III, 196.
Peripherie. IH, 196.
Permanenti IV, j 74*
Permission. II, 351.
Perpendioulaire (hi potygor

ne. III, 237-
Peprière, UI, 17,
Porte. III, 195.
Pertuisane. Ili, 173.
Pesane. II, 24?,
Pétard. HI, Ì99.
Pétardep. m ,  , 9s.
Pétardier. IH, *99.
Pe/tV hastion. I, 226.

(po/y*. I, 525.
Petite armare» I* 126,
Petite embarcation. I, 219.
Petite guerre. 1, 236, 238; II*

269* 270.
Petite pièce de campagne. I;

?3g.

4<*

Petit équipew&a. li» 89.
Petit escadron. IV> *69.
Pctites pièce#, I,  ^7*  ,
Pefites vis. II,  *84*
Petite troupe* HI, 294% lVf

i55, 168, 302-
Petit flanc. II, î Q,
Petit fo rt.  II,  158,
Petit pa&. Ili, 180,
PetUpfloton. IV,  *55.
Petit plon\b. IH, 57, *60,
Petit pont. m ,  ?48*
Petit trot. IV, 3q$.  .
Pétrinal. Ili, 233; IV, 54,
Phalange. JI,  98̂  ,
Phurmacien.lV, \$i.
Pie. III, 222. •
Pie a feuille de sauge. IV ̂

*99-
Pie ci roc. IV, 199*'
Piq-hpyaa. IV, 199.
Picorée. III, 186.
Pie. I, 4 3̂.
Pie-alezan. 1 , 4 4̂*
Pie-bai. I, 4a2*  .
Pièce. Ili, 203, 204* _
Pièce alongée. I, 47 .̂
Pièce de batterie. 1, 345.
Pièce de campagne. I, 346.
Pièce de montagne. III, 2<j4*
Pièce de petit cglibre, III ,

204.
Pièce de sìége» HI» 204.
Pièce de troupes ligèrcs, I»

339.  ‘
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Pièce en barbette. HI, 2o5.
Pièce J ixe du monte-ressort.

H, 186; IV, 243.
Pièce renforcée. I, 347.
Pièces basses. Ili, 122.
Pièces en barbette. I, 149*
Pièces hautes, HI, 122.
Pied. Ili, 222.
Pied de chèvre. IV, 263.
Pied de la batterie. II, i83.
Pied de la brèche. I, 290.
Pied du rempart. HI, 102.
Piége. I, 4 3 i.
Pie-noir. I, 4 3̂.
Pierre à feu . II, 186.
Pierre àfusil. Il, 186; 111,227.
Pierrier. Ili, 201.
Pignon. IV, 142.
Pi/e. Ili, 233.
Pillage. IV, 5, 7.
Pillard. Ili, 258; IV, 6, 9.
Piller. II, 23; IH, 258; IV,

5, 8.
Pilon. III, 198.
Pilotage. III, i5i.
Piloter.  IH,  i5i.
Ptfotfs. Ili, i5i.

vPince. I, 421.
Pinces. IV, 199.
Pioche. IV, 199.
Pionnicr. II, 262.
Pi^ae. Ili, 218.
P iq u c r  des  d e u x . IV, 164 .

P iq u et. II, 115; IH, 221,287;
IV, 3o2.

Piquier. ni, 222.
Pirouette. U, 219.
Piste. Ut, 195.
Pistolet. IH, 233, 234.
Pistolet d’arcon, IV, 235.
Pistolet de poche. IV, 235.!
Pistolets (strumenti da mina-

tore). IV, 199.
Pistoliers. IV, 52.
P itaux. I, 269.
PiVof. I, 5i3; II, 274.
PiVof ifes opérations. IH, 216.
Place, in, 214, 255.
Place à doublé enceinte. IU,

320.  '
Place basse. HI, 215.
Place  d9armes. II, 274; HI,

216.
P/oce d’armes du chemin

couvert. Ili, 217. x
P/ace rfefourrage. II, 149.
Place du premier ordre. HI,

218.
Place forte . Ili, 218.
Place frontière. Ili, 217.
P/ace haute, IU, 2i5.
Piacer. II, 56; III, 209.
Piacer lés postes. II, 256.
Piacer les sentinelles. IV ,82.
Piacer les troupes en tigne.

IV, 49.
Plainc. HI, 208.
P/azi. II, 47, 495 HI, 208.
Planchette. Ili, 72.
Planter le drapeau. II, 3 i5.
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Planttr Venseigne. H, 3 i5« Poti de vache* I, 4*3*
Planter Vétendard. II, 3 i 5 . Poils. I ,

Plaque de cotiche.  II,  i85. Poincon. IV, 199.
Plaque du schako. Ili, 3oi. Pointagc. Ili, 290.
Plastron. HI, 202, 211. Pointe. 1, 201 ; li, 68; III, 287#
PI*. H, 33o; IH, ai3 ; IV, 291.

56. Pointe de rocker. I, 522*
Plateau. IH, 7, 208. Pointe du jarret. I, 4***
Plateau#. I, 128» Pointe du poitraiL 1, 42*'
Piate-bande de la vole'c. IH, Pointer. 1,80; III, 76,77,283*

117. 289. *
Piate-bande de renforU I, Pointes. I, 422> IV, 79.

34i. Pointeur. II, 282; III, 289.
Piate-forme. IH,  i5o , 212, Poire. I, 522; II, i34-

218, PoitraiL I, 42H IV, 79.
Platine* I, 17; II, 182. Poi trinai. IV, 54*
Plésion. III,236. Poligone. Ili, 237.
Pleuvoir. I l ,i4o,  a4* ; HI, Poligone extérìeur. Ili, 237,

a32. Poligone intérieur. IH, 2 3 y.
P/ier. I, 43o; III, 227. Pommeau. IH, 242; IV* 56,79.
Plier bagage, lì, 3 i5. Pompe. IV, 2g3.
P lin lhe, ou Piate-bande de Pomper. IV, 295.

/a ctdasse. III, 117* Pompier. II, 254.
Plomb. I, 458; U, 186; IV* Pompon. Ili, 3o2, 3125 IV*

199. 334.
Plombée. Ili, 231. Pont, III, 242. ‘
Plongée. Ili, 167. ' Po/tf à bascule, in, 243,
Plumet. 1, 539; IH, 190, 3 o 2 . Pont d'assaut. Ili, 243.
Pochcs. IV, 3 3 4 . Poni de batcaux* IH, 243-
Poids de la balle. HI, 251. Pont de communication. III*
Poignard. HI, 285. 245.
Póignarder. IV, 180. Pont de cordages. Ili, 245-
Poignée. II, i85, 2gi;IH, 23; Pont de guerre. IH, 243.

IV, 56* Pont dormant, III* a45>
Poil  de  c e r f  J; 4 232 247#
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Pùnteti I* 2bi;
Pontet de la sou$-garde. Il,

186.
P on tjixe. IM>2 0 ^ «47*
Poftf floitant. Ìli, 247.
Pont-levis. Ili, 246.
Ponton. HI, 248.
Pontormier4. Ili#  *48i
Pont proviSoirt. III, i4')>
Pont sur chevàlets. Ili, $4̂ *
Pont-volant. Ili, 247*
Porcelainè. % 4 3̂.
Portati fé III, 25 ii
Porte. IH, 248, 249; ^,279.
Porte de iècours. HI, «49,
Porte-drapeau. 1, 21 o; Hl>25ó.
Portée. Il, 228; IV, 247*275,

2*76.
P&rtèe d’arbalète. I* 2o3,
Porte-enbeigne. I , aio; HI,

25o; IV, io3.
Porte-étendard. J, 4*.  •
P or te-e0t rivière*. IV, 79.
PòTtede^ier. I, 392.
Porte-manteau. Ili, 25o.
Porte-mors. I, 298.
Portèr. Ili, 251.
Porte-rèneSé I, 297.
Potter la guerre  ̂ II, 272»
Pótter Vttrme au bras. II,

284.
Potter U f è r  et le feu. Il,

127*
P ttter l0t attheté I, 419, ìlb,

IH, 58,  v  :

Potte-vls. II, i86.
Portière. ÌV,  S28.
Poter. Ili, 209, 252.
Posèr lèt sentinelles. IV, 82.
Positiofi*. III, 253; IV, 106.
Posteé Ìli, 254» 2$6.
Poster. Ili, 255.
Pot à feu. IH,  ì5}, 192, 229.
Poterne. 111, 252;  IV,  i3i.
Póndre. HI, 239.
Poudrier. Ili, 241.
Poudrtèrtk III, 241.
Poulevrin. IH, 241.
Pourfenàre. ÌV,  «35.
Pourparler. I, 6; III, 172.
Poursuite. I, 3o5; II, 294; Iti,

35o.  v
Portrsuivre. ì, 3o5 , 3o6 5 ÌI>

io,294;III, 197.
Pourvoyew\ III, 282*
Pousseré HI, 229; IV, i32.
Pùustier. Ili, 24ii
Praticabtei I, 375*
Prati/faeT utve minei III, 67.
Premier. (batterie). IV; ai8.
Première enceinte. IH, 319*
Première li gite. IIa 177, k 78 ;

IV, 5o»
Premier renfort.ì, 341.
Prenablè. li, 94;  ili,  263.
Prendrc. Ili, 26*.
Prendre  &  sa  solde.l, 176;

IV, 123.
Prendre chasse. I, 3b6.
Prendre'd'ésskult I> *$2.
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Prèndre détiive Jori e. Il,g4* Présentef te» iotdàtè àìi flit.
Prendré du servictf. IV,  i ì3«
Prendré eh fldhè. Il, t ig ,

ià3.
Prendré eri quhUe. 1, 456.
Prendré féu. Il, ig3.
Prendre ta fotte. ì,* 366; H,

188, , .
Prendre la main. Ili, 27.
Prendre la mire. in, 77.
Prendre langue. II, 35 ,̂
Prendre  Vavantage  du  ter-

rain. IV, 319.
Ptèndtè là idèée. ìli, 77. .
Préndre té desshs. 13̂ , 318.
Prèndre te mot*é atidè dènti.

«I,  27.  1
Prendre les armes. I, J2̂ >.
Prendre par éapitièlativft.WÌ^

4& i,  i 65.
Prendre pied. HI,’325.
Prendre pósitlótl. Ilf, 224 »

1*56.
Prendre quartieri IV, 174»
Pmrfrér ite* HVtititàgès, IV,

3l9-
Préparatifs. 1, 76, ^9/ *
Préparatif» de'guerre. 1 7̂6;

III, 264. > '
Préparer. Ili, -264. "
Prèparév m e emhusoadé. ifo '

284. - ;
Prescuter Ik batcdllè. 1,242*

243. • 7
Frésenter l ’4$saul V J

I, 243.
Présent sous léè rtrbiet. 11,8ì /
Presse. Ili, Ì97.
Premer le siége. I, t j i .
Prèti IH, ^67.
Préteur. Ili, 268.  ‘
Prétóirè. Ili, à6g.
Prétorien. Ili, 268.
Preux. Ili, 275.
Prevenir. Ili, 270.

Prévenir Vennemi. HI, 93.
Prévót. I, 354; HI, 27°, 271,

277.  �
Prévót d’àtméè. Ili, 271,
Prévót de sulle. IV, 45;
Prièré* IV, 217. ,
Pris aw dépourvu. II, 2§ffr>
Pnta*. II, 95$ III, 264r 268; '
PHset d'acme». Ili» 266.
Prison. HI, 272.
Prisònnieè* I, 4o35Hlu 27ly

272. - •
Prisonntètc. IH, 272.
Prefoli III, 277*
Profiter. IV, £19,
Pr&fitcr dè lavietotrè, IVf

344.
Profomdeur.Ifo ^
Projectile. Ili, 79, 277^
Projectioni 111,278.* ^
Prolonge. fo  *775* Ilfo 278#
PràUmger les guèrre* 11,273*
Promenade. IH, 179# :{
PrWàotìo/^IH, ..
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Promptement. II, 3 7.
Protégé. I, 533.
Proféger. 1, 3i3.
Prouesse. Ili, 276.
Provocateur. II, 53; IV, 95.
Provoquer au combat. 1, 243.
Publier. I, ai4«
Publier la guerre. II, 266,

273.

Puiss&nce* III, 257.
Puil*  de  /a  mine.  Ili,  71#
Pini* militaire. III, 257.
Pulvériser. I, 186; III, 240.
Piram ide. III, 233.
Pyrobologie. Ili, 233.
Pjrrotechnie. Ili, 233.
Pjrrotechnique. Ili, 233#

Quadrille. I, 235; 111, 294.
Quarreau. Ili, 294.
Quarl de canon. I, 349*
Quart de cercle. I, 1295 III,

292.
Quarticr. Ili, 2g5; IV, 174»
Quartier-général. 1, 5o; III,

145,299. *
Quarticr-maitre. Ili, 299.
Quarticr-mestre. Ili, 299.
Quartiers. I, 4**5 FV, 79.
Quartieri de rafraichisse-

ment. III, 298.
Quartiers d ’étéé 11, 260; III,

298. '
Quartiers d’AiVer. II, 260,

III, 298.
Quene. 1, 422, 4 6̂*
Qutue d*arondc. I, 45&
Queue de la bride de la noix.

Hr i82.
Queue de /acalotta I, 4̂ 5t

Queue de la calasse. II, 184.
Queue de la gdekette.. II, 182,
Queue de la noix. II, i83.
Queue de la tranchéc. IV,

287.
Queue d'hyronde. I, ^56.
Queue du bassinet. Il, 182.
Queue du battant. Il,  i85.
Queste du contre-fort. 1, 5©5.
Queue du pontet de la sous-

garde. II;  i85.
Qui a la lumière trop large*

IV, 97-
Quillen. IV, 50.
Quinconceé HI,  i3i*  .
Quintaine. 1, 442*
Quintane. I, 442*
Quitter la posUion. IV, 234#
Quitter  ìes  armes, I, 120.
Quitter le siége. I, 166.
Qui va là? I, 444.
Qui Vive? It 444*
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Rabot. IV, *99,:
Racaille. HI, 3 08. * ,
Racheter. DI, 363.
Ratine du eontte-forU I ,

. 5o5.  .
Raderai. II, 142; IV, 357.
Raffinale. 111, 3 06, 3 ©jfv*
Raffiuement. Ili, 3o$.
Raffinerà III, 307, .
Raffinerie. Ili, £07.
KafeaicKir* IH, 354» 355.*
Rafraichissepient. IH > 354 ,

355.  .  •  . .
i?aù. 1 , 391. - > t
Raisih. Il, 238.  •  -
RalUement. IH, 3o4; IV, 2§5.
Rallier. IH, 3i2,
Ramassé à la M ie. UI,..34>4»

310.
Ramaèsqr. IH, 3n .  .*
Ramasser le gap*, il, 247.
Ram eos  i II, 71. , .
R a m ca u X i II* 2o3*  '  •
Rqmener;. IH, 327, $47> 35o>J

365.  V  •  ■
Rampe de la mine. IH, 67. *
Rùncon. f l l , 363; IV, 207.
Rantonner. IV, 211.
Rahg. I , iq 3 ; II, i36, 137#

i 38ì 139; HI, i 3o,  i34,
4̂3, 344.

VoU F.r

Rangé en bataille. IV, /jfy
Rangé en colonne. .IV, 4§K  ,
Ranger. I» 102; HI* r35* y
Ranger jen bataille. h9 241 v

242; II, 3i8.v s -  •
Ranger en ligrie. IH, i $ i , t
Ranger  Ics  troupes  en  ligflt*
\IV, 168.

Rang par rimg. II,  *36*.  (
Rapibre. H, 66*/ IV, 197...
RappeU IV,• 218. 1 • -
Raejuétier. IH* 3ó3, **
Rase campagne. I, 32 o„
Raserai, 45? ; HI, 3o6 ; IV,

*53, 197. ;
Rassemblement. 1, 1734 HI,

42,309. , ». . w.-.
Rassembìer. I, *9, 173 ; IH,

54>‘ 309, 310, 3i i ... *
Rdtelier, Hf, ,3*6%  y  /  .  -  \
Rater. IV, 4,2»  ■ v  *  ^  ■ y
Radon. IH, 3i8;*  \  •  .  ̂
Radon de fourrage. HI} 276;
Ravage:!!, 263. . *•
Ravager. H, 262, 263; HI*

3*7. > rj {  � .  ,  ,  „
Ravelin. HI; 373. - ■
Ravin. 1, 282. • x ;
jtytrine. HI, 384*  ̂
R avvia victoire. IV, 343,
Ravitaillement* JY* 330, .  r

27
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Ravitaitter. ili, 342; IV, 336.
Rajrou du cercle de l'enton-

ncfir. IH, 71.
Rajron du poligone. III, *38.

ReltQfd. IH, »6o.
Rebuètr* UI, 33-i.  *  •  r
Mèeévofr tmbmtMl*. I, *44*
Recevoir un coup de fem. IV,

*$4 -  .  *  .
Stemmi* urne ilessmre. IV,

254 '
Rechangé. Ili, $3», 368,
Recharger.-IH,-33*.
Réchpud. Il, 34©.  .
Reconnaissanee* II,  c)4 * HI,

3345 TV,6*. ' : -
Recomnabr*. li,  $3;  XI, 335)

IV, 129, i55. --
ReeodnaUre lesdebòrs. 1, 3* 1.
Reconquirir. Ili,
RccoHvremett. I ,r $i$)~ IH »

33&
Recrue; III*3*©; IV, noi.
Recrutement. HI* 320,
Recruter. IH, 3*0; IV,
jfectt£ìli, JS*. -
Recider* H, *7) III, 35»*  ;
Redam. H,  *2.  ^
Reddition. I, 141; IH» 3^5.
RèdouBler. Ili, 3©9.  ■
Redolite. Ili, 337. .,
Redoute à crétnaittèrei 1H>
' 33»;  •'  .<■ \  .

Rettomi* eammteéè* HS,33&

Riduireen poudrt. WX, z/[ot
f Ré dui t. IH, 336, 337* '

Refaire. HI, 35̂ 1
R iflichir. HI, 34o.
Rèflex} on, III, 339. *
Refondre. IH, 34©* ’—^
R ifo r m e HI. 34©*  -
Riforme? , Refender* HI,

34i , 358, 36*3.
Refaqler^ I, IH* 33*.
Refomfmir. 1» 127, 3**s

111,344. . K V
Rifractaire. HI, 3ai>.  v
Refuge. Ili, 343.
R ifugii. Ili, 343.  ,
Refuser ta batmilU. *4V
Refuser le passage. III, i$2.
Refuser quartier. IH, 3oo.
Rigiment. III, 3*2. * *
RtéguUéw. HI» 3a3.
Reins. l,‘42i«  ;  v

HI, -340,  *  *  .
Rejeter,. IH, 331.  .
Relais. HIr 345.‘  •  .
Relaneer*11̂ 3*45̂  '
Relever. Ili, *06; IV, $7*
RelePer la gatdto .
Rmb&er fes fa&ìM H w m *,}!*

257. , ' • •
R elìe fìll+ S tfr^  ,
R elief de laoulasto. 1, 342*
Retnblai, Il, *>8., ■ > '
Remettre* HI, 3&4
Remuuresu r /»*&- HI» 226,

35j .: . . . .
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Romite» J, 5oò.  '
liemonie. Ili *349*
Remonttn Ut, 3/(8, 35o.  *
Rempart. Ili, 102, 279,511,

358.  •  ̂
Rempart de là batterie» II ,

183,  ^  .
Remplacant. IV, 37*
Remplacement. HI, 3495 TV,

37, 2o5.  "
Remptacer. Ili, 34$; IV, 3 7;
Remplir letcadrès. Ili, 338*
Remporter la victoire/ IV,

34*, 343.. '
Renùòture. Il, 3oo; IV, 62/
Rencontrer. II, 299; IV, 61.
Rendez-vo{i$. Ili; 216, 255.
Rcndre. Ili, 324.  '
Reridre boti compie* III, 325*
Rendre raison. Ili, 366.
Rendre untbrèchè ptatlcahle.

1 , 391.  '
Rénes. I, 298; IH, 3ai. ' -
Renforcer. H„ 12$, 3o6,3i0;

III, 307, 352, 354, 355*
Renforcer le i postet* II, 257*
Renfort^ 1, 38 5 III, 88, 117,

353, 355. •>
Rèngagemént. Ili, 334-
Rengager. Ili, 335.
Mengainér. Ili; 356.
Renouveler*HI, 367.
Renouveler VassctuL. -I,  l63 ;

IH, 329.- * '
Renouveler Vattaque*HI,

Rentrànt. Ill* 33g,  1
Rentier en possessione llf,

337. ‘ ^
Rens>ertcment. I,  2*  .  v
Rekperséft'U, 52 ; IH, 3}3>

387. " . ; - ;
Renvoyer. Ili, 34o, 345.
Renvoyer pttr OoMn-etiupì

h i , 359;
Riparte. Ili, 358.  v

-Repas des chevaux. IV, 2t)5.
Ripércussion» III, 35g, 38o.
Répondre. Ili, 367; '
Repos. Ili, 36e; IV, tiSì
Repousser. IH, 327,33 i '$35ò,

35i , 362, 3lS5.  >
Reprendre. 111, 337, 361.
Reprisàille. Ili, 313.  -
Réprimer, III, 3*5. . •'
Reprise. Ili, 337, 361,  '
Réquisttion. IV, 255.  '
Rescousse. IH, 363.  .  '  •
Riseau* IV,  226,  ~  *
Riserve. ìli, 365.  ' 1
Résistaìice. JU, 826.
Resister* III. 326, 36i.
Resserrer. Ili, 364. r '
Rèssort de gdchette» U*
Restart de la baguette» II ,

186.
Ressort de la baiterie t II,

i83. T :-
Ressorts de gartiituM* II,

i85.  ^  '  -
RessortS boudót, II,
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Resfóurèr. Ili, 367.
Resto* enorme*. l r ia3f  ;
Reiter en garde. II, a5.i.
Rester en ordre, III, i35.  '
Rester sousleS armes, I, 123.
Rester sur la défcnswe. II,

35.
Rester sur,la selle. IV, 8<h
Rester sur pied. Ili, 226.
Rester sur ses gardes. II,

:?58: -  .  .
Rétablir, III, 324. > < , .
Reteme. Ili, 368.
Retirade. Ili, $69.
Retir er. 111, 368.
Retirer de la bajt dille, I,
Rétour, 111, 875. ' . > ^
Retoymcr à Vassaut. I,  i63.
Retournér à l’attaque, HI,

333.  -  /
Retours de la tranckée. IV/

287.  «  •  v  %
Retraite. Ili, 3<>4, 343, 352,

369; IV, 218, 295.
Retraite excentriqìie. Ili, 370*
Retranchethent. Ili, 356,871 £

IV,  288,  à%  .
Retrancher, HI, $71 ; IV, 288.
Rétrogràdèr. Il,  27,3025 HI,

327. >
Réurdon. Ili,  42.  .  ^  •
Rdunìr. I, 19; III, 3o5, 335.
/teftzncfte^HI, 376.

'Réveil. IV, 295.
Revcnir à l’atoaque* l\Ìf 333.

Revers. Ili, 3o, 374» 887,388}
IV, 48.279*334.

Revétement. I, 318 ; II, 2^6>
HI, 374.

Révéti. II, 296. r '
Revétir. II, 2^5 ; ni\ 374.
Revue. Ili, 93, 3i5, 375*
Ribadoquin. IH, 329.
Ricochèr. III, 345.  ̂
Ricochet. Ili, 34&  *  .
Ridedu, IV, 325.
Rigaudon. IV, 216. . v
Riposte. Ili, 367. .
Riposter. Ili, 331, 367. '
Riposter 'vivement, I, 4&j?

I, 4^2. ;
/toc. ili, 375 ; IV, 23,*
Roche. HI, 375.
Roche  à  fe u . Ili, 376.
Rocker. IV,‘23..
Rodomont. HI,. 377. ^ .
Rodomontade, HI1, 377.
Rognons. I, 421. *
/tot d’armes. 1 ,1.21; 111, 321.
/?óto. 111,^90.. r \
Rompre la trève. IV, 280.. 1
Rompre les rangs. II,
Rompre une lancè. 11, 335,

336. * - .•<*.
Roridache, IH, 38i, 385.  •
Rondò. IH, 3So.: ■
/torafe/fe. l̂ll, 385«  v
Rohdelìes. I* 392. •
Ronflèr. IV, 364.  •
/tose. IV, x6$, 164* * *
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Rosettes. I, 392. ^
Rouan. I, 4 3̂. ‘ ' -
Rouan-vineiuc.. I, 4 3̂.*
Roues. I,  377,  39Q.  '
Roues de rechange» I, 391.
Rouet. HI, 390.
Ròuleau. I, 545. *
Rouleaux. IV, 107.
Roidement. IV, 218.
Roulerfmit potir éceindre les

fe u x . IV, 218.

Salot. I, 42 ̂  IV, 41*
.Sairc. IV, 65.  -
Sabrer. IV, 208.
Sabretache. IV, 3i3.

à cartouch.es. I, 177.
Sac à étoupìlles. I, 128, 177.

à la in e.\x 2o5;  IV,  8»
Sac à terre. IV,v 7.
*Sac de toile. IV, 334*
Sachet. iV,  6.  '
Sacre. IV,  i3* . *.
Sacrei. IV,  i3.  '
Sacs à charges. I, 386.
Sacs h gargoitsses. I, 386.
pagaie. IV, 351.
Sagum. IV,  i5.
Saie. IV,  i5.  ’  *
Saignée dii foéeé. IV, 37.
Saigner le fosse. li, 167.

/ta/ssm. Ili, 384.
Route. IV, 186* -
Route impradcalle. IV* 189.
Rojral. HI,*  319.  *
Ruine. Ili, 388.
Ruiner. Ili, 388.
Rupture.  ll l , 386»
Rase de guerre. II, 3i6, iV,

36.

Saillant. IV, ià.
Scdque. IV, 14*
Salade. I, 43.1•
Salières. I, 4®o.
S[cdigiter. II, i 36j 5
SaReéCarmes. 1,121*129»

i34.  -
«Salle d’artijice. I» 280*
Salpétré. IV,  16.  ;
Saluer.  IV,  19.  -
Saint. IV, 20. .
Salve. IV,  17.  '  -  /
Salvê  générale. 11,̂ 208.
Samhuqué. IV, 20. •
«S’améuteh 1,  8.  %  •  '  ^
Sangdedez. I, 44&
Sangle. 1, 44?»
Sangles. IV, 79.
Sanjak. IV, 21» •
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&ms àrmesr il, 3o3*  -
&*ns bruler im& amarce. III»

*4o-  .
£ans coup f é r ù \ ì , 4 9̂ $ IV,

i38.  -
Sans défem$% II, 3q2.
Saris quartiere HI, 3oq.

 ̂ IV, 353.  .
Sape .couverte. IV, 355„

" Sape doubletIV, 354, 355.
intiere IV, 355.

Sape pieine. IV, 353.
Saper.. IV, 36, 356.
Sape simple. IV, 356.
Sapeur. I, 376; IV, 357.
Sape volante. IV, 353, 356.
Sarasine. IV* 3** / J
Sarbacqne. I*J fi5,  .  /
Sarbatane. 1̂ 35, ■*.,
Sarisse. IV,  a3«  '
Sassoire. I, 377,’ ,
faktnape. IV* 24,
Satrapié.  IV,  24*  .  .
S’attrwper. Il, 3àìj  IV,  i85,
Sancisse. Ili* 72 j.IV> *6.
Saucisson. IV* 17.
Sauf-conduit. IV» *9. •/
Sauter. IV, 17,
Sauve§0?dà  JV, *8.
Salive qui pouf. IV»; 18.
Séhabraque. H, 2465 JV* 79,

3 i3.  ‘  .  .  ,
Schako. Ili, 3®i 5 IV, 334,
Schenapan. IV, 38*  .
Scie. IV, 199.

Sctipetin. IV»'61# * �-
Scopetins. IV*-Sa,  '  •  .
Seau. I; ù 8 ; IV, 73» 19$,

d'affati I*  T77.  ;  f  .
Se baraquer. I*  >85,  -
Se bar ricader. I,  ^ 5/  .

, Se battre. I, 477*  . . .
Se battre 0 l’épee. J , 47®.  .
Se battre pour la viQr I»4ì?7*
Se battre pour l’hommr* l i

477-  '  � .
S’ébranter. I, 542»  '
Se coneentrcr. Ili, 43.

: Second. I, 3o3 ; III, l45-
Seconde, batterie. III, 215.
Seconde enceinte. Ili, 3ao.  .
Seconde digne. IV, 5 P.,
Second  /lane,  i l i  ifo. -1 .
Second renfqH. I, 341.  .
Se confederar. I, 49$.  -  *
Secóupir. IV» r»4»  v
Secours. IV,  n 4v  /  ;
Se eouvrir. H ,i \3,  .  -
Secrète. IV,
Se croiser^ii 54 u
Secteur. IV,.93* - ; *
Section. IV, 9$, *.
Se débander. I I , 56$ IV*

30,96.  r  .
Sedéfendr*. IV, 4?%
Se déplojer. IV, 50.  -� •'  ~
Se détendre. 1V ,4*
Se dèvelopper. li,98 ; IV.

5-44-  v  .  .  .
Séditieucc.'hda. � .
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Sédition. 1, 5g;,lll, g5.
Se Jaire f aire place. IV, 187*
Se  faire  jour* HI,  21.5 J IV,

187.̂  * :
Se fortijier. I,.,23.
Sè  fr a je r  wt chetato* IV,

in a  -
Se fr a je r un cfiemiri à irà*

vers Vennemi. Ili, 181/
Se fr a je r un pàssage à tra*

vers Vennemi. Ili, ìB'i.
Seimei I, 6f i ì t .
Se jeter au travers. Il, i/}‘
Se jcter 'dam ìm m été^  I,
' 241, 242, 7 * '

Se joindre. V3497>"*. • .
Se lancer. II, 337.
S’élancer^ ir, 337^
S'élancer sur Vennemi. IV,

33.
Se  Itver  en  masse* IV,  i85.-
Selle. IV,  78.  .  '
Setter. IV, 80.
Sellette. I, 377. > -
Sellier. IV, 8o.~
Se loger. I, 5i, 52*
S3emhusquenII* a83.
•Se m é lerIli, 5o, 78.

Bgi.
Semestre. IV, 8r.
•Semesurer. I, 446.  ■
•Se mettre a la poursuite. I ,

3o5.  «  •  ,  ;  '
Se mettre en armes. 1, 118..
Se mettre en dèsordre. II,55.

Sè mettre etiìmèuicàde* 1,3*4
H*,  *83.. — -

Se mettre enfuité*I, 5i4> II,
188; IV, 61-* ^

Se mettre en garde.'II.* *51 *
256,257. ^ '

Se mettre én joui. II, *89. '
Se mettre soiis Ics armesih

117# 118. -
Se mettre sur la défèmiVe.
. Il, 34, V »

Se mutlner. I, 62. ,
Sénéchat. IV, Idf* - "
S'ekgàger* 1, *58 4 IV,' ttd*
Sentinelle. Ih  ÌV# 8au
Sentinelle per due N IV, 83. -
S’entrèÀnitfé^Vf t 272* •
S’entre-tuer* IV, 278;^ “
Séparément. IV, 148. 'T •-
Se pdotomièr. I, 2g.
•Seporter en ayantr Iti, 229,
Se pòster. ìli,; 255,  *56.
»Se précipiter sur Vennemi.

IV, 33.
•Sepresentir à Vtasaui. 1,161.
•Seprésenter cut fet*. I, ^4& **
•Serallier. III, 312,317,34?»

IV, 238#  So*.  ^  '
Sérasqtàèr. JVj  84.  *
Sercot.lIV, 129. V ' ^
Se reformerà III, 34j7* 358 $

IV, 238:  *  /  »  — .
Se réfugier. IH, 343.  *  -
Se +endre. I, i4*;  II,  7$  IH*

324.  .
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Se rendrc U dUcPiUqnS*i4**
Se  rendre  maitre  do  la  brè-

éfce. I, 291. , . .
Se renforccr. II, 3 06.  ,
Se' rengager. IH, 335.  .
Se replier. Ili, 227.0
Se retirer. IH, 368.
«Se retrancher. IV, 288L
«Se riunir. 1, 497 > 335 ;

IV, 3o2.  ,
«Se rivolter. I, 8, 62 i
Sergent. IV, 86. v
Sergent d ’armes. IV* 84*
Sorgerti de batailie, IV, 86.
Sergent-generai de batailie.

IV, 86,87, ;
Scrgent-major. IV, 86,^87.
Sermenti II, 228.
Serpe; IV* 199.
Serpe d'armes. Ili, 38o.
«Serpen/e/iw. IV, 17, 89,
Serpentin. IV,  88.  •  .
Serre-file, II, 137* .
Serrer de pres. IV, 89, 90.
Serre? en masse. III, 43.
Serrar la platee. I , 168; III,

•  ag6.  .
Serrar ies colonnes. IV, 91.
Serrar les Pangs, IV, 91. - .
Serre-téte. IV, 333.
Servata. I, 365IV* 91.
Servant d’armes. i y , 84.
Service. IV, 92.
Servir. I, 119, i54; 111* 58 ;
iy> ^

Servir ies pièces. I,  i5o« t - -
Serviteur. IH, 4<>.
S9escrimer. IV, 46..
«Se serrer. I, 184. .
S*établir. I, 23, 51; ni, 224.
S'établirh denteare. Ili, 226.
S'établir solidement. Iti, 235.
Se targuer. IV,  68.  ^
Se tenir. IH, 224. .
«Setenir sur la difensive. II,

34*35.  '  ̂
Shako, III, 3oI; IV, 33^
Siige* IV, £9* .
Siége brusqui. I* 168.
Siige en form e. I, 167. *
Siége form el. I,. 167. *
Siige rigulier. I, 167. .
Siige roja l. I, 167.
Sifflement. II, 142, 179; HI,

384.  ,
Siffler. II, l 4 i * 179; HI, 383.
Signal. I, 433; IV, 74, 77. *
«Signal de guerre. Ili, 1 *4.
Signette. IV; 74. •*
Siguette. IV, 74*
Sillon. IV, 117; \ -
Sillonner. IV, 117. c ;
Simple solddt. IV, .121*
Simulacre de batailie; I ,

236.  .  /  *
Simulacre de guerre. I, 236.
Site. IV, 106. - '
Soie. II, 33®; IV, 56.  >
Soldat. IV, 119.
Soldatesse . IV, 119,
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Soldat isolé,. E, 3ay.
Soldat vojfdgeant isolement.

Il, 327.
*Solde. IV, 122*182.
Solde arriérée. III, 147.
Solder; I, 176, 493; IV, ri 8,

181. v
Soldurier. IV ,  118.'  '
Sole. I, 421.
Solide d’excavation. Ili, 74.
Sommation. Il, 3 20.  '
S o n a n e I,  440.  '  -
Sommer une place. II, 320.
Sonde, IV, 199.
Sonner. IV, 124, 254/
Sonner de la trompetté. IV,

296.  -  •
Sonnerie, IV, 204, 255.
Sonneries. IV, 294.
Sonner la retraite. III, 3o5.
Sonner le ralliement. III,

3o4.
Sonner le tocsin, IV, 186.
Sonnettc\ I, 396.
Sortie, II, 89; IV, i3 i.
Sartie générale. IV, i 32.
Sàrtie particulière. IV,  i 32.
Soubassement. IV, 358.
Soubreveste. IV, 129.
Soadanier, IV,  118.
Soudoyer. IV, 118.
Soufflé.  IV,  829.  .
Souleret. IV,  i23.  .  •
Souliers. I, 3i 5 ;IV , 334.
Soupe. IV, 218.

Voi. ir.

Soupe de lait. I, 4a3.  1
Soupirail. IV, 97.
Sourdine. IV, 129.
Souris. III, 72.
Sous-bande. I,  392.  '
Sous-garde. II, i 85, 249.
Sous-gorge. I, 298.
Sous-gorge du eliien. II,  i83.
Sous la protection. I I , 257 ;

IV, 72.
Sous la ' protection d’une

place. II, 34-1  .  '
Sous le canon. H,  34.  -
Sous l* feu. I ,  267  ; '1I  , 34»

*99-
Sous les armes. I,  122.  "
Sous les drapeaux. *  I  ,  213 ,

l l , 3i 5.  • > ,
SouS  le  tir. II, 34. <
Sous-lieutcnant. IV,  i34*
Soiis-officier. IV, 307.
Soutenement. Ili, 352.
Soutenir. IV,  i 33,  144-*
Soutenir la charge. I, 372.-
Soutenir Vassaut. I,  i63.
Soutenir le siége. I, 17I.
Souterrain. IV,  i 33.  \
S’ouvrir le chemin. IV, 187.
S'ouvrir un chemin à travers

Vennemi. Vd, 181.
Sfonvrir unpassage. IV, 187.
S'ouvrir un passage à travers

Uennemi. Ili, i&il
Spadassin.+ lV ,  i 4°*
Spatulèi I, 129.'^' ‘ v '

.  � *  �
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Sphère d'activité. Ili, 73.
Sphère de friabilité. IH, 78.
Sphère de rupturc* HI» 73.
Station. IV, 177.
StradioU IV, 190.
Stratagème, IV, 192.
Stratégie. IV, 192,
Stratégique. IV,  194*  ,
Stjlet. IV* i8ir
Subalterne. IV, 201;
Subdivisian. IV, 208.
Subjugation. IV,. 116, 117,
Subjuguer. W, tifi.
Subordination. IV, 202.
Subordonner. IV, 201.
Subornation. IV, aa3.
Subomèr. IV, 202.
Suborneur. 1, 62; IV, 202.

Talile de la, batterie. II, 182.
Tactique. IV» 223.
Taille. IV, 207.
TaiUeretipiècez. I,  a4 »IV,

209-
Tallevas* tV, 225, .
Talon. I, 312, 42* 5 H* 33a;

III, aa8*lV, 56>,
Talon de la pièrr§. II, *,85.
Talonner. U,  294/  .
Talus d*terrepl*in> IV, a3a.

Subsistancè. IV, 206.
Subsistances. IV, 335.  -
Subvention. IV,  i34.  ,
Supériorité. IV, 317.
Support. H, 182.
Suppprt da chìcn. II,  i83.
Surcot. IV, 129.
Surfaix. IV, 79̂
Sumuméràire. IV, 126. "
Surprendre. H, 199,32 *; IV,

i3o.
Sorprese. II, 3ai;  IV,  i3o.
Sm-bande. I,  ^92.  '  '
Suspendre le* hostilités. I ,

122.
Suspendre te siége. 1, )£g»
Suspension d’arme*. I, j-ax.
Sjr stèrne. IV, 108.

T

Talus interieur. I* 3o6.
Tambour. IV, ai3, 214» 216.
Tambour batter*. IV, 218».
Tambour de basane. IV, 2*2,

a i5.  .  ■ .  *
Tambourin. IV, 215.
Tambouriner. IV, aia.
Tambour'•major. IV, 218.
Tampon.  t ,  1128, 4^> *V*

222.
Targe* IV, 222.



ALFABETICO  4 2 9

Targuer. IV,  68.  .
Tariere. IV, 199. .
Tdter. I, 70, 157.]
Témoin. Ili, ifa .
Tempes. I, 4 ô.
Tcmples. I, 420.
Temporiser. II, 276.
Temps. IV, 228. .
Tenable. Il, 28.
TenaiUe. IV, 219, 220.
Tenaille briséc. IV, 120.
Tenailte doublé. B,  i5o; IV,

220. 221,
Tenailles. IV, 199.
Tenutiledm ph. U, iSot IV,

220.
Tenant; III, 3i.  '
Tendon. I, fa i.
Tendre. IV, 229.
Tendre des piéges. I, 32; II,

316.
Tendre un piége. 1, 3? \ II,

316. .
Tenir. IV, 229.
Tenir brid$. I, 299.
Tenir en échec. II, 171.
Tenir en respect. IV, 23o«
Tenir ferm e. IV, 23o.
Tenir gamison. III, 267.
Tenir la campagne. I, 322.
Tenir le pas. III, i83.
Tenir sur pied* II, 321; IH,

i 35, 226.
Tenir téte< II, 177; IV, 238.

Tenon de la baionnette. II,
184.

Tenie. IV, 228.
Tenue. HI, 86.
Terrain, 011 Terreini III,

2i4 ; IV, a33.
Terrain à pente. IV, 234.
Terrain arénesux. IV, 233.
Terrain bai. IV, 233.
Terrain boise. IV, 233.
Terrain bourbeux. IV, 234»
Terrain brujréreux. IV, 234-
Terrain btdssonneux. IV,233.
Terrain coupé. IV, 234-
Terrain coltive. IV, 233.
Terrain dépouillé. IV, 234.
Terrain difficile a monter.

IV, 233.
Terrain dur. IV, 233.
Terrain égal. IV, 234.
Terrain èievé. IV, 233.
Terrain escarpé. IV, 234*
Terrain fangeux. IV, 233.
Terrain  ferm e. iV, 233.
Terrain garni d’arbre% IV,

233.  .
Terrain glissant. IV, 234*
Terrain graveleux. IV, 233.
Terrain kumide. IV, 234-
Terrain incolte. IV, 234.
Terrain inégal. IV, 233.
Terrain maniable. IV, 234*
Terrain marécageujc. IV ,

.234.  *
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Terrain montueux.  IV,  a34»
Terrain mou.  IV,  a34*

.Terrain plat. IV, 234.
Terrain pierreux. IV, 234.
Terrdin rabotcxéx. IV, 233.
Terrain sablonneux. IV, a34«
Terrdin spongieux. IV,-234*
Terrain uni. IV,'234.
Terrassen IV, 232.
Terreplein. IV, 2J2»
Tertre. III, 237.
Téle. I, 273, 42aS *78
•  i 84;IV,  236.  :
Téte baissée. IVy 287. * » '

rTéte  de  la  baguette. I, 194*
Téte. de la colonne. I, 4 4̂*
Téte^de la stipe. IV, 355.
Téte de la trancliée. IV, 288.
Téte de pont. IV, 238.
Téte du glacis. IV, 146.
Téte du refouloir. I, 312.
Tétes d’ajfut. I, 3g2.
Théatrè de la guerre... H,

*74.  '
Tiercer. III, 206.
Timbale. Ili, 107; IV, 242.
Timbalier. Ili, 107.
Timon. I, 377.
Tintement. IV, 242. , *
Tir. IV,  i48, 246. .
Tirailler. I, 265.
Tirailleur. I , 26S, 266; II,

122. "
Tir' à toute volée. IV, 252.
Tir curviligne. IV, 248.

Tir de but en blanc. IV, 249.
Tir de plein fouet. IV, 249.
Tir de ricochet. IV, 249.
Tir divergent. IV, 248.
Tire-bourre. I, 128, 429>

i85.  '
Tire-fusée. I, 128.
Tire-fusées, I, 129.
Tirer. IV, 148, 243, 244»
Tirer à barbette. IV, 245.
Tirer à boulet. IV, 147.
Tirer à coup potè. IV, 245.
Tirer à coup sur. IV, 245.
Tirer à mitraille. IV, 7,
Tirer au blanc. IV, 78.
Tirer de lare. I, 99.
Tirer des armes. 1, 114,115.
Tirer dufourreau. IV, 97.
Tirer en barbe. IV, 246.
Tirer en lati*. IV, 147» 248.
Tirer la détente. IV, 102.
Tirer le fer. IV, 94.
Tireur. IV, 59, 246.
Tir parallele. IV, 252.
Tomber au pouvoir. Hi, 27.
Tom ber dansle piége. H, >2.
Tomber danS une embuscade.

II, 284.
Tomber dessus. I, 3*o;II,i3.
Tomber tur lénnemi. ,1, 63.
Ton mar dal. IH, 39. •
Tonne. IV, 199, &56.
Tonneau. I, 221, 266, 284 ;

IV, 256.  •
Tonnelet. IV, 256.
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Tonner. IV, 3o4*  ?
Tonnerre. li ,  i84; IV» 3©4.
Topchi. IV, a57r
Topograpkc. IV, 260. — ,
Topographie. IV| 25y,
Topographique. IV, 269.
Tore. IH, 88,
Tore de la calasse. 1, 342*111,

Tortue. IV,  a3g.  ^
Toucher. I, 468.
Toupet. I, 4 °̂*  •
TTomt . Ili, io5; IV, 264* 3o4«
TourBilloitner. H, 55.
Tour de Service. IV, 34^
Tourelle. IV, 266, 267.
Tourets. I, 298.
Tourillons. 1, 341 *111,88,4 16,

i36.
Tour mobile. IV, 266.
Tourne-à-gauche. IV, 198.
Tcturnelle. IV, 266.
Tourner. I, 4515 IV, 263,
Toumer bride. I, 299,
Tourner casaque. I, 387.
Tourner la p'ositiàn. II,  i33.
Toumer le dos. II, 125 IV,

143,144,349.
Toumer Vennemi. II,  i33,
Tournevis. I, 310; II, i85.
Tourniquet. II, 219.
Tour noi. FV, 262, 263.
Toumoiemcnt. IV, 261.
Tournoyer. IV, 262, 263<
Traban, IV, 269.

Traóement* II, 21. .
Tracer. II, 2j, /$.
Tracer les quartieri. Hfr '

296.  >
T ra ile. I, 44°*  *
TrOin. IV, 281. '
Traineàu. IV, 107. -
Tratnée. IV* 81, 271,
Trainerà IV, 273. .
Trainer la guerre loft*

gueur. fi, 2764 ' * '
Traineur. IV ,3 i,  s *  .
Trait. JV,  ìgl,  2#6* . *
Tràjectoire? IV,< 276.
Tranchant. II, i3g, 33d;IV#

56, 211. . *
Tranchée. IV, 285.
Trancher. IV, 286.
Transjuge. HI, 343; IV, 273,
> 74'  ■ ■ .  -

Transpercer. Ili, 176*
Transport. I, 219. ,
Transports militaires. i, 4g2*
Trappe. II, 166.
l'raqucr. IH,  i38; IV, 271.
Travailleur. II, 34i ; IV,

154*  .
Travailleurs. IH, 162. .
Travée de poni. IV, 277.
Traverse. II, 2<>4; IV, 278.
Trébuchet. IV, 269.
Trébut. IV, 270.
Trépigné. li, i45*  -
Très-brave, I, 288*
Très-bmvement, I, 288/ ,
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Trésor de Varani** I, 3g3^
Tremi. IV, 199.
«JWve  IV in to .
Trigonometrie. IV, 284.
Trigonométrique* IV, 285.
Trigonométriè/ucmenl. IV*

285.  .  .
Triomphtft.W, 2§ò.
Triomphalement. IV , 290.
7>ior*phdmm*itt. IV, ago.
Triomphe. IV, 291* '
Triompher; IV* 290.
Triquebatté. IV,  $85.
Trombici, III, 2865IV, *49»

Trombone. IV, 298.
Trompeter. IV, 296.
Trompette. IV, 292,298, *97,
Trdneoo. IV, 44»
Troncon de la queue. I, 4*x
Trophée*Wv agi.
7>of. IV',-*gg. ;
Trpt IV, 3 00.

Uhlans. fVt 3b8k

Trotter. iV^agg,
Trotieur. IV; ®9g. ^
2>ow loop. l,v3ot.  ~
Troupe. IV, 100, 3oo, 3o i/
Troupeau. IV; 200.
Troupes. IV, 3oi.  •
Troupes de débarquement*

IV, 125.
Troupes d'élite. II, 84, 3*5 ;

IV, 43.  v
Troupes de réserve. IV, ao5.
Troupes du gènte. Il, 3o8. *
Troupe* frtdèhetiW , 171. 1
Troupes légères. II, 215.
Troupes sédentaires. IV, 120.
Trousse. V Ì93o4.  '
Trousse de la batterie. Il, r83*
Troussequin. IV, 781
Truelle. IV. 198. '  -
Tschakó. ili, 3oi5 IV, 334.
Tuer. I, 374:  lV ,3o5.
Turmè. IV, aSp.
Tubati. I, 69.

u  / >  -  .

* Uniforme. II, 6 u *

. . .  ^  .  .  •  •  ' V  "  ,  ;T  /:

Vaguemestror III, Valete II, 206; HI, 3*9; IV,
Vainere. IV* 33g.  * 3*4*  •
Vaìnqmwr, IV* 44&r  " aletaille. HI, 3q8» ̂
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Valet d’ armes. IV, 3i5.
Valet d'armée. II, 2o3.
Valeur. IV, 34o.
Vanite. IV, 279.
Vannes. II, 3ia;  *

II, 64; 1II, 3o8; IV,
3i5.  :  ^ ^

Vassoi. IV, 321.
Vassaua:. IV, 321.
Vasselage. IV, 321.
Vasseur. IV, 316.
Vavasseur. IV, 316.
Vedette. IV, 324.
Vélite. IV, 326.
Venir aax mains. I, 184*
Venir aux prises. I,  i84; IV,

196.
VcntaiL IV, 328.
Veni du boulet. IV, 329.
Ventilateur. IV, 328.
Ventilateurs. Ili, 69.
Ventre. I, 4^2.
Ventre à terre. I, 298, 378.
Vergette. Il; 186. -
Versant. I, 20; II, 341.
Veste. IV, 333.
Vétéran. IV, 334»
Vétérinaire. MI, 25.
Victoire. IV, 341.
Victoricuscment. IV, 344»
Victorieux. IV, 344»
V itine tour. IV, 264.
Vieux chdteau. I, 395.
Vigne. IV, 338.

Vindas. I, 10%.
Violer la neutrolite. III, 112,
Vireton. IV,  s
Virole»  I,  2qo«
Vis de garniturei IIr *86. ^
Vis de pointage. I, 392 ; IV,

34i.
Vis du chien. II, 184.
Vis en bois. II, 186, *
Vis enfer. II, 186.
Viser. I, 192; III, 76, 77.
Visière. 1, 262, 3o2;II, 174,

i84; III, 76, 302; IV,34i .
Visiter. Ili, 372.
V it de mulet. I, 33g.
Vivàndier. IV, 345.
Fivres. Ili,28i ;IV,335, 345.
Voir. IV, 323.
Foiiurer. I, 375; IV, 336.
Fotte. I, 34i; li, 184; HI, 88,

117; ìv, 246,348.
Fotte de derrière. I, 377.
Fotte du boat de timon. I ,

377.
Volar. II, 23; III, a58.
Volqntaire. IV, 348.
Foltigeur. IV, 347, 349.
Vomir. IV, 35o.
Vojrageani isolémeni. Ili,

' 19-
Fritte. IV, 199.
Vulnérable. I, 159; II, 118;

IH, 118.
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fVallon. IV ,3i6. a  Z  .
TVaroqucau. IV, 3*>.
FFUans.  IYj 3o8.  • Zagaie. IV, 35i*
, Zain. 1,424*

'  Y Zig-zag. IV,  88,  a<>4.

Ym x. I, 4*ò,  -
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TAVOLA

delle principali abbreviature che si trovano
in quest*opera.

▲dd. addiet t . addiente.. . addiettivo; addiettivamente.
ago. aggett . aggettiv. • • • aggettivo; aggettivamente.
ant. antic. . ......... antico; anticamente.
At t . attivattivo; attivamente.
aw . avverb. avverbialm. • avverbio; avverbialmente*
F . FBM. F E M lf........................ .  fem m iU O .

fig.  fig urata ........................ figurato; figuratamente.
frane.................. francese.
gen........................ ...  . . genere.
lat..............................*  •  •  •  •  latino.
MS.................. ...  Manoscritto.
m. masc ................. .................mascolino.
metaf. metaforic.................. metaforico; meforicamente.
n e d t ........................................neutro. *
h e o t . pass............................. neutro passivo.
pah t .................. - . ............... participio.
pass, passiv............................ passivo; passivamente.
plur.........................................plurale.
sign. signif. ........................ significato.
Amil. similit......................... similitudine.
sing................... ' ....................singolare.
s. s u st . sustant. sustantiv. • sostantivo; sustantivamente.
traalat. traslativ. . . . . . . traslato; traslativamente.
V . P e d ....................... ... F edi.
v e r ba l .  .  . ............................verbale; verbali.

v. i i 1 1 t • * g t • » •: • yerbo.
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CORREZIONI.

ANTIVANGU ARDIÀ.

G . d b*  Ba r d i .

tutto il suo piano,

traslato i Luoghi
L.  Sa l v i a t i .
Uom . Must.

Indisciplinable.
addosso ognun

chiamata
IV . 313. 1$. U s s a r o .  '  ' U s s e r o •

I* 20. tra la Iin 20 e la 21 , aggiungasi : A  CODA  DI  RON-
DINE. V . CODA DI RONDINE.

IV.  351.  tra  la  lin.  14  e  la  15  .  VOTAR  LA SELLA. V . SfiLLA.

N B . Gli errori d ortografia corsi nella stampa delle parole francesi
io\erauriosi corretti ne\V Indice Alfabetico  posto in calce dell'opera.

ERRORI
V o i . Pag. Lin .

i. 73. io. ANTIGUÀRDIA.
I. 115. 28.1
I. 334. 4. f
II. 55. 6 1 Cal c ag nis i.
II. 290. 33.)

I. 286. 20. tutto il s ,

I. 329. 17. traslato Luoghi
II. 66. 6. S a l v i n i .
II. 261. 14. Uom.Mie.

JI. 302. 23. Indiscipline.
III. 232 28. addosso a ognun
IV. 313. 45.  chia m a to  -
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